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Soiioii  priaa  piali  4  aprile  1888,  n.  813. 

CANONICO  P.  -  BAUOAM  VACCOLIMI  Rei.  • 
P.  M.  HARSIUO 

Bonsignori  (aw.  Cartasegna) 

PENA  PIÙ'  MITE  :  Lavori  forzati  a  vita  - 
Lavori  fonati  a  tempo  -  Codice  sardo  - 
Art.  68  del  codice  penale  vigente  -  Cumu- 
lo giuridico. 

77  condannato  ai  lucori  forzati  a 
oita,  e  poi  anche  ad  altri  15  anni  per 
reati  precedentemente  commessi  sotto 
Vimpero  del  codice  penale  sardo,  se 
con  la  pubblicazione  del  nuovo  codi- 
ce ottiene  la  commutazione  della  pena 
perpetua  a  24  anni  di  reclusione,  de- 
oesi  a  suo  faoore  applicare  là  beni- 
gna disposizione  delVart.  68  del  ri- 
gente codice,  in  modo  che  la  reclu- 
sione non  può  eccedere  i  30  anni  in 
grazia  del  cumulo  giuridico. 

La  corte  d'assise  di  Ancona  con 
sentenza  del  25  maggio  1877  con- 
dannò Giovanni  Bonsignori  ai  lavori 
forzati  a  vita  per  furto  qualificato  e 
depredazioni  ;  e  con  sentenza  del  21 
successivo  luglio  lo  condannò  a  15 
anni  della  stessa  pena  per  reati  dello 
stesso  genere  commessi  prima  della 
precedente  sentenza.  La  prima  con- 
danna fu  poi  commutata  nella  pena 
di  24  anni  di  reclusione  e  in  tre  an- 
ni di  vigilanza  speciale  della  pubbli- 
ca sicurezza,  a  termini  dell'  art.  39 
della  legge  1»  dicembre  1889  n.  0509 
con  sentenza  della  sezione  d'accusa 
prèsso  la  corte  di  appello  di  Ancona 
in  data  21  gennaio  1890. 


Dopo  ciò  il  Pubblico  Ministero  do- 
mandò che  si  applicasse  a  favore 
del  Bonsignori  la  benigna  disposizio- 
ne dell'art.  68  del  codice  penale,  in 
modo  che  la  reclusione  non  possa  ol- 
trepassare i  ?0  anni  in  grazia  del 
cumulo  giuridico.  Ma  la  sezione  d'ac- 
cusa respinse  questa  domanda. 

Ora  lo  stesso  Pubblico  Miuistero 
ricorre  per  cassazione,  e  si  duole  che 
la  sua  domanda  non  sia  stata  ac- 
colta. 

Il  Pubblico  Ministero  invoca  spe- 
cialmente l'art.  2  capoverso  secondo 
del  codice  penale,  il  <juale  si  riferisce 
in  modo  espresso  agli  imputati. 

Pei  condannati  erano  stati  propo- 
sti (progetto  Zanardelli),  i  seguenti 
tre  capoversi  : 

«  Se  la  pena  è  stata  già  inflitta 
con  sentenza  divenuta  irrevocabile,  si 
sostituisce  la  pena  più  mite  per  ispe- 
cie  o  per  durata,  stabilita  dalla  legge 
vigente  per  il  reato  definito  nella 
sentenza  ». 

«  Quando  si  sostituisce  la  pena 
più  mite  per  ispecie,  la  medesima  non 
può  essere  applicata  per  una  durata 
maggiore  di  quella  fissata  nella  sen- 
tenza ». 

«  La  legge  posteriore  più  mite  si 
applica  altresì  quanto  agli  effetti  del- 
le precedenti  condanne  salvo  i  diritti 
dei  terzi   ». 

Or  questi  tre  capoversi  non  furono 
approvati  dal  legislatore,  per  la  dif- 
ficoltà, che  si  risolve  poi  in  una  im- 
possibilità pratica,  di  ragguagliare 
alla  configurazione  giuridica  del  fatto 
secondo  la  legge  antica,  la  configu- 
razione di  esso  secondo  la  legge  nuo- 
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va,  e  di  precisare  i  criteri  o  norme 
pei  quali  il  giudice  abbia  applicato 
la  misura  di  pena  inflitta  ;  criterj  che 
pur  sarebbe  necessario  conoscere,  per 
sostituire  la  nuova  pena,  la  quale 
spesso,  per  ispecie,  per  latitudine  e 
per  la  varia  influenza  che  riceve  dal 
concorso  delle  influenze,  generali  o 
particolari,  subbiettive  od  obbiettive, 
non  è  comparabile  con  1'  antica  (Re- 
lazione del  ministro  al  re). 

Ma  questa  ragione  che  determinò 
il  legislatore  a  non  accordare  la  re- 
troattività benigna  della  nuova  leg- 
ge rispetto  alle  condanne  passate  in 
cosa  giudicata,  non  concorre  nella 
specie.  Trattasi  di  concorso  di  pene 
contemplate  dalla  più  mite  disposizio- 
ne della  nuova  legge  (art.  76  e  68 
cod.  pen.),  caso  ben  diverso,  che 
il  relatore  alla  camera  dei  deputati, 
on.  Villa,  rilevò  e  risolvè,  senza  al- 
cuna opposizione  od  osservazione  con- 
traria, nei  seguenti  termini  :  «  Se  il 
legislatore  ha  commutato  in  modo 
assoluto  la  antica  in  altra  pena  più 
mite,  allora,  la  volontà  del  legisla- 
tore non  essendo  incerta,  e  la  nuo- 
va pena  essendo  più  favorevole  al 
condannato,  non  vi  può  essere  dub- 
bio, non  vi  può  essere  autorità  di  sen- 
tenza che  possa  opporsi  alla  legge 
che  spiega  in  questo  caso  un'effica- 
cia commutativa  »  (tornata  dell'8  giu- 
gno 1888,  atti  parlamentari,  colonna 
3376). 

Altra  ragione,  invece,  umanitaria, 
e  quindi  d'ordine  superiore,  domina  la 
materia,  ed  è  il  divieto  di  una  pena 
temporanea  eccedente  i  trent'anni  di 
reclusione,  in  modo  non  dubbio  volu- 
to dal  legislatore  con  gli  art.  5  pr., 
56,  59,  63  capov.,  65,  e  più  espli- 
citamente con  gli  art.  08,  76  e  81  del 
codice  penale,  ove  è  detto  che  nei 
casi.più  gravi,  come  è  quello  del  con- 
corso di  pene  a  tempo,  non  si  oltre- 
passino ovvero  non  si  superino  i  tren- 
t'anni per  la  reclusione  e  la  deten- 
zione: questo  reclama  la  umanità, 
questo  prescrive  la   legge. 

Ciò  stante,  a  favore  del  Bonsigno- 
ri,  attualmente  condannato  a  due  pe . 
ne  temporanee,  l'una  per  24  anni  e 
la  seconda  per  15  anni  di  reclusione, 
riconoscer  si  deve  che  esse  nel  loro  j 


complesso  non  possano   eccedere  gli 
anni  trenta. 

Quindi  accoglie  il  ricorso  del  Pub- 
blico Ministero,  annulla  la  impugnata 
sentenza  della  sezione  d'accusa  pres- 
so la  corte  d'appello  di  Ancona,  e 
rinvia  la  causa  alla  stessa  sezione 
d'accusa  composta  di  altri  consiglieri. 


Stilane  seconda  penale  17  febbraio  1898,  n.  1388. 

RISI  P.  ff.  -  DE  GENNARO  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
M alino 

OMICIDIO  COLPOSO  :  Giudice  istruttore  -  Te- 
nuità di  reato  -  Pretore  -  Incompetenza. 

77  giudice  istruttore  non  può,  per 
tenuità  di  reato,  rinoiare  al  giudizio 
del  pretore  V imputato  di  omicidio; 
e  il  pretore  deve  dichiarare  la  pro- 
pria incompetenza. 

Il  giudice  istruttore  presso  il  tri- 
bunale di  S.  Angelo  de*  Lombardi,  con 
ordinanza  (lei  5  ottobre  1807,  rinvio 
innanzi  al  pretore  di  Lacedonia  la  no- 
minata Marino  Nicolina  per  rispon- 
dere di  omicidio  colposo. 

11  pretore  suddetto  dichiarò  la  ine- 
sistenza del  reato.  Se  ne  appeJlò  il 
Pubblico  Ministero  deducendo  che,  es- 
sendo l'omicidio  per  imprudenza  pu- 
nito con  la  detenzione  da  3  mesi  a  5 
anni,  aveva  il  pretore  giudicato  in- 
competentemente,  mentre  avrebbe  do- 
vuto elevare  il  conflitto,  ma  il  tribu- 
nale suddetto  rigettò  tal  gravame,  ri- 
tenendo che,  quantunque  nella  specie 
rinvio  al  pretore  era  interdetto  a  cau- 
sa di  detta  pena,  pure  costui  non  po- 
teva ribellarsi  all'ordinanza  dell'istrut- 
tore, meno  nel  caso  d'incompetenza 
per  diversa  definizione  del  reato.  Ri- 
corre il  procuratore  del  re  per  l'an- 
nullamento di  tale  pronunziato,  come 
violatore  degli  art.  11,  252  e  345  pro- 
cedura penale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
sia  censurabile  la  denunziata  senten- 
za. E,  per  fermo,  gli  art.  252  e  257 
procedura  penale  danno    facoltà  alla 
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camera  di  consiglio  o  all'  istruttore 
di  rinviare  l'imputato  al  giudizio  del 
pretore  per  circostanze  diminuenti  la 
pena,  ma  sol  quando  trattisi  di  reati 
per  i  quali  la  legge  stabilisce  una 
pena  restrittiva  della  libertà  perso- 
nale non  superiore  nel  massimo  ai 
tre  anni  e  nel  minimo  a  tre  mesi,  ov- 
vero una  pena  pecuniaria  non  supe- 
riore nel  massimo  a  lire  3000.  Ora, 
trattandosi  nella  specie  di  un  delitto 
che  per  l'art.  375  codice  penale  è  pu- 
nito con  la  detenzione  da  tre  mesi  a 
cinque  anni,  l'invio  della  causa  in  esa- 
me al  pretore  per  tenuità  del  reato  era 
assolutamente  vietato,  non  potendo 
l'autorità  istruttoria  alterare  in  base 
ad  apprezzamenti  subbiettivi  la  misu- 
ra delle  pene  stabilite  dal  codice  pe- 
nale, onde  sottrarre  dalla  cognizione 
dei  tribunali  i  reati  più  gravi  e  de- 
ferirli alla  competenza  pretoriale. 

Non  poteva  perciò  il  pretore  di 
Lacedonia  giudicare  una  causa  di  omi- 
cidio colposo,  che  dal  legislatore  era 
posta  fuori  la  sua  competenza,  sia 
pure  per  non  ponderata  delegazione. 

Ed  il  tribunale,  col  fargliene  plau- 
so, amarri  la  retta  via.  Risulta  dalla 
prima  parte  dell'art.  345  procedura 
penale,  che  il  pretore  deve  dichiara- 
re la  sua  incompetenza  ognora  che 
il  fatto  portato  alla  sua  conoscenza 
costituisce  un  reato  eccedente  lo  sue 
attribuzioni,  e  "non  già,  come  leggesi 
cella  sentenza  impugnata,  nei  soli 
casi  in  qui  la  dichiarazione  d'incom- 
petenza sorga  per  diversa  definizione 
del  reato.  Cosicché,  costituendo  il  fat- 
to in  esame  un  delitto  per  lo  quale 
il  pretore  era  senz'altro  incompetonte, 
il  tribunale,  lungi  dal  divagare  in  ipo- 
tesi che  non  si  attagliavano  al  caso 
concreto,  avrebbe  dovuto  uniformarsi 
al  disposto  dell'art.  364  procedura  pe- 
nale, e  riconoscere  quell'incompeten- 
za del  pretore,  che  costui  non  aveva 
riconosciuta,  e,  facendone  analoga  di- 
chiarazionej  trasmettere  gli  atti  a  chi 
di  diritto. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero,  annulla  la  denun- 
ziata sentenza,  e  rinvia  la  causa  per 
novello  esame  al  tribunale  di  Avel- 
lino. 


Sazione  prima  penale  18  marzo  1898,  n.  495. 

CANONICO  P.  -  BAUOAHA  VACCOLINI  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

(conci,  diff.) 
Alaimo  (avv.  Nocito) 

GIURATI  :  Testimoni  -  Liste  -  Comunicazione 
all'accusato  -  Difensore. 

LETTURA  DI  ATTI  :  Interrogato^  -  Coaccu- 
sati prosciolti. 

INFERMITÀ'  DI  MENTE  :  Magia  -  Questiona 

La  lista  dei  giurati  e  la  lista  dei 
testimonj  devono  essere  comunicate 
all'accusato,  non  anche  al  difensore. 

E*  permessa  la  lettura  in  udienza 
degli  interrogatorj  dei  coaccusati  pro- 
sciolti dalla  imputazione. 

La  corte  d'assise  non  può  rifiutar- 
si di  proporre  ai  giurati  la  questione 
domandata  dalla  difesa,  sull'infer- 
mità di  mente,  ai  sensi  degli  art.  46 
e  47  del  codice  penale,  a  causa  di 
credenza  della  magia  nel  momento  in 
cui  fu  commesso  il  reato,  sì  da  toglie- 
re o  diminuire  la  coscienza  o  la  li- 
bertà dei  propri  atti.- 

La  corte  d'assise  di  Palermo  con- 
dannò Alaimo  Niccolò  a  24  anni  di 
reclusione  per  omicidio  volontario  in 
persona  dell'avo  della  moglie. 

Il  condannato  ha  ricorso  in  cas- 
zione  e  deduce  : 

che  la  lista  dei  giurati  non  ven- 
ne notificata  all'accusato  né  al  suo 
difensore  ;  e  la  corte  non  pronunziò 
ordinanza  motivata  sull'incidente  ; 

che  una  lista  aggiunta  di  testi- 
monj a  carico  fu  notificata  il  di  7 
gennaio  1898  all'accusato,  il  quale  la 
trasmise  al  difensore  soltanto  nel  dì 
della  discussione  (14  detto); 

che  la  corte,  con  un  ragiona- 
mento illegale,  e  per  impressionare 
i  giurati,  accolse  la  richiesta  del  pub- 
blico ministero,  che  aveva  domandato 
la  lettura  degli  interrogatorj  di  Con- 
cetta Capuana  e  Antonina  Sicli,.  le 
quali,  prima  imputate  come  istiga- 
trici  al  delitto,  erano  state  prosciolte 
dalla  camera  di  consiglio; 

che  la  corte  si  rifiutò  di  eleva- 
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re  le  questioni  sulla  infermità  di  mente 
totale  o  parziale  dell'accusato,  il  qua- 
le credeva  che  la  fattura  o  magia  del- 
l'avo di  lui  fosse  la  causa  dei  suoi 
intensi  dolori. 

Ma  l'art.  35  della  legge  8  giugno 
1887  n.  1937  prescrive  la  comunica- 
zione della  nota  dei  giurati  all'accu- 
sato, non  anche  al  difensore,  tre  gior- 
ni prima  dell'udienza,  il  che  fu  ese- 
guito il  di  4  gennaio  1898,  e  la  causa 
era  indetta  e  fu  discussa  il  successi- 
vo giorno  14. 

Né  la  corte  era  obbligata  di  pro- 
nunziare analoga  ordinanza,  giacché, 
dopo  avere  l'accusato  ammesso  di 
aver  ricevuto  la  lista  dei  giurati,  il 
difensore  si  limitò  a  chiedere  che  si 
ponesse  «  in  verbale  quanto  egli  as- 
seriva, e  cioè  di  mancare  Tatto  ori- 
ginale della  notifica  della  lista  dei 
giurati  ».  Non  elevò  quindi  alcun  in- 
cidente da  doversi  decidere  con  ordi- 
nanza della  corte  ;  e  la  sua  fu  dav- 
vero gratuita  asserzione,  giacché  quel- 
Tatto  originale  esiste  a  pagine  49  e 
50  del  voi.  1. 

Anche  le  liste  dei  testimonj  devo- 
no essere  notificate,  non  al  difensore, 
ma  all'accusato,  tre  giorni  almeno 
prima  dell'apertura  del  dibattimento 
(art.  468  eoa.  proc.  pen.).  Nella  spe- 
cie, la  lista  aggiunta  fu  notificata  6 
giorni  intieri  prima  ;  e,  se  tardi  il 
difensore  ne  ebbe  notizia,  ne  im- 
puti il  suo  cliente.  Né  il  suindicato 
art.  468,  con  la  sua  generale  locu- 
zione, ammette  alcuna  distinzione  tra 
liste  principali  e  liste  aggiunte  di  te- 
stimonj. 

La  corte  poi  ordinò  la  lettura  de- 
gli interrogatorj  della  sorella  e  della 
moglie  dell'  accusato,  state  prosciol- 
te dalla  rispettiva  imputazione,  rife- 
rendo in  proposito  e  facendo  sua  la 
giurisprudenza  di  questa  Corte  Supre- 
ma ;  ciò  che  non  può  dirsi  ragiona  - 
mento  illegale.  Del  resto  le  disposi- 
zioni limitative  ed  eccezionali  degli 
art.  286,  287  e  311  del  codice  di  pro- 
cedura penale  riguardano  i  soli  te- 
stimonj, e  non  si  estendono  perciò  ai 
coaccusati,  i  quali,  se  non  fossero  sta- 
ti prosciolti,  avrebbero  pur  risposto 
alle  domande  del  presidente,  e  ì  loro 
interrogatorj  si  sarebbero  dovuti  leg- 


gere in  pubblica  udienza;  salvo,  bea 
inteso,  ai  giurati  di  apprezzare  quanto 
valgano  le  dichiarazioni  suddette,  e- 
messe  senza  giuramento  e  da  perso- 
ne che  hanno  tutto  l'interesse  di  di- 
fendersi. 

Finalmente  la  corte  considerò  che 
il  caso  posto  avanti  dalla  difesa  si  fa 
consistere  sulla  credenza  nella  magia 
che  affettava  il  morale  dell'accusato, 
in  modo  da  sconvolgergli  la  mente  o 
indebolirla  a  segno,  da  togliegli  la  co- 
scienza o  la  libertà  dei  propri  atti  ; 
ma  questo,  disse  la  corte,  tende  a  ri- 
produrre la  discriminante  della  forza 
irresistibile  esclusa  dal  codice  vigen- 
te ;  e  perciò  respinse  la  istanza  fatta 
dalla  difesa,  ed  ordinò  mantenersi  le 
questioni  come  erano  state  proposte 
dalla  presidenza. 

Ma  fu  la  corte  d'assise  (non  l'ac- 
cusato o  il  suo  difensore"),  la  quale 
affermò  che  la  credenza  (iella  magia 
affettava  il  morale  dell'accusato. 

Il  difensore  invece  aveva  doman- 
dato «  che  si  elevassero  le  questioni 
relative  alla  infermità  di  mente,  ai 
sensi  degli  art.  46  e  47  del  codice 
penale,  a  causa  di  credenza  della 
magia  nell'accusato  nel  momento  in 
cui  fu  commesso  il  reato  »,  sì  da  tò- 
gliergli o  diminuirgli,  come  dichiarò 
anche  la  corte,  la  coscienza  o  la  li- 
bertà dei  propri  atti.  Nella  suindicata 
domanda  non  restava  esclusa  la  in- 
fermità fisica  di  mente  ;  e  molto  me- 
no escludere  si  poteva  dalla  corte  di 
assise,  la  quale  non  doveva  ignorare 
che  l'accusato  aveva  indotto  a  testi- 
monio il  dottor  Francesco  Mucci,  per 
provare  che  questi  Taveva  parecchie 
volte  visitato  e  curato  pel  dolore  fi- 
sico che  lo  affliggeva,  e  «  che,  come 
si  legge  nella  sentenza  della  sezione 
di  accusa,  la  ignoranza  sua  e  dei  suoi 
attribuiva  ad  una  fattura  dell'ucciso, 
il  quale  godeva  fama  di  mago  ». 

Può  essere  che  la  malattia  fìsica 
addotta  dall'accusato  non  esistesse 
o  fosse  esagerata  ;  ma  non  era  la 
corte  d'assise,  erano  i  giurati  che  a- 
vrebbero  dovuto  affermare  o  negare 
la  suindicata  infermità  fisica,  a  nor- 
ma degli  art.  46  e  47  del  codice  pe- 
nale. 

La  corte  d'assise    affermò    «    che 
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si  tendeva  a  riprodurre  la  discrimi- 
nante della  forza  irresistibile  esclusa 
dal  codice  vigente  »;  per  altro,  nella 
specie  e  nei  termini  dedotti  dalla  di- 
fesa, non  si  confondeva  la  causa  a 
delinquere  con  la  infermità  di  mente, 
sì  che  nessuna  scusa  fu  chiesta  ;  non 
si  faceva  appello  alla  cosidetta  forza 
irresistibile,  né  all'impeto  degli  affet- 
ti, né  ad  alcuna  passione,  di  avarizia, 
di  gloria,  di  amore,  di  gelosia,  di  odio 
o  ai  vendetta  o  qualsiasi  altra  d'in- 
dole violenta,  cui  l'uomo  ha  il  dove- 
re di  resistere  e  di   vincere. 

La  passione,  come  la  scienza  ne 
ammaestra,  agita  la  face  dell'intellet- 
to, ma  non  la  spegne  ;  attrae  e  sedu- 
ce, ma  non  soggioga  e  trascina;  la 
passione  é  lubrico  pendio,  dove  però 
l'uomo  va  coi  propri  piedi  e  può  sem- 
pre arrestarsi.  Ma,  quando  l'uomo  è 
infermo  di  mente,  la  quale  parola  va 
intesa  nel  suo  più  ampio  significato, 
si  da  comprendere  tutte  le  facoltà 
psichiche  dell'uomo,  innate  ed  acqui- 
site, semplici  e  composte,  dalla  me- 
moria alla  coscienza,  dall'intelligenza 
alla  volontà,  dal  raziocinio  al  senso 
morale  ;  quando  così  si  trova  in  uno 
stato  psichico  tale  che  in  tutto  o  in  par- 
te gli  toglie  la  coscienza  o  la  libertà  dei 
propri  atti,  o  la  possibilità  di  operare 
altrimenti,  ossia  gli  toglie  la  capacità 
d'intendere  o  la  capacità  di  volere 
(relazione  del  ministro  Zanardelli  al 
suo  progetto  di  codice  penale  pagina 
163),  allora  la  imputabilità  dev'esse- 
re esclusa  o  diminuita;  e,  per  ciò  fare 
nei  giudizi  avanti  la  corte  d'assise, 
è  necessario  interrogare  in  proposito 
i  giurati. 

Per  questi   motivi  : 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
assise  di  Palermo,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'assise  di  Trapani  pel 
nuovo  giudizio. 


Sazione  prima  panali  II  febbraio  1898,  n.  277. 

CANONICO  P.  -  SMILAR1  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Pubblico  Ministero  - 
M  adonta 

VIGILANZA  SPECIALE:  Condanna  -  Leggi  an- 
teriori -  Legge  più  favorevole  al  condan- 
nato. 

Per  Vart.  41  del  regio  decreto  1 
dicembre  1889  sono  applicabili  alle 
condanne  pronunziate  in  base  alle 
leggi  anteriori,  in  quanto  siano  più 
favorevoli  al  condannato,  anche  le  di- 
sposizioni del  nuovo  codice  penale 
sulla  vigilanza  speciale  dell'autorità 
-di  pubblica  sicurezza. 

La  corte  d'assise  di  Trapani,  con 
pronunziato  17  dicembre  1897,  dichia- 
rava cessati  gli  effetti  della  vigilanza 
speciale  della  pubblica  sicurezza,  alla 
quale  Madonia  Giovan  Battista  era 
stato  condannato  il  3  agosto  1888, 
come  pena  accessoria  alla  principale 
di  anni  sei  di  reclusione. 

Nel  rendere  questa  dichiarazione 
la  enunciata  corte  parti  dal  concetto 
che  l'art.  41  del  regio  decreto  transi- 
torio 1  dicembre  1889  dichiarava  ap- 
plicabili alle  condanne  pronunziate  in 
base  alle  leggi  anteriori,  in  quanto  sia- 
no più  favorevoli  al  condannato,  an- 
che le  disposizioni  del  nuovo  codice 
penale  sulla  sorveglianza  speciale  del- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza. 

Contro  questo  pronunziato  ha  pro- 
dotto ricorso  il  procuratore  generale, 
propugnando  il  principio  che  le  disposi- 
zioni contenute  nell'art.  41  del  decreto 
transitorio  1  dicembre  1889  per  l'at- 
tuazione del  nuovo  codice  penale  vi- 
gente, non  dovevano  essere  applicate 
dalla  corte  nel  caso.  Partendo  dal 
concetto  che  la  cosa  giudicata,  fonte 
di  diritto  e  di  doveri,  costituisce  un 
vincolo  inalterabile  fra  il  condannato 
e  il  legislatore,  ritiene  non  potere  una 
diminuzione  di  pena  succedere  per 
opera  del  giudice.  Ed  entrando  in  ap- 
prezzamenti morali  e  di  convenienza, 
fa  rilevare  che,  se  si  potessero  annul- 
lare gli  effetti  di  una  sentenza  irrevo- 
cabile od  esecutiva,  i  danni  sarebbero 
enormi  ed  incalcolabili  le  difficoltà. 
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Considerato  che  non  può  essere 
accolta  la  teorica  propugnata  dal  pro- 
curatore generale.  L'art.  4  del  decreto 
transitorio  1  dicembre  1889  è  cosi 
concepito:  «  Le  disposizioni  del  nuovo 
«  codice  rispetto  all'interdizione  dai 
«  pubblici  uffici,  alla  sospensione  dal- 
«  l'esercizio  di  una  professione  o  di 
«  un'arte  e  ad  ogni  altra  incapacità, 
«  come  pena  o  come  effetto  penale  di 
«  una  condanna  e  quelle  sulla  sotto- 
fa  posizione  alla  vigilanza  speciale  del- 
«  l'autorità  di  pubblica  sicurezza, 
a  sono  applicabili  alle  condanne  pro 
«  nunziate  in  base  alle  leggi  ante- 
«  riori,  in  quanto  esse  siano  più  fa- 
«  vorevoli  ».  Stando  a  questo  articolo 
non  vi  è  a  dubitare  di  avere  il  legi- 
slatore rivelato  in  modo  non  dubbio 
l'applicazione  delle  disposizioni  del 
nuovo  codice  nelle  condanne  anteriori 

Quando  sono  più  rigorose  come  quella 
ella  vigilanza  speciale  di  cui  trattasi. 

E'  questo  un  principio  di  ragione 
pubblica  rivelato  anche  dall'  ultimo 
comma  dell'art.  2  di  detto  codice.  «  Se 
la  legge  del  tempo  in  cui  fu  com- 
messo il  reato,  si  legge  in  esso,  e  le 
posteriori  sieno  diverse,  si  applica 
quella  le  cui  disposizioni  sono  più 
favorevoli  all'imputato  ».  Né  vale  il 
dire  che  la  locuzione  si  presta  a  far 
ritenere  di  essersi  voluto  parlare  delle 
leggi  da  applicarsi  e  non  di  quelle  pre- 
cedentemente applicate,  poiché  stando 
al  progetto,  gli  effetti  della  precedente 
condanna  più  rigorosa  debbono  ces- 
sare di  diritto  con  la  pubblicazione 
delle  nuove  leggi  più  miti.  L' istessa 
ragione,  per  cui  nessuno  può  essere 
punito  per  un  fatto  che  la  nuova  legge 
non  considera  reato,  non  ostante  com- 
messo prima  della  pubblicazione  di 
essa,  vale  per  fare  cessare  gli  effetti 
della  esecuzione  della  condanna  pre- 
cedentemente riportata.  Una  teorica 
contraria,  ai  sensi  della  requisitoria 
del  procuratore  generale,  non  si  po- 
trebbe ammettere,  senza  recare  oltrag- 
gio a  quei  principj  di  assoluta  mora- 
lità che  debbono  accompagnare  sem- 
pre le  leggi  che  governano  i  popoli. 

Conseguentemente: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  procuratore  generale  della  corte 
d'assise  di  Trapani  contro  il  pronun- 


ziato 18  dicembre  1897  della  stessa 
corte,  che  dichiarò  cessati  gli  effetti 
della  vigilanza  speciale  della  pubblica 
sicurezza  a  cui  il  Madonia  era  stato 
condannato. 


Seziona  prima  panala  15  aprila  1898,  a.  847. 

CANONICO  P.  -  BAUDANA  VACCOLINI  Rei.  - 
P.  M  MARSILIO 

Lisvzzo  e  Cirrincione  (avv.    Cuccia) 

QUESTIONI:  Scuso  -  Difesa. 
PROVOCAZIONE  GRAVE:  Complicità  -  Risolu- 
zione. 

Al  presidente  della  corte  d'assise 
non  è  vietato  di  proporre  questioni  di 
scuse}  benché  non  richieste  dalla  di- 
fesa. 

Non  è  incompatibile  la  provocazione 
grave  a  favore  dell'autore  del  reato, 
e  il  fatto  di  essere  stata  da  lui  ecci- 
tata o  rafforzata  in  lui  la  risoluzione 
di  commetterlo  (l). 

La  corte  d'assise  di  Palermo  con- 
dannò Niccolò  Lisuzzo  ad  anni  8  e 
mesi  4  di  detenzione,  e  Giuseppe  Cir- 
rincione a  7  anni  e  mesi  6  di  reclu- 
sione, il  primo  per  omicidio  volonta- 
rio con  la  scusa  della  grave  provoca- 
zione, e  il  secondo  per  complicità  ne- 
cessaria in  detto  reato,  con  il  concorso 
delle  circostanze  attenuanti  por  en- 
trambi. 

I  condannati  hanno  ricorso  per 
cassazione  e  deducono: 

che  in  un  reato  di  sangue,  im- 
provviso, commesso  materialmente  da 
un  solo  autore,  noli' impeto  dell'ira 
derivato  da  ingiusta  e  grave  provoca- 
zione, non  si  sa  comprendere  che  al- 
tri possa  avere  eccitata  o  rafforzata 
la  istantanea  risoluzione  criminosa. 

II  Cirrincione  poi  adduce  eziandio 
che  i  Quesiti  sottoposti  ai  giurati  non 
rispondono  né  alla  legge  né  alla  sen- 
tenza di  accusa. 


(1)  Conf.  la  seguente  sentenza. 
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Ma  quest'ultimo,  oltre  che  è  mo- 
tivo vago  e  indeterminato,  è  anche 
inesistente. 

Al  presidente  poi  non  è  vietato 
di  proporre  questioni  di  scuse,  ben- 
ché non  richieste  dalla  difesa. 

E  non  è  incompatibile  la  provoca- 
zione grave  a  favore  dell'autore  e  il 
fatto  di  essere  stata  da  altri  eccitata 
o  rafforzata  in  lui  la  risoluzione  di 
commetterlo,  giacché  l'esecutore,  ben- 
ché gravemente  provocato,  avrebbe 
potuto  astenersi  dal  reato,  se,  appu- 
rata la  sua  risoluzione  a  commetterlo, 
non  fosse  stato  dal  complice  eccitata 
o  rafforzata. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sedani  prima  pesala  18  aprile  1887,  a.  665. 

CANONICO  P.  -  BAUDARA  VACCOLtMI  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Bruni  e  Vaccaro  (aw,  Leti) 

INFERMITÀ'  DI  MENTE:  Questioni  -  Gelosia. 
COMPLICITÀ':  Risoluzione  -  Contraddizione  - 
Provocazione  grave. 

//  presidente  e  la  corte  d'assise  si 
possono  rifiutare  di  proporre  ai  giu- 
rati le  questioni  sulla  infermità  di 
mente,  se  si  fanno  derivare  dall'  im- 
pulso della  gelosia. 

Non  è  contraddittorio  il  verdetto 
che  a  carico  di  un  accusato  afferma 
la  complicità  per  avere  rafforzato  nel- 
l'autore la  risoluzione  di  uccidere,  e 
a  favore  di  questo  ammette  la  scusa 
della  provocazione  grave  (1).  ' 

La  corte  d'assise  di  Cosenza  con- 
dannò Saverio  Vaccaro  a  11  anni, 
10  mesi  e  15  giorni  di  reclusione,  e 
Gennaro  Bruni  ad  anni  9  della  stessa 
pena,  il  primo  per  omicidio  volontario 
in  persona  di  Giovanni  Conserti,  e  di 
mancato  omicidio  in  persona  della 
propria  moglie,  con  la  scusa  della 
provocazione  grave  e  con  circostanze 

(1)  .Conf.  la  precedente  sentenza. 


attenuanti,  il  Bruni  per  complicità  non 
necessaria  nell'omicidio  suddetto. 

I  condannati  hanno  ricorso  per 
cassazione  e  deducono  che  non  fu 
proposta  ai  giurati  riguardo  al  Vac- 
carola  questione  sul  vizio  totale  e  par- 
ziale di  mente,  il  Bruni  poi  aggiunge 
che  il  verdetto  è  contraddittorio  per 
essersi  affermato  che  egli  eccitò  e 
rafforzò  nel  Vaccaro  la  risoluzione  di 
commettere  l'omicidio,  mentre  a  favore 
del  Vaccaro  medesimo  si  è  ammessa 
la  scusa  della  provocazione  grave. 

Ma  le  questioni  sulla  infermità  di 
mente  non  furono  proposte,  perchè; 
tanto  l'accusato  Vaccaro  col  sub  in- 
terrogatorio, quanto  il  suo  difensore 
con  la  sua  arringa  fecero  derivare  il 
vizio  di  mente,  totale  e  parziale,  non 
già  da  alterazione  patologica  mor- 
bosa, sibbene  da  passioni  violente  e 
determinate  dall'impulso  della  gelosia, 
quindi  la  corte,  in  conformità  della 
giurisprudenza  costante  di  questo  Su- 

f>remo  magistrato,  «  mascherando  ciò 
a  forza  irresistibile  ripudiata  dal  vi- 
gente codice  »  respinse  le  istanze 
della  difesa. 

E  la  denunciata  contraddizione  non 
esiste;  perchè  anche  colui  che  è  gra- 
vemente provocato  potrebbe  astenersi 
dal  reato,  se  da  altri  non  venisse  in 
lui  eccitata  e  rafforzata  la  risoluzione 
di  commetterlo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  18  febbraio  1898,  n.  UH. 

DE  CESARE  P.  -  FLOREHO  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Fiore?  li 

LAVORO  DEI  FANCIULLI  :  Contravvenzione  - 
Opificio  -  Minori  di  anni  15  -  Libretti  -  Fir- 
ma del  sindaco  -  Firma  del  medico  -  Vi- 
sita medica. 

Contravviene  all'art.  18  del  rego- 
lamento, non  agli  art.  1  e  4  della  leg- 
ge sul  lavoro  dei  fanciulli,  i\  proprie- 
tario dell'opificio  nel  quale  lavorano 
minori  di  anni  15,  i  libretti  dei  quali 
firmati  dal  sindaco  sono  sforniti  del- 
la firma  del  medico  nell'attestato  della 


k  competente  designata  dalla  leg- 
e  debitamente  autenticato  dalla 
sottoscrizione.  E  di  vero  i  parti- 
ri  risultati  della  visita  medica  ar- 
ati in  quel  legale  documento  Tao 
urnere  che  questa  sia  avvenuta, 
>  per  altro  ne  fan  fede  ì  registri 
inali,  giusta  il  certificato  del  sin- 

ultimamente  presentato. 
oh  si  tratterebbe  dunque  nella 
specie  dell'inesistenza  del  requi- 
sanitario,  ma  soltanto  d'una  pur 
)o  deplorevole  omissione  della  Ar- 
iel medico   visitatore,    omissione 

costituisce  una  irregolarità  nel 
tto,  mentre  era  obbligo  dell'us- 
are Spinelli  di  tenerlo  in  perfetta 
la.  E  però  la  contravvenzione,  non 
i  ari.  1  e  4  della  legge,  come  fece 
etore,   ma  sibbène  doveva  rinve- 

la  sua  ipotesi  nel!'  art.  18  del 
egnente  sopracitato  regolamento: 

conseguenza   il  terso  metto   dei 

so  dev'essere  accolto. 

er  questi  motivi: 

ccoglie  in  quanto  alla  pena  il  ri- 

>,  e  rinvia   la  causa    per    nuovo 

le  al  pretore  dì  Monza. 


lini»  primi  palili  11  aprii*  1893,  «.  892. 

I0KICQ  P.  -  BAUOAKA  VACCOLIHI  Rei.  - 
'  P.  M.  MARSILIO 

Tutorie  (avv.  Cuccia) 

ITERO  PUBBLICO  :  Requisitoti»  -  Tar- 
li di  tre  giorni  -  Trasmissione  del  pro- 
sa -  Estratto  della  requisitoria  -  Natiti- 
:iono  ■  Fallo  -  Imputazione  -  Rapporta  - 
ita. 

ENZA  :  Firme  dei  decidami  -  Postille  - 
ria  del  cancelliere  -  Motivazione. 
ISO  PER  CASSAZIONE:  Dichiarazioni  - 
ivi  -  Sentenza  della  sezione  d'accusa  - 
icalliere  della  earte  d'assisa  -  Procura- 
a  generale  -  Cassazione  -  Termine  di 
quB  giorni  -  Inlsrrog alarlo  -  Atti  anteriori. 

noano  sì  deduce  in  cassazione  che 
tbblico  ministero  non  emise  le  sue 
isitorie  nel  termine  di  10  giorni 
i  ordinanza  della  camera  dì  con- 
o,  se  non  si  conosce  in  qual  gior- 
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no  siano  a  lui  pervenute  le  relative 
earte. 

L9  estratto  della  requisitoria  del 
pubblico  ministero  da  notificarsi  al- 
l'accusato non  manca  della  e  n  une  ia- 
sione sommaria  del  fatto,  se  in  essa 
è  riportato  il  fatto  costituente  la  im- 
putazione. 

Invano  si  deduce  dalla  difesa  che 
il  procuratore  generale  non  fece  il 
rapporto  nel  termine  di  tre  giorni, 
giusta  Cart.  425  del  codice  di  proce- 
dura penale,  se  ciò  avvenne  ad  istanza 
e  ne  u  interesse  della  difesa  stessa. 

In  ogni  modo  il  termine  suddetto 
non  è  prescritto  a  pena  di  nullità. 

Non  occorre  che  le  sentenze  siano 
firmate  dai  decidenti  in  ciascun  mezzo 
foglio. 

Non  deriva  nullità  dal  fatto  di 
èssersi  sottoscritte  soltanto  dal  can- 
celliere le  postille  alla  sentenza. 

Con  le  parole  contenute  in  queste 
postille  si  può  rispondere  alle  dedu- 
zioni delle  parti. 

Tostochè  la  dichiarazione  di  ri- 
correre per  cassazione  coi  relativi  mo- 
tivi contro  la  sentenza  della  sezione 
di  accusa  è  ricevuta  dal  cancelliere 
della  corte  d'assise,  questi  deve  tra- 
smettere gli  atti  al  procuratore  gene- 
rale per  essere  inviati  alla  corte  di 
cassazione,  sebbene  non  siano  ancora 
decorsi  cinque  giorni  dall'interroga- 
torio dell'accusato. 

Il  ricorso  per  cassazione  contro  la 
sentenza  della  sezione  d'accusa  non 
può  efficacemente  investire  gli  atti  an- 
teriori al  giudizio  in  sezione  d'accusa. 


La  sezione  d'accusa  presso  la  cor- 
te d'appello  di  Palermo  rinviò  al  giu- 
dizio delle  assise  Salvatore  Tutone  qua- 
le accusato  di  omicidio  volontario,  pre- 
meditato e  per  solo  impulso  di  bru- 
tale malvagità  in  persona  della  pro- 
pria moglie. 

Contro  questa  sentenza  ha  ricorso 
il  Tutone  e  deduce: 

che  il  procuratore  generale  non 
emise  la  sua  requisitoria  nel  termine 
di  dieci  giorni  dalla  trasmissione  degli 
atti  fatti  dalla  camera  di  consiglio  ; 
che  l'estratto  della  requisitoria 
suddetta    manca    della    enunciazione 


sommaria   del  fatto,    e  non  fu  notifi- 
cato all'accusato  a  norma  di  legge  ; 

che  il  rapporto  del  procuratore 
generale  non  fu  fatto  nei  tre  giorni 
successivi  alla  scadenza  dei  termini 
prescritti  dall'art.  425  del  codice  di 
procedura  penale,  né  consta  che  siano 
state  eseguite  le  formalità  volute  da- 
gli art.  426,  428  e  429  procedura  pe- 
nale; anzi  la  sentenza  di  accusa  ri- 
sulta pronunciata  dopo  i  tre  giorni 
dal  rapporto  ; 

che  la  sentenza  stessa  non  è 
firmata  in  ciascun  mezzo  foglio  da 
tutti  i  decidenti,  uè  sono  firmate  le 
postille,  come  appare  dalla  copia  no- 
tificata ; 

che  la  sentenza  di  rinvio  non 
motiva  affatto  ò  non  motiva  sufficien- 
temente sulla  domandata  perizia  psi- 
chiatrica, né  sulla  chiesta  prova  te- 
stimoniale ; 

che  furono  semiti  come  testi- 
monj  il  fratello  e  la  cognata  dell'ac- 
cusato, né  furono  avvertili  della  fa- 
coltà che  avevano  di  astenersi  dal 
deporre  ; 

che  l'accusato  non  fu  interro- 
gato su  tutte  le  circostanze  del  fatto, 
né  fu  invitato  a  dare  le  sue  discolpe; 

che  l'interrogatorio  ebbe  Ino^o 
il  3  aprile,  il  ricorso  per  cassazione 
fu  presentato  il  giorno  (>  ed  il  proces- 
so non  si  aveva  più  nella  cancelleria 
della  corte  d' assise  nel  successivo 
giorno  7,  in  modo  da  non  aver  tempo 
di  esaminare  gli  atti  per  produrre  mo- 
tivi aggiunti  ; 

che  non  vi  fu  nella  camera  di 
consiglio  il  ministero  pubblico  ; 

che  la  costatazione  degli  atti 
generici  fu  fatta  senza  le  formalità 
dalla  legge  prescritte  a  pena  di  nul- 
lità. 

Ma,  se  la  requisitoria  del  pubblico 
ministero  non  fu  emessa  nel  termine  di 
dieci  giorni  dalla  ordinanza  della  ca- 
mera di  consiglio,  é  pur  vero  che  non 
si  conosce  in  qual  giorno  siano  a  lui 
pervenute  le  relative  carte,  a  sensi 
dell'art.  122  pr.  del  codice  di  proce- 
dura penale;  quindi  non  é  il  caso  di 
pronunciare  alcuna  decadenza,  e  ciò 
a  prescindere  dall'esaminare  se  il  ter- 
mine suddetto  sia  o  no  prescritto  a 
pena  di  nullità. 
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All'accusato  notificar  si  deve,  non 
la  requisitoria,  ma  l'estratto  della  re- 
quisitoria del  pubblico  ministero,  se 
nell'estratto  in  questione  si  enuncia 
il  fatto  costituente  la  imputazione,  il 
che  è  bastevole  per  la  osservanza  del- 
la legge.  Questo  estratto  poi  fu  debi- 
tamente notificato  all'imputato  me- 
diante  consegna  di  copia  in  suo  mani. 

Il  rapporto  del  procuratore  gene- 
rale non  fu  fatto  nel  termine  di  tre 
giorni,  giusta  l'art.  425  del  codice 
suddetto,  ma  ciò  solo  ad  istanza  e 
nell'interesse  della  difesa,  che  da  pri- 
ma domandò  un  termine  di  10  giorni 
per  produrre  documenti,  come  in  real- 
tà presentò,  e  poi  anche  in  seguito 
ne  produsse.  A  prescindere  da  ciò, 
quel  termine,  stabilito  per  la  celerità 
dei  giudizi,  non  è  sancito  a  pena  di 
nullità. 

Non  è  vero  che  la  sentenza  di  rin- 
vio sia  stata  pronunciata  dopo  i  tra 
giorni  dal  rapporto  del  pubblico  mi- 
nistero, mentre*  invece  Puna  e  l'altra 
portano  la  stessa  data  del  22  marzo 
1898;  e  basta  leggere  la  sentenza 
stessa  per  convincersi  che  furono  ese- 
guite tutte  le  formalità  volute  dalla 
legge. 

Invano  si  deduce  che  questa  sen- 
tenza non  è  firmata  dai  decidenti  in 
ciascun  mezzo  foglio,  perchè  l'art.  441 
del  codice  di  rito  si  accontenta  della 
sottoscrizione  dei  giudici  e  del  can- 
celliere, e  la  disposizione  dell'art.  67 
capoverso  secondo,  che  richiede  la 
sottoscrizione  appiè  di  ciascuna  pa- 
gina, non  è  fra  le  disposizioni  ge- 
nerali del  codice  suddetto,  ma  fra  le 
speciali  che  riguardano  alcuni  uffi- 
ziali  di  polizia  giudiziaria. 

In  forza  dell  art.  325  le  postille  far 
si  debbono  in  fine  della  sentenza  e 
prima  delle  sottoscrizioni  dei  giudici: 
questo  e  non  altro  la  legge  prescrive 
al  riguardo.  Nella  specie,  le  due  po- 
stille che  si  veggono  nella  copia  au- 
tentica che  si  ha  ragione  di  ritenere 
in  tutto  conforme  all'originale  e  alla 
copia  notificata  all'accusato",  furono 
firmate  dal  cancelliere,  e  in  ogni  mo- 
do la  inosservanza  della  suindicata 
prescrizione  è  punita  soltanto  con 
un'ammenda  a  carico  del  cancelliere. 

Le  parole  contenute  in  queste  due 


postille,  e  riportate  in  atto  pubblico 
non  impugnato  di  falso,  rispondono 
esplicitamente  alle  domande  fatte  per 
una  perizia  psichiatrica  e  per  Tesarne 
di  testimonj;  ma,  anche  senza  di  quel- 
le, nella  sentenza  v'è  in  proposito  suf- 
ficiente motivazione  implicita. 

Sta  in  fatto  che  il  presidente  della 
corte  d'assise  interrogò  l'accusato  il 
3  aprile,  che  nel  giorno  6  questi  di- 
chiarò di  ricorrere  per  cassazione  e 
i  suoi  quattro  avvocati  residenti  in 
Palermo  presentarono  sei  motivi;  nel 
giorno  dopo,  7  aprile,  come  ha  atte- 
stato il  cancelliere  di  quella  corte  d'as- 
sise, gli  atti  correnti  furono  spediti 
alla  procura  generale  della  corte  d'ap- 
pello di  Palermo  pel  ricorso  dell'ac- 
cusato prodotto  avverso  detta  senten- 
za di  accusa;  gli  atti  del  processo  si 
trovavano  depositati  in  detta  cancel- 
leria delle  assise.  Ciò  stante,  ai  di- 
fensori dell'accusato  in  Palermo  non 
mancava  modo  di  esaminare  i  così 
detti  atti  correnti  e  gli  atti  del  pro- 
cesso, per  produrre  ulteriori  motivi 
durante  il  termine  dei  5  giorni  suc- 
cessivi all'interrogatorio  (art.  457  del 
citato  codice),  e  il  difensore  residente 
in  Roma  non  mancò  di  svolgere  al- 
cuni dei  motivi  già  prodotti,  e  qual- 
che altro  ne  aggiunse.  Ma,  checché 
ne  sia,  il  cancelliere,  senza  attendere 
la  decorrenza  dei  cinque  giorni  dal- 
l'interrogatorio, aveva  il  dovere  di 
provvedere  alla  suindicata  trasmis- 
sione degli  atti  alla  Corte  di  Cassa- 
zione, poiché  l'art.  461  suona  così  : 

«  Tostochè  la  dichiarazione  sum- 
menzionata (per  ricorrere  in  Cassa- 
zione) sarà  stata  ricevuta  dal  cancel- 
liere, il  procuratore  generale  presso 
la  corte  d'appello  la  trasmetterà  al 
procuratore  generale  presso  la  Corte 
di  Cassazione,  la  quale  sarà  tenuta 
di  pronunziare  senza  ritardo  ».  E,  se 
la  Corte  di  Cassazione  deve  pronun- 
ziare senza  ritardo,  è  naturale  che 
insieme  alla  dichiarazione  di  ricorso 
si  uniscano  gli  atti  del  processo. 

I  difensori  dell'accusato  dedussero 
anche  motivi  che  in  parte  non  sono 
esatti  e  in  ogni  modo  non  sono  at- 
tendibili in  questa  sede,  perchè  ri- 
guardano gli  atti  anteriori  al  giudizio 
in  sezione  d'accusa.  Tali  sono  quelli 


GIURI8DIZIONE    PENALE 


15 


riflettenti  gli  esami  come  testimonj  del 
fratello  e  della  cognata  dell'accusato, 
l'interrogatorio  avanti  il  giudice  istrut- 
tore, gli  atti  generici  e  l'intervento 
del  pubblico  ministero  nella  camera 
di  consiglio. 

Per  altro  il  fratello  dell'accusato 
fu  avvertito  della  facoltà  cbe  aveva 
di  astenersi  dal  deporre  ;  l'accusato 
nel  suo  primo  interrogatorio  si  rese 
confesso  ed  espose  tutte  le  circostan- 
ze del  fatto  da  lui  commesso,  e  nel 
secondo  interrogatorio  fu  eccitato  a 
dichiarare  se  e  quali  prove  avesse  a 
proprio  discarico,  ma  egli  non  vi  ri- 
spose; alla  generica  deduzione  sugli 
atti  generici  si  risponde  che  furono 
osservate  le  formalità  dalla  legge  pre- 
scritte a  pena  di  nullità;  e,  se  il  pub- 
blico ministero  non  intervenne  nella 
camera  di  consiglio,  vuol  dire  che  non 
credè  di  valersi  della  facoltà  consen- 
titagli dall'art.  201  della  procedura 
penale. 

Del  resto  avanti  la  corte  d'assise 
l'accusato  potrà  provvedere  nel  mi- 
glior modo  alla  sua  difesa. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Suini  prlm  pania  28  febbraio  1898,  n.  349. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  - 
P.  I.  MARSILIO 

Caputo  (avv.  Merlino) 

QUESTIONI:    Irregolarità  -   Nullità  -  Conse- 

Suenze. 
SA:  Lesioni  personali  -  Interesse  -  Minac- 
cia -  Corte  d'assise  -  Volontarietà  -  Offeso. 
QUESTIONI:  Spiegazione  -  Questioni  subordi- 
nate -  Fatto  dell'accusa  -  Condizioni    del 
l'accusato. 

Una  irregolarità  nel  proporre  le 
questioni  ai  giurati  non  produce  nul- 
lità, se  essa  non  portò  conseguenze. 

Il  condannato  per  lesioni  perso- 
nali in  rissa  non  ha  interesse  a  ri- 
correre per  cassazione,  se  i  giurati 
affermarono  anche  il  reato  di  minac- 
cia con  arma  su  di  che  non  dovevano 
votare,  e  la  corte  di  questo  reato  non 
tenne  conto. 


In  tema  di  lesioni  personali  in 
rissa,  la  volontarietà  è  insita  nel  fatto 
di  porre  le  mani  addosso  sulV  offe- 
so (1). 

Le  questioni  si  spiegano  e  si  com- 
pletano le  une  con  le  altre. 

-Il  presidente  della  corte  d'assise 
ha  facoltà  di  proporre  questioni  sub- 
ordinate, purché  non  esorbitino  dal 
fatto  dell'accusa  e  non  aggravino  la 
condizione  dell'accusato. 

La  corte  di  Cosenza,  con  sentenza 
del  4  dicembre  1897.  condannava  Fi- 
lippo Caputo  alla  pena  della  deten- 
zione per  anni'gette,  mesi  sei  e  giorni 
venticinque,  e  Francesco  Caputo  alla 
pena  della  reclusione  per  anni  duo,  mesi 
sei  e  giorni  quindici;  come  colpevoli, 
il  primo,  di  omicidio  oltre  l'intenzione 
commesso  per  eccesso  di  difesa,  non 
che  di  porto  d'arma  senza  licenza,  col 
beneficio  delle  attenuanti  per  ambe- 
due i  fatti;  il  secondo,  di  avere  in  se- 
guito a  rissa  posto  le  mani  addosso 
a  chi  riportò  una  lesione,  per  la  quale 
ebbe  poi  a  soccombere,  in  concorso 
di  attenuanti. 

Entrambi  i  condannati,  osservate 
le  forme  di  rito,  hanno  ricorso  contro 
la  sentenza,  denunciando  con  motivi 
principali  ed  aggiunti: 

1°  La  violazione  nei  rapporti  di 
Francesco  Caputo  dell'art.  507  di  pro- 
cedura penale,  essendovi  manifesta 
contraddizione  nel  verdetto  tra  le  que- 
stioni terza,  quarta  e  quinta,  per  cui 
la  corte  non  poteva  impedire,  come 
fece,  che  i  giurati  eliminassero  tali 
contraddizioni; 

2°  Violazione  dell'art.  45  codice 
penale  e  495  d\  procedura  penale,  per- 
chè nella  questione  quarta  riguardante 
Francesco  Caputo  manca  l'elemento 
della  volontarietà; 

3°  La  violazione  degli  art.  494 
e  507  di  procedura  penale  in  relazione 
agli  art.  63  e  seguenti  156  e  379  del 
codice  penale,  per  avere  la  corte  pro- 
poste questioni  subordinate  non  con- 
ti) In  una  rissa  possono  anche  met- 
tersi le  mani  addosso  all'offeso  senza  la 
volontà  di  ferirlo  o  di  ucciderlo,  ma  uni- 
camente nel  lodevole  intendimento  di  se- 
parare i  corrissantit 
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sentite  dalla  sezione  d'accusa,  né  di- 
battute fra  le  parti; 

4°  Violazione  dell'art.  566  di  pro- 
cedura penale,  perchè  il  capo  dei  giu- 
rati, nel  rileggere  il  verdetto  comple- 
tato non  tornò  a  pronunciare  la  for- 
inola sacramentale  prescritta  dal  detto 
art.  566. 

Attesoché  i  mezzi  dedotti  si  riferi- 
scono al  solo  verdetto  riguardante 
Francesco  Caputo,  ma  nessuno  di  essi 
merita  di  essere  accolto. 

Col  primo  mezzo,  che  certo  è  il 
più  grave,  si  dice  sia  manifesta  la 
contraddizione  fra  le  questioni  terza, 
quarta  e  quinta. 

La  questione  terza,  con  cui  si  do- 
manda, se,  senza  il  concorso  di  Fran- 
cesco Caputo  sarebbe  stato  commesso 
il  fatto  affermato  nella  prima  ovvero 
nella  seconda,  che  rappresentavano 
le  due  ipotesi  di  complicità  in  omici- 
dio, od  in  ferimento  seguito  da  mortp, 
si  riferisce  esclusivamente  a  queste 
questioni,  e  quindi  non  si  può  parlare 
di  contraddizione  colla  quarta  e  colla 
quinta.  Vero  che,  avendo  i  giurati  ri- 
sposto negativamente  alle  due  prime 
questioni,  non  dovevasi  votare  la  terza; 
ma,  essendo  stata  affermata,  e  per  ciò 
ritenuto  che  F  uno  o  F  altro  fatto  sa- 
rebbe stato  commesso  anche  senza  il 
suo  concorso,  non  si  venne  ad  alte- 
rare le  risposte  alle  questioni  princi- 
pali, e  se  si  fece  cosa  irregolare,  fu 
però  senza  conseguenze. 

Invece  un'apparenza  di  contraddi- 
zione può  riscontrarsi  fra  la  quarta  e 
la  quinta  questione,  tutte  e  due  affer- 
mate ;  essendoché  colla  prima  si  do- 
mandava se  Faccusato  era  colpevole 
di  avere,  in  seguito  a. rissa,  posto  le 
mani  addosso  ad  Edigardo  Fusi,  che 
riportò  lesioni  personali  per  le  quali 
soccombette;  e  colla  seconda  si  do- 
mandava se  Faccusato  era  colpevole 
di  aver  fatto  con  arma  una  minaccia 
di  grave  ed  ingiusto  danno  allo  stesso 
Fusi.  Per  poco  però  che  si  rifletta, 
appare  evidente  che  nella  sostanza 
la  contraddizione  non  esiste,  poiché 
Fun  fatto  non  esclude  Faltro. 

Vi  sarebbe  stato  bensì  un  pregiu- 
dizio dell'accusato,  giacché  i  giurati, 
affermando  anche  la  quinta  questione, 
che    erano    chiamati   a   votare   solo 


nella  negativa  della  quarta,  aggrava- 
rono la  condizione  di  Francesco  Ca- 
puto, sconfinando  dai  termini  entro  i 
quali  il  presidente  avev£  inteso,  colle 
subordinate,  di  modificare  l'accusa.  Se 
non  che  la  corte,  piuttosto  che  ecci- 
tare i  giurati  a  correggere  su  questo 
punto  il  loro  verdetto,  in  cui  non  rav- 
visava la  pretesa  contraddizione,  re- 
putò di  ovviare  al  danno,  che  ne  a- 
vrebbe  risentito  Faccusato,  col  non 
tener  conto  per  le  conseguenze  pe- 
nali dell'afférmazione  del  quinto  que- 
sito, ritenendo  il  secondo  fatto  com- 
penetrato nel  primo. 

Così  disse  di  fare  nell'ordinanza 
sul  relativo  incidente,  e  cosi  fece  nella 
sentenza  di  condanna. 

Laonde  manca  al  ricorrente  ogni 
ragionevole  motivo  d' interesse,  per 
attaccare  sotto  questo  aspetto,  il  ver- 
detto. 

Attesoché  la  censura,  che  si  fa  col 
secondo  mezzo  alla  quarta  questione, 
non  ha  fondamento,  essendo  intuitivo 
che,  nell'ipotesi  della  detta  questione, 
la  volontarietà  è  insita  nel  fatto  di 
porre  le  mani  addosso  all'offeso.  Non 
può  concepirsi  che  uno  metta  le  mani 
addosso  aa  un  altro  se  non  volonta- 
riamente, tranne  il  caso  di  necessità 
di  difesa  affatto  estraneo  alla  specie. 

Appena  poi  occorre  osservare  che 
non  ha  importanza  il  rilievo  di  man- 
care nella  stessa  questione  l'afférma- 
zione esplicita,  che  il  ferimento  mor- 
tale avvenisse  in  quella  rissa,  in  cui 
Francesco  Caputo  pose  le  mani  ad- 
dosso a  Fusi;  mentre  è  risaputo  che 
le  questioni  si  spiegano  e  si  ricom- 
pletano le  une  colle  altre;  e  niuno  po- 
trebbe dubitare,  leggendo  tutti  i  que- 
siti proposti,  che  il  ferimento  del  Fusi 
non  avvenisse  nelle  stesse  circostanze 
di  tempo  e  di  luogo,  in  cui  il  Caputo 
gli  pose  le  mani  addosso. 

Atteso,  sul  terzo  mezzo,  che  questa 
Corte  ha  sempre  riconosciuto  nel  pre- 
sidente della  corte  d'assise  la  facoltà 
di  proporre  questioni  subordinate,  pur- 
ché non  esorbitino  dal  fatto  dell'ac- 
cusa e  non  aggravino  la  condizione 
dell'accusato.  Del  resto  il  non  essersi 
fatta  opposizione  alle  questioni  pro- 
poste, toglie,  nel  caso,  al  ricorrente 
ogni  diritto  di  reclamo. 


GIURISDIZIONE    PENALE 


17 


Aitesocchè,  contrariamente  a  quanto 
si  asserisce  ne)  quarto  mezzo,  risulta 
dal  verbale  del  dibattimento  che  il 
capo  dei  giurati  nel  rileggere  il  ver- 
detto pronunciò  di  nuovo  la  formula 
di  cui  all'art.  566  di  procedura  pe- 
nale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Fi- 
lippo Caputo  e  Francesco  Caputo  con- 
tro la  sentenza  del  4  dicembre  1897 
della  corte  d'assise  di  Cosenza,  e  li 
condanna  in  solido  alla  tassa  e  spese. 


Sezioni  prlaa  Bauli  1  aprila  1898,  n.  BOI. 

CAHOKICO  P,  -  BAUDAMA  VACCOLINI  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

(conci,  cfiff.) 

Pubblicò  Ministero  - 
Petroni  (avv.  Marini) 

LUOGO  PUBBLICO  0  ESPOSTO  AL  PUBBLI- 
CO: Atti  di  libidine  -  Maestro  -  Alunni  - 
Scuola  pubblica  -  Questione  -  Ministero  pub- 
blico -  Silenzio  -  Lettura  della  questione. 

In  accusa  di  atti  di  libidine  ad  im- 
putata opera  del  maestro  ad  offesa  di 
alcuni  suoi  alile  oi  nella  pubblica  scuo- 
la, e  alla  presenza  di  altri  allievi,  il 
presidente  della  corte  d'  assise  com- 
mette nullità  se  propone  la  relativa 
questione  domandando  ai  giurati  se 
il  fatto  fu  commesso  in  luogo  pubblico 
o  esposto  al  pubblico;  e  ciò  sebbene  il 
pubblico  ministero  non  abbia  fatto  al- 
cuna opposizione  né  osseroazione  dopo 
che  Ju  tetta  la  suindicata  questione. 

La  corte  d'assise  di  Aquila  dichia- 
rò non  farsi  luogo  a  procedere  con- 
tro il  maestro  elementare  Giuseppe 
Petroni  accusato  di  atti  di  libidine  in 
persona  di  alcuni  suoi  allievi  per  di- 
fetto di  querela. 

Il  Pubblico  Ministero  ha  ricorso 
per  cassazione,  e  deduce  che  il  pre- 
sidente non  pose  le  questioni  sui  fatti 
principali  a  termini  della  sentenza  di 
rinvio  e  dell'atto  d'accusa,  omettendo 
di  domandare  ai  giurati  se  i  fatti  fu- 
rono commessi  nella  pubblica  scuola 


e  alla  presenza  di  altri  allievi;  e  che, 
colFavere  invece  domandalo  se  i  fatti 
furono  commessi  in  luogo  pubblico  od 
esposto  al  pubblico,  si  sottopose  ai 
giurati  duplice  e  complesso  giudizio 
di  puro  fatto  e  di  puro  diritto,  giac- 
ente implicitamente  dovevano  essi  de- 
cidere a)  la  materiale  designazione  del 
luogo  ove  i  fatti  erano  stati  commessi, 
che  nelle  questioni  non  fu  ad  essi  in- 
dicato quale  fòsse  (questione  di  fatto); 
b)  se  questo  luogo  si  dovesse  per  sua 
destinazione  ritenere  come  pubblico  od 
esposto  al  pubblico  (questione  di  di- 
ritto). 

Questo  Supremo  Collegio  ebbe  già 
a  lodare  quel  presidente  (Ti  corte  d'as- 
sise, il  quale,  invece  di  domandare  ai 
giurati  se  il  fatto  fu  commesso  in  luo- 
go pubblico  o  esposto  al  pubblico,  do- 
mandò se  fu  commesso  in  un  deter- 
minato luogo.  «  Un  siffatto  modo  di 
porre  la  questione  è  anzi  il  più  adat- 
to, trattandosi  di  giudici  del  fatto, 
poiché,  con  esso,  la  materialità  del 
fatto,  e  non  l'apprezzamento  giuridico 
del  medesimo,  si  sottopone  al  loro 
verdetto  »  (sentenza  del  28  ottobre 
1891,  Geoffrog)  (1). 

La  lode  si  risolve  in  un  consiglio 
il  quale  diveniva  precetto  per  il  pre- 
sidente della  corte  d'assise  di  Aquila, 
giacché,  sì  nella  sentenza  di  rinvio 
che  nell'atto  d'accusa,  si  faceva  ca- 
rico al  maestro  Petroni  di  avere  com- 
messo atti  di  libidine  ad  offesa  di  al- 
cuni suoi  allievi  nella  pubblica  scuola 
e  alla  presenza  di  altri  allievi.  Que- 
ste erano  le  parole  che  il  presidente 
doveva  scrivere  nella  relativa  questio- 
ne, per  obbedire'  al  disposto  dell'art. 
494  pr.  del  codice  di  procedura  penale. 
E  tanto  più  doveva  la  questione  for- 
mulare in  conformità  della  sentenza 
di  rinvio  e  dell'atto  d'accusa,  in  quan- 
to che  le  parole  luogo  pubblico  o  espo- 
sto al  pubblico,  che  adopera  il  legi- 
slatore in  varj  articoli  del  codice  pe- 
nale, fra  cui  è  l'art.  333,  non  sono  di 
uso  comune  in  guisa  da  non  poter 
sorgere  equivoco,  ma  possono  dar  luo- 
go ed  hanno  in  realtà  dato  luogo  a 
molte  e  svariate  controversie  giuridi- 
che. Per  modo  che,  qualora  i  giurati 


La  Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  1898  (Mat.  Pen.). 


(1)  V.  in  questa  Raccolta  :  1891,  p.  742. 
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pubblica  scuola  e  alla  presenza  di  al- 
tri alunni,  alla  corte  d'assise  spettava 
il  compito  di  decidere  in  diritto  se, 
ai  sensi  del  citato  art.  333,  quel  luo- 
go fosse  pubblico  o  esposto  al  pub- 
blico. 

Né  si  dica  che  il  pubblico  mini- 
stero col  suo  silenzio  in  corte  d'as- 
sise abbia  sanato  le  relative  nullità  ; 
imperocché,  dopo  la  lettura  delle  que- 
stioni alle  quali  i  giurati  nono  chia- 
mati a  rispondere  (art.  493  capov.  2 
cod.  proc.  pen.\  col  silenzio  impli- 
citamente si  rinunziano  alle  facoltà 
che  la  legge  consente;  ma  non  si  ri- 
nunzia e  non  si  può  rinunziare  a  nul- 
lità derivanti  da  manifeste  violazioni 
della  legge,  a  nullità  d'ordine  pubbli- 
co, e  tali,  come  quella  di  cui  si  di- 
scute, da  produrre  verdetti  ingiusti  e 
contrari  perfino  nei  loro  risultati  alla 
intima  convinzione  di  coloro,  che  for- 
se inconsciamente  li  pronunciarono. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  del  Pubblico  Mi- 
nistero, cassa  e  rinvia  alla  corte  d'as- 
sise di  Teramo. 


Strimi  secondi  panale  16  febbrile  1898,  n.  1336. 

DE  CESARE  P.  -  MANDUCA  Rei.  - 
P.  M.  BARRACANO 

Pubblico  Ministero  - 
Monti 

BOLLO:  Foglio  usato  -  Amnistia  -  Tassa. 

Chi  fa  uso  di  un  foglio  di  carta 
bollata  che  ha  già  servito  ad  altro 
uso,  se  vuol  godere  dell'amnistia  ac- 
cordata col  regio  decreto  24  ottobre 
1896,  deve  entro  tre  mesi  pagare  la 
tassa  dovuta. 

Si  osserva  dal  Supremo  Collegio  : 
Che  il  vice-cancelliere  presso  il 
tribunale  penale  di  Ferrara,  Monti 
Enrico,  veniva  rinviato  al  tribunale  di 
Ferrara  quale  responsabile  di  contrav- 
venzione agli  art.  30,  44,  45  n.  1,  49, 
53  n.  1  ed  ultimo  capoverso  legge  13 
settembre  1874  n.  2077,  e  art.  14  leg- 


ge 14  luglio  1887  n.  4702,  per  avere 
rilasciato,  con  la  data  del  10  febbraio 
1894,  nella  sua  qualità  di  vice-cancel- 
liere, una  fedina  penale  al  nome  di 
Felisotti  Veronica  sopra  foglio  di  car- 
ta bollata  di  lire  1,20,  che  aveva  già 
servito  per  altra  fedina  al  nome  di 
Farinelli  Antonio. 

Il  tribunale,  nel  mentre  lo  dichia- 
rava colpevole  della  contravvenzione 
ascrittale,  opinava  applicabile  l'art.  2 
del  regio  decreto  24  ottobre  1896  n.  464, 
e  di  conseguenza  dichiarava  non  farsi 
luogo  a  penale  procedimento,  essendo 
rimasta  estinta  l'azione  penale. 

Ricorre  in  cassazione  il  procura- 
tore del  re  del  tribunale,  deducendo 
la  violazione  dell'art.  2  del  regio  de- 
creto 24  ottobre  1896  e  1  del  regio 
decreto  di  condono  di  pari  data. 
Si  osserva  in  diritto: 
Che  il  ricorso  è  sorretto  dalla  dot- 
trina e  dal  diritto  giuresprudenziale  di 
questo  Supremo  Collegio. 

La  sentenza  del  tribunale  di  Fer- 
rara è  censurabile.  Le  distinzioni  che 
si  leggono  in  quel  pronunciato  sono 
molto  accademiche. 

Nel  concorso  di  vari  decreti  di 
amnistia  e  di  condono  contemporanea- 
mente pubblicati,  i  principj  d'ordine 
generale  di  uno  dei  decreti  si  attuano 
quando  l'ipotesi  giuridica  punibile  non 
è  categoricamente  prevista  dal  decre- 
to contemporaneamente  pubblicato. 
Nella  specie  la  contravvenzione  ad- 
debitata al  Monti  è  prevista  tassati- 
vamente dall'art.  1  lettera  A  del  regio 
decreto  23  ottobre  1896. 

Il  Monti  era  responsabile  della  con- 
travvenzione prevista  e  punita  dagli 
art.  30,  44,  45  n.  1,  49,  53  n.  1  ultimo 
della  legge  14  luglio  1897  n.  4702. 
Or  per  tali  contravvenzioni  d'indole 
finanziario  non  è  applicabile  l'art.  2 
del  regio  decreto  del  24  ottobre  1896, 
ma  il  henefìcio  del  condono  regolato 
dal  decreto  di  pari  data  n.  465;  con- 
dono subordinato  alla  condizione  del 
pagamento,  entro  tre  mesi  dalla  pub- 
blicazione del  decreto,  delle  tasse  do- 
vute. 

Or,  non  avendo  il  Monti  adempito 
a  tale  condizione,  non  poteva  godere 
di  tal  beneficio. 

Questo   Supremo  Collegio   ha  per 
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avessero  affermato  in  fatto  che  gli 
atti  di  libidine  furono  commessi  nella 
più  d'una  fiata  deciso  la  inapplicabi- 
lità delle  disposizioni  legislative  e  di 
carattere  generale  dettate  nel  primo 
decreto  n.  464  alle  trasgressioni  con- 
template dai  decreti  di  condono  con- 
temporaneamente emanati  e  conte- 
nenti disposizioni  speciali  di  natura 
finanziaria. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso,  an- 
nulla la  impugnata  sentenza,  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  esame  al  tribu- 
nale di  Bologna. 


Sezioni  priaa  Binala  25  marta  1898,  a.  527. 

CitlOIICO  P.  -  BAUDANA  VACC0L1HI  Ril.  - 
P.  V.  MARSILIO 

Bizza  ed  altri  (aw.  Tummikblli) 

COMPLICITÀ':  Questione  subordinata. 

MANDATO:  Sentenza  di  rinvio  -  Questione  - 
Determinazione  mediata  -  Nomi  dei  manda- 
tari -  Nesso  fra  il  mandante  o  i  manda- 
tari -  Interesse  -  Motivi  proprj. 

E?  subordinata  la  questione  sulla 
complicità  in  accusa  di  omicidio,  e 
perciò  rimessa  al  prudente  arbitrio 
del  presidente  delta  corte  di  assise 
di  proporla  o  no  ai  giurati. 

Non  commette  nullità  il  presidente 
della  corte  d'assise  che,  in  conformità 
della  sentenza  di  rinvio,  domanda  ai 
giurati  se  F accusato  abbia  determi- 
nato altri  a  commettere  il  reato,  seb- 
bene in  fatto  egli  avesse  determinato 
una  persona,  e  questa  alla  sua  volta 
avesse  determinato  un  terzo  che  ese- 
guì il  reato. 

Nella  questione  riguardante  il  man- 
dante, non  si  devono  indicare  i  nomi 
dei  mandatari,  benché  noti. 

Il  nesso  fra  il  mandante  e  i  man- 
daiarj  sorge  evidente  nelle  parole 
della  relativa  questione:  «  (Pavere  il 
mandante  determinato  gli  autori  del 
reato  a  commetterlo  ». 

//  mandante  non  ha  interesse  a 
dolersi  che  a  suo  favore  fu  proposta 
e  affermata  la  questione  se  gli  autori 
del  fatto  lo  commisero  anche  per  mo- 
tivi propri. 


La  corte  d'assise  di  Salerno  con- 
dannò Rizzo  Antonino,  Trombetta  Fran- 
cesco e  Francesco  Patti  a  29  anni  e 
9  mesi  di  reclusione,  nonché  alla 
tassa  di  lire  72,  Polizzi  Nicasio  e  Pa- 
go ri  a  Teotista  a  20  anni  e  mesi  7  di 
reclusione,  Polesano  Giovanni  ad  anni 
2  e  mesi  tre,  e  Rondazzo  Filippo  a 
mesi  1  della  stessa  pena,  per  furto, 
omicidio,  rapina,  estorsione  e  porto 
di  arma. 

.   I  primi  sei  ricorrono    per    cassa- 
zione e  deducono: 

Rizzo  Antonino,  che  le  questioni 
principali  in  gran  parte  sono  com- 
plesse, perchè  comprendono  ad  un 
tempo  circostanze  aggravanti; 

Patti  Francesco  e  Pagoria  Teoti- 
sta che  la  corte  doveva  proporre  la 
questione  sulla  complicità  necessaria 
e  secondaria; 

Il  Pagoria  aggiunge  che  il  presi- 
dente, nel  proporre  i  quesiti  ai  giu- 
rati, non  attese  all'accusa  contro  di 
lui  proposta; 

Polizzi  Nicasio,  che  il  presidente 
telegrafò  al  procuratore  del  re  di  Ter- 
mini Imerese  per  dire  se  quasi  30 
anni  addietro  l'accusato  Polizzi  era 
stato  imputato  di  omicidio  in  persona 
di  altro  fratello,  ed  il  telegramma  af- 
fermativo di  risposta  fu  letto  ai  giu- 
rati in  pubblica  udienza,  e  ciò  seb- 
bene in  processo  vi  fosse  un  altro 
certificato,  dal  quale  risultava  che  il 
Polizzi  non  era  stato  affatto  accusato 
27  anni  addietro  di  un  precedente  fra- 
tricidio; 

che  ai  giurati  si  domandò  se  il  con- 
corso prestato  dall'accusato  determinò 
gli  autori  del  fatto  stesso  a  commet- 
terlo, mentre  dalla  sentenza  di  accusa 
e  dagli  atti  emergeva  che  il  ricor- 
rente non  fu  affatto  in  rapporto  cogli 
uccisori  del  fratello; 

che  nelle  questioni  sul  mandato 
in  omicidio  del  fratello  e  sulla  pre- 
meditazione si  diedero  ai  fatti  e  alle 
circostanze  denominazioni  giuridiche; 

che  nella  questione  sul  mandato 
nulla  si  dice  dei  mandatarj  che  erano 
noti,  e  manca  perciò  il  nesso  fra  il 
mandato  e  l'uccisione; 

che,  in  accusa  contro  di  lui  per 
mandato  in  assassinio,  il  presidente 
si  arbitrò   di   chiedere  ai   giurati    se 
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l'omicidio  fosse  stato  commesso  dagli 
esecutori  anche  per  motivi  proprj, 
mentre  il  presidente  non  può,  senza 
l'istanza  della  difesa,  elevare  questioni 
su  fatti,  che,  a  termini  di  legge,  scu  • 
sano  la  imputabilità. 

Filippo  Kondazzo  non  ha  ricorso 
per  cassazione,  e  i  sunnominati  Trom- 
betta e  Polesano  non  hanno  presen- 
tati i  relativi  motivi. 

Alle  generiche  deduzioni  fatte  dal 
Rizzo  e  dal  Pagoria  basta  osservare 
che  nessuna  questione  proposta  a  ri- 
guardo del  primo  può  dirsi  complessa, 
e  che  le  questioni  formulate  contro  il 
Pagoria  sono  conformi  all'accusa. 

Il  Patti  e  il  Pagoria  poi  invano  si 
lamentano  in  Cassazione  che  non  fu- 
rono proposte  le  questioni  sulla  com- 
plicità, perchè,  trattandosi  di  questioni 
subordinate,  sono  esse  abbandonate 
al  prudente  arbitrio  del  presidente  e 
della  corte  d'assise. 

Di  ciò  che  narra  Nicasio  Poli  zzi 
nel  primo  motivo  non  si  può  tener 
conto,  giacché  nulla  in  proposito  ri- 
sulta dal  verbale  di  pubblica  discus- 
sione; ciò  che  il  ricorrente  diretta- 
mente o  a  mezzo  del  rsuo  difensore 
avrebbe  potuto  far  rilevare,  elevando 
anche  apposito  incidente. 

Nella  questione  sul  fatto  principale 
a  carico  del  Polizzi-  si  domandò  se 
egli  determinò  gli  autori  del  fatto  a 
commetterlo,  e  ciò  in  perfetta  confor- 
mità della  sentenza  di  rinvio  e  del- 
l'atto di  accusa,  ove  si  legge,  a  ca- 
rico tanto  del  Polizzi,  quanto  di  Pa- 
goria Teotista,  «  di  avere,  a  fine  di 
uccidere  determinato  i  detti  Rizzo, 
Trombetta  e  Patti  a  commettere  il 
suddetto  omicidio  in  persona  di  Vito 
Polizzi  fratello  legittimo  del  primo». 
In  ogni  modo  tratterebbesi  di  deter- 
minazione mediata,  ammessa  dalla 
legge  che  punisce  colui  il  quale  abbia 
determinato  altri  a  commettere  il  reato 
(art.  63  pr.) ,  e  non  esclusa  nella 
locuzione  della  suespressa  questione, 
perchè  il  Polizzi  avrebbe  determinato 
Pagoria,  e  costui  avrebbe  alla  sua 
volta  determinato  gli  esecutori  del 
reato;  e  se  il  ricorrente  o  il  suo  di- 
fensore avesse  creduto  nel  proprio  in- 
teresse di  dovere  correggere  la  que- 
stione, avrebbe  dovuto  farne  istanza 


alla  corte  d'assise,  davanti  alla  quale 
nulla  eccepì  in  proposito.  Del  resto, 
se  il  Polizzi  determinò  altri  o  gli  au- 
tori del  reato  il  quale  fu  in  realtà 
consumato,  vuol  dire,  che  il  mandato 
fu  accettato  non  solo,  ma  anche  ese- 
guito. 

Nessuna  denominazione  giuridica 
si  contiene  nelle  questioni  formulate 
per  il  ricorrente,  e  non  si  comprende 
da  che  il  suo  difensore  abbia  potuto 
dedurre  il  relativo  mezzo. 

I  mandatari  erano  noti,  ma  i  no- 
mi loro  non  dovevano  essere  come 
non  furono  espressi  nella  questione 
del  mandante,  e  il  nesso  fra  l'uno  e 
sii  altri  sorge  evidente  nelle  parole 
di  avere  il  mandante  determinato  gli 
autori  del  fatto  a  commetterlo. 

Finalmente  il  Polizzi  non  ha  inte- 
resse di  dolersi  che  a  suo  favore  fu 
proposta  e  affermata  la  questione  se 
gli  autori  del  fatto  lo  commisero  an- 
che per  motivi  proprj;  sì  da  conse- 
guire perciò  diminuzione  di  pena,  a 
norma  del  citato  capoverso  dell'arti- 
colo 63.  Comunque  egli  accettò,  senza 
alcuna  contestazione,  anche  questa 
questione,  quando  fu  letta  in  corte  di 
assise. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibili  i 
ricorsi  di  Francesco  Trombetta  e  di 
Polesano  Giovanni,  rigetta  quello  de- 
gli altri. 


Seziona  seconda  penala  21  gennaio  1898,  n.  408.   . 

DE  CESARE  P.-  DE  GENNARO  Ril.  -  P.  M.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Filaferro 

CONTRAVVENZIONI  :  Volontà  -  Buona  fedo  - 

Consuetudine. 
CONCESSIONI    GOVERNATIVE:   Doppio   de 

cimo. 

In  tema  di  contrae  Derisioni,  come 
auella  sulla  caccia,  non  occorre  che 
vagente  abbia  aouto  la  volontà  di 
commettere  un  fatto  contrario  alla 
legge. 

La  buona  fede  e  la  consuetudine 
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con  tra  legem    non   escludono  la  con- 
travvenzione. 

A  Ila  condanna  della  doppia  tassa 
stabilita  dalla  legge  sulle  concessioni 
governative  devesi  aggiungere  anche 
quella  del  doppio   decimo. 

Filaferro  Pietro,  essendo  fornito  di 
licenza  ad  esercitare  la  caccia  vagan- 
te con  panie,  di  cui  alla  lettera  E  del- 
l'art. 51  della  legge  sulle  concessioni 
governative  dei  19  luglio  1880  n.  5536, 
con  la  tassa  di  lire  sei,  fu  nel  dì  26 
ottobre  1897  sorpreso  nell'atto  che  e- 
sercitava  la  caccia  fissa  con  panie y  di 
cui  alla  lettera  I  dell1  articolo  sud- 
detto con  la  tassa  di  lire  venti. 

Tradotto  a  giudizio,  il  pretore  di 
La  tisana,  con  sentenza  dei  18  novem- 
bre 1897,  ritenuto  il  fatto  di  detta  con- 
travvenzione, e  rilevato  che  invano 
l'imputato  aveva  dedotta  la  sua  buo- 
na fede  o  la  pretesa  consuetudine  in 
tema  contravvenzionale,  lo  conaannò 
all'ammenda  di  lire  40  con  l'aumento 
di  due  decimi. 

Da  tal  sentenza  ricorre  il  Pubbli- 
co Ministero  e  deduce  : 

1°  la  violazione  dell'art.  45  co- 
dice penale,  perchè,  essendo  necessa- 
rio nelle  contravvenzioni  che  il  fatto 
materiale  sia  volontario,  data  la  buo- 
na fede  dell'imputato,  per  essersi  dulie 
stesse  autorità  ritenuto  che  il  genere 
di  caccia  in  esame  fosse  regolarmen- 
te coverto  dalla  licenza  lettera  A', 
mancava  in  lui  la  volontà  di  non 
munirsi  della  licenza  maggiore  lette- 
ra /,  reputandosi  in  regola  con  la 
legge; 

2°  la  violazione  dell'art.  49  ta 
bella  annessa  alla  legge  sulla  caccia 
dei  13  settembre  1874,  modificata  dal- 
l'art. 51  della  legge  sulle  concessioni 
fovernative  dei  19  luglio  1880,  e  art. 
della  legge  suddetta,  per  avere  il 
pretore  condannato  ad  una  penalità 
maggiore  della  prescritta,  avendo  al- 
la condanna  della  doppia  tassa  ag- 
giunto anche  quella  del  doppio  de- 
cimo. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
la  doglianza  mossa  col  primo  mezzo 
non  ha  fondamento.  Alia  deduzione 
delta  difesa  di  non  risultare  nella  spe- 
cie la  volontà  dell'imputato  a  violare 


la  legge,  rettamente  rispose  l'impu- 
gnata sentenza  che  in  tema  di  con- 
travvenzione non  occorreva  che  l'a- 
gente abbia  avuto  la  volontà  di  com- 
mettere un  fatto  contrario  alla  legge. 

Risulta  dai  lavori  preparatore  del 
vigente  codice,  dalle  relazioni  mini- 
steriali allo  stesso  relative,  e  dalla 
nitida  parola  del  denunziato  art.  45, 
che  nelle  contravvenzioni  altro  non 
si  richiede,  meno  che  vi  sia  la  vo- 
lontarietà dell'atto  che  la  legge  vieta, 
e  che  porta  alla  violazione  della  stessa. 
La  buona  fede  non  esclude  la  con- 
travvenzione, e  molto  meno  questa 
può  essere  esclusa  da  una  pretesa 
consuetudine  contra  legem.  La  con- 
travvenzione si  fonda  sopra  una  ne- 
gligenza, un'incuria  nell'osservare  la 
legge  (R©1-  sud.),  e  la  sentenza  in 
esame  affermò  in  fatto  che  volontario 
fu  Tatto  dell'imputato  di  esercitare  la 
caccia  fi  8 sa,  e  che  da  tale  atto  era 
costituita  la  trasgressione  alla  legge, 
mancandone  la  relativa  ed  adeguata 
licenza. 

Osserva  che  neanche  il  secondo 
mezzo  è  attendibile.  Il  doppio  decimo 
di  cui  all'art.  8  della  legge  dei  13 
settembre  1874  n.  2056  altro  non  rap- 
presenta che  un  aumento  della  tassa 
stabilita  con  l'art.  1°  di  detta  legge  : 
e,  se  la  imposizione  dello  stesso  ri- 
sponda ad  urgente  necessità  dell'era- 
rio pubblico,  lo  che  accenna  alla  pos- 
sibile sua  temporaneità,  pure,  fin  quan- 
do sarà  dal  legislatore  mantenuto, 
esso  non  può  esser  considerato  che 
come  una  parte  della  tassa.  Sicché, 
se  la  sovraimposta  del  doppio  decimo 
riveste  il  carattere  della  imposta,  è 
giusto  di  doversi  tener  calcolo  della 
stessa  nello  stabilire  la  pena  per  le 
contravvenzioni  alla  legge,  per  cui  la 
tassa  venne  sanzionata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero. 
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Stilili  nmit  pitali  20  gimle  1888,  i.  388. 

RISI  P.  ff.  -  FLORENO  Rei.  -  P.  M.  HERHITE 

Esposito 

SANITÀ'   PUBBLICA:   Regolamento  locale  - 
Olio  di  ricino  -  Etichetta  -  Qualità  -  Uso- 

Può  commettere  contravvenzione  al 
regolamento  locale,  ma  non  alla  leg- 
ge sanitaria,  l'oliandolo  che  nel  suo 
negozio  tiene  dell  olio  di  ricino  in  un 
vaso  sfornito  della  etichetta  indicante 
la  qualità  e  l'uso  del  medesimo. 

Nel  negozio  dell'oliandolo  Esposito 
Luigi  fu  sorpreso  olio  di  ricino  in  un 
vaso  sfornito  della  etichetta  indicante 
la  qualità  e  l'uso  del  medesimo.  Fu 
imputato  e  condannato  dal  pretore  a 
giorni  cinque  di  arresti  e  a  lire  8  di 
ammenda,  sentenza  confermata  in  ap- 
pello per  violazione  degli  art.  42  leg- 
ge sanitaria  e  108  relativo  regola- 
mento. 

Si  ricorre  sostenendo  che  la  con- 
travvenzione era  prevista  e  doveva 
esser  punita  dalla  sanzione  dell'art.  89 
e  143  del  regolamento  igienico  della 
città  di  Napoli,   in  cui  essa  avvenne. 

Ritenuto  che  in  uno  smercio  di 
olio  comune  alimentare,  la  presenza 
di  recipiente  con  olio  di  ricino  ravvi- 
sabile soltanto  da  un  avviso  speciale 
per  togliere  ogni  mistificazione  od  in- 
ganno nel  pubblico,  è  previsto  dal 
succitato  art.  89  del  regolamento  igie- 
nico locale. 

Il  silenzio  d'ogni  indicazione  spe- 
ciale in  uno  smercio  d'olio  da  condi- 
mento, è  indizio  che  se  ne  volesse 
fare  spaccio  per  alimentazione;  e  però 
a  ciò  precavere  l'opportunità  dell'av- 
viso specifico  su  di  esso  imposto  da 
esso  art.  89  e  punito  dalle  sanzioni 
generali  del  seguente  143. 

Ma  non  han  per  nulla  attinenza 
alla  specie  gli  articoli  applicati  della 
legge  sanitaria  e  regolamento  ana- 
logo, i  quali  prevedono  il  caso  di  ven- 
dita e  somministrazione  di  bevande  o 
cibi  guasti,  infetti,  adulterati  o  me- 
scolati a  materie  di  qualità  inferiore 
da  alterarne  la  composizione  natu- 
rale. 


Ciò  non  si  verifica  nella  specie, 
giusta  lo  stesso  verbale  di  sorpresa, 
e  le  dichiarazioni  di  perizia  e  dell'uf- 
ficio sanitario  non  accennano  che  al 
difetto  del  debito  cartello  indicativo 
soltanto,  e  conchiudesi  che,  appostovi 
quel  cartello  additante  al  compratore 
la  qualità,  la  detta  merce  può  essere 
utilizzata. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso,  ed  annulla  l'im- 
pugnata sentenza,  rinviando  la  causa 
per  nuovo  esame  limitatamente  al- 
l'applicazione della  pena  al  tribunale 
di  S.  M.  Capua  Vetere. 


Seziona  monda  pania  8  gennaio  1817,  a.  78. 

RISI  P.  ff.  -  DE  GENNARO  Rei.  -  P.  M.  MELEBARI 

Pubblico  Ministero  - 
Azzaretto 

FURTO:  Uva  -  Dissenso  del  proprietario. 

Non  può  essere  assoluto  dall'  im- 
putazione di  furto  chi  s'  impossessa 
nell'altrui  fondo  di  poca  uva,  sebbene 
non  fosse  a  dubitarsi  che  il  proprie- 
tario non  intendesse  dissentire  dal  far 
raccogliere  quell'uva  per  dissetarsi, 
mentre  poi  il  proprietario  stesso  se 
ne  querelò. 

Azzaretto  Giovanni  venne  sorpre- 
so nell'atto  che  si  era  impossessato 
di  qualche  grappolo  di  uva  sul  fondo 
di  Gretto  Pietro,  e  ne  fu  da  costui 
querelato. 

Tradotto  a  giudizio  per  furto,  il 
pretore  di  Misilmeri  lo  assolvette  sul- 
la considerazione  che  quei  due  grap- 
poli di  uva  erano  stati  dall'Azzaretto 
raccolti  senza  l'intenzione  di  com- 
mettere un   reato. 

In  appello  il  tribunale  di  Palermo, 
censurando  tal  concetto,  con  senten- 
za dei  5  dicembre  1897,  dichiarò  ine- 
sistente il  furto,  perchè  non  era  nella 
specie  a  dubitarsi  che  il  proprietario 
non  intendeva  dissentire  dal  fare  racco- 
gliere sul  suo  fondo  poca  uva  per  dis- 
setarsi. Denunzia  il  Pubblico  Ministe- 
ro cotesta  sentenza  come  violatrice 
dell'art  402  codice  penale. 
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Considera  il  Supremo  Collegio  che 
un  tal  ricorso  è  ben  fondato.  Ai  sen- 
si di  detto  art.  402,  consistendo  il 
furto  dell'altrui  cosa  mobile  nella  vio- 
lazione del  possesso  che  altri  ha  sul- 
la stessa,  e  di  cui  l'agente,  inoito  do- 
mino,  s'impadronisce  per  trarne  lucro, 
un  tale  reato  vien  meno  qualora  l'im- 
possessamento della  cosa  suddetta 
sia  invece  avvenuto  annuente  domino. 

Sicché,  per  eliminare  il  titolo  di 
furto  dalla  sottrazione  della  cosa  al- 
trui, è  indispensabile  dimostrare  che 
il  proprietario  della  cosa,  abbia  pre- 
stato per  l'impossessamento  della  stes- 
sa il  suo  consenso,  sia  espressamente 
col  farne  una  spontanea  manifesta- 
zione, e  sia  tacitamente  mercè  un  atto 
o  fatto,  che,  come  espressione  della 
di  lui  volontà,  dia  fondati  indizi  della 
sua  annuenza. 

E  ciò  in  concorso  della  circostan- 
za esterna  che  tale  approvazione  del 
proprietario  sia  nota  all'autore  della 
sottrazione,  o  che  per  peculiari  e  giu- 
ste ragioni  avesse  potuto  crederla, 
dappoiché  seinvece  nel  fatto  commesso 
concorrono  tutti  gli  estremi  del  furto, 
questo  non  ne  perde  il  carattere  sol 
perchè  per  una  ragione  ignota  al  sot- 
trattore  il  proprietario  aveva  assen- 
tito al  possesso  della  cosa  sua,  o  per- 
chè questa,  perdi  lui  successiva  be- 
neficenza o  pietà,  venne  al  ladro  ri- 
lasciata. 

Or  da  tali  principj  discostossi  il 
tribunale  allorché,  pur  affermando  che 
l'Azzaretto  con  l'impossessarsi,  inoito 
domino,  di  quei  grappoli  di  uva  avrà 
commesso  un  furto,  tuttoché  minimo 
fosse  stato  il  valore  della  cosa  ruba- 
ta, volle  poi  escludere  il  furto  istesso 
in  base  di  un  tacito  consenso,  che 
gratis  asseruit,  dandogli  sussistenza 
con  quella  fallacia  stessa,  con  la  qua- 
le si  dà  un  valore  effettivo  e  giuridi- 
co ad  una  cosa  che  non  esiste,  o  che, 
anche  esistendo,  non  sia  stata  affatto 
valutata. 

E  di  vero  la  querela  che  il  pro- 
prietario dell'uva  diede  all'Azzaretto 
onde  vederlo  punito  pel  furto  com- 
messogli, non  può  punto  conciliarsi 
col  tacito  consenso  d'impossessarse- 
ne, che  al  querelante  istesso  fu  attri- 
buito. Né  il  tribunale    curò    punto   di 


far  disparire  tale  stridente  contrad- 
dizione, poiché  non  disse  una  parola 
sola  per  discreditare  la  detta  querela, 
né  pose  in  risalto  le  ragioni  che  sor- 
reggevano la  pretesa  tacita  annuenza, 
né  disse  che  di  questa  l'Azzaretto  a- 
vesse  avuto  notizia.  Invece  si  tenne 
pago  di  dire  inesistente  il  furto  pel 
concetto  che  nella  specie  «  non  è  a 
dubitarsi  che  il  proprietario  non  in- 
tendeva menomamente  dissentire  a  che 
un  povero  contadino  o  qualunque  vian- 
dante traversando  il  ai  lui  fondo  rac- 
cogliesse per  dissetarsi  qualche  grap- 
polo di  uva  ». 

Ma  a  parte  che  nella  specie  il 
dissènso  preesisteva  e  venne  manife- 
stato con  la  detta  querela,  il  dire  che 
un  proprietario  (qualora  non  abbia 
abbandonata  la  sua  proprietà)  non 
debba  dissentire  che  ogni  contadino 
e  qualunque  viandante  possa  traver- 
sare il  suo  fondo  per  raccogliervi 
qualche  grappolo  di  uva  (o  altro  frut- 
to), sia  pure  per  dissetarsi,  di  tal  che 
dato  cosiffatto  illimitato  godimento, 
ne  resti  in  brevi  ore  distrutto  tutto  il 
prodotto,  è  un  assurdo  tale,  che  of- 
fende il  senso  comune  ed  ogni  civile 
uso,  e  ripugna  con  quel  sentimento 
ed  interesse  che  ognuno  ha  di  non 
veder  manomessa  la  sua  proprietà 
posta  sotto  l'egida  delle  leggi. 

Ond'è  che  la  denunziata  sentenza 
dev'esser  cassata. 

Per  questi   motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero,  annulla  l'impugna- 
ta sentenza,  e  rinvia  la  causa  per  no- 
vello esame  al  tribunale  di  Termini 
Imerese. 


Sezione  seconda  penalo  15  gennaio  1898,  n.  282. 

MS!  P.  ff.  -  ROMANO  Rai.  -  P.  M.  HELE6ARI 

Detti  Compagni 

LESIONE  VOLONTARIA:   Conseguenza  -  A- 
scesso  -  Vulnerabilità. 

Il  feritore  è  responsabile  delle  con- 
seguenze derivate  da  un  ascesso,  il 
quale  non  si  sarebbe   determinato  se 
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vulnerabilità  per  effetto  dal 
xon  foste    intervenuta  (art. 


ìale  penale  di  Teramo,  con 
lei  26  luglio  1897,  ritenne 
lagni  Francesco  e  Antonio 
I  primo  di  lesione  perso- 
rodusse  a  Gatti  Fiorangelo 
incapacità  al  lavoro  per  29 
l'aggravante  della  re  et- 
nea, e  il  secondo  di  con- 
stto  reato  per  averne  Taci- 
izione  prestando  assistenza 
irante  il  fatto,  con  alte- 
i  condannò,  il  primo  ad  un 
si  sei  di  reclusione  con 
Iella  segregazione  cellulare 
oi*  un  giorno,  é  il  secondo 
(uè  della  stessa  pena,  on- 
spese.  Appellarono,  e  la 
lello  d'Aquila,  con  sentenza 
bre  1897,  ammise  a  favore 
onificio  del  sorpassato  fine, 
a  pena  inflitta  a  Francesco 
e  giorni  cinque  di  reclu- 
pena  inflìtta  ad  Antonio  a 
torni  15. 

questa  sentenza  i  Dalli 
ricorrono  in  Cassazione  e 

■  laziona  dell'art.  372,  ultimo 
ed  erronea  applicazione 
i  codice  penale.  La  corte 
atto  che  la  lesione  in  por- 
ratti  cicatrizzò  e  guari  corn- 
ai quinto  giorno,  che,  ca- 
o  il  Gatti  per  la  ricorrente 
osa,  al  quarantesimo  giorno, 
o  quarantaquattro  giorni 
lata  guarigione  della  le- 
aunto  ove  fu  la  lesione  si 
a  flngosi,  e  quindi  un  asces- 
ì  fu  eonseguema  diretta 
tea.  ilio  ritenuto,  doveva  la 
re  la  difesa  e  il  pubblico 
'he  chiedevano  doversi  la 
ita  dei  ricorrenti  restrin- 
.imo  capoverso  dell'articolo 
poteva,  per  la  contraddi- 
llo! consente,  applicare  l'ar- 

>l aziono  dell'  art.  323  n.  3 
penale  per  difetto  di  moli- 
ne a  Francesco  fu  negata 


la  libertà  provvisoria,  e  quindi  il  suo 
ricorso  è  inammissibile. 

Attesoché  la  motivazione  della  sen- 
tenza denunziata  e  più  che  sufficiente 
esauriente  bu  tutti  i  motivi  dell'appello. 
Quindi  il  secondo  mesto  del  ricorso, 
oltre  ad  esser  vago  e  indeterminato, 
e  del  tutto  insussistente. 

Insussistente  anche  è  il  primo  meno. 
Per  giudizio  dei  periti  sanitari,  diviso 
e  confermato  dai  giudici  di  merito 
periti  periziori,  l'ascesso  non  si  sa- 
rebbe determinato  in  persona  del  Fio- 
rangelo in  dipendenza  della  tifoidea 
se  maggiore  vulnerabilità  per  effetto 
del  ferimento  non  fosse  intervenuta  in 
quel  sito.  Quindi  la  durata  della  ma- 
lattia e  della  incapacità  al  lavoro  fu 
una  eonseguema  diretta  del  ferimento 
sul  sito  dove  per  la  tifoidea  si  svi- 
luppò l'ascesso.  E'  un  giudizio  dì  fatto 
insindacabile  in  Cassazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Siilo»  pil«  inali  B  Mirili  1117,  i.  213. 

CANONICO  P.  -  PRINMEnJI  Rei,  - 
P.  M.  KARSIUO 

Deretta 

REATI  COMMESSI:  Corta  d'assise  -  Giurali  - 
Elemento  costitutivo  dal  reste  -  Circostanza 
aggravante  -  Reato  par  sé  alante. 

FALSITÀ'  Atto  pubblico  -  Questione  -  Docu- 
menti falsificati  ■  Questione  subordinata  - 
Scrittura  privala. 

QUESTIONE:  Sentenza  di  rinvio  -  Alto  di 
accula  -  Scopo  di  omettere  I  reati  -  Oc- 
casiono di  altri  reati  -  Peculati. 

Spetta  alla  corte  d'assise,  non  ai 
giurati,  il  decidere  se  un  fallo  de- 
littuoso, commesso  per  occultare  o 
in  occasione  di  altro  reato,  sia  da 
considerarsi  come  elemento  costitutivo 
o  circostanza  aggravante  del  primo 
reato,  o  come  reato  per  sé  stante 
(art.  77   cod.  pen.X 

In  accusa  di  falsità  in  atto  pub- 
blico, la  relativa  questione  deve  com- 
prendere la  indicazione  dei  documenti 
falsificati. 

In  accusa  di  falsità  in  aito  pub- 
blico, il  presidente  o  la  corte  d'assise 
può,  ma  non  è  obbligala  di  proporre 
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ai  giurati   la    questione    subordinata 
detta  falsità  in  prioata  scrittura. 

Benché  nella  sentenza  di  rinvio  e 
nell'atto  d'accusa  si  dica  soltanto  che 
i  falsi  furono  commessi  allo  scopo  di 
occultare  i  peculati,  pure  il  presidente 
può  aggiungere  nella  relativa  que- 
stione anche  la  circostanza  che  i  falsi 
furono  commessi  in  occasione  dei  pe- 
culati {ari.  77  cod.  pen.). 

La  corte  d'assise  di  Vercelli,  con 
sentenza  dell'll  dicembre  1897,  con- 
dannava Alessandro  Be retta  alla  pena 
della  reclusione  di  anni  diciassette  ed 
alla  multa  di  lire  500,  come  colpevole 
di  numerósi  reati  di  peculato  com- 
messi con  atti  esecutivi  della  stessa 
risoluzione  dal  1885  al  1897,  nella 
sua  qualità  di  tesoriere  municipale; 
di  furto  semplice  di  titoli  al  porta- 
tore e  numerario  a  danno  del  Muni- 
cipio di  Novara  per  l'ammontare  di 
lire  94666,  commesso  nello  stesso 
tratto  di  tempo,  con  atti  esecutivi 
della  stessa  risoluzione,  di  numerosi 
falsi  in  atti  pubblici,  commessi  con 
atti  esecutivi  della  stessa  risoluzione 
per  occultare  gli  altri  reati,  ovvero 
in  occasione  di  essi;  essendo  state 
ammesse  le  circostanze  attenuanti  in 
favore  del  Beretta  pel  secóndo  e  terzo 
capo  d'imputazione. 

Contro  tale  sentenza  e  le  ordi- 
nanze pronunciate  nel  corso  del  di- 
battimento, ha  proposto  ricorso  in  cas- 
sazione il  condannato,  denunciando  : 

1°  La  violazione  dell'art.  494  di 
procedura  penale,  per  avere  la  corte 
d'assise  respinta  l'istanza  della  difesa 
tendente  a  voler  completata  la  que- 
stione ottava  in  cui  si  chiede  se  l'ac- 
cusato commise  i  falsi  per  occultare 
i  delitti  di  cui  al  capo  primo  e  secondo, 
ovvero  in  occasione  di  essi,  col  do- 
mandare puranco  ai  giurati,  a  norma 
dell'art.  77  del  codice  penale,  se  questi 
falsi  formano  elementi  costitutivi  o 
circostanze  aggravanti  dei  fatti  di 
cui  ai  predetti  n.  1  e  2. 

2°  Violazione  dell'art.  495  e  507 
di  procedura  penale,  per  essersi  vo- 
luto conglobare  nelle  stesse  questioni 
sui  falsi  la  domanda,  se  i  libretti  di 
cassa  di  risparmio  falsificati  fossero 
titoli  al  portatore,    tentando   giustifi- 


care un  tale  operato  col  dire,  che  in 
ogni  caso  i  giurati  potevano  libera- 
mente apprezzare  tale  circostanza  di 
fatto  nel  rispondere  alle  questioni 
principali  di  colpevolezza  di  cui  ai 
nn.  6  e  7. 

3°  Violazione  degli  stessi  art. 
494  o  507  di  procedura  penale,  per 
essersi  dalla  corte  d'assise  ricusato 
di  aggiungere  la  questione  del  falso, 
in  scrittura  privata,  affermando  che 
la  difesa  non  ha  diritto  di  veder  raf- 
figurata un'ipotesi  di  reato  minore. 

4°  Altra  violazione  degli  art.  494 
e  507  di  procedura  penale,  per  avere 
la  corte  commesso  un  vero  eccesso 
di  potere,  insanabile  anche  nel  silen- 
zio delle  parti,  quando  nell'ottava  que- 
stione richiese  ai  giurati  se  il  Beretta 
commise  i  fatti  delle  questioni  sesta 
e  settima,  per  occultare  i  delitti  di  cui 
al  capo  primo  e  secondo,  ovvero  in 
occasione  di  essi. 

Osserva  sul  primo  mezzoy  che  il 
vedere,  nell'ipotesi  dell'art,  77  del  co- 
dice penale,  se  un  fatto  delittuoso 
commesso  per  occultare,  ovvero  in 
occasione  di  altro  reato,  sia  da  con* 
siderarsi  di  fronte  alla  legge,  come 
elemento  costitutivo  o  circostanza  ag- 
gravante del  primo  reato,  o  come 
reato  per  se  stesso,  è  senza  dubbio 
un'indagine  di  diritto,  che  non  può 
esser  fatta  che  dal  magistrato.  I  giu- 
rati constatano  ed  apprezzano  moral- 
mente i  fatti,  ma  spetta  al  magistrato 
di  qualificarli  giuridicamente.  Non  me- 
rita quindi  rimprovero- la  corte  d'as- 
sise che  respinse  la  domanda  della 
difesa  di  chiedere  ai  giurati  se  i  falsi 
costituivano  elementi  costitutivi  o  cir- 
costanze aggravanti  dei  peculati. 

Osserva  sui  secondo  mezzo  che,  es- 
sendo elemento  costitutivo,  e  non  ag- 
gravante, del  reato  previsto  dall'art, 
§78  del  codice  penale  la  qualità  di 
atto  pubblico,  ne  consegue  che  l'in- 
dicazione del  documento  falsificato 
deve  essere  inclusa  nella  questione 
principale,  salvo  al  magistrato  di  qua- 
lificarlo o  no  per  atto  pubblico.  A 
torto  adunque,  si  pretese,  che  dovesse 
elevarsi  una  questione  a  parte  per 
domandare  ai  giurati  se  i  documenti 
falsificati  erano  libretti  al  portatore 
della  cassa  di  risparmio. 
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;o  metto,  che,  es- 
pusalo di  falsità 
aiedere  ai  giurati 
erano  state  c.om- 
rivata,  costituiva 
ata  di  reato,  che 
rte  hanno  facoltà, 
> porre  ai  giurati, 
contro  1'  esercizio 
nto  perchè  tale, 
sciamo. 

sul  quarto  metto, 
;lla  sentenza  ed 
e  soltanto,  che  i 
>si  allo  scopo  di 
senza  aggiungere 

di  essi,  come  è 
lei  codice  penale: 
jro  che  è  stato 
he  il  presidente 
e  questioni,  coni- 
lo della  sentenza 
-le  alle  risultanze 

da  queste  sorga 
irire  il  concetto 
non  muti  il  fatto, 
ccusa  stessa.  Ora 
e  di  esso,  non  è 
3  dello  stesso  pen- 
,  che  si  riassume 
e  l'un  reato  abbia 
ion  aggrava   l'ac- 


li  potere 
elative  questioni, 
to  della  sezione 
latore.  D'altronde 
nte  nulla  oppose 
i  si  tratta,  e  non 
eliminato  l'inciso 
u;  e  questo  suo 
t  l'adito  ad  agni 
3,  non  essendo  la 
ata  negli  elementi 

il  ricorso  di  Ales- 
litro  la  sentenza 
di  Vercelli  dcll'll 
xi n a  al  pagamento 


Siriani  privi  pilliti  14  fabbrili  1888,  n.  281. 

CJMOIICO  P.  -  BAUOM  MCOLIi  RiL  - 
P.  N.  MARSILIO 

Casini    (aw.  Villa  T.)  - 
Genesi»    e    Peyrone    (avv.    CayaGlia 
Poddigue) 


E'  nulla  la  sententa  della  s 
di  accusa  che  inaia  al  giuditio  del 
tribunale  l'imputato  di  lesioni  perso- 
nali volontarie,  se  la  parte  civile,  re- 
golarmente costituita,  non  fu  accerti- 
la, con  atto  d'usciere,  a  norma  del- 
l'art. 459  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. 


d'accusa  presso  la  cor- 
te d'jippello  di  Torino,  con  sentenza 
del  27  settembre  1897,  inviò  al  giudi- 
zio di  quel  tribunale  Pietro  Genesio 
e  Mario  Peyrone,  per  rispondere  il 
primo  di  lesione  personale  volontaria 
in  persona  di  Adolfo  Casini  mediante 
colpi  a  mano  armata  di  box  (art.  372 
capov.  ult.,  373  p.  1  e  155  cod.  pen.); 
e  il  secondo  di  concorso  in  detto  rea- 
to, avvenuto  nel  dicembre  1896  o  noi 
gennaio  1897,  per  avere  somministra- 
to al  Genesio  l'arma  suddetta  (art. 
64  n.  2,  372  capov.  ult.  e  373  del  co- 
dice penale). 

Contro  questa  sentenza  ha  ricorso 
per  cassazione  Giuseppe  Casini,  pa- 
dre dell'offeso  che  poi  mori  nel  22 
marzo  1897;  e  deduce  che  non  gli  fu 
notificato  l'estratto  della  requisitoria 
del  pubblico  ministero,  a  norma  del- 
l'art. 422  capov.  1  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  né  fu  avvertito  dal- 
l'usciere a  norma  del  successivo  ar- 
ticolo 459. 

A  prescindere  dalla  invocata  vio- 
lazione del  citato  art.  422  che  riguar- 
da le  cause  da  sottoporli  alla  corte 
di  assise,  evidente  è  la  violazione  del- 
l'altro art.  459,  il  ouale  fa  precetto  di 
avvertire  con  atto  d'usciere  la  parte 
civile  in  persona  e  al  suo  domicilio 
reale,  che  essa  può  "osservare  nella 
cancelleria  gli  atti  del  processo  e  i 
relativi  documenti,  ed,  ove  creda  che 
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l'accusato  sia  stato  rimandato  avanti 
giudici  incompetenti,  potrà  prevalersi 
della  facoltà  accordata  all'accusato 
dall'art.  437  nel  termine  di  cinque 
giorni  successivi  all'atto  di  usciere 
sotto  la  stessa  pena  di  decadenza. 

Ora  sta  in  fatto  che  Giuseppe  Ca-. 
sini  regolarmente  si  costituì  parte  ci- 
vile con  atto  del  27  aprile  18y7,  noti- 
ficato il  di  1  successivo  maggio  agli 
imputati,  ai  responsabili  civilmente  e 
al  pubblico  ministero  ;  ma  egli  non  fu 
mai  in  alcun  modo  avvertito  della  fa- 
coltà che  gli  competeva,  né  in  per- 
sona, né  al  suo  domicilio  reale  in 
quell'atto  indicato;  quindi,  la  senten- 
za denunciata  deve  essere  posta  nel 
nulla  e  il  ricorrente  rimesso  in  ter- 
mine utile  per  far  valere  i  suoi  diritti. 

Quindi  cassa  la  sentenza  della  se- 
zione d'accusa  presso  la  corte  d'ap- 
pello di  Torino,  e  rinvia  la  causa  al- 
la 8 tessa  sezione  composta  di  altri 
consiglieri. 


Siiìms  monda  penale  It  febbraio  1898,  n.  1208. 

DE  CESURE  P.  -  DE  GENNARO  -  P.  M.  DURANTE 

Sechi  e  Satina 

APPELLO:  Rinunzia   -  Ordinanza  -  Sentenza 
-  Tarn. 

Stante  la  rinunzia  aU appello,  il 
tribunale  non  deoe  emettere  una  sem* 
pliee  ordinanza  per  la  esecuzione  della 
sentenza  appellata,  ma  una  sentenza, 
per  la  quale  è  dovuta  la  tassa  di  re' 
gist razione. 


Derosas  Mariantonia,  Fiori  Cucca 
Antonio,  Sechi  Gio.  Santo,  e  Sanna 
Cùrrus  Antonio  vennero  dal  pretore 
di  Nuoro  condannati:  la  prima  per 
subornazione  di  testimonj,  e  gli  altri 
per  falsa  testimonianza  in  giudizio 
civile. 

Ne  appellò  il  solo  Fiori,  ma  non 
ne  spiegò  i  motivi. 

Citati  tutti  i  condannati  per  la  di- 
scussione dell'appello,  la  Derosas  fu 
contumace  e  gli  altri,  dichiarandosi 
appellanti,  rinunziarono  all'appello,  e 


chiesero  di  ordinarsi  la  esecuzione 
della  sentenza,  escluse  però  le  ulte- 
riori spese  e  la  tassa  di  sentenza. 

Il  tribunale,  di  Nuoro,  rilevata  la 
mancanza  dei  motivi  di  appello,  il 
recesso  dallo  stesso  e  la  contumacia 
della  Derosas,  con  sentenza  dei  IO 
dicembre  1897  ordinò  la  esecuzione 
della  sentenza  appellata,  e  condannò 
tutti  alle  spese  ed  alla  tassa  della 
sentenza. 

Da  tale  pronunziato  ricorrono  i 
suddetti  Sanna-Currus  e  Sechi. 

Attesoché  il  ricorso  di  quest'ultimo 
é  inammessibile,  non  avendo  egli  spie- 
gato alcun  mezzo  a  sostegno  del  suo 
gravame. 

Attesoché  il  Sanna-Currus  deduce 
la  violazione  dell'art.  357  procedura 
penale,  perché,  stante  la  rinunzia  al- 
l'appello, il  tribunale  .dovea  emettere 
una  semplice  ordinanza  per  l'esecu- 
zione della  sentenza  appellata,  non 
già  una  sentenza  che  a  causa  della 
tassa  di  registrazione  ha  aggravata 
la  sua  posizione. 

Attesoché  a  sostegno  della  sua 
tesi  malamente  il  ricorrente  invoca 
l'art.  357  procedura  penale,  perché  in 
esso  non  é  scritto  che,  rinunziatosi 
in  dibattimento  all'appello,  si  debba 
disporre  l'esecuzione  della  sentenza 
appellata  con  una  semplice  ordinanza, 
ma  vi  é  la  sola  sanzione  che,  se  l'ap- 
pello o  la  presentazione  dei  motivi 
ebbero  luogo  fuori  termine,  il  tribu- 
nale ordinerà  la  esecuzione  della  sen- 
tenza. E,  poiché  tale  pronunzia  ha  per 
iscopo  di  porre  termine  al  relativo 
giudizio,  ed  é  il  risultato  di  un  pub- 
blico e  solenne  dibattimento,  così  de- 
v'essere emessa  con  una  propria  e 
formale  sentenza,  ad  onta  che  nel 
corso  dello  stesso  siasi  receduto  dal- 
l'appello. 

Né  la  pretesa  del  ricorrente  trova 
appoggio  in  qualsiasi  altra  disposi- 
zione del  rito  penale:  che  anzi  è  re- 
spinta da  tutto  il  vigente  sistema  pro- 
cedurale. 

E  di  vero,  investito  il  magistrato 
di  secondo  grado  di  giurisdizione  per 
effetto  dell'appello,  tostoché  ha  posto 
in  atto  tal  potere  giurisdizionale  mer- 
cé la  citazione  dell'appellante,  non 
può    diversamente    esaurirlo    che    in 
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pubblica  discussione  con  tutte  le  sue 
forme  e  eoo  una  sentenza  che  la 
chiude,  e  che  mette  fine  al  giudizio, 
sia  con  la  riforma  o  .conferma  del- 
l'appellata sentenza,  e  sia  con  ordi- 
narne la  esecuzione,  art.  338,  281,  362, 
363,  357,  392,  405  e  416  procedura  pe- 
nale. 

Or,  se  ciò  è  dal  legislatore  rigoro- 
samente richiesto,  non  vi  ha  ragione 
•  per  dirsi  che,  fatta  in  udienza  la  ri- 
nunzia all'appello,  debba  questa  aver 
la  forza  di  troncare  il  corso  dell'incoa- 
to  solenne  dibattimento  ed  imporgli  un 
diverso  cammino  e  una  diversa  fine 
onde  ottenere  che  la  esecuzione  della 
sentenza  di  primo  grado  (che  solo 
con  altra  sentenza  di  secondo  poteva 
dis porsi)  venisse  invece  disposta  con 
una  semplice  ordinanza,  come  se  si 
trattasse  di  un  provvedimento  a  pren- 
dersi nel  periodo  d'istruzione  di  un 
penale  procedimento. 

Or,  se  ciò  potesse  aver  luogo,  sa- 
rebbe data  ad  ogni  appellante  che 
fuori  termine  ha  fatto  1  appello,  o  che 
non  ne  ha  spiegato  i  motivi  in  tempo 
utile,  una  facoltà  che  il  legislatore  non 
ha  concessa,  quella  cioè  di  presen- 
tarsi all'udienza,  ed,  improntando  un 
recesso  dall'appello,  ottenere,  mercè 
una  ordinanza,  la  esecuzione  di  una 
sentenza,  che  portando  ad  una  con- 
danna penale,  può  solo  disporsi  mercè 
una  sentenza  del  magistrato  superio- 
re, la  quale  è  soggetta  alla  relativa 
tassa,  ai  sensi  dell'art.  6  nn.  1  e  2 
della  legge  dei  10  aprile  1892  n.  191. 

Per  questi  motivi. 

La  Corte  dichiara  inammessibile 
il  ricorso  di  Sechi  Gio.  Santo  e  ri- 
getta quello  di  Sanna-Currus  Antonio, 
e  condanna  costui  alla  multa  in  lire 
75,  ed    entrambi  alle  spese. 


Sitimi  pria»  pmtb  14  ginniio  1898,  n,  87. 

SERRA  P.  ff.  -  PRIMAVERA  Rii.  -  P.  H.  MARSILIO 

Narciso 

OMICIDIO:  Lesioni  volontario  -  Verdetto  -  Con 
eorronto  al  reato  -  Contraddiziono. 


Se  i  giurati  risposero  affermativa- 
mente tanto  alla  questione  ai  omicidio 
quanto  a  quella  subordinata  di  lesioni 
volontarie,  V  accusato  non  ha  acqui- 
sito  il  diritto  a  condanna  in  con- 
formità  della  seconda  questione,  ma 
il  presidente  deve  invitare  i  giurati  a 
correggere  il  verdetto  contraddittorio. 

Non  è  contraddittorio  il  verdetto 
in  cui  un  concorrente  al  reato  figuri 
di  avere  agito  col  fine  di  uccidere,  ed 
un  altro  col  solo  intento  di  ferire. 

La  corte  d'assise  di  Reggio  Cala- 
bria, con  sentenza  del  20  ottobre  1897, 
condannava  Narciso  Stefano  alla  pena 
della  reclusione  di  anni  dodici  e  mesi 
sei,  come  colpevole  di  mancato  omi- 
cidio volontario  con  attenuanti. 

Costui  ricorre  contro  tale  sentenza, 
e  con  motivi  principali  ed  aggiunti 
lamenta  la  violazione  degli  art.  494, 
495,  497,  500,  502  e  507  di  procedura 
penale. 

1"  Perchè,  avendo  il  giuri,  a  mag- 
gioranza di  sette  voti,  ammesso  il 
mancato  omicidio,  e  poscia  a  parità, 
quindi  a  maggioranza  si,  ritenuto  il 
ricorrente  colpevole  di  lesione  perso- 
nale, era  caduto  in  così  manifesta 
contraddizione,  che  il  presidente,  in- 
vece di  far  rientrare  il  giuri,  per  di- 
chiarare assorbita  la  terza  questione 
sulla  lesione,  avrebbe  dovuto  far  go- 
dere al  Narciso  il  diritto  acquisito 
della  responsabilità  nel  reato  minore. 
2°  Perchè  i  giurati  uscivano  dalla 
.camera  delle  levo  deliberazioni  prima 
di  aver  formato  la  loro  dichiarazione, 
che  completavano  in  pubblica  udienza. 
3°  Perchè  i  giurati  con  nuova 
contraddizione  affermarono  per  Nar- 
ciso il  mancato  omicidio,  laddóve  per 
Polimeno  Antonino,  pur  ritenendolo 
complice  del  primo,  negarono  il  man- 
cato omicidio,  ed  affermarono  la  sua 
responsabilità  in  una  lesione  senza 
conseguenze. 

Attesoché  non  sussiste  che  vi  sia 
stata  nel  verdetto  la  contraddizione 
denunciata  nel  primo  mezzo,  risultando 
dal  verbale  del  dibattimento  che,  ri- 
levatosi dal  presidente  della  corte  due 
risposte  affermative  all'ipotesi  del  man- 
cato omicidio  ed  a  quella  della  lesione, 
sebbene  sotto  quest'ultima  rispostasi 
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leggesse  cancellata,  il  capo  dei  giu- 
rati sorse  a  dire  che  si  trattava  di 
un  semplice  errore  materiale,  spie- 
gando come  era  avvenuto.  Tuttavia 
il  presidente,  col  l'ari nuenza  delle  parti, 
eccitò  i  giurati  a  rientrare  nella  ca- 
mera delie  deliberazioni  per  togliere 
ogni  ragione  di  dubbio,  il  che  fu  fatto, 
dichiarando  assorbito  il  quesito  sulla 
lesione.  Cosi  essendo,  svanisce  la  pre- 
tesa contraddizione,  giacché  in  ogni 
caso  certi  errori  sono  sempre  emen- 
dabili. 

Che,  se  pure  vi  fosse  stata  con- 
traddizione, invano  si  pretende  che 
doveva  rispettarsi  il  diritto  acquisito 
dal  ricorrente  colla  risposta  a  lui  fa- 
vorevole; mentre,  innanzi  tutto,  quella 
risposta  non  fu  la  prima  dichiara- 
zione dei  giurati,  di  cui  parla  l'arti- 
colo 507  di  procedura  penale;  e  poi, 
essendo  contraddetta  da  una  dichia- 
razione contraria,  non  si  poteva  far 
luogo  al  reclamato  diritto  acquisito, 
come  insegna  \o  stesso  art.  507;  ed, 
in  presenza  di  una  flagrante  contrad- 
dizione, la  corte  avrebbe  dovuto  sem- 
pre invitare  i  giurati  a  correggere 
il  loro  verdetto,  perchè  sulla  contrad- 
dizione non  si  fonda  nulla,  e  non  si 
potrebbe  né  condannare  né  assol- 
vere. 

Attesoché  sia  inattendibile  il  se- 
condo mezzo,  non  essendovi  traccia  in 
verbale  di  ciò  che  in  esso  si  asseri- 
sce gratuitamente. 

Attesoché. neanche  costituisce  con- 
traddizione ciò  che  si  deduce  col  terzo 
mezzo,  e  cioè  che  il  Narciso  sia  stato 
dichiarato  colpevole  di  mancato  omi- 
cidio, ed  il  Polimeno  Antonino,  com« 
plice  nel  stesso  reato,  sia  stato  rite- 
nuto colpevole  di  semplice  lesione 
senza  conseguenze:  imperocché  è  ri- 
saputo che  ciascuno  dei  comparteci- 
panti ai  reato  ne  risponde  secondo  la 
quantità  del  dolo  col  quale  vi  con- 
corse, per  cui,  non  vi  è  contraddi- 
zione nel  ver-detto  in  cui  un  concorrente 
al  reato  figuri  di  aver  agito  col  fine 
di  uccidere,  ed  un'altro  col  solo  in- 
tento di  ferire. 

Per  questi  motivi: 

Là  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ste- 
fano Narciso  contro  la  sentenza  della 
corte  d'assise  di  Reggio  Calabria  del 


30  ottobre  1897,  e  lo  condanna   alla 
tassa  e  spese. 


Sezioni  prima  penile  8  febbrili  1898,  i.  253. 

CAMONiCO  P.  -  SMILARI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Ferrerò  (avv.  Màlàspinà) 
ARMA  :  Sede  di  rinvio  -  Verdetto  -  Prove. 

In  sede  di  rinvio,  per  giudicare 
soltanto  di  porto  d'arma,  i  giurati 
possono  pronunciare  il  loro  verdetto 
in  base  ai  soli  atti  e  rapporti,  senza 
testimonj  od  altre  prove,  non  richie- 
ste dall'accusato. 

Ferrerò  Bernardo,  in  data  21  mag- 
gio 1897,  venne  ritenuto  dalla  corte 
di  assise  di  Asti  colpevole  di  omici- 
dio volontario  in  persona  di  Marzano 
Bartolomeo  e  di  porto  di  arma  insi- 
diosa, e  condannato  alla  pena  com- 
plessiva della  reclusione  per.  anni  15, 
mesi  11  e  giorni  14,  cioè  anni  15  e 
mesi  10  per  l'omicidio  ed  un  mese  e 
giorni  14  per  il  porto  d'arma. 

Avendo  il  Ferrerò  prodotto  ricorso 
contro  la  enunciata  sentenza  dell'as- 
sise di  Asti,  questa  Suprema  Corte, 
con  sentenza  16  luglio  1897,  la  cassò 
restrittivamente  per  la  parte  riguar- 
dante la  condanna  sul  porto  di  arma, 
e  rinviò  la  causa  alla  corte  di  assise 
di  Voghera. 

Giudicando  quella  corte  di  assise 
in  grado  di  rinvio,  con  sentenza  25 
novembre  1897,  condannò  il  Ferrerò 
alla  pena  della  reclusione  per  giorni 
22  da  aggiungersi  agli  anni  15  e  me- 
si 10,  riportati  dalla  enunciata  sen- 
tenza della  corte  di  assise  di  Asti. 

Contro  questa  sentenza  il  Ferrerò 
ha  prodotto  ricorso,  muovendo  do- 
glianza, con  un  lunghissimo  motivo, 
del  fatto  di  non  essere  stati,  nel  di- 
battimento seguito  avanti  la  detta 
corte  di  Voghera,  sentiti  testimonj, 
dandosi  lettura  solamente  delle  carte 
processuali,  come  l'atto  di  accusa,  la 
sentenza  della  sezione  d'accusa  e  la 
sentenza  della  Corte  di  Cassazione; 
questa  lettura  senza  la  udizione   dei 
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testimoni,  e  la  escussione  di  altre 
prove,  io  base  delle  quali  i  giurati  do- 
vevano formare  il  loro  convincimento, 
non  erano  sufficienti.  Da  ciò  la  vio- 
lazione, secondo  il  ricorrente,  degli 
art.  468,  490, 491  e  498  codice  penale, 
dai  quali  emerge  ch^  debbano  nel  di- 
battimento esaurirsi  le  prove  testi- 
moniali e  le  altre  necessarie  per  il 
retto   giudicare. 

Ed,  entrando  il  ricorrente  in  ap- 
prezzamenti di  fatto,  fa  rilevare  che, 
constatato  di  avere  egli  portato  il  col- 
tello che  ha  colpito  il  Mazzano,  e  pel 
quale  fu  ritenuto  colpevole  di  porto 
d'arma  insidiosa  di  notte  in  luogo  a* 
bitato,  per  quei  pochi  momenti  sola- 
mente in  cui  ebbe  ad  adoperarla,  sic- 
come si  trovava  in  istato  d'infermità 
di  mente  per  ubbriachezza,  la  sua  re- 
sponsabilità doveva  rimanere  esclusa. 

Considerato  che,  in  seguito  alla 
sentenza  di  questa  Suprema  Corte  del 
16  luglio  1897,  che  limitò  la  cassa- 
zione della  sentenza  della  corte  di 
assise  di  Asti  del  maggio  1897  al- 
la sola  parte  riguardante  il  porto  di 
arma,  non  occorreva  altra  prova  ol- 
tre quella  riguardante  quest'arma  nel 
secondo  dibattimento  presso  la  corte 
di  assise  di  Voghera  chiamata  a  giu- 
dicare in  grado  di  rinvio.  Dal  verbale 
di  udienza  emerge  essersi  data  let- 
tura dal  cancelliere  (sulla  indicazione 
del  presidente)  di  tutti  i  rapporti  e 
e  verbali,  relativi  alla  causa.  La  di- 
fesa nessuna  osservazione  contraria 
ha  fatto,  cosa  che  fa  credere  la  man- 
canza di  altri  documenti  o  prove  con- 
statanti quel  fatto.  In  ogni  modo,  se 
vi  erano  testimonj  in  discolpa,  pote- 
vano essere  intesi  ad  istanza  della 
difesa  del  ricorrente,  cosa  che  non  si 
è  praticato.  Gli  articoli  citati  che 
parlano  di  prove  testimoniali  ed  altre 
occorrenti  nei  giudizi,  non  sono  ap- 
plicabili nel  caso,  essendo  state  esa- 
minate nel  dibattimento  presso  la  cor- 
te  di  assise  di  Asti.  Il  secondo  giu- 
dizio limitato  al  porto  di  arma  si  do- 
veva espletare,  come  venne  espletato, 
coi  soli  mezzi  di  prova  occorrenti  per 
quel  reato;  che  li  potevano  costituire, 
come  li  hanno  constituiti,  in  rapporti 
e  verbali,  che  fanno  fede  sino  a  pro- 
va contraria, 


E,  poiché  il  ricorrente  deplora  di 
essere  stato  ritenuto  colpevole  di  por- 
to di  arma  insidiosa  in  un  momento 
in  cui  si  trovava  colpito  da  infermità 
di  mente  per  ubbriachezza,  si  osserva 
che,  a  prescindere  di  non  potere  es- 
sere presi  in  considerazione  gli  ap- 
prezzamenti di  fatto  in  sede  di  cas- 
sazione, lo  stato  di  ubbriachezza  è 
stato  negato  dai  giurati. 

Conseguentemente  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Fer- 
rerò Bernardo  contro  la  sentenza  del- 
la corte  di  assise  di  Voghera  del  25 
novembre  1897,  e  lo  condanna  alla 
:assa  e  alle  spese. 


.  Siziini  faconda  panali  19  gennaio  1898,  i.  387. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Ril.  -  P.  M.  DURANTE 

D*  Amico 

ARMA  :  Porlo  di   rivolteli*   -   Caosetto   del 
carro. 

Non  è  lecito  ad  alcuno  portare 
senza  permesso  nel  cassetto  del  suo 
carro  una  rivoltella  di  cui  in  ogni  oc- 
casione egli  si  può  valere. 

D'Amico  Vincenzo  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Vallo  del- 
la Lucania,  del  25  ottobre  1897,  che 
confermò  la  sentenza  5  agosto  1897 
di  quella  pretura  :  con  la  quale  fu  ri- 
nuto  colpevole  di  porto  di  rivoltella 
senza  licenza  e  contravvenzione  alla 
legge  sulle  concessioni  governative, 
e  condannato  ad  un  mese  di  arresto 
e  a  lire  72  di  multa  ;  e  deduce  : 

1°  Violazione  dell'art.  464  codi- 
ce'penale.  Per  aversi  contravvenzione, 
è  necessaria  la  delazione  dell'arma  ; 
ma  la  rivoltella,  come  dal  verbale  dei 
carabinieri,  fu  trovata  nel  cassetto 
del  carro  del  ricorrente:  manca  dun- 
que l'estremo  voluto  per  la  contrav- 
venzione. 

2°  Violazione  dell'art.  464  codi- 
ce penale.  Per  un  uomo  qua  l'è  il  ri- 
corrente, costretto  per  l'arte  sua  a 
vagabondare  di  luogo  in  luogo,  la  cui 
vita  si  svolge  tutta  sul  carro  e  col 
carro,  questo  deve  considerarsi  come 
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propria    abitazione.   V  arma   non    fu 
dunque  portata  fuori  di  questa. 

3°  Subordinatamente,  violazione 
degli  art.  10  e  78  codice  penale.  Il 
fatto  del  ricorrente  unico  d'azione  e 
di  fine  non  può  scin  lersi.  Non  posso- 
no riscontrarvisi  due  contravvenzioni, 
una  alla  legge  finanziaria  e  una  alla 
legge  penale,  come  ha  fatto  il  tribu- 
nale, ma  una  sola:  l'inosservanza  del- 
la legge  finanziaria  che  porta  una 
pena  inflitta  dal  giudice  penale. 

Attesoché  i  mezzi  del  ricorso  sono 
del  tutto  insussistenti. 

Il  carro  non  è  un'  abitazione  né 
appartenenza  di  abitazione;  e,  se  il 
ricorrente  portava  nel  cassetto  del 
suo  carro  una  rivoltella  di  cui  in  ogni 
occasione  poteva  valersi,  commise 
due  contravvenzioni,  quella  di  cui  al- 
l'art. 464  codice  penale  e  l'altra  alla 
legge  sulle  concessioni  governative, 
perchè  per  ottenere  la  licenza  avreb- 
be dovuto  pagare  la  tassa. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  il 
ricorrente  alle  spese  e  multa  di  li- 
re 75. 


Sszioi*  prima  pmib  25  atrio  1898,  o.  538. 
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Rizzo  (avv.  Albano) 

PROVOCAZIONE  :  Questione  -  Dibattimento  - 
Fatti. 

//  presidente  e  la  corte  di  assise 
non  possono  rifiutarsi  di  proporre  ai 
giurati  la  scusa  della  provocazione 
richiesta  dalla  drfesa,  benché  non  sia 
risultata  dal  dib<  ttimento. 

Prima  di  respingere  siffatta,  ri- 
chiesta, avrebbero  dovuto  invitare  la 
difesa  a  designare  i  fatti  concorrenti 
a  stabilire  la  propugnata  scusa  della 
provocazione. 

La  corte  di  assise  di  Palermo,  con 
sentenza  5  febbraio  1898,  condannava 
Rizzo  Giuseppe  ad  anni  15  di  reclu- 
sione, come  colpevole  di  omicidio  pre- 
terintenzionale in  persona  di  Giuseppe 
Pace  col  beneficio  delle  attenuanti. 

Contro  questa  sentenza,  e    contro 


una  ordinanza  della  corte  che  non 
volle  proporre  ai  giurati  la  questione 
sulla  provocazione,  per  non  essere  ri- 
sultati elementi  nella  discussione  per 
poterla  ammettere,  ha  prodotto  ricor- 
so il  Rizzo,  producendo  fra  gli  altri 
motivi  il  seguente: 

1°  «  Flagrante  ed  evidente  vio- 
lazione dell'art.  494  codice  procedura 
penale,  e  dei  noti  a  tutti  e  a  uniformi 
insegnamenti  della  Suprema  Corte. 

«  Non  ostante  richiesta  della  di- 
fesa, il  presidente  si  negò  di  elevare 
la  scusante  della  provocazione,  ac- 
campando delle  vere  scuse  né  ragio- 
nevoli uè  rituali.  La  corte  a  cui  si 
fece  reclamo  negò  la  questione.  L'or- 
dinanza fu  protestata  e  indi  investita 
di  ricorso  ». 

Considerato  che  la  doglianza  mos- 
sa dal  ricorrente  col  trascritto  motivo 
di  ricorso  trova  il  suo  appoggio  nella 
legge  per  dovere  essere  accolta.  L'ar- 
ticolo 494  della  procedura  penale  in- 
giunge al  presidente,  in  modo  impe- 
rativo, di  proporre  le  questioni  sui 
fatti,  che,  ai  termini  di  legge,  scusano 
la  imputabilità  quante  volte  ne  sia  ri- 
chiesto dalla  difesa.  Questa  ingiun- 
zione non  dà  né  ad  esso,  né  alla  cor- 
te, il  diritto  di  valutare  le  risultanze 
del  dibattimento,  essendo  il  giudice  di 
fatto,  costituito  dal  giuri,  quello  che 
deve  assumere  la  cognizione.  Talché 
l'uno  e  l'altra,  senza  valutare  le  ri- 
sultanze del  dibattimento,  avrebbero 
dovuto  accogliere  la  richiesta  della 
difesa  sulla  proposta  della  scusante 
di  cui  trattasi. 

E  tutto  questo  rispetto  alla  corte, 
che,  ragionando  la  sua  ordinanza,  re- 
spinse T'incidente  promosso  dalla  di- 
fesa in  base  delle  risultanze  della 
pubblica  discussione.  Siccome  però  il 
procuratore  generale,  ad  eliminare  la 
istanza  incidentale  della  difesa,  fa  ri- 
levare di  avere  questa  conchiuso  so- 
lamente per  l'assolutoria  dell'accusa- 
to, senza  parlare  di  scusanti,  si  os- 
serva che  la  presidenza,  e  con  essa 
la  corte,  avrebbero  dovuto,  prima  di 
respingere  la  istanza  della  difesa,  in- 
vitarla a  designare  i  fatti  concorrenti 
a  stabilire  la  propugnata  scusante 
della  provocazione,  sistema  di  giusti- 
zia e  di  equità  nello  stesso  tempo. 
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nza  resa  dalla  cor- 
lermo  il  5  febbraio 
Giuseppe,  e  rinvia 
e  di  assise  di  Tra- 
o  giudizio. 


7  limili  1198,  ■.  il. 

UH  -  P.  K.  URSlLKt 


:  Carne  non  connesse  - 
rione  -  Conclusioni  del 
Pregiudizio  degli  accu- 


lo essere  separate, 
474  capoverso  del 
i  pénale,  benché  non 

sise,    adottando    le 

£  ubò  lieo  ministero 
separazione  delle 
un  pregiuditio  agli 
ài  dì  reati  del  tutto 

le  il  giudizio  del 
ìiara  non  necessaria 
di  testimoni  indotti 

ìi  cui  si  tratta  Fran- 
ile condannato  alla 
ine  di  anni  quindi 
come  colpevole  di 
azionale  e  di  porto 


d  assise,  nonostan- 
1  ricorrente,  ordinò 
causa  e  quella  di 
inviando  il  giudizio 
■  Tassoue    ad  altro 


hi    rispettivamente 

ivisione  della  causa 
e  ne  risenti  grave 
idosi   di  fatti  avve- 


nuti nollo  stesso  luogo  e  nello  stesso 
contesto  di  tempo,  in  maniera  che 
uno  porta  luce  sull'altro. 

Perchè  la  corte,  dichiarando  non 
utili  né  necessari  alcuni  testi  a  di- 
scarico, pregiudicò  grandemente  l'in- 
teresse del  ricorrente. 

Attesoché,  se  la  prima  parte  'del- 
l'art. 474  di  procedura  penale  dispose, 
come  ricorda  il  ricorrente,  che  se 
l'atto  d'accusa  contiene  più  reati  non 
connessi,  può  il  presidente  ordinare 
che  le  cause  siano  divise,  la  seconda 
parte  del  primo  articolo  dispone  che 
la  divisione  dei  giudizi  potrà  anche 
essere  ordinata  dal  presidente,  a  ri- 
chiesta del  procuratore  generale,  qua- 
lora più  accusati  fossero  stati  riuniti 
nello  stesso  atto  di  accusa,  ma  le 
cause  non  siano  tutte  in  istato  di  es- 
sere decise,  o  non  fosse  conveniente 
per  gravi  ragioni,  che  tutte  fossero 
trattate  nello  stesso  dibattimento. 

Evidentemente  in  questa  seconda 
parte  non  si  richiede  più  che  le  cause 
non  siano  connesse,  masi  dà  facoltà 
di  separarle  comunque  quando  con- 
corrono i  motivi  indicati.  Nella  specie 
si  verificò  appunto,  che  la  causa  di 
uno  degli  accusati,  Tassone  Bruno, 
non  era  in  istato  di  essere  decisa, 
per  non  avere  egli  voluto  rinunciare 
ai  termini  di  legge,  e  per  ciò  il  pub- 
blico ministero  richiese  che  si  trat- 
tasse la  causa  a  carico  dì  Tassone 
Francesco  e  Zangari  Angelo,  e  ve- 
nisse rimandata  quella  contro  Tasso- 
ne Bruno;  alla  quale  domanda  aderì 
la  corte,  e,  cosi  facendo,  non  violò  nes- 
suna legge. 

Il  primo  meno  adunque  non  regge. 

E  neanche  reggono  il  seconda  ed 
il  terzo. 

Non  il  secondo,  perchè  la  corte, 
adottando  le  considerazioni  del  pub- 
blico ministero,  venne  a  dire  che  il 
rinvio  della  causa  di  Bruno  Tassone 
non  recava  nessun  pregiudizio  agli 
altri  due  accusati,  trattandosi  di  reati 
del  tutto  distinti,  sopra  ciascuno  dei 
quali  depongono  più  testimoni  ;  e  que- 
sto apprezzamento  di  fatto,  che  di* 
strugge  l'assunto  del  ricorrente,  sfug- 
ge alla  censura  della  Cassazione,  Non 
regge  il  terzo  per  lo  stesso  motivo, 
perchè  cioè  il  giudizio   della    corte 
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d'assise,  che  i  testimonj  voluti  dalla 
difesa  non  erano  né  utili  né  neces- 
sari, non  é  sindacabile. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Francesco  Tas- 
sone  contro  la  .sentènza  della  corte 
d'assise  di  Monteleone  in  data  17  set- 
tembre 1897,  e  lo  condanna  alla  tassa 
e  spese. 


Sidone  lecoada  panile  II  mano  1898,  n.  442, 

CANONICO  P.  -  8AU0ANA  VACCOLIM  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Martinelli  (avv.  M^pbi) 

MASSAUA:  Corte  d'assise  -  Ordinanza  di 
rinvio. 

PERIZIA:  Omicidio  -  Urgenza  -  Perito  -  Giu- 
ramento -  Domanda  nuova  -  Interrogatorio  - 
Termine  di  cinque  giorni. 

RESPONSABILITÀ'  PENALE  :  Conseguenze  - 
Offeso. 

OMICIDIO  INVOLONTARIO:  Volontarietà. 

Il  tribunale  di  Massaua,  funzio- 
nante da  corte  d'assise,  procede  al 
giudizio  senza  la  previa  ordinanza  di 
rinvio  (1). 

La  prova  generica  del  reato  {omi- 
cidio), attesa  V urgenza,  può  farsi  da 
un  solo  perito,  il  quale  poi  confermi 
con  giuramento  la  sua  relazione  ;  e 
invano  se  ne  duole  V imputato  dopo  la 
riportata  condanna,  e  decorsi  perciò 
i  cinque  giorni  dall'  interrogatorio  e 
dalla  relativa  avvertenza  (art.  457  cod. 
proc.  pen.). 

L'agente  è  sempre  responsabile  del 
le  conseguenze  generiche  derivate  dal 
fatto  suo  volontario  o  colposo,  e  non 
imputabili  all'offeso. 

Non  è  colposo  o  involontario  l'omi- 
cidio commesso  in  seguito  ad  un  col- 
po di  bastone  volontariamente  irro- 
gato. 

11  tribunale  di  Massaua,  funzionan- 
te da  corte  di  assise,  condannò  Fede- 
rico Martinelli    a  75  giorni   di  deten- 


ni) Conf.  sentenza  della  Prima  Sezione 
20  marzo  1895,  Idris  Mohamed  e.  Soliman 
(v.  questa  Raccolta:  XX,  Pen.,  pag.  151). 
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zione  per  omicidio  colposo  in  persona 
di  Gabrè  Amlac. 

Il  condannato  ha  ricorso  per  cas- 
sazione e  deduce  : 

che  il  tribunale  lo  giudicò  dopo 
che  dalla  stessa  imputazione  era  sta- 
to prosciolto  per  inesistenza  di  reato 
dal  tribunale  militare  di  Massaua  con 
sentenza  passata  in  giudicato; 

che  il  tribunale  procede  a  giu- 
dizio per  citazione  diretta  senza  la 
relativa  ordinanza  di  rinvio  ; 

che  la  sentenza  ritenne  come  le- 
gale perizia  la  relazione  di  un  tenen- 
te medico,  che  ispezionò  ii  cadavere, 
e  verificò  le  lesioni  senza  la  presenza 
del  magistrato,  e  senza  avere  prima 
giurato,  sebbene  quella  relazione  ve- 
nisse poi  ratificata  con  giuramento; 

che  la  sentenza  non  esaminò  né 
considerò  se  fosse  o  meno  provato  che 
l'accusato  avesse  effettivamente  col- 
pito Gabrè  Amlac,  mentre  era  possi- 
bile la  rottura  della  carotide  e  del 
laringe  per  effetto  di  un  solo  brusco 
movimento,  e  la  di fesa^  chiedeva  l'as- 
soluzione per  non   provata  reità; 

che  il  tribunale  ha  erroneamen- 
te ritenuto  che,  anche  ammessa  la 
suindicata  possibilità,  la  semplice  mi- 
naccia con  un  nodoso  bastone  che  in- 
duce altri  a  fare  un  movimento  dal 
quale  derivi  la  rottura  di  un'arteria, 
costituisce  il  reato  di  omicidio  colpo- 
so, mentre  onesta  rottura  non  poteva 
verificarsi  cne  in  caso  di  profonda  de- 
generazione locale  per  speciali  ma- 
lattie, ignorate  dall'accusato. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva 
che  la  sentenza  del  tribunale  che  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procedere 
per  inesistenza  di  reato  a  carico  di 
Federico  Martinelli,  non  solo  non  pas- 
sò in  giudicato,  ma  fu  annullata  dal 
tribunale  supremo  di  guerra  e  marina, 
in  seguito  a  ricorso  del  pubblica  mi- 
nistero. 

Il  tribunale  di  Massaua  procede 
per  citazione  diretta,  e  ben  fece,  per- 
che in  forza  delle  leggi  colà  vigenti 
non  è  richiesta  alcuna  ordinanza  di 
rinvio. 

E  di  vero,  a  termini  dell'art.  11  del 
regio  decreto  22  maggio  1894  n.  201, 
il  procuratore  del  re  esercita  pure  le 
funzioni  di  giudice  istruttore  ;  e  come 
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direttamente  l'imputato  a) 
lei  tribunale  penale  funzio- 
corte  d'assise  in  Massaua, 
•t.  66  di  detto  regio  decreto; 
casi  speciali  e  ben  diversi, 
al  successivo  art.  67,  in  cui 
ordinare  che  non  si  fa  luo- 
^edimento  per  inesistenza  di 
ier  insufficienza  d'indi?],  è 
l' intervento  del  presidente 
ale  ;  ma  nei  casi  ordinari  la 
tortata  all'udienza  sulla  re- 
dei  pubblico  ministero  (art. 
caso  concreto  vi  fu  anche 
a  del  presidente  del  tribù- 
fìsso  il  dibattimento  della 
ìtro  il  Martinelli, 
'do  alla  prova  generica  del 
letteralmente  applicata  la 
ne  dell'ari.  125  del  codice 
ara  penale,  perchè  l'ufficio 
ie  procede  prima  della  inu- 
mila visita  con  intervento  del 
dico  chirurgo  che  aveva  già 
o  la  morie  di  GabreAmlac; 
•ito  solo  poteva  essere  suf- 
.  norma  del  successivo  art. 
jguito  questo  perito  procede 
ia  del  cadavere  con  la  mag- 
nitudine richiesta  dalle  con- 
imatiche  del  luogo  ;  e  poi, 
:  prestato  giuramento,  a  ter- 
i  art.  298  e  299  del  codice 
confermò  in  ogni  sua  parte 
ne  fìsica  da  lui  redatta  in  se- 
eseguita  autopsia,  ed  emise 
te  suo  giudizio  :  «  Giudico 
Jone  traumatica  che  ha  cau- 
morte  dell'  indìgeno  Gabrè 
ossa  dipendere  da  un  forte 
bastone  ricevuto  al  collo  ». 
unale  si  persuase  che  quesLo 
isse  irrogato,  e  lo  disse  con 
!  e  chiara  motivazione  in  rat- 
inilo, dì  guisa  che,  ad  esau- 
riva generica,  non  restava 
tolvere  una  questione,  quella 
il  quale  il  perito  giudiziale, 
tramenio,  si  era  già  pronun- 
termini  sopra  trascritti, 
scindere  da  tulio  ciò,  è  pe- 
osservare  che  il  Martinelli, 
rt.  457  del  citato  codice,  fu 
fino  dal  27  novembre  1897 
;aso  in  cui  credesse  di  pro- 
i  domanda  di  nullità,  doveva 


farne  la  sua  dichiarazione  in  cancel- 
leria nei  cinque  giorni  successivi,  e 
che,  spirato  detto  termine,  non  vi  sa- 
rebbe più  ammesso.  Il  termine  stabi- 
lito decorse  inutilmente,  riguardo  ad 
ambedue  le  eccepite,  nullità,  sia  per 
mancanza  di  ordinanza  di  rinvio,  aia 
per  la  perizia  giudiziale  di  cui  si  è 
testé  parlato.  E  si  noti  che  quell'ar- 
tìcolo con  la  sua  generale  locuzione 
comprende  qualsiasi  nullità,  sia  di  for- 
ma, sia  di  sostanza. 

Era  possibile,  e  sia,  la  rottura  della 
carotide  e  del  laringe  per  effetto  di 
un  solo  brusco  movimento;  ma,  nel 
caso  concreto,  il  tribunale  si  convinse 
che  siffatta  rottura  fu  la  conseguenza 
di  un  violento  colpo  di  bastone;  ed 
è  questo  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile in  cassazione. 

Finalmente  la  teoria  esposta  dal 
tribunale  non  può  dirsi  giuridicamente 
errata;  imperocché  l'agente  è  sempre 
responsabile  delle  conseguenze  gene- 
riche derivate  dal  fatto  suo  volontario 
o  colposo,  e  non  imputabili  all'offeso, 
salvo  a  SUO  favore  la  concausa  o 
l'olire  intenzione;  e  ciò  a  prescindere 
che  siffatta  teoria  fu  esposta  in  via 
ipotetica,  nel  caso  cioè  che  si  voles- 
se ammettere  la  tesi  difensiva.  Se  vi 
ha  errore  nella  sentenza,  quello  si 
6  di  avere  considerato  colposo  o  in- 
volontario un  omicidio  commesso  in 
seguito  ad  un  colpo  di  bastone  volon- 
tariamente irrogato  ;  ma  di  ciò  non 
ha  certo  interesse  il  ricorrente  di  do- 


Sitlmi  priai  punii  8  fiorilo  18»,  i.  258. 

CANONICO  P.  -  SWLURI  Bel.  -  P.  N.  MARSILIO 

Ascari  (aw.  Rakdanini) 

UBRIACHEZZA  :  Questione  -  Stalo  di  mente 
Interesse  -  Risposta  negativa. 

OMICIDIO  MANCATO:  Premeditazione  -  Suo- 
cero -  Circostanze  attenuanti  -  Pena. 

Non  e  regolare  la  questione  sulla 
infermità  di  mente  a  causa  di  ubarla- 
chetia,  se  nella  medesima  nulla  si  di- 
ce riguardo  allo  stato   di  mente;  ma 
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l'accusato  non  ha  interesse  a  doler- 
sene  se  i  giurati  risposero  negativa- 
mente  alla  detta  questione. 

Nel  caso  di  mancato  omicidio  pre- 
meditato in  persona  del  proprio  suo- 
cero, il  punto  di  partenza  nella  di- 
scesa della  pena  per  le  circostanze  at- 
tenuanti, non  può  essere  quello  dei  25, 
ma  dei  24  anni  di  reclusione. 

La  corte  di  assise  di  Modena,  con 
sentenza  27  novembre  1897,  condan- 
nava Ascari  Liborio  alla  pena  della 
reclusione  per  anni  20,  mesi  dieci  e 
giorni  cinque,  nonché  alla  multa  di 
lire  72,  come  colpevole  di  'mancato 
omicidio  premeditato  in  persona  del 
proprio  suocero,  col  benefìcio  delle 
attenuanti. 

Contro  questa  sentenza  ha  pro- 
dotto ricorso  l'Ascari,  presentando  i 
seguenti  motivi: 

1*  «  Nullità  del  procedimento  e 
della  sentenza,  con  violazione  degli 
art.  286  e  287  procedura  penale,  in 
quanto  Io  Zanotti  Luigi,  parte  lesa  ed 
affine  dell'imputato,  fu  sentito  senza 
la  previa  avvertenza  che  poteva  aste- 
nersi dal  deporre  ». 

2°  «  Violazione  degli  art.  46,  47 
codice  penale  e  495  procedura  pe- 
nale. Le  questioni  relative  alle  scuse 
dedotte  in  sfavore  del  ricorrente  non 
contengono  gli  elementi  integranti  le 
scuse  medesime  ai  sensi  di  legge. 
Non  è  infatti  uno  stato  vago,  generi- 
co, indeterminato  di  mente  che  dimi- 
nuisce la  imputabilità,  ma  quello  pre- 
ciso preveduto  e  definito  dall'art.  46 
codice  penale  della  mentale  infermità, 
che  toglie  o  minora  la  libertà  dei  pro- 
pri atti.  Del  pari  non  scusa  per  so 
solo  lo  stato  materiale  di  ubriachez- 
za, ma  la  infermità  della  mente  pro- 
dotta da  questa,  che  scema  ed  obli- 
tera la  libertà  o  la  coscienza  ». 

3°  «  Violazione  degli  art.  13,  59, 
62  codice  penale.  La  durata  ordinaria 
della  pena  della  reclusione  è  da  3 
giorni  a  24  anni,  ed  è  scio  in  via  ec- 
cezionale che  all'ergastolo  si  sostitui- 
sce la  pena  della  reclusione  per  anni 
30  in  concorso  di  circostanze  atte- 
nuanti prevedute  dall'art.  59,  talché 
la  reclusione  non  minore  di  anni  20 
comminata  dall'art.  60  codice  penale 


di  mancato  omicidio  premeditato  è  la 
reclusione  ordinaria  non  eccedente  i 
24  anni.  Non  poteva  dunque  la  corte 
nella  sua  sentenza  prendere  per  base 
anni  25,  punto  elevato,  nella  credenza 
erronea  che  la  reclusione  da  inflig- 
gersi si  estendesse  ad  anni  trenta  ». 

Considerato,  sul  primo  motivo,  che, 
seuza  esaminare  se  le  avvertenze  di 
cui  parla  il  ricorrente  siano,  o  no, 
estensibili  anche  ai  querelanti  affini, 
nel  caso  di  cui  trattasi  sta  il  fatto  di 
non  essere  stata  opposta  la  dedotta 
nullità  prima  dell'esame  del  querelan- 
te Ascari,  conformemente  al  disposto 
dell'art.  90  della  procedura. 

Considerato  sul  secondo  motivo, 
che  il  presidente,  nella  proposta  delle 
questioni  ai  giurati,  prospetti  due  scu- 
santi, una  sul  vizio  parziale  di  mente 
in  genere,  e  l'altra  sulla  ubbriachezza. 

In  quanto  alla  prima  scusante  la 
censura  è  inattendibile,  per  avere  il 
presidente  interrogato  i  giurati  sul  se 
l'accusato,  nel  consumare  il  reato,  si 
trovava  in  tale  stato  di  mente  da  sce- 
mare grandemente  la  sua  imputabilità 
senza  escluderla,  parole  testuali  del- 
l'art. 47  del  codice  penale. 

Rispetto  alla  seconda  scusante  l'ir- 
regolarità è  evidente,  per  essere  stati 
interrogati  i  giurati  solamente  sul  se 
l'accusato  aveva  agito  in  istato  di  ub- 
briachezza, senza  parlare  sullo  stato 
mentale,  ai  sensi  dell'art.  46  e  47,  che 
racchiudono  i  concetti  della  totale  o 
parziale  privazione  di  mente. 

Però  da  questa  ommissione  nes- 
sun pregiudizio  è  derivato  all'accu- 
sato, poiché,  avendo  i  giurati  escluso 
la  semplice  ubbriachezza  in  esso  (qua- 
le che  fosse  stata),  l'avrebbero  mag- 
giormente esclusa  se  fossero  stati  in- 
terrogati sul  se  si  trovava  in  tale 
stato  d'infermità  di  mente,  da  toglier- 
gli la  coscienza  dei  propri  atti  o  da 
scemare  grandemente  la  sua  impu- 
tabilità. 

Considerato,  sul  terzo  motivo,  che 
per  l'art.  62  del  codice  penale,  trat- 
tandosi di  mancato  delitto  punibile 
con  l'ergastolo,  come  quello  di  cui 
trattasi,  la  pena  é  della  reclusione  non 
inferiore  ai  venti  anni.  Posto  ciò,  il 
punto  di  partenza  nella  discesa  per  le 
attenuanti  ammesse  a  favore  dell'ac- 
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cusato,  come  giustamente  si  osserva 
nel  suo  interesse,  non  doveva  essere 
dei  25  anni,  ma  dei  24,  ai  sensi  del- 
l'art. 13  del  citato  codice.  Talché  per 
questa  parte  bisogna  accogliere  il  ri- 
corso per  l'applicazione  delle  atte- 
nuanti nella  enunciata  latitudine  dei 
24  anni. 

Conseguentemente: 

Accoglie  il  ricorso  di  Ascari  Libo- 
rio contro  la  sentenza  della  corte  di 
assise  di  Modena  del  27  novembre  1897, 
solamente  nella  parte  riguardante  l'ap- 
plicazione della  pena  e,  confermandola 
nel  restante,  rinvia  la  causa  alla  corte 
di  assise  di  Parma  per  giudicare  sen- 
za l'intervento  dei  giurati. 


Seziona  prima  panale  21  gennaio  1898,  e.  108. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  H.  MARSaiO 

Crida  (avv.  Grossi) 

QUESTIONI:  Indicazioni  particolari  -  Senten- 
za di  rinvio  -  Atto  di  accusa  -  Legge. 

77  presidente  della  corte  d'assise, 
nel  proporre  le  questioni  ai  giurati, 
non  è  obbligato  di  attenersi  alle  par- 
ticolari indicazioni  della  sentenza  di 
rinvio  e  de IV atto  di  accusa,  basta  che 
si  uniformi  al1  a  legge  {abuso  di  re- 
lazioni domestiche). 

Colla  sentenza  di  cui  si  tratta  Ce- 
sare Crida  venne  condannato  alla 
pena  della  reclusione  per  anni  quat- 
tro e  mesi  due;  come  colpevole  di 
atti  di  libidine  non  diretti  a  congiuri- 
zione  carnale,  commessi  su  di  una 
fanciulla  di  anni  cinque,  con  abuso 
di  relazioni  domestiche,  e  con  lesione 
personale,  e  mentre  il  Crida  si  tro- 
vava in  istato  di  parziale  infermità  di 
mente,  concorrendo  a  suo  favore  an- 
che le  attenuanti  generiche. 

Da  tale  sentenza  il  condannato  ha 
ricorso  in  cassazione,  domandandone 
l'annullamento. 

Per  violazione  dell'art.  494  proce- 
dura penale,  in  quanto  la  questione 
terza  riflettente  una  circostanza   ag- 


gravante fu  proposta  in  questi  ter- 
mini: U  accusato  ha  commesso  il  fatto 
stesso  con  abuso  delle  relazioni  dome- 
stiche? Mentre  la  sentenza  di  rinvio 
e  Tatto  di  accusa  determinavano  me- 
glio le  circostanze  dell'aggravante,  di- 
cendo che  il  fatto  era  stato  commes- 
so con  abuso  delle  relazioni  domesti- 
che nella  sua  casa  coabitando  colla 
fanciulla.  La  non  perfetta  uniformità 
dei  termini  della  questione  terza  con 
quelli  dèlia  sentenza  di  rinvio  e  det- 
ratto d'accusa,  e  particolarmente  la 
indeterminatezza  della  sua  formola, 
possono,  si  dice,  aver  tratto  in  errore 
il  giudizio  dei  giurati,  non  emergendo 
in  che  cosa  consistessero  le  relazioni 
domestiche  fra  il  Crida  e  la  fanciulla. 

Attesoché  il  presidente  della  corte 
d'assise  non  è  vincolato  al  modo  te- 
nuto dalla  sezione  d'accusa  nella  for- 
mulazione dei  capi  d'imputazione,  e 
delle  circostanze  aggravanti,  purché 
si  uniformi  alla  legge,  e  nella  specie 
la  questione  terza  sull'aggravante  del- 
l'abuso di  relazioni  domestiche  ripro- 
duce i  termini  precisi  dell'art.  332  del 
codice  pensle. 

Né  può  rimproverarsi  la  mancanza 
nella  ricordata  questione  di  partico- 
lari sull'abuso  delle  relazioni  dome- 
stiche, né  ha  ragione  di  essere  il  ti- 
more che  i  giurati  siano  stati  tratti 
in  errore,  perchè  la  lettura  della  sen- 
tenza e  dell'atto  di  accusa,  e  lo  svol- 
gimento del  dibattimento,  informano 
ampiamente  i  giurati  di  tutte  le  cir- 
costanze di  fatto  relative  alle  diverse 
questioni,  che  devono  essere  compi- 
late in  modo  semplice,  chiaro  e  pre- 
ciso come  la  legge. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ce- 
sare Crida  contro  la  sentenza  della 
corte  d'assise  di  Genova  del  9  novem- 
bre 1897,  e  lo  condanna  alla  tassa  e 
spese. 
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Smìim  ticeiJi  pulì  31  mvu  1898,  i,  2585. 

WALDO  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  H.  DURANTE 

Cara 

INGIURIA:  Querela  -  Diffamazione  -  Titolo 
del  reato  -  Citazione  -  Condanna  -  Fatto 
determinato  -  Lettera  anonima  -  Capitano 
dei  carabinieri  -  Onore  -  Decoro. 

//  pretore,  che  riceve  una  querela 
per  diffamazione,  dece  attribuire  il  cero 
titolo  del  reato,  e  può  quindi  citare 
e  poi  condannare  per  ingiuria. 

Non  si    raooisa  diffamazione,  per 


(1)  Ci  sembra  che  in  materia  di  diffa- 
mazione e  di  ingiuria  non  siasi  ancora 
dalla  Suprema  Corte  trovata  la  giusta 
misura  per  stabilire  .  definitivamente  ed 
autorevolmente  la  differenza  tra  l'uno  e 
l'altro  reato.  Ed  assistiamo  anche  ora,  che 
abbiamo  so  t  foce  hi  la  sentenza  presente, 
alla  proclamazione  di  principj  ai  diritto 
che  sono  in  aperta  antinomia  con  altri,  sui 
quali  la  stessa  Corte  regolatrice  si  è  pro- 
nunziata. 

Richiamando  la  sentenza  del  20  agosto 
1897  in  causa  Del  Grande,  e  del  1  dicem- 
bre 1897  in  causa  Amati  (vedi  entrambe, 
le  decisioni,  in  questa  Raccolta;  XX li,  pe- 
nale, pag.  897-898),  e  riportandoci  alla 
presente,  per  non  parlare  di  altre  pia  an- 
tiche, dobbiamo,  con  il  maggior  rispetto 
per  la  Corte  e  per  gli  estensori,  osservare 
che  tutti  tre  gli  arresti  sono  stati  giudi- 
cati diversamente  da  come  la  parola  e  lo 
spirito  della  legge  consigliano. 

Nel  ricorso  Del  Grande  fu  ritenuto 
che  «  commette  diffamazione  chi  propala 
«  di  non  aver  trovato  vergine  una  fan' 
«  dulia  con  la  q ìtale  aveva  avute  intime 
«  relazioni,  e  ciò  allo  scopo  di  non  mante- 
«  nere  la  promessa  di  renderla  sua  mo~ 
«  glie  » .  Tralasciamo  dal  considerare  la  qui- 
stio  ne,  sfuggita  alla  Corte  di  Cassazione, 
intorno  alla  esistenza  o  meno,  dell'animus 
di  ff  amandi  od  iniuriandi,  dato,  come  ritie- 
ne la  sentenza  stessa,  che  il  ricorrente  <  ciò 
«  faceva  (ossia  commetteva  la  propalazio- 
«  ne)  alVoy getto  di  coonestar e  il  propriori- 
«  fiuto  a  mantenere  le  promesse  di  con 
«  durla  per  sposa  ».  Ma  stiamo  all'essen- 
ziale del  reato  attribuito  al  ricorrente. 
Egli,  comunicando  con  più  persone,  a?ea 
detto  di  non  aver  trovato  la  giovane  ver- 
gine. 

Vogliamo    subito   rispondere  al    una 
possibile  obbiezione,  anche    per   chiarire 


mancanza  del  fatto  determinato,  ma 
ingiuria,  nel  fatto  di  aoere  espresso 
la  propria  idea  che  i  querelanti  fos- 
sero capaci  di  aoere  scritto  una  let- 
tera anonima  al  capitano  dei  carabi- 
nieri] donde  un'offesa  al  loro  onore  e 
al  loro  decoro  (1). 

Ricorso  rituale  di  Cara  Giuseppe 
Celestino  condannato  alla  multa  di 
lire  100  per  ingiurie  pubbliche. 

Si  deduce:  1°  Violazione  degli  art. 
10,  11,  75,  252,  253  e  257  procedura 
penale,  perchè  la  querela  aporta  dai 
Chiavarino  e  Musso  parlava  di  diffa- 
mazione e  quindi  il  pretore  do vea  di- 


bene la  cosa.  E'  ben  vero  che  la  Corte 
parla  di  illecite  relazioni  fra  l'imputato 
e  la  querelante,  ma  di  ciò  tien  parola  uni- 
camente per  spiegare  e  narrare  esatta- 
mente la  verità  delle  cose  mentre  il  Del 
Grande  era  imputato,  non  già  di  aver 
propalato  che  la  giovane  con  lui  fosse 
giaciuta,  ma  bensì,  e  solamente,  di  avere 
attribuito  alla  ragazza  la  qualità,  lo  stato 
di  donna  non  più  vergine.  Di  guisa  che 
la  massima  della  Cassazione  può  e  deve 
ridursi  alla  seguente:  chi  attribuisce  ad 
una  giovane  di  non  essere  vergine  com- 
mette diffamazione. 

Nel  ricorso  Amati  cosi  giudicò  la  Corte 
Suprema:  «  II  dire  che  una  giovane  di  18 

<  anni\  appartenente  a  famiglia  di  onesti 

<  borghesi,  sia  incinta,  importa  non  una 
«  semplice  ingiuria,  ma  l'imputazione  di 
«  fatto  determinato,  intendendosi  necessa- 

<  riamente  che  la  gravidanza  e  l'effetto 
«  di  illecite  relazioni  e  la  prova  evidente 

<  del  disonore  di  una  donna  ». 
A  noi  pare  che  il  Del   Grande  e  l'A- 
mati dovessero  invece  esser  tenuti  a  ri- 
spondere del  reato  di  ingiuria. 

Invero,  l'art.  393  del  codice  penale  fa 
due  ipotesi: 

1°  che  il  fatto  attribuito  al  diffamato 
sia  tale,  da  esporlo  a  disprezzo  e  all'odio 
pubblico. 

2°  che  il  fatto  sia  tale,  da  offendere 
l'onore  o  la  riputazione  del  diffamato. 

Allora  l'art.  393  è  scritto  cosi:  «  Chiun- 
«  qite,  comunicando  con  più  persone  rm- 

<  nite  o  anche  separate,  attribuisce  ad  una 
e  persona  u-i  fatto  determinato  e  tale  da 
«  esporto  al  disprezzo  e  all'odio  pubblico, 
e  oad  offenderne  l'onore  e  la  riputazione, 
«  e  punito  .  .    ecc.  ». 

Invece  la  dizione  dell'art.  395  è  la  se- 
guente: e  Chiunque  comunicando  con  più 
t  persone,  riunite  o  anche  separate,  offeJi- 
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chiararsi  incompetente  e  fare  al  più 
atti  di  istruttoria  e  poscia  rimetterli 
al  procuratore  del  re. 

2°  Violazione  degli  art.  345,  364 
e  323  procedura  penale,  perchè  erro- 


<  de  in  qualsiasi  modo,  V onore  la  ripu- 
€  t azione  o  il  decoro  di  una  persona,  è 
«  punito  .     .     .    .  ecc.  ». 

Dunque  la  sola  differenza  fra  le  spe- 
cie previste  e  regolate  dai  due  articoli  del 
codice  sta  in  ciò,  che  in  uno  di  questi  si 
parla  di  un  fatto  determinato  attribuito 
alla  vittima  della  diffamazione,  e  nell'al- 
tro si  parla  di  offesa  all'onore  fatta  in  un 
modo  qualsiasi. 

Allora  è. evidente  che,  a  seconda  della 
dizione  e  dello  spirito  della  legge,  si  ha 
sempre  il  reato  d'ingiuria,  comunque  sia 
stato  posto  in  essere,  in  qualsiasi  modo, 
purché  non  vi  sia  stata  specificazione  di 
un  fatto  determinato. 

E  veramente  la  specificazione  del  fatto 
offende  maggiormente  il  decoro,  l'onore, 
la  reputazione  del  diffamato.  Maggiore 
diventa  la  credibilità  dell'imputazione  al- 
lora che  si  determina  nelle  sue  circostanze 
di  tempo  e  di  luogo:  un'accusa  vaga  e  ge- 
nerica può  restar  meno  raccolta  e  com- 
mentata dalla  pubblica  opinione  di  quel 
che  non  sia  una  accusa,  che  determini, 
specifichi  in  qual  modo  sia  stato  il  fatto 
commesso.  Cosi  il  danno  che  viene  a  ri- 
sentire la  vittima  della  diffamazione  è 
maggiore;  il  discredito,  il  disonore,  l'ob- 
brobrio che  cade  su  lei  è  aumentato:  giu- 
sto è  che  diversa  sia  la  natura  del  reato, 
che  più  il  legislatore  si  preoccupi  della 
offesa  arrecata,  e  che  una  pena  maggiore 
sia  disposta  per  il  colpevole. 

Se,  dunque,  grande  importanza,  anzi 
tutta  l'importanza  ha  nella  distinzione  dei 
due  reati  (ingiuria  e  diffamazione)  l'esi- 
stenza o  meno  della  determinazione  del 
fatto  contenuto  nelle  parole  oltraggiose, 
se  la  specificazione  deve  esser  tale  da 
colpire  maggiormente  l'onore  e  il  decoro 
delia  vittima  mercè  il  grado  di  più  facile 
credibilità  da  parte  di  chi  sente  il  fatto 
attribuito  al  diffamato,  niun  dubbio,  a  no- 
stro parere,  che  il  dire,  e  la  tal  donna  e 
incinta  »,  ovveramente  t  la  tal  donna 
non  è  vergine  »  costituisca  il  delitto  di 
ingiuria  e  non  quello  di  diffamazione. 

Nulla  in  tale  affermazione  vi  ha  di 
specifico,  tutto  resta  indeterminato,  tutto 
consiste  in  una  accusa  vaga  e  generica. 

Se  si  fosse  detto  di  una  donna,  non  ò 
vergine  perchè  giacque  con  il  tale  uomo, 
oppure,  e  incinta  in.  conseguenza  delle 
colpevoli  e  illecite  relazioni  con   questo 


neamente  il  tribunale  respinse  l'ec- 
cezione d'incompetenza  e  la  nullità 
del  primo  giudizio,  asserendo  che  non 
concorrono  le  condizioni  volute  dal- 
l'art. 364  procedura  penale,  e  perchè 


Homo,  il  fatto  determinato  ricorrerebbe, 
nò  potrebbe  parlarsi  di  semplice  ingiuria; 
ma,  quando  si  è  omessa  ogni  particola- 
rità che  abbia  potuto  dar  luogo  alla  de- 
florazione od  alla  gravidanza,  quando  non 
si  è  accennato  a  nessun  fatto  speciale  ri- 
feribile a  circostanze  che  hanno  accom- 
pagnato o  preceduto  il  fatto  attribuito  alla 
persona  offesa,  esula  del  tutto  la  figura 
giuridica  della  diffamazione. 

Né  vale  l'osservare  che  le  accuse  di  cui 
ragioniamo  hanno  in  sé  implicita  l'accusa 
di  congressi  venerei,  oui  siasi  la  donna 
assoggettata,  perchè  giustamente  la  dot- 
trina e  la  giurisprudenza  hanno  ripudiato 
questo  concetto  dell'implicito  nel  reato, 
che  porterebbe  a  gravi  conseguenze. 

Infatti  il  dire  che  Tizio  è  un  ladro  im- 
plica che  ha  rubato,  l'affermare  che  Caio 
è  un  assassino  implica  l' accusa  di  aver 
commesso  omicidio,  l'accusare  Seia  di  a- 
dulterio  importa  la  necessità  di  aver  essa 
tradito  la  fede  coniugale.  Ma  che  con  ciò 
si  giunga  a  stabilire  che  vi  ha  diffama- 
zione nell'accusa  di  ladro,  di  assassino, 
di  adultera,  puramente  e  semplicemente 
fatta,  senza  altre  aggiunte  ed  esplicazioni, 
è  contrario  alla  logica  e  alla  ragione. 

Se  dicesse  l'art.  «393  del  codice  penale 
che  si  commette  diffamazione  attribuendo 
una  qualità  infamante  o  disonorevole,  si 
sarebbe  potuta  applicare  tal  disposizione 
alle  specie  nostre. 

Ma  queste  son  le  parole  del  codice: 
«  chiunque  attribuisca  un  fatto  determi- 
nato »,  e  l'essere  una  donna  nubile  defio- 
rata od  incinta  importa  uno  stato  in  lei, 
lo  stato  di  deflorazione  o  di  gravidanza, 
importa  appunto  una  qualità,  per  quanto 
si  voglia  dispregievole  e  vergognosa,  ma 
niente  più  che  una  qualità,  come  è  qualità 
quella  dell'assassino,  del  ladro,  del  le- 
none . 

Poi,  attribuire  ad  una  persona  un 
fatto  vuol  dire  attribuirle  qualche  cosa 
da  essa  commesso;  non  concede  la  legge 
che  si  possa  parlare,  anziché  di  un  fatto, 
di  conseguenza  di  un  fatto.  E  solamente 
conseguenza  di  un  fatto  sarebbe  lo  attri- 
buire ad  una  donna  lo  stato  di  gravi- 
danza. Si  può  dire  che  è  un  fatto  com- 
messo dalla  donna  lo  essere  essa  non  più 
vergine  o  incinta  ?  Fatto  sarà  lo  aver  essa 
sacrificato  il  suo  onore  ad  un  uomo;  che 
poi  ne  sia  derivata,  la   deflorazione  o  la 
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hawi  deficienza  di  motivazione  intorno 
alla  diffamazione  ed  all'ingiuria. 

Le  eccezioni  de)  ricorso  si  sostan- 
ziano nelPopporre  l'incompetenza  del 


gravidanza,  è  cosa  tutta  diversa  logica- 
mente ed  ontologicamente  dal  tatto,  dalla 
azione  attribuita  alla  donna  offesa. 

Così  disse  l'on.  Zanakdblli  nel  suo 
Progetto  : 

«  Rispetto   all'ingiuria,  essa   non  ha 

•  Firn  portanza  e  la  gravezza  della  diffa- 
«  mozione,  poiché  non  attribuisce  in  mo- 
«  do  positivo  e  determinato  fatti  disono* 
t  ranti,  ma  solo  esprime  un  giudizio  of- 
€  fensivo,  e  prorompe  in  insulti  e  contu- 
«  melie   più   o   meno   vituperevoli  (Pro- 

*  getto,  CLEX,  585). 

Ed  altrove  si  espresse,  a  proposito 
della  stessa  quistione,  come  appresso: 
«  Primo  elemento  e  che  si  attribuisca 
un  fatto  determinato  diretto  ad  esporre 
una  persona  al  disprezzo  ed  alt  odio 
pubblica,  od  altrimenti  ad  '  offendere 
lonore  e  la  riputazione.  Le  generiche 
imputazioni  di  qualità  criminose  o  vi- 
ziose e  le  espressioni  di  oltraggio  o  di 
disprezzo  possono  essere  oggetto  d'in- 
giuria o  contumelin,e  come  tali  impu- 
tate, ma  non  sono  diffamazioni  »  (Idem, 
CLVII,  570). 

In  altra  parte  del  Progetto  disse: 
«  Jai  caratteristica  per  cui  la  diffa- 
mazione si  distingue,  più  specialmente 
dalla  ingiuria,  cioè  il  contenere  essa 
V imputazione  di  un  fatto  preciso,  e  ge- 
nerale a  quasi  tutte  le  legislazioni,  per 
esempio  al  codice  germanico,  alVun- 
gherese,  alF  olandese  »  (Idem,  572). 
A  convincere  che  tale  concetto  passò 
nel  codice  attuale,  ci  piace  richiamare  la 
discussione  avvenuta  in  seno  alla  com- 
missione fra  l'on.  presidente,  il  compian- 
to Eula,  e  l'illustre  relatore  prof.  Luc- 
chini. 

Presidente  (Eula):  c  Dubita  del  cri- 
terio posto  a  base  dal  prof.  Lucchini 
per  distinguere  Vun  reato  dalValtro 
(ingiuria  da  diffamazione)  e  crede  che 
la  vera  caratteristica  differenziale  con- 
sista nelV obbiettare,  oppur  no,  un  fatto 
determinato  ». 

Relatore  Lucchini:    «    Conviene   con 
Von\  presidente   che  la  diffamazione  si 
distingua    dalVingiuna    anche   perche 
quella  contiene   V addebito  di  un  fatto 
determinato,  mentre  Vingiuria  consiste 
in  un  atto  od  in  una  espressione  » 
(Verbali  della    commissione   del  pro- 
getto del  codice  pedale  Zakardklli,   ca- 
po VII,  art.  372,  pag.  660). 


pretore  sotto  due  aspetti,  e  perchè  a- 
vendo  il  querelante  ritenuto  il  fatto 
a  di  lui  danno  avvenuto  quale  una 
diffamazione,  dovea  senza  entrare  nel 


La  concorde  dottrina  è  rispondente  a 
questi  criteri  giuridici. 

Scrive  il  Crivbllari:  •  Non  basta 
e  che  si  imputi  un  vizio  dicendo  generi- 
«  camente  che  Sempronio  è  un  ladro,  per 
«  quanto  questo  addebito  abbia  implicito 

<  V oggetto  della .  criminosità,  ma  e  neces- 
«  sario  esprimere  un  fatto  preciso,  che 
e  riveli  apertamente  avere  Sempronio  ru- 
«  bato  »  (Il  codice  penale,  voi.  VII,  pag. 
«  1100). 

Cosi  il  Norcbn  :  €  Primo  carattere 
e  della  diffamazione  e  che  si  attribuisca 
«  un  fatto  determinato.  Le  generiche  im- 
c  putazioni  di  qualità  criminose  e  le  espres- 

<  sioni  di  oltraggio  o  di  disprezzo  pos- 
«  sono  essere  oggetto  di  ingiuria  o  con- 
e  tumelia,  ma  non  sono  diffamazioni  > 
{Il  codice  penale  italiano,  voi.  II,  art.  393, 
§  9,  pag.  629). 

Uguale  principio  professano  lo  Impal- 
lomeni  (V.  Il  codice  penale  illustrate,  voi. 
IH,  n.  690)  ed  altri  autorevoli  scrittori. 

Ma,  a  titolo  di  onore  ed  a  suffragio 
del  nostro  assunto,  invochiamo  princi- 
palmente la  autorità  del  sommo  Carra- 
ra, il  quale  insegna  così: 

«  La  gravità  maggiore  delta  diffama- 
«  zione  (di  fi  onte  alTingiuria)  subisce  Vin- 
t  flusso  del  concetto  stesso  ingiurioso,  se- 
e  condochè  nel  medesimo  si  contenga  una 
«  semplice  manifestazione  di  dispregio,  o 
€  piuttosto  la  imputazione  di  un  fatto 
e  immorale  e  criminoso  »  (V.  Programma, 
parte  speciale,  §  1714,  pag.  27). 

Poi,  parlando  della  imputazione,  che 
è  estremo  del  reato  di  diffamazione,  dice 
così  :  «  Non  basta  che  si  imputi  un  vizio, 
t  genericamente  dicendo  Tizio  è  un  ladro, 
e  Cajo  un  lenone,  per  quanto  questi  due 
«  addebiti  abbiano  implicito  Vobbietto  del- 
«  la  cHminosith  e  della  immoralità,  per- 
«  chi,  non  esprimendo  un  fatto  determi- 
t  nato,  si  risolvono  in  una  vaga  asser- 
«  zione  die  nulla  ha  di  positivo  (1)  » 
(ivi,  §  1718,  34). 

Ed,  a  proposito  della  legge  francese 
del  1819,  con  la  quale  si  riparò  agli  er- 
rori contenuti  nel  codice  penale  del  1810 
e  si  stabilì  la  nozione  della  diffamazione, 


(1)  Che  cosa  ha  di  positivo  il  dire: 
Seia  è  incinta  o  de  fi  orata  f  E1  forse  un'ac- 
cusa circostanziata  i  Vi  e  la  specifica- 
zione t 
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merito  il  pretore  dichiarare  di  essere 
incompetente,  e  perchè  il  fatto  effetti- 
vamente costituiva  una  vera  e  propria 
diffamazione  e  non  una  semplice  in- 
giuria. 

Ma  l'eccezione  non  regge  né  sotto 


osserva  che  :  «  elaterio  determinato  di  tal 
t  nozione  fu  la  imputazione  di  un  fatto 
«  preciso.  Dove  non  era  imputazione  di 
«  un  fatto  preciso,  si  ritenne  il  titolo  dì 
t  ingiuria,  e  questa,  quando  contenesse 
€  la  imputazione  di  un  vizio  determinato 
«  ed  avesse  pubblicità,  si  punì  con  la 
«  multa  da  16  a  f><)0  franchi,  e,  quando 
«  le  mancasse  il  carattere  delta  pubbli- 
«  cita  o  quello  di  contenere  la  imputa- 
«  zione  di  un  vizio  determinato,  si  punì 
«  con  pena  di  semplice  polizia  (1)  »  (fd., 
pag.  36). 

A  noi  dunque  pare  che,  sia  nel  caso 
della  imputazione  a  carico  di  Del  Grande, 
sia  in  quello  a  corico  di  Amati,  male  la 
Cassazione  ritenne  resistenza  del  reato  di 
diramazione  in  luogo  di' quello  di  ingiuria. 
E  passiamo  allo  esame  della  sentenza 
che  qui  annotiamo. 

Dice  la  Corte  di  Cassazione: 
t  La  quistione  fu  dettagliatamente  di- 
scussa dal  tribunale.  Esso  ammise  in 
fatto  che  il  ricon'ente  non  fece  che  e- 
sprimere  la  propria  idea,  che  i  quere- 
lanti fossero  cioè  capaci  di  avere  sctit- 
ta  una  ietterà  anonima  al  capitano  dei 
carabinieri,  e  che  in  tale  opinione  pub- 
blicamente espressa  si  estrinsecasse  una 
offesa  al  loro  onore  ed  al  loro  decoro, 
riputando  che  essi  avevano  V attitudine 
a  compiere  un  atto  ritenuto  general- 
mente obbrobrioso  ». 
Dunque  il  ricorrente  attribuì  ai  que- 
relanti il  fatto  determinato,  specifico,  di 
avere  mandato  al  capitano  dei  carabinie- 
ri una  lettera  anonima,  che  esponeva  es- 
si querelanti  al  disprezzo  e  al  disonore. 
Si  era  dunque  certamente  in  tema  di  dif- 
famazione e  non  d'ingiuria,  che  non  una 
qualità  criminosa,  un  vizio,  un  difetto  ve- 
niva attribuito  al   sugge tto   passivo  del 


(1)  Dunque  anche  V ingiuria  può  con- 
tenere Vimputazione  di  un  vizio  dete)-mi- 
nato,  senza  che  tal  circostanza  snaturi  la 
sua  figura  giuridica.  E  allora,  se  pur  si 
vuol  trovare  qualche  cosa  di  determinato 
nella  imputazione  della  gravidanza  o  del- 
la defioraziane  di  vna  donna,  si  tratta 
sempre  di  un  vizio,  di  una  qualità  tm- 
putata,  attribuita  alla  donna  offesa,  non 
già  di  un  fatto. 


il  primo  né  sotto  il  secondo  profilo. 
E  difatti  chi  fa  una  denuncia  od  una 
querela  espone  il  fatto  ma  non  giudica 
se  e  quale  reato  esso  possa  costituire: 
è  solo  l'autorità  giudiziaria  ed  in  que- 
sto caso  il  pretore    che    viene    auto- 


reato, ma  proprio  e  per  lo  preciso  il  fat- 
to di  avere  scritte  lettere  anonime. 

Ma,  fino  a  che  si  fosse  trattato  di  let- 
tere anonime  scritte  in  genere,  dubbio 
poteva  restare  che  di  ingiuria,  piuttosto 
che  di  diffamazione  si  riscontrasse  la  fi- 
gura giuridica.  Peraltro  nella  specie  in 
esame  si  aggiungeva  un'altra  specifica- 
zione, quella  di  essere  stata  scritta  la 
lettera  anonima  al  capitano  dei  carabi- 
nieri, ossia  ad  un  pubblico  uffiziale  che 
per  legge  può  ricevere  e  dar  corso  a  de- 
nunzie o  a  querele.  Di  guisa  che  la  de- 
terminatezza del  fatto  attribuito  ai  que- 
relanti pare  a  noi  che  non  si  potesse  in 
guisa  alcuna  disconoscere  e    contestare. 

E1  anti^iuridico  parlar  delle  conse- 
guenze, cui  può  dar  luogo  un1  azione  de- 
littuosa e  dalle  conseguenze  trarre  par- 
tito per  giudicare  sulla  natura  del  rea- 
to, quando  il  legislatore  ha  riguardo  solo 
alla  intenzione  ed  all'animus  dell'agente. 

Ma  la  Corte  di  Cassazione,  che,  per 
esempio,  nella  sentenza  sul  ricorso  A- 
mati,  si  fece  trascinare  dalla  conside- 
razione che  la  gravidanza  è  l' eli  etto 
di  illecite  relazioni  e  la  prova  eviden- 
te del  disonore,  e  nella  sentenza  Del 
Grande  ebbe  premura  di  rilevare,  quasi 
a  giustificazione  della  maggiore  impor- 
tanza che  dava  al  reato,  che  la  fanciulla 
venne  infamata  su  ciò  che  la  donna  de- 
ve aver  di  più  caro,  perchè  nella  causa 
presente  non  si  preoccupò  punto  della 
gravità  del  fatto  che  veniva  attribuito  ai 
querelanti  ?  • 

Se  questi  avessero  veramente  scritta 
la  lettera  anonima  al  capitano  dei  cara- 
binieri, che  per  legge  è  autorizzato  a  ri- 
cever querele,  denunzie,  ed  ha  l'obbligo  di 
riferirne  all'autorità  giudiziaria,  e  la  let- 
tera anonima  avesse  contenuto  false  ac- 
cuse, mendaci  informazioni,  come  è  lecito 
supporre  dalla  lettura  della  sentenza  del- 
la Cassazione,  la  quale  ritiene  ridondasse 
a  disonore  e  ad  obbrobrio  dei  querelanti 
l' attribuzione  del  fatto  imputato,  gra- 
vissime sarebbero  state  le  conseguenze. 
Imperocché,  non  il  solo  fatto  socialmente 
e  moralmente  riprovevole  di  scrivere  let- 
tere anonime  essi  avrebbero  commesso, 
ma  si  sarebbero  resi  colpevoli  i  quere- 
lanti del  reato  di  calunnia. 

Non  si  rilevi    che,  nel    caso   speciale 
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rizzato  dalla  legge  a  conoscere  se  un 
reato  vi  sia  e  quale  il  nomea  juris 
da  attribuirgli;  ciò  dispone  l'art.  7*3 
procedura  penale,  ed  a  ciò  ebbe  ad 
ottemperare  il  pretore,  ed  era  nel  suo 
diritto,  quando  ritenne  che  il  fatto 
esposto  non  costituiva  una  diffama- 
zione, ma  solo  ingiuria,  e  per  ingiuria 
spiccò  la  citazione  e  per  ingiuria  in 
seguito  al  dibattimento  pronunciò  con- 
danna. 

Non  regge  l'eccezione  sotto  il  se- 
condo profilo,  perchè  in  seguito  a  gra- 
vame la  questione  fu  dettagliatamente 
discussa  dal  tribunale:  esso  ammise 
in  fatto  che  il  ricorrente  non  fece  che 
esprimere  la  propria  idea  che  i  que- 
relanti fossero  cioè  capaci  di  aver 
scritto  una  lettera  anonima  al  capi- 
tano dei  carabinieri,  e  che  in  tale  o- 
pinione  pubblicamente  espressa  si  e- 
strinsecasse  una  offesa  al  loro  onore 
ed  al  loro  decoro,  riputando  che  essi 
aveano  l'attitudine  a  compiere  un  atto 
ritenuto  generalmente  obbrobrioso. 
Rettamente  il  tribunale    giudicò   che 

che  esaminiamo,  il  ricorrente  era  stato 
ritenuto  colpevole  di  avere  espresso  un 
giudizio  sulla  capacità  o  meno  dei  que- 
relanti a  commettere  quella  determinata 
e  riprovevole  azione,  e  che,  quindi,  non 
attribuì  loro  direttamente  il  fatto,  sibbe- 
bene  la  potenzialità,  la  capacità  e  l'at- 
titudine al  fatto.  Perchè  sarebbe  una 
sottile  distinzione  questa,  non  ammessa 
né   dal  codice,  né  dalla  ragione. 

Non  dal  codice,  il  (pale  all'art.  393 
non  fa  punto  distinzioni  e  generalmente 
colpisce  colla  pena  del  diffamatore  colui 
che  attribuisce  ad  altri  un  fatto  deter- 
minato. Chi,  comunicando  con  altri, 
parla  di  un  fatto  specificatamente  deter- 
minato ed  esprime  il  giudizio  che  una 
persona  sia  stata  capace  di  commetterlo, 
evidentemente  non  può  dirsi  che  non  ab- 
bia a  questa  persona  attribuito  un  fatto 
determinato. 

Non  siamo  più  nel  caso  di  qualità  cri- 
minose o  come  che  sia  disonoranti  attri- 
buite ad  una  persona,  perchè  tale  specie 
si  avrebbe  ove  si  fosse  ad  altri  attribui- 
to genericamente  la  capacità  a  commet- 
tere quella  data  azione,  non  circostan-  I 
zàata  e  precisa.  Ma,  quando  si  è  di  fronte  ' 
ad  un  fatto  avvenuto,  specifico,  determi- 
nato, quale  è  quello  della  falsa  e  mendace 
denunzia  fatta  con  lettera  anonima  al 
capitano  dei  carabinieri,  e  si  dice  che  quel 


non  si  trattasse  quindi  di  un  fatto  de- 
terminato, ma  di  espressioni  che  espo- 
nevano i  querelanti  al  pubblico  di- 
sprezzo. Dunque  si  trattava  di  ingiuria, 
dunque  il  pretore  era  nel  vero  quando 
si  ritenne  competente  e  pronunciò  in 
merito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  con- 
danna il  ricorrente  alle  spese  ed  or- 
dina sia  liberato  il  deposito  a  favor 
dell'erario. 


Sazisi»  seconda  Banali  14  gannito  1891,  n.  222. 

DE  CESARE  P.  -  CROCE  Rei.  -  P.  L  DURANTE 

Martini  e  Dal  Brol 
ADULTERIO  :  Prova. 

La  prova  dell 'adulterio  non  è  li- 
mitata a  circostante  o  mezzi  speciali 
dioersi  da  quelli  degli  altri  delitti. 


fatto  può  essere  stato  commesso  da  quel- 
la determinata  persona,  evidentemente 
non  si  attribuisce  più  alla  persona  accu- 
sata una  semplice  qualità  generica  e  va- 
ga, ma  le  si  attribuisce  proprio  l'impu- 
tazione di  aver  commesso  il  fatto  deter- 
minato dispregievole  ed  obbrobrioso. 

Non  è  sorretta  ed  ammessa  la  pretesa 
distinzione  dalla  ragione,  perchè  la  ra- 
gione vuole  che,  quanto  più  sia  facile  la 
credibilità  dell'accusa,  più  grave  sia  la 
figura  del  reato  commesso.  E  certamente 
il  dire:  Tizio  é  calunniatore,  senza  in 
nessuna  guisa  ragionare  o  fare  accenno 
alla  avvenuta  calunnia,  costituisce  una 
imputazione  meno  credibile  di  quel  che 
non  sia  il  dire  :  ritengo  Tizio  responsabile 
e  reo  di  questa  determinata  calunnia,  av- 
venuta in  queste  circostanze  di  tempo  e 
di  luogo  (mediante  lettera  anonima  di- 
retta al  capitano  dei  carabinieri). 

Di  £uisa  che  noi  dubitiamo  che  anche 
nella  risoluzione  della  causa  Cara,  decisa 
colla  sentenza  annotata,  la  Corte  di  Cas- 
sazione, divenuta  eccessivamente  mite  in 
confronto  colla  sua  stessa  giurisprudenza 
affermata  nelle  sentenze  Amati  e  Del 
Grande,  non  abbia  ben  applicato  ed  inter- 
pretate le  disposizioni  degli  art.  393  e 
395  del  codice  penale. 

Avv.  C.  Baudana-Vaccolini  giuniore. 
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Suioni  primi  panali  26  gennaio  1898,  o.  132. 

CANONICO  P.  -  SMILARI  Ril.  -  P.  M.  MARSILIO 

Marzo  e  Mega 

OMICIDIO  VOLONTARIO:  Premeditazione  -  Mo- 
glie -  Risposta  negativa  -  Interesse  -  Stato 
civile. 

//  condannato  a  trentanni  di  re- 
clusione per  omicidio  volontario  pre- 
meditato, non  ha  interesse  a  ricor- 
rere in  cassazione  per  essersi  dai  giu- 
rati negata  la  qualità  di  moglie  di 
lui  nella  persona  uccisa,  in  contrad- 
dizione agli  atti  dello  stato  cioile  (1). 

La  corte  di  assise  di  Lecce,  con 
sentenza  20  novembre  1897J  condan- 
nava Marzo  Gaetano  e  Mega  Teresa 
alla  reclusione  di  anni  30  ciascuno, 
come  colpevoli  di  omicidio  preme- 
ditato in  persona   di   Angelo    Mezzi. 

Siccome  la  Mega  era  moglie  le- 
gittima dell'ucciso  Mezzi,  proposta  la 
questione  ai  giurati  su  tale  sua  qua- 
lità, risposero  negativamente. 

Contro  l'enunciata  sentenza  hanno 
prodotto  ricorso  i  due  condannati,  de- 
ducendo: 

Per  Marzo  Gaetano:  «  Fu  violato 
l'art.  507  procedura  penale,  perchè  il 
presidente  o  quanto  meno  la  corte 
avrebbe  dovuto  far  rientrare  nella  ca- 
mera delle  deliberazioni  i  giurati  per 
far  rettificare  l'irregolare  e  contrad- 
dittorio verdetto  secondo  le  afferma- 
tive e  negative  del  perchè  l'omicidio 
premeditato  si  sarebbe  consumato  in 
persona  di  Angelo  Mezzi  e  non  si 
sarebbe  consumato  sopra  il  marito  di 
Teresa  moglie  di  Angelo  Mezzi.  In- 
tanto era  fatto  accettato  in  dibatti- 
mento che  Angelo  Mezzi  era  marito 
di  Teresa  Mega,  e  quindi  il  Marzo  era 
complice  dell'adulterio  di  essa  Mega 
in  danno  del  Mezzi.  Era  certo  un  er- 
rore dei  giurati  l'avere  negato  che  il 


(1)  D'accordo  con  la  sentenza  della 
Corte  Suprema;  ma,  riguardo  alla  moti- 
vazione, non  possiamo  convenire  che  si 
tratti  «  d'apprezzamento  di  puro  fatto,  la 
cui  cognizione  si  appartiene  al  solo  giù- 
dice  del  merito  »;  imperocché  l'esame 
degli  atti  dello  stato  civile  e  il  giudizio 


Mezzi  fosse  coniuge  della  Mega, 
quando  si  pensi  che  essi,  una  volta 
affermato  il  reato  e  l'aggravante  della 
premeditazione,  dovevano  obtorto  col- 
le  restare  coerenti  a  se  stessi,  affer- 
mare l'aggravante  della  qualità  della 
persona  dell'ucciso  nei  rapporti  della 
mega. 

Ora  il  Marzo  può  domandare,  se 
la  Mega  non  ha  concorso  alla  ucci- 
sione del  marito,  egli  dovunque  non 
avrebbe  ucciso  Angelo  Mezzi  che  era 
marito  della  Mega. 

«  La  contraddizione  è  imponente 
e  la  logica  non  ammette  transa- 
zioni. I  giurati  non  possono  fare  il 
comodo  loro  a  danno  della  logica.  E 
se  è  vero  che  la  legge  non  domanda 
i  mezzi  coi  quali  essi  siansi  convinti, 
domanda  certamente  che  stiano  al 
conflitto,  allo  stato  delle  accuse  e  delle 
difese,  come  dice  l'art.  487  procedura 
penale  ». 

2°  Per  Mega  Teresa  «  Viola- 
zione dell'art.  507  procedura  penale. 
Il  verdetto  dei  giurati  è  sostanzial- 
mente contraddittorio.  Essendo  paci- 
fico tra  l'accusa  e  la  difesa  che 
1'  ucciso  Angelo  Mezzi  fosse  ma- 
rito della  Mega,  l'affermativa  che 
costei  fosse  concorsa  nella  uccisione 
del  Mezzi  è  inconciliabile  con  l'altra 
che  la  stessa  Mega  non  fosse  con- 
corsa nella  uccisione  del  proprio  ma- 
rito. Donde  la  corte  di  assise  di  Lec- 
ce fece  male  e  violò  la  legge  quando 
respinse  la  richiesta  della  difesa  ». 

Considerato,  nello  interesse  dei 
due  ricorrenti  Marzo  Gaetano  e  Mega 
Teresa  che  indubbiamente  si  ravvisa 
una  irregolarità,  nel  fatto  di  avere  i 
giurati  negato  di  essere  la  Teresa 
Mega  moglie  dell'Angelo  Mezzi,  ma 
non  per  questo  si  può  dire  nullo  il 
verdetto. 

E'  vero  che,  rispetto  allo  stato  ci- 
vile, la  Mega  figura  moglie  legittima 
del  Mezzi,  ma  i    giurati    per  negare 


che  se  ne  deduce  per  determinare  un 
grado  di  parentela  o  di  affinità,  danno 
luogo  a  questioni  giuridiche  di  cognizio- 
ne esclusiva  dei  giudici  del  diritto,  e  oioè 
dalla  corte  d'assise,  come  venne  dichia- 
rato nella  più  recente  sentenza  ohe  qui 
di  seguito  pubblichiamo. 
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una  tale  posizione  hanno  dovuto  a~ 
vere  una  ragione,  se  non  legale  al- 
meno morale,  sulla  quale  non  è  dato 
alla  Corte  di  Cassazione  d'investigare, 
trattandosi  di  apprezzamento  tutto  di 
fatto  la  cui  cognizione  si  appartiene 
al  solo  giudice  di  merito.  Intanto  vi 
è  ad  osservare  che  il  diritto  alla 
mossa  doglianza  nei  ricorrenti  manca 
anche  sotto  il  rapporto  di  non  avere 
sofferto  alcun  nocumento  col  non  a- 
vere  i  giurati  riconosciuto  nella  Mega 
la  moglie  legit  ima  del  Mezzi.  Anzi 
da  quella  negazione,  se  non  fosse 
stata  ammessa  l'aggravante  della  pre- 
meditazione, avrebbero  conseguito  il 
vantaggio  della  pena  comune  di  cui 
all'art  364  codice  penale,  estensibile 
dai  18  ai  21  anni  di  reclusione.  Tanto 
nelle  materie  civili  che  penali  non  vi 
può  essere  azione  senza  violazione 
di  un  diritto  altrui,  l'actio  rata  dei 
Romani.  Nel  caso  i  ricorrenti  deplo- 
rano un  inconveniente  e  non  un  danno, 
una  irregolarità  qualsiasi  senza  no- 
cumento, il  solo  che  può  dare  luogo 
all'azione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 

da  Marzo    Gaetano   e   Mega  Teresa 

contro  la  sentenza  20  novembre  1897 

e  li  condanna  alla  tassa  e  alle  spese. 


Sidone  pria»  pillili  4  maggio  1898,  r.  748. 

SERRA  P.  ff.  -  BAUDANA  VACCOLIII  Rei.  - 
P.  M.  MELE6ARI 

Zedda  (aw.  Mura) 

PARENTELA:  Affiniti  -  Corte  d'assise  -  Giu- 
rati 

REATO  CONTINUATO:  Aumento  di  pena  - 
Diminuzione  -  Pena  concreta  e  definitiva  - 
Pena  astratta  -  Circostanze  attenuanti. 

Spetta  olla  corte  d'assise,  per  re- 
gola generale,  non  ai  giurati,  il  de- 
terminare i  oineoli  di  parentela  e  di 
affinità  tra  le  persone  offese  e  l'accu- 
sato (1). 


(1)  Y.    la  precedente  sentenza  e  nota 
relativa. 


Per  giurisprudenza  della  corte  di 
cassazione,  non  si  estende  al  capo  di 
reato  continuato  la  norma  prescritta 
dall'art.  29  capoverso  2  del  codice 
penale,  in  forza  del  quale,  concorren- 
do insieme  circostanze  di  aumento  e 
altre  di  diminuzione  della  pena,  co- 
minciar deoesi  dalle  prime;  nel  suin- 
dicato caso  si  aumenta  la  pena  in 
concreto  stabilita  e  in  modo  definitivo 
dal  giudice,  non  la  pena  semplice- 
mente considerata  dalla  legge. 

Nel  caso  di  più  violazioni  della 
stessa  disposizione  di  legge  commesse 
con  atti  esecutivi  della  medesima  risolu- 
zione, una  sola  volta  applicare  devesi 
la  diminuzione  di  pena  per  le  am- 
messe circostanze  attenuanti. 

La  corte  d'assise  di  Cagliari  con- 
dannò Antonio  Zedda  a  12  anni  e 
mesi  sei  di  reclusione  per  tre  omicidi 
volontari,  uno  dei  qiflali  sulla  persona 
della  propria  moglie,  commessi  in 
istato  di  parziale  infermità  di  mente, 
con  provocazione  e  circostanze  atte- 
nuanti. 

11  condannato  ha  ricorso  per  cas- 
sazione e  deduce:  che  nell'applica- 
zione della  pena  non  si  è  tenuto  conto 
delle  norme  indicate  nell'art.  29  se- 
condo capoverso  del  codice  penale, 
per  non  essersi  cominciato  dall'au- 
mento di  pena  derivante  dall'art.  79; 

che  trattandosi  di  concorso  di 
più  reati,  la  diminuzione  del  sesto 
per  le  circostanze  attenuanti  si  do- 
veva operare  sulla  pena  inflitta  sin- 
golarmente per  ciascun  reato,  e  non 
sulla  peha  complessiva  risultante  dal 
cumulo  giuridico  delle  pene; 

che  ai  giurati  non  si  è  doman- 
dato con  apposita  questione  se  l'omi- 
cidio di  Raffaela  Bandini  era  stato  da 
lui  commesso  sulla  persona  della  pro- 
pria moglie. 

Ma,  su  quest'ultima  deduzione,  si 
osserva  che  il  determinare  i  vincoli 
di  parentela  o  di  affinità,  non  è,  per 
regola  generale,  questione  di  fatto  da 
doversi  deferire  al  giudizio  dai  giu- 
rati, è  questione  di  diritto  riservata 
alla  corte  d'assise,  perchè  risolvere 
essa  si  deve  in  base  a  documenti  e  a 
considerazioni  giuridiche  in  rapporto 
alle   disposizioni   del   vigente   codice 
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ì,  e  sulle  affinità 
divenir  questione 
■pio,  mancassero 
tato  civile,  o  se 
i  verità  dei  docu- 
ueste  ipotesi  non 
aso  concreto;  e 
di  rinvio,  quanto 
I  ricorrente  era 
r  l'omicidio  della 

tto  passando  alla 
■gge  che,  confor- 
tarne di  aumento 
le  della  pena,  si 
(art.  29  capov.  2), 
sprudenza  di  que- 
uon  si  crede  di 
suindicata  non  si 
■cato  continuato 
i  la  pena  in  con- 
modo definitivo 
a  semplicemente 
to  dalla  legge, 
o  dell'art.  79  del 
i  di  un  solo  reato, 
:ar  devesi  la  di- 
aer  le  ammesse 
ti. 
rigetta... 


Iiwli  IBSB,  ■.  478. 

-  P. ..  NELEBABI 


)  termini  quelli 
Ueria  apposti  re- 
lunque  segno  o 
t  eke  artificiale 
ne  le  due  pro- 
Io  sconfinamento 
iprietà  verso  Pal- 
io il  delitto  di 
ice  penate. 


Suini  prlai  putii  23  muu  1188,  ».  512, 

CANONICO  P.   PRIMHEHA  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Pistone 
PARTE  CIVILE:  Madre  -  Minorenne  -  Taiti- 


La  madre  che  si  costituisce  parte 
cioile  nell'interesse  proprio  e  dei  suoi 
figli  minorenni,  non  impedisce  che  u- 
no  di  questi  deponga  in  quotila  di 
testimonio  con  giuramento. 

Insano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  corte  d'assise  dispose  che  due  soli 
dei  quattro  difensori  prendessero  la 
parola,  se  contro  la  relativa  ordinan- 
za non  oi  è  ricorso. 

Fortunato  Pistone,  condannato  dal- 
la corte  d'assise  di  Catania  alla  pena 
della  reclusione  per  anni  quattordici, 
come  colpevole  di  omicidio  volontario 
colla  scusa  della  provocazione  lieve, 
denuncia  in  cassazione  la  relativa 
sentenza  domandandone  l' annulla- 
mento. 

(Omissis.). 

Osserva  sul  primo  meteo,  che  lo 
essersi  la  Giuseppina  Zappala  vedova 
dell'ucciso  Domenico  Leotta,  querela- 
ta contro  il  ricorrente  Pistone,  costi- 
tuendosi parte  civile  nel!'  interesse 
proprio  e  dei  suoi  figli  minorenni,  non 
poteva  impedire  che  uno  di  questi, 
Giuseppe  Leotta,  deponesse  in  qualità 
di  testimonio  con  giuramento  :  impe- 
rocché, esso  non  fu  querelante  o  de- 
nunziaci te,  e  non  figura  come  parte 
civile.  Questa  Corte  ebbe  altre  volte 
a  decidere,  in  rispetto  ad  un  alto  prin- 
cipio di  moralità,  che  la  parte  civile 
sebbene  non  querelante  debba  a  que- 
sti equipararsi,  e  non  possa  quindi 
testimoniare  con  giuramento,  attesa 
la  facoltà,  che  le  concede  la  legge, 
di  prender  parte  all'istruttoria  contro 
l'imputato,  e  di  chiederne  la  condan- 
na; ma  questa  opinione  suggerita, 
come  si  diceva,  da  speciali  riguardi 
di  convenienza  e  di  analogia,  giacché 
non  vi  è  particolare  disposizione  di 
legge  che  vieti  alla  parte  civile  di 
deporre  con  giuramento,  non  può  e- 
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stendersi  a  chi,  sebbene  abbia  un  in- 
teresse in  causa,  non  fu  denunciaste, 
e  restò  estraneo  agli  attriti  del  giu- 
dizio penale.  Arroge,  che  se  nullità 
fosse  incorsa,  sarebbe  stata  sanata,  a 
senso  dell'art.  290  di  procedura  pena- 
le, dal  silenzio  della  difesa  del  Pisto- 
ne, che  non  si  oppose  alla  prestazione 
del  giuramento  di  Giuseppe  Leotta. 

(Omissis.) 

Osserva  sul  sesto,  che  essendo  il 
collegio  della  difesa  composto  di  quat- 
tro avvocati,  il  presidente,  ad  evitare 
quelle  lungaggini  lamentate  nei  no- 
stri giudizi  penali,  che  spesso  nuoc- 
ciono allo  stesso  interesse  delle  par- 
ti, dispose,  che  due  soli  dei  difenso- 
ri prendessero  la  parola  ;  questi  si 
opposero,  richiamandosi  alla  corte, 
che  mantenne  ferma  la  disposizione 
del  presidente.  Contro  la  relativa  or- 
dinanza non  vi  è  ricorso;  ed  essendo 
in  conseguenza  passata  in  giudicato, 
ogni  ulteriore  esame  resta  interdetto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saziati  secMdi  puah  27  gioitalo  1898,  a.  649. 

RISI  P.  ff.  •  DE  GENNARO  Rei.  -  P.  M.  HERMITE 

Pellegrini 

SPERGIURO  :  Prova  -  Testimoni. 
SENTENZA  :  Motivazione  -  Argomento  in  fatto. 
SPERGIURO  :  Formola  del  giuramento  -  Cosa 
in  controversia  -  Quantità  minore. 

Lo  spergiuro  può  esser  provato 
con  testimonj  benché  si  tratti  di  som- 
ma eccedente  le  500  lire. 

Un  argomento  inesatto,  espresso 
dalla  corte  d'appello  in  linea  sussi- 
diaria e  di  mera  esuberanza,  nulla 
toglie  alla  validità  della  sua  sentenza. 

Qualora  su  di  una  formola  di  giu- 
ramento decisorio  che  comprende  fin- 
terà cosa  in  controversia,  la  parte 
giuri  di  nulla  dovere,  mentre  la  deve, 
sia  nell'intera  quantità  indicata,  sia 
in  una  quantità  minore,  la  sua  nega- 
zione assoluta  costituisce  il  reato  di 
spergiuro. 

m 

In  fatto.  Deferito  a  Pellegrini 
Mauro  dal  suo  creditore  La  Vista  Sta- 


nislao il  giuramento  decisorio  sul  «  se 
era  vero  aver  egli  dal  La  Vista  avu- 
te somministrazioni  di  medicine,  dro- 
ghe e  danaro  nella  cifra  di  lire 
1943,20  »,  giurò  di  non  esser  vero  di 
avere  ricevute  in  diverse  'partite  le 
dette  somministrazioni. 

Querelato  per  spergiuro,  ne  fu  di- 
chiarato colpevole  dal  tribunale  di 
Trani  e  condannato  a  sei  mesi  di  re- 
clusione. Confermato  tale  pronunziato 
con  sentenza  della  corte  di  appello 
di  detta  città,  dei  27  luglio  1897,  ri- 
ducendosi solo  a  cinque  mesi  la  pena 
suddetta,  il  Pellegrini  ricorre  da  tale 
sentenza,  deducendo: 

1°  la  violazione  degli  art.  840, 
640,  641  e  646  procedura  penale,  per- 
chè versandosi  nella  specie  nel  caso 
tipico  dell'art.  848  procedura  penale, 
tanto  che  per  accertare  Io  spergiuro 
dovea  provarsi  il  contratto  di  mutuo 
intervevuto  fra  lui  ed  il  La  Vista,  do- 
vea la  corte  dichiarare  inammessibile 
la  prova  per  testimonj  ai  termini  del- 
l'art. 1341  codice  civile; 

2°  la  violazione  degli  art.  3  n. 
1  a  8,  e  28  codice  commerciale,  323, 
640  e  646  procedura  penale,  perchè 
chiesta  in  giudizio  la  esibizione  dei 
registri  che  il  La  Vista  qual  commer- 
ciante doveva  tenere,  essendo  un  far- 
macista e  compratore  di  derrate  per 
rivenderle,  la  corte  che  per  convinci- 
mento avrebbe  potuto  ben  rigettare 
tale  istanza,  invece  la  respinse  vio- 
lando la  legge  col  ritenere  che  il  La 
Vista,  qual  farmacista,  non  era  obbli- 
gato tenere  i  detti  registri,  e  perchè 
aveva  dichiarato  di  non  averne,  men- 
tre non  doveva  il  medesimo  esser 
creduto  in  tal  dichiarazione  fatta  pel 
suo  comodo  e  per  togliere  al  ricor- 
rente un  mezzo  di   prova  ; 

3°  la  violazione  degli  art.  641  e 
646  procedura  penale,  221  codice  com- 
merciale, 226  procedura  civile  e  1367 
codice  civile,  perchè  se  esso  ricor- 
rente negò  il  fatto  specifico  di  avere 
ricevute  somministrazioni  in  varie  vol- 
te per  lire  1943,20,  però  non  negò  il 
fatto  generico  di  essergli  debitore  per 
una  somma  qualsiasi.  Poteva,  è  vero, 
soggiungere  che  era  debitore  di  una 
somma,  ma  dall'avere  ciò  taciuto,  non 
ne  discende  lo  spergiuro,  ed  errò  la 
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corte  nel  ritenere  che  questo  fosse 
costituito  dal  fatto  di  essere  esso  ri- 
corrente debitore  in  genere  di  una 
somma  verso  il  La  Vista. 

Osserva  il  Supremo  Collegio. 

Sul  primo  mezzo. 

Che  in  materia  di  falso  giuramen- 
to prestato  come  parte  in  giudizio  ci- 
vile è  ormai  pacifica  e  costante  la 
giurisprudenza  che,  trattandosi  di  ac- 
certare un  delitto  contro  l'amministra- 
zione della  giustizia,  e  non  già  resi- 
stenza del  contratto  da  cui  dipende, 
non  sia  applicabile  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 848  procedura  penale.  Infatti 
tal  disposizione,  supponendo  il  caso 
che  il  reato  metta  capo  nella  viola- 
zione del  contratto,  prescrive  che  ca- 
dendo disputa  sull'esistenza  di  questo, 
ne  sia  fatta  la  prova  con  le  norme 
del  codice  civile,  ma  quando  invece 
si  tratta  di  stabilire  la  sussistenza  di 
un  delitto,  quale  è  lo  spergiuro,  ben 
disse  la  corte  di  merito  che  l'articolo 
suddetto  riesce  inapplicabile,  poiché 
in  tale  ipotesi  trattasi  di  punire  un 
reo,  non  già  di  dichiarare  se  sia  va- 
lida o  no  una  obbligazione. 

E  l'esattezza  della  decisione  della 
corte  viene  altresì  lumeggiata  dalla 
relazione  ministeriale  dei  22  novem- 
bre 1887  sul  progetto  del  codice  pe- 
nale, dalla  quale  si  apprende  che  al- 
l'antico dissidio  se  lo  spergiuro  in 
materia  civile  doveva  lasciarsi  impu- 
nito, pur  traendo  in  inganno  la  giu- 
stizia, o  perseguirsi  penalmente;  ed 
in  tal  ultimo  caso,  se  doveva  imporsi 
alla  relativa  azione  penale  una  qual- 
siasi restrizione,  era  prevalso  il  con- 
cetto di  annoverarlo  tra  i  reati  e  sen- 
za sottoporne  il  procedimento  ad  al- 
cuna condizione.  Ed  è  ciò  che  venne 
dal  legislatore  sanzionato  mercè  l'ar- 
ticolo 221  del  vigente  codice,  che,  nel 
prevedere  e  punire  lo  spergiuro,  non 
ne  restringe  in  guisa  alcuna  la  rela- 
tiva azione,  e  quindi  la  prova  dello 
stesso  ben  va  fatta  mercè  testimonj, 
perchè  non  mira  a  provare  la  viola- 
zione del  contratto,  ma  ad  accertare 
la  particolarità  del  fatto  dello  sper- 
giuro, che  «  è  un  falso  nel  mezzo  e 
un  furto  nel  fine  ».  Relazione  sud- 
detta. 


Sul  secondo  mezzo. 

Che  con  tal  mezzo  si  attaccano 
gli  apprezzamenti  che  incensurabil- 
mente in  fatto  la  corte  di  merito  tras- 
se dalle  risultanze  processuali,  mercè 
cui  si  convinse  che  il  La  Vista  non 
aveva  i  registri,  dei  quali  si  era  chie- 
sta la  esibizione.  E  se  pure  la  stessa 
ebbe  a  convincersi  di  ciò  in  base  alle 
sole  assicurazioni  negative  di  esso 
La  Vista,  non  può  perciò  esserne  cen- 
surata, perchè  ogni  mezzo  di  pruova 
non  vietato  dalla  legge  può  servire 
di  fondamento  alla  convinzioni  del 
magistrato  giudicante. 

E  tostochè  dal  suddetto  giudizio 
di  fatto  tutte  le  contrarie  eccezioni 
del  ricorrente  restarono  assorbite,  in- 
vano costui  le  ripone  in  discussione, 
sol  perchè  nell'impugnata  sentenza  si 
legge  «  che  per  farsi  obbligo  al  cre- 
ditore di  tenere  i  registri,  è  mestieri  che 
il  medesimo  sia  nel  novero  delle  perso- 
sone  designate  dalla  legge,  ciò  che 
manca  nel  caso  concreto.  Un  tale  argo- 
mento espresso  dalla  corte  in  linea 
sussidiaria  e  di  mera  esuberanza,  nulla 
toglie  alla  validità  della  sentenza  in  e- 
same,  il  di  cui  dispositivo  trova  la  sua 
fondamentale  giustifica  nella  buona  ra- 
gione di  essersi  la  corte  convinta  che 
u  La  Vista  non  teneva  i  pretesi  regi- 
stri. 

Sul  terzo  mezzo. 

Che  la  corte,  ritenuto  in  fatto  che 
il  Pellegrini,  pur  ammettendo  di  avere 
avuto  rapporti  d'interesse  col  La  Vi- 
sta, aveva  giuocato  di  mala  fede  fa- 
cendone intravedere  la  soddisfazione, 
mentre  invece  dalla  pruova  era  risul- 
tato che  un  conto  era  fra  loro  pas- 
sato, e,  che  da  questo  il  La  Vista  vi 
era  riuscito  creditore  di  una  somma 
non  precisata,  e  ciò  posto  affermò  che 
con  l'avere  esso  ricorrente  giurato  di 
nulla  dovere,  aveva  con  dolo  giurato 
il  falso. 

Con  tal  giudizio  la  corte  non  cad- 
de nelle  denunziate  violazioni  di  legge. 

Commette  il  delitto  di  spergiuro 
colui  che  come  parte  in  giudizio  ci- 
vile giura  il  falso,  ingannando  co- 
sì la  giustizia  in  un  atto  solenne 
dei  suoi  riti,  e  rispondendo  scien- 
temente col  mendacio  all'appello  fatto 
dalla  controparte  alla  sua  coscienza 
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e  probità.  Cosicché  qualora  su  di  una 
formola  di  giuramento  decisorio  che 
comprende  e  risguarda  l'intiera  cosa 
in  controversia  egli  giura  di  nulla  do- 
vere, mentre  la  deve  sia  nell'intiera 
quantità  indicata  in  detta  formola,  sia 
in  una  quantità  minore,  la  sua  nega- 
zione assoluta  ed  indistinta  involge 
sempre  quella  giurata  e  dolosa  rispo- 
sta falsa  che,  per  godersi  in  pace  il 
frutto  della  propria  impostura,  costi- 
tuisce sempre  lo  spergiuro  sia  che 
questo  cada  sull'intiera  somma  de- 
dotta col  deferito  giuramento,  sia  su 
di  una  parte  della  stessa. 

Or  tostochè  la  corte  suddetta,  sen- 
za punto  rilevare  che  la  cifra  comples- 
siva della  somma  indicata  dal  La  Vista 
fosse  in  parte  non  dovuta,  ritenne  in- 
vece che  il  ricorrente  aveva  con  certez- 
za e  scientemente  giurato  il  falso  per 
3 uella  quantità  non  precisata  del  suo 
ebito,  che- la  prova  aveva  accertato 
di  non  avere  egli  corrisposta,  ben  ri- 
conobbe in  tale  fatto  il  concorso  de- 
gli estremi  costitutivi  il  reato,  di  cui 
all'art.  221  codice  penale. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte,  rigetta  il  ricorso,  e  con- 
danna il  ricorrente  alle  spese  ed  alla 
multa  in  lire  150. 


Sazimi  aaaaoJa  panali  7  narzo  1898,  n.  1801. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  •  P.  M.  DURANTE 

Bonavita  ed  altri 

SENTENZA:  Motivazione  -  Provocazione  gra- 
vo -  Provocazione  semplice  -  Pena  legale 
e  proporzionata. 

La  sentenza  non  difetta  di  moti' 
nazione  se>  esclusa  la  provocazione 
grave,  nulla  fu  detto  sulla  provoca- 
zione semplice:  vuol  dire  che  furono 
escluse  entrambe. 

Non.  può  dirsi  che  manchi  di  mo- 
tivazione sulla  pena  la  sentenza  d'ap- 
pello la  quale  considera  che  la  pena 
era  legale  e  proporzionata  per  cia- 
scuno deali  imputati,  benché  ad  uno 
di  essi  si  fosse  applicata  una  pena  pia 
grave. 


Bonavita  Francesco,  Campeggiane 
Umberto,  Pistacchi  Adriano  e  Pa- 
squaKni  Domenico  ricorrono  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Roma,  del  9  novembre  1897,  che  con- 
fermò la  sentenza  del  23  giugno  1897 
del  tribunale  penale  della  stessa  città, 
con  la  quale  sentenza  furono  ritenuti 
colpevoli  insieme  ad  altre  16  persone, 
del  reato  previsto  dall'art.  247  codice 
penale  per  avere,  in  Marino,  nelle  ore 
pomeridiane  dell'8  dicembre  1896,  pub- 
blicamente incitato  alla  disubbidienza 
della  legge  e  all'odio  fra  le  varie 
classi  sociali  in  modo  pericoloso  per 
la  pubblica  tranquillità,  girando  pel 
paese  riuniti  con  bandiere  ed  emet-* 
tendo  grida  sovversive,  e  condannati, 
il  Bonavita  a  mesi  5  di  detenzione  e 
a  lire  416  di  multa,  il  Campeggia  ni 
a  giorni  100  di  detenzione  e  a  lire  100 
di  multa,  il  Pistacchi  e  il  Pasqualini 
a  giorni  75  di  detenzione  e  a  lire  75 
di  multa  ciascuno. 

Deducono  la  violazione  dell'art.  323 
n.  3  procedura  penale  per  difetto  di 
motivazione,  non  avendo  la  corte  ra- 
gionato specificatamente  sulla  com- 
partecipazione dei  singoli  ricorrenti 
ai  fatti  che  furono  materia  dell'impu- 
tazione e  della  condanna. 

E  con  mezzi  aggiunti:  1°  altra  vio- 
lazione dell'art.  323  n.  3  procedura 
penale,  non  avendo  la  corte,  dopo  aver 
respinto  la  scusa  della  grave  provo- 
cazione, detta  una  parola  sola  per  di- 
mostrare che  pure  la  semplice  provo- 
cazione dovea  negarsi  al  Bonavita  e 
agli  altri  imputati  che  trovavansi  nella  * 
identica  condizione  giuridica  di  lui; 
2°  Altra  violazione  dell'art.  323  n.  3 
procedura  penale  per  difetto  di  motiva- 
zione, giacché  al  motivo  subordinato 
che  anche  pel  Bonavita  avrebbesi  do- 
vuto, nella  peggiore  ipotesi,  applicare  il 
minimo  della  pena,  non  fece  risposta 
alcuna,  tale  non  essendo  la  conside- 
razione che  la  pena  inflitta  a  ciascuno 
degl'imputati  era  nei  limiti  della  legge, 
ed  era  proporzionata  alle  circostanze 
di  fatto,  la  quale  evidentemente  si  ri- 
ferisce alle  circostanze  obbiettive  del 
fatto  e  non  a  quelle  subbiettive  del  Bo- 
navita. 

Attesoché  per  Campeggiani  manca 
la  domanda  di    libertà    provvisoria  e 
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liticato   essersi    costituito 

e  quindi  il  suo    ricorso  è 

le. 

iè  il  diretto  di  motivazione 

col  mezzo  principale  e  coi 

iggiunti  e  del  lutto  insus- 

iici  di  merito  ritennero  in 
rherio  incensurabile  che 
itranti,  fra  i  quali  i  ricor- 
rarono,  cioè  presero  parte 

fatti    costituenti   il    reato 

codice  penale,   c'era  bi- 

•agionare   speci fidatamente 

artecipazione  dei  singoli  ? 

era  e  poteva  essere  la 
ta  dei  singoli,  nel  caso, 
a,  di    autori    principali    e 

mezzo  principale  si  po- 
dere, ma  nel  esso  in  specie, 
ori  e  di  eguale  responsa- 
itti,  il  mezzo  è  del  tutto 
e. 

lè,  relativamente  al  primo 
unto,  se  i  giudici  di  me- 
starono ammettere  la  scu- 
i vocazione  grave,  è  un  giu- 
:o  incensurabile;  e  non  vi 
motivazione  se,  esclusa  la 
e  grave,  nulla  fu  detto 
nazione  semplice.  Vuol  dire 

escluse  entrambe,  e  ciò 
insindacabile, 
iodato  nemmeno  il  secondo 
unto.  La  corte  considerò 
i  era  legale  e  proporzio- 
iscuno  degl'imputati;  il  che 
ìe  non  solo  delle  cireo- 
ettiee,  ma  fu  tenuto  conto 
di  merito  delle  condizioni 
ostanze  mbkiettioe  del  Bo- 
;hè,  poi,  al  Bonavìta  sia 
:ata  una  pena  più    grave, 

al    Supremo  Collegio  né 
&  eindacare. 
iti  motivi: 

ì  dichiara  inammissibile  il 
npeggiani,  e  rigetta  quello 


Sul condì  panala  25  fintala  1898,  i.  572. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  H.  MELEJURI 

Guerrera 

-  Doglianze    gane- 


A  doglia/ita  generica  basta  gene- 
rica risposta. 

Guerrera  Francesco  condannato 
per  abusivo  dissodamento  di  terreno 
boschivo  in  ispreto  alla  legge  foresta- 
state,  ricorre  avverso  la  semenza  30 
settembre  1897  del  tribunale  di  Paler- 
mo che  confermava  quella  del  preto- 
re di  Monreale,  coi  seguenti  due  mez- 
zi, previo  regolare  deposito. 

1°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  procedura  penale,  per  essersi 
rigettati  i  suoi  motivi  di  appello  sen- 
za motivazione,  tanto  più  sulla  man- 
canza assoluta  di  prova  che  egli  fos- 
se l'amministratore  dei  beni  del  fra- 
tello Paolo,  che  invece  era  provato 
con  atto  pubblico  essere  l'unico  e  so- 
lo proprietario  della  terra.  E  per  es- 
sersi nulla  detto  sull'altro  elemento 
essenziale,  cioè  sull'esistenza  del  vin- 
colo forestale,  mancando  il  relativo 
elenco  prescritto  dalla  I*  gge. 

(Omissis.). 

La  prima  censura  è  assolutamen- 
te immeritata,  se  si  ha  riguardo  ai 
motivi  di  appello  che  consistevano 
unicamente  nel  dire  che  la  contrav- 
venzione è  inesistente,  e  che  manca 
al  tutto  la  prova,  scnz'altra  aggiunta 
né  spiegazione.  Di  fronte  ai  quali  gra- 
vami cosi  generici  poco  o  nulla  avea 
a  rispondere  il  giudice  di  appello. 
Disse  però  quanto  al  primo  che  l'ine- 
sistenza della  contravvenzione  volea- 
si  desumere  in  base  a  certi  documen- 
ti allora  esibiti  che,  nulla  giustifica- 
vano; e  in  quanto  al  secondo  rilevò 
che  la  prova  era  risultata  piena  da- 
gli atti  e  dal  dibattimento  innanzi  al 
pretore.  Che  vuoisi  di  più?  A  doglian- 
ze generiche  basta  generica  risposta. 

(Omissis.). 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 
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itto,  come  6  stato  ritenuto 
non  costituisce  il  delitto 
olposo,  avendo  il  ri  cor - 
«[osamente  adempiuto  ad 
d'arte,  e  la  disgrazia  av- 
per  colpa  di  lui,  ma  per 
del  defunto. 

sentenza  non  ha  discusso 
i  d'appello,  art.  323  prò- 
tle. 

lezzi  aggiunli:  1°  Viola- 
art.  371  codice  penale  e 
>cedtira  penale.  Per  aversi 
Iposo  occorre  che  la  ne- 
l'inosservanza  dei  regola- 
lata  la  causa  dell'evento 
)ra. 

bbe  discutere  la  teoria 
circa  la  necessita  di  te- 
loni delle  impalcature  in- 
pur  concesso  che  per  ec- 
recauzione  tale  legatura 
re,  sì  doveva  motivare  su! 
usa  ad  effetto  esistente  tra 
legatura  e  I'  evento  lut- 
orte  ammette  io  fatto  che 
li  perdette  l' equilibrio  e 
la  perdita  dell'equilibrio, 
i  quattro  metri  dal  suolo, 
rsi  anche  poggiando  sulla 
Ielle  impalcature;  e  in  que- 
in  può  parlarsi  neanche  di 

■  ritenere  la  responsabilità 
rie  si  riferì  all'art.  1153 
e,  ma  obbliò  l'ultima  parte 
colo.  Essendosi  affidata  la 
d'una  casa  a  un  capo 
un  degli  ultimi,  a  giudicare 
idio  che  gli  si  corrispon- 
di poteva  fare  di  più  per 
inistro  che   si  ebbe   a  la- 

ife  fu  ritenuto  inceosurabil- 
itto  dai  giudici  di  merito 
:  l'operaio  (che  fu  vittima 
i)  lavorava  sopra  una  im- 
della  casa  in  costruzione, 
corrente  era  capo  mastro, 
piano)  appoggiata  a  delle 
netalliche,  perdette  l'equìli- 
■ipitando  giù  dall'altezza  di 
tri  e  mezzo  dal  suolo,  ri- 
ni  tali,  che  perde  la  vita, 
'appello  ravviso  nel  Tatto 
I  Pecoraro  (escludendo  che 


l'operaio  soffrisse  di  epilessia')  in  que- 
sto: che,  se  vi  fosse  stata  nelt  andito 
(impalcatura)  una  tavola  di  minor  so- 
stegno, ma  da  non  far  parte  dell'an- 
dito stesso,  e  soltanto  valevole  per 
taluni  lavori,  il  capomaatro,  invece  di 
serbare  la  sciocca  consuetudine  circa 
l'appoggio  dei  tavoloni  nelle  travate 
e  spranghe  di  ferro  senza  legatura 
veruna,  avrebhe  dovuto  legare  le  ta- 
vole sulle  traci  di  ferro.  La  caduta 
dell'operaio  quindi  fu  dovuta  alla  cat- 
tiva costruzione  dell'andito.  E'  un  ap- 
prezzamento incensurabile  dì  fatto,  e, 
rilevandosi  la  colpa  del  Pecoraro 
della  morie  del  disgraziato  operaio, 
tutti  i  mezzi  del  ricorso  sono  del  tut- 
to insussistenti. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Saligne  prima  penila  12  (Binila  IBS!,  i.  5!. 

CMIICO  P.  -  FRI»  U.  -  P.  i.  ausilio 


VERDETTO  :    Assoluziona    -   Corruzione    del 
giurati. 

Dopo  la  lettura  del  verdetto  nega- 
tivo, il  presidente  deve  pronunziare 
l'assoluzione  del  condannato,  benché 
risultino   tentativi   di   corruzione  dei 

giurati. 

Ritenuto  che,  in  seguito  al  verdet- 
ta dei  giurati  col  quale  Cimino  Anto- 
nino fu  ritenuto  non  colpevole  del 
reato  di  cui  era  accusato,  di  omici- 
dio, cioè,  con  premeditazione,  in  per- 
sona di  Salvatore  Ooffari,  il  presi- 
dente della  corte  d'assise  di  Reggio 
Calabria,  in  virtù  dell'art.  512  di  pro- 
cedura penale,  lo  dichiaro  assolto,  ed 
ordinò  che  fosse  posto  in  libertà. 

Contro  tale  assoluzione  ricorre  il 
Pubblico  Ministero. 

Attesoché  la  decisione  dei  giurati 
non  va  mai  soggetta  ad  alcun  ricor- 
so, e  non  e  del  pari  ammesso  ricorso 
in  Cassazione  contro  le  sentenze  as- 
solutorie |arl.  51)9  e  642   proc.    pen.). 

I!  Pubblico  Ministero  potrà  proce- 
dere contro  i  giurati  corrottile    cor- 
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ruttori,  ma,' pubblicato  un  verdetto  ne- 
gativo che  non  sia  nullo,  ii  presiden- 
te non  può  a  meno  di  pronunciare  la 
assoluzione  dell'accusato;  e  lo  stesso 
Pubblico  Ministero  dichiarò  bensì  di 
procedere  penalmente  pel  reato  di 
corruzione,  ma  non  domandò  che  il 
presidente  rinviasse  la  causa  senza 
dichiarare  assoluto  il  Cimino. 

Per  questi  motivi  : 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
del  Pubblico  Ministero  contro  la  di- 
chiarazione di  assoluzione  pronun- 
ciata dal  presidente  della  corte  d'as- 
sise di  Reggio  Calabria  in  data  4  no- 
vembre 1897. 


Stiiiot  seconda  panale  28  gennaio  (898,  n.  691. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  DURANTE 

Gallo 

SENTENZA:    Motivazione-   Appello  -  Risul- 
tati del  dibattimento  -  Minacce. 

E1  nulla,  per  difetto  di  motiva- 
zio  ne,  la  sentenza  di  appello  che  ai 
carj  motivi  dedotti  risponde  che  «  i 
risultamenti  del  primo  dibattito,  aven- 
do pienamente  assodato  la  imputazio- 
ne ascritta,  e  riscontrandosi  nelle  e- 
s  pressioni  usate  gli  estremi  delle  mi- 
nacce, la  sentenza  appellata  merita 
conferma  ». 

Le  sentenze  vanno  motivate  larga- 
mente, specie  in  appello  (1). 

Gallo  Ferruccio  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  di  Torino,  del 
15  novèmbre  1897,  che  confermò  la 
sentenza  dei  25  aprile  1897  del  pre- 
tore di  Rivoli,  con  la  quale  fu  rite- 
nuto colpevole  di  oltraggio  a  danno 
di  Bruzzone  Antonio  capo  guardia 
municipale,  in  presenza  di  lui  ed  a 
causa  delle  sue  funzioni,  e  condannato 
alla  multa  di  lire  40. 


(1)  Basta  che  le  sentenze  siano  seria- 
mente motivate,  perchè  non  sempre  una 
larga  motivazione  giova  alla  scienza  e 
alla  giustizia,  e  in  appello  talora  la  mo- 
tivazione può  essere  breve. 


Deduce  la  violazione  dell'art.  323 
n.  3  procedura  penale. 

Il  ricorrente  nei  motivi  d'appello 
si  lagnava  che  il  pretore  avesse  rite- 
nuto costituire  oltraggio  gli  atti  da 
lui  compiuti,  cioè  tossire  e  guardare 
la  guardia  Bruzzone,  che  per  se  stessi 
sono  atti  innocenti,  né  potevano  of- 
fendere il  decoro,  né  l'onore,  nò  la 
reputazione  d'alcuno,  e  tanto  meno 
poteva  riscontrarsi  in  essi  l'inten- 
zione dolosa  d'offendere,  e  che,  in  ogni 
peggiore  ipotesi,  se  ingiuria  vi  fu, 
questa,  più  che  colpire  il  pubblico  uf- 
ficiale nell'esercizio,  e  per  l'esercizio 
delle  sue  funzioui,  colpiva  il  j~  :vato 
individuo. 

Ma  il  tribunale  che  aveva  l'obbli- 
go di  esaminare  ad  una  ad  una  co- 
teste  eccezioni,  su  tutte  sorvolò,  e 
confermò  la  sentenza  pel  semplice 
motivo  che  nelle  espressioni  usate 
dal  ricorrente  si  riscontravano  gii  e- 
stremi  della  minaccia.  Vi  sono  due 
mezzi  aggiunti  che  sviluppano  il  mez- 
zo principale. 

Attesoché  il  ricorrente  coi  motivi 
di  appello  deduceva:  1°  non  esistevano 
le  minacce  ;  2°  le  parole  riferite  to- 
glievano ogni  serietà,  se  pure  fossero 
provate;  3°  non  esisteva  il  reato  di 
oltraggio,  e  il  Bruzzone  s'indusse  a 
redigere  il  verbale  per  precedente  a- 
nimosità  contro  di  lui;  4°  ad  ogni 
modo  nello  sguardo  e  in  due  colpi  di 
tosse  non  vi  può  essere  il  materiale 
di  oltraggio,  e  ciò;  1°  perchè  tali  atti 
non  offendono  l'onore,  la  riputazione 
e  il  decoro,  come  vuole  la  legge;  2° 
tali  atti  non  dimostrano  un'intenzio- 
ne dolosa;  5°  in  ulteriore  ipotesi,  date 
le  condizioni  personali  tra  il  ricorren- 
te e  il  Bruzzone,  è  escluso  che  volesse 
offendere  il  pubblico  ufficiale  e  avreb- 
be offeso  il  Bruzzone  come  privato. 

Lasciando  stare  le  minacce  e  le 
parole  escluse  nei  rapporti  del  Gal- 
lo, il  tribunale  a  tutti  gli  altri  mo- 
tivi, che  offrivano  materia  di  ponde- 
rato esame,  si  limitò  a  rispondere:  nei 
rapporti  del  Gallo  i  risultamenti  del 
primo  dibattito,  avendo  pienamente 
assodato  la  imputazione  ad  esso  ascrit- 
ta e  riscontrandosi  nelle  espressioni 
usate  gli  estremi  delle  minacce  .  .  . 
la  sentenza  appellata  merita  conferma. 
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:  di    Rivoli   ritenne  il    Gallo 

di  oltraggio  contro  il  Bruz- 

iblico  ufficiale,  con  atti  «  per 

alo  visto  entrare  ed  uscire 
,  guardar  fisso  esso  Bruz- 
sire  e  di  poi  accompagnarlo 

di  strada,  quando  coi  suoi 
i  si  allontanò.  Questi  atti  fu- 
miti dal    pretore    rivestire  il 

di  oltraggio. 

tribunale,  che  non  lesse  la 
àc\  pretore,  parla  non  di 
di  espressioni.  E  ad  ogni 
diceva:  mancava  Vintenzione 
iod  erane  gli  atti  diretti  con- 
bblico  ufficiale,  ma  contro  il 
Libera  e  sovrana  la  estima- 
i  fatti  ai  giudici  di  merito, 
entenze  vanno  motivate    lar- 

specie  in  appello;  la  denun- 
tenza  manca  del  tutto  di  mo- 

uesti  motivi:  annulla... 


acuitila  penale  4  fibbriia  Ì398,  i,  937. 

P,  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  DURANTE 


U  OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ': 
Battello  abbandonato  -  Brigadiere 
ta  ■  Pagamento  -  Prete»  -  Osteria. 

lette  rifiuto  di  obbedienza  al- 
1  (art.  435  cod.  pen.j  chi,  seb- 
sse  a  sua  Ubera  disposiiinne 
elli,  si  rifiutò  di  prestare  il 
i  per  eseguire  il  ricupero  di 
Ilo  abbandonato  da  pescatori, 
i  perchè  fosse  a  lui  impossi- 
ttemperare  all'incito  del  bri- 
ii  finanza,  ma  perchè  alla  sua 
:  «  ehi  mi  pagai  »,  e  alta  ri- 
quanto pretenderà  »,  prese  n 
che  noi  poteva  perchè  arena 
Ila  sua  osteria  che  doveva 
ii  guisa  che  il  brigadiere  fu 
rivolgersi  ad  un  suo  collega 
spogliatosi,  si  gittò  nell'ac- 
nungendo  a  nuoto  la  barca 
te  a  terra. 

inuto  Antonio  ricorre  contro 
ìza  del  pretore  urbano  di  Ge- 


nova, del  6  dicembre  1897,  con  la 
quale  fu  ritenuto  colpevole  di  contrav- 
venzione all'art.  435  codice  penale, 
perche,  richiesto  dal  comandante  di 
finanza  della  brigata  di  S.  Nazaro  di 
aiuto  per  eseguire  il  ricupero  di  un 
battello  abbandonato  da  pescatori  che 
sparavano  dinamite,  si  rifiutò  e  non 
volle  ottemperare  all'invito,  e  con- 
dannato a  tire  20  d'ammenda;  e  de- 
duce la  violazione  dell'ari.  435  codice 
penale  e  323  n.  3  procedura  penale. 
Il  pretore  ritenne  inutile  ogni  inda- 
gine stilla  regolarità  della  richiesta 
per  parte  del  comandante,  e  sulla  pos- 
sibilità O  impossibilità,  in  cui  si  tro- 
vasse il  ricorrente  di  aderirvi.  Ma 
gli  agenti  dell'autorità  non  sono  fa- 
coltati  a  richiedere  qualsiasi  servizio 
ai  cittadini,  e,  prima  di  ritenere  se 
siavi  stato  rifiuto,  occorre  vedere  se 
colui  a  cui  il  servizio  venne  richiesto 
aveva  o  no  la  possibilità  di  compierlo. 
evidente  però  il  difetto  di  motivazione. 
Attesoché  fu  riteuuto  in  fatto  che 
il  Benvenuto,  sebbene  avesse  a  sua 
libera  disposizione  varj  battelli,  si  ri- 
fiutò di  prestare  il  suo  aiuto  per  ese- 
guire il  ricupero  del  battello  abban- 
donalo da  pescatori,  e  ciò,  non  perche 
fosse  a  lui  impossibile  di  ottemperare 
all'invito  del  brigadiere  di  finanza,  ma 
perchè  alla  sua  domanda:  «  chi  mi 
paga?  »  e  alla  risposta:  «  quanto  pre- 
tendeva »,  prese  a  pretesto  che  noi 
poteva,  perchè  aveva  gente  nella  sua 
osteria  che  doveva  servire,  dì  guisa 
che  il  brigadiere  fu  costretto  rivol- 
gersi ad  un  suo  collega,  il  quale,  spo- 
gliatosi, si  gittò  nell'acqua  raggiun- 
gendo a  nuoto  la  barca  che  trasse  a 
terra.  Constatato  il  linea  di  fatto  con 
criterio  incensurabile  il  rifinto,  ricor- 
revano gli  estremi  della  contravven- 
zione di  cui  all'art.  435  codice  penale; 
e  il  mezzo  del  ricorso  è  del  tutto  in- 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


>irf""»v«! 
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si  riscontravano  tutti  gli  estremi  del 
reato  di  cui  all'art.  103  codice  penale. 
Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sezioao  monda  panale  26  febbraio  1398,  n.  1625. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  MELE6ARI 

Colombo 

PARTE  CIVILE  :  Nullità  -  Appello  -  Dibatti- 
mento. 

La  corte  d'appello,  che  dichiara 
nulla  la  costituzione  di  parte  civile, 
deoe  anche  dichiarar  nullo  il  relativo 
dibattimento  di  prima  istanza. 

Colombo  Francesco  ricorre  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Milano,  del  21  dicembre  1897  che  ac- 
colse il  suo  appello  contro  l'ordinan- 
za 26 .  ottobre  1897  del  tribunale  di 
Busto  Arsizio,  e  per  l'effetto  dichiarò 
nulla  ed  inefficace  la  costituzione  di 
parte  civile  di  Bianchi  Adelaide  ve- 
dova Gianni,  e  confermò  nel  merito  la 
sentenza  26  ottobre  dello  stesso  tribu- 
nale, con  la  quale  fu  ritenuto  colpe- 
vole di  lesioni  colpose  a  danno  di 
Gianni  Natale,  che  produssero  malattia 
ed  incapacità  al  lavoro  per  circa  gior- 
ni 50  e  condannato  alla  multa  di  lire 
125  danni  e  spese. 

Deduce  : 
1°  Dichiarando  nulla  la  costitu- 
zione di  parte  civile,  la  corte  doveva 
dichiarar  nullo  il  dibattimento  di  pri- 
ma istanza  e  ordinarne  la  rinnovazio- 
ne, com'è  giurisprudenza  della  Corte 
Suprema.  La  parte  civile  non  presen- 
ta soltanto  conclusioni,  ma  rivolge  do- 
mande all'accusato  e  ai  testi,  discute 
la  causa,  e  tende  con  le  proprie  ar- 
gomentazioni ni  trionfo  del  suo  as- 
sunto: quindi  la  irregolare  presenza 
di  lei  altera,  vizia,  impinge  di  nullità 
tutto  il  procedimento  a  cui  prende 
parte. 

2°  La  corte,  ritenendo  a  carico 
del  ricorrente  un  fatto  colposo,  ha  vio- 
lato l'art.  375  codice  penale,  perchè 
non  v'è  imprudenza  nella  specie,  non 
potendo  addebitare  a  colpa  il  fatto  di 


un  ragazzo  che  eseguisce  un  gesto 
naturalissimo,  da  cui  nessuno,  per 
quanto  indovino,  poteva  supporre  che 
ne  sarebbe  derivato  un  danno  all'in- 
tegrità personale  altrui. 

Attesoché,  se  la  parte  civile,  le- 
galmente costituita,  per  l'art.  112  pro- 
cedura penale,  ha  dritto  di  sommini- 
strare tutti  i  mezzi  di  prova  atti  a 
chiarire  il  fatto  ed  accertare  i  danni, 
quando  in  seconda  istauza  è  annul- 
lata e  dichiarata  inefficace,  deve  an- 
nullarsi anche  il  dibattimento,  poiché 
l'accertamento  del  fatto,  senza  il  suo 
intervento,  avrebbe  potuto  avere  un 
esito  diverso  ed  influire  sulla  pronun- 
cia della  sentenza.  Dottrina  e  giuri- 
sprudenza sono  conformi  e  costanti 
in  proposito.  Quindi  la  corte  d'appello 
avrebbe  dovuto  annullare  il  dibatti- 
mento, e  la  denunziata  sentenza  per- 
ciò dev'essere  annullata. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seziono  prima  panale  7  panalo  1898,  a.  28. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Del.  -  P.  M.  MARSILIO 

Paltnisano 

SENTENZA  :  Pubblicazione  -  Riassunto. 

Il  verdetto  e  la  sentenza  della  corte 
d'assise  possono  essere  pronunciati  art- 
che  nel  giorno  dopo  del  riassunto. 

Antonio  Palmisano  denuncia  in  cas- 
sazione la  sentenza  della  corte  d'as- 
sise di  Lecce  del  13  luglio  1897,  che 
lo  condanna  alla  pena  della  deten- 
zione, di  anni  dieci  e  mesi  sette,  co- 
me colpevole  di  omicidio  volontario 
colla  scusa  dell'eccesso  della  difesa, 
e  di  porto  d'arma  insidiosa,  dicendo  : 

Violati  gli  art.  498  e  318  di  proce- 
dura penale,  perchè  il  presidente  con- 
tro una  testuale  disposizione  di  legge 
chiuse  il  dibattimento  alle  3  pomeri- 
diane del  12  luglio,  e  nel  giorno  suc- 
cessivo venne  pronunciato  il  verdetto 
e  la  sentenza. 

Attesoché  la  questione  che  si  sol- 
leva col  motivo  proposto  non  è  nuo- 
va, e  fu  già   decisa   da  questa  Corte 
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anche  recentemente,  nel  senso,  che 
l'art.  318  di  procedura  penale,  che  vuo- 
le, a  pena  di  nullità,  che  la  sentenza 
sia  pronunciata  immediatamente  dopo 
terminato  il  dibattimento,  non  sia  ap- 
plicabile ai  giudizi  di  corte  d'assise, 
o  quanto  meno  che  per  terminato  il 
dibattimento  debba  intendersi,  com- 
piuto tutto  quanto  deve  farsi  prima 
della  pronuncia  della  sentenza,  e  non 
possa  riferirsi  alla  dichiarazione  di 
chiusura  del  dibattimento  che  fa  il 
presidente  nei  giudizi  d'assise  dopo 
stabilite  le  questioni.  Se  fosse  diver- 
samente, come  si  pretende,  in  molte 
cause  d'assise  sarebbe  materialmente 
impossibile  di  ottemperare  al  precetto 
di  legge,  atteso  il  tempo  necessario 
pel  riassunto  del  presidente.  E  ciò  è 
tanto  vero,  che  l'art.  510  dello  stesso 
codice,  ove  si  parla  dei  giudizi  di  as- 
sise, consente  che  un  dibattimento 
sia  sospeso  pel  riposo  necessario  ai 
magistrati  ed  ai  giurati  e  per  altre 
circostanze  relative  alla  causa;  il  che 
vuol  dire  che  la  legge  non  vieta  che 
il  presidente,  dopo  chiuso  il  dibatti- 
mento, rinvìi  la  causa  all'udienza  suc- 
cessiva pel  riassunto,  verdetto  e  sen- 
tenza. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Antonio  Pal- 
misano  contro  la  sentenza  della  corte 
d'assise  di  Lecce  del  13  luglio  1897, 
e  lo  condanna  alla  tassa  e  spese. 


(1)  Non  si  intende  di  lodare  il  presi- 
dente della  corte  di  assise  che  formulò  le 
suindicate  questioni,  ma  unicamente  si 
osserva  che  se  egli  nella  prima  questione 
avesse  usato  l'articolo  determinato  il,  in- 
vece dell'indeterminato  un,  le  questioni 
proposte  non  sarebbero  state  censurate 
dalla  Corte  Suprema;  però  egli,  cosi  fa- 
cendo, segui  la  parola  della  legge,  la  qua- 
le contempla  precisamente  due  ipotesi 
della  falsità  commessa  a  danno  di  un  im- 
putato, e  della  falsità  commessa  nel  di- 
battimento. Seguendo  la  parola  della  leg- 
ge, ha  insegnato  più  volte  la  Corte  Su- 
prema,  non  si  incorre  mai  in  nullità;  a 


Seziona  prima  penale  l  aprile  1898,  a  595. 

CANONICO  P.  -  SMILARI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

D' Eramo  (avv.   Manna) 

FALSITÀ'  IN  GIUDIZIO  :  Verdetto  contraddit- 
torio -  Questioni  -  Danno  di  un  imputato  - 
Dibattimento  a  carico  dell'imputato. 

In  accusa  di  falsità  in  giudizio,  è 
contraddittorio  il  verdetto  col  quale 
si  afferma  che  la  falsità  fu  compiuta 
a  danno  di  un  imputato,  e  poi  si  ne- 
ga che  la  falsità  si  sia  verificata  nel 
dibattimento  a  carico  dell' imputato  (1\ 

D'Eramo  Domenico  venne  rinviato 
alla  corte  di  assise  di  Aquila  per 
avere  indotto,  mercè  subornazione,  il 
teste  De  Rubeis  Sabatino  a  deporre 
il  falso  innanzi  all'autorità  giudiziaria 
in  danno  di  Forgione  Panfilo;  e  di 
avere  denunciato  lo  stesso  Forgione, 
che  sapeva  essere  innocente,  come 
autore  di  falso  giuramento  in  giudizio 
civile. 

Portata  la  causa  in  pubblica  di- 
scussione, il  presidente,  formulando  le 
questioni  sul  primo,  con  una  dimandò 
ai  giurati  se  l'accusato  subornò  il  Sa- 
batino, inducendolo  ad  affermare  il 
falso  innanzi  all'autorità  giudiziaria; 
e  con. la  seconda,  divisa  in  due  parti, 
volle  sapere  se  la  falsa  testimonian- 
za succede  a  danno  di  un  imputato, 
e  se  nel  dibattimento  in  processo  a 
carico  di  Forgione  Panfilo,  imputato 
di  falso  giuramento  in  giudizio  civile. 

Affermata  la  prima  questione  dai 
giurati    sulla   subornazione    del  teste 

prescindere  da  ciò,  con  la  risposta  alla 
prima  questione,  relativa  al  danno  di  un 
imputato,  i  giurati  risposero  affermati- 
vamente, e  chi  fosse  questo  imputato  non 
era  il  caso  di  ricercare,  perchè  la  legge 
non  lo  richiede,  ma  pur  volendolo  ricer- 
care non  era  possibile  il  dubbio,  giacché 
uno  solo  era  l'imputato  ;  con  la  risposta 
alla  seconda  questione,  i  giurati  negarono 
che  la  falsità  avvenisse  nel  dibattimento 
a  carico  dell'imputato;  e  perciò  potevasi 
nel  caso  concreto  applicare,  come  fu  ap- 

Slicato  il  primo  periodo   del  capoverso  1 
eli 'art.  214  del  codice  penale. 
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Sabatino,  rispetto  alla  seconda,  non 
risposero  alla  prima  parte  di  essa, 
sul  se  la  falsità  avvenne  a  danno  di 
un  imputato. 

Invitati  i  giurati  a  rientrare  nella 
camera  delle  loro  deliberazioni  per 
completare  il  verdetto,  vennero  avver- 
titi di  poterlo  riformare  intieramente. 

Ritornati  i  giurati  nella  camera 
delle  deliberazióni,  affermarono  di  es- 
sere stata  resa  la  falsa  testimonian- 
za a  danno  di  un  imputato,  negando 
di  essere  succeduta  in  un  dibattimento 
a  carico  del  Forgione  Panfilo. 

A  questa  affermazione  dei  giurati 
si  oppose  la  difesa,  osservando  che, 
se  il  verdetto  era  prima  incompleto, 
si  rese  dopo  contraddittorio,  tanto  da 
dovere  essere  rettificato. 

Respinta  la  istanza  della  difesa, 
la  corte  di  assise,  con  sentenza  7  feb- 
braio 1898,  condannava  D 'E ramo  alla 
reclusione  per  anni  quattro  e  mesi 
sette,  come  colpevole  di  subornazione 
di  testimone  innanzi  l'autorità  giudi- 
ziaria in  danno  di  un  imputalo,  e  di 
avere  con  denunzia  dinanzi  Pautorità 
giudiziaria  in  danno  dell'imputato  For 
giòne  Panfilo,  chn  sapeva  essere  in- 
nocente, incolpato  lo  stesso  di  avere 
preso  falso  giuramento  in  causa  ci- 
vile, con  circostanze  attenuanti. 

Contro  questa  sentenza  ha  pro- 
dotto ricorso  D'Eramo,  presentando  i 
seguenti  due  motivi,  uno  principale  e 
l'altro  aggiunto. 

Col  principale  deduce: 
1°  «  Il  verdetto    dei   giurati    va 
annullato   per  tassativo  disposto  del- 
l'art. 507  ultimo  comma  del  codice  di 
procedura  penale. 

I  giurati  invero  con  la  prima  vo- 
tazione risposero  no  alla  prima  lette- 
ra della  seconda  questione  ed  omi- 
sero di  rispondere  alla  seconda  let- 
tera di  detta  questione.  Ritornati  per 
modificare  il  verdetto,  modificarono  il 
no  in  si  che  non  era  già  contraddetto 
da  altra  dichiarazione.  Fattosi  inci- 
dente, la  corte  lo  respinse  con  pro- 
testa da  parte  della  difesa  ». 

Col  motivo  aggiunto  deduce  : 
2°  «  Risulta  in  fatto  che  nel  pro- 
cessò penale,  nel  quale  sarebbe  stato 
affermato  il  falso,  uno  solo  era  l'im- 
putato, quello  cioè   a  cui  riguardo  fu 


messa  la  questione  dal  presidente.  Or, 
essendo  stato  ritenuto  dai  giurati  che 
in  quel  determinato  giudizio  a  carico 
di  un  imputato  fu  affermato  il  falso 
(e  d'imputati  ve  ne  era  uno  solo),  non 
poteva  affermarsi  la  prima  questione 
senza  rispondere  affermativamente  a 
quella  relativa  al  nome  dell'imputato. 
Invece  la  risposta  fu  affermativa  per 
la  prima,  negativa  per  l'altra:  ecco 
la  contraddizione.  E'  incorsa  in  errore 
la  corte  con  avere  ritenuto  il  contra- 
rio, poiché  non  vi  erano  più  imputati 
nel  processo  in  cui  fu  affermato  il 
falso,  ma  quello  solo  indicato  nella 
questione,  che  fu  negativamente  riso- 
luta. Violazione  quindi  e  falsa  appli- 
cazione degli  art.  214  codice  penale, 
e  323  n.  3,  494,  495  e  507  procedura 
penale  ». 

Considerato  che  il  ricorrente,  con 
i  trascritti  due  motivi,  giustamente  si 
duole  della  contraddizione  od  incoe- 
renza, in  cui  incorsero  i  giurati  nella 
risoluzione  della  seconda  questione. 

Il  presidente,  che  poteva  essere  più 
preciso  nella  forma,  la  divise  in  due 
parti,  chiedendo  di  sapere  con  una 
se  la  faJsità  venne  commessa  a  dan- 
no di  un  imputato,  e  con  l'altra  se 
la  falsità  stessa  ebbe  luogo  in  dibat- 
timento pubblico  a  danno  di  Forgione 
Panfilo.  Rispondendo  i  giurati,  affer- 
marono essere  stata  compiuta  la  fal- 
sità a  danno  di  un  imputato,  e  nega- 
rono di  essersi  verificata  questa  nel 
dibattimento  a  carico  del  detto  For- 
gione. Se  costui  solamente  era  l'im- 
putato, ed  il  solo  portato  nel  dibatti- 
mento, non  si  può  conciliare  di  es- 
sere egli  colpevole  ed  innocente  nello 
stesso  tempo,  per  il  principio  :  non 
potest  esse,  et  simul  non  esse.  E,  se  è 
cosi,  bisogna  che  sia  accolta  la  pro- 
posta nullità,  col  rinvio  della  causa 
ad  altra  corte  di  assise  per  essere 
giudicata  in  grado  di  rinvio. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  7  febbraio  1898 
della  corte  di  assise  di  Aquila  resa 
contro  De  Rubeis  Sabatino,  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  assise  di  Chie- 
ti  per  essere  giudicata  in  grado  di 
rinvio. 
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Snhn  snuda  iMik  7  filini.  INI,  •.  160. 

DE  CESURE  P.  -  CUOCE  Rti.  -  P.  H.  HERNITE 

Simoncelli 

SENTENZA:  Motivaziono  -  Evidenza  -  Affer- 
mazione. 

L'evidenza  non  si  dimostra,  si  af- 
ferma. 

Simoncelli  assieme  ad  altri  venne 
dal  tribunale  di  Spoleto  condannato 
a  2  mesi  di  reclusione  per  avere  con 
contegno  minaccioso  opposto  resi- 
stenza all'usciere  di  conciliazione  che 
esercitava  atti  del  suo  ministero  (art. 
190  cod.  pen.)  con  recidiva  generica.  La 
corte  di  Ancona  copfermò  la  sen- 
tenza. 

Ricorre  avverso  la  sentenza  di 
appello  28  ottobre  1897,  con  due  mezzi: 
1°  Violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'art.  190  codice  penale.  Am- 
mette la  sentenza  che  la  pretesa  re- 
sistenza si  fece  con  violenza  morale 
mediante  le  sole  parole:  qui  non  si 
entra,  se  non  vi  sono  i  carabinieri,  e- 
scludendo  vi  fossero  state  altre  pa- 
role minacciose,  od  atti.  Quelle  sem- 
plici espressioni  non  costituiscono,  né 
violenza,  né  resistenza,  altrimenti  ogni 
opposizione  sarebbe  reato; 

2°  Violazione  dell'art.  323  codice 
procedura  penale  per  difetto  di  moti- 
vazione, perché  non  si  ò  risposto  al- 
l'esplicita argomentazione  a  appello 
colla  quale  sostenevasi  che  le  sud- 
dette parole:  «  qui  non  si  entra  senza 
i  carabinieri  »  non  sono  minaccia  ma 
opposizione,  affermandosi  solo  in  sen- 
tenza che  le  suddette  parole  costitui- 
scono violenza  morale  o  minaccia, 
senza  dirne  il  perché. 

E'  evidente  l'insussistenza  delle 
due  doglianze.  La  corte  di  merito 
spiega,  per  le  resultanze  degli  atti  e 
confessione  parziale  degli  stessi  due 
imputati,  che,  nell'atto  che  il  messo 
accompagnato  dai  testimonj  l'acea  a- 
prire  da  un  fabbro  la  porta,  fu  sen- 
tito dall'interno  togliere  un  bastone 
che  l'assicurava,  facendosi  avanti  il 
compagno  di  Simoncelli  con  dire: 
a  porco  Dio,  qui   non    si  entra  »  Al- 


lora Simoncelli  tirò  indietro  il  com- 
pagno, e  fattosi  egli  innanzi,  ripete: 
«  qui  non  si  entra  se  non  vi  sono  i 
carabinieri  »;  quindi  si  posero  ambe- 
due sulla  porta,  uno  a  destra,  l'altro 
a  sinistra  per  impedire  certamente  il 
passaggio;  ciò  stante,  il  messo  diretto 
per  procedere  sospendeva  gli  atti, 
che  riprese  due  giorni  dopo  coll'in- 
tervento  dei  carabinieri. 

£  dopo  tutta  questa  narrazione  os- 
servò la  Corte  Anconitana  che  la  resi- 
stenza per  certo  vi  era  stata,  non  es- 
sendo richiesta  a  costituire  questo  delit- 
to la  violenza  fìsica  con  una  materia- 
le lotta  fra  il  pubblico  ufficiale  e  l'im- 
putato, bastando  che  gli  si  usi  vio- 
lenza morale  o  minaccia,  come  senza 
dubbio  si  riscontra  nella  specie.  A 
fronte  di  questa  narrazione  ed  osser- 
vazione cosi  chiara  ed  esplicita  della 
corte  di  merito,  non  si  vede  come 
possa  ancora  negarsi  che  vi  sia  stata 
resistenza  e  che  manchi  la  relativa 
motivazione.  Né  poteva  assicurarsi 
altro  perchè,  come  il  ricorrente  pre- 
tende, mentre  l'evidenza  non  si  di- 
mostra, si  afferma. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Subii  tieiidi  iiitli  7  febbraio  1898,  i.  991. 

DE  CESARE  P.  -  CROCE  Rei.  -  P.  H.  HERMI1E 

Cairoli 

VIGILANZA  SPECIALE:  Avviso  all'autorità  - 
Grada. 

Il  condannato  alla  vigilanza  spe- 
ciale della  pubblica  sicurezza  non  può, 
senza  darne  avviso  alVautorit^  recarsi 
in  Grecia  per  combattere  in  difesa  di 
quel  popolo. 

Sottoposto  alla  speciale  vigilanza 
a  seguito  a  condanna  per  fabbrica- 
zione di  bombe,  e  prosciolto  poi  dal 
domicilio  coatto  a  cui  era  stato  più 
tardi  assegnato,  il  Gairoli,  mentre  du- 
rava la  vigilanza,  abbandonò  la  pro- 
pria abitazione,  senza  darne  avviso 
all'autorità,  come  ne  aveva  l'obbligo, 
per  recarsi    all'estero    a    combattere 
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Gre  co -Tu  rea,  dove  ri- 
1  infine,  rimpatriato,  ven- 
:>  per  violazione  del  vin- 
•e  urbano  di  questa  città 
a  perciò  a  25  giorni  di 
i   il  tribunale   confermò 

m  un  mezzo  principale 
nto. 

iicipale:  Violazione  del- 
ie procedura  penale,  per 

motivazione  sulla  esi- 
3inento  morale  del  reato, 
punto:  Mancanza  di  pro- 
a  ss  erta  deduzione  della 
lontanamene»  dal  regno 

vigilanza,  esulando  lo 
issibilità  ili  essa:  ne  si 
:  il  caso  di  chi  continua 
ìl  regno  a  quello  di  chi 
na.  Violazione  dell'art. 
3  n.  3  codice  procedura 

che  osserva  la  Corte: 
ne  di  appello  consisteva 
el  difetto  di  motivazione 
morale  del  reato;  il  quale 
se  abbastanza  generico, 
all'udienza  (per  quanto 
sentenza  d'appello,  nel 
erbaio)  sotto  due  aspetti: 
tanamento  avvenne  per 
re,  cioè  pel  sentimento 
i  spingeva  Cairoti  a  re- 
ia  a  combattere  per  la 
1  popolo,  e  la  pubblica 
n  fu  preavvisata  nella 
fedisse    la    partenza;  2° 

modo  non  vi  è  reato 
-vegliato  abbandona    la 

recarsi  all'estero.  E  la 
ivo  ampiamente  su  l'uri 
altro,  dimostrando  che 
za  maggiore  non  vi  era 
i  da  lui  chiamato  patriot- 
a  scusarlo  di  fronte  alla 
il  reato  sussiste  pel  solo 
mbblica  sicurezza,  igno- 
Imenle  l'avvenuta  par- 
ali per  la  Grecia  col  non 
iella  solita  residenza,  e 
e  stata  preavvisata,  ven- 
ragione  in  allarme  nella 
i,  eludendo  la  vigilanza, 
lelinquere,  restando  im- 
andosi  quella  nel  dovere 


di  ricercarlo.  Con  ciò  è  risposto  ab- 
bastanza ai  due  punti  rilevati  nella 
stessa  sentenza,  senza  che  possa  te- 
nersi conto  di  altre  eccezioni  sollevate 
in  ricorso  o  svolte  sotto  nuovo  aspet- 
to, che  involvano  questioni  nuove,  né  il 
tribunale  era  tenuto  a  dire  di  più 
sulla  pretesa  inesistenza  di  reato  de- 
dotta in  termini  cosi    vaghi  e    gene- 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Strilli  mandi  fin  il  e  I  miru  1898,  1. 1871. 

SE  CESARE  P.  -  MANDUCA  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Hazsa  di  Dio 

TRUFFA:  Dolo  civile  -  Mm»  -  Scopo. 

La  fraus  lecita  o  civile  ed  il  reato 
di  truffa  hanno  comuni  il  metto,  cioè 
l'inganno  e  lo  scopo  dell'ingiusto  pro- 
fitto a  danno  altrui,  ma  si  distinguono 
fra  loro  .per  la  diversa  natura  del 
metto  adoperato  per  ingannare. 

Si  osserva: 

Che  il  ricorrente  Piazza  di  Dio, 
condannato  dal  tribunale  penale  di 
Caltanissetta  alla  pena  di  due  mesi 
di  reclusione,  ed  a  lire  200  di  multa, 
quale  colpevole  di  truffa,  ricorre  in 
Cassazione  avverso  la  sentenza  della 
córte  di  appello  di  Palermo,  confer- 
mativa della  sentenza   del    tribunale. 

Deduce  la  violazione  dell'art.  413 
codice  penale  non  concorrendo  gli  e- 
tementi  di  essenza  del  reato  di  truffa 
e  perchè,  non  concorrendo  il  dolo,  è 
responsabile  civilmente,  non  penal- 
mente. 

Tali  motivi  non  sono  attendibili, 
perchè  in  opposizione  alla  figura  di 
fatto  prospettata  dai  magistrati  di  me- 
rito ed  ai  principj  giuridici,  su  dei 
quali  il  reato  di  truffa  si  basa.  Alla  fi- 
gura di  fatto,  perchè  si  ritiene  tanto 
nella  sentenza  del  tribunale  che  in 
quella  della  corte  i'i  appello  che  il 
ricorrente  ebbe  consegnato  dall'Albo 
l'orzo  dietro  ingannevoli  raggiri,  che 
lo  indussero  in  errore. 

Ai  principj  giuridici,  perchè  l'es- 
senza del  reato  di  truffa  consiste  nel 
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pre  emendabili,  e  sull'errore  non  si 
stabilisce  nessun  diritto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Do- 
menico Pampil Ionia  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'assise  di  Palermo 
in  data  11  febbraio  1898,  e  lo  con- 
danna al  pagamento  della  tassa  e 
spese. 


Suina  monda  panali  II  nana  1898,  n.  1949. 

RISI  P.  ff.  -  FLOREHO  R«l.  -  P.  M.  DURANTE 

Fuscenio 

PARTE  CIVILE:  Meta  -  Giuramento  Pre- 
senza in  giudizio  -  Usta  dei  testimoni  - 
Facoltà  del  giudice  -  Rinvio  del  dibatti- 
mento. 

La  difesa  può  chiedere  che  la 
parte  lesa  venga  intesa  con  giura- 
mento, ma  però  sotto  due  condizioni, 
cioè>  o  che  sia  presente  in  giudizio 
personalmente  o  che  sia  posta  nei 
termini  di  legge  nella  nota  difen- 
siva per  citarsi  ad  essere  intesa  con 
giuramento.  Ma  quando  non  si  veri- 
fica  nessuna  delle  due  ipotesi,  resta 
nel  puro  apprezzamento  e  facoltà  del 
giudice  insindacabile  il  vedere  se  sia 
o  non  sia  espediente  accogliere  una 
domanda  di  sentirsi  l'assente  teste  o 
parte  lesa  che  sia,  e  rinviarsi  all'uopo 
o  rinnovarsi  il  pubblico  dibattimento 
(art.  289  cod.  proc.  pen.). 

Fuscenio  Paolo  condannato  per 
contravvenzione  al  dazio  consumo  in 
danno  deU'appaltatore,''per  avere  ven- 
duto vino  al  minuto  senza  averne  pa- 
gato il  dazio,  ricorre: 

1°  Il  tribunale  doveva  annullare 
il  primo  dibattimento  ed  ordinarne  la 
ripetizione  colla  presenza  e  giuramen- 
to della  parte  civile  che  fu  assente. 

2°  Il  fatto  non  costituisce  il  reato 
ritenuto. 

Ritenuto  che  la  parte  lesa  può  non 
intervenire  in  giudizio  se  non  le  si  fa 
espresso  obbligo,  e  può  farsi  rappre- 
sentare. 

Ritenuto  che  è  vero  che  la  difesa 
può  chiedere  che  venga  intesa  con 
giuramento,  ma  però  sotto  due  condi- 


zioni, cioè,  o  che  sia  presente  in  giudi- 
zio personalmente,  o  che  sia  posta  nei 
termini  di  legge  nella  nota  difensiva 
per  citarsi  ad  essere  intesa  con  giu- 
ramento. Ma,  quando  non  si  verifica 
nessuna  delle  aue  ipotesi,  resta  nel 
puro  apprezzamento  e  facoltà  del  giu- 
dice insindacabile,  il  vedere  se  sia  o 
non  sia  espediente  accogliere  una  di- 
manda di  sentirsi  l'assente  teste  o 
parte  lèsa  che  sia,  e  rinviarsi  all'uopo 
o  rinnovarsi  il  primo  dibattimento.  E' 
una  istanza  di  natura  dilatoria  come 
tutte  le  altre.  . 

Attesoché  il  ricorso  non  si  lagna 
su  tal  proposito  di  difetto  di  motiva- 
zione nella  sentenza  investita. 

Ritenuto  che  il  secondo  motivo  at- 
tacca il  convincimento  di  fatto  dei  de- 
cidenti, che  ritennero  delle  contrav- 
venzioni quella  della  vendita  del  vino 
di  cui  è  discorso. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saziona  manda  panala  2  Mirale  1898,  i.  1593. 

RISI  P.  li  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  MELE6HR! 

Barbiera  - 
Bonanno  e  Tullio 

RESPONSABILITÀ'   CIVILE:  Esattore  -  De- 
litto -  Messo  esattoriale. 

L'esattore  non  è  civilmente  respon- 
sponsabile  per  il  fatto  delittuoso  con- 
sumato dal  suo  messo  condannato  per 
abuso  di  autorità. 

Il  tribunale  di  Palermo,  confer- 
mando il  giudizio  del  pretore  urbano, 
con  sentenza  12  ottobre  dichiarava 
colpevoli  Tullio  Giovanni  e  Catinelli 
Luigi,  di  abuso  di  autorità  in  danno 
di  Barbiera  Giuseppe,  per  aver  il  Tul- 
lio, procedendo  esecutivamente  contro 
di  lui  qual  messo  esattoriale,  nomi- 
nato altro  custode  per  effetti  oppi- 
gnorati da  altri  creditori  e  affidati  allo 
stesso  Barbiera,  ed  il  Catinelli  quale 
capo  di  ufficio  di  esattoria  ordinato 
al  Tullio  atti  arbitràri,  e  li  condannava 
a  giorni  12  di  detenzione  ciascuno, 
solidalmente  poi  con  Bonanno  Fran-> 
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cesco  direttore  della  esattoria    quale 
responsabile  civile  ai   danni  e  spese. 

Il  Supremo  Collegio  con  sentenza 
23  febbraio  1897  anr  jllò  detto  giudi- 
zio per  difetto  di  motivazione  sul  dolo 
specifico,  e  rinviò  la  causa  al  tribunale 
di  Termini  Imerese,  e  questo  tribunale 
con  sentenza  5  maggio  1897,  in  par- 
ziale riparazione  di  quella  del  pretore 
urbano,  confermò  il  giudizio  per  Tul- 
lio ed  assolse  il  Bonanno  dalla  re* 
sponsabilità  civile,  dichiarando  poi  e- 
stinta  Fazione  penale  ai  riguardi  del 
Catinelli  morto  nelle  more  del  giu- 
dizio. 

Ricorsero  Barbiera  parte  civile  con- 
tro l'assoluzione  del  Bonanno  e  Tul- 
lio per  esser  incorso  il  tribunale  di 
Termini  nello  stesso  errore  di  quello 
di  Palermo,  cioè  nel  difetto  di  motiva- 
zione, ragionando  appunto  sul  dolo 
specifico;  questa  Suprema  Corte  rin- 
viò la  decisone  pei  riguardi  del  Tullio 
alle  Sezioni  Unite,  le  quali  con  sentenza 
2p.  p.  dicembre  respinsero  il  ricorso  del 
Tullio,  rimettendo  gli  atti  per  la  deci- 
sione su  quello  della  parte  civile  Bar- 
biera alla  Seconda  Sezione. 

Fatto  il  deposito  il  Barbiera  de- 
duce: 1°  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  1151,  1152,  1153  co- 
dice civile,  73  della  legge  20  aprile 
1871,  36,  37,  38  regolamento  2  giu- 
gno 1892  portante  chiarimenti  alla 
legge  esattoriale  suddetta,  557,  569  e 
seguenti,  640  n.  3  procedura  penale, 
assumendo  che  il  messo  esattoriale  è 
un  commesso  dell'esattore  da  lui  no- 
minato, e  che  la  sua  responsabilità  ci- 
vile è  una  presunzione  juris  et  de 
jure. 

2°  Violazione  degli  stessi  arti- 
coli e  323  procedura  penale,  perchè 
la  Sentenza  non  diede  sufficiente  mo- 
tivazione del  giudizio,  e  male  fece, 
pur  ritenendo  che  il  Catinelli  aveva 
dato  il  mandato  delittuoso  al  messo, 
di  non  ritenere  la  responsabilità  ci- 
vile del  Bonanno,  non  avendo  influen- 
za l'avvenuto  decesso  del  Catinelli, 
in  quanto  che  ciò  poteva  avvenire  nei 
rapporti  del  ricorrente  col  Catinelli, 
e  non  in  quelli  col  Bonanno. 

Osserva  prima  di  tutto  il  Supremo 
Collegio  che  qualunque  sieno  le  di- 
sposizioni del  citato  art.  73  della  legge 


20  aprile  1S71  sulla  responsabilità  de- 
gli esattori  per  il  fatto  del  messo,  non 
possono  aver  applicazione  nel  caso 
concreto,  non  riguardando  esse  ad 
ogni  modo  che  le  irregolarità  è  le  o- 
missioni  addebitabili  in  linea  ammi- 
nistrativa e  non  possono  riferirsi  ai 
reati  previsti  dal  codice  penale;  in 
questo  caso,  come  evincesi  da  quanto 
risulta  dalla  discussione  parlamentare 
sulla  proposta  aggiunta  all'art  59  ri- 
portata dal  ricorrente  nella  memoria 
stampata,  deve  provvedervi  il  codice 
penale. 

Ora  è  risaputo  che,  per  conoscere 
se  una  persona  debba  rispondere  ci- 
vilmente per  un  reato  di  cui  si  rese  col- 
pevole un  terzo,  è  d'uopo  ricorrere  a 
quanto  dispone  l'art.  1153  codice  ci- 
vile, e  cioè  vedere  se  tra  essi  vi  siano 
quei  rapporti  di  parentela,  di  sorve- 
glianza, di  dipendenza  dall'  articolo 
stesso  tracciati. 

Nella  causa  attuale,  come  si  ac- 
cenna anche  nel  ricorso.  Tunica  ra- 
gione per  la  responsabilità  civile  del 
Bonanno  in  seguito  al  delitto  consu- 
mato dal  messo  Tullio,  quella  sarebbe 
che  il  primo  sarebbe  a  considerarsi 
quale  committente,  l'altro  quale  com- 
messo. Senonchè  tali  rapporti  pretesi 
dal  ricorrente,  a  quanto  si  ritiene,  non 
sussistono. 

Ed  infatti  è  vero  che  l'esattore  or- 
dina di  procedere  alla  oppignorazione, 
ma  qui  si  ferma  la  di  lui  facoltà, 
mentre  è  obbligato  di  valersi  del  messo 
come  di  un  usciere,  non  può  dargli 
però  istruzioni  sul  modo  di  procedere 
ed  imporgli  una  forma  piuttosto  che 
un'altra;  il  messo  nell'operazione  -as- 
sume per  legge  la  veste  solenne  di 
pubblico  ufficiale  e  deve  pienamente 
uniformarsi  ed  integralmente  obbedire 
a  quanto  la  legge  medesima  dispone 
sull'argomento,  per  cui  si  può  dire  che 
l'esattore  resta  affatto  estraneo  all'o- 
perazione, dal  momento  in  cui  essa 
comincia  fino  alla  definitiva  sua  ese- 
cuzione. 

Risulta  evidente  l'enorme  differen- 
za che  intercede  fra  quanto  sopra  si 
espose  ed  i  rapporti  che  passano  fra 
il  committente  ed  il  commesso  di  cui 
parla  l'art.  1153  codice  civile;  il  com- 
messo nell'ordinario  e  giuridico  signi- 
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farcia  non  è  che  un  al- 
ni che  gli  accorda  la  prò- 

per  compiere  un  qualche 
o  nome;  egli  non  può  a- 
capo,  ma,  e  quel  che  più 
itenuto  dai  terzi  che  egli 
i  non  agisca  che  secondo 

istruzioni,  le  forme,  gli 
:uti  dal  committente,  e 
i  volgono  come  a  colui  dal 
i  ritenere  sia  partita  ogr: 


i  azione  del  commesso; 


ile  in  una  parola  il  corn- 
iamo si  considera  che 
i  agisca  sotto  l'assoluta 
lenza,  la  colpa  presunta 
nel  committente  ha  il  suo 

nella  scelta  da  lui  fatta, 
iritto  di  dargli  le  oppor- 
mi e  di  sorvegliarne  Te- 
larle civile  ricorrente  che 
erchè  l'esattore  sceglie  e 
tsso  che  ne  discende  come 

di  lui  responsabilità;  ma 
la  vera  nomina  quella  che 
attore?  A  sostenere  Topi- 
tativa,  si  dice  che  la  legge 
ippunto  che  l'esattore  no- 
,so;  ciò  non  è  del  tutto 
tè,  se  la  legge  in  qualche 
pera  una  tale  dizione,  in 

nell'art.  37  del  regola- 
ina  invece  ai  messi  pro- 
attore; nella  sostanza  poi 
disconoscere  trattarsi  me- 
posta  che  di  nomina,  e 
era  scelta,  in   quantochè 

è  tale,  e  non  ne  può  eser- 
zioni  se  non  quando  sia 
Ha  giunta  comunale  ed 
.lai  prefetto,  per  cui  la 
essere  confermata  dalle 
Iguarda  una  determinata 
lori  è  affatto  libera  fra 
lui  che  in  genere  siano 
.  abili  alle  funzioni  che 
citare,  dal  che  ne  conse- 
itorita  sì  deve  ritenere  ab- 
Tesemi,  oltre  la  capacità 
.anche  altre  doti  che  si 
essarìe  al  retto  esercizio 
ni  relative;  e,   perchè   si 

facilmente  evitare  gli  iti- 
li messo  è  posto  sotto  là 
'veglianza  del  sindaco,  co- 


me prescrive  l'art  38  del  regolamento; 
se  dunque  si  può  riscontrare  un  punto 
di  contatto  fra  il  committente,  cut  al- 
lude il  più  volte  art.  1153  codice  ci- 
vile, da  una  parte,  e  l'esattore  dall'al- 
tra, mancano  però  per  1'  esattore,  di 
fronte  al  commesso,  le  basi  fonda- 
mentali su  cui  poggia  la  presunzione 
di  quell'articolo,  la  libera  scelta,  la 
sorveglianza  ed  il  diritto  di  dare 
istruzioni  e  di  imporre  forme  e  mo- 
dìlità,  ed,  essendo  una  tale  presun- 
zione juris  et  de  jure  una  eccezion© 
gravissima  di  fronte  ai  principj  fon- 
damentali di  diritto,  non  6  lecito  esten- 
derla oltre  ai  confini  dalla  legge  sta- 
biliti. 

La  sentenza  impugnata  quindi  non 
merita  censura  per  aver  esclusa  la 
responsabilità  civile  del  Bonanno  per 
il  fatto  delittuoso  consumato  dal  messo 
esattoriale,  e  non  la  merita  nemmeno, 
come  si  pretende  nel  messo  secondo, 
perchè  svolse  più  che  sufficientemente 
le  ragioni  per  le  quali  pronunciò  il 
giudizio  in  rapporto  alla  succitata 
questione,  e  finalmente  fu  reità  e  le- 
gale la  conseguenza  che  ebbe  a  trarre 
dalla  morte  di  Gatioelli  e  dall'essersi 
dichiarata  estinta  per  lui  l'azione  pe- 
nale, in  quanto  che  non  venne  asso- 
dato se  e  quanta  responsabilità  egli 
potesse  avere  nel  fatto,  e  quindi,  in 
ogni  peggiora  ipotesi, quale  perii  suo 
fatto  fosse  quella  dell'esattore. 

Por  questi  motivi  : 

La  Corte  Suprema  rigetta  il  ricorso, 
condanna  la  ricorrente  parte  civile 
nelle  spese,  ed  ordina  sia  liberato  il 
deposito  a  favore  dell'erario. 


Sitimi  fimi  pinile  23  «vii  1888,  i.  518, 

CANONICO  P.  -  BAUDAHA  VACC0L1H9  flil.  - 

P.  H.  MARSILIO 


Cam 


i  (avv.  Figlia) 
-  Silenzio  -    Affini    In    ■•- 
-  Rinunzia  - 


GIURATI  :  Nullità  - 

con  do  grado. 
PERIZIA  :  Giudizio  incensurabile  - 

Mini  staro  pubblico. 
VERBALE  DI  DIBATTIMENTO  :  Dooumsntt  - 

Giurati  •  Opposizione  -  Protesta. 
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Col  silenzio  rimane  sanata  la  nul- 
lità di  aver  seduto  come  giurati  nella 
stessa  causa  tre  affini  in  secondo  grado. 

Ino  ano  si  deduce  in  cassazione  che 
non' fu  eseguita  una  perizia,  se  la 
corte  d'assise  non  la  ritenne  necessa- 
ria né  utile. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  quello  wl  quale  si  con- 
ferma la  rinunzia  di  un  -perito  emes- 
sa dal  pubblico  ministero. 

La  mancanza  di  menzione  nel  ver- 
bale di  dibattimento  della  osservanza 
della  disposizione  contenuta  nell'ul- 
timo alinea  delVart.  499  del  codice 
di  procedura  penale  riguardante  i  do- 
cumenti richiesti  dai  giurati,  non  pro- 
duce nullità,  se  non  vi  sia  stata  op- 
posizione o  protesta  delle  parti. 

La  corte  d'assise  di  Palermo  con- 
dannò Carmelo  Canzoneri  ad  anni  16 
e  mesi  8  di  reclusione  per  omicidio 
volontario  con  il  concorso  di  circo- 
stanze attenuanti. 

Il  condannato  ha  ricorso  per  cas- 
sazione e  deduce  : 

che  la  corte  d'assise  accettò  la 
rinunzia  del  perito  citato  e  voluta  dal 
sola  pubblico  ministero,  mentre  la  di- 
fesa aveva  fatto  suoi  tutti  i  testimonj 
del  carico  e  negò  la'  citazione  di  un 
perito  f» scale  richiesta  dalla  legge; 

che  respinse  la  domanda  della 
difesa  per  una  nuova  perizia  o  per 
l'accesso  del  giuri  sui  luoghi; 

che  nella  prima  questione  man- 
ca l'elemento  della  volontarietà; 

che  il  presidente  fece  entrare 
nella  camera  delle  deliberazioni  dei 
giurati  l'intero  primo  volume  del  pro- 
cesso, contenente  l'inchiesta  ferro- 
viaria, richiesta  dai  giurati,  e  nella 
quale  si  comprendevano  dichiarazio- 
ni, riflessioni,  commenti,  deduzioni  e 
fatti  ; 

che  il  capo  dei  giurati  era  ed  è 
cognato  del  quarto  e  del  quinto  giu- 
rato. 

Ma,  quand'anche  fosse  vero  que- 
st'ultimo fatto,  indarno  se  ne  deduce 
la  eccezione  per  la  prima  volta  in 
Cassazione,  mentre  col  silenzio  rima- 
se sanata  la  relativa  nullità  prevista 
dal  n.  1  dell'art.  37  della  legge  8  giu- 
gno 1874  n.  1937,  in  forza  del  succes- 


sivo art.  43,  il  quale  eccettua  vari 
casi,  ma  non  quello  contemplato  dal 
suddetto  n.  1  dell'art.  37. 

Riguardo  al  primo  motivo,  sta  in 
fatto  che  il  pubblico  ministero  rinun- 
ziò da  sua  parte  al  perito  Cincione  da 
lui  addotto,  e  disse  che  della  perizia 
del  Gincime  si  era  già  data  lettura 
in  pubblica  udienza.  La  difesa  dichia- 
rò di  non  accettare  tale  rinunzia,  ed 
insistè  invece  perchè  il  Cincione  fosse 
inteso  insieme  all'altro  perito  giudi- 
ziale Tusa  e  a  due  altri  periti  a  scel- 
ta della  presidenza.  La  corte  consi- 
derò che  la  difesa  non  aveva  chiesta 
la  perizia  prima  della  discussione,  a 
termini  dell'art.  468  del  codice  di  pro- 
cedura penale  ;  che,  dopo  i  risultati 
della  pubblica  discussione,  la  nuo- 
va perizia  tendeva  a  prolungare  il 
dibattimento  senza  speranza  di  avere 
maggiore  certezza  nei  risultamenti  ; 
che  la  difesa  non  aveva  accettata  la 
rinunzia  fatta  dal  pubblico  ministero 
al  perito  Cincione,  unicamente  o  con- 
dizionatamente (sic),  giacché  voleva 
che  fosse  inteso  insieme  agli  altri  da 
lui  indicati;  e  perciò  respinse  la  istan- 
za della  difesa,  dette  atto  della  rinun- 
zia alla  udizione  del  perito  suddetto, 
ed  ordinò  procedersi  oltre  al  dibatti- 
mento. 

Esclusa  pertanto  la  utilità  o  la  ne- 
cessità della  perìzia  da  eseguirsi  in 
udienza,  inutile  si  ravvisò  la  deposi- 
zione orale  del  perito  Cincione,  dopo 
che  della  sua  relazione  aveva  già  da- 
ta lettura,  molto  più  che  lo  stesso  di- 
fensore, oltre  al  perito  sunnominato, 
richiedeva  l'intervento  di  altri  periti. 
Quindi  la  corte  d'assise,  con  giudizio 
di  fatto  incensurabile  in  cassazione, 
confermò  la  rinunzia  emessa  dal  pub- 
blico ministero. 

E  si  noti  che  il  difensore  aveva  di- 
chiarato di  far  suoi  i  testimonj  del  ca- 
rico nella  sua  domanda  per  ammissio- 
ne di  prove  in  data  15  gennaio  1898,  ma 
il  pubblico  ministero  richiese  la  cita- 
zione del  perito  Cincione  nel  giorno 
dopo,  e  in  proposito  non  v'ha  alcuna 
dichiarazione  del  difensore. 

La  corte  d'assise  rigettò  l'istanza 
della  difesa  che  aveva  chiesto  l'ac- 
cesso sui  luoghi  con  intervento  dei 
giurati  e  delle  parti,  ma  a  ciò  fu  in- 
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dotta,  perchè,  con  giudizio  di  fatto  in- 
censurabile in  Ca8sazione,'ritenne  che 
«  dopo  l'esaurimento  dell'  intero  di- 
battimento e  dopo  i  risultati  dello 
stesso,  si  rendeva  non  utile  né  ne- 
cessario quanto  si  fa  a  chiedere  la 
difesa,  tendendo  il  chiesto  mezzo 
istruttorio  a  prolungare  il  dibattimen- 
to senza  speranza  di  avere  maggiore 
certezza  nei  risultamene  ». 

La  prima  questione  poi  è  regolar- 
mente formulata,  dacché  in  essa  si 
contiene  l'elemento  morale  specifico 
del  reato,  e  cioè  il  fine  di  uccidere,  a 
termini  dell'art.  364  del  codice  penale. 

L'altro  motivo  del  ricorso  costitui- 
sce domanda  nuova,  non  ammessite- 
le in  Cassazione  ;  manca  la  prova  che 
i  giurati  abbiano  presa  conoscenza 
nella  camera  della  loro  deliberazione 
di  atti,  dei  quali  non  si  fosse  data 
lettura  al  dibattimento  ;  e  nel  verbale 
del  dibattimento  si  legge  che  si  pro- 
•  cede  nei  modi  di  legge. 

Or  bene,  per  eccezione  espressa 
nell'art.  507  del  codice  di  procedura 
penale,  la  mancanza  di  menzione  nel 
verbale  del  dibattimento  della  osser- 
vanza della  disposizione  contenuta 
nell'ultimo  alinea  del  precedente  art. 
499,  riguardante  i  documenti  richiesti 
dai  giurati,  non  produce  nullità  se 
non  vi  sia  stata  opposizione  o  pro- 
testa delle  parti. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sazlooa  prima  panali  23  marzo  1898,  a.  514. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Di  Liberto  (avv.  Cuccia) 

PRESCRIZIONE  :  Manicomio  -  Azione  penale. 
PENA:  Manicomio. 

Durante  la  permanenza  dell' accu- 
lato in  un  manicomio,  non  decorre  a 
suo  favore  la  prescrizione  dell'azione 
penale. 

Dalla  pena  inflitta  si  deve  detrar- 
re il  tempo  in  cui  l'accusato  restò  in 
osservazione  all'ospedale. 

Con  sentenza  della  corte  straor- 
dinaria di   Palermo   del    25   gennaio 


1898,  Salvatore  Di  Liberto  venne  con- 
dannato alla  pena  del  carcere,  com- 
mutata in  detenzione,  per  anni  sette» 
e  diminuita  di  tre  mesi  pel  decreto  di 
amnistia  24  ottobre  1896;  come  col* 
pevole  di  parricidio,  commesso  nel  24 
novembre  1885,  con  la  scusa  del  vi- 
zio parziale  di  mente,  e  con  atte- 
nuanti. 

Costui  ha  ricorso  in  cassazione 
contro  la  detta  sentenza,  domandan- 
done l'annullamento  pei  seguenti  mo- 
tivi : 

-  1°  Si  dicono  violati  gli  art.  2  del 
vigente  codice  penale  e  139  del  ces- 
sato codice  penale,  in  quanto,  essen- 
do stato  il  Di  Liberto  condannato  a 
pena  correzionale,  la  relativa  azione 
penale  si  prescriveva  a  senso  dell'in- 
vocato art  139  in  cinque  anni  dal 
commesso  reato,  e,  in  caso  di  proces- 
so, dall'ultimo  atto  del  medesimo.  E 
poiché  si  è  verificato  che  dal  14 
settembre  1887,  in  cui  fu  ordinato  lo 
invio  del  ricorrente  in  un  manicomio, 
fino  al  1896  non  furono  fatti  contro 
di  lui  atti  di  sorta,  cosi  è  certo  che 
la  relativa  azione  penale  restò  pre- 
scritta. 

2°  Si  dice  violato  Part.  2  del  de- 
creto d'amnistia  del  22  aprile  1893, 
perchè  la  corte1  doveva  applicare  a 
favore  del  ricorrente  anche  il  detto 
decreto 

3°'  Si  dice  violato  l'art.  460  del 
codice  penale  vigente,  perchè  la  corte 
non  dichiarò  espressamente  nella  sua 
sentenza  che  la  pena  inflitta  al  Di 
Liberto  era  già  stata  da  lui  scon- 
tata. 

Atteso  sul  primo  mezzo  che,  trat- 
tandosi nel  1887  avanti  la  corte  d'as- 
sise di  Palermo  la  causa  di  parrici- 
dio contro  il  ricorrente,  dubitandosi 
della  sua  sanità  di  mente,  venne  di- 
sposto con  ordinanza  presidenziale 
che  fosse  mandato  in  osservazione  in 
un  manicomio ,  e  fu  mandato  ad  A- 
versa.  Colà  è  rimasto  lungo  tempo 
demente,  e  solo  nel  1896  lo  si  ritenne 
in  condizione  di  subire  il  giudizio,  nel 
quale  riportò  la  condanna  di  cui  si  è 
fatto  cenno. 

Attesoché  non  è  il  caso  di  am- 
mettere la  prescrizione  dell'azione  pe- 
nale che  s'invoca   col   primo   mezzo. 
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Non  potendosi  nel  1887  procedere  ul- 
teriormente contro  Di  Liberto,  credu- 
to demente,  la  causa  restò  necessa- 
riamente sospesa,  e  con  essa  la  pre- 
scrizione, a  senso  e  per  analogia  al 
disposto  dell'art.  92  alinea  del  codice 
penale,  fino  a  che  non  fu  risoluta  la 
questione  deferita  al  giudizio  dei  pe- 
riti, questione  affatto  pregiudiciale, 
trattandosi  di  sapere  se  si  poteva  o 
no  procedere  contro  il  Di  Liberto.  In 
questo  intervallo  di  tempo  l'autorità 
giudiziaria  nulla  poteva  fare,  e  eontra 
oalentem  agere  non  eurrit  praescri- 
ptio. 

Attesoché  il  secondo  ed  il  terzo, 
oltre  ad  essere  mezzi  nuovi  e  non  di- 
scutibili in  Cassazione,  non  essendo- 
sene fatto  parola  nel  giudizio  di  me- 
rito, non  condurrebbero  a  nullità  ; 
giacché  è  sempre  aperta  la  via  al  Di 
Liberto  d'invocare  il  benefìcio  della 
detta  amnistia  ;  e,  quanto  alla  pena, 
poiché  devési  per  legge  detrarre  da 
questa  il  carcere  sofferto,  e  poiché 
non  può  dubitarsi  che  anche  nel  ma- 
nicomio esso  Di  Liberto  restò  sempre 
in  i stato  di  arresto,  così  la  debita  de- 
trazione gli  deve  esser  fatta  senza 
meno  nell'esecuzione  dell'  impugnata 
sentenza. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  di  Di  Liberto 
Salvatore  contro  la  sentenza  della 
corte  d'assise  di  Palermo  del  25  gen- 
naio 1898,  condannandolo  alla  tassa 
e  spese,  salvo  al  medesimo  di  chie- 
dere l'applicazione,  se  gli  competa, 
dell'amnistia  del  22  aprile  1893,  e  di 
farsi  computare  il  carcere  sofferto 
nell'esecuzione  della  detta  sentenza. 


SttiMi  tacaada  penale  17  marzo  1898,  n.  2898. 

RISI  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  UELEBAR1 

P0ZXÌ(&W.    ESCOBBDO) 

ABUSO  DI  AUTORITÀ':  Agente  daziaria  - 
Venditore  avventizia  -  Vendita  -  Località 
diverso  -  Allontanamento  -  Carabinieri  reali. 

Non  commette   abuso    di  autorità 
Vagente  daziario  che  ingiunge  ad  un 


venditore  avventizio,  il  quale  tendeva 
generi  in  località  diversa  da  quella 
denunziata  ed  assegnata,  di  smettere 
la  vendita  in  quel  luogo  e  lo  costringe 
di  allontanarsi  con  V intervento  dei 
reali  carabinieri. 

Attesoché  Socrate  Pozzi  ricorre  per 
Cassazione  contro  la  sentenza  resa  in 
grado  d'appello  dal  tribunale  di  Ca- 
stiglione delle  Stiviere  a  di  21  gennaio 
1898,  con  la  quale,  rivocato  il  non 
luogo,  pronunziato  in  prima  sede,  ven- 
ne egli  dichiarato  colpevole  del  de- 
litto di  abuso  di  autorità  preveduto 
dall'art.  175  del  codice  penale,  e  per 
date  attenuanti  condannato  a  dodici 
giorni  di  detenzione.  Deduce  l'inesi- 
stenza dell'affermato  reato. 

Attesoché  sono  elementi  del  delit- 
to di  abuso  di  autorità,  come  rilevasi 
dal  testo  dell'art  175  del  podice,  che 
l'agente  abbia  qualità  di  pubblico  uf- 
ficiale e  che  sia  contro  l'altrui  dritto 
l'ordine  da  lui  dato  o  l'atto  compiuto. 

Nella  specie,  per  le  circostanze  di 
fatto  ammesse  dai  giudici  di  merito, 
concorre  solo  il  primo  elemento,  non 
già  l'altro,  onde  è  manifesta  là  perti- 
nenza del  ricorso. 

Per  l'art.  26  del  regolamento  da- 
ziario dei  25  agosto  1870,  il  Condrina, 
venditore  avventizio  in  comune  aperto, 
aveva  l'obbligo,  prima  di  cominciare 
l'esercizio  della  vendita  a  minuto,  di 
presentare  all'ufficio  daziario  la  di- 
chiarazione scritta,  nella  quale  dove- 
va essere  indicata  la  località  ove  at- 
tivare la  vendita.  Non  può  dubitarsi 
che  tale  dichiarazione  sia  stata  fatta 
e,  se  non  scritta,  pure  fu  senz'altro 
ritenuta  efficace,  perchè  l'agente  da- 
ziario rilasciò  la  relativa  bolletta,  e 
questa  necessariamente  presuppone 
l'esistenza  e  la  validità  della  dichia- 
razione. Del  pari  non  può  dubitarsi 
della  determinazione  della  località  per 
la  vendita,  perchè  risultante,  come  eb- 
bero in  fatto  i  giudici  di  merito,  da 
analoga  convenzione,  sia  pure  verba- 
le, tra  l'esercente  e  l'agente  daziario, 
che  costituiva  il  loro  vincolo  giuridico. 
Il  Condrina,  imprendendo  la  vendita 
in  località  diversa  da  quella  denun- 
ziata ed  assegnata,  non  era  certamen- 
te nel    suo  diritto,   onde   non  poteva 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  i$S8  (Mat.  Fon*). 
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nente  pretendere  di  essere 
e  mantenuto  in  un  fatto  che 
fitto  abusivo  per  manomessa 
ine;  e  quindi  l'ingiunzione  del 
smettere    dalla    vendita    in 

0  e  l'allontanamento,  cui  il 
,  mediante  il  richiesto  inter- 
cali carabinieri,  non  pote- 
assumere  il  carattere  arbi- 

r  abuso  di  autorità,  ma  si 
io  in  un  richiamo  all'osser- 

1  patto.  Che,  se  ii  tribunale 
re  che  non  altra  facoltà  ave- 
ite  daziario  che  di  elevare 
Ì  contravvenzione  (art.  21  del 
regolamento),  non  è  per  que- 
ie  vada  integrato  il  delittuo- 
io  del  pubblico  ufficiale;  po- 
che trascese  egli  nella  for- 
s  anormale  ne  fu  il  procedi- 
la non  può  mai  affermarsi 
'ordine    e  quell'atto  costitui- 

abuso  di  autorità,  perocché 
tbuao  è  corrispettivo,  e  per 
o  della  parola  e  per  testuale 
me  di  legge,  la  violazione  del 
trui  o  avvenuta  o  semplice- 
inacciata. 
ali    ragioni:   annulla    senza 


icsnda  iiuli  19  fabbrile  I88B,  n.  1444. 

I.  -  CROCE  Rei.  -  P,  M.  HELEGAR! 

Leone  e  Canna» 

Testamento  -  Scritturazione  -  Fir- 
io  -  Notaio  -  Usurpazione  dell'ere- 
redi  minorenni  -  Irregolarità  -  An- 
ito. 

falsità  in  testamento,  se  que- 
to  foggiato  da  altri  che  dal 
,  si  nella  scritluraiione  che 
ma,  e  se  si  cercò  di  farne 
la  presentazione  al  notaio  e 
usurpazione  della  eredità  a 
tali  eredi  minorenni,  benché 
ioersità  delta  firma  e  per  an- 
golarità non  appariscenti  si 
ar  luogo  ad  annullamento  nei 
tali. 


Leone  Pietro,  Leone  Gio.  Maria, 
Cannas  Pietro  e  Cannas  Giovanna 
Maria  ricorrono  tutti  avverso  la  sen- 
tenza 7  dicembre  1897  della  corte  di 
Cagliari  che  ha  confermato  la  con- 
danna inflitta  in  prima  sede  ai  due 
Leone,  di  18  mesi  di  reclusione,  e  ai 
due  Cannas  di  3  anni,  per  falsità  in 
testamento. 

I  due  Leone  però,  ammessi  a  li- 
bertà provvisoria  con  cauzione,  non 
hanno  fatto  atto  di  sottomissione,  e 
Leone  Gio.  Maria  neppure  ha  prestato 
la  cauzione  prescritta.  L'ha  prestata 
bensì  ultimamente  il  Pietro,  ma  senza 
l'atto  di  sottomissione  né  suo  né  del 
fideiussore,  voluta  dagli  art.  319,  322 
e  223  codice  penale. 

Cannas  Gio.  Maria  non  fa  deposito, 
né  presenta  certificati.  Soltanto  vi  sono 
in  atti  quelli  di  Cannas  Pietro. 

Egli  deduce  3  mezzi: 

1°  Violazione  e  mala  applica- 
zione dell'art.  284  codice  penale,  per- 
chè non  può  dirsi  testamento  olo- 
grafo pareggiabile  agli  atti  pubblici 
quello  in  questione,  in  cui  è  detto  ano- 
lografo,  cioè  non  olografo,  goffamen- 
te vergato,  e  non  scritto  tutto  da  una 
mano  etc. 

3*  Violazione  degli  art.  275  e  278 
codice  penale,  perchè  non  può  esser- 
vi falsità  punibile  in  un  atto  radical- 
mente nullo,  come  si  è  detto,  essendo 
anche  evidentemente  le  firme  scritte 
da  mano  diversa,  per  cui  manca  l'imi- 
tazione del  vero,  e  la  possibilità  del 
reato,  altro  essendo  l'atto  inesistente 
e  altro  l'atto  annullabile.  Qui  era  ine- 
sistente. 

3°  Violazione  del  regio  decreto 
di  amnistia  24  ottobre  1896,  che  do- 
veva applicarsi,  essendo  il  reato  an- 
teriore. 

I  primi  due  mezzi  non  valgono  ad 
escludere  nel  caso  concreto  il  delitto 
di  falsità.  Questo  sussiste  quando  l'at- 
to in  sé  è  falso,  ed  ha  capacità  per- 
ciò  di  recar  danno,  sebbene  in  defini- 
tiva il  danno  non  sia  avvenuto.  Ora 
il  testamento  in  parola  era  senza  dub- 
bio falso,  essendo  foggiato  da  altri 
che  dal  preteso  testatore,  si  nella 
scritturazione,  che  nella  firma, 

tei  cercò  di  farne  uso  colta  presen- 
tazione al  notaio  e  colla  usurpazione 
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della  eredità,  e,  tanto  era  capace  di 
recar  danno  ai  veri  eredi  (per  dippiù 
minori  e  sotto  la  tutela  di  uno  degli 
imputati)  che  ci  volle  una  lettera  ano- 
nima diretta  al  procuratore  del  re, 
per  porre  l'autorità  sulla  via  di  sco- 
prire il  malefìcio.  Non  monta  che  la 
diversità  della  firma,  od  altra  irrego- 
larità non  appariscente  potesse  dar 
luogo  all'annullamento  nei  modi  le- 
gali: frattanto  l'atto  per  sé  stava  si- 
no a  che  non  veniva  annullato,  ed  era 
tutt'altro  che  insussistente,  tanto  vero 
che  già  avea  prodotto  e  continuava 
a  produrre  danno  agli  interessati. 

Il  terzo  mezzo,    che  è  nuovo,  non 
porta    nullità,   potendo    farsi    ricorso 
alla  sezione  d'accusa    a  norma  degli 
art.  851  e  seguenti  del  codice  di  prò 
cedura  penale,  quando  ne  sia  il  caso. 

Per  questi  motivi  : 

Inammessibile  pei  due  Leone  e  per 
Cannas  Maria  Giovanna,  rigetta  per 
Cannas  Pietro. 


Sezioni  seconda  panale  I  marzo  1898,  n.  1670. 

DE  CESARE  P.  -  FLORENO  Rei.  -  P.  H.  DURANTE 

Baldo 

DANNEGGIAMENTO  :  Piantata  di  viti  -  Filiera 
-  Danneggiamento  saltuario. 

TESTIMONIO  :  Giudizio  incensurabile  -  Interro- 
gatorio dell'imputato. 

//  danneggiamento  è  commesso  so- 
pra una  piantata  di  citi,  ancorché  si 
traiti  dì  una  filiera  di  viti,  e  sieno 
aiate  queste  tagliate  soltanto  saltua- 
riamente. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  irrilevante 
e  non  utile  alla  causa  un  testimonio 
che  fu  presente  ali9 interrogatorio. 

Baldo  Domenico  condannato  per 
taglio  saltuario  in  una  piantagione  di 
viti  lungo  il  confine  di  numero  38 
piante,  applicando  il  n.  6  dell'art.  424 
codice  penale,  ricorre  : 

1°  Doveva  dirsi  il  fatto  danneg- 
giamento semplice,  e  quindi  assolver- 
si per  mancanza  di  istanza  di  parte. 


2°  Non  fu  intesa  una  teste  inte- 
ressante, sol  perchè  fu  presente  al- 
l'interrogatorio. 

Ritenuto  che,  ancorché  quando  si 
tratti  di  una  filiera  di  viti  e  non  di 
un  vigneto,  quella  deve  dirsi  sempre 
una  piantata,  poiché  tale  è  il  vero 
sinonimico  significato  di  questa  e- 
spressione.  E  però  è  ben  applicata  la 
ipotesi  dell'art.  424  n.  6.  Né  a  torre 
siffatta  applicazione  soccorre  la  cir- 
costanza che  non  tutte  le  viti  furono 
recise,  ma  saltuariamente  un  numero 
di  esse,  poiché  il  danneggiamento  fu 
fatto  alla  piantata  delle  viti,  interrom- 
pendola e  disgregandone  gl'individui 
che  la  componevano. 

Ritenuto  che  la  teste,  di  cui  il  ri- 
corso fa  parola,  fu  esclusa  non  solo 
per  essere  stata  presente  allo  inter- 
rogatorio, ma  principalmente  perchè 
ritenuto  irrilevante,  e  non  utile  alla 
causa  quello  su  cui  veniva  chiamata 
a  dare  prova,  e  il  Supremo  Collegio 
non  può  scendere  a  siffatte  valuta- 
zioni. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sezione  seconda  penile  17  marzo  (898,  n.  2110. 

DE  CESARE  P.  -  FLORENO  Rei.  - 
P.  M.  MELEGARI 

Giorgio  Savina 

TESTIMONI:  Lettura  della  deposizione  scritta 
-  Accordo  dell'imputato  -  Contumacia. 

Il  tribunale,  a  richiesta  del  pub- 
blico ministero,  può  ordinare  la  let- 
tura della  deposizione  scritta  di  un 
testimonio  citato  e  non  comparso,  ben- 
ché non  vi  sia  l'accordo  delVimputato 
che  è  contumace. 

Giorgio  Ravina  Domenica  fu  dal 
tribunale  condannata  in  contumacia 
per  maltrattamenti  alla  propria  bam- 
bina. 

Nel  giudizio  ad  istanza  del  pub- 
blico ministero  fu  data  lettura  di  una 
teste  citata  e  non   comparsa. 

In  appello  l'imputata  eccepì  la  nul- 
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er  violazione  dell'art.  311  codice 
e,  riuscendo  questo  inapplica 
essendo  una  delle  parti  assente, 
indi  difettava  quell'accordo  ri- 
to da  essa  disposizione  di  legge. 
nrte  respinse  questa    deduzione. 

ricorre  con  motivi  principali  ed 
iati  sostenendosi  in   sostanza  la 
uone  de)  detto  art.  311. 
Supremo  collegio  osserva: 

pur  vero  che  il  postulato  della 
à  riposa  sulla  parola  e  non  sulla 
a,  ma  è  vero  altresì  che  non 
essere  esagerato  al  punto  diof- 
re  il  conseguimento  d'una  op- 
na  e  rapida  giustizia.  Disse  la 
nza  romana  alla  legge  terza  §  4 
e  testibus:  alia  est  auctoritas 
lentium  iestium,  alia  testimo- 
ni quae  recitari  solent;  ma  ap- 
>  per  questo  l'articolo  in  esame 
la  consentita  lettura  del  deposto 
esti  citati  e  non  comparsili  me- 
e  valore  di  semplici  indicazioni 
liarimenti,  e  non  mai  il  peso  di 

elemento  giuridico  scaturente 
e  testium  formaliter  escussorum. 
ti  nella  specie  il  pubblico  ministe- 
nunziò  alla  testimonianza  della 
e  si  riservò  di  chiederne  la  lettura 
e,  non  contestato  dal  ricorrente, 
iltimo  comma  del  sopraccennato 
111,  cioè,  a  quella  medesima  porta- 
semplici  delucidazioni,  che  hanno 
libattìmenti  quegli  atti  della  pro- 
ra preparatoria,  dei  quali  è  con- 
ta la   lettura. 

on  trattandosi  quindi  di  un  eie- 
o  probatorio  essenziale,  è  tra- 
ente il  pretendere  l'inapplicabilità 
luccitato  articolo  nei  giudizi  con- 
ciali. 

'imputato,  per  altro,  dichiarato  le- 
ente  contumace,  si  abbandona  per 
appunto  alia  giustizia  del  magi- 
o,  e  di  essa  consente  lo  svolgi- 
o  legittimo.  Egli  non  fa  parte 
Sbattimento,  né  na  diritto  in  sua 
a  ad  essere  interpellato  in  cosa 
ia:  e,  quando  l'ultima  parte  di 
'art.  condiziona  la  lettura  al  con- 
o  delle  parti,  debbe  riferirsi  ed 
idersi  naturalmente  a  quelle  parti 
tuite  legalmente  in  causa,  e  non 
assenti  che  contravvcngouo  alla 
fio  ed  abbandonano  la  loro  difesa. 


Altrimenti  per  la  stessa  ragione  do- 
vrebbero venir  arrestati  a  volontà  del- 
l'imputato i  mezzi  più  consentanei 
allo  svolgimento  dei  giudizi,  e  che 
pur  l'art.  348  della  procedura  ingiun- 
ge nei  contumaciali;  e  verrebbero  ma- 
nomessi dal  calcolo  o  dalla  dissidia 
dell'assente  quei  diritti  e  quelle  facoltà 
che  la  legge  consente  al  pubblico  mi- 
nistero per  conseguire  l'importante 
suo  scopo. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  ««candì  pillila  S  jiuiit  IB98,  n.  84, 

RISI  P,  ff.  -  CROCE  Bui.  -  P.  I.  HELESMI 


FURTO  :  Dolo  -  Usi  civici. 

fi"  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  non  ci 
fu  dolo  nell'imputato  di  furto  per  li- 
cer tagliato  della  legna  in  un  bosco 
vincolato,  stante  gli  usi  civici  per  lo 
passato  almeno  competenti  agli  abi- 
tanti del  comune. 

lì  Frassini  Gerolamo  venne  sor- 
preso dalle  guardie  forestali,  mentre 
usciva  dal  bosco  vincolato  in  località 
Monteinìglio,  proprietà  del  comune  di 
S.  Pietro  Avellana,  con  una  giumenta 
carica  di  legna  verde  di  faggio  allora 
tagliala,  armato  di  scure,  che  cercò  to- 
sto nascondere,  fuggendo,  avendo  an- 
che rifiutato  di  dire  il  suo  nome  alle 
loro  richieste. 

Fattosi  apposito  verbale  sotto  la 
imputazione  di  furto,  contravvenzione 
forestale  e  contravvenzione  all'art. 
436  codice  penale,  il  pretore  di  Co- 
gnacosta  lo  condanno  per  le  due  con- 
travvenzioni colla  responsabilità  civi- 
le del  padre,  ma  lo  assolvette  pel  fur- 
to. Ed  appellatosi  il  Pubblico  Mini- 
stero, il  gravame  fu  rigettato  dal  tri- 
bunale d'Isernia,  con  sentenza  14  a- 
gosto  1807,  sul  riflesso  che  era  no- 
torio competere  agli  abitanti  di  Mon- 
temiglio  diritto  di  legnare  in  quel 
bosco  al  verde,  ed  al  secco,  siccome 
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confermava  un  recente  certificato  di 
quella  giunta  comunale,  non  impu- 
gnato ;  oltreché  ad  ogni  modo  sarebbe 
mancato  nel  Frassini  la  dolosa  inten- 
zione di  commettere  .  il  furto,  nella 
credenza  di  usufruire  del  suo  diritto, 
non  potendo,  per  l'art  45  del  codice 
penale,  essere  responsabile  chi  non 
ha  voluto  l'azione  delittuosa. 

Il  Procuratore  del  re  ricorre  ri- 
tualmente avverso  detta  sentenza, 
osservando  che,  dal  momento  che 
si  è  ammesso  il  vincolo  forestale, 
colla  conseguente  condanna  per  in- 
frazione a  detto  vincolo,  vuol  dire 
che  il  bosco  è  ora  sottratto  al  preteso 
uso  civico,  il  quale  in  ogni  caso  non 
attribuirebbe  se  non  il  diritto  di  pren- 
dere il  legname  reputato  inutile  alla 
conservazione  del  bosco,  non  mai 
quello  di  tagliare  legna  verdi,  per  le 
quali  la  contravvenzione  forestale  è 
stata  riconosciuta. 

Non  si  può  disconoscere  che  le 
ragioni  del  reclamo  sarebbero  per  sé 
abbastanza  plausibili,  se  il  tribunale 
non  avesse  anche  emesso  un  apprez- 
zamento di  fatto,  coir  affermare  che, 
nelle  peculiari  circostanze,  nelle  quali 
il  taglio  ed  asportazione  della  legna 
è  avvenuto,  mancava  la  dolosa  inten- 
zione di  commettere  furto,  stanti  ap- 
punto gli  usi  civici,  per  lo  passato 
almeno  competenti  agli  abitanti  del 
comune.  E  poiché,  trattandosi 'di  de- 
litto, è  ammessa  certamente  l'inda- 
gine del  dolo,  quell'apprezzamento  di 
fatto  è  giuridico,  né  può  essere  cen- 
surato, mentre  esclude  la  responsa- 
bilità penale. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sazlona  taconda  panale  IO  febbraio  1898,  n.  IU2. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M.  HERHITE 

Conti 

INGIURIA:  Giudizio  incensurabile   -   Cornuto 
patentato. 

E*  giudizio  dì  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'espres- 
sione cornuto  patentato,  profferitacon- 


irò    l'avversario,  suoni  assolutamente 
ingiuria. 


Seziona  prima  panale  25  marza  1898,  n.  529. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P..M.  MARSILIO 

Bianco  e  Ballati 

RIASSUNTO  :  Chiusura  del  dibattimento  -  Con- 
tinuazione -  Riposo. 

VIOLENZA  CARNALE:  Concorso  -  Coopera- 
zione immediata  -  Complicità. 

Chiuso  il  dibattimento,  il  presi- 
dente della  corte  d'assise  può  riman- 
dare al  domani,  pel  debito  riposo,  il 
riassunto  e  la  continuazione  del  di- 
battimento. 

Pel  concorso  nella  violenza  carna- 
le, di  cui  all'art.  334  del  codice  pe- 
nale, non  si  richiede  la  cooperazione 
immediata  né  la  complicità  ordinaria. 

La  corte  d'assise  di  Torino,  con 
sentenza  del  19  gennaio  1898,  condan  • 
nava  alla  pena  della  reclusione  Bian- 
co Michele,  per  anni  otto,  mesi  dieci 
e  giorni  venti,  e  Ball  ari  Dionigi,  per 
anni  quattro*  mesi  cinque  e  giorni 
dieci  ;  come  colpevoli,  il  primo,  di  vio- 
lenta congiunzione  carnale,  col  simul- 
taneo concorso  di  altra  persona;  il 
secondo  di  complicità  nel  fatto  stesso, 
col  simultaneo  concorso  di  altra  per- 
sona. 

Entrambi  hanno  ricorso  in  cassa- 
zione contro  la  detta  sentenza,  ma 
Michele  Bianco  non  ha  presentato  i 
motivi  del  suo  ricorso. 

Invece  Ballari  Dionigi,  documen- 
tata la  propria  indigenza,  deduce: 

1°  La  violazione  degli  art.  498 
e  318  di  procedura  penale,  per  non 
avere  il  presidente  fatto  seguire  im- 
mediatamente al  dibattimento  riassun- 
to, verdetto  e  sentenza, 

2°  La  violazione  degli  art.  63, 
04  e  334  codice  penale,  in  quanto  il 
concorso  previsto  in  quest'ultimo  ar- 
ticolo, perchè  costituisca  aggravante, 
deve  essere  simultaneo,  e  tale  da 
esclu. lere  la  complicità  non  necessa- 
ria;   vale  a  dire   che   può  applicarsi 
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solo  nel  caso  di  coautori  o  coopera- 
tori immediati;  il  che  venne  escluso 
pel  Ballari. 

3°  Violazione  dello  stesso  art. 
334  codice  penale,  non  potendosi,  nel 
caso,  porre  il  quesito  relativo  a  tale 
aggravante. 

4°  Violazione  degli  art.  64  e  65 
codice  penale,  per  avere  la  corte  ap- 
plicata al  ricorrente  la  metà  della  pe- 
na inflitta  al  Bianco,  mentre  questi 
è  recidivo  e  non  lo  è  il  Ballari,  e 
mentre  è  risaputo  che  l'art.  64  inten- 
de parlare  della  pena  assegnata  in 
genere  al  reato,  e  non  della  pena  che 
viene  applicata  all'autore. 

Attesoché  anche  recentemente  il 
Supremo  Collegio  decise  che,  chiuso 
il  dibattimento,  possa  il  presidente  ri- 
mandare al  domani,  pel  debito  riposo, 
il  riassunto  e  la  continuazione  della 
causa;  in  quanto  Part.  498  di  proce- 
dura penale  indichi  il  modo  col  quale 
si  debba  procedere  innanzi,  ma  non 
dica  che  tutto  si  debba  fare  senza 
interruzione  ;  il  che  in  molti  casi  sa- 
rebbe impossibile.  E  nella  specie  il 
presidente  rimandò  il  dibattimento  al 
giorno  appresso  sull'istanza  appunto 
delle  parti  e  dei  giurati,  desiderosi  di 
riposo. 

Attesoché  Part.  334  del  codice  pe- 
nale parla  del  simultaneo  concorso  di 
due  o  più  persone  nel  fatto,  senza 
indicare  il  concorso  sotto  forma  di 
cooperazione  immediata  o  di  compli- 
cità ordinaria,  come  sarebbe,  di  faci- 
litazione dell'esecuzione  col  prestare 
assistenza  od  aiuto  prima  o  durante 
il  fatto,  quella  appunto  ritenuta  a  ca- 
rico del  Ballari.  La  distinzione  adun- 
que che  si  fa  col  secondo  mezzo  non 
ha  fondamento  nella  legge,  e  non  se 
ne  saprebbe  vedere  neanche  la  ra- 
gione. La  circostanza,  poi,  che  la  com- 
plicità del  Ballari  sia  stata  ricono- 
sciuta non  necessaria,  se  diminuisce 
la  sua  responsabilità,  non  la  toglie, 
né  immuta  il  carattere  giuridico  del 
reato.  E'  quindi  evidente  che  la  que- 
stione sull'aggravante  doveva  elevar- 
si, perchè  per  il  complice,  nel  reato 
di  cui  all'art.  331  codice  penale,  con- 
corre sempre  l'aggravante  del  334, 
essendovi  in  ogni  caso  il  concorso  di 
due  persone. 


Neanche  ha  fondamento  ciò  che  si 
dice  coli' ultimo  mezzo.  La  corte  non 
ha  applicata  al  Ballari  la  metà  della 
pena  inflitta  al  Bianco,  ma  la  metà 
della  pena  che  gli  avrebbe  dato  se 
non  si  fosse  trattato  di  complicità. 

Esso  adunque,  in  ogni  ipotesi,  nou 
ha  ragione  di  lamentarsene. 

Attesoché  il  ricorso  di  Michele 
Bianco  debba  dirsi  inammissibile  per 
mancanza  di  motivi. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  Michele  Bianco  contro  la  sentenza 
della  corte  d'assise  di  Torino  del  19 
gennaio  1898,  e  rigetta  quello  di  Dio- 
nigi Ballari  contro  la  detta  sentenza, 
colla  loro  condanna  in  solido  alla 
tassa  e  spese  del  giudizio. 


Suìom  seconda  penala  28  marzo  1898,  a.  2466. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  l  LOCCI  SELIS 

Barra  ed  altri 

ELETTORATO  POLITICO:  Iscrizione   -  Can- 
cellazione -  Commissioni  comunali. 

Le  sanzioni  penali  dell'art.  100 
della  legye  28  marzo  1892,  contro 
chi  indebitamente  esegue  la  iscrizione 
o  la  cancellazione  di  un  elettore  nel- 
le liste  o  negli  elenchi,  possono  appli- 
carsi ai  membri  delle  commissioni  co- 
munali, che  nel  primo  stadio  delle  o- 
perazioni  indicate  dalla  legge  compi- 
lano le  Uste  elettorali  politiche. 

Fatto.  11  comune  di  Belveglio,  nel- 
la provincia  di  Alessandria,  è  pur  trop- 
po diviso  in  due  partiti;  quello  del 
Bricco  o  Collina,  capitanato  da  un  Cri- 
stoforo Pera,  l'altro  del  sindaco  Sa- 
lussoglia  Francesco,  e  da  costui  ca- 
pitanato, il  quale  nel  consiglio  comu- 
nale avea  per  sé  la  minoranza,  men- 
tre la  maggioranza  stava  pel  Pera, 
anche  esso  consigliere  da  moltissimi 
anni.  Ora  avvenne  che  nel  1896,  no 
minata  a  norma  di  legge  la  commis- 
sione per  la  revisione  annua  delle 
liste  elettorali,  i  commissari  resulta- 
rono a  parità,  due  del  partito  del  sin- 


tuie  ubi  parimi  rem,  cioè 
lo  stesso  Pera  e  Colisso  Giuseppe  ; 
ma,  spettando  la  presidenza  al  sindaco, 
la  maggioranza  veniva  per  lui  assi- 
curata. Riunitasi  la  prima  volta  la 
commissione  il  17  gennaio  1897,  il 
sindaco  non  potè  presiederla  perchè 
era  malato,  sottentrando  in  suo  luogo 
certo  Luigi  Covescio  assessore  anzia- 
no del  partito  Pera,  ma  il  Barra  im- 
pugnò la  legittimità  dì  quell'interven- 
to, per  cui  la  riunione  venne  riman- 
data al  24,  nel  quale  giorno  potè  pre- 
siedere jl  sindaco  ;  onde  la  maggio- 
ranza risultava  di  nuovo  per  lui. 

In  quella  seduta  e  nelle  successive, 
Tu  ratta,  come  si  esprime  la  semenza 
della  corte  di  Casale  che  ora  viene 
in  esame,  una  vera  ecatombe  di  elet- 
tori, cancellandosene  una  cinquantina 
quasi  tutti  del  partito  del  Bricco,  fra 
i  quali  lo  stesso  Cristoforo  Pera,  per 
le  addotte  ragioni  che  non  constava 
che  sapesse  scrivere.  Manco  adire  che 
le  deliberazioni  erano  quasi  sempre 
prese  a  semplice  maggioranza,  edin 
quella  riguardante  il  Pera  costui  si  è 
astenuto,  e  la  votazione  fu  di  tre  con- 
tro uno.  11  Pera  protestò,  ma  continuò 
a  far  parte  della  commissione.  L'e- 
lenco di  dette  cancellazioni  però  non 
Tu  approvalo  dalla  commissione  pro- 
vinciale, che  reintegrò  gli  elettori  nel 
loro  diritto,  esprimendosi  particolar- 
mente per  ciò  che  riguarda  il  Pera, 
come  segue  : 

a  Ritenuto  che  per  quanto  riguarda 
Pera  Cristoforo  fu  Battista,  non  si 
comprendono  affatto  i  criteri  con  cui 
siasi  proceduto  alla  sua  cancellazione 
dalle  liste,  dappoiché,  essendo  egli  da 
più  anni  consigliere  comunale  di  Bei- 
veglio  e  membro  effettivo  della  com- 
missione elettorale  comunale,  aveva 
già  a  suo  favore  la  presunzione  legale 
di  alfabetismo,  e  per  di  più  egli  dava 
la  prova  di  saper  leggere  e  scrivere, 
oon  solo,  ma  di  ben  comprendere  la 
legge,  prendendo  parte  alla  discussio- 
ne, come  resulta  dal  verbale  di  revi- 
sione delle  liste,  e  firmando  questo 
verbale  in  calce  di  esso.  Ritenuto  che 
l'essersi  il  Pera  astenuto  dal  votare 
non  è  per  nulla  prova  di  analfabeti- 
amo,  ma  bensì  di   scrupolo   e   di   co- 


dei  proprio  dovere,  per  cui  è 
n  caso,  senz'altro,  di  ordinare  il  suo 
mantenimento  nelle  liete,  dalle  quali 
indebitamente  e  leggermente  si  volle 
cancellare  ». 

Il  Pera,  non  si  contentò  di  essere 
reintegrato,  ma  sporse  querela  contro 
Malussoglio,  Ivaldi  e  Barra  per  avere 
dolosamente  proposta  la  cancellazione 
di  lui  e  parecchi  altri  fra  quelli  che 
trovavansi  inscritti  nelle  liste,  senza  i 
documenti  a  tal  uopo  prescritti,  essen- 
do incorsi  cosi  nella  sanzione  penale 
dell'art.  100  della  legge  elettorale  po- 
litica 28  marzo  1895,  e  si  costituiva 
poi  anche  parte  civile. 

I  tre  querelati  ammettevano  in  giu- 
dizio di  avere  proposta  quella  can- 
cellazione in  buonafede,  per  semplice 
erronea  interpretazione  della  legge, 
avendo  ritenuto  che  le  liste  dovessero 
rivederti  completamente,  e  fossero  da 
cancellare  tutti  coloro,  pei  quali  man- 
cavano Ì  voluti  documenti,  nel  che 
agirono  senza  movente  partigiano,  tan- 
to è  vero  che  non  pochi  del  proprio 
partito  vennero  cancellati. 

II  tribunale  di  Asti,  con  sentenza 
4  dicembre  1897,  sulla  considerazione 
che  non  resultava  in  modo  positivo 
che  le  cancellazioni  fossero  a  scopo 
partigiano,  ma  che  invece  vedovasi 
avere  per  causa  una  cattiva  ed  erro- 
nea interpretazione  della  legge,  di  che 
non  possono  essere  tenuti  responsa- 
bili coloro,  che,  agendo  in  buona  fede, 
son  chiamati,  secondo  loro  coscienza, 
ad  applicarla,  dichiarava  non  essere 
luogo  a  procedimento. 

Appellava  la  parie  civile,  nel  suo 
interesse  civile,  e  per  ciò  che  riguar- 
da la  somma  dei  danni  domandati 
(siccome  si  assumeva),  presentando 
poi  diffusi  motivi  in  merito  della  im- 
putazione ;  ed  appellava  pure  il  pub- 
blico ministero,  esponendo  molti  ri* 
lievi  di  fatto  e  di  diritto,  che,  secondo 
lui,  dimostravano  la  colpabilità  dei 
prevenuti,  e  che  dal  tribunale  erano 
stati  trascurati. 

l.ii  sentenza  d'appello,  pronunciata 
il  21  gennaio  scorso  dalla  corte  di 
Casale,  accolse  l'appello,  dichiarando 
Salussnglia,  Ivaldi  e  Barra  colpevoli 
del  reato  di  cui  al  detto  art.  100  della 
legge    elettorale,  colla    condanna    di 
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ciascuno  alla  multa  di  lire  300  ed  alla 
interdizione  per  due  anni  dal  diritto 
di  elettore  e  di  eleggibile,  spese  e 
danni.  La  corte  di  merito,  dopo  minuto 
e  dettagliato  esame  di  tutte  le  circo- 
stanze, trovò  che  la  mala  fede,  ossia 
il  dolo,  non  traspariva  solo,  ma  tra- 
lucea  daper tutto  a  carico  dei  tre  im- 
putati nelle  inconsulte  ed  arbitrarie 
cancellazioni  dalle  liste  dei  molti  e- 
lettori  di  parte  contraria,  su  di  che 
si  diffonde  negli  opportuni  ragiona- 
menti, per  dimostrare  che  non  trat- 
tasi di  erronea  interpretazione  di  leg- 
ge, ma  di  violazione  ultronea  e  ma- 
nifesta. 

Ricorrono  ritualmente  i  tre  con- 
dannati con  tre  distinti  depositi,  cen- 
surando la  sentenza  col  seguente  u- 
nico  mezzo. 

Erroneamente  ha  ritenuto  la  corte 
di  merito  che  le  sanzioni  penali  del- 
l'art. 100  legge  28  marzo  1892  (testo 
unico),  contro  chi  esegue  la  inscri- 
zione o  la  cancellazione  di  un  elettore 
nelle  liste  o  negli  elenchi,  potessero 
applicarsi  ai  membri  delle  commis- 
sioni comunali,  che  nel  primo  stadio 
delle  operazioni  indicate  dalla  legge 
proponessero  semplicemente  l'inscri- 
zione o  la  cancellazione  di  un  eletto- 
re, confondendo  il  fatto  di  chi  propo- 
ne con  quello  di  chi  giudica  definiti- 
vamente sulle  proposte.  11  senso  at- 
tribuito-dalia legge  agli  articoli  invo- 
cati è  al  tutto  diverso  da  Quello  let- 
terale &  dallo  spirito  degli  articoli 
stessi,  come  risulta  anche  dai  lavori 
legislativi  che  vi  si  riferiscono.  Vio- 
lato adunque  l'art.  100  sopra  indicato. 

La  censura  non  ha  sussistenza. 
Sebbene  nell'art  100  della  legge  elet- 
torale si  usi  la  parola  cancellazione 
e  non  proposta  di  cancellazione,  ve- 
desi  che  nella  economia  della  legge 
non  si  fa  differenza  fra  l'una  parola 
e  l'altra,  adoperandosi  le  stesse  pro- 
miscuamente nei  diversi  articoli  che 
$i  riferiscono  alla  formazione  degli 
elenchi  o  liste  degli  elettori  per  parte 
delle  commissioni  comunali.  Non  si 
può  quindi  trarre  verun  argomento 
dallo  speciale  tenore  del  predetto  ar- 
ticolo, che,  reprimendo  le  cancellazioni 
od  inscrizioni  indebite,  intende  tanto 
quelle  fatte  dalle  commissioni  provin- 


ciali, quanto  dalle  comunali  o  da  altri.. 
D'altra  parte  è  chiaro  che  gli  elenchi 
o  liste  comunali  sono  veri  elenchi  o 
liste  di  elettori  inscritti  o  cancellati, 
che  soltanto  attendono  il  verdetto  delle 
commissioni  provinciali  per  essere 
definitivi,  onde  non  può  dirsi  esatta- 
mente che  siano  da  queste  ultime  for- 
mati, ma  bensì  riveduti,  corretti  e  san- 
zionati. La  légge  ha  voluto  per  que- 
sta importantissima  operazione,  che 
è  la  base  del  sistema  elettorale,  sta- 
tuire a  maggior  garanzia  quasi  due 
gradi  di  giurisdizione  amministrativa, 
che  fra  loro  si  completano,  ma  in- 
tanto ciò  che  si  fa  in  primo  grado 
non  è  dissimile  da  ciò  che  si  fa  nel 
secondo,  cerne  nell'ordine  dei  giudizi 
è  sentenza  quella  di  prime  come  quel- 
la di  seconde  cure.  E  poi  logicamen- 
te, volendo  chiamare  proposte,  non 
vere  cancellazioni,  a  detta  dei  ricor- 
renti, quelle  delle  commissioni  comu- 
nali, sol  perchè  la  commissione  pro- 
vinciale può  non  approvarle,  conver- 
rebbe, sino  ad  un  certo  punto,  dire  lo 
stesso  delle  liste  approvate  da  que- 
st'ultima, le  quali,  benché  si  chiamino 
definitive,  possono,  dietro  reclami  in 
via  giudiziaria,  essere  soggette,  a  nuo- 
ve  modifiche. 

Infine  lo  spirito  della  legge  eletto- 
rale fa  evidentemente  conoscere  che 
si  volle  con  sanzioni  penali  frenare 
l'arbitrio  e  l'abuso  nella  formazione 
delle  liste  che  i  comuni  debbono  com- 
pilare, mentre  all'art.  22  della  legge 
stessa  è  proclamata  la  responsabilità 
personale  dei  sindaci  e  di  ogni  altro 
che  vi  concorra,  aggravando  il  rigo- 
re delle  leggi  precedenti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  panale  19  febbraio  1898,  n,  1434. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M.  HELEGARI 

Graziano  (avv.  Cuccia) 

OLTRE  INTENZIONE  :  Bastone  -  Sasso  -  To- 
sta -  Lesione  grave. 

Sul  preteso  eccesso  di  fine  non  può 
censurarsi  la  sentenza  se  ha  argomen- 
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tato  che  dalVessersi  violentemente  col- 
pita con  bastone  o  sasso  una  parte 
così  importante  del  corpo,  quale  è  la 
testa,  sorgeva  la  conseguenza  che  si 
colle  la  grave  lesione  derivatane. 


Stiisoi  primi  pitali  5  ginnaii  1898!  n.  I. 

CAUOIICO  P.  -  BAUDAHA  VACCOLINI  Rei.  - 
P.  H.  MARSILIO 

Pubblico  Minuterò  - 
Biondo  Giunta  (aw.  Confidenti  e  Db  Ce- 
sarie) 

ABUSO  DI  FOGLIO  IN  BIANCO:  Falso  -  Mo- 
glie -  Cambialo  -  Minorenne  -  Somma  - 
Marito  -  Data  -  Età  maggiore  -  Scadenza 
-  Vaiata  -  Demanda  giudiziale  -  Paga- 
mento. 

Commette  il  delitto  di  falso,  ai 
sensi  deWart.  428  capoverso  del  co- 
dice penale,  la  moglie  che  alla  cam- 
biale firmata  da  un  minorenne  con  la 
sola  indicazione  della  somma  e  affi- 
data al  marito  di  lei,  aggiunge  o  fa 
aggiungere  la  data  corrispondente  alla 
età  maggiore  dell'  accettante,  la  sca- 
denza e  la  valuta,  e  poi  ne  richiede 
giudizialmente  il  pagamento. 

La  camera  di  consiglio  del  tribu- 
nale di  Reggio  Calabria  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento  penale  a 
carico  di  Marianna  Biondo  per  inesi- 
stenza del  reato  ascrittole  di  falso  in 
cambiale  a  danno  di  Francesco  La 
bonetta. 

Questi,  come  parte  civile,  produs- 
se opposizione,  cui  fece  eco  il  Pub- 
plico  Ministero,  e  la  sezione  d'accusa 
presso  la  corte  d'appello  di  Catan- 
zaro respinse  l'opposizione. 

Ora  il  Pubblico  Ministero  ricorre 
per  cassazione,  e  deduce  che  la  Bion- 
do, valendosi  di  un  foglio  firmato  in 
bianco  a  lei  non  affidato,  sostituì  il 
suo  nome  e  quello  del  vero  creditore, 
e  dopo  di  avervi  apposta  una  data  non 
vera  (all'unico  scopo  di  distruggere 
la  radicale  nullità  dell'  obbligazione), 
diede  corso  ad  atti  giudiziali  contro 
il  debitore  medesimo;  e  perciò    com- 


mise il  reato  previsto  dall'art.  118  ali- 
nea del  codice  penale. 

La  sezione  d*  accusa  ritenne  in 
fatto  che  Francesco  Genovese  Labo- 
netta,  durante  la  sua  minore  età,  ri- 
lasciò a  vantaggio  di  Rocco  Giunta 
una  cambiale  per  lire  5000  con  la  sola 
sua  firma  e  la  cifra  suddetta;  morto 
il  Giunta,  la  moglie  di  lui  Marianna 
Biondo  intestò  °o  fece  intestare  a  suo 
nome  la  cambiale,  vi  aggiunse  o  vi 
fece  aggiungere  data,  scadenza  e  va- 
luta, e  poi  ne  richiese  giudizialmente 
il  pagamento  al  Genovese  Labonetta, 
il  quale  attaccò  di  falso  il  prodotto  do- 
cumento; ma  tanto  in  primo  che  in 
secondo  grado  si  dichiarò  inattendi- 
bile la  sua  eccezione.  A  ciò  fece  se- 
guito l'attuale  giudizio  penale. 

Ma  nel  fatto  surriferito  si  riscon- 
trano evidentemente  tutti  gli  estremi 
del  reato  di  falso,  ai  sensi  del  l'in  vo- 
cato  art.  418  capoverso  che  richiama 
i  precedenti  art.  275  e  278  del  codice 
penale.  E  di  vero:  Marianna  Biondo 
formò  in  parte  una  cambiale  falsa, 
aggiungendo  o  facendo  aggiungere, 
alla  somma  e  alla  firma  del  debitore, 
la  intestazione  a  proprio  nome,  la 
data,  la  scadenza  e  la  valuta,  da  cui 
poteva  derivare  anzi  derivò  in  fatto 
nocumento;  imperocché  alla  obbliga- 
zione sotto  forma  cambiaria,  rilasciata 
da  Francesco  Genovese  Labonetta 
durante  la  sua  età  minore,  non  si 
aggiunse  la  vera  data,  ma  la  falsa 
data  del  30  dicembre  1887,  quando  co- 
stui era  divenuto  maggiorenne,  si  da 
farlo  apparire,  contro  verità,  debitore 
in  forza  di  atto  valido  ed  efficace, 
donde  la  necessità  di  sostenere  o  pro- 
muovere giudizi  civile  e  penale,  e  di 
sopportare  fastidi  ed  anche  spese,  allo 
scopo  di  far  riconoscere  la  nullità  del 
preteso  credito. 

Ciò  stante:  cassa  la  impugnata 
sentenza,  e  rinvia  la  causa  alia  stessa 
sezione  d'accusa  presso  la  corte  d'ap- 
pello di  Catanzaro  composta  di  altri 
consiglieri. 
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Sizìom  faconda  panali  7  nani  1888,  1. 1808. 

RISI  P.  ti,  DE  6EIMR0  Rei.  -  P.  ».  MIRANTE 

Curreli  Corda  e  Fois  (avv.  Pala  e  Esco- 
bbdo) 

TESTIMONE  Periti     Appello  -   Giudizio  in- 
censurabile -  Testimoni  non  sentiti  -  Reità. 
MINACCIA:  Dtnni  gravi  -  Anonimi. 
APPELLO:  Spese  e  onerarj. 

E*  incensurabile  il  giudizio  della 
corte  d'appello,  che  non  intende  far  uso 
della  facoltà  di  sentir  altri  testimoni 
e  periti. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  magistrato  di  appello  tenne  conto  di 
deposizioni  di  ieslimonj  non  sentiti 
nell'orale  dibattimento,  se  da  quelle 
deposizioni  non  venne  desunta  la  reità 
dell'appellante. 

Per  affermare  la  gravità  dei  danni 
minacciati  e  l'attendibilità  delle  mi- 
nacce,  non  è  indispensabile  che  nella 
sentenza  sia  riportalo  o  specificato  il 
tenore  degli  anonimi  contenenti  le  mi- 
nacce. 

La  corte  d'appello,  benché  vi  sia 
il  solo  gravame  aelV  imputato,  può  ag- 
giungere alla  condanna  nelle  spese  ai 
primo  grado,  una  liberanza  di  lire  200 
per  spese  ed  onorar j  di  difesa  di  se- 
condo grado. 

Il  tribunale  di  Cagliari  dichiarò 
Fois  Francesco  e  Curreli  Corda  Anto- 
nio colpevoli,  il  primo  di  violenza  pri- 
vata, per  avere  con  atti  esecutivi  della 
medesima  risoluzione  ripetutamente 
minacciato  di  gravi  danni  a  mezzo  di 
scritti  anonimi  il  sacerdote  Manca  En- 
rico allo  scopo  di  costringerlo  ad  al- 
lontanarsi da  Quartu  S.  Elena,  ed  il  se- 
condo di  correità,  per  avere  determina- 
to il  Fois  a  commettere  il  detto  reato,  e 
condannò  entrambi  alla  reclusione  o 
alla  multa  in  varia  misura,  nonché  al 
ristoro  dei  danni  verso  la  parte  civile 
da  liquidarsi  in  sede  separata,  accor- 
dandole una  liberanza  di  lire  150,  per 
onorari  di  avvocato  e  procuratore. 

In  appello  la  corte  di  detta  città, 
con  sentenza  dei  7  novembre  1897, 
respinta  la  istanza  per  nuove  istrutto- 
rie, confermò  il  pronunziato  del  tribu- 
nale, e  accordò  alla  parte   civile   la 


liberanza  di  lire  200  per  spese  ed  ono- 
rari ai  difensori,  salva  la  liquidazione 
dei  danni. 

Da  tale  sentenza  è  ricorso. 
Non  avendo  il  Fois  prestato  Tatto 
di  sottomissione  impostogli  con  l'or- 
dinanza che  gli  accordò  la  libertà  prov- 
visoria, il  di  lui  gravame  è  inammis- 
sibile. 

A  sostegno  poi  della  sua  dimanda 
per  cassazione  il  Curreli-Corda  con  un 
mezzo  principale  e  due  fogli  di  mezzi 
aggiunti  deduce: 

1°  Eccesso  di  potere,  per  avere 
la  corte  rigettate  le  nuove  deduzioni 
a  di  lui  difesa; 

2°  Violazione  dell'art.  311  proce- 
dura penale,  perchè  la  corte  attinse 
il  convincimento  della  reità  di  esso 
ricorrente  dalle  deposizioni  non  orali 
del  padre  e  madre  del  querelante  non. 
raccolte  in  pubblico  dibattimento. 

3°  Violazione  degli  art.  154  co- 
dice penale  e  323  procedura  penale, 
per  non  essersi  con  la  sentenza  im- 
pugnata specificato  né  il  tenore  delle 
minacce  contenute  nei  scritti  suddetti, 
né  la  qualità,  gravità  e  serietà  delle 
pretese  minacce,  lo  che  si  traduce  in 
difetto  di  motivazione  di  fronte  al  mo- 
tivo di  appello,  con  cui  si  era  impu- 
gnata la  esistenza  giuridica  del  reato 
di  violenza  privata. 

4°  Violazione  degli  art.  79  e  154 
codice  penale,  avendo  la  corte  erro- 
neamente ritenuto  che  commette  più 
reati  di  violenza  privata  colui  che  usa 
ripetute  violenze  per  ottenere  il  pro- 
prio intento,  mentre  l'obbiettività  di  tale 
reato  sta  nella  natura  del  fine  dell'a- 
gente, e  non  nella  varietà  dei  mezzi 
usati  per  raggiungerlo.  E,  se  unico  è 
il  line,  unico  è  il  reato,  tuttoché  le 
minacce  siano  state  ripetute. 

5°  Violazione  degli  art.  419  e  570 
procedura  penale,  perchè  la  corte  rese 
peggiore  la  condizione  del  condannato 
Curreli,  accordando  alla  parte  civile 
la  provvisionale  di  lire  200  per  spese 
ed  onorari  di  difensori  in  aggiunta 
alla  provvisionale  già  accordata  dal 
tribunale. 

La  Corte  Suprema  ha  osservato: 
Che  non  è  attendibile  la  doglianza 
mossa  col  primo    mezzo,   perciocché 
gli  art.  363  e  417   procedura   penale 
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lasciano  piena  ai  magistrati  di  ap- 
pello la  facoltà  di  sentire  altri  testi- 
mone o  di  disporre  altri  mezzi  istrut- 
tori allorché  lo  crederanno  necessario 
alla  dilucidazione  dei  fatti.  Ora  avendo 
la  corte  di  merito  giudicato  di  non  es- 
servi bisogno  di  aprire  la  via  alle  di- 
mandatele nuove  investigazioni  testi- 
moniali e  calligrafiche,  essendo  i  fatti 
a  pieno  stabiliti,  dessa  emise  un  giu- 
dizio ed  usò  di  una  sua  facoltà  che 
sfuggono  al  sindacato  del  Supremo 
Collegio. 

Che  il  secondo  mezzo  non  ha  va- 
lore. Sta  in  fatto  che  la  corte  di  me- 
rito, dopo  aver  rilevato-  tanto  le  di- 
chiarazioni del  Fois,  cioè  che  egli  a- 
veva  gittati  gli  scritti  succennati  nella 
casa  del  Manca  per  incarico  del  Cur- 
reli-Corda,  che  glieli  forniva,  quanto 
la  di  costui  smentita,  con  la  quale 
disse  mendaci  tali  dichiarazioni  per- 
chè erano  state  al  Fois  insinuate  dal 
suo  nemico  farmacista  Virdis,  ritenne 
che  cosiffatta  versione  era  inattendi- 
bile, perchè  il  Fois  non  aveva  motivo 
.per  accusare  il  Curreli,  né  eransi  pro- 
dotte pruove  per  aooalorare  la  ver- 
sione di  una  macchinazione  da  parte 
del  Virdis,  e  che  perciò  stavano  le 
rivelazioni  del  Fois,  corroborate  dalle 
testimonianze.  E,  solo  dopo  di  avere 
espresso  tale  apprezzamento,  sog- 
giunse che,  «  per  ammettere  l'intrigo 
«  del  farmacista  Virdis,  bisognerebbe 
«  infirmare  di  mendacio,  di  calunnia, 
«  non  solo  le  deposizioni  testimoniali 
«  della  Serra  e  della  Frau,  ma  ben- 
«  anche  quelle  del  prete  Manca  e  del 
«  di  lui  padre,  madre  e  sorella  ». 

Or,  se  è  vero  che  il  padre  e  la  ma- 
dre del  Manca  non  vennero  oralmente 
esaminati,  e  se  è  certo  in  diritto  che 
viola  il  principio  dell'oralità  dei  di- 
battimenti quel  magistrato  che  non 
attinge  dagli  stessi  soltanto  le  sue  con- 
vinzioni, è  pure  indubitato  che  tale 
rimprovero  nella  specie  riesce  insus- 
sistente, tostochè  si  consideri  che,  non 
rilevandosi  dall'impugnata  sentenza 
che  la  reità  in  esame  venne  desunta 
dalle  deposizioni  rese  dal  padre  e  dalla 
madre  del  querelante  Manca,  la  de- 
duzione del  ricorrente  risolvesi  in  una 
nuda  assertiva,  contro  cui  sta  inelut- 
tabile il  concetto  che  la  corte  ne  men- 


zionò i  nomi  per  essere  risultati  dalle 
deposizioni  di  altri  testimonj  intesi  in 
pubblica  discussione;  tanto  vero  che 
nel  processo  relativo  al  presente  giu- 
dizio la  madre  del  Manca  non  aveva 
resa  alcuna  dichiarazione  scritta,  e 
quindi  non  era  possibile  alla  corte  di 
leggerne  il  tenore. 

D'altronde  alla  semplice  menzione 
dei  nomi  suddetti  non  potrebbe  darsi  al- 
tra spiegazione,  meno  quella  di  essere 
stata  fatta  per  mero  errore  materiale, 
da  cui  verun  pregiudizio  potè  esserne 
derivato  al  ricorrente.  Difatti,  avendo 
la  corte,  in  base  al  deposto  orale  di 
altri  testimonj,  espressa  senza  dub- 
biezza la  sua  convinzione  che  l'intrigo 
addebitato  al  Virdis  era  insussistente, 
verun  concorso  potè  apprestare  a  tale 
piena  convinzione  il  richiamo  dei  nomi 
predetti,  che,  fatto  in  occasione  di  un 
argomento  del  tutto  secondario,  e  per 
dippiù  seuza  specifiche  indicazioni  e 
per  errore,  veruna  efficace  influenza 
poteva  spiegare  su  quel  convincimento 
già  attinto  e  posato  su  prove  legitti- 
me, e  già  specialmente  espresso  come 
ragione  principale  bastevole  a  sorreg- 
gere la  relativa  decisione  della  corte. 

Che  deve  dirsi  infondato  il  terzo 
mezzo.  Se  impugnossi  con  l'appello 
l'esistenza  giuridica  del  reato  in  esa- 
me: la  corte,  discussi  i  risultati  delle 
raccolte  prove,  esaurientemente  ra- 
gionò sulla  sussistenza  dello  stesso, 
rilevando  di  averlo  esso  ricorrente 
commesso  e  ripetuto  mercè  minacce 
dirette  al  sacerdote  Manca  con  scritti 
anonimi,  onde  costringerlo  ad  allonta- 
narsi da  Quartu  S.  Elena,  essendo  le 
usate  minacce  adatte  allo  scopo  e 
capaci  d'incutere  timore  di  gravi  dan- 
ni nella  vita,  come  ne  incussero  al 
Manca,  avendogli  turbato  l'animo  al 
punto,  che  il  medesimo  dovette  aste- 
nersi dal  celebrare  la  prima  messa,  e 
poscia  trasferirsi  in  Cagliari  per  tro- 
var pace. 

Né,  per  stabilire  ed  affermare  la 
gravità  dei  danni  minacciati  e  l'atten- 
dibilità di  dette  minacce,  era  indispen- 
sabile che  la  corte  avesse  nella  sen- 
tenza riportato  o  specificato  il  tenore 
degli  anonimi  suddetti,  bastando  di 
averne  espressa  la  portata  col  dire 
le  ragioni  per  le  quali  si  era  convinta 


•  i,--~miTTT-  g» 


76 


GIURISDIZIONE   PÉNALE 


della  loro  attitudine  ad  intimorire  il 
minacciato,  onde  costringerlo  a  fare 
quanto  era  nei  propositi  dell'  agente. 

Che,  censurandosi  col  quarto  mezzo 
l'applicazione  fatta  nella  specie  del- 
l'art. 79  còdice  penale,  si  propone,  a 
tacer  di  altro,  una  dedazione  nuova, 
che,  non  presentata  ai  giudici  di  ap- 
pello, né  diversamente  sollevata  nel 
giudizio  di  merito,  non  die  luogo  a 
veruna  decisione,  su  cui  possa  il 
Supremo  Collegio  portare  il  suo  e- 
same. 

Che  le  violazioni  denunziate  col 
quinto  mezzo  neanche  si  reggono.  La 
corte  di  merito,  confermate  le  con- 
danne pronunziate  dal  tribunale  anche 
ai  danni  verso  la  parte  civile,  da  liqui- 
darsi in  separata  sede,  ed  alle  spese, 
con  una  provvisionale  di  lire  150  per 
competenza  ai  di  lei  difensori,  aggiu- 
dicò a  quest'ultima  per  spese  ed  ono- 
rarj  di  difesa  di  secondo  grado  una 
liberanza  di  lire  200,  salva  liquida- 
zione dei  danni. 

Or  mal  si  assume  che  con  la  con- 
cessione di  tale  liberanza  siasi  dalla 
corte  resa  più  grave  la  condizione 
dell'  imputato,  dappoiché,  a  parte  la 
provvisorietà  di  tale  assegno,  è  certo 
che  in  appello  rimasero  inalterate 
tutte  le  condanne  emesse  dai  primi 
giudici,  e,  solo  in  base  dell'art.  568 
procedura  penale,  fu  pronunziato  sulle 
maggiori  spese  del  procedimento,  fra 
cui  quelle  sostenute  dalla  parte  civile 
per  la  difesa  dei  suoi  diritti. 

Cosicché,  essendo  i  danni  distinti 
dalle  spese  del  procedimelo  penale, 
derivando  i  primi  dal  fatto  delittuoso 
o  colposo,  mentre  le  altre  sono  una 
conseguenza  della  condanna,  e  rife- 
rendosi le  predette  lire  2U0  di  libe- 
ranza non  ai  danni  da  liquidarsi,  ma 
alle  spese,  fra  cui  comprendonsi  quelle 
per  la  difesa,  come  pur  rilevasi  dall'ar- 
ticolo 129  un.  2  e  4  procedura  pe- 
nale, l'aggravio  lamentato  dal  ricor- 
rente nei  sensi  dell'art.  419  procedura 
istessa  non  sussiste;  tanto  più  che, 
ripetesi,  di  detta  liberanza  deve  tener- 
sene conto  nella  liquidazione  diffini- 
tiva. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammessibile 
il  ricorso  di  Fois  Francesco,  e  rigetta 


quello  di  Curreli-Corda  Antonio,  Con- 
danna quest'ultimo  alla  perdita  del 
deposito  ed  entrambi  alle  spese. 


Seziona  seconda  ponilo  28  fobbroio  1898,  n.  1801. 

RISI  P.  li  -  CROCE  Rei.  -  P.  V.  MELEGARI 

Garbi 

APPELLO:  Sentenza  di  pretore  -  Cancellerìa 
della  pretura. 

E*  inammessibile  l'appello  da  sen- 
tenza di  pretore,  se  non  fu  prodotto 
nella  cancelleria  della  pretura. 

Garbi  Gaetano,  condannato  per  giuo- 
co d'azzardo  e  porto  d'arma  dalla  pre- 
tura di  Massa  Superiore,  aveva  fatta 
dichiarazione  d'appello  nella  cancel- 
leria del  tribunale  di  Rovigo,  dedu- 
cendo l'eccessività  della  pena,  senz'al- 
tro. Ma  quel  tribunale  con  sentenza 
30  dicembre  1897  dichiarò  l'appello 
irricevibile,  perchè  non  fatto  nella  can- 
celleria della  pretura. 

Ricorre  avverso  detta  sentenza  con 
3  mezzi. 

Col  primo  sostiene  essere  stati  ine- 
sattamente interpretati  gli  art.  356, 
359  codice  procedura  penale,  sforzan- 
dosi dimostrare  che,  non  essendo  pre- 
scritto in  legge  in  termini  espressi 
che  l'appello  dalle  sentenze  pretoriali 
si  faccia  nella  cancelleria  di  pretura, 
non  può  argomentarsi  la  sussistenza 
del  precetto  da  ciò  che  è  prescritto 
in  casi  analoghi  per  le  sentenze  dei 
tribunali  e  delle  corti,  e  che  il  tribu- 
nale di  Rovigo,  estendendo  un  caso 
all'altro,  ha  fatto  mal  governo  della 
legge. 

Col  secondo  spiega  che  ad  ogni 
modo  il  rigetto  non  avrebbe  potuto 
pronunziarsi  in  base  agli  art.  350  e 
359  codice  procedura  penale,  ma  piut- 
tosto agli  art.  401,  643  stesso  codice. 

Col  terzo  deduce  in  merito  la  vio- 
lazione dell'art.  71  codice  penale,  per- 
chè, avendolo  il  pretore  condannato 
per  due  reati,  doveva  fare  il  cumulo 
di  pene  stabilito  in  detto  articolo. 

Le  prime  due  censure  sono  asso* 
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latamente  infondate.  H  tribunale  ha 
applicato  a  dovere  gli  art.  356  e  359 
codice  procedura  penale,  dai  quali  de- 
sìi mesi  senza  ambagi  che  la  dichia- 
razione d'appello,  come  i  motivi,  deb- 
bano farsi  e  presentarsi  nella  cancel- 
leria della  pretura  che  ha  profferito 
la  sentenza,  in  coerenza  alle  analoghe 
disposizioni  per  gli  appelli  dalle  sen- 
tenze dei  tribunali  e  pei  ricorsi  avver- 
so a  quelle  delle  corti.  Bene  è  vero 
che  per  le  preture  non  è  ripetuto  con 
espresse  parole  ciò  che  è  detto  negli 
art.  401  pei  tribunali  e  648  per  le 
corti,  di  dover  fare  cioè  la  dichiara- 
zione presso  il  rispettivo  cancelliere, 
ma  in  altri  termini  viensi  a  prescri- 
vere lo  stesso  quando  è  detto  nel  356 
che  i  motivi  si  danno  o  nell'atto  di 
interposizione  o  con  atto  separato, 
da  presentarsi  alla  cancelleria  della 
pretura  entro  tre  giorni  etc,  e  nel  359, 
che  il  cancelliere  trasmette  senza  ri- 
tardo gli  atti  colla  dichiarazione  e  eoi 
molici  al  procuratore  del  re  etc. 

Non  vi  è  ragione  d'altronde  d'in- 
tendere detti  articoli  in  modo  diverso 
che  urterebbe  con  tutta  l'armonia 
del  vigente  sistema  di  procedura,  e 
non  è  la  prima  volta  che  il  Supremo 
Collegio  ebbe  a  pronunciarsi  nello  stes- 
so senso. 

Il  terzo  mezzo  diviene  inutile  dopo 
la  reiezione  dei  primi  due. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  28  gennaio  1898,  n.  873. 

DE  CESARE  P.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M  DURANTE 

Zambelli  ed  altri 

TRUFFA:  Tranello  -  Agenti  dì  questura  -  Da- 
naro non  dovuto  -  Complice  -  Anello  di 
congiunzione  -  Danaro  non  chiesto  -  Con- 
certo -  Brigadiere  -  Arresto. 

Si  riscontrano  gli  elementi  della, 
truffa  nel  fatto  di  coloro,  che,  col  bene 
ideato  tranello  di  fingere  Vinteroento 
di  agenti  di  questura,  riescono  a  farsi 
consegnare  del  denaro  non  dovuto. 

E*  complice  colui  il   quale  fu  Va- 


nello  di  congiunzione  tra  i  finti  agenti 
di  questura  e  un  altro  dei  truffatori. 
Invano  quest'ultimo  deduce  che  eb- 
be lire  cinque  senza  chiederle,  se  dì 
fu  concerto  fra  tutti  gli  imputati,  e 
se  egli  affermò  che  uno  di  costoro 
era  il  brigadiere  di  pubblica  sicurez- 
za dal  quale  era  altra  volta  stato  ar- 
restato. 

Zambelli  Luigi,  Guido  Carlo,  Ric- 
ciardi Raffaello,  Moretti  Alberto  e 
Manzione  Vincenzo  ricorrono  avverso 
la  sentenza  del  23  settembre  1897 
della  corte  dr  Napoli  che,  escluse  l'ad- 
debito di  estorsione,  e  di  usurpazione 
di  funzioni,  ha  ritenuto  gli  altri  quat- 
tro colpevoli  di  truffa,  e  il  primo  di 
complicità  non  necessaria  in  detto 
reato,  riducendo  cosi  la  pena,  in  ri- 
sanazione della  sentenza  di  primo 
grado,  per  Guido  Morelli  e  Manzione 
ad  un  anno  di  reclusione  e  lire  105 
di  multa,  per  Ricciardi,  minore,  a  10 
mesi  e  lire  84,  e  per  Zambelli  a  sei 
mesi  e  lire  51. 

Però  Manzione  nativo  di  Pizzo, 
senza  aver  fatto  deposito,  non  pre- 
senta i  certificati  del  luogo  di  nascita. 
Tutti  gli  altri  hanno  certificati  sufficien- 
ti, e  censurano  la  predetta  sentenza 
come  segue: 

Guido,  Moretti  e  Zambelli: 

Primo  mezzo.  La  corte  ha  mala- 
mente motivato  in  diritto,  ritenendo 
costituire  i  fatti  semplici  della  causa 
gli  estremi  del  reato  di  truffa,  men- 
tre nel  caso  non  può  trattarsi  che  di 
un  fatto  immorale  non  delittuoso. 
Violazione  degli  art.  413  codice  pe- 
nale e  323  n.  3  codice  procedura  pe- 
nale. 

Secondo  mezzo.  Specialmente  nei 
rispetti  dello  Zambelli  la  corte  ha  er- 
rato in  diritto,  ritenendolo  complice 
non  necessario,  mentre  da  tutti  gli 
elementi  di  fatto  tale  figura  giuridica 
di  reato  è  completamente  esclusa. 
Violazione  degli  art.  63,  413  codice 
penale  e  323  n.  3  codice  procedura 
penale. 

Terzo  mezzo.  La  corte  ha  violato 
le  disposizioni  di  rito,  non  motivando 
su  uno  dei  capi  dell'appello  interpo- 
sto dagli  attuali  ricorrenti, e  propria- 
I  mente  circa  il  beneficio  del  lieve  va- 
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lore.  Violazione  degli  articoli  431  co- 
dice penale,  e  323  n.  3  codice  penale. 

Ricciardi: 

Primo  meno.  Pei  fatti  svolti  indi- 
battimento  e  ritenuti  dalla  sentenza 
del  tribunale  e  da  quella  della  corte 
di  appello,  non  era  provato  il  dolo 
specifico  per  la  complicità  in  truffa 
ritenuta  dalla  corte  di  appello,  im- 
perocché non  poteva  il  Ricciardi,  che 
era  entrato,  col  consenso  del  Platner, 
nella  sua  casa,  esser  reo  della  truffa 
consumata  da  altri  che  poterono  or- 
ganizzarla a  sua  insaputa.  Violazione 
dell'art.  413  codice  penale. 

Secondo  metto.  In  ogni  caso  la 
volontaria  consegna  da  parte  del  Pla- 
tner, senza  richiesta  del  Ricciardi, 
di  lire  cinque  non  poteva  costituire  il 
raggiro  atto  ad  ingannare.  Violazione 
dell  art  413  codice  penale. 

Ad  intelligenza  del  ricorso  occorre 
breve  nozione  del  fatto. 

Ritiene  la  sentenza  d'appello  che 
il  tedesco  Platner,  adocchiato  un  gio- 
vane in  piazza  S.  Ferdinando  in  Na- 
poli, il  giovanetto  Ricciardi,  lo  invi- 
tasse a  venire  quella  sera  alle  ventitre 
e  mezzo  in  sua  casa  passando  da  una 
finestra  poco  alta  da  terra,  al  che  egli 
aderì.  Difatti,  comunicato  l'appunta- 
mento a  parecchi  suoi  compagni  ed 
amici,  fra  i  quali  gli  odierni  imputati, 
si  presentò  all'ora  fissata  a  quella  fi- 
nestra che  gli  fu  aperta  essendosi 
affacciato  il  Platner  che  l'aiutò  a  sa- 
lire, indi  la  finestra  si  chiuse.  Poco 
stante  Guido,  Morelli  e  Manzione,  di- 
chiarandosi agenti  di  questura,  chia- 
marono il  portinaio  chiedendo  chi 
Tosse  quel  signore  del  primo  piano 
che  aveva  ricevuto  un  giovanotto  dalla 
finestra  e  domandarono  dì  entrare. 
Iìntrati,  si  mostrarono  meravigliati  di 
quanto  ivi  avveniva,  ed  accennando 
a  gravi  sanzioni  penali,  invitarono  il 
Platner  a  seguirli  in  questura,  ed  in- 
fine dopo  molte  contestazioni,  finirono, 
per  consiglio  del  cameriere  di  Pla- 
tner, con  accettare  50  lire  per  taci- 
tare ia  cosa,  oltre  a  lire  5  che  impo- 
sero darsi  a  Ricciardi,  il  quale  elu- 
dendo poi  le  pratiche  di  Platner  e  dei 
cameriere,  che,  insospettiti  della  falsa 
qualità  di  quei  tre,  volevano  tratte- 
nerlo, s'involò  a  loro,  saltando   dalla 


finestra,  Zambelli  fu  il  primo  che, 
avuta  la  confidenza  da  Ricciardi,  la 
comunicò  poi  agli  altri,  ed  attese 
fuori  della  casa  Platner  l'esito  delta 
avventura,  sorvegliando  i  compagni, 
e  quanto  ad  impedire  al  portinaio  di 
avvertire  la  pubblica  forza  ove  lo 
avesse  tentato,  per  lo  che    ebbe  egli 

Fiure  la  sua  parte  nella  divisione  delle 
ire  50. 

.  Ciò  posto  in  fatto,  è  agevole  rico- 
noscere che  niuna  delle  mosse  cen- 
sure è  valevole.  Invano  sotto  parvenza 
di  violato  diritto,  si  investe  il  sovrano 
apprezzamento  della  corte  di  merito 
che  ha  trovato  nell'opera  degli  impu- 
tati i  veri  elementi  della  truffa,  es- 
sendo gli  stessi  riusciti  nel  bene  ideato 
tranello,  del  fingere  l'intervento  di 
agenti  di  questura  e  farsi  consegnare 
denaro  non  dovuto,  mentre  e  impossi- 
bile non  rinvenire  almeno  in  tutto  ciò 
un  vero  raggiro  allo  scopo  di  otte- 
nere quel  denaro,  potendo  dirsi  assai 
fortunati  i  ricorrenti  per  la  benigna 
esclusione  della  figura  assai  più  grave 
di  reato,  cioè  della  estorsione  e  della 
usurpazione  di  pubbliche  funzioni,  con- 
siderata anche  questa  con  grande  be- 
nignità quale  semplice  elemento  della 
truffa,  anziché  reato  distinto. 

La  complicità  di  Zambelli  è  pure 
assai  bene  accertata  ed  affermata  con 
ciò  che  sopra  si  é  rilevato,  avendo 
per  anche  soggiunto  espressamente 
ia  corte  di  Napoli,  con  apprezzamento 
sovrano,  dopo  riepilogale  le  varie  cir- 
costanze che  stavano  a  suo  carico, 
che  egli  fu  l'anello  di  conduzione  fra 
i  finti  agenti  ed  il  Ricciardi.  Ed  egual- 
mente per  lui  può  ripetersi  che  fu  for- 
tunato nell'essere  stato  trattato  più 
mitemente  ancora  degli  altri. 

Né  infine  per  Ricciardi  sta  l'ad- 
dotta scusa  che  egli  ebbe  le  cinque 
lire  senza  chiederle,  dal  momento  clie, 
stabilito  l'accordo  fra  tutti  gli  impu- 
tati, la  consegna  di  quei  danaro  è 
stato  effetto  del  concerto  comune, 
e  l'accordo  emerge  evidente  da  tutto 
l'andamento  del  fatto,  notandosi  an- 
cora che  esso  Ricciardi,  come  fa  ri- 
levare la  sentenza,  interrogato  dal 
Platner  e  suo  cameriere,  dopo  allon- 
tanatisi i  fìnti  agenti,  sulla  vera  loro 
qualità,  ebbe  ad  affermare  che  uno  di 
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essi  era  vero  brigadiere  di  pubblica 
sicurezza,  dal  quale  altra  volta  era 
stato  arrestato. 

Con  ciò  è  risposto  abbastanza  a 
tutti  i  mezzi  dei  due  ricorsi  in  ri- 
guardo alle  prove  ed  indole  del  reato, 
che  si  volle  ritenere  truffa,  anziché 
vera  estorsione,  restando  solo  a  dire 
sul  terzo  di  Guido,  Moretti  e  Zambelli, 
che  a  torto  si  lagnano  che  non  abbia 
la  sentenza  versato  sul  lieve  valore, 
nel  mentre  trovasi  espresso,  sul'  finire 
della  medesima,  che  si  è  tenuto  conto 
della  buona  condotta  e  del  lieve  valore 
nella  latitudine  della  pena,  non  inten- 
dendosi concedere  diminuzione  spe- 
ciale per  detto  lieve  valore  o  per  atte- 
nuanti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  per 
Manzione  e  rigetta  per  gli  altri  quat- 
tro. 


Sezione  seconda  penile  17  nano  1898,  n.  2131. 

DE  CESARE  P.  •  MANDUCA  Rei,  ■  P.  V.  HELE6ARI 

t  (conci,  diff.) 

Armondino 

VIOLENZA  CONTRO  LA  LIBERTA'  DELL'IN- 
DUSTRIA: Compagni  di  lavoro  -  Opifìcio. 

Le  minacce  e  le  violenze  usate  a 
due  compagni  di  lavoro  di  non  an- 
dare a  lavorare  nell'opificio  cui  sono 
addetti,  costituiscono  il  reato  previsto 
dall'art.  165  del  codice  penale. 

Si  osserva  dal  Supremo  Collegio: 
Il  tribunale  e  la  corte  d'appello  di 
Torino  condannavano  Armondino  alla 
pena  della  detenzione  per  mesi  nove 
ed  alla  multa  in  lire  375,  quale  col- 
pevole del  reato  previsto  dall'art.  165 
codice  penale. 

Ricorre  in  Cassazione  e  deduce  la 
violazione  dell'art.  165,  perchè  le  mi- 
nacce del  ricorrente,  se  non  rivestono 
il  carattere  di  offesa  pura  e  semplice 
alla  libertà  individuale,  art.  154  e  156 
codice  penale,  rivestono  quello  di 
mezzo  adoperato  per  far  perdurare  lo 
sciopero  nelle*,    officina  del   Corbone, 


ma  non  mai  quella  di  offesa  alla  li- 
bertà dell'industria  da  costui  eserci- 
tata. 

Il  motivo  del  ricorso  non  è  fon- 
dato. 

Le  due  sanzioni  legislative  che  si 
integrano  negli  art.  165  e  166  codice 
penale  risolvono  due  delicate  questioni 
economiche,  concernenti  le  relazioni 
fra  capitale  e  lavoro. 

Il  trionfo  del  principio  di  libertà  ha 
ingenerato  il  teorema  sociale  della  li- 
bertà economica  come  libero  lavoro, 
come  libera  concorrenza,  ma  tali  con- 
cetti d'ordine  generale  sono  subordi- 
nati al  criterio  sociale  che  la  libertà 
non  è  razionale,  se  non  quando  è  con- 
tenuta entro  i  confini  dettati  dalle  esi- 
genze della  vita  sociale. 
*  Di  qui  gli  art.  165  e  166  codice 
penale,  i  quali  integrano  la  esistenza 
obbiettiva;dei  reati  ivi  previsti  nel  con- 
corso della  violenza  o  minaccia,  che 
si  opera  contro  l'attività  economica 
dei  cittadini  nel  triplice  ordine  dell'in- 
l'industria,  del  commercio  e  della  ma- 
no d'opera  designati  nella  rubrica  col 
nome  complessivo  del  lavoro. 

La  differenza  giuridica  fra  le  due 
sanzioni  legislative  sta  nel  seguente 
criterio  giuridico. 

Nell'art.  165  si  prevede  e  si  puni- 
sce la  coartazione  che  si  fa  con  vio- 
lenza o  minaccia  alla  libertà  dell'in- 
dustria e  del  commercio,  i  due  princi- 
pali fattori  della  attività  economica  di 
un  popolo.  In  tale  articolo  è  preve- 
duta la  specie  di  un  delitto,  il  cui  ge- 
nere sta  compreso  nell'art.  154,  il  quale 
integra  il  crimen  vis  privatae,  cioè 
il  fatto  di  chi  usa  violenza  o  minaccia 
per  costringere  alcuno  a  fare,  tollerare 
od  omettere  qualche  cosa  contraria- 
mente alla  sua  volontà,  coercizione  che 
viene  punita  dall'art.  165,  quando  il  di- 
ritto leso  è  la  libertà  dell'industria  o 
del  commercio.  Nell'art.  166  si  pre- 
vede la  coalizione  industriale  o  com- 
merciale, sciopero,  i  cui  fattori  sono 
Fuso  della  violenza  o  minaccia,  la  ces- 
sazione o  la  sospensione  di  un  lavoro 
col  fine  determinato  d'imporre  ad  ope- 
rai, padroni  o  imprenditori  una  dimi- 
nuzione o  un  aumento  di  salarj,  ov- 
vero patti  diversi  da  quelli  preceden- 
temente consentiti.  E*   vero  che  tale 
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articolo,  consistendo  in  una  necessita* 
irn posila  contraria  ooluntati,  ha  un'at- 
tinenza con  l'art.  154  codice  penale, 
ma  se  ne  differisce  però  per  il  fine 
specifico  dell'imporre  un  aumento  o 
una  riduzione  di  salario,  o  per  l'effetto 
voluto  della  cessazione  o  sospensione 
di  lavoro.  Ne  è  comune  solo  il  mezzo, 
la  violenza  o  la  minaccia. . 

Il  ricorso  non  è  giuridico  pure  per 
il  presupposto  dell'art.  166  codice  pe- 
nale che  è  lo  sciopero,  il  quale  im- 
porta sempre  la  riunione  di  più  per- 
sone, e  per  l'obbiettivo  economico- giu- 
ridico-sociale  dell'art.  165,  che  com- 
prende la  specie  di  un  delitto,  il  cui 
genere  sta  compreso  nell'art.  154  co- 
dice penale. 

Le  minacce  e  le  violenze  usate 
dal  ricorrente  ai  due  compagni  di  la- 
voro e  ad  Anginelli  di  non  andare  a 
lavorare  nell'opificio  di  Corhone  inte- 
grano il  reato  previsto  dall'art.  165, 
perchè  costituiscono  una  violenza  al 
principio  del  lavoro  libero,  che  tende  a 
restringere  o  impedire  la  libertà  del- 
l'industria e  del  commercio. 

Tale'  criterio  giuridico  viene  affer- 
mato dall'elemento  storico,  cioè  dal  co- 
dice penale  toscano  del  1853,  al  cui 
indirizzo  si  è  appigliato  il  vigente  co- 
dice penale,  e  dalla  relazione  Zanar- 
delli,  dall'elemento  scientifico  e  dalla 
giurisprudenza  di  questo  Supremo  Col- 
legio, che  nel  22  gennaio  1892  e  nel 
17  dicembre  1894  decise  una  questione 
quasi  identica. 

Per  tali  motivi:  rigetta.... 


Sidone  seconda  penale  2  nano  1898.  n.  1721. 

RISI  P.  fi.  -  CROCE  Rai.  -  P.  M.  DURANTE 

Maracciotola 

ARMA:  Intenzione  df  offendere. 

Per  la   sussistenza   del    reato  di 

porto  (Tarme  {lungo   punteruolo)  di 

nottetempo    non  è  necessario    che  si 
dimostri  Vintenzione  di  offendere. 

Maracciotola  censura  la  sentenza 
del  tribunale  di  Catania  che  ha  con- 


fermato la  di  lui  condanna  ad  8  giorni 
di  arresto  inflittagli  in  prima  sede, 
per  porto  d'arme  (un  lungo  punte- 
ruolo) di  notte  tempo,  senza  attuale 
bisogno  pel  suo  mestiere,  e  deduce 
due  mezzi: 

1°  La  pena  è  eccessiva,  avuto 
riguardo  a  tutte  le  circostanze,  né  il 
tribunale  spiegò  abbastanza  il  perchè 
la  riteneva  invece  proporzionata. 

2°  La  pretesa  arma  è  piuttosto 
uno  strumento  del  mestiere  che  vera 
arma,  né  può  dirsi  che  ne  fosse  vie- 
tata l'asportazione  senza  dimostrare 
che  non  potea  servire  all'ufficio  da 
lui  esercitato,  di  far  gabbie,  e  che 
égli  avesse  intenzione  di  valersene 
ad  offendere  e  di  contravvenire  alla 
legge. 

Cominciando  dalla  seconda  do- 
glianza, che  logicamente  deve  prece- 
dere, la  sentenza  ritiene  in  fatto  che 
il  punteruolo  (lungo  circa  12  centi- 
metri) era  per  sé  atto  ad  offendere, 
e  che  Maracciotola  di  professione  bar- 
biere, sebbene  allegasse  di  fare  anche 
gabbie,  non  avea  bisogno  di  valersene 
per  istrada,  in  ora  avanzata  della 
notte,  quando  fu  sorpreso  con  quell'ar- 
ma o  strumento  che  chiamar  si  voglia, 
per  lo  che  rettamente  disse  che  avea 
con  ciò  commessa  contravvenzione; 
e  non  è  punto  necessario  che  si  di- 
mostri l'intenzione  di  offendere,  ba- 
stando il  fatto  del  porto  abusivo,  a 
costituire  il  reato. 

Quanto  alla  pena  ;  non  può  farsi 
lamento,  essendo  la  stessa  nei  limiti 
legali,  e  la  sentenza  dice  abbastanza 
quando  osserva  che  la  stessa  invece 
è  tenuissima,  non  ostante  la  mino- 
rità dell'imputato,  ed  avuto  riguardo 
a  tutte  le  circostanze,  mentre  era  e- 
stensibile  a  6  mesi.  L'apprezzamento 
poi  è  incensurabile. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 
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SuImm  prin  pMili  14  fiMiia  IBM,  i.  73. 

SERRA  P.  ff.  -  BAUOAHA  VACCQLIN!  Rtl.  - 
P.  I.  MARSILIO 

Gentile  e  Quarata  (aw.  Porto) 

LESIONI  VOLONTARIE:  Questioni  subordi- 
nate -  Complicità  corrispettiva  -  Rissa. 

OUESTIONI:  Lettura  -  Arriitqa. 

GENERALITÀ1  DEGLI  ACCUSATI  :  Verbale  di 
dibattimento  -  Udienze  diverse  -  Interroga- 
torio. 

GIURATI:  Verbale  di  dibattimento  -  Dodici 
giurati  del  giudizio  -  Giurati  supplenti  - 
Dispensa  di  un  giurato. 

In  accusa  di  lesioni  personali  vo- 
lontarie, il  presidente  della  corte  d'as- 
sise non  è  obbligato  di  proporre  ai 
giurati^  in  seguito  a  domanda  chella 
difesa,  le  questioni  sulla  complicità 
corrispettiva  e  sul  ferimento  in  rissa. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
non  fu  formulata  una  questione  pro- 
posta dal  difensore,  il  quale,  dopo  la 
lettura  delle  questioni,  non  domandò 
che  s'includesse  anche  l'altra  da  lui 
dedotta  nella  sua  arringa. 

Le  generalità  dell'accusato  sono 
abbastanza  enunciate  nel  verbale  di  di- 
battimento, benché  nella  prima  udienza 
non  si  dice  che  V accusato  fu  in  pro- 
posito interrogato,  se  nella  udienza 
successiva  ques-ta  interrogazione  fu 
fatta,  e  non  si  contesta  né  la  identità 
dell'accusato  stesso,  né  le  generalità 
indicale  nel  suddetto  verbale. 

Dopo  che  in  modo  non  dubbio  si 
è  detto  nel  verbale  di  dibattimento 
che  i  12  giurati  del  giudizio  si  riti- 
rarono nella  camera  delle  loro  deli- 
berazioni, poco  importa  che  in  seguito, 
nello  stesso  verbale,  si  dica  che  i  due 
giurati  supplenti  restarono  in  udienza 
mentre  un  giurato  era  già  stato  di- 
spensato. 

La  corte  d'assise  di  Lucerà  con- 
dannò Angelo  Gentile  a  5  anni  e  10 
mesi  di  reclusione,  e  Quarata  Pasquale 
ad  anni  3  e  mesi  sei  di  detenzione 
per  lesioni  personali  volontarie. 

I  condannati  hanno  ricorso  per  cas- 
sazione, e  nell'interesse  del  Gentile  si 
deduce  : 


che  la  corte  non  poteva  rifiu- 
tarsi di  proporre  ai  giurati  le  due  que- 
stioni della  complicità  corrispettiva  e 
del  ferimento  in  rissa  ; 

che  la  corte  omise  di  proporre 
la  questione  medico-legale,  per  cui  vi 
fu  apposita  conclusione  da  p/trte  del 
difensore  di  Quarata  ; 

che  al  Gentile  non  furono  chie- 
ste le  generalità  ; 

che  un  giurato  fu  sostituito  ad 
altro  ammalato  e  non  comparso,  e  poi 
i  due  »  giurati  supplenti  rimasero  in 
udienza  durante  la  deliberazione,  alla 
quale  perciò  avrebbero  preso  parte 
11  giurati  soltanto. 

Nell'interesse  di  ambidue  i  con- 
dannati si  deduce  : 

che  le  questioni  proposte  ai  giu- 
rati non  furono  formulate  a  norma 
degli  art.  494  e  495  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Finalmente  per  Quarata  si  deduce: 

che  la  corte  omise  di  proporre 
il  quesito  relativo  alla  conclusione  che 
le  lesioni  subite  da  Girolamo  Laurio- 
la  produssero  debilitamento  perma- 
nente, non  malattia  certamente  o  pro- 
babilmente insanabile; 

che,  essendosi  ammesso  l'ecces- 
so di  difesa  legittima,  egli  non  pote- 
va essere  condannato  che  alla  deten- 
zione. 

Ma  la  corte  d'assise  ben  poteva 
rifiutarsi  di  proporre  ai  giurati  le  que- 
stioni sulla  complicità  corrispettiva  e 
per  ferimento  in  rissa,  perchè  non 
sono  esse  dirette  ad  escludere  o  a 
scusare  l'imputabilità,  ma  costituisco- 
no questioni  subordinate,  abbandonate 
al  prudente  arbitrio  del  presidente  e 
della  corte  d'assise. 

Riguardo  alla  questione  medico-le- 
gale sul  debilitamento  permanente,  il 
difensore  del  Quarata  la  propose,  ma 
poi,  dopo  la  lettura  delle  questioni,  fra 
le  quali  non  fu  compresa  quella  sul 
debilitamento,  il  difensore  e  le  parti 
si  acquietarono,  e  cosi  le  questioni 
formulate  dal  presidente  divennero  de- 
finitive. 

Le  generalità  del  Gentile  furono  in- 
dicate nel  verbale  del  primo  dibatti- 
mento senza  che  risulti  che  le  mede- 
sime siano  state  date  dal  Gentile  ;  ma 
nei    verbali   delle  successive  udienze 
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si  legge  che  anche  il  Gentile  fu  in- 
terrogato sulle  generalità,  e  che  le 
indicò  nel  modo  enunciato  nel  primo 
verbale.  Il  che  è  sufficiente  per  rite 
nersi  non  violata  la  legge.  Del  resto 
non  si  è  mai  fatta  e  non  si  fa  que- 
stione sull'identità  dell'accusato  Gen- 
tile, né  sulla  verità  delle  generalità 
indicate  nel  suddetto  verbale  del  pri- 
mo dibattimento. 

E*  vero  che  tredici  giurati  presero 
parte  alla  discussione  della  causa, 
stante  la  dispensa  accordata  ad  uno 
di  essi  ;  ma  intanto  è  certo  che  nel 
verbale  si  dice  da  prima,  e  in  modo 
non  dubbio,  che  i  aodici  giurati  del 
giudizio  si  ritirarono  nella  camera 
delle  loro  deliberazioni.  Ciò  stante, 
uno  solo  dei  supplenti  doveva  neces- 
sariamente rimanere  in  udienza  ;  di 
guisa  che  la  successiva  enunciazione 
nel  verbale  che  i  due  giurati  supplenti 
restarono  in  sala  di  udienza  ascriver 
si  deve  ad  error  materiale.  Del  resto, 
se  vi  fosse  stata  così  grave  infrazione 
della  legge,  le  parti  l'avrebbero  fatta 
rilevare  in  corte  d'assise,  mentre  nes- 
suno parlò  od  eccepì   in  proposito. 

L'altro  motivo,  sul  modo  con  cui 
furono  formulate  le  questioni,  è  gene- 
rico e  indeterminato,  sì  da  non  poter- 
si comprendere  in  che  consistano  le 
denunciate  violazioni  di  legge. 

Finalmente  è  da  notarsi  che  il 
Quarata  non  fu  condannato  alla  reclu- 
sione, ma  alla  detenzione. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sezioni  seconda  penale  18  febbraio  1898,  n.  1323, 

DE  CESURE  P.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M.  UELE6ARI 

Teofoli 

LUOGO  ESPOSTO  AL  PUBBLICO:  Oltraggio 
al  pudore  -  Giudizio  incensurabile  -  Siepe 
-  Accesso  -  Vista. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'oltrag- 
gio al  pudore  fu  commesso  in  luogo 
esposto  al  pubblico,  da  che  avvenne 
in  luogo  semplicemente  cinto  da  siepe, 
di  modo  che  non  solo  chiunque  pote- 


va facilmente  accederoi,  ma  doli *  ester- 
no si  poteva  a  tuttagio  cedere  ciò 
che  dentro  si  faceva. 

Osserva  che  Téofoli  Augusto,  con- 
dannato per  oltraggio  al  pudore  in 
luogo  esposto  al  pubblico,  censura  la 
sentenza  d'appello  14  dicembre  1897 
della  corte  di  Perugia  coi  seguenti 
due  mezzi  : 

1°  Violazione  dell'art.  338  codice 
penale,  perchè  per  le  risultanze  pro- 
cessuali non  potevasi  ritenere  che  il 
fatto  fosse  stato  commesso  in  luogo 
pubblico  o  esposto  al  pubblico  ; 

2°  Violazione  dell'art.  48  codice 
penale,  perchè  la  corte  non  tenne  con- 
to della  circostanza  della  ubbriachez- 
za  emersa  nel  procedimento  e  nel- 
l'orale giudizio  in  modo  evidentissimo. 

I  giudici  del  merito  sia  di  primo 
che  di  secondo  grado  ritennero  in 
fatto  che  l'oltraggio  avvenne  in  luogo 
semplicemente  cinto  da  siepe,  di  modo 
che  non  solo  chiunque  poteva  facil- 
mente accedere,  ma  dall'esterno  si 
poteva  a  tutto  agio  vedere  ciò  che 
dentro  si  faceva,  onde  conchiusero 
che  trattavasi  di  luogo  certamente 
esposto  al  pubblico,  e  tale  giudizio 
tutto  di  fatto  sfugge  ad  ogni  censura. 
La  prima  doglianza  adunque  è  infon- 
data. 

Ed  è  pur  vana  la  seconda,,  perchè 
solleva  questione  affatto  nuova,  non 
essendosi  mai  parlato  di  ubbriachez- 
za,  né  nella  sentenza  di  prima  sede, 
né  nel  gravame. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Soziono  prima  ponilo  13  optilo  1888,  o.  826. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Eosano 

PENA:  Diminuzione  -  Circostanze  attenuanti  - 
Risultato  -  Sentenza  -  Latitudine  -  Motiva- 
zione. 

L'accusato  non  ha  interesse  a  do- 
lersi che  non  si  fece  la  diminuzione 
di  un  sesto  della  pena  per  ciascun 
fatto  in  oirtii  delle  circostanze   atte- 


cordate  dai  giurati. 

3*  Violazione  dell'ari.  323  a.  3  di 
procedura  penale,  perchè  la  corte  non 
motivò  la  sentenza  di  condanna  nella 
parte  relativa  all'applicazione  della 
pena  sul  delitto  colposo  e  sulla  con- 
travvenzione. 

Attesoché  nessuno  dei  tre  mezzi 
ha  fondamento.  Non  il  primo,  giacché, 
dato  che  la  sentenza  di  rinvio  accu- 
sava il  ricorrente  di  tre  Tatti  distinti, 
cioè  di  mancato  omicidio,  di  omicidio 
involontario  e  di  delazione  d'arma 
senza  licenza  ;  e  dato  che  non  vi  fu 
opposizione  alle  questioni,  che  il  pre- 
sidente elevò,'  come  doveva,  in  rela- 
zione all'accusa,  questioni  che  furono 
affermate  dai  giurati,  la  corte  non  po- 
teva a  meno  di  applicare  la  pena  per 
ciascun  fatto,  a  termine  di  legge,  e 
non  avrebbe  certamente  potuto  appli- 


INTERPRETE:  Demandi  nuova. 

Incarto  si  deduce  per  la  prima  col- 
ta in  cassazione  che  le  dichiaraiiont 
di  un  fanciullo  non  furono  raccolte 
mediante  un  interprete. 

La  corte  d'assise  di  Teramo  con- 
dannò Carlo  Moretti  a  12  anni,  mesi 
5  e  giorni  10  di  reclusione  per  vio- 
lenta congiunzione  carnale,  in  perso- 
na di  Rinaldo  D'Angelo  di  anni  nove. 

Il  condannato  ha  ricorso  per  cas- 
sazione, e  deduce  che  il  fanciullo  D'An- 
gelo Donato  non  rispose  che  con  ge- 
sti, e  perciò  rendevasi  necessario  un 
interprete  a  cui  non  si  provvide. 

Ma  non  si  provvide,  perchè  nulla 
si  osservò  dalle,  parti,  come  si  legge 
nel  verbale   di  dibattimento.    Se  l'ac- 
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ripugnante  e  di  contraddittorio,  il  ver- 
detto dei  giurati,  soli  giudici  dei  fatto, 
deve  essere  rispettato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Suiiii  pria*  piale  21  »irzi  1898,  n.  581. 

CAHOHICO  P.  -  BAUOAHA  VACCOLIWI  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Cortese  (avv.  Rosselli) 

POTERE  DISCREZIONALE:  Testimoni  acqui 

siti  alla  causa. 
RINVIO  DI  CAUSA  :  Giudizio  ineensurabile. 

L'art.  419  del  codice  di  procedura 
penale  non  limita  l'esame  ai  soli  te- 
stimoni acquisiti  alla  causa. 

Alla  corte  di  assise  è  riseroato  il 
diritto  di  rinviare  o  no  la  causa, 
senza  che  in  proposito  si  possa  epi- 
camente ricorrere  alla  Corte  Su- 
prema. 


Subii  iieinii  puah  I  febbraio  1898,  n.  845. 

RISI  P.  ff.  •  CROCE  Ibi.  -  P.  H.  DURANTE 

Anastasio  e  Stillitano 

TESTIMONIO:  Minore  di  anni  14  -  Domanda 
nuova  -  Prova. 

Invano  si  deduce  in  cassazione, 
senza  averne  mai  fatto  la  prova,  che 
un  testimonio  sentito  con  giuramento 
era  minore  di  anni  14. 

Anastasio  Antonino  e  Stillitano  An- 
tonio imputati  d' incendio  volontario 
erano  stati  dal  pretore  di  Mei  ito  pro- 
sciolti per  insufficienza  di  prova,  ma, 
sull'appello  del  pubblico  ministero,  il 
tribunale  di  Reggio  Calabria  ritenne 
invece  provato  a  loro  carico  l'ascritto 
delitto,  e  li  ha  condannati  con  sen- 
tenza 24  novembre  1897  a  15  giorni 
di  reclusione  e  lire  50  di  multa. 

Ricorrono  avverso  la  sentenza  d'ap- 
pello, ma  Stillitano  non  dimostra  ri- 


tualmente la  sua  povertà,  senza  far 
deposito,  mancando  il  certificato  del- 
l'agente. 

Anastasio  invece  con  certificati  suf- 
ficienti censura  la  sentenza  sopradet- 
ta col  seguente  unico  mezzo; 

Il  dibattimento  è  nullo  per  essersi 
violato  l'art.  285  codici  procedura  pe- 
nale, essendo  stato  inteso  il  testimone 
Sgrò  Francesco,  che  non  aveva  com- 
piuto l'età  di  14  anni,  con  giuramento. 

La  doglianza  è  senza  fondamento, 
perchè  il  pretore,  nel  deferire  il  giu- 
ramento al  teste  Sgrò  Francesco,  si 
attenne  alla  dichiarazione  del  mede- 
simo che  affermava  essere  nella  età 
dai  14  ai  15  anni,  e  il  ricorrente  non 
ha  dimostrato  allora,  né  dimostra  ora 
in  alcun  modo,  che  l'età  fosse  minore 
di  quella  indicata. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  arimi  penale  28  nano  1898,  i.  551. 

CANONICO  P.  -  BAUOAHA  VACCOLIHI  Rei.  - 
,    P.  M.  MARSILIO 

Scarpati  e  Vigorito  (avv.  Villa  G.) 

PROVOCAZIONE  :  Cassazione  -  Omicidio  man- 
cato -  Scusa  a  favore  di  entrambi  gli  ac- 
cusati. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
fu  dai  giurati  accordata  la  scusa  del- 
la provocazione  ad  entrambi  gli  ac- 
cusati di  mancato  omicidio  l'uno  in 
persona  dell'altro. 

La  corte  d'assise  di  Napoli  con- 
dannò Pasquale  Scarpati  ad  anni  sei, 
mesi  tre  e  giorni  otto,  e  Umberto  Vi- 
gorito ad  anni  tre,  mesi  quattro  e  otto 
giorni  di  detenzione  per  mancato  omi- 
cidio l'uno  in  persona  dell'altro,  con 
la  scusa  della  provocazione  grave  a 
favore  di  entrambi. 

I  condannati  hanno  ricorso  per 
cassazione  e  deducono  che  il  verdetto 
è  contraddittorio  per  avere  concesso 
ad  entrambi  la  provocazione  grave  ; 
e  che  non  fu  proposta  ai  giurati  la 
questione  sul  ferimento. 
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E'  difficile,  ma  non  è  impossibile, 
che,  a  favore  degli  accusati  che  vi- 
cendevolmente si  o freserò,  possa  con- 
correre il  beneficio  della  provocazio- 
ne grave,  specialmente  quando  il  fytto 
non  avvenga  unico  contextu.  In  ogni 
modo  la  pretesa  contraddizione  non 
esisterebbe  nel  medesimo  verdetto  a 
carico  delle  stesse  persone,  e  la  Corte 
Suprema  non  deve,  né  può  sindacare 
il  giudizio  del  magistrato  cittadino. 
Inoltre  la  scusa  della  provocazione 
grave  fu  accordata  ad  entrambi  gli 
accusati,  e  ne  risentirono  il  vantag- 
gio con  la  relativa  diminuzione  di  pe- 
na ;  quindi  essi  neppur  hanno  inte- 
resse a  dolersene  in  Cassazione. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Setta  prim  fanale  18  mano  1898,  n.  494. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Lento  e  Ruberto 

RISSA:  Legittima  difesa. 
COOPERATONE  IMMEDIATA:  Accusa  -  Con- 
danna -  Lesione. 
RISSA:  Lesione  unica  -  Persone  diverse. 

In  una  rissa  può  avvenire  che  al- 
cuni si  trovino  nel  caso  di  legittima 
difesa  di  fronte  ad  uno,  e  non  di 
fronte  ad  un  altro. 

In  accusa  di  coopcrazione  imme- 
diata in  ferimento,  si  può  condannare 
per  lesione  volontaria. 

Non  è  assurdo  che  più  persone 
pongano  le  mani  addosso  a  chi  ri- 
portò una  sola  lesione. 

Invano  si  oppugna  per  la  prima 
volta  in  cassazione  la  regolarità  delle 
conclusioni  della  parte  civile. 

La  corte  d'assise  straordinaria  di 
Monteleone  con  sentenza  delli  23  di- 
cembre 1897  condannava  Salvatore 
Lento  e  Francesco  Ruberto,  ciascuno 
alla  pena  della  reclusione  di  un  anno, 
mesi  otto  e  giorni  venti,  non  che 
alla  pena  pecuniaria  di  lire  72,  come 
colpevoli  ai  avere,  in  una  rissa,  posto 
le  mani  addosso   a   Francesco    Dan- 


nazzo,  che  rimase  ferito,  con  pericolo 
di  vita,  e  malattia  di  oltre  venti  giorni. 

Entrambi  hanno  ricorso  contro 
questa  sentenza  nei  modi  di  rito,  do- 
mandandone l'annullamento: 

1°  Per  essere  nullo  il  verdetto  ed 
il  dibattimento  in  quanto  l'afferma- 
zione dei  giurati  include  un'evidente 
contraddizione,  essendo  che,  per  la 
unicità  del  fatto  e  dell'unica  inten- 
zione, la  discriminante  della  legittima 
difesa  comprendeva  tanto  la  coope- 
razione nell'uccisione  di  Giuseppe 
Fannazzo,  quanto  la  partecipazione 
nella  lesione  personale  di  Francesco 
Iannazzo. 

2°  Perchè  la  figura  del  reato  pro- 
spettato ai  giurati,  di  lesioni  in  per- 
sona di  Francesco  Fannazzo,  era 
contro  la  sentenza  e  Tatto  d'accusa, 
e  racchiude  un  concetto  assurdo,  poi- 
ché, essendo  unica  la  lesione,  non  era 
possibile  che  molti  ne  potessero  es- 
sere stati  gli  autori. 

3°  La  corte  non  poteva  acco- 
gliere la  domanda  della  parte  civile 
per  non  avere  la  stessa  presentato 
analoga  conclusione  a  norma  di  legge 
e  delle  tasse  di  bollo. 

Osserva  che  in  una  rissa  può  av- 
venire, che  alcuni  si  trovino  nel  caso 
di  legittima  difesa  di  fronte  ad  uno, 
e  non  di  fronte  ad  un  altro;  ond'è  che 
non  sussiste  la  pretesa  contraddizio- 
ne di  cui  nel  primo  mezzo. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  che  la 
figura  di  reato  affermata  dai  giurati 
non  è  in  contraddizione  col  l'accusa 
di  cooperazione  in  ferimento,  ma  bensì 
una  subordinata  della  medesima,  e 
non  è  assurdo  che  più  persone  po- 
nessero le  mani  addosso  a  chi  riportò 
una  sola  ferita,  perchè  si  può  mettere 
le  mani  addosso  ad  una  persona,  senza 
essere  autori  della  lesione  da  essa 
riportata. 

Osserva  sul  terzo  mezzo  che  non 
è  lecito  oppugnare  in  cassazione  la 
regolarità  delle  conclusioni  delia  parte 
civile,  senza  averne  fatto  tema  ai  op- 
posizione nel  giudizio  di    merito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Sal- 
vatore Lento  e  di  Francesco  Ruberto, 
contro  la  sentenza  della  corte  straor- 
dinaria d'assise  di    Monteleone    (Ca- 
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labri  a)  del  23  dicèmbre  1897  e  li  con- 
danna in  solido   alla   tassa    e  spese. 


Salisi»  sieoitda  panale  31  nino  1898,  a.  2586, 

WALDO  P.  ff.  -  HOSCOM  Rei.  -  P.  I.  DURANTE 

Balsamo 

ARMA:  Parto  -  Licenza  -  Reato   compiuto  - 
Uso  dell'arma. 

//  reato  di  porto  d'arma  senza  li- 
cenza è  già  compiuto  quando  in  se- 
guito  a  diverbio  si  fa  uso  dell'arma 
stessa. 


Sazietà  irina  panale  2  «aggio  1898,  a.  743. 

SERRA  P.  ff.  -  NUDAR*  VACCOLIRI  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Pubblico  Ministero  - 
Forino 

ECCESSO  DI  LEGITTIMA  DIFESA:  Necessità. 

Per  esser ci  eccesso  di  legitttma  di- 
fesa è  necessario  che  l'agente  si  trovi 
nello  stato  di  legittima  difesa,  e  che 
ecceda  i  limiti  imposti  dalla  necessità. 

La  corte  d'assise  di  Napoli  con- 
dannò Pasquale  Forino  ad  anni  nove, 
mesi  sei  e  giorni  dieci  di  reclusione 
per  omicidio  volontario,  con  la  con- 
causa, la  provocazione  e  le  circostanze 
attenuanti. 

Il  condannato  ha  ricorso  per  cas- 
sazione e  deduce  che  si  posero  erro- 
neamente i  quesiti  in  modo  da  inge 
nerare  confusione  e  dubbio  nell'animo 
dei  giurati;  che  non  furono  osservate 
tutte  le.  formalità  prevedute  dal  codice 
di  procedura  penale  per  la  legalità  e 
validità  del  dibattimento,  e  che  la  pena 
applicata  é  illegale. 

Ma  son  questi  motivi  vaghi  e  in- 
determinati, si  da  non  potersi  pren- 
dere in  considerazione. 

Se  non  che  con  un  motivo  aggiunto 


si  deduce  che  il  quinto  quesito  con- 
tiene due  proposizioni  diverse,  cioè 
Tessere  costretto  dalla  necessità  e 
l'avere  ecceduto  i  limiti  della  neces- 
sità medesima. 

Su  questo  motivo  si  osserva  che 
la  difesa  domandò  l'eccesso  scusabile 
per  legittima  difesa,  e  il  presidente 
dell'assise,  in  conformità  dell'art.  50 
del  codice  penale,  domandò  ai  giu- 
rati se  l'accusato  commise  il  fatto 
nelle  circostanze  prevedute  nel  que- 
sito precedente,  ossia  per  esservi  stato 
costretto  dalla  necessità  di  respin- 
gere da  sé  una  violenza  attuale  ed 
ingiusta,  avendo  però  egli  ecceduto 
i  limiti  imposti  dalla  necessità  me- 
desima. 

E  con  queste  proposizioni  non  vi 
è  e  non  vi  può  essere  ambiguità  né 
contraddizione,  giacché,  per  esservi  il 
richiesto  eccesso  scusabile,  è  neces- 
sario che  l'agente  si  trovi  nello  stato 
di  legittima  difesa  e  che  ecceda  i  li- 
miti imposti  dalla  necessità. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Saziate  seconda  penale  21  marie  1898,  n,  2199. 

RISI  P.  ff.  •  CROCE  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Scibelli 

CORRUZIONE  DI  MINORENNE:  Prineiplo  -  Pro- 
secuzione -  Persona  corrotta  -  Consenso  - 
Offerta  fatta  da  altri  -  Ripetizione  di  atti 
-  Età  -  Inganno  -  Errore. 

E'  colpevole  di  corruzione  di  un 
minorenne,  non  solo  chi  la  comincia, 
ma  chi  la  prosegue. 

La  corruzione  può  avvenire  anche 
su  persone  non  nuove  a  turpitudini. 

Poco  monta  che  il  minorenne  sia 
stato  ricercato  dal  corruttore,  od  a 
lui  presentatosi  spontaneo,»  Ovvero 
spinto  od  offerto  da  altri. 

Non  è  richiesta  la  ripetizione  degli 
atti;  basta  uà  solo  atto  di  libidine. 

Invano  il  corruttore  deduce  che 
non  conosceva  la  vera  età  della  vit- 
tima, mentre  non  fu  in  proposito  tratto 
in  errore,  né  adduce  a  discolpa  l'er- 
rore invincibile    sull'età. 
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Enrico  Scibelli,  sebbene  prete,  avea 
turpi  vizi,  ed  essendo  in  amicizia  con 
certo  Di  Falco  che  conosceva  le  sue 
tendenze,  gli  propose  un  giovinetto 
inferiore  a  16  anni  che  presentossi 
col  fìnto  nome  dì  Sorrentino,  non  nuo- 
vo a  simili  nefandezze.  Il  giovanetto 
era  instruito  di  far  mostra  a  suo 
tempo  di  un  fazzoletto  da  tingersi  in 
rosso  con  uno  speciale  liquido  forni- 
togli in  una  ampolla,  onde  simulare 
sangue,  effetto  dello  stupro.  L'opera 
nefanda  fu  compiuta,  ed  il  ragazzo 
mostrò  il  fazzoletto,  ma  Scibelli,  che 
avea  abbassato  la  fiamma  dei  lume, 
in  luogo  di  spegnerla  come  l'altro  pro- 
poneva, sospettò  dell'inganno,  frugò 
e  trovò  la  boccetta  e  scacciò  il  sedi- 
cente Sorrentino. 

Qualche  giorno  dopo  si  presenta- 
vano al  prete  certi  Antonio  Cai  angelo 
ed  Adelina  Ricciardi,  che,  asserendosi 
coniugi  e  genitori  del  Sorrentino,  chie- 
sero lire  200  per  indennità  dell'azio- 
ne commessa  sul  loro  figlio,  sotto 
minaccia  di  denuncia,  e  Scibelli  ce- 
dette e  diede  il  denaro.  Ma,  avendo 
costui  mandato  scaltramente  persone 
dietro  a  loro,  conobbe  che  i  pretesi 
genitori  eransi  uniti  con  certo  Ric- 
ciardi Arturo  che  li  attendeva,  col 
quale  divisero  il  denaro. 

Ciò  stante,  il  prete  Scibelli  vistosi 
truffato  diede  querela  a  tutti  i  sunnomi- 
nati, palesando  cosi  la  propria  igno- 
minia. E,  poiché  intanto  il  vero  padre 
del  giovinetto,  liquidato  per  Carozza 
Gaetano,  querelava  Scibelli  pel  turpe 
fatto  consumato  sulla  persona  del 
figlio,  si  venne  a  procedere  contro 
tutti,  cioè  contro  Scibelli  per  corruzio- 
ne di  minorenne,  e  contro  gli  altri  per 
estorsione  e  complicità. 

Il  tribunale  di  Napoli  con  sentenza 
1  giugno  1897  assolvette  il  prete  per 
la  ragione  che  precedentemente  il 
giovinetto  Carozza  appariva  essersi 
prestato  con  altri  alla  pederastia  pas- 
siva, né  era  stato  ricercato  da  Sci- 
belli,  a  cui  anzi  erasi  spontaneamente 
offerto,  e  condannò  più  o  meno  gli 
altri  a  pena  afflittiva,  per  truffa. 

Da  quella  sentenza  appellarono 
questi  ultimi,  ed  appellò  pure  il  Pub- 
blico Ministero,  in  data  o  giugno,  di 
fronte  a  Scibelli,  perchè  non  doveva 


assolversi,  e  di  fronte  agli  altri  per- 
chè venne  omessa  la  multa  pure  dalla 
legge  comminata. 

La  corte  di  Napoli  in  data  4  ago- 
sto 1897  accolse  in  parte  gli  appelli, 
condannando  Scibelli  a  4  mesi  ai  re- 
clusione e  lire  200  di  multa,  e  ridu- 
cendo per  alcuni  altri  la  pena,  e  ag- 
giungendo la  multa.  . 

Ricorrono  avverso  la  sentenza  d'ap- 
pello Scibelli,  De-Falco  e  Ricciardi 
Arturo,  ma  per  questi  due  ultimi  è 
stata  dichiarata  la  tacita  rinunzia. 

Rimane  dunque  il  solo  Scibelli,  il 
quale,  ammesso  a  libertà  provvisoria, 
e  previo  deposto,  deduce  tre  mezzi: 
1°  Violazione  dell'art.  401  co- 
dice procedura  penale,  perchè  non  do- 
veva ammettersi  l'appello  fatto  nel 
sèsto  giorno  daUsi  pubblicazione  della 
sentenza; 

1°  Falsa  applicazione  dell'art. 
335  codice  penale  perchè  non  poteva 
parlarsi  di  corruzione  quando  il  mi- 
nore già  era  prima  corrotto,  non  era 
stato  ricercato  od  invitato,  ma  si  era 
prestato  spontaneamente,  non  vi  era- 
no 8 tati  atti  di  libidine,  ma  un  solo 
atto,  e  non  consta  che  Scibelli  cono- 
scesse  l'età  del  fanciullo  minore  di 
anni  16. 

3°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  procedura  penale,  perchè  la 
sentenza  non  ha  motivato  sopra  i  sud- 
detti estremi  essenziali  del  delitto, 
sui  quali  era  stata  richiamata. 

All'udienza  però  la  difesa  ha  ri- 
nunziato espressamente  al  primo  mez- 
zo, insistendo  negli  altri  due. 

E  a  riguardo  degli  stessi  è  age- 
vole vedere  che  non  hanno  fonda- 
mento. Anzitutto  non  istà  che  la  corte 
di  merito  sia  stata  richiamata  a  ver- 
sare particolarmente  sugli  estremi 
essenziali  del  delitto  enunciati  al  n.  2. 
Soltanto  si  è  chiesta  la  conferma  della 
sentenza  assolutoria  dalla  difesa,  sic- 
come appare  dal  verbale,  e  motivi  di 
gravame  per  parte  di  Scibelli  non  po- 
tevano esservi,  mentre  era  invece  ap- 
pellante nei  suoi  rapporti  il  solo  Pub- 
blico Ministero. 

Onde  non  può  dirsi  che  siasi  man- 
cato di  motivare  sovra  punti  o  rilievi 
sollevati  in  forma  precisa  dal  ricor- 
rente. Ad  ogni  modo  la  corte  di   Na- 
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poli  versò  quanto  basta  su  tutti  gli 
elementi  sostanziali  del  turpe  fatto, 
mostrando  che  è  colpevole,  non  90I0 
chi  comincia  la  corruzione,  ma  chi  la 
prosegue;  che  basta  un  solo  atto  di 
libidine,  il  quale  è  spesso  il  complesso 
di  più  nuove  rese  od  atti;  e  che  non 
monta  se  per  avventura  il  corruttore' 
non  conoscesse  la  vera  età  della  vit- 
tima, stando  a  suo  rischio  il  non  es- 
sersene prima  assicurato. 

Questi  criteri  giuridici  che  hanno 
guidato  la  corte  di  merito  sono  poi 
correttissimi. 

Sulla  corruzione  di  persona  non 
nuova  a  turpitudini  fu  invece  per  lo 
passato  la  giurisprudenza  alquanto 
oscillante,  ma  in  seguito  si  è  affer- 
mata con  ripetuti  e  costanti  i  giudi- 
cati nel  senso  che  anche  in  tal  caso 
il  delitto  dell'art.  333  sussista.  E  ciò 
sta  precisamente  per  le  ragióni  com- 
pendiosamente svolte  nella  denuncia- 
ta sentenza,  cioè  che  corrompe,  non 
solo  chi  comincia  la  corruzione,  ma 
chi  la  prosegue,  confermando,  nella 
via  del  male  chi,  minore  di  16  anni, 
potrebbe  risorgere  dalla  abbiezione  e 
riabilitarsi,  ed1  invece  con  ulteriore  ab- 
uso della  sua  persona  viene  ognor 
più  a  depravarsi  nell'anima  e  nel  cor- 
po; provenendo  tanto  più  nel  caso 
presente  la  corruzione  da  un  ministro 
dell'altare,  che,  in  luogo  di  esempi  di 
virtù,  incoraggia  nefandità  senza  nome 
nell'età  incoscia  ed  inesperta. 

Ed  appunto  per  l'età  incoscia  nulla 
monta  che  il  giovanetto  sìa  stato  ri- 
cercato dallo  Scibelli,  od  a  lui  pre- 
sentatosi spontaneo,  o  spinto  od  of- 
ferto da  altri,  come  anzi  è  avvenuto. 

La  ripetizione  degli-  atti  non  è  ri- 
chiesta dalla  legge.  L'art.  335  dice: 
mediante  aiti  di  libidine,  non  più  atti 
di  libidine,  ed  alla  legge  non  è  le- 
cito aggiungere;  e  poi  chi  può  deter- 
minare il  numero  degli  atti  o  l'unicità 
del  fatto  che  è  il  resultato  finale?  Si 
stenda  un  velo  sovra  simili  sconcezze. 

L'età  infine  del  giovinetto  ora  cer- 
tamente inferiore  ai  16  anni,  secondo 
la  sentenza;  Scibelli  dovea  conoscerla, 
e,  se  no,  peggio  per  lui;  l'evento  è 
tutto  a  suo  carico.  D'altronde  egli  non 
giustifica  neppure  di  essere  stato  in 
qualche  modo  tratto    in    inganno    su  | 


questo  punto,  anzi  non  consta  neppure 
che  'in  precedenza  avesse   addotto  a 
sua  discolpa  il  preteso  errore    invin 
cibile  sull'età. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  asconda  panala  7  febbraio  Ià98,  a.  994. 

DE  CESURE  P.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  HERMITE 

Attitnente 
PARTE  LESA  :  Citazione  -  Udizione. 

Nessuna  disposizione  di  legge  ob- 
bliga il  tribunale  a  citare  ed  udire 
la  parte  lesa  (1). 


Saziona  prima  paaala  14  febbraio  1998.  a.  299. 

CANONICO  P.  -  BAUDANA  VACCOLIHI  Rei.  - 

P.  y,  MARSILIO 

Usai  (avv.  Orano) 

OMICIDIO  VOLONTARIO  :  Accusi  -  Rapina  - 
Questioni  -  Scopo. 

In  accusa  di  omicidio  volontario 
commesso  per  consumare  una  rapina, 
non  si  dece  proporre  ai  giurati  la 
questione  per  la  rapina*  ma  solo  la 
questione  riguardante  l'omicidio,  e  la 
questione  se  il  fatto  fu  commesso  a 
quello  scopo. 

La  corte  d'assise  di  Oristano  con- 
dannò Usai  Giovanni  Antonio,  Caded- 
du  Cario  Francesco  e  Mura  Cargiulo 
Priamo  a  trentanni  di  reclusione  per 
omicidio  commesso  a  scopo  di  rapina. 

I  condannati  hanno  ricorso  per 
cassazionef  e  deducono  che  la  secon- 
da questione  è  complessa,  perchè  in 

(1)  Col  ricorso  si  deduceva  la  viola- 
zione degli  art.  289  e  640  n.  3  procedu- 
ra penale,  perchè  avrebbe  dovuto  il  tri- 
bunale prima  di  decidere  in  merito  inter- 
rogare le  parti  lese  (per  frode  in  com- 
mercio). 


-«.* 


so 
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luogo  di  due  questioni  distinte,  una  per 
la  rapina  e  1  altra  per  stabilire  che 
l'omicidio  fu  commesso  a  scopo  di  ra- 
pina, furono  cumulate  le  due  questio- 
ni in  una  sola.  , 

Sta  in  fatto  che  per  ciascuno  de- 
gli accusati  si  domandò  ai  giurati, 
primo  se  erano  colpevoli  di  omicidio 
volontario,  e  in  secondo  luogo  se  il 
fatto  (ossia  l'omicidio)  fu  commesso 
a  scopo  di  consumare  la  rapina.  E 
ciò  in  conformità  della  sentenza  di 
rinvio  e  dell'atto  di  accusa,  in  forza 
dei  quali  i  ricorrenti,  non  erano  stati 
accusati  di  omicidio  e  di  rapina  con 
la  circostanza  qualificante  di  essersi 
commesso  l'omicidio  per  consumare 
la  rapina,  ma  solo  di  omicidio  con 
la  suindicata  qualifica.  Il  che  è  pur 
conforme  alla  disposizione  dell'art.  366 
n.  5  del  codice  penale,  il  quale  non 
richiede  che  sia  avvenuto  il  reato,  os- 
sia la  rapina,  per  cui  si  commise  l'o- 
micidio volontario. 

Quindi  :   rigetta... 


Siiiini  mondi  penili  17  finnalo  1888,  n.  326. 

DE  CESARE  P.  -  CROCE  Rai.  -  P.  N.  HERHITE 


HiganèUi  ed  altri 

DAZIO  CONSUMO  :  Verbale 
Firma  -  Ratifica  -  Prove 
Società  cooperativa  -  Socj 
uoivo. 


Irregolarità  - 
Confessione  ■ 
Consumo  ab 


Alla  irregolarità  del  verbale  de- 
gli agenti  daziari,  perchè  firmato  da 
una  sola  guardia  e  non  ratificato  con 
giuramento,  può  supplirsi  con  altre 
prove,  compresa  la  confessione  degli 
imputati. 

Non  si  comprende  come  possa  es- 
sere responsabile  la  società  coopera- 
tiva, e  non  i  singoli  socii,  del  consumo 
abusivo  che  essi  fanno  dopo  aver  com- 
prato i  generi  dalla t  società  (1) 


(1)  V.  la  seguente  sentenza  pronun- 
ziata contro  altro  socio  della  cooperativa 
La  Speranza, 


I  quattro  ricorrenti,  soci  della  so- 
cietà cooperativa  La  Speranza  fonda- 
ta in  S.  Lorenzo,  provincia  di  Reggio 
Calabria,  vennero  con  altri  due  soci 
posti  in  contravvenzione,  perchè,  com- 
prato il  vino  dai  compagni  sociali,  lo 
consumavano,  non  nelle  rispettive  ca- 
se, come  è  prescritto  anche  dal  rego- 
lamento sociale,  ma  fuori,  senza  pa- 
gare il  dazio,  che  cosi  veniva  froda- 
to. Il  pretore  di  Melito  li  ha  perciò 
condannati,  per  contravvenzione  alla 
legge  sul  dazio-consumo,  a  lire  venti 
di  ammenda  ciascuno,  oltre  il  ristoro 
dei  danni  all'appaltore. 

Appellarono  tutti,  ma  due  recedet- 
tero o  rinunziarono,  persistendovi  so- 
lo i  quattro  sunnominati.  E  il  tribu- 
nale confermò  la  sentenza  del  pre- 
tore. 

Ricorrono  ora  i    quattro    suddetti 

con  sufficienti  certificati,  censurando 

la  sentenza  di  appello  con  4    mezzi  : 

1°  Non  potevasi    procedere    per 

difetto  di  istanza  del  Tappai  tatore. 

2°  Nullità  del  verbale  di  contrav- 
venzione redatto  da  una  sola  guardia, 
non  giurata  né  patentata,  non  compi- 
lato immediatamente  dopo  la  scoper- 
ta contravvenzione,  né  in  presenza 
dei  contravventori,  che  non  poterono 
dare  spiegazioni,  né  averne  lettura  e 
copia  ;  e  neppure  trasmesso  al  preto- 
re entro  il  prescritto  termine  di  due 
giorni.  Stante  tale  nullità  non  potea- 
si  supplire  cou  altre  prove. 

3°  Le  suddette  nullità  impediro- 
no anche  la  difesa,  non  conoscendo- 
si neppure  il  preciso  giorno  della  con- 
travvenzione. Vi  era  poi  buona  fede, 
attesa  la  continuata  consumazione 
senza  molestia.  In  ogni  caso  non  vi 
era  reato  per  le  modalità  del  fatto, 
né  la  consumazione  non  a  scopo  di 
lucro  era  punibile. 

4°  Per  l'art.  49  del  testo  unico 
della  legge  sul  dazio-consumo,  la  tra- 
sgressione non  sarebbe  in  ogni  caso 
imputabile  ai  soci,  ma  alla  società. 

Sopra  di  che  si  osserva:  che  la 
prima  doglianza  s'infrange  contro  il 
fatto  ritenuto  in  sentenza,  che  l'ap- 
paltatore fu  quello  che  trasmise  il 
verbale  alla  pretura  con  istanza  di 
procedimento,  e  si  costituì  poi  anche 
parte  civile,    facendo   il   deposito   ri- 
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chiesto  per  le  spese  ;  a  seguito  di  che 
ben  disse  il  tribunale  che  il  sostene- 
re non  esservi  domanda  per  parte 
dell'appaltatore  non  era   serio. 

Sulla  seconda  è  a  notare  che  la 
irregolarità  della  quale  .ebbe  ad  occu- 
parsi il  tribunale,  è  quella  di  trovarsi 
il  verbale  compilato  da  una  sola  guar- 
dia né  ratificato  con  giuramento  ;  a 
riguardo  di  che  rispose  correttamen- 
te che  la  prova  era  supplita  abbon  - 
dantemente  da  tutte  le  altre  risultan- 
ze processuali,  compresa  la  confes- 
sione dei  medesimi  contravventori; 
onde,  se  vi  fosse  stato  difetto,  era  più 
che  sanato.  E  sta  invero  che  tutti  i 
reati,  comprese  \e  contravvenzioni, 
possono  accertarsi  con  tutti  i  mezzi 
ammessi  dalla  lègge,  quali  sono  le 
testimonianze,  e  soprattutto  la  con- 
fessione, che  è  la  regina  delle  prove. 

Di  tutti  gli  altri  appunti  fatti  al 
verbale  è  poi  fuor  d'opera  occuparsi, 
essendo  questioni  nuove. 

Sulla  tersa  doglianza  si  osserva 
che  in  parte  solleva  pure  questioni 
nuove  ;  e  il  pretendere  che  la  consu- 
mazione senza  pagar  dazio,  fuori  dal- 
le condizioni  previste  dallo  stesso  re- 
golamento , sociale,  non  costituisca 
contravvenzione,  è  semplicemente  un 
assurdo. 

La  esenzione  concessa  dalla  legge 
ai  magazzini  cooperativi  di  beneficen- 
za non  può  evidentemente  estendersi 
ai  casi  estremi,  e  lo  stesso  regola- 
mento sociale  all'art.  1  statuisce  che 
le  vendite  di  generi  ai  soci  si  fanno 
per  consumarli  nelle  loro  case. 

Sulla  quarta  infine  non  si  com- 
prende come  possa  essere  responsa- 
bile la  società  e  non  i  singoli  soci  del 
consumo  abusivo  che  essi  fanno  do- 
po avere  acquistati  i  generi  da  con- 
sumare. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sezioni  iscuria  penale  I  febbraio  1898.  ir.  844, 

RISI  P.  ft.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Furia 

DAZIO  'CONSUMO  :  Società  cooperativa  -  So 
cj  -  Consumazione  abusiva  -  Vino  -  Canti- 


na sociale  -  Contravvenzione   -  Case  dei 
socj  -  Dazio. 

Non  si  comprende  come  possa  la 
società,  e  non  i  singoli  sodi,  essere  re- 
sponsabile della  consumazione  abusiva 
di  vino  dopo  che  è  uscito  dalla  can- 
tina sociale  ;  e  non  si  vede  e  tanto 
meno  si  dimostra  come  non  possa  co- 
stituire contrae pernione  il  consumò 
fatto  dai  soci  fuori  delle  loro  case 
senza  pagure  il  dazio,  in  ispreto  alla 
espressa  disposizione  dell'art.  Il  leg- 
ge 25  agosto  1870,  e  dell'art.  1  del 
regolamento  sociale  (1). 


Sezione  prima  penale  4  maggio  1898,  a,  752. 

SERRA  P.  ff.  -  BAUBAMA  ttCMLIKI  Rei.  - 
P.  i  MARSILIO 

Ogliari  (avv.  Podrbidkr) 

PARTE  CIVILE:  Ricorso  per  cassazione  - 
Lista  dei  testimoni  -  Firma  dell'usciere  - 
Nullità  -  Costituzione  della  parte  civile. 

QUESTIONI:  Termini  della  legge  -  Sentenza 
di  rinvio  -  Atto  di  accusa  -  Dubbj  -  Incer- 
tezze. 

ECCESSO  DI  LEGITTIMA  DIFESA  :  Omicidio 
oltre  l'intenzione  -  Complicità  necessaria. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  copia  della  lista  dei  testimoni,  no- 
tificata all'accusato  nell1  interesse  della 
parte  civile,  era  mancante  della  firma 
dell1  usciere,  se  in  corte  d'assise  non 
si  domandò  la  nullità  della  citazione 
di  quei  testimoni,  ma  invece  si  do- 
mandò la  nullità  della  costituzione 
della  parte  civile. 

Il  presidente  della  corte  d'assise 
deve  formulare  le  questioni  nei  ter- 
mini di  leggey  senza  perdersi  in  locu- 
zioni e  divagazioni  espresse  nelle  sen- 
tenze di  rinvio  e  nell'atto  d'accusa^ 
le  quali  avrebbero  potuto  ingenerare 
dubbio  e  incertezza  a  danno  della 
giustizia. 

Non  è  incompatibile  ^omicidio  ol- 
tre l'intenzione  commesso  da  uno  de- 


(1)  V.  la  precedente  sentenza. 
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gli  accusati  per  eccesso  di  legittima 
difesa,  con  la  complicità  'necessaria 
affermata  a  carico  dell'altro  accusato. 

La  corte  d'assise  di  Milano  con- 
dannò Francesco  e  Battista  Ogliari,  il 
primo,  di  anni  sedici,  a  5  anni  di  deten- 
zione per  omicidio  oltre  l'intenzione 
con  eccesso  scusabile  e  circostanze 
attenuanti,  il  secondo  a  5  anni  e  10 
mesi  della  stessa  pena  per  complicità 
necessaria  in  detto  reato,  con  circo- 
stanze attenuanti. 

I  condannati  hanno  ricorso  per 
cassazione  e   deducono: 

che  si  dichiarò  legittima  la  co- 
stituzione della  parte  civile,  sebbene 
nelle  liste  dei  testimonj  da  lei   notifì- 
•  cata  all'accusato    Francesco    manchi 
la  firma  dell'usciere  ; 

che  nella  questione  sulla  com- 
plicità non  fu  riprodotta  la  dizione  con- 
tenuta nella  sentenza  e  atto  d'accusa, 
specificando  cioè  i  vari  modi  coi  quali 
sarebbesi  esplicato  il  concorso  nel  , 
fatto  ; 

che  non  si  è  riconosciuta  la  con- 
traddizione o,  quanto  meno,  la  irrego- 
larità del  verdetto  che  affermò  a  ca- 
rico di  Francesco  Ogliari  l'omicidio 
oltre  l'intenzione  commesso  per  ec- 
cesso di  difesa,  e  a  carico  di  Batti- 
sta Ogliari  la  complicità  necessaria 
in  detto  reato. 

Ma  è  da  notarsi  che  in  corte  d'as- 
sise non  si  domandò  la  nullità  della 
citazione  dei  testimonj  indetti  dalla 
parte  civile,  per  essere  mancante  del- 
la firma  dell'usciere  la  copia  della 
relativa  lista  notificata  all'accusato  ; 
si  domandò  invece  la  nullità  della  co- 
stituzione della  parte  civile,  ciò  che  è 
tutt'affatto  diverso  e  distinto  dalla  li- 
sta dei  testimonj  ;  e  perciò  ben  fece 
la  corte  d'assise  a  respingere  la  re- 
lativa opposizione  ;  e  ciò  a  prescin- 
dere che  per  giudizio  di  fatto  della 
stessa  corte  la  lista  dei  testimonj  in- 
detti dalla  parte  civile  fu  in  realtà  al- 
l'accusato notificata  dall'usciere  il  dì 
6  marzo  1898  ;  il  dibattimento  poi  si 
tenne  il  successivo  giorno  10,  e  gli 
accusati  provvidero  tempestivamente 
alla  loro  difesa,  anche  mediante  testi- 
monj citati  e  sentiti  in  udienza. 

La  sentenza  della  sezione  d'accusa 


rinviò  al  giudizio  dell'assise  per  com- 
plicità ai  sensi  dell'art.  64  nn.  1  a  3 
elei  codice  penale,  e  il  presidente  pro- 
pose ai  giurati  la  relativa  questione 
proprio  nei  termini  della,  suindicata 
disposizione  di  legge,  senza  perdersi 
in  locuzioni  e  amplificazioni,  espresse 
in  quella  sentenza  e  anche  nell'atto 
di  accusa,  le  quali  avrebbero  potuto 
ingenerare  dubbj  e  incertezze  a  danno 
della  giustizia. 

Non  è  incompatibile  l'omicidio  ol- 
tre l'intenzione  commesso  da  uno  de- 
gli accusati  per  eccesso  di  legittima 
difesa,  con  la  complicità  necessaria 
affermata  a  carico  dell'altro  accusa- 
to; imperocché  può  avveuire  che  co- 
lui, il  quale  si  trovi  nello  stato  di  le- 
gittima difesa,  ecceda  il  moderamen 
inculpatae  tutelae,  appunto  per  essersi 
da  altri,  come  nella  specie  fu  da  Oglia- 
ri Battista,  rafforzata  la  sua  risolu- 
zione e  facilitata  l' opera  sua,  pre- 
standogli scientemente  assistenza  od 
aiuto  prima  o  durante  il  fatto. 

Quindi:  rigetta... 


Sedine  primi  penile  18  mino  1898,  n.  489, 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Varotta  (avv.  Cuccia) 

PROVOCAZIONE:  Impeto  d'ira  -  Intenso  do- 
lore -  Premeditazione  -  Incompatibilità. 

OMICIDIO  VOLONTARIO  :  Questione  Fine  di 
uccidere  -  Premeditazione. 

Nella  questione  sulla  provocazione 
si  può  includere  l'impeto  d'ira  e  l'in- 
tenso dolore. 

La  premeditazione  non  può  coesi- 
stere nel  medesimo  fatto  con  la  pro- 
vocazione. 

Nella  questione  sull'omicidio,  non 
in  quella  sulla  premeditazione,  si  de- 
ve enunciare  il  fine  di  uccidere. 

Benedetto  Varotta  condannato  al- 
la pena  di  anni  trenta  di  reclusione, 
come  colpevole  di  omicidio  premedi- 
ditato  con  attenuanti,  ricorre  in  cas- 
sazione contro  la  relativa  sentenza, 
domandandone  l'annullamento  pei  se- 
guenti motivi: 
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1°  Perchè  il  presidente  elevò  in 
un  solo  quesito  la  scusa  della  provo- 
cazione per  l'impeto  d'ira  e  per  in- 
tenso dolore,  mentre  doveva  elevarsi 
un  doppio  quesito,  quello  per  l'impeto 
d'ira,  e  quello  per  l'intenso  dolore. 

2°  Perchè  subordinò  la  questio- 
ne della  provocazione  alla  negativa 
di  quella  riflettente  la  premeditazione. 

3°  Perchè  nel  quesito  della  pre- 
meditazione doveva  domandarsi  se  vi 
fu  il  fine  di  uccidere. 

4°  Perchè  il  presidente  non  si 
limitò  a  ridurre  il  numero  dei  testimo- 
ni, ma  soppresse  addirittura  le  varie 
posizioni   difensive. 

Osserva,  sul  primo  mezzo,  che  non 
vi  è  ambiguità  nella  risposta  con  cui 
ì  giurati  affermarono  ad  un  tempo 
l'impeto  d'ira  e  l'intenso  dolore  ;  per- 
chè la  legge,  all'effetto  di  stabilire  la 
diminuzione  della  pena  nel  caso  di 
provocazione,  non  guarda  più  all'una 
che  all'altra  causa,  ma  guarda  sol- 
tanto se  sia  ingiusta  la  provocazione 
determinata  dall'  ira  o  dal  dolore,  o 
da  entrambi  ;  e  perciò  si  possono  con- 
*  globare,  come  si  pratica  sempre,  in 
una  stessa  questione,  le  domande 
sull'impeto  d'ira  e  sull'intenso  dolore 
che  conducono  allo  stesso  effetto. 

Osserva,  sul  secondo  mezzo,  che  il 
Supremo  Collegio  ha  costantemente 
ritenuto  che  la  premeditazione  non 
possa  coesistere  nel  medesimo  fatto 
colla  provocazione,  perchè  l'una  e- 
s elude  l'altra,  consistendo  la  prima  in 
un  pensiero  riflesso  e  in  un  freddo 
calcolo,  e  la  seconda  in  un  moto  su- 
bitaneo e  passionale  dell'animo. 

Osserva,  sul  terzo  mezzo,  che  la 
premeditazione  è  nel  caso  una  circo- 
stanza aggravante  del  reato  di  omi- 
cidio, il  quale  non  può  sussistere  se 
chi  lo  commise  non  agì  col  fine  di 
uccidere:  è  adunque  nella  questione 
del  fatto  principale,  che  il  fine  di  uc- 
cidere deve  entrare  come  elemento 
morale,  non  nelle  circostanze  che  lo 
accompagnano. 

Osserva,  sul  quarto  mezzo,  ohe  la 
difesa  del  ricorrente  sollevò  nel  giu- 
dizio di  merito  apposito  incidente,  al 
fine  che  fossero  citati  i  testimoni  e- 
sclusi  dal  presidente,  e  che  la  corte 
accolse  in  parte  la  domanda  e  in  par- 


te la  respinse.  Ora  la   relativa   ordì* 
nanza  non  è  stata  né   protestata   né 
investita  di  ricorso,  ed,  essendo  perciò 
passata  in  giudicato,  non  può  formar  % 
tema  di  nuovo  esame. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Benedetto  Va- 
rotta  contro  la  sentenza  della  corte 
d'assise  di  Siracusa  del  16  dicembre 
1897,  e  lo  condanna  alla  tassa  e  alle 
spese. 


Sazione  prima  pinal*  4  febbraio  1898,  n.  232. 

CANONICO  P.  -  BAUDANA  VAGCOLINI  Rei.  - 
P.  N.  MARSILIO 

Pubblico  Ministero  - 
Giugni  (avv.  Scoroni) 

SPESE  GIUDIZIALI  :  Querelante  -  Azione  pri- 
vata -  Condanna  -  Ordinanza  -  Periodo 
istruttorio  -  Ineoistenza  di  reato. 

//  querelante,  in  reato  d'azione 
privata,  deve  essere  condannato  alle 
spese  anticipate  dall'erario,  con  la  or- 
dinanza colla  quale,  nel  periodo  istrut- 
torio, si  dichiara  non  farsi  luogo  a 
procedimento  per  inesistenza  di  reato. 

Anna  Bucelli  vedova  Marianni 
sporse  querela  per  diffamazione  a  ca 
rico  di  David  Giugni  ;  e  il  giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  di  Anco- 
na dichiarò  non  farsi  luogo  a  proce- 
dere per  inesistenza  di  reato. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  quella 
corte  d'appello  si  oppose  per  essersi 
omesso  di  condannare  la  querelante 
nelle  spese  del  procedimento  ;  ma  la 
sezione  d'accusa  respinse  l'opposi- 
zione. 

Il  Pubblico  Ministero  ha  ricorso 
per  cassazione,  e  deduce  il  suesposto 
motivo  ;  ed  a  ragione»  giacché,  per  e- 
spresso  comando  dell'art.  564  del  co- 
dice di  procedura  penale,  il  querelan- 
te per  reato  di  azione  privata,  riguar- 
do al  quale  gli  compete  il  diritto  di 
far  remissione,  deve  essere  avvertito 
che,  persistendo  nella  querela,  egli 
è  tenuto,  nel  caso  in   cui    si    dichia- 
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ri  non  esser  luogo  a  procedere  ò  si 
assolva  l'imputato,  a  rimborsare  le 
spese  anticipate  dall'erario. 

E,  con  locuzione  ancor  più  gene- 
rale, il  precedente  art.  563  capoverso 
prescrive  che,  se  il  querelante  non  si 
è  costituito  parte  civile,  come  nel  ca- 
so concreto,  le  spese  sono  anticipate 
dall'erario,  salvo  ricorso,  terminato  il 
giudizio,  contro  la  parte  privata  nel 
caso  di  dichiarazione  che  .non  si  fa 
luogo  a  procedere,  oppure  di  assolu- 
zione dell'imputato.  Una  sola  ecce- 
zione è  fatta,  sul  caso  in  cui  l'azione 
penale  sia  prescritta,  se  la  prescri- 
zione non  era  ancora  decorsa  il  gior- 
no in  cui  la  parte  privata  fece  islanza. 

E  si  noti  che  la  espressione  ter- 
minato  il- giudizio,  non  si  riferisce  e- 
sclusivamente  al  pubblico  giudizio,  ma 
anche  al  giudizio  istruttorio  durante 
il  quale  l'erario  può  sopportar  delle* 
spese,  e  che  può  aver  termine  con 
dichiarazione  o  ordinanza  di  non  far- 
si luogo  a  procedimento  o  di  assolu- 
zione, come  ordinariamente  avviene 
in  seguito  a  remissione,  ed  anche  in 
seguito  a  prescrizione  dell'azione  pe- 
nale, ovvero  ad  inesistenza  di  reato, 
o  a  non  provata  reità. 

Quindi  cassa  e  rinvia  alla  stessa 
sezione  d'accusa  presso  la  corte  d'ap- 
pello di  Ancona,  composta  di  nuovi 
consiglieri. 


Sidone  stconda  penale  24  nano  1898,  n.  2386. 

DE  CESARE  P.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M.  HERMITE 

Pubblico  Ministero  - 
Giovagnoii 

FURTO  :  Circostanza  qualificante  -  Corte  d'ap- 
pello -  Requisitoria  -  Originale  -  Copia  - 
Citazione  -  Confessione  dell'imputato. 

La  corte  d'appello  non  può  non 
tener  conto  della  circostanza  qualifi- 
cante del  furto,  di  cui  si  fece  rego- 
lare menzione  nella  requisitoria  ori- 
ginale per  citazione,  e  anche  nella 
relativa  copia,  come  pure  nella  copia 
della  citazione,  nelle  quali  però  non 
è  indicato   il   numero  corrispondente 


delVart  404  del  codice  penale,  men- 
tre poi  l'imputato  nulla  dedusse  in 
contrario,  e  si  rese  confesso  anche  in 
riguardo  alla  suddetta  circostanza 
qualificante. 

Giovagnoii  venne  condannato  dal 
tribunale  di  Ancona  a  6  mesi  e  20 
giorni  di  reclusione  per  furto  di  due 
tacchini  commesso  di  notte  in  locali- 
tà dipendente  da  casa  abitata  me- 
diante rottura  di  lucchetti  del  pollaio, 
a  norma  dell'art.  404  n.  3  e  4  codice 
penale  ;  ammesso  il  lieve  valore  e  le 
attenuanti. 

Giovagnoii  era  confesso  si  del  fur- 
to che  delle  due  qualifiche.  Nondime- 
no appellò  sostenendo  che  la  quali- 
fica del  n.  4  (rottura  del  lucchetto) 
non  poteva  tenersi  a  calcolo,  perchè 
non  contestatagli  nell'atto  di  citazio- 
ne, non  sussistendo  neppure  in  fatto 
le  due  qualifiche;  e  la  corte  di  An- 
cona accettò  in  parte  quella  difesa, 
diminuendo  così  la  pena  a  100  gior- 
ni di  reclusione. 

Ricorre  il  Pubblico  Ministero  cen- 
surando la  sentenza  d'appello,  con 
osservare  che,  sebbene  per  mero  er- 
rore del  copista  non  fosse  indicata  la 
qualifica  della  rottura  e  il  n.  4  del- 
l'art. 404  codice  penale,  nella  copia 
dell'atto  di  citazione  che  sta  in  atti 
lo  era  però  nell'originale  dell'  atto 
stesso  e  nella  richiesta  di  citazione 
che  ne  fa  parte  integrale,  oltre  che 
delta  qualifica  era  stata  formalmente 
contestata  all'imputato. 

La  doglianza  appare  fondata.  Sta 
in  fatto  che  nell'originale  della  requi- 
sitoria di  citazione  esistente  in  atti 
trovasi  tenorizzato  il  furto  addebitato 
*a  Giovagnoii  colle  due  qualifiche  e 
col  richiamo  dell'  art.  404  nn.  3  e  4 
codice  penale. 

Nella  copia  poi  della  requisitoria, 
pure  in  atti,  sono  ripetute  le  due  qua- 
lifiche, citato  però  il  solo  n.  3  del- 
l'art. 404,  e  nell'annessa  copia  dell'at- 
to di  citazione  è  espressa  soltanto  la 
imputazione  di  furto  qualificato,  art. 
404  n.  3  codice  penale,  senz'altro.  Non 
consta  come  fosse  effettivamente  for-* 
mulato  Patto  che  venne  consegnato 
a  mani  del  Giovagnoii,  il  quale  frat- 
tanto, quando  fu  in  udienza,  non  solo 
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non  fece  osservazioni  sul  difetto  delle 
qualifiche,  ma,  interrogato  in  inerito, 
confessò  il  furto  colla  rottura  del  luc- 
chetto, come  già  lo  aveva  confessato 
nello  stadio  ^istruttorio. 

Ciò  posto,  la  corte  di  merito  ha 
errato  col  non  volere  tener  conto  di 
detta  qualifica,  non  solo  perchè,  se 
non  era  espressa  nella  copia  dell'atto* 
di  citazione,  lo  era  certamente  nella 
copia  della  requisitoria  che  ne  è  par- 
te integrale  e  si  notifica  col  decreto 
di  citazione,  poco  importando  che 
mancasse  l'indicazione  del  n.  4  del- 
l'articolo, dal  che  non  poteva  sorgere 
equivoco  od  incertezza  sulla  natura 
del  fatto  addebitato;  ma  anche  perchè 
quella  qualifica  era  stata  formalmen- 
te contestata,  e  l'imputato  l'ammise 
senza  opposizione  alcuna;  laonde  era 
applicabile  in  ogni  caso  il  disposto 
degli  art.  333  e  374  codice  procedura 
penale. 

Per  questi  motivi  :  annulla... 


Seziono  pimi  panali  28  gennaio  1898,  n.  (55. 

CANONICO  P.  -  BAUOAHA  VACC0LIN1  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Fratarcangeli  (avv.  Randanini) 

CORTE  D'ASSISE  :  Accusato  -  Difensore  - 
Visita  di  località  -  Tipo  -  Pretore  delegato 
-  Rinvio  di  eausa. 

■■;'JV/ 

L'accusato  o  il  suo^  difensore  non 
ha  diritto  di  essere  avvertito  della 
visita  di  località  col  relativo  tipo,  cui 
ha  proceduto  il  pretore  in  seguito  a 
delegazione  del  presidente  della  corte 
d'assise,  che  ordinò  queir  atto  dopo 
essersi  rinviata  la  causa  ad  altra  ses- 
zione  (art.  464  cod.  prò.  pen.). 

La  corte  d'assise  di  Frosinone  con- 
dannò Domenico  Fratarcangeli  a  30 
anni  di  reclusione,  e  Fratarcangeli 
Mariano  a  20  anni  e  10  mesi  della 
stessa  pena,  per  omicidio  premeditato 
in  persona  di  Feoli  Arcangelo  con 
circostanze  attenuanti. 


I  condannati  hanno  ricorso  pei* 
cassazione  e  deducono: 

che  le  questioni  non  furono  pro- 
poste in  conformità  della  sentenza  di 
rinvio  e  dell'atto  d'accusa  ; 

che  il  presidente  della  corte  di 
assise,  fissata  la  causa  pei  25  novem- 
bre 1896  e  rinviata,  fece  procedere  me- 
diante il  pretore  a  visita  di  località 
con  relativo  tipo,  senza  essersi  data 
alcuna  notifica  agli  accusati,  né  ai 
loro  difensori. 

Ma  le  questioni  furono  proposte 
in  conformità  della  sentenza  di  rin- 
vio e  dell'atto  d'accusa. 

II  presidente,  poi,  si  valse  della  fa- 
coltà concessagli  dall'art.  464  del  co- 
dice di  procedura  penale,  richiedendo 
il  pretore  di  procedere  a  visita  di  lo- 
calità, che  fu  eseguita  in  una  al  rela- 
tivo tipo  ;  e  di  ciò  non  ha  alcuna  ra- 
gione di  dolersi  il  ricorrente,  poiché 
il  citato  art.  464  richiede  soltanto  che 
se  ne  dia  previo  avviso  ai  pubblico 
ministero,  non  anche  al  difensore  o 
all'accusato. 

Se  poi  quegli  atti  furono  letti  in 
pubblica  udienza,  non  vi  fu  opposi- 
zione alcuna,  e  quindi  invano  ora  per 
la  prima  volta  si  deduce  in  cassazio- 
ne la  relativa  eccezione. 

Quindi  :  rigetta... 


Seziono  smossi  penalo  7  gennaio  1898,  s.  47. 


DE  CESARE  P.  -  FIOCCA  M.  -  P.  M. 


Fedeli  ed  altri 

TESTIMONIO  :  Revisione  -  Condanna  -  Falsi- 
tà in  giudizio  -  Causa  medesima. 

Nessuna  legge  vieta  di  sentire  con 
giuramento  in  giudizio,  che  non  sia 
di  revisione,  il  testimonio  già  condan- 
nato per  falsa  testimonianza  resa  nel' 
la  stessa  causa. 

I  motivi  del  Fedeli  sono  :  1°  vio- 
lazione degli  art.  691  e  286  codice 
procedura  penale,  perchè  fu  sentito 
con  giuramento  il  teste  Carpentieri, 
mentre  non  lo  si  poteva,  trovandosi 
il  medesimo  ad  espiare  una  pena,  sta- 
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tagli  inflitta  per  falsa  testimonianza 
resa  in  questa  causa 

La  Corte  Suprema  osserva  che 
gli  art.  691  e  286  codice  procedura 
penale  sono  invocati  fuori  proposito, 
giacché  l'uno  è  scritto  pel  giudizio  di 
revisione,  e  con  esso  si  vieta  ragio- 
nevolmente di  sentirsi  nel  nuovo  di- 
battimento i  testimonj  condannati  per 
falsa  testimonianza,  i  quali  con  le 
loro  falsità  trassero  in  errore  il  ma- 
gistrato nel  primo  giudizio  ;  l'altro  ar- 
ticolo, il  286,  stabilisce  la  incapacità 
dei  testimonj  e  periti  per  ragioni  di 
parentela.  Niente  di  tutto  ciò  nella 
fattispecie. 

Il  Carpentieri  non  è  parente  di  al- 
cuno degli  accusati  :  nò  il  giudizio,  in 
cui  venne  sentito,  fu  di  revisione.  Ar- 
gomentare per  analogia  dall'art.  691, 
per  dedurne  la  incapacità  del  Carpen- 
tieri a  testimoniare  nella  presente 
causa,  non  si  può,  imperocché  chi  di- 
ce incapacità  dice  restrizione  di  liber- 
tà civile,  e  quindi  pena;  e  ognuno  sa 
che  le  disposizioni  penali  non  consen- 
tono interpretazioni  ampliative,  né  si 
applicano  per  analogia.  Le  incapaci- 
tà non  si  sottintendono,  ma  devono 
e sse re  esplicitamente  stabilite  dalla 
legge.  Ora  il  nuovocodice  penale  non 
ammette  più  la  perdita  della  capacità 
di  deporre  in  giudizio  quale  sanzione 
ed  effetto  penale,  come  disponeva  il 
codice  del  1859  con  la  norma  gene- 
rale dell'art.  25  e  con  quella  speciale 
dell'art.  374  :  epperò  colla  riforma  por- 
tata dal  regio  decreto  1  dicembre  1889, 
all'art.  285  codice  procedura  penale, 
fu  soppressa  la  menzione  di  tale  in- 
capacità, come  espressamente  e  detto 
nella  relazione  del  guardasigilli  al  re. 
Nessuna  legge  dunque  vietava  al  Car- 
pentieri di  deporre  nel  giudizio  pre- 
sente, nonostante  che  nel  primo  di- 
battimento avesse  deposto  il  falso  e 
fosse  stato  perciò  condannato.  A  tor- 
to poi  il  Valeri  appunta  la  sentenza 
di  difetto  di  motivazione  su  codesto 
capo,  quando  è  manifesto  che  la  mo- 
tivazione non  manca,  sebbene  poco 
esatta,  né  conforme  al  sistema  del 
nuovo  codice  penale  in  ordine  alla 
capacità  dei  testimonj. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Siziini  prima  panali  13  aprila  1898,  a.  823. 

CANONICO  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Costantini  (avv.  De  Cesare) 

INFANTICIDIO  :  Stato  di  necessità  -  Marito 
*    -  Parto. 

ORDINANZA:  Giudizio  dei  giurati  -  Fatte  - 
Reità. 

In  accusa  d'infanticidio,  non  si 
dece  proporre  ai  giurati  lo  staio  di 
necessità  a  termini  dell'art.  49  n.  3 
del  codice  penale,  e  cioè  se  l'accusata 
abbia  cagionato  la  morte  del  neonato 
per  esserci  stata  costretta  dal  pericolo 
di  essere  uccisa  dal  marito,  qualora 
egli  avesse  conosciuto   il  parto. 

Si  lascia  libero  il  giudizio  dei  giu- 
rati con  l'ordinanza  che.  accenna  a 
circostanze  di  fatto,  ma  nulla  dice 
intorno  alla  imputabilità  dell'accu- 
sata. 

Attesoché  Costantini  Antonietta  ha 
ricorso  contro  la  sentenza  23  novem- 
bre 1897  della  corte  d'assise  di  Lan- 
ciano, che  la  condannò  ad  anni  sei  e 
mesi  otto  di  detenzione  per  infanti- 
cidio  volontario. 

Attesoché  i  motivi  riflettono  l'or- 
dinanza protestata  e  impugnata  di  ri- 
corso, la  quale  aveva  respinto  l'istan- 
za della  difesa,  perché  alla  questione 
formulata  contenente  l'ipotesi  del  rea- 
to previsto  dall'art.  369  codice  penale 
venisse  aggiunta  la  questione  ai  sen- 
si dell'art.  49  n.  3  codice  penale,  di 
avere  la  Costantini  cagionato  la  mor- 
te della  neonata  per  esservi  stata  co- 
stretta dal  pericolo  di  essere  uccisa 
dal  proprio  marito,  qualora  egli  avesse 
conosciuto  il  parto. 

Attesoché,  a  parte  anche  che  l'e- 
lemento del  pericolo  determinante  la 
azione  delittuosa  é  già  espresso  quale 
circostanza  necessaria  a  costituire  il 
reato  di  infanticidio,  preveduto  dall'ar- 
ticolo 3(>9  codice  penale,  e  fu  chiara- 
mente indicato  nella  questione  propo 
sta,  importa  considerare  che  l'art.  49 
n.  3  ritiene  che  il  pericolo  grave  ed 
imminente  alla  persona  elimina  l'im- 
putabilità  dell'agente,  quando    costui 
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non  aveva  volontariamente  dato  cau- 
sa al    pericolo. 

Or  è  indubitato  che  questa  invo- 
lontarietà non  può  ravvisarsi  nel  fat- 
to di  una  donna  maritata,  la  quale 
rimase  gravida  p<*r  commercio  car- 
nale avuto  con  persona  che  non  era 
suo  marito.  Quindi  è  che  fece  giusta 
applicazione  della  legge  la  corte, 
quando  rigettò  l'istanza  elevata  in  pro- 
posito. 

Che  la  corte,  nel  ragionare  su  que- 
sta istanza,  accennò  a  circostanze  di 
fatto,  in  base  a  quanto  portava  la 
sentenza  di  accusa,  per  esplicare  il 
suo  concetto  di  diritto  pel  rigetto  del- 
la domanda,  ma  nulla  disse  intorno 
alla  imputabilità  della  accusata,  co- 
sicché le  espressioni  dell'ordinanza, 
non  riferendosi  alla  reità,  lasciarono 
liberi  i  giurati  di  rispondere  nel  modo 
che  essi  credessero  nella  loro  co- 
scienza. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Seziine  prima  panale  15  aprile  1898,  n.  658. 

CMOIICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

* 

Garzia 

RIASSUNTO  :  Eccesso  di  potere  •  Spiegazio- 
ne delle  questioni  -  Legittima  difesa  -  Pe- 
ricolo -  Eccesso  di  difesa  -  Offeso  -  Inten- 
zione di  uccidere  -  Intimidazione. 

Non  commette  eccesso  di  potere  il 
presidente   della   corte   d'assise,    che 


(  1)  «  A  rendere  difficile  il  riassunto  con- 
verrebbe, per  esempio,  ricorrere  a  teorie 
giuridiche  ovvero  scientifiche  o  specula- 
tive, da  cui  bisogna  assolutamente  rifug- 
gire per  non  violare  la  legge.  Che  sia 
diffìcile  compor  le  questioni  lo  ammetto, 
ma,  composte  che  siano,  la  spiegazione  è 
da  tutti  ;  molto  più  perchè  io  fermamen- 
te sostengo  che  essa  deve  essere  ristret- 
ta al  senso  letterale,  affine  di  render  chia- 
ro il  significato  delle  questioni,  se  favo- 
revole o  contrario  all'accusato,  e  ai  ter- 
mini di  relazione  fra  le  questioni,  ossia 
al  loro  concatenamento  ;  al  presidente  sia 
vietato  di  estenderla  al  significato  scien- 
tifico del  giure,  altrimenti  egli  esprime- 
rebbe la  sua  opinione  che  [potrebbe   an- 


spiegando  le  questioni  dice  che  nella 
legittima  difesa  il  pericolo  deve  esse- 
re cero,  reale  ed  imminente,  e  nel- 
l'eccesso di  difesa  il  pericolo  dece 
essere  ingigantito  soggettiti  amente;  co* 
sicché  se  i  giurati  credano  che  se  V of- 
feso, menando  colpo  di  coltello,  a- 
oesse  avuto  intenzione  di  uccidere  Vacr 
cusato,  dovevano  concedere  all'accu- 
sato la  legittima  difesa  ;  se  poi  cre- 
dano che  l'offeso  intimoriva  soltanto 
l'accusato,  allora  era  il  caso  di  con- 
cedere all'accusato  Veccesso  di  dife- 
sa (1). 

In  base  al  verdetto  dei  giurati  la 
corte  di  assise  di  Roma  condannava 
Tullio  Garzia  alia  pena  della  deten- 
zione per  anni  5,  da  scontarsi  in  una 
casa  di  correzione,  come  colpevole  di 
omicidio  oltre  l'intenzione  colla  scu- 
sante dell'eccesso  di  difesa  e  con  at- 
tenuanti. 

Contro  tale  sentenza  ha  ricorso  in 
cassazione  il  Garzia,  domandandone 
l'annullamento,  per  violazione  degli 
art.  498,  478  e  seguenti  procedura  pe- 
nale e  49  codice  penale,  deducendo 
che  il  presidente  commise  eccesso  di 
potere  quando,  nello  spiegare  le  que- 
stioni ai  giurati,  tra  le  altre  cose  molto 
gravi,  non  riportate  in  verbale,  disse 
ai  giurati,  se  voi  credete  che  il  Fe- 
deli (l'ucciso)  allorché  tirava* colpi  di 
coltello  all'accusato,  avesse  l'inten- 
zione di  ucciderlo,  accorderete  al  Gar- 
zia il  beneficio  della  legittima  difesa. 

Atteso,  sul  prim'o  mezxo,  che  dal 
verbale  risulta  che  il  presidente,  spie- 


che  essere  fallace  od,  errata,  e  diverreb- 
be parte  in  causa,  il  che  ripugna  alla  co- 
stante imparzialità  del  suo  ministero.  On- 
de non  so  abbastanza  lodare  la  corte  di 
cassazione  torinese,  che  annullò  il  dibat- 
timento e  riprese  il  presidente,  il  quale, 
nello  spiegare  le  questioni,  aveva  detto 
che  per  legge  il  diritto  di  legittima  dife- 
sa non  può  nascere  se  non  in  chi  e  ag- 
gredito, «  imperocché  è  interdetto  al  pre- 
sidente di  esporre  massime  giuridiche  le 
quali  possano  influire  sul  giudizio  dei 
giurati  ». 

(Cenare  Baudana-Vaccolini.  La  cor- 
te d'assise  considerata  tèe'  suoi  fattori, 
beni,  mali  e  rimedi;  pag.  283  e  284). 


La  Corte  Suprema  di  Ròma%  Attuo  1898  (Mat.  Pon.)t 
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ha  detto  che  nel- 
il  pericolo  deve 
ed  imminente  ;  e 
;a  il  pericolo  de- 
soggettivamente; 
iti  credessero  che 
colpo  di  coltello, 
.ione  di  uccidere  il 
oncedere  all'accu- 
fesa  ;  se  poi  ere- 
li  intimoriva  sol- 
ira  era  il  caso  di 
tato  l'eccesso  di 
[negazioni  del  pre- 
mano censura  per 
io  astratto  intorno 
i,  corrispondendo 
li  su  cui  si  Tonda 
ossono  nemmeno 
3r  ciò  che  dicono 
Iorio  alla  causa, 
iè,  dalla  teoria  al 
il  presidente  non 
leve  riferirsi  nelle 
circostanze  pe- 
I  dibatti  me  rito,  a 
ricetti  giuridici  in 
cilmente  compre- 
rò vero  significato 
l'eie  dì  fatto  sulla 
dicare.  E  questo 
senza   eccesso   di 

i  :  rigetta... 


u  unum  Ri!, 
■su 


'stende  i  suoief- 
ione  dell'imputa- 
inali. 

isa  presso  la  cor 
nzaro  ordinò  che 
sellario  l'impitta- 
icesco  Rivieri  pei 


reati  di  cospirazione  ed  attentato,  in 
forza  dell'amnistia  del  9  ottobre  1870 
e  24  ottobre  1896. 

Contro  questa  sentenza  ha  ricorso 
il  Procuratore  generale  del  re,  soste- 
nendo che  l'amnistia  non  può  produr- 
re l'effetto  della  ordinata  cancellazio- 
ne dal  casellario. 

Ed  a  ragione,  perchè  l'amnistia, 
per  virtù  dell'art.  86  del  codice  pe- 
nale, estingue  l'azione  penale  e  fa 
cessare  l'esecuzione  della  condanna 
e  tutti  gli  effetti  penali  di  essa;  ma 
intanto  questa  cessazione  non  è  sta- 
bilita in  modo  assoluto,  perchè  l'a- 
mnistia non  dà  diritto  alla  restituzio- 
ne delle  cose  confiscate,  né  delle 
somme  pagate  all'erario  a  titolo  di 
pene  pecuniarie  (art.  90  cod.  pen.). 
Inoltre  l'amnistia  non  rende  inesisten- 
te quello  che  purtroppo  ha  esistito,  e 
non  cancella  la  nozione  storica  dei 
reato  compreso  in  seguito  nel  bene- 
ficio sovrano  ;  tanto  vero  che  per  gli 
art  1  n.  4  del  regio  decreto  sulla  isti- 
tuzione del  casellario  giudiziario  (6 
dicembre  1865  n.  2644),  10, 22  e  23  del 
relativo  regolamento  nel  casellario 
giudiziario,  si  devono  conservare  iti 
estratto,  per  le  occorrenti  ispezioni  e 
certificazioni,  anche  i  decreti  di  amni- 
stia, quando  ne  sia  fatta  applicazio- 
ne, come  nel  caso  concreto,  a  perso- 
na determinata;  al  cancelliere  della 
corte,  che  ha  pronunziato  la  declara- 
toria di  ammissione  del  condannato  o 
imputato  a  godere  dell'amnistia,  ap- 
partiene l'annotazione  prescritta  dal 
codice  di  procedura  penale  ;  in  fine 
si  eliminano  e  distruggono  i  cartellini 
di  persone  mancate  ai  vivi,  i  cartel- 
lini relativi  alle  imputazioni  sulle  quali 
sia  stato  emesso  il  provvedimento  in- 
dicato nell'art  604  del  suddetto  codi- 
ce, e  quelli  di  condanne  annullate  in 
seguito  a  revisione  di  processo.  Ma 
non  si  ordina  eziandio  la  eliminazio- 
ne e  distruzione  dei  cartellini  per  rea 
ti  favoriti  dall'amnistia. 

E  il  citato  art.  604  comprende  ca- 
si ben  diversi,  quando  cioè  l'imputato 
sia  stato  assolto,  ovvero  si  sia  die h ia- 
to non  farsi  luogo  a  procedimento,  o 
perchè  il  fatto  non  costituisce  reato, 
o  perchè  consta  non  essere  avvenuto 
il  fatto  che  formò  l'oggetto  della  im- 
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putazione,  o  è  provato  cTie  l'imputato 
non  l'ha  commesso  o  non  vi  ha  avu- 
to parte.  Il  nome  adunque  dell'impu- 
tato o  condannato,  che  poi  fu  am- 
messo ad  amnistia,  deve  essere  con- 
servato nel  cartellino  del  casellario 
giudiziario. 

Quindi  accoglie  il  ricorso  del  Pub- 
blico Ministero,  cassa  la  conseguente 
sentenza,  e  rinvia  la  causa  alla  stes- 
sa sezione  d'accusa  composta  di  con- 
siglieri diversi. 


Sezione  seconda  penale  8  febbraio  1898,  n.  1072. 

RISI  P.  ff.  -  BUI  Rei.  -  P.  H.  DURANTE 

Cesano, 

CARCERAZIONE  PREVENTIVA:  Ricorso  per 
cassazione  -  Ordinanza  -  Camera  di  con- 
siglio -  Contraddittorio  delle  parti  -  Scar- 
cerazione -  Condanna  -  Appello  -  Defini- 
zione del  reato. 

Non  è  ammessibile  ricorso  per 
cassazione  contro  ordinanza  emessa 
in  camera  di  consiglio  senza  il  con- 
traddittorio delle  parti,  colla  quale 
fu  respinta  la  domanda  dell'  imputato 
per  searcer azione* 

Non  si  deve  ordinare  la  scarce- 
razione dell'imputato  nel  caso  di  sen- 
tenza che  condanna  per  reato  riguardo 
al  quale  non  è  ammessa  la  detenzione 
preventiva,  se  vi  è  appello  da  parte 
del  pubblico  ministero,  per  errata  de- 
finizione del  reatoi  sì  da  poter  rivi- 
vere il  titolo  del  reato,  pel  quale  l'im- 
putato fu  tratto  in  giudizio. 

Cesana  Felice  fu  tradotto  a  giu- 
dizio innanzi  al  tribunale  di  Venezia, 
siccome  imputato  di  complicità  in 
furto  qualificato,  ai  sensi  dei  n.  4,  5 
e  9  dell'art  404  codice  penale.  Con 
sentenza  20  novembre  1897,  il  tribu- 
nale dichiarò  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere contro  di  lui  pel  reato  di  com- 
plicità in  furto,  ma  lo  ritenne  invece 
colpevole  di  ricettazione,  a  senso  del- 
l'art. 421  codice  penale,  condannan- 
dolo alla  f pena  della  reclusione,  per 
anni  3,  alla  interdizione  «dai    pubblici 


uffici  per  ugual  tempo  ed  alla  vigi- 
lanza speciale  della  pubblica  sicurezza 
per  un  anno. 

Contro  questa  sentenza  produssero 
appello  il  procuratore  del  re  e  l'im- 
putato, sostenendo  il  primo  che  le 
risultanze  del  pubblico  dibattimento 
stabiliscono  le  imputazioni  di  compli- 
cità in  furto,  e  domandando  di  conse- 
guenza la  riforma  della  sentenza,  af- 
fermando il  secondo  la  mancanza  di 
prova,  la  eccessività  di  pena  princi- 
pale, la  illegalità  delle  pene  accessorie. 
Nelle  more  del  giudizio  di  appello, 
il  Cesana,  a  mezzo  del  suo  difensore, 
produsse  istanza  alla  corte  di  appello, 
camera  di  consiglio  penale,  perchè, 
a  norma  dell'art.  413  codice  procedura 
penale,  venisse  ordinata  la  sua  scar- 
cerazione, non  comportando  il  titolo 
di  reato,  pel  quale  si  trovava  dete- 
nuto e  stabilito  dalla  sentenza  del  tri- 
bunale, carcerazione  preventiva,  non 
potendosi  sul  modesimo  rilasciare 
mandato  di  cattura  ai  sensi  dell'art. 
182  codice  procedura  penale  e  doven- 
dosi ai  sensi  dell'art.  185  stesso  codice 
revocare  quello  contro  di  lui  rilasciato 
nel  periodo  istruttorio,  quando  egli 
era  imputato  di  reato  che  consentiva- 
il  mandato  di  cattura.  Ma  la  corte  di 
appello,  con  ordinanza  28  dicembre 
1808,  respinse  la' domanda  del  Cesana, 
sulla  considerazione  che  contro  la 
sentenza  del  tribunale  avea  prodotto 
appello  anche  il  pubblico  ministero, 
sostenendo  ch«  dovea  il  Cesana  essere 
ritenuto  complice  nel  furto  e  che  in 
virtù  di  tale  appello,  non  essendo  la 
sentenza  passata  ancora  in  giudicato 
e  potendo  accadere  che  la  corte  di- 
videsse la  opinione  del  pubblico  mini- 
stero, tuttavia  permanevano  quelle  ra- 
gioni che  nella  veste  di  complice  in  fur- 
to avrebbero  sconsigliato  di  accordare 
al  Cesana  la  libertà  provvisoria,  se 
per  avventura  l'avesse  in  sede  di  i- 
struttoria  domandata. 

Avverso  questa  ordinanza  produce 
ricorso  il  Cesana,  sostenendo  coi  mo- 
tivi: 1°  la  violazione  dell'art.  640  n.  1 
codice  procedura  penale;  2°  la  viola- 
zione degli  art.  182  e  413  stesso  co- 
dice. 

Attesoché  con  la  domanda  di  scar- 
cerazione, presentata  dal    Cesana,  si 
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Se  uè  gravò  il  pubblico  ministero 
e  la  sezione  d'accusa  presso  la  corte 
d'appello  di  Palermo  dichiarò  non  es- 
ser luogo  a  procedimento  penale  per 
quel  titolo  in  seguito  a  prescrizione, 
e  intanto  ordinò  la  confìsca  del  do- 
cumento, perchè  falso;  inviò  poi  il  Di 
Benedetto  al  giudizio  del  tribunale  di 
Girgenti  per  essere  giudicato  di  usur- 
pazione di  titolo  e  di  onori  e  di  eser- 
cizio abusivo  della  professione  salu- 
tare. 

Contro  questa  sentenza  il  Di  Be- 
nedetto ha  ricorso  per  cassazione,  e 
deduce: 

che,  dichiarata  estinta  Fazione  pe- 
nale per  prescrizione,  non  poteva  la 
sezione  d'accusa  dichiarar  falso  il  do- 
cumento e  molto  meno  ordinarne  la 
confìsca,  mentre  poi  inviava  il  ricor- 
rente al  giudizio  del  tribunale  per  im- 
putazioni che  trovan  radice  nel  falso. 

Si  osserva  che  per  legge  «  la  pre- 
scrizione estiugue  Fazione  penale,  si 
applica  d'ufficio,  e  l'imputato  non  vi 
può  rinunziare  »  (art.  91  e  99  cod. 
pen.)  Quindi  l'esame  del  magistrato 
in  proposito,  se  non  si  vogliono  ar- 
bitrariamente e  inevitabilmente  pre- 
giudicare la  difesa  e  i  diritti  dell'im- 
putato, conviene  che  sia  limitata  a 
ciò  solo  che  riflette  l'azione  penale, 
ossia  al  solo  titolo  del  reato  e  al 
fatto  obbiettivo,  senza  estenderlo  a 
considerazioni  o  decisioni  che  pos- 
sano in  qualsiasi  modo  danneggiare 
la  condizione  dell'imputato,  al  quale 
non  competerebbe  facoltà  alcuna  per 
insorgere  efficacemente. 

Ciò  non  fu  osservato  dalla  sezione 
d'accusa  di  Palermo,  la  quale,  circa 
la  imputazione  che  giudicò  prescritta, 
ritenne  falso  il  documento  di  cui  aveva 
fatto  uso  l'imputato,  e  lo  dichiarò  nella 
parte  dispositiva  della  sua  sentenza; 
ne  ordinò  la  confisca,  e  non  ne  addusse 
alcun  motivo. 

Il  che  è  tanto  più  erroneo,  in  quan- 
to la  stessa  sezione  d'accusa  inviava 
al  giudizio  del  tribunale  il  Di  Bene- 
detto per  altri  due  reati,  la  prova  dei 
quali  principalmente  si  fonda  sulla  ve- 
rità o  sulla  falsità  di  quel  documento; 
mentre  al  giudice*  del  merito  presen- 
tar devesi  la  causa  senza  alcuna  pre- 
cedente   decisione,    da    doversi    poi 


questa  rivedere,  confermare  o  con- 
traddire a  cominciare  da  uh  magi- 
strato inferiore. 

AI  tribunale  adunque  vada  la  du- 
plice causa  insieme  al  relativo  docu- 
mento già  sequestrato;  egli  lo  esa- 
mini e  lo  giudichi;  dica  se  e  quale 
sia  la  penale  responsabilità  incor- 
sa dal  ricorrente;  e  infine  vedrà  se 
debba  o  no  pronunziar  la  confisca 
a  norma  dell'art.  36  del  codice  pe- 
nale. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Sezione  feconda  penala  14  febbraio  1898,  a.  1252. 

DE  CESURE  P.  -  MOSCONI  Rei.  - 
P.  M.  MELE6ARI 

Manzon 

« 

LESIONI  VOLONTARIE:  Durata  della  malat- 
tìa -  Denunzia  medica,  -  Qualità  della  fe- 
rita -  Perizia. 

La  durata  della  malattia  può  de- 
durli dalla  denuncia  medica  e  dalla 
qualità  della  ferita,  senza  bisogno  di 
perizia  tecnica. 

(Omissis) 

In  quanto  al  giudizio  sulla  durata 
delU  malattia,  i  giudici  ebbero  a  ri- 
tenere che  essa  devesi  essere  pro- 
tratta dopo  i  10  ma  prima  dei  20 
giorni,  e  contro  questo  convincimento 
di  fatto,  che  essi  dedussero  dalla  de- 
nuncia medica  e  dalla  qaalità  della 
ferita,  non  è  lecito  insorgere;  la  pe- 
rizia dei  tecnici  in  proposito  non  fu  ri- 
tenuta necessaria,  e  nessuna  dispo- 
sizione di  legge  la  richiede  sotto  pena 
di  nullità,  essendo  sufficiente  che  i 
giudici  si  formino  il  convincimento 
mediante  altri  argomenti  ed  altre  ri- 
sultanze. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 
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Sezione  prima  panile  18  marza  1898,  n.  498. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Guarino  (avv.  Pipitonb) 
.» 

PROVA:  Sostituzione  -  Età  -  Pena  concreta  - 
Aggravanti  -  Diminuenti. 

Quando  si  tratta  di  sostituire  una 
pena  ad  un'altra,  come  nel  caso  del- 
l'art. 55  del  codice  penale,  la  sosti- 
tuzione dece  farsi  sulla  pena  concreta, 
cioè  sulla  pena  dovuta  pel  reato,  mo- 
dificata a  seconda  delle  aggravanti 
e  diminuenti  ammesse  dal  verdetto. 

Colla  sentenza  di  cui  si  tratta, 
Salvatore  Guarino,  maggiore  degli  an- 
ni 14  e  minore  dei  lo,  è  stato  con- 
dannato alia  pena  della  detenzione 
per  anni  cinque  e  giorni  sedici,  non 
che  alla  pena  pecuniaria  di  lire  qua- 
rantotto, come  colpevole  di  omicidio 
preterintenzionale  colla  scusa  del- 
l'eccesso nella  legittima  difesa  di  se 
stesso,  e  con  attenuanti;  e  di  porto 
d'arma  senza  licenza.  Costui, ha  de- 
nunziato in  cassazione  la  detta  sen- 
tenza domandandone  1'  annullamento 
per  violazione  dell'articolo  29  del  co- 
dice penale,  in  quanto  la  corte  d'assise 
avrebbe  investito  l'ordine  voluto  dallo 
stesso  nell'applicazione  della  pena. 

Attesoché  questa  Corte  ha  costan- 
temente deciso  che  quando  si  tratta 
di  sostituire  una  pena  ad  un'altra, come 
nel  caso  dell'art.  55  del  codice  penale, 
la  sostituzione  deve  farsi  sulla  pena 
concreta,  cioè  sulla  pena  dovuta  pel 
reato,  modificata  a  seconda  delle  ag- 
gravanti e  diminuenti  ammesse  dal 
verdetto. 

Nel  caso  attuale,  la  corte  d'assise, 
dopo  aver  determinata  la  pena  del- 
l'omicidio oltre  l'intenzione  in  anni 
quindici,  è  passata  senz'altro  alia  so- 
stituzione prescritta  dal  detto  art.  55, 
fissando  la  pena  in  anni  12,  che  ha 
poi  ridotta  ai  metà  per  la  scusa  del- 
l'eccesso nella  legittima  difesa,  e  di 
un  sesto  per  le  attenuanti. 

Così  facendo  però  ha  erroneamente 
applicata  la  legge,  e  per  ciò  il  mezzo 
dedotto  merita  accoglienza. 

Per  questi  motivi: 


Annulla  nel  solo  riguardo  della 
pena  la  sentenza  della  corte  d'assise 
di  Trapani  in  data  15  gennaio  1898, 
pronunciata  contro  Salvatore  Gua- 
rino, e  rinvia  la  causa  pel  nuovo  giu- 
dizio senza  intervento  dei  giurati  alia 
corte  d'assise  di  Palermo. 


Sezione  seconda  penale  26  febbraio  1898,  a.  1592. 

RISI  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  I.  MELEGARI 

Bonanno  (avv.  De  Cesare) 

BANCAROTTA  SEMPLICE:  Appello  -  Art.  856 
e  857  del  codice  di  commercio  -  Deten- 
zione -  Reclusione. 

Il  condannato  per  bancarotta  sem- 
plice ai  sensi  dell' art.  857  del  codice 
di  commercio  può  in  appello  essere 
dichiarato  responsabile  di  bancarotta  ' 
semplice  a  termini  dell'art.  856  del 
dettò  codice. 

Nel  caso  di  bancarotta  semplice, 
pel  disposto  dell'art.  22  del  regio  de- 
creto 1  dicembre  1889 ',  si  deve  appli- 
care la  detenzione,  non  la  reclusione. 

Bonanno  Salvatore  con  sentenza 
del  1°  ottobre  1896  fu  ritenuto  colpe- 
vole di  bancarotta  fraudolenta  e  sem- 
plice per  distrazione  dell'attivo  e  per 
infrazione  al  disposto  dell'art.  856  co- 
dice di  commercio,  e  condannato  a 
mesi  20  e  giorni  8  di  reclusione.  In 
seguito  a  gravame  la  corte  di  appello 
di  Trani,  con  sentenza  8  aprile  1897, 
dichiarò  il  Bonanno  colpevole  di  ban- 
carotta semplice  con  attenuanti,  e  lo 
condannò  alla  reclusione  per  mesi  IO 
ridotti  a  7  per  il  sovrano  indulto,  a- 
vuto  riguardo  anche  al  gravame  del 
pubblico  ministero  che  avea  appellato 
perchè  la  pena,  tanto  per  la  banca- 
rotta fraudolenta  quanto  per  la  sem- 
plice, era  troppo  mite. 

Ritualmente  ricorre  il  condannato 
presidiando  il  ricorso  coi  mezzi  se- 
guenti principali:  1°  Violazione  del-  * 
l'art.  839  codice  di  commercio,  perchè, 
avendo  il  tribunale  accordato  i  bene- 
fici di  cui  il  suddetto  articolo,  dovea 
dichiararsi     estinta    razione   penale; 
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2°  Violazione  dell'art.  323  n.  3  proce- 
dura penale,  perchè  la  sentenza  non 
è  motivata  né  in  fatto  né  in  diritto. 
Come  mezzi  aggiunti  si  deduce: 
1°  la  violazione  degli  art.  856,  857  ( 
codice  di  commercio  è  323  n.  3  per  er- 
rata e  contraddittoria  motivazione  del- 
la sentenza.  Si  assume  che  il  procura- 
tore del  re  avea  appellato  per  mi- 
tezza di  pena  sulla  bancarotta  sem- 
plice che  era  stata  ritenuta  per  le  ipo- 
tesi dell'art.  857  codice  di  commercio 
e  non  per  l'applicazione  di  ipotesi  più 
grave,  per  cui  la  corte,  ritenendo  la 
colpabilità,  nei  sensi  dell'art.  856  esor- 
bitò dal  suo  potere  emettendo  un  giu- 
dizio ultra  petita;  non  accennò  e  non 
discusse  come  era  siio  dovere  l'ele- 
mento intenzionale  della  rivendita  del- 
la merce  al  di  sotto  del  vero  valore 
allo  scopo  di  ritardare  il  fallimento  e 
si  contraddisse  poi  nel  dispositivo 
quando,  dopo  aver  eliminata  la  ban- 
carotta fraudolenta  per  non  provata 
reità,  lo  condannò  poi  per  l'art.  850 
n.  2,  mentre  avea  discusso  l'ipotesi  del 
n.  3. 

2©  Violazione  dell'art.  22  regio  de- 
creto 1  dicembre  1889,  perchè  la  corte 
lo  condannò  alla  reclusione,  mentre 
dovea  condannarlo  alla  detenzione,  e 
quindi  conseguente  violazione  anche 
dell'art.  861  codice  di  commercio. 

Osserva  la  Corte  Suprema  sul  pri- 
mo principale  che  dei  beneficj  del- 
l'art. 839  codice  commercio  di  cui  si 
parla  nessun  cenno  si  fa  in  sentenza 
e  d'altronde  venne  abbandonato  dalla 
difesa  in  udienza;  il  secondo,  affatto 
generico,  venne  poi  spiegato  e  pre 
cisato  col  primo  aggiunto.  Riguardo 
a  questo  è  da  considerarsi  in  primo 
luogo  che  non  regge  affatto  la  vio- 
lazione degli  art.  856  e  857  codice  di 
commercio;  basta  riflettere  che  il  fatto 
nel  quale  la  sentenza  impugnata  ri- 
scontrò gli  estremi  del  n.  3  dell'art. 
856  detto  codice  è  quello  identico  in 
cui  invece  i  primi  giudici  ravvisarono 
una  sottrazione  di  attivo  e  quindi  gli 
estremi  di  bancarotta  fraudolenta;  in 
seconde  cure  dunque  non  si  fece  che 
dare  al  fatto  medesimo  quella  fiso- 
nomia,  che,  secondo  la  legge  e  le  cir- 
costanze, parve  più  giusta,  il  che  re 
stava  in  piena  facoltà  della   corte  di 


merito,  in  (juantochè  d'altronde  fu  a- 
dottata  un'ipotesi  giuridica  più  favo- 
revole al  ricorrente,  e  tale  ipotesi  co- 
stituente un'altro  estremo  della  ban- 
carotta semplice  era  giusto  venisse 
aggiunto  agli  altri  contemplati  e  già 
sussistenti  di  cui  l'art.  857,  come  era 
giusto  quindi  che  si  aumentasse  la 
pena  già  irrogata  per  la  bancarotta 
semplice  che  risulta  in  quantità  mi- 
nore di  quella  irrogata  dai  primi  giu- 
dici. In  secondo  è  da  considerare  che 
non  sussiste  la  contradditorietà  la- 
mentata e  l'insufficiente  motivazione, 
perchè  la  sentenza  diede  ampia  ra- 
gione del  giudizio,  e  se  prima  ac- 
cenna al  n.  2  poi  al  n.  3  dell'art.  856, 
ciò  è  da  ascriversi  evidentemente  ad 
errore  materiale,  mentre  nella  parte 
motiva  si  allude  e  si  parla  di  opera- 
zioni intese  a  ritardare  il  fallimento; 
se  anche  poi  la  formula  di  non  pro- 
vata reità  sulla  bancarotta  fraud  >- 
lenta,  non  del  tutto  d'altronde  con- 
tradditorio col  restante  del  dispositivo, 
fosse  meno  che  esatta,  non  potrebbe 
certo  formar  materia  per  pronunciare 
una  nullità. 

E'  da  accogliersi  invece  il  secondo 
aggiunto,  perchè  evidentemente  dovea 
irrogarsi  la  detenzione  e  non  la  re- 
clusione nei  sensi  del  disposto  del- 
l'art. 22  del  regio  decreto  1  dicem- 
bre 1889,  ed  in  questo  senso  deve  ri- 
tenersi modificata  la  impugnata  sen- 
tenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema,  respinti  tutti 
gli  altri  mezzi,  accoglie  soltanto  il 
secondo  aggiunto  relativo  alla  qua- 
lità della  pena,  dovendosi  ritenere 
quella  non  della  reclusione,  ma  della 
detenzione  per  la  durata  stabilita  in 
sentenza. 


Seziona  seconda  panale  28  marzo  1898,  n.  2485, 

RISI  P.  fi  -  CROCE  Rei.  -  P.  H.  LOCCI  SELIS 


Ferretti 

BANCAROTTA  SEMPLICE:  Libri    irregolari 
Esistenza  dei  libri. 
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egolarità  dei  libri 
ione  la  esistenza 
?r  quanto  non  al 
mpleti. 


il  |»Hii  issa,  i,  ut. 

IH  Ululili  Rei  - 
IRSILIO 

0    PRINCIPALE:  f. 


Ila  corte  d' assise 
gaio,  di  formulare 
\to  in  genere. 
■na  può.  annullare 
dannò  senta  tener 
età  dell'accusato 
corte  d'assise,  se 
i  prodotti  in  cas- 
te di  credere  che 
•enne. 

;  dì  Cuneo  con- 
a  15  anni  di  re- 
icilà  in  omicidio 
ìrsona  di  Andrea 
nazione  e  con  cir- 

i  ricorso  per  cas- 

:  si  rifiutò  di  pro- 
questione  sul  fatto 

assise  ritenne  il 
e  di  età,  mentre 
giugno  1876. 
mette,  senza  ob- 
e  della  corte  d'as- 
questiòntì  sui  fatto 
3  lecito  ricorrere 
1  presidente  non 
sofia. 

0  motivo,  in  se- 
prodotti  si  ha  ra- 
il  ricorrente  fosse 
3ca  del  commesso 
se  dovrebbe  a  suo 

1  pena  inflittagli; 


ciò  che  verri  conosciuto  e   giudicato 
dalla  corte  di  rinvio. 

Quindi  cassa  pel  secondo  motivo 
riguardante  la  pena,  e  rinvia  alla  corte 
d'assise  di  Torino  senza  intervento 
dei  giurati.  .  .  . 


Sitimi  iiìm  ititi*  7  (librilo  1118,  i.  2*1 

CANONICO  P.  i  Rei.  -  P.  .  MARSILIO 

De  Sto  e  Lieto  (aw.  Granvcio) 

COMPLICITÀ'  CORRISPETTIVA:  Tentati.»  - 
Incompatibilità  -  Omicidi*  mancata  -  omi- 
cidio tentata. 

Se  e  possibile  l'ipotesi  del  tenta- 
Udo  allorché  sia  conosciuto  l'autore 
del  reato,  noti  si  può  più  parlare  di 
tentativo,  allorché  più  persone  pren- 
dano parte  a  produrre  una  lesione  e 
l'autore  di  queste  non  si  conosca. 

Quindi  in  accusa  di  mancato  omi- 
cidio, il  presidente,  dopo  la  relativa 
?uestione,  può  formulare,  in  ria  su- 
ordinata,  quella  del  tentato  omicidio 
e  anche  della  complicità  corrispettica 
come  reato  a  sé,  distìnto  e  dal  tentato 
e  dal  mancato  omicidio. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  19  no- 
vembre 1897,  la  corte  di  assise  di 
Napoli,  per  lesioni  personal),  che 
produssero  incapacità  al  lavoro  oltre 
20  giorni,  condannava  De  Sio  Cle- 
mente e  Lieto  Antonio  a  6  anni  e  5 
mesi  di  reclusione. 

Che  contro  tale  sentenza  i  con- 
dannati dicono  violato  l'art.  378  co- 
dice penale,  perchè  la  questione  re- 
lativa all'ipotesi  della  complicità  eor- 
respettiva  doveva  essere  proposta  in 
modo  da  riferirsi,  tanto  al  tentativo 
di  omicìdio,  quanto  al  ferimento,  e  non 
a  quest'ultimo  soltanto. 

Attesoché,  imputati  gli  attuali  ri- 
correnti di  mancato  omicidio,  il  pre- 
sidente pose  le  questioni,  prima  sul- 
l'omicidio mancato,  poi  sull'omicidio 
tentato,  poi  sulla  complicità  corre- 
Spettìva;  ed  i  giura  ti,  negate  le  due 
prime  questioni,  affermarono  la  terza. 
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Ciie,  se  è  possibile  l'ipotesi  del 
tentativo  allorché  sia  conosciuto  l'au- 
tore del  reato,  nou  si  può  più  parlare 
di  tentativo  allorché  più  persone 
prendono  parte  a  produrre  una  lesione 
e  l'autore  di  queste  non  si  conosce; 
essendo  per  sé  manifesto  che  il  con- 
cetto del  tentativo,  implicando  l'inda- 
gine della  volontà  dell'autore  di  desi- 
stere o  meno  dalla  ulteriore  esecuzione 
del  reato,  questa  indagine  non  é  pos 
sibile,  quando  l'autore  é  ignoto. 

Che  la  figura  della  complicità 
correspettiva,  racchiusa  nell'art.  378 
codice  penale,  riflettendo  il  fatto  di 
un  omicidio  o  di  una  lesione  real- 
mente consumata  da  più  persone  senza 
che  si  conosca  l'autore,  rende  bensì 
necessaria  la  punizione  di  tutti  i  par- 
tecipanti, perchè  tutti  ne  sono  colpe- 
voli, ma  esclude  la  possibilità  di  ap- 
prezzare la  imputabilità  individuale  di 
ciascuno,  e  per  questo  consiglia  al 
legislatore  di  punirli  tutti  con  una 
medesima  pena,  minore  però  di  quella 
che  sarebbe  dovuta  pel  reato  com- 
messo, qualora  se  ne  conoscesse  l'au- 
tore. 

Che  per  conseguenza,  dopo  aver 
proposte  le  questioni  sul  reato  man- 
cato e  sul  tentato,  null'altro  poteva 
fare  il  presidente  se  non  formulare  in 
via  subordinata  la  questione  sull'i- 
potesi dell'art.  378,  come  reato  a  sé, 
distinto  e  dal  tentativo  e  dal  mancato; 
per  il  che,  lungi  dal  violare  la  legge, 
non  fece  anzi  che  osservarla. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziona  prima  penile  21  gennaio  1898,  n.  106. 

CANONICO  V.  -  BAUOAHA  VACCOLINI  Rei.  - 
P.  y.  MARSILIO 

Ala  (avv.  Bonomi) 

PRESCRIZIONE:  Azione  penale  -  Condanna  in 
contumacia  -  Ferimento  seguito  da  morte  - 
Fratello  -  Notificazione  della  sentenza  - 
Condanna  in  contraddittorio  -  Termine  di 
15  anni  -  Pena  -  Omicidio  oltre  l'intenzione. 

Deoe  dichiararsi  estinta  per  pre- 
scrizione razione  penale  promossa  a 


carico  di  chi  prima  fu  condannato 
in  contumacia  per  ferimento  segui- 
to da  morte  in  persona  del  fratello 
con  sentenza  pronunciata  nel  1880 
e  notificata  nel  1895,  e  poi  fu  con- 
dannato nel  1897  con  sentenza  in  con- 
traddittorio a  due  anni  e  mesi  sei  di 
detenzione  per  quel  reato  qualificato 
omicidio  oltre  V  intenzione,  con  la 
scusa  della  provocazione  grave,  in 
istalo  di  parziale  infermità  di  mente 
e  con  circostanze  attenuanti. 

La  corte  d'assise  di  Ivrea,  con 
sentenza  del  19  luglio  1880,  condannò 
in  contumacia  Gabriele  Ala  ai  lavori 
forzati  a  vita  per  ferimento  seguito 
da  morte  in  persona  del  fratello  Gia- 
como, reato  commesso  la  sera  del  16 
novembre  1879. 

Questa  sentenza  fu  affissa  ai  15 
dicembre  1895. 

In  seguito  l'Ala  pervenne  in  po- 
tere della  giustizia,  e  la  suindicata 
corte  d'assise  con  sentenza  del  1)  no- 
vembre 1897  lo  condannò  a  due  anni 
e  mesi  sei  di  detenzione  per  quel 
reato,  commesso  con  la  scusa  della 
provocazione  grave,,  in  istato  di  par- 
ziale infermità  di  mente  per  u Ubria- 
chezza e  con  circostanze    attenuanti. 

11  condannato  ricorre  per  cassazio- 
ne e  deduce  la  prescrizione  dell'azione 
penale  o  quanto  meno  la  prescrizione 
della  condanna. 

Ciò  premesso,  si  osserva  che  per 
una  deplorevole  negligenza  la  sen- 
tenza contumaciale  del  19  luglio  1880, 
solo  ai  15  dicembre  1895,  fu  come  si 
legge  nella  relazione  dell'usciere,  af- 
fìssa sull'istanza  del  pubblico  ministero 
a  norma'  e  per  gli  effetti  di  cui  agli 
art.  527  e  539  codice  procedura  pe- 
nale. 

Questa  affissione,  non  che  la  stampa 
e  la  pubblicazione  della  sentenza  nei 
modi  e  luoghi  dalla  legge  prescritti, 
furono  espressamente  ordinate  dalla 
corte  d'assise  di  Ivrea,  a  norma  del- 
l'art. 23  dell'in,  allora  imperante  codice 
penale  sardo. 

Ma  intanto  non  fu  mai  eseguito 
l'ordine  della  stampa,  la  quale  insieme 
alla  affissione  è  tuttora  prescritta  dal 
vigente  codice  penale  (art.  43);  e  l'u- 
sciere, nella  surriferita  sua  relazione, 
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citò  gli  art  527  e  539  .del  codice  di 
procedura  penale,  ai  quali  però  non  si 
dette  alcuna  importanza,  giacché  a 
tenore  di  essi  la  sentenza  contuma- 
ciale, nel  caso  concreto,  doveva  es- 
sere affìssa  nei  quindici  giorni  dalla 
sua  data  alle  porte  della  sala  d'u- 
dienza della  corte,  e  nel  comune  del 
commesso  reato  nei  luoghi  soliti  per 
le  pubblicazioni,  mentre  invece  fu  af- 
fissa dopo  più.  che  15  anni,  e  non 
risulta  affatto  in  quale  luogo  o  in 
quali  luoghi  l'affissione  siasi  eseguita. 

A  prescindere  da  ciò,  l'affissione 
o  pubblicazione  della  sentenza  contu- 
maciale è  necessaria  per  render  questa 
esecutiva,  altrimenti  come  atto  interno 
d'ufficio  non  può  estendere  i  suoi  ef- 
fetti contro  il  condannato.  Or  quando 
la  suindicata  affissione  ebbe  luogo,  e 
quando,  in  seguito  ai  9  novembre  1897, 
>si  pronunciò  la  sentenza  in  contrad- 
dittorio a  carico  di  Gabriele  Ala,  erano 
decorsi  più  di  quindici  anni  dalla  data 
del  delitto  commesso  ai  16  novembre 
1879  (art.  91  p.  del  cod.  pen.  vigente). 

Questo  lungo  decorso  di  tempo, 
senza  essere  stato  mai  interrotto  ef- 
ficacemente da  alcun  atto,  fece  sor- 
gere a  favore  dell'imputato  la  pre- 
scrizione dell'azione  penale. 

E  di  vero:  egli  fu  accusato  e  con- 
dannato in  contumacia  per  ferimento 
seguito  da  morte  in  persona  del  pro- 
prio fratello,  punibile,  per  la  legge 
del  tempo,  coi  lavori  forzati  a  vita 
(art.  541  pr.  e  534  del  cod.  pen.  sardo); 
ma  con  la  attuazione  del  nuovo  co- 
dice penale  (1  gennaio  1890)  quello 
stesso  delitto,  ora  definito  e  aggravato 
come  omicidio  oltre  l'intenzione  in» 
persona  del  fratello,  non  poteva  essere 
punito  che  con  la  reclusione  da  15  a 
20  anni  (art.  368  pr.,  365  pr.  n.  1  art.  2 
capov.  2);  non  già  con  la  reclusione 
da  12  a  18  anni,  come  erroneamente 
fu  ritenuto  con  la  succitata  sentenza 
in  contraddittorio,  del  9  novembre  1897, 
della  corte  d'assise  d'Ivrea,  la  quale 
dimenticò  la  circostanza  aggravante 
della  persona. 

Ciò  stante,  è  l'art.  91  pr.  e  n.  2 
del  vigente  codice  che  pronuncia  la 
prescrizione  estintiva  dell'azione  pe- 
nale in  quindici  anni,  poiché  all'im- 
putato si  sarebbe  dovuto  infliggere  la 


reclusione  per  un  tempo  non  inferiore 
ai  venti  anni. 

Quindi  dichiara  estinta  l'azione  pe- 
nale e  cassa  senza  rinvio. 


Sezione  «candì  peiale  21  nana  1898,  n.  2218. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Costa 

MINACCIA:  Scure  -  Timore  -  Offese  -  Parole 
-  Fatto. 

IJ impugnarne  ni  o  di  una  scure  può 
esser  diretto  ad  incutere  timore,  se 
non  ad  offendere,  si  siano  o  no  ag- 
giunte parole  minacciose,  mentre  il 
fatto  è  più  eloquente  delle  parole. 


Sezione  prima  panati  25  febbraio  1888,  a.  347. 

SERRA  P.  ff.  -  RAUDAHA  VACCOLINI  Rei.  - 
P.  H.  MARSILIO 

Brignolo  (avv.  Vigna) 

OMICIDIO  VOLONTARIO:  Sentenza  della  se- 
zione d'accusa  -  Motivazione  -  Fine  di  uc- 
cidere. 

Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza della  sezione  d'accusa,  che  inda 
alla  corte  d'assise  per  omicidio  volon- 
tario dicendo  che,  data  la  natura  del- 
l'arma adoperata,  la  violenza  dei  colpi 
e  la  posizione  colpita,  pare  non  possa 
dubitarsi  che  l'accusato  fosse  mosso 
dal  fine  di  uccidere. 

La  sezione  d'accusa  presso  la 
corte  d'appello  di  Casale  inviò  al  giu- 
dizio della  corte  d'assise  Carlo  Bri- 
gnolo per  rispondere  di  omicidio  vo- 
lontario. 

Il  Brignolo  ricorre  per  cassazione 
e  deduce  che  il  magistrato  suddetto 
non  ha  indagato  e  sufficientemente 
motivato  in  ordine  alla  intenzione  di 
uccidere. 

Ma  la  sezione  d'accusa  nella  sua 
sentenza  cosi  ragionò:  «  E  si  dice  uc- 
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citlere,  perchè,  data  la  natura  del- 
l'arma adoperata,  la  violenza  dei  colpi 
e  la  posizione  colpita,  pare  non  possa 
dubitarsi  che  da  tale  fine  fosse  mosso 
chi  colpiva  il  Cernati  ». 

E  così  con  un  triplice  e  logico  ar- 
gomento dedusse  la  intenzione  di  uc- 
cidere. 

Invano  si  censura  quel  verbo 
pare,  giacché  dopo  tutto  non  è  la 
sezione  d'accusa  che  giudica  e  con- 
danna; essa  si  limita  a  determinare 
la  competenza,  salvo  poi  al  giudice 
del  merito  di  esaminare  le  circostanze 
di  fatto  che  valgano  a  stabilire  il 
reato  in  tutta  la  sua  entità. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Saiione  prima  penale  22  aprila  1897,  a,  683. 

CMOIICO  P.  -  BAUDANA  VACCOLIMI  Rei.  • 
P.  M.  MARSILIO 

Romano  ed  altri  (avv.  FuA  Astolfonb 
e  Fazio) 

RICETTAZIONE:  Conoscenza  delle  circostanze 
aggravanti. 

Per  ormai  eostante  giurisprudenza 
di  questa  Sezione,  dalla  quale  non 
si  erede  di  dover  recedere,  non  è  ne- 
cessario che  i  ricettatori ',  nel  momento 
in  cui  commettono  il  reato,  conoscano 
le  circostanze  materiali  che  aggravano 
la  pena. 

La  corte  d'assise  di  Palermo  con- 
dannò Giovanni  Romàno  e  Giuseppe 
Cusumano  a  7  anni  e  mesi  9  di  reclu- 
sione, Bufalo  Giuseppe  e  3  anni  e  3 
mesi  e  alla  multa  di  lire  5001,  Antonino 
Romano  a  nove  mesi  e  a  200  lire  di 
multa,  Perrone  Vjncenzo  e  Sciabica 
Giuseppe  a  due  anni  e  nove  mesi  e 
'  alla  multa  di  lire  500,  Buharà  Salva- 
tore a  un  anno  e  mesi  nove,  e  alla 
multa  di  lire  300,  e  Giovanni  Can- 
nella ad  un  anno  e  cinque  mesi  e 
giorni  15  nonché  alla  multa  di  lire 
300,  i  primi  due  per  rapina  aggravata, 
e  gli  altri  di  ricettazione  in  questo 
delitto. 

Contro  la  sentenza  predetta  hanno 


ricorso  per  cassazione  i  condannati, 
ad  eccezione  di  Antonino  Romano. 
Giovanni  Romano  e  Giuseppe  Cusu- 
mano non  hanno  presentato  motivi,  e 
gli  altri  cinque,  cioè  Bufalo,  Perrone, 
Sciabica,  Bullara  e  Cannella,  dedu- 
cono 

che  non  pò  te  vasi,  applicare  una 
pena  maggiore  di  due  anni,  poiché  i 
giurati  non  affermarono  aver  essi  co- 
nosciuto le  circostanze  aggravanti 
del  reato  principale. 

Ma,  per  ormai  costante  giurispru- 
denza di  questa  Sezione,  dalla  quale 
non  si  crede  di  dover  recedere,  non 
è  necessario  che  i  ricettatori,  nel  mo- 
mento in  cui  commettono  il  reato, 
conoscano  le  circostanze  materiali  che 
aggravano  la  pena;  questa  scienza, 
si  è  detto,  fu  richiesta  pel  solo  caso 
di  concorso  di  più  persone  nello  stes- 
so reato  (art.  67  cod.  peri.);  ma 
quando  si  tratta  di  ricettatore  la  pena 
si  aumenta  pel  solo  fatto  che  il  da- 
naro o  le  cose  provengano  da  un  de- 
litto che  importi  pena  restrittiva  della 
libertà  personale  per  un  tempo  mag- 
giore dei  cinque  anni  (art.  421  capov. 
1),  come  nel  caso  concreto. 

Quindi  dichiara  inammessibile  il  ri- 
corso di  Giovanni  Romano  e  dì  Giu- 
seppe Cusumano,  rigetta  quelli  di 
Giuseppe  Bufalo,  Perrone  Vincenzo, 
Giuseppe  Sciabica,  Bullara  Salvatore 
e  Cannella  Giovanni. 


Saziane  seconda  panala  31  gennaio  1898,  a.  741. 

DE  CESARE  P.  -  MANDUCA  Rei.  -  P.  M.  HERMITE 

Fabbri  e  Morresti  (avv.  Merlino) 

INCITAMENTO  ALL'  ODIO  FRA  LE  CLASSI 
SOCIALI:  Pubblicità  -  Giornale  Sequestro 
-  Pericolo  effettivo  -  Pericolo  eventuale  - 
Propaganda  anarchica. 

Non  manca  Velemento  della  pub- 
blicità, richiesta  dall'art.  247  del  co-, 
dice  penale,  nel  caso  di  articoli  stam- 
pati in  un  giornale,  il  quale  il  giorno 
dopo  della  sua  data  fu  sequestrato. 

Il  citato  art.  247  non  richiede  un 
periodo  effettivo,  reale;    basta  l'aiti- 
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tudine  del  fatto  a  compromettere  la 
pubblica  tranquillità,  un  pericolo  eoen- 
tuale,  pericolo  che  si  riscontra  nella 
propaganda  anarchica. 

La  Corte  Suprema  osserva: 
Che  pubblicavasi  in  Macerata  una 
rivista  mensile  di  studi  sociali,  intito- 
lata la  Protesta  umana,  rivista  anar- 
chico socialista.  Vi  scrivevano  i  prin- 
cipali propugnatori  dell'anarchia,  Pau- 
re Sebastiano,  Gori  ecc.  11  2  giugno 
1897,  incriminati  due  articoli  pubbli- 
cati nel  n.  1  dell'anno  1897,  titolati 
uno:  E*  permesso,  e  l'altro  All'Afa- 
mo,  il  2  giugno  1897  veniva  seque- 
strata. Svoltosi  il  procedimento,  gli 
atti  venivano  rinviati  al  tribunale  pe- 
nale di  Macerata.  Il  tribunale,  con. 
sentenza  del  24  settembre  1897,  in 
applicazione  degli  art.  247,  434,  72, 
36,  39  codice  penale,  1  della  legge  17 
luglio  1894  n.  315  condannava  Fabbri, 
autore  dell'articolo  E*  permesso  1  e 
per  rifiuto  di  obbedienza  all'autorità, 
alla   pena  della  detenzione   per  mesi 

3  e  giorni  22  ed  alla  multa  di  lire  83, 
ed  il  Morresi,  gerente  responsabile 
della  rivista,  alla  stessa  pena  per  mesi 

4  e  giorni  15.  Si  proponeva  appello  : 
per  non  provata  reità,  il  Fabbri  ;  per 
non  esistenza  di  reato,  il  Morresi. 
L'appello  veniva  rigettato  dalla  corte 
d'appello  di  Macerata.  Si  ricorre  in 
Cassazione  con  un  mezzo  principale 
e  con  un  motivo  aggiunto. 

Il  mezzo  principale  è  la  violazione 
dell'art.  247,  perchè  manca  festremo 
della  pubblicità  nel  reato.  Col  mezzo 
aggiunto  la  violazione  dell'art.  247 
codice  penale,  perchè  la  corte  ritenne 
per  la  consumazione  del  reato  basta- 
re il  pericolo  eventuale,  potenziale. 

Si  osserva,  innanzi  tutto,  che  non 
si  può  dalla  corte  esaminare  che  il 
solo  ricorso  del  Morresi  ;  poiché  quel- 
lo del  Fabbri  è  inammissibile,  non 
avendo  presentato  il  certificato  d'indi- 
genza. 

Nell'interesse  del  Morresi  si  os- 
serva dalla  corte  che  il  ricorso  inve- 
ste la  sentenza  della  corte  sotto  un 
doppio  ordine  d'idee,  cioè  mancanza 
di  pubblicità  e  di  pericolo,  non  ba- 
stando quello  eventuale. 

Pubblicità  e  possibilità  di  pericolo 


sono  le  due  condizioni  necessarie  per 
l'esistenza  del  delitto  integrato  nel- 
l'art. 247  codice  penale. 

Il  momento  consumativo,  e,  quindi, 
Pincriminabilità  del  delitto  sta  nel  con- 
temporaneo concorso  della  pubblicità 
e  del  pericolo  per  la  pubblica  tran- 
quillità. 

In  quanto  alla  parola  pubblicamen - 
te,  usata  dal  legislatore  nell'art.  247 
codice  penale,  la  genesi  dello  stesso 
spiega  molta  influenza  sull'interpreta- 
zione della  sanzione  legislativa. 

Nel  corrispondente  art.  257  del  pro- 
getto senatorio  del  1875  si  diceva  : 
«  Chiunque  eoi  mezzi  indicati  nell'ar- 
ticolo precedente  »,  cioè,  i  mezzi  della 
stampa  o  di  scritti  o  di  segni  espósti 
al  pubblico,  o  di  discorsi  in  luoghi 
pubblici,  o  in  pubbliche  riunioni.  Que- 
ste espressioni  furono  conservate  nel 
progetto  della  commissione  ministe- 
riale del  1876.  Nello  schema  dell'83, 
si  omisero  tali  specificazioni,  e  si  dis- 
se, invece,  pubblicamente,  per  adot- 
tare una  parola  che  esprimesse  tutti 
i  mezzi  di  pubblicità,  e  quello  della 
stampa  in  particolare.  Era  di  fatti  nel- 
l'intendimento di  quello  schema,  che 
il  codice  penale  dovesse  prevedere 
ancho  i  reati  commessi  col  mezzo 
della  stampa.  La  proposta  del  senato 
non  fu  dimenticata  dalla  sottocommis- 
sione. Accettata  la  parola  della  mag- 
gioranza della  commissione  di  revi- 
sione sull'art.  238  del  progetto,  corri- 
spondente all'art.  247  vigente,  venne 
codicizzato  tale  elemento  storico,  fer- 
mo il  concetto  scientifico,  che  nella 
parola  pubblicamente  si  comprende, 
fra  gli  altri  mezzi,  quello  della  stampa. 

Né  vale  quanto  assume  il  ricor- 
rente, cioè  che  la  pubblicità  non  con- 
corre nella  specie,  perchè  il  giornale 
fu  sequestrato  insieme  a  tutte  le  co- 
pie, e  auindi  non  avvenne  il  contatto 
col  pubblico. 

Su  tale  obbiezione  il  Supremo  Col- 
legio osserva  che  il  momento  consu- 
mativo di  ogni  reato,  e  la  constata- 
zione giuridica  dei  suoi  fattori  di  es- 
senza e  modalità  si  possono  dimo- 
strare, non  solamente  a  base  speci- 
fica o  generica,  ma  pure  a  base  lo- 
gica. Nella  specie  la  rivista  anarchico- 
socialista  fu  sequestrata  il  2  giugno, 
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ma  stampata  il  1°  giugno.  Or  è  certo 
logico  che  una  rivista  d'indole  socia- 
le, come  la  Protesta  umana,  conte- 
nente degli  articoli  di  Faure  e  Gori, 
non  rimaneva  in  tipografìa  ad  aspet- 
tare il  sequestro,  prima  della  conse- 
gna della  prima  copia  all'autorità  giu- 
diziaria ;  ma  invece  si  spediva,  si  di- 
videva, si  vendeva  al  pubblico.  Tali 
periodici  sono,  appena  stampati,  letti, 
non  solo  dai  proseliti  del  sistema  sov- 
versivo, ma  pure  dagli  uomini  onesti, 
onde  mettersi  a  corrente  del  movi- 
mento scientifico  sociale  ;  la  pubbli- 
cità quindi  vi  fu. 

Relativamente  al  secondo  fattore 
giuridico,  il  pericolo  per  la  pubblica 
tranquillità,  il  sistema  difensivo  non 
è  corretto  in  diritto.  A  costituire  il 
reato  integrato  nell'art.  247  codice 
penale,  non  è  richiesto  che  l'eccita- 
mento ottenga  effetti  reali  e  positivi, 
ma  basta  che  l'azione  sia  tale  per  se 
stessa,  da  contenere  un  pericolo  per 
la  pubblica  tranquillità.  La  legge  non 
richieda  un  pericolo  effettivo,  reale, 
ma  l'attitudine. del  fatto  a  compromet- 
tere la  pubblica  tranquillità,  un  peri- 
colo eventuale. 

L'indole  sociale  della  rivista  è  tale, 
che  solo  i  ciechi  di  mente  possano 
non  scorgere  l'esistenza  del  pericolo 
del  perturbamento  alla  pubblica  tran- 
quillità. La  propaganda  anarchica  non 
ha  altro  obbiettivo,  altro  ideale,  che 
la  radicale  distruzione  violenta  del- 
l'organismo sociale,  e  di  tutti  gl'isti- 
tuti giuridico-politici-economici-morali- 
sociali,  che  l'organismo  dello  Stato 
costituiscono.  L'anarchia  non  è  che 
l'eliminazione  dell'autorità  sotto  i  suoi 
tre  aspetti,  politico,  sociale  e  religio- 
so, a  base  di  reato  in  tutte  le  sue 
giuridiche  esplicazioni.  Tal  propagan- 
da quindi,  che  s'integra  nella  rivista 
sequestrata,  comprende  il  concetto, 
non  solo  di  un  pericolo  potenziale,  ma 
effettivo,  reale. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezioni  monda  penali  21  mirto  1888,  n.  2219. 

RISI  P.  ff.  -  RICCI  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Baccega 

CONTRABBANDO:  Pena  graduale  -  Tabacco 
lavorato  -  Circostanze  attenuanti. 

La  pena  graduale  del  contrabban- 
do per  ogni  ehilogramma  di  tabacco 
lavorato,  non  può  essere  diminuita 
pel  beneficio  delle  circostante  atte- 
nuanti. 

Ritenuto  che  il  tribunale  di  Padova, 
con  sentenza  del  26  gennaio  1898,  ri- 
tenne colpevole  Marco  Baccega  di 
contrabbando  ai  sensi  degli  art.  24  e 
27  della  legge  15  giugno  1865  n.  2397, 
per  essere  stato  colto  nella  di  lui  abi- 
tazione in  possesso  di  grammi  545  di 
tabacco  da  fiuto  di  clandestina  fab- 
bricazione, e,  concedendogli  le  atte- 
nuanti, lo  condannò  alla  multa  di  li- 
re 59. 

Ricorre  contro  cotesta  sentenza  il 
pubblico  ministero  presso  quel  colle- 
gio, e  denuncia  la  violazione  degli 
art.  24  della  suddetta  legge,  e  10  del 
codice  penale,  assumendo  che,  dato 
il  carattere  prevalentemente  finanzia- 
rio della  pena  comminata  dalla  legge 
sulle  privative,  la  disposizione  del- 
l'art. 10  del. codice  penale  non  poteva 
essere  applicata  nella  specie  in  esame. 

Attesoché  fondato  si  appalesa  co- 
testo mezzo  ;  imperocché,  se  è  vero 
che  le  disposizioni  contenute  in  ogni 
articolo  del  codice  penale  vanno  ap- 
plicate a  tutti  i  reati,  in  qualunque 
legge  contemplati,  è  pur  vero  cne, 
qualora  tali  leggi  diversamente  sta- 
biliscano, le  relative  disposizioni  del 
codice  non  possono  avere  applicazio- 
ne (art.  10  cod.  pen.).  Ora  Part.  24 
della,  legge  15  giugno  1865  reprime 
il  reato  di  contrabbando,  che  ne  oc- 
cupa, con  una  tassa  graduale  di  lire 
20  a  60  per  ogni  ehilogramma  di  ta- 
bacco lavorato,  e  con  multa  fissa  di 
lire  51,  le  quali  petie,  pel  carattere 
speciale,  che  serbano,  non  possono 
essere  menomamente  alterate  nella 
loro  misura,  e  quindi  non  sono  pas- 
sibili di  riduzione,  derivante  dal  bene- 
fìcio delle  attenuanti. 


0IURI8DIZI0NE   PENALE 


111 


La  corte  d'assise  di  Caltanissetta 
condannò  per  rapina  Taglialavoro 
Vincenzo  ad  anni  9  di  reclusione  che 
dichiarò  assorbita  dalla  pena  dell'er- 
gastolo precedentemente  incorsa,  Cal- 
tagirone  Leonardo  a  6  anni  di  reclu- 
sione e  Angelo  Giumento  ad  anni  3 
e  mesi  quattro  della  stessa  pena. 

I  condannati  ricorsero  per  cassa- 
zione, ma  il  Taglialavoro  non  ha  pre- 
sentato motivi  ;  gli  altri  due  hanno 
dedotto  che  il  presidente  della  corte 
d'assise  ordinò  la  riunione  delle  cau- 
se a  carico  del  Giumento  e  del  Ta- 
glialavoro con  quella  di  Caltagirone, 
mentre  non  si  trattava  dello  stesso 
reato,  né  vi  era  connessione  alcuna 
fra  i  due  reati. 

Ma  in  ciò  fare  il  presidente  della 
corte  d'assise  si  valse  della  facoltà 
che  la  legge  gli  accorda  di  ordinare 
la  unione  di  più  cause,  anche  nel  ca- 
so che  non  vi  sia  connessione  tra  i 
reati,  trattandosi  di  due  reati  ad  im- 
putata opera  del  Taglialavoro,  in  uno 
dei  quali  era  coaccusato  il  Giumen- 
to, e  nell'altro  era  coaccusato  il  Cal- 
tagirone. 

Quindi  :  rigetta... 


Saziane  minta  panili  17  mano  1890,  n.  2120. 

OE  CESARE  P.  -  CROCE  Re!.  -  P.  M.  MELE6ARI 

Fratello 

LESIONE  PERSONALE  :  Ferimento  -  Malattia 
-  Incapacità. 

Le  lesioni,  consistenti  in  offesa  per- 
sonale, possono  essere  tali  ancorché 
non  producano  vero  ferimento  e  ma- 
lattia o  incapacità  di  sorta. 

Certo  Carlo  Oddo  si  querelava  il 
12  ottobre  1897  di  essere  stato  per- 
cosso e  schiaffeggiato  il  20  dicembre 
1896  da  Giovanni  Fratello  a  seguito 
di  diverbio  per  causa  di  giuoco  ;  e 
per  tale  titolo  il  Fratello  venne  dal 
pretore  di  Castelvetrano  condannato, 
con  attenuanti,  addi  8  novembre  1897, 
a  lire  35  di  multa  in  applicazione  de- 
gli art.  372   ultimo   alinea   e   59   del 


codice  penale.  E  il  tribunale  di  Tra- 
pani ha  confermato  quella  condanna. 

Ricorre  con  sufficienti  certificati, 
censurando  la  sentenza  di  appello,  29 
dicembre  ultimo,  con  due   mezzi. 

1°  Erronea  applicazione  dell'ar- 
ticolo 382  codice  penale,  perchè  non 
trattavasi  di  lesione  ma  .di  ingiuria, 
non  avendo  gli  schiaffi  prodotto,  né 
essendo  per  sé  capaci  di  produrre 
conseguenza  materiale  alcuna;  e,  poi- 
ché gli  schiaffi  vennero  dati  dopo  che 
Oddo  aveva  apostrofato  Fratello  coi 
titoli  di  schifoso  e  imbecille,  le  reci- 
proche ingiurie  dovevano  compen- 
sarsi. 

2°  Trattandosi  d'ingiuria,  il  rea- 
to dovea  dirsi  colpito  da  prescrizione. 

Le  due  censure  non  istanno.  I  giu- 
dici del  merito  hanno  ritenuto  in  fatto 
che  Fratello  ha  percosso  e  schiaffeg- 
giato Oddo,  non  per  recargli  ingiuria, 
ma  con  l'idea  di  danneggiare  la  sua 
persona,  e  d'altra  parte  le  lesioni, 
consistenti  in  offesa  personale,  pos- 
sono essere  tali  ancorché  non  produ- 
cano vero  ferimento  o  malattia  o  in- 
capacità di  sorta.  Ciò  posto,  è  inutile 
parlare  di  compensazione  ed  anche 
di  prescrizione  per  la  quale  non  era- 
no decorsi  i  cinque  anni  voluti  dal- 
l'art. 91  n.  4  del  codice  penale. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Seziona  primi  panila  2  nano  1898.  n.  389. 

CMOMCO  P.  -  8AUDANA  VACCOLINI  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Assenza  (avv.  Drago) 

INFERMITÀ'  DI  MENTE:  Questione  -  Altera- 
zione mentale. 

fi  presidente  della  corte  d'assise 
si  può  rifiutare  di  formulare  la  que- 
stione proposta  dal  difensore  sulla  in- 
fermità di  mente,  se  questa  sia  fon- 
data, non  sopra  una  forma  patologica 
mentale  dell'accusato,  ma  semplice- 
mente sulla  alterazione  morale  di  lui. 

La  corte  d'assise  di  Girgenti  con- 


An 


itunisntzioNR  prn, 


Assenza  a  10  anni  di  re- 
•  omicidio  volontario,  con 
■Ila  provocazione  e  con 
attenuanti. 

innata  ha  ricorso  per  cas- 
leduce  che  il  presidente  si 
llevare  le  questioni  rela- 
,ale  e  alla  parziale  infer- 
ite, col  pretesto  che  il  fat- 
tava  dal  dibattimento. 
è  cosi;  la  corte  d'assise 
domanda  della  difesa,  non 
ittn  non  risultava  dal  di- 
ma perchè  il  proposto  vi- 
parziale  di  mente  non  era 
ra  uria  forma  patologica 
a  accusata,  ma  semplice- 
alterazione  morale  di  lei, 
ìfesa  avrebbe  voluto  far 
osiddetla  forza  irresistibile 
ri  gente  codice  penale  ;  ciò 
ù  anche  per  costante  giu- 
di questa  Corte  Suprema, 
de  fosse  lo  stato  di  animo 
a  lo  dimostra  il  verdetto 
i  quali  affermarono  la  col- 
ammisero  la  scusa  della 
e. 
ti  motivi:    rigetta... 


la  panale  U  HO»  1898  n.  2097. 

-  CROCE  fluì.  -  P.  H.  IEUGARI 


flottazione  -  Diffamazione  - 
ale  -  Perizia  medica  -  Vizio 
■ariti  -  Certificati. 

per  mancatila  di  molina- 
itema  che  condanna  per 
,  nensa  occuparsi  a/fatto 
i  formale  con  la  quale  la 


eie  t 


,rdina: 


tea 


dio  stato  di  mente 
o  che  ni  chiamassero  i 
spiegazioni  e  conferma- 
lento  i  certificati  da  essi 


clerico  Raffi  querelò  Pie- 
di  diffamazione,  perchè, 
Raffi    depositato   presso 


di  luì  assieme  ad  altri  oggetti,  a  ti- 
tolo di  pegno,  per  conto  di  un  tal 
Bianchi,  anche  un  bastone  di  ebano 
dì  qualche  valore,  il  quale  bastone 
poi  non  si  trovò  più  presso  il  Cieco- 
lini,  quest'ultimo  andava  dicendo  e  ri- 
petendo più  volte,  si  al  Bianchi  che 
ad  altri,  che  detto  bastone  era  stato 
rubato  dal  Raffi. 

Il  pretore  urbano  di  Roma(l°)  pe- 
rò assolse  Ciccolini  per  non  provata 
reità,  sulla  considerazione  che  un  solo 
teste  ebbe  a  dichiarare  il  fatto  delit- 
tuoso a  quello  attribuito,  e  perchè,  es- 
sendo stato  per  qualche  tempo  il  Cic- 
colini nel  manicomio,  dovea  arguirsi 
non  essere  sano  di  mente. 

Appellava,  dietro  incitamento  del 
Raffi,  il  procuratore  del  re;  ed  il  tri- 
bunale prima  con  sentenza  prepara- 
toria 18  settembre  1897  mandava  rin- 
novarsi il  dibattimento;  perchè  dei 
tre  testi  d'accusa  presentati  dal  que- 
relante uno  solo  era  stato  sentito, 
indi  con  sentenza  definitiva  7  dicem- 
bre ultimo  condannava  Ciccolini  per 
la  diffamazione  a  37  giorni  di. reclu- 
sione e  lire  .42  di  multa,  ammesso  il 
vi/io  parziale  di  mente  e  le  atte- 
nuanti. 

Ricorre  Ciccolini  previo  deposito, 
e  deduce: 

1°  Violazione  dell'art.  46  codice 
penale,  perchè  dovea  dichiararsi  ir- 
responsabile, tanto  è  vero  che  pochi 
giorni  dopo  fu  rinchiuso  nel  mani- 
comio. 

2°  Falsa  applicazione  dell'art.  47, 
che  scema,  anziché  togliere  la  respon- 
sabilità; 

3°  Omissione  e  ricusa  di  pro- 
nunziare sulla  dimanda  di  perizia  me- 
dira; 

4°  Violazione  dell'art.  303  codice 
penale.  Per  le  circostanze  di  tempo 
e  di  luogo,  e  pei  rapporti  fra  lui  ed 
il  Raffi,  non  potevano  i  discorsi  folli 
del  Ciccolini  costituire  il  preteso  rea- 
to di  diffamazione. 

5"  Falsa  applicazione  dei  citati 
art.  3fi7,  368,  11,47,  59  codice  proce- 
dura penale  senza  altro. 

Senza  fermarsi  sulle  altre  censure 
trovasi  accettabile  qu«lla  riferita  al 
numero  terzo,  perchè  sta  in  fatto  che 
la  difesa  di  Ciccolini  avea  chiesto  al- 
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l'udienza  d'appello  che  se  non  erede- 
vasi  prosciogliere  senz'  altro  costui 
per  vizio  di  mente,  si  ordinasse  al- 
meno avanti  ogni  cosa  una  perizia 
medica  per  accertare  quel  vizio  che 
sostenevasi  pieno  ed  integrale,  o  si 
chiamassero  i  periti,  i  quali  avevano 
rilasciati  i  diversi  certificati  esistenti 
in  atti  a  dare  spiegazione,  e  confer- 
marli con  giuramento.  Ed  il  tribunale 
di  appello  non  si  è  occupato  per  nulla 
di  detta  istanza  formale  e  cosi  deci-, 
si  va,  anzi  non  ne  ha  pur  fatto  parola, 
mostrando  che  gli  fosse  al  tutto  sfug- 
gita, né  ha  provveduto  su  quella  in 
alcun  modo. 

Ricorre  pertanto  il  caso  dell'art. 
640  n.  1  e  o45  del  codice  di  proce- 
dura penale,  e  la  sentenza  va  annul- 
lata. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  pel  terzo  mezzo  la  denun- 
ciata sentenza  del  tribunale  di  Roma 
in  data  ?  dicembre  1897,   e  rinvia;.... 


Sezione  seconda  penale  18  febbraio  1898,  n,  1403. 

DE  CESARE  P.  -  FLOREHO  Rei.  -  P.  II.  DURAME 

Filippone  (avv.  Camerini  e  Escobedo) 

INCITAMENTO  ALL'  ODIO  FRA  LE  CLASSI 
SOCIALI:  Domanda  nuova  -  Pubblicità  - 
Effetti  reali  -  Possibilità  del  turbamento. 

Non  è  lecito  dedurre  per  la  prima 
volta  in  cassazione  che  manca  la  pub- 
blicità della  stampa  incriminata  per 
incitamento  all'odio  di  .classe. 

Per  la  esistenza  del  reato  precisto 
dall'art.  24?  del  codice  penale  non  si 
ricercano  effetti  reali  ;  basta  la  poten- 
zialità del  turbamento  al  benessere 
sociale. 

Filippone  Gaetano  venne  condan- 
nato per  eccitamento  all'odio  di  classe, 
per  aver  tradotto  nel  giornale-  la  Ri- 
scossa in  Palermo  una  poesia  stra- 
niera intitolata  L'onda  si  avanza. 

Egli  ricorre  in  sostanza  peV  due 
motivi  che  svolge   con  motivi  princi- 


pali ed  aggiunti  :  1°  Manca  nel  fatto 
la  pubblicità;  il  numero  del  giornale 
fu  immediatamente  sequestrato  e  non 
ebbe  diffusione  ;  2°  per  esistere  il  reato 
bisognava  almeno  un  turbamento  del- 
l'opinione pubblica  sulla  generale  si- 
curezza della  pubblica  tranquillità,  per 
essèrvi  il  modo  pericoloso  alla  pub- 
blica tranquillità,  come  vuole  l'art.  247 
codice 'penale,  mentre  la  corte  desun- 
se tutto  dall'indole  della  poesia  incri- 
minata. 

Il  Supremo  Collegio  osserva,  in 
quanto  alla  prima  deduzione,  che  la 
corte  in  fatto  ritiene  come  avvenuta 
la  pubblicazione  della  poesia;  affer- 
mando questo  estremo,  che  la  pubbli- 
cazione fatta  poteva  riuscire  assai 
pericolosa  alla   pubblica  sicurezza. 

Per  altro  questo  estremo  necessa- 
rio non  formò  oggetto  di  discussione  ; 
nell'udienza  furono,  come  attesta  il 
verbale,  svolti  i  «oli  motivi  di  appello, 
e  con  essi  non  si  mise  menomamente 
in  dubbio  resistenza  della  pubblicità. 
In  conseguenza  questo  mezzo  nella 
specie  riuscirebbe  interamente  nuovo 
in  questa  sede,  oltreché  investirebbe 
la  condizione  di  fatto  ritenuta  dalla 
corte  di  merito,  e  non  ostacolata  dal 
buon  senso,  trattandosi  che  il  mezzo 
adoperato  si  fu  la  pubblica  stampa  e 
in  un  giornale,  di  Cui,  a  credere  alla 
sentenza  del  tribunale,  confermata  dal- 
la corte,  sole  sette  copie  erano  rima- 
ste nella  stamperia  e  non  distribuite. 

Osserva  poi,  sul  secondo  concetto 
difensivo,  che,  giusta  la  dizione  del- 
l'art. 247  del  codice  penale,  all'esi- 
stenza del  reato  in  esame  non  altro 
estremo  si  richiede,  se  non  che  esso 
avvenga  in  modo  pericoloso  per  la 
pubblica  tranquillità;  e  si  è  d'accor- 
do in  dottrina  che  con  ciò  non  si  ri- 
cercano effetti  reali,  poiché  in  tal  ca- 
so il  fatto  cambierebbe  carattere  giu- 
ridico, ma  si  richiede  soltanto  la  po- 
tenzialità del  turbamento  a  quel  so- 
ciale benessere. 

Or  la"  corte  di  merito  non  si  al- 
lontanò da  questo  intendimento  legi- 
slativo; e  ben  a  ragione,  imperocché 
il  modo  più  acconcio  e  pericoloso  a 
che  una  poesia  di  estrema  virulenza 
sovversiva  possa  ottenere  l'effetto  del 
perturbamento  è  il  tradurla  alla  por- 
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po  ;  ond'è  che  l'azione  giuridica 
tto  in  ispecie,  essenzialmente 
itiva  nel  suo  intento,  non  può 
ar  mica  né  l'uno,  ne  l'altro  tur- 
no similare,  ma  implica  soltanto 
issa  sia  capace  di  poterli  pro- 
cioè che  sia  pericolosa, 
n  questi  motivi,  che  inducono  il 
;io  Supremo    a  respingere  il   ri- 

r  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


ih  più  panala  25  {abbuio  1898  (  n.  331. 

Il  P,  ff.  -  BAUDANA  TOMI  Rai.  - 

P.  H.  MARSILIO 

/aguale  e  Giaquinlo  (avv.  Drago) 

:iONE  DI  DOMICILIO:  TeatatiM. 

compatibile  il  tentativo  nel  de- 
li violazione  di  domicilio. 

corte  d'assise  di  Siracusa  con- 

Di  Pasquale  Francesco    a  sei 

i  tre  mesi  di  detenzione  per  omi- 

oltre  l'intenzione  con  eccesso 
pittima  difesa;  condannò  pure 
esco  e  Gaetano  Giaquinto  per 
a  violazione  di  domicilio,  il  prì- 

tre  mesi  e  giorni  dieci  di  re- 
ne,  il    secondo   a   due   mesi   e 

23. 
condannati    hanno    ricorso    per 
zione  e  deducono  : 
Il  DÌ  Pasquale  :  che  la  questione 
stato  di  difesa    non   fu  elevata 
do  conforme  alla  leggo; 
I.  Giaquinto:    che   nella   specie 
i  può  parlare  di  tentativo,  e  che 
tativo    non    si  può  parlare    nel 
di  violazione  di  domicilio. 
i  la  questione  sull'eccesso  dì  le- 
a   difesa    fu  proposta   in   modo 
me  alla  legge,  anzi  nei  precisi 
ti  degli  art.  50  e  49  n.  2  del  co- 
enale. 

.■ano  si  deduce  in  cassazione  che 
specie  non  sussiste  il  tentativo 
lazione  di  domicilio,  dopo  che  il 
'o  fatto  fu  affermato  dai  giurati, 
talmente  la  violazione  di  domi- 
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cilio  non  è  reato  formale,  che  perfi- 
eitur  unico  actu  e  si  consuma  con  una 
semplice  azione  dell'uomo,  la  quale 
basta  senz'altro  a  violare  la  legge, 
e  ne!  quale  il  danno  sostanziale  ba- 
sta alla  sua  consumazione,  si  che  in- 
concepibili sono  i  termini  di  un  conato. 
E  veramente,  per  consumare  la  vio- 
lazione di  domicilio,  è  necessario  che 
il  colpevole  arbitrariamente  s'intro- 
duca o  si  trattenga  nell'abitazione  al- 
trui, o  nelle  appartenenze  di  essa, 
contro  il  divieto  di  chi  abbia  il  dirit- 
to di  escluderlo,  ovvero  clandestina- 
mente (art.  157  cod.  pen.);  le  quali 
operazioni,  d'introdursi  o  di  trattenersi, 
possono  cominciarsi  e  non  compiersi 
per  circostanze  indipendènti  dalla  vo- 
lontà del  colpevole,  d'onde  la  possi- 
bilità del  tentativo  punibile  ai  sensi 
degli  art.  61  e  62  del  codice  penale. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sazimi  prima  penala  2  terzo  1898,  n.  287  (conflitti \ 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

B ucco lini  ed  altri 

CALUNNIA:    Competenza    -  Corte  d'assise  - 
Reati  diversi  -  Pena  per  uno  di  essi. 

Dece,  inviarsi  alla  corte  d'assise 
V accusato  di  calunnia  relativa  ai  varj 
reati,  per  uno  dei  quali  è  dalla  legge 
stabilita  una  pena  che  nel  suo  mas- 
simo eccede  i  10  anni  di   reclusione. 

Attesoché  dagli  atti  risulta  evi- 
dente come  le  false  denunzie  prodotte 
dai  detti  prevenuti  contro  le  guardie 
Molioli  e  Cassaro  si  riferiscono,  non 
solo  ad  ingiurie  e  sevizie,  che  da  que- 
ste si  sarebbero  usate  in  persona  di 
detenuti  affidati  alla  loro  custodia, 
ma  anche  ad  un  reato  di  furto  ag- 
gravato ai  sensi  del  n.  8  dell'art.  403 
codice  penale,  che  da  loro  si  sarebbe 
imputato  agli  stessi  detenuti. 

Che,  se  pei  combinati  disposti  degli 
art.  152,  209  e  403  n.  8  codice  penale, 
la  pena  pei  reati  falsamente  attribuiti 
eccede  i  5  anni  di  reclusione,  ne  viene 
di  conseguenza    che    nella  specie  si 


abbia  da  applicare  il  n.  1  dell'art.  212 
detto  codice,  e,  siccome  per  siffatta 
disposizione  di  legge  la  pena  stabilita 
è  da  3  ai  12  anni  di  reclusione,  la 
competenza  a  giudicare  deve  neces- 
sariamente appartenere  alla  corte  di 
assise. 

Visto  l'art.  417  codice  procedura 
penale; 

Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
annullando  l'ordinanza  del  giudice 
istruttore,  dichiari  la  competenza  della 
corte  d'assise,  ed  ordini  la  trasmis- 
sione degli  atti  al  procuratore  gene- 
rale presso  la  corte  d'appello  per  l'ul- 
teriore corso  del  giudizio. 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  della  corte   d'assise. 


Saziala  prima  penala  9  marzo  1888,  a.  436. 

CANONICO  P.  -  BAUDANA  VACCOLINI  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Giacomini  (avv.  Stoppato) 

ACCESSO  GIUDIZIALE  :  Presenza  degli  ac- 
cusati -  Difensore  -  Giuramento  -  Testimo- 
nio -  Apertura  di  porta  -  Avvertimenti  al- 
l'accusato -  Lettura  dell'atto. 

ORDINANZA  :  Incidente. 

INTERROGATORIO  :  Deposizioni  scritte  -  Te 
.  stimoni. 

LEGITTIMA  DIFESA:  Questione  subordinata 
-  Siete  convìnti  -  Esistenza  del  fatto  in 
genere. 

FATTO  PRINCIPALE  :  Questione  -  Elemento 
materiale  del  reato  -  Esistenza  del  fatto 
in  genere. 

Non  è  richiesta  la  presenza  degli 
accusati  sul  luogo  dell'accesso  giudi- 
ziale\  ordinato  durante  il  dihuttimen- 
to,  se  essi  rinunciarono  ad  intervenir: 
vi ,  delegarono  i  loro  difensori  a 
rappresentarli,  e  questi  di  fatto  as- 
sisterono al  relativo  atto. 

Non  deve  prestar  giuramento  chi 
durante  l'accesso  giudiziale  si  limita 
ad  aprire  la  porta  del  luogo  da  do- 
versi ispezionare. 

Ripresa  la  ordinanza  dopo  l'acces- 
so suddetto,  non  occorre    che  il  pre- 
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udente  avverta  subito  gli  accusati  di 
ci*  che  sul  luogo  si  è  detto  e  fatto, 
t  '  che  il  cancelliere  dia  lettura  del 
relativo,  verbale  di  accesso. 

La  corte  non  è  obbligata  di  pro- 
nunciare ordinanza,  se  non  viene  ele- 
vato alcun  incidente,  e  alle  dichiara- 
zioni del  presidente  il  difensore  si  sia 
acquietato. 

Al  presidente  non  è  vietato,  du- 
rante V interrogatorio  dell 'accusato ,  di 
contestargli  il  risultato  delle  deposi- 
zione scritte  dai  testimonj  i  quali  so- 
no stati. citati  e  poi  uditi  nell'orale 
dibattimento. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  cancelliere  non  registrò  in  verbale 
e  non  lesse  taluna  circostanza  speci- 
fica di  cui  la  difesa  aveva  fatto  do- 
manda, se  non  risulti  alcuna  omissio- 
ne, e  niuna  istanza  siasi  fatta  in  pro- 
posito. 

Dopo  che  nella  questione  prima, 
sulla  esistenza  del  fatto  in  genere,  si 
è  adoperala  la  formola  siete  convinti, 
non  occorre  che  la  m  stessa  formula  sì 
ripeta  nella  questione  sulla  legittima 
difesa,  se  questa  fa  proposta  nel  caso 
di  risposta  affermatioa  alla  prima 
questione. 

Nella  questione  sul  fatto  princi- 
pale si  può  ripetere  l'elemento  mate- 
riale del  reato,  sebbene  sia  esso  com- 
preso nella  questione  sulla  esistenza 
del  fatto  in  genere. 

La  corte  d'assise  di  Vicenza  con- 
dannò Attilio  e  Giacomo  Giacomini 
non  che  Giovanni  Monti  e  Giacomini 
Ferruccio,  il  primo  ad  anni  quattro  e 
mesi  due  di  detenzione  per  omicidio 
oltre  l'intenzione,  con  la  scusa  della 
provocazione  grave  ;  il  secondo  e  il 
terzo  ad  un  mese  di  reclusione,  per 
avere  preso  parte  alla  rissa  da  cui 
derivò  l'omicidio  suddetto  senza  però 
avere  posto  le  mani  addosso  all'uc- 
ciso, e  il  Ferruccio,  minorenne,  a  15 
giorni  della  medesima  pena  per  la 
stessa  partecipazione. 

Contro  questa  sentenza  ricorsero 
per  cassazione  1  ire  Giacomini  ;  ma  il 
solo  Attilio  ha  presentato  i  motivi,  e 
deduce  : 

che  gli  accusati  non  furono  pre- 
senti alla    ispezione    sul    luogo;   che 


durante  quest'atto  non  prestò  giura- 
mento il  testimonio  assunto  Napoleo- 
ne Marotta; 

che  il  presidente  riprese  il  di- 
battimento all'udienza  del  15  dicem- 
bre, ma  prima  non  istruì  gli  accusati 
della  ispezione  fatta  sul  luogo  del  de- 
litto senza  il  loro  intervento  nell'udien- 
za del  giorno   precedente; 

che  il  cancelliere  non  dette  let- 
tura agli  accusati  di  quella  parte  del 
dibattimento*  (sopra  luogo)  cui  essi 
non  avevano  assistito  ; 

che  la  corte  non  pronunciò  la 
ordinanza  sulla  istanza  del  pubblico 
ministero  che  chiedeva  l'arresto  di 
alcuni  testimonj,  o  quanto  meno  non 
la  motivò  e  pronunciò,  né  la  fece  tra- 
scrivere per  intero  nel  verbale  ; 

che  il  presidente,  durante  la  con- 
testazione dell'interrogatorio  all'accu- 
sato Monti,  riferì  le  deposizioni  scrit- 
te dei  testi  ; 

a)  che  il  cancelliere  non  registrò 
nel  verbale  di  udienza,  e  perciò  non 
lesse  in  pubblica  udienza  talune  cir- 
costanze specifiche  di  cui  la  difesa 
aveva  fatto  domanda  ; 

b)  che  la  questione  sulla  legit- 
tima difesa  non  venne  posta  nei  ter- 
mini dalla  legge  tassativamente  sta- 
biliti ; 

c\  che  è  complessa  e  mal  pro- 
posta la  questione  terza  principale. 

Ma,  in  mancanza  di  una*  disposi- 
zione speciale  che  regoli  l'accesso 
sul  luogo  ordinato  a  dibattimento  in- 
cominciato, suole  applicarsi,  per  ana- 
logia e  a  tutela  della  difesa  degli  ac- 
cusati, la  disposizione  dell'art.  294 
del  codice  di  procedura  penale,  ove 
però  è  detto  che  gli  accusati  saranno 
avvertiti,  sotto  pena  di  nullità,  che 
possono  farsi  rappresentare  nell'atto, 
e  la  persona  che  li  'rappresenta,  ove 
non  sia  incaricata  dalla  loro  difesa 
o  non  sia  stata  nominata  nell'udien- 
za, dovrà  essere  munita  di  speciale 
mandato  ad  esercitare  tutti  i  diritti 
che  loro  competono. 

E,  nella  specie,  interrogati  dal  pre- 
sidente gli  accusati,  tutti  dichiararono 
di  rinunciare  espressamente  a  portar- 
si sul  luogo  e  di  delegare  i  loro  av- 
vocati difensori  per  rappresentarli,  e 
i  difensori  assisterono  all'atto  reietti* 
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vo,  6enza  fare  alcuna  opposizione  per 
l'assenza  degli  accusati. 

In  quanto  a  Napoleone  Marotta,  è 
vero  che  nell'atto  di  accesso  giudi- 
ziale egli  non  prestò  giuramento,  ma 
egli  non  assunse  in  quella  circostan- 
za la  qualità  di  testimonio,  non  emise 
alcuna  deposizione  o  dichiarazione, 
si  limitò  ad  aprire  la  porta  dell'oste 
ria  entro  cui  avvenne  il  fatto.  Ciò 
stante  nessuna  ^disposizione  di  legge 
riferibile  ai  testimonj  a  lui  si  poteva 
ragionevolmente  estendere. 

Nel  giorno  dopo  il  Marotta  depose 
come  testimonio  in  causa  e  prestò 
giuramento  ;  in  proposito  nulla  fu  ec- 
cepito, e  indarno  si  sarebbe  dedotto, 
come  ora  si  deduce,  che  il  Marotta 
nel  dì  14  dicembre  avrebbe  veduto  e 
sentito  ciò  che  si  fece  o  disse  duran- 
te l'accesso  sul  luogo,  e  il  giorno  do- 
po avrebbe  deposto  come  testimonio, 
imperocché  la  disposizione  della  pri- 
ma parte  dell'art.  311  del  codice  di 
procedura  penale  non  è  sancita  a  pe- 
na di  nullità. 

Non  v'ha  alcuna  disposizione  di 
legge,  che,  nel  caso  di  accesso  giudi- 
ziale senza  l'intervento  degli  accusa- 
ti, si  debbano  poi  questi  istruire  del 
risultato  prima  di  ripigliare  il  dibatti- 
mento. Si  cita  l'art.  283  del  codice  di 
procedura  penale,  ma  esso  regola  un 
caso  ben  diverso,  a  cui  l'analogia  non 
ricorre,  quello  cioè  dell'interrogatorio 
degli  accusati,  durante  il  quale  uno 
di  essi  si  faccia  ritirare  dalla  sala  di 
udienza.  Del  resto  l'accesso  sul  luogo 
fu  eséguito  alla  presenza  dei  difensori 
che  per  delegazione  legittimamente  rap- 
presentavano gli  accusati,  i  quali  poi 
nell'udienza  del  16  dicembre  1897  fu- 
rono istruiti  di  tutto  quanto  erasi  fat- 
to o  detto  durante  l'accesso  giudizia- 
le, e  di  ciò  che  ne  era  risultato,  non 
senza  essersi  letto  il  relativo  atto. 

Dicasi  altrettanto  della  lettura  a- 
gli  accusati  del  verbale  di  accesso 
giudiziale.  Non  è  prescritta  da  alcu- 
na disposizione  di  legge,  opperò  quel- 
Tatto,  insieme  agli  altri  atti  generici 
della  causa,  fu  letto  in  pubblica  u- 
dienza  ;  e  così  gli  accusati  in  tempo 
utile  ebbero  conoscenza  di  quanto  ri- 
sultò dalla  ispezione  locale,  e  si  pote- 
vano convenientemente  difendere.  Si 


invoca  l'art.  630  della  procedura  pe- 
nale, il  quale  però  si  riferisce  agli 
accusati  che  non  obbediscono  alla  in- 
timazione di  comparire  all'udienza, 
mentre  nel  caso  concreto  gli  accusati 
comparvero  all'udienza,  e  assisterono 
all'accesso  giudiziale  per  mezzo  dei 
loro  difensori  a  tal  uopo  espressa- 
mente  delegati. 

Ammesso  il  fatto  col  quarto  mo- 
tivo denunziato,  è  evidente  che  il  me- 
desimo non  può  essere  preso  in  con- 
siderazione. Il  pubblico  ministero  do- 
mandò l'arresto  di  due  testimonj  rite- 
nendo false  le  loro  deposizioni  ;  i  di- 
fensori si  opposero  e  in  via  subordi- 
nata domandarono  il  rinvio  della  cau- 
sa; il  presidente  avvertì  che  la  corte 
soprassedeva  dal  deliberare  sino  al- 
l'udizione di  nuovi  testimonj  ;  e  infine 
il  presidente  avvertì  che  la  corte,  do- 
po le  risultanze  testimoniali,. non  tro- 
vava di  emettere  alcun  provvedimen- 
to. Ma  contro  gli  avvertimenti  del 
presidente  gli  accusati  o  i  loro  difen- 
sori non  provocarono  mai  alcun  inci- 
dente alla  corte  d'assise,  non  fecero 
alcuua  opposizione,  nò  emisero  riser- 
ve di  sorta  ;  il  che  vuol  dire  che  nel 
loro  interesse  si  acquietarono  agli 
avvertimenti  suddetti.  Oltre,  a  ciò,  il 
ricorrente  non  ha  interesse  a  doler- 
sene in  cassazione,  perchè,  dopo  tut- 
to, fu  accolta  la  opposizione  di  lui 
in  via  principale  dedotta  avverso  la 
richiesta  del  pubblico  ministero,  e  i 
testimonj  sospetti  di  falso  non  furono 
in  realtà  arrestati,  né  contro  di  essi 
in  alcun  modo  si  procede. 

Il  presidente,  è  vero,  contestò  al- 
l'accusato Monti  le  deposizioni  seritte 
dei  testimonj  ;  ma,  cosi  facendo,  non 
violò  l'art.  311  del  codice  suddetto, 
imperocché  non  dette  lettura  di  alcu- 
na deposizione  testimoniale,  e  nell'e- 
same orale  dei  testimonj  i  giurati  po- 
terono rilevare  la  differenza  fra  le 
deposizioni  rese  durante  l'istruzione 
penale  e  alla  pubblica  discussione. 

a)  Dal  verbale  del  dibattimento 
non  risulta  che  il  cancelliere,  prima 
che  si  sciogliesse  l' udienza,  abbia 
dato  lettura  del  verbale  contenente 
circostanze  speciali  che  si  fecero  dal- 
la difesa  risultare;  ma,  oltre  che  la 
|  relativa  disposizione  dell'art.  517  del 
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Siili»  prima  panili  28  Mimilo  IB88,  n,  133. 

CANONICO  P.  -  NAZARI  Rai.  -  P.  M.  MARSILIO 

Caracciolo  e  Tramontana  (àvv.  Tbipepi) 

POTERE  DISCREZIONALE:  Testimonio  -  In- 
terrogatorio delle  parti  -  Lettura  della  de- 
putilo ne  scrtita. 

GIURATI:  Causa  Iniziata  e  rinviata. 

//  testimonia,  citato  in  oirtù  jiel 
potere  discrezionale  del  presidente  non 
pud  essere  sottoposto  alle  interroga- 
zioni delle  parti  e  queste  non  hanno 
diritto  di  richiedere  la  lettura  della 
sua  deposizione  scritta. 

Può  sedere  come  giurato  chi  ha 
fatto  parte  del  giuri,  quando  la  causa 
stessa  fu  precedentemente  iniziata  e 
poi  rinviata  a  nnooo  ruolo. 

Che  la  testimonianza  di  chi  è 
chiamato  in  virtù  del  potere  discre- 
zionale ha  luogo  senza  le  formalità 
prescritte  per  gli  altri  lesti  monj;  il 
testimone  non  può  essere  sottoposto 
alle  interrogazioni  delle  parti,  perchè 
serve  all'unico  scopo  di  accertare 
quelle  circostanze,  per  le  quali  il  pre- 
sidente ha  creduto  di  farne  esame: 
e  la  sua  dichiarazione  è  considerala 
come  semplice  schiarimento.  Quindi 
evidentemente  le  parti  non  hanno  al- 
cun diritto  di  richiederò  per  quel  te- 
stimone lettura  di  deposizioni  per  av- 
ventura da  esso  emesse  nella  proce- 
dura scritta,  come  si  farebbe  per  un 
testimone  da  esse  parti  dato  in  nota. 

Non  aveva  obblrgo  imperiamo  il 
presidente  di  dar  lettura  di  una  de- 
posizione scritta  fatta  dal  testimone 
Giuseppe  Landi,  ed  il  suo  rifiuto  im- 
plica una  disamina,  che  sta  nei  con- 
fini del  potere  discrezionale.  Ond'è 
che  il  mezzo  terzo  non  ha  giuridico 
fondamento. 

Attesoché  non  vi  6  disposto  di  legge 
che  induca  l'incapacità  a  sedere  come 
giurato  in  una  causa,  di  chi  avesse  già 
fatto  parte  del  giuri,  quando  la  causa 
stessa  era  stata  precedentemente  ini- 
ziata, e  poi  rinviata  a  nuovo  ruolo, 
ed  a  far  nuovamente  parte  dei  30 
giurati  tra  i  quali  deve  farei  l'estra- 
zione. Nel  n,  5  dell'art  39  della  legge 
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sui  giurati,  stato  invocato  per  i  ri- 
correnti, non  si  contempla  questa  i- 
potesi,  essendo  palese  che  sotto  la 
designazione  di  coloro,  che  abbiano 
avuto  parte  in  qualsiasi  modo  all'i- 
struzione del  processo,  locchè  vuol 
dire,  all'istruttoria  scritta,  non  ven- 
gono al  certo  compresi  coloro  che 
ebbero  qualità  di  giurato  in  pubblico 
dibattimento,  i  quali  nessuna  istru- 
zione del  processo  scritto  ebbero  a 
fare,  ma  erano  chiamati  a  decidere 
in  seguito  ad  una  istruzione  da  altri 
compiuta.  Sicché,  astraendo  anche 
dal  disposto  dell'art.  43  della  legge 
stessa,  pel  quale  ogni  reclamo  è  in- 
terdetto dopo  l'estrazione;  quando  non 
si  tratti  di  quei  casi  indicati  nell'ar- 
ticolo stesso,  locchè  non  si  verifica 
nell'ipotesi  presente,  è  di  tutta  evi- 
denza che  la  censura  presentata  in 
proposito  col  mezzo  quarto  non  regge 
per  nessun  verso. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziona  siconda  panala  5  febbraio  1898,  a.  1243. 

DE  CESURE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  MELE6ARI 

Rota  ^avv.  Di  Benedetto) 

FALSITÀ9  IN  ATTO  PUBBLICO  :  Segretàrio 
comunale  -  Attestazione  -  Situazione  di 
famiglia  -  Leva  -  Categoria. 

Commette  falsa  attestazione  in  at- 
to pubblico  il  segretario  comunale,  il 
quale  firmò  un'  attestazione  relativa 
alla  situazione  di  famiglia  di  un  iscrit- 
to di  leoa,  per  modo  che  questi  fu 
assegnato  alta  terza  categoria,  e  un 
altro  prese  il  suo  posto  nella  prima. 

Rota  Giuseppe  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  di  Casale,,  del 
20  dicembre  1897,  che  confermò  la 
sentenza  15  settembre  1897  del  pre- 
tore della  stessa  città,  con  la  quale 
fu  ritenuto  colpevole  del  reato  previ- 
sto e  punito  dall'art.  279  codice  pe- 
nale, per  -avere  formata  in  Borgo  S. 
Martino,  nella  seconda  metà  del  mag- 
gio 1897,  l'attestazione  20  maggio  1897 
datata  da  Borgo  S.  Martino,  relativa 


alla  situazione  di  famiglia  dell'iscritto 
di  leva  Giuseppe  Telesforo  di  Lorenzo 
Aceto,  falsamente  omettendo  il  nome 
di  uno  dei  componenti  la  famiglia 
stessa,  carpendo  successivamente  le 
firme  del  richiedente  e  dei  testimonj 
e  del  sindaco/  di  guisa  che  per  fatto 
suo  vennero  attestati  falsamente,  ad 
un  pubblico  ufficiale  in  atto  pubblico, 
fatti  dei  quali  l'atto  era  destinato  a 
provare  la  verità,  con  pubblico  e  pri- 
vato nocumento,  in  quanto  per  effetto 
di  detto  documento  l'inscritto  veniva 
ad  essere  assegnato  alla  terza  cate- 
goria, ed  altri  prendeva  il  suo  posto 
nella  prima,  e  condannato  a  mesi  2 
e  giorni  15  di  reclusione. 

Deduce  :  1°  Violazione  degli  art.  279 
e  64  codice  penale.  E'  il  sindaco  e 
non  il  segretario  comunale  che  rila- 
scia i  fortificati  dei  quali  si  tratta,  e 
che  deve  rispondere  della  loro  falsità. 
Il  segretario  può  esser  complice  del 
reato,  può  darsi  che  il  sindaco,  per 
ignoranza  o  trascuranza,  non  ne  deb- 
ba rispondere;  ma,  se  il  certificato  è 
firmato  da  lui  e  da  lui  mandato  alle 
autorità  superiori,  ogni  altra  persona 
che  abbia  mano  nel  reato  non  può 
risponderne  che  come  complice. 

2°  Violazione  degli  art.  45,  279 
codice  penale,  e  323  n.  4  procedura 
penale.  Per  la  sussistenza  del  falso  è 
necessario  il  dolo.  Per  escludere  il 
dolo,  si  posero  innanzi  parecchi  ar- 
gomenti, fra  i  quali  l'ignoranza  feno- 
menale del  ricorrente,  l'inesperienza 
di  lui  per  un  solo  anno  di  esercizio; 
ch'essendo  solo  in  ufficio  non  aveva 
i  consigli  di  alcuno,  che  nessuna  cor- 
ruzione poteva  essere  avvenuta,  che 
al  più  'poteva  esser  tacciato  di  coc- 
ciutaggine, che  Tanno  precedente  non 
aveva  saputo  fare  esattamente  gli 
atti  di  famiglia  per  la  leva  ecc.  Jl 
tribunale  riconobbe  che  non  vi  poteva 
esser  corruzione,  ma,  dovendo  spie- 
gare come  senza  corruzione  si  potesse 
parlare  di  dolo,  che  è  impossibile, 
l'ignoranza,  la  disobbedienza,  la  coc- 
ciutaggine non  potendo  costituir  dolo, 
usò  tal  viluppo  di  frasi,  da  non  po- 
tersi comprender  bene  se  condannasse 
per  dolo  o  per  altra  ragione. 

3°  Violazione  dell'art.  279  in  re- 
lazione al  290  codice*  penale.  Secondo 
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re non  formava  con  questo  un  locale 
solo,  essendone  separato  dalla  dar- 
sena di  uso  pubblico,  tanto  vero  che 
contro  lo  stato  degli  utenti,  che  sta- 
biliva trattarsi  di  locali  diversi,  la  dit- 
ta Orlando  non  reclamò  in  vìa  ammi- 
nistrativa, e  che  perciò  la  stessa  era 
tenuta  alla  doppia  visita  periodica  de- 
gli istrumenti  metrici,  di  cui  l'uno  e 
l'altro  stabilmente  erano  provvisti.  Or 
contro  tal  giudizio  poggiato  sull'ap- 
prezzamento insindacabile  delle  resul- 
tanze  processuali  indarno  si  insorge 
in  cassazione  per  sostenere  di  trat- 
tarsi invece  di  unico  stabilimento. 

Soggiungono  i  ricorrenti  che,  per 
non  essersi  proclamata  tale  unicità 
con  l'impugnata  sentenza,  venne  vio- 
lato l'articolo  unico  della  legge  di 
concessione  dei  17  maggio  186b  nu- 
mero 2935,  la  quale,  accordando  ai 
concessionari  il  diritto  di  uso  di  detta 
darsena  o  canale,  con  navi  e  galleg- 
giante, aveva  per  questo  imposta  una 
servitù  che  congiungeva  i  due  locali 
e  li  unificava.  Però  tale  deduzione 
non  ha  sussistenza.  La  legge  suddet- 
ta approvò  soltanto  la  convenzione 
dei  31  agosto  1865,  mercè  cui  fu  con- 
cesso in  fìtto  il  suddetto  cantiere,  con- 
venzione che  fu  poi  rinnovata  col 
contratto  dei  18  febbraio  1888.  Or,  se 
il  pretore,  interpretando  tali  contrat- 
tazioni, si  convinse  che  in  base  delle 
stesse  il  cantiere  ed  il  bacino  forma- 
vano due  distinti  stabilimenti,  un  tal 
giudizio,  lungi  dal  costituire  una  viola- 
zione dì  detta  legge,  si  risolve  in  una 
estimazione  dell'indole  e  dell'estensio- 
ne dei  patti  racchiusi  nelle  stipula- 
zioni succennate,  e  la  interpretazione 
delle  slesse  sfugge  al  sindacato  del 
Supremo  Collegio. 

Osserva  che  ben  fondata  è  la  cen- 
sura che  alla  sentenza  in  esame  si 
muove  col  secondo  meno  del  ricorso 
in  quanto  alla  pena  irrogata.  Questa 
non  poteva  colpire  che  solamente  co- 
lui che  aveva  trasgredito  la  legge,  e 
se  tale  trasgressione  nella  specie  ven- 
ne addebitata  alla  ditta,  quale  unica 
inscritta  per  l'uso  dei  pesi  e  misure, 
la  pena  era  irrogabile  a  chi,  avendo- 
ne la  gerenza,  ne  aveva  omessi  i  do- 
veri ed  aveva  dato  luogo  alla  con- 
travvenzione, cioè  a  colui,  che  in  det- 
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ta  qualità  era  stato  ©hi amato  in  giu- 
dizio per  risponderne  e  che  ne  fu  cre- 
duto colpevole,  salva  la  solidarietà 
fra  socj  per  l'incontrata  pena  pecu- 
niaria. Laonde  per  questa  sola  parte 
il  ricorso  deve  accogliersi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema,  respinti  gli  al- 
tri mezzi,-  accoglie  il  secondo  mezzo 
relativo  alla  pena  e  per  questo  sol- 
tanto cassa*  e  rinvia  al  pretore  di 
Pisa. 


Saiitnt  iscuria  panali  23  Mrzi  1898,  n.  2327. 

RISI  P.  fi  -  PERFUMO  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

De   Benedetti   (avv.  Mirenghi   e    Calis- 

SÀNO)  - 

Tre  ve»  (aw.  Pbssina) 

PARTE  CIVILE  :  Transazione  -  Parte  lesa  - 
Desistenza  -  Curatore  del  fallimento  -  De- 
bitore ceduto  -  Interesse  -  Falsità  -Credi- 
tore -  Cessionario  -  Rinuncia. 

In  seguito  alla  transazione  fra  lo 
imputato  e  la  parte  lesa,  la  quale 
desiste  dalla  costituzione  di  parte  ci- 
oìle,  non  si  può  ritenere  con  la  stessa 
veste  il  curatore  del  fallimento  del 
debitore  ceduto,  per  mancanza  di  ogni 
interesse  in  esso  da  far  valere  nel 
giudizio  sulla  falsità  della  cessione 
contro  il  creditore  cessionario  dopo 
la  rinuncia  agli  effetti  della  relativa 
cessione. 

Attesoché  pregiudiziale,  come  quel- 
lo che  attiene  alla  legittimità  del  giu- 
dizio, e  fondato  in  diritto  è  il  mezzo, 
col  quale  si  deduce  l'illegalità  della 
costituzione  della  parte  civile.  Aven- 
do la  corte  ammesso  che,  per  la  tran- 
sazione avvenuta  fra  il  ricorrente  De 
Benedetti  e  la  parte  lesa,  avea  costei 
desistito  dalla  costituzione  di  parte 
civile,  non  poteva  ritenere  con  la  stes- 
sa veste  il  curatore  del  fallimento  del 
debitore  ceduto,  per  mancanza  di  o- 
gni  interesse  in  esso  da  far  valere 
pel  giudizio.  Di  fatti,  se  poteva  avere 
interesse  il  cedente  a  costituirsi  parte 
civile  per  la  refusione  dei  danni    de- 


rivatigli dal  falso  commesso  nella 
scrittura  di  cessione  del  suo  credito 
fatta  allo  stesso  ricorrente  De  Bene- 
detti, falsità  dedotta,  sia  per  la  man- 
canza di  consenso  su  di  una  clauso- 
la del  contratto,  sia  per  omissione  in 
esso  di  una  clausola  pattuita  e  sia 
per  alterazione  della  cifra  del  prezzo 
di  cessione  sborsata,  cotesto  interes- 
se tacitato,  era  venuta  meno  la  ragione 
del  danno  dipendente  dal  reato,  e  non 
poteva  essa  mutuarsi  dal  curatore 
del  fallimento  del  debitore  ceduto,  che, 
come  in  proprio  non  aveva  più  rap- 
porti col  creditore  cessionario  pel  re- 
cesso della  cessione,  non  poteva  for- 
nirne in  rappresentanza  al  curatore 
per  la  stessa  ragione  della  seguita 
cessazione  di  ogni  vincolo  giuridico 
col  suo  già  avente  causa.  Con  la  ri- 
nunzia agli  effetti  della  cessione  ve- 
niva reintegrato  il  rapporto  giuridico 
tra  il  debitore  e  il  creditore  origina- 
rio, e  qualunque  contestazione  sul 
credito,  sia  per  simulazione,  sia  per 
frode,  non  era  esperibile  che'di  fronte 
a  questo  ultimo.  Nessun*  danno  quin- 
di avendo  potuto  risentire  il  falli- 
mento, sia  dalla  cessione  del  credito, 
sia  dal  recesso  di  cotesta  cessione, 
reinteijrato  il  rapporto  giuridico  fra 
il  creditore  ed  il  debitore  nel  modo 
emergente  dal  titolo,  ogni  attacco 
contro  di  questo  nulla  può  avere  di 
comune  col  reato  di  falso,  e  coi  dan- 
ni da  esso  prodotti,  al  risarcimento 
dei  quali  da  chi  li  avrebbe  risentiti 
si  è  rinunziato.  Ciò  posto,  essendosi 
ammesso  a  costituirsi  parte  civile  chi 
non  era  né  offeso,  né  danneggiato 
dal  reato-,  la  nullità  del  giudizio  ri- 
sulta manifesta. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  mezzo  costi- 
tuente la  illegale  costituzione  della 
parte  civile,  ed  annulla.... 
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della  legge  di  pubblica  sicurezza,  per 
avere  promosso  una  riunione  pubblica 
in  Andorno  nel  2  agosto  1897  senza 
averne  dato  avviso  preventivo  alla 
autorità  locale  di  pubblica  sicurezza. 
I  ricorrenti,  ai  quali  si  è  unito  an- 
che Luzzani  G.  Battista  egualmente 
condannato,  sostengono  : 

1°  Che  fu  violato  l'art.  1  della 
detta  legge  di  pubblica  •  sicurezza  e 
l'art  32  dello  statuto  del  regno  in  re- 
lazione all'art.  344  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  e  con  largo  motivo 
credono  di  dimostrare  che  la  riunione 
non  fu  pubblica,  perchè  fu  tenuta  in 
una  casa  privata,  con  uno  scopo  pri- 
vato riguardante  una  questione  di 
classe,  cioè  l'organizzazione  di  una 
lega  di  resistenza  degli  operai  ed  ope- 
raie cotoniere  del  cotonificio  italiano, 
che  soli  vi  erano  ammessi  con  qualche 
altro  estraneo,,  benemerito  per  spe- 
ciali considerazioni; 

2°  che  furono  violati  gli  articoli 
suddetti,  perchè,  a  ritenere  che  Luzzani 
e  Zanetti  fossero  promotori  della  riu- 
nione, non  solo  doveva  provarsi  che 
la  riunione  fu  pubblica,  ma  che  l'ini- 
ziativa fosse  stata  presa  da  loro; 

3°  che  non  sussiste  che  Rosaz- 
za  Camillo  avesse  assunta  la  qualità 
dì  direttore  della  riunione.  Il  Luzzani 
pertanto,  non  avendo  fatta  la  dichia- 
razione di  ricorrere,  deve  ritenersi 
estraneo  al  presente  gravame. 

La  Corte  osserva  che  i  detti  mezzi 
non  hanno  fondamento.  Innanzi  tutto 
non  è  giuridico  il  ritenere  che  la  riu- 
nione di  un'intera  classe  di  cittadini 
per  discutere  interessi,  che  la  riflet- 
tono, debba  dirsi  riunione  privata  e 
non  pubblica;  un  tale  concetto  con- 
trasta col  significato  filologico  della 
parola,  che  vuol  dire  comune  ad  ognu- 
no in  contrapposto  di  privato,  e,  se 
potesse  passare  per  buona  una  tale 
interpretazione,  nella  costituzione  del- 
la civile  società  naturalmente  compo- 
sta di  classi  ed  ordini  diversi,  le  riu- 
Tiioni  veramente  pubbliche  sarebbero 
molte  poche.  E'  poi  assai  notevole  che 
nella  specie  non  si  trattava  di  una 
associazione  o  società  già  organiz- 
zata che  si  riuniva  in  un  locale  pro- 
prio; che  anzi  l'oggetto  della  riunione 
era   appunto    di  costituire   in  società 


il  ceto  dei  cotonieri.  Ora  l'art.  1  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  riflette 
ogni  riunione  pubblica,  per  qualunque 
scopo  promossa,  e  ne  eccettua  solo  le 
riunioni  elettorali. 

Avendo  poi  il  magistrato  di  merito 
ritenuto  incensurabilmente  in  fatto  che 
in  quella  riunione  di  oltre  500  perso- 
ne, eranvi  anche  .persone  estranee  al 
ceto  dei  cotonieri,  maggiormente  ciò 
valse  per  rifermare  il  concetto  della 
violazione  dell'articolo  suddetto.  Né  il 
rilievo  della  mancanza  di  biglietti  d'in- 
vito fu  fatto  per  una  distinzione  le- 
gale fra  riunione  pubblica  e  privata, 
ma  solo  come  un  criterio  di  fatto  e 
per  il  convincimento  che  ad  ognuno 
era  consentito  di  accedere  in  quel  lo- 
cale. 

E*  questione  anche  di  fatto  rite- 
nuta nella  sentenza  che  i  promotori 
fossero  stati  lo  Zanetti,  il  Luzzani  ed 
il  Rosazza. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seeonda  penati  28  gennaio  1898,  n.  589. 

DE  CESARE  P.  -  BflUM  fai.  -  P.  M.  DURAME 

Ciambrone 

OMICIDIO  COLPOSO  :  Responsabilità  penale  - 
Responsabilità  civile  -  Casa  -  Riparazioni 
indispensabili  -  Insistenze  degli  affittuari  - 
Sindaco  -  Reclamo. 

La  responsabilità  penale  importa 
e  include  la  responsabilità  civile.  ' 

E*  responsabile  di  omicidio  colpo- 
so il  proprietario  di  una  casa,  edifi- 
cata da  circa  quarantanni,  che  la  af- 
fitta, ma  ha  omesse  le  riparazioni  indi- 
spensabili alia  sua  stabilità,  non  ostan- 
te le  premurose  e  ripetute  insistenze 
degli  affittuarj. 

Poco  importa  che  sulla  poca  soli- 
dità del  casamento  non  siasi  fatto  al- 
cun reclamo  al  sindaco. 

Ritenuto  in  fatto  che  nel  mattino 
del  19  marzo  1897  crollò  il  ietto  ed 
un  muro  della  casa  di  Salvatore  Ciam-' 
brone,  in  Sellia,  e  nella  rovina  fu  tra- 
volta la  famiglia  di  Eugenio  Pontieri, 
che  vi  stava  a  pigione,  restando  mor- 
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to  un  fanciullo  di  lui,  e  lo  stesso  Pon- 
tieri ebbe  una  lesione  alla  gamba 
destra. 

Si  constatò  che  quella  casa,  edifi- 
cata da  circa  quarant'anni  il  Ciam- 
brone  la  aveva  ereditata  da  uno  zio 
e  l'aveva  data  in  fìtto  al  Pontieri  da 
cinque  anni;  che  il  tetto  crollò,  non 
solo  perchè  era  statò  malamente  co- 
struito, ma  anche  per  il  cattivo  le- 
gname adoperato,  il  quale  era  stato 
in  gran  parte  consunto  e  marcito; 
che  il  muro  cadde  per  la  cattiva  malta 
adoperata  e  per  essere  basato  su  de- 
boli pezzi  di  legno. 

Che  le  acque  piovane,  per  là  con- 
dizione del  tetto,  scorrevano  abbon- 
dantemente nella  casa  e  sulla  super- 
ficie del  muro,  che  crollò  :  che  il  Ciatn- 
brone  fu  sordo  alle  replicate  ed  insi- 
stenti premure  dell'inquilino,  perchè 
facesse  le  riparazioni  necessarie,  fin- 
ché accadde  la  rovina  della  casa. 

Per  questo  fatto  il  Ciambrone  fu 
imputato  del  reato  previsto  dall'art.  371 
couice  penale  per  avere  cagionata  per 
imprudenza  la  morte  del  ragazzo  Pon- 
tieri. Ma  il  trihunale  di  Catanzaro  lo 
assolvette  per  non  provata  reità.  Pe- 
rò sull'appello  del  procuratore  gene- 
rale la  corte  delle  Calabrie,  con  sen- 
tenza del  13  settembre  1897,  lo  con- 
dannò a  due  mesi  e  giorni  15  di  de- 
tenzione, alla  multa  di  lire  83  ed  al 
risarcimento  del  danno  alla  parte  ci- 
vile e  spese. 

Col  ricorso  questa  sentenza  fc  de- 
nunziata allaCorte  di  Cassazione:  1°  per 
difetto  ,di  motivazione  ;  2°  perchè  il 
fatto  ritenuto  non  costituiva  il  reato 
previsto  dall'art.  371  codice  penale; 
e  con  mezzo  aggiunto  si  lamenta  che 
la  sentenza  mette  a  base  de)  suo  ra- 
gionamento l'obbligo  del  locatore  se- 
condo il  codice  civile,  per  ricavarne 
la  responsabilità  penale,  senza  tener 
conto  del  diverso  criterio  giuridico  che 
informa  l'art.  371  codice  penale.  Che 
non  tenne  conto  delle  deduzioni  di- 
fensive, con  le  quali  si  era  provato 
con  certificato  del  sindaco  che  nes- 
sun reclamo  eravi  stato  sulla  poca 
solidità  del  casamento. 

Il  Supremo  Collegio,  senza  soffer- 
marsi sul  primo  mezzo  generico  e  va- 
go, ed  in  contraddizione  delle  lunghe 


e  diffuse  motivazioni  della  sentenza, 
osserva  che  il  mezzo  principale  ed 
il  mezzo  aggiunto  non  hanno  pregio: 
imperocché,  sebBene  sia  esatta  l'os- 
servazione che  la  corte  di  merito  si 
soffermò  inopportunamente  ed  a  lun- 
go e  non  sempre  con  criterio  esatto 
sulla  responsabilità  civile  per  dedur- 
ne anche  la  responsabilità  penale, 
senza  pensare  che  questa,  avente  ba- 
se più  larga,  importa  ed  include  quel- 
la e  non  viceversa,  in  sostanza  poi 
vi  è  quanto  basta  per  ritenerla  cor- 
retta ed  incensurabile. 

Di  vero,  avendo  affermato  sugli 
elementi  di  fatto  che  la  casa  cadde 
per  essersi  omesse  le  riparazioni  in- 
dispensabili alla  sua  stabilità,  non 
ostante  le  premurose  e  ripetute  insi- 
stenze delle  persone  che  l'abitavano, 
affermò  la  colpa  per  omissione  impru- 
dente, che  fu  causa  diretta  ed  imme- 
diata della .  morte  di  un  fanciullo  e 
della  lesione  grave  del  querelante  che 
doveva  e  poteva  prevedersi.  Né  v'era 
bisogno  che  si  fosse  parlato  del  cer- 
tificato del  sindaco,  il  quale  costituì* 
sce  un  elemento  negativo  per.  man- 
canza di  reclami  sulla  pessima  con- 
dizione dell'edificio  non  capace  a  di- 
struggere le  prove  generiche  e  spe- 
cifiche esaminate  nella  causa. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Seziona  seconda  penala  7  febbraio  1898,  n.  992. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  R«l.  -  P.  M.  HERMITE 

Pubblico  Ministero  - 
Esposito  (avv.  Spirito  e  Mirbnghi) 

FALSITÀ*:  Supposizione  di  persona  -  Atti  pub- 
blici -  Atti  privati  •  Cognome  altrui  -  Ne- 
gozio -  Equivoco  -  Danno. 

Commette  falso  per  supposizione 
di  persona  in  atti  pubblici  e  privati, 
chi  da  più  anni,  in  malafede  e  arbi- 
trariamente, ha  assunto  in  atti  pub- 
blici e  privati  il  cognome  altrui,  col 
quale  ha  proceduto  in  ogni  suo  nego- 
zio si  da  ingenerare  un  continuo  equi- 
voco fra  lui  e  la  persona  di  un  one- 
sto e  ricco  commerciante  da  tutti  te- 
nuto in  pregio,  la  quale  ne  risente 
danno. 
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Attesoché  Alfonso  Esposito  d'ordi- 
nanza del  giudice  istruttore  presso  il 
tribunale  di  Napoli  fu  rinviato  a  giu- 
dizio innanzi  allo  stesso  tribunale  ac- 
cusato di  falsa  attestazione  in  atti 
pubblici  delia  propria  persona  in  dan- 
no di  Alfonso  Principe  e  di  truffa  e 
di  falsità  in  scrittura  privata  in  dan- 
no della  Banca  Tiberina.  Il  tribunale, 
con  sentenza  dei  6  maggio  1897,  lo 
dichiarò  colpevole  soltanto  del  primo 
reato,  e  lo  condannò  in  un  anno  di 
reclusione;  lo  assolse  poi  per  reità 
non  provata  dell'altro  reato  di  truffa 
e  falsità  in  danno  della  Banca  Tibe- 
rina. Appellarono  il  pubblico  ministe- 
ro ed  il  condannato  Esposito  ;  l'uno 
per  la  pronunziata  assoluzione  nel 
delitto  di  falso  in  scrittura  privata, 
mentre  per  prove  raccolte  la  reità  era 
dimostrata;  l'altro,  perchè  non  esistendo 
il  reato  di  falsità  in  scrittura  privata, 
non  l'assoluzione  per  insufficienza  di 
prove  dovea  essere  pronunziata,  ma 
il  completo  proscioglimento,  e  perchè 
nemmeno  era  esistente  l'altro  reato 
che  fu  ritenuto,  quello  di  falsità  se- 
condo l'art.  279  del  codice,  avendo  egli 
assunto  il  nome  di  Alfonso  Principe 
sempre  in  buona  fede,  onde  completa 
assenza  di  dolo.  La  corte  d'appello  di 
Napoli,  con  sentenza  dei  18  settembre 
1897,  respinse  il  gravarne  del  condan- 
nato ed,  accolto  quello  del  pubblico 
ministero,  dichiarò  l'Esposito  colpevo- 
le anche  del  delitto  di  falsità  in  scrit- 
tura privata  in  danno  della  Banca  Ti- 
berina, ed  in  applicazione  dell'art.  280 
codice  penale  lo  condannò  in  un  anno 
di  reclusione  che  diminuì  di  tre  mesi 
pel  regio  decretò  di  amnistia  dei  24 
ottobre  1896  e  ridusse  alla  metà  pel 
cumulo  giuridico  l'arino  di  reclusione 
inflitto  dalla  sentenza  del  tribunale 
pel  delitto  di  cui  all'art.  279  del  co- 
dice, ed  altra  diminuzione  di  tre  mesi 
concessi  in  virtù  del  sovraricordato 
decreto  di  amnistia.  Contro  questa  sen- 
tenza ricorrono  per  cassazione  il  Pub- 
blico Ministero  e  il  condannato  Al- 
fonso Esposito. 

L'Esposito,  circa  il  delitto  preve- 
duto dall'art.  279  codice  penale  del 
quale  fu  dichiarato  colpevole,  denun- 
zia la  violazione  degli  art.  279,  286, 
?92,  436,  45  codice  penale,  186  e  323 


n.  3  codice  procedura  penale  ;  374, 
404  codice  civile  e  124  e  125  regola- 
mento dello  stato  civile  :  perchè  as- 
sunse egli  il  nome  di  Alfonso  Princi- 
pe nella  massima  buona  fede:  perchè 
mancava  assolutamente  il  dolo,  né  ad 
integrarlo  basta  la  sola  coscienza  di 
contravvenire  alla  legge  :  perchè  bi- 
sognava esaminare  se  la  falsità  av- 
venne in  atti  pubblici,  e,  nell'afferma- 
tiva, espressamente  indicarli  e  consta- 
tare specialmente  in  ciascuno  se  vi 
sia  concorsa  la  supposizione  di  per- 
sone, e  se  l'agente  ebbe  in  animo  di 
procurarsi  un  illecito  guadagno  e  di 
cagionare  in  altrui  nocumento  :  per- 
chè, da  ultimo,  furono  erronei  tutti  i 
criteri  esposti  dalla  corte,  e  circa  la 
genesi  del  reato'  di  supposizione  di 
persona,  e  circa  la  ragione  delle  di- 
sposizioni di  legge  che  tale  reato  pre- 
vedono e  reprimono,  e  circa  gli  ele- 
menti che  l'integrano. 

Intorno  poi  all'altro  ritenuto  reato 
di  falsità  in  scrittura  privata  il  ricor- 
rente denunzia  la  violazione  degli  art. 
45  e  280  codice  penale  e  323  n.  3  co- 
dice procedura  penale;  perchè  nei  fatti 
esposti  dalla  sentenza  impugnata  non 
si  concreta  il  reato  di  falsità,  man- 
cando l'elemento  del  dolo  che  consi- 
ste nella  frode,  la  quale  raffigura  il 
disegno  di  nuocere  altrui  per  trarne 
illecito  profitto.  Un  falso  materiale  an- 
che capace  di  nuocere,  ma  commesso 
senza  frode,  non  costituisce  reato. 

Attesoché,  in  ordine  al  ricorso  av- 
verso il  capo  della  impugnata  senten- 
za col  quale  fu  ritenuta  la  colpabilità 
dell'imputato  Esposito  nel  reato  pre- 
veduto dall'art.  279  codice  penale,  si 
osserva  che  le  varie  deduzioni  spie- 
gate sieno  inattendibili,  perchè  inesat- 
te alcune,  come  non  rispondenti  alle 
Cose  ritenute  nella  sentenza,  fuor  di 
luogo  altre,  come  quelle  che  deviano 
in  estranea  e  superflua  discussione. 
Nell'art.  279  codice  penale  è  prevedu- 
to il  falso  per  supposizione  di  perso- 
ne. Sono  elementi  del  reato  l'attesta- 
zione non  vera  di  una  persona  sosti- 
tuita alla  vera,  che  tale  attestazione 
avvenga  in  atto  pubblico,  il  dolo  ed 
il  danno.  Ebbe  la  corte  in  fatto  che 
da  più  anni  Alfonso  Esposito  erasi 
fatto    lecito  di  assumere   il  nome   di 
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Alfonso  Principe,  col  quale  procedeva 
in  ogni  suo  negozio  assumendolo  in 
atti  pubblici  e  privati,  ed  alai  modo 
ingenerava  un  continuo  equìvoco  tra 
la  sua  persona  e  quella  di  un  onesto 
e  ricco  commerciante  da  tutti  tenuto 
in  pregio,  il  vero  Alfonso  Principe. 
K'  in  ciò  scolpito  il  concetto  della  vo- 
lontaria e  sciente  supposizfone  di  per- 
sona, onde  concorre  il  primo  elemen- 
to del  reato.  La  falsa  attestazione  fu 
compiuta  in  atti  pubblici,  altro  elemen- 
to del  reato.  I,a  corte  espressamente 
e  nel  modo  più  chiaro  e  categorico 
l'afferma;  imperocché,  oltre  che  in 
generale  dice  che  la  supposizione  di 
persona  avvenne  in  atti  sia  pubblici 
che  privali,  e  sia  giudiziari,  per  affari 
civili  o  penali,  viene  poi  questi  atti 
enumerando  e  specificando,  onde  pec- 
ca d'inesattezza  la  censura  della  man- 
canza di  designazione  degli  atti,  quali 
fossero,  e  se  pubblici.  La  corte  in  ba- 
se delle  raccolte  prove  e  della  esti- 
mazione che  ne  fece  dichiara  di  es- 
sere convinta  che  l'Esposito  in  mala 
fede  ed  arbitrariamente  assunse  il  no- 
me di  Alfonso  Principe,  respinge  ogni 
deduzione  in  contrario,  ribadisce  con 
argomento  di  fatto  la  ritenuta  mala 
fede,  ed  afferma  che  il  ricorrente,  nel- 
la supposizione  della  persona  altrui, 
agi  dolosamente  per  piena  scienza  e 
coscienza  che  aveva  di  commettere 
cosa  illecita  e  pregiudizievole.  E'  e- 
spressa  in  ciò  evidentemente  l'esisten- 
za del  dolo.  E'  inesatto  poi  l'assunto 
del  ricorrente  che  la  corte  trasandas- 
se  l'esame  se  specialmente  concorse 
il  dolo  da  parte  dell'accusato  iti  cia- 
scuno degli  atti  pubblici  ove  avvenne 
la  falsa  attestazione;  imperocché  di 
questo  largamente  difise  la  corte,  la 
quale,  come  di  sopra  fu  accennato, 
non  solo  adoperò  la  generale  locuzio- 
ne di  atti  pubblici  e  segnatamente  i 
alti  giudiziari,  ma  tali  atti  venne  spc- 
citìeaudo  nella  maggior  parte,  e  dopo  > 
la  loro  indicazione  concluse  che  in  ' 
essi  tutti  e  negli  altri  l'Esposito,  qua-  ' 
liticandosi  falsamente  col  nome  di  Al-  | 
fon  so  Principe,  agi  dolosamente. 

Del    pari    sussiste    l'elemento    del   I 
danno  :    imperocché  la  corte    espone   j 
il  suo  convincimento   attinto  dai  fatti 
accertati,  che,  meglio  che  possibilità  | 


dì  danno,  occorsero  danni  effettivi  e 
verificati,  dei  quali  ebbe  molto  a  risen- 
tire il  negoziante  Alfonso  Principe,  e 
materialmente  per  pagamenti  non  do- 
vuti e  danaro  andato  a  male,  e  mo- 
ralmente 'per  trista  fama  che  ne  rac- 
colse e  perdita  di  clientela  nell'essere 
apparso  coinvòlto,  per  l'assunzione  che 
del  di  lui  nome  faceva  l'Esposito,  in 
bische  e  laide  speculazioni  cui  questi 
si  era  dato.  Tali  cose,  che  la  corte 
d'appello  considerò,  costituiscono  da 
per  sé  sole  ed  esclusivamente  la  pie- 
na e  pertinente  ragione  del  decidere, 
e  di  cui  uniea  conseguenza  è  l'affer- 
mazione dell'esistenza  del  delitto  pre- 
veduto dall'art.  279  del  codice,  e  che 
ne  fosse  colpevole  l'Esposito.  Ogni 
altro  e  diverso  esame  è  fuor  dì  luogo, 
e  qualunque  ne  possa  essere  il  risul- 
tato non  menoma  il  valore  dei  so- 
vraesposti  motivi  sui  quali  soltanto  é 
fermamente  fondata  la  sussistenza  del 
reato.  E  di  vero,  stabilito  che  l'Espo- 
sito in  atti  pubblici  dolosamente  per 
malafede  assunse  ti  nome  del  nego- 
ziante Alfonso  Principe,  arrecandogli 
danno,  a  nulla  mena  la  critica  del 
concetto  che  la  corte  espresse,  e  che 
per  altro  non.  sembra  sbagliato,  che 
sia  della  più  grande  importanza  pei 
rapporti  sociali  e  giuridici  che  non  si 
cangi  il  proprio  nome,  ed  altro  se  ne 
impronti  come  meglio  aggrada,  e  che 
contro  tali  infrazioni  stieno  a  garantia 
varie  disposizioni  di  legge  e  segnata- 
mente ne  siano  originate  quelle  degli 
art.  270,  286,  292  e  43(>  del  codice  pe- 
nale. Epperó  non  hanno  fondamento 
di  sorta  le  censure    tutte  <  ti  ante  che 


il  ricorrente  muove  contro  la  s 
za  della  corte  d'appello  di  Napoli  per 
difetto  dell'elemento  materiale  del  rea- 
to, per  assenza  di  dolo,  per  monca  ed 
erronea  motivazione  e  per  falsati  con- 
cetti giuridici. 

Attesoché,  intorno  al  ricorso  con- 
tro la  ritenuta  colpabilità  dell'Esposito 
nel  reato  di  falso  in  scrittura  privata 
la  corte  d'appello  ebbe  in  punto  di 
fatto  che  questi,  con  scrittura  privata, 
dei  22  marzo  1892,  redatta  in  doppio 
originale  e  che  eì  firmò  col  nome  dì 
Alfonso  Principe  senza  indicazione  dì 
paternità,  o  altre  generalità,  tolse  in 
fitto  dalla  Banca  Tiberina   un  appar- 


GIURISDIZIONE   PENALE 


129 


ta  me  rito  in  Napoli  in  via  Caracciolo 
per  la  durata  ai  tre  anni  e  per  pigio- 
ne di  lire  cento  mensili.  Venuto  me- 
no a  parecchie  rate  di  pigione,  la 
Banca  lo  convenne  in  giudizio.  Egli 
riconvenne  la  Banca  richiedendo  ri- 
facimento di  danni  per  vizi  della  co- 
sa locata,  la  quale  non  era  atta  al- 
l'uso cui  era  destinata.  In  tale  giudi- 
zio egli  sempre  comparve,  e  in  prima 
sede  e»  in  appello,  e  come  convenuto 
nell'azione  principale,  e  come  attore 
nella  riconvenzione,  col  falso  nome  di 
Alfonso  Principe.  11  tribunale  civile  di 
Napoli,  con  sentenza  dei  28  maggio 
1894,  che  fu  poi  confermata  dalla  cor- 
te d'appello,  respinta  la  domanda  in 
riconvenzione,  accolse  quella  dell'at- 
trice Banca  Tiberina,  e  condannò  Al- 
fonso Principe  nel  pagamento  delle 
pigioni  scadute  e  delle  altre  fino  al 
termine  dell'affitto.  La  Banca  Tiberina 
produsse  querela  contro  l'Esposito,  e 
venne  egli  accusato  di  truffa  e  di  fal- 
sità in  scrittura  privata.  La  corte  di 
Napoli  mantenne  l'assoluzione  pel  rea- 
to di  truffa  pronunciata  dai  primi  giu- 
dici, ma  affermò  il  reato  di  falso  in 
scrittura  privata,  e  ne  dichiarò  colpe- 
vole l'Esposito. 

Attesoché  niun  dubbio,  come  bene 
decise  la  corte  d'appello,  può  scor- 
gersi circa  la  falsificazione  della  scrit- 
ta di  locazj|>ne,  perocché  l'Esposito 
volontariamente  la  firmò,  non  col  pro- 
prio nome,  ma  con  quello  del  nego- 
ziante Alfonso  Principe,  ed  a  tal  mo- 
do venne  ingenerata  una  obbligazione 
supposta,  perchè  supposta  la  persona 
che  appariva  obbligata.  Del  pari  non 
può  sconoscersi  che  di  quel  documen- 
to fece  scientemente  uso  l'Esposito, 
e  la  corte  esattamente  ne  indica  il 
modo,  avendola  egli  presentata  per  la 
registrazione  all'ufficio  del  registro, 
essendosi  per  essa  immesso  nel  pos- 
sesso dell'appartamento  preso  in  fìtto, 
ed  avendovi  poggiata  la  difesa  nel 
giudizio  civile  intentatogli  dalla  Banca 
Tiberina  ed  istituita  la  sua  azione  per 
rifacimento  di  danni  spiegata  con  la 
dimanda  riconvenzionale.  Mediante 
quella  falsa  scrittura  era  possibile  il 
nocumento  privato  ;  anzi,  come  la 
corte  ebbe  ad  osservare,  certamente 
ne  derivò  il  danno  alla  Banca  Tibe- 
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rina,  perocché,  per  effetto  di  quella 
falsa  scrittura,  le  fu  creato  un  giudi- 
cato ineseguibile,  non  potendo  farlo 
valere  contro  il  vero  Alfonso  Princi- 
pe, non  essendo  questi  il  debitore  ;  né 
contro  l'Esposito,  avendo  altro  nome 
il  condannato.  Si  concretano  in  tutto 
ciò  gli  elementi  del  delitto  di  falsità 
in  scrittura  privata,  come  designati 
dall'art.  280  del  codice  penale;  onde 
la  censura  d'inesistenza  di  reato  è  in- 
fondata. Né  vale  agli  effetti  dell'art. 
45  del  codice  penale  il  richiamo  del- 
l'assoluzione per  non  provata  reità 
dal  delitto  di  truffa,  del  quale  per  lo 
stésso  fatto  l'Esposito  era  stato  anche 
accusato  ;  imperocché  trattasi,  pel  ri- 
tenuto reato  di  falso,  della  lesione 
del  diritto  circa  la  forza  probante  ed 
obbligatoria  di  una  scrittura,  onde 
non  va  ricercato  l'elemento  del  dolo 
nell'animo  di  procurarsi  un  lucro  iU 
lecito,  come  nel  reato  di  truffa,  ma 
nella  coscienza  della  falsità  e  nella 
intenzione  di  violare  la  fede  dovuta 
alle  scritture,  addimostrando  vero  quel- 
lo che  tale  non  sia,  nel  che  si  rac- 
coglie il  dolo  specificò  del  falso  do- 
cumentale. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso... 


Seziona  ottonila  panala  8  febbraio  1898,  n.  1045. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  DORANTE 

Tabellione  (aw^  Manna) 

ECCESSO  DI  DIFESA:    Incompatibilità-  Mi- 
naccia. 

La  scusa  dell'eccesso  della  difesa 
non  può  conciliarsi  con  la  minaccia 
di  un  grave  ed  ingiusto  danno. 

Attesoché  l'art  50  codice  penale 
prevede  il  caso  di  chi,  per  respin- 
gere l'altrui  aggressione,  abbia  ecce- 
duto i  limiti  ragionevolmente  imposti 
dalla  legittima  difesa:  è  una  scusa, 
mentre  per  l'art.  49  non  è  punibile 
il  fatto  commesso  nei  termini  di  cui 
in  esso,  onde  quest'  ultimo  articolo 
contempla  una  vera  discriminante. 

Per  l'art.  50  non  si  manda  impu- 
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truffa.  La  inadempienza  o  il  ritardo 
agli  obblighi  di  un  contratto  di  no- 
leggio, e  per  giunta  senza  dolo»  non 
ammettendo  la  sentenza  il  concorso 
dello  stesso,  è  evidente  che  non  può 
dar  luogo  al  reato,  mancando,  a  parte 
dell'elemento  doloso,  eziandio  gli  e- 
stremi  della  consegna,  ai  sensi  del- 
l'art. 417  codice  penale.  Il  Guzzio  dal 
momento  che  fu  conchiuso  il  con- 
tratto di  noleggio  di  nul l'altro  era 
tenuto  che  di  apprestarlo,  e  poteva 
disporre  del  prezzo  legittimamente 
incassato  come  cosa  propria,  non  a- 
vendo  egli  alcun  obbligo  di  conser- 
varlo, e  salve  le  possibili  reciproche 
conseguenze  civili  per  le  inadempienze 
al  contratto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annulla  senza  rinvio,  la 
impugnata  sentenza. 


Stuoia  sicanda  pinta  18  (aaaala  1888,  a.  330. 

RISI  P.  ff,  DE  GENNARO  Rei.  •  P.  M.  MELEGARf 

Pubblico  Ministero  - 
Bagini  (avv.  Lopez) 

FARMACISTA  :   Contravvenzione  alla   legge 
sanitaria  -  Vendita  di  acido  fenico. 

Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sanitaria  il  farmacista,  il  quale 
vende  a  persone  non  ben  cognite  e 
senza  aoer  constatato  che  alle  mede- 
sime abbisogni  per  V esercizio  della 
loro  arte  o  professione,  del  fenolo  li- 
quido {acido  fenico)  che  è  compreso 
fra  i  veleni. 

Rosa  Polli  chiese  al  farmacista 
Luigi  Bagini  la  vendita  di  ettogrammi 
2,40  di  acido  fenico  (fenolo  liquido), 
che  disse  servirle  per  la  disinfezione 
delle  latrine  dell'osteria  e  per  la  di- 
struzione delle  cimici  del  suo  letto. 
Il  Bagini,  assicuratosi  dell'identità  del- 
la richiedente,  glielo  vendè,  e  la  Polli, 
ingoiandolo,  si  suicidò.  Chiamato  il- 
Bagini  a  rispondere  di  contravven- 
zione all'art.  <32  della  legge  sanitaria 
dei  52  dicembre  1888  n.  2849,  per  a- 
vere  alla  Polli   venduta    la    suddetta 


sostanza   velenosa,  sapendo    che    la 
medesima    non    esercitava  un'arte  o 
professione,  per  cui  dovesse  farne  uso, 
il  pretore  di  Pavia,  con  sentenza  del- 
1*8  luglio,  dichiarò  l'inesistenza  di  rea- 
to, perchè  la  detta  sostanza  velenosa 
non  si  trova  per  legge  fra  quelle,  di 
cui  la    vendita    è  soggetta    alle  pre- 
scrizioni stabilite  per  i  veleni,  ma  fra 
quelle,  per  cui  si  ha  il   solo    obbligo 
portato  dalla  farmacopea  di  vendersi 
in  una  quantità  superiore  a  100  gram- 
mi. Si  potrebbe  al    Bagini    rimprove- 
rare di  aver  dato  la    detta    sostanza 
a  persona,  la  cui  arte  o    professione 
non  ne  legittima  l'uso,  ma  giusta  lo 
spirito  della    legge  dee    considerarsi 
che  fra  gli  usi  della  sostanza  istessa 
per  un'arte  o   professione  altri  ve  ne 
siano    fra    cui    la  disinfezione    di  un 
luogo  immondo,  o  la  distruzione  d'in- 
setti fastidiosi.    Il  pubblico  ministero 
denunzia  codesta  sentenza  come  vio- 
latrice dell'art.  32  di  sopra  accennato. 
Attesoché    erronei    si    appalesano    i 
concetti  su  cui  poggia  la  denunziata 
sentenza.  L'osservanza  delle   prescri- 
zioni dettate  dal  ripetuto    art.  32    ri- 
guardo i  veleni,  in  genere,  cioè  quelle 
sostanze  velenose,  la  di  cui  ammini- 
strazione anche  a   piccole    dosi    può 
produrre  effetti    nocivi  e    mortali.  E, 
poiché  il  fenolo  liquido    ha   la   forza 
di  produrre  tali  danni,  esso  senz'altro 
è  una    sostanza    velenosa    compresa 
fra  *  veleni,  la  di  cui  spedizione  o  ven- 
dita non  può  farsi,    che    dietro    ordi- 
nazione del    medico,    ovvero    a    per- 
sone incognite,  cui    necessita    per  la 
loro  arte  o  professione.  Art.  31,  32  di 
detta  legge.  Né  pel  fenolo  suddetto  la 
farmacopea    dispone     diversamente. 
Giusta  la  prima    tabella    annessa    al 
testo  della  farmacopea  del  regno  pub- 
blicata col  regio    decreto    5    maggio 
1892  n.  238,  il  fenolo  liquido  è  anno- 
verato fra  i    medicamenti,  di  cui  ob- 
bligatoriamente dev'essere   provvista 
ogni  farmacia,  e,  poiché  fra  questi  vi 
sono  ammessi  altri   veleni,  sia    ani- 
mali che  vegetali  o  minerali,  così  non 
può  dirsi  che  dal  novero  degli  stessi 
ne  sia  escluso  il  fenolo  liquido.  E  di 
ciò  ne  dà  conferma  la  tabella  3,  che, 
classificando  le  sostanze  iscritte  nella 
farmacapea,  che  possono  vendersi  da 


IO   ARBITRARIO   DELLE   PROPRIE 

11:  Locatore  -  Affittuario  -  Parola  - 

lento  di  asportare  -i  mobili  -  Vio  - 

•calore  di  una  casa,  che  si  li- 
dire  risolutamente  all'affittita- 
z  qui  non  si  porta  eia  nulla; 
!  portar  ola  te  oostre  cose,  pa- 
affltto;  se  no,  per  portarle  aia 
chiamare  due  guardie  »  e  ìm- 
atl 'affittuario  di  trasportare 
Ì  suoi  mobili,  e  ciò  per  tenerli 
ti  sé  a  garanzia  del  suo  ere- 
ìon  accompagna  l'impedimento 
mie,  non  commette  il  reato  di 
>  arbitrario    delle  proprie  ra- 


ido  Gianchetti  Giuseppe  filtatn 
li  31  agosto  1897  una  stanza  a 
3  Giuseppina,  costei  in  tal 
tveva  pronti  i  suoi  mobili  per 
arseli  alla  nuova  abitazione; 
i  avendo  pagatala  pigione  in 
I  Gianchetti  le  impedì  tale  tra- 
dicendole risolutamente  *  se 
;  portar  via  le  vostre  cose,  pa- 
'affitto  dell'agosto,  se  no,  per 
-le  via,  dovete    chiamare    due 

iso  a  tale  fatto  il  tribunale  di 
i  con  sentenza  15  agosto  1897 
ó  quella  del  pretore  di  detta 
le  aveva  condannato  il  Gian- 
lire  10  di  multa  qual  colpe- 
esercizio  arbitrario  delle  pro- 
poni con  la  sola  violenza  sulle 


le  il  Gianchetti  la 
sentenza,  per  aver  Violato  l'ar- 
Ì5  prima  parte  codice  penale, 
lere  nella  specie  il  concorso 
emo  della  violenza  sulla  cosa, 
quello  di  essersi  egli  sostituito 
stizia. 

rva  il  Supremo  Collegio  che 
te  il  reato  contemplato  e  re- 
ialltt  prima  parte  dell'art.  235 
mnale  colui  che,  pretendendo 
i  un  diritto,  lo  esercita,  mal- 
dissenso  di  altra  persona,  con 
zione  di  ottenere  la  cosa  pre- 
privata  autorità,  usando  vio- 
lila stessa. 

indi  la  materiale  violenza  sulle 
e  dà  esistenza  e  carattere  al. 


ÒlUklSbtZlONR    CENALE 


133 


delitto  di  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni:  è  l'atto  violento  che 
costituisce  il  momento  della  incrimi- 
nazione del  fatto  di  colui  che  lo  ado- 
pera per  ottenere  la  cosa  pretesa:  è 
l'usata  via  di  fatto  che  integra  il  reato; 
perchè  l'agente  fuori  i  limiti  dei  suoi 
diritti  può  arrecare  offesa  alle  ragioni 
altrui,  facendosi  giustizia  da  sé,  ed 
arrogandosi  così  la  prerogativa  della 
legittima  autorità. 

Onde  è  che,  qualora  taluno,  pur 
volendo  esercitare  un  preteso  diritto, 
si  limiti  a  farne  vive  rimostranze  senza 
l'impiego  di  alcuna  violenza,  il  di  lui 
fatto  potrà  tradursi  in  una  pretensione 
non  manifestata  nei  modi  di  legge,  o 
in  una  protesta  espressa  con  parole 
più  o  meno  risolute  e  vivaci,  o  an- 
che diversamente  reprimibili,  ma  non 
trova  il  suo  posto  nel  campo  delle  a- 
zioni  represse  dal  detto  art.  235  co- 
dice penale. 

Or  nella  specie  il  tribunale,  pur  af- 
fermando il  fatto  nei  termini  sopra 
cen flati,  dichiarò  la  reità  del  ricor- 
rente, perchè,  mentre  avrebbe  dovuto 
esperire  il  suo  diritto  nelle  vie  legali, 
preferì  «esercitarlo  con  violenza  sui 
«  mobili  della  querelante,  impedendo 
«  alla  medesima  di  trasportare  altrò- 
«  ve  i  mobili  suoi,  e  ciò  allo  scopo  di 
«  tenerli  presso  di  sé  per  garanzia 
«  del  suo  credito  ».  Ma,  se  V  impedi- 
mento non  accompagnato  da  violenze 
si  risolve  in  un  semplice  ostacolo,  od 
anche  in  una  noia,  e  se  l'impedimento 
frapposto  dal  Giacchetti  limitossi  alle 
sole  parole  di  sopra  riportate,  mentre 
la  sentenza  in  esame  non  afferma 
punto  che  il  medesimo  si  fosse  in- 
vece violentemente  impossessato  dei 
mobili  suddetti,  o  li  avesse  almeno 
toccati,  danneggiati  o  rimossi  dalla 
sfera  patrimoniale  della  proprietaria; 
datale  fatto  esula,  non  solo  l'elemento 
morale  della  ragion  fattasi,  cioè  la 
intenzione  di  sostituire  la  privata  alla 
legittità  autorità,  ma  eziandio  l'ele- 
mento materiale,  non  avendo  il  Gian- 
che  t  ti  usata  alcuna  violenza  sulle 
cose. 

Laonde  il  tribunale,  nel  determi- 
nare consiffatta  violenza,  segui  erro- 
nei criterj  giuridici,  e,  riuscendo  per 
la  cosa  di  sopra  discorsa  insussistente 


l'asserto  delitto,  il  ricorso  in  esame 
merita  piena  accoglienza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso,  an- 
nulla Timpugnata  sentenza  senza  rin- 
vio per  inesisteza  di  reato. 


Seiions  seconda  panale  12  gennaio  1898,  n,  150. 

0E  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rif.  -  P.  M.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Sacerdoti  (avv.  Marchetti) 

APPELLO:  Facoltà  del  magistrato  di  secondo 
grado  -  Definizione  del  reato  -  Fatto  impu- 
tato -  Pena  -  Appello  del  pubblico  mini- 
stero. 

FABBRICAZIONE  CLANDESTINA:  Surrogati 
al  caffè  -  Contrabbando  -  Competenza  del 
tribunale. 

Investito  il  giudice  di  appello  di  giu- 
risdizione, per  il  giudizio  portato  a  lui 
dinanzi,  in  seguito  a  gravame  dell'im- 
putato o  del  pubblico  ministero,  esso 
può  apprezzare  i  fatti  della  è  a  usa  co- 
me meglio  ritiene,  e  sole  restrizioni  alla 
sua  libertà  sono  di  rimanere  nelV ambi- 
to del  fatto  imputato  e  di  non  accrescere 
la  pena  inflitta  dal  primo  giudice, 
quando  non  siasi  interposto  gravame 
da  parte  del  pubblico  ministero. 

La    clandestina  fabbricazione    di 
surrogati   al     caffè    è    equiparata    a 
contrabbando  ed  è  materia    di    com- 
petenza del  tribunale  e  non   del  pre-  ' 
lore.  % 

Sacerdoti  Michele  ricorre  contro 
la  sentenza  11  novembre  1897  della 
corte  appello  in  Modena,  la  quale,  ri- 
formando quella  13  settembre  del  tri- 
bunale, che  dichiarava  non  farsi  luogo 
a  procedimento,  riteneva  colpevole  il 
Sacerdoti  della  contravvenzione  pu- 
nita dagli  art.  1  e  2  dell1  allegato  B 
della  legge  8  agosto  1895,  ed,  appli- 
cato l'art.  59  del  codice  penale,  lo  con- 
dannava alla  multa  di  lire  833  colla 
confìsca  dei  ceci  ed  utensili  sequestrati. 
Ricorre  pure  il  Pubblico  Ministero  ri- 
guardo alla  pena,  assumendo  che  non 
era  applicabile  l'art.  59  codice  penale 
e  quindi  doversi  irrogare  Pintiera  mul- 
ta fìssa  stabilita  nell'art.  2.  Il  con- 
dannata, fatto  il  deposito,  deduce:  1°  la 


'V.  ; 


M»' 


'  >  * 


134 


GIURISDIZIONE   PENALE 


k 

ft 


* 


k 


violazione  dell'art.  394  io  relazione  al- 
l'art. 11  procedura  penale  ed  in  rela- 
zione pure  agli  art.  1  e  2  della  legge 
8  agosto  1895  n.  486  ed  1  e  2  rego- 
lamento 16  aprile  1896  n.  107  ed  al- 
l'art. 97  della  legge  26  gennaio  1896 
n.  20  testo  unico  della  legge  doga- 
nale. Assume  che,  se  il  fatto  aveva  i 
caratteri  del  reato,  sia  della  prima  parte 
dell'art.  2,  sia  del  capoverso  dello 
stesso  articolo  o  di  quello  dell'art.  4, 
il  giudizio  era  di  competenza  pretoria, 
e  quindi  doveva  dichiararsi  inammis- 
sibile l'appello  del  Pubblico  Ministero. 
3°  Violazione  art.  640  n.  3  procedura 
penale  in  relazione  agli  art.  404,  407, 
419  e  367,  perchè  il  tribunale  ritenne 
che  il  ricorrente  torrefaceva  i  ceci 
per  proprio  uso:  il  Pubblico  Ministero 
insorse  accettando  questo  fatto  e  so- 
stenendo solo  che  anche  ciò  costitui- 
sce il  reato,  mentre  invece  la  corte, 
esorbitando,  ritenne  che  la  torrefazione 
avvenne  a  scopo  di  vendita. 

Osserva  la  Corte  Suprema  che 
prima  di  tutto  giova  discutere  il  mezzo 
terzo  principale,  perchè  dalla  sua  so- 
luzione dipende  quella  di  quasi  tutti 
gli  altri  mezzi.  E'  massima  ormai  della 
giurisprudenza  fondata  sulle  diverse 
disposizioni  di  legge  che,  investito  il 
giudice  di  appello  di  giurisdizione  per 
il  giudizio  portato  a  lui  dinanzi  in  se- 
guito a  gravame  dell'imputato  o  del 
pubblico  ministero,  esso  può  apprez- 
zare i  fatti  della  causa  come  meglio 
ritiene, conforme  alle  prescrizioni  della 
legge  ed  al  proprio  convincimento, 
sole  restrizioni  quelle  di  rimanere  nel- 
l'ambito del  fatto  imputato,  e  di  non 
accrescere  la  pena  inflitta  dal  primo 
giudice,  quando  non  siavi  in  proposito 
reclamo  per  parte  del  pubblico  mini- 
stero. Ora  la  imputazione  fatta  al  Sa* 
cerdoti  era  quella  precisa  di  avere  in 
Modena  nel  6  maggio  1897,  ed  anche 
in  precedenza,  nel  granaio  della  pro- 
pria casa  d'abitazione  fabbricato  del 
surrogato  di  caffè  con  ceci,  senza  a- 
vere  fatta  la  denuncia  all'autorità  per 
gli  effetti  della  tassa,  e  si  indicavano 
tutti  gli  articoli  di  legge  che  a  tale 
imputazione  si  riferivano;  in  una  parola 
egli  era  imputato  della  fabbricazione 
clandestina  dei  surrogati  del  caffè. 
Apprezzando    le    risultanze  del  dibat- 


timento, credettero  i  primi  giudici  che 
fosse  stabilito  avere  il  Sacerdoti  tor- 
refatti i  ceci  per  uso  esclusivamente 
domestico,  e  quindi  non  avesse  com- 
messo reato,  in  seconde  cure  i  giu- 
dici cui  per  gravame  del  Pubblico  Mi- 
nistero fu  sottoposta  la  causa,  riten- 
nero invece  si  trattasse  di  torrefazioue 
per  uso  di  commercio,  essi  non  nota- 
rono il  fatto,  non  fecero  che  apprez- 
zare le  risultanze  diversamente  dai 
primi  giudici,  ciò  che  necessariamente 
portava  la  conseguenza  di  una  diversa 
imputabilità,  essi  ne  avevano  tutto  ii 
diritto  perchè  il  gravame  del  Pubblico 
Ministero  li  chiamava  appunto  a  dare 
il  loro  giudizio  in  proposito;  a  nulla 
monta  che  il  Pubblico  Ministero  fa- 
cesse presente  nel  gravame  che,  anche 
trattandosi  di  uso  domestico  ii  reato 
esisteva;  la  corte  in  via  principale  ri- 
tenne che  si  trattasse  di  fabbricazione 
a  scopo  di  commercio  e  d'industria; 
quindi  doveva  giudicare,  come  giudicò, 
che  l'imputazione  era  provata  in  tutta 
la  sua  integrità,  e  ad  ogni  mode  an- 
che nella  questione  subordinata  che 
era  quella  su  cui  principalmente  si 
appoggiava  il  Pubblico  Ministero  diede 
una  soluzione  contraria  a  quella  a- 
dottata  dai  primi  giudici,  soluzione  su 
cui  è  inutile  oggi  discutere  dopo  le 
esaurienti  argomentazioni  e  conclu- 
sioni che  in  via  assoluta  furono  adot- 
tate relativamente  allo  scopo  di  com- 
mercio ed  industria:  è  chiaro  quindi 
che  la  corte  di  merito  non  esorbitò 
in  modo  alcuno  dal  suo  compito,  ed 
il  mezzo,  deve  essere  respinto,  perchè 
nessuna  disposizione  di  legge  venne 
violata.  Da  qui  come  corollario  ne  di- 
scende la  insussistenza  del  primo 
mezzo,  con  cui  si  propugna  la  compe- 
tenza pretoria,  oltre  a  quanto  si  legge 
m  proposito  nella  sentenza  impugnata, 
che  il  fatto  cioè  come  intinto  di  frode 
indubbiamente  deve  aversi  quale  un 
delitto,  che  è  punibile  con  una  pena 
pecuniaria  di  lire  1000,  a  cui  devesi 
aggiungere  il  valore  dei  ceci  ed  ap- 
parecchi sequestrati,  e  quindi  appella- 
bile la  sentenza  nei  sensi  dell'art.  399. 
Devesi  osservare  che,  a  sensi  dell'ul- 
tima parte  dell'art.  2  dell'indicata  legge 
8  agosto  1895  n.  486,  viene  parificata 
la  clandestina  fabbricazione  di  cui  si 
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tratta  al  contrabbando;  e  che,  per  il 
combinato  disposto  dell'art.  116  legge 
doganale  1896  n.  2  testo  unico  ed  ar- 
ticolo 71  della  procedura  civile,  la 
competenza  per  siffatta  materia  non 
ispetta  al  pretore,  ma  sibbene  al  tri- 
bunale. 

Per  questi  motivi:  rigetta  ambedue 
i  ricorsi. 


SizIom  snudi  pinati  IO  granaio  1888,  n.  108. 

DE  CESARE  P.  -  FLORE»  RiL  -  P.  M.  HERHITE 

Pubblico  Ministero  - 
Monouso 

FALSO  IN  SCRITTURA    PRIVATA:  Postilla  - 
Danno  -  Giudizio  civile. 

Vi  ha  falso  in  scrittura  prioata  se 
anche  la  falsificazione  consista  in  una 
postilla  non  controfirmata,  ricorrendo 
pure  l'estremo  del  danno,  che  si  con- 
creta, se  non  altro,  nella  necessità  della 
parte  lesa  a  fare  un  giudizio  civile 
per  stabilire  la  verità  e  la  portata  vera 
del  contratto. 

Mancuso  Antonio  venne  imputato 
di  falsità  in  ricevo  privato,  per  avervi 
aggiunto,  nello  strasatto  di  annualità 
di  fondiaria  dovuti  in  rivalsa  à  un  tal 
Gagliardo,  la  postilla  in  perpetuo.  Il 
tribunale  lo  condannò;  ma  la  corte  di 
appello  lo  assolse,  sul  motivo  che  man- 
cava la  possibilità  del  danno,  essendo 
la  postilla  non  firmata  dalle  parti,  e 
non  alterante  il  senso  dell'atto. 

Il  Pubblico  Ministero  produce  ri- 
corso, sostenendo  l'esistenza  dell'atti- 
tudine al  danno,  non  che  la  mancanza 
di  sufficiente  motivazione. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Che  T  investita  sentenza  offre  il 
lato  a  parecchie  considerazioni  che 
la  rendono  vulnerabile.  E  pria  di  tutto 
essa  lascia  quasi  sfuggito  ai  suoi  oc- 
chi il  materiale  generico  del  falso,  e 
che  ne  è  la  base  criminosa.  E'  vero 
che  il  documento  non  esisteva  più  in 
giudizio,  ma  appunto  per  questo  sor- 

(jeva.  impegno  maggiore  di  ripianarne 
a  mancanza,  offrendo   chiari  gli  ar- 


gomenti suppletivi  che  inducessero  a 
ritenere  provata  la  falsità  della  po- 
stilla. Or  la  corte  mentre  da  un  canto 
afferma  la  malafede  dell'imputato,  dice 
dall'altro  che  la  postilla  è  congrua  al 
concetto  dell'ultima  chiusa  dell'atto,  la 
promessa,  cioè,  di  stipulare  un  atto 
pubblico  in  quel  senso;  patto  che  al- 
trimenti sarebbe  un  non  senso,  un  re- 
bus,  nel  tempo  stesso  che  la  mede- 
sima corte  ritiene  in  seguito  l'aggiunta 
postilla  indifferente  al  senso  dell'atto: 
rilievi  tutti  che  allontanerebbero  una 
logica  e  prohabile  ipotesi  di  mala  fe- 
de. Resta  nell'ombra  dunque  la  chiara 
ricerca  del  concetto  della  falsità  con 
evidente  difetto  di  logica  e  regolare 
motivazione.  Tuttociò  avvenne  perchè 
preoccupò  la  mente  della  corte  una 
idea  fìssa,  che  ritenne  inconcussa, 
cioè  la  nullità  della  postilla  perchè 
non  sottoscritta  dalle  parti,  e  quindi 
la  conseguente  impossibilita  di  ogni 
danno.  Ma  la  corte  di  appello  di- 
menticò tre  cose,  che  non  doveva  ob- 
bliare:  1°  Che  non  è  affatto  vero  nella 
dottrina  che  in  istrumento  sine  tabeìr 
lione  con  fedo  si^  ritengono  in  massi- 
ma come  in  significanti  le  postille  non 
firmate.  Una  firma  speciale  per  esse 
è  prudenza,  ma  non  necessità  giuri- 
dica. La  legge,  non  avendo  positiva 
mente  regolata  la  forma  delle  scrit- 
ture private  tranne  le  speciali  pre- 
cauzioni sancite,  la  questione  di  sa- 
pere quale  sia  il  valore  a  darsi  alle 
ricalcature,  interlinee,  rimandi,  o  po- 
stille, dipende  interamente  dal  sapersi 
se  nel  caso  concreto  rientrino  senza 
dubbio,  o  meno,  sotto  l'influenza  con- 
sensuale della  firma  generale  apposta 
nell'atto,  o,  in  altri  termini,  se  rien- 
trino come  parte  integrante  dell'atto  e 
della  fede  che  vi  si  attribuisce:  in  quan- 
tum, idest,  respicit  vires  et  èffectum 
actus  aut  seorsum  (sòn  parole  di  De- 
moulin).  Ancorché  sfornita  di  apposita 
firmale  non  approvata  o  cifrata,  non  si 
è  mai  dubitato  nella  scuola  che  non 
sia  pienamente  valida  una  postilla 
scritta  di  mano  della  parte  a  cui  si 
appone,  o,  trattandosi  di  un  atto  re- 
datto in  doppio,  rinvenuta  identica  nei 
due  originali  consimili.    L'argomento 

f>erciò  della  corte  contiene    un    vizio 
egale  che  sventuratamente  la  dispen- 


GIURISDIZIONE 


Dimentico 

del  danno 
ella  stesse 
illa  di  tal 
te  a  cui  si 
i  litigio  per- 
3°  In  terzo 
esso,  affer- 
ri anno,  di- 
ederttì  ci- 
Gagliardo 
1  concilia- 
92,  in  sod- 
imi 1894  al 
,ò.  IlMan- 
•  incompe- 
mta  riftet- 
32  e  1893, 
i  diari  a  do- 
latto,  con 
eguito  un 
.nnuc,  e  sì 
scrìtta  ini  - 
la  strasat- 
d  in  mar- 
,  senza  ai- 
pretore,  in 
erpetuava 
;ta  somma 
mche  per 
□tesa.  Or, 
dubitarsi 
al  danno, 
primo  uso 
}lie  come 
oni  mag- 
e,  ed  il  ri- 
o  deve  es- 


3orso  del 
e!  nulla  la 
i la  càusa 
di  appello 


I,  HEHMITE 

Cesarsi) 
un   capo  di 


PERIZIA:  Convincimento  -  Apprezzamenti  4tl 
giudice  -  Nullità  -  Esame. 

Qualunque  il  fondamento  del  capo 
di  granarne,  il  giudice  di  appello  ha 
sempre  il  dovere  di  prenderlo  in  esame. 

Se  il  giudice  di  merito  trae  lume 
da  una  perisiapel  suo  convincimento, 
e  su  di  essa,  sta  pure  non  completa- 
mente, si  fonda  per  stabilire  la  reità 
dell'imputato,  non  pud  dispensarsi  dal- 
l'esaminare  le  ragioni,  qualunque  esse 
si  siano,  per  le  quali  si  infidi  di  nul- 
lità la  perizia  stessa. 

Attesoché  sta  in  fatto  che  con  mo- 
tivi aggiunti  di  appello  fu  dedotta  la 
nullità  della  perizia  Gazzaniga,  motivo 
poscia  ampiamente  svolto  con  memo- 
ria a  stampa  alligata  agli  atti.  Ora 
su  questo  motivo  la  corte  non  ha  in- 
terloquito menomamente,  mentre  ne 
aveva  l'obbligo,  poiché,  qualunque  il 
fondamento  del  capo  di  gravame.  ìl 
giudice  di  appello  ha  sempre  il  do- 
vere di  prenderlo  in  esame. 

Né  potrebbe  dirsi  irrilevante  la  di- 
samina di  esso  per  avere  la  corte 
non  tenuto  conto  della  prova  peritale, 
poiché  non  è  ciò  rigorosamente  esat- 
to, apparendo  ambigua  ed  incerta  la 
motivazione  della  sentenza  su  questo 
punto;  stanteché,  mentre,  di  fronte 
alle  diverse  e  cozzanti  conclusioni 
delle  numerose  perizie,  dichiara  la 
corte  di  voler  prescindere  nella  valu- 
tazione delle  prove  da  quella  generi- 
ca, tanto  le  appare  schiacciante  quella 
specifica,  lascia,  non  ostante,  traspa- 
rire il  concetto  che  la  perizia  Gazza- 
niga sia  a  suo  giudizio  la  più  con- 
vincente, in  quanto  che  nello  stesso 
momento  che  dice  di  non  volere  at- 
tendere ad  essa  ed  a  quella  Cremona, 
che  in  un  altro  punto  della  sentenza 
ritiene  le  sole  probanti,  pel  momento 
non  sospetto  della  loro  origine,  in 
questo  stesso  momento  poi,  quasi  pen- 
tendosi  dell'abbandono  di  tale  mezzo 
di  prova,  assegna  le  ragioni  che  fanno 
escludere  la  affermata  inattendibilità. 
Or,  a  prescindere  che  a  tal  modo  non 
dà  la  corte  prova  di  un  giudizio  certo 
ed  univoco,  é  chiaro  che  ìl  suo  con- 
vincimento specifico  viene  ad  essere 
lumeggiato,  o  per  lo  meno  adombrato 
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da  quello  emergente  dalla  prova  ge- 
nerica. E,  se  è  così,  non  poteva  la 
corte  dispensarsi  dall'  esaminare  le 
ragioni,  qualunque  esse  fossero,  per 
le  quali  s'inficiava  di  nullità  una  delle 
due  perìzie,  quella  Gazzaniga,  e  di- 
scuterne il  valore.  Ciò  non  avendo 
praticato,  devesi  accogliere  il  ricorso 
ed  annullare  l'investita  sentenza. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  acco- 
glie il  ricorso. 


Sizìom  prima  penala  14  gennaio  1898,  a.  76. 

SERRA  P.  ff.  -  BENEDETTI  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Marcia  ed  altri  (aw.  Escobedo) 

DIBATTIMENTO:  Nullità  -  Testimonio  -  De- 
nunziatile -  Giuramento  -  Silenzio  delle 
parti  -  Testimonio  presente  all'interrogato- 
rio. 

VISITA  MEOICA:  Perito  -  Testimonio  -  Giu- 
rati -  Tempo  Impiegato  per  la  decisione  delle 
qulstioni. 

E'  sanata  la  nullità  di  essersi  in- 
tèso con  giuramento,  come  se  fosse  te- 
stimoniO)  un  denunziante,  ove  non  sia 
stata  opposta  prima  di  procedersi  al- 
l'esame del  denunxiante. 

La  legge  non  commina  la  nullità 
del  dibattimento  per  essere  stato  pre- 
sente un  testimone  all'  interrogatorio 
di  uno  degli  accusati. 

Non  è  violata  la  legge  se  fu  ordi- 
nata una  visita  medica  sulla  persona 
dell'accusato  e  se  fu  nominato  perito 
ehi  aveva  deposto  come  testimonio, 
qualora  la  corte  abbia  provveduto  in 
tal  modo  su  istanza  del  pubblico  mini- 
stero, alla  quale  aderì  la  difesa. 

La  brevità  del  tempo  impiegato  dai 
giurati  per  decidere  la  quistione  loro 
proposta  non  è  ragione  sufficiente  ad 
invalidare  il  verdetto. 

Che  nei  rapporto  degli  altri  ricor- 
renti il  ricorso  è  da  rigettarsi,  non 
essendovi  un  motivo  che  sia  fondato. 

E  di  vero,  essendosi  udito  il  cara- 
biniere Bulciolu,  nella  qualità  di  te- 
stimone senza  contraddizione  di  alcu- 
na delle  parti,  ben  fece  il  presidente 


a  fargli  prestare  il  giuramento,  come 
appunto  è  prescritto  nel  Kart.  297  pro- 
cedura penale. 

Indarno  si  osserva  che  il  cara- 
biniere, anziché  testimone,  fosse  un 
denunziante  che  avesse  interesse  per- 
sonale nel  fatto,  perchè,  se  mai  possa 
di  ciò  discutersi,  la  nullità  in  questo 
caso  si  reputa  sanata,  quando  non  sia 
opposta  prima  di  procedersi  all'esame 
del  denunziante  (art.  296   proc.  pen). 

Non  monta  del  pari  che  il  testi- 
mone Mameli  siasi  trovato  presente 
all'interrogatorio  di  uno  degli  accu- 
sati, perchè  l'art.  301,  mentre  dispone 
che  i  testimonj  prima  del  loro  esame 
siano  ristretti  in  una  camera,  da  cui 
non  possano  né  vedere  né  sentire  ciò 
che  si  fa  nella  sala  d'  udienza,  non 
sancisce  all'uopo  la  nullità,  come  pel 
caso  che  l'uno  dei  testimoni  da  udirsi 
sia  presente  all'esame  dell'altro. 

Che,  essendosi  ordinata  dalla  corte 
una  visita  medica  da  eseguirsi  sulla 
persona  dell'accusato  Muscau  da  due 
periti,  l'uno  dei  quali  era  stato  inteso 
nella  qualità  di  testimone,  non  s'in- 
tende come  possa  dirsi  violata  la 
legge  se  la  corte  emise  il  provvedi- 
mento sull'istanza  del  pubblico  ministe- 
ro cui  aderì  la  difesa,  e  se  il  presidente 
fece  prestare  ai  periti  il  giuramento 
presoritto  dall'art.  298  procedura  pe- 
nale. 

Molto  meno  s'intende  in  qual  modo 
siasi  manomesso  il  diritto  dell'  accu- 
sato, se  i  periti  eseguirono  ia  visita 
di  cui  furono  incaricati  su  tutta  la 
persona  a  tenore  dell'ordinanza,  e  ne 
fecero  la  relazione  in  udienza,  senza 
che  siasi  fatta  all'uopo,  né  prima  né 
dopo  la  relazione  peritale,  alcuna  os- 
servazione o  protesta. 

Che  la  risposta  affermativa  dei  giu- 
rati, espressa,  come  vedesi,  con  un  si 
di  fronte  alla  seconda  questione  divisa 
in  due  e  scritta  in  modo  da  riferirsi 
all'una  ed  all'altra  parte,  dimostra  che 
i  giurati  votarono  in  conformità  della 
legge,  e  l'uria  e  l'altra  parte.  Né  si 
fece  di  ciò  disputa  alla  lettura  del 
verdetto. 

Che  le  risposte  date  dai  giurati  alle 
diverse  quistioni  che  fu  d'uopo  esa- 
minare porgono  del  pari  la  prova  che 
la  votazione  seguì  su  ciascuna  delle 
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quistioni.  Supporre  coi  ricorrenti  che 
la  votazione  non  siasi  fatta  o  che 
siasi  fatta  altrimenti  da  ciò  che  detta  la 
legge,  per  la  sola  ragione  che  il  tempo 
fu  breve,  senza  che  di  ciò  consti  nel 
verbale,  non  basta  né  per  dir  violata 
lalegge,  né  per jinvalidare  la  dichiara- 
zione dei  giurati,  la  quale  dopo  la 
solenne  affermazione  del  capo  dei  giu- 
rati alla  loro  presenza,  nei  termini  del- 
l'art 506  procedura  penale,  fa  fede  per 
sé  che  siasi  proceduto  alla  relativa 
deliberazione  in  conformità  della  legge. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sizìmi  smoda  panala  22  gannaia  1898,  n.  474. 

RISI  P.  ff.  -  CAPALOO  Ril.  -  P.  M.  HELE6ARI 

Puppo  ed  altri 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA:   Cooperatore 
non  commerciante. 

» 

Colui  che  ha  scientemente  coope- 
rato air  impianto  di  registri  con  false 
attestazioni  per  l'azienda  commer- 
ciale di  alcuni  falliti  ed  alla  sottra- 
zione di  merci  in  danno  dei  creditori, 
benché  non  sia  commerciante,  è  a  ri- 
tenersi  cooperatore  nel  reato  di  ban- 
carotta fraudolenta. 

Con  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello sezione  penale  di  Milano  del  dì 
19  novembre  1897,  Planter  Pietro  per 
bancarotta  fraudolenta  venne  condan- 
nato alla  pena  della  reclusione  per 
anni  due  e  mesi  tre;  per  concorso  in 
detto  reato,  a  termini  degli  art.  63  co- 
dice penale  e  860  codice  di  commer- 
cio, venne  condannato  alla  pena  di  an- 
ni due  e  mesi  nove  di  reclusione,  e 
Puppo  Giuseppe  per  la  stessa  ipotesi 
di  reato  secondo  l'art.  63  codice  pe- 
nale e  860  codice  di  commercio,  per 
esser  concorso  quale  autore  nella 
falsificazione  dei  libri  della  fallita 
ditta  P.  Vernazzi  e  C.  nella  distra- 
zione ed  occultazione  delle  attività, 
merci,  denari,  assegni  ferroviari  e 
mobili  di  casa,  nonché  di  truffa  a 
norma  dell'art.  413   codice  penale  in 


danno  di  Anelli  D.  Arnaldo  per  lire 
4000,  venne  condannato  alla  pena 
della  reclusione  per  anni  tre,  mesi  tre 
ed  alla  multa  di  lire  300.  Avverso 
siffatta  sentenza  il  Puppo  deduce: 
1°  La  violazione  degli  art.  63  codice 
penale  e  '860  codice  di  commercio.  Il 
tribunale  e  la  corte  ritennero  il  ri- 
corrente coautore  di  bancarotta  frau- 
dolenta addebitata  a  Planter  Pietro, 
e  Tevernozzi  Giorgio.  L'art.  860  parla 
esclusivamente  di  negoziante  fallito, 
ed  un  estraneo  non  commerciante  non 
può  essere  colpito  dall'art.  860  co- 
dice di  commercio.  L'art.  63  codice 
f)enale  non  può  aver  riferimento  al- 
'indicato  articolo  del  codice  di  com- 
mercio. Gli  art.  864  e  seguenti  del 
codice  di  commercio  prevedono  tutti 
quei  reati  che  sono  commessi  da  per- 
sone diverse  dal  fallito,  onde  non  po- 
trebbe concepirsi  un  carico  di  ban- 
carotta fraudolenta.  Vi  si  poteva  ri- 
scontrare la  complicità  dell'art.  64 
codice  penale,  qualora  vi  sieno  i  casi 
d'istigazione,  eccitamenti,  o  sommini- 
strati mezzi.  Se  il  legislatore  avesse 
voluto  colpire  anche  i  non  commer- 
cianti per  concòrso  avrebbe  couce- 
pito  diversamente  l'art.  860  codice 
di  commercio,  sostituendo  alla  parola 
commercianti  quella  chiunque. 

La  Corte  ha  cousiderato  di  non 
poter  accogliere  il  primo  motioo^  per- 
chè pel  testuale  disposto  dell'art.  63 
codice  penale,  quando  più  persone  con- 
corrono all'esecuzione  di  un  reato, 
ciascuno  degli  esecutori  o  cooperatori 
immediati  soggiace  alla  pena  stabi- 
lita pel  reato  commesso.  E,  quando  in 
E  unto  di  fatto  la  sentenza  di  appello 
a  ritenuto  che  il  Puppo  abbia  scien- 
temente con  altri  cooperato  all'im- 
pianto di  registri  con  false  accerta- 
zioni  per  l'azienda  commerciale  dei 
falliti  Vernazzi  e  Planter,  ed  alla  sot- 
trazione di  merci  in  danno  dei  cre- 
ditori, sia  a  ritenersi  vero  cooperatore, 
che  d'accordo  coi  falliti  stessi  preparò 
e  commise  il  reato  di  bancarotta  frau- 
dolenta, commessa  da  Planter  e  Ver- 
nazzi. Né  è  a  trascurarsi  in  linea  di 
puro  fatto  che  il  ricorrente  non  è, 
come  vuol  sostenere,  del  tutto  estraneo 
alle  disposizioni  del  codice. di  com- 
mercio. Nel  suo  atto  di  appello  dalla 
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sentenza  del  tribunale  egli  s'intitola 
commerciante,  ed  in  altri  atti  del  pro- 
cesso egli  si  qualificò  mediatore,  e 
finalmente  la  fa  da  negoziante  col  sa- 
cerdote Anelli,  allorché  gli  truffò  una 
grossa  partita  di  riso,  a  pretesto  di 
atto  di  commercio,  e  per  quella  ri- 
lasciò cambiali.  Per  tali  ragioni  il 
primo  mezzo  del  ricorso  deve  andare 
respinto. 

(Omissis) 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sizìobi  secondi  panili  IO  gannaia  1898,  n.  103. 

DE  CESARE  P.  -  PERFINO  Rei.  -  P.  M.  HERMITE 

(conci,  difl.) 
De  Gennaro  (aw.  Spaonolbtti) 

SENTENZA:  Appello  -  Motivazione  -  Docu- 
mento Influente  -  Motivazione  implicita. 

E'  nulla  per  difetto  di  motivazio- 
ne la  sentenza  di  appello  che  nulla 
dice  di  un  documento  prodotto  e  in- 
fluente nella  causa. 

I  giudici  di  appello  non  hanno 
obbligo  di  motioare  sulle  istanze  che 
si  fanno  nel  giudizio,  quando  le  re- 
putino o  tardive  od  irrilevanti,  ba- 
stando la  motivazione  implicita. 

Attesoché  fondato  è  il  mezzo,  col 
quale  si  denunzia  la  violazione  del- 
l'art. 323  codice  procedura  penale,  per 
mancanza  di  motivazione.  Prodottosi 
dalla  parte  civile  il  documento,  del 
quale  fu  ordinata  la  restituzione,  e 
consacrato  in  verbale  che  esso  si  ri- 
feriva a  dichiarazione  a  firma  del  ri- 
corrente, portante  obbligazione  dì  lire 
300  a  titolo  di  deposito,  non  poteva 
la  corte,  che  escluse  trattarsi  di  co- 
testa  obbligazione,  dispensarsi  dal 
prenderlo  in  esame.  Invece  nulla  es- 
sa dice  in  proposito  ;  nulla  sulla  sua 
irrilevanza,  e  neppure  nulla  se  non 
credette  di  valutarlo  per  difetto  estrin- 
seco di  esso  ;  nel  qual  caso  tardiva 
sarebbe  stata  la  ragione  d'irricevibi- 
lità,  dopo  averne  preso  atto  in  se- 
guito  della  produzione    fattasene,   e 


dopo  che  era  stato  esso  discusso  dal- 
le parti.  Impegnatasi  per  la  fatta  pro- 
duzione, e  per  le  circostanze  tutte 
della  causa,  la  quesiione  se  la  som- 
ma dovuta  e  negata  col  giuramento 
era  dovuta  a  titolo  di  deposito  o  di 
compenso,  non  bastava  affermare  che 
mal  si  confondevano  le  due  obbliga- 
zioni, ma  occorreva  farne  dimostra- 
zione, rilevando  la  nessuna  pertinen- 
za alla  causa  del  documento  prodotto; 
specialmente  in  vista  del  contegno 
non  univoco  serbato  dal  querelante, 
che  mutò  nel  corso  del  giudizio  ci- 
vile la  causa  petendL  Con  ciò  non  si 
contraddice  al  principio  sempre  pro- 
clamato dal  Supremo  Collegio,  che 
non  abbiano  i  giudici  di  appello  ob- 
bligo di  motivare  sulle  istanze  che  si 
fanno  nel  giudizio,  quando  le  reputi- 
no o  tardive  od  irrilevanti,  bastando 
la  motivazione  implicita,  ma  anzi  si 
conferma,  poiché  diversamente  procede 
quando  la  istanza  è  relativa  ad  uno 
dei  punti  della  causa  ed  ha  formato 
obbietto  di  esame,  oltreché  delle  parti, 
dello  stesso  giudice.  Presentandosi 
pertanto  deficiente  la  motivazione  sul 
punto  culminante  delia  causa,  devesi 
annullare  l'investita  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  e  rinvia  alla  corte 
d'appello  di  Potenza. 


Seziona  secondi  penala  5  gennaio  1888,  n.  13, 

DE  CESARE  P.  •  ROVANI  R«l.  -  P.  M.  HERMITE 

Cagnoli 

CACCIA  :  Licenza  -  Arma  non  atta  alle  eparo 
-  Supposizioni  -  Ipotesi  fatta  in  eentenza. 

Non  si  ha  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulle  concessioni  governative  per 
porto  abusivo  di  arma  da  fuoco,  se 
non  è  l'arma  adatta  allo  sparo,  e  deve 
annullarsi  la  sentenza  se  vi  fu  con- 
danna solo  perchè  «  poteva  darsi  che, 
«  prima  di  entrare  in  paese,  Timpu- 
«  tato  tolse  i  caminetti  e  li  consegnò 
«  a  qualche  amico  o  li  nascose  pres- 
«  so  qualcheduno  ». 


GIURISDIZIONE   PKNAI.P, 


itro  ricorre  contro  la 
•etore  di  Varese  Ligu- 
ibre  1897,  con  la  quale 
olpevole  di  porto  d'ar- 
sa e  condannato  a  lire 
:d  alle  spese, 
ìolazione  dell'art.  464 
>  dall'art.  16  della  leg- 

sicurezza.  Il  legiala 
wedere  alle  armi  atte 
.1  contesto  del  dibatti- 
perizia  è  risultato  che 
trato  al  ricorrente  era 
aminetti,  aveva  un  ca- 
era  servibile  né  a  di- 
sa.  ( 

esultava  dalla  perizia 
.  doppia  canna  che  il 
ava  non  era  atto  allo 
privo  di  caminetti,  non 

applicare  le  capsule, 
i  più,  in  Tatto,  che,  ope- 
raona  del  Gagnoli  una 
ai  reali  carabinieri  ne) 
:in  statarono  la  con  tra  v- 

fu  trovato. 

il  fatto,  il  fucile  era 
ne,  come  un'arma  qua- 
lon  e  proibito  il  porto, 
la  fuoco,  di  cui  il  por- 

all'uopo    servirsi  con 

le  persone.  Il  pretore 
fatto  (e  in  ciò  il  suo 
>e  incensurabile)  che 
tta  a  far  fuoco  o  che 
BOgno  potesse  munirla 
delle  capsule  per  ser- 
ie invece  la  con  tra  v- 
tè  polena  darsi  che, 
re  in  paese,  il  Cagnoli 
i  caminetti)  e  conse- 
:  amico,  0  nascosti  pres- 
ala ipotisi  o  sulla  pos- 
fatti  concreti  ed  ac- 
S  fondarsi  una  condan- 
vrano  il  convincimento 
di  merito,  ma  dev'es- 
ndato  sulle  risultanze 


La  Corte  accoglie  il  ricorso,  mette 
Del  nulla  l'investita  sentenza,  e  rinvia 
la  causa  per  novello  esame  alla  pre- 
tura di  Chiavari. 


Suini  «scinda  pinh  5  iniiii  1888,  i.  I. 

DE  CESARE  P.  -  PICCOLO  CUPMI  Rei.  - 
P.  I.  IMMITE 

Carassi  e  De  Tullio  (avv.  Alhano) 

SUBORNAZIONE  DI   TE8TIM0NI0:   Giudizio 
panala  -  Falsa  teatjmanianza  -  Competenza 

■■■■•■■'-         Giudizio   di    cassa- 


Zi  reato  di  subornazione  di  testi- 
monio che  depose  il  falso  in  giudizio 
penale  per  delitto  e  in  danno  dell'im- 
putato è  di  competenxa  della  corte  di 
assise;  e  la  eccezione  di  competenza, 
essendo  dì  ordine  pubblico,  può  esse- 
re utilmente  proposta  per  la  prima 
tolta  in  cassazione. 

Attesoché  Carassi  Francesco  e  De 
Tullio  Giovanna,  condannati  alla  re- 
clusione  dalla  corte  di  Trani,  il  pri- 
mo quale  colpevole  di  falsa  testimo- 
nianza in  dibattimento  per  delitto  ed 
in  danno  dell'imputato,  e  la  seconda 
come  colpevole  di  subornazione  del 
primo  a  commettere  quella  falsità,  con 
l'unico  mezzo  di  ricorso,  avendo  ri- 
nunziato tutti  gli  altri  dedotti,  deplo- 
rano la  violazione  dell'art.  9  n.  5  co- 
dice penale,  in  quanto  che  la  compe- 
tenza a  giudicare  sarebbe  stata  della 
corte  di  assise. 

Attesoché  ben  a  ragione  di  tale 
violazione  i  ricorrenti  si  lagnano,  ed 
essi  sono  ammessi  a  elevarla  in  cas- 
sazione, pur  non  avendola  dedotta  a- 
vanti  i  giudici  di  merito,  trattandosi 
di  eccezione  di  ordine  pubblico;  dap- 
poiché il  reato  di  subornazione  pre- 
visto dall'art.  218  n.  2  codice  penale, 
applicato  nella  specie  in  relazione  al- 
l'altro reato  di  falsa  testimonianza 
col  quale  è  connesso,  e  punibile  con 
la  reclusione  da  cinque  a  dodici  anni, 
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e  quindi  la  competenza  è  della  corte 
di  assise. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
alla  corte  d'appello  di  Potenza. 


Suini  stenta  finali  7  (Millo  Itti,  i.  41. 

DE  CESARE  P.  -  FIOCCA  M.  -  P.  I.  DURANTE 

Venerilo  (aw.  Db  Gennaro) 

DIFFAMAZIONE:  Discorsi  diffamatori  -  Più 
portone  -  Luoghi  o  tempi  diversi  -  Estre- 
mo del  reato  -  Reato  rniioo  o  non  conti- 
nuato. 

La  pluralità  dei  discorsi  diffama* 
torj  tenuti  con  pia  persone  separata- 
mente è  un  estremo  essenziale  del  rea- 
to, anche  quando  i  discorsi  avven- 
gano in  luoghi  e  tempi  diversi;  in 
tale  specie  quindi  si  riscontra  un  rea- 
to unico  e  non  continuato. 

Attesoché  col  secondo  motivo  si 
deduce  la  violazione  dell'art.  323  co- 
dice procedura  penale,  nonché  degli 
art.  79  e  393  codice  penale,  in  quanto 
la  sentenza  avrebbe  erroneamente  ri- 
tenuto continuato  il  delitto  di  diffa- 
mazione attribuito  al  ricorrente,  solo 
perchè  questi  in  luoghi  e  tempi  di- 
versi, discorrendo  con  persone  sepa- 
rate, cercò  denigrare  e  menomare  l'o- 
nore e  la  riputazione  della  querelante 
Mastrowarino,  mentre  dalla  chiara 
disposizione  dell'art.  393  è  manifesto 
che  la  pluralità  dei  discorsi  diffama- 
torj  nella  fattispecie  sono  semplice- 
mente elemento  costitutivo  del  delitto 
di  diffamazione.  Su  codesto  motivo  la 
Corte  osserva  che  il  delitto  di  diffa- 
mazione non  potendo  sussistere  senza 
che  altri,  comunicando  con  più  perso- 
ne riunite,  o  anche  separate,  attribui- 
sca ad  una  persona  un  fatto  determi' 
nato  ehe  ne  offènda  l'onore  e  la  ripu- 
tazione, è  evidente  che  la  pluralità 
dei  discorsi  diffamatorj  tenuti  con  più 
persone  separatamente  sia  un  estre- 
mo essenziale  del  reato,  anche  quando 
i  discorsi  avvengano  in  luoghi  e  tem- 
pi diversi.  E,  se  è  cosi,  ò  assurdo  par- 


lare di  reato  continuato;  imperocché, 
quando  i  discorsi  diffamatorj  sono  e- 
lemento  costitutivo  del  reato,  presup- 
pongono una  sola  violazione  di  legge, 
un  solo  reato,  una  sola  entità  giuri- 
dica, di  cui  son  parie,  e  da  cui  non 
possono  essere  scissi  e  guardati  di- 
visi. Per  contrario  il  reato  continuato 
presuppone  pili  violazioni  di  legge, 
quindi  moltiplicità  di  azioni  delittuose, 
che  la  legge  considera  come  un  solò 
reato  a  solo  scopo  penale.  Non  si 
vuoi  dimenticare  che  l'unità  del  reato 
continuato  stabilita  dall'art.  79  è  ben- 
sì unità  giuridica,  ma  non  naturale; 
imperocché  nel  fatto  il  reato  conti- 
nuato si  compone  di  più  azioni  delit- 
tuose, di  cui  rappresenta  di  per  sé 
una  nuova  offesa  alla  legge.  L'unità 
giuridica  del  reato  continuato  fu  e- 
scogitata  e  introdotta,  come  è  noto, 
dai  pratici,  e  poi  consacrata  nel  co- 
dice penale  toscano,  da  cui  fu  tolta 
di  peso,  per  evitare  l'agglomerazione 
di  pene,  che  talvolta  poteva  riescire 
esorbitante.  Da  tutto  ciò  è  chiaro  che 
il  motivo  in  esame  sia  fondato,  e,  poi* 
che,  accogliendosi  il  medesimo,  si  ren- 
de vana  la  discussione  degli  altri; 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso. 


Seziono  primi  putii  12  gonnaio  1818,  i.  51, 

CANONICO  P.  -  SNIUkRI  Ril.  -  P.  H.  MARSILIO 

De  Cesare  ed  altri  (aw.  Merlino) 

PENA  :  Competenza  della  corte  di  assise  - 
Sentenza  di  tribunale  -  Appello  del  colo 
imputato  -  Limiti  della  pena. 

Se  la  competenza  della  corte  d'as- 
sise fu  dichiarata  dalla  corte  di  ap- 
pello sul  solo  appello  dell'imputato, 
non  può  essergli  dalla  corte  d'assise 
inflitta  una  pena  superiore  a  quella  a 
cui  fu  condannato  dal  tribunale. 

Rinviata  la  causa  alla  corte  di 
assise  di  Aquila,  questa,  con  sentenza 
9  ottobre  1897,  condannava  il  De  Ce- 
sare alla  reclusione  per  anni  nove  e 
mesi  uno,  come  colpevole  di  omicidio 
preterintenzionale  in  persona  del  Buon- 


4 


142 


OIURISDIZIONK    PENALE 


*--^**--«-' -*-.•_*  Il—Tri.',  i  .-_  J **   ^' 


rjfcV*--*^  -.*W_-»^| 


tempi  con  la  scusa  della  semplice 
provocazione  e  delle  circostanze  atte- 
nuanti. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodot- 
to ricorso  il  De  Cesare,  presentando 
i  motivi  seguenti: 

«  Violazione  degli  art.  395,  419, 
2  capoverso  procedura  penale,  perchè, 
essendo  stato  già  giudicato  dal  tribu- 
nale ed  essendosi  prodotto  appello  so- 
lamente dallo  imputato,  la  pena  ap- 
plicata pon  poteva  essere  aumentata 
neppure  per  diversa  definizione  del 
reato  ». 

(Omissis) 

Considerato,  sul  primo  motivo,  che 
giustamente  si  duole  il  ricorrente  del- 
la pena  riportata  dalla  corte  di  as- 
sise. 

Ritenuta  la  incompetenza  del  tri- 
bunale di  Aquila,  la  enunciata  corte 
di  assise  non  poteva  applicare  all'ac- 
cusato una  pena  superiore  a» quella 
già  riportata.  L'interessato  a  produr- 
re gravame  contro  le  sentenze  che 
favoriscono  la  condizione  giuridica 
del  condannato  è  il  pubblico  ministe- 
ro o  la  parte  civile,  in  quello  che  la 
riguarda.  Quando  è  il  condannato  che 
si  rivolge  al  magistrato  superiore  per 
vedere  migliorata  la  sua  condizione 
giuridica,  e  questi,  riconoscendo  la 
incompetenza  del  primo  giudice,  ag- 
grava la  sua  posizione  sotto  il  rap- 
porto di  una  superiore  competenza, 
la  pena  non  può  mai  eccedere  quella 
già  riportata.  «  Se  l'appello,  si  legge 
nello  art.  419  della  procedura,  sia  sta- 
to interposto  solamente  dall'imputato, 
la  pena  non  può  essere  aumentata». 
La  contrattazione  giudiziale  era  suc- 
ceduta per  quello  che  favoriva  l'ac- 
cusato, stante  l'acquiescenza  prestata 
alla  sentenza  dalle  parti  contrarie.  Se 
egli  ricorse  in  appello,  lo  è  stato  cer- 
tamente per  migliorare  e  non  peggio- 
rare la  sua  condizione,  lo  è  stato  per 
vedersi  sottratto  da  qualunque  respon- 
sabilità, o  per  lo  meno  allegerito  nel- 
la pena  riportata.  La  ragione,  per  cui 
il  legislatore  permette  al  magistrato 
in  seconda  istanza  di  dichiarare  la 
incompetenza  del  primo  giudice,  è 
quella  di  non  permettere  che  le  giu- 
risdizioni, essenzialmente  di  ordine 
pubblico,  vengano  turbate.. 


Per  questi  motivi  : 

La  Corte  Suprema  cassa  senza 
rinvio,  rispetto  alla  pena,  che  riduce 
nei  limiti  di  quella  inflitta  dalla  sen- 
tenza del  tribunale  di  Àquila. 


Seziona  monda  ponila  13  ftnntn)  Itti,  *.  117. 

RISI  P.  ff.  -  GUI  Rei.  -  P.  M.  HELE6ARI 

Pubblico  Ministero  - 
Spaggiari 

ESTORSIONE  :   Violenza   privata  -  Marito  - 
Confessione  -  Violenza  carnale  -  Compenso. 

Commette  estorsione,  e  non  vio- 
lenza privata,  il  marito  che  con  vio- 
lenza e  minaccia  si  fa  rilasciare  da 
un  terzo  una  dichiarazione  contenente 
la  confessione  di  avere  più  volte  u- 
sato  con  violenza  della  moglie  di  lui, 
senza  averle  dato  compenso  di  sorta. 

Attesoché  ben  diversi  e  distinti 
siano  i  caratteri  dei  due  reati  pre- 
visti dagli  art.  154  e  407  codice  pe- 
nale. Nel  primo  infatti,  che  è  posto 
sotto  il  titolo  dei  delitti  contro  la  li- 
bertà individuale,  la  legge  punisce  il 
fatto  in  sé  della  violenza,  della  coer- 
cizione; l'attentato,  cioè,  alla  libertà 
individuale.  Il  reato  é  perfetto  col 
solo  fatto  del  costringimento  di  al- 
cuno a  fare,  tollerare  od  omettere 
qualche  cosa,  che  non  costituisca 
lesione  di  uno  speciale  diritto.  Il  rag- 
giungimento del  fine,  il  conseguimento 
dell'intento  non  è  elemento  costitutivo 
del  reato,  ma  circostanza  aggravante 
che  porta  un  conseguente  aumento 
di  pena.  Nel  secondo  invece  è  la  vio- 
lenza o  minaccia  che  costituiscono  il 
mezzo  per  ottenere  un  fine  determi- 
nato, la  lesione  di  un  diritto  speciale, 
il  danno  nascente  dalla  consegna, 
sottoscrizione  o  distruzione  di  un  atto, 
il  quale  importi  qualsiasi  effetto  giu- 
ridico. Sebbene  l'art.  407  si  trovi  sotto 
il  titolo  dei  delitti  contro  la  proprietà, 
l'estremo  del  lucro  non  è  elemento 
essenziale  potendosi  in  taluni  casi 
avverare,  che  questo  manchi,  come 
nel  caso  di  chi   obbligasse  taluno  a 
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distruggere  un  documento  che  por- 
tasse un  effetto  giuridico  qualsiasi, 
non  per  liberare  se  stesso  od  altri 
da  un'obbligazione,  ma  al  solo  scopo 
di  produrre  un  danno,  un  pregiudizio 
qualunque.  In  questo  senso  si  è  con- 
stantemente  pronunziatala  giurispru- 
denza di  questo  Supremo  Collegio 
nell'interpretazione  degli  art.  154  e 
407  del  codice. 

Attesoché  alla  stregua  di  tali  prìn- 
cipe non  può  cader  dubbio  che  il  Tatto 
ascrìtto  al  ricorrente  Spaggiari  ca- 
deva sotto  la  sanzione  dell'art.  407. 
codice  penale,  e  noo  dell'art.  154, 
come  erroneamente  ritennero  il  tri- 
bunale e  la  corte.  Il  fine,  che  egli  si 
proponeva  di  raggiungere  e  che  rag- 
giunse con  le  violenze  e  minacce  in 
persona  del  Rovere,  si  fu  quello  di 
fargli  sottoscrìvere  una  dichiarazione 
contenente  la  confessione  di  avere 
più  volte  usato  con  violenza  della 
moglie  dello  Spaggiari,  senza  averle 
dato  compenso  alcuno. 

Che  il  documento,  dal  Rovere  ri- 
lasciato con  il  costringimento,  fosse 
produttivo  di  effetti  giuridici  non  pud 
esser  posto  in  dubbio,  sol  che  si  con- 
sideri che,  alla  base  del  medesimo, 
poteva  il  Rovere  essere  sottoposto  a 
procedimento  penale,  ad  una  condanna 
ed  al  conseguente  risarcimento  del 
danno.  Poteva  quindi  riscontrarsi  nel 
caso  anche  la  lesione  patrimoniale, 
lo  scopo  di  lucro,  ma,  anche  se  que- 
sto rimanesse  escluso,  rimarrebbe 
sempre  il  fatto  che  il  documento  e- 
storto  importava  degli  effetti  giuridici 
e  questo  era  sufficiente,  perchè  l'o- 
perato dello  Spaggiari  cadesse  sotto 
la  sanzione  dell'art.  407  codice  pe- 
nale. 

Essendo  pertanto  fondato  il  ricorso 
del  Pubblico  Ministero,  la  sentenza 
deve  essere  annullata. 

Per  questi  motivi:  cassa  e  rinvia 
alla  corte  d'appello  di  Brescia. 


Siriani  mandi  imiti  13  guntli  ISSI,  i.  IBS. 

RISI  P.  K.  -  FLORE  NO  Hai.  -  P.  H.  HERHITE 

Piana  (aw.  Db  Benedetti) 

BANCAROTTA:  Società  cooperativa  di  con- 
sumo -  Distri buztona  dai  generi  fra  i  taci  - 
Società  commerciale  -  Fallimento. 

Una  società  cooperativa  di  consu- 
mo, per  quanto  concerna  la  distribu- 
itone dei  generi  fra  i  soci  ed  a  sol- 
lievo della  elasse  degli  associati,  non 
perciò  è  civile,  ma  è  una  società  com- 
merciale, il  cui  presidente  ben  può, 
in  seguito  al  fallimento  delta  società, 
esser  condannato  per  bancarotta. 

Piazza  Giovanni  venne  imputato 
di  bancarotta  semplice  qnal  presidente 
della  Società  anonima  Nuova  coope- 
rativa Mutua  di  consumo  in  Schio  per 
gli  operai,  dichiarata  fallita  con  sen- 
tenza civile,  e  ciò  per  aver  fatto  pre- 
levamenti superiori  a  quelli  concessi 
nell'atto  sociale  e  non  tenuto  tutti  i 
libri,  non  fatto  il  debito  inventario,  ed 
entro  i  tre  giorni  dalla  cessazione  dei 
pagamenti  la  dichiarazione  prescritta 
dall'art.  686  codice  di  commercio.  Il 
tribunale  lo  assolse,  ritenendo  l'indole 
civile  e  di  beneficenza  della  società, 
e  non  commerciale,  trattandosi  di  di- 
stribuzione di  generi  di  consumo  ai 
soci  e  non  di  compra  per  rivendere. 
Ma  la  corte,  sull'appello  del  Pubblico 
Ministero,  ritenne  la  natura  commer- 
ciale dell'istituto,  anche  seguendo,  es- 
sa dice,  la  giurisprudenza  di  questa 
Corte  Suprema  colla  sentenza  12  feb- 
braio 1862  pausa  Affinassero.  Ricorre 
il  Piazza  sostenendo  il  concetto  ne- 
gativo di  ogni  speculazione  a  cui  fece 
buon  viso  il  tribunale. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che 
la  corte  d'appello  nel  caso  soggetto, 
premettendo  non  doversi  sofisticare 
sulle  parole,  specie  quando  non  cor- 
rispondono ai  fatti,  ritenne  escluso 
l'elemento  della  distribuzione  sempre 
vero,  non  trattandosi  che  di  paga- 
mento di  generi  che  si  acquistavano 
a  titolo  oneroso,  non  d'altro  trattarsi 
che  di  una  vendita  ad  un  cetp  di  com- 
pratori, con  un  aumento,  benché  leg- 
giero, sul  prezzo  d'acquisto:  e  che  in 


rpofre  appèllo  dalla  séntémta  per 
mea  salutazione  delle  risultante. 

Premesso  infatto:  Il  pretore1 di  Be- 
lili con  sentenza  12  luglio  ultimo 
-ho  assolse  per  non  provata  reità 
(azzitta  dall'imputazione  di  cui  al- 
L  162  codice  penale.  Il  procura- 
<  del  re  di  Sassari,  con  telegram- 
diretto  alla  cancelleria  della  pre- 
.,  dichiarò  che,  se  vera  l'assoluzio- 
iel  Mazzitta,  intendeva  interporre 
elio  dalla  sentenza  per  erronea 
itazione  delle  risultanze.  Per  effet- 
ti questo  telegramma  fu  'redatto 
tale  d'interposizione  di  appello  col 
ivo  addotto.  Posteriormente  il  prò- 
itore  del  re  svolse  più  ampiamente 
totivo  generico  del  gravame.  Por- 
la causa  all'udienza  del  tribunale, 
lalla  difesa  in  via  preliminare  op- 
;a  l'ir  ricevi  bili  tà  dello  appello  in- 
osto per  mancanza  di  regolare  di- 
lazione dello  appello  stesso  e  dei 
ivi  dì  esso.  Ma  il  tribunale  respin- 
'istanza  ritenendo  regolare  la  pro- 
one  del  gravame,  ed  in  merito  vi 
diritto  condannando  il  Mazzitta 
pena  corrispondente.  Ricorro  con- 
questa sentenza  il  condannato,  e 
ice  i  seguenti  mezzi  di  annui  la- 
ito:  1°  Violazione  degli  art.  353, 
',  355,  356  e  357  codice  procedura 
ale,  in  quanto,  essendo  l'appello 
pubblico  ministero  condizionato, 
:  subordinato  al  caso  dell'assolu- 
ie,  non  poteva  essere  ritenuto  am- 
sibile,  non  potendosi  appellare  da 
sentenza,  della  quale  s'ignora  il 
tenuto.  2°  Mancanza  di  motivazio- 
ni gravame,  non  potendo  ritenersi 
ivo  quello  addotto,  ignorandosi  le 
Itanze  del  dibattimento. 
attesoché  fondato  6  il  ricorso.  Un 
vame  condizionato,  ti  aententia  no- 
■il,  è  un  non  senso  giuridico,  poi- 
comprova  l'incertezza  del  pregiu- 
o  risentito,  l'ignoranza  del  conte- 
j  della  sentenza,  delle  prove  che 
ono  svolte,  ed  avvolge  una  affer- 
:ione  a  priori  di  quello  che  non 
affermarsi  altrimenti  che  a  po- 
tori, e  cioè  con  un  giudizio  di  parte 
)rme  da  quello  emesso  dal  giudice, 
per  poter  emettere  cotesto  giudi- 
è  necessario  che  sì  conosca  e  la 


GltJRISDTZIONE   PENALE 


145 


sentenza  ed  i  resultati  della  pubblica 
discussione,  altrimenti  tanto  varrebbe 
appellare  preventivamente  da  tutte  le 
sentenze  assolutorie.  Né  vale  opporre 
che  non  sempre  si  può  produrre  ap- 
pello contro  sentenze  con  motivi  noti 
di  esse,  facendosi  spesso  seguire  la 
motivazione  alla  pronuncia;  poiché 
diverso  è  il  caso  ai  chi  produce  ap- 
pello dopo  di  essere  stato  presente 
alla  discussione  delle  prove,  che  può 
per  le  risultanze  di  essa,  pel  sistema 
di  accusa  e  di  difesa  seguito  intuire 
i  motivi  della  condanna,  o  dell'asso- 
luzione, e  diverso  è  il  caso  di  chi,  non 
avendo  assistito  alla  causa,  non  può 
altrimenti  sentire  il  bisogno  della  re- 
visione dell'emessa  pronuncia  se  non 
dopo  la  lettura  di  essa,  e  dopo  ma- 
turo esame.  Se  ciò  .non  fosse,  gli  atti 
più  formali  e  più  importanti  pel  ma- 
gistero penale  affidati  al  rappresen- 
tante della  legge  sarebbero  impron- 
tati, non  a  serietà,  ma  a  leggerezza  in 
perfetta  difformità  del  suo  elevato  uf- 
ficio. Due  cose  quindi  riscontrandosi 
nell'interposto  gravame,  la  condizio- 
nai ita  di  esso,  e  l'ignoranza  del  con- 
tenuto della  sentenza  che  l'investiva 
in  aperta  antinomia  alle  più  ovvie 
norme  procedurali  ed  ai  dettami  del 
più  comune  buon  senso,  devesi  far  di- 
ritto al  ricorso  ed  annullare  la  de- 
nunciata sentenza. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  acco- 
glie il  ricorso. 


Siziots  manda  penali  7  gennaio  1898,  n.  40. 

K  CESARE  P.  -  FIOCCA  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Scimia 

EDITTO  SULLA  STAMPA:  Gerente  di  un  gior- 
nale -  Consegna  di  una  copia  -  Ufficio 
della  procura  generale  -  Casa  del  procu- 
ratore generale  -  Rifiuto  a  riceverla. 

Non  contravoiene  alla  legge  sulla 
stampa  il  gerente  di  un  giornale,  il 
quale  porti  la  copia  del  giornale  agli 
uffici  della  procura  generale  e  poi, 
trovatili  chiusi,  in  casa  del  Procura- 


tore generale^  senza  poterla  conse- 
gnare perchè  il  procuratore  generale 
si  rifiuti  di  riceverla. 

Atteso  in  fatto  che  Scimia  Giu- 
seppe, gerente  del  giornale  L'aoce- 
nire,  che  si  stampa  in  Aquila,  citato 
avanti  il  tribunale  di  detta  città  per 
rispondere  della  contravvenzione  pre- 
vista dall'art.  42  dell'editto  sulla  stam 
pa,  venne  da  quel  magistrato  con 
sentenza  del  13  novembre  del  passato 
anno  prosciolto  da  ogni  responsabilità 
penale,  dichiarandosi  che  il  fatto  non 
costituisce  reato,  per  la  ragione  che 
il  gerente  Scimia  aveva  adempiuto  al 
precetto  e  al  voto  della  legge,  quando 
nel  pomeriggio  del  3  ottobre  rimise  la 
copia  del  giornale  da  lui  sottoscritta 
in  minuta  prima  all'officio  della  pro- 
cura generale  del  re,  e  poscia,  tro- 
vato chiuso  detto  ufficio,  la  portò  nella 
casa  di  abitazione  del  procuratore 
generale  che  rifiutò  di  riceverla.  Con- 
tro codesta  sentenza  ricorre  il  Pub- 
blico Ministero,  domandandone  la  cas- 
sazione, pel  motivo  che  la  disposi- 
zione dell'art.  42  della  legge  sulla 
stampa*,  facendo  obbligo  al  gerente  di 
un  giornale  di  consegnare  la  copia  da 
lui  sottoscritta  in  minuta  all'ufficio  del 
procuratore  generale  del  re,  la  con- 
segna va  fatta  dal  gerente  nella  sede 
dell'ufficio  e  nelle  ore  in  cui  questo 
è  aperto  al  pubblico,  e  non  nella  casa 
da  chi  funge  il  detto  ufficio. 

Attesoché  il  motivo  su  accennato 
si  chiarisce  destituito  da  ogni  fonda- 
mento giuridico,  quando  si  ponga 
mente  che  il  gerente  Scimia,  col  ri- 
mettere la  copia  del  giornale  da,  lui 
sottoscritta  prima  all'ufficio  della  pro- 
cura generale,  e  poscia  in  casa  del 
procuratore  generale  del  re,  fece  quan- 
to era  in  lui  per  adempiere  all'obbligo, 
che  gli  veniva  dalla  legge  sulla  stam- 
pa, e  che,  se  la  consegna  della  copia 
a  chi  di  ragione  non  ebbe  luogo,  ciò 
fu  perchè  la  sede  dell'ufficio  era  chiu- 
sa, e  chi  fungeva  l'ufficio  non  volle 
riceverla,  ci r coste nze  tutte,  che  non 
possono  essere  poste  a  suo  carico 
per  incolparlo  di  una  omissione,  cui 
eglij  non  solo  non  volle,  ma  cercò  d'im- 
pedire. 

Per  questi   motivi: 


La  Corte  Suprema  di  Bornia^  Anno  X898  (Hat.  Pen.). 
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La    Corte   rigetta    il    ricorso    del 
Pubblico  Ministero. 


Sezioni  monda  penale  12  gennaio  1898,  n.  153. 

DE  CESARE  P.  -  BROMI  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Cerrone 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI  :  Usciere  -  Ammissione  in  posses- 
so -  Coltivazione  del  fondo  -  Antico  pro- 
prietario -  Opere  -  Roncola  -  Allontana- 
mento del  disturbatore. 

Non  commette  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni  chi,  immesso  per 
mezzo  di  usciere  ed  in  forza  di  sen- 
tenza delU  autorità  giudiziaria  nel 
possesso  legale  e  materiale  del  fondo, 
si  reca  a  coltivarlo  e,  disturbato  nel 
lavoro  dall'antico  proprietario >,  impo- 
ne ai  suoi  operai  ai  continuare  le  o- 
pere,  e,  dirigendosi  verso  il  disturba' 
tore,  con  la  roncola  che  ha  nelle  mani 
per  potare  una  siepe,  gli  impone  di 
allontanarsi. 

In  seguito  a  giudizio  civile  pro- 
mosso da  Marta  D'Annibale  contro 
la  madre  Rosa  Cerrone,  un  fondo  ru- 
stico in  contrada  Mazzagrogna,  con 
sentenza  del  pretore  di  Lanciano  del 
27  marzo,  fu  dichiarato  di  proprietà 
della  D'Annibale,  la  quale  nel  17  mar- 
zo 1897  per  mezzo  dell'usciere  della 
pretura  fu  immessa  nel  legale  e  ma- 
teriale possesso  del  fondo. 

L'atto  del  possesso  fu  compiuto 
alla  presenza  del  Attuario  Domenico 
Valentini,  il  quale  protestò  che  egli 
aveva  ancora  il  diritto  di  ritenere  quel 
fondo  fino  alla  scadenza  del  contratto 
di  locazione  che  aveva  convenuto  per 
anni  sei  col  defunto  Giustino  D'Anto- 
nio, usufruttuario  di  esso.  Nel  22  del- 
lo stesso  mese  Michele  Cerrone  suo- 
cero della  D'Annibale  con  parecchi 
operai  si  recò  nel  detto  fondo  e  co- 
minciò a  coltivarlo;  ma,  sopraggiunto 
il  Valentini,  si  oppose  e  reiteratamente 
invitò  il  Cerrone  a  desistere,  ma  co- 
stui impose  agli  altri  operai  di  conti- 
nuare nel  lavoro  e  dirigendosi  verso 
il  Valentini,  con  la  roncola  che  aveva 


tra  le  mani  per  potare  una  siepe,  gli 
impose  di  allontanarsi.  Su  querela  del 
Valentini,  il„Cerrone  fu  imputato  di 
esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni con  violenza  sulle  cose;  e  con 
sentenza  del  pretore  di  Lanciano,  fu 
condannato  a  lire  venti  di  multa  ed 
alla  rivalsa  dei  danni  al  querelante 
costituitosi  parte  civile.  Questa  sen- 
tenza fu  confermata  in  appello  dal 
tribunale  di  Lanciano  coi  pronunziato 
30  agosto  ultimo  scorso  che  viene 
denunziato  alla  cassazione  :  1°  per 
violazione  degli  art.  45  e  235  codice 
penale  e  323  n.  3  codice  procedura 
penale,  perchè  non  venne  esaminato 
se  nel  fatto  vi  concorresse  il  dolo  spe- 
cifico del  reato  di  esercizio  arbitrario, 
cioè  che  il  Cerrone  agi  a  solo  fine 
di  esercitare  un*preteso  diritto.  2<>  Per 
violazione  degli  stessi  articoli,  perchè, 
dopo  che  l'usciere  aveva  immesso  nel 
possesso  la  D'Annibale  ed  il  Cerrone, 
il  fittuario  Valentini,  se  aveva  diritti 
da  sperimentare,  doveva  rivolgersi  al- 
l'autorità giudiziaria  e  non  poteva  da 
sé  pretendere  che  il  Cerrone  smettes- 
se di  lavorare  il  fondo.  3°  Col  mezzo 
aggiunto  si  lamenta  la  violazione  del- 
l'art. 235  e  1  codice  penale,  685, 686, 
695  codice  civile  e  745,  746  e  747  co- 
dice procedura  civile,  Con  esso  si 
censura  la  sentenza  per  aver  ritenuto 
che  con  l'ammissione  in  possesso  per 
mezzo  dell'usciere  la  D'Annibale  ed 
il  Cerrone  avevano  avuto  il  possesso 
legale,  ma  non  il  godimento  materiale 
del  fondo,  e  che  conferiva  solamente 
il  diritto  a  percepire  la  corrisposta 
di  affitto.  Il  ricorrente  invece  sostiene 
che  con  quell'atto  si  ebbe  il  possesso 
legale  e  materiale  a  norma  di  legge. 
Il  Supremo  Collegio  osserva  che 
il  ricorso  è  pienamente  (ondato  e  deve 
accogliersi.  Esso  involge  Tunica  que- 
stione, se  cioè  il  Cerrone  per  conto 
della  D'Annibale  ed  in  seguito  al  ver- 
bale d'immissione  in  possesso  poteva 
legittimamente  coltivare  il  fondo  sen- 
za curarsi  delle  proteste  del  fittuario 
inserite  nel  verbale  dell'usciere.  In  al- 
tre parole  se,  dopo  la  ricognizione 
del  diritto  di  proprietà  della  D'Anni- 
bale e  dopo  la  legale  immissione  in 
possesso  del  fondo,  il  Valentini  aveva 
il  diritto  c|i  opporsi  che  la  proprietaria, 
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facesse  fare  per  suo  conto  i  lavori 
campestri.  Ora  la  questione  potrebbe 
dirsi  risoluta  in  fatto,  poiché  l'usciere 
non  tenne  verun  conto  delle  pretese 
del  Valentini  e  dichiarò  alla  Mascioli 
ed  a  questo  che  rimanevano  da  quel 
giorno  17  marzo  espulsi  dal  fondo, 
imponendo  loro  di*  non  turbare,  né  far 
molestare  la  D'Annibale  nel  legittimo 
possesso  dell'immobile  e  di  non  più 
ingerirsene  sotto  le  pene  comminate 
dai  codice  penale.  Ora,  se  la  stessa 
sentenza  denunziata  riconobbe  che  la 
immissione  in  possesso  fatta  dall'u 
sciere  in  base  di  sentenza  regolar- 
mente intimata  ed  eseguibile  era  la 
negazione  di  ogni  violenza  privata, 
appunto  perchè  costituisce  uno  dei 
mezzi  che  la  legge  concede  per  fare 
valere  i  propri  diritti  contrariamente 
a  tutti  i  diritti  di  logica  legale,  disse 
poi-:  «  Il  Cerrone  commise  il  reato  di 
esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni quando  volle  lavorare  il  terreno 
ad  onta  delle  proteste  del  Valentini  ». 
Non  vide  il  tribunale  che  questo  con- 
traddiceva alla  precedente  proposizio- 
ne, perchè,  se  il  possesso  legale  e  mate- 
riale era  già  passato  nei  modi  di  leg- 
ge alla  proprietaria,  nessun  arbitrio 
commetteva  facendo  lavorare  quel 
terreno  nella  maggiore  buona  fede,  ed 
il  torto  era  da  parte  del  Valentini,  che, 
dopo  che  l'usciere  ne  Io  aveva  scac- 
ciato, volle  ritornarvi  e  cercò  d'im- 
porsi  al  Cerrone.  E  ciò  basta  nei  fini 
del  diritto  penale  per  dirsi  che,  per 
mancanza  di  ogni  specie  di  dolo,  il 
reato  non  esiste.  L'errore  che  trava- 
glia la  sentenza  consiste  però  nello 
aver  ritenuto  che,  anche  dopo  la  sen- 
tenza che  dichiarò  proprietaria  la 
D'Annibale,  il  possesso  materiale  fosse 
del  Attuario.  Or  questa  proposizione, 
se  fosse  vera,  poteva  animare  un  giu- 
dizio civile  come  in  effetto  fece  il  Va- 
lentini, ma  non  mai  poteva  mutare  i 
fatti  giuridici  della  causa  nei  rapporti 
penali,  e  ciò  a  prescindere  dal  consi- 
derare che,  quando  il  locatore  subisce 
per  evizione  la  perdita  della  cosa  lo- 
cata, anche  il  contratto  di  locazione 
finisce  perchè  fatto  con  chi  non  ne 
aveva  il  diritto. 

Per  questi  motivi  : 

Accoglie  il  ricorso  di  Cerrone  Mi- 


chele, e  per  inesistenza  del  reato  pone 
nel  nulla,  senza  rinvio,  la  denunziata 
sentenza. 


Siriani  seconda  penili  8  (annali  I8Ó8,  n.  81. 

RISI  P.  fi  -  BRUNI  Rei.  -  P.  M.  HELE6ARI 

Resti 

TESTIMONI:  Specificazione  dei  fatti  e  circo- 
stanze -  Gludlzj  pretoriali. 

Per  i  giudizi  penali  innanzi  alla 
pretura  non  vi  è  bisogno  che  sia  indi' 
caia  la  sommaria  specificazione  dei 
fatti  e  circostanze,  su  cui  debbono 
venire  interrogati  i  testimonj  non  in- 
tesi nel  processo  scritto. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che, 
senza  esaminare  gli  altri  mezzi  de- 
dotti col  ricorso,  questo  merita  acco- 
glimento, perchè  è  giusto  il  lamento 
che  si  muove  col  secondo  di  essi  per 
violazione  degli  art.  337,  363,  365  co- 
dice di  procedura  penale,  per  non  es- 
sere stati  citati  né  uditi  i  tre  testimonj, 
che  l'imputato  in  tempo  utile  aveva 
indicati  a  sua  difesa.  Errò  infatti  il 
pretore  nel  ritenere  che  la  lista  dei 
testimonj  firmata  dal  difensore  e  giun- 
ta in  tempo  alla  cancelleria  non  do- 
vesse tenersi  in  considerazione,  perchè 
il  cancelliere  non  aveva  facoltà  di 
provvedere,  e  perchè  non  era  indicato 
lo  scopo  e  la  necessità  di  udire  quei 
testimonj;  imperocché  è  troppo  mani- 
festo che  non  altrove  che  nella  can- 
celleria della  pretura  la  lista  doveva 
depositarsi,  e  che  solo  al  pretore  in- 
combeva l'obbligo  di  disporre  che 
fossero  citati  anche  a  spese  dell'E- 
rario, quando  la  domanda  era  corre- 
data dai  certificati  legali  constatanti 
la  povertà  dell'imputato.  Né  eravi 
necessità  che  nella  domanda  si  fosse 
specificata  la  circostanza,  sulla  quale 
dovevano  deporre;  perocché  la  legge 
solamente  per  i  giudizi  innanzi  ai  tri- 
bunali ed  alle  corti  di  assise  negli 
art.  384  e  468  detto  codice  di  proce- 
dura penale  richiede  la  sommaria 
specificazione  dei  fatti    e  circostanze 
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su  cui  debbono  venire  interrogati  i  te- 
stimone non  intesi  nel  processo  scritto; 
ma  la  legge  stessa  tace  per  i  giudizi 
di  pretura,  e  dal  tenore  dell'art.  337 
chiaramente  si  argomenta  che  non  ve 
ne  sia  obbligo  o  bisogno,  considerata 
la  natura  meno  importante  dei  fatti 
che  vi  si  svolgono  ed  il  procedimento 
meno  solenne  e  più  spedito,  tanto  che 
i  testimonj  possono  essere  presentati 
all'udienza  anche  senza  citazione.  Fece 
perciò  malamente  il  tribunale  nella 
denunziata  sentenza,  che,  respingendo 
il  gravame  dell'imputato,  plaudl  all'o  ' 
perato  del  pretore. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  accoglie  il  ri- 
corso. 


Sizìom  saeoida  panali  17  fanaaia  1898,  a.  309. 

DE  CESARE  P.  •  BUI  Ibi.  -  P.  M.  HERMfTE 

Goldoni,  Ar letti  ed  altri 

DAZIO  CONSUMO:  Soci  abbienti  -  Contrav- 
venzione -  Vendita  al  minuto  a  persone 
abbienti  -  Esistenza  di  generi  -  Denunzia 
-  Giustificazione  di  bolletta  daziaria  -  Ap- 
pello •  Responsabilità  del  presidente  - 
Mancanza  di  motivazione. 

Se  di  una  società  cooperativa  di 
consumo  fanno  parte,  non  solo  i  nul- 
latenenti, ma  anche  alcuni  soci  ab' 
bienti,  ai  quali  vengono  distribuiti 
generi  esenti  da  dazio,  vi  ha  contra- 
veni  ione  alla  legge  sul  dazio  consumo. 
Accertato  il  fatto  della  vendita  al 
minuto  a  persone  che  non  hanno  il 
diritto  alla  esenzione  dal  dazio,  la 
prova  materiale  della  contravvenzione 
alla  legge  sul  dazio  consumo  sta  nel- 
resistenza  nel  magazzino  di  generi 
introdotti  senza  denunzia  e  non  giu- 
stificati da  bolletta  daziaria. 

Deve  annullarsi  la  sentenza  di  se- 
conde  cure,  se,  interpostosi  appello 
perchè  il  primo  giudice  aveva  ritenuti 
responsabili  della  contravvenzione  alla 
legge  sul  dazio .  consumo  tutti  gli  am- 
ministratori e  dirigenti  di  una  società 
cooperativa  di  consumo  e  non  il  solo 
presidente,  non  tiene  conto  e  non  e- 
samina  siffatti  mezzi  di  gravame. 


Atteso  che  il  tribunale  di  Modena 
ritenne,  con  sentenza  25  ottobre  1897 
investita  di  ricorso,  che  la  società 
cooperativa  di  consumo  costituitasi 
in  Fossoli  di  Carpi,  chiese  ed  ottenne 
nel  1896  dall'amministrazione  dazia- 
ria di  Carpi  la  esenzione  del  dazio  di 
consumo  a  senso  dell'art  5  della 
legge  11  agosto  1870  n.  5784,  in  base 
allo  statuto  sociale  ed  all'elenco  dei 
soci  in  numero  di  155.  Che,  in  segui- 
to alla  richiesta  di  un  successivo  e- 
lenco  da  cui  risultava  che  i  soci  e- 
rano  aumentati  a  170,  dei  quali  99 
abbienti,  nel  2  maggio  1897  si  elevava 
dall'amministrazione  daziaria  verbale 
di  contravvenzione  agli  art.  8  della 
legge  3  luglio  1864,  11  del  decreto  le- 
gislativo 28  giugno  1866  e  5  della 
legge  11  agosto  1870.  Che  i  rappre 
sentanti  della,  cooperati  va  non  con- 
testarono che  18  dei  soci  non  fosse- 
ro nel  novero  dei  bisognosi,  e  sopra 
dichiarazione  di  detti  rappresentanti 
relativa  alle  vendite  al  minuto  dei  ge- 
neri soggetti  a  dazio  dal  15  gennaio, 
al  2  maggio,  si  fissava  il  complessivo 
importo  del  dazio  in  lire  112,  e,  fa- 
cendo una  media  sui  soci  che  inde- 
bitamente avrebbero  approfittato  del- 
la vendita,  si  convenne  in  centesimi 
65  per  ciascuno  e  quindi  in  totale 
lire  18,25,  per  gli  effetti  della  penalità 
a  senso  dell'art.  11  del  decreto  legi- 
slativo 28  giugno  1866  n.  3818.  Che 
con  successivo  verbale  si  elevava  la 
base  della  penalità  di  cui  sopra  a  li- 
re 44,64,  essendosi  verificato  un  erro- 
re nel  numero  delle  macellazioni  dei 
suini.  Che  con  verbale  8  giugno  1897 
si  procedeva  a  sequestro  dei  generi 
a  sensi  dell'art.  22  della  legge  13 
luglio  1864,  sequestro  che  fu  termi 
nato  accettandosi  con  verbale  del 
giorno  13  stesso  mese  la  garanzia 
personale  di  tal  Gallesi  Vincenzo.  H 

f>retore  di  Carpi,  avanti  al  quale  ebbe 
uogo  il  giudizio,  ritenne  con  sua  sen- 
tenza 11  agosto  1897  responsabili 
tutti  i  componenti  l'amministrazione 
della  cooperativa  di  Fossoli  della  con- 
travvenzione ad  essa  ascritta,  e,  pren- 
dendo a  base  il  complessivo  importo 
del  dazio  dei  generi  smerciati  dal  15 
gennaio  al  2  maggio  in  lire  112,  li 
condannò  solidalmente  alla  multa  di 
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lire  224  confermando  il  sequestro  e- 
seguito.  Contro  questa  sentenza  fu 
dai  condannati  interposto  appello  al 
tribunale  di  Modena,  il  quale  con  sen- 
tenza surricordata,  in  parziale  ripara- 
zione di  quella  del  pretore,  ridusse  la 
pena  alla  multa  di  lire  89,32  doppio 
della  tassa  che  si  sarebbe  dovuta  sod- 
disfare dai  soci  abbienti  che  indebita- 
mente profittarono  delle  vendite,  con- 
fermandola in  tutto  il  resto.  Tale  sen* 
tenza  è  dal  Goldoni,  Baracchi,  La- 
nasi,  Verrini  ed  Arletli  investita  di 
ricorso  per  parecchi  motivi,  molti  dei 
quali  furono  rinunziati  al  pubblico  di- 
battimento, sostenendosi  soltanto  i  se- 
guenti: 1°  Violazione  e  falsa  inter- 
pretazione dell'art.  5  della  legge  11 
agosto  1870,  in  quanto  fu  ritenuto  che 
la  presenza  di  alcuni  abbienti  in  una 
società  cooperativa  tolga  il  benefìcio 
dell'esenzione  del  dazio.  2°  Violazione 
del  principio  in  materia  daziaria  che 
la  prova  della  contravvenzione  deve 
desumersi  dalla  presenza  del  genere 
soggetto  a  dazio  e  non  può  essere 
sostituita  da  equivalenti.  Violazione 
degli  art.  8,  10,  20  legge  3  luglio 
1864  e  11  del  decreto  legislativo  28 
gennaio  1866.  3°  Violazione  dell'art. 
323  n.  3  del  codice  di  procedura  pe- 
nale per  assoluta  mancanza  di  moti- 
vazione sul  nono  motivo  di  appello, 
col  quale  si  sosteneva  che  in  ogni 
caso  la  responsabilità  penale  per  la 
contravvenzione  doveva  limitarsi  al 
solo  rappresentante  della  società,  cioè 
ai  presidente. 

Attesoché  nei  riguardi  di  Galdoni, 
Baracchi,  Zanasi  e  Verrini  il  ricor- 
so sia  inammissibile,  non  essendo  ac- 
certato nei  modi  di  legge  il  loro  stato 
di  povertà. 

Attesoché  sul  primo  mezzo  accam- 
pato nell'interesse  del  l'Ari  etti,  l'art,  5 
della  legge  11  agosto  1870  esenta 
dal  pagamento  del  dazio  «  le  società 
«  cooperative  pei  generi  che  prov- 
«  vedono  e  distribuiscono  fra  i  soci 
*  esclusivamente  per  iscopi  di  .  bene- 
fi  fìcenza,  e  che  si  consumano  nelle  ca- 
«  se  di  coloro  cui  la  distribuzione  è  fat- 
ta »..  La  parola  adoperata  dalla  legge 
esclusivamente  a  scopo  di  beneficenza 
chiaramente  ne  rileva  lo  spirito,  che 
è  quello  di  venire  con    tale    disposi- 


zione in  aiuto  e  sollievo  delle  classi 
meno  agiate  della  società  esentan- 
dole dal  dazio  sui  generi  di  consumo 
di  prima  necessità,  esclusa  qualunque 
idea  di  lucro  o  di  vantaggio,  sia  a 
favore  della  società,  sia  a  riguardo 
dei  soci  abbienti,  come  si  rivela  an- 
che dall'ultimo  inciso  della  disposi- 
zione legislativa,  nel  quale  si  pone 
la  condizione  che  i  generi  distribuiti 
dai  soci  si  consumino  nelle  oa<se  di 
coloro  cui  la  distribuzione  è  fatta. 
Una  diversa  e  più  larga  interpreta- 
zione, oltre  al  danno  che  produrrebbe 
alla  finanza  dello  stato,  creerebbe 
un'  insostenibile  ed  ingiusta  concor- 
renza ai  pubblici  esercenti.  In  tal 
senso  si  è  costantemente  pronuncia- 
ta la  giurisprudenza  di  questo  Su- 
premo Collegio.  Avendo  quindi  i  giu- 
dici di  merito  ritenuto  in  fatto  che 
della  società  cooperativa  di  Fossoli 
di  Carpi  facevano  parte,  non  solo  dei 
nullatenenti,  ma  anche  degli  abbienti, 
ai  quali  erano  distribuiti  dei  generi 
esenti  da  dazio,  rettamente  fu  dai  me- 
desimi interpretata  la  disposizione  di 
legge  che  col  primo  mezzo  si  sostie- 
ne violata. 

Attesoché  nemmeno  regga  il  se- 
condo dei  mezzi  principali:  Per  dispo- 
sto degli  art.  9  e  47  della  legge  15 
aprile  1897  e  del  titolo  II  del  rego- 
lamento, nei  comuni  aperti  la  tassa 
di  consumo  si  riscuote  sulla  vendita 
al  minuto,  comunque  fatta  dei  generi 
soggetti  a  dazio,  questo  si  paga  al 
momento    della   introduzione    di    tali 

S eneri  nell'esercizio,  e  Tatto  di  ven- 
ita  al  minuto  senza  l'osservanza  di 
tale  prescrizione  é  considerata  come 
apertura  di  un  esercizio  non  autoriz- 
zato e  quindi  in  contravvenzione.  Si 
tratta  in  tal  caso  di  un  fatto  perma- 
nente, l'abusiva  apertura  di  un  eser- 
cizio; e,  constatata  la  circostanza 
della  vendita  al  minuto,  circostanza 
che  può  accertarsi  con  tutti  i  mezzi 
di  prova  dalla  legge  consentiti,  e  la 
mancanza  di  denuncia  e  di  bollette 
di  giustificazione,  tutti  i  generi  rinve- 
nuti nell'esercizio  sono  in  contrav- 
venzione. Male  a  proposito  pertanto 
s'invoca  nel  caso  in  esame  il  princi- 
pio che  la  prova  materiale  della  con-, 
travvenzione    deve    desumersi    dalla 
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riale  del  genere  BOg- 
oichè,  accertato  il  Tatto 
il  mi  liuto  a  persone  «he 
diritto  alla  esenzione 
i che  non  cadde,  conte- 
ntravvenzione  cade  sp- 
iri esistenti  nel  magaz- 
perativa  di  Fossoli,  i 
enlemente  furono  se- 
te introdotti  in  quell'e- 
denuncia  e  non  gin- 
letta  di  pagamento  del 

in  dal  giudizio  innanzi 
ollevala  la  questione 
>ilita  del  solo  presiden- 
ativa  nella  contestata 
e,  e  uuel  magistrato 
notivazione  ritenne  che 
i  chiamati  in  giudizio 
rotori  e  dirigenti  la 
edesima  dovevano  di 
ì.  Su  tale  parte  della 
on  apposito  gravame 
tenzione  dei  giudici  di 
endosi  che  il  solo  pre- 
ooperativa  dovesse  ri- 
coniravvenzione,  ma  il 
re  con  larga  motiva- 
i  gli  altri  mezzi  di  ap- 
le  eccezione  non  disse 
motivo  pertauto  di  ri- 
o,  essendosi  violalo  il 
t.  333  n.  3  del  codice 
enaie  per  mancanza  di 
ara  uno  dei  mezzi  prill- 
ilo ti  vi; 

ammissibile  il  ricorso 
■acchi,  Fracassi  e  Ver- 
:  terzo  motivo  di  ricor- 
annulla  e  rinvia  alla 
)  di  Firenze. 


risii  25  gimmo  1888,  n.  5B3, 

HARD  Bel.  -  P.  H.  HELE6ARI 

De  Vito 

Conclusioni  dsl  pubblico 
•lilla  dot  maglitrato  giu- 
uaoluta  -  Giudizio  di  ap- 


io essersi  il  pubblico  ministero 
nelle  sue  conclusioni  rimesso  alla  giu- 
stizia del  magistrato  giudicante  co- 
stituisce Una  nullità  assoluta  e  di  or- 
dine pubblico. 

Dedottasi  siffatta  nullità  del  primo 
dibattimento,  innanzi  al  magistrato  di 
appello,  questo  non  dece  annullare  la 
sola  sentenza,  ma  altresì  tutto  il  dibat- 
timento. 

Attesoché  De  Vito  Evangelista, 
dichiarato  colpevole  dal  pretore  di 
San  Giovanni  in  Galdo  di  usurpazione 
di  terreno  ed  alterazione  di  termini, 
sostenne  in  appello  la  nullità  del  di- 
battimento di  primo  grado,  essendo 
ivi  mancate  le  requisitorie  del  pub- 
blico ministero  per  essersi  costui  ri- 
messo alla  giustizia  del  pretore,  e  nel 
merito  dedusse  la  inesistenza  del  rea- 
to. Il  tribunale  penale  di  Campobasso, 
con  sentenza  del  24  novembre  1897, 
trovò  rondata  la  eccezione  di  detta 
nullità,  ma,  rilevando  che  questa  ri- 
guardava una  omissione  di  forme  e 
che  il  dibattimento  si  era  svolto  rite 
et  recte,  disse  di  attenersi  alla  let- 
terale disposizione  dell'art.  365  pro- 
cedura penale,  e,  annullando  la  sola 
sentenza  appellata,  pronunziò  nel  me- 
rito, dichiarando  il  De  Vito  colpevole 
di  esercizio  arbitrario,  e  lo  condannò 
a  lire  21)  di  multa.  Da  codesta  sen- 
tenza ricorre  il  condannato,  e  con 
mezzi  principali  ed  aggiunti  deduce: 
1°  La  falsa  interpretazione  del- 
l'art. 365  procedura  penale,  perchè, 
riflettendo  l'incorsa'nullita  su  tutto  il 
dibattimento,  doveva  anche  questo  es- 
sere annullato,  disponendosene  la  rin- 
novazione. 

2°"  La  falsa  applicazione  dell'art. 
235  del  codice  penale,  poiché,  posto 
il  fatto  ritenuto  dal  tribunale,  avrebbe 
dovuto  applicare  l'art.  236  del  codice 
stesso. 

Atteso  che  il  primo  mesto  di  an- 
nullamento si  appalesa  ben  fondato, 
dappoiché  il  tribunale,  dopo  di  aver 
rettamente  rilevata  la  nullità  pre- 
detta, non  ne  riconobbe  poi  la  giusta 
portata,  e  non  applicò    nel    suo  vero 
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Benso  il  disposto  dell'art.  365  proce- 
dura penale,  per  avere  trascurato  di 
coordinarlo  con  le.  regole  fondamen- 
tali del  rito  giudiziario. 

E  di  vero  dalla  lettera  e  dallo 
spirito  della  disposizione  di  detto  ar- 
ticolo sorge  evidente  ed  imperioso  il 
concetto  che,  quando  la  nullità  in- 
corsa nel  dibattimento  di  primo  grado 
colpisce  un  atto  isolato  dello  stesso 
per  omissione  o  violazione  di  una  for- 
malità procedurale  posta  a  garantia 
delle  parti,  il  giudice  di  appello,  se 
non  crede  di  rinnovarlo,  lo  annulla 
e  lo  elimina  dal  dibattimento,  e,  poi- 
ché questo  in  tal  caso  rimane  tuttavia 
sussistente  per  vita  propria  ed  indi- 
pendente dall'atto  annullato,  cosi,  sen- 
za bisogno  di  ripeterlo,  annulla  la  re-' 
lativa  sentenza  e  pronunzia  nel  me- 
rito. Ma,  quando  invece  la  nullità  ri- 
flette una  formalità  che  tiene  all'es- 
senza del  giudizio  ed  investe  nel 
suo  complesso  -il  dibattimento,  questo 
perde  ogni  giuridica  efficacia,  e  quindi, 
venute  meno  le  basi  legittime  pel 
convincimento  del  giudice  di  secondo 
grado,  la  rinnovazione  della  pubblica 
discussione  s'impone,  dappoiché  per 
sostituire  la  nuova  pronunzia  a  quella 
annullata  di  primo  esame  occorre 
indispensabilmente  un  valido  dibatti- 
mento. 

Or,  prescritta  la  requisitoria  del 
pubblico  ministero  nei  giudizi  penali, 
onde,  nel  supremo  interesse  della  giu- 
stizia sociale,  egli  valuti  tutte  le  ri- 
sultanze del. dibattimento  ed  esprima 
il  suo  voto  sulle  stesse,  facendo  al 
tresl  istanza  per  l'assoluzione  o  con- 
danna dei  prevenuti,  non  può  tal  re- 
quisitoria tradursi  in  una  formalità 
procedurale  e  d'interesse  relativo,  di 
cui  possa  farsi  a  meno-  o  che  possa 
rinnovarsi,  ma .  costituisce  una  for- 
malità sostanziale  del  dibattimento, 
che  non  può  essere  né  soppressa  né 
pretermessa,  e  quindi,  se  essa  manca, 
tutto  l'atto  del  dibattimento  é  colpito 
da  nullità  assoluta  e  di  ordine  pub- 
blico (art.  281  e  282  proc.  pen.),  ed 
un  atto  nullo  non  può  essere  sostrato 
di  una  sentenza  e  di  una    condanna. 

Questi  assiomi  dominano  l'econo- 
mia intiera  del  rito  giudiziario  penale, 
e     trovansi    massimamente    scolpiti 


nella  sanzione  dell'art.  849  procedura 
penale,  da  cui  si  ha  che  l'inosser- 
vanza delle  forme  portanti  a  nullità 
non  sanate  o  non  sanabili  dal  silenzio 
delle  parti,  inoalida  Vatto  e  tutti  i 
successici  dal  medesimo  dipendenti. 

Sicché,  constatata ,  come  nella 
specie,  una  nullità,  che,  riverberando 
su  tutto  il  dibattimento,  ne  invalida 
l'intiero  atto,  è  questo  che  dee  an- 
nullarsi, una  a  quelli  che  ne  dipesero, 
e  non  può  l'annullamento  limitarsi 
alla  sola  susseguitane  sentenza. 

Attesoché,  dovendosi  per  le  sue- 
sposte considerazioni,  cassare  l'im- 
pugnata sentenza,  torna  superfluo  oc- 
cuparsi del  mezzo  relativo  al  merito. 

Per  questi    motivi: 

La  Corte  Suprema  accoglie  il  ri- 
corso e,  senza  discendere  all'esame 
del  merito,  annulla  la  denunziata  sen- 
tenza, rinviando  la  causa  per  nuovo 
esame  al  tribunale  penale  di  Iseruia. 


Saziona  sacaada  peaala  12  gennaio  1888,  a,  152. 

DE  CESARE  P.  -  BRUNI  U  -  P.  H.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Quaranta 

VIOLENZA  CARNALE:  Fanciullo  •  Atti  diretti 
alio  stupro  -  Grida  *  Desistenza  -  Tenta- 
tivo di  violenza  carnale  -  Principio  di  ese- 
cuzione -  ingiuria. 

Colui  che  porta  un  fanciullo  in 
un  luogo  chiuso  e,  sbottonatigli  i  cal- 
zoni, dice  di  colerlo  stuprare,  se  poi, 
alle  grida  del  fanciullo,  accorsa  gente, 
desiste  dal  criminoso  proposito,  può 
non  esser  ritenuto  responsabile  di  ten- 
tativo di  violenza  carnale,  in  quanto 
si  ritenga  in  fatto  esser  mancato  ogni 
principio  di  esecuzione,  ma  non  può 
sfuggire  alla  imputazione  di  ingiuria, 
ossia  di  una  offesa  ledente  l'onore  e 
il  decoro  del  fanciullo, 

Filippo  Quaranta  nel  29  luglio  1897 
trasse  in  uua  scuderia  il  fanciullo  di 
anni  sei  Francesco  Greco  e,  socchiusa 
la  porta,  prese  a  sbottonargli  i  cal- 
zoni, dicendogli  che  voleva  stuprarlo. 
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Ma  il  fanciullo  cominciò  a  piangere 
ed  alle  sua  grida,  essendo  accorsa  la 
madre,  il  Quaranta  si  nascose  e  nulla 
più  accadde  di  male.  Per  questi  fatti 
sulle  prime  il  Quaranta  fu  imputato 
di  tentata  violenza  carnale  in  persona 
di  quel  ragazzo.  Ma  il  giudice  istrut- 
tore sulle  conformi  requisitorie  dal 
Pubblico  Ministero,  considerando  che 
era  mancato  ogni  principio  di  esecu- 
zione, ritenne  che  non  potevasi  trat- 
tare di  quel  reato,  ma  il  fatto  costi- 
tuiva il  reato  d'ingiuria,  prevista  dal- 
l'art 395  codice  penale,  e  quindi  rinviò 
il  Quaranta  al  giudizio  del  pretore  di 
Mazzara.  Questo  magistrato,  con  sen- 
tenza del  14  ottobre  1897,  ritenne  la 
figura  del  detto  reato  d'ingiurie  e  con- 
dannò il  Quaranta  a  lire  10  di  multa. 
11  tribunale  di  Taranto  sull'appello 
dell'imputato,  con  sentenza  delPll  no- 
vembre, dopo  lunghe  considerazioni, 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento penale  perchè  il  fatto  non  co- 
stituisce reato.  Ricorre  in  cassazione 
il  Procuratore  del  re  e  denunzia  la 
sentenza  del  tribunale:  1°  Per  viola- 
zione dell'art.  333  e  335  del  codice  di 
procedura  penale,  in  relazione  all'art. 
323  n.  3  codice  procedura  penale,  per- 
chè, se  il  fatto  della  causa  non  po- 
teva dar  luogo  all'applicazione  degli 
articoli  succennati,  era  chiaro  cne 
non  poteva  darsi  carico  al  Quaranta 
del  reato  di  atti  di  libidine.  2°  Per  vio- 
lazione e  falsa  applicazione  dell'art. 
395  codice  penale,  perchè,  contraria- 
mente a  quello  che  considerò  la  sen- 
tenza, il  fatto  imputato  conteneva 
tutti  gli  elementi  obbiettivi  e  subiet- 
tivi per  costituire  il   reato    d'ingiuria. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
il  primo  mezzo  è  vuoto  di  significato 
ed  improduttivo  di  conseguenze.  Di 
vero,  quali  che  fossero  state  le  con- 
siderazioni della  sentenza  in  ordine 
all'applicabilità  degli  art.  3;<3  e  335 
del  codice  penale,  già  esclusi  con  l'or- 
dinanza del  giudice  istruttore,  fu  inu- 
tile la  lamentazione  del  ricorrente 
quando  egli  stesso  ritenne  che  non 
era  il  caso  di  parlare  di  atti  di  libi- 
dine o  di  corruzione  di  minorenne. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che  la 
sentenza  denunziala  ed  il  Pubblico 
Ministero    concordano    Dell'affermare 


che  la  volontà  del  Quaranta  era  di 
commettere  una  violenza  carnale  su 
quel  fanciullo,  ma  che  là  volontà  non 
erasi  esplicata  in  atti  idonei  possibili 
a  costituire  neppure  il  tentativo,  quan- 
do sopraggiunse  la  madre  del  Greco. 
Non  è  qui  il  caso  che  si  possa  esa- 
minare se  il  criterio,  che  si  ebbe  nel- 
l'affermare  un  semplice  conato  remoto 
di  violenza  carnale  non  perseguibile, 
fosse  stato  perfettamente  legale.  E' 
certo  però  che  gli  atti  compiuti  dal 
Quaranta  con  l'aver  condotto  il  fan- 
ciullo nella  scuderia  contro  la  sua 
volontà,  con  l'avergli  sbottonato  i 
calzoni  e  manifestatogli  che  voleva 
stuprarlo,  non  possono  ritenersi  come 
lesivi  della  personalità  di  questo. 

Ora,  benché  quelli  atti  avessero  per 
fine  il  reato  di  violenza  carnale,  co- 
stituiscono però  per  se  stessi  altre 
violazioni  di  legge:  e  più  ovvio  si  of- 
fre il  concetto  dell'ingiuria,  perocché 
importavano  un'offesa  morale  ledente 
l'onore  ed  il  decoro  di  quel  fanciullo. 
£  però,  esclusa  l'azione  per  il  reato 
maggiore  che  era  nell'intenzione  del- 
lo agente,  non  potevasi  assolvere  da 
ogni  responsabilità,  per  ciò  che  volon- 
tariamente aveva  operato.  Il  capo- 
verso dell'art.  61  codice  penale  infatti, 
concretamente  dispone  che,  se  volon- 
tariamente si  desista  dagli  atti  di  e- 
secuzione  del  delitto,  si  soggiace  sol- 
tanto alla  pena  stabilita  per  l'atto 
eseguito;  ora  questo  non  varia,  se  la 
desistenza  non  fu  volontaria,  come 
nel  caso,  poiché  la  responsabilità  per 
l'azione  fatta  rimane  sempre.  Ma  la 
sentenza  denunziata  non  tenne  conto 
di  questi  principj  direttivi  e  senza 
fondamento  negò  che  nel  fatto  stabi- 
lito mancassero  gli  elementi  subbiet- 
tivi  ed  obbiettivi  dell'ingiuria,  sia 
perchè  faceva  difetto  il  dolo  specifico 
di  offendere  l'onore,  sia  perchè  gli 
atti  non  erano  per  sé  offensivi.  Ma 
bene  dal  ricorrente  si  è  osservato 
che  l'ingiuria  può  essere  anche  reale, 
cioè  commessa  con  atti,  e  nella  specie 
eravi  stata  anche  l'ingiuria  verbale 
coll'essersi  detto  al  Greco  che  voleva 
stuprarlo:  parole  queste  manifesta- 
mente offensive  del  decoro  e  della 
rispettabilità  della  persona.  Il  dolo 
specifico  poi  il  tribunale  l'avrebbe  do- 
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vuto  trovare  nella  .prava  volontà  del 
Quaranta  nel  voler  commettere  un 
reato  maggiore,  ma  di  ordine  morale 
come  l'ingiuria. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero,  annulla  l'impu- 
gnata sentenza,  e  rinvia  la  causa  pel 
nuovo  esame  al  tribunale   di   Lecce. 


Sozlooi  «Modi  pmli  28  gennaio  1883,  i  586. 

DE  CESARE  P.  -  BRUII  Rei.  -  P.  I.  DORANTE 

Lo   Giudice  (aw.  Escobrdo  e  Turco) 

OLTRAGGIO:  Sindaco  -  Delegato  municipale  - 
Taglio  dì  alberi  -  Amministrazione  dei 
comune  -  Pubblico  officiale  -  Ingiuria  ad 
un  privato. 

Chi  offende  con  parole  il  delegato^ 
municipale  presso  una  frazione  in  oc- 
casione di  un  taglio  di  alberi  dal  de- 
legato municipale  ordinato,  mentre 
tale  ordine  riguarda,  non  le  funzioni 
di  sindaco  come  ufficiale  del  governo, 
ma  quelle  relative  ali* amministrazio- 
ne ael  comune,  non  commétte  oltrag- 
gio a  pubblico  ufficiale,  ma  solo  in- 
giuria fatta  ad  un  privato. 

Lo  Giudice  Domenico  ricorre  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Catanzaro  del  24  luglio  1897,  con- 
fermativa di  quella  del  tribunale  di 
Reggio  Calabria  del  24  maggio,  con 
la  quale  fu  ritenuto  colpevole  di  ol- 
traggi ad  un  pubblico  ufficiale,  Giunta 
Annibale,  delegato  municipale  della 
borgata  Vito,  dipendente  dal  comune 
di  Reggio  Calabria,  commessi  alla 
sua  presenza  ed  a  causa  delle  sue 
funzioni,  e  per  cui*  fti  condannato  a 
lire  300  di  multa  ed  al  pagamento 
dei  danni  alla  parte  civile. 

Col  ricorso  si  lamenta:  1°  La  vio- 
lazione dell'art.  323  n.  3  codice  pro- 
cedura penale,  perchè  la  sentenza 
non  rispose  a  tutti  i  motivi  dell'ap- 
pello. 2°  La  violazione  dello  art.  190 
codice  penale,  e  dell'art.  75  della 
legge  sui  lavori  pubblici,  perchè  le 
parole  profferite  non  potevano  quali- 


ficarsi oltraggio  ad  un  pubblico  uffi- 
ciale, quando  il  Giunta  non  rivestiva 
in  quel  tempo  alcuna  funzione  pub- 
blica. 

Con  foglio  aggiunto  si  è   dedotto: 

10  Che  fu  violato  l'art.  194  n.  2  co- 
dice penale,  perchè  nella  specie  si 
trattava  di  dare  esecuzione  ad  una 
ordinanza  municipale,  la  quale  non 
rientrava  menomamente  nell'esercizio 
delle  funzioni  del  delegato  municipale, 
che,  a  norma  dell'art.  135  della  legge 
comunale  e  provinciale,  rappresenta 
il  sindaco  nelle  funzioni  di  ufficiale 
del  governo. 

2°  Che  il  delegato  Giunta,  stando 
ad  attendere  sulla  pubblica  via  l'im- 
piegato municipale,  non  stava  eser- 
citando nessuna  pubblica  funzione, 
quando  venne  ingiuriato. 

(Omissis). 

Il  Supremo  Collegio  ritiene  che  il 
ricorso  deve  essere  accolto  per  il  se- 
condo dei  mezzi  principali  e  per  il 
primo  degli  aggiunti.  Di  vero  l'ordi- 
nanza del  sindaco  di  Reggio,  con  la 
quale  s'imponeva  al  sacerdote  Lo  Giu- 
dice Domenico  il  taglio  dei  rami  di 
gelso,  che  si  protendevano  oltre  il 
eiglio  stradale,  era  un  atto  che  ri- 
guardava esclusivamente  l'amminf- 
strazione  del  comune  e  la  esecuzione 
di  essa  era  stata  affidata  al  capo 
squadra  Flesca  Giuseppe.  Quel  pro- 
cedimento perciò  non  rifletteva  meno- 
mamente il  signor  Giunta,  il  quale  non 
aveva  né  facoltà,  né  poteri  per  inge- 
rirsene, imperocché,  '  quale  delegato 
municipale  della  borgata  Vito,  se- 
condo l'art.  135  della  legge  comunale 
e  provinciale,  aveva  le  funzioni  di 
sindaco  come  ufficiale  del  governo,  e 
non  quelle  relative  all'amministrazio- 
ne del  comune;  e  di  fatti  la  delega- 
zione il  sindaco  l'aveva  fatta  corret- 
tamente, secondo  il  cennato  art.  135. 

11  Giunta  quindi  non  rivestiva  nessuna 
qualità  pubblica,  né  esercitava  alcuna 
pubblica  funzione,  quando,  accompa- 
gnando il  capo  squadra  Flesca,  venne 
ingiuriato  dal  Lo  Giudice.  Per  fun- 
zione pubblica  si  deve  intendere  quella 
sola  che  per  legge  si  compie  da  un 
funzionario  che  ne  ha  i  poteri  o  che 
a  questo  viene  delegato  da  un'altra 
autorità  superiore,  anche  in  forza   di 
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tegge«  E  però  nella  specie  non  sus- 
siste il  reato  di  oltraggio.  Resta  però 
la  semplice  ingiuria  fatta  da  un  pri- 
vato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
alla  corte  d'appello  di  Potenza. 


Siziom  secondi  penala  7  gennaio  1888,  n,  38. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Minuto 

TESTIMONE  Liste  -  Consigliere  comunale.  - 
Assessore  -  Oltraggio  -  Condizioni  del  ser- 
vizio daziario  -  Verità  delle  accuse  -  Pre- 
sidente del  tribunale. 

//  consigliere  comunale,  il  quale 
viene  imputato  di  oltraggio  a  pub- 
blico  ufficiale  per  avere  in  pubblica 
adunanza  del  consiglio  lanciate  in- 
giurie ad  un  assessore  del  comune  pre- 
posto al  contenzioso  ed  alla  conta- 
bilità, non  può  essere  coartato  nella 
difesa  e  non  gli  può  venir  negato  dal 
presidente  il  diritto  di  far  sentire, 
tèstimonj  che  depongano  sulle  deplo- 
revoli condizioni  del  servizio  daziario 
sulla  irregolarità  delia  tenuta  dei 
libri  e  sulla  realtà  dalle  accuse  da 
lui  mosse  ali* oltraggiato. 

Attesoché  si  ha  in  punto  di  fatto 
che,  nella  seduta  del  consiglio  comu- 
nale di  Savona  tenuta  il  15  gennaio 
1897,  il  consigliere  comunale  Giam- 
battista Minuto  prese  la  parola  e,  ri- 
volto airassessore  Giuseppe  Astengo 
delegato  al  contenzioso  ed  alla  con- 
tabilità, disse  che  da  molto  tempo  e 
per  più  volte  era  andato  nel  di  lui 
uffizio  per  esaminare  i  documenti  re- 
lativi ai  rimborsi  daziari,  ma  sempre 
infruttuosamente,  perchè  l' impiegato 
del  ramo  si  ricusava  di  esibirgli,  alle- 
gando essere  queste  le  istruzioni  a- 
vute  dall'assessore.  Rispose  l'Asten- 
go non  essere  consentito  ài  consiglie- 
ri di  osservare  a  loro  talento  qual- 
siasi pratica  di  ufficio,  ma  solo  quelle 
di  affari  posti  all'ordine  del  giorno: 
in  ogni  modo  le  carte  riflettenti  i  rim- 


borsi   daziari   erano    d'indole    assai 
delicata,  legandovisi   intimi   interessi 

Eri  vati  che  non  vanno  reni  di  pub- 
lica  ragione.  Il  Minuto  replicò  con 
queste  parole:  «  l'Astengo  non  vuole 
che  si  veggano  i  registri  dei  rimbor- 
si daziari,  perchè  non  vuole  che  si 
si  sappia  che  cosa  paga  suo  padre, 
il  quale  non  è  in  regola.  »  L'Astengo 
chiese  che  di  tali  parole  si  prendesse 
nota  nel  verbale,  al  che  il  Minuto 
rispose:  «  vada  pure  in  tribunale  l'as- 
sessore Astengo,  che  gli  mostrerò  che 
bel  gentiluomo  e  che  bel  cosino  egli 
sia  ».  Per  questo  fatto  il  Minuto  fu 
tradotto  in  giudizio  innanzi  al  tribu- 
nale penale  di  Savona  accusato  del 
delitto  preveduto  dall'art.  194  del  co- 
dice penale  per  avere  offeso  nell'onore 
e  nella  reputazione  l'assessore  Asten- 
go in  sua  presenza,  ed  a  causa  delle 
sue  pubbliche  funzioni. 

Attesoché  allo  iniziarsi  del  dibat- 
timento innanzi  al  tribunale  surse  un 
incidente  nel  quale  la  difesa  dell'ac- 
cusato opponendosi  alla  eliminazione 
fatta  dal  presidente  di  alcuni  tèstimonj 
della  lista  defensionale,  chiese  che  se 
ne  disponesse  la  citazione.  11  tribunale 
rese  ordinanza,  con  cui  respinse  l'op- 
posizione e  la  domanda,  ed  andò  oltre 
nel  dibattimento,  il  quale  esaurito, 
pronunziò  a  24  aprile  1897  la  sentenza, 
colia  quale  dichiarò  il  Minuto  colpe- 
vole di  oltraggio  ad  un  pubblico  uffi- 
ciale e  lo  condannò  in  pena  di  multa. 

Il  Minuto  interpose  appello  sia 
contro  l'ordinanza  che  contro  la  sen- 
tenza di  condanna. La  corte  di  Genova, 
con  sentenza  23  agosto  1897,  respinse 
l'uno  e  Paltro  gravame.  Contro  di 
questa  sentenza  il  Minuto  ricorre  per 
cassazione  con  parecchi  mezzi  di  an- 
nullamento, dei  quali  il  Supremo  Col- 
legio limita  l'esame  a  solo  quello  in 
cui  viene  denunziata  la  violazione 
dell'art.  385  del  codice  di  procedura 
penale,  perchè  non  riduzione  di  lista 
dei  testimoni  erasi  operata  dal  presi- 
dente col  suo  decreto  che  fu  mante- 
nuto e  confermato,  ma  eliminazione 
di  posizioni  difensive,  menomandosi 
così  il  diritto  alla  difesa. 

Attesoché  basta  coordinare  il  fatto 
di  cui  venne  preclusa  la  prova  con 
quello  che  dette  luogo  all'imputazione 
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e  che  fu  di  sopra  esposto,  per  essere 
palese  quanto  sia  fondato  il  ricorso.  Il 
Minuto  nel  suo  discarico  chiese  con  la 
prima  posizione  la  citazione  di  certi  Vi- 
gani  e  Lazzaretti  per  deporre  come  te* 
stimonj  e  riferire  come  periti  su  le. de- 
plorevoli condizioni  del  servizio  da- 
ziario, su  la  irregolarità  della  tenuta 
dei  registri  e  cose  simili:  e  Quindi 
con  l'ultima  posizione  dimandò  la 
citazione  del  deputato  Boselli  per  di- 
chiarare che  la  convinzione  del  ri- 
chiedente circa  l'irregolare  andamento 
dell'amministrazione  daziaria  fosse 
basata  sulla  realtà  delle  cose.  11 
presidente  del  tribunale  nel  suo  de- 
creto, dopo  aver  ridotto  il  numero  dei 
testimonj  indicati  per  altre  posizioni, 
eliminò  totalmente  i  due  della  prima 
ed  il  solo  dell'ultima,  il  Boselli,  sicché 
•i  fatti  in  esse  contenuti  rimasero  privi 
dei  mezzi  di  dimostrazione.  E'  indu- 
bitato che  nei  dibattimenti  debbono 
evitarsi  le  vane  lungherie  che  tra- 
sportano in  discussioni  estranee  ed 
inutili  e  sono  quasi  sempre  cagione 
che  la  verità  ne  sia  annebbiata,  onde 
la  facoltà  di  ridurre  le  liste  sover- 
chiamente estese,  non  è  solo  intesa  a 
scemare  il  numero  di  abbondanti  te- 
stimonj,  ma  anche  a  sopprimere  tut- 
to ciò  che  non  abbia  attinenza  alla 
causa,  o  che  per  niente  influisca  su 
la  ragione  del  decidere.  Di  questa  fa- 
coita,  che  va  prudentemente  esercita- 
ta, abusò  il  presidente,  certamente  ec- 
cedendo in  potere,  onde  non  a  buon 
diritto  il  tribunale  ne  respinse  l'impu- 
gnazione, e  la  corte  approvò  un  tale 
pronunziato.  La  corte  d'appello  si  li- 
mitò alla  sola  considerazione  che  il 
disordine  contabile,  anche  ad  esser 
dimostrato,  ed  il  conseguente  diniego 
di  farne  osservare  gli  atti  non  pote- 
vano elevarsi  ad  importanza  di  ec- 
cesso e  di  arbitrio  dei  pubblico  uffi- 
ciale per  i  quali  è  sancita  la  discri- 
minante nell'art.  199  del  codice,  e  che 
permettere  una  tale  prova  valesse  un 
dare  adito  all'eccezione  di  verità  non 
ammessa  in  delitto  di  oltraggio.  Ma 
non  era  solo  da  questo  lato  che  bi- 
sognava rivolgere  l'esame,  ma  con- 
siderare altresì  che  ad  un  consigliere 
del  comune  poteva  essere  dato  il  ri- 
levare disordini   ed    irregolarità    che 


per  avventura  fossero  occorse'  nel- 
l'amministrazione delle  entrate  dazia- 
rie da  cui  l'intera  azienda  municipale 
fosse  vulnerata:  e,  cosi  essendo,  en- 
trava senz'altro  in  discussione  se  il 
consigliere  Minuto  nel  profferire  quel- 
le parole  abbia  avuto  l'animo  di  re- 
care oltraggio  al  pubblico  uffiziale,  ov- 
vero di  richiamare  l'attenzione  sul  di 
lui  operato,  onde,  se  abusi  o  errori 
fossero  incorsi,  venissero  corretti. 
Tiene  tutto*  ciò  alla  ricerca  ed  affer- 
mazione dell'elemento  morale,  senza 
di  che  non  può  esservi  reato:  o  per 
lo  meno,  anche  ad  esistere  l'ingiu- 
rioso proposito,  se  ne  sia  questo  scusa-, 
to  o  attenuato.  Tale  giudizio  non  po- 
teva al  certo  essere  dato  nel  senso 
affermativo  o  negativo  senza  che  fos- 
se concessa  ed  eseguita  la  prova  del- 
le due  posizioni  che  furono  eliminate, 
dalle  quali  soltanto  ne  poteva  essere 
direttamente  attinto  il  criterio.  Non 
trattavasi  adunque  di  una  ridondanza 
o  di  prove  superflue,  ma  di  fatti  e  di 
circostanze  influenti,  da  essere  pru- 
dentemente estimati  perchè  giusta  e 
conforme  alla  verità  riuscisse  la  de 
cisione  della  causa.  Che,  se  la  corte 
d'appello  una  tale  influenza  non  ri- 
conobbe, ciò  avvenne  per  monca  mo- 
tivazione; imperocché  non  ebbe  pre- 
sente che  una  sola  ragione,  quella 
dell'inapplicabilità  dell'art.  199  del  co- 
dice, mentre  altre  e  ben  più  gravi 
dovevano  essere  discusse,  quella  della 
sussistenza  o  meno  della  intenzione 
criminosa,  e,  nell'affermativa  di  essa, 
l'altra  del  vero  grado  di  responsabili- 
tà, su  le  quali  cose  dovea  esser  fatta 
la  luce  ed  era  questo  l'obbietto  delle 
due  posizioni  escluse. 

Per  tali  ragioni,  annulla.... 


Seziona  seconda  panale  31  gennaio  1898,  n.  752. 

DE  CESARE  P.  -  RICCI  Rei.  *  P.  V.  HERMITE 

Sem  erta 

PUBBLICO    UFFICIALE:    Portalettere   rurale 

provvisorio  -  Minorenne. 
FALSIFICAZIONE:  Portalettere   -  Registro  - 

Firma  -  Appropriazione  ilei   valore  •  Due 

reati. 
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//  portalettere  rurale  provvisorio 
è  legalmente  investito  della  qualità 
di  pubblico  ufficiale,  benché  sia  mi- 
norenne. 

Il  portalettere,  il  quale  falsifica 
la  firma  del  destinatario  nel  registro 
delle  lettere  raccomandate  e  si  ap- 
propria il  valore  in  esse  contenuto, 
commette  due  diversi  reati,  cioè  fai' 
sita  in  atto  pubblico  e  appropriazione 
indebita  qualificata. 

Attesoché  non  fondati  si  appale- 
sano i  primi  tre  mezzi.  Infatti  la  corte 
di  merito  rettamente  rilevò  che  il 
ricorrente,  nella  sua  qualità  di  porta- 
lettere rurale  provvisorio,  era  legal- 
mente investito  di  pubbliche  funzioni 
al  servizio  dei  comuni  di  Moltedo  e 
Caramagna  Ligure,  dell'ufficio  postale 
di  Porto  Maurizio,  e  ciò  per  incarico 
a  lui  legittimamente  dato,  su  proposta 
.del  sindaco  di  Moltedo,  dalla  direzione 
generale  delle  poste  e  telegrafi  di 
Genova,  unicamente  competente  a 
conferirlo  secondo  viene  disposto  dai 
regolamenti  in  vigore.  Per  essere  as- 
sunto al  disimpegno  di  tale  provvi- 
sorio servizio  niun  requisito  è  pre- 
scritto; dappoiché,  per  provvedere  con 
urgenza  a  cosi  importante  e  delicata 
funzione,  la  legge  si  è  affidata  al 
senno  e  prudente  apprezzaménto  del 
sindaco  nel  fare  la  proposta  e  della 
direzione  generale  delle  poste  e  tele- 
grafi nel  fare  la  nomina.  Ed  é  sol- 
tanto per  coprire  il  posto  di  agente 
definitivo  che  si  richiedono  i  requisiti 
dell'età,  della  condotta  incensurata, 
della  sana  costituzione  fisica,  della 
mallevarla  ed  altro. 

Ora  il  ricorrente,  avendo  abusato 
delle  sue  pubbliche  funzioni  per  com- 
mettere la  falsità,  bene  a  ragione 
venne  colpito  dalla  prima  parte  del- 
l'art. 275  del  codice  penale,  che  con- 
templa il  reato  di  falsità  commesso 
dal  pubblico  ufficiale  nelT  esercizio 
delle  sue  funzioni  in  un  atto  non  fa- 
ciente  fede  per  legge  sino  a  querela 
di  falso.  Attesoché  il  quarto  mezzo 
riscontrasi  nuovo  in  questa  sede,  non 
essendo  stato  oggetto  di  specifico 
motivo  di  appello,  e  quindi  sarebbe 
un  mezzo  inattendibile.  Non  pertanto 
manifesta  ne  é  l'inconsistenza;  impe- 


rocché il  ricorrente  commise  due  fotti 
distinti  costituenti  due  diversi  reati, 
cioè  appropriazione  indebita  qualifi- 
cata e  falsità  in  atto  pubblico,  dei 
quali  l'uno  servi  per  occultare  l'al- 
tro; e  però  esattamente  venne  appli- 
cata la  disposizione  dell'art.  77  del 
codice  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sizitnt  morii  pule  12  fittalo  IN8,  r.  1214. 

RISI  P.  ff.  •  PETRILLI  U  -  P.  I.  MELEUftf 

Ves8Ìòchio 

SENTENZA:  Imputato  -  Domicili,  residenza 
•  dimora  -  Assenza  dal  regno  -  Dimora 
ignota  -  Notificazione. 

Solo  quando  si  tratti  di\  imputato 
che  non  abbia  domicilio,  residenza  o 
dimora  certa  nello  Stato,  o  che  sia 
assente  dal  regno  o  di  dimora  ignota, 
è  .lecito  notificargli  la  sentenza  a  nór- 
ma delVart.  191  codice  procedura  pe- 
nale. 

Attesoché  Gennaro  Vessicchio  ri- 
corre per  cassazione  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Napoli  del  22 
settembre  1896,  con  la  quale  fu  di- 
chiarato inammissibile  il  suo  appello 
per  infruttuoso  decorrimento  di  ter- 
mine. 

Attesoché  si  ha  in  punto  di  fatto 
che  il  Vessicchio  aveva  fissato  il  suo 
domicilio  a  Napoli  in  piazza  Unità 
Nazionale  albergo  della  Sirena,  e  ta- 
le domicilio  aveva  indicato  all'auto- 
rità di  pubblica  sicurezza  poi  che  fu 
ammonito.  Il  tribunale  afferma  ohe  la 
notifica  della  sentenza  appellata  faita 
al  Vessicchio  nelle  forme  indicate 
dall'art.  191  codice  di  procedura  pe- 
nale sia  regolare,  tenuto  conto  della 
di  lui  irreperibilità,  come  rilevasi  dalla 
relata  dell'usciere.  Da  tale  relata  ri- 
sulta che,  essendo  il  Vessicchio  irre- 
peribile al  domicilio  indicato,  la  no- 
tifica della  sentenza  viene  eseguita 
a  norma  dell'art.  191  codice  di  pro- 
cedura   penale,    mediante   affissione 
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delta  copia  alla  porta  dell'uffizio  della 
pretura. 

Attesoché,  cosi  stando  le  cose, 
Terrore  del  tribunale  è  evidente,  on- 
de il  ricorso  merita  accoglimento  per 
manifesta  violazione  degli  art.  189, 
190  e  191  codice  procedura  penale  in 
relazione  agli  art.  332  e  335  dello 
stesso  codice.  Non  trattavasi  nella 
specie  d'imputato  che  non  abbia  a- 
vuto  domicilio,  residenza  o  dimora 
certa  nello  Stato  o  che  ne  fosse  as- 
sente, imperocché  il  Vessicchio  ave- 
va il  suo  domicilio,  il  quale  era  per 
giunta  officialmente  rivelato  e  cono- 
sciuto. La  notificazione  adunque  do- 
veva essere  compiuta  nel  modo  desi- 
gnato dall'art.  190  codice  di  proce- 
dura penale;  e,  solo  quando  fossero 
riuscite  vane  tutte  le  ricerche  pre- 
scritte in  tale  articolo  e  fosse  stata 
constatata  o  l'assenza  dal  regno  o  la 
dimora  ignòta,  il  che  nella  specie  non 
è  avvenuto,  allora  poteva  validamente 
procedersi  alla  notifica  nella  forma 
indicata  dall'art.  191  codice  di  proce- 
dura penale. 

Per  tali  ragioni:  annulla.... 


Sazimi  stenda  pitali  8  febbraio  KM,  n,  1052, 

RISI  P.  ff.  -  BRUII  Rai  -  P.  1.  DURANTE 

Tafuri  e  Pinta  (aw.  Sergenti) 

APPELLO:  Motivi  -  Sottoscrizione  -  Procura- 
toro  o  avvocato  -  Inammisoibità. 

E*  inammissibile  l'appello,  i  cui 
motivi  non  siano  sottoscritti  da  un 
procuratore  esercente  presso  il  tri- 
bunale o  da  un  avvocato  ammesso  al- 
l'esercizio. 

Ritenuto  che  Tafuri  Giovanni  e 
Pinta  Giuseppe  ricorrono  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  delle 
Puglie  del  6  dicembre,  con  la  quale 
fu  ordinata  l'esecuzione  della  senten- 
za del  tribunale*  penale  di  Lecce  del 
IO  dicembre  1896,  che  per  reato  di 
furto  li  aveva  condannati  a  cinque 
mesi  di  reclusione  per  ciascuno. 

Osserva  che  il  ricorso    del   Pinta 


non.  è  ammissibile,  perchè,  essendo 
minore  non  ha  giustificata  la  povertà 
del  padre  per  essere  dispensato  dal 
deposito. 

Osserva  che  nell'interesse  del  Ta- 
furi il  primo  mezzo  del  ricorso,  col 
quale  si  dole  che  la. corte  di  Trani 
violò  l'art.  304  codice  di  procedura 
penale  per  aver  dichiarato  inammes- 
sibile  l'appello,  perchè  i  motivi  di  es- 
so non  erano  firmati  da  alcuno,  non 
regge.  La  corte  invero,  ordinando  la 
esecuzione  della  sentenza  del  tribu- 
nale, osservò  pienamente  la  legge,  la 
quale  richiede  che  il  ricorso  conte- 
nente i  motivi  deve  essere  sottoscrit- 
to da  un  procuratore  esercente  pres- 
so il  tribunale  o  da  un  avvocato  am- 
messo all'esercizio.  Ma  nella  specie, 
mancando  assolutamente  ogni  firma, 
mancava  ogni  garanzia,  sulla  serietà 
e  legalità  dell'atto. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam- 
missibile.... 


Suini  feconda  penili  24  febbraio  IMI,  i.  1484, 

RISI  P.  ff.  -  BOI  Rai.  -  P.  I.  IELE6KM 


Frezza 

UFFICIALE  PUBBLICO:  Querela 
vile  •  Giuramento. 


Parto  ei- 


II  pubblico  ufficiale  offeso  a  causa 
delle  sue  funzioni  può  querelarsi 
per  suo  conto  personale;  e,  se  si  co- 
stituisce parte  civile,  dev'essere  '  sen- 
tito   senta  giuramento. 

Frezza  Gennaro  dichiarato  colpe- 
vole di  oltraggio  ad  un  pubblico  uf- 
ficiale in  sua  presenza  ed  a  causa 
delle  sue  funzioni  con  circostanze  at- 
tenuanti fu  dal  tribunale  di  Napoli 
condannato  alla  mulla  di  lire  250,  e 
la  locale  corte  riconfermò,  ài  17  no- 
vembre, la  sentenza  dei  primi  giudici. 
Ricorre  ora  in  Cassazione  e  deduce 
a  sostegno  del  ricorso:  1°  La  viola- 
zione delle  norme  di  procedura  rela- 
tive alla  costituzione  di  parte  civile. 
Il  Guerrino  per  la  qualità  del  pubblico 
ufficiale  giurò,  e  come  cittadino  privato 
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si  costituì  parte  civile,  malgrado  la 
difesa  protestasse  per  l'una  e  l'al- 
tra cosa. 

Attesoché  non  regge  Y  obbietto 
che  il  pubblico  ufficiale  offeso  a  cau- 
sa delle  sue  funzioni  perde  il  carat- 
tere di  persona  fisica  e  non  resti  che 
il  principio  di  autorità  lesa,  e  non 
possa  quindi  nulla  reclamare  per  suo 
conto  personale.  £'  questo  un  errore 
che  ripugna  'alla  natura  delle  cose 
ed  al  testo  ed  allo  spirito  della  legge. 
Ma  è  del  pari  erroneo  il  sostenere 
che  il  pubblico  ufficiale,  il  quale,  nel 
suo  personale  interesse,  si  costituisce 
parte  eie  ile,  possa  essere  sentito  come 
teste  con  giuramento;  giacché  non 
possono  aversi  in  un  giudizio  penale 
della  stessa  persona  e  per  lo  stesso 
fatto  qualità  diverse.  Il  pubblico  uf- 
ficiale, il  quale  depone  sopra  i  fatti, 
che  in  tale  qualità,  e  per  ragioni  del 
suo  ufficio  ha  potuto  conoscere,  é  per 
costante  giurisprudenza  ritenuto  un 
denunciante  senza  interesse  persona- 
le e  quindi,  parificato  ad  un  testimo- 
nio, deve  prestare  giuramento.  Ma  al- 
lorché egli  si  costituisce  pprte  civile, 
quando  cioè  pone  in  essere  un'offesa 
ed  urr  danno  patito  per  cui  chiede  il 
risarcimento,  egli  diviene  un  quere- 
lante o  denunciante  con  interesse  per- 
sonale, e  non  più  rivestire  la  veste 
di  testimonio  in  causa  propria,  e  quin- 
di non  può  per  il  disposto  dell'art. 
289  codice  di  procedura  penale  esse- 
re sentito  con  giuramento  a  pena  di 
nullità,  salvo  che  l'imputato  ne  faccia 
richiesta  nel  suo  interesse  a  scopo 
di  difesa. 

Attesoché  nel  caso  in  esame  il 
Guerrino,  avendo  esternato  Pintendi- 
mento  di  costituirsi  parte  civile,  se- 
guito poi  dal  fatto  della  effettiva  co- 
stituzione, non  poteva  il  tribunale  re- 
spingere l'istanza  della  difesa  tenden- 
te ad  impedire  che  egli  fosse  inteso 
con  giuramento,  senza  prima  accer- 
tarsi della  vera  posizione  di  lui  nel 
giudizio.  Né  giova  il  dire  che,  al  mo- 
mento in  cui  il  Guerrino  prestò  giu- 
ramento, non  aveva  allora  altra  veste 
che  quella  di  pubblico  ufficiale,  dappoi- 
ché, di  fronte  alle  proteste  della  difesa, 
era  ben  facile  accertare  il  vero  stato 
delle  cose;  era  dovere  del  presidente 


d'interpellarlo  se  fosse  vero  che  egli 
per  un  interesse  personale  "privato 
intendeva  costituirsi  parte  civile  ed 
evitare  il  gravissimo  sconcio  avvera- 
tosi che  il  Guerrino,  non  appena  pre- 
stato il  giuramento  e  fatta  la  sua 
deposizione,  si  costituisse  parte  civi- 
le. Fu  pertanto  violato  l'art.  289  co- 
dice di  procedura  penale  e  la  sen- 
tenza dev'essere  annullata. 
'  Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezioni  stendi  panali  8  panala  1888,  a.  78, 

RISI  P.  ff.  -  PICCOLO  CUPMI  Rtl. - 
P.  M.  MELIGMI 

Pubblico  Ministero  - 
Mollo 

DISSODAMENTO:  Fonte  proprio  -  Vinetto  fo- 
restale -  Contravvenzione  -  Inappellabilità 
della  sentenza  ài  condanna. 

//  dissodamento  nel  fondo  proprio 
soggetto,  a  oineolo  forestale  costitui- 
sce contraooenzione  e  non  delitto,  si 
che  inappellabile  è  la  sentenza  di  con- 
danna su  tale  imputazione. 

Attesoché  Mollo  Francesco  fu  con  - 
dannato  dal  pretore  di  Belvedere  ma- 
rittimo a  lire  40  di  ammenda  per  con- 
travvenzione agli  art.  18  e  20  della 
legge  forestale,  quale  colpevole  di 
aveve  dissodato  una  estensione  di 
terreno  vincolato  e  del  quale  egli  era 
il  proprietario.  Contro  tale  sentenza 
il  Mollo  propose  appello;  ed,  alla  di- 
scussione avanti  il  tribunale  di  Co- 
senza, qnel  pubblico  ministero  eccepì 
la  inammisibilità  dello  appello  me- 
desimo, perchè  trattavasi  di  contrav- 
venzione semplice  non  punibile  con 
l'arresto  o  con  multa  superiore  alle 
lire  centocinquanta.  Il  tribunale  am- 
mise lo  appello  sulla  considerazione 
che  le  violazioni  previste  e  represse 
nel  titolo  11°  della  legge  forestale,  a 
differenza  di  quelle  di  cui  agli  art.  27 
e  44  del  regolamento  per  l'applica- 
zione di  detta  legge,  costituiscono  de- 
litti, implicando  lesioni  del  diritto  pub- 
blico consacrato  negli  articoli  1  e  4 
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della  legge  medesima;  ed  in  merito 
assolse  il  Mollo  per  non  provata  reità. 

Ritualmente  il  pubblico  ministero 
si  gravò  di  ricorso  contro  la  senten- 
za, or  detta,  sostenendo  la  violazione 
degli  art.  16  della  legge  forestale  29 
iugno  1877,  1°  codice  penale,  21  delle 
isposizioni  per  l'attuazione  del  codi- 
ce or  detto  e  353  del  codice  di  prò- 
e  ed  ara  penale,  poiché  non  è  la  mul- 
ta applicata  giusta  l'art.  16  della  leg- 
#e  forestale  che  può  determinare  se 
trattasi  di  delitto,  ma  nella  specie, 
jnufUa  l'art  21  delle  disposizioni  per 
l'attuazione  del  codice  penale,  è  di 
semplice  contravvenzione,  e  quindi 
non   appellabile. 

Attesoché  il  criterio  di  questione 
nella  presente  controversia  si  con- 
centra nel  determinare,  se  nella  spe- 
cie trattasi  di  delitto  o  di  contravven- 
zione: ed  all'uopo  sovvengono  le  te- 
stuali disposizioni  dell'art.  21  del  de- 
creto sull'applicazione  del  codice  pe- 
nale, le  quali  stabiliscono  che  in  tale 
distinzione  non  si  deve  aver  riguardo 
alla  pena,  ma  al  carattere  del  reato, 
secondo  la  distinzione  fatta  nel  codi- 
ce  penale. 

Attesoché  la  imputazione  in  esame 
è  di  dissodamento  nel  fondo  proprio 
sottoposto  a  vincolo  forestale;  e,  non 
co  stituendo  quindi  una  violazione  di- 
re tta  ed  immediata  del  diritto  altrui, 
carattere  distintivo  del  delitto,  ma  una 
semplice  misura  di  prevenzione,  è  e- 
vidente,  giusta  le  norme  anzidette, 
che  trattasi  di  contravvenzione,  come 
più  volte  in  simili  casi  ha  ritenuto  il 
Supremo  Collegio. 

Attesoché,  non  essendosi  la  sen- 
tenza impugnata  attenuta  a  tali  prin- 
cipi, deve  essere  annullata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero,  ed  annullando  la 
impugnata  sentenza,  rinvia  la  causa. 


Snidili  sicmJi  pinati  I  sano  1898,  ».  1871. 

DE  CESARE  P.  -  FLORENO  Rei.  -  P.  N.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Scarsella 

APPELLO:  Procuratore  dot  Ro  -  Protoro  -  Con- 
travvenzione -  Ministero  pubblico  -  Pena 
richiesta. 

E'  inammissibile  V appello  del  pro- 
curatore del  re  contro  sentenza  di  pre- 
tore in  materia  contracoenzionale,  se  il 
pubblico  ministero  aoeoa  chiesto  pena 
pecuniaria  infra  le  150  lire  (1). 

Scarsella  Giacomo  fu  condannato 
dal  pretore  a  lire  40  di  ammenda  per 
porto  d'arma  lunga  da  fuoco,  mentre 
il  pubblico  ministero  avea  richiesta  la 
sola  ammenda  in  lire  43, 

Appellò  il  procuratore  del  re  per 
mitezza  di  pena  e  perchè  si  era  omessa 
l'altra  pena  per  la  contravvenzione  alle 
concessioni  governative. 

Il  tribunale  dichiarò  inammissibile 
l'appello,  perchè  il  pubblico  ministero 
avea  chiesto  pena  pecuniaria  infra  le 
lire  150,  ai  termini  del  numero  2  del- 
l'art. 353  suddetto  codice  procedura 
penale. 

Ricorre  il  Pubblico  Ministero,  soste- 
nendo la  teorica  che  il  procuratore 
del  re  non  ha  limite  ad  appellare,  men- 
tre si  appellava  per  mitezza  di  pena 
nella  specie. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva 
quanto  segue.  Due  sono  i  pri nei pj  che 
guidano  il  dritto  ad  appellare  dalle  sen- 
tenze dei  pretori,  e  sono  scaturenti  det- 
ti principj  dalle  massime  generali  che 
informano  il  procedimento  moderno,  e 
dalla  logica  delle  disposizioni  del  co- 
dice; l'uguaglianza  di  diritti,  cioè,  sub- 
biettivamente  tra  il  condannato  che  si 
presume  innocente  finché  vivono  i  mez- 
zi di  sua  difesa,  e  il  pubblico  mini- 
stero suo  legittimo  contraddittore»  e 
in  secondo  luogo  la  differenza  marcata 
oggettivamente  tra  i  delitti  e  le  con- 


fi) La  questione  è  talmente  discussa 
ed  incerta,  ohe  dalle  Sezioni  Unite  della 
Cassazione  di  Roma  venne  giudicata  in 
senso  contrario. 
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travvenzioni,  le  quali  per  la  loro  na- 
tura stessa  ontologica  scevra  di  dolo 
sono  bisognevoli  quindi  di  più  spedite 
o  meno  impacciate  decisioni  definitive. 
Difatti  da  questi  due  principj  deri- 
varono le  norme  codificate.  Libertà  di 
gravame  ad  entrambi  i  duellanti  in 
ordine  ai  delitti; .  norme  per  ambidue 
\)ih  semplici  e  ristrette  per  le  contrav- 
venzioni; sempre  parità  di  trattamen- 
to, uguaglianza  di  armi.  Il  legislatore 
volle  che  la  materia  dei  delitti  fosse 
tutelata  ugualmente  in  tutti  e  per  tutti 
dalla  guarentigia  dell'appello,  libero 
anche  contro  le  stesse  conclusioni  quia 
in  re  pubblica  non  licet  pacifici  (1.  7 
§  14  D.  De  pactis);  laddove  per  le  con- 
travvenzioni volle  dar  peso  a  siffatti 
pareri,  non  che  alla  qualità  e  quantità 
della  pena  inflitta  o  richiesta,  quale 
indice  dell'importanza  della  trasgres- 
sione; e  a  questa  misura  restrinse  le 
appellazioni,  che  altrimenti  sarebbero 
riuscite  impaccianti  e  dilatoriamente 
nocive,  anziché  no,  air  adempimento 
della  giustizia.  Queste  distinzioni  sono 
testuali.  Il  codice  subalpino  del  1859 
nel  suo  articolo  341  non  andava  più 
oltre,  né  cenno  alcuno  faceva  del  di- 
ritto d'appello  del  procuratore  del  re 
avverso  i  pronunziati  mandamentali. 
Ma  la  dottrina,  inspirandosi  all'unicità 
virtuale  dell'organo  giuridico  del  pub- 
blico ministero,  alla  sorveglianza  or- 
ganata dalle  sue  gerarchie  ed  alle 
simigliane  mansioni  rispettive  tra  il 
procuratore  del  re  verso  i  mandamenti 
e  i  procuratori  generali  verso  i  tribu- 
nali, richiedeva  che  a  quel  funzionario 
fosse  esteso  il  dritto  straordinario  di 
appellare  sancito  per  quest'ultimo  dal- 
l'articolo 390  di  detto  antico  codice, 
che  gli  accordava  le  stesse  facoltà  di 
quello  locale.  Trattandosi  di  un  diritto 
straordinario  concesso  per  fini  sociali 
ad  una  autorità  straniera  alla  compo- 
sizione giuridica  del  giudizio  pretoriale, 
va  da  sé  che  dev'essere  intesa  in  modo 
ristretto  é  totalmente  da  non  turbare 
la  uguaglianza  tra  la  parte  del  con- 
dannato e  quella  del  pubblico  mini- 
stero, qualità  che  si  romperebbe  in- 
troducendo distinzioni  che  ripugnano 
all'indole  storica,  allo  spirito,  al  senso 
grammaticale  e  logico  del  testo,  non 
che  all'odierno  ambiente  giuridico,  che 


tende  a  restringere  la  facoltà  dell'ap- 
pello. La  disposizione  dell'articolo  353, 
letta  senza  preconcetti,  riesce  chiaris 
sima:  la  stessa  facoltà;  non  si  trove- 
rebbe al  certo  altra  frase  più  precisa 
ad  indicare  una  limitazione,  e  l'esclu- 
sione di  un  privilegio  qualsiasi. 

Per  queste  considerazioni  il  Supre- 
mo Collegio  insiste  nel  concetto  rite- 
nuto nella  specie  del  tribunale  di  San- 
remo, e  respinge  il  ricorso  del  procu- 
ratore del  re. 


Sezioni  seconda  penala  29  geaeiie  1198,  a.  706. 

RISI  P.  ff.  -  CAPALOO  Rai.  - 
PICCOLO  CUPANI  Est  -  P.  M.  MELEttM 

Pubblico    Ministèro 
De  Marco 

PENA:  Remissione  dalla   metà  -   Parante  - 
Pena  inflitta  -  Condono  sovrano. 

La  remissione  di  metà  della  pena 
fatta  dall'ascendente^  discendente  o 
coniuae  a  norma  dell'art  603  del  co- 
dice di  procedura  penale  deve  operarsi 
sui  la  pena  inflitta  al  condannato,  e 
non  su  quella  residuale  per  l'appli- 
cazione di  un  sovrano  condono  (1). 

Attesoché  De  Marco  Michele  fu 
condannato  alla  reclusione  per  mesi 
sei  per  lesioni  personali  in  persona 
della  propria  madre,  quale  pena  fu 
poi  ridotta  di  mesi  tre  pel  sovrano 
condono  del  24  ottobre  1§96.  Indi,  la 
madre  di  esso  De  Marco  rimise,  giu- 
sta lo  articolo  603  procedura  penale, 
metà  della  pena  inflitta  per  le  lesio- 
ni alla  medesima  dal  suddetto  proprio 
figlio  arrecatole.  Il  tribunale  prima, 
e  la  corte  di  appello  dopo,  sull'appello 
del  pubblico  ministero,  e  contraria- 
mente alle  costui  conclusioni,  calco- 
larono la  metà  della  pena  dalla  ma- 
dre rimessa  non  sulla   condanna   di 


(1)  Vedi  la  conforme  sentenza  della 
Cassazione  in  causa  Cartoni  dei  6  di- 
cembre 1897  (questa  Raccolta,  Pan.,  1897). 
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mesi  sei,  ma  stilla  metà  di  mesi  tre, 
che  il  De  Marco  restava  ad  espiare 
per  la  riduzione  dei  mesi  tre  fattagli 
pel  sovrano  condono.  Contro  tale  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Trani 
quel  pubblico  ministero  propose  ri- 
corso deducendo  la  violazione  del 
suddetto  art.  603  procedura  penale. 

Attesoché  bene  a  ragione  il  pub- 
blico ministero  si  lagna  contro  la 
suddetta  sentenza,  dappoiché  la  ridu- 
zione che  vien  fatta  per  un  sovrano 
condono  riguarda  la  espiazione  della 
pena,  e  lascia  intiera  la  condanna 
pronunziata,  rappresentando  questa 
la  essenza  del  malefìcio  per  tutte  le 
legali  conseguenze  giuridiche,  e  non 
la  pena  ridotta  per  la  espiazione  in 
virtù  di  un  sovrano  condono.  Lo  art. 
603  procedura  penale  si  riferiàce'  al 
maleficio  nella  sua  essenza,  alla  re- 
missione di  metà  della  pena  che  lo 
rappresenta,  vale  a  dire  alla  con- 
danna pronunziata.  Laonde  nel  senso 
più  favorevole  e  giuridico,  come  al- 
tra volta  il  Supremo  Collegio  ha  de-, 
.ciso,  la  remissione  della  pena  ai  ter- 
mini del  suddetto  art.  6n3  procedura 
penale  deve  operarsi  sulla  effettiva 
pena  inflitta  al  condannato,  e  non  su 
quella  residuale  per  l'applicazione  di 
un  sovrano  condono. 

Per  questi  motivi:  accoglie  il    ri- 
corso del  Pubblico  Ministero. 


Sezioni  prima  penala  31  gennaio  1898,  n.  162. 

CANONICO  P.  ed  Est.  -  NAZARI  Rei.  - 
P.  H.  MARSILIO 

Simeoni  (avv.  Persi) 

QUISTIONI  Al  GIURATI  :  Lesioni  causa  della 
morte  -  Quietane  sulla  colpevolezza  del- 
l'imputato -  Quistione  subordinata  sulla 
concausa  -  Nullità. 

Vi  ha  nullità  se  il  presidente  della 
corte  d'assise  propone  ai  giurati  pri- 
ma la  quistione  sulla  colpevolezza 
dell'imputato  per  avere  prodotto  fe- 
rite che  furono  causa  unica  e  diretta 
della  morte,  e  poi  altra  quistione,  con 
cui,  nel  caso  di  risposta  affermativa 
alla  precedente,  si  chiedeva  se  la  mor- 
te Oorte  Suprema  di  Ifòma,  Anno  J8$7  (Mat.  Peri 


te  avvenne  per  causa  sopravvenuta  e 
indipendente  dal  fatto  dell'imputato. 

Ritenuto  che,  condannato  Simeoni 
Leandro  dalla  corte  di  assise  d'A- 
lessandria con  sentenza  19  novembre 
1897,  ad  anni  3  e  mesi  9  di  detenzione 
per  lesione  seguita  da  morte  con  ec- 
cesso di  difesa,  parziale  ubbriachezza 
ed  attenuanti,  fra  vari  altri  mezzi  di 
annullamento,  deduce  che  le  que- 
stioni furono  mal  poste,  perchè  fu 
vincolata  la  libertà  dei  giurati  nel 
votare  la  concausa. 

Attesoché  con  la  questione  terza 
fu  chiesto  ai  giurati,  se  il  Simeoni 
fosse  colpevole  di  avere,  senza  fine 
d'uccidere,  percosso  il  Torielli,  pro- 
ducendogli lesioni  che  furono  causa 
unica  e  diretta  della  sua  morte  :  e 
che  con  la  questione  quarta  si  chiese, 
in  caso  di  affermativa  alla  questione 
terza,  se  la  morte  del  Torielli  fosse 
avvenuta  per  causa  sopravvenuta  ed 
indipendente  dal  suo  fatto. 

Che  con  questa  formula  la  libertà 
dei  giurati  sulPa  {fermare  la  concausa 
(qualora  avessero  creduto  che  «  con- 
corresse) rimaneva  evidentemente  vin- 
colata; poiché,  una  volta  affermato 
che  le  lesioni  furono  causa  unica 
della  morte,  più  non  potevano  am- 
mettere che  vi  fosse  concausa. 

Che  non  varrebbe  il  dire  che,  con 
aver  negato  la  concausa,  i  giurati 
mostrarono  di  ritenere  veramente  es- 
sere stata  la  morte  effetto  unicamente 
delle  lesioni;  poiché,  dal  momento  che 
le  lesioni  inferte  dal  Simeoni  e  se- 
guite dalla  morte  del  Torielli  furono 
comprese  nella  stessa  questione  colla 
quale  si  chiese  se  queste  fossero  cau- 
sa unica  della  morte,  i  giurati  non 
potevano  negare  tale  questione,  dal 
momento  che  erano  convinti  essere 
veramente  il  Simeoni  colpevole,  di 
quelle  lesioni.  Altrimenti,  se  avessero 
negato  quella  questione  terza  e  poi 
affermata  la  quarta  sulla  concausa, 
sarebbe  mancata  l'affermazione  del 
fatto  principale,  della  colpevolezza, 
cioè,  delle  lesioni  a  carico  dell'accu- 
sato. 

Che,  ad  ogni  modo,  ove  pure  si 
volesse  sostenere  che,  negando  la 
terza    questione     ed    affermando     la 
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rati  avrebbero  potuto  am- 
>ncausa,  ove  fossero  stali 

concorso  di  essa,  ciò 
rebbe  potuto  sostenersi 
esidente  avesse  proposto 

quarta  nella  negativa, 
ma,  avendola  proposta 
ffcrmatica  di  essa,  è  ma- 

i  giurati  si  trovavano 
jile  alternativa  o  di  ne- 
principale    o    di   negare 


iiiMliMiiinlilUB,  i.HI. 

PETRILLI  Rai.  -  P.  H.  DURANTE 

Fattore 

ti  -  Panie  e  lacci  -  Boschetti 
aliti  uccelli  -  Siepi  di  campa- 
vvenzlone. 


■  contraccentione  alla  leg- 
•.emioni  gooematioe  colui, 
nito  di  licenza  per  l'eaer- 
ìaecia  con  panie  o  lacci 
preparati  per  tordi  ed 
esercita  siffatta  caccia 
itti  che  non  sono  boschetti, 
siepi  di  una  intera  cam- 
2  proprietà. 

:  Giovanni  Fattore  ricorre 
utenza  del  pretore  di  Vit- 
1  novembre  1897,  con    le 

condannato  in  40  lire  di 
me  colpevole  di  contrav- 
t  legge  sulle  concessioni 

per  avere  esercitato  la 
iia  e  lacci    senza  essere 

relativa  licenza.  Denun- 
ione  dell'art.  51  della  leg- 

1890   per  inesistenza  di 


del    pubblio 


atti  a  carico  dì  Castellani 
io  di  falsa  testimonianza  in 
i,    articolo    214    codice  pe- 

he,  con  pronunziato  del  14 
il  pretore  urbano  di  lioroa, 


reato,  essendo  l.a  specie  di  caccia,  nel 
cui  esercizio  fu  colto,  nel  novero  di 
quelle  per  le  quali  era  munito  di  li- 
cenza. 

Attesoché  ebbe  accertato  il  preto- 
re che  il  ricorrente  Tosse  Tornito  della 
licenza  per  l'esercizio  di  caccia  nei 
boschetti  preparali  per  tordi  ed  altri 
uccelli  servendosi  sia  di  panie  che  di 
lacci,  il  che  forma  obbielto  della  li- 
cenza di  cui  è  parola  nella  lettera  h 
dell'art.  51  della  summentovata  legge, 
come  pure  che  il  ricorrente  fu  sor- 
preso nell'esercizio  di  caccia  con  pa- 
nie e  con  lacci  non  nei  boschetti,  ma 
dispersi  per  le  siepi  di  una  intera  cam- 
pagna della  quale  era  proprietario. 

Attesoché,  questi  i  Tatti,  la  con- 
travvenzione fu  esattamente  afferma- 
ta dal  pretore,  imperocché  l'esercizio 
di  caccia  in  cui  il  ricorrente  Tu  sor- 
preso eccede  i  limiti  della  licenza  in- 
dicata alla  lettera  li  del  sovraddetto 
articolo  e  forma  invece  argomento 
delle  specialità  prevedute  nelle  lettere 
g  ed  ('  dello  stesso  art.  51,  per  le  quali 
è  necessaria  un'apposita  licenza,  non 
poteudovisi  estenuerò  per  diversità  di 
usi  quella  della  lettera  h,  della  .quale 
il  ricorrente  era  munito. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


Sezione  prima  partila  18  (inolio  Is88,  o.  9  («sfilili  ), 

CMOHICO  P.  e  Hai.  -  P.  H.  MARSILIO 

(conci,  aia.)  (') 

Castellani 

INTERDIZIONE  TEMPORANEA  DAI  PUBBLICI 
UFFICI:  Competenza  -Pretore-  Pena  prin- 
cipale -  Effetto  di  pena. 

E'  encluna   dalla    competenza   dei 

pretori  la  interdizione  temporanea  dai 


cui  erano  itati  gli  atti  rinviati  pel  giu- 
dizio, dichiarò  la  propria  incompetenza, 
ritenendo  nella  specie  non  applicabile 
l'art.  255  del  codice  di  procedura  penale, 
in  quanto  il  reato  sarebbe  etato  punibile 
anche  con  la  interdizione  temporanea  dai 
pubblici  uffici. 

Attesoché  con  recenti  giudicati  questa, 
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pubblici  uffici, .  ancorché  comminata 
cumulativamente  con  pena  restrittiva 
della  libertà  personale,  se  essa  è  sta- 
bilita in  modo  principale  o  diretta- 
mente dalla  legge,  e  con  quale  effetto 
di  pena  (1). 

Attesoché  l'interdizione  dai  pub- 
blici uffici  può  essere  pena  principale 
e  pr*na  accessoria,  quale  effetto  di 
condanna  a  pene  più  gravi. 

Che  è  pena  principale  allorché  ò 
direttamente  stabilita  dalla  legge  per 
un  determinato  reato,,  ancorché  cu- 
mulativamente con  pena  restrittiva 
della  libertà  personale;  ed  è  pena  ac- 
cessoria, allorché  la  legge  la  stabili- 
sce, non  come  pena  diretta  del  reato, 
ma  come  effetto  della  condanna  pe 
naie,  giusta  il  disposto  dell'  art.  31 
del  codice  penale. 

Che,  nella  specie,  si  tratta  di  falsa 
deposizione  in  giudizio,  la  quale  é  pu- 
nita dall'art.  214  del  codice  pénale 
con  la  reclusione  da  uno  a  30  mesi 
e  con  V interdizione  temporanea  dai 
pubblici  uffici,  nel  qual  caso  é  evi- 
dente che  l'interdizione  dai  pubblici 
uffici  non  é  effetto  della  condanna  alla 
reclusione,  ma  é  parte  integrante  della 
pena:  a  quel  modo  che  parte  inte- 
grante della  pena  sarebbe,  a  cagione 
d'esempio,  la  multa  comminata  cumu- 
lativamente con  pena  privativa  della 
libertà  personale. 

Che    la   interdizione    temporanea, 


Corte  di  Cassazione  ha  ritenuto  il  princi- 
pio che  la  interdizione  temporanea  dai 
pubblici  uffici  è  a  considerarsi  pena  sus- 
sidiaria ed  accessoria,  e  ciò  risulta  dal 
fatto  stesso  di  non  potersi  giammai  ap- 
plicare dà  sola,  ma  sempre  unita  ad  altra 
pena  corporale  o  pecuniaria  che  sia.  Ciò 
dimostra  evidentemente  che,  sebbene  la 
legge  non  le  abbia  ascritto  un  simile  ca- 
rattere, pur  tuttavia  dal  modo  come  essa 
si  applica,  non  le  si  può  sconoscere  l'in- 
dole puramente  accessoria,  che  dalla  stes- 
sa legge  le  viene  attribuito,  in  riguardo 
alla  sua  applicazione  Ora,  ammesso  sif- 
fatto principio,  e  ritenuto  come  la  pena 
da  applicare  nella  specie,  a  termine  del- 
l'art. 214  del  codice  penale,  non  eccede  i 
limiti  della  straordinaria  competenza,  che, 
ai  sensi  dell'art.  252  del  codice  di  pro- 
cedura panale,  viene  consentita  al  pretore, 


potendo  per  l'art.  20  (penultimo  ca- 
poverso) del  codice  penale  estendersi 
a  5  anni,  eccede,  pel  rinvio  al  pretore, 
i  limiti  stabiliti  dall'art.  252  del  codice 
di  procedura  penale,  il  quale,  non 
avendo  parlato  d'interdizione  dai  pub- 
blici uffici,  mostrò  con  ciò  stesso  di 
aver  voluto,  quanto  ai  reati  punibili 
con  détta  pena,  lasciare  in  pieno  vi- 
gore le  norme  ordinarie. 

La  Corte,  risolvendo  il  conflitto, 
dichiara  la  competenza  del  tribunale, 
penale  di  Roma  a  conoscere  della 
presente  causn,  e  rinvia  gli  atti  al 
procuratore  del  re  pel  corso  ulteriore 
di  giustizia. 


Siiione  faconda  panala  29  gamaio  1898,  a.  700. 

RISI  P.  fi  -  PICCOLO  CUPAHI  Rei.  - 
P.  M.  MELE6AR1 

m 

Pubblico  Ministero  - 
Eoppo 

APPELLO  :  Procuratore  generala  -  Termina 
dei  60  giorni  -  Procuratore  dal  re  -  Irre- 
golarità dell'appello  del  procuratore  dal  re. 

Può  il  procuratore  generale  pres- 
so la  corte  d'appello  entro  W  giorni 
interporre  graoame  da  una  sentenza 
del  tribunale  indipendentemente  dal' 


fa  uopo  riconoscere  in  lui  siffatta  compe- 
tenza e  rimettergli  il  processo  pel  rela- 
tivo giudizio.     . 

Visto  l'art.  345  codice  procedura  pe- 
nale; 

Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
pronunziando  sull'insorto  conflitto,  voglia 
dichiarare  competente  il  pretore  a  cono- 
scere della  presente  causa,  annullare  quin- 
di il  pronunziato  del  pretore  della  seconda 
E  retura  urbana  di  questa  città,  14  dicem- 
re  ultimo;  ed  ordinare  gli  siano  restituiti 
gli  atti,  a  mezzo  del  locale  procuratore 
del  re,  perchè  proceda  al  relativo  giu- 
dizio ». 

(1)  Questa  massima  è  divenuta  giuri- 
sprudenza della  sezione  prima  penale, 
come  risulta  dalle  seguenti  due  sentenze; 
ad  essa  si  uniformò  anche  il  pubblico 
ministero. 
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V appello  del  procuratore  del  re,  ed 
il  suo  appello  è  regolare,  anche  se 
viziato  quello  del  procuratore  del  re. 

Attesoché  il  tribunale  di  Bari  con 
sentenza  14  giugno  1897 .assolse  Piop- 
po Arcangelo  e  D'Aioo  Michele  per 
non  provata  reità  dalla  imputazione 
di  aver,  con  abuso  delle  loro  funzioni, 
privato  Casola  Antonio  della  di  lui 
libertà  personale. 

Avverso  tale  sentenza  propose 
appello  quel  procuratore  del  re,  ma 
non  fece  la  corrispondente  informa- 
tiva al  procuratore  generale  nei  trenta 
giorni,  né  da  costui  in  tal  termine 
fu  richiesta  la  citazione  per  la  di- 
scussione dell'appello.  Nel  cinquante- 
simo giorno  della  prolazione  della 
sentenza  medesima  il  suddetto  pro- 
curatore generale  propose  ritualmente 
appello  contro  la  sentenza  medesima. 
La  corte  di  appello  di  Trani  lo  dichiarò 
inammissibile  sulla  ragione  che,  es- 
sendo irrituale  l'appello  del  procura- 
tore, fosse  disdetto  al  procuratore 
generale  proporre  da  parte  sua  altro 
appello,  quantunque  non  fossero  tra- 
scorsi i  termini  di  sessanta  giorni,  di 
cui  all'art.  414  procedura  penale  con- 
cessi al  procuratore  generale  per  ap- 
pellare dalle  sentenze  del  tribunale. 
Contro  siffatta  sentenza  della  corte 
di  Trani 'quel  Pubblico  Ministero  ha 
proposto  ricorso,  deducendo  la  viola- 
zione del  suddetto  art.  414  del  codice 
di  procedura  penale. 

Attesoché  bene  a  ragione  il  Pro- 
curatore generale  si  lagna  di  tale 
violazione,  avvegnacchè  P  esercizio 
della  facoltà  concessagli  dal  suddetto 
articolo  non  é  subordinata  al  fatto 
che  dal  procuratore  del  re  non  si  sia 
sperimentato  il  diritto  che  alla  sua 
volta  ha  egli  di  appellare;  sino  a 
quando  non  siano  trascorsi  i  sessanta 
giorni,  come  nella  fattispecie,  il  Pro- 
curatore generale  presso  la  corte  che 
deve  conoscere  dell'appello    conserva 

(1)  Questa  massima  non  era  necessa- 
ria né  richiesta  per  la  decisione  della 
causa,  quindi  impunemente  si  poteva  o- 
mettere  di  pronunciarla;  molto  più  che 
vi  osta  l'art.  289,  del  codice  di  procedura 
penale,  il  quale  esclude   dal  giuramento 


sempre  integro  ed  illimitato  il  proprio 
dritto,  vi  sia  o  non  vi  sia  appello  da 
parte  del  procuratore  del  re,  e  quando 
pure  tale  appello  fosse  ritualmente 
vizioso,  ed  a  solo  scopo  di  supplire 
ai  difetti  in  cui  sarebbe  incorso.  In 
tal  senso  il  Supremo  Collegio  ha  avuto 
occasione  più  volte  di  interpretare  e 
ritenere  gli  art.  414  e  399  n.  2  del 
codice  di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero. 


Seziona  prima  penala  2  febbraio  1898,  n.  208. 

CANONICO  P.  -  SCALFARO  Rei.  •  P.  I.  MARSILIO 

Cigno  (avv.  De  Cesare,  Figlia  e  Nocito) 

PARTE  LESA:  Denunciante  interessata  -  Giu- 
ramento -  Denuncia  -  Querela  -   Udienza. 

La  parte  lesa  dece  equipararsi  al 
denunciante  interessato ,  e  perciò  de- 
v'essere sentita  senza  giuramento^  ben- 
ché non  abbia  fatto  denunzia  o  que- 
rela (1). 

E  senza  giuramento  devy  essere 
intesa  la  parte  lesa,  se  non  fu  de- 
nunciante\  ma  all'udienza  si    querelò. 

Non  reggono  i  mezzi  coi  quali  sì 
denunzia  la  violazione  degli  art.  289 
e  297  procedura  penale,  perchè  Ca- 
stagna, parte  lesa,  si  querelò  solo  al- 
l'udienza, e  quindi  era  obbligato  a  de- 
porre con  giuramento. 

Su  detta  deduzione  è  da  osser- 
varsi che  la  parte  lesa  ha  sempre  un 
interesse  personale  nella  causa,  e, 
quantunque  non  abbia  fatto  denunzia 
o  querela,  per  tale  interesse  perso- 
nale è  da  equipararsi  al  denunciante 
interessato  e  deve  sentirsi  senza  giu- 
ramento. Ma  nel  riscontro  risulta 
che  l'offeso  Castagna,  quando  si  pre- 
soltanto i  denuncianti  qualora  abbiano 
un  interesse  personale  nel  fatto,  ed  i 
querelanti.  Quindi,  se  la  parte  lesa  inte- 
ressata nel  fatto  non  si  querela  ne  de- 
nuncia il  fatto.stesso,  deve  essere  sentita 
con  giuramento. 
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sento  all'udienza,  si  querelò  formal- 
mente per  le  offese  ricevute  dal  Mil- 
letari;  quindi,  sia  perchè  interessato 
personalmente  nella  causa,  sia  perchè 
querelante,  doveva  sempre  essere  sen- 
tito, come  Io  fu,  senza  giuramento. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


StzSoii  prima  panali  19  gennaio  1898,  n.  13  (conflitto). 

CANONICO  P.  i  Re!.  -  P.  M.  VARSILIO 

Cam 

LESIONI  VOLONTARIE:  Arma  propria  -  Pre- 
toro -  Competenza  -  Confitto. 

E?  competente  il  pretore  a  giudi- 
care la  eausa  a  lui  iridata  a  termini 
dell'art.  252  del  codice  di  procedura 
penale,  per  lesioni  volontarie  di  eui 
all' ultimo  capooerso  dell'art.  372  del 
codice  penale,  commesse  con  arma  prò 
priamente  detta,  e  perciò  non  deve  ele- 
vare conflitto. 

Il  Procuratore  Generale: 

Sul  conflitto  elevato  dal  regio  pre- 
tore del  secondo  mandamento  di  Sas- 
sari, con  sentenza  del  23  novembre 
1897,  nella  causa  penale  contro  Gasu 
Giannario,  il  quale  era  stato  rinviato 
al  suo  giudizio,  con  ordinanza  8  no- 
vembre 1897,  dal  locale  giudice  istrut- 
tore, in  applicazione  degli  art.  252  e 
257  del  codice  procedura  penale,  per 
rispondere  di  lesioni  con  arma  (col- 
tello), guarite  nel  termine  di  giorni  8, 
art.  372  ultimo  capoverso  codice  pe- 
nale. 

Osserva  che  bene  il  pretore  rileva 
essere,  nel  caso  presente,  applicabile 
anche  l'art. '373,  essendo  state  le  le- 
sioni inferte  con  arma  propriamente 
detta. 

Che,  nondimeno,  non  è  egualmente 
esatto  il  suo  disposto,  quando  egli  di- 
chiara, in  conseguenza  dell'anzidetto, 
la  propria  incompetenza.  Il  reato  di 
lesioni,  di  cui  all'  ultimo  capoverso 
dell'art.  372,  importa  la  pena  della  re- 
clusione fino  a  tre  mesi,  o  della  multa 
da  lire  50  a  1000,  sì  che,  applicando 
l'aumento  di  cui  all'art.  373,  cioè   da 


un  sesto  ad  un  terzo,  non  sono  ecce- 
duti i  limiti  imposti  dalla  legge  alla 
facoltà  del  rinvio. 

Che,  in  conformità  ai  ripetuti  ar- 
resti di  questa  Eccellentissima  Corte, 
il  pretore,  che  nella  causa  rinviatagli 
a  norma  dell'art.  252  codice  proce- 
dura penale  riconosca  una  figura  di- 
versa di  reato,  suscettibile  essa  pure 
di  rinvio,  non  deve  elevare  il  con- 
flitto, ma,  ritenendosi  competente,  di- 
chiarare e  conoscere  la  nuova  figura 
del  reato. 

Che,  se  il  pretore  conserva  la 
competenza  di  rinvio,  quando  raffi- 
guri una  diversa  ipotesi  di  reato, 
tanto  più  deve  farlo,  quando  non  si 
tratta  che  di  una  aggravante  del 
reato  medesimo,  sempre  che  la  pena 
stia  nei  limiti  di  cui  all'art.  252  codice 
procedura  penale. 

Che  perciò  il  pretore  doveva  rite- 
nere la  presente  causa  di  sua  com- 
petenza. 

Visto  l'art.  345  codice  procedura 
penale; 

Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione 
dichiari  la  presente  causa  di  compe- 
tenza del  pretore,  ed,  annullando  la 
di  lui  predetta  sentenza,  ordini  che  gli 
siano  rimandati  gli  atti  per  l'ulteriore 
procedimento. 


:  i  '* 


La  Corte,  adottandogli  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  pretore. 


Saziona  aalonda  panala  2  febbraio  1898,  n.  854, 

DE  CESARE  P.  -  PERFIDIO  Rei.  - 
P.  H.  HELE6ARI 

Urbani 

ELETTORATO  :  Commissione  per  la  revisione 
delle  liste  -  Cancellazione  Indebita  -  Colpa 
-  Dolo. 

7"  componenti  della  commissione 
per  la  reoisione  annuale  delle  liste 
elettorali,  ne  cancellano  per  analfabe- 
tismo alcuni  elettori  che  analfabeti 
non  sono,  incorrono  nella  responsabi- 
lità della  legge  elettorale  del  1894 per 
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abuso  nella  recisione  delle  liste,  an- 
che se  hanno  agito  con  colpa  e  non 
con  dolo. 

Premesso  che  per  la  revisione  an- 
nuale delle  liste  elettorali  dell'anno 
1897  del  comune  di  Piazzo  Alto  fu- 
rono nominati  commissari  Giusepponi 
Carlo,  sindaco,  Patti  Giovanni,  Ga- 
lezzi  Pietro,  Mosca  Sante,  Urbani 
Giuseppe.  Essendo  alla  commissione 
stato  presantato  ricorso  per  elimina- 
zione dalla  lista  per  analfabetismo 
dello  stesso  commissario  e  sindaco 
Giusepponi  Carlo  e  di  Mosca  Giu- 
seppe, furono  essi  cancellati;  sul  re- 
clamo però  dagl'interessati  prodotto, 
la  commissione  provinciale  li  riam- 
mise nell'elenco.  Si  procedette  penal- 
mente contro  i  suddetti  commisari 
pel  reato  previsto  e  represso  dall'art. 
3  lett.  B.  della  legge  elettorale  am- 
'  ministrativa,  per  avere  nella  loro 
qualità  di  componenti  la  commissione 
comuqale  di  Piazzo  Alto  per  la  revi- 
sione delle  liste  elettorali  ammini- 
strative dell'anno  1897  deliberato  do- 
losamente la  cancellazione  dalle  li- 
ste dei  nominati  Giusepponi  e  Mosca, 
perchè  contro  verità  dichiarati  anal- 
fabeti; e  furono  sotto  questa  imputa- 
zione deferiti  al  giudizio  del  tribunale; 
ma,  essendosi  questo  convinto  che  non 
fosse  suffioien temente  raggiunta  la 
prova  del  dolo,  e  che  fosse  invece 
provato  che  avessero  gl'imputati  agito 
con  colpa,  li  dichiarò  colpevoli  non 
del  reato  di  cui  al  capoverso  dell'art. 
3,  ma  di  quello  previsto  dalla  prima 
parte  dello  stesso  articolo,  e  li  con- 
dannò alla  multa.  Ricorre  contro 
auesta  sentenza  il  solo  Urbani,  e  de- 
uce  la  falsa  interpretazione  ed  ap- 
plicazione del  mentovato  art.  3  lett. 
B.  1.  parte,  in  quanto  non  trattavasi 
nel  caso  di  quelle  contravvenzioni, 
nelle  quali  basta  il  fatto  volontario 
a  stabilire  la  infrazione,  ma  di  legge 
speciale  intesa  a  regolare  le  elezioni 
ed  a  reprimere  gli  abusi  nella  for- 
mazione delle  liste,  pei  quali  il  dolo 
è  elemento  indispensabile. 

Attesoché  come  è  chiaro  pel  te- 
sto, e  come  deve  intendersi  per  lo 
spirito  e  per  la  ragione  che  le  deter- 
minano, le  sanzioni  penali  contenute 


nell'art.  3  della  legge  elettorale  po- 
litica ed  amministrativa  del  1894  si 
coordinano  e  si  riportano  al  duplice 
modo  come  possonsi  verificare  gli 
abusi  nella  revisione  delle  liste  elet- 
torali, e  cioè'  per  fatto  doloso,  o  per 
fatto  colposo  che  il  legislatore  a  tu- 
tela delle  libertà  politiche  ha  voluto 
reprimere.  Sta  in  fatti  che  in  ambe- 
due i  casi  previsti  della  lettera 
A  e  11  dell'enunciato  art.  3  nei  rela- 
tivi capoversi  è  espressamente  detto 
che,  se  il  fatto  fu  commesso  dolosa- 
mente, oltre  la  pena  pecuniaria,  va 
comminata  anche  quella  restrittiva 
della  libertà  personale,  per  maggiore 
o  minore  durata,  secondo  l'entità  del 
fatto.  Se  quindi  lo  stesso  fatto  è  pre- 
visto e  punito  più  gravemente  quando 
è  commesso  con  dolo,  è  manifesto 
che  quando  esula,  ed  il  fatto  permane, 
debba  per  la  ragione  dei  contrari,  e 
come  fondamento  della  ragione  di 
punire,  subentrare  la  colpa.  Preten- 
dere quindi,  come  fa  il  ricorrente,  che 
a  reprimere  gli  abusi  nella  forma- 
zione e  revisione  delle  liste*  eletto- 
rali non  possa  prescindersi  dal  dolo, 
importa  volere  esaminare  un  caso 
solo  e  restringere  il  concetto  del  le- 
gislatore, che  ha  voluto  punire,  non 
solo  i  fatti  dolosi,,  che  riescono  at- 
tentatori alle  libertà  politiche,  ma 
anche  i  colposi,  prevedendo  e  deter- 
minando i  casi  in  cui  puossi  con- 
cretare, tanto  il  dolo,  quanto  la  colpa. 
Se  è  così,  il  ricorso  è  senza  fonda- 
mento; poiché,  avendo  il  tribunale,  in 
base  di  questo  criterio,  ritenuto  la 
sussistenza  del  fatto,  e  cioè  di  avere 
il  ricorrente,  in  concorso  con  gli  altri 
imputati,  eliminato  un  elettore,  che 
trovasi  iscritto,  senza  prove  o  del- 
l'errore della  prima  iscrizione,  o  della 
sopravvenuta  incapacità;  rilevando 
fatti  e  circostanze,  che  stavano  a 
comprovare  la  colpa,  ha  fatto  con 
ciò  esatta  applicazione  della  prima 
parte  della  lettera  B  dell'art.  3,  che 
punisce  chiunque  esegue  la  iscrizione 
o  la  cancellazione  di  un  elettore  senza 
i  documenti  prescritti  dalla  legge. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Stzioet  filmi  f mela  28  gnnaii  1888,  n.  J8   (centiitio). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

(ooncl.  diff.)(l) 
Pieri 

INTERDIZIONE  DAI  PUBBLICI  UFFICI:  Pena 
principale  -  Incompetenza  del  pretore. 

La  pena  della  interdizione  dai  pub- 
olici  tuffici  non  è  sempre  accessoria  o 
sussidiaria  di  quella  corporale  o  della 
multa,  ma  talora  è  comminata  diret- 
tamente come  pena,  e  allora  modifica 
la  speciale  competenza  del  pretore 
fissata  dall'art  252  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Attesoché,  se  l'interdizione  tempo- 
ranea dei    pubblici  uffici   non  si  può 


(1)  Il  pubblico  ministero  così  con- 
cluse: 

e  II  procuratore  generale,  letti  gli  atti 
a  carico  di  Pieri  Alfredo  imputato  di  pre- 
varicazione in  danno  di  Tosoni  Adele, 
reato  commesso  in  Roma  il  28  febbraio 
1897,  art.  222  codice  penale. 

Ritenuto  ohe,  in  esito  di  ordinanza  di 
rinvio  del  giudice  istruttore  di  Roma,  il 
pretore  della  seconda  pretura  urbana  di- 
chiarò, con  pronuziato  del  29  dicembre 
1897,  la  propria  incompetenza,  trattandosi 
di  reato  punibile  anche  con  la  interdi- 
zione dai  pubblici  unici. 

Attesoché  con  recenti  giudicati  questa 
Corte  di  Cassazione  ha  già  ritenuto  il  prin- 
cipio di  considerare  la  interdizione  dai 
pubblici  unici  come  pena  accessoria  e  sus- 
sidiaria di  quella  corporale  o  della  multa, 
cui  va  sempre  congiunta. -Né  a  tale  prin- 
cipio é  facile  derogare,  laddove  si  ponga 
mente  all'indole  stessa  della  pena  ed  alla 
natura  di  essa.  £  tanto  ciò  é  vero,  in 
quanto  lo  stesso  codice  di  procedura  pe- 
nale non  ha  potuto  annoverarla  tra  quelle 
che  valgano  a  determinare  la  competenza, 
come  ha  fatto  per  la  pena  corporale  e  per 
la  multa.  E  a  tal  proposito  torna  utile 
ricordare  le  stesse  parole  della  relazione 
ministeriale,  ove  é  testualmente  detto 
che,  quando  la  interdizione  dai  pubblici 
uffici  venga  applicata  con  parsimonia,  e 
sempre  quale  pena  sussidiano  di  altra 
pena,  non  han  più  ragione  di  essere  le 
obbiezioni  che  le  sono  state  mosse. 

Il  progetto  non   attribuisce  espressa- 


valutare  agli  effetti  della  competenza 
allorché  (come  nei  casi  di  cui  all'ar- 
ticolo 31  del  cod.  pen.)  è  effetto  della 
condanna,  altra  cosa  è  allorquando 
essa  viene  dalla  legge  comminata  di- 
rettamente come  pena:  e  il  non  aver 
l'art.  252  procedura  penale  fatto  pa- 
rola dell'interdizione  dai  pubblici  uf- 
fici dimostra  appunto  non  avere  il  le- 
gislatore voluto  fare  per  essa  alcuna 
eccezione,  ma  averla  voluta  lasciare 
regolata  dalle  norme  del  diritto  co- 
mune. 

Che,  l'interdizione  temporanea  dai 
pubblici  uffici  essendo  comminata  dal- 
l'art. 222  del  codice  penale,  applica- 
bile alla  specie,  quale  pena  diretta  del 
reato  di  prevaricazione,  se  ne  deve 
tener  conto  nel  determinare  la  com- 
petenza. 

Che  tale  pena,  potendo  estendersi 
a  cinque  anni,  eccede  i  limiti,  entro  cui 


mente  a  tale  interdizione  il  carattere  di 
pena  sussidiaria;  perchè  non  si  é  creduto 
necessario  formare  un  gruppo  di  pene 
dichiarate  accessorie,  ma  tale  carattere 
le  deriva  dal  fatto  di  non  averta  mai 
applicata  da  sola,  bensì  come  conseguenza 
generale  di  talune  condanne,  ed  unita- 
mente  ad  altre  pene  restrittive  e  pecunia- 
rie in  casi  speciali.  Ora,  se  tale  é  il 
concetto  della  legge,  se  tale  è  lo  spirito 
informatore  di  essa,  come  si  rileva  dalla 
succitata  relazione  ministeriale,  non  si 
potrà  porre  in  dubbio  come  il  carattere 
di  pena  sussidiaria  ed  accessoria  è  anello, 
che  il  legislatore  ha  inteso  dare  alla  in- 
terdizione dai  pubblici  unici,  e,  come  tale 
quindi,  non  potendo  modificare  la  compe- 
tenza straordinaria  concessa  al  pretore 
dall'art.  252  codice  procedura  penale,  in 
considerazione  della  sola  quantità  di  pena 
corporale  e  pecuniaria,  si  deve  ritenere 
che  con  giuste  ragioni  il  giudice  istrut- 
tore pronunciò  la  sua  ordinanza,  inve- 
stendo, a  termini  del  succitato  art.  252, 
della  eccezionale  competenza  il  pretore  di 
Roma. 

Per  questi  motivi,  visto  l'art.  345  pro- 
cedura penale,  chiede  che  la  Corte  di 
Cassazione,  risolvendo  il  conflitto,  dichiari 
essere  la  presente  causa  di  competenza 
del  pretore,  ed,  annullando  il  pronunziato 
emesso  dal  pretore  della  seconda  pretura 
urbana  di  Roma  il  16  dicembre  1897,  or- 
dini la  restituzione  degli  atti  pel  di  più  di 
legge  ^. 
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può  la  causa  essere  rinviata  al  pre- 
tore. 

La  Corte,  risolvendo  il  conflitto, 
dichiara  la  competenza  del  tribunale, 
annulla  l'ordinanza  di  rinvio  del  giu- 
dice istruttore  di  Roma  del  17  settem- 
bre 1897,  e  rinvia  gli  atti  al  procura- 
tore del  re  pei  corso  ulteriore  di  giu- 
stizia. 


Sizioni  seconda  panili  18  gtnnaio  1898,  n,  331. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  H  HELE6ARI 

lim&sa  (aw.  Albano) 

DIFFAMAZIONE  :  Tenore  delle  fra»  pronun- 
ciate -  Dolo  -  Presunzione  •  Animus  dif- 
famandi  -  Fatto  determinato  -  Prostitu- 
zione -  Luogo  -  Tempo  -  Diffamazione  - 
Ingiuria. 

Nel  manifesto  tenore  diffamatorio 
delle  frasi  profferite  si  riscontra  la 
presunzione  di  dolo,  che  costituisce,  si- 
no a  prova  contraria,  /'animus  difta- 
mandi. 

Colui  che  attribuisce  ad  una  donna 
il  fa\tlo  determinato  di  essersi  data 
alla  prostituzione  e  di  aoer  fatta  la 
porca  sempre,  er  che  durante  il  tempo 
che  ab  Itaca  all'  albergo  della  Ma- 
donnina in  Serralunga  era  solita  con- 
cedere li  proprj  abbracciamenti  a 
quanti  giooinotti  la  ricercavano,  com- 
mette diffamazione  e  non  ingiuria. 

Ritenuto  che  Massa  Luigi  di  Gio- 
vanni, imputato  di  avere,  comunicando 
con  più  persone,  attribuito  a  Clelia 
Raiteri  il  fatto  determinato  di  essersi 
data  alla  prostituzione  e  di  aver  fatto 
la  porca  sempre,  e  che  durante  il 
tempo  che  abitava  all'albergo  della 
Madonnina  in  Serralunga  era  solita 
concedere  li  proprj  abbracciamenti  a 
quanti  giovanotti  la  ricercavano.  Il 
pretore  di  Pontestura,  in  esito  al  di- 
battimento, pur  ritenendo  stabilito  nei 
suoi  particolari  il  fatto  suindicato,  di- 
chiarò non  luogo  a  procedimento  per 
inesistenza  di  reato,  in  quanto  che  ri- 
conobbe aver  {'imputato  profferito  le 
espressioni  suindicate  non    coll'inten- 


ztone  di  diffamare  quella  giovane,  o 
di  offendere  l'onore  e  la  riputazione  di 
quella  donna,  e  perciò  mancava  il  do- 
lo generale  e  specifico  del  reato.  Però 
sull'appello  del  procuratore  del  re  il 
tribunale  penale  di  Casale,  con  sen- 
tenza 18  novembre  1897,  dichiarò  col- 
pevole l'imputato  Massa  del  reato  a- 
scrittogli,  condannandolo  a  due  mesi 
e  15  giorni  di  reclusione,  nonché  a 
lire  150  di  multa.  Contro  questa  sen- 
tenza ritualmente  ricorre  il  condan- 
nato Massa  con  i  mezzi  principali  ed 
aggiunti  che  seguono. 

Mezzo  principale.  Violazione  del- 
l'articolo 393  prima  parte  codice  pe- 
nale, perchè  alla  sussistenza  del  reato 
di  diffamazione  si  richiede  il  concor- 
so del  dolo  specifico,  il  quale  consi- 
ste nell'intenzione  malvagia  di  fare 
strazio  della  reputazione  e  dell'onore 
altrui,  ed  è  appunto  elemento  che 
manca  nel  concreto.  Qui  il  ricorren- 
te passa  «in  rassegna  tutte  le  circo- 
stanze della  causa  per  dimostrare 
come  esso  abbia  fatto  le  comuni 
cazioni  incriminate  senza  ombra  di 
dolo,  come  a  \ «punto  ebbe  a  ricono- 
scere la  sentenza  assolutoria  del  pre- 
tore. Mezzi  aggiunti.  1°  Violazione 
dall'art.  393  codice  penale  e  mancata 
applicazione  dell'art.  395  codice  pena- 
le. La  sentenza  ritiene  che  l'imputato 
ebbe  a  pronunciare  le  parole  ivi  rife- 
riferite,  e  cioè  :  Porca  femmina  ecc. 
Ora  in  coteste  parole  non  vi  è  l'im- 
putazione di  un  fatto  determinato  ri- 
chiesto, dall'art.  393.  Queste  parole  in- 
vece costituiscono  ingiuria.  2°  Viola- 
zione dello  stesso  art.  393  codice  pe- 
nale e  dell'art.  323  n.  3  procedura 
penale,  per  mancanza  di  motivazione 
ed  errore  in  diritto.  La  sentenza  ri- 
tiene che  vi  possa  essere  la  diffama- 
zione anche  se  senza  la  volontà  o  lo 
espresso  proposito  dj  dilaniare,  come 
essa  afferma,  l'altrui  riputazione.  Ora 
tale  affermazione  costituisce  un  erro- 
re di  diritto,  e  la  sentenza  manca 
anche  di  motivazione  legale  e  giusta 
sull'estremo  essenziale  della  diffama- 
zione. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  sulli 
mezzi  principale  e  secondo  aggiunto, 
che  l'estremo  essenziale  dei  reati  di 
diffamazione  e  d'ingiurie  si  è  indub- 
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blamente  lo  animo  di  diffamare  o  in* 
giurare,  e  cotesto  elemento  morale,  in- 
sito   nell'indole    dei  reati  stessi  e  ri- 
chiesto   in    via    generica    dall'art.  45 
codice    penale,  deve    essere    rilevato 
nella   relativa  sentenza,    sia    diretta- 
mente, sia  in  modo  indiretto.  Diretta- 
mente, vale  a  dire  coll'affermare  che 
l'imputato  ha  profferito  le  frasi  diffa- 
manti ed  ingiuriose  (contenenti    l'at- 
tribuzione ad  una  persona  di   un  de 
terminato    fatto    disonorante,    oppure 
una  indeterminata  offesa  all'onore,  ri- 
putazione o  decoro   di    una    persona) 
con  l'animo  di  diffamare  o  ingiuriare, 
e    ciò    desumendo    dalle   circostanze 
della  causa,  affermazione  cotesta  che 
risolvesi  in  un  giudizio  di    fatto    non 
censurabile  in    cassazione.    In    modo 
indiretto,  poi,    coll'enunciare    che    le 
espressioni  incriminate  sono    manife- 
stamente   diffamatorie    ed    ingiuriose 
(ed  anche  questo  apprezzamento  sfug- 
ge al  sindacato  del  Supremo  Collegio); 
conseguentemente    il    dolo    specifico, 
cioè  l'animo  di  ingiuriare  è  insito  nel 
fatto  stesso  e  si  presume  sino  a  prova 
contraria  che    incombe    all'imputato. 
Su  questo  senso,  che  è  conforme  alla 
dottrina  più  sana,  si'è  anche  formata 
la    prevalente     giurisprudenza     della 
Corte  regolatrice.  Ciò    posto,  benché 
non  possa  essere  approvata  la    mas- 
sima troppo  assoluta  che  leggesi  nella 
sentenza  impugnata,  e  cioè  che  il  dolo 
specifico  della    diffamazione    consista 
unicamente    nella    consapevolezza    o 
scienza  da  parte  dell'imputato  di  dire 
cosa  pregiudizievole    all'altrui    fama, 
nondimeno  la  sentenza  si  sorregge,  in 
quanto  che  il  magistrato  d'appello  dopo 
quella  affermazione  accennò  alla  pre- 
sunzione di  dolo  nascente  dal   mani- 
festo tenore    diffamatorio    delle    frasi 
profferite    dal    ricorrente,    venendo  a 
stabilire  cosi  in  modo  indiretto  il  con- 
corso dell'animo  di  ingiuriare.  E  s'ag- 
giunge che  la  sentenza  oltre  la  det- 
tagliata esposizione   del    fatto,    riba- 
disce tale  concetto,  passando  in  ras- 
segna le  varie  circostanze  della  causa. 
E  che  la  sentenza  d'appello  abbia  vo- 
luto accertare  in  tal  modo  il  concorso 
dell'elemento  morale  nonostante  quel- 
la non  esatta  definizióne  del  dolo,  lo 
dimostrano  le  ulteriori  considerazioni 


ivi  contenute  e  dirette  ad  escludere 
l'assunto  difensionale  di  avere  agito 
animo  consulendiy  notando  essa  come 
l'imputato  Massa,  senza  essere  ecci- 
tato da  alcuno  dei  banchettanti  abbia 
lanciato  le  prime  frasi  che  destarono 
sospetto  sul  conto  della  fidanzata.  Oh 
pooero  uomo,  se  io  dovessi  sposare 
quella  -donna  non  la  sposerei.  E  più 
tardi,  richiamato  da  due  parenti  dello 
sposo  e  da  più  estranei  a ,  spiegarsi, 
«  pronunciava  le  precise  frasi  riferite 
nel  suesposto  capo  d'imputazione,  sug- 
gellando la  diffamazione  col  dire  che 
nel  paese  le  cose  da  lui  narrate 
le  sapevano  anche  li  bambini.  Di 
fronte  pertanto  ai  sistema  seguito 
dalla  sentenza,  riesce  difficile  il  ne- 
gare che  in  essa  non  siasi  affermato 
il  concorso  del  dolo  necessario  alla 
sussistenza  del  reato  di  diffamazione; 
quindi  non  ha  fondamento  la  lamen- 
tata violazione  dell'art.  393  codice  pe- 
nale e  323  procedura  penale,  di  cui 
negli  accennati  mezzi. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  ag- 
giunto, con  cui  si  sostiene  trattarsi 
d'ingiuria  non  di  -  diffamazione  per 
mancanza  del  fatto  determinato,  che 
anche  questa  doglianza  non  può  es- 
sere accolta.  E  di  vero  ritiene  la  sen- 
tenza impugnata,  e  fu  già  enunciato 
superiormente,  che,  allorquando  dopo 
il  festevole  banchetto,  il  ricorrente 
Massa  fu  invitato  a  spiegarsi,  prof- 
feriva espressioni  tali  da  specificare 
per  filo  e  segno  le  allusioni  alquanto 
velate  dette  al  banchetto,  e  cioè  in- 
dicò il  paese  e  la  casa  dove  la  dif- 
famata Raiteri  si  era  prostituita  con 
tutti  i  giovanotti  che  la  volevano.  Non 
fu  dunque  l'attribuzione  generica  di  un 
vizio  o  di  azioni  immoruli  e  riprove- 
voli, bensì  la  specificazione  di  un  fatto 
ben  determinato  nelle  circostanze  di 
tempo,  luogo  e  natura,  insomma  quale 
è  richiesto  dall'art.  393  codice  penale, 
per  cui  non  manca  neppure  cotesto 
estremo  differenziale  della  diffama- 
zione, e  correttamente  fu  applicato 
l'art.  393  codice  penale,  anziché  l'art. 
395  stesso  codice  invocato  nel  mezzo. 
'  Per  questi  motivi:  rigetta.... 
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Sezione  prima  penale  7  nano  1898,  i.  53  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  I.  MARSILIO 

* 

Pastore  ed  altri 

INTERDIZIONE  DAI  PUBBLICI  UFFICI:  Petit 
principale.*  Pena  diretta  dal  reato  -  In- 
competenza del  Pretore. 

La  pena  della  interdizione  tempo- 
ranea dai  pubblici  uffici  è  da  annove- 
rarsi fra  le  pene  principali  e  non  ac- 
cessorie, ogni  qual  volta  viene  com- 
minata come  pena  diretta  dal  reato, 
pel  quale  viene  stabilita,  ed  allora 
esclude  la  competenza  del  pretore,  di 
cui  all'art.  252  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

Il  Procuratore  Generale: 

Letti  gli  atti  a  carico  di  Pastore 
Giacinto  di  Albino  imputato  del  reato 
previsto  dall'art.  214  del  codice  pe- 
nale, per  avere  in  Savona,  il  18  set- 
tembre 1897,  deponendo  come  testi- 
mone, nella  causa  vertente  dinanzi  al 
conciliatore  fra  Rota  Giuseppe  e  Mi- 
tosi Maria,  circostanze  non  vere  in 
danno  di  esso  Rota. 

Ritenuto  che  a  seguito  di  ordinanza 
4  novembre  1897  del  giudice  istrut- 
tore di  Savona  fu  l'imputato,  per  l'ar- 
ticolo 252  del  codice  di  procedura 
penale,  rinviato  al  giudizio  del  pretore 
di  quella  città,  il  quale,  con  sentenza 
del  14  gennaio,  dichiarò  la  propria  in- 
competenza, in  quanto  vi  sarebbe 
stata  da  applicare  anche  la  pena  della 
interdizione  temporanea. 

Attesoché  il  giudicato  del  pretore 
trova  riscontro  nella  giurisprudenza 
di  questa  Corte,  per  avere  la  medesima, 
con  recenti  sentenze,  ritenuto  il  prin- 
cipio che  la  pena  della  interdizione 
temporanea  dai  pubblici  uffici  è  da 
annoverarsi  tra  le  pene  principali,  e 
non  accessoria,  ogni  qual  volta  viene 
comminata  come  pena  diretta  del  reato 
pel  quale  viene  stabilita.  Che  nella 
specie,  trattandosi  di  delitto  punibile 
direttamente  anche  con  la  pena  della 
interdizione,  e  potendosi  questa  esten- 
dere fino  a  cinque  anni,  eccede  i  li- 
miti prescritti  dall'art.  252  del  codice 


di  procedura  penale,  perchè  si  possa 
far  luogo  al  rinvio  dell'  imputato  al 
giudizio  del  pretore. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  345  procedura  penale; 

Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
pronunziando  sull'insorto  conflitto,  vo- 
glia dichiarare  competente  il  tribu- 
nale a  conoscere  della  causa  di  che 
trattasi;  annullare  quindi  l'ordinanza 
che  il  giudice  istruttore  di  Savona 
ebbe  a  profferire  il  4  novembre  1897, 
ed  ordinare  la  trasmissione  degli  atti 
al  procuratore  del  re  presso  il  tribu- 
nale di  quella  città,  per  l' ulteriore 
corso  di  giustizia. 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  tribunale. 


Sezione  seconda  penale  28  penalo  1898,  a.  B84. 

DE  CESARE  P.  -  BRUNI  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Cicogna 

LAVORO  DEI  FANCIULLI  :  Contravvenzione  - 
Proprietario  di  opificio  -  Libretti  del  sin- 
daco -  Fanciulli  adatti  al  lavoro  -  Certifi- 
cati medici  -  Contravvenzione  all'art.  18 
della  legge. 

E1  colpevole  della  contravvenzione 
alla  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli  il 
proprietario  di  opificio,  il  quale  non 
possa  provare  per  mezzo  dei  libretti 
forniti  dal  sindaco  a  ciascun  fanciullo, 
che  per  l'età  e  per  la  costituzione  fi- 
sica i  detti  fanciulli  sono  adatti  al 
lavoro  cui  vengono  adibiti. 

Quando  la  prova  dei  libretti  del 
sindaco  vi  sia,  ma  non  si  abbia  la 
prova  che  prima  di  essere  presi  al 
lavoro  i  fanciulli  furono  visitati  dai 
medici  all'uopo  delegati  dal  consiglio 
circondariale  di  sanità,  e  furono  cosi 
dichiarati  sani  ed  atti  al  lavoro,  si 
ha  contravvenzione  alVart.  4  e  non 
all'art.  18  della  legge  sul  lavoro  dei 
fanciulli. 

Cicogna  Francesco  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di"  Brescia 
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del  23  novembre  1897,  che  confermò 
quella  del  pretore  di  Chiari  del  28  a- 
gosto,  con  la  quale  fu  dichiarato  col- 
pevole della  contravvenzione  prevista 
dall'art  1  e  punita  dall'art.  4  della 
legge  11  febbraio  1896  sul  lavoro  dei 
fanciulli,  per  avere,  prima  del  27  lu- 
glio 1897,  nella  sua  qualità  di  direttore 
dello  stabilimento  serico,  nel  comune 
di  Rodiano,  assunti  ed  impiegati  26 
fanciulli  inferiori  agli  anni  15,  senza 
che  risultasse  dai  certificati  medici 
che  fossero  sani  ed  adatti  al  lavoro 
cui  erano  destinati  e  di  conseguenza 
fu  condannato  a  lire  1066. 

(Omissis) 

Si  dice  che  il  ricorrente  erasi 
prestato,  perchè  i  fanciulli  che  am- 
metteva nello  stabilimento  da  lui  di- 
retto fossero  forniti  del  prescritto  li- 
bretto ed  intestato  al  loro  nome,  tra- 
smettendoli al  sindaco,  perchè  li  com- 
pletasse colle  indicazioni  volute  dal- 
l'art. 3  del  regolamento  :  e,  quando 
vennero  restituiti  con  l'assurda  e  il 
legale  pretesa  che  il  Cicogna  dovesse 
scrivervi  le  dichiarazioni  delle  quali 
è  dato  espresso  ed  esclusivo  incarico 
ai  sindaco,  li  distribuì  ai  genitori  dei 
fanciulli.  Da  ciò  argomenta  che  la 
colpa  fu  del  sindaco  e  non  del  ricor- 
rente; e  poi  deduce  che  il  fatto  di  non 
essersi  trovati  i  libretti  presso  di  lui 
costituisce  la  contravvenzioue  pre- 
vista dall'art.  4  del  regolamento,  che 
è  punita  a  norma  dell'art.  18  detto 
con  lire  1U  di  ammenda,  e  non  dal- 
l'art. 1  della  detta  legge,  che  fu  er- 
roneamente applicato. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che 
il  primo  mezzo  non  ha  valore,  peroc- 
ché la  eccezione  sulla  pretesa  nullità 
della  citazione  Ai  coperta  dal  silenzio  e 
dall'acquiescenza  dell'imputato,  che  in 
prima  istanza  si  difese  sul  merito,  né 
poi  la  lamentò  neppure  con  l'appello. 

In  merito  osserva  che  non  è  pos- 
sibile confondere  la  disposizione  del- 
l'art. 1  della  legge  sul  lavoro  dei  fan- 
ciulli negli  opifìcj  industriali,  con  quel- 
le contenute  nell'art.  3  e  4  del  regola- 
mento per  l'esecuzione  della  detta  leg- 
ge. In  questi  si  provvede  al  modo  co- 
me deve  mettersi  in  atto  la  prova 
dell'età  e  della  costituzione  di  salute 
dei  fanciulli,  si  dispone  che   deve  ri- 


sultare da  un  libretto  con  le  annota- 
zioni indicate  nell'art.  3,  da  fornirsi 
dal  sindaco  ad  ogni  fanciullo,  che 
vuole  addirsi  ai  lavori  negli  opifìcj  e 
nelle  cave  o  miniere.  Questa  prova 
deve  essere  sempre  manifesta,  deve 
presentarsi  dai  gerenti  o  direttori  a- 
gl'ingegneri  ed  ispettori  ai  quali  è  af- 
fidata la  sorveglianza,  art.  4  a  14  del 
regolamento.  Quando  questa  prova 
del  libretto  manca  o  è  irregolare,  si 
incorre  nella  contravvenzione  repres- 
sa dall'art.  18,  con  l'ammenda  di  lire 
dieci. 

Ma  l'articolo  primo  della  legge 
contiene  un  principio  assoluto,  che  i 
fanciulli  maggiori  di  9  anni  e  minori 
dei  15  anni  non  possono  essere  am- 
messi al  lavoro,  se  non  quando  risulti 
dai  certificati  medici  all'uopo  delegati 
da  ciascun  consiglio  circondariale  di 
sanità  che  siano  sani  ed  atti  al  la- 
voro. Or  codesti  certificati  sono  quelli 
che  il  sindaco  deve  inserire  nel  li- 
bretto da  rilasciarsi  a'  ciascun  fan- 
ciullo. Ma  nella  specie  del  presente  ri- 
corso non  mancò  la  prova  che  doveva 
risultare  dal  libretto  per  non  essersi 
conservato  o  per  essere  irregolare, 
ma  non  era  stata  fatta  la  visita  dal 
medico  prima  che  i  fanciulli  fossero 
stati  addetti  ai  lavori  dell'opificio.  On- 
de chiaro  emerge  che  si  trattava  del- 
la contravvenzione  prevista  dall'art. 
4  della  legge  e  non  di  quella  dell'art. 
18  del  regolamento.  A  nulla  rileva  la 
circostanza  che  il  sindaco  avesse  tra- 
scurate le  richieste  del  Cicogna,  e 
bene  fu  osservato  dai  giudici  di  me- 
rito che  la  negligenza  del  sindaco 
non  autorizzava  il  Cicogna  ad  impie- 
gare i  fanciulli  in  lavori  prima  che 
fossero  stati  dichiarati  idonei  a  sop- 
portarli. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


RiURis Dizione:  ptSAi.K 


idi  iimIi  27  (minio  1198,  i.  BSD, 

PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  (BIUTE 


Mandatario  -  Assunzione  dalle 
«Battere  -  Usurpazione  di  pun- 
toni. 

latario  dell'esattore  è  col- 
usurpazione  di  pubbliche 
talora  nomina  e  revoca  i 
la  diffide  per  l'esecuzione 
mti,  e  quanto  altro  all'è- 
ammesso  dalla  legge  assu- 
!  funzioni. 

he  Giovanmaria  Virdis  ri- 
:a9SazÌone  contro  la  sen- 
ribunale  di  Sassari  dei  24 
1897  che  confermò  la  sen- 
iretore  di  Mores  del  21  ago- 
M'anno,  con  la  quale,  di- 
jlpevole  del  delitto  preve- 
rt.  185  del  codice  penale 
zione  di  pubbliche  funzioni, 
dannato  nella  detenzione 
cinque.  Deduce  i  seguenti 
di  a  nuul  lamento. 
illazione  dell'ari.  185  codi- 
li ritenuto  reato  è  inesi- 
chè  il  ricorrente  era  mu- 
dare procura  dell'esattore, 
èva  dritto  di  farsi  rappre- 
chiunque  nell'esercizio  del- 
In  ogni  modo  gli  atti  di 
ì  compiuti  dal  ricorrente 
ssere  censurati  d'irregola- 
>n  costituiscono  un  eserci- 
3  di  pubbliche  funzioni. 
') 


n  consorzio  con  altri  co- 
lta in  appalto   da   Antonio 

Antonio  Satta.  II  Chilo  fe- 
ì  della  sua  rata    nei  modi 

Francesco  Calvia.  Il  Satta, 

altrove  la  sua  dimora,  con 
le  dei  5  maggio  1897,  con- 
anni Virdis  mandato  am- 
ie per  la  gestione  della  di 

esattoria,  autorizzandolo  a 
itti  gli  atti,  a  rappresentare 
tanzi  a  qualunque  autorità, 


ad  eseguire  conteggi,  a  rilasciare 
mandalo  o  quietanze,  a  confermare  o 
revocare  collettori,  messi  ed  inser- 
vienti, a  fare  insomma  lutto  ciò  che 
occorra  per  l'azienda  dell'esattoria.  Il 
Virdis  in  base  di  questa  procura  scris- 
se ai  collettori  invitandoli  a  rimetter- 
gli le  loro  patenti  ;  fece  affliggere  ma- 
nifesti e  pubblicare  bandi  pei  comuni 
riuniti  in  consorzio,  rendendo  noto  di 
revocare  d'impiego  i  collettori,  aven- 
done ritirate  le  patenti,  onde  qualun- 
que ulteriore  pagamento  di  tributo  ad 
essi  fatto  non  sarebbe  stalo  ricono- 
sciuto ;  scrisse  all'altro  esattore  Fran- 
cesco Calvia  indicandogli  il  giorno 
in  cui  sarebbe  andato  nell'ufficio  di 
esattoria  per  esaminare  gli  alti;  fece 
infine  notificare  per  atto  di  usciere  al 
prefetto,  all'esattore  Francesco  Calvia 
ed  ai  sindaci  dei  comuni  riuniti  in 
consorzio  il  mandato  a  lui  conferito. 
Attesoché  souo  elementi  del  delitto 
di  usurpazione  di  pubbliche  funzioni, 
come  il  prevede  l'art.  185  del  codice 
penale,  l'assunzione  delle  funzioni  o 
il  loro  esercizio  e  la  mancanza  di 
qualità.  11  primo  elemento  nella  spe- 
cie concorre,  imperocché,  scorrendo 
le  varie  disposizioni  della  legge  Bulle 
imposte  dei  20  aprile  1871  e  sue  mo- 
difiche nelle  leggi  posteriori  e  del 
relativo  regolamento  2  giugno  1892, 
si  raccoglie  essere  tra  gli  altri  uffici 
dell'esattore  quello  della  nomina  o  re- 
vocazione dei  collettori  e  dello  avviso 
da  farsene  ai  sindaci  dei  comuni  in 
consorzio  ed  ai  contribuenti,  nonché 
delle  diffide  circa  l'esecuzione  dei  pa- 
gamenti ad  alcuni  anziché  ad  altri 
che  per  l'innanzi  avevano  incarico  di 
riceverli.  Queste  cose  vennero  dal  ri- 
corrente compiute,  come  ebbero  a  ri- 
tenere in  fatto  i  giudici  di  merito;  on- 
de è  manifesto  che  egli  abbia  real- 
mente assunte  le  funzioni  di  esattore. 
Concorre  del  pari  l'altro  elemento  del 
reato,  cioè  la  mancanza  di  qualità. 
La  legge  ed  il  regolamento  designano 
chi  possa  assumere  ed  esercitare  fun- 
zioni di  esattore,  e  come  vada  egli 
nominato,  e  quali  i  suoi  obblighi;  in- 
dicano altresì  chi  possa  surrogare  lo 
esattore,  per  di  lui  elezione,  coadiu- 
varlo, e  ne  stabilisce  il  modo  del  pas- 
saggio, della  delegazione  e    nomina, 
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una.  ai  requisiti  che  ne  garantiscono  e 
ne  legalizzano  la  qualità  e  le  funzio- 
ni. Può  una  esattoria  essere  volonta- 
riamente ceduta  dal  titolare  e  la  leg- 
ge ed  il  regolamento  impongono  ap- 
provazione di  autorità  superiore,  pa- 
rere della  giunta  provinciale  ammini- 
strativa, consenso  del  comune,  o  del 
consorzio  dei  comuni,  prestazione  o 
ricognizioni  di  cauzione,  stipulazione 
di  contratto  e  novella  patente.  Può  un 
esattore  nominare  uno  o  più  collet- 
tori, e  la  legge  ed  il  regolamento  sta- 
tuiscono il  modo  come  a  tale  nomina 
si  procede,  come  debba  intervenire  la 
ricognizione  e  l'assenso  del  prefetto, 
quale  la  forma  della  patente,  e  come 
essa  vada  esecutoriata  e  resa  di  pub- 
blica ragione.  Sono  questi  i  soli  modi 
legalmente  riconosciuti,  coi  quali  l'e- 
sattore possa  essere  facultato  di  tra- 
smettere in  altri  l'esercizio  del  pro- 
prio ufficio  o  nella  sua  totalità  a  ti- 
tolo di  cessione,  o  parzialmente  e  co- 
me aiuto  a  titolo  di  rappresentanza 
speciale,  collettoria.  Oltre  a  questi  mo- 
di, che,  come  fu  di  sopra  accennato, 
esigono  forme  e  garanzie  proprie, 
niun  altro  nella  legge  e  nel  regola- 
mento ne  è  indicato;  onde  invano  po- 
trebbe invocarsi,  come  ha  fatto  il  ri- 
corrente, un  mandato  in  forma  ordi- 
naria, imperocché  niun  carattere  que- 
sto rivestendo  o  di  cessione  autoriz- 
zata ed  approvata,  o  di  collettoria  le- 
gale, non  può  essere  capace  di  con- 
ferire la  pubblica  qualità,  per  la  quale 
divengono  legittimi  l'esercizio  e  l'as- 
sunzione delle  funzioni  esattoriali.  Né 
regge  l'altro  assunto  del  ricorrente, 
che,  essendo  egli  munito  di. un  man- 
dato, procedeva  in  nome  e  da  parte 
dell'esattore  Antonio  Satta,  cui  il  suo 
operato  si  riferiva,  epperò  Pesercizio 
non  potesse  qualificarsi  indebito  ;  im- 
perocché i  pubblici  uffizi  sono  ine 
renti  alla  persona  di  coloro  che  ne 
sono  rivestiti,  né  le  funzioni  e  l'eser- 
cizio ne  possono  venire  trasmessi  o 
delegati  con  le  forme  comuni  della 
gestione  di  affari  privati  ;  ma  é  ne- 
cessario che  le  speciali  forme  di  legge 
si  osservino  e  nelle  persone  e  nei 
modi  e  procedimento,  senza  di  che 
nell'assuntore  manca  la  qualità  legale. 
Il  ricorrente  adunque,  avendo  assunte 


funzioni  di  esattore  e  mancandone  iti 
lui  la  qualità,  certamente  commise  il 
delitto  di  usurpazione  di  pubbliche 
funzioni  (art.  185  cod.  pen.).  La  cen- 
sura nella  quale  si  allega  l'inesistenza 
di  reato  è  infondata. 

(Omissis) 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Si  ioni  ascondi  pinata  22  finnali  1898,  n.  487. 

RISI  P.  ff.  -  GUI  Rei.  -  P.  H  MELE6IRI 

Pubblico  Ministero  - 
Lottici 

PUBBLICA  SICUREZZA:  Grida  e  manifesta- 
zioni sediziose  -  Riunioni  pubbliche  -  As- 
sembramenti. 

Le  grida  e  le  manifestazioni  sedi- 
ziose, per  esser  punite  ai  termini  del- 
l'art, S  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza; debbono  essere  emesse  in  riunio- 
ni pubbliche  o  in  assembramenti  in 
luogo  pubblico. 

Lottici  Carlo  con  ordinanza  della 
camera  di  consiglio  presso  il  tribu- 
nale di  Piacenza  fu  inviato  al  giudi- 
zio del  pretore  locale  per  rispondere: 
1°  del  reato  previsto  dall'art.  3  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  perchè 
nella  notte  dal  7  all' 8  giugno  1897 
percorrendo  una  piazza  di  detta  città 
aveva  replicatamente  emesso  le  grida 
sediziose  di  Viva  l'anarchia  ;  2°  della 
contravvenzione  prevista  dall'art.  488 
codice  penale  per  essere  stato  colto 
in  detta  circostanza  in  istato  di  ma- 
nifesta ubbriachezza  molesta  e  ripu- 
gnante. Il  pretore  con  sentenza  15 
luglio  stesso  anno,  ritenendo  che  nel 
primo  degli  addebiti  ascritti  al  Lot- 
tici non  concorsero  gli  estremi  del 
fatto  contemplato  dallo  art.  3  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  che  le 
grida  di  Viva  l'anarchia  incosciente- 
mente e  senza  fine  delittuoso  emesse 
da  lui  non  costituivano  che  degli  schia- 
mazzi notturni  atti  a  turbare  il  riposo 
e  la  quiete  dei  cittadini,  lo  condannò 
per  tale  titolo,  in  applicazione  dell'art. 
457  codice  penale,  nonché  per  la  ub- 
briachezza, all'ammenda  di  lire  30.  Con- 
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tro  questa  sentenza  appellò  il  Pub 
blico  Ministero  sostenendo  che.  seb- 
bene l'art.  3  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  contempli  il  caso  di  assem- 
bramenti, per  lo  spìrito  della  disposi- 
zione legislativa  esista  il  reato  di 
grida  sediziose  quante  volte  vi  siano 
persone  nelle  quali  le  grida  stesse 
producano  eventualmente  timore  e  sia- 
no di  eccitamento  a  commettere  reati 
od  a  turbare  l'ordine  pubblico,  ed,  es- 
sendovi nella  piazza,  malgrado  l'ora 
tarda,  alcune  persone,  persisteva  il 
fatto  contestato.  Ma  il  tribunale  di 
Piacenza,  ai  17  settembre  1897,  respin- 
se tale  appello,  confermando  la  sen- 
tenza del  primo  giudice.  Avverso  la 
sentenza  del  tribunale  produce  ora  ri- 
corso il  Procuratore  del  re  accampando 

10  stesso  motivo  già  dedotto  in  appello. 

Attesoché  non  dal  solo  disposto 
dello  art.  3  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza, ma  dal  complesso  di  tutte  le 
disposizioni  contenute  nel  capo  primo 
di  detta  legge  e  del  relativo  regola- 
mento, risulta  in  modo  indiscutibile 
che  le  grida  e  le  manifestazioni  sedi- 
ziose per  essere  punite,  ai  termini  di 
detto  articolo,  debbono  essere  emesse 
in  riunioni  pubbliche  od  assembra- 
menti Jn  luogo  pubblico;  estremo  che 
nel  caso,  per  dichiarazione  dello  stes- 
so ricorrente,  non  concorreva.  Né  è 
ammissibile  la  interpretazione  che  al 
ricordato  art.  3  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  vorrebbe  darsi  dal 
Pubblico  Ministero,  essendo  principio 
di  diritto  che  le  leggi  penali  non  pos- 
sono estendersi  oltre  i  casi  e  tempi 
in  esse  espressi.  D'altronde  il  codice 
penate  nel  titolo  V,    capo  1  del    libro 

11  contempla    i    fatti    contro    l'ordine 

Euhblico  e  l'art.  3  della  legge  dì  pub- 
lica  sicurezza  fa  appunto  una  ecce- 
zione qualora  i  fatti  in  esso  contem- 
plati non  costituiscano  delitti  contem- 
plali dal  codice  penale,  disposizioni 
inapplicabili  al  caso,  come  ritenne  il 
pretore,  essendo  state  le  espressioni 
.di  Vtca  l'anarchia  pronunciate  incon- 
scientemente  e  senza  fine  delittuoso 
da  persona  in  istato  di  ubriachezza. 
Essendo  pertanto  infondato  il  ricorso 
lei    Pubblico  Mi 


gersi. 

Per  questi  motivi  ;  rigetta,,. 


lilla»  mandi  panila  2  iurta  1898,  a.  1/12, 

RISI  P.  ff.  -  BRUHi  Rei.  -  P.  H.  DURANTE 


RIFIUTO  01  OBBEDIENZA    ALL'AUTORITÀ': 

Miniera  -  Proprietario  -  Sindaco    -  Lavori 
-  Eaercenti  -  Diretto™  -  Sorveglianti. 

Non  commette  rifiuto  di  obbedienta 
all'autorità,  ai  sensi  dell'art.  434  del 
codice  penale,  il  proprietario  di  una 
miniera  che  non  esegue  l'ordine  legal- 
mente dato  dal  sindaco  di  sospendere 
i  lavori,  essendone  responsabili  soltan- 
to fili  esercenti,  i  direttori  i  ed  sorve- 
gliami. 

Ritenuto  che  le  guardie  campestri 
di  Castehermini,  nel  30  agosto  1897 
elevarono  verbale  di  contravvenzione 
contro  Costanzo  Salvatore,  Chiarenza 
Carmelo,  Pelettieri  Vincenzo,  Re  An- 
tonio, e  Diego  D' Aragona  Principe 
Pignatelli,  perchè  i  primi  tre  come 
picconieri,  il  quarto  come  gabellotto 
e  l'ultimo  come  proprietario  avevano 
continuati  ì  lavori  nelle  due  miniere 
di  zolfo,  denominate  Marra  e  Min- 
tino,  contro  il  divieto  legalmente  dato 
dal  sindaco  di  quel  comune  nel  7  mag- 
gio 1890,  confermato  dal  prefetto  della 
provincia.  Le  dette  persone  furono 
quindi  chiamate  a  corrispondere  della 
contravvenzione  prevista  dall'art.  434 
del  codice  penale.  Ma  il  pretore  dì 
Ca  sto  1  termini,  con  sentenza  dell'I  1  no- 
vembre 1897,  sulla  considerazione  che 
nessun  ordine  era  stato  notificato  ai 
picconieri  ed  al  gabellotto  Re,  li  assol- 
vette, e  condannò  solo  il  contumace 
Diego  Pignatelli  Principe  d'  Aragona 
a  lire  20  di  ammenda. 

Questi  ha  prodotto  ricorso  in  Cas- 
sazione, e  con  cinque  'mezzi  ha  de- 
dotto: 

1°  Che  il  fatto  non  costituiva  la 
contravvenzione  dell'art.  434  codice 
penale,  ma  quella  prevista  dagli  ar- 
ticoli 1  e  Ili  della  legge  30  marzo 
1893  n.  184,  sulla  polizia  delle  mi- 
niere e  dell'art.  1  del  regolamento  ap- 
provato dal  regio  decreto  del  14  gen- 
naio 1894   n.  19:  e  che    responsabile 
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unico  della  contravvenzione   sarebbe , 
stato  l'esercente  della  miniera,  Re  An- 
tonio. 

2°  Che,  dovpndosi  applicare  i 
predetti  articoli  della  legge  speciale, 
non  poteva  applicarsi  contro  il  ricor 
rente  l'art.  60  codice  penale,  né  po- 
teva farsi  ricorso  all'art.  1153  codice 
civile. 

3°  Che  l'ordine  ed  il  decreto  del 
sindaco  e  del  prefetto  non  furono  no 
tificati  legalmente  al  Principe  Diego 
Pignatelli,  il  quale  non  ebbe  mai  il 
suo  domicilio,  né  la  residenza,  né  la 
dimora  in  Casteltermini. 

4°  Che  i  predetti  ordini  e  decreti 
non  hanno  la  forma  dell'ordine  legal- 
mente dato,  di  cui  all'art.  434  codice 
penale.  Infatti  la  legge  sulla  polizia 
delle  miniere  (di  ordine  pubbblico)  ha 
di  mira  l'esercizio  di  esse  per  la 
sicurezza  degli  operai,  e  perciò  quelli 
ordini  dovevano  notificarsi  solo  all'e- 
sercente del  tempo  signor  Montagna. 

5°  Che  la  contravvenzione  fu  ele- 
vata da  funzionari  incompetenti  nella 
specie,  a  senso  dell'art.  48  del  rego- 
lamento e  dell'art.  3  della  legge  mi- 
neraria. 

Il  Collegio  Supremo  osserva  che 
il  ricorso  è  pienamente  fondato.  Di 
vero,  a  prescindere  che  la  ragione, 
per  cui  il  pretore  credette  di  assol- 
vere i  manuali  ed  il  gabel lotto  Anto- 
nio Re,  esercente  la  miniera,  cioè  la 
mancanza  della  notificazione  del  sin- 
daco, si  sarebbe  imposta  anche  a  prò 
dell'attuale  ricorrente,  poiché  la  noti- 
ficazione di  esso  fatta  in  Castelter- 
mini nel  1890  nel  domicilio  di  un  av- 
vocato, che  si  credette  incaricato  di 
affari  del  Pignatelli,  domiciliato  e  di- 
morante in  Napoli,  non  fu  certamente 
efficace,  è  assorbente  però  il  motivo 
che  nella  specie  l'ordine  del  sindaco, 
al  quale  si  sarebbe  contravvenuto,  era 
di  natura  individuale  e  riguardava  i 
due,  che  esercitavano  la  miniera  nel 
1890.  Si  ritenne  allora  che  anche  il 
Principe  Pignatelli  (senza  indicarlo  per 
nome,  mentre  ve  ne  sono  tre  con  lo 
stesso  cognome  e  titolo  nobiliare)  fosse 
uno  degli  esercenti,  ma  la  sentenza, 
avendo  riconosciuto,  in  conformità 
della  stessa  denunzia,  che  l'esercente 
nel  1897  era  Re  Antonio,  doveva  giun- 
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gere  all'  assoluzione  del  Pignatelli. 
Perocché  l'ordine  del  sindaco  del  1890, 
pienamente  legale,  perché  emanato 
da  competente  autorità  e  per  scopo 
di  pubblica  sicurezza,  fu  emesso  in 
virtù  dell'art.  14  del  regolamento  per 
la  polizia  dei  lavori  delle  miniere, 
cave  ecc.  del  24  dicembre  1865,  che 
faceva  seguito  alla  legge  del  20  no- 
vembre 1859  n.  3755. 

Ora  tanto  questa  legge  e  regola- 
mento, quanto  la  posteriore  del  30 
marzo  1893  n.  194  ed  il  regolamento 
del  14  marzo  1894,  informati  ai  me- 
desimi  criteri  di  sicurezza  e  salubrità 
delle  miniere,  riguardano  solo  «li  eser- 
centi,  i  direttori  ed  i  sorveglianti  di 
esse,  e  non  chiamano  mai  responsa- 
bile il  proprietario  del  fondo,  nel  quale 
la  miniera  si  asconde.  Solamente  nel- 
l'art. 13  del  regolamento  del  14  marzo 
1894  si  prevede  che,  «  quando  una 
miniera  o  caca  sotterranea  viene  ab' 
bandonata,  il  proprietario  o  V eser- 
cente è  tenuto  a  far  chiudere  le  aper- 
ture dei  pozzi  e  delle  gallerie  ecc.  E 
nel  caso  il  proprietario  o  l'esercente 
non  facciano  i  relativi  lavori,  il  pre- 
fetto ne  ordina  Vesecuzione  a  spese 
degli  interessati  ».  E  facilmente  s'in- 
tende il  motivo,  per  cui,  in  raso  di- 
abbandono di  miniere,  anche  il  prò 
prietario  sfa  chiamato  a  rimuovere  le 
cause  di  pericoli  rimaste  nel  suo  fondo. 
Ma  cotesta  eccezione  non  fa  che  con- 
fermare la  regola. 

Del  resto,  secondo  la  legge  ed  il 
regolamento,  non  si  può  intraprendere 
nessun  lavoro  per  miniere  o  cave  ecc., 
senza  che  l'esercente  si  uniformi  prima 
alle  prescrizioni  dalla  legge  stessa 
opportunamente  prescritte. 

Ora,  se  l'ordine  del  sindaco,  per 
tanto  può  ritenersi  legale,  per  quanto 
è  conforme  alla  legge,  errò  il  pretore 
Dell'estenderne  il  significato,  arbitra- 
riamente ed  oltre  la  parola  del  decreto 
stesso,  anche  al  proprietario  del  fondo. 
Né  meno  inopportuno  fu  il  richiamo 
agli  art.  60  del  codice  penale  e  1153 
del  codice  civile;  perocché  il  Pigna- 
telli non  aveva  alcuna  autorità  o  vi- 
gilanza sul  gabellotto  o  su  gli  operai 
di  lui,  e  perché,  quando  una  legge, 
speciale  nella  sua  finalità  ed  in  rap- 
porto alla  utilità  comune,  ha  conéide- 
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rato  e  provveduto  a  tutti  i  <sasi,  la  leg- 
ge comune  rimane  derogata,  legge  16 
Dig.  De  Legibus.  Questa  sarebbe  ap- 
plicabile quando  il  proprietario  (od  in 
genere  qualunque  altra  persona)  fosse 
causa  efficiente  di  un  reato  fuori  dei 
casi  previsti  dalla  legge  speciale,  ma 
ciò  non  entra  nei  confini  della  causa 
presente 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  senza  rinvio. 


Sezione  seconda  penale  18  gennaio  1898,  n.  897. 

DE  CESARE  P.  -  BRUNI  Rei.  -  P.  H.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Mar  colina 

DIFFAMAZIONE:  Prova  dei  fatti  -  Procedi- 
mento penale  pendente  contro  il  diffamato 
-  Definizione  di  tal  procedimento  -Sospen- 
sione del  processo  per  la  diffamazione. 

E'  ammesso  alla  prooa  dei  fatti 
colui  che  è  imputato  di  diffamazione 
se  pur  penda  e  non  sia  definito  il 
procedimento  penale  introdotto  con- 
tro  l'offeso  per  i  fatti  attribuitigli 
colla  diffamazione,  né  occorre  sospen- 
dere il  giudizio  sulla  diffamazione, 
sino  a  quando  V  altro  procedimento 
non  siasi  definito  con  la  condanna  o 
meno  del  diffamato. 

Marcolina  Attilio  fu  querelato  da 
Carlo  Galvani  per  diffamazione,  per- 
chè comunicando  con  più  persone  a- 
veva  detto  che,  mentre  egli  era  amma- 
lato per  una  ferita  alla  testa,  il  Gal- 
vani aveva  prese  le  chiavi  del  suo 
armadio  ed  erasi  impadronito  di  ta- 
lune carte,  dove  era  descritto  il  pro- 
cesso di  composizione  di  una  specie 
di  acciaio  di  sua  segreta  invenzione. 

Il  pretore  urbano  di  Venezia,  pro- 
cedendo, in  seguito  ad  ordinanza  di 
rinvio  del  giudice  istruttore,  con  sen- 
tenza del  23  settembre  1897  consi- 
derò che  il  fatto  imputato  era  diffa- 
matorio fma,  perchè  contro  il  Galvani 
orasi  iniziato  già  procedimento  penale 
pel  medesimo  fatto,  ed  il  querelante 
aveva  domandato  di  essere  ammesso 


alla  prova  della  verità,  a  mente  del' 
l'art.  394  n.  2  codice  penale,  ritenne, 
in  seguito  di  un'analisi  delle  prove 
che  il  Galvani  aveva  commessa  l'a- 
zione imputatagli,  e  quindi  dichiarò 
il  Marcolina  esente  da  pena,  e  con- 
dannò il  querelante  alle  spese. 

Il  procuratore  del  Re  produsse  ap- 
pello, dicendo  che  il  pretore  doveva 
sospendere  la  decisione  sulla  querela 
di  diffamazione  sino  a  quando  non 
fosse  terminato  il  processo  iniziato 
contro  il  Galvani,  perchè  il  detto  ma- 
gistrato mancava  di  giurisdizione  nel- 
l'ammettere  la  prova  dei  fatti.  Ma  il 
tribunale  di  Venezia,  con  sentenza 
del  3  dicembre  1897,  disse  non  fondato 
l'appello  e  confermò  la  sentenza  dei 
pretore. 

Non  si  è  acquietato  ancora  il  pub- 
blico ministero  che  denunzia  la  sen- 
tenza del  tribunale  col  ricorso  in  Cas- 
sazione per  violazione  dello  stesso 
art.  394  codice  penale.  Egli  sostiene 
che,  per  il  chiaro  disposto  dell'articolo 
suddetto  ultima  parte,  P  autore  del- 
l'imputazione va  esente  da  pena, 
quando  la  verità  del  fatto  sia  provata, 
o  se  per  esso  la  persona  offesa  sia 
in  seguito  condannata.  Quindi  argo- 
menta che  il  magistrato  chiamato  a 
decidere  sulla  diffamazione  non  possa 
dire  se  questa  sussista  o  no,  se  non 
dopo  il  giudizio  che  ha  per  scopo  di 
assodare  se  sia  vera  l'attribuitagli 
incolpazione.  Altrimenti  operandosi 
premetterebbero  gli  effetti  alle  cause. 

11  Supremo  Collegio  osserva  che 
il  ricorso  non  regge  e  deve  respin- 
gersi ;  imperocché  l'art.  394  codice 
penale  ammette  la  prova  dei  fatti 
diffamatorii,  non  solo  quando  la  per- 
sona offesa  sia  un  pubblico  ufficiale 
per  fatto  commesso  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni,  o  quando  lo  stesso  que- 
relante la  domandi,  ma  anche  se  per 
il  fatto  attribuito  alla  persona  offesa 
sia  tuttavia  aperto  o  si  inizi  contro  di 
essa  un  procedimento  penale. 

Ora  quest'ultima  ipotesi  espressa 
in  termini  molto  chiari  era  quella  che 
ricorreva  nella  causa,  ed  il  pretore 
prima,  il  tribunale  poi  attribuirono  alle 
parole  della  legge  il  senso  palese  del 
loro  significato. 

La  relazione  ministeriale  sul  prò- 
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gelto  del  codice  significò  la  ragione, 
per  cui  si  veniva  a  codificare  questa 
terza  sentenza  della  am messi bilità 
della  prova  non  riconosciuta  nel  codice 
precedente,  cioè  che  non  manca  ogni 
ragione  nella  società  di  punire  colui, 
che,  provando  la  verità  dei  fatti  impu- 
tati, od  agevola  la  prova  di  un  reato  per 
il  quale  pende  un  procedimento  penale, 
o  dà  modo  al  Pubblico  Ministero  di 
procedere  per  un  reato  del  quale  al- 
trimenti sarebbe  forse  rimasta  ignota 
l'esistenza  ed  impunito  l'autore. 

Invano  dal  ricorrente  si  rileva  la 
frase  contenuta  nell'ultima  parte  del- 
l'articolo, cioè,  se  la  persona  offesa 
sia  in  seguito  condannata  per  dedurre 
che  solo  dopo  quella  condanna  possa 
il  diffamatore  essere  esente  da  pena; 
imperocché-  quel  capoverso  contiene 
due  ipotedi  che  menano  alla  medesima 
conseguenza,  cioè  se  la  verità  del 
fatto  sia  provata,  o  se  per  esso  la 
persona  offesa  sia  in  seguito  condan- 
nata. Ora,  se  questa  seconda  si  rife- 
risce ad  una  condanna  pronunciata 
dopo  la  sentenza  per  diffamazione, 
evidentemente  la  prima  ipotesi  si  ap- 
plica in  casi  nei  quali  la  prova  della 
verità  ha  potuto  farsi  durante  il  pro- 
cesso per  diffamazione.  E  quella  pa- 
rola in  seguito  fu  aggiunta  al  progetto 
dalla  commissione  legislativa  nell'u- 
nico scopo  di  chiarire  che  si  esclu- 
deva la  legittimità  della  diffamazione 
in  caso  di  condanna  precedente. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziono  secondi  nonefe  28  gennaio  n,  1898  n.  581. 

DE  CESARE  P.  -  GUI  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Carelli  (avv.  Alfano) 

APPELLO:  Ministero  pubblico  -  Delitti  -  Con- 
travvenzioni. 

La  facoltà  del  pubblico  ministero 
di  appellare  dalle  sentenze  dei  pretori 
non  fta  limiti,  quando  si  tratti  di  de* 
Ulti,  è  ristretta  in  determinati  confini 
allorché  si  tratti,  invece,  di  contrav- 
venzioni. 


Attesoché  il  chiaro  disposto  del- 
l'art. 353  procedura  penale  esclude  la 
interpretazione  che  gli  si  vorrebbe 
dare  dal  ricorrente,  dappoiché  la  fa- 
coltà nel  pubblico  ministero  di  appel- 
lare dalle  sentenze  dei  pretori  non  ha 
limiti  quando  si  tratti  di  delitti,  è  ri- 
stretta in  determinati  confini  allorché 
si  tratti  invece  di  contravvenzioni.  Ciò 
apparisce  evidente  dalla  lettura  del- 
l'articolo stesso,  nel  quale  i  due  casi 
sono  distinti  con  la  particella  disgiun- 
tiva od.  Ed  invano  si  ricorre  a  soste- 
gno di  tale  interpretazione  ad  una  sen- 
tenza di  questo  Supremo  Collegio  in 
causa  Pubblico  Ministero  e  Capararo 
del  15  novembre  1897,  poiché  tratta- 
vasi  in  quel  caso  di  un  appello  inter- 
posto dal  pubblico  ministero  in  caso 
di  assoluzione  di  un  imputato  di  de- 
litti, ma  l'appello  non  riguardava  che 
la  condanna  nelle  spese  del  giudizio, 
per  le  quali  non  vi  era  luogo  ad  ap- 
pello. E  la  ragione  di  decidere  fu  per- 
chè «  il  suo  appello,  quello  del  pub- 
blico ministero,  non  era  nei  termini 
facoltizzati  dall'art.  358  codice  pro- 
cedura penale,  una  volta  che  non  era 
appellante  perchè  il  Capararo  impu- 
tato era  stato  assolto  o  erasi  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedimento 
in  di  lui  confronto,  ma  perchè  era 
siato  condannato  al  pagamento  delle 
spese  processuali,  ed  il  tribunale  do- 
veva rilevare  tale  mancanza  di  pote- 
stà »  {Omissis). 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  tuonili  ponilo  23  gennaio  1888,  n. 

RISI  P.  fi  -  BUI  Rei.  -  P.  H.  HERVITE 

Pubblico  Ministero  - 
Astore 

DAZIO  CONSUMO:  Venditore  ambulante  - 
Bevande  alcooliche  -  Depoeito  -  Spirito  - 
Libro  di  carico  e  scarico  -  Eccedenza. 

Commette  contravvenzione  al  da- 
zio consumo  il  venditore  ambulante 
di  bevande  alcooliche,  il  quale  tiene 
in  deposito  una  quantità  di  spirito 
superiore  a  20  litri,  se  dal  libro  di 
carico  e  scarico  che  egli  tiene  risulta 
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eia  l'uso  cui  intende  destinarlo,  deve 
farne  denuncia  all'ufficio  tecnico  di 
finanza  e  tenere  il  registro  di  carico 
e  scarico,  nonché  il  registro  memo- 
riale; nell'ultimo  alinea  poi  determina 
che  sono  esentati  dall'obbligo  di  te- 
nere il  registro  di  carico  e  scarico  e 
il  registro  memoriale  i  venditori  al 
minuto  di  bevande  alcooliche,  com- 
presa Tacouavite,  la  grappa  e  la  così 
detta  sambuca,  quando  il  consumo 
di  queste  avvenga  nello  stesso  locale 
di  vendita. 

Nei  registri  di  carico  e  scarico 
devesi  giornalmente  dal  titolare  del 
deposito  inscrivere  il  movimento  della 
merce  che  s'introduce  o  si  consuma, 
uonchè  le"  deficienze  per  cali,  disper- 
sione o  cali  di  rettificazione,  prescri- 
vendosi che  lo  spirito  riscontrato  in 
eccedenza  in  confronto  alle  risultanze 
del  registro  è  considerato  in  contrab- 
bando (art.  80  del  regolamento)  e  tal 
fatto  è  punito,  secondo  l'art.  24  della 
legge,  con  le  pene  stabilite  dall'art. 
98  della  legge  doganale. 

Attesoché  dal  complesso  di  queste 
disposizioni  risulta  chiaro  che  lo  spi- 
rito è  una  bevanda  alcoolica  ed  è 
sempre  soggetto  alla  vigilanza  finan- 
ziaria, sia  nel  trasporto,  che  nel  de- 
posito; che  sotto  la  parola  spirito  si 
comprendono,  agli  effetti  della  vigi- 
lanza, l'acquavite,  la  grappa  e  la  cosi 
detta  sambuca,  pel  deposito  dei  quali 
liquori,  come  per  lo  spirito  in  quan- 
tità maggiore  di  20  litri,  occorre  la' 
denunzia  all'ufficio  tecnico  e  la  te- 
nuta -del  libro  di  carico  e  scarico,  e 
che  infine  dall'obbiigo  della  tenuta 
dei  ricordati  libri  sono  esentati  i  ven- 
ditori al  minuto  di  bevande  alcooliche, 
tra  le  quali,  in  via  eccezionale,  sono 
comprese  anche  l'acquavite,  la  grappa 
e  la  cosi  detta  sambuca,  alla  condi- 
zione però  che  il  coifsumo  di  tali  be- 
vande avvenga  nello  stesso  locale  di 
vendita. 

Attesoché  dalla  sentenza  investita 
di  ricorso  risulta  che  l'Astore,  rite- 
nuto negoziante  al  minuto  di  bevande 
alcooliche,  fu  trovato  nel  suo  negozio 
in  possesso,  oltre  che  di  una  quantità 
di  anice  e  grappa,  anche  di  ettolitri 
idrati  2  e  16  ai  spirito  scarto  pari  a 
litri  anidri   166?   con   una   eccedenza 


risultante  dal  registro  di  carico  e 
scarico  di  ettolitri  anidri  1,25. 

A  prescindere  pertanto  da  ogni 
indagine  sul  carattere  della  industria 
esercitata  dall'Astore,  il  quale  fu  de- 
nunciato perchè  depositario  *di  spirito, 
ma  ritenuto  nella  sentenza  un  sem- 
plice venditore  al  minuto  di  bevande 
alcooliche,  sta  in  fatto  che  egli  rite- 
neva in  deposito  una  quantità  di 
spirito  superiore  a  20  litri,  che  te- 
neva il  libro  di  carico  e  scarico,  che 
da  tale  libro  risultava  un'eccedenza 
non  giustificata  di  spirito  in  contrav- 
vencione  alla  legge. 

La  corte  invece,  confondendo  le 
bevande  alcooliche  con  lo  spirito,  ri- 
tenne che  la  eccezione  contenuta 
nell'ultimo  alinea  dell'art.  79  riguar- 
dasse anche  il  deposito  dello  spirito, 
e  quindi  violò  e  male  interpretò  le 
disposizioni  della  legge  e  del  regola- 
mento, che  nel  ricorso  si  denunciano 
violate. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  cassa 
e  rinvia  alia  corte  d'appello  di  Po- 
tenza. 


Sezione  monda  oonilo  I  febbraio  1888,  n.  825. 

RISI  P.  ff.  -  BRUNI  Rei.  -  P.  H.  DURANTE 

« 

Pasquali 

OLTRAGGIO  :  Luogo  pubblico  -  Ingiuria  -  Fun- 
zioni -  Presenza  di  più  persene.. 

Per  l'oltraggio  non  occorre  che 
sia  pubblico  il  luogo  ooe  furono  prof' 
ferite  le  ingiurie;  basta  che  queste  si 
profferiscano  nell'atto  dell'esercizio 
delle  sue  funzioni  e  alla  presenza  di 
piti  persone. 

Pasquali  Giuseppe  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Viterbo 
del  20  novembre  1897,  che  confermò 
quella  del  pretore  di  Ronciglione  del 
23  settembre  detto  anno,  con  la  quale 
fu  condannato  a  lire  150  di  multa  per 
oltraggio  ad  un  pubblico  ufficiale  (ap- 
paltatore daziario)  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni;  e  deduce  la  violazione 
dell'art.  106  codice  penale.   Per  Tesi- 


180 


GIURISDIZIONE    PENALE 


stanza  giuridica  del  reato  previsto  in 
questa  disposizione  occorre,  non  solo 
che  il  pubblico  ufficiale  sia  nell'eser- 
cizio delle  sue  funzioni,  ma  eziandio 
nell'atto  dell'esercizio  pubblico  di  esse. 
Che  erroneamente  fu  affermato  che 
la  pubblicità  dell'esercizio  delle  fun- 
zioni si  sostanzia  nella  solennità  delle 
forme  legali.  Né  luogo  pubblico  può 
ritenersi  la  cantina  o  grotta,  dove  le 
parole  oltraggiose  furono  pronunziate. 

Il  Supremo  Collegio  ritiene  ineffi- 
cace l'esaminare  se  il  luogo  ove  le 
parole  ingiuriose  furono  profferite  pos- 
sa ritenersi  luogo  pubblico,  quando 
consta  in  fatto  che  l'appaltatore,  men- 
tre era  nell'atto  dell'esercizio  delle 
sue  funzioni,  fu  ingiuriato  alla  pre- 
senza di  più  persone. 

Ciò  basta,  secondo  gl'insegnamenti 
di  questo  Supremo  Collegio,  ad  inte- 
grare la  figura  del  reato  previsto  dal- 
l'art. 196,  poiché  in  tal  modo  la  di- 
gnità ed  il  decoro  dell'ufficiale  pub- 
blico, che  la  legge  vuole  proteggere, 
viene  avvilito  e  conculcato. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sizioni  pri«a  penili  19  finitli  1898,'  i.  85, 

CANONICO  P.  -  SCALFARI)  Rai.  -  P.  H.  MARSILIO 

Del  Campo  ed  altri  (avv.  Cuccia) 

COMPLICITÀ1  :  Autore  non  conosciuto  -  Omi- 
cidio oltre  l'intenzione. 

Si  può  essere  complice  in  un  fat- 
to da  altri  commesso,  senza  conoscersi 
in  seguito  il  preciso  autore,  il  quale 
nel  fatto  stesso  produsse  una  lesione , 
che  cagionò   la  morte. 

Considerato  che  Del  Campo  D. 
Francesco,  vicario  spirituale,  ed  il  suo 
colono  Mini  Italo,  furono  accusati  di 
omicidio  preterintenzionale,  commesso 
in  correità  fra  loro. 

I  giurati  ritennero  il  Del  Campo 
colpevole  di  aver  concorso  in  detto 
delitto,  senza  intenzione  di  uccidere, 
e  che  senza   detto  concorso   il  reato 


non  si  sarebbe  commesso.  Ammisero 
in  suo  favore  la  scusa  della  lieve 
provocazione  e  circostanze  attenuanti. 

Affermarono  poi  che  Mini  prese 
parte  alla  esecuzione  di  tal  delitto, 
cooperando  immediatamente  all'ese- 
cuzione del  delitto  stesso,  senza  co- 
noscersi il  preciso  autore  della  le- 
sione che  produsse  la  morte,  col  con* 
corso  di  circostanze  attenuanti. 

In  base  a  tale  verdetto  la  corte 
di  assise  di  Firenze  a  27  ottobre  1897 
condannò  Mini  alla  pena  della  reclu- 
sione per  anni  9  e  mesi  9,  ed  il  Del 
Campo  alla  stessa  pena  per  anni  6 
e  mesi  5. 

Contro  detta  sentenza  ed  una  pre- 
cedente ordinanza  i  condannati  hanno 
prodotto  ricorso  per  cassazione. 

Del  Campo  presenta  un  motivo 
principale  ed  uno  aggiunto: 

Perchè  sono  inconciliabili  le  ipo- 
tesi di  chi  facilita  od  aiuta  in  un  rea- 
to, con  l'altra  di  essere  concorso  al- 
l'esecuzione del  reato  stesso,  senza 
conoscersi  il  preciso  autore  della  le- 
sione che  produsse  la  morte. 

Perchè  il  verdetto  è  contradditto- 
rio, essendosi  ritenuto  il  Del  Campo 
come  complice  necessario  nel  delitto 
commesso  dal  Mini,  e  sul  conto  di 
questi  si  disse  non  conoscersi  il  pre- 
ciso autore  della  lesione  che  produsse 
la  morte. 

Le  questioni  in  ordine  alla  compli- 
cità correspettiva  ed  alla  rissa  erano 
subordinate  all'altra  sulla  complicità, 
di  cui  all'art.  64  codice  penale,  ed, 
una  volta  che  detta  questione  fu  af- 
fermata, è  evidente  che  non  era  più 
il  caso  di  doversi  votare  le  subalterne. 

Non  era  poi  necessario  che  nella 
quarta  questione  si  dovesse  specificare 
la  persona  alla  quale  fu  prestato  l'aiu- 
to, perchè  detta  questione  si  completa 
con  la  prima  ed  in  essa  è  insito  il 
concetto  che  l'aiuto  e  l'assistenza  fu 
prestata  a  chi  produsse  la  lesione,  e 
consumò  il  fatto  indicato  in  detta  pri- 
ma questione. 

E*  vano  poi  parlarsi  d'ipotesi  io- 
conciliabili  e  di  contraddizione  nel 
verdetto,  imperocché  si  può  benissi- 
mo essere  complice  in  un  fatto  da 
altri  commesso,  senza  conoscersi  in 
seguito  il  preciso  autore,  che  nel  fat- 
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to  stesso  produsse  una  lesione,  che 
cagionò  la  morte. 

Né  il  verdetto  relativo  a  Del  Campo 
può  sostenersi  di  essere  in  contrad- 
dizione con  l'altro  sul  conto  del  Mi- 
ni. Si  tratta  d'individui  diversi,  che 
hanno  preso  parte  ad  un  reato,  ed  i 
giurati  son  liberi  di  affermare  in  di- 
verso modo  la  responsabilità  dell'uno 
e  dell'altro  dei  coimputati,  affermare 
delle  circostanze  scusanti  per  uno,  e 
negarle  per  l'altro,  affermare  la  re- 
sponsabilità dell'uno  sotto  un  deter- 
minato aspetto,  e  quella  dell'altro  sotto 
l'aspetto  diverso,  senza  che  perciò 
potesse  sostenersi  che  nel  verdetto  vi 
fossero  delle  contraddizioni. 

Che  pertanto,  non  essendo  fondato 
il  prodotto  ricorso,  dev'essere  riget- 
tato. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezioni  eeeondo  neoalo  I  febbraio  1898,  n,  851. 

RISI  P.  ff.  -  BRUNI  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Brunot 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA  ALL'  AUTORITÀ': 
6tevinetta  onesta  -  Levatrice  -  Ordine  del 
vicepretore  -  Motivo. 

Non  commette  rifiuto  di  obbedienza 
all'autorità^  ai  sensi  delVart.  434  del 
codice  penale,  la  giovinetta  di  anni 
16  e  di  ottimi  costumi  che  si  rifiuta 
di  farsi  osservare  da  una  levatrice, 
come  le  aveva  ordinato  il  vicepretore, 
senza  che  ne  risulti  il  motivo. 

Bruno  Giuseppa  ricorre  contro  la 
sentenza  del  vicepretore  del  manda- 
mento di  Rosolini  del  30  novembre 
1897,  che  in  contumacia  la  condannò 
a  lire  20  di  ammenda  per  contrav- 
venzione all'art.  434  codice  penale,  per 
essersi  rifiutata  all'ordine  verbale  di 
un  altro  vicepretore  di  farsi  osservare 
da  una  levatrice. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che 
il  ricorso  merita  pieno  accoglimento, 
e,  senza  soffermarsi  al  primo  mezzo, 
che  dice  nullo  l'ordine  di  quel  magi- 
strato,   perchè    non    fatto   in  iscritto, 


che  non  avrebbe  seria  consistenza, 
è  fondato  però  quello  di  merito,  col 
quale  si  dice  violato  e  falsamente  ap- 
plicato l'art.  434  codice  penale.  Di  ve- 
ro la  sentenza  denunziata  ritenne  esi- 
stente la  contravvenzione,  solo  per- 
chè la  Bruno  aveva  trasgredito  ad  un 
ordine  legalmente  dato  dall'autorità 
giudiziaria  ;  ma  invano  si  ricerca  nella 
sentenza  stessa  il  motivo,  per  cui  si 
ordinava  alla  Bruno,  giovanotta  di  16 
anni  e  di  onesti  costumi,  ad  assog- 
gettarsi a  quella  visita;  né  dal  ver- 
bale elevato  dal  vice  pretore,  sul  qua- 
le la  sentenza  solamente  si  fonda, 
sorge  alcuna  luce,  onde  giustamente 
col  ricorso  si  lamenta  che  l'ordine  fu 
arbitrario.  Or  è  troppo  evidente,  e 
questo  Supremo  Collegio  lo  ha  inse- 
gnato in.  molte  sentenze,  che  all'esi- 
stenza della  contravvenzione  prevista 
dall'art.  434  codice  penale  occorre  che 
l'ordine,  a  cui  non  sr  obbedisce,  non 
solo  parta  da  un'autorità  competente, 
ma  cne  sia  informato  da  una  causale 
legale.  Solo  cosi  s'intende  che  l'or- 
dine sia  legalmente  dato  e  non  già 
che  sia  legale,  perchè  emanato  da 
un'autorità  competente. 

Per  essere  competente  occorre  che 
l'ordine  sia  legale;  altrimenti  si  esor- 
biterebbe dalla  competenza.  Ma  nella 
specie  non  venne  addotto  verun  mo- 
tivo, né  ricorre  il  caso  di  poterlo  al- 
trimenti chiarire. 

Per  questi  motivi  :  cassa  senza 
rinvio. 


Sezione  seconda  penale  21  gennaio  1888,  n.  404. 

DE  CESARE  P.  ■  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Fdttobene   (avv.    Codacci    Pisanblli)  - 
Sindaco  di  Candela  (avv.  Tripbpi) 

«FIUTO  DI   OBBEDIENZA   ALL'AUTORITÀ': 
Sindaco  -  Macellazione  -  Grascia  pMÉèltea. 

Non  commette  rifiuto  di  obbedienza, 
ai  sensi  delVart.  434  del  codice  pe- 
nale, chi  trasgredisce  ad  ingiunzione 
del  sindaco  relativa  alla  macellazione 
di  animali  bovini  come,  che  contraria 
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alle    disposizioni   sulla    grascia  pub- 
blica. 

Premesso,  in  fatto,  che  il  macel- 
laio Alfonso  Fattobene  nel  primo  giu- 
gno 1897  dichiarava  con  lettera  al 
sindaco  di  Candela,  giusta  i  regola- 
menti municipali,  che  in  un  giorno 
della  settimana  ,  avrebbe  proceduto 
alla  macellazione  di  un  animale  vac- 
cino, ma  il  sindaco,  sentita  la  giunta 
comunale,  con  ordinanza  del  5  giu- 
gno 1897,  notificata  il  giorno  dopo  al 
Fattobene,  gli  dichiarava  di  non  po- 
ter prendere  atto  della  sua  parteci- 
pazione, perchè  contraria  alle  dispo- 
sizioni sulla  grascia  pubblica,  e  gli 
vietava  quindi  di  macellare  qualsiasi 
animale  vaccino,  diffidandolo  in  pari 
tempo  che,  contravvenendo  a  tale  or- 
dinanza, avrebbe  soggiaciuto  alle  pene 
sancite  negli  art.  39  e  43  del  rego- 
lamento comunale  di  polizia  urbana, 
oltre  alle  maggiori  sancite  nel  codice 
penale  e  nella  legge  sulla  pubblica 
sanità;  che.  il  Fattobene  ricorreva 
contro  siffatta  ordinanza  al  sottopre- 
fetto del  circondario,  che  gli  notifi- 
cava però  in  data  18  giugno  di  non 
poter  provvedere  sul  ricorso;  che  suc- 
cessivamente il  Fattobene,  con  atto  1 
luglio,  notificato  al  sindaco  dall'uscie- 
re della  pretura,  dichiarava  che  fin 
dal  detto  giorno  non  avrebbe  tenuto 
nel  proprio  esercizio  che  sola  carne 
di  vaccina;  che  il  sindaco  rispondeva 
tosto  il  2  luglio  con  altra  dichiara- 
zione di  non  potere  tenere  alcun  conto 
di  tale  atto,  finché  non  fosse  stata  re- 
vocata o  annullata  l'ordinanza  del  5 
giugno,  che  però,  nel  successivo  3 
luglio  una  guardia  municipale  elevava 
contravvenzione  a  carico  del  Fatto- 
bene,  per  aver  trovato  sprovvisto  il 
suo  esercizio  di  carne  di  castrato, 
agnello  e  capretto  venduta  sino  al 
giorno  precedente,  mentre  invece  vi 
si  teneva  e  vendeva  della  carne  vac- 
cina. 

Che,  apertosi,  in  seguito  a  ciò,  pro- 
cedimento penale,  venne  il  Fattobene 
tratto  a  giudizio  per  rispondere  di 
molteplici  contravvenzioni,  ossia  di 
rifiuto  di  obbedienza  all'autorità  giu- 
sta l'art.  434  codice  penale,  di  con- 
travvenzione   agli    art.    39    e   43  del 


predetto  regolamento  di  polizia  ur- 
bana, agli  art.  42  e  45  del  regola- 
mento speciale  per  la  vigilanza  igie- 
nica 3  agosto  1890,  all'art.  60  legge 
22  dicembre  1888  e  all'art.  126  rego- 
lamento municipale  sanitario,  e  il  pre: 
tore,  con*  l'impugnata  sentenza,  lo 
condannava  per  tutti  questi  titoli  al- 
l'ammenda di  lire  140,  oltre  i  danni  e 
le  spese. 

Attesoché,  fra  gli  svariati  mezzi 
di  aunullamento  proposti  dal  ricor- 
rente, meriti  particolare  considerazio- 
ne quello  col  quale  si  denunzia  la 
violazione  dell'art.  434  codice  penale, 
mancando  nella  specie  gli  estremi 
della  contravvenzione    ivi    preveduta. 

Che,  infatti,  le  fonti,  lo  spirito  e  la 
lettera  dell'art.  434  ne  dimostrino 
l'inapplicabilità  nel  caso    concreto; 

Che,  per  quanto  ne  concerne  l'o- 
rigine, e  risalendo  ai  primi  schemi 
del  codice,  vi  corrispondevano  dispo- 
sizioni che  prevedevano  la  contrav- 
venzione consistente  nel  trasgredire 
una  intimazione  «  legalmente  fatta 
dall'autorità  competente  »  di  sepa- 
rarsi da  una  riunione  o  assembra- 
mento, ovvero  di  un  «  ordine  dato 
dall'autorità  competente,  per  ragione 
d'ordine  pubblico  o  di  giustizia»  (art. 
21  prog.  del  codice  di  polizia  punitiva 
del  1868;  art  17  id.  del  1870,  art.  404 
prog.  di  codice  penale  Vigiliani  e  sena- 
torio del  1875,  in  cui  si  voleva  che 
l'ordine  fosse  anche  «  per  iscritto  »); 
mentre  poi  il  progetto  del  1887  con 
formo  la    più    sintetica   parlava    com- 

flessivamente  della  inosservanza  «  in 
uogo  pubblico  o  aperto  al  pubblico  » 
di  un  «  provvedimento  dato  per  ra- 
gione di  ordine  pubblico  o  di  giusti- 
zia »  (art.  413)  e  il  ministro  guardia- 
sigilli  spiegava  appunto  nella  sua  re- 
lazione come,  a  specificare  il  contenuto 
del  divieto,  bastasse  indicarne  lo  sco- 
o,  e  che  é  la  tutela  dell'ordine  pub- 
lieo  e  dell'azione  della  giustizia  »; 
né  le  osservazioni  e  gli  emendamenti 
proposti  dalle  commissioni  parlamen- 
tari e  da  quelle  di  revisione  si  di- 
scostarono punto  da  tali  concetti;  sic- 
come il  ministro  con  le  lievi  varianti 
introdottevi  non  faceva  che  riaffer- 
marli, essendo  molto  significanti  le 
condizioni  fatte  nelle   relazioni    al  re 
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per  giustificarle,  ponendo  bene  in 
chiaro  che  ivi  dovesse  trattarsi  sol- 
tanto «  di  quegli  atti  e  di  quelle  di- 
sposizioni dell'autorità,  che  non  pren- 
dono la  forma  e  l'espressione  di  co- 
mandi o  divieti  diretti  a  determinati 
cittadini  y. 

Che  ciò  stesso  emerga,  interpre- 
tando lo  spirito  della  legge  si  desume 
dalla  ubicazione  dell'art.  434  e  dal 
tenore  della  rubrica  del  titolo  di  cui 
fa  parte  (delle  contravvenzioni  con- 
cernenti Yordine  pubblico);  daH'entità 
della  pena  comminata,  che  troppo 
contrasterebbe  con  l'estrema  tenuità, 
per  quanto  potesse  aver  carattere  con 
travvenzionale,  di  qualsiasi  disobbe- 
dienza a  qualsiasi  ingiunzione  di  qual- 
siasi funzionario  pubblico,  dalla  spro- 
porzione che  risulterebbe  tra  la  san- 
zione qui  comminata  per  il  rifiuto  di 
obbedienza,  a  modo  di  esempio,  alla 
chiamata  di  un  agente  di  polizia  e 
quello  opposto  a  una  formale  citazione 
del  giudice,  giusta  gli  artT  176  e  178 
codice  procedura  penale,  quest'ultimo 
coordinato  pure  col  codice  penale  dal 
decreto  1  dicembre  1889,  e  44  della 
legge  sui  giurati,  dal  pensiero  che 
indusse,  nella  redazione  definitiva  del 
codice  penale,  a  restringere  l'incri- 
minazione contenuta  nell  art.  210  al 
rifiuto  di  comparire  avanti  la  sola 
«  autorità  giudiziaria  »  reputando 
poco  conforme  ai  principj  di  un  re- 
gime di  guarentigie  liberali  (come  si 
esprimeva  il  guardasigilli  nella  rela- 
zione al  re)  l'estendere  indefinitamente 
tali  doveri  e  tali  sanzioni  »;  dal  cri- 
terio razionale  e  intrinseco  che  può 
soltanto  aver  guidato  il  legislatore 
nel  dettare  l'art.  434,  cui  ripugnerebbe 
apprestare  una  sanzione  sconfinata 
per  offrii  e  qualunque  rifiuto  a  un  in- 
vito dell'autorità  non  motivato  da  ur- 
genti ragioni  di  sicurezza  o  di  giu- 
stizia, salvo  provvedere  singolarmente 
(come  agli  art.  189  e  210)  per  i  casi 
particolari. 

Che  la  lettera  della  legge  non  si 
presta  a  diversa  interpretazione,  poi- 
ché, come  fu  altre  volte  rilevato  dalla 
corte,  la  ec  ragione  di  giustizia  o  di 
pubblica  sicurezza  »  esplicitamente 
richiesta  a  costituire  \u  contravven- 
zione, non  può  che    abbracciare    en- 


trambe le  ipotesi,  del  provvedimento 
e  dell'ordine,  che  anzi  nei  primi  pro- 
getti del  codice  tale  limitazione  si  ri- 
feriva esclusivamente  all'  «  ordine  », 
il  quale  aveva  carattere  generico, 
mentre  l'altra  ipotesi  era  configurata 
specificatamente  nella  intimazione  di 
separarsi  da  una  riunione  o  assem- 
bramento; e  non  vi  sarebbe  ragione 
che  la  sfera  dell'ordine  fosse  tanto 
più  estesa  di  quella  del  provvedi- 
mento. 

Che,  nel  caso  concreto,  si  trattava 
di  una  ingiunzione  non  motivata  per 
ragione  di  giustizia  o  di  pubblica  si- 
curezza. 

Che  d'altronde,  l'oggetto  dell'or- 
dinanza sindacale  cadeva  già  sotto 
la  sanzione  di  altre  leggi  e  regola- 
menti, per  modo  che  l'applicazione 
dell'art.  434  codice  penale  trarrebbe  a 
una  strana  concorrenza  e  moltipliche 
di  sanzioni,  con  violazione  pure  del- 
l'art. 78  codice  penale. 

Attesoché ,  dovendosi  annullare 
l'impugnata  sentenza  per  questo  mez- 
zo, non  occorra  procedere  all'esame 
degli  altri,  senza  con  ciò  pregiudi- 
carne l'attendibilità. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
alla  pretura  di  Bovino. 


Seziona  seconda  penale  8  febbraio  1898  a.  1077. 

DE  CESARE  P.  -  HAZZELU  Rei.  -  P.  M.  MELEGilRÌ 

(conci,  diff.) 
Salis  (avv.  Nardelli) 

REMISSIONE:  Padre  -  Minorenne  -  Querela  - 
Autorizzazione  del  tribunale. 

72  padre  che  ha  diritto  di  querelarsi 
pel  figlio  minorenne,  ha  pur  diritto  di 
far  fa  rimessione  senza  bisogno  dell'au- 
torizzazione del  tribunale. 

Ritenuto  che  Raimondo  Massia,  per 
conto  della  sua  figlia  minorenne  Pa- 
squalina, per  diffamazione  in  danno  di 
costei,  sporse  querela  contro  Salis  Raf- 
faele. Ed  assieme  alla  figlia  si  costi- 
tuì parte  civile  innanzi  al  tribunale  di 
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Cagliari,  che,  eoo  sentenza  del  6  ot- 
tobre 1897,  condannò  il  Salis  a  25  giorni 
di  reclusione,  a  lire  83  di  multa,  ai 
danni  ed  alle  spese. 

'  Produsse  appello  di  Salis,  ma  nel 
giorno  seguente,  innanzi  al  giudice 
istruttore,  il  Massia  fece  dichiarazione 
di  remissione  ed  il  Salis  l'accettò.  Po- 
steriormente  il  Salis  depositò  in  can- 
celleria ì  motivi  di  appèllo,  ed  innanzi 
alla  corte  di  appello  un  avvocato,  mu- 
nito di  mandato,  si  presentò  per  pro- 
seguire le  istanze  del  Massia  nello 
interesse  della  figlia.  Chiese  innanzi 
tutto  il  Salis  che  si  fosse  dichiarato 
che  non  era  luogo  a  procedere  perla 
fatta  ed  accettata  rinunzia,  ma  la  corte 
di  Cagliari,  con  sentenza  del  13  di- 
cembre 1897,  respinse  tale  dimanda  e 
rigettò  l'appello. 

Tale  sentenza  dal  Salis  è  stata  de- 
nunziata alla  censura  di  questo  Su- 
premo Collegio  con  ricorso,  che  si  af- 
fida ad  unico  mezzo,  col  quale  si  so- 
stiene che  efficace  era  la  remissione, 
e  che  dovea  quindi  dichiararsi  non 
luogo  a  procedere. 

Considerato  che  la  corte  di  Ca- 
gliari, colla  sentenza  impugnata,  per 
sostenere  che  il  padre  non  abbia  di- 
ritto a  desistere  dalla  querela  propo- 
sta nell'interesse  del  figlio  minorenne, 
accenni  ad  una  giurisprudenza,  che 
dice  costante,  il  che  non  è  vero.  E* 
indubitato,  e  la  corte  di  merito  ebbe 
cura  di  dirlo,  che  il  padre  abbia  di- 
ritto a  produrre  querela  pel  figlio  mi- 
norenne. Ora  per  la  stessa  ragione, 
che  ha  diritto  alla  querela,  ha  pure 
diritto  alla  remissione,  giacché  tanto 
l'uno  che  l'altro  diritto  tengono  alla 
propria  difesa  e  rappresentano  due 
momenti  successivi  ed  opposti  delia 
volontà  dell'offeso.  E,  se  la  volontà 
dell1  offeso  minorenne  può  risultare 
dalla  querela  del  padre,  non  è  possi- 
bile comprendere  come  la  volontà  di 
desistere  non  debba  e  non  possa  ri- 
sultare dalla  desistenza  di  colui,  che 
aveva  potere  di  proporre  e  propose  la 
querela.  Si  obbietta,  senza  ragione,  che 
la  desistenza  importi  rinunzia  ai  danni 
per  subordinare  il  diritto  del  padre  a 
desistere  all'autorizzazione  del  tribu- 
nale, senza  pensare  che,  se  vera  tale 
obbiezione,  al  padre  dovrebbe  negarsi 


pure  il  diritto  alla  querela,  colla  quale 
assume  certamente  pel  figlio  mino- 
renne una  responsabilità  civile  nel 
caso  di  assoluzione  del  querelante. 
Certa  cosa  è  che  per  gli  art.  104, 105  e 
116  del  codice  penale,  mentre  il  padre 
ha  tassativamente  il  diritto  a  produrre 
querela  pel  figlio  minorenne,  si  stabi- 
lisce che  nei  reati  pei  quali  l'azione 
penale  non  può  esercitarsi  senza  istan- 
za della  parte,  questa  può  desistere 
dalla  sua  querela.  Epperò,  per  regola 
generale  tutti  coloro  che  hanno  diritto 
alla  auerela  hanno  del  pari  diritto 
alla  desistenza.  Una  tale  norma  ge- 
nerale poi  va  maggiormente  applicata 
quando,  come  in  causa,  trattasi  ai  reati 
che  offendono  il  buon  costume  e  l'or- 
dine delle  famiglie,  pei  quali  il  legi 
slatore,  guidalo  da  un  principio  di  su- 
prema convenienza,  volle  che  la  parte 
lesa  fosse  arbitra  nel  volere  o  non 
volere  la  punizione  dei  colpevoli.  Pre- 
tendere che  in  simili  casi  il  padre  po- 
tesse querelarsi  e  non  desistere,  è  lo 
stesso  che  togliere  il  diritto  alla  re- 
sipiscenza, pel  quale,  meglio  pensando, 
il  padre  può  accorgersi  che  meglio 
sia,  nello  interesse  del  figlio  offeso, 
non  tener  conto  dell'interesse  mate- 
riale, per  meglio  garantire  ed  assicu- 
rare interessi  di  ordine  morale  e  so- 
ciale molto  più  rilevanti,  quali  sono 
l'onore  e  la  tranquillità  delle  famiglie. 
Se  la  prevalenza  dell'interesse  minore 
materiale  all'interesse  morale  fosse 
stato  nelle  mire  del  legislatore,  il  ri- 
chiamo agli  articoli  del  codice  civile 
non  poteva  mancare,  né  il  diritto  di 
querela  poteva  col  citato  art.  105  es- 
sere dato  al  padre  pel  figliò  minorenne, 
senza  bisogno  dell'autorizzazione  del 
tribunale.  Volle  invece  il  legislatore 
arbitro  e  donno  il  padre  a  far  preva- 
lere il  suo  prudente  arbitrio,  per  la 
ragione  che  per  natura  il  padre  è  tratto 
a  procacciare  il  bene  e  la.  prosperità 
dei  figli.  E  per  verità  nessuno  meglio 
del  padre  può,  nei  singoli  casi,  va- 
gliare se  meglio  sia  insistere  per  la 
condanna  dell'offensore  colla  conse- 
guente riparazione  pecuniaria,  ovvero 
tale  interesse  del  tutto  materiale  e  so- 
vente irrealizzabile  immolare  al  buon 
nome  del  figlio  offeso  e  della  famiglia, 
chiudendo   nelle  pareti   domestiche  il 
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segreto  dell'onta  patita.  E*  per  tutte 
queste  ragioni  che  la  desistenza  del 
Massia,  efficace,  non  dava  diritto  a 
proseguire  il  giudizio,  e  quindi  la  sen- 
tenza impugnata  va  annullata  senza 
rinvio. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Saziane  seconda  penala  25  gennaio  1898,  n.  405. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  H  HERUITE 

TesoaH 

APPELLO  :  Forma  prescrìtta  a  pena  di  nul- 
lità -  Dibattimento  -  Rinnovazione. 

77  tribunale  che  annulla  la  senten- 
za del  pretore  per  violazione  od  o- 
missione  di  forme  prescritte  dalla 
legge  a  pena  di  nullità,  dece  annul- 
lare anche  il  dibattimento  e  rinno- 
varlo acanti  di  lui. 

Premesso  in  fatto  che,  dietro  que- 
rela di  Pasquale  Àntonibon,  sindaco 
di  Nove,  con  citazione  9  marzo  1897, 
venivano  chiamati  davanti  al  pretore 
di  Marostica,  nell'udienza  del  24  stes- 
so mese,  gli  odierni  ricorrenti,  per  ri- 
spondere del  delitto  d'ingiuria  pubbli- 
ca commesso  la  sera  del  7  febbraio 
1897  contro  esso  Àntonibon  con  le 
espressioni  :  «  li  sindaco  fìnge  di  es- 
sere orbo,  come  suo  padre,  per  non 
pagare  i  debiti,  e  invece  ci  vedeva 
quando  si  trattava  di  riscuotere  i  da- 
nari ;  che  aveva  detto  di  essere  stato 
tacciato  da  ladro,  che  veramente  la- 
dro lo  era,  che  potevano  dirlo  e  che 
ne  avevano  le  prove  ». 

Che  nel  19  marzo,  e  perciò  cinque 

fiorni  prima  dell'udienza,  la  difesa  dei 
escari  avvertiva  il  pretore  che  egli 
sarebbe  stato  introdotto  quale  teste 
a  discarico  sulla  circostanza  che  solo 
nel  20  febbraio  gli  imputati  avevano 
avuto  notizia  della  querela  sporta  con- 
tro di  loro,  per  informazioni  date  dal 
pretore  a  un  congiunto  di  essi  Te- 
scari,  che  la  querela  era  stata  rin- 
viata per  il  giudizio  e  che  questo  a- 
vrebbe  avuto  luogo  quanto  prima,  e  lo 
invitavano  quindi    a    provvedere    dal 


competente  tribunale  la  surroga  del 
magistrato  giudicante  ;  mentre  però 
il  pretore,  con  provvedimento  di  pari 
data,  respingeva  Pammissione  del  te- 
ste e  la  domanda  di  surroga  ;  e  quin- 
di, essendosi  all'udienza  sollevato  da- 
gli imputati  formale  incidente,  giusta 
gli  art.  116  n.  9  codice  procedura  ci- 
vile, 757  e  758  codice  procedura  pe- 
nale, in  relazione  agli  art.  760  e  764 
stesso  codice,  il  pretore  faceva  pren- 
der atto  a  verbale  che  infatti  uu  fra- 
tello degli  imputati  era  stato  da  lui 
a  informarsi  della  querela,  e  con  sua 
ordinanza  motivata,  ravvisando  nel- 
l'eccezione sollevata  nient'altro  che 
un  pretesto  defatigatorio  e  inconclu- 
dente alla  ragione  del  decidere,  re- 
spingeva la  domanda  di  rinvio  e  or- 
dinava la  prosecuzione  del  dibatti- 
mento. 

Che,  in  segnilo,  essendosi  proce- 
duto in  contumacia  degli  imputati, 
questi  vennero  condannati  dal  pretore; 
ed  essendosi  appellati,  il  tribunale 
confermava  la  prima  sentenza  con 
suo  giudicato  del  18  giugno  passato 
prossimo;  il  quale  però,  denunziato  in 
cassazione,  veniva  annullato  con  sen- 
tenza 18  agosto  della  Corte  Suprema, 
essendosi  riconosciuto  scorretto  l'o- 
perato dei  pretore  nel  respingere  l'ac- 
cennata eccezione  e  far  mettere  con- 
temporaneamente a  verbale  quella 
dichiarazione,  che  avea  tutto  il  ca- 
rattere di  una  testimonianza. 

Che  il  tribunale  di  Vicenza,  in- 
nanzi al  quale  era  rinviata  la  causa 
per  novellò  esame,  con  l'impugnata 
sentenza,  annullava  quella  pronun- 
ziata dal  pretore  per  il  vizio  deplo- 
rato dalla  Corte  Suprema,  e,  pronun- 
ziando sul  merito,  condannava  i  due 
Tescari  per  le  ingiurie  pubbliche  loro 
imputate. 

Sul  primo  mezzo  del  ricorso,  col 
quale  si  afferma  violato  l'art.  365 
capoverso  codice  procedura  penale, 
285,  286,  290  stesso  codice,  3  disp. 
prelim.  codice  civile,  281  n.  1°  e 
3°,  282  codice  procedura  penale, 
nonché  violati  i  principj  di  diritto 
affermati  dalla  Corte  Suprema  con 
la  precedente  sentenza  18  agosto 
1897,  e  vizio  di  contraddizione,  per- 
chè, annullato  il  giudizio  del  pretore, 
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doveva  il  tribunale  di  rinvio  rinnovare 
intieramente  il  dibattimento. 

Considerando  che,  giusta  gli  art. 
364  e  365  codice  procedura  peuale, 
l'annullamento  di  una  sentenza  pre- 
tori a  le  da  parte  del  tribunale  proce- 
dente in  giudizio  d'appello  può  avve- 
nire in  tre  ipotesi  e  per  tre  ragioni 
diverse;  o  perchè  il  pretore  giudicò, 
non  ostante  la  sua  incompetenza  ri- 
sultante da  circostanze  nuove  svolte 
al  dibattimento  e  non  era  intervenuta 
sul  fatto  ordinanza  o  sentenza  di  rin- 
vio; o  perchè  non  giudicò,  protestando 
di  non  essere  competente;  o  perchè 
violò  od  omise  qualche  formalità  pre- 
scritta dalla  legge  sotto  pena  di  nullità. 

Che,  nella  prima  ipotesi,  debba  il 
tribunale  ordinare  procedersi  secondo 
le  forme  prescritte  dalla  legge,  se 
l'incompetenza  sia  per  materia,  ovvero 
rimandare  la  causa  al  pretore  com: 
petente,  se  sia  per  luogo;  mentre, 
nelle  altre  due  ipotesi,  insieme  pre- 
vedute nel  capoverso  dell'art.  365,  è 
ivi  prescritto  che  il  tribunale,  annul- 
lando la  sentenza  del  pretore,  deve 
pronunziare  nel  merito. 

Che  il  pronunziare  nel  merito  in- 
clude e  presuppone  naturalmente  la 
discussione  della  causa,  con  le  forme 
e  le  norme  dei  dibattimenti  giudiziali 
ordinar],  senza  di  che  si  avrebbe  una 
sentenza  senza  esame  di  prove  e  giu- 
dizio, questo  non  avendo  avuto  luogo 
nel  caso  che  il  pretore  abbia  dichia- 
rata la  propria  incompetenza,  o  doven- 
dosi considerare  come  non  avvenuto 
nel  caso  che  sia  stato  riconosciuto 
viziato  da  nullità  insanabile  occorsa 
nel  medesimo. 

Che,  pertanto,  l'annullamento  di 
una  sentenza  del  primo  giudice,  per 
violazione  od  omissione  di  forme  pre- 
scritte dalla  legge  sotto  pena  di  nul- 
lità, debba  importare  l'annullamento 
pure,  del  dibattimento  seguito  innanzi 
al  medesimo  e  la  sua  rinnovazione 
innanzi  al  giudice  d'appello. 

Che,  essendo  quindi  fondato  il 
primo  mezzo  del  ricorso  e  dovendosi 
per  esso  annullare  la  sentenza  e  ri- 
mandare la  causa  ed  altro  tribunale 
per .  nuovo  giudizio,  torni  superfluo 
intrattenersi  degli  altri  mezzi  del  ri- 
corso. 


Per  questi  motivi:  la  Corte   cassa 
e  rinvia. 


Sazione  prima  penala  26  gennaio  1888,  n.  130. 

CANONICO  P.  -  SAMEN60  Rei.  •  P.  H.  MARSILIO 

Pubblico  Ministero  - 
Auterio 

CAMERA  DI  CONSIGLIO:  Termine  di  venti 
giorni  -  Procuratore  generale  -  Notificazio- 
ne -  Parte  interessata  -  Opposizione  -  Te- 
legramma -  Motivi. 

E'  di  rigore  e  non  ai  può  proro- 
gare il  termine  di  20  giorni,  assegna- 
to dall'art  263  del  codice  di  proce- 
dura penale  al  procuratore  generale 
per  la  notificazione  alla  parte  inte- 
ressata della  sua  opposizione  alla  or- 
dinanza della  camera  di  consiglio. 

La  notifica  di  un  telegramma,  con" 
tenente  la  semplice  notizia  della  op- 
posizione  prodotta  senza  esprimerne  i 
motivi  su  cui  si  fonda,  non  può  tener 
luogo  della  notificazione  della  oppo- 
sizione nel  suo  intero  contesto,  sicco- 
me prescrive  tassativamente  l'art  263. 

Atteso  che  il  Pubblico  Ministero 
presso  la  corte  di  appello  di  Aquila 
ricorre  contro  la  sentenza  colla  quale 
la  sezione  di  accusa  di  quella  corte 
dichiarava  irricevibile  V  opposizione 
prodotta  dal  procuratore  generale  av- 
verso Por.dinanza  del  31  ottobre  1897, 
colla  quale  la  camera  di  consiglio  del 
tribunale  di  Sulmona  proscioglieva 
Auterio  Giuseppe  dall'imputazione  a- 
scrittagli  di  peculato,  ai  sensi  dell'art. 
168  codice  penale  ;  e  a  sostegno  del 
suo  ricorso  adduce  il  seguente  motivo 
di  annullamento: 

Violazione  dell'art.  263  procedura 
penale,  perchè  codesto  articolo  non 
prescrive  norme  tassative,  a  pena  di 
nullità,  per  la  notificazione  dell'atto 
di  opposizione  agl'interessati,  e  non 
vieta  che  tale  mezzo  di  comunicazio- 
ne possa  essere  fatto,  per  esigenze 
di  servizio,  anche  con  telegramma, 
siccome  il  Supremo  Collegio  ebbe  co- 
stantemente a  pronunciarsi    in    tema 
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di  giudizio  di  appello,  salvo  alcune 
norme  che  nella  specie  furono  esat- 
tamente osservate.  11  citato  articolo 
263  prescrive  solo  che  l'atto  di  oppo- 
sizione debba  essere  notificato  entro 
il  termine  di  20  giorni  successivi  al- 
l'ordinanza della  camera  di  consiglio: 
questo  termine  fu  osservato,  l'Auterio 
ebbe  notizia  legale  dell'atto  a  mezzo 
di  usciere,  si  difese  in  giudizio  pre- 
sentando analoga  memoria  defensio- 
nale in  rito  ed  in  merito;  non  sembra 
dunque  accettabile  il  principio  della 
non  accettabilità  della  opposizione, 
quando  questa,  prodotta  in  termini,  è 
notificata  per  telegrafo  all'interessato. 
Osserva  che  infondate  sono  le  cen- 
sure che  dal  ricorrente  Pubblico  mi- 
nistero si  fanno  alla. denunziata  sen- 
tenza della  sezione  di  accusa  della 
corte  d'appello  di  Aquila.  Innanzi  tut- 
to è  poco  esatto  l'affermare  che  il 
termine  dei  20  giorni,  assegnato  dal- 
l'art, 263  procedura  penale  al  procu- 
ratore generale  per  la  notificazione 
alla  parte  interessata  della  sua  op- 
posizione all'ordinanza  della  camera 
di  consiglio,  non  sia  un  termine  di  ri 
gore  ;  poiché  una  tale  affermazione  è 
formalmente  smentita  dai  termini  im- 
perativi adoperati  in  detto  articolo  e 
specialmente  dalla  mens  le'gis,  fatta 
manifesta  dalla  relazione  che  il  primo 
giugno  1863  il  ministro  Pisanelli  pre- 
sentò al  Senato  nel, proporre  alcune 
modificazioni  al  codice  di  procedura 
penale  del  1859.  In  quella  relazione  e 
nella  splendida  discussione  che  ne 
seguì  si  disse  e  si  osservò  che  il  ter- 
ne dei  10  giorni  assegnato  al  procu- 
ratore generale  dall'art.  135  del  co- 
dice procedura  penale  francese  pote- 
va essere  sufficiente  nella  Francia, 
ove  le  comunicazioni  sono  facili  e 
rapide,  poteva  essere  sufficiente  per 
quella  parte  del  nostro  regno  solcata 
da  strade  ferrate  ;  ma  era  insufficiente 
per  quell'altra  rimanente  parte,  che, 
non  ostante  il  buon  volere  del  gover- 
no, occorreva  del  tempo  per  poter 
fruire  anch'essa  di  così  facili  mezzi 
di  comunicazione,  e  fu  per  tali  con- 
siderazioni che  si  modificò  il  citato 
art.  250  pel  codice  del  1859  nel  senso 
e  nei  termini  in  cui  figura  nell'attuale 
codice    di    procedura   penale,   essen- 


dosi prolungato  a  20  il  termine  di  10 
giorni. 

Che  da  ciò  è  manifesto  che  nella 
modificazione  apportata  all'art.  250 
della  cessata  procedura  penale,  es- 
sendosi tenuto  conto  della  distanza 
dei  luoghi  e  dei  possibili  mezzi  di  co- 
municazione, il  termine  dei  20  giorni 
assegnato  al  procuratore  generale 
dall'art.  273  codice  procedura  penale 
sia  un  termine  di  rigore  e  non  si 
possa  per  qualsiasi  motivo  prorogare. 

Osserva  inoltre  che  il  ricorrente 
Procuratore  Generale,  in  seconda  li- 
nea, viene  affermando  che  l'art.  203 
procedura  penale  non  vieta  che  la 
notificazione  della  opposizione  possa 
essere  fatta,  per  esigenza  di  servizio, 
anche  con  telegramma,  e  che  siffatta 
notificazione  era  già  stata  eseguita 
con  codesto  mezzo  di  comunicazione 
per  ministero  d'usciere  all'interessato 
entro  il  termine  dei  giorni  stabiliti 
dàlia  legge.  Ma  la  sentenza  denun- 
ziata non  si  è  impegnata  affatto  in 
cotali  discussioni,  né  contestò  mai 
che  la  notificazione  del  telegramma 
non  sia  avvenuta  nel  termine  di  20 
giorni,  ma  osservò  solo  che  la  noti- 
fica di  un  telegramma,  con  cui  si  par- 
tecipava all'interessato  Auterio  Giu- 
seppe semplicemente  la  opposizione 
prodotta  e  la  spedizione  originale  di 
essa  per  l'ordinario  corriere,  non  cor- 
rispondeva al  dettame  della  legge  ed 
ai  fini  cui  s'informava;  e  dichiarò  irre- 
cevibile  l'opposizione,  e  con  ragione. 
Imperocché  la  notifica  di  un  telegram- 
ma contenente  la  semplice  notizia 
della  opposizione  prodotta  senza  e- 
sprimerne  i  motivi  su  cui  si  fonda 
non  può  tener  luogo  della  notificazione 
della  opposizione  nel  suo  intero  con- 
testo, siccome  prescrive  tassativa- 
mente l'art.  263 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


-JTT 


GIURISDIZIONE    PENALE 


189 


Sezioni  primi  finii  7  hkkrih  IM  n.  217. 

CMOIICO  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Battuta 

TUTORE  :  Consiglio  dì  famiglia  -  Parte  civile 
-  Minorenni  -  Danni  -  Testimoni  -  Documenti  - 
Colpevolezza  degli  accusati. 

//  tutore,  senza  V autorizzazione  del 

consiglio  di  famiglia,  può  costituirsi 
parte  ciò  ile  pei  minorenni  da  lui  rappre- 
sentati, senza  fare  alcuna  domanda  per 
risarcimento  di  danni,  né  produrre  te' 
stimoni  o  documenti,  sostenendo  sol-- 
tanto  la  colpeoolezza  degli  accusati. 

Attesoché  si  dice  violato  l'art.  109  pro- 
cedura penale,  per  essere  stata  ammes- 
sa la  costituzione  di  parte  civile  dei 
figli  dell'ucciso,  senza  che  essi  fossero, 
come  minorenni,  debitamente  autoriz- 
zati, e  il  tutore  non  aveva  veste  per 
costituirsi  parte  civile  senza  autoriz- 
zazione apposita  del  consiglio  di  fa- 
miglia. 

Attesoché  il  tutore,  dichiarando  di 
costituirsi  parte  civile  in  questa  causa, 
si  è  limitato  ad  un  semplice  intervento 
senza  fare  alcuna  istanza  nelle  forme 
volute  dalla  legete  sopra  il  risarcimen- 
to dei  danni  nell'interesse  dei  minori 
da  lui  rappresentati;  non  produsse  te- 
stimoni, o  documenti,  e  soltanto  so- 
stenne la  colpevolezza  degli  accusati. 
Ebbe  di  mira  la  tutela  del  diritto  ai 
danni,che  per  volontà  della  legge  sorge 
da  una  condanna  penale,  e  perciò  non 
si  può  ravvisare  che  abbia  istituito  un 
giudizio  civile  nell'interesse  dei  suoi 
amministrati,  per  il  quale  gli  occor- 
resse l'autorizzazione  del  consiglio  di 
famiglia.  Tanto  basta  nel  caso  con- 
creto per  ritenere  che  non  regge  in 
diritto  il  motivo  di  cui  si  ragiona, 
astraendo  da  altre  considerazioni,  che 
potrebbero  trarsi  dalla  natura  della 
rappresentanza  che  ha  dei  minori  il 
tutore,  dai  caratteri  e  dall'indole  di  essa 
a  fronte  della  legge  civile. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


Stile»!  twondi  peniti  14  febbrili  lltt,  r.  1244, 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei  -  P.  H.  HELE6HRI 

Gavotti  e  Raggio  (avv.  MiSdiROLt  e   Ro- 

SANO) 

REATI  MARITTIMI:  Reati  comuni  -  Incompe- 
tenza -  Gravità  maggiore  -  Sentenza  -  Mo- 
tivazione -  Fini  penali  -  Nave  mercantile  - 
Compartimento  marittimo  -  Corso  di  navi- 
gazione -  Primo  approdo  -  Isola  -  Quaran- 
tena -  Sbarco  -  Viaggio  finito. 

SPESE  DEL  PROCEOIMENTO:  Competenza  - 
Condanna  -  Imputato  -  Responsabili  ci- 
vilmente. 

Eccepita  la  incompetenza  delta' 
dito  tribunale  per  concorso  di  reati 
marittimi  e  di  reati  comuni,  e  questi 
di  maggiore  gravità  dei  primi,  non 
è  certo  sufficiente  né  corretta  moti- 
vazione il  dire  che,  a'  fini  penali,  e- 
ra  inapplicabile  il  principio  che  la 
nave  mercantile  costituisca  una  con* 
tinuazione  del  compartimento  ma- 
rittimo in  cui  è  iscritta  e  quindi  in- 
applicabili gli  art  15,  26  e  27  pro- 
cedura penale y  mentre  l'art.  435  codi* 
ce  della  marina  mercantile,  capoverso, 
ne  fa  espresso  rimando. 

Nel  caso  di  reati  marittimi  avvenuti 
in  corso  di  navigazione,  la  competenza 
è  del  giudice  del  luogo  del  primo 
approdo  stabilita  dalla  legge  speciale. 

L'approdo  in  un'isola  per  sconta- 
re la  quarantena  non  può  dirsi  luogo 
di  primo  approdo,  ma  tale  deve  con* 
siderarsi  il  luogo,  dove  i  passeggeri 
e  le  merci  sbarcano  a  viaggio  finito. 

La  sentenza  che  pronuncia  sulla 
quistione  di  competenza  non  deve 
condannare  alle  spese  del  procedi- 
mento gV imputati  e  i  responsabili  ci' 
vilmente. 

Fu  ritenuto  in  fatto  dalla  corte  di 
appello  di  Cagliari  che,  nel  1  luglio 
1893, 1700  emigranti  presero  imbarco  a 
Napoli  sul  piroscafo  Carlo  Raggio 
diretti  al  Brasile.  Nella  traversata  si 
verificò  qualche  caso  di  colera  che 
man  mano  si  diffuse  e  fece  non  po- 
che vittime,  talché,  respinto  dal  Bra- 
sile, it  piroscafo  dovette  tornare  in- 
dietro ed  andare  a  scontare  la  qua- 
rantena all'Asinara,  donde,  poi,  passò 
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all'isola  di  Nisida,  e  quindi  ottenne 
libera  pratica  a  Napoli,  dove  sbarcò 
gli  emigranti.  Durante  la  traversata 
di  gita  e  ritorno,  il  capitano  e  gli 
ufficiali  avrebbero  commesso  abusi  di 
ogni  sorta  sui  passeggeri  usando  con- 
tro di  essi  maltrattamenti  e  sevizie, 
per  quanto  gli  emigranti  rivelarono 
alla  giustizia  di  Napoli.  A  seguito  di 
una  lunga  istruttoria  si  reputò  com- 
petente a  conoscere  della  causa  il 
tribunale  penale  di  Sassari;  ma,  sulle 
eccezioni  dei  signori  Gavotti  e  Rag- 
gio, chiamati  come  «responsabili  civili, 
il  primo  come  noleggiatore  e  il  se- 
condo come  armatore  del  piroscafo, 
il  tribunale  di  Sassari  dichiarò  com- 
petente il  tribunale  penale  di  Genova 
per  essere  il  piroscafo  iscritto  a  quel 
dipartimento  marittimo. 

Dal  pubblico  ministero  e  dalle  par- 
ti civili  fu  prodotto  appello;  e  la  corte 
di  appello  di  Cagliari,  con  sentenza 
del  22  settembre  1897,  revocò  la  sen- 
tenza del  tribunale  penale  di  Napoli, 
condannando  gli  appellanti  alle  spese 
del  doppio  incidente.  Ritenne  la  corte 
d'appello:  che  i  reati  addebitati  al 
comandante  e  agli  ufficiali  di  bordo 
del  piroscafo  furono  commessi  sui 
passeggeri  in  mare  libero  senza  de- 
terminazione di  luogo  ;  quindi  non 
potevano  applicarsi  le  regole  gene- 
rali della  procedura  penale  contenute 
negli  art.  15  e  27  procedura  penale, 
e  nemmeno  l'art.  46  del  codice  della 
marina  mercantile,  perchè,  quantun- 
que la  nave  trovasi  iscritta  nel  di- 
partimento marittimo  di  Genova,  non 
era  ammissibile  il  concetto  di  ritenere 
avvenuti  i  reati  nel  distretto  del  tri- 
bunale di  Genova;  poiché,  per  quanto 
voglia  ritenersi  esteso  il  principio  che 
una  nave  non  perda  la  sua  naziona- 
lità, non  può  mai  giungersi  ad  am- 
mettere, nei  fini  penali,  che  essa  sia 
una  continuazione  del  suolo  cui  ap- 
partiene, mentre  in  tal  caso  non  si 
conseguirebbe  lo  scopo  di  una  sol- 
lecita ed  esatta  punizione  dei  reati 
commessi.  Resta,  quindi,  che  la  com- 
petenza debba  essere  quella  determi- 
nata dall'art.  435  codice  della  marina 
nercantile,  cioè  il  luogo  d'approdo. 
E  sul  proposito  del  luogo  d* approdo 
la  corte  d'appello  osservò:  che,  qua- 


lunque voglia  supporsi  sia  il  valore 
etimologico  della  parola  approdo,  es- 
sa esprime  sempre  il  concetto  di 
maggio  finito^  d'intento  conseguito,  e 
quindi  d'un  avvicinarsi  alla  proda  col 
getto  delle  ancore  per  fare  operazio- 
ni di  commercio  e  con  lo  sbarco  od 
imbarco  di  merci  e  di  passeggeri. 
Nella  specie  il  piroscafo,  trattenutosi 
all'Asinara  per  scontare  la  quaran- 
tena, non  ha  sbarcato  od  imbarcato 
merci  e  passeggeri,  e  quindi  la  com- 
petenza era  del  tribunale  penale  di 
Napoli,  dove  il  piroscafo  compi  tutte 
quelle  operazioni  ed  entrò  in  libera 
pratica.  Relativamente  alle  spese  con- 
siderò che  i  civilmente  responsabili 
erano  soccombenti  nel  doppio  inci- 
dente, e  quindi  li  condannò,  accor- 
dando ai  difensori  delle  parti  civili 
lire  600  a  titolo  onorario. 

Contro  la  surriferita  sentenza  i 
signori  Gavotti  e  Raggio  ricorrono 
in  Cassazione  e  deducono: 

1°  La  corte  d'appello  ha  tra- 
sandato di  occuparsi  della  distinzione 
fatta  dalla  difesa  fra  reati  marittimi 
e  reati  comuni,  con  evidente  viola- 
zione degli  art.  421  e  323  n.  3  pro- 
cedura penale.  Col  ritenere  che  nei 
fini  penali  non  è  applicabile  il  prin- 
cipio che  la  nave  mercantile  costitui- 
sca una  continuazione  del  territorio 
del  compartimento  marittimo  in  cui 
è  iscritta,  ha  violato,  per  quanto  ri- 
flette i  reati  comuni,  l'ultimo  comma 
dell'art.  435  codice  della  marina  mer- 
cantile, il  quale  rimanda  alle  dispo- 
sizioni del  codice  di  procedura  penale, 
e  così  ha  violato  gli  art.  15,  26  e  27 
procedura  penale.  Sulla  nave  mercan- 
tile navigante  io  mare  liberò  impe- 
rano le.  leggi  italiane,  e  cosi  il  codice 
penale  comune,  che  non  può  né  deve 
confondersi,  pei  reati  comuni,  con  le 
infrazioni  al  codice  della  marina  mer- 
cantile. 

2°  Violazione  e  falsa  applicazió- 
ne dell'art.  445  del  codice  della  ma- 
rina mercantile,  per  aver  dato  alla 
parola  primo  approdo  un  significato 
repugnante  a  quello  filologico  e  ma- 
rinaresco voluto  dal  legislatore  e  dal 
ceto  marinaro.  Nuova  violazione  de- 
gli art.  421  e  323  n.  3  procedura  pe- 
nale, per  non  essersi  occupato   delle 
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specifiche  difese  sul  vero  e  proprio 
significato  della  parola  primo  approdo. 
3°  Condannandoli  alle  spese,  la 
corte  d'appello  ha  violato  l'art.  568 
procedura  penale,  in  forza  del  quale 
non  vi  può  essere  condanna  alle  spe- 
se se  non  quando  la  sentenza  sia  di 
condanna  degl'imputati  o  dei  civil- 
mente responsabili  nel  merito. 

Attesoché  i  ricorrenti  hanno  ra- 
gione di  lamentare  difetto,  insufficien- 
za ed  erroneità  di  motivazione  sulla 
questione  di  competenza  del  tribunale 
penale  di  Genova,  sostenuta  da  essi, 
e  fondata  sull'applicazione  degli  art. 
15,  26  e  27  procedura  penale,  dato 
il  concorso  di  reati  marittimi  e  di 
reati  comuni  e  questi  di* maggior  gra- 
vità dei  primi,  non  essendo  certo  suf- 
ficiente né  corretta  motivazione  il  di- 
re che,  ai  fini  penali,  era  inapplica- 
bile il  principio  che  la  nave  mercan- 
tile costituisca  una  continuazione  del 
compartimento  marittimo  in  cui  è  i- 
sc ritta  e  quindi  inapplicabili  gli  art. 
15,  2<6  e  27  procedura  penale,  poiché 
l'art.  435  del  codice  della  marina  mer- 
cantile, capoverso,  ne  fa  espresso  ri- 
mando. La  quistione  doveva  essere 
esaminata  con  sufficiente  sviluppo  in 
base  alla  imputazione  ed  alle  dispo- 
sizioni della  legge  speciale;  però  da 
questo  esame  sarebbe  risultata  insus- 
sistente la  incompetenza  del  tribuna- 
le penale  di  Genova.  Ed  infatti  il  ca- 
pitano e  gli  ufficiali  di  bordo  del  pi- 
roscafo Carlo  Raggio  sono  imputati, 
a  mente  degli  art.  358  e  360  codice 
della  marina  mercantile,  jn  relazione 
degli  art.  371,  372* e  375  codice  pe- 
nale (forse  per  gli  abusi;  maltratta- 
menti e  sevizie  in  danno  dei  passeg- 
geri), ma  la  imputazione  principale  e 
più  graoe  é  quella  dei  succitati  arti- 
coli del  codice  della  marina  mercan- 
tile, i  quali  per  l'art.  255  codice  sud- 
detto sono  reati  marittimi  perchè  pu- 
nici da  questo  codice.  Cade  quindi  l'ar- 
gomento dei  ricorrenti,  il  primo,  che 
trattasi  di  concorso  di  reati  maritti- 
mi e  di  reati  comuni,  pei  quali  si  de- 
ve ricorrere  alla  competenza  del  di- 
ritto comune;  perchè,  ad  ogni  modo, 
la  competenza  non  si  potrebbe  scin- 
dere e  rimandare  pei  reati  comuni  ad 
un  giudice  e  quella  pei  reati    marit- 


timi ad  un  altro  per  imputati  del  dop- 
pio reato.  La  competenza  per  reati 
marittimi  non  é  dubbio  essere  del 
giudice  del  luogo  del  primo  approdo 
della  nave  in  forza  dell'art.  435  codi- 
ce della  marina^mercantile,  modificato 
nella  seconda  parte  dalla  legge  del 
24  maggio  1877,  nel  senso  che,  non 
solo  pei  reati  seguiti  alV estero  h  com- 
petente il  giudice  del  luogo  del  primo 
approdo  della  nave,  ma  anche  per 
qnelli  seguiti  in  corso  di  navigazione 
(come  nel  caso)  quando  non  ne  sia 
stata  fatta  denunzia  (la  denunzia  nel- 
la specie  fu  fatta  a  Napoli  quando  il 
piroscafo  fu  ammesso  a  libera  prati- 
ca). Or,  trattandosi  di  reati  marittimi 
avvenuti  in  corso  di  navigazione,  la 
competenza  è  del  giudice  del  luogo 
del  primo  approdo,  stabilita  dalla  legge 
speciale  che  deroga  al  dritto  comune: 
generi  per  speciem  derogatur.  Al  di- 
ritto comune  si  può  ricorrere  soltan- 
to pei  casi  non  contemplati  dalla  leg- 
ge speciale. 

Si  dice,  col  secondo  argomento, 
ma  non  è  dimostrato,  che  i  reati  co- 
muni, essendo  più  gravi,  dovrebbe 
applicarsi  lo  art.  27  procedura  penale. 
Ma  questa  é  una  petizione  di  princi- 
pio, non  trattandosi  di  competenza 
territoriale  di  tribunali  diversi  del  di- 
stretto, ma  di  competenza  speciale  o 
del  luogo  del  primo  approdo  o  del 
tribunale  di  Genova,  dove  il  Carlo 
Raggio  è  iscritto. 

Ci  sarebbe  un  altro  argomento,  ma 
questo  ad  abbundantiam  e,  come  dire 
di  passata,  bastando  le  considerazio- 
ni fin  qui  espose  a  confutare  il  primo 
mezzo  del  ricorso.  Nell'art.  435  codice 
di  marina  mercantile  sono  comprese  in 
unico  periodo  le  due  competenze:  quel- 
la pei  reati  marittimi  avvenuti  nel 
territorio,  nei  porti  e  nelle  spiagge 
dello  Stato,  il  luogo  del  commesso  rea- 
to-, pei  reati  seguiti  all'estero,  il  luogo 
del  primo  approdo;  ed  evidentemente, 
trattandosi  di  unico  periodo  sebbene 
diviso  in  due  parti,  la  competenza  é 
pei  reati  marittimi.  L/articolo  modi- 
ficato dalla  legge  del*  1877  é  invece 
diviso  in  due  periodi;    nel    primo    si 

f>ar!a  di  reati  marittimi  ed  è  copiata 
a  prima  parte  dell'art.  435;   nel    ca- 
I  poverso,  poi,  si  parla  di   reati  avve- 
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muti  all'estero,  senza  distinguere  rea- 
ti comuni  e  reati  marittimi,  il  che 
autorizza  a  supporre  che  il  legislato- 
re abbia  preveduto  il  concorso  di  rea- 
ti marittimi  ed  abbia  stabilita  per 
tutti  la  speciale  competenza  del  luo- 
go del  prefisso  approdo. 

Attesoché,  sul  secondo  mezzo,  la 
interpretazione  data  dalla  corte  di 
appello  di  Cagliari  al  luogo  di  primo 
approdo  è  del  tutto  arbitraria,  per- 
chè contraria  alla  lettera  e  allo  spi- 
rito della  legge.  Si  dice  che  una  na- 
ve approda  quando,  avvicinandosi  al- 
la terra,  gitta  l'ancora  o,  in  altri  ter- 
mini, quando  si  è  stabilmente  ormeg- 
giata alla  riva  o  alla  proda.  Or  bene, 
se  la  legge,  con  termini  chiari  e  che  non 
ammettono  ambiguità,  ha  stabilito  la 
competenza  pei  reati  marittimi  del 
giudice  del  luogo  del  primo  approdo 
della  nave,  ritenere  che  l'approdo  del 
Carlo  Raggio  all'Asinara  per  scon- 
tare la  quarantena  non  possa  dirsi 
luogo  di  primo  approdo,  ma  tale  do- 
vesse considerarsi  Napoli,  dove  i  pas- 
seggeri e  le  merci  sbarcarono  a  viag- 
gio finito;  ciò  che  nel  linguaggio  co- 
mune e  marinaresco  dicesi  prender 
libera  pratica,  è  contravvenire  alla 
prima  e  più  elementare  regola  di  er- 
meneutica legale;  che,  quando  la  pa- 
rola della  legge  è  chiara,  non  vi  sia 
bisogno  d'interpretazione.  Napoli  non 
fu  il  luogo  di  primo  approdo  del  Car- 
lo Raggio,  ma  il  secondo,  dove  merci 
e  passeggeri  sbarcarono  ed  ebbero 
libera  pratica. 

*  Ma.  se  occorresse  indagare  lo  spi- 
rito che  guidò  il  legislatore  nel  det- 
tare la  disposizione  dell'art.  435  co- 
dice della  marina  mercantile  relati- 
vamente alla  competenza,  soccorrono 
gli  art.  440,  441  e  442  dello  stesso 
codice  per  convihcersi  che  il  legisla- 
tore a*  fini  pendii  (non  a*  fini  com- 
merciali) volle  la  competenza  del  giu- 
dice del  luogo  del  primo  approdo 
della  nave.  Per  l'art.  446  il  capitano 
e  padrone  nel  primo  porto  d'approdo, 
se  straniero,  in  cui  risieda  un  console 
del  regno  rimetterà'  al  medesimo  le 
earte  processuali  ed  i  corpi  di  reato. 
Il  console  praticherà  gli  ulteriori  in- 
combenti.  ..  e  farà  sbarcare  il  proces- 
sato per  inviarlo    con    le    carte    del 


processo  e  coi  corpi  del  reato  in  un 
porto  dello  Stato.  All'art.  441  è  di- 
sposto: se  il  primo  approdo  della 
nave  avviene  in  un  porto  dello  Stato, 
il  capitano  o  padrone  rimetterà  le 
carte  processuali  ed  i  corpi  di  reato 
all'autorità  marittima  del  luogo,  la 
quale  ne  darà  immediatamente  avviso 
al  procuratore  del  re  del  circondario. 
E  nell'ultimo  capoverso  dell'art.  442  : 
se  il  fatto  criminoso  o  delittuoso  sia 
seguito  in  corso  di  navigazione  o  in 
paese  estero  in  cui  non  risieda  un  con- 
sole italiano,  la  denunzia  si  farà  al 
console  del  primo  porto  s  d'approdo 
dentro  le  24  ore.  Con  l'art.  444  da 
ultimo  si  dispone  :  i  capi  degli  uffici 
di  porto,  appena  riceveranno  dal  ca- 
pitano o  padrone  la  denunzia,  o  ne 
avranno  altrimenti  notizia,  procede- 
ranno agli  atti  d'istruttoria  attribuiti 
dal  codice  di  procedura  ai  pretori  e 
li  trasmetteranno  al  procuratore  del 
re  del  circondario....  e  faranno  de- 
porre nelle  carceri  giudiziarie  Pim- 
putato  che  si  trovi  in  istato  di  arresto. 
Che  vuol  dire  tutto  ciò?  Che  il  legi- 
slatore ha  voluto  che  immediatamente 
si  procedesse,  da'  capitani  o  da'  pa- 
droni della  nave,  a  consegnare  le  carte 
processuali  e  i  corpi  di  reato,  che  si 
denunzino  i  reati,  che  si  proceda  al- 
l'istruttoria e  al  giudizio  contro  i  col- 
pevoli. E  dopo  ciò  è  lecito  domandare: 
che  resterebbe  dei  reati  commessi 
sul  Carlo  Rangio  in  corso  di  navi- 
gazione se  il  luogo  di  primo  approdo 
dovesse  ritenersi,  non  l'Asinara,  ma 
Napoli,  come  fu  ritenuto  dalla  corte 
d'appello  di  Cagliari,  Napoli,  dove  il 
piroscafo  arrivò  ed  ebbe  libera  pra- 
tica dopo  40  giorni  di  contumacia? 
Se  tracce  di  reati  sarebbero  sparite, 
la  istruttoria  sarebbe  più  difficile  e 
più  lunga,  gli  arrestati  avrebbero  do- 
vuto aspettare  Dio  sa  quanto  per  es- 
sere giudicati:  i  fini  del  legislatore 
sarebbero  frustrati.  E,  se  ci  fosse  bi- 
sogno di  altri  argomenti,  potrebbonsi 
citare  gli  art.  516  o  873  codice  di 
commercio,  il  primo  de'  quali  impone 
l'obbligo  al  capitano  all'  arrivo  al 
porto  di  sua  destinazione  si  di  andata 
come  di  ritorno  e  nel  luogo  di  qua- 
lunque approdo,  volontario  o  forzato, 
di  far  vidimare  il  suo  giornale  nautico 
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dall'ufficiale  pubblico  che  ne  ha  l'in- 
carico; ed  il  secondo  che  le  azioni 
derivanti  da  urto  di  navi  possono 
promuoversi  davanti  l'autorità  giudi- 
ziaria del  luogo  dell'avvenimento  o 
del  primo  approdo.  Dunque  il  legi- 
slatore, stabilendo  la  speciale  com- 
petenza dell'art.  435  codice  della  ma- 
rina mercantile,  e  non  distinguendo 
approdo  volontario  da  approdo  for- 
zato, non  può  nemmeno  muoversi 
dubbio  (e  in  proposito  "si  ha  il  suf- 
fragio di  scrittori  e  di  giudicati  stra- 
nieri) che,  dovendosi  considerare  l'A- 
sinara come  luogo  del  primo  approdo, 
la  competenza  a  conoscere  de'  reati 
marittimi  commessi  sul  pirorcafo  Car- 
lo Rapgio  in  corso  di  navigazione 
sia  del  tribunale  di  Sassari  da  cui 
l'Asinara  dipende. 

Fondato  è  anche  il  terzo  mezzo. 
L'art  568  procedura  penale  dispone: 
nelle  sentenze  di  condanna  profferite 
sì  in  contraddittorio  che  in  contumacia, 
le  spese  del  procedimento  saranno 
dichiarate  a  carico  dei  condannati  e 
delle  persone  civilmente  responsabili 
intervenute  nel  giudizio.  Ora  una  sen- 
tenza che  pronunzia  sopra  una  qui- 
stione  di  competenza  non  è  né  può 
essere  una  sentenza  di  condanna  con- 
tro gli  imputati  e  i  responsabili  ci- 
vili ;  la  competenza  è  di  ordine  pub- 
blico che  interessa  la  retta  ammini- 
strazione della  giustizia,  nel  senso  che 
gl'imputati  siano  giudicati  da'  loro 
giudici  naturali  designati  dalla  legge; 
gl'imputati  e  i  responsabili  civili,  qua- 
lunque sia  la  loro  opposizione,  non 
souq  responsabili  e  non  possono  es- 
sere ritenuti  soccombenti,  come  è  parso 
alla  corte  d'appello  di  Cagliari;  per 
essere  condannati  alle  spese  occorre 
ci  sia  una  condanna  in  merito  di  re- 
sponsabilità penale  in  reato  o  di  re- 
sponsabilità civile.  Il  testo  dell'art 
568  procedura  penale  è  tanto  chiaro, 
che  pare  impossibile  come  la  corte 
d'appello  sia  potuta  cadere  in  siffatto 
errore. 

Per  questi  motivi:  annulla  e  rinvia.... 


Strimi  stella  pittali  25  Mirti  1898,  i.  2412. 

RISI  P.  ff.  -  BRUNI  Rtl.  -  P.  H.  HELE6ARI 

Corvi 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA  :  Sentenza  ci- 
vile di  omologazione  del  concordato  -  Bene- 
fici ^1  l«oqe. 

FALLIMENTO:  Donazione  -  Costituzione  di 
ipoteca  -  Vendita  di  stabili  -  Cassazione 
dei  pagamenti  -  Atti  in  frode. 

Non  perchè  con  sentenza  di  omo- 
logazione del  concordato  il  fallito 
abbia  ottenuto  la  revoca  della  sentenza 
dichiarativa  di  fallimento  ed  i  bene- 
fici di  legge,  ne  deriva  che  sia  estin- 
ta l'azione  penale  per  bancarotta  frau- 
dolenta. 

La  donazione  di  alcuni  fondi  al 
figlio,  la  restituzione  dell'ipoteca  a  prò 
della  moglie  e  la  vendita  di  altri  sta- 
bili  compiuta  dal  commerciante  dopo 
la  cessazione  dei  pagamenti  sono  atti 
che  la  legge  commerciale  presume 
fatti  in  frode  dei  creditori. 

Ritenuto  che  Corvi  Giovanni  ricor- 
re contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  del  26  dicembre  con- 
fermativa di  quella  del  tribunale  pe- 
nale di  Frosinone,  con  la  quale  venne 
dichiarato  colpevole  di  bancarotta 
fraudolenta  per  avere  distratto  parte 
del  suo  attivo  in  danno  dei  suoi  cre- 
ditori e  fu  punito  con  trenta  mesi  di 
reclusione,  dei  quali  furono  dichiarati 
condonati  tre  per  virtù  del  regio  de- 
creto di  amnistia  del  24  decembre  1896. 

Osserva  che  il  primo  dei  mezzi 
censura  la  sentenza  per  violazione  del- 
l'art. 839  codice  di  commercio,  perchè 
con  sentenza  del  tribunale  di  Frosi- 
none del  7  giugno,  essendo  stato  omo- 
logato il  concordato  tra  il  fallito  Corvi 
ed  i  suoi  creditori  ed  essendo  stata 
dichiarata  revocata  la  sentenza  di- 
chiarativa del  fallimento  anche  ri- 
spetto al  procedimento  penale,  l'azione 
penale  per  bancarotta  doveva  arre- 
starsi. Ma  cotesto  -mezzo  non  ha  va- 
lore, perocché  i  due  procedimenti  ci- 
vile e  penale,  avendo  scopi  diversi, 
sono  indipendenti  l'uno  dall'  altro. 
Quella  sentenza  pertanto  dichiarò  re- 
vocata la   sentenza   dichiarativa   del 
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fallimento,  solo  in  ordine  alla  banca- 
rotta semplice,  ma  non  pure  per  la 
bancarotta  fraudolenta,  e  non  altri- 
menti avrebbe  potuto  fare,  perocché, 
sebbene  l'art  839  del  codice  di  com- 
mercio pare  che  non  distingua,  l'art. 
861  chiaramente  dispone  che,  se  il 
tribunale  con  la  sentenza  di  omolo- 
gazione del  concordato,  dichiarò,  se- 
condo l'art  879,  revocata  la  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento,  il  proce- 
dimento penale  per  bancarotta  sem- 
plice rimane  sospeso  e  con  l'adempi- 
mento delle  obbligazioni  assunte  l'a- 
zione penale  rimane  estinta. 

La  ragione  della  legge  non  è  me- 
no manifesta,  perocché,  se  i  fatti  o  le 
omissioni  colpose  che  costituiscono 
la  bancarotta  semplice  possono  me- 
ritare considerazione  di  favore,  nes- 
suno se  ne  può  accordare  al  le 'azioni 
dolose  e  fraudolente. 

Osserva  che  il  secondo  mezzo  ag- 
giunto, col  quale  si  dice  violato  l'art. 
860  codice  di  commercio  in  relazione, 
all'art  371  e  373  n.  4  codice  proce- 
dura penale,  in  quanto  che  nella  sen- 
tenza furono  ritenuti  fatti  è  reati  che 
non  erano  stati  indicati  nell'ordinanza 
di  rinvio  al  giudizio,  né  nella  citazione, 
non  è  attendibile,  perocché  costituisce 
una  doglianza  nuova  in  Cassazione  non 
dedotta  in  grado  di  appello.  Che  però 
in  ogni  caso  sarebbe  improduttiva  di  ef- 
fetti, perocché,  ad  essere  anche  vero 
che  l'accusa  non  riguardava  la  sottra- 
zione o  distrazione  di  oggetti  mobili, 
il  reato  rimarrebbe  ^sempre  bene  af- 
fermato con  la  constatazione  di  es- 
sere stato  distratto  il  patrimonio  im- 
mobiliare. 

Osserva  che  col  terzo  mezzo  ag- 
giunto, e  col  mezzo  principale,  senza 
profitto  si  deduce  che  la  donazione 
di  alcuni  fondi  fatta  dal  Corvi  al  fi- 
glio, la  costituzione  dell'ipoteca  a  prò 
della  moglie  e  la  vendita  di  altri  sta- 
bili, non  furono  atti  fraudolenti,  poi- 
ché, avvenuti  dopo  la  cessazione  dei 
pagamenti,  tali  li  presùme  la  legge, 
e  principalmente  la  donazione,  art  /09, 
8o0  codice  di  commercio.  La  condi- 
zione speciale  del  commerciante  che 
ha  cessato  di  fare  i  pagamenti  é  ap- 
punto questa,  ch'egli  non  può  ritenersi 
padrone  del  suo  patrimonio, 


Osserva  finalmente  che  l'ultimo 
dei  mezzi  aggiunti  neppure  ha  va- 
lore, poiché  invano  si  dice  violato 
l'art  323  n.  3  codice  procedura  penale, 

3 u andò,  non  essendosi  fatta  nessuna 
ichiarazione  specifica  sulla  mancanza 
di  dolo,  la  sentenza,  ricordando  i 
fatti,  li  ha  riscontrati  con  l'ipotesi  della 
legge  violata. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sizions  mondi  penale  12  aprili  1888,  ».  2858. 

DE  CESARE  P.  i  Rei.  -  P.  M.  HERMITE 

Pubblico  Ministero  - 
Antonini 

FERROVIE:  Contravvenzione  -  Viaggio  sema 
biglietto  -  Pagamento  alla  Società  della 
tassa  e  della  soprattassa  -  Azione  penale 
-  Procedimento. 

Non  perchè  colui  che  ha  contrav- 
venuto ai  regolamenti  ferroviari  ed 
ha  viaggiato  senza  biglietto  poi  sod- 
disfa la  Società  delle  ferrovie  pa- 
gando anche  la  soprattassa,  vien  meno 
e  cessa  il  corso    dell'azione  penale. 

Il  Procuratore  Generale  del  Re 
presso  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
espone: 

Con  verbale  di  accertamento  del 
2  agosto  1897,  il  capo  stazione  di  Be- 
ne fro  S.  Croce  denunziava  al  pretore 
di  Casacalenda  l'operaio  Francesco 
Antonini  di  Matetica,  perchè  nel  gior- 
no stesso  aveva  preso  posto  in  un 
treno  materiali  senza  essere  fornito 
di  biglietto,  in  contravvenzione  al- 
l'art. 51,  parte  prima,  del  regolamento 
per  la  polizia  e  regolarità  dell'esercizio 
delle  strade  ferrate  in  data  31  otto- 
bre 1873  n.  1687;  ma  il  medesimo 
capo  stazione  nel  25  novembre  suc- 
cessivo, con  lettera  di  ufficio  e  ver- 
balmente, dichiarava  al  magistrato 
predetto  che  l'amministrazione  delle 
strade  ferrate  meridionali  non  aveva 
più  motivi  per  insistere   pel    procedi- 
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mento  peti  eie  cóntro  il  sunnominato 
Antonini,  il  quale  l'aveva  completa- 
mente indennizzala,  col  pagamento  di 
tre  biglietti  da  Casacalenda  a  Benefro, 
ritenendolo  con  ciò  abbastanza  pu- 
nito, tanto  che  il  capo  movimento  gli 
aveva  ordinato  di  ritirare  .dalla  pre- 
tura il  detto  verbale  di  contravven- 
zione. 

Al  seguito  di  tale  dichiarazione  il 
pretore  di  Casacalenda,  senza  portare 
la  causa  in  udienza,  senza  citare  l'im- 
putato, senza  neppure  comunicare  gli 
atti  al  Pubblico  Ministero,  con  ordi- 
nanza del  2  dicembre  1897,  disse  non 
farsi  luogo  ad  ulteriore  procedimento 
penale,  attesa  l'avvenuta  transazione 
in  linea  amministrativa.  Però  della 
detta  ordinanza  pretoriale  avanzò  la- 
mento il  capo  del  moviménto  ferro- 
viario residente  in  Napoli,  con  nota 
del  5  marzo  del  corrente  anno  di- 
retta al  procuratore  del  re  in  Larino, 
e  questi  trasmetteva  gli  atti  a  questo 
procuratore  generale,  perchè  volesse 
esaminare  se  fosse  il  caso  di  ricor- 
rere contro  la  pronunzia  stessa  nel- 
l'interesse della  legge. 

Attesoché  il  pretore  abbia  evi- 
dentemente errato:  1°  decidendo  con 
ordinanza,  senza  neppur  comunicare 
gli  atti  al  Pubblico  Ministero,  né  sen- 
tir l'imputato,  in  un  caso,  nel  quale, 
ben  lungi  dall'essere  il  pubblico  giu- 
dizio praticamente  impossibile  od  osta- 
colato da  un  precetto  di  legge,  esi- 
steva un  imputato,  a  cui  si  addebitava 
una  ben  determinata  contravvenzione 
alla  legge,  e  quindi  nessun  eleménto 
mancava  per  la  citazione  di  esso, 
atto  iniziale  del  dibattimento;  2°  ri- 
tenendo applicabile  l'art.  101  del  co- 
dice penale  ad  una  contravvenzione, 
che,  in  ordine  all'art.  64  del  precitato 
regolamento  sulla  polizia  delle  strade 
ferrate,  è  punibile  con  pene  di  polizia, 
cioè,  non  solamente  con  pena  pecu- 
niaria, non  superiore  alle  lire  300, 
ma  ancora  con  l'arresto,  mentre  il 
regolamento  medesimo  nessuna  spe- 
ciale disposizione  contiene,  la  quale 
autorizzi  la  transazione  in  via  ammi- 
nistrativa, per  far  cessare  il  corso 
dell'azione  penale;  3°  considerando  il 
pagamento  della  soprattassa  fatto  dal- 
l'imputato, a  mente  dell'art.    10  delle  I 


tariffe  ferroviarie,  il  quale  risponde 
al  rifacimento  dei  danni  verso  la  So- 
cietà delle  strade  ferrate,  come  una 
transazione  autorizzata  dalla  legge 
per  far  cessare  li  corso  dell'azione 
penale. 

Attesoché  pertanto,  avendo  il  pre- 
tore di  Casacalenda,  con  la  preindi- 
cata sua  ordinanza  inappellabile,  ec- 
ceduto il  potere  concessogli  dalla  leg- 
ge, violate  le  norme  che  regolano  i 
giudizi  nretoriali,  male  applicato  l'ar- 
ticolo' 101  del  codice  penale  in  rela- 
zione agli  art.  51  e  64  del  rammentato 
regolamento  sulle  strade  ferrate,  e 
disconosciuto  la  massima  autorevol- 
mente sancita  dal  Supremo  Collegio 
con  la  sua  sentenza  del  27  agosto 
1895,  che  in  caso  analogo  annullava 
nell'interesse  della  legge  una  sentenza 
del  tribunale  di  Benevento  in  causa 
Ciarlo  e  Longo; 

Visto  l'art.  684  del  codice  di  pro- 
cedura penale; 

Richiede  alla  Suprema  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  che  voglia  nel- 
l'interesse della  legge  pronunciare 
l'annullamento  della  detta  sentenza 
del  pretore  di  Casacalenda, 

La  Corte,  accogliendo  le  conclu- 
sioni del  Pubblico  Ministero,  annulla.» 


Saziaaa  seconda  panila  13  aprila  1898,  a.  288L 

RISI  P.  ti.  -  ROCCA  Rei.  *  P.  M.  LOCCI SELIS 

Coltura 

PROCEDIMENTO  :  Giudice  funzionante  da  pub- 
blico ministero,  nell'istruttoria  -  Nullità  - 
Incidente  di  ricusazione. 

Può  siedere  come  giudice  in  udien- 
za chi  abbia  funzionato  da  pubblico 
ministero  nel  periodo  istruttorio,  spe- 
cie se  la  parte  interessata  non  abbia 
proposto  incidente  di  ricusazione. 

Attesoché  a  conforto  della  doman- 
da di  cassazione  il  ricorrente  Coltura 
abbia  dedotto  :  2°  motivo  aggiunto  : 
Violazione  degli  art.  42,  43,  49,  129, 
135,  137  legge  sull'ordinamento   giù- 
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diziario,  4?,  70,  80,  323  codice  proce- 
dura penale,  perchè  nullamente  il 
giudice  Guglielmo  Benucci,  che  nel 
periodo  istruttorio  aveva  funzionato 
da  pubblico  ministero,  e  in  tale  qua- 
lità aveva  richiesto  il  rinvio  del  ri- 
corrente al  giudizio  del  tribunale,  pre- 
se poi  parte  a  questo  giudizio  e  alla 
sentenza  di  condanna.  Né  a  combat- 
tere codesta  nullità  giova  l'argomento 
analogico  allegato  dalla  corte  di  ap- 
pello, che  cioè,  se  la  corte  non  vieta 
al  giudice  che  ha  istruito  il  procosso 
e  ordinato  il  rinvio  di  prendere  parte 
al  giudizio,  molto  meno  può  vietarlo 
al  giudice  che  esercitò  interinalmente 
le  funzioni  di  pubblico  ministero,  co- 
me il  Benucci:  imperocché  l'ufficio 
del  pubblico  ministero  si  diversifica 
sostanzialmente  da  quello  di  giudice, 
ed  è  incompatibile  assolutamente  col 
medesimo. 

Atteso,  in  ordine  al  primo  motivo, 
che  basta  leggere  la  sentenza  per 
essere  certi  che  essa  sia,  motivata  in 
fatto  e  in  diritto  ;  ed  abbia  risposto  a 
tutti  i  capi  di  appello.  Quanto  al  si- 
gnificato dell'  inganno,  la  sentenza 
nessun  chiarimento  era  tenuta  a  dare, 
dopo  che  aveva  specificato  tutte  le 
male  arti  e  i  raggiri,  con  cui  il  ri- 
corrente aveva  indotta  la  giovane 
Mortuara  a  fuggire  dalla  casa  pater- 
na secolui,  per  goderla,  e  istigarla  n 
sottrarre  denaro  e  altri  oggetti  dalla 
detta  casa. 

Atteso,  in  ordine  al  secondo  moti- 
vo, che,  se  l'argomento  analogico  al- 
legato dalla  corte  di  appello  non  ba- 
«sta,  ve  n'è  un  altro  più  solido  per 
combattere  la  pretesa  nullità  del  di- 
battimento e  sentenza  ;  ed  è  che  il 
fatto  di  avere  un  giudice  funzionato 
da  ufficiale  del  pubblico  ministero  e 
conchiuso  nel  periodo  istruttorio  di  un 
processo  penale,  può  far  luogo  ad  un 
incidente  di  ricusazione  ai  termini 
dell'art.  746  codice  procedura  penale 
in  relazione  all'art.  116  n.  9  codice 
procedura  civile.  Ma,  poiché  il  detto 
art.  746  e  seguenti  stabiliscono  un 
procedimento  speciale  per  codesto  in- 
cidente, e  consentono  perfino  il  rime- 
dìo  dell'appello  contro  la  sentenza  del 
giudice  di  prima  istanza  (art.  761),  è 
evidente  che,  se  le  parti  non  solleva- 


no alcun  incidente  nel  giudizio  di  pri- 
ma istanza,  il  silenzio  vale  acquie- 
scenza, e  non  possono  più  tardi  far 
valere  codesto  loro  diritto,  neppure  in 
appello,  molto  meno  poi  in  Cassa- 
zione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Stziana  siceria  panale  I  aprili  1191  i.  2852. 

RISI  P.  ff.  -  DE  GENNARO  Hai.  - 
P.  V.  LOCCI SELIS 

Pubblico  Ministero  - 
Foglia 

PESI  (Alterazione  di):  Bilancia  -  Coppa  -  A- 
nelli  -  Frode. 

Colui  che  nel  suo  negozio  tiene 
bilancia,  le  cui  coppe  siano  fornite  di 
anelli  di  ferro  o  di  ottone,  mercè  i 
quali  si  defraudano  i  compratori  dì 
tanta  quantità  di  generi  per  quanti 
grammi  pesano  i  detti  anelli,  è  colpe- 
cole  di  uso  di  pesi  alterati,  da  cui 
possa  derivare  nocumennto. 

Nella  rivendita  di  generi  di  priva- 
tiva esercitata  da  Foglia  Pietro  ven- 
nero sorprese  due  bilance,  le  di  cui 
coppe,  destinate  a  porvisiil  sale  o  il 
tabacco  da  vendersi,  erano  fornite  di 
anelli  di  ferro  o  di  ottone,  mercè  i 
auali  potevasi  in  ogni  pesatura  defrau- 
dare i  compratori  di  tanta  quantità  di 
detti  generi,  per  quanti  grammi  pe- 
savano i  succennati  anelli. 

Dal  pretore  di  Montorio  al  Vo- 
mano  fu  il  Foglia  dichiarato  colpevole 
di  uso  di  pesi  alterati,  da  cui  poteva 
derivare  nocumento,  con  relativa  con- 
danna alla  reclusione  e  multa,  ma  in 
appello  il  tribunale  di  Teramo,  pur  af- 
fermando l'uso  di  dette  bilance  e  la 
possibilità  del  danno,  giudicò  di  man* 
care,  nella  specie,  l'elemento  costitu- 
tivo del  reato  previsto  dall'art  294 
codice  penale,  cioè  la  contraffazione 
dell'impronta  legale,  e  con  sentenza 
dei  7  febbraio  1898  dichiarò  il  Fogha 
colpevole  di  contravvenzione  all'art 
116  n.  11  del  regolamento  sui  pesi  e 
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misure  del  7  novembre  1896  n.  7249, 
per  avere  tenuto  in  uso  le  dette  bi- 
lance dolosamente  alterate  e  lo  con- 
dannò a  10  lire  di  ammenda. 

Denuncia  il  Pubblico  Ministero  co- 
siffatta sentenza  per  avere  violato 
l'art  294  codice  penale,  ed  erronea- 
mente applicato  l'art.  116  detto  rego- 
lamento. 

Ha  consideralo  il  Supremo  Col- 
legio. 

Che,  informandosi  la  disposizione 
del  citato  art.  249  ai  criteri  di  doversi 
nel  commercio  tutelare  la  buona  fede 
necessaria  ai  svariati  e  quotidiani  ne- 
gozi dello  stesso  e  prevenirne  le  frodi 
con  i  relativi  possibili  danni,  ha  san- 
zionato che:  «  Chiunque  fa  uso  di  mi- 
«  sure  e  di  pesi  con  impronta  legale 
«  contraffatta  o  alterata,  ove  ne  possa 
«  derivare  pubblico  o  privato  nocu- 
«  mento,  è  punito...  » 

Or,  ispirata  tale  sanzione  dagli  sco- 
pi succennati,  colpisce  senz'altro  tutti 
coloro,  che  a  fine  d'illecito  guadagno 
facciano  uso  nel  commercio  di  misure 
o  di  pesi  in  una  maniera  qualsiasi 
alterati,  dal  che  possa  seguirne  l'altrui 
pregiudizio.  Cosicché,  se  taluno,  dopo 
di  aver  fatto  apporre  l'impronta  le- 
gale alla  bilancia,  di  cui  si  serve  per 
la  vendita  delle  sue  merci,  ne  altera 
artificiosamente  lo  stato  per  riuscire 
ai  suoi  fini  illeciti,  egli  compromette 
gli  altrui  interessi  e  reca  offesa  alla 
legge,  sia  che  faccia  cadere  l'altera- 
zione suddetta  sull'impronta  legale 
della  sua  bilancia,  e  sia  che  la  faccia 
cadere  su  di  una  parte  diversa  dalla 
stessa. 

E'  l'uso  di  misure  e  di  pesi  con- 
traffatti o  alterati  che  la  legge  pu- 
nisce qualora  possa  dar  luogo  a  no- 
cumento, dappoiché,  essendo  i  mede- 
simi destinati  a  dimostrare  la  giusta 
quantità  del  peso  o  della  misura  delle 
cose  comprate  o  vendute,  tostochè 
con  un  ingannevole  meccanismo  se 
ne  viola  la  legale  destinazione  o  si 
trasformano  in  strumenti  adatti  a  con- 
sumare ie  frodi  col  pubblico  danno, 
in  tal  caso,  essendo  la  mala  fede  del- 
l'agente Tunica  base  della  .contraffa- 
zione di  detti  pesi,  l'unica  sanzione, 
che  ne  vieta  e  punisce  l'uso,  è  quella 
dell'art.  294  codice  penale. 


Ond'è  *chei  I  giudizio  del  tribunale, 
di  doversi  tal  sanzione  applicare  nel 
solo  caso  che  la  contrafrazione  o  al- 
terazione cada  sull'impronta  legale 
di  detti  pesi  e  misure,  urta  contro  la 
ragione  e  la  parola  della  legge. 

Ed  errò  pnre  il  tribunale,  allorché 
giudicò  che,  per  aver  tenuto  il  Foglia 
le  bilance  dolosamente  alterate  per 
i  contrappesi  posti  alle  stesse,  era  in- 
corso nella  contravvenzione  prevista 
dall'art.  116  n.  11  di  detto  regola- 
mento. 

Prescrive  tale  articolo  che:  «  Cado- 
«  no  in  contravvenzione. .  il0  11,  co- 
«  loro  che  tengono  in  uso  strumenti 
«  metrici,  o  misuratori  del  gas  di - 
•  fettosi  in  modo,  da  non  poter  essere 
«  aggiustati,  falsi  o  dolosamente  al- 
oe terati  ».  Or  é  chiaro  che  tale  di- 
sposizione contempla  il  caso  dell'e- 
sercente che  tenga  in  uso  strumenti 
non  aggiustabili,  falsi  o  dolosamen- 
te alterati,  ma  senza  fine,  di  lucro, 
e  poiché  non  ne  ha  curata  la  ripa- 
razione o  la  distruzione,  cosi  é  tale 
trascuranza  e  tale  inosservanza  dei 
relativi  regolamenti  che  lo  costitui- 
scono in  contravvenzione.  Ma,  se  in- 
vece-il  medesimo  faccia  uso  di  stru- 
menti dolosamente  alterati  e  per  tale 
uso  ne  possa  derivare  nocumento, 
come  nella  specie  fu  dui  tribunale  af- 
fermato in  fatto,  in  cosiffatta  ipotesi 
vi  concorre  il  dolo,  che  implica  sen- 
z'altro la  volontà  di  ledere  effettiva- 
mente o  possibilmente  l'altrui  dritto, 
ed  il  reato  che  ne  risulta  esce  dai  li- 
miti di  una  semplice  trasgressione  ad 
un  precetto  legislativo  dettato  per  pre- 
venire frodi  e  danni. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
al  tribunale  di  Chieti. 


Sezioni  suonila  piule  24  febbraio  1898,  n.  1478. 

RISI  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rei,  -  P.  M.  MELEMRI 

Oggiano 

SANITÀ'  PUBBLICA:  Pane  -  Pidocchio  -  In- 
curia e  negligenza.  Art.  42  dalla  legge  sa- 
nitaria. 
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L'essersi  rinvenuto  in  un  solo  pa- 
ne una  lordura  (quale  un  pidocchio), 
che,  ingerita  o  solo  ceduta,  potrebbe 
per  l'esser  suo  o  per  la  nausea  che 
ne  produce  anche  solamente  la  vista, 
cagionar  danno y  comunque  momenta- 
neo, alla  salute  di  una  determinata 
persona,  e  si  possa  attribuire  alVin- 
curia  e  alla  nenligenxa  del  fabbri- 
cante o  del  venditore,  non  costituisce 
il  reato  preveduto  nella  prima  parte 
dell'art.  42  della  legge  sanitaria» 


Premesso  in  fatto  che  l'Oggiano 
venne  tratto  in  giudizio  sotto  l'impu- 
tazione di  trasgressione  all'art.  42 
legge  sanitaria,  per  essere  stato  tro- 
vato in  un  pane  acquistato  nel  suo 
negozio  un  insetto  (pidocchio),  e  fu 
per  questo  titolo  condannato  dal  pre- 
tore con  sentenza  19  novembre  1897, 
confermata  in  appello  con  l'impugnata 
.  santenza. 

Sul  mézzo  del  ricorso  inteso  a 
stabilire  che  la  presenza  di  un  corpo 
estraneo  ed  eventualmente  nocivo  in 
un  solo  dei  pani  venduti  dall'eser- 
cente non  possa  costituire  il  reato 
preveduto  nell'art.  42  della  legge  sa- 
nitaria, di  cui  perciò  sarebbesi  fatto 
mal  governo: 

Considerando  che  la  lettera  e  lo 
spirito  di  detto  articolo  si  debbono 
intendere  nel  senso  invocato  dal  ri- 
corrente; 

Che  ivi  infatti  si  parla,  al  plurale, 
di  materie  destinate  al  cibo  o  alla 
bevanda,  le  quali  siano  riconosciute 
guaste,  infette,  adulterate  o  in  altro 
modo  insalubri  e  nocive; 

Che  la  previsione  della  legge,  d'in- 
dole contravvenzionale,  deve  neces- 
sariamente riferirsi  a  un  complesso 
di  sostanze  inservienti  all'alimenta- 
zione di  un  certo  numero  di  persone, 
quali  sarebbero  gli  avventori  di  un 
esercizio  o  negozio,  relativamente  a 
una  certa  quantità  di  genere  posto  in 
vendita,  come  sarebbe  un  sacco  di 
farina  o  una  infornata  di  pane,  per 
cui  ne  potesse  venire,  per  l'insalu- 
brità o  il  carattere  altrimenti  nocivo 
delle  sostanze,  un  pregiudizio  alla  sa- 
lute degli  acquirenti;  senza  di  che 
verrebbe  meno  l'obbiettività  del  reato 


e  la  ragione  sociale  d'incriminare    il 
fatto; 

Che,  pertanto,  l'essersi  rinvenuto 
in  un  solo  pane  una  lordura,  che,  in- 
gerita o  anche  solo  veduta,  potrebbe, 
per  l'esser  suo  o  per  la  nausea  che 
ne  produce  anco  solamente  la  vista, 
cagionar  danno,  comunque  momen- 
taneo, alla  salute  di  una  determinata 
persona,  e  si  potesse  attribuire  all'in- 
curia e  alla  negligenza  del  fabbri- 
cante p  del  venditore,  non  possa  co- 
stituire il  reato  preveduto  nella  prima 
parte  dell'art  4-J. 

Considerato  che,  dovendosi  annul- 
lare la  sentenza  per  tal  mezzo,  sia 
superfluo  discutere  gli  altri  mezzi  del 
ricorso. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa 
senza  rinvio. 


Suioni  primi  penale  22  aprile  1888,  i.  888. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Ozzello  e  Cerrutti  (avv.  Randa  nini) 

CORTE  D'ASSISE:  Giudice  -  Istruzione  Mia 
eausa  -  Ordinanza  di  trasmessane  degli 
atti  al  pubblico  ministero  -  Compatibilità. 

Può  far  parte  della  corte  di  assise 
come  giudice  colui  che  in  realtà  non 
abbia  istruito  la  causa  o  concorso  a 
pronunziare  V  accusa,  ma  semplice- 
mente abbia  concorso  nelle  ordinanze 
di  legittimazione  d'arresto  degli  im- 
putati e  di  rimessione  degli  alti  al 
procuratore  generale  per  l'ulteriore 
corso  della  causa  (l)i 

Colla  sentenza  di  cui  si  tratta  fu- 
rono condannati,  Francesco  Cerrutti 
alla  pena  della  reclusione  per  anni 
quindici,  e  Maria  Ozzello  alla  pena 
della  detenzione  per  anni  tre  e  mesi 
quattro,  come  colpevoli:  il  primo,  di 
omicidio  volontario  con  attenuanti  ; 
la  seconda,  di  complicità  in  omicidio 

(1]  Conformemente  la  corte  giudicava 
nel  ricorso  Grosso  dei  27  aprile  1898  (V. 
questa  Raccolta). 
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di  un  infante,  a  senso  dell'art.  369  del 
codice  penale,  con  attenuanti. 

Entrambi  i  condannati  hanno  ri* 
corso  in  cassazione  contro  la  detta 
sentenza,  domandandone  Tannili  lamen- 
to, ma  il  solo  Cerrutti  ha  dedotto 
quest'unico  motivo. 

La  violazione  cioè  dell'art  78  del- 
l'ordinamento giudiziario,  e  quindi  la 
nullità  del  dibattimento,  per  essere 
stata  la  corte  d'assise  composta  col 
giudice  sig.  Lorenzo  Rossi,  il  quale 
aveva  preso  parte  alla  istruzione  del 
processo,  e  deliberato  e  sottoscritta 
l'ordinanza  8  novembre  1897,  .nella 
quale  si  pronunziava,  non  il  puro  rin- 
vio degli  atti  alla  sezione  d'accusa, 
ma  si  giudicava  sulle  prove  di  reità 
dell'accusato. 

Attesoché  il  ricorso  della  Ozzello 
debba  dirsi  inammissibile,  mancando 
di  motivi.  ' 

Atteso,  quanto  al  Cerrutti,  che  non 
sussiste  che  il  giudice  Lorenzo  Rossi, 
il  quale  entrò  a  comporre  la  corte 
d'assise  che  trattò  la  causa,  prendes- 
se parte  all'istruttoria  della  medesi- 
ma a  cui  concorsero  solamente  il  pre- 
tore di  S.  Giusto,  il  giudice  istruttore 
del  tribunale  d'Ivrea,  ed  il  giudice 
Prato  ;  tanto  è  ciò  vero,  che  il  presi- 
dente surrogò  con  apposito  decreto 
il  giudice  avv.  Rossi  al  giudice  ordir 
nario  della  corte  d'assise  avv.  Prato, 
per  avere  questi  atteso  all'istruzione 
del  processo.  Il  giudice  Rossi  sarebbe 
solo  entrato  a  comporre  la  camera 
di  consiglio  nell'ordinanza,  colla  quale 
furono  trasmessi  gli  atti  al  procura- 
tore generale  per  l' ulteriore  corso 
della  causa. 

Così  rettificati  i  fatti,  il  mezzo  de- 
dotto perde  ogni  valore,  avendo  que- 
sta Corte  sempre  ritenuto,  che  la  in- 
compatibilità, di  cui  all'art.  78  dell'or- 
dinamento giudiziario,  sia  per  l'indole 
sua  di  stretto  diritto,  e  non  possa 
estendersi  a  chi  non  abbia  in  realtà 

m 

istruita  la  causa  o  sia  concorso  a  pro- 
nunciare l'accusa,  come  quelli  che 
semplicemente  concorsero  nelle  ordi- 
nanze di  legittimazione  d'arresto  de- 
gli imputati  e  di  rimessione  degli  atti 
al  procuratore  generale. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara    inammissibile    il  ricorso 


dì  Maria  Ozzello  contro  la  sentenza 
della  corte  d'assise  d'Ivrea  del  3  mar- 
zo 1898; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  stessa  sentenza  da  Francesco  Cer- 
rutti ; 

Condanna  tanto  il  Cerrutti  che  la 
Ozzello  alla  tassa  ed  alle  spese  del 
giudizio. 


Seziona  secondi  panala  12  aprili  189$,  a,  2818. 

DE  CESARE  P.  a  Rei  -  P.  H.  HERMITE 

Pubblico  Ministero  - 
Visconti  D'Ornovasso  e  Sogni 

m 

PESCA:  Legge  del  1887  -  Impedimento  al  pas- 
saggio del  pesce  -  Coutravvenzione. 

E*  responsabile  dalla  contravven- 
zione all'art;  6  della  legge  4  mano 
1877  sulla  pesca  chi  anche  prima  della 
emanazione  di  tale  legge,  abbia  co- 
struito in  un  fiume  delle  murere  sta- 
bili che  impediscono  il  passaggio  del 
pesce. 

Il  Procuratose  Generale  del  re 
presso  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
espone: 

Nel  28  agosto  1897  i  carabinieri 
reali  contestavano  contravvenzione  al 
barone  Alberto  Visconti  d'Ornavasso 
ed  a  Bogni  Pietro,  locatore  il  primo, 
conduttore  il  secondo,  di  un  diritto 
di  pesca  nel  Ticino  presso  Sesto  Ca- 
lende,  perchè*  impedivano  il  passaggio 
del  pesce  con  circa  40  cosiddette  mu-  - 
rere,  fatte  con  ciottoli  alte  un  metro 
circa,  distanti  una  dall'altra  20  metri. 
Tratti  a  dibattimento  quali  imputati 
del  reato  previsto  dall'art.  6  della 
legge  4  marzo  1877  n.  3706  e  7  del 
regolamento  15  maggio  1884  n.  2249, 
veniva  dichiarato  il  non  luogo  a  pro- 
cedimento per  inesistenza  di  reato  ri- 
guardo al  barone  Visconti,  perchè  non 
aveva  costruito  nuove  murere,  ma 
conservate  quelle  esistenti  da  oltre  un 
secolo,  senza  avere  avuto  diradamento 
di  distruggerle,  e  riguardo  al  secondo, 
perchè  affittuario  e  non  proprietario 
della  peschiera.  Contro  tale  sentenza 
|  non  fu  interposto  appello,  né  ricorso 


m 


GlURlSDtZIONK    PENALA 


1»« 


ir: 
i 


711 
•i 


dal  Pubblico  Ministero,  il  quale  aveva 
richiesto  al  pretore,  in  via  principale, 
il  rinvio  della  causa  per  una  più  am- 
pia istruzione  ed  in  via  subordinata 
quella  dichiarazione  di  non  luogo  a 
procedere  per  inesistenza  di  reato, 
che,  in  conformità  di  tale  requisitoria, 
fu  pronunziata  dal  giudice  manda- 
mentale. 

Attesoché,  se  non  era  e  non  fu 
posto  in  dubbio  il  fatto  materiale,  che 
le  dette  murere  non  fossero  state  co- 
struite dopo  la  legge  del  4  marzo  1877, 
che  all'art.  6  vietava  il  collocamento 
nei  fiumi  di  apparecchi  fìssi  di  pesca 
recanti  impedimento  al  passaggio  del 
pesce,  e  più  ancora  dopo  i  regola- 
menti 13  giugno  1880  n.  3842  e  15 
maggio  1884  n.  2249,  che,  nel  ri- 
spettivo art.  7,  vietavano  di  occupare 
ed  ingombrare  con  opere  stabili  i 
corsi  o  bacini  di  acque  allo  scopo  di 
agevolare  la  pesca,  errò  in  diritto  il 
pretore,  ritenendo  di  non  potere  ap- 
plicare le  disposizioni  stesse  al  caso 
in  esame,  perchè  le  murere  erano 
state  costruite  da  lungo  tempo  prima 
della  legge  del  1877,  senza  che  nes- 
sun diradamento  fosse  stato  notifi- 
cato per  la  loro  rimozione. 

Cosi  giudicando,  il  pretore  non  av- 
vertiva che,  anche  supposto  che  le 
murere  fossero  state  costruite  con- 
formemente alle  norme  allora  vigenti, 
avendo  l'art.  24  della  legge  4  marzo 
1877  disposto  che  le  disposizioni  an- 
teriori cessassero  di  aver  rigore  man 
mano  che  venivano  pubblicati  i  rego- 
lamenti per  l'esecuzione  della  mede- 
sima e  non  più  tardi  di  due  anni 
dalla  pubblicazione  di  essa,  avendo 
anzi  le  leggi  successive  13  marzo  1879 
n.  47&  e  31  dicembre  1879  n.  5207 
fissato  non  potessero  durare  oltre  il 
31  dicembre  1880,  oramai  era  passato 
da  lunga  pezza  quel  termine,  entro  il 
quale  si  sarebbe  potuto  invocare  a 
benefìcio  delle  costruzioni  anteriori  il 
principio  della  loro  formazione,  se- 
condo le  disposizioni  allora  vigenti; 
non  avvertiva,  che,  essendo  stato  an- 
che richiamato  a  riconoscere  che  la 
loro  costruzione  era  avvenuta  con  vio- 
lazione delle  norme  .anteriori  alla 
legge  del  1877,  avrebbe  dovuto  anche 
di  ciò  occuparsi,  perchè,  data  la  con-  ' 


statazione  di  un  fatto  antigiuridico, 
non  si  sarebbe  potuto  attribuirgli  va- 
lore pel  conseguimento  da  parte  del 
proprietario  delle  murere  di  alcun 
diritto  o  per  lo  meno  di  un  diritto  di 
durata  maggiore  a  quella  consentita 
dal  citato  art.  74  della  legge  per  le 
disposizioni  anteriori. 

Attesoché  ad  ogni  modo,  fosse  o 
no  la  costruzione  delle  murere  con- 
forme alle  disposizioni  vigenti  allor- 
ché erano  state  formate,  non  si  sa- 
rebbe potuto  escludete  la  contestata 
contravvenzione  all'art.  6  della  leg- 
ge 1877,  perciò  che  era  mancata  la 
diffida  a  rimoverle,  dacché,  tanto 
l'art.  33  del  già  citato  regolamento 
13  giugno  1880,  come  l'art.  37  del 
regolamento  15  maggio  1884,  dispo- 
nevano espressamente  l'obbligo  della 
rimozione  degli  apparecchi  fìssi  di 
pesca,  collocati  in  contravvenzione 
all'art:  6  della  legge;,  per  cui,  se  tali 
ritenute  anche  le  murere,  avrebbero 
dovuto  essere  tolte  senza  uopo  di  dif- 
fida mento  qualsiasi. 

Veduto  l'art.  689  codice  procedura 
penale; 

Richiede  alla  Corte  Suprema  di 
Cassazione  di  Roma  che  voglia  pro- 
nunziare nell'interesse  della  legge 
l'annullamento  della  detta  sentenza 
del  pretore  di  Gali  arate  in  data  del 
29  dicembre  1897. 

« 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  cassa.... 


SuioM  seconda  panala  15  aprila  .1898,  n.  2949. 

RISI  P,  fi  -  PERFINO  Rei.  -  P.  I.  MELEfiMI 

MosubeUo 

SINDACO:  Cittadino  -  Festa  patriottica  -  Mar- 
cia reale  -  Ingiuria  -  Giudizio  penale  -  Atte 
dell'autorità  politica  -  Procedibilità  -  So- 
vrana autorizzazzione. 

Il  sindaco,  il  quale  nella  pubblica 
via,  avendo  sentito  un  cittadino  la- 
mentarsi perchè  nella  ricorrenza  di 
una  data  e  festa  patriottica  non  si 
suoni  la  marcia  reale,  ingiuria  it'eit- 
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tadino  che  a  lui  non  si  era  rivolto, 
né  lo  aoea  provocato  come  sindaco  od 
altrimenti,  e  vien  tradotto  in  giudizio, 
non  può  sostenere  che  siasi  trattato 
di  atto  dell'autorità  politica,  pel  quale, 
onde  potersi  procedere,  è  richiesta  la 
la  sovrana  autorizzai  ione. 

Premesso  il  fatto  ritenuto  Della 
denunziata  sentenza,  e,  cioè,  che  nella 
sera  del  20  settembre  ultimo  scorso 
in  San  Remo  l'ingegnere  Pietro  Ago- 
sti, dolente  che  in  quella  patriottica 
ricorrenza  non  si  suonasse  la  marcia 
reale,  disapprovò  il  fatto,  ed  il  ricor- 
rente Mosubello,  sindaco  di  quella 
città,  dall'Agosti  neppure  visto,  con 
piglio  altero  e  minaccioso  rinvestì 
con  le  parole  «  che  cosa  dice  leti  lei 
non  ha  diritto  di  parlare;  è  un  grande 
imbecille  ;  »  ed,  avendogli  Y  Agosti 
fatto  invito  di  ritirare  le  ingiurie,  le 
confermò,  rispondendo,  non  ritiro  nien- 
te; anzi  le  ripeto:  lei  è  un  grande 
imbecille. 

Che,  proceduto  penalmente  su  que- 
rela dell'Agosti,  il  pretore  di  San 
Remo,  '  con  sentenza  19  novembre 
prossimo  passato,  dichiarò  il  Mosu- 
oello  colpevole  di  ingiurie,  e  lo  con- 
dannò alla  multa  di  lire  383,  ai  danni 
ed  alle  spese. 

Che,  interpostosi  dal  condannato 
gravame,  sostenendo  principalmente 
rimprocedibibilità  dell'azione,  per  la 
sua  qualità  di  sindaco,  senza  la  pre- 
via autorizzazione,  e  l'inesistenza  del 
reato  per  mancanza  dell'elemento  in- 
tenzionale, il  tribunale  di  San  Remo, 
con  sentenza  16  febbraio  prossimo 
passato,  respinse  l'uno  e  l'altro  motivo, 
e  confermò  la  sentenza  appellata. 

Produce  contro  di  questa  ricorso 
il  Mosubello  e  deduce: 

1°  la  violazione  degli  art.  139  ed 
8  della  legge  comunale  e  provinciale 
10  febbraio  1889,  in  quanto  il  tribur 
naie,  respingendo  l'eccezione  preli- 
minare d'improcedibilità,  abbia  erro- 
neamente ritenuto  che  il  sindaco  non 
sia  ufficiale  di  pubblica  sicurezza  nelle 
città  capoluogo  di  circondario,  ove 
tale  servizio  è  affidato  al  sotto  pre- 
fetto e  suoi  rappresentanti,  mentre  i 
detti  articoli  non  consentono  siffatta 
distinzione. 


2°  Eccesso  di  potere,  per  avere 
il  tribunale  censurato  l'atto  compiuto 
dal  sindaco,  rimproverandogli  di  es- 
sersi intromesso  in  un  crocchio  di 
cittadini,  coi  quali  nulla  aveva  a  che 
fare,  e  di  avere  cosi  rischiato  di  tur- 
bare quell'ordine,  che,  a  suo  dire,  era 
incaricato  di  mantenere,  invadendo* 
con  ciò  le  attribuizioni  della  autorità 

-  amministrativa. 

Sull'uno  e  l'altro  mezzo. 
Attesoché  l'art.  8  della  legge  co- 
munale e  provinciale  chiaramente  di- 
spone che  i  prefetti,  sottopreffetti,  e 
coloro  che  ne  fanno  le  veci,  non  pos- 
sono essere  chiamati  a  render  conto 
dell'esercizio  delle  loro  funzioni,  fuor- 
ché dalla  superiore  autorità  ammini- 
strativa; né  sottoposti  a  procedimento 
per  alcun  atto  di  tale  esercizio  senza 
autorizza zzione  del  re.  Cotesta  ge- 
remia, introdotta  dalla  legge  in  o- 
maggio  alla  divisione  dei  poteri,  e  per 
impedire  che  gli  atti  dell'autorità  po- 
litica possano  essere  esaminati,  di- 
scussi e  censurati  da  altra  autorità 
indipendente  ed  irresponsabile,  é  pei 
fini,  ai  quali  é  diretta,  espressamente 
limitata  agli  atti  compiuti  dall'auto- 
rità politica  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni,  senza  il  qual  limite  ognuno 

'  intende  che  l'eccezionale  disposizione, 
anziché  essere  una  garantia  ed  una 
tutela  degli  atti  compiuti  dall'autorità 
politica,  si  tramuterebbe  in  una  im- 
punità. La  questione  quindi  da  esa- 
minare è  duplice,  di  fatto  da  una 
parte,  di  diritto  dall'altra;  di  fatto, 
se  il  giudice  di  merito  ha  riconosciuto 
che  l'atto  non  fu  compiuto  nell'  eser- 
cizio delle  funzioni;  di  diritto,  per  va- 
lutare se,  distinguendo,  ha  ben  defi- 
nito Tatto  compiuto.  Or  basterebbe  a 
troncare  ogni  disquisizione  il  fatto  ri- 
tenuto, e  cioè  che  l'Agosti,  proffe- 
rendo quelle  tali  parole,  non  ebbe 
intenzione  di  rivolgerle  al  ricorrente 
che  neppur  vide.  E,  se  il  tribunale  si 
fosse  soffermato  a  questo  punto,  senza 
andare  oltre  ad  indagare-  se,  anche 
agendo  il  ricorrente  pel  mantenimento 
dell'ordine,  avesse  fatto  bene  o  male, 
avrebbe  fatto  esso  assai  meglio.  Ma, 
checchessia  di  ciò,  non  può  certo  una 
erronea  considerazione  invalidare  il 
punto  sostanziale  ritenuto,  e  cioè  eh* 
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le  parole  non  furono  rivolte  al  sin- 
daco a  rimprovero  degli  atti  suoi.  Se 
quindi  a  lui  non  furono  dirette,  nes- 
sun diritto  avea  egli  di  redarguire,  e 
con  parole  ingiuriose,  chi  menoma- 
mente non  l'avea  provocato,  né  come 
sindaco,  né  altrimenti.  Per  il  che  bene 
fece  il  tribunale  a  respingere  Tim pro- 
cedibilità, distinguendo  e  definendo 
con  esatto  criterio  giuridico  quali 
sono  gli  atti  dell'autorità  politica,  pei 
quali»  onde  potersi  procedere,  è  ri- 
chiesta la  sovrana  autorizzazione,  e 
quali  quelli,  pei  quali  cotesta  non  è 
necessaria. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Suini  ucMdi  puiali  23  hivii  1*88,  n.  2332. 

RISI  P.  fi.  -  PICCOLO  CUPAHI  Rei.  - 
P.  M.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
EH  Natale  (avv.  Alberti) 

SIN0AC0:  Militare  -  Congeda  illimitato  - 
Falso  atto  di  assenso  -  Licenza  di  recarsi 
all'estero  -  Reato  -  Ufficiale  del  governo  - 
Capo  dell'amministrazione  -  Garanzia  -  Pro- 
cedibilità. 

//  sindaco,  il  quale  rilascia  ad 
un  militare  in  congedo  illimitato  falso 
atto  di  assenso,  di  cui  alVart,  674  del 
regolamento  sul  reclutamento  dell'e- 
sercito, affinchè  il  militare  richiedente 
possa  giovarsene  per  ottenere  dall'au- 
torità competente  la  licenza  di  recarsi 
all'estero,  non  è  responsabile  di  reato 
commesso  nella  qualità  di  ufficiale 
del  governo,  ma  quale  capo  dell'am- 
ministrazione del  comune,  e  pel  quale 
non  occorre  che  egli  sia  prosciolto 
dalla  garanzia  a  fine  di  potersi  per 
tale  reato  procedere  contro  di  lui. 

Attesoché  nel  procedimento  a  ca- 
rico di  CrÌ8cuòlo  Ferdinando,  Audi- 
zio  Rosario  imputati  di  falsità,  i  pri- 
mi due  per  avere  nella  loro  qualità 
di  sindaci  di  Villalba  rilasciati  due 
falsi  atti  di  assènso,  di  cui  all'art. 
674  del  regolamento  sul  reclutamento 
dell'esercito,  con  sentenza  del  pretore 


di  Villalba  e  del  tribunale  di  Calta- 
nisetta, che,  respingendo  Io  appello 
del  Pubblico  Ministero,  confermava 
quella  del  pretore,  venne  ordinato  so- 
spendersi il  dibattimento  e  rinviarsi 
gli  atti  al  procuratore  del  re  per 
chiedere  dal  governo,  in  quanto  ai- 
TAudizio  ed  al  Criscuolo,  il  proscio- 
glimento della  garanzia,  della  quale 
troverebbonsi  rivestiti,  avendo  com- 
messo tali  atti  quali  uffìziali  del  go- 
verno, garentiti  ai  termini  dell'art.  139 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

Controlla  sentenza  del  tribunale, 
che,  come  è  stato  notato,  confermava 
quella  del  pretore,  il  Pubblico  Mini- 
stero presso  il  tribunale  medesimo 
propose  ritualmente  ricorso, deducendo 
la  violazione  degli  art.  132  n.  7,  8,  e 
139  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, essendoché  gli  atti  di  assenso 
di  che  trattasi  debbono  considerarsi 
rilasciati  dal  sindaco,  come  capo  del- 
l'amministrazione, e  non  come  uffi- 
ciale del  governo. 

Attesoché,  come  per  giurispru- 
denza oramai  costante  di  questo  Su- 
premo Collegio,  la  garanzia  di  cui  agli 
art.  139  ed  8  della  legge  comunale 
va  limitata  agli  atti  dai  sindaci  com- 
messi quali  uffìziali  del  governo. 

Attesoché  bene  a  ragione  il  Pub- 
blico Ministero  col  suddetto  mezzo 
sostiene  che  il  sindaco,  che  rilascia 
ad  un  militare  in  congedo  illimitato 
falso  atto  di  assenso  di  cui  all'art. 
674  del  regolamento  sul  reclutamento 
dell'esercito,  affinchè  il  militare  ri- 
chiedente possa  giovarsene  per  otte- 
nere dall'autorità  competente  la  li- 
cenza di  recarsi  all'estero,  non  è 
responsabile  di, reato  commesso  nella 
qualità  di  uffìziale  del  governo,  ma 
quale  capo  dell'amministrazione  del 
comune,  e  pel  quale  non  occorre  che 
egli  sia  prosciolto  dalla  garanzia  a 
fine  di  potersi  per  tale  reato  pro- 
cedere contro  di  lui.  La  garanzia, 
come  si  é  notato,  è  stabilita  per  tutti 
quegli  atti,  che  i  sindaci  commettono, 
nella  qualità  di  uffìziali  del  governo; 
e  l'art.  132  della  legge  comunale  e 
provinciale  ne  enumera  i  casi,  i  quali 
debbono  essere  intesi  ed  interpretati 
in  senso  restrittivo,  trattandosi  dì  un 
privilegio.    Or    in    esso    non    trovasi 
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punto  compreso  quello  in  esame,  e 
non  può  ritenersi  che  lo  stesso  rien- 
trar possa  nella  generica  disposizione 
del  n.  7  del  medesimo  art.  132,  es- 
sendoché tale  disposizione  riflette  atti, 
che  per  le  leggi  ed  i  regolamenti  pos- 
sono venire  affidati  ai  sindaci,  sempre 
però  quali  uffìziali  del  governo.  Ma 
in  questo  senso  nulla  al  riguardo  si 
attinge  dal  suddetto  regolamento  e 
vi  resiste  la  ragione  della  legge.  Dap- 
poiché, in  che  mai  consiste  1  atto  di 
assenso  demandato  alle  attribuzioni 
del  sindaco  dal  disposto  dell'art.  674 
del  menzionato  regolamento? 

In  nient'altro  che  in  una  attesta- 
zione del  sindaco  sulla  moralità  del 
militare  richiedente,  sul  di  lui  stato 
di  famiglia,  su  fatti  di  notorietà  pub- 
blica, che  indurre  debbono  il  convin- 
cimento della  necessità,  che  esso  ri- 
chiedente sia  costretto  a  recarsi  al- 
l'estero. Or  tutto  ciò  appunto  rientra 
nelle  attribuzioni  dei  n.  8  dello  art. 
131  legge  comunale  conferite  a4  sin- 
daco, quale  capo  dell'amministrazione; 
é  un  attestato  di  moralità,  un  atte- 
stato di  pubblica  notorietà,  e  non  si 
ravvisa  in  che  tali  funzioni,  che  di- 
pendono dalle  conoscenze  di  fatti  che 
si  presume  che  il  sindaco  abbia  in 
rapporto  ai  suoi  amministrati,  possa 
entrarci  la  di  lui  qualità  di  uffìziale 
del  governo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  e  rinvia  al  tribu- 
nale di  Girgenti. 


Suine  «condì  panali  21  febbraio  1898,  fi.  1829. 

RISI  P.  ff,  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  HERHITE 

Bontempelli  (aw,  Pasquali   e  Mazza)  - 
Garbar  ino  (avv.   Amar) 

OPERE  DI  INGEGNO:  Registro  valori  -Corti 
binazione  di  numeri  -  Riscossioni  nell'en- 
trate -  Riproduzione. 

Un  registro  valori,  non  informato 
da  nessun  concetto  letterario,  artistico 
o  scientifico,  la  cui  forma  non  sia  che 
una  combinazione  di  numeri,  di  cui 
tutti  possono  trarre  profitto  per  evi- 


tare le  frodi  nelle  riscossioni  delle 
entrate  non  è  a  considerarsi  opera  di 
ingegno,  la  cui  riproduzione  sia  vie- 
tata. 

Con  sentenza  del  12  luglio  1897 
de)  tribunale  penale  di  Roma,  Bon- 
tempelli Augusto  fu  ritenuto  colpe- 
vole :  1°  del  reato  previsto  e  punito 
dagli  articoli  32  e  33  della  legge  19 
settembre  1882  sui  diritti  spettanti 
agli  autori  delle  opere  dell'ingegno, 
per  avere  in  Roma,  nel  1896,  ripro- 
dotto e  spacciato  migliaia  di  copie, 
in  danno  dell'  ingegnere  Giuseppe 
Garbarini,  del  di  lui  registro-valore, 
ossia  bollettario  per  l'esattorie  da- 
ziarie, in  sfregio  dei  suoi  diritti  d'au- 
tore; 2°  di  frode  in  .commerciò  nel 
senso  dell'articolo  296  codice  penale, 
per  avere  soppresso  nelle  dette  ri- 
produzioni il  nome  dell'autore  appo- 
sto come  segno  distintivo  di  tale  o- 
pera,  con  circostanze  attenuanti,  e 
condannato  alla  reclusione  per  giorni 
25  e  alla  multa  di  lire  243,  pena  di- 
chiarata completamente  condonata  per 
l'amnistia  24  ottobre  1896. 

Il  Bontempelli  appellò,  e  la  corte 
di  appello  di  Roma,  con  sentenza  del 
14  dicembre  1897,  in  parziale  ripara- 
zione della  sentenza  impugnata,  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procedimento 
contro  lui  pel  delitto  di  frode  in  com- 
mercio, confermò  la  sentenza  appel- 
lata pel  reato  di  contraffazione,  e  ri- 
dusse la  pena  alla  multa  di  lire  160, 
condonata  per  l'amnistia  suddetta. 

Contro  questa  sentenza  il  Bon- 
tempelli ricorre  in  cassazione  e  de- 
duce la  violazione  dell'articolo  323 
n.  3  procedura  penale,  per  non  avere 
la  corte  di  appello  s uni cien temente 
motivata  la  sua  sentenza  nella  parte, 
con  la  quale  confermava  la  sentenza 
di  primo  grado. 

E  con  mezzi  aggiunti  :  1°  viola- 
zione e  falsa  applicazione  degli  arti- 
coli 1,  32  e  33  della  legge  sui  diritti 
d'autore  (testo  unico)  19  settembre 
1882  n.  1012,  nonché  dell'articolo  437 
codice  civile  e  di  principj  generali  di 
diritto  sulla  proprietà  letteraria  ed 
artistica  e  sulla  proprietà  industriale, 
per  aver  la  sentenza  denunziata  at- 
tribuita alla  legge    suddetta    la  virtù 
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di  proteggere,  non  le  sole  opere  di 
ingegno  che  rivestono  una  forma  let- 
teraria od  artistica,  ma  tutte  gene- 
ricamente «  le  produzioni  che  poesan 
dirsi  effettori  un  lavoro  intellettuale  » 
ted  anche  le  invenzioni,  salvo  le  in- 
dustriali, e  cosi  fatta  rientrare  sotto 
la  protezione  della  legge .  sui  diritti 
d'autore  il  registro-valore  dei  Garba- 
rmi, che  la  stessa  sentenza  dice  non 
opera  letteraria  od  artistica,  ma  sem- 
plice invenzione,  alla  quale  nega  però 
il  carattere  d'industriale,  il  che  fa. 
attribuendo  un  significato  improprio 
e  incompleto,  e  violando  gli  articoli 
2,  6  ed  altri  della  legge  delle  priva- 
tive industriali  30  ottobre  1859  n.  3731 
e  art.  64  procedura  penale. 
(Onissis) 

Attesoché  tutti  i  mezzi  del  ricorso 
sostanzialmente  si  riducono  a  soste- 
nere la  tesi  :  che  il  registro  valori 
del  Garba  ri  ni  non  sia  propriamente 
un'opera  d'ingegno,  cioè  letteraria, 
artistica  o  scientifica,  protetta  dalla 
legge  del  1882,  sibbene  un  trovato, 
sia  pure  un'invenzione,  a  scopo  indu- 
striale, protetta  dalla  legge  del  1859. 
Si  sostiene,  poi,  quasi  in  linea  subor- 
dinata, che,  in  pendenza  della  causa 
civile  istituita  avanti  il  tribunale  ci- 
vile di  Casale  contro  il  Garbarmi, 
avrebbe  dovuto  sospendersi  il  giudi- 
zio penale  ai  termini  dell'articolo  33 
procedura  penale,  censurandosi  in 
proposito  la  sentenza  di  difettosa  ed 
erronea  motivazione,  difetto  che  si 
estende  del  pari  alla  motivazione  sul 
danno  e  sul  dolo. 

Al  contrario  col  controricorso  si 
sostiene  che  sia  giudizio  di  fatto  in- 
censurabile quello  dei  giudici  di  me- 
rito «  che  il  registro  valori  sia  opera 
d'ingegno  »  e,  in  ogni  modo,  che  tale 
debba  ritenersi  in  linea  di  driito,  co- 
me correttamente  fu  ritenuta  dai  giu- 
dici di  merito. 

Attesoché  non  è  mera  questione 
di  fatto  e  di  apprezzamento  l'essersi 
ritenuto  dalla  corte  di  merito  che  il 
registro- valori  Garbarini  sia  (pera 
d'ingegno,  poiché  a  risolverla  affer- 
mativamente la  corte  di  appello  ha 
dovuto  ricorrere  alla  legge  speciale 
sui  dirittj  d'autore  e  interpretare  e- 
stensivamente  l'articolo  1  e  i  seguenti 


di  quella  legge,  partendo  da  concetti 
di  dritto,  che  possono  essere  corretti 
od  erronei,  ma  nou  sono  né  possono  es- 
sere incensurabili  in  Cassazione,  come 
si  deduce  con  la  prima  proposizione 
del  controricorso.  Occorre,  quindi,  af- 
frontare la  questione  di  merito  :  il 
registro- valori  Garbarini  è  un'opera 
d'ingegno,  protetta  dalla  legge  spe- 
ciale del  19  settembre  1882?  Con  l'ar- 
ticolo 1  di  questa  legge  si  riconosce 
negli  autori  delle  opere  d'ingegno  il 
diritto  esclusivo  di  pubblicarle  e  quello 
di  riprodurle  e  di  spacciarne  le  ri- 
produzioni. L'articolo  2  assimila  alla 
pubblicazione  riservata  all'autore  di 
un'opera:  la  stampa  o  altro  simile 
modo  di  pubblicazione  delle  improo- 
o inazioni,  delle  letture  e  degV insegna- 
menti orali,  quantunque  fatte  in  pub- 
blico e  trascritte  mediante  la  steno- 
grafia e  altrimenti;  la  stampa  o  altro 
simile  modo  di  pubblicazione  delle 
opere  o  composizioni,  adatte  a  pub- 
blici spettacoli;  la  rappresentazione 
o  l'esecuzione  di  un'opera  adatta  a 
pubblico  spettacolo,  di  uri  azione  co- 
reografica e  di  qualunque  composi- 
zione musicale,  tanto  se  inedita,  quanto 
se  pubblicata;  la  esecuzione  di  opere 
(Carte,  fatta  sopra  abbozzi  dell'autore; 
i  discorsi  tenuti  in  adunanze  pubbli- 
che sopra  argomento  d'interesse  poli- 
tico o  amministrativo  e  quelli  special- 
mente tenuti  nelle  camere  legislative. 
Con  l'articolo  3  sono  assimilate  alla 
riproduzione  riservata  all'autore  di 
un'opera  la  ripetizione  della  rappre- 
sentazione o  della  esecuzione  per  in- 
tero o  in  parte  di  un'opera  adatta  a 
pubblico  spettacolo,  di  un'adone  co- 
reografica, e  di  qualunque  composi- 
zione musicale;  la  riduzione  per  di- 
versi strumenti,  gli  estratti  e  gli  a- 
dattamenti  di  opere  musicali  o  di  una 
parte  di  esse;  la  proporzionale  varia- 
zione delle  dimensioni  nelle  parti  o 
nelle  forme,  di  un'opera  appartenente 
alle  arti  del  disegno;  la  variazione 
della  materia  o  del  procedimento  nella 
copia  di  un  disegna,  di  un  quadro^ 
di  una  statua  o  di  altra  simile  opera 
d'arte. 

Come  si  vede,  nelle  opere  d'inge- 
gno il  legislatore  comprende  tutte  le 
forme  del  pensiero  e  dell'arte:  romanzi, 
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novelle,  liriche,  drammi,  scienza,  dot- 
trina, erudizione,  filosofia;  tutto  il 
corredo,  in  una  parola,  da  cui  il  pub- 
blico cotto  che  studia  possa  ricavare 
un  godimento  intellettuale,  una  sod- 
disfazione morale  od  estetica  non 
solo,  ma  a  tali  forme  assimila,  tutti 
i  lavori,  anche  i  più  modesti,  in  opere 
e  composizioni  teatrali  o  musicali,  in 
coreografia,  perfino  i  discorsi  in  ma- 
teria politica  o  amministrativa,  le 
conferenze,  i  disegni,  i  quadri,  le  sta- 
tue e  qualunque  opera  d'arte. 

La  legge  non  fa  distinzione  di 
proporzioni  o  di  misura  delle  opere 
d'ingegno,  non  entra  nel  merito  in- 
tr inseco  dell'opera,  ma  lascia  com- 
prendere che  l'opera  letteraria,  arti- 
stica o  scientifica  sia  informata  da 
un  concetto,  che  si  esplichi  con  l'o- 
pera ed  una  forma  letteraria  od  ar- 
tistica che.  rivesta  il  concetto  e  su 
cui  s'incarna  il  dritto  all'esclusività, 
o  sia  il  divieto  delle  riproduzioni.  Vi 
sono  dei  libri,  che  rifanno  la  gente, 
dei  capolavori,  che  sono  come  le  pie- 
tre miliari  nel  cammino  della  civiltà 
e  dell'umanità,  ma  essi,  a  senso  della 
legge  speciale,  non  meritano  mag- 
giore protezione  di  un  discorso  poli- 
tico mediocre,  o  amministrativo,  di  una 
statua,  di  un  disegno,  di  uno  spettacolo 
coreografico,  di  una  composizione 
musicale  di  modeste  proporzioni  e  di 
limitato  valore,  a  condizione  che  da 
questi  lavori  il  gran  pubblico  ne  trag- 
ga un  insegnamento,  un  diletto,  un 
fodimento  intellettuale  od  estetico. 
1*  questa  la  nota  differenziale  tra  .le 
opere  d'ingegno  e  le  assimilate,  pro- 
tetta dalla  legge  del  1859.  Or  quale 
è  stato  il  concetto  del  sig.  Garbarini 
nel  compilare  il  suo  registro-valori, 
quale  la  forma?  Egli  è  riuscito  col 
suo  registro  ad  impedire  le  frodi  nella 
riscossione  delle  pubbliche  e  private 
entrate ,  tanto  che  venne  adottato  per 
la  riscossione  del  dazio  consumo  di 
Napoli.  E  sia.  Ma  il  registro-valori 
non  è  informato  da  nessun  concetto 
letterario,  artistico  o  scientifico,  e  la 
sua  forma  non  è  che  una  combina- 
zione di  numeri.  Di  esso  possono 
trarne  profitto  comuni  e  privati  per 
evitare  le  frodi  nella  riscossione  delle 
entrate,  ma  non   serve   per   nulla   al 


gran  pubblico  a  scopo  d'istruzione  e* 
di  diletto.  Se  deve  considerarsi  opera 
d'ingegno,  la  legge  l'avrebbe  classi- 
ficato nel  novero  dei  lavori  assimilati; 
non  avendolo  fatto,  deve  ritenersi  che 
la  sua  riproduzione  (che  potrebbe  es- 
ser garantita  come  lavoro  industriale) 
non  sia  vietata,  e  che  il  Bontenrpelli, 
in  conseguenza,  non  possa  esser  chia- 
mato responsabile  della  contravven- 
zione ascrittagli.  Dopo  ciò  il  Supremo 
Collegio  non  deve  occuparsi  degli 
altri  mezzi  del  ricorso. 

Per  questi  motivi:  la   Corte  cassa 
Senza  rinvio. 


Suioai  ticonda  pandi  18  air»  1881.  i.  2181. 

RISI  P.  ff.  •  BRUII  Bel.  -  P.  H.  HERMITE 

Garibaldi  e  Ghisani 

RICORSO    PER  CASSAZIONE  :  Ordinanza  - 
Esibizione  di  documento  ?  Inammissibilità. 

E*  inammissibile  il  ricorso  p*r 
cassazione  contro  una  ordinanza,  la 
quale  respinge  la  domanda  di  esibi- 
zione di  un  documento,  pel  motivo 
che  esso  non  era  stato  sottoposto  alla 
formalità  del  registro. 

Garibaldi  Luigia  e  Ghisani  Silvio 
ricorrono  contro  l'ordinanza  emessa 
dalla  corte  d'appello  di  Genova  nel 
corso  del  dibattimento  a  loro  carico 
per  reato  di  falso  continuato  in  scrit- 
tura privata  e  di  uso  sciente  di  falsa 
scrittura,  con  la  quale  fu  respinta  la 
esibizione  di  un  documento,  che  vo- 
leva fare  la  difesa,  sul  motivo  ch'esso 
non  era  stato  sottoposto  alla  forma- 
lità del  registro. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che 
il  ricorso  non  è  ammessibile,  peroc- 
ché la  detta  ordinanza,  se  può  dirsi 
definitiva  in  quanto  decide  su  di  una 
domanda  che  poteva  essere  anche 
rilevante  per  la  difesa,  non  riguarda 
il  merito  della  causa,  che  consiste 
nella  condanna  o  nell'assoluzione 
degl'imputati. 

Ora  per  costante  insegnamento  di 
questo  Supremo    Collegio   si    può  ri- 
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correrò  in  Cassazione  solò  dopo  la 
sentenza  definitiva,  o  meglio  termina- 
tiva del  giudizio  nei  casi  determinali 
dalla  l^gge,  e  ciò  senza  pregiudizio 
delle  parti  per  le  violazioni,  che  aves- 
sero potuto  commettersi  prima  che 
alla  detta  sentenza  si   arrivasse. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso, 
ordina  la  restituzione  del  deposito. 


Saziana  monda  penala  14  febbraio  1898,  n.  1249. 

DE  CESARE  P.  -  BRUNI  Rei.  -  P.  H.  MELE6ARI 

Pubblico  Ministèro  - 
Domenicuccio  e  Eliseo 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Pubblico  mi- 
nistero presto  la  corte  ili  appello  -  Sen- 
tenza di  assoluzione  per  non  provata  reità 
-  Interesse  della  legge  -  Inammissibilità. 

E*  inammissibile  il  ricorso  del 
procuratore  generale  presso  la  corte 
di  appello  interposto  contro  sentenza 
che  ha  pronunziata  l'assoluzione  per 
non  provata  reità,  ove  non  sia  stato 
presentato  nell'interesse  della   legge. 

Ritenuto  che  Domenicuccio  Gae- 
tano ed  Eliseo  Antonio  furono  impu- 
tati il  primo  del  delitto  previsto  dal- 
l'art. 247  del  codice  penale,  per  avere 
composto  una  poesia  con  frasi  sov- 
versive ed  eccitanti  all'odio  tra  le 
diverse  classi  sociali,  ed  il  secondo, 
di  concorso  nel  detto  reato  por  avere 
somministrato  i  mezzi,  nella  qualità 
di  tipografo,  per  l'esecuzione. 

Però  il  tribunale  penale  di  Aquila 
con  sentenza  del  13  settembre  1897 
li  assolvette  per  non  provata  reità. 
La  corte  degli  Abruzzi,  con  sentenza 
del  28  dicembre,  respinse  l'appello 
del  Pubblico  Ministero  confermando 
quella  dei  primi  giudici.  Ricorre  ora 
in  Cassazione  il  procuratore  generale, 
e  con  unico  mezzo  deduce  la  viola- 
zione dell'art.  247  codice  penale  che 
dice  erroneamente  interpetrato. 

11  Supremo  Collegio  osserva  che 
il  ricorso  del  procuratore  generale 
non  è  ammessibile,  perocché    por  la 


testuale  disposizione  dell'art.  642,  ap- 
plicabile anche  alle  sentenze  in  ultima 
istanza,  profferite  in  materia  di  com- 
petenza, il  ricorso  compete  al  Pubblicò 
Ministero  quando  sia  stato  dichiarato 
non  luogo  a  procedere,  perchè,  il 
fatto  di  cui  l'accusato  è  stato  dichia- 
rato colpevole  non  costituisce  reato, 
o  perchè  l'azione  penale  è  prescritta 
od  in  altro  mòdo  estinta;  ma  la  stes- 
sa disposizione  di  legge  dispone  che 
il  ricorso  non  è  ammessibile,  se  non 
nell'interesse  della  legge,  quando  la 
sentenza  ha  dichiarato  non  luogo  a 
procedere  od  ha  pronunziato  l'assolu- 
toria. 

Questa  è  stata  la  costante  giuri- 
sprudenza del  Supremo  Collegio,  che 
tiene  fermi  i  confini  del  potere  di 
ricorrere  nei  termini  dalla  legge  de- 
signati. 

Per  questi  motivi:  dichiara  in  am- 
messibile il   ricorso. 


Saziona  feconda  panala  25  mano  1898,  a,  240. 

RISI  P.  ff.  •  ROMANO  Rei.  -  P.  K.  HELE6ARI 

* 

Grassi  e  Folena 

ADULTERIO  :  Marito  -  Vaghi  sospetti  -  Infe- 
deltà della  moglie  -  Certezza  -  Tre  mesi 
-  Prescrizione  -  Occorrenza  del  termine. 

Si  prescrive  in  tre  mesi  l'azione 
di  adulterio,  decorrendo  tal  terminet 
non  dal  giorno,  in  cui  vaghi  sospetti 
siano  sorti  nell'animo  del  marito,  ma 
dal  giorno  che  fatti  precisi  e  deter- 
minati lo  abbiano  indotto  nella  ■  cer- 
tezza della  infedeltà  della  moglie. 

Grassi  Carmela  e  Folena  Pietro 
ricorrono  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Lucca,  dell'll  di- 
cembre 1897,  che  confermò  la  sen- 
tenza del  27  luglio  1897  del  tribunale 
penale  della  stessa  città,  con  la  quale 
furono  ritenuti  colpevoli,  la  prima  di  a- 
dulterìo  e  l'altro  di  correità  per  es- 
sersi in  diverse  volte  in  tempo  pros- 
simo anteriore  al  18  novembre  1896 
congiunti  carnalmente,  mentre  la  Gras- 
si era  legittimamente   coniugata  con 
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Lavagna  Raffaello,  e  condannati  alla 
detenzione  per  mesi  3  ciascuno. 

Deducono:  1°  Violazione  e  falsa 
interpretazione  del  primo  capoverso 
dell'art.  356  codice  penale,  perchè  il 
18  novembre  1896  il  Lavagna  era 
decaduto  dal  diritto  di  querelarsi,  es- 
seudo  scorsi  più  che  tre  mesi  dal 
giorno  in  cui  egli  venne  a  conoscen- 
za del  vero  o  supposto  adulterio,  il 
che  è  dimostrato  con  lungo  ragiona- 
mento. 

2°  Violazione  del  regio  decreto 
d'amnistia  del  24  ottobre  1896.  La 
corte  escluse  l'applicazione  del  con- 
dono, perchè  ritenne  che  il  Lavagna 
ebbe  notizia  dell'adulterio  nel  novem- 
bre 1896;  ma  se,  anche  ciò  fosse,  e 
non  è,  il  delitto  fu  consumato  in  epo- 
ca anteriore  al  regio  decreto,  e  però 
l'amnistia  doveva  essere  applicata. 

E  con  mezzo  aggiunto:  Violazione 
dell'art.  323  n.  3  procedura  penale, 
per  difetto  di  motivazione  in  ordine 
alle  eccezioni  della  difesa  che  for- 
mano il  primo  motivo. 

Attesoché  la  corte  di  merito  ha 
ritenuto  incensurabilmente  in  fatto 
dalle  risultanze  processuali  che  il  La- 
vagna dai  primi  di  agosto  1896  co- 
minciò a  dubitare  della  fedeltà  della 
moglie  in  seguito  a  voci  sinistre  che 
circolavano  sulla  di  lei  onestà  e  do- 
po aver  ricevuto  una  lettera  anonima 
con  la  quale  lo  si  avvertiva  che  la 
moglie,  invece  di  recarsi  dai  suoi 
parenti  a  Chiesina  Uzzanese,  era  an- 
data invece  a  Montecatini  col  suo 
ganzo  Folena.  Erano  dei  semplici 
sospetti  che  comunicò  al  delegato  di 
pubblica  sicurezza,  quando  fu  chiamato 
per  reclami  della  moglie  che  si  la- 
mentava di  maltrattamenti  per  parte 
del  marito,  ma  senza  accennare  ad 
alcun  fatto  preciso  e  determinato. 
Vuol  dire  che  alle  dicerie  e  ai  so- 
spetti non  prestò  fede,  uè  diede  im- 
portanza, ritenendo  fossero  maligne 
insinuazioni  e  volle  accertarsi  della 
verità  coi  propri  occhi,  per  non  e- 
sporsi  all'onta  e  al  disonore.  Ebbe 
notizia  del  fatto  il  1  novembre,  quando, 
presento  il  teste  Giovannetti  Vincenzo, 
vide  il  Folena  uscire  dalla  chiesa  di 
S.  Matteo,  nella  quale  poi  rinvenne 
anche  la  moglie,  tanto  che  proruppe 


in  questa  esclamazione:  ora  soh  con-' 
vinto  che  mia  moglie  mi  tradisce  col 
Folena.  Dati  questi  fatti,  sia  pure 
apprezzati  erroneamente,  ma  con  cri- 
terio sovrano  e  incensurabile  in  Cas- 
sazione, dalla  notizia  del  fatto  che  ne 
ebbe  il  Lavagna  (non  bastando  i  sem- 
plici sospetti  e  le  vaghe  dicerie  del 
pubblico)  non  erano  decorsi  i  tre  mesi, 
e  quindi  la  querela  era  ammessibile 
come  fu  correttamente  ritenuto  in  li- 
nea di  diritto.  Infondati  sono,  perciò, 
i  mezzi  del  ricorso.  L'amnistia  non 
fu  accordata,  perchè,  come  osservò  la 
corte  di  merito,  il  Lavagna  ebbe  no- 
tizia dell'adulterio  della  moglie  nei 
primi  giorni  di  novembre  e  fino  a  quel 
tempo  perdurava  tuttavia  il  reato, 
cioè  il  reato  era  continuato. 

La  motivazione  della  sentenza  è 
esauriente  cosi  nei  fatto  come  nel 
dritto. 

Per  tali  motivi  :  rigetta 
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Rubinetto,  Garbita  ed  altri  fan.  Dal 
Medico) 

DIRITTI  DI  AUTORE:  Catalogo  di  un'ospo* 
2ione  artistica  -  Giudizio  di  fatto  -  wfr+- 
duzione  dell'opera  -  Dolo  -  Lucro  otfanw. 

E'  demandato  al  giudizio  incensu- 
rabile del  magistrato  di  mèrito  il  ri- 
tenere che  un  catalogo  di  una  espo- 
sizione artistica  sia  un9 opera  di  in- 
gegno ed  abbia  i  caratteri  necessarj 
per  poter  essere  tutelato  dalla  legge 
sui  diritti  di  autore. 

E'  pure  demandato  al  giudizio  dei 
magistrati  di  merito  il  determinare 
se  le  pubblicazioni  incriminate  siano 
la  riproduzione  e  la  copia  del  cata- 
logo considerato  produzione  di  in- 
gegnò. 

Nel  fatto  della  riproduzione  vie- 
tata di  un'opera  di  ingegno  il  dolo  è 
implicito  in  re  ipsa,  né  occorre  di- 
mostrare che  il  riproduttore  volle  trar- 
re un  lucro  e  arrecò  dannò  aW  autore. 

Ritenuto    che    in   occasione  della 


208 


Gll'RI8DfZ!ONE    PENALE 


seconda  esposizione  artistica  inter- 
nazionale di  Venezia  del  1897,  il  sin- 
daco di  detta  città,  quale  rappresen- 
tante il  municipio  e  presidente  del- 
l'esposizione, accordava  con  regolare 
contratto  del  24  marzo  detto  anno 
alla  Ditta  «  The  Venice  art  Compa- 
ny »  rappresentata  da  Giuseppe  Guetta 
e  Gino  Scarfatti,  la  privativa  della 
stampa,  diffusione  e  smercio  a  tutte 
sue  spese  del  catalogo  generale  della 
esposizione  e  delle  riproduzioni  foto- 
grafiche delle  opere  esposte  dietro  il 
correspettivo  di  lire  15000. 

Tale  catalogo  fu  stampato  per  cura 
dello  stabilimento  ti  pò- litografico  Car- 
lo Ferrari  e  pubblicato  con  riserva  dei 
dritti  spettanti  agli  autori  delle  opere 
dello  ingegno,  essendosi  all'uopo  ai 
29  di  aprile  1897  adempiute  tutte  le 
formalità  prescritte  dalla  legge  vi- 
gente. Nel  moggio  dello  stesso  anno 
venne  posta  in  commercio  sotto  il 
giorno  3,  «  una  guida  pratica  per  la 
seconda  esposizione  internazionale  di 
Venezia  edita  dalla  tipografìia  veneta  » 
e  nel  giorno  8  fu  pubblicata  «  una 
mista  ad  impressioni  critiche  illu- 
strative di  tutte  le  opere  esposte,  Zig 
Zig,  per  la  seconda  esposizione  inter- 
nazionale d'arte  di  Venezia  1897  ». 
Per  tali  pubblicazioni  si  fece  denuncia 
dal  municipio  di  Venezia  e  la  Ditta 
The  Venice  art  Company  die  que- 
rella,  costui tuendosi  anche  parte  ci- 
vile; fu  iniziato  procedimento,  si  pro- 
cedette al  sequestro  di  una  quantità 
di  stampati  e  furono  rinviati  al  giu- 
dizio del  tribunale  gli  odierni  ricorrenti 
sotto  l'imputazione  di  contravvenzione 
all'art.  32  della  legge  19  settembre  1882» 
n.  1012.  Il  tribunale,  in  esito  al  pub- 
blico dibattimento,  ritenne  tutti  i  ri- 
correnti colpevoli  della  contravvenzio- 
ne loro  ascritta  coll'aggrfivante  della 
continuazione  e  con  attenuanti  gemi- 
riche  e  li  condanno  alla  multa  di  lire 
481  ciascuno  ed  al  risarcimento  dei 
danni  verso  la  parte  civile. 

La  corte  di  appello,  con  sentenza 
15  dicembre  1897,  investita  col  ricòrso, 
confermò  quella  dei  primi  giudici.  1 
mezzi,  su  cui  si  fonda  il  ricorso,  pos- 
sono casi  riassumersi:  1°  Violazione 
dell'art.  4  delle  disposizioni  prelimi- 
nari del  codice  unico  della  legge  sui 


diritti  di  autore,  approvato  col  regio 
decreto  19  settembre  1882,  per  avere 
estese  le  disposizioni  di  dette  leggi 
penali,  che  l'ormano  eccezione  alta 
regola  generale,  oltre  i  casi  in  esse 
espressi  e  ritenuto  opera  dell'ingegno 
un  catalogo  di  cose  esposte  al  pubblico. 

2°  Violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'art.  4  delle  disposizioni  pre- 
liminari del  codice  civile  e  32  del  ci- 
tato regio  decreto  19  settembre  1882r 
perchè  la  corte  ritenne  come  con- 
traffazione la  semplice  parziale  tra- 
scrizione dei  soli  numeri  e  titoli  dei 
quadri  esposti  senza  altre  indicazioni, 
in  altri  termini  ritenne  come  delitto 
di  contraffazione  una  pubblicazione, 
che  non  riproduceva  menomamente  la 
forma  in  cui  soltanto  si  individualiz- 
zava l'opera,  che  si  pretende  contraf- 
fatta e  che  aveva  uno  aspetto  total- 
mente diverso,  che  chiunque  a  prima 
vista  poteva  distinguere  l'una  e  l'altra, 
d'onde  anche  la  carenza  del  danno, 
che  è  pure  elemento  indispensabile 
per  una  contrafazione  punibile. 

3°  Violazione  dell'art.  4  delle  di- 
sposizioni preliminari  del  codice  civile 
e  45  del  codice  penale,  per  avere  la 
corte  ritenuto  che  il  dolo  nel  delitto 
di  contraffazione  si  trovi  in  re  ipsa, 
estendendo  oltre  i  casi  voluti  dalla 
legge  le  ipotesi,  nelle  ,  quali  il  nudo 
fatto  materiale  esaurisce  il  reato  e  il 
dolo  si  presume,  perchè  incarnato  nel 
fatto.  4"  Violazione  dell'art.  323  codice 
procedura  penale,  perchè,  col  dire 
semplicemente  che  sarebbe  discono- 
scere un'opera  dell'ingegno  parago- 
nandola ad  un  semplice  marchio  di 
fabbrica,  giusta  la  legge  30  agosto 
1868,  non  si  risponde  alla  tesi  giuri- 
dica, se  tra  le  riproduzioni  di  un'opera 
costituente  contraffazione  ai  sensi  del- 
la legge  del  1882  debbonsi  compren- 
dere anche  le  contraffazioni  complete 
dell'opera  stessa,  tanto  da  costituire 
dèlie  individualità  assolutamente  di- 
stinte e  se  vi  sia  o  no  una  contraf- 
fazione, qualora  nell'insieme  di  un'o- 
pera affatto  diversa  pel  suo  titolo,  pel 
suo  formato,  per  la  sua  disposizione 
e  com posizione,  si  trovino  trasfusi  al- 
cuni titoli  e  nomi,  ma  in  modo  che 
ogni  equivoco  tra  le  due  opere  sia 
impossibile. 
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Sul  primo  mezzo  la  Corte  osserva 
che  lo  stabilire  se  una  produzione 
dello  ingegno  abbia  i  caratteri  ne- 
cessari per  poter  essere  tutelata  dalla 
legge  sui  diritti  di  autore  del  19  set- 
tembre" 1882,  dipenda  da  indagini  ed 
apprezzamenti  di  fatti  e  di  circostanze, 
che  rientra  nel  compito  dei  giudici  di 
inerito.  A  questo  Supremo  Collegio 
spetta  solo  l'esaminare,  se  tale  ap- 
prezzamento di  fatti  e  circostanze  sia 
emesso  sopra  esatti  criteri  di  diritto. 
La  corte  di  Venezia,  nella  sentenza 
impugnata,  stabilito  il  principio  che 
la  legge  protegge  tutti  i  prodotti  dello 
ingegno  che  abbiano  i  caratteri  di  un 
lavoro  artistico,  scientifico  o  lettera- 
rio, senza  preoccuparsi  della  mag- 
giore o  minore  loro  importanza,  si 
fece  ad  esporre  ampiamente  le  ragioni, 
per  le  quali  il  catalogo  della  seconda 
esposizione  artistica  internazionale  di 
Venezia  del  18Ò7  doveva  considerarsi 
come  opera  dell'ingegno.  Trattandosi 
qnindi  di  un  mero  apprezzamento  del- 
l'opera, di  cui  era  proprietario  il  Co- 
mune di  Venezia  ed  editrice  la  Ditta 
«  The  Venice  art  Company  »,  il  pro- 
nunciato della  Corte,  essendo  di  puro 
fatto,  non  può  essere  censurato  da 
questo  Collegio. 

Osserva  sul  secondo  meno  che 
anche  qui  si  versa  in  un  apprezza- 
mento ai  fatto,  giacché  il  determinare 
se  le  pubblicazioni  fatte  dai  ricorrenti 
fossero  la  riproduzione  e  la  copia  del 
catalogo  ufficiale  pubblicato  a  cura 
della  «  The  Venice  Art  Company  » 
si  basava  su  di  un  confronto  che  con 
somma  cura  fu  seguito  dalla  corte  e 
dal  tribunale,  alla  cui  sentenza  la 
Corte  stessa  si  riportava  per  il  mag- 
gior dettaglio  in  essa  per  tal  parte 
contenuto. 

Sul  terzo  mezzo  osserva  che  la 
censura  in  esso  contenuta  è  basata 
su  di  un  equivoco,  giacché  l'impu- 
gnata sentenza,  dopo  di  aver  ampia- 
mente motivato  sulla  pretesa  buona 
fede  accampata  dai  ricorrenti  tutti, 
escludendola,  si  fa  ad  accennare  come 
ultimo  argomento  quello  dell'esistenza 
del  dolo  in  re  ipsa,  affermando  che  il' 
sottoporre  il  giudizio  dei  reati  contro 
la  proprietà  delle  opere    dell'ingegno 


all'indagine  della  buona  o  mala  fede, 
sarebbe  nella  maggior  parte  dei  casi 
rendere  illusori  i  diritti  di  autore.  Né 
v'è  in  tal  parte  errore  alcuno  di  di- 
ritto, dappoiché  nel  concorso  degli 
estremi  di  un'opera  d'ingegno  resa  di 
pubblica  ragione,  dello  adempimento 
delle  formalità,  che  la  legge  prescrive, 
perché  sia  consacrato  il  diritto  dell'au- 
tore su  di  essa,  e  la  mancanza  del 
consenso  di  colui  cui  l'opera  appartie- 
ne per  la  riproduzione  nelle  sue  varie 
forme  dalle  leggi  indicate,  il  dolo  é 
implicito  nel  fatto,  né  occorre  dimo- 
strare che  l'imputato  volle  trarre  un 
lucro  o  arrecò  danno  all'autore.  Al- 
l'imputato stesso  compete  il  diritto  di 
poter  provare  la  sua  buona  fede,  ma 
nella  specie  essa  fu  assolutamente 
esclusa  e  si  affermò  invece  l'esistenza 
del  dolo. 

Sul  quarto  mezzo  osserva  la  Corte 
che  esso  contiene  due  deduzioni  as- 
solutamente nuove,  che  non  forma- 
rono oggetto  di  discussione  innanzi 
ai  giudici  di  merito,  non  risultando 
né  dai  motivi  d'appello,  né  dal  ver- 
bale di  udienza,  che  si  facesse  cenno 
dell'applicabilità  nel  caso  della  legge 
sui  marchi  di  fabbrica,  30  agosto  1868, 
né  della  questione  se  tra  le  riprodu- 
zioni di  un'opera  costituente  contraf- 
fazione dovessero  comprendersi  anche 
le  trasformazioni  complete  dell'opera 
stessa,  tanto  da  costituire  individua- 
lità affatto  distinte,  in  modo  che  ogni 
equivoco  fosse  impossibile,  essendo 
diverso  il  titolo,  il  formato  e  ia  di- 
sposizione dell'opera.  La  corte,  a  so- 
stegno della  tesi,  che  il  catalogo  co- 
stituiva opera  dell'ingegno,  aggiunse 
come  argomento  che  sarebbe  stato  ' 
un  dimenticare  veramente  tutta  la 
parte  intellettuale  occorsa  per  redi- 
gere il  catalogo,  e  disconoscere  l'o- 
pera dell'ingegno  nel  volere  abbassare 
il  faticoso  lavorio  che- costò  la  com- 
pilazione del  medesimo  ed  il  privilegio 
debitamente  ottenuto  ad  un  semplice 
màrchio  di  fabbrica. 

Con  ampia  motivazione  poi  ri- 
tenne che  le  pubblicazioni  eseguite 
dai  ricorrenti  erano  la  copia  del  ca- 
talogo ufficiale,  che  le  piccole  varianti 
in  essa  introdotte  non  cambiavano  la 
sostanza,  donde  ne    segue  che,    ove 
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loro  conterraneo  Zamputi  Luigi  agente 
di  emigrazione  del  loro  paese,  col 
quale  eransi  consigliati  e  lo  avevamo 
rimuneralo  cori  danaro  e  promesse. 
Per  questo  fatto  il  tribunale  penale 
di  Napoli  con  sentenza  del  13  luglio 
1897  dichiaro  Belcastro  e  Cimino  col- 
pevoli di  avere  esibito  alla  commis- 
sione visi  tal  rie  e  s.  Bordo  de\Y  Olimpia 
passaporti  rilasciati  ad  altri,  attri- 
buendoli falbamente  a  loro,  e  ritenne 
lo  Zamputi  colpevole  di  cooperazione 
immediala  nel  detto  reato,  nonché  di 
contravvenzione  alla  legge  sull'emi- 
grazione del  30  ottobre  1888  e  con- 
dannò i  due  a  giorni  30  di  reclusione 
per  ciascuno  e  lo  Zamputi  a  giorni  54 
della  stessa  pena  ed  a  lire  416  di 
multa.  La  corte  di  Napoli  con  sentenza 
del  7  ottobre  1897  respinse  l'appello 
dello  Zamputi,  il  quale  ricorre  in  Cas- 
sazione e  denunzia  la  sentenza  per  i 
seguenti  motivi:  1"  Che  fu  violato  l'ar- 
ticolo 63  codice  penale,  perchè,  avendo 
il  magistrato  di  merito  ritenuto  che 
Cimino  e  Belcastro  consumarono  il 
reato  nel  porto  di  Napoli,  non  potè- 
vasi  ritenerlo  cooperatore  immediato, 
perchè  trovavasi  lontano,  cioè  nel  suo 
paese  S.  Giovanni  in  Fiore. 

2°  Che  furono  violati  gli  art.  387 
e  339  codice  penale,  perche  il  convin- 
cimento della  reità  dello  Zamputi  fu  ri- 
cavato dalle  dichiarazioni  dei  due  prin- 
cipali imputati,  riportate  nei  verbali 
della  questura  che  non  potevano  coi 
s  ti  lui  re  prova  legale. 

3°  Che  l'appello  dello  Zamputi 
non  poteva  essere  discusso  in  sua 
contumacia,  quando  con  certificato 
medico  era  comprovata  la  impossibi- 
lità di  recarsi  in  Napoli. 

4°  Che  fu  violato  l'art.  2  del  re- 
gio decreto  del  24  ottobre  1897  per- 
chè doveva  '  concederai  il  beneficio 
della  amnistia  in  considerazione  che 
il  momento  consumativo  del  reato  si 
retrotraeva  all'epoca  del  rilascio  dei 
passaporti,  cioè  all'aprile  1896. 

Con  due   altri    mezzi   aggiunti  si 
lamenta: 

1°  la  violazione  dell'art.  273  in 
relazione  con  l'art.  323  n.  3  codice 
procedura  penale,  perchè  la  corte,  sul 
certificato  di  malattia  dello  Zamputi, 
emise  l'ordinanza  con  la  quale  disse 


GIURISDIZIONE  PENALE 


211 


che  non  credeva  di  fare  uso  della  fa- 
coltà di  rinviare  la  discussione  della 
eausa. 

2°  che, essendosi  ritenuto  Io  Zam- 
puti colpevole  del  consiglio  dato  agli 
altri  due  imputati,  autori  del  reato 
previsto  dall'art.  292  codice  penale,  si 
contradisse  quando  lo  condannò  come 
cooperatore,  a  termini  dell'art.  63,  in- 
vece di  applicare  l'art.  64  codice  pe- 
nale. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  in- 
nanzitutto che  il  terzo  dei  mezzi  prin- 
cipali ed  il  primo  degli  aggiunti  non 
sono  attendibili;  perocché,  a  prescin- 
dere che  importano  una  censura  ad 
una  facoltà  insindacabile  che  la  legge 
accorda  al  magistrato  di  merito,  l'or- 
dinanza alla  quale  si  riferiscono  non 
fu  investita  dal  ricorso. 

Osserva  poi  c^he  tutti  gli  altri  mezzi 
i  quali  con  apprezzamenti  di  diritto 
involgono  anche  indagini  di  fatto:  però 
sul  primo  mezzo  è  da  rilevare  che  la  sen- 
tenza denunziata,  come  già  prima  avea 
fatto  il  tribunale,  fece  consistere  la 
cooperazione  dello  Zamputi  nell'ese- 
cuzione del  reato  dell'art.  292  codice 
penale  non  nel  solo  consiglio  dato  ai 
due  desiderosi  di  emigrare,  circa  il 
modo  da  tenere  per  eludere  la  vigi- 
lanza delle  au tonta,  ma  ne)  fatto  ri- 
levantissimo di  averli  forniti  di  due 
passaporti  rilasciati  legalmente  ad  al- 
tre persone. 

Óra,  sebbene  l'operato  dello  Zam- 
puti possa  trovare  riscontro  più  nel- 
l'ipotesi dell'art.  64  che  in  quella  del- 
l'art. 63  codice  penale,  essendo  stato 
il  concorso  dello  Zamputi  considerato 
come  necessario  e  senza  del  quale  il 
reato  non  avrebbe  potuto  commettersi, 
la  diminuzione  della  pena  che  col 
mezzo  vorrebbe  ottenersi  non  potreb- 
be conseguirsi  per  virtù  dell'ultima 
parte  dell'invocato  art.  64. 

Il  mezzo  adunque  manca  di  scopo. 

Sul  quarto  mezzo  osserva  che  il 
reato  previsto  dall'art.  292  codice  pe- 
nale non  si  consuma  quando  viene 
creato  il  certificato  od  attestato  vero, 
ma  quando  se  ne  fa  uso  presentan- 
dolo all'autorità  per  trarla  in  inganno. 

Ora  lo  Zamputi  non  consegnò  i 
passaporti  al  Belcastro  ed  al  Cimino 
nell'aprile,  ma  nel  novembre,  quando 


costoro  si  recarono  in  Napoli.  Onde 
l'amnistia  del  24  ottobre  1896  non  era 
a  lui  applicabile.  Egli  però  potrebbe 
godere  dell'amnistia  del  3  del  volgente 
mese  per  quanto  riguarda  la  contrav- 
venzione alla  legge  sull'emigrazione 
e  per  essa  potrà  rivolgersi  alla  se- 
zione d'accusa. 

IJer  questi  motivi:  rigetta.... 


SuiftAf  secftirii  imlt  8  muq  INI,  n,  1835. 

DE  CESARE  P.  -  PERFINO  Rei.  •  P.  M.  UELE6ARI 

Pira*    Spanu 

SOTTRAZIONE    DI    OGGETTI    PIGNORATI: 
Terzo  -  Estraneo  -  Non  custode. 

Il  terzo,  che  sia  stato  estraneo  di- 
rettamente al  sequestro  od  al  pignora- 
mento e  non  abbia  ricevuto  affidamen- 
to o  custodia  degli  oggetti  sottopo- 
sti al  vincolo  giudiziale,  sottraendoli, 
non  commette  il  reato  di  sottrazio- 
ne di  oggetti' sequestrati  o  pignorati. % 

Premesso  il  fatto  ritenuto  nella 
investita  sentenza,  e,  cioè,  che  Piras 
Bartolomeo  chiese  ed  ottenne  seque-, 
stro  conservativo  di  una  giunta  di 
buoi  in  danno  di  un  suo  debitore;  che 
custode  di  questi  animali  fu  nominato 
Porcu  Antonio.  Che  Piras  Giovanni 
Maria,  figlio  del  creditore  procedente, 
si  fece  consegnare  dal  custode  i  buoi 
sequestrati,  obbligandosi  con  privata 
scrittura  di  consegnare  i  detti  buoi 
ad  ogni  richièsta  dell'usciere,  ed  in 
ogni  caso  di  sborsarne  il  prezzo;  che, 
messosi  in  possesso  dei  buoi,  ordinò 
al  servo  del  padre  suo  Faccella  Gio- 
vanni di  menare  i  buoi  in  Àrghero 
mettendoli  nella  mandria  comunale, 
ed  avvertendone  la  persona  che  vi 
stava  di  guardia,  dovendo  egli  recarsi 
a  Cagliari,  e  temendo  non  gli  venis- 
sero rubati  nella  sua  assenza;  che, 
eseguito  il  comando,  Piras  Bartolomeo, 
al  quale  il  figlio  nulla  aveva  rivelato, 
ritenendo  essere  stati  i  buoi  rubati, 
denunziò  il  servo  per  furto;  che,  pro- 
cedutosi alla  relativa  istruttoria,  fu- 
rono in  esito  di  essa  rinviati  al  giù- 
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dizio  del  pretore,  tanto  il  Porcu  cu- 
stode, quanto  il  servo  e  lo  stesso  Pi- 
ras  Giovanni  Maria  per  rispondere 
di  sottrazione  di  oggetti  pignorati  sotto 
l'imputazione,  quanto  al  custode,  di 
negletta  custodia,  quanto  al  Piras  di 
sottrazione  di  cose  sequestrate,  e 
(juanto  al  Faccella  di  concorso  in 
detto  reato;  che  il  pretore  ritenne  ai 
termini  della  rispettiva  imputazione 
la  colpabilità  di  tutti  e  tre;  che,  in- 
terpostosi appello  da  Piras  e  Faccel- 
la, ir  tribunale  lo  respinse  conferman- 
do la  sentenza  appellata;  che,  prodot- 
tosi dal  solo  Piras  ricorso  cóntro  la 
sentenza  del  tribunale,  ha  dedotto 
come  mezzo  di  annullamento  che,  non 
essendo  egli  né  custode,  né  proprie- 
tario degli  oggetti  sequestrati,  non 
poteva  essere  ritenuto  colpevole  del 
reato  di  cui  all'art.  203  codice  penale. 
Attesoché  fondato  è  il  ricorso.  Ad 
integrare  la  figura  del  reato  prevista 
e  punita  dall'art.  203  codice  ..penale 
è  l'elemento  costitutivo  l'affidamento 
delle  cose  sottoposte  a  pignoramento 
od  a  sequestro  a  colui  che  le  sot- 
trae o  converte  in  profitto  proprio  o 
di  altrui.  Cosi  suona  la  parola  della 
legge.  Chiunque  sottrae  o  converte  in 
proprio  profitto  o  di  altrui,  o  rifiuta 
di  consegnare  cose  sottoposte  a  pi- 
gnoramento o  a  sequestro  e  affidate 
alla  sua  custodia.  Di  maniera  che, 
non  ostante  la  parola  comprensiva  e 
latissima  di  chiunque,  è  l'ipotesi  del 
reato  limitata  e  circoscritta  unica- 
mente a  chi  abbia  sottratto,  conver- 
tito o  rifiutato  di  consegnare  le  cose 
sottoposte  al  vincolo  giudiziale,  affi- 
date alla  sua  custodia.  Un  sol  caso 
non  di  affidamento  o  di  custodia  pre- 
vede la  enunciata  disposizione,  ed  è 
riferibile  al  proprietario  della  cosa 
pignorata  o  sequestrata.  Fuori  di 
questi  due  casi,  del  custode,  cioè,  e 
del  proprietario,  la  legge  non  ne  pre- 
vede altri;  non  prevede  quello  del  terzo, 
che,  non  avendo  avuto  affidamento  o  cu- 
stodia, sottrae  cose  sottoposte  a  se- 
questro o  pignoramento.  Donde  con- 
segue che  il  terzo  estraneo  diretta- 
mente al  vincolo  giudiziale'  non  può 
mai  essere  colpevole  come  autore  di 
sottrazione  di  cose  sottoposte  a  se- 
questro o  pignoramento.  Diversamen- 


te seguiva  sotto  l'impero  dell'abolito 
codice  penale,  nel  quale  allo  art.  298 
non  era  richiesto  l'affidamento  alla 
propria  custodia  delle  cose  sequestra- 
te, pignorate  o  sottratte,  e  però  ri- 
spondeva bene  il  concetto  alla  parola, 
anche  quivi  adoperata,  di  chiunque. 
Il  tribunale  ha  detto  esattamente  che 
a  nulla  giovava  il  fatto  della  scrit- 
tura privata,  la  quale,  al  tempo  stes- 
so che  non  poteva  rilevare  il  custo- 
de dalla  sua  responsabilità,  rendeva 
la  consegna  dei  buoi  al  ricorrente 
un  fatto  antigiuridico.  Ma  non  ha  at- 
teso poi  che  tutto  questo  poteva  a- 
vere  importanza  nei  rapporti  del  cu- 
stode, ma  ne  non  aveva  alcuna  di  fron- 
te al  Piras;  al  quale  neppure  poteva' 
nuocere  la  circostanza  ammessa  del- 
la scienza  che  egli  aveva  che  i  buoi 
erano  sottoposti  a  sequestro.  La  cir- 
costanza della  scienza  avrebbe  avu- 
to valore,  se  altra  fosse  la  figura 
del  fatto,  altra  l'imputazione.  Certa- 
mente se  il  terzo  non  può  essere 
colpevole,  come  autore,  di  sottrazio- 
ne di  cose  sequestrate  o  pignorate 
per  la  mancanza  dell'elemento  inte- 
gratore del  reato,  agendo  di  cor- 
reità col  custode,  nella  specie  nep- 
pure a  quésta  figura  di  reato  poteva 
farsi  ricorso,  poiché  il  custode  non 
fu  imputato  che  di  semplice  negli- 
genza, e  nei  reati  colposi  non  può 
esservi  complicità. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  acco- 
glie il  ricorso,  ed  annulla  senza  rin- 
vio l'impugnata  sentenza  per  inesi- 
stenza di  reato. 


Seziona  secindi  penili  18  marzi  1888.  n.  2184* 

FIOCCA  P.  ff.  -  BRUNI  Rei.  -  P.  I.  HERMITE 

Far  noli  e  Sollappi 

FURTO:   Due  imputati  -  Comune   aoeorde  - 
Scienza  in  ogni  efreootanza. 

77  magistrato  di  merito,  ritenuto 
e  manifestato  il  convincimento  che  il 
furto  fu  eseguito  di  comune  accordo 
fra  i  due  imputati,    non   ha   obbligo 
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di  provare  la  scienza  in  ogni  circo- 
stanza necessaria  per  la  sua  consuma- 
sione. 


Saziati  tsconda  panale  18  mino  1898,  n,  1827  a  1928. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  MELEGARI 

Truffa 

DAZIO  CONSUMO:  Carne  fresca  -  Introdu- 
zione -  Macellazione  in  altre  comune  -  Bol- 
letta di  dazio  -  Contravvenzione. 

Colui,  che  introduce  carne  fresca 
di  bestia  bovina  macellata  in  altro 
comune  e  non  accompagnata  dalla 
bolletta  del  dazio  pagato  nel  luogo 
della  macellazione,  è  in  contravven- 
zione alla  legge  sul  dazio  consumo. 

Truffa  Marcello  ricorre  contro  due 
sentenze  del  tribunale  penale  di  To- 
rino, entrambe  del  16  dicembre  1897, 
che  confermarono  rispettivamente  le 
sentenze  del  pretore  di  S.  Benigno  Ca- 
navese,  una  degli  11  giugno  1897  e 
l'altra  del  2  luglio  189/,  con  le  quali, 
come  colpevole  di  contravvenzione 
agli  art.  38  e  39  del  regolamento  sul 
dazio  consumo,  fu  condannato  alla 
multa  di  lire  50,06  con  la  prima  e 
alla  multa  di  lire  55  con  la  seconda. 

Deduce  la  violazione  ed  errata  ap- 
plicazione dell'art.  8  della  legge  sul 
dazio  consumo  3  luglio  1864  e  degli 
art.  36  e  38  del  relativo  regolamento 
25  agosto  1870.  Dacché  la  legge  ha 
stabilito  e  determinato  in  modo  tas- 
sativo quali  Sono  i  momenti  che  fan 
luogo  al  pagamento  del  dazio,  non  è 
lecito  crearne  altri  per  obbligare  il 
consumatore  al  pagamento  di  un  se- 
condo dazio,  dopo  che  fu  già  pagato 
il  primo. 

A  nessuno  può  essere  vietato  di 
acquistare  carne  in  un  comune  dove 
il  ciazio  già  fu  pagato  e  andare  a  con- 
sumarla in  altro  comune  aperto  senza 
che  perciò  abbiasi  a  pagare  in  questo 
un  nuovo  dazio.  L'  art.  9  della  legge 
del  1864  prevede  il  caso  della  consu- 
mazione in  un  comune  di  carne  ma- 
cellata in  altro,  e  dispone  che  il  pa- 


gamento del  nuovo  dazio  dia  diritto 
alla  restituzione  del  primo.  Ma  tal  di- 
ritto Suppone  che  siasi  verificato  uno 
di  quei  fatti  ai  quali  la  legge  annette 
l'obbligo  del  pagamento  del  dazio,  l'in- 
troduzione  del  genere  nella  cinta  da- 
ziaria d'un  comune  chiuso,  o  Vintro- 
duzione  nei  luoghi  di  vendita  delle 
carni  macellate  fresche  in  un  comune 
apèrto.  La  dizione  in  tal  senso  del- 
l'art. 8  della  legge  3  luglio  1864  non 
può  essere  fraintesa. 

Ora  il  vivandiere  o  cantiniere  del 
reggimento  come  il  trattore,  taverniere, 
oste  od  albergatore  non  sono  spac- 
ciatori o  rivenditori  di  carne  macel- 
lata fresca,  ma  acquisitori  o  consu- 
matori: e  però"  le  taverne,  gli  alberghi 
e  simili  non  sono  compresi  tra  i  luo- 
ghi di  vendita  di  carne  fresca,  e  per- 
ciò non  cadono  sotto  la  disposizione 
degli  art.  8  legge  3  luglio  1864,  36  e 
38  regolamento  25  agosto  1870. 

La  Corte  Suprema  ha  costante- 
mente deciso  che  gli  albergatori  e 
tarvenieri,  pel  solo  l'aita  della  intro- 
duzione nei  loro  alberghi  o  taverne 
di  carne  macellata  in  altro  comune, 
non  sono  soggetti  al  pagamento  del 
dazio  ed  alla  dichiarazione,  e  tale 
massima  è  ricordata  agli  agenti  da- 
ziari coti  apposita  nota  del  ministero 
delle  finanze  del  3  luglio  1870.  (E  si 
riportano  le  parole  relative  di  detta 
nota,  e  si  citano  sentenze  della  Corte 
Suprema). 

Attesoché  per  l'art.  8  della  legge 
sul  dazio  consumo  3  luglio  1864  nei 
comuni  aperti  il  dazio  si  riscuote  sulla 
macellazione  delle  carni  e  sulla  in- 
troduzione nei  luoghi  di  vendita  delle 
carni  fresche  di  bestie  bovine  macel- 
late in  altri  comuni,  e  per  l'art.  39 
capoverso  del  regolamento  25  agosto 
1870  nessuna  introduzione  può  farsi 
nell'esercizio  di  generi  soggetti  a  da- 
zio senza  che  siano  accompagnati 
dalla  bolletta.  Or,  se*  fu  ritenuto  incen- 
surabilmente dai  giudici  di  merito  che 
la  carne  fresca  introdotta  dal  Truffa, 
macellata  in  altro  comune,  non  era 
accompagnata  dalla  bolletta,  e  non 
era  giustificato  che  il  dazio  fosse  stato 
pagato  nel  comune  dove  la  carne  fu 
macellata,  il  ricorrente  non  ha  ragione 
di  pretendere  alla  esclusione  dalla  ré- 
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spon  sabilità  della  contravvenzione  di 
cui  agli  art.  38  e  39  del  regolamento. 
L'art.  9  della  legge  prevede  il  caso 
che  il  dazio  sia  stato  pagato  per  la 
consumazione  di  bestie  bovine  in  un 
comune  e  macellate  in  un  altro  e  dà 
diritto  alla  restituzione  della  tassa 
precedentemente  pagata,  ed  è  giusto 
perchè  il  dazio  si  paga  una  sola  volta; 
ma  non  era  il  caso  del  Truffa,  come 
si  è  rilevato,  per  quello  che  fu  ritenuto, 
con  criterio  insindacabile,  dai  giudici 
di  merito. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  uunia  panale  28  gnaulo  1188,  n.  872. 

DE  CESARE  P.  -  BRUNI  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Foschia  (avv.  Vienna) 

TESTIMONIANZA  FALSA:  Pena  -  Esenzione 
-  Grave  nocumento  -  Inevitabilità  -  Dimi- 
nuzione dimena  -  Procedimento  penale  - 
Carico  altrui. 

E'  esente  da  pena  il  falso  testi- 
monio soltanto  se,  manifestando  il  ve- 
ro, si  esporrebbe  ad  un  grave  nocu- 
mento che  sia  inevitabile. 

E*  solo  diminuita  la  pena  ove  il 
falso  testimonio,  manifestando  il  vero, 
esporrebbe  altri  a  procedimento  pe- 
nale e  a  condanna. 

Ritenuto  in  fatto  che  il  ricevitore 
del  dazio  di  consumo  del  consorzio 
Tancente,  essendo  informato  che  Ri- 
pari Ugo  vendeva  vino  al  minuto  in 
frode  dell'amministrazione  per  coglier- 
lo in  fallo,  mandò  Foschia  Giuseppe 
e  Foschia  Valentino,  i  quali  ne  com- 
prarono il  primo  litri  14  ed  il  secon- 
do litri  12.  Tradotto  il  Lipari  a  giu- 
dizio innanzi  al  pretore  per  rispon- 
dere di  contravvenzione  alla  legge 
sul  dazio  consumo,  i  due  Foschia  chia- 
mati come  testimoni  deposero  con 
giuramento  che  in  seguito  alle  intel- 
ligenze col  ricevitore  si  recarono  con 
due  damigiane  in  casa  del  Lipari,  al 
quale  il  Foschia  Giuseppe  richiese  25 
litri  di  vino,    dei    quali    litri    13    per 


conto  proprio  e  gli  altri  12  per  Fo- 
schia Valentino;  che  il  Lipari  aderì 
alla  domanda  e  versò  il  vino  nei  due 
recipienti  ed  esigette  il  prezzo  sepa- 
ratamente in  ragione  ciascuno  della 
quantità  comprata.  Queste  dichiara- 
zioni però,  in  contesto  con  quelle  di 
altri  testimoni,  sembrarono  false  al 
pretore,  il  quale  per  ciò  sospese  di 
pronunziare,  e  si  procedette  invece 
contro  i  due  Foschia  per  falso  giu- 
diziale secondo  l'art.  214  codice  pe- 
nale, ed  il  tribunale  penale  di  Udine 
li  condannò  alla  pena  della  reclusio- 
ne per  mesi  15  e  ad  un  anno  d'in- 
terdizione dai  pubblici  uffici.  Però 
sull'appello  degli  imputati  la  corte  di 
Venezia,  affermando  l'esistenza  del 
falso  nelle  dichiarazioni  testimoniali, 
ritenne  però  fondato  il  motivo  che  se 
i  Foschia  avessero  dichiarato  il  ve- 
ro nella  pubblica  discussione  sareb- 
bero incorsi  in  una  responsabilità  più 
grave,  chiarendosi  autori  e  coopera- 
tori di  una  calunnia  ordita  a  danno 
del  Lipari,  e  quindi  giudicò  essere  ap- 
plicabile nel  caso  la  disposizione  del 
n.  1  dell'art.  215  del  codice  penale,  e 
li  dichiarò  esenti  da  ogni  pena.  Ri- 
corre il  procuratore  generale,  il  quale 
sostiene  che  siasi  fatta  falsa  appli- 
cazione del  predetto  art.  215  codice 
penale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
il  ricorso  è  ammissibile  e  non  reg- 
gono le  osservazioni  delle  parti  resi- 
stenti, perocché  con  esso  si  fa  una 
vera  quistione  di  diritto  sulla  retta 
interpretazione  di  un  articolo  eli  leg- 
ge che  condusse  la  corte  di  Venezia 
ad  esentare  da  pena  gl'imputati  equi- 
valente alla  inesistenza  del  reato.  Il 
ricorso  pertanto  deve  accogliersi.  Il 
n.  1  dell'art.  215  del  codice  penale, 
nel  l'esentare  da  pena  il  falso  testi- 
mone, richiede  la  condizione  che,  ma- 
nifestando il  vero,  egli  si  esporrebbe 
inevitabilmente  a  grave  nocumento 
che  nella  specie  poteva  essere  un 
procedimento  penale  per  calunnia; 
ma  la  corte  doveva  esaminare  se 
(juesto  procedimento  sarebbe  stato 
inevitabile,  come  a  ragione  veduta  di 
spose  il  legislatore.  In  ogni  caso  pe 
rò  i  falsi  testimoni  anche  nella  ipo- 
tesi predetta    possono    ottenere    una 
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diminuzione  di  pena  secondo  l'ultima 
parte  dell'articolo  succennàto,  quando 
la  loro  falsa  deposizione  esponga 
un'altra  persona  a  procedimento  pe- 
nale od  a  condanna,  come  si  riscon- 
trava nel  fatto,  nel  quale  il  Impari 
poteva  subire  condanna  per  effetto  di 
quelle  dichiarazioni,  ma  non  potevasi 
esentare  i  ricorrenti  da  ogni  pena. 

Per  questi  motivi:  accoglie  U   ri- 
corso.... 


Subii  primi  pmli  4  Bifgio  1898,  n.  757. 

SERRA  P.  fi.  -  BENEDETTI  Bil.  -  P.  H.  HELEGAR1 

lemma  (aw.  Escobbdo) 

CONCAUSA:  Applicazione  della  pena  -  Giu- 
rati -  Età  -  Provocazione. 

Va  annullata  la  sentenza  della 
corte  di  assise,  che  non  tiene  conto 
della  concausa  nell'applicazione  della 
pena,  nonostante  la  dichiarazione  af- 
fermativa dei  giurati,  e  valuta  la  mi- 
norante dell'età  prima  di  quella  della 
provocazione. 

lemma  Domenico,  condannato  dalla 
corte  d'assise  di  Reggio  Calabria,  con 
sentenza  del  25  febbraio  1898,  ad  8 
anni  di  reclusione  per  omicidio  pre- 
terintenzionale in  persona  di  Monte- 
leone  Giuseppe  con  provocazione,  ri- 
corre per  cassazione  e  deduce  la  vio- 
lazione degli  art.  55  e  29  codice  pe- 
nale, per  essersi  calcolata  la  mino- 
rante dell'età  prima  di  valutarsi  la 
diminuente  derivante  dalla  provoca- 
zione. Con  motivo  aggiunto  denunzia 
la  violazione  degli  art.  367,  368  co- 
dice penale,  494  e  495  procedura  pe- 
nale, per  non  essersi  tenuto  conto, 
quanto  alla  pena,  del  beneficio  della 
concausa,  ammessa  dai  giurati. 

Che  la.  denunziata  sentenza  merita 
censura  da  un  duplice  aspetto,  sia  per 
non  essersi  tenuto  conto  della  con- 
causa nell'applicazione  della  pena,  non 
ostante  la  dichiarazione  affermativa 
dei  giurati,  sia  per  essersi  valutata 
la  minorante  dell'età  prima  della  pro- 
vocazione ;  d'onde  la  violazione  degli 
art.  368  e  29  codice  penale. 


Che,  dovendo  annullarsi  la  sen- 
tenza pel  capo  relativo  alla  pena,  bi- 
sogna rimandare  la  causa  innanzi  ad 
altra  corte  di  assise,  affinchè  proceda 
a  novello  giudizio  a  carico  del  ricor- 
rente, senza  intervento  di  giurati. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  cassa  e  rinvia  alla  corte 
d'assise  di  Catanzaro. 


laiiote  irimt  lindi  25  aprila  1888»  i. 

CANONICO  P.  -  SCALFIRÒ  Rei.  -  P.  I  MARSILIO 

Pubblico  Ministero  * 
De  Luca 

ADULTERIO:  Remissione  dalia  querela  -  Ri- 
conciliazione -  Competenza  della  corte  di 
assisa  -  Giurati  -  Remissione  -  Effetti. 

L'esame  se  la  riconciliazione  dei 
coniugi  verificatasi  dopo  della  data 
querela  sia  da  ritenersi  come  remis- 
sione della  querela  stessa  involge  una 
quistione  di  diritto  devoluta  alla  corte 
ai  assise  e  non  ai  giurati. 

Sportasi  querela  di  adulterio  dal 
marito,  il  quale  poi  si  riconcilia  con 
la  moglie  e  la  riprende  in  casa,  vien 
meno  la  querela,  come  se  si  fosse  avu- 
ta remissione,  anche  se  all'udienza  il 
marito  insista  nella  avanzata  querela. 

Considerato  che  la  sezione  di  ac- 
cusa di  Catanzaro  a  19  novembre  1897 
rinviò  alle  assise  Francesca  De  Luca 
per  rispondere  del  reato  di  adulterio 
commesso  fino  a  18  maggio  1897,  in 
pregiudizio  del  proprio  marito,  ai  ter- 
mini dell'art  353  del  codice  penale  e 
Nicola  Romano  per  correità  nel  sud- 
detto reato. 

Che,  apertasi  la  pubblica  discus- 
sione, ed  interrogato  l'offeso  marito, 
lo  stesso  dichiarò  che  dopo  il  fatto 
della  querela  data  a  18  maggio  1897, 
e  verso  la  seconda  o  terza  domenica 
del  settembre  successivo,  non  essendo 
certo  della  infedeltà  della  moglie,  si 
riconciliò  colla  stessa,  riconducendola 
in  sua  casa. 

Che,  in  vista  di  tale  circostanza, 
i    difensori  chiesero   che  la  corte  di- 
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chiarasse  non  farsi  più  luogo  a  pro- 
cedimento penale. 

Il  Pubblico  Ministero  si  oppose  a 
che  venisse  accolta  la  detta  istanza, 
poiché  il  fatto  della  riconciliazione 
non  può  dar  luogo  alla  rinunzia  del- 
l'azione penale,  una  volta  che  il  ma- 
rito ha  persistito  nella  pubblica  udien- 
za per  la  punizione  dei  rei. 

La  corte,  con  sua  ordinanza  del  9 
marzo  1898,  accolse  l'istanza  della 
difesa,  e'  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
procedimento  penale  sul  conto  di  detti 
De  Luca  e  Romano. 

Contro-  detta  ordinanza  il  Procura- 
tore Generale  ricorre  per  cassazione. 

Con  detto  gravame  si  denuncia  la 
violazione,  dell'art.  640  procedura  pe- 
nale, perchè  la  corte  non  potea  nel 
corso  del  dibattimento  esercitare  i 
suoi  poteri  e  sottrarre  ai  giurati  la 
cognizione  dell'accusa  di  adulterio 
pronunziata  dalla  sezione  di  accusa  ; 
avendo  ciò  fatto,  violò  con  eccesso 
di  potere  le  regole  intorno  alla  com- 
petenza. 

Nel  merito  si  dice  che  furono  vio- 
lati gli  art.  88,  358  codice  penale  e 
117  procedura  penale,  perchè  la  corte 
ammise  una  remissione  non  fatta  nei 
modi  e  termini  di  detto  art.  117,  affer- 
mando che  la  riconciliazione  fra  co- 
niugi equivale  a  remissione;  presun- 
zione esclusa  dall'istanza  di  querela 
del  marito,  istanza  ripetuta  e  mante- 
nuta al  pubblico  dibattimento. 

Considerato  che  la  corte  di  merito, 
nel  pronunziare  la  impugnata  deci- 
sione, non  commisse  eccesso  di  po- 
tere, né  invase  l'altrui  competenza. 

Venuta  meno  la  istanza  privata  per 
la  seguita  conciliazione  fra  i  coniugi, 
e  non  potendosi  pel  reato  di  adulterio 
procedere  senza  tale  istanza,  art.  356 
codice  penale,  era  conseguenza  lo- 
gico-Iemale che  si  doveva  dichiarare, 
come  si  dichiarò,  non  farsi  più  luogo 
a  procedimento  penale,  nonostante  che 
vi  fosse  intervenuta  la  sentenza  di 
rinvio  alle  assise  della  sezione  di  ac- 
cusa; imperocché,  per  simili  reati,  la 
remissione  è  operativa,  anche  dopo 
pronunziata  la  sentenza  di 'condanna, 
e  può  ammettersi  financo  in  cassa- 
zione; argomenta  dall'art.  358  detto 
codice. 


E  lo  esame  se  la  riconciliazione 
dei  coniugi,  verificatasi  dopo  della  da- 
ta querela,  sia  da  ritenersi  come  re- 
missione della  querela  stessa,  involge 
una  questione  di  puro  diritto,  devolu- 
ta alla  corte,  non  ai  giurati,  i  quali 
son  chiamati  unicamente  a  conoscere 
delle  quÌ8tioni  di  fatto. 

E  più  infondato  in  merito  è  poi  il 
prodotto  ricorso. 

Questo  Supremo  Collegio  ha  più 
volte  rifermato  i  principj,  che  la  ri- 
conciliazione fra  i  coniugi,  dopo  inol- 
trata una  querela  per  adulterio,  basta 
per  se  stessa  a  ritenere  come  rimes- 
sa e  rinunciata  la  istanza  di  puni- 
zione, senza  che  sia  indispensabile 
che  tale  remissione  o  rinunzia  fosse 
fatta  nelle  forme  indicate,  in  genere, 
con  l'art.  117  procedura  penale,  im- 
perocché le  formalità,  quando  in  de- 
terminati casi  non  son  chieste  e  vo- 
lute a  pena  di  nullità,  la  mancanza 
di  esse,  in  altri  casi  come  nella  spe- 
cie, non  possono  far  venir  meno  ed 
annientare  la  sostanza,  lo  spirito  in- 
formatore della  leg^e. 

E  per  vero,  se  il  legislatore  volle 
tutelare  l'onore  del  marito  oltraggiato, 
autorizzandolo  a  potersi  querelare  per 
adulterio  contro  una  moglie  infedele, 
dall'altro  lato  ebbe  di  mira  di  evitare 
più  che  sia  possibile  degli  scandali 
col  sollevare  il  velo  che  copre  fatti 
turpi,  limitando  tal  facoltà  al  marito, 
e  lasciando  la  via  aperta  a  poter  sem- 
pre far  rientrare  l'armonia  nella  fa- 
miglia coniugale  e  non  perpetuare  gli 
odi  ed  i  dissidi  nella  famiglia  stessa. 
Volle  che  il  solo  marito  potesse  ave- 
re il  diritto  di  far  querela  per  adul- 
terio della  moglie,  e  limitò  lo  eserci- 
zio di  tal  diritto  a  non  poterlo  più 
esercitare  dopo  trascorsi  i  tre  mesi 
dal  momento  che  della  infedeltà  della 
moglie  ne  venne  in  conoscenza,  art. 
356  codice  penale. 

Rese  poi  arbitro  il  marito  stesso 
di  poter  perdonare  l'offesa  e  desistere 
dalla  querela  data,  in  qualunque  tem- 
po, e  far  la  remissione  anche  dopo 
pronunziata  una  condanna,  art.  358. 

Tenute  presenti  tali  disposizioni  di 
legge  e  lo  spirito  informatore  che 
spinse  il  legislatore  a  dettarle,  il  ne- 
gare che  il  fatto  della  riconciliazione 
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fra  i  coniugi,  dopo  data  una  querela, 
non  equivale  a  rinunzia,  o  remissione, 
sarebbe  lo  stesso  che  interpretare  a 
rovescio  la  legge  stessa. 

Il  fatto  della  riconciliazione,  come 
in  materia  civile  estingue  l'azione  per 
la  separazione  personale,  chiesta  an- 
che per  causa  di  adulterio,  art.  150, 
193  codice  civile,  cosi  estingue  del 
pari  l'azione  penale,  concorrendovi  le 
stesse  ragioni,  non  potendosi  mettere 
in  armonia  e  conciliare  estremi  dia- 
metralmente opposti,  guerra  e  pace, 
riconciliazione,  ossia  pace,  armonia, 
dimenticanza,  perdono,  e  guerra,  di- 
scordia, vendetta  e  desiderio  del  ma- 
rito di  far  subire  un'onta  ed  una  con- 
danna a  quella  moglie,  che  ha  ricon- 
dotto nella  sua  casa,  e  con  la  quale 
convive. 

Né  vale  il  dire  che  anche  in  udien- 
za il  marito  insistette  per  la  punizio- 
ne, imperocché  tale  postuma  insisten- 
za non  può  più  far  rivivere  la  prece- 
dente desistenza  della  querela,  ope- 
ratasi* pel  solo  fatto  della  riconcilia- 
zione. Potrà  dal  marito  avanzarsi  una 
nuova  querela  per  fatti  posteriori  alla 
riconciliazione,  ma  di  quelli  prece- 
denti non  può  più  farsene  obbietto  di 
procedimenti  penali,  perchè  coperti 
dalla  riconciliazione  stessa. 

A  cotesti  principj  si  attenne  la  -cor- 
te di  merito,  e  il  suo  pronunziato  non 
può  subire^  censura,  ed  il  prodotto  ri- 
corso del  Procuratore  Generale,  come 
infondato,   dev'essere  respinto. 

Perquesti  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Saziane  soeonda  panale  25  marzo  1898,  n.  2423. 

RISI  P.  ff. .  BRUNI  Rei.  -  P.  M.  MELE6ARI 

Biancì fiori 

PROVE  (Estimazione  delle):  Giudice  del  me- 
rita -  Medico  -  Ferite. 

II  magistrato  di  merito  è  libero 
nella  estimazione  delle  prò  ce  e  cor- 
rettamente e  sema  tema  di  censura  si 
attiene  al  parere  di  quattro  sanitarj 
che  nel  corso  della  malattia  hanno 
visitato  il  ferito,    anziché    al    parere 


del  medico  che  osseroò  la  ferita  appena 
dopò  il  fatto. 


Sezione  seconda  penala  13  aprila  1888,  a.  2884. 

RISI  P.  ff.  -  PICCOLO  COPIMI  Rei.  - 
P.  H.  LOCO  SELIS 

Spera  (avv.  Db  Gennaro) 

MOTIVAZIONE  (Difetto  di)  :  Peculato   -  Dolo 
-  Deduzioni  dell'appellante. 

Zi"  difettosa  di  motivazione  la  sen- 
tenza di  secondo  grado,  che  non  tien 
conto  delle  deduzioni  dell'appellante, 
condannalo  per  peculato,  in  ordine 
alla  buona  fede  sua  e  quindi  alla 
mancanza  del  dolo. 

Osserva  :  Che  3 pera  Federico,  u- 
sciere  di  pretura,  venne  condannato 
dal  tribunale  di  Lucerà  a  mesi  15  e 
giorni  15  di  reclusione  da  ridursi  di 
mesi  3  pel  sovrano  condono  del  1896, 
quale  colpevole  di  peculato  di  lire  42, 
e  di  corruzione;  e  sull'appello  di  esso 
Spera,  poi,  la  corte  di  appello  di  Trani 
lo  assolse  per  non  provata  reità  del 
peculato,  e  lo  condannò  per  la  cor- 
ruzione a  mesi  5  di  reclusione  senza 
occuparsi  del  condono  dei  mesi  tre. 
Che  contro  l'or  detta  sentenza  della 
corte  di  appello  esso  Spera  ha  pro- 
posto ritualmente  ricorso,  deducendo 
in  sostegno  del  medesimo  i  mezzi  se- 
guenti :  1°  La  violazione  degli  art.  323 
n.  3  procedura  penale,  perchè  manca 
nel  fatto  l'estremo  del  dolo,  e  la  sen- 
tenza impugnata  non  motivò  conve- 
nientemente su  tutte  le  deduzioni  di 
appello.  Sosteneva  egli  infatti  che  il 
tribunale  aveva  errato  nel  ritenerlo 
colpevole  di  corruzione,  dappoiché  il 
denaro  a  lui  dai  debitori  per  proprie 
competenze  pagatogli  in  conto  di 
spese  di  giustizia  fu  da  lui  stesso  ri- 
portato nelle  rispettive  parcelle  de- 
positate in  cancelleria,  ed  ormai  unite 
al  processo;  e  che  se  lo  aveva  rice- 
vuto in  buona  fede,  ritenendo  compe- 
tergli a  preferenza  pel  privilegio  de- 
rivante dalle  disposizioni  dell'art.  1956 
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n.  1  codice  civile  ;  che  tale  buona  fe- 
de risulta  pure  dal  fatto  che  il  de- 
naro riscosso  fu  sempre  in  cifra  in- 
teriore a  quanto  per  1  suoi  diritti  gli 
sarebbe  spettato  ;  e  dai  Eaito  che  egli 
non  fece  altro  che  seguire  la  consue- 
tudine di  tutti  gli  altri  uscieri;  e  non 
sussiste  che  egli  sospese  di  procedere 
pur  essendovi  mobili  da  stagi  re,  poi- 
ché col  pignoramento  dei  mobili,  se 
se  ne  fossero  trovati,  egli  avrebbe  as- 
sicurato lo  intiero  dei  suoi  diritti  ; 
mentre  se  li  esasse  in  anticipazione 
in  cifra  minore  delle  proprie  compe- 
tenze, come  risulta  dalle  parcelle. 
Tutte  queste  deduzioni  erano  tendenti 
ad  escludere  il  dolo,  mentre  la  sen- 
tenza impugnata  in  nulla  affatto  se 
ne  occupò,  ed  il  dolo  nella  motivazio- 
ne non  venne  ammesso,  né  escluso, 
nemmeno  con  la  dimostrazione  che  i 
pagamenti  avvennero  prima  dell'am- 
nistia; unico  argomento,  non  dedotto 
in  appello,  sul  quale,  non  si  sa  perchè, 
esclusivamente  versa  la  sentenza,  e 
che  pure  ammesso  lascia  sussistere 
tutta  la  forza  delie  deduzioni  per  e- 
scludere  il  dolo,  e  sulle  quali  la  sen- 
tenza medesima  non  dice  verbo.  2°  Vio- 
lazione dell'art.  323  n.  3  procedura 
penale,  essendoché,  dopo  avere  la  sen- 
tenza trascurata  ogni  motivazione  sul 
fatto,  decampa  su  ai  una  questione  di 
diritto  mai  messa  in  dubblio  dal  ri- 
corrente, quale  é  quella  che  spetta  al 
pubblico  ministero  sospendere  gli  atti 
esecutivi  pel  pagamento  di  pene  pe- 
cuniarie. 3°  Violazione  degli  art.  1856 
e  1959  codice  civile  ed  art.  1  della 
tariffa  penale,  per  avere  la  septenza 
escluso  che  le  spese  di  giustizia  per 
atti  di  esecuzione  sui  mobili  siano  a 
preferenza  privilegiate.  4a  Con  motivo 
aggiunto  si  sostiene  la  violazione  del- 
l'art. 419  procedura  penale  e  del  re- 
gio decreto  di  amnistia  24  ottobre 
1896,  in  quanto  che  la  corte  non  ap- 
plicò il  condono  giusta  la  sentenza 
del  tribunale,  per  la  quale  in  man- 
canza di  appello  del  pubblico  mini- 
stero esso  ricorrente  ad  ogni  modo 
ne  aveva  acquistato  il  dritto.  Con 
motivi  aggiunti  si  sono  riepilogati  ed 
in  miglior  guisa  disposti  ed  illustrati 
tutti  i  suddetti  mezzi  principali.  Os- 
serva :  Che  ben  a  ragione  il  ricorren- 


te si  lagna  della  mancata  motivazione 
su  tutte  le  deduzioni  del  gravame  di 
appello.  Esse  infatti  erano  tutte  coor- 
dinate e  dirette  principalmente  a  ri- 
levare e  sostenere  la  buona  fede  dello 
Spera  nei  fatti  attribuitogli  ;  ma  la. 
sentenza  impugnata,  lungi  da  portare 
lo  esame  sulle  medesime  in  ordine 
allo  estremo  essenziale  del  dolo,  de- 
campò invece  su  considerazioni  alle 
quali  lo  appello  di  esso  Spera  non  lo 
chiamava  nel  gravarsi  dalla  sentenza 
del  tribunale.  Che  quindi  tale  mezzo 
merita  accoglienza,  ed,  investendo  tut- 
ta la  sentenza,  non  fa  duopo  scendere 
alla  disamina  degli  altri. 

Per  questi  motivi  : 

Accogliendo  il  mezzo  anzidetto, 
annulla  la  impugnata  sentenza,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  di  Potenza  per 
novello  esame.. 


Sezioni  seconda  panili  19  aprila  1898,  n.2999. 

DE  CESARE  P.  -  FIOCCA  Rei.  - 
P.  M.  LOCCI SELIS 

1  Pubblico  Ministero  - 

Angiulli 

REMISSIONE:  Parte  civile  -  Offensori  -  Cen 
eiusieni  -   Rinunzia  alla  istanza  oontrt  un 
imputate. 

E'  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  il  ritenere  che,  avendo 
il  difensore  della  parte  ciocie  rinun- 
ziato in  udienza  nelle  sue  conclusioni 
alla  istanza  contro  uno  degli  imputati* 
si  raooisi  in  questa  rinunzia  una  re- 
missione della  querela. 

Atteso,  in  fatto,  che  Angiulli  An- 
tonio, Moretti  Nicola,  Campagna  Do- 
menico e  Moretti  Vito  Sante,  accusati,, 
i  primi  tre,  di  pascolo  abusivo  a  dan- 
no di  Laricchia  Vito,  e  l'ultimo  chia- 
mato a  rispondere  civilmente  del  fatto 
del  secondo,  vennero  dal  pretore  di 
Canneto  di  Bari,  con  sentenza  del  30 
novembre  1897,  condannati  soltanto 
l'Angiulli  e  il  Campagna  all'ammenda 
di  lire  50,  dichiarandosi  estinta  l'azio- 
ne peuale    rispetto  a  Nicola  Moretti, 
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a  causa  della  remissione  a  lui  fatta 
in  udienza  dal  querelante  Laricchia. 
In  seguito  ad  appello  interposto  dal 
solo  Angiulli,  il  tribunale  riparò  la 
sentenza  suddetta,  dichiarando  estinta 
l'azione  penale  anche  rispetto  ad  An- 
giulli e  Campagna,  perchè  considerò 
che,  trattandosi  di  reato  unico,  la  re- 
missione fatta  al  Moretti  giovava  an- 
che agli  altri  due  imputati,  giusta  la 
disposizione  dell'art.  88  capoverso  co- 
dice penale.  Contro*  la  sentenza  del 
tribunale  ora  ricorre  il  Pubblico  Mi- 
nistero, domandandone  la  cassazione, 
pel  motivo  che  la  remissione  non  può 
presumersi,  né  risultare  da  equipol- 
lenti, ma  deve  risultare  da  apposito 
atto  redatto  in  carta  da  bollo  nelle 
forme  di  legge;  che  quest'atto  manca 
nella  fattispecie,  e  che  il  tribunale 
abbia  violato  l'art.  118  procedura  pe- 
nale, quando  ha  creduto  trovarne  l'equi- 
pollente nelle  conclusioni  della  parte 
civile  all'udienza  avanti  il  pretore, 
che  dichiarava  rinunziare  alla  istanza 
contro  Moretti  :  rinunzia,  che  nel  mo- 
do come  è  formulata  esclude  ogni  idea 
di  remissione  e  fa  manifesto  che  ri- 
guarda la  costituzione  di  parte  civile, 
a  prescindere  che  era  fatta  dal  rap- 
presentante della  parte  civile,  che  non 
aveva  mandato  a  ciò. 

Attesoché  dal  verbale  di  pubblica 
discussione  avanti  il  pretore  risulta 
che  la  parte  civile  conchiuse,  doman- 
dando che  si  fosse  affermato  il  reato 
rispetto  ad  Angiulli  con  la  condanna 
ai  danni  e  spese,  rinunziando  alla 
istanza  contro  Moretti.  Il  pretore,  nel- 
la sua  sentenza,  interpretando  quella 
rinunzia,  vi  ravvisò  una  remissione 
della  querela;  quale  interpretazione, 
siccome  giudizio  di  puro  fatto,  sfugge 
alla  censura  di  questa  Corte  Suprema. 
Non  potendo  dunque  dubitarsi  della 
remissione,  questa  deve  sortire  il  suo 
effetto,  anche  quando  Tatto  non  sia 
scritto  su  carta  da  bollo,  salvo,  in  que- 
sto caso,  a  procedere  contro  chi  con- 
travvenne alla  legge  10  aprile  1892. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


tettai  Mcmdi  pitli  18  mffii  1888,  o.  2058. 

RISI  P.  ff.  -  VE  fiEMABfl  iUl.  -  P.  M.  DURANTE 


Grig?iani  e  Pastore  (aw.  BMAOraV -  Ca- 
co Bruno  (aw.  Fili  AsTOLFomtFoui) 

MARCHI  INDUSTRIALI:  Parte  Civile  -  Loca- 
tario -  Locatore  -  Privativa  cui  marchio  - 
Proprietà  del  marchio  -  Avente  oausa  e 
successore  -  Dichiarazione   immediata. 

//  locatario  del  diritto  ali1  uso  e- 
selusioo  di  un  marchio  ben  può  costi- 
tuirsi parte  civile  nella  causa  penale 
contro  i  contraffattori  per  i  danni  a 
lui  derivati  per  essere  stato  privato 
dei  vantaggi  che  gli  venivano  dal 
contratto,  se  i  contraffattori  non  si 
oppongono  a  tal  costituzione  di  parte 
civile  vantando  un  loro  diritto  di  pro- 
prietà sulla  cosa  locata,  ma  solo  as- 
seriscono non  avere  il  locatore  con' 
servato  la  privativa  sul  marchio. 

Non  è  perduta  e  resa  di  ragione 
comune  la  proprtetà  di  un  marchio 
per  la  sola  ragione  che  Vavente  cau- 
sa o  il  successore  dell 'autore  del  mar- 
chio abbia  mancato  di  farne  /'imme- 
diata dichiarazione. 

m 

Nel  1885  Coco  Maria,  vedova  di 
Grasso  Giuseppe,  locò  la  fabbrica  di 
liquerizia  da  costui  ereditata  a  Coco- 
Bruno  Mario,  a  cui  cede  pure  la  pri- 
vativa di  usare  il  marchio  di  detta 
fabbrica  dicente  «  Giuseppe  Grasso  » 
e  nei  1899  la  detta  Coco  fece  dichia- 
razione di  voler  conservare  l'uso  e- 
sclusivo  di  tale  marchio  e  ne  otten- 
ne la  debita  annotazione. 

Nel  1893  il  locatario  e  cessiona- 
rio suddetto  querelò  Grignani  Gio- 
vanni e  Pastore  Giuseppe  per  con- 
trapazione  del  marchio  anzidescritto, 
ma  il  tribunale  di  Catania,  dopo  di 
aver  negato  al  (juere)ante  predetto  il 
diritto  di  costituirsi  parte  civile,  di- 
chiarò inesistente  il  reato,  perchè  la 
dichiarazione  della  Coco  di  voler  con- 
servare la  privativa  del  succennato 
marchio,  non  essendo  stata  immedia- 
tay  come  prescrive  l'art.  2  della  leg- 
ge sui  marchi,  non  vi  era  danno,  né 
reato  per  essere  stato  da  altri  usato. 

In  riparazione  di  tali  pronunziati, 
la  corte  di  appello  di  Catania  ammi- 


la  costituzione  di 
ette  a  nuovo  di- 
mtenza  dei  17  di- 
rò i  nominati  Gri- 
olpevoli  dì  detta 
condannò  alla  re- 
sentenza  da  glie- 
lo per  diretto  di 
te  di  appello  di 
li  rinvio,  manieri- 
ì,  la  predelta  co- 
livile,  e  con  sen- 
1897  affermò  la 
1  inflisse    la    me- 

1  dannali  tali  pru- 
gno   del     loro  ri- 

e  dell'art.  1581  co- 
ersi ammesso  il 
irte  civile,  mentre 
rbativa  di  diritto 
ti  locatario,  non 
ioveva    rivolgersi 


e  degli  art.  2,  7, 
sili,  104, 109  e  11U 
er  avere  la  corte 
/a  Grasso  la  prò- 
:hio,  mentre,  non 
rmità  della  legge, 
e  quindi    resa  di 


ì  di  Cassazione. 
ne  sollevata  col 
scindere  di  esser 
dedotta  avanti  ai 
el  modo  come  ora 
appalesa  del  tut- 
ichè  i  ricorrenti 
a  costituzione  di 
Ilario  Coco  Bruno 
lirìlto  dì  proprietà 
na  dissero  soltau- 
iva  la  qualità  di 
ì,  non  avendo  la 
Imente  conservata 
I  marchio,  l'uso 
te  dei  terzi  non 
i  di  danni  uè  dar 
:hè,  non  essendo 
ata  una  quistione 


di  proprietà  sulla  cosa  locata,  e  ver- 
sandosi in  tema  di  rivalsa  di  danni 
che  il  locatario  diceva  di  aver  patiti 
per  essere  stato  privato  dei  vantaggi 
che  gli  venivano  dal  contratto,  ben 
Tu  giudicato  che  la  detta  qualità  di 
locatario  gli  dava  dritto  a  costituirsi 
parte  civile  per  la  tutela  dei  proprj 
interessi. 

(Omissis) 

Che  l'art.  3  della  citata  legge  dei 
30  agosto  1868  non  comporta  I  inter- 
pretazione, che  col  terzo  mezzo  i  ri- 
correnti pretendono  di  dargli.  E  di 
vero  la  legge  suddetta,  dopo  di  avere 
con  l'articoTo  primo  prefisso  le  nor- 
me onde  il  produttore  possa  avere 
l'uso  esclusivo  del  marchio  adottato 
I>er  distinguere  i  prodotti  della  sua 
industria,  dispone  con  l'articolo  se- 
condo, che  l'avente  causa  o  succes- 
sore dell'autore  del  marchio,  che  cor- 
rà conservare  la  privativa,  dovrà  far- 
ne l'immediata  dichiarazione. 

Lo  scopo  di  tale  disposizione  è  e- 
videntc,  quello  cioè  di  concedere  pie- 
na facoltà  all'avente  causa  di  con- 
servarsi il  dritto  all'esclusività  del- 
l'uso di  detto  marchio,  e  d'impedire 
che  le  persone  estranee  abusino  del- 
lo stesso.  Or,  se  questi  sono  i  fini 
della  legge,  ne  deriva  che,  qualora 
l'anzidetta  dichiarazione  non  sia  im- 
mediata, ma  venga  con  ritardo,  po- 
tranno discutersi  gli  effetti  di  tale  ri- 
tardo dì  fronte  ai  terzi,  che  nel  frat- 
tempo si  sicno  serviti  di  detto  mar- 
chio, ma  non  potrà  dedursene  che 
l'avente  causa  abbia  perduta  la  fi- 
colta  di  farla,  e  che  il  marchio  sia 
divenuto  rea  nuttiua. 

Ed  è  l'istesso  art.  2,  che  deduce 
tale  controversia,  dappoiché,  se  col 
medesimo  vien  disposto  che  per  la 
conservazione  del  marchio  dovrà  l'a- 
vente causa  farne  l'immediata  dichia- 
razione, però  non  vien  parimenti  san- 
cito che  lo  s'intenderà  decaduto  dal 
diritto  dì  attuarla,  qualora  non  la  fac- 
cia immediatamente,  ma  invece  dopo 
l'elaaso  di  un  tempo  pili  o  meno  lungo. 

Se  quindi  la  legge  serba  su  ciò  un 
silenzio  assoluto,  non  è  lecito  creare 
decadenze  e  penalità,  quando  queste 
non  siano  testualmente  sanzionate,  uè 
lice  di  congiungere    in    unico   tempo 
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ci&  che  il  legislatore  non  ha  vietato 
di  farei  in  tempi  distinti. 

Né  perciò  verrebbe  meno  la  ragio- 
ne che  determina  l'uso  della-  parola 
immediata.  Risalendo  allo  spirito  del- 
la, suddetta  legge,  si  ha  che,  costi- 
tuendo il  marchio  di  fabbrica  il  segno 
distintivo  della  personalità  del  produt- 
tore, il  legislatore  ne  volle  a  costui 
assicurare  l'uso  esclusivo,  onde  po- 
terne trarre  quei  vantaggi  economici 
derivanti  dal  credito,  di  cui  egli  sep- 
pe circondare  i  suoi  prodotti,  e  poi, 
nel  fine  di  non  vedere  interrotta  nel 
prò  degli  aventi  causa  la  tutela  e 
vantaggi  istessi,  volle  a  costoro  con- 
cedere la  facoltà  di  conservarsi  indi- 
latamente  i  loro  diritti  sul  marchio 
suddetto  nel  farne  analoga  dichiara- 
zione, che,  servendo  altresì  di  avviso 
ai  terzi,  possa  scongiurare  i  di  costo- 
ro attentati.  Or,  per  spiegare  tale  im- 
mediata tutela,  occorreva  indicare 
che  immediata  fosse  la  dichiarazione 
suddetta;  però,  se  venisse  fatta  con 
ritardo,  ciò  importerebbe  che  quegli 
immediati  effetti  non  verrebbero  rag- 
giunti, ma  non  potrebbe  trarsene  l'in- 
coerente conseguenza  che  tale  ri- 
tardo (che  all'avente  causa  soltanto 
e  non  ad  altri  può  riuscire  dannoso) 
debba  tradursi  in  perdita  di  un  dritto, 
con  tanta  sollecitudine  dalla  legge 
riconosciutogli. 

Né  a  tal  pretesa  decadenza  può 
arrivarsi  per  la  significazione  legale 
delia  paròla  immediata,  dappoiché, 
quando  viene  usata  senza  analoga 
comminatoria,  deve  la  forza  impera- 
tiva della  stessa  esser  posta  in  rela- 
zione con  la  natura,  o  con  lo  scopo 
ed  urgenza  dell'atto,  della  di  cui  e- 
secuzione  si  tratta,  ma  non  può  dirsi 
che  dessa  sia  sempre  l'espressione  di 
un  termine  perentorio  e  fatale. 

E  di  vero,  quando  il  legislatore  ha 
voluto  che  un  atto  si  compisse  senza 
porsi  tempo  in  mezzo,  ha  usato  l'av- 
verbio immediatamente,  ma  ha  fatto 
allo  stesso. seguire  la  pena  della  nul- 
lità, art  318  procedura  penale,  ed 
allorché,  per  vedere  presto  risoluta 
la  sorte  di  un  imputato  assoluto  dal- 
la camera  di  consiglio,  vojle  render 
fecondo  di  risultati  l'avverbio  istesso, 
restrinse  nell'improrogabile  termine  di 


24  ore  le  operazioni  di  opposizione  e 
di  notificazione,  «<suil9 immediatamen- 
te si  riferisce  »  art.  261  procedura 
suddetta.  Invece  ha  pur  prescritto  con 
l'art:  231  ivi  che  l'imputato  arrestato 
sia  immediatamente  interrogato,  ma, 
se  l'interrogatorio  sarà  raccolto  con 
ritardo,  non  saranno  perciò  seconda- 
te le  provvide  mire  di  detta  disposi- 
zione, ma  non  deriveranno  perdite  di 
dritti  o  penalità,  perché  veruna  ne 
venne  sanzionata. 

Sicché  sta  contro  la  tesi  del  ricor- 
so anche  l'invocato  criterio  del  signi- 
ficato della  detta  parola  immediata; 
tanto  più  che  «  ea  potius  accipienda 
signifieatio,  quae  eiiio  caret:  praeser- 
tim  eum  ooluntas  legis  ex  ea  colligi 
possa  »  L.  19  dlg.  de  legibus. 

E  nella  specie  il  vizio  starebbe 
nel  darsi  la  significazione  di  deca- 
denza airaddièttivo  immediata,  che, 
pur  supponendolo  usato  come  desi- 
gnazione di  tempo,  tostoché  questo 
non  venne  limitato  da  espressa  san- 
zione di  perentorietà,  e  tostoché  si 
riferisce  all'esercizio  di  una  facoltà, 
non  può  non  discendere  che  il  sud- 
detto tempo  sia  passibile  di  quella 
latitudine  ed  estensione,  che  riesce  ne- 
cessaria per  lo  esercizio  di  detta  fa- 
coltà, non  potendo  supporsi  una  de- 
cadenza accanto  ad  un  benefizio,  per 
annientarlo  quasi  nel  momento  istes- 
so,  in  cui  lo  si  mette  in  vita. 

(Omissis) 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seziona  secondi  penali  21  aprila  1898,  a,  3198. 

DE  CESARE  P.  -  PERFUHO  Rei  -  P.  M.  HELE6ARI 


Gandolfo 

QUERELA  :  Padre  dell'offeso 
bilità. 


Età  -  Onora- 


Può  procedersi  in  seguito  a  que- 
rela del  padre  della  persona  offesa, 
anche  se  non  è  provato  che  questa  sia 
minore  di  età. 

m 

Attesoché  l'unico  mezzo  del  ricor- 
so col  quale  si  sostiene  che  il  tribu- 
nale non    poteva  ritenere  procedibile 
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dazione  penale  per  diffamazione  prò-. 
posta  dal  padre  della  persona  offesa, 
sebbene  non  risultasse  che  costei  ros- 
se minorenne,  e  quindi  sottoposta  alla 
patria  potestà  :  non  ha  il  mezzo  fon- 
damento ;  poiché  la  circostanza  non 
accertata  della  minore  età  della  per- 
sona offesa  non  era  circostanza  in- 
fluente alla  procedibilità  della  querela 
in  tema  d'ingiuria  proposta  dal  geni- 
tore della  persona  offesa,  dovendosi, 
come  bene  ha  fatto  l'investita  sen- 
tenza, ritenere  anch'esso  personal- 
mente offeso  dal  reato,  stante  che  fra 
gli  stretti  congiunti  iniùria  facto,  uni 
alteri  facta  censetur. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


StiifiM  prim  putiti  20  «aggio  1891,  i.  828. 

CANONICO  P.  -  BAUDAHA  VACCOLINI  ReL  - 
P.  M.  MARSILIO 

Trainito 

QUERELANTE:  Modulo  a  stampa  -  Testimo- 
nio -  Dibattimento  -  Giuramento. 

OMICIDIO  VOLONTARIO:  Persone  -  Contesta- 
zione. 

Non  deriva  nullità  dal  fatto  di 
essersi  esaminata  la  querelante  su 
modulo  a  stampa  per  testimonio,  se 
al  dibattimento  alla  medesima  non  fu 
deferito  il  giuramento. 

Non  deriva  nullità  dal  fatto  di 
essersi  compresa  nella  questione  prin- 
cipale sui  l'omicidio  anche  la  circo- 
stanza aggravante  della  persona  (co- 
niuge), se  ninna  contestazione  si  fece 
in  proposito. 

La  corte  d'assise  di  Caltanissetta 
condannò  Francesca  Trainito  a  30 
anni  di  reclusione  per  omicidio  volon- 
tario in  persona  del  proprio  marito 
Gaetano  Crescimone  con  premedita- 
zione e  con  circostanze  attenuanti. 

La  condannata  ha  ricorso  per  cas- 
sazione e  deduce: 

che  fu  intesa  come  testimone  e 
non  come  parte  lesa  la  madre  del- 
l'ucciso; 


che  si  è  proceduto  all'esame  di 
questa  testimone  sen/a  che  fosse  stato 
ordinato  dal  presidente,  senza  previo 
avviso  qà  pubblico  ministero,  anzi  per 
iniziativa  del  pubblico  ministero,  men- 
tre il  presidente  non  fece  mai  delega 
alcuna  al  pretore  che  raccolse  la  de- 
posizione scritta;  la  trattazione  della 
causa  poi  fu  decretata  dal  presidente 
il  12  marzo  1898,  e  Tesarne  fu  raccolto 
il  16,  quando  pel  presidente  erano  an- 
che chiusi  i  termini  di  legge  per  pro- 
cedervi o  farvi  procedere; 

che  non  furono  invitati  i  testi- 
moni e  i  periti  a  giurare  separata- 
mente, ma  complessivamente; 

che  fu  omesso  di  avvertire  i  giu- 
rati della  facoltà  che  loro  avevano  di 
domandare  agli  accusati,  testimonj  e 
periti  -tutti  gli  schiarimenti  che  crede- 
vano necessari; 

che  nell'unica  questione  sul  fatto 
principale  si  comprese  V  aggravante 
che  l'accusata  era  coniuge  deU  ucciso* 
e  fu  anche  posta  in  modo  diverso 
dalla  perizia  e  da  tutte  le  circostanze 
processuali  e  testimoniali. 

La  corte  osserva,  sui  primi  due 
motivi  che  la  madre  dell'ucciso,  Ma- 
ria Ravelli,  inviò  al  procuratore  del 
re  una  lista  di  testimonj  in  data  4 
febbrario.  1898,  senza  che  fossero  spe- 
cificati i  fatti  o  le  circostanze  su  cui 
dovevano  venire  interrogati:  tre  giorni 
dopo  il  procuratore  la  trasmise  al  pre- 
tore per  chiarimenti,  ai  16  marzo  il 
pretore  esaminò  su  modulo  a  stampa 
per  testimonio  senza  giuramento  la 
Ravalli,  per  avere  i  richiesti  chiari- 
menti intorno  ai  testimonj  da*  lei  in- 
dotti, ed,  avutili,  rimise  il  relativo  atto 
al  procuratore  del  re,-che  lo  fece  unire 
al  processo;  e,  poiché  il  nome  della 
Ravalli  era  compreso  nella  lista  del 
pubblico  ministero,  cosi  il  presidente 
citò  anche  quella  testimone,  con  la 
sua  ordinanza  del  l'I  1  marzo;  ma  al- 
l'udienza del  2  successivo  aprile  la 
madre  dell'ucciso,  come  querelante,  fu 
ammonita  e,  senza  avere  prestato  giu- 
ramento, come  querelante  fu  sentita. 
In  tutto  ciò  una  sola  cosa  si  poteva 
rimarcare,  e  cioè  di  avere  il  pretore 
esaminato  come  testimonio  la  quere- 
lante facendo  uso  di  un  modulo  a 
stampa  per  testimonio   senza  giura- 
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mento,  anziché  del  modulo  per  denun- 
cia o  querela  orale,  quando  richiese  i 
necessarj  chiarimenti  alla  madre  del- 
l'ucciso: ma  la  irregolarità  è  si  lieve, 
è  sanata  con  l'udizione  della  Ravalli 
come  querelante  all'orale  dibattimento, 
che  neppure  viene  denunciata  in  cas- 
sazione. 

Dal  verbale  del  dibattimento  non 
risulta  che  i  testimonj  e  periti  siano 
stati  invitati  a  giurare  complessiva- 
mente, come  asserisce  il  ricorrente; 
risulta  invece  che  furono  osservate  le 
disposizioni  degli  art.  297,  298,  299  e 
301  del  codice  di  procedura  penale 
che  invano  si  pretendono  violati. 

Risulta  invece  che  il  presidente,. 
prima  di  procedere  all'interrogatorio 
dell'accusato  e  all'esame  dei  testimonj 
e  dei  periti,  avverti  i  giurati  della  fa- 
coltà di  domandare  ai  medesimi  tutti 
gli  schiarimenti  che  credessero  ne- 
cessarj allo  scoprimento  della  verità, 
proprio  come  dispone  1'  art.  £92  del 
codice  di  procedura  penale. 

Allorché  furono  lette  le  questioni 
proposte  ai  giurati,  le  parti  nulla  os- 
servarono, e  col  loro  silenzio  qualun- 
que irregolarità  di  forma,  come  auella 
sulle  circostanze  del  fatto,  sarebbe  ri- 
masta sanata. 

Ma,  si  -  aggiunge,  nella  questione 
unica  sul  fatto  principale  si  è  com- 
presa la  circostanza  aggravante  di 
avere  l'accusata  ucciso  il  legittimo 
coniuge.  Ed  è  vero;  però  nessuna  con- 
testazione fu  mai  fatta  in  proposito, 
nessun  dubbio  fu  mai  elevato,  néppur 
dopo  la  lettura  del  verdetto;  e,  quel 
che  è  più,  ultronea  si  fu  la  domanda 
ai  giurati  Sulla  qualità  di  coniuge 
della  vittima,  giacché  il  relativo  re- 
sponso, per  regola  generale,  spetta 
alla  corte  d'assise,  come  spettava  nella 
specie,  una  volta  che  la  suindicata 
condizione  personale  non  veniva  con- 
testata in  linea  di  fatto,  come  si  può 
quando,  per  esempio,  mancano  gli  atti 
dello  stato  civile.  E  la  corte,  facendo 
suo  il  giudizio  dei  giurati,  condannò 
per  omicidio  volontario  nella  persona 
del  marito. 


Suina  imnJi  piali  15  nir»  I88fr,  n.  1817. 

DE  CESURE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  I.  HERWTE 

La  Torre 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Tenuta  -  Proprietario  -  Affittua- 
rio -  Grano  -  Chiusura  del  oanoollo  -  Ri- 
voltella. 

//  proprietario  della  tenuta,  il  qua- 
le y  sapendo  che  il  fittuario  usciva  dalla 
tenuta  eoi  raccolto  del  grano,  lo  rag- 
giunge oicino  al  cancello  del  passaggio 
a  lioello  della  ferrovia,  chiude  il  can- 
cello per  non  farlo  passare,  gli  ingiun- 
ge di  pagare  l'ammontare  dèi  fitto  pri- 
ma di  trasportare  il  grano  raccolto  e 
nel  tempo  stesso  estrae  una  rivoltella 
senza  spianarla,  è  reo  del  delitto  di 
ragione  fattasi. 

La  Torre  Giuseppe,  con  sentenza 
del  pretore  di  Foggia  del  27  novem- 
nre  1897,  fu  ritenuto  colpevole  di  mi- 
naccia a  mano  armata  in  danno  di 
Rnbino  Alessandro,  di  porto  d'arma 
senza  licenza  e  di  contravvenzione 
alla  legge  sulle  concessioni  gover- 
native, con  attenuanti  pel  primo  reato, 
e  condannato  a  giorni  80  di  reclu- 
sione e  a  lire  72,  sestuplo  della  tassa 
della  concessione  di  porto  d'arma. 
Appellò,  e  il  tribunale  di  Lucerà,  con 
sentenza  del  21  gennaio  1898,  riguardo, 
al  primo  reato  lo  ritenne  colpevole, 
anziché  di  minaccia,  di  esercizio  ar- 
bitrario delle  proprie  ragioni  con  vio- 
lenza a  mano  armata,  ai  sensi  dell'art. 
235  capoverso  3°  codice  penale,  con 
attenuanti,  e  gli  ridusse  la  pena  della 
reclusione  a  un  mese  e  a  lire  250  di 
multa,  confermando  nel  resto  la  sen- 
tenza del  pretore.  La  Torre  ricorre 
contro  questa  sentenza,  e  deduce  che 
il  tribunale  non  poteva  cambiare  la 
rubrica  del  reato  pel  quale  il  ricor- 
rente fu  condannato  dal  pretore,  né 
poteva  ritenere,  come  reato  un  fatto, 
che  assolutaménte  difetta  degli  ele- 
menti costitutivi  del  reato  medesimo. 

Attesoché  il  tribunale  ritenne  lo 
stesso  fatto  risultato  in  prima  istanza 
avanti  il  pretore:  che  ,  cioè,  il  La 
Torre,  nel  24  luglio  1897,  informato 
che  il  fittuario  Rubino  Alessandro  usci-. 
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taiet*  sitoafe  potale  2  lettale  J88&  n.  881, 

DE  CESARE  ?.  -  (WALDO  fttl.  -P,  «.  KLEMM 

■ 

Borgognoni 

CONTUMACIA  :  Citazione  -  Ora  della  cempa 
rizione  -  Inéleaziene  nella  copia  iettatala  - 
Nullità. 

Se  nella  copia  di  citai  ione  noli/i- 
caia  all'imputato  non  è  modificata  e 
corretta  l'ora  della  comparizione,  e 
V imputato  a  quell'ora  compare,  men- 
tre V udienza  siasi  tenuta  prima,  è  il- 
legale la  dichiarazione  di  contumacia 
e  la  relatioa  condanna. 

Con  sentenza  contumaciale  in  gra- 
do di  appello  del  tribunale  penale  di 
Bologna,  addì  18  ottobre  1897,  Borgo- 
gnoni Luigi,  per  lesioni  personali  vo- 
lontarie, venne  condannato  alla  pena* 
della  reclusione  per  giorni  15.  Avver- 
so siffatta  sentenza  ha  il  condannato 
ritualmente  proposto  ricorso  per  cas- 
sazione, sostenendo  violati  gli  art  373 
n.  5  e  347  codice  procedura  penale. 
La  citazione  al  ricorrente  gl'ingiungeva 
di  presentarsi  alla  udienza  del  tribu- 
nale nel  di  18  ottobre  1897  alle  ore 
10  ant.:  avendo  egli  adempiuto  all'or- 
dine e  presentatosi  al  tribunale  all'ora 
assegnatagli,  trovò  che  la  causa  era  di 
già  discussa  in  sua  contumacia,  ed  il 
relativo  verbale  faceva  fede  che  la 
udienza  era  cominciata  alle  ore  9  lj2 
antimeridiane. 

La  corte  ha  considerato  che  giu- 
sta e  legale  sia  a  ritenersi  la  do- 
glianza del  ricorrente.  La  testuale  di- 
sposizione dell'art.  373  codice  proce- 
dura penale  gli  faceva  obbligo  dì  pre- 
sentarsi all'ora  che  gli  era  stata  in- 
dicata colla  citazione  intimatagli.  E 
questa,  che  originalmente  è  stata  esi- 
bita, gli  faceva  precetto  di  presentarsi 
alla  udienza  del  tribunale  alle  ore  10 
antimeridiane  che  è  segnato  in  stam- 
pa. Egli  é  vero  che  la  ordinanza  del 
presidente,  che  trovavasi  in  processo, 
portò  segnata  a  mano  la  variante 
sulla  stampa  che  segnava  le  ore  10  an- 
timeridiane in  quella  delle  ore  9  1]2  an- 
timeridiane. Ma  non  usatasi  dall'u- 
sciere che  citava  il  ricorrente  la  stes- 


sa correzione  sulla  copia  ed  esseudo 
risaputo  che  per  l'intimato  l'originale 
sia  per  lui  la  copia  consegnatagli, 
cosi  egli,  allorché  adempì  all'obbligo 
impostogli  dalla'  legge,  non  si  può  di- 
re che  ne  avesse  contravvenute  le 
disposizioni  e  si  sia  reso  col  suo  fatto 
contumace.  La  legge  non  può  per- 
mettere le  sorprese,  ed  il  ricorrente 
non  poteva  venir  dichiarato  contu- 
mace allorché  non  lo  era,  non  es- 
sendo trascorsa  l'ora,  nella  quale  gli 
si  era  prescritto  di  presentarsi. 

Per  questi  motivi  : 

Visto  l'art.  333  codice  procedura 
penale,  la  Corte  accoglie  il  ricorso. 


SizImì 'monda  aenale  28  febbraio  1898,  r.  1601 

RISI  P.  ff.  -  FALCO»  Rei.  -  P.  M.  IELE6ARI 

Bonanno 

FURTO:  Uva  comperata  -  Taglie  dell'uva  - 
Prezza  -  Pagamento  anteriore  al  taglie  del- 
l'ava -  Contratto  civile  -  Violazione  -  Reato. 

Vendutasi  una  partita  di  uca  e 
pattuitosi  che  il  compratore  non  po- 
tesse reciderla  dalla  pianta  e  aspor- 
tarla se  non  dopo  pagato  il  prezzo, 
qualora  invece  egli,  senza  avere  pagato, 
taglia  l'uva  e  la  asporta,  viola  il  con- 
tratto  di  natura  civile,  ma  non  com- 
mette il  reato  di  furto. 

La  Corte  Suprema  osserva  che  a 
ragione  la  Bonanno  sostiene  con  l'uni- 
co motivo  del  ricorso  che  il  fatto  ri- 
tenuto a  suo  carico  di  aver  recisa  ed 
asportata  l'uva  esistente  dall'orto  del- 
la Inseriello  può  costituire  violazione 
di  un  contratto  civile,  ma  non  già  di 
furto.  Essendosi  in  fatto  dai  giudici 
di  merito  ammesso  in  base  alle  risul- 
tanze del  pubblico  dibattimento  che 
quell'uva  era  stata  venduta  dalla  In- 
seriello alla  Bonanno  ed  a  suo  figlio 
Tempra  pel  prezzo  di  lire  22,  da  pa- 
garsi interamente  prima  d'intrapren- 
derne il  taglio,  ne  veniva  di  legittima 
conseguenza  che  la  proprietà  dell'uva 
nei  rapporti  fra  le  parti  doveva  repu- 
tarsi trasferita  alla  Bonanno  fin  dal 
momento    della  conclusione   del  con- 
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merito  con  convincimento  di  fatto,  né 
censurato  nò  censurabile  in  cassazio- 
ne, dallo  esame  di  quanto  risultò  dal 
primo  dibattimento  afferma  che  detti 
luoghi  non  erano  esposti  al  pubblico, 
perchè  nessuno  poteva  vedere  le  ope- 
razioni che  ivi  si  compivano,  è  ne- 
cessità conchiudere,  come  il  tribunale 
conchiuse,  che  il  fatto  denunziato  e 
ritenuto  non  costituiva  reato. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
del  Pubblico  Ministero. 


Sizitnt  mudi  panale  12  aprili  1898,  n.  2793. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  DURANTE 

Bagaiolo 

QUERELA  :  Interesse  nel  querelante  -  Legit- 
tima rappresentanza  del  danneggiato  -  Giu- 
dìzio di  merito. 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI  :  Siepe  estirpata  -  Proprietà  -  Di- 
minuente. 

E'  rimesso  ai  giudici  di  merito 
incensurabilmente  il  valutare  i  docu- 
menti per  stabilire  se  il  querelante, 
nello  sporger  querela,  aoeoa  interesse 
proprio  o  la  rappresentanza  legittima 
della  persona  danneggiata. 

Anche  se  l'imputato  di  ragion  fat- 
tasi dimostri  di  essere  il  proprietario 
della  siepe  estirpata^  il  reato  perma- 
ne, costituendo  la  proprietà  una  dimi- 
nuente, non  una  scriminante. 

Bagaiolo  Giuseppe  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  d'Este,  del 
3  febbraio  1898,  che  confermò  la. sen- 
tenza 8  ottobre  1897  del  pretore  di 
Montagnana,  con  la  quale  fu  condan- 
nato a  lire  20  di  multa  come  colpe- 
vole d'esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni  (art.  235  cod.  pen.),  per  avere 
estirpato  alcune  piante  di  robinie  pre- 
tendendo un  diritto  che  gli  era  con- 
testato dai  querelanti  Borghesan  Ze- 
none e  Giovan  Battista  ;  e  deduce  : 

1*  Violazione  degli  art.  104,  105 
procedura  penale.  I  querelanti  Bor- 
ghesan si  dissero  possessori  del  fon- 
do ih  cui  sarebbe  avvenuto  il  taglio, 
ma  la  difesa  dimostrò  coi  documenti 


che  non  possono  esser  tali,  poiché 
non  figurano  neppure  censiti,  e  del 
fondo  è-  utilista  la  signora  Borghesan, 
moglie  e  madre  dei  querelanti.  Ma 
la  querela  sporta  dal  marito  di  que- 
sta non  fu  fatta  nell'interesse  e  nome 
di  lei,  ma  in  quello  proprio.  Emerge 
dunque  che,  mancando  nei  Borghesan 
l'interesse  proprio  e  la  legittima  rap- 
presentanza della  persona  danneg- 
giata, non  avean  facoltà  di  sporgere 
querela. . 

2°  Falsa  applicazione  dell'art. 
235  codice  penale.  E'  stabilito  che  i 
Borghesan,  né  proprietari,  né  utilisti 
del  fondo,  10  anni  or  sono  avrebbero 
avvisato  a  mezzo  di  tal  Betto  il  ri- 
corrente di  non  impiantare  o  di  non 
tagliare,  non  si  sa  bene,  la  siepe  in 
contesto,  ma  che  nel  corso  dei  10  an- 
ni la  siepe  nelle  epoche  consuetudi- 
narie fu  sempre  tagliata  e  governata 
dal  ricorrente.  Da  ciò  risulta  come 
contestazione  in  senso  giuridico  non 
siasi  mai  elevata,  non  furon  fatte  dif- 
fide, che  le  ciarle  dei  querelanti  ed  i 
moniti  del  Betto  neppur  precisati  non 
possono  sostituire  le  forme  di  legge; 
cfhe  il  ricorrente  ha  bene  esercitato 
il  taglio  della  siepe,  poiché  per  10 
anni  i  querelanti  non  pensarono  di 
querelarsene.  Non  commette  arbitrio 
chi  continua  a  compiere  atti  pacificfe 
ad  esercitare  un  suo  diritto,  né  poteva 
il  ricorrente  sognare  che  dopo  10  an- 
ni i  Borghesan  venissero  fuori  con  la 
strana  querela,  mentre  quando  tagliò 
la  siepe  non  trovò  alcuna  opposizio- 
ne, e  mancando  ogni  ostacolo  al  ta- 
glio non  poteva  ricorrere  all'autorità. 
Esula  dunque  il  dolo  specifico,  estre- 
mo necessario  al  reato  :  non  era  dun- 
que applicabile  l'art.  325,  e  neppure 
il  326,  che  nel  caso  in  esame  sareb- 
be applicabile  nel  caso  che  si  fosse 
dimostrato  che  si  fossero  raggiunti 
pel  ricorrente  gli  estremi  necessari  a 
stabilire  la  responsabilità. 

Attesoché  i  giudici  di  merito  ri- 
tennero con  criterio  insindacabile  che 
il  fondo  su  citi  si  contende  appartiene 
alla  moglie  del  querelante  Borghesan 
Zenone  e  madre  di  Borghesan  Gio. 
Battista,  e  quell'immobile  appartiene 
alla  famiglia  Borghesan,  essendo  il 
marito  rappresentante  della  moglie  ed 
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entrambi  nell'interesse  della  famiglia. 
Trattandosi  di  valutazione  di  docu- 
menti, dai  quali  i  giudici  di  merito 
desunsero  il  loro  apprezzamento  in- 
censurabile, il  primo  mezzo  del  ricorso 
non  ha  nensun  giuridico  fondamento. 

Insussistente  è  del  pari  il  secondo 
mezzo,  dappoiché  in  sentenza  fu  cor- 
rettamente ritenuto  in  punto  di  dritto 
che,  anche  quando  il  ricorrente  fosse 
e  potesse  ritenersi  proprietario  della 
siepe  (di  ciò  peraltro  maneaoa  la 
prooa),  vi  era  una  diminuente,  non 
una  scriminante  del  reato  di  ragion 
fattasi,  ai  termini  dell'art.  236  codice 
penale.  Non  esulava  nemmeno  il  do- 
lo specifico  che  fu  ritenuto  dai  giu- 
dici di   merito. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  tieondt  penila  19  febbirli  1888,  n.  1431. 

RISI  P.  ff.  8  Rei.  -  P.  H.  VELEMRI 

Pubblico   Ministero  - 
Senzo  (aw.  Marino) 

APPELLO:  Richiesta  di  citazione  dell'impu- 
putato  -  Termine  di  15  giorni  -  Pubblico 
ministero  presso  ia  pretura  -  Procuratore 
del  re  -  Ammissibilità  dell'appello. 

Il  termine  perentorio  di  lo  giorni 
stabilito  dall'art.  360  codice  procedu- 
ra penale  per  richiesta  di  citazione 
dell* imputato  è  soltanto  applicabile 
all' appello'  del  rappresentante  il  pub- 
blico ministero  presso  la  pretura,  e 
non  altresì  all'appello  del  procuratore 
del  re,  che  è  ammissibile  %ancìie  se  la 
richiesta  di  citazione  fu  fatta  dopo  i 
15  giorni. 

Ritenuto  che  Senzo  Francesco  di 
Gregorio  era  stato  rinviato  avanti 
al  pretore  di  S.  Ahgelo  di  Brolo  per 
rispondere  di  minaccia  a  mano  ar- 
mata, per  avere  a  scopo  di  intimidire 
sparato  un  colpo  di  rivoltella  contro 
Giuseppe  Innocenzo,  ma  quel  pretore 
con  sentenza  28  giugno  1897  dichia 
rò  il  non  luogo  a  procedimento  per 
inesistenza  del  reato,  fondandosi  sulla 
poca  credibilità  che,  secondo  il  suo 
avviso,  meritavano  querelante  e  testi- 


moni nell'esposizione  del  fatto.  Contro 
tale  sentenza,  malgrado  l'acquiescen- 
za del  Pubblico  Ministero  presso  la 
pretura,  il  procuratore  del  re  presso 
il  tribunale  di  Patti  interpose  appello 
nel  giorno  6  luglio  1897  e  dedusse  i 
relativi  motivi  diretti  appunto  a  con- 
futare li  suenunciati  apprezzamenti 
del  pretore  e  perciò  provata  la  col- 
pabilità dell'imputato.  Poi  in  data  22 
luglio  successivo,  e  quindi  nel  sedice- 
simo giorno  dall'interposizione  d'ap- 
pello, il  procuratore  del  re  fece  richie- 
sta di  citazione  dell'imputato  per  la 
discussione  del  suo  appello.  All'indet- 
ta udienza  la  difesa  dell'appellato  Sen- 
zo, prima  d'ogni  altra  eccezione,  do- 
mandava fosse  dichiarato  inammissi- 
bile l'appello  del  Pubblico  Ministero 
per  non  essere  stata  fatta  la  richiesta 
della  citazione  dell'imputato  entro  il 
termine  di  15  giorni  imposti  dal  pri- 
mo alinea  dell'art.  360  codice  proce- 
dura penale.  II  tribunale  con  sentenza 
8  novembre  1897  accolse  l'eccezione 
della  difesa,  appunto  perchè  la  richie- 
sta di  citazione  avrebbe  dovuto  farsi 
a  senso  di  legge  entro  li  15  giorni 
dall'interposizione  di  appello,  mentre 
nel  concreto  era  stata  fatta  nel  16° 
giorno,  e  conseguentemente  dichiarò 
inammissibile  l'appello  del  Procuratore 
del  Re  avverso  la  sentenza  del  preto- 
re. Ritenne  sostanzialmente  il  tribu- 
nale che  il  succitato  art.  3G0  proce- 
dura penale  nelle  sue  varie  disposi- 
zioni non  fa  distinzione  alcuna  fra 
appello  proposto  dal  Pubblico  Mini- 
stero presso  la  pretura  ed  appello 
direttamente  proposto  dal  Procuratore 
del  Re,  quindi  devesi  ritenere  che  sia- 
no desse  applicabili  ad  ambedue  gli 
appelli,  e  cosi  anche  la  disposizione 
relativa  alla  richiesta  di  citazione  en- 
tro li  15  giorni  dall'interposizione. 
Contro  codesta  sentenza  ricorre  il  pro- 
curatore del  re  e  deduce  :  Che  il  tri- 
nale, coll'avere  dichiarato  inammissi- 
bile il  suo  appello  per  non  essere  la 
richiesta  di  citazione  stata  fatta  nei 
15  giorni  dall'interposizione  d'appello, 
ha  violato  il  precitato  art,  360  pro- 
cedura penale,  poiché  quel  termine  di 
15  giorni  riguarda  soltanto  il  caso  di 
appello  prodotto  dal  Pubblico  Mini- 
stero   presso   la   pretura,  e   non  già 
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quando  trattisi  di  appello  direttamen- 
te proposto  dal  Procuratore  del  Re.  E 
che  questo  sia  il  concetto  della  legge 
lo  si  desume  anche  dall'art.  407  stes- 
so codice,  il  quale  contiene  disposi- 
zione analoga  per  gli  appelli  avverso 
la  sentenza  del  tribunale  e  che  di- 
mostra appunto  che  il  termine  di  cui 
parla  l'art.  360  è  perentorio  per  la 
richiesta  di  citazione  soltanto  quando 
l'appello  è  interposto  dal  Pubblico  Mi- 
nistero presso  la  pretura  che  pronun- 
ciò la  sentenza  appellata.  Il  ricorren- 
te Senzo  con  memoria  difende  la  sen- 
tenza del  tribunale  riassumendo  gli 
argomenti  addotti  in  essa  a  sostegno 
della  contraria  decisione. 

Osserva  il  Supremo   Collegio  che 
la  questione  proposta  nel  ricorso  del 
Pubblico  Ministero  consiste  nel  vede- 
re se  il  termine  perentorio  di  15  gior- 
ni stabilito  nell'art.  360  codice  proce- 
dura penale  per  richiesta  di  citazione 
dell'imputato  sia  soltanto   applicabile 
all'appello  del  rappresentante  del  Pub- 
blico Ministero  presso  la  pretura  se- 
condo sostiene  il  ricorso,  oppure  sia 
un  termine  comune  tanto   all'appello 
anzidetto  quanto  a  quello  direttamen- 
te interposto  dal  Procuratore  del  Re, 
come  invece  ha  deciso  la  denunziata 
sentenza.  La  questione    è   antica  ed 
era  stata  in  vario  senso  risoluta  già 
prima  dell'unificazione  della  cassazio- 
ne penale,  e  raramente  era  prevalente 
l'opinione  propugnata  nella   sentenza 
di  che  trattasi;  però  la  Cassazione  li- 
rica, con  ripetute  e  conformi  senten- 
ze, ha  proclamato  la    massima    con- 
traria, cioè  che  la    disposizione    del 
termine  per  la  richiesta  non  è  appli- 
cabile al  caso  d'appello  interposto  di- 
rettamente dal  Procuratore  del  Recen- 
sì  unicamente    allorquando   l'appello 
vietae   interposto    dal    rappresentante 
del  Pubblico  Ministero  presso  la  pre- 
tura. Fra  le  sentenze  notevoli  per  lar- 
ga motivazione  basterà  citare   quella 
24  giugno   1893    ricorrente    Baixin  e 
Raimondo,  cui    tennero  dietro  molte 
altre   conformi,  alcune    recentissime, 
senza  che  occorra   ripetere   tutti  gli 
argomenti  svolti   in    dette    sentenze, 
bastando  accennare  ai  principali  che 
sono  i  seguenti  :  Il  senso    grammati- 
cale della  disposizione  contenuto  nel- 


l'art. 360  procedura  penale  che  biso- 
gna contorcere  e  svisare  per  farvi 
comprendere  in  essa  anche  l'appello 
del  Procuratore  del  Re.  Il  confronto 
con  altre  disposizioni  legislative,  sia 
dell'antico  codice  di  procedura  penale 
del  1889  (art.  149),  sia  dell'art.  353 
del  vigente,  dai  quali  si  desume  chia- 
ramente che  il  legislatore  nell'art.  360 
ha  voluto  disciplinare  l'appello  del 
Pubblico  Ministero*  presso  la  pretura, 
e  non  già  quello  interposto  dal  pro- 
curatore del  re;  quindi  per  logica  e 
legale  conseguenza  le  relative  dispo- 
sizioni sono  applicabili  soltanto  a  tale 
appello.  Infine  soccorre  anche  l'ar- 
gomento di  analogia  tratto  dall'art. 
407  procedura  penale  che  regola  lo 
appello  del  procuratore  del  re  dalle 
sentenze  dei  tribunali,  sì  e  come  ven- 
ne costantemente  interpretato  dalla 
giurisprudenza  di  questo  Supremo  Col- 
legio, e  giusta  la  quale  l'appello  del 
procuratore  generale  rimane  impre- 
giudicato dal  termine  di  detto  articolo 
stabilito,  giusta  anche  il  noto  princi- 
pio :  singula  singulis  referendum  ; 
principio  cotesto,  che  torna  perfetta- 
mente applicabile  nel  caso  di  appello 
del  procuratore  del  re  contro  senten- 
ze pretoriali.  Si  aggiunga  che  la  suc- 
citata sentenza  24  giugno  1893  con- 
futa pure  vittoriosamente  le  obbiezioni 
che  si  fanno  alla  massima  ivi  adot- 
tata, le  quali  in  sostanza  costituisco- 
no i  principali  agomenti  addotti  dalla 
sentenza  denunziata.  Ne  consegue  che , 
avendo  la  denunziata  sentenza  seguita 
la  massima  opposta  a  quella  ripetuta 
dal  Supremo  Collegio,  col  dichiarare 
inammissibile  l'appello  diretto  dal  Pro- 
curatore del  Re  contro  la  sentenza 
del  pretore  di  S.  Angelo  di  Brolo, 
soltanto  perchè  la  richiesta  di  cita- 
zione fu  fatta  nel  16°  giorno  dall'in- 
terposizione di. detto  appello,  la  sen- 
tenza stessa  deve  essere  annullata 
per  falsa  interpretazione  ed  applica- 
zione dell'art.  360  procedura    penale. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte    accoglie    il    ricorso  del 
Pubblico  Ministero. 
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Suini  prin  pmli  23  mm  1898,  «.  521. 

CANONICO  P.  •  BAUDAM  MCOLINI  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

PetrazBsoli 

REATO  CONTINUATO:  Le  stesse  disposizioni 
di  legga  -  Reato  della  stessa  natura  -  Di- 
verse disposizioni  di  legge  -  Pene  diverse. 

Per  giurisprudenza  preoalente  di 
questa  sezione  penale,  dalla  quale  non 
si  erede  di  recedere^  per  aversi  il  reato 
continuato,  è  necessario  che  si  violino 
in  modo  assoluto  le  stesse  disposizioni 
di  legge;  il  che  non  si  verifica  nel 
caso  ai  reati  della  stessa  natura,  ma 
contemplati  da  due  diverse  disposi- 
zioni ai  legge  e  puniti  con  pene  di- 
verse (art.  402  e  404  cod.  pen.). 


Sezione  seconda  penale  15  aprili  1898,  n.  2833. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  N.  UELbBARI 

Frassini 

TRIBUNALI  MILITARI  :  Competenza  -  Tribu- 
nali ordinari  -  Trafugamento  di  valori  - 
Contrabbandieri  •  Sotto  brigadiere  doga- 
nale. 

E  di  competenza  della  autorità 
giudiziaria  ordinaria^  e  non  dei  tribu- 
nali militari,  il  conoscere  del  trafu- 
gamento di  valori  e  di  generi  appar- 
tenti,  non  al  corpo  o  agli  individui 
facenti  parte  del  corpo,  ma  a  privati, 
come  a  contrabbandieri,  commesso  da 
un  sotto  brigadiere  doganale. 

Frassini,  sotto  brigadiere  doganale 
di  stazione  in  Valtournanche,  venne 
condannato  dal  tribunale  di  Aosta  ad 
un  anno  di  reclusione  per  appropria- 
zione e  sottrazione  di  corpi  di  reato 
che  avea  in  custodia  per  ragione  del 
proprio  ufficio,  a  norma  dell'art.  202 
codice  penale,  e  la  corte  di  Torino 
confermava  il  16  novembre  1897  quella 
sentenza. 

Ricorre  ritualmeate  e  deduce  : 
1°  Violazione  degli  art.  17  e  18 
legge  10  gennaio  1892  n.  3  sull'ordi- 


namento delle  guardie  doganali  Era- 
no competenti  i  soli  tribunali  militari. 
2°  Violazione  dell'art.  202  alinea 
1  e  seguenti  codice  penale.  Non  vi  era 
danno  della  pubblica  amministrazione, 
non  dolo  specifico  nelle  distrazioni 
addebitate,  né  Frassini  era  pubblico 
ufficiale  destinato  alla  custodia  di  quei 
corpi  di  reato,  e  dippiù  spettava  a 
Frassini,  come  scopritore,  parte  del* 
la  merce  sequestrata  ai  contrabban- 
dieri. 

Motivi  aggiunti.  Violato  l'art.  323 
n.  3  codice  procedura  penale;  non  si 
è  motivato  esaurientemente  sulla  ec- 
cezione  d'incompetenza. 

Si  insiste  poi  nelle  dedotte  ragioni 
di  merito,  spiegando  che  neppure  è 
accertata  l'identità  della  merce  tro- 
vata presso  il  ricorrente  con  quella 
sequestrata,  né  la  sentenza  dà  la  ra- 
gione del  contrario. 

Nessun  mezzo  è  valevole. 

L'addotta  incompetenza  non  sus- 
siste ;  e  disse  abbastanza  la  corte  di 
merito  quando  rilevava  che  il  reato 
preveduto  dal  codice  penale  comune 
era  di  giurisdizione  ordinaria,,  non  es- 
sendo tenuta  ad  altro  aggiungere  di 
fronte  ad  una  eccezione  dedotta  pre- 
cedentemente, in  modo  vago. 

Ora  poi  s'intende  specificare  con 
dire  che,  per  gli  art.  17  e  18  della 
leg^e  10  gennaio  1892,  testo  unico, 
sull  ordinamento  doganale,  spetta  ai 
tribunali  militari  la  cognizione  dei  tra- 
fugamenti di  valori  o  di  generi  ap- 
partenenti sia  al  corpo  che  agli  in- 
dividui      . 

Ma  la  disposizione  non  é  applica- 
bile, perché  qui  trattasi,  non  di  cose 
spettanti  al  corpo  (doganale),  o  agli 
individui  (s'intende  facenti  parte  del 
corpo)y  ma  bensì  di  cose  appartenenti 
a  privati,  cioè  a  quei  contrabbandieri, 
ai  quali  vennero  sequestrate,  e  tratte- 
nute e  custodite  come  corpo  di  reato 
nell'interesse  della  giustizia.  Il  caso 
dunque  è  diverso,  e  rientra  nella  coni* 
petenza  ordinaria,  senza  che  influisca 
la  circostanza  che  una  parte  potrà 
essere  attribuita  agli  scopritori,  evento 
futuro,  non  attuato,  e  subordinato  a 
certe  modalità. 

Il  fatto  poi  è  certamente  compre- 
so nell'art.  202  stato  applicato  ;  il  do- 
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lo  è  constatato  in  sentenza^  il  danno 
è  insito  nella  sottrazione,  né  può  ne- 
garsi che  gli  oggetti  stati  sequestrati 
stessero  presso  Frassini  nella  sua 
qualità  di  agente  doganale,  ossia  di 
ufficiale  pubblico.  In  merito  pertanto 
la  sentenza  resiste  a  censura,  e  lo 
stesso  difensore  su  questo  punto  in 
udienza  non  ha  insistito. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


-    Sariaaa  aacoria  penala  IO  «ano  1898,  1. 1943. 

OE  CESARE  P.  -  MAZZELLA  Rei.  - 
P.  M.  LOCCI SELIS 

Busso  Antonini 

DAZIO  CONSUMO:  Comuni  aperti  -  Vendita 
al  minuto  -  Macellazione  di  ammali  -  Pro- 
prietario uso  particolare. 

Nei  comuni  aperti  il  dazio  si  ri- 
scuote  esclusivamente  sulla  vendita  a 
minuto  e  per  gli  animali  nel  momento 
della  macellazione,  sempre  che  si  ma- 
cellino per  esser  venduti,  mentre  da- 
zio non  è  dovuto  dal  proprietario  che 
per  suo  uso  particolare  consuma  i 
prodotti  dei  suoi  fondi,  e  gli  animali 
che  sono  suoi,  senza  venderli  ad  altre 
persone. 

Ritenuto  che  la  pretura  di  Militi, 
con  sentenza  15 gennaio  1898,  dichiarò 
Russo  Antonini  colpevole  della  con 
travvenzione  di  cui  agli  art.  9,  44,  49 
del  testo  unico  della  legge  sul  dazio 
consumo  e  38  ultima  parte  del  rego 
lamento  55  agosto  1870,  condannan- 
dolo al  doppio  dazio  in  lire  2  ed  alla 
multa  di  lire  10.  Appello  il  Russo  so- 
stenendo che  il  fatto  non  costituiva 
reato,  ma  il  tribunale  di  Reggio  Ca- 
labria, con  sentenza  del  15  febbraio 
ultimo,  rigettò  il  suo  gravame.  Tale 
sentenza  è  stata  denunciata  con  ri- 
corso, col  quale  si  sostiene  la  viola- 
zione degli  art.  1  e  9  della  legge  te- 
sto unico  pel  dazio  consumo,  nonché 
gli  art.  38  e  39  del  regolamento  25 
agosto  1870,  per  la  ragione  che  nei 
comuni  aperti  non  che  la  carne  suina, 


il  dazio  si  paghi  esclusivamente  sul- 
la vendita  a  minuto. 

Considerato  che  il  ricorso  sud- 
detto risulti  pienamente  giustificato 
dalle  stesse  disposizioni  legislative 
invocate  dal  tribunale  di  Reggio  Ca- 
labria, per  le  quali  si  ha  che  nei  co- 
muni aperti  il  dazio  si  riscuote  esclu- 
sivamente sulla  vendita  a  minuto  e 
per  gli  animali  nel  momento  della 
macellazione,  sempre  però  che  si  ma- 
cellino per  esser  venduti.  Esclusa  la 
vendita,  nei  comuni  aperti  cessa  l'ob- 
bligo di  pagare  il  dazio  di  consumo, 
il  quale  non  è  dovuto  dal  proprieta- 
rio che  per  suo  uso  particolare  con- 
suma i  prodotti  dei  suoi  fondi  o  gli 
animali  che  sono  suoi,  senza  ven- 
derli ad  altra  persona.  Ond'è  che  la 
sentenza  denunziata,  per  avere  erro- 
neamente affermato  il  contrario,  va- 
da annullata  senza  rinvio. 

Per  questi  motivi:  annulla.... 


Saziane  aecoada  penale  4  naggie  1898,  n.  3478. 

RISI  P.  ff.  -  MANDUCA  Rei.  -  P.  M.  LOCCI  SELIS 

N ardirli  ed  altri 

TESTIMONIANZA  FALSA:  -  Dolo  -   Motiva- 
zione. 

Per  tenere  responsabile  t  imputato 
di  falsa  testimonianza  non  occorre 
motivazione  sul  dolo,  che  è  implicito 
nella  scienza  di  deporre  il  falso. 

Con  sentenza  del  tribunale  penale 
di  Lucca  i  ricorrenti,  quali  colpevoli 
di  falsa  testimonianza  non  giurata,  ve- 
nivano condannati  i  coniugi  Olindo 
e  Maria  Nardini  .alla  reclusione  per 
mesi  dieci  ed  alla  interdizione  tem- 
poranea dai  pubblici  uffici  per  un  anno 
e  mesi  sei;  Chiari  alla  stessa  pena 
per  anni  due  e  mesi  uno,  alla  inter- 
dizione temporanea  dai  pubblici  uffici 
per  anni  tre;  Clementina  Lucchesi 
alla  stessa  pena  per  mesi  10:  si  con- 
donavano, in  base  all'amnistia  del  24 
ottobre  1896,  tre  mesi  a  Nardini  e 
Chiari  e  sei  a  Nardini  Maria  e  Luc- 
chesi Clementina.  Proponevasi  appello 
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avverso  tal  pronunciato,  e  con  mezzi 
principali  si  deduceva  la  violazione 
degli  art.  281  n.  4  e  311  procedura  pe- 
nale, la  erronea  valutazione  dei  ri- 
sultati del  dibattimento  pubblico,  e  con 
mezzi  aggiunti  la  violazione  dell'ar- 
ticolo 15  n.  1  codice  peuale,  perchè 
dicendo  il  vero  esponevano  un  pros- 
simo congiunto,  il  Nardini  Narciso,  ìm- 
fmtato,  ad  un  grave  nocumento  della 
ibertà  e  dell'onore.  Chiedevano  con 
tali  mezzi  aggiunti  la  riduzione  della 
pena,  le  circostanze  attenuanti  e  la 
riapertura  del  pubblico  dibattimento 
sentendo  alcuni  testimoni  da  loro  in- 
dicati. La  corte  di  appello  di  Lucca 
con  una  sentenza  esauriente,  respin- 
gendo la  istanza  della  reintegrazione 
del  giudizio,  rigettava  l'appello,  con- 
fermando la  sentenza  appellata.  Tutti 
ricorrono  in  cassazione  e  deduco- 
no la  violazione  dell'art.  323  n.  3  co- 
dice procedura  penale:  la  violazio- 
ne dell'art.  214  codice  penale,  perchè 
nel  reato  a  loro  addebitato  non  con- 
corrono i  due  elementi  di  essenza,  cioè 
il  dolo  e  il  danno;  la  violazione  del- 
l'articolo 215,  perchè  l'imputato  del 
tentato  assassinio  e  rapina,  Nardini 
Narciso,  era  un  prossimo  congiunto. 

Si  osserva    che  i  motivi  di  ricorso 
sono  tutti  infondati. 

11  primo  perchè  vago  ed  indeter- 
minato. Non  basta  accennare  alla  vio- 
lazione dell'art.  323  n.  3,  ma  fa  duo- 
po  determinare  i  criteri  giuridici  della 
assunta  violazione. 

Il  secondo  motivo  è  nuovo.  Nei  mo- 
tivi di  appello  i  ricorrenti  si  grava- 
rono del  pronunciato  del  tribunale  per- 
chè aveva  male  apprezzato  i  fatti  del 
pubblico  dibattimento.  Non  accenna- 
vano per  nulla  alla  mancanza  di  dolo 
e  danno  nella  perpetrazione  del  reato 
di  falsa  testimonianza. 

La  corte  quindi  non  merita  censura 
alcuna  se  non  motivò  su  questi  due 
fattori  del  reato,  dolo  e  danno,  che 
non  furono  dedotti  in  appello;  ma,  vo- 
lendo anche  esaminare  il  motivo  del 
ricorso  sotto  il  profilo  giuridico,  desso 
è  erroneo.  E  di  vero:  la  prima  parte 
dell'art.  45  codice  penale  stabilisce 
il  canone  che  i  delitti  per  regola  so- 
no dolosi.  La  qual  cosa  è  espressa 
con  l'essersi  detto  che  l'agente,    per 


rispondere  di  delitto,  bisogna  che  ab- 
bia voluto  il  fatto  che  lo  costituisce, 
tranne  la  legge  lo  ponga  altrimenti  a 
suo  carico  come  conseguenza  della  sua 
azione  od  omissione,  vale  a  dire  salvo 
che  l'effetto  delittuoso  sia  imputato 
coinè  preterintenzionale  e  come  col- 
poso. Volere  il  fatto  costitutivo  di  un 
delitto  significa  appunto  agire  con  dolo, 
perchè  importa  avere  la  volontà  e  il 
proponimento  di  fare  quello  che  la 
legge  vieta  e  di  omettere  quello  che 
la  legge  comanda  di  fare. 

Or  nei  delitti  formali,  come  nella 
falsa  testimonianza,  nella  calunnia, 
nell'iugiuria  ecc.,  tutto  sta  nell'azione 
del  delinquente,  nella  quale  sta  il 
germe  della  lesione,  e  quindi  in  essa 
è  tutto  il  contenuto,  soggettivo  ed  og- 
gettivo del  delitto. 

Nella  specie,  avendo  i  ricorrenti  af- 
fermato l'alibi  del  Nardini  Narciso, 
smentito  da  molti  testimoni,  il  concorso 
dell'elemento  intenzionale,  la  scienza 
di  deporre  il  fafeo,  è  indiscutibile. 

Non  può  porsi  in  dubbio  l'esistenza 
dei  danno  alla  giustizia;  un  danno  cioè 
non  effettivo,  ma  potenziale,  in  quanto 
può  influire  ad  ingannare  il  giudice 
sul  giudizio  da  emettere.  Nella  causa 
in.  esame,  è  una  verità  che  la  depo- 
sizione resa  falsamente  in  giudizio, 
cadde  su  fatti  pertinenti  e  rilevanti 
l'obbiettivo  giuridico  dell'alibi  e  quello 
di  scolpare  l'accusa. 

Il  danno  sociale  è  virtuale  nel  reato 
formale  di  falsa  testimonianza. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  tifiooda  ptniii  15  aprile  1898,  n,  2136. 

RISI  P.  ff.  -  MANDUCA  Rei.  -  P.  I.  KEU64RI 

D'Orsi 

PRESCRIZIONE  BREVE  :  Aziona  penale  -  Atti 
interrottivi  -  Richiesta  del  certificate  pe- 
nale -  Informazioni  di  rito. 

Le  richieste  del  certificato  penale 
e  delle  informazioni  di  rito  fatte  dal- 
l'autorità giudiziaria,  tendenti  a  con- 
statare la  moralità  delPimputato,  sono 
atti  di  procedimento  valevoli    ad    in- 
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terrompere  la  prescrizione  più  breve 
di  un  anno. 

Si  osserva  che  il  D'Orsi  veniva 
imputato  d'ingiurie  pubbliche.  Il  pre- 
tore del  mandamento  di  Volturara 
dichiarava  non  farsi  luogo  a  penale 
procedimento  perchè  prescritta  l'azione 
penale  ai  sensi  degli  art  401  e  92 
codice  penale,  ritenendosi  in  sentenza 
che  il  reato  venne  consumato  il  7 
settembre  1897  ed  il  provvedimento 
del  giudice,  diretto  contro  l'imputato 
ed  a  lui  legalmente  notificato,  è  av- 
venuto col  decreto  di  citazione  del  9 
dicembre  1897.  Appellavasi  di  tal 
pronunciato  il  pubblico  ministero  del 
tribunale  penale  di  Lucerà,  perchè, 
trattandosi  di  diffamazione,  anziché 
d'ingiurie  pubbliche,  il  pretore  era 
incompetente,  e  perchè  in  via  subor- 
dinata trattavasi  di  pubblica  ingiuria, 
ed  in  ultimo  perchè  l'azione  penale 
era  stata  interrotta  dalla  richiesta 
del  certificato  penale,  e  dalle  infor- 
mazioni di  rito  fatte  dal  pretore  nel 
3  è  nel  6  dicembre  1897  e  dal  rilascio 
di  tali  atti  nel  6  del  mese  stesso.  Il 
tribunale  di  Lucca  accoglieva  l'ultimo 
motivo  d'appello  dèi  pubblico  mini- 
stero reletivo  alla  interruzione,  ed,  in 
parziale  riforma  della  sentenza  ap- 
pellata, dichiarava  il  ricorrente  col- 
pevole d'ingiurie  pubbliche,  e  lo  con- 
dannava a  cinque  giorni  di  detenzione. 
Si  ricorre  in  cassazione  e,  senza  in- 
dicare l'articolo  violato,  si  osserva 
che  il  tribunale  doveva  dichiarare 
prescritta  l'azione  penale.  Il  ricorso 
non  è  fondato. 

Il  legislatore  nell'articolo  93  co- 
dice penale  secondo  capoverso  pre- 
scrive che,  se  la  legge  stabilisca  un  ter- 
mine di  prescrizione  più  breve  di  un 
anno,  il  corso  della  prescrizione  è 
interrotto  da  qualsiasi  atto  di  proce- 
dimento. Per  atti  di  procedimento 
valevoli  ad  interrompere  le  prescri- 
zioni più  brevi  di  un  anno,  si  deve 
intendere  qualsiasi  atto  dell'autorità 
giudiziaria,  nel  quale  si  esplica  l'e- 
sercizio dell'azione  penale,  le  requi- 
sitorie come  gli  atti  d'istruzione,  come 
i  provvedimenti  del  giudice  inquirente, 
la  richiesta  da  parte  del  pretore  del 
certificato  di  penalità  e  dei  documenti 


di  rito  a  carico  dell'imputato;  insomma 
tutti  quelli,  che  tendono  all'istruzione 
dei  processi  e  preparano  l'andamento 
e  la  definizione  del  giudizio,  ed  avendo 
per  oggetto  la  prosecuzione  dell'a- 
zione penale,  imprimano  movimento 
al  processo.  Dessi  sono  elementi  e- 
spheativi  dell'esercizio  dell'azione  pe- 
nale necessari  allo  svolgimento  istrut- 
torio; la  parola  procedimento  difatti 
è  sinonima  di  esercizio  dell'azione 
penale.  Or  non  può  porsi  in  dubbio 
in  diritto  che  tra  gli  atti  di  procedi- 
mento interruttivi  della  prescrizione 
vi  sono  comprese  le  richieste  del 
certificato  penale  e  delle  informazioni 
di  rito  fatte  dall'autorità  giudiziaria 
tendenti  a  constatare  la  moralità 
dell'imputato.  L'art.  93  secondo  capo- 
verso ael  codice  penale,  nell'accen- 
nare  a  qualsiasi  atto  di  procedimento 
interruttivo  della  prescrizione  più  bre- 
ve di  un  anno,  ha  voluto  riferirsi  non 
solamente  agli  atti  di  giurisdizione 
contemplati  nell'art.  745  del  oodice 
di  procedura  penale,  ma  a  tutti  quegli 
atti,  che,  comunque  non  -abbiano  tale 
carattere,  cessano  di  essere  atti  di 
procedimento  tuttavolta  che  siano  di- 
retti a  dare  sviluppo  ed  impulso  alla 
procedura.     # 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Stiline  secondi  penili  15  marzi  1888,  i.  2857. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rai.  -  P.  M.  HERVITE 

Ceriani 

CITAZIONE  DELLE  PARTI:  Esposizione  som- 
maria dei  fatti  addebitati. 

CONTRABBANDO  :  Dazi  doganali  •  Preteri- 
zióne -  Prova  certa  -  Aeoertamento  di  col- 
pabilità. 

La  citazione,  cui  dece  provvedere 
il  pubblico  ministero  in  virtù  dell'art. 
410  procedura  penale ,  non  occorre  che 
contenga  la  succinta  esposizione  del 
fatto  addebitato  alla  parte  citata. 

La  prescrizione  in  materia  di  dazj 
doganali  è  interrotta  nei  termini  del 
diritto  comune. 

La  prova  certa,  secondo  la  legge 
doganale,  si  raggiunge  coi  mezzi  <?o- 
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cui  al  capo  18  ridusse  la  pena  a  lire 
423;  per  quello  di  cui  al  capo  30  a 
lire  13300;  per  quello  di  cui  ni  capo 
66  a  lire  397,80;  per  quello  di  cui  al 
capo  72  a  lire  33445;  per  quello  di 
cui  al  capo  75  a  lire  164;  comples- 
sivamente a  lire  35839. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
Ceriani  Pompeo  per  parecchi  molivi 
principali  ed  aggiunti  che  sarannno 
esaminati. 

Attesoché  il  Supremo  Collegio  è 
chiamato  dal  ricorrente  Ceriani  ad 
occuparsi  dì  tutti  i  mezzi  che  ripro- 
durrebbero svariati  e  lunghi  motivi 
d'appello  svolti  alla  corte  d'appello  di 
Milano,  principali  ed  aggiunti,  sarebbe 
un  lavoro  lungo,  ma  la  Corte  Supre- 
ma non  potrebbe  dispensarsene.  Se 
nonché  la  corte  di  rinvio  prese  in  e- 
same  soltanto  i  motivi  su  cui  fu  ri- 
stretta la  discussione,  avendo  gli  ap- 
pellanti abbandonato  gli  altri  cui  aoe- 
Danò  appoggiato  il  ricorso  innanzi  la 
corte  d'appello  di  Milano.  E  i  mo- 
tivi presi  in  esame  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Parma  sono  cosi  formulati: 
1°  Trattasi  di  reati  speciali  o  di  un 
solo  reato  continuato?  3°  L'amnistia 
del  33  aprile  1893  è  applicabile  per 
ciascun  reato  o  in  cumulo?  3°  E'  erro- 
nea la  pronunzia  in  solido  delle  pene? 
4°  E'  applicabile  il  regio  decreto  di  am- 
nistia 24  ottobre  1896?  Motivi  questi 
generali  e  comuni  nell'interesse  di  tutti 
e  quattro  gli  appellanti.  I  molivi,  poi, 
speciali  al  Ceriani  furono  formulati  co- 
sì: 1°  se  lutti  i  falli,  olire  quelli  ai  nu- 
meri 2(1,  28  e  33,  furono  commessi 
col  pagamento  del  dazio  svizzero  e 
quindi  anch'essi  dovrebbero  ritenersi 
prescritti:  2°  se,  in  ogni  caso,  pre- 
sentii quelli  di  cui  ai  capi  63,  66  e 
quello  ai  cui  al  capo  72  perchè  an- 
teriore di  5  anni  alla  citazione  avanti 
il  tribunale  di  Milano,  non  interrotta 
da  alcun  atto  di  procedura  valido; 
3°  se  fosse  deficiente  la  prova  in  or- 
dine ai  medesimi  ed  a  quella  di  cui 
al  capo  72,  mancando  specialmente  i 
processi  verbali  di  constatazione.  Or 
l'esame  del  Supremo  Collegio  dev'es- 
sere anche  ristretto  ai  mezzi  che  si 
riferiscono  a  questi  motivi,  perché 
lutti  gli  altri  motivi  di  appello  furono 
abbandoniti,  e    non  può    pretendersi 
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sieno  diseppelliti  e  sieno  davanti  la 
Corte  di  Cassazione  proposte  nullità 
non  incorse  pel  giudizio  di  appello, 
art.  420  procedura  penale. 

Quanto  alla  prima  questione,  rela- 
tiva al  primo  motivo  comune  di  appello, 
la  corte  di  rinvio  osservò  essere  indu- 
bitato, sia  per  la  citaiione  introdut- 
tiva avanti  il  tribunale,  sia  pel  pro- 
nunziato della  sentenza,  che  nel  di- 
battimento si  trattò  sempre  di  richie- 
dere la  punizione  di  reati  particolari 
e  distinti,  e  si  punirono  difatti  come 
tali  con  la  sentenza  di  cui  è  appello, 
tanto  che  gli  appellanti  furono  con- 
dannati  a  pene  separate  e  distinte  per 
ogni  capo  d?  imputazione.  Che,  se  la 
sentenza  conclude  con  una  ricapitola- 
zione per  ciascun  imputato  delle  pene 
inflitte,  non  vuol  dire  che  siasi  in- 
teso di  conglomerarle  in  una  sola  per 
ognuno  degl'imputati,  per  effetto  del- 
Vart.  79  codice  penale,  il  che  sarebbe 
stato  contrario  alla  portata  degli  atti 
e  alle  richieste  esplicate.  Di  reato 
continuato  non  poteva  parlarsi,  e  non 
se  ne.  era  nemmeno  fatto  cenno  nella 
sentenza  appellata  con  l'aumento  del 
sesto  di  pena.  Tutto  ciò  è  fondato  in 
fatto  e  corretto  in  dritto,  e  il  quarto 
dei  mezzi  aggiunti  è  del  tutto  insussi- 
stente. 

La  seconda  quistione  fu  risoluta 
nel  senso  della  diminuzione  della  pena 
per  ciascun  reato  per  effetto  dell'am- 
nistia, e  certamente  il  Ceriani  non  ha 
ragione  di  lamentarsene,  essendo  stata 
adottata  dalla  corte  di  rinvio  l'inter- 
pretazione benigna.  La  solidarietà  fu 
esclusa,  e  l'amnistia  del  1896  fu  di- 
chiarata inapplicabile  giusta  la  sen- 
tenza della  Corte  Suprema,  che  an- 
nullò la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Brescia:  su  questi  due  eapi 
npn  vi  è,  né  può  esservi  contesta- 
zione. Restano,  quindi,  i  motivi  spe- 
ciali al  Ceriani. 

Ma  prima  è  da  esaminare  il  mezzo 
di  ricorso  e  l'ordinanza  della  corte  di 
nnvio  relativa  alla  nullità  della  cita- 
zione. La  corte  di  rinvio  correttamente 
respinse  la  dedotta  nullità  per  difetto 
della  succinta  esposizione  del  fatto  ad- 
ditatogli e  degli  art.  di  legge  applica- 
j">  per  la  ragione  che,  se  ciò  è  richie- 
sto per  la  citazione  nel  giudizio  di  pri- 


ma istanza,  non  è  necessario  nei  giudi* 
zj  di  appello,  essendo  l'imputato  edotto 
del  fatto  addebitatogli  e  degli  articoli 
di  legge  applicati.  Ld  in  proposito  il 
Supremo  Collegio  osserva  che  Vec- 
eezione  è  da  parte  del  Ceriani  im- 
possibile, essendo  stata  dedotta  dal 
solo  Bernasconi  non  ricorrente,  come 
risulta  dal  verbale.  E  poi,  anche  quan- 
do la  si  potesse  proporre,  sarebbe  in- 
sussistente, sia  par  le  ragioni  esposte 
dalla  corte  di  rinvio,  Bia  pel  tatto 
dell'art.  410  procedura  penale  nel 
quale  è  detto:  il  pubblico  ministero  è 
incaricato  di  fare  eseguire  la  cita- 
zione delle  parti  nella  forma  stabilita 
pei  mandati  comparizione  e  per  l'art. 
188  il  mandato  di  comparizione  deve  e- 
nunciare  il  nome  e  cognome  dell'impu- 
tato (appellante),  il  soprannome,  il 
nome  del  di  lui  padre,  la  residenza  o 
il  domicilio,  il  giorno,  luogo  ed  ora 
in  cui  dovrà  comparire  ....  il  ter- 
mine per  comparire:  non  è  richiesta, 
come  si  vede,  la  succinta  esposizione 
del  fatto  addebitatogli  e  gli  articoli  di 
legge  di  che  ha  completa  notizia  pel 
giudizio  di  prima  istanza. 

Al  primo  dei  motivi  speciali  al 
Ceriani  la  corte  di  rinvio  rispose.,  re* 
spingendolo,  con  lunga  ed  accurata 
motivazione,  fondata  tutta  sull'apprez- 
zamento delle  prove  acquisite  in  pro- 
cesso su  cui  è  vano  invocare  l'esame 
e  la  censura  del  Supremo  Collegio. 
Ritenne  la  corte  di  rinvio  incensura- 
bilmente che  tutti  i  fatti,  oltre  a  quelli 
ai  n.  20,  28  e  33,  non  furono  com- 
messi col  pagamento  del  dazio  sviz- 
zero (vale  a  dire  che  il  dazio  non  fu 
pagato)  e  quindi  non  erano  prescritti. 
Disse,  relativamente  alla  prescrizione 
pei  capi  a  n.  63,  66  e  72,  che  essa 
era  interrotta  dagli  interrogatorj  del 
Ceriani  subili,  che,  se  non  furono  spe- 
ciali alle  imputazioni  di  cui  ai  detti 
numeri  63,  66  e  72,  ciò  poco  mon- 
tava, avendo  egli  risposto  in  ge- 
nere ad  imputazioni  di  contrabbando, 
fra  le  quali  non  ultime  figuravano  le 
tre  specializzate.  Che  poi  la  prescri- 
zione in  materia  di  dazi  doganali  sia 
interrotta  nei  termini  del  dritto  co- 
mune (art.  91  cod.  pen.),  non  se  ne 
è  mai  dubitato;  occorrerebbe  una  di- 
sposizione espressa  della    legge    spe- 
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eialè  che  derogasse  al  dritto  comune, 
disposizione  che  non  si  è  saputa  rin- 
venire dal  ricorrente  che  sostiene  la 
teorica  non  essere  la  prescrizione  in 
materia  doganale  sottoposta  ad  in- 
terruzione. 

Relativamente  alla  deficienza  della 
prova  di  cui  ai  terzo  motivo  speciale 
del  Ceriani,  la  corte  di  rinvio  osservò 
che  dal  carteggio  del  Ceriani,  dal  ri- 
sultato degli  interrogatorj  da  lui  su- 
biti, dal  deposto  dei  testimoni,  dalle 
risultanze  delle  indagini  e  verifiche 
agli  uffici  postali  di  Chiasso  e  Ponte* 
chiasso,  dai  risultali  delle  -perizie  sul- 
l'ammontare  dei  dàzi  frodati,  si  a- 
veva  piena  la  prova  dell1  accertamento 
dei  reati.  Né  si  dica,  aggiunge  la 
corte  di  rinvio,  che  manchi  in  pro- 
posito la  prooa  certa,  dacché,  come 
ben  ritenne  il  tribunale,  questa  espres- 
sione della  legge  (art.  119  legge  doga- 
nale cap.)  in  difetto  di  sequestro  del  ge- 
nere contrabbandato,  debba  ritenersi 
riferibile  ai  mezzi  comuni  di  accerta* 
mento  di  colpabilità  secondo  il  codice 
pénale  ».  Non  é  sempre  possibile  ac- 
certare mediante  processo  verbale 
degli  agenti  doganali  il  contrabbando: 
se  ciò  fosse,  e  se  in  questo  senso  do- 
vesse intendersi,  secondo  la  difesa  del 
ricorrente,  la  prooa  certa  di  cui  al 
capoverso  dell'art,  119  legge  doga- 
nale, i  eontrabbandi  non  sarebbero 
inai  o  poche  volte  puniti.  I  reati  si 
provanp  sia  con  verbali  o  rapporti, 
sia  con  testimoni  o  con  ogni  altro 
mezzo  non  vietato  dalla  legge  (art.  . 
339  proc.  pan.),  e  la  legge  speciale 
non  vieta  la  prova,  pel  contrabbando 
degli  interrogatorj,  dei  testimoni,  delle 
verifiche,  delle  perizie,  di  tutti  quei 
mezzi,  in  breve,  dai  quali  i  giudici  pos- 
sono trarre  la  convinzione,  la  cer- 
tezza, che  il  reato  sia  stato  commesso 
(in  genere)  e  chi  l'abbia  commesso 
(autore).  Anzi  il  capoverso  dell'art.  119 
legge  doganale  ribadisce  questo  prin- 
cipio disponendo  che,  quand'anche  non 
sia  possibile  operare  il  sequestro  della 
merce    introdotta    (in  contrabbando), 

(1)  Vedi  le  sentenze  conformi  della 
Cùrtedi  Cassaeione  in  causa  Pubblico  Mi- 
nisteri, Cupallo  e  Venturi  del  5  maggio 
1896  (questa  Raccolta:  XXT,  18%,  Pan.  612, 


purché  si  abbia  la  prooa  certa  della 
introduzione  nello  btato  di  merci  e- 
stere  senza  il  pagamento  dei  dritti  di 
confine,  si  doorà  procedere  per  con- 
trabbando contro  gli  autori  della  il 
lecita  introduzione;  se  si  fosse  potuto 
operare  il  sequestro,  basterebbe  il 
verbale  di  sequestro  della  merce  con- 
trabbandata. 

Per  questi  motivi:  rigetta..., 


Saziane  asconda  panala  18  nane  1888  i.  2181. 

RISI  P.  ff.  ■  DE  GENNARO  RiL  -  P.  M.  HERMITE 

D'Ambrosio 

BANCAROTTA  SEMPLICE:  Pagamente  inte- 
grale dei  creditori  -  Cancellazione  dal  no- 
me del  fallito  -  Estinzione  dell'aziona  pe- 
nale. 

Se  il  fallito  abbia  pagato  integral- 
mente i  propri  creditori  ed  abbia  ot- 
tenuto la  cancellazione  del  suo  nome 
dall'albo  dei  falliti,  non  si  può  proce- 
dere penalmente  contro  di  lui,  essendo 
estinta  l'azione  penale  (1). 

D'Ambrosio  Giuseppe  ricorre  av- 
verso la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Trani  del  di  11  decembre 
1897,  che  per  bancarotta  semplice  lo 
aveva  condannato  a  5  mesi  di  deten- 
zione, e  deduce: 

Che,  avendo  pagato  intieramente 
i  crediti  in  di  lui  danno  ammessi  nel 
fallimento,  ed  avendo  dal  settembre 
ottenuta  la  cancellazione  del  suo  no- 
me dall'albo  dei  fallili,  l'azione  penale 
per  l'appostagli  bancarotta  semplice 
doveva  dichiararsi  estinta. 

In  sostegno  di  tale  deduzione  pro- 
duce la  sentenza  del  tribunale  di  Trani 
del  23  gennaio  1898,  con  cui,  ai  sensi 
dell'art.  216  codice  commerciale,  venne 
ordinata  la  cancellazione  di  esso 
D'Ambrosio  dall'albo  dei  falliti,  per 
avere  soddisfatto  interamente  in    ca 

con  nostra  nota),  e  quella  in  causa  Pren- 
dine dei  9  luglio  lb97  (id,  id.  XXII,  1897, 
pen.  348.) 
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pitale,  interessi  e  spese  Punico  suo 
creditore  ammesso  al  passivo  della 
fallita. 

(la  considerato  il  Supremo  Col- 
legio. 

Che,  pur  essendosi  col  solo  art. 
839  codice  commerciale  disposto  che 
al  fallito,  il  quale  abbia  soddisfatti 
gli  obblighi  assunti  col  concordato, 
può  il  tribuuale,  una  alla  radiazione 
del  suo  nome  dall'albo  suddetto,  con- 
cedere altresì  la  revoca  della  sen- 
tenza dichiarativa  dal  fallimento  an- 
che rispetto  al  procedimento  penale, 
pure  non  può  da  ciò  dedursene  che 
la  declaratoria  di  estinzione  dell'azione 
penale  per  bancarotta  semplice  possa 
darsi  nel  solo  caso  che  vi  sia  un  con- 
cordato, e  non  pure  quando  il  fallito 
abbia,  nei  sensi  dell'art.  816  del  citato 
codice,  ottenuta  la  cancellazione  anzi- 
detta per  avere  pagato  integralmente 
i  crediti  ammessi  al  fallimento,  e  che 
mai  sia  stato  condannato  per  falso, 
furto,  appropriazione  indebita,  truffa 
o  prevaricazione. 

Le  benefiche  disposizioni  del  legi- 
slatore non  hanno  carattere  di  esclu- 
sività, e,  quando  la  loro  sanzione  è 
dettata  da  determinati  criterj  e  con- 
dizioni, sta  nella  sanzione  istessa  la 
regola  di  doversi  le  medesime  esten- 
dere nel  prò  di  coloro,  che,  trovan- 
dosi in  identiche  o  analoghe  condi- 
zioni, sono  meritevoli  di  essere  pari- 
menti favoriti. 

Or,  se  il  fallito  che  ottenne  la  ra- 
diazione del  suo  nome  dall'  albo  dei 
falliti  per  aver  fatto  un  percentuale 
pagamento  dei  suoi  debiti  nella  mi- 
sura convenuta  col  concordato,  può 
ottenere  che  l'azione  penale  .a  di  lui 
carico  sia  dichiarata  estinta,  mal  si 
direbbe  che  tale  benefizio  debba  ne- 
garsi al  fallito  che  conseguì  la  radia- 
zione succennata,  per  aver  pagati  tutti 
e  per  intiero  i  suoi  creditori  ammessi 
alla  fallita. 

Se  sono  le  circostanze  del  fallimento 
e  le  condizioni  del  concordato  che  for- 
niscono i  criterj  per  ritenere  il  fallito 
meritevole  di  speciale  riguardo,  e  che 
gli  aprono  la  via  per  giungere  fino 
alla  estinzione  dell'azione  penale,  ben 
può  ritenersi  meritevole  di  speciale  e 
maggiore  riguardo  il  fallito,  che,  tron- 


cando la  mora  della  procedura  del 
fallimento,  soddisfa  incondizionata- 
mente e  completamente  i  suoi  credi- 
tori. E,  se  per  tale  riguardo  il  tribu- 
nale gli  accordò  la  cancellazione  del 
suo  nome  dall'albo  dei  falliti,  è  giusto 
il  riconoscere  che  anche  per  lui  sia 
aperta  la  via  per  invocare  ed  otte- 
nere l'applicazione  del  benefizio  ri- 
sultante dal  disposto  degli  art.  839 
e  861  codice  commerciale. 

Con  costante  giurisprudenza  ha  ciò 
affermato  questo  Supremo  Collegio;  e, 
poiché  nella  specie  il  ricorrente,  im- 
putato di  bancarotta  semplice,  ottetMie 
la  cancellazione  predetta,  pagò  intie- 
ramente il  suo  passivo,  può  egli  gio- 
varsi di  cosiffatta  dichiarazione  del 
magistrato  anche  in  pendenza  del 
ricorso  per  la  quale  l'azione  penale 
contro  di  lui  è  tuttavia  tenuta  in  vita. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  estinta  l'azione 
penale  per  il  reato  di  bancarotta  sem- 
plice, ea  annulla  sen^a  rinvio  l'impu- 
gnata sentenza. 


StiioM  tradì  punii  20  tprb  W91 1.  3157. 

RISI  P.  ff.  ed  Esi.  -  PICCOLO  COPAII  Rei  - 
P.  N.  HERMITE 

CaUerame 

INGIURIE;  Compensazione  -  Doppia  querela  - 
Condanna  allo  speoe. 

Per  far  luogo  alla  compensazione 
delle  ingiurie^  occorre  che  vi  siano  le 
rispettive  querele. 

Dichiaratosi  esente  da  pena  V im- 
putato in  virtù  di  compensazione,  de* 
ve  pronunziarsi  condanna  alle  spese 
del  procedimento  a  carico  del  quere- 
lante, o,  quanto  meno,  a  carico  di  en- 
trambe le  parti. 

Ritenutp  che  Callerame  Antonina 
sporse  querela  davanti  al  pretore  di 
Leonforte  a  carico  del  di  lei  fratello 
Epifanio,  dolendosi  di  essere  stata  dal 
medesimo  schiaffeggiata  ed  ingiuria- 
ta pubblicamente  con  varj  epiteti  of- 
fensivi. In    seguito   a   regolare   citar 
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zione,  ebbe  luogo  il  giudizio  davanti 
il  pretore,  il  quale  dichiarava  che  i 
fatti  ascritti  al  Callerame  costituiva- 
no il  solo  reato  d'ingiuria  pubblica,  e 
l'imputato  esente  da  pena,  essere  le 
ingiurie  reciproche,  con  condanna  del 
querelante  e  dell'imputato  alle  spese 
del  procedimento.  Contro  questa  sen- 
tenza appellò  il  procuratore  del  re, 
perchè  tratta  vasi  di  due  distinti  reati, 
ed  in  ogni  caso  illegalmente  fu  di- 
chiarata la  compensazione  delle  in- 
giurie, mentre  anche  le  risultanze  del 
dibattimento  non  davano  ragione  alla 
compensazione.  E*  notevole  che  nes- 
suna querela  fu  data  dall'imputato  Cal- 
lerame per  le  ingiurie  che  il  pretore  ha 
ritenuto  al  medesimo  arrecate  dalla 
sorella;  anzi  nel  suo  interrogatorio  alla 
udienza  negò  di  aver  percosso  ed 
ingiuriato  la  medesima,  e  delle  in- 
giurie, state  profferite  dalla  querelan- 
te ne  parlarono  i  testimoni  e  quindi 
la  difesa  in  via  subordinata  chiese  la 
compensazione.  Il  tribunale  di  Nicosia, 
con  sentenza  16  febbraio  1898,  dichia- 
rò colpevole  il  Callerame  Epifanio  di 
lesioni  senza  conseguenze,  nonché  di 
ingiurie  pubbliche,  in  persona  e  pre- 
giudizio della  propria  sorella,  e  lo 
condannò  per  entrambi  i  reati  alla 
pena  di  lire  40.  Versando  il  tribunale 
sulla  compensazione  delle  ingiurie, 
intorno  alla  quale  è  ora  limitata  la 
controversia  in  Cassazione,  disse  che 
non  era  il  caso  di  farvi  luogo  per 
mancanza  della  querela  da  parte  del 
Callerame  nello  stesso  giudizio,  e  ciò 
in  conformità  anche  alla  sentenza  20 
luglio  1897  del  Supremo  Collegio.  Av- 
verso tale  sentenza  ricorre  ritualmente 
il  condannato  Callerame  e  lamenta 
la  violazione  dell'art.  397  codice  pe- 
nale, perchè  il  tribunale  avrebbe  do- 
vuto dichiarare  compensate  le  ingiu- 
rie, mentre  per  farsi  tale  compensa- 
zione non  è  detto  nella  legge  che 
debbono  sussistere  respettive  que- 
rele. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
la  questione  proposta  nel  ricorso  con- 
siste nel  vedere  se,  per  far  luogo  alla 
compensazione  delle  ingiurie  recipro 
che,  occorre  o  no,  che  vi  siano  le  ri- 
spettive querele.  La  questione  non  è 
nuova  e  fu  già  decisa  in  senso  affer- 


mativo dalla  sentenza  20  luglio  1897 
ricorrenti  Biase-Capa  varo,  stata,  pro- 
nunziata nell'interesse  delle  lejrge, 
nella  quale,  mentre  fu  ritenuto  non 
necessaria  la  simultaneità  delle  in- 
giurie reciproche  per  ammettersi  ìa 
compensazione  delle  medesime,  ri  è 
però  affermato  indispensabile  che  le 
reciproche  ingiurie  fossero  dedotte 
nello  stesso  giudizio  e  respettivamente 
querelate. 

Né  la  Corte  Suprema  trova  di   re- 
cedere dalla  anzidetta    norma;  *  anzi, 
per  l'importanza  delia  questione  non 
sarà  ozioso  aggiungere    altre   consi- 
derazioni a  sostegno  della  medesima. 
Osserva  in  proposito   che    l'art.     397 
codice  penale,    dopo    avere    stabilito 
senza  limitazione  di  tempo  il  princi- 
pio della  provocazione  nelle  ingiurie 
e  la  diminuzione  di   pena   corrispon- 
dente, soggiunge:  «  che,  se  le  offese 
«  sieno  reciproche  il  giudice  può,  se- 
«  condo  le  circostanze,  dichiarare  e- 
«  senti  da  pena  le  parti,    od    una    di 
«  esse  »  Ora  è  bensì  vero  che  in  que- 
sto articolo  non  si  impone  l'espressa 
condizione     della    reciproca    querela, 
ma  è  altrettanto  vero  che  il  concetto 
della  doppia  querela   scaturisce    lim- 
pido e  sicuro  dalla  dizione  medesima, 
imperocché  ivi  si  parla    di  partì,    il 
che  implica  necessariamente   che    a 
ciascuna  di  esse  siano  comuni    tutte 
quelle  condizioni    che   sono    stabilite 
dalla  legge  per  la  procedibilità  detra- 
zione; e  siccome  in    tema   d'ingiurie 
non  si  può  ammettere  regolare    giu- 
dizio senza  l'esistenza  di  querela  del- 
la parte  offesa,  cosi  è  ovvio  che,  al- 
lorquando le  parti  sono  due    e    reci- 
proche *le  ingiurie,  ciascuno  degli  of- 
fesi debba  querelarsi  perchè  si  possa 
considerare    quale   parte   in    cotesto 
giudizio.  E  non  soltanto  dalla  lettera 
della  legge   emerge    necessaria   tale 
condizione,  ma  più  ancora  dalle  nor- 
me fondamentali  del  nostro  rito    pe- 
nale, giusta  le  quali    eguale  deve  es- 
sere il  trattamento  delle  parti  in  giu- 
dizio, non  consentendo  perciò  le  me- 
desime che  una  di  esse  (la  querelan- 
te di  ingiurie)  nel  medesimo  giudizio 
da   essa   provocato    venga    sorpresa 
da  un  addebito    che    le   vien    mosso 
senza  querela  e  citazione,    e    conse- 
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guentemente  costretta  a  discolparsi 
Renza  assistenza  di  difensore  e  sen- 
za alcuna  preparazione  di  mezzi, 
mentre  al  contrario  il  di  lei  avver- 
sario si  presenta  col  presidio  di  tutte 
le  garanzie  del  rito.  Mancano  dunque 
i  termini  per  potersi  affermare  che 
due  sono  gl'imputati  d'ingiurie,  e 
quindi  possibile  legalmente  la  dichia- 
razione di  compensazione  e  relativa  e- 
senzione  di  pena,  che  appunto  include 
la  idea  di  una  reciproca  responsa- 
bilità. 

Si  aggiunga  che,  accogliendosi  il 
contrario  sistema,  seguito  dalla  sen- 
tenza pretoria  e  propugnato  dal  ri- 
corrente, si  andrebbe  dal  giudice  a 
commettere  uno  eccesso  di  potere, 
poiché,  una  volta  che  esso  dichiari  e- 
sente  da  pena  l'imputato  di  ingiuria 
in  virtù  di  compensazione,  necessa- 
riamente deve  pronunziare  condanna 
alle  spese  del  procedimento  a  carico 
del  querelante,  o,  quanto  meno,  come 
dispone  la  sentenza  pretoria,  a  peso 
di  entrambe  le  parti.  Or  bene,  non  vi  è 
chi  non  veda  quanto  urti  una  tale  di- 
sposizione contro  la  regola,  che  non 
si  può  pronunciare  condanna  circa 
le  spese  de)  procedimento  se  non  a 
carico  di  parte  stata  condannata  per 
un  reato,  oppure  dichiarata  civilmen- 
te responsabile  (art.  363  cod.  proc. 
pen.),  e  nemmeno  il  querelante  può 
esservi  tenuto  a  pagare  le  dette  spe- 
se se  non  nella  ipotesi  in  cui  si  di- 
chiari non  esser  luogo  a  procedere, 
o  si  assolva  l'imputato  (art.  364  det- 
to codice),  ipotesi  che  non  si  verifi- 
cano quando  il  giudice  dichiara  esen- 
te da  pena  l'imputato  per  effetto  della 
compensazione  dell'  ingiurie.  Né  vuoi- 
si trascurare  1'  ulteriore  riflesso,  che, 
non  richiedendosi  per  l'ammissibilità 
della  compensazione,  al  pari  della 
provocazione,  la  simultaneità  delle  in- 
giurie reciproche,  ben  può  avvenire 
che  il  querelante  si  veda  opposte  a 
titolo  di  compensazione  ingiurie  di  da- 
ta remota  o  già  colpite  da.  prescri- 
zione, il  che  ben  si  comprende  quan- 
to sia  ingiusto  ed  illegale.  Laonde 
è  forza  oonchiudere  per  l'indispen- 
sabilità della  doppia  querela,  e  quin- 
di, avendo  la  denunziata  sentenza 
proclamato  un  tale  principio,  non  me- 


rita il  rimprovero  di  violazione  del- 
l'articolo 397  codice  penale,  che  fu 
invece  correttamente  interpretato  ed 
applicato  nella  specie,  in  cui  l'impu- 
tato d'ingiurie  non  si  era  querelato, 
e  ciò  nondimeno  fu  ammessa  la  com- 
pensazione d'ingiurie  dedotta  al  di- 
battimento dai  testimoni  della  causa 
a  carico  del  querelante. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricor- 
so, condanna  il  ricorrente  alla  multa 
di  lire  75  ed  alle  spese  del  giudizio. 


Stilane  seconda  penale  5  gemalo  IMI,  e,  I. 

DE  CESURE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  HERIITE 

Angiolini  (aw.  Albano) 

DIFESA:  Pretori  -  Difensore  -  Condanna  per 
furto  -  Interdizione  dai  pubblici  uffici. 

/  pretori  hanno  il  diritto  di  non 
ammettere  alVufficio  di  difensori  chi 
ne  fu  reso  indegno  da  una  condanna  per 
furto,  benché  non  accompagnata  dal- 
l'interdizione  dai  pubblici  uffici. 

Angiolini  Giacomo  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  penale  di 
Taranto  del  9  giugno  1897  che  con- 
fermò la  sentenza  14  maggio  1897  di 
Mottola,  con  la  quale  fu  dichiarato 
colpevole  di  furto  semplice  di  piante 
macchiose  del  valore  di  centesimi  50, 
in  danno  del  professore  Gaetano  Se- 
méraro,  e  condannato  a  giorni  4  di 
reclusione  e  alle  spese.  Deduce:  1° 
Violazione  dell'art.  275  principio  e  ca- 
poverso ultimo  p.  p.,  perchè  il  tribu- 
nale, confermando  l'ordinanza  del  pre- 
tore, ha  impedita  la  libera  scelta  del 
difensore  fatta  dell'imputato  in  persona 
di  Ettore  D'Elia. 

Attesoché  il  tribunale,  relativamen- 
te a  questo  mezzo,  considerò,  per  re- 
spingerlo: che  per  l'art.  275  proce- 
dura penale  può  essere  assunto  al- 
l'ufficio di  difensore  davanti  i  pretori 
il  maggiorenne  che  si  trovi  sul  luogo 
al  momento  del  giudizio  e  sia  am- 
messo all'esercizio  di  pubblici  uffici. 
Era  quindi  a  vedersi  se  il  causidico 
Ettore  D'Elia,  scelto  dall'Angolini  a 
suo  difensore  (benché  gravato  di  otto 


•  r 


240 


GIURISDIZIONE  .PENALE 


carichi  nella  sua  fedina  penale,  urto 
per  ire  furti  pei  quali  scontò  4  anni 
di  carcere  ed  altre  condanne  per  sub- 
ornazione di  testimoni)  poteva  es- 
sere ammesso  ad  esercitare  gli  uf- 
fici pubblici  senza  essere  stato  riabi- 
litato. Le  condizioni  per  l'ammissione 
all'esercizio  dei  pubblici  uffici  non  si 
debbono  cercare  esclusivamente  nel 
codice  penale,  ma  nelle  diverse  l*ggi 
che  quegli  uffici  governano,  poiché 
Particelo  275  procedura,  penale  non 
dice  la  persona  scelta  à  difensore  a- 
vanti  i  pretori  in  malaria  penale  debba 
essere  interdetta  dai  pubblici  uffici, 
come  sostiene  il  D'Elia,  ma  che  a 
quest'ufficio  sia  senz'altro  abilitato. 
Per  le  leggi  speciali  il  condannato 
per  furto  non  può  essere  elettore,  non 
giurato,  non  notaio,  non  segretario 
comunale,  non  ammesso  agli  uffici  di 
pubblica  sicurezza  e  nemmeno  agli 
uffici  tutelari  per  l'art.  269  codice  ci- 
vile. In  breve  tutte  le  nostre  leggi  or- 
ganiche, tutti  i  regolamenti  delle  di- 
verse amministrazioni  inibiscono  al 
condannato  per  furto  l'esercizio  dei 
pubblici  uffici,  e  di  qui  la  logica  con- 
seguenza, che  altra  cosa  sia  l'inter- 
dizione da  pubblici  uffici,  altra  l'am- 
missione all'esercizio.  Né  può  ricor- 
rersi all'art.  4  delie  disposizioni  pre- 
liminari del  codice  civile,  poiché,  se 
tutte  le  leggi  organiche  proibiscono 
al  condannato  per  furto  l'esercizio 
delle  pubbliche  cariche,  il  principio 
generale,  cioè,  la  esclusione  dai  pub- 
blici uffici  è  regola  e  non  eccezione. 
Attesoché  il  ragionamento  del  tribu- 
nale è  pienamente  conforme  alla  legge, 
e  il  Supremo  Collegio  trova  soltanto, 
a  conferma  della  tesi,  aggiungere  due 
argomenti,  uno  dei  quali  per  altro  fu 
dal  tribunale  accennato.  Quando  si 
dice  nel  secondo  capoverso  dell'art. 
275  procedura  penale  che  la  persona 
scelta  a  difensore  dalle  parti  nei  giu- 
di zj  penali  avanti  ai  pretori  debba  es- 
sere ammessa  all'esercizio  di  pub- 
blici uffici,  s'intende  che  debba  go- 
dere della  pienezza  dell'esercizio,  e 
che  nulla  gli  manchi  dei  requisiti  ne- 
cessari per  potere  esercitare  un  pub- 
blico ufficio,  di  guisa  che,  se  sia  stato 
condannato  per  furto,  non  possa  es- 
sere ammesso  come  difensore  o  pro- 


fessionista, non  essendo  supponibile 
che  il  legislatore  non  abbia  sempre 
presente  nel  formulare  quella  dispo- 
sizione del  secondo  capoverso  del- 
l'art. 275  e  il  complesso  di  tutte  le  léggi 
speciali,  ed  abbia  permesso,  ad  ufi 
condannato  per  flirto  farsi  difensore 
di  qualcuno  meno  di  lui  colpevole, 
meno  di  lui  responsabile  in  materia 
penale.  Ma  un  argomento  più  deci- 
sivo il  Supremo  Collegio  lo  ricava 
dalla  lei^ge  che  regola  l'esercizio  delle 
professioni  di  avvocato  e  di  procura- 
tore dell'8  giugno  1874,  proprio  la  legge 
speciale  che  il  legislatore  ha  dovuto 
tenere  presente  nel  dettare  la  dispo- 
sizione del  secondo  capoverso  dell'art. 
275  procedura  penale.  Per  l'art  28  di 
questa  legge  il  Consiglio  dell'ordine 
per  gli  avvocati  e  il  consiglio  di  di- 
sciplina pei  procuratori  pronunciano  la 
cancellazione  dall'  albo  di  coloro  che 
siano  stati  condannati  ad  una  péna 
maggiore  del  carcere  od  all'interdi- 
zione speciale  dall'esercizio  della  prò-' 
fessione,  e  nel  caso  di  condanna  alla 
pena  del  carcere  (che  è  il  caso)  se- 
condo la  natura  e  la  graoità  delie 
circostanze  può  fare  eseguire  la  can- 
cellazione daWalbo  e  pronunziare  la 
sospensione.  I  cosi  detti  causidici  a- 
vanti  le  preture  non  sono  soggetti  né 
al  Consiglio  dell'ordine  né  a  quello  di 
disciplina;  sono  r  pretori  ed  hanno 
essi  il  diritto,  e  più  che  il  diritto,  il 
dovere  di  sospendere  o  non  ammettere 
all'esercizio  di  quella  professione  chi 
se  ne  rese  indegno  con  condanne  per 
furto,  di  espellere  dall'aula  della  giù* 
stizia  i  fornicatori  della  giustizia.  I 
quali,  senza  ciò,  sarebbero  irrespon- 
sabili del  male  che  possono  arre- 
care alla  morale,  alla  onestà  e  alla 
giustizia,  e  potrebbero  fare  d' ogni 
libito  lecito.  Hanno  il  diritto  i  pretori 
di  non  ammettere  all'esercizio  di  prò* 
fessionista,  di  difensore  in  cause  pe- 
nali chi  subì  ed  espiò  grave  condanna 
per  furto.  Non  vi  era  bisogno  di  con- 
danna all'interdizione  da  pubblici  uffi- 
ci; la  privazione  dell'esercizio  della  di- 
fesa pel  condannato  sta  in  tutte  le 
leggi  scritte  e  in  tutte  quelle  che  ga- 
rantiscono la  onestà  e  la  rispettabi- 
lità dell'uomo. 

Per  questi  motivi:  rigetta,... 
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RISI  P.  ff.  -  WALDO  Rei.  -  P.  M.  IMI  SCLtS 

Àngioni 

APPELLÒ  -  Appropriazione  MeMa  qftaRfi- 
otta  -  Appello  del  pubblico  ministero  -  Re- 
missione  della  querela. 

ti  giudice  di  appello  non  può  di- 
chiarare qualificata  V appropriazione 
attribuita  al  ricorrente,  ritenuta  in- 
vece  semplice  dal  giudice  di  prime 
cure,  qualora  non  siaci  appello  dal 
pubblico  ministero,  potendo  risultare 
di  danno  alt  imputato,  il  quale  è  prioato 
dei  benefici  della  remissione  della  que- 
rela. 

Con  sentenza  della  corte  di  appello 
sezione  penale  di  Cagliari  del  5  marzo 
1898  Angioni  Elena,  per  appropriazione 
indebita  qualificata  di  valore  lievissi- 
mo e  circostanze  attenuanti,  venne 
condannata  alla  pena  di  giorni  tre  di 
reclusione  ed  a  lire  27  di  multa.  Av- 
verso siffatta  sentenza  la  condannata 
ritualmente  ha  proposto  ricorso  per 
cassazione  sostenendo: 

(Omissis) 

2°  Violazione  dell'articolo  640  nu- 
mero 3  codice  penale  per  avere  la 
corte,  senza  appello  del  pubblico  mini- 
stero, aggiunto  la  qualifica  al  reato, 
che  la  sentenza  appellata  aveva  di- 
chiarato non  esistere.  Ciò  violò  il  di- 
ritto acquisito  dall'appellante. 

3°  Violazione  dell'art  417  codice 
penale.  Mancava  la  conversione  in  uso 
proprio  delle  cose  affidate.  Risultò  ef- 
fettuato il  pagamento  pel  quale  non 
era  stato  stabilito  alcun  termina  non 
potendosi  prevedere  il  tempo  della  ven- 
dita. / 

La  Corte  osserva  (Omissis).      * 

Che  fondata  risulta  la  nullità  de- 
nunziata col  secondo  motivo  di  ricorso. 
E  indiscutibile  la  teorica  ripetutamente 
proclamata  da  questa  Corte  Suprema 
di  giustizia,  che  possa  il  magistrato 
di  Appello  definire  il  reato  a  seconda 
della  sua  cosciènza  e  dei  suoi  con- 
vincimenti, anche  senza  appello  del 
pùbblico  ministero,  purché  l'accusato 
non  ne  risenta  danno,  e  la  pena  restì 


quale  l'ha  pronunziata  il  primo  giudice. 
Ma  nella  specie  la  dichiarazione  del 
giudice  di  appello,  che  dichiarò  quali- 
ficata l'appropriazione  attribuita  al  ri- 
corrente, contro  quello  che  aveva  ri- 
tenuto il  tribunale,  e  senza  appello 
del  pubblico  ministero,  risultò  di  sommo 
danno  all'appellante,  la  quale  si  vide 
perciò  privata  della  remissione  della 
querelante,  che  si  era  dichiarala  pron- 
ta a  farla  fin  dal  primo  giudizio. 
Per  questi  motivi:  cassa.... 


Sezióne  suona1!  putii  13  tirile  INI,  n.  ìtbt 

MISI  P.ff.  -  FlflCGA  Mei.  -  P.  M.1.0CCI  SCLfS 

Carestia  ed  aUri  (avv.  OucctA,  Porto  e 
àlbbrti) 


VIOLAZIONE  01  DOMICILIÒ:    Dolo 
daziari 
vazioné. 


Aaentl 
daziari  -  Carne  sottratta  il  daziò  -    Moti- 


Difetta  di  motivazione  la  sentenza, 
la  quale  non  valuta  la  mancanza  di  do- 
lo nella  violazione  di  domiciliti  da 
parte  di  agenti  daziari,  i  quali  alle- 
ghino di  essere  entrati  in  una  casa 
privata  per  sorprendere,  come  sor- 
presero, cdrne  sottratta  al  pagamento 
del  dazio. 

(Omissis) 

Attesoché  gli  altri  due  ricorrenti, 
comprovata  la  respettiva  povertà,  ab- 
biano presentato  in  tempo  utile  motivi 
principali  ed  aggiunti.  Il  primo  moti- 
vo è  comune  a  tutti  i  condannati  e  si 
sostanzia  in  questa  proposizione.  Vio- 
lazione degli 'art.  158  codice  penale, 
323  codice  procedura  penale,  21,  43, 
49  legge  3  luglio  1864.  art.  21, 81,  88 
istruzioni  ministeriali  20  ottobre  1870, 
art.  22  e  47  regolamento  25  agosto 
1870.  L'assistenza  dell'autorità  giu- 
diziaria o  del  sindaco,  di  cui  parla 
l'art.  23  della  legge  3  luglio  1864,  è 
richiesta  per  le  visite  e  perquisizioni 
delle^éàse  dei  privati  che  non  siano 
esercenti,  non  delle  case  di  questi 
ultimi,  che  per  l'art-  49  del  regola- 
mento sono  soggette  a  particolare  vi- 
gilanza dell'  amministrazione,  onde 
questa  può  accedervi  quando  lo  repu- 
ti necessario,^3&nz1i  l'intervento  delle 
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autorità  suddette,  come  appunto  si 
fece  dai  ricorrenti  -nella  casa  abitata 
dalla  Turco  Provvidenza,  che  è  mo- 
glie al  beccaio  Marino. 

Ma  questo  motivo,  non  essendo  sta- 
to proposto  in  appello,  noi  si  può  pro- 
porre ora  in  Cassazione,  ostando  la  di- 
sposizione dell'art.  420  codice  procedu- 
ra penale.  In  appello  si  sostenne,  si, 
che  il  fatto  non  costituisse  reato,  ma 
non  già  per  la  ragione  testé  allegata, 
sibbene  perchè  la  visita  e  perquisizio- 
ne in  casa  Turco  si  fece  col  consenso 
di  costei. 

L'altro  motivo  principale  propoato 
dal  Giuliano  e  dal  Di  Benedetto,  ed  am- 
pliato da  akro  aggiunto,  è  il  seguente. 

Violazione  degli  art.  157,  158  co- 
dice penale,  323  codice  procedura  pe' 
naie,  perche  nel  delitto  di  violato  do- 
micilio addebitato  al  ricorrente  man- 
capo  gli  estremi  dell'essere  il  domi- 
cilio stato  violato  contro  il  divieto  di 
chi  abitava  la  casa  e  aveva  diritto 
ad  escluderli,  e  di  avere  i  ricorrenti 
agito  con  dolo.  In  ogni  caso  la  sen- 
tenza non  ha  motivato  su  tali  estre- 
mi. Su  codesta  allegazione  la  Corte 
Suprema  osserva  che  essa  è  in  parte  in- 
fondata, quando  si  sostiene  cne  man- 
chi l'estremo  del  divieto  di  chi  aveva 
diritto  ad  escludere,  perchè  la  sen- 
tenza, con  giudizio  di  fatto  insindaca- 
bile afferma,  che  la  visita  e  perqui- 
sizione in  casa  Turco  avvenne  con- 
tro il  divieto  di  costei.  E'  fondata, 
quando  si  sostiene  che  la  sentenza 
omette  di  ragionare  sul  dolo,  impe- 
rocché la  sentenza,  nelPaccennare  al 
sistema  di  difesa  dei  ricorrenti,  rile- 
va che  costoro  a  propria  giustifica- 
zione allegano  di  avere  proceduto  a 
perquisizione  in  casa  Turco  per  sor- 
prendere della  carne,  come  sorprese- 
ro della  carne  sottratta  al  pagamento 
del  dazio.  Con  questa  allegazione  i 
ricorrenti  sostenevano  in  sostanza  la 
mancanza  di  dolo  nella  loro  azione. 
Libera  la  corte  di  merito  di  credere, 
o  no,  alla  loro  allegazione,  ma  non 
libera  di  discutere  il  concorso  del 
dolo  nell'azione  per  ammetterlo  od 
escluderlo. 

Attesoché,  accogliendosi  questo  mo- 
tivo, si  rende  inutile  la  discussione 
degli  altri. 


Per  questi  motivi:  accoglie  il  ri- 
corso nell'interesse  degli  altri  due  ri- 
correnti. 


Slittile  siciidi  imiIi  12  filmili  1838.  i.  186. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  I.  DORANTE 

Peano 

VIOLAZIONE  DI   DOMICILIO:   Ctsa    altrui    - 
Scopo  di  adulterio. 

Uintrodursi  clandestinamente  nel- 
la casa  altrui,  con  scopo  di  adul- 
terio, costituisce  di  per  sé  il  reato 
di  violazione  di  domicilio,  indipen- 
dentemente dal  reato  che  ai  voleva  e- 
seguire. 

Peano  Luigi  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  penale  di  Sassari, 
dei  3  novembre  1897,  che  confermò  nel 
merito  la  sentenza  12  giugno  1997 
del  pretore  della  stessa  città,  con  la 

auale  fu  ritenuto  il  Peano  colpevole 
i  violazione  di  domicilio,  riducendogli 
però  la  pena  da  due  mesi  a  33  giorni 
di  reclusione. 

Deduce  l'ingiusta  applicazione  del- 
l'art. 157  codice  penale,  «perchè  il  ri- 
corrente, se  ha  compiessi*  reato,  non 
ha  commesso  quello  *di  illazione  .di 
domicHio;  e  per  l'altro  rw|o  che  vo- 
leva commettere,  secóndo^  JLcóncetto 
dello  stesso'  tribunale,  non  v'è  que- 
rela, e  però  non  può  subire  procedi- 
mento alcuno. 

Attesoché  fu  ritenuto  incensura- 
bilmente dai  giudici  di  merito  che  il  ri* 
corrente  s'introdusse  clandestinamen- 
te nella  casa  di  Pittalis  Francesco,  non 
a  scopo  di  furto,  ma  per  giacersi  con 
la  moglie  di  cosmi,  Goyas  Antonietta, 
che  era  tuttavia  a  letto.  Il  tribunale 
correttamente  osservò  sulla  deduzione 
del  Peano  che  il  suo  scopo,  entrando 
furtivamente  in  casa  del  Pittalis,  era 
quello  di  giacersi  in  relazione  adul- 
tera con  la  Goyas  e  che  quindi  il 
reato  di  violazione  di  domicilio  ricor- 
rerebbe senza  intenzione,  che,  pur 
proponendosi  per  fine  ultimo  l'adul- 
terio, aveva  la  coscienza  che  la   sua 
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azione  era  causa  di  più  reati  con  di- 
versi effetti  delittuosi.  In  altri  termini 
il  fatto  del  ricorrente  di  essersi  intro- 
dotto clandestinamente  in  casa  del 
Pittalis  costituiva  esso  stesso  un  reato, 
la  violazione  di  domicilio,  indipenden- 
temente dal  reato  che  si  voleva  ese- 
guire, quando  quel  fatto  non  è  con- 
siderato come  elemento  costitutivo 
del  reato  che  si  voleva  eseguire  e  non 
si  è  potuto  eseguire.  Il  mezzo  del  ri* 
corso,  quindi,  è  insussistente. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Striti»  «etnèa  pinati  22  mini  1898,  h.  2251. 

DE  CESARE  P.  -  GUI  Rei.  -  P.  I.  IELE6Ù! 

Lazzaro 

BANCAROTTA:  Semplice  e  fraudolenta  -  Giu- 
dice di  appello  -  Oggetto  dell'imputazione 
■  Libri  commerciali  -  Difensore  -  Conclusione 
subordinata. 

//  reato  di  bancarotta  semplice  è 
minore  e  congenere  alla  bancarotta 
fraudolenta,  e  il  giudice  di  appello 
può  convertire  V imputazione  più  grave 
contenuta  nella  citazione,  e  per  la 
quale  erasi  acuta  condanna,  in  quella 
più  mite  della  bancarotta  semplice, 
senza  che  si  possa  dire  che  siano  così 
eambiati  i  fatti  che  costituivano  l 'og- 
getto della  imputazione,  se  V imputato 
ammise  nelV interrogatorio  di  ao*r 
tenuto  i  libri  irregolari  e  il  suo  di- 
fèmore  conclude  subordinatamente  per- 
chè si  ritenesse  là  sola  bancarotta 
semplice. 

Lazzaro  Attilio  fu  con  sentenza 
del  tribunale  di  Chieli  condannato  a 
due  anni  e  mesi  sei  di  reclusione  sic- 
come colpevole  di  bancarotta  fraudo- 
lenta, per  aver  distratto,  occultato  e 
diminuito  parte  del  suo  attivo  in  danno 
dei  creditori;  ma  la  corte  di  appello 
Aquila,  con  sentenza  del  18  dicembre 
1897,  dichiarò  non  provata  la  di  lui 
reità  in  ordine  a  tale  reato;  e,  rite- 
nendolo invece  responsabile  di  ban- 
carotta semplice,  ai  sensi  dell'art.  856 
n.  5  codice  di  commercio,  con  circon- 
stanze  attenuanti,  ridusse  la  pena   a 


mesi  cinque  di  detenzione.  Contro 
questa  sentenza  ricorre  il  Lazzaro  e 
deduce  la  violazione  degli  art.  650, 
323  n.  3  codice  di  procedura  penale 
e  836  codice  di  commercio,  perchè 
nella  sentenza  della  corte  non  vi  è 
una  sola  parala  relativa  alla  man- 
canza di  libri,  per  cui  fu  condannato, 
e  tal  fatto  non  fu  mai  a  lui  conte- 
stato. Con  motivo  aggiunto  poi  svolge 
il  motivo  principale,  sostenendo  che, 
essendo  il  ricorrente  imputato  di  ban- 
carotta fraudolenta,  per  avere  distratto, 
occultato  e  dissimulato  parte  del  suo 
attivo  in  danno  della  ditta  Carusi, 
né  essendosi  mai  parlato  di  esistenza 
o  meno  dei  libri  di  commercio,  il  com- 
pito della  corte  era  limitato  unicamente 
a.  conoscere  se  vi  fossero  la  distra- 
zione, *  l'occultamento,  la  dissimula- 
zione dolosa,  né  poteva  cambiarsi 
tutta  la  base  di  fatto. 

Attesoché  non  possa  dubitarsi  che 
il  reato  di  bancarotta  semplice  sia 
un  reato  minore  e  congenere  alla 
bancarotta  fraudolenta,  e  fosse  quindi 
in  facoltà  del  giudice  di  merito  con- 
vertire l'imputazione  pin  grave  con- 
tenuta nell'atto  di  citazione  di  banca- 
rotta fraudolenta,  e  per  la  quale  era 
stato  condannato  il  Lazzaro,  in  quella 
più  mite  di  bancarotta  semplice.  Né 
ha  valore  la  censura  che  si  muove 
nel  ricorso  alla  investita  sentenza,  di 
avere  variato  i  fatti  che  costituivano 
il  soggetto  della  imputazione,  se  si 
consideri  che  nel  suo  interrogatorio, 
conforme  a  quello  scritto,  come  risulta 
dal  verbale  di  udienza,  il  Lazzaro  am- 
mise di  non  aver  tenuto  i  libri  di 
commercio,  adducendo  per  scusa  di 
aver  creduto  di  non  essere  in  obbligo 
di  tenerli,  essendo  un  mereiaio  ambu- 
lante, e  fu  egli  che  a  mezzo  del  suo 
difensore  innanzi  alla  corte  di  appello 
richiese  in  linea  subordinata  di  essere 
ritenuto  colpevole  di  bancarotta  sem- 
plice ai  sensi  degli  articoli  invocati 
in  sentenza.  Non  ha  quindi  fonda- 
mento, né  il  mezzo  principale,  né 
quello  aggiunto,  ed  il  ricorso  deve 
respingersi., 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 
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Sinont  primi  ponilo  27  aprile  MB,  n.  707. 

GM0NIC8  f .  -  PMMVEM  U  -  P.  M.  MARSILIO 

Grosso  (avv.  Palberti) 

CORTE  D'ASSISE:  Giudice  istruttore  -  Ordi- 
nanza di  legittimazione  deb"  arresto  Rin- 
vio degli  atti  al  procuratore  generale  -  Com- 
patibilità. 

/s"  incompatibile  a  far  parte  della 
corte  d'assise  il  giudice  istruttore  del 
processo  o  quello  che  concorse  a  pro- 
nunziare l'accusa,  ma  non  chi  si  sia 
limitato  a  firmare  l'ordinanza  della 
camera  di  consiglio,  per  la  legittima- 
zione dell'arresto  e  per  la  rimessione 
degli  atti  al  procuratore  generale  (1). 


Sezione  mmmJi  penale  3  maggio  1888,  n,  3484. 

DE  CESARE  P.  8  Rei.  -  P.  I.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Aletti 

QUERELA  (Remissione  della):  Ricusazione 
della  remissione  -  Querelate  contumace  - 
Periodo  istruttorio. 

Non  può  dirsi  che  abbia  rinunzia- 
to al  diritto  di  ricusare  agli  effetti 
della  remissione  della  querela  il  que- 
relato^ cui  la  remissione  non  sia  resa 
nota,  per  essere  egli  contumace  o  per 
essere  stata  emessa  durante  il  perio- 
do istruttorio. 

Nel  15  setlembre  1892  Eugenio  Gu- 
glielmelli  e  Giuseppe  De  Luca  di  Pe- 
dace  si  presentavano  ai  reali  carabi- 
nieri di  quella  stazione,  querelandosi 
contro  Adone  di  Giuseppe  Aletti  di 
S.  Fermo  di  Varese  impresario  del  pri- 
mo tronco  della  ferrovia  in  costruzione 
Cosenza-Pietrafìtta,  deducendo  che  il 
medesimo  aveva  danneggiato  i  loro 
fondi,  costruendovi  una  stradella  per 
trasporto  di  materiali  e  praticandovi 
degli  scavi  per  estrarne    pietre   delle 


(1)  V.  conforme  sentenza  dei  22  aprile 
1897  in  causa  Otztllo  e  Cerruti  (questa 
Raccolta,  XXIII,  pag.  198). 


Juali  si  era  servito.  Tale  querela  fu 
ai  carabinieri  reali  trasmessa  al  pre- 
tore di  Spezzano  Grande,  il  quale  ini- 
ziava gli  opportuni  atti  di  giudiziaria 
informazione;  ma,  nel  26  novembre  di 
detto  anno,  i  prenominati  Guglielmettt 
e  De  Luca  gli  dichiaravano  che,  aven- 
do promosso  l'azione  civile  nei"  danni 
contro  la  impresa  Aletti  Adone,  ed 
essendo  loro  intento  di  ottenerne  il 
risarcimento,  non  già  di  farlo  condan- 
nare in  via  penale,  non  intendevano 
affatto  'l'insistere  nell'avanzata  que- 
rela, dalla  quale  formalmente  desiste- 
vano. Non  consta  che  V  impresario 
Aletti  fosse  informato  della  querela, 
né  della  remissione;  il  pretore  però 
al  seguito  di  questa  inviò  gli  atti  al 
procuratore  del  re  in  Cosenza,  sulla 
cui  conforme  richiesta,  quel  giudice 
istrqttore  con  ordinanze  del  20  gen- 
naio 1893,  ritenendo  che  nel  fatto  posto 
a  carico  dello  Aletti  non  si  riscon- 
trassero gli  estremi  di  alcun  reato 
perseguibile  d'ufficio,  ma  invece  quelli 
di  danneggiamento  e  di  esercizio  ar- 
bitrario delle  proprie  ragioni  mediante 
violenza  sulle  cose,  previste  e  punitn 
dalla  prima  parte  dello  articolo  424, 
e  dalla  prima  parte  dell'articolo  235 
del  codice  penale,  pei  quali  non  si  può 
procedere  che  a  querela  di  parte,  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procedimen- 
to; e  l'estratto  di  tale  pronuncia  venne 
inserito  nel  casellario  giudiziale.  Ve- 
nuto a  notizia  di  ciò  l'Aletti,  e  non 
tollerando  che  nel  suo  certificato  pe- 
nale si  dovesse  far  menzione  d'un  pro- 
cedimento a  sua  insaputa  iniziato  e 
chiuso,  in  forza  d'una  querela  e  di  un 
atto  di  remissione  da  lui  del  pari  igno- 
rato, nel  4  ottobre  1897  fece  istanza 
per  la  cancellazione  dai  registri  pe- 
nali della  relativa  imputazione  a  suo 
carico  al  procuratore  del  re  in  Va- 
rese, il  quale  la  trasmise  per  compe- 
tenza al  suo  collega  di  Cosenza,  che 
alla  sua  vòlta  provocò  alla  camera  di 
consiglio  di  quel  tribunale  una  ordi- 
nanza in  data  del  24  novembre  suc- 
cessivo, che  considerando  non  essere 
la  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a 
procedimento  per  estinzione  dell'azio- 
ne penale  al  seguito  di  remissione  uno 
dei  casi,  pei  qnali  l'imputato  può  do- 
mandare, in  ordine  all'articolo  604  co- 
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dicedi  procedura  penale,  che  si  abbia 
per  cancellata  dai   registri    penali  la . 
imputazione  a  suo  carico  iscritta,  re- 
spinse la  istanza  stessa. 

Attesoché  le  due  ordinanze  suin- 
dicate del  giudice  istruttore  e  della 
camera  di  consiglio  del  tribunale  di 
Cosenza  siano  passate  in  giudicato  ; 
ma  ritenga  questa  procura  generale 
che  la  prima  di  esse,  e  quindi  anche 
la  secónda,  che  è  una  necessaria  con- 
seguenza dell'  altra,  siano  violatri- 
ci dell'  art.  88  capoverso  ultimo  del 
codice  penale.  Attesoché,  a  convin- 
cersi di  siffatta  violazione  di  legge,  ' 
basti  il  considerare  che,  se  a  rendere 
operativa  la  remissione  non  si  richiede 
un  atto  positivo  di  accettazione  per 
parte  del  querelato,  ed  è  Tatto  nega- 
tivo della  ricusa  che  la  rende  ineffi: 
caco,  importa  però  che  l'imputato  me- 
desimo sia  posto  nella  condizione  di 
potere  esercitare  tale  diritto  di  ricusa, 
e  che  quindi  nei  casi  di  contumacia 
in  giudizio  e  nel  periodo  istruttorio  la 
remissione  gli  sia  fatta  nota,  anche 
mediante  atto  di  notificazione;  giacché 
sarebbe  inumano  ed  incivile  che  un 
malevolo  potesse,  con  una  querela  ed 
una  remissione  a  carico  di  un  onesto 
uomo,  macchiare  a  sua  insaputa  con 
un  cartellino  giudiziario  la  sua  fama 
e  pregiudicarlo  nei  suoi  sacri  interessi, 
rendendogli  impossibile  di  procurarsi 
un  certificato  penale  netto- di  qualun- 

3 uè  macchia.  Visto  Y  articolo  684 
el  codice  di  procedura  penale.  Ri 
chiede  al  Supremo  Collegio  che  vo- 
glia nell'interesse  della  legge  cassare 
le  due  preindicate  ordinanze  del  giu- 
dice istruttore  e  della  camera  di  con- 
siglio del  tribunale  di  Cosenza. 

La  Corte  di  Cassazione:  Ritenute 
in  linea  di  considerazione  le  osserva- 
zioni contenute  nella  trascritta  istanza 
del  pubblico  ministero  e  facendo  di- 
ritto alla  medesima,  annulla  Dell'In- 
teresse della  legge  le  due  mentovate 
ordinanze,  una  del  giudice  istruttore 
presso  il  tribunale  di  Cosenza  del  20 
gennaio  1893,  e  l'altra  di  quella  ca- 
mera di  consiglio  del  24novembre  1897. 


Seziona  secondi  pena)*  2B  affili  (898  ».  28IB. 

DE  CESURE  P.  -  BUI  fUI.  -  P.  I  DURAME 

Pubblica  Ministero  - 
Saitta 

LOTTO  PUBBLICO:  Carosello  -    Contravven- 
zione al  lotte. 

•//  giuoco  del  carosello  non  fa  con- 
correnza al  lotto  pubblico  e  non  im- 
porta contraooenzione  al  regio  decreto 
sul  riordinamento  del  lotto. 

Ricorre  il  Pubblica  Ministero  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Catania  del  23  ottobre  1897,  con  la 
quale,  in  riparazione  di  quelladel  tribu- 
nale di  Caltagirone,  fu  dichiarato  non 
farsi  luogo  a  procedimento  per  ine- 
sistenza di  reato  sul  conto  di  Saitta 
Francesco,  condannato  da  quel  tribu- 
nale a  lire  mille  di  multa  siccome 
colpevole  di  contravvenzione  all'art. 
3  lettera  A  del  regio  decreto  21  no- 
vembre 1880  sul  riordinamento  del 
lotto,  per  avere  tenuto  pubblicamente 
in  Mi  li  tei  lo  il  giuoco  così  detto  del 
carosello,  in  cui  il  guadagno  dipen- 
de esclusivamente  dalla  sorte. 

Deduce:  1°  la  violazione  dell'art.  3 
del  citato  regio  decreto,  perchè  il 
giuoco  tenuto  dal  Saitta  era  una  ope- 
razione, neHa  quale  l'attribuzione  del 
premio  dipendeva  dalla  sorte. 

{Omissis) 

Atteso  che  i  giudici  di  merito,  in- 
sindacabilmente apprezzando  le  pro- 
ve raccolte,  affermarono  che  nella  o- 
perazione  che  si  compiva  dal  Saitta 
mancava  assolutamente  il  fatto  alea- 
torio, perchè,  se  il  giuocatore  punta- 
va in  un  piattello  la  somma  di  10 
centesimi,  era  nella  certezza  di  rice- 
vere un  oggetto  ben  corrispondente 
al  prezzo  e  forse  per  un  valore  su- 
periore; che  mancava  pertanto  non 
solo  Talea,  ma  anche  la  possibilità 
di  qualsiasi  concorrenza  con  la  lot- 
teria erariale,  e  che  nel  giuoco  del 
carosello  la  vincite  o  la  perdita  tra 
il  tenitore  del  giuoco  ed  il  pun tatare 
era  in  eguale  condizione  per  gli  stes- 
si. Che,  dati  tali  termini  in  fatto,  ret- 
tamente   la    corte    giudicò    che    non 
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concorrevano  gli  estremi  della'  con- 
travvenzione al  Saitta  contestata,  dap- 
poiché la  legge  punisce  soltanto  le 
operazioni  sotto  qualunque  nome  ri- 
conosciute, nelle  quali  si  faccia  di- 
pendere il  guadagno  o  l'attribuzione 
di  un  premio  da  un  estrazione  a  sor- 
te, ed  il  criterio  espiatore  della  dispo- 
sizione legislativa  è  la  temuta  con- 
correnza che  la  lotteria  privata  pos- 
sa fare  al  lotto  pubblico. 
(Omissis) 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  suonili  penala  I  fabbrili  1398  n.  847. 

RISI  P.  if.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  DURANTE 

Triulzi  ed  altri 

FABBRICAZIONE  01  MATERIE  ESPLODENTI: 
Bomba  -  Casa  dell'imputato  -  Ferrovia  - 
Treno  reale  -  Attentato  al  re  -  Reato, co- 
mune. 

Scopertasi  e  sequestratasi  una  bom- 
ba nella  casa  de u  imputato,  il  quale 
voleva  servirsene  per  collocarla  sotto 
il  ponte  ferroviario,  si  che  esplodesse 
al  passaggio  del  treno  reale,  non  si 
è  in  tema  di  reato  cóntro  la  vita,  la 
integrità  e  la  libertà  della  sacra  per- 
sona del  re,  ma  di  reato  comune  contro 
le  persone  e  la  proprietà  per  mezzo 
di  materiali  esplodenti,  di  bombe, 
macchine  ed  altri  congegni  micidiali, 
che  è  di  competenza  del  tribunale  e 
non  della  corte  d'assise. 

Triulzi  Ernesto,  Lainati  Enrico  e 
Gabrielli  Nicola  ricorrono  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Mi- 
lano del  27  novembre  1897,  che  con- 
fermò la  sentenza  19  ottobre  1897  del 
tribunale  della  stessa  città,  con  la 
quale  furono  ritenuti  colpevoli  del  de- 
litto previsto  e  punito  dall'art  1  della 
legge  19  luglio  1894  n.  314,  per  aver 
fabbricato  e  tenuto  in  casa  una  mac- 
china micidiale  a  fine  di  consumare 
delitto  contro  le  persone,  e. condan- 
nati il  Triulzi  e  il  Gabrielli  ad  anni 
due  e  mesi  6  di  reclusione  e  alla  vi- 
gilanza speciale  della  pubblica  sicu- 
rezza per  anni  due,  e  il  Lainati  alla 
reclusione   per  anni  due    e    un  mese 


e  alla  vigilanza  speciale  della  pubbli- 
ca sicurezza  per  un  anno.  II  Lainati 
deduce:  1°  E'  fuori  di  dubbio  che  nella 
specie  il  fine  propostosi  da  Lainati, 
Triulzi  e  Gabrielli  non  era  quello  di 
preparare  atti  contro  le  persone,  la 
proprietà  o  d'incutere  pubblico  timore. 
Da  tutto  il  processo  risulta  che  unico 
fine  di  cotesti  disgraziati  era  quello 
di  attentare  alla  sacra  persona  del  re. 
Ora  nella  classificazione  dei  delitti,  que- 
sto, sia  come  fatto  compiuto,  sia  co- 
me tentativo,  sia  come  atto  semplice- 
mente, è  compreso  nei  reati  contro 
la  sicurezza  dello  Stato.  Perciò  non 
è  possibile,  sfuggire  a  questo  dilemma: 
o  nella  specie  si  ha  riguardo  al  fine, 
e  Tatto  sia  preparatorio,  si  ritiene 
adeguato  alla  gravità  del  fine  stesso, 
e  allora  la  cognizione  della  causa  di- 
venta di  competenza  esclusiva  della 
corte  di  assise;  o  si  ha  riguardo  sol- 
tanto all'atto  in  sé  e  per  sé,  come 
atto  preparatorio,  ma  per  sé  stesso 
contrario  alla  legge,  e  allora  s'impone 
l'applicazione  dell'art.  468  del  codice 
penale. 

Il  ricorso  Lainati  è  insussistente. 
Con  esso  sono  riprodotti  i  motivi  di 
appello  che  la  corte  di  merito  corret- 
tamente respinse. 

Non  si  tratta  del  reato  di  cui  al- 
l'art. 117  codice  penale  :  attentato  di- 
retto  contro  la  vita,   l'integrità  o   la 
libertà    della   sacra    persona    del    re, 
punibile  con  l'ergastolo    e  di  compe- 
tenza, senza  dubbio,  della  corte  di  as- 
sise. I  ricorrenti    da  buoni  anarchici 
avevano  bensì  costruito   la  bomba  in 
accordo  tra?  loro  per  collocarla  sotto 
il  ponte  detto  Tirolese  sulla  linea  fer- 
roviaria Monza-Milano  nello  scopo  di 
far  saltare    il    treno  reale   che    di  là 
dovea  passare  il  14  agosto,  ma  il  lo- 
ro scopo  andò  frustrato,  perchè  il  con- 
gegno esplosivo   fu  Sequestrato  il  12 
di  quel  mese    nella  casa  del  Triulzi, 
e  poi  poco  danno,    giusta  la  perizia, 
quella  bomba  avrebbe  potuto  produrre, 
anche  esplodendo,    al    passaggio  del 
treno   reale.   Ma,  per  dar  vita   all'at- 
tentato di  cui    all'art.  117  codice  pe- 
nale, occorreva  un  fatto,  e  questo  fatto 
mancò  restando  solo  l'intenzione  cri- 
minosa. Quindi  il  vero  e  proprio  reato 
era  quello  di  cui  all'art.  1  della  legge 
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19  luglio  1894,  reato  comune  contro  le 
persone  o  le  proprietà  per  mezzo  di 
materiali  esplodenti,  di  bombe,  mac- 
chine o  altri  congegni  micidiali  (reato 
per  sé  stante  senza  guardare  lo  sco- 
po ultimo  che  i  colpevoli  della  fab- 
brica si  proponevano),  di  competenza 
dei  tribunali  penali. 

Né  si  trattava  di  atto  preparatorio 

0  della  ipotesi  di  cui  all'art.  468  co- 
dice penale,  che  è  una  mera  contrav- 
venzione che  esclude  ogni  proposito 
doloso  contro  la  vita,  le  persone  o  le 
proprietà,  ma  del  semplice  fatto  di  te- 
nere in  casa  clandestinamente,  e  con- 
tro il  divieto  della  legge  e  dell'auto- 
rità competente,  pezzi  dì  artiglieria  o 
altre  consimili  macchine  o  materie 
esplodenti  e  infiammabili,  pericolose 
ecc.  In  questo  articolo  infatti  non  si 
parla  di  bombe  fabbricate  per  atten- 
tare contro  le  persone  o  le  proprietà, 
cioè  a  scopo  delittuoso,  come  nell'art. 

1  della  legge  19  luglio  1894. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Suini!  Monda  panali  II  marza  1898,  1. 1945. 

RISI  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Pubblico  Ministeì-o  • 
Oliva 

OFFESA  AL  PUDORE  :  Intenzione  -  Giudizio 
incensurabile  del  magistrato  di  merito. 

LUOGO  PUBBLICO  :  Esposto  al  pubblico  - 
Circostanze  -  Giudizio  di  merito. 

Per  il  reato  di  offesa  al  pudore 
deoe  richiedersi  neu  agente  l'inten- 
zione di  recare  offesa  al  pudore  con 
gli  atti  lubrici,  ma  è  rimesso  al  giu- 
dizio incensurabile  del  magistrato  di 
merito  il  trarre  il  convincimento  di 
tale  intenzione  dalla  dimostranza  del 
fatto. 

£"  luogo  esposto  al  pubblico,  ai 
sensi  dell'art  338  del  codice  penale, 
quello  che.,  non  essendo,  né  pubblico, 
né  aperto  al  pubblico,  si  trovi  nondi- 
meno in  tali  condizioni,  da  lasciar 
scorgere  da  chiunque,  non  già  per  sin- 
golare e  fortuita  eventualità,  ma  nel- 
l'ordinario dei  casi,  quanto  vi  si  com- 
pia internamente. 


Il  decidere  se  un  luogo  sia  esposto 
al  pubblico  è  rimesso  all'esame  delle 
circostanze  di  fatto  da  apprezzarsi 
incensurabilmente  dal  giudice  di  me- 
rito. 

La  Corte:  Premesso  in  fatto  che 
Oliva  Pietro  e  Banchi  Alessandrina 
comparivano  avanti  il  pretore  di  Bu- 
sto Arsizio  siccome  imputati  del  de- 
litto di  cui  agli  art.  353,  29  e  338 
codice  penale,  per  avere  successiva- 
mente, con  più  atti  esecutivi  della 
medesima  specie  e  risoluzione,  tenuta 
fra  loro  adultera  relazione,  essendo 
la  Banchi  Alessandrina  maritata  con 
Hetis  Pietro  e  «  consumando  una 
volta  l'atto  carnale  (così  la  imputa- 
zione) in  luogo  esposto  al  pubblico 
in  aperta  campagna  »;  ma  l'imputa- 
zione di  adulterio  scomparve  per  il 
recesso  del  marito  querelante,  e  in 
base  all'ari.  338  codice  penale  il  pre- 
tore condannò  Oliva  e  Banchi  a  giorni 
62  di  reclusione.  Che  sull'appello  di 
Oliva  e  Banchi  il  tribunale  di  Busto 
Arsizio  profferì  la  sentenza  impugnata, 
con  la  quale  dichiarava  non  luogo 
per  inesistenza  di  reato,  basando  il 
proprio  pronunciato  a  mancanza  di  do- 
lo nei  prevenuti  e  per  non  essere  espo- 
sto al  pubblico  il  luogo  dove  avvenne  il 
fatto;  «  ad  avviso  del  tribunale  (cosi 
la  sentenza)  due  sarebbero  i  requi- 
siti perchè  nel  concreto  caso  potesse 
ritenersi  perpetrato  il  reato,  e  cioè, 
riassumendo:  1°  il  dolo,  che  esula  af- 
fatto, perchè  non  si  può  presumere, 
avuto  mente  alla  località  dove  avvenne 
il  congresso  incriminato  celatiàsimo, 
e  perchè  il  dolo  deve  anzi  ritenersi 
escluso  dalle  precauzioni  prese  dai 
prevenuti  per  non  essere  veduti;  2° 
od  una  almeno  possibilità  tale  in  ciò 
che  coincida  con  la  espressione  di 
esposta  al  pubblico,  tale  insomma  che 
dinoti  la  mancanza  di  ritegno  negli 
agenti,  mentre  in  questo  caso  nulla 
<li  ciò  concorre  ».  Sui  mezzi  del  ri- 
corso prodotto  dal  .pubblico  ministero: 
1°  Violazione  degli  art.  362  e  121  co- 
dice  procedura  penale,  perchè  il  tri- 
bunale non  poteva  appoggiare  i  suoi 
apprezzamenti  circa  la  località  dove 
avvenne  il  fatto  sulle  deduzioni  scrit- 
te e  consegnate  dal  perito    successi- 
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vameote  al  giudizio  in  cui  era  stato 
escusso,  senza  che  fossero  convalidate 
da  giuramento  e  in  contraddizione  alle 
risultanze  accertate  personalmente 
dal  pretore,  che  sul  luogo  aveva  con- 
statato come  il  sito  fosse  visibile 
dalla  prossima  stradicciuola.  2'  Vio- 
lazione dell'art.  338  codice  penale,  sia 
Eerchè  erroneamente  ritenne  il  tri- 
unale  la  mancanza  del  dolo,  argo- 
mentando che,  appartandosi,  come  fe- 
cero, per  compiere  Tatto,  dimostrarono 
di  non  voler  recare  offesa  al  pubblico 
pudore,  sia  perchè  non  poteasi  non  ri- 
tenere luogo  aperto  al  pubblico  una 
boscaglia  in  aperta  campagna,  per 
dove,  a  prescindere  anche  delle  stra- 
de vicine,  poteva  ognuno  facilmente 
transitare  e  vedere  Tatto  impudico. 

Considerando,  sul  primo  metto, 
che  male  a  proposito  s  invochi  l'art. 
121  codice  procedura  penale  concer- 
nente soltanto  l'istruttoria,  e  più  par 
ticolarmente  il  modo  di  procedere  nei 
soli  reati  che  abbiano  lasciate  tracce 
permanenti;  ciò  che  non  accade  nel 
caso  presente.  Che,  né  l'art.  362,  né 
le  norme  degli  art.  281,  282  e  283  di 
cui  é  ivi  richiamata  l'osservanza,  e- 
scludono  la  facoltà  nelle  parti  di 
produrre  nei  giudizi  di  appello,  quali 
allegati  dei  motivi  del  gravame,  quei 
documenti  che  reputino  opportuni  a 
illustrarli  e  a-  chiarirne  il  senso  e  il 
diritto,  salvo  al  magistrato  di  tenerne 
conto  nel  suo  libero  e  sovrano  apprez- 
zamento. Che  d'altronde  il  giudice  di 
appello  non  è  vincolato  nei  suoi  ap- 
prezzamenti di  fatto  da  quelli  com- 
piuti dal  giudice  di  prima  istanza, 
neanco  se  questi  li  abbia  tratti  da 
ispezioni  locali  personalmente  fotte, 
che  né  t  ras  t'ormano  lui  in  un  teste 
o  perito,  né  conferiscono  ai  suoi  giu- 
dizi alcun  privilegio-  probatorio. 

Considerando,  sul  secondo  mezzo, 
per  quanto  riflette  l'elemento  morale 
del  reato,  che  non  certamente  er- 
rato sia  il  criterio  del  tribunale,  nel 
ritenere  che  a  costituirlo  si  debba 
richiedere  nelT  agente  intenzione  di 
recare  offesa  al  pudore  con  gli  alti 
lubrici,  poiché,  se  oggetto  di  questa 
delitto  è  appunto  tale  offesa,  verrebbe 
meno  il  precetto  dell'art.  45  ove  se 
ne  potesse  riconoscere  colpevo  le  chi 


nel  commetterli  non  .  avesse  avuto 
scienza  e  volontà  di  offendere  l'altrui 
pudore;  e, ad  esuberanza,  giova  all'uopo 
ricordare  le  spiegazioni  illustrative 
dell'art.  490  codice  penale  date  dal 
ministero  nelle  relazioni  sul  progetto 
di  codice  (num.  CXCVIII)  e  sul  co- 
dice stesso  (num.  CXLTI)  e  quelle 
che  vennero  scambiate  in  seno  alla 
commissione  di  revisione  (verbale 
num.  XXXIX)  sebbene  forse  la  let- 
tera della  legge  non  vi  corrisponda 
pienamente,  che  «  non  si  supponesse 
per  avventura  richiesto  (come  si  espri- 
me la  relazione  del  re),  nell'applica- 
zione di  tale  disposizione,  quell'ele- 
mento intenzionale  che  è  proprio  dei 
dei  delitti  di  oltraggio  al  pudore  ». 
Che  però  altro  sia  lo  stabilire,  dal 
punto  di  vista  intrinseco,  la  necessità 
dell'elemento  morale,  altro  sia  l'ac- 
certarne dal  punto  di  vista  proces- 
suale il  concorso  \  \\  quale  può  es- 
sere presunto,  fino  a  prova  contraria, 
dalle  circostanze  dei  fatto;  e  il  tribu- 
nale, nel  caso  concreto,  valutando 
-appunto  tali  circostanze,  ne  esclu- 
deva con  apprezzamento  sovrano  e 
incensurabile,  financo  la  presunzione. 
Che,  per  quanto  riflette  l'elemento 
materiale  della  pubblicità,  sia  mestie- 
ri distinguere  la  questione  di  diritto 
dalla  questione  di  fatto.  Che,  giuridi- 
camente parlando,  deve  ritenersi  «  e 
sposto  al  pubblico  »  nei  sensi  dell'art. 
338,  quel  luogo,  il  quale,  pur  non 
essendo  pubblico  né  aperto  al  pub- 
blico, si  trovi  nondimeno  in  tali  con- 
dizioni, da  (asciar  scorgere  da  chiunque, 
non  già  per  singolare  e  fortuita  even- 
tualità, che  potrebbe  ricorrere  in  ogni 
luogo  più  riservato  e  riposto,  ma 
nelPordinaijo  dei  casi,  quanto  vi  si 
compia  internamente.  Che  in  linea 
di  fatto,  sìa  sovrano  e  incensurabile 
ancora  urifc  volta  l'apprezzamento  del 
magistrato  di  merito,  che  ritenne,  in 
base  ai  suaccennati  criteri  giuridici, 
non  esposto  al  pubblico  il  luogo  ove 
avvenne  il  fatto.  Che,  d'altronde,  for- 
mulata l'imputazione  nel  senso  pre- 
ciso di  oltraggio  al  pudore  commesso 
«  in  luogo  esposto  al  pubblico  »,  non 
sia  discutibile  la  tesi  sostenuta  dal 
Pubblico  Ministero,  secondo  cui  si  do- 
vesse ritenere  senz'altro  «  luogo  pub- 
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blico  »  quello  del  fatto  di  cui  non  si 

era  poi   mossa    mai    questione    nella 
_  t 


causa. 


Per  questi  motivi:  La  Corte  rigetta 
il  ricorso  del  Pubblico  Ministero. 


Stzim  morii  pinate  IS  punii  1888,  i.  287. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  MELEBARI 

Pubblico  Ministero  - 
Abbasi 

COSA  GIUDICATA  :  Bis  in  idem  -  Imputa- 
zione -  Sentenza  -  Altro  imputato  -  Asso- 
luzione por  inesistenza  di  reato. 

Si  incorrerebbe  nel  bis  in  idem  e 
si  violerebbe  la  cosa  giudicata,  ove 
si  giudicasse  in  merito  all' imput catio- 
ne di  alcuni  imputati,  mentre  per  al- 
tro imputato,  cui  erasi  attribuita  la 
responsabilità  penale  per  il  medesimo 
reato ,  aia  con  sentenza  dioenuta  irre- 
vocabile siasi  giudicata  V assoluzione 
per  inesistenza  di  reato. 

Abbasi  Luigi,  Abbasi  Maria  Anto- 
nia ed  Abbasi  Giacomo  furono  defe- 
riti al  pretore  di  Rivergaro  ed  imputati: 
1°  delle  contravvenzioni  agli  art  55, 
56,  76,  81,  84  legge  sui  lavori  pub- 
blici e  art.  1  regolamento  di  polizia 
stradale  1  marzo  1881,  art.  472,  483 
codice  penale,  83  regolamento  per 
radicazione  della  legge  sulla  tutela 
dell'igiene  e  sanità  pubblica  22  di- 
cembre 1888,  per  avere  sul  mezzo  ed 
attraverso  di  parte  della  strada,  che 
dai  Chiosi  mette  al  Poggio  in  comune 
di  Travo,  scavata  una  buca  o  fossa 
che  resta  sempre  aperta  e  quasi  sem- 
pre piena  d'acqua,  ammassato  ivi  sas- 
si e  pietrami  in  gran  quantità,  che  vi 
sono  tuttavia,  deposte  grosse  travi 
che  tuttora  vi  si  trovano,  piantato  e 
lasciato  crescere  un  salice,  per  non 
avere  abbattuto  alcuni  muri  diroccati 
posti  sulla  stessa  strada  comunale  ; 
2°  di  contravvenzione  agli  art.  55,  56 
legge  suddetta  lavori  pubblici,  per  aver 
nel  luogo  suddetto  ammassato  nella 
strada  stessa  spini  secchi  ;  3°  della 
contravvenzione  prevista  e  punita  dal- 
l'art. 434  codice  penale,  per  avere  tra- 
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sgredito  all'obbligo  imposto  loro  dal 
sindaco  di  Travo  con  ordinanza  23  Tu- 
lio 1897  di  togliere. gli  inconvenienti 
i  cui  sopra,  rimettendo  le  cose,  al 
pristino  entro  5  giorni  ;  e  il  pretore, 
con  sentenza  del  31  agosto  1897,  ri- 
tenne Abbasi  Giacomo  colpevole  deli- 
la  contravvenzione  all'art.  83  regola- 
mento igiene  22  dicembre  1888  in  re- 
lazione all'art.  36  legge  relativa,  non 
che  della  contravvenzione  all'art.  434 
codice  penale,  e  lo  condannò  a  lire  30 
di  ammenda  e  alle  spese;  dichiarò 
non  luogo  a  procedimento  contro  i 
singoli  imputati  per  le  contravvenzio- 
ni agli  art.  55,  56,  81,  84  legge  sui 
lavori  pubblici  e  1  regolamento  di  po- 
lizia stradale,  non  che  per  la  contrav- 
venzione all'art.  434  codice  penale,  in 
ordine  alle  disposizioni  suddette,  per 
essere  all'uopo  intervenuto  altro  giu- 
dizio e  sentenza  28  giugno  1897;  di- 
chiarò non  luogo  a  procedimento  a 
carico  degli  stessi  imputati  in  ordine 
alle  altre  imputazioni  rispettivamente 
loro  fatte,  per  inesistenza  di  reato. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
Pubblico  Ministero,  e  deduce: 

1°  Falsa  applicazione  dell'art.  519 
procedura  penale,  perchè  Luigi,  Gia- 
como e  Maria  Antonia  Abbasi  non 
erano-  imputati  degli  stessi  fatti,  pei 
quali  venne  in  loro  confronto,  colla 
sentenza  della  pretura  di  Rivergaro, 
28  giugno  1897,  dichiarato  noti  luogo 
a  procedimento,  dimostrando  con  lun- 
go ragionamento  che  si  trattava  di 
fatti  diversi  e  che  malamente  il  pre- 
tore ha  ritenuto  di  regiudicata. 

2°  Violazione  dell'art.  323  n.3  pro- 
cedura penale,  per  non  aver  motivato 
l'assoluzione  da  talune  delle  contrav- 
venzioni imputate. 

3°  Falsa  applicazione  del  prin- 
cipio generale  di  diritto:  resjudtcala 
prò  veritate  habetur. 

Attesoché  con  sentenza  del  28  giu- 
gno 1897  fu  dal  pretore  di  Rivergaro 
dichiarato  non  luogo  a  procedimento 
penale  contro  Abbasi  Luigi  e  Abbasi 
Maria  per  inesistenza  della  contrav- 
venzione di  cui  al  n.  1  della  imputa- 
zione addebitata  nel  giudizio  presente 
ai  due  Abbasi,  nonché  fed  Abbasi  Gia- 
como. 11  pretore,  relativamente  alle 
due  contravvenzioni    di  cui  i  tre  Ab- 
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basi  furono  deferiti  a  giudizio  nel  me- 
se di  agosto,  riteone  che  si  trattava 
dello  stesso  fatto  pel  quale  nel  mese 
di  giugno  si  era  dichiarato  'non  luogo 
a  procedimento,  e  ciò  per  te  risultan- 
te del  dibattimento  svoltoti  appunto 
allo  scopo  di  stabilire  se  nuovi  fatti 
si  fossero  verificati;  quindi  si  ritenne 
correttamente  che  non  si  poteva  ri- 
venire tulio  stesso  fatto  senza  ricor- 
rere nel  bis  in  idem  e  violare  la  cosa 
giudicata.  E  non  mancò  il  pretore,  col- 
la sua  accurata  e  ben  motivata  sen- 
tenza, di  rispondere  alle  osservazioni 
della  parte  aecusatriee  riprodotta  dal 
Pubblico  Ministero  ricorrente  coi  dif- 
fusissimi mezzi  del  ricorso.  Si  dedu- 
ceva che  in  questo  giudizio  c'era  an- 
che implicato  un  terzo,  Giacomo  Ab- 
bisi, e  si  trattava  di  fatti  nuoci,  per- 
chè nella  contravvenzione  del  giugno 
non  si  parlala  di  spini  e  di  una  pian- 
ta di  salice.  Circa  il  primo  argomento 
della  parte  aecusatriee  il  pretore  os- 
servò che,  se  la  buca  o  il  fosso  fu 
aperto  sopra  un  appezzamento  di  ter- 
reno di  proprietà  degli  Abbasi,  non 
vi  era  contravvenzione,  e  qui  la  res 
judicata  si  estendeva  anche  a  Giaco- 
mo, il  quale  non  poteva  rispondere 
d'un  fatto  che  non  costituì  e  a  reato. 
Fossero  due  '  o  tre  i  pretesi  contrav- 
ventori, quando  il  fatto  non  costitui- 
sce reato,  non  vi  è  luogo  a  procede- 
re contro  nessuno.  Relativamente  al 
secondo  argomento,  il  pretore  ritenne 
che,  tanto  impianta  di  salice,  quanto  gli 
spini  esistevano  all'epoca  della  prece- 
dente contravvenzione  sull'area  rico- 
nosciuta degli  imputati.  Sono  apprez- 
zamenti di  fatto,  sui  quali  invano  si 
invoca  il  sindacato  e  la  censura  del 
Supremo  Collegio. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
del  Pubblico  Ministero. 


SitioM  iiurii  finali  19  gimuio  1898,  n.  359. 

DE  CESARE  P.  -  SUI  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Cimavetti  e  Zanca 

FAVOREGGIAMENTO:  Libretto  di  cassa  di  ri 
spermio  -  Distruzione  -  Compendio  furtivo 
-  Intenzione. 


IMPUTAZIONE:  Due  ipotesi  di  reato  -  Deter- 
minazione. 

•  Colui  che  distrugge  un  libretto 
della  cassa  di  risparmio,  sapendo  che 
faceva  parte  del  compendio  furti  do, 
benché  lo  faccia-  unicamente  per  al- 
lontanare da  sé  le  noie  di  un  processo, 
delude  le  investigazioni  della  giustizia 
e  si  rende  colpevole  del  reato  di  fa- 
voreggiamento. 

Prestandosi  il  fatto  dell'imputa- 
zione, tanto  all'ipotesi  di  un  reato,  che 
a  quella  di  altro  delitto,  spetta  al 
magistrato  il  determinare  il  carattere 
giuridico. 

Cimaretti  Giuseppina  e  Zunca  Giri- 
vanni,  impupati  la  prima  di  furto  dop- 
piamente qualificato  e  continuato  ai 
sensi  degli  art.  404  n.  1,  5  e  79  co- 
dice penale:  il  secondo  di  ricettazione 
ai  sensi  degli  art.  79  e  421  codice 
suddetto,  furono  dal  tribunale  di  Mi- 
lano condannati  la  prima  alla  reclu- 
sione per  un  anno,  undici  mesi  e  dieci 
giorni,  ed  il  secondo,  ritenuto  colpe- 
vole, non  di  ricettazione,  ma  di  favo- 
reggiamento ai  sensi  dell'art.  225  co- 
dice penale,  a  mesi  sei  e  giorni  venti 
della  stessa  pena.  Appellarono  ambe- 
due i  condannati,  e  la  corte  d'appello, 
con  sentenza  del  14  agosto  1897,  con- 
fermò quella  del  tribunale  nei  riguardi 
della  Cimaretti,  e  tenuto  fermo  il  ti- 
tolo di  reato  riguardo  al  Zunca,  ridus- 
se la  pena  a  lui  inflitta  a  mesi  3  e 
giorni  10  di  reclusione.  Contro  que- 
sta sentenza  ha  prodotto  ricorso  tan- 
to la  Cimaretti  quanto  lo  Zunca,  ina 
la  prima  non  ha  presentato  motivi  a 
sostegno  del  gravame,  ed  il  secondo 
deduce:  1°  Violazione  degli  art.  225  e 
45  codi  ce  penale  perchè  avendo  la  cor- 
te ritenuto  che  lo  Zunca  aveva  bruciato 
un  libretto  della  cassa  di  risparmio 
postale  proveniente  dal  furto  allo  sco- 
po di  salvare  se  stesso  dalle  noie  di 
un  processo,  manca  l'estremo  essen- 
ziale necessario  a  costituire  il  reato 
di  favoreggiamento,  cioè  il  dolo  nel 
sopprimere  o  disperdere  le  tracciedi 
un  delitto.  2°  Violazione  dell'art.  373 
n.  4  codice  procedura  penale,  poiché, 
essendo  lo  Zunca  imputato  di  ricetta- 
zione per  aver  nascosto  nella  propria 
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casa  il  libretto  postale  proveniente 
dal  furto,  fu  invece  ritenuto  colpevole 
di  favoreggiamento  per  aver  bruciato 
il  libretto  stesso.  La  corte  nel  suo  la- 
conico ragionamento  confuse  la  ricet- 
tazione, che  è  reato  contro  la  proprietà, 
col  favoreggiamento,  reato  contro  la 
pubblica  amministrazione,  sostenendo 
che  il  fatto  non  fu  cambiato,  poiché  è 
sempre  quello  di  fare  sparire  il  corpo 
del  delitto  e  disperderne  le  traccie  col 
nascondimento  o  colla  distruzione. 

Attesoché,  pel  disposto  dell'art.  225 
codice  penale,  si  ha  il  reato  di  favo- 
reggiamento quando  dopo  che  fu  am- 
messo un  delitto  si  presta  ausilio  al 
colpevole  de)  medesimo,  o  si  cerca  di 
frustrare  l'opera  della  punitiva  giu- 
stizia. 

L'articolo,  pertanto  contempla  evi- 
dentemente due  forme  di  favoreggia- 
mento, Tuna  in  ranp'orto  diretto  al  de- 
linquente quando  l'aiuto  si  presta  per 
assicurare  il  profitto  del  reato,  eludere 
le  investigazioni  dell'autorità,  sottrar- 
re il  colpevole  alle  ricerche  della  me- 
desima ed  alla  esecuzione  della  con- 
danna. L'altra  forma  é  la  diretta  rap* 
porto  al  reato,  quando  cioè  si  soppri- 
mono, si  disperdono  o  si  alterano  le 
traccie  e  gli  indizj  del  medesimo  E- 
stremo  comune  ad  ambedue  tali  forme 
di  favoreggiamento,  è  la  scienza  della 
consumazione  di  un  delitto,  ma,  men- 
tre nella  prima  è  necessaria  la  .co- 
scienza e  la  volontà  di  voler  prestare 
aiuto  al  medesimo,  nella  seconda  ba- 
sta il  fatto  della  distruzione,  disper- 
sione od  alterazione  delle  traccie  o 
indizi  di  un  delitto  sapendo  con  ciò  di 
prestare  aiuto  diretto  all'imputato.  In 
tal  caso  l'ausilio  al  colpevole  viene 
indirettamente  dal  fatto  compiuto  dal 
favoreggiatore.  Ora,  avendo  la  corte 
di  merito  ritenuto  che  lo  Zunca  di- 
struggendo il  libretto  della  cassa  -di 
risparmio,  sapeva  che  faceva  parte 
del  compendio  furtivo,  e,  mentre  con  ciò 
allontava  da  sé  le  noie  di  un  processo, 
deludeva  le  investigazioni  della  giu- 
stizia distruggendo  le  traccie  del  reato 
e  favoriva  la  Cimaretti,  non  cade  dub- 
bio che  egli  si  rese  colpevole  del  reato 
di  cui  fu  ritenuto  colpevole. 

Attesoché  dal  verbale  d'udienza  e 
dalla  sentenza  risulta  ad  evidenza  che 


il  secondo  motivo  di  ricorso  non  formò 
più  oggetto  di  discussione  nel  giudi- 
zio di  appello;  che  ad  ogni  modo 
manca  lo  Zunca  di  ogni  interesse  a 
muovere  reclamo,  essendo  stato  rite- 
nuto colpevole  di  un  reato  minore*,  e 
non  è  da  dubitarsi  che  non  può  dirsi 
cambiato  il  fatto  che  formava  oggetto 
della  imputazione  e  che  consisteva 
nell'avere  il  ricorrente  distrutto  un  li- 
bretto della  cassa  di  risparmio  pro- 
veniente da  un  furto  conoscendone  la 
provenienza  ed  essendogli  noto  l'au- 
tore del  reato;  spettava  quindi  al  ma- 
gistrato determinare  il  carattere  giu- 
ridico di  tal  fatto  che  poteva  prestarsi 
all'ipotesi  della  ricettazione  come  a 
quella  del  favoreggiamento,  avuto  ri- 
guardo all'intenzione  dell'imputato,  né 
furono  esorbitati  i  limiti  di  tale  attri- 
buzione. 

Attesoché,  non  avendo  la  Cimaretti 
esibito  motivi  a  sostegno  del  ricorso, 
il  medesimo  sia  inammissibile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  di  Cimaretti  Giuseppina  e  re- 
spinge quello  di  Zunca  Giovanni  che 
condanna  nella  multa  di  lire  150. 


Subii  seconda  lentie  28  gennaio  1898  n.  881. 

RISI  P.  ff.  -  PERFUyO  Rai.  -  P,  U.  HERMITE 

Pubblico  Ministero  - 
Romeo 

REQUISIZIONE  DEI  QUADRUPEDI:  Sententi 
di  assoluzione  -  Appello  -  Contravvenzione 
e  non  delitto. 

Il  pubblico  ministero  non  può  ap- 
pellare dalla  sentenza  di  assoluzione 
in  materia  di  trasgressione  all'art  4 
della  legge  sulla  requisizione  dei  qua- 
drupedi, costituendo  tal  trasgressione 
contraoo emione  e  non  delitto. 

Premesso  che  Romeo  Giuseppe, 
dichiarato  in  contravvenzione  all'art.  4 
della  legge  sulla  requisizione  dei  qua- 
drupedi, perché  non  aveva  fatto  de- 
nunzia dello  acquisto  di  una  mula,  fu 
dal  pretore  di  Lauri  a,   sulle  uniformi 
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conclusioni  del  Pubblico  Ministero,  pro- 
sciolto per  inesistenza  di  reato  sulla 
di  lui  dichiarazione  di  aver  comprato 
una  mula  inabile  ai  servigio  militare. 
Prodottosi  contro  questa  pronuncia 
appello  dal  procuratore  del  re,  fu  il 
gravame  dal  tribunale  di  Palmi  di- 
chiarato inammissibile,  sulla  conside- 
razione che,  avendo  il  Pubblico  Mini- 
siero  presso  la  pretura  conchiuso  per 
l'inesistenza  del  reato,  non  poteva, 
trattandosi  di  contravvenzione,  il  pro- 
curatore del  re  appellare.  Ricórre  con* 
tro  questa  sentenza  lo  stesso  procu- 
ratore del  re, e  deduce  che,  dovendosi 
per  la  definizione  del  reato  aver  ri- 
guardo non  alia  pena,  ma  al  carat- 
tere di  esso,  la  trasgressione  all'art.  4 
della  legge  sulla  requisizione  dei  qua- 
drupedi, dovendo  ritenersi  delitto,  e 
non  contravvenzione,  in  quanto  la  vio- 
lazione di  esso  lede  uno  dei  precipui 
interessi  sociali,  quello  cioè  di  non 
essere  lo  Stato  privato,  in  caso  di 
ii erra,  di  un  valido  mezzo  di  essa, 
iippéllabilità  era  incontrastabile  ;  e 
che  perciò  l'acquiescenza  del  Pub- 
blico Ministero  pressò  la  pretura  non 
poteva  pregiudicare  il  4intto  al  gra- 
vame del  procuratore  del  re. 

Attesoché,  se  pel  disposto  del  n.  2 
dell'art.  353  codice  procedura  penale 
non  spetta  a.1  Pubblico  Ministero  pres- 
so il  pretore  la  facoltà  di  appellare, 
quando  in  tema  di  contravvenzione 
non  abbia  richiesto  l'applicazione  del- 
la pena  dell'arresto  o  dell'ammenda 
per  somma  supcriore  alle  lire  150,  e 
sia  invece  la  sentenza  assolutoria  o 
di  non  luogo  seguita  sulle  uniformi 
sue  conclusioni,  »e  lo  stesso  divieto  è 
fatto  dal  successivo  capoverso  al  Pub- 
blico Ministero  presso  il  tribunale, 
Punica  questione  da  esaminare  è  se 
la  trasgressione  all'art.  4  della  legge 
sulla  requisizione  dei  quadrupedi  co- 
stituisca, come  sostiene  il  ricorrente, 
per  la  lesione  del  diritto  cheoffeude, 
anziché  una  contravvenzione,  un  de- 
litto. Ma,  appunto  perchè  de  ve  si  nella 
d&tarminazione  dei  reati  aver  riguar- 
do non  alla  pena*  ma  al  carattere  di 
essi,  la  trasgressione  in  parola  non 
può  assorgere  all'entità  di  un  delitto, 
poiché  non  trattasi  di  un  fatto,  che 
aggredisce  direttamente  ed  offende  il 


diritto  altrui,  ma  semplicemente  di 
un'omissione,  che,  comunque  commes- 
sa senza  doloso  proposito,  producen- 
do un  danno  sociale,  è  dal  legislatore 
punita.  Per  questo  suo  carattere  non 
può  costituire  che  contravvenzione, 
e  come  tale  rendere  inappellabile  per 
parte  del  procuratore  del  re  la  sen- 
tenza assolutoria  o  di  non  luogo  emes- 
sa dal  pretore  sulle  conformi  conclu- 
sioni del  Pubblico  Ministero. 
Per  questi  motivi:  rigetta..... 


Sezione  studi  panali  24  tritalo  1380,  i.  liti. 

RÌSI  P,  fi  -  RflMIIO  Rei.  -  P.  H.  HEUGA8I 

Acanfora 

FERROVIE  :  Regolamento   -   Contravvenzione 

-  Lesioni  colposa  •  Guardiano  ferroviario 

-  Chiusura  del  cancello. 

Colui  che  aia  stato  trovato  sulla 
linea  ferroviaria  ubriaco  e  fedito,  e 
non  già  sul  paesaggio  a  livello,  è  in 
contravvenzione  ai  regolamento  di  po- 
lizia delle  strade  ferrata,  indipenden- 
temente dallo  e  use  re  o  non  essere  col- 
pevole di  lesioni  colpose  il  guardiano 
ferroviario  per  non  avere  chiuso  il 
cancello  nel  momento  in  cui  passava 
il  treno. 

» 

Acanfora  Luigi  ricorre  contro  la 
sentenza  del  pretore  di  Boscotreca.se, 
del  26  dicembre  1897,  con  la  quale  fu 
condannato  a  lire  IO  di  ammenda,  co- 
me colpevole  di  contravvenzione  al 
regolamento  di  polizia  delle  strade 
ferrate. 

Mezzo  del  ricorso:  Avvalendosi 
della  facoltà  dell'art.  647  procedura 
penale,  il  ricorrente  chiede  l'annui  la- 
mento dell'ordinanza  della  camera  di 
consiglio,  con  la  quale  fu  prosciolto 
l'altro  imputato  Concilio  Antonio  col- 
pevole di  ferimento  colposo  in  perso- 
na del  ricorrente,  e  furono  rinviati  gli 
atti  al  pretore  di  Boscotrecaqe,  per- 
chè detta  ordinanza  non  fu  notificata 
al  ricorrente  parte  civile  a  norma  di 
legge  ;  e  quindi  egli  non  potè  speri- 
mentare il  diritto  alla  opposizione,  a 
norma  dell'art.  260  procedura  penale. 
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Se  il  ricoprente  non  avesse  perduto 
per  la  mancata  notifica  la  sua  qua- 
lità di  querelante,  non  sarebbe  stato, 
dopo  avere  avuto  rotte  varie  costole, 
tradotto  in  pubblico  dibattimento  e 
condannato. 

Attesoché  il  ricorrente  ha  senza 
dubbio  il  diritto  di  produrre  opposi- 
zione contro  l'ordinanza  della csmera 
di  consiglio,  che  dichiaro  non  luogo 
a  procedimento  per  insufficienza  d'in- 
dizi contro  il  Conciliò  Antonio  da  lui 
querelato  per  lesioni  colpose.  L'ordi- 
nanza doveva  essere  *a  lui  notificata, 
ai  termini  dell'art  861  procedura  pe- 
nale é,  se  all'obbligo  della  notifica- 
zione non  fri  adempiuto  da  chi  ne  a- 
veva  il  dovere,  provochi  .gli  opportu- 
ni provvedimenti  e  faccia  pure  uso 
del  suo  diritto  di  opposizione.  Ma  ciò 
non  ha  nulla  a  che  vedére  col  ricor- 
so presente,  poiché,  ritenutosi  in  Tatto 
incensurabilmente  dai  giudici  di  me- 
rito che  il  ricorrente  fu  trovato  sulla 
linea  ferroviaria  ubbriaco  e  ferito,  e 
non  già  sul  passaggio  a  livello,  egli 
per  l'art.  52  del  regolamento  di  poli- 
zia delle  strade  ferrate  era  in  con- 
travvenzióne, e  la  responsabilità  del 
Concilio  che  non  avrebbe  chiuso  il 
cancello  nel  momento  in  cui  passava 
il  tt>eno  (il  cui  urto  avrebbe  cagionato 
le  sue  lesioni  secondo  egli  assume) 
non  scagionerebbe  la  sua  responsa- 
bilità di  aver  contravvenuto  al  rego- 
lamento di  polizia  sulle  strade  ferrate. 
Il  mézzo  del  ricorso  è  quindi  insus- 
sistente. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Stilili  nanfe  pitale  25  unni  1898,  i.  2413. 

HISI  P.  ff.  -  PERFUHO  Rei.  -  P.  I.  MELE6ARI 

Pubblico  Ministero  - 
Cordiano 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Pubblicò  Mini- 
stèro -  Sentènza  inappellabile  -  Telegram- 
mi -  NMificaziene  della  domanda  di  cas- 
satane. 

ET    inammissibile    il   ricorso   per 
casta* ione    del     pubblico    ministero 


contro  una  sentenza  inappellàbile  sé 
eoi  telegramma  eiene  commesso  al 
cancellièri  della  pretura  di  notificare 
la  seguita  domanda  ài  cassazione, 
ihoece  di  proovedere  alla  notificazione 
della  domanda  stessa. 

Attesoché,  emessa  dal  tribunale 
sentènza  cotifefrnativa  di  quella  asso- 
lutoria del  pretore,  fu  dai  Pubblico 
Ministero,  con  dichiarazione  fatta  in 
cancelleria,  prodotto  contro  di  essa 
ricorso  pei*  annullamene,  commet- 
tendo con  telegramma  ai  pretore  la 
notificazione  della  domanda  di  cassa- 
zione. 

Attesoché  la  notificazione  a  tal 
modo  seguita  non  è  in  conformità 
della  legge.  L'art.  654  codice  proce- 
dura penale  prescrive  che  la  domanda 
di  cassazione,  fatta  dal  Pubblico  Mi- 
nistero contro  una  sentenza  inappel- 
labile, deve  essere  notificata  alta  par- 
te contro  la  quale  essa  é  dirette,  a 
pena  di  decadenza.  Ciò  importa  che 
deve  all'imputato  essere  notificata,  non 
la  comunicazione  che  contro  la  sen- 
tenza assolutoria  é  stato  dal  Pubblico 
Ministero  interposto  ricorso,  ma  la' 
copia  della  dichiarazione  contenente 
la  domanda  di  cassazione,  con  au- 
tenticità di  essere  essa  seguita  nei 
modi  e  nelle  forme  dalla  legge  pre- 
scritte; autenticità,  che  non  può  da 
altri  esser  data,  se  non  dal  cancelliere, 
che  l'ha  ricevuta.  Un  telegramma,  col 
auale  si  commette  la  notificazione 
della  seguita  domanda,  non  é  la  no- 
tificazione della  seguita  domanda,  ma 
la  notizia  che  essa  é  stata  fatta.  Or  ciò 
non  può  esaurire  la  prescrizione  della 
legge,  che  esige  a  pena  di  decadenza  la 
notificazione  della  domanda,  l'accer- 
tamento cioè  che  il  ricorrente  l'abbia 
proposto  nel  modo  prescritto  dinanzi 
al  cancelliere  della  corte,  del  tribu- 
nale o  del, pretore  che  ha  pronunciato 
la  sentenza  (art.  648  detto  codice). 
Né  vale  opporre  che,  potendo  il  Pub- 
blico Ministero  produrre  gravame  an- 
che per  telegramma,  come  oramai 
una  costante  giurisprudenza  consente, 
possa  allo  stesso  modo  notificare  il 
gravame  prodotto;  poiché  non  vi  é 
analogia  tra  idue  casi.  Se  e  fatta  fa- 
coltà, necessitate  cogente,  al  procurai 
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tore  del  re  che  ha  obbligo  di  produr- 
re l'appello  contro  le  sentenze  del 
pretore  nella  cancelleria  della  pre- 
tura, di  poterlo  fare  con  nota  o  tele- 
gramma, non  potendo  egli  personal- 
mente recarsi  sul  luogo,  e  per  non 
incorrere  nella  decadenza  pel  decor- 
rimento  del  termine;  la  stessa  neces- 
sità non  corre,  quando  la  dichiara- 
zione è  già  seguita,  e  seguita  nel 
modo  dalla  legge  prescritto;  essendo 
il  termine  stabilito  per  la  notificazione 
aumentato  in  caso  di  distanza  del 
domicilio,  della  residenza  o  dimora 
dell'imputato.  Non  essendovi  pertan- 
to ragione  per  recedere  dal  rigore 
delle  forme  dalla  legge  statuite,  de ve- 
si  dichiarare  inammessibile  il  ricorso. 


Sbzìom  stcoiét  penale  I  httnit  1898,  ».  824. 

RISI  P.  fi  -  BRUNI  Rei.  -  P.  M.  DORME 

Pinna 

TRAVISAMENTO:  Inammissibilità  del  mezio. 
APPELLO:  Nuove  prove  -  Facoltà  del  magi- 
strato -  Dovere. 

In  cassazione  non  può  farsi  qui- 
stiano  di  traoimmemia  di  fatto. 

L'ammettere  nuoce  prooe  in  grado 
di.  appello  non  costituisce  un  dovere, 
ma  solo  una  facoltà  pel   magistrato. 


Sezioni  teoondt  iina'e  18  marzo  1898,  n.  1921. 

DE  CESARE  P.  -  K  GENNARO  Rei.  - 
P.  M.  IIELEGARI 

Bove  (avv.SciALOJA  V.) 

DISCERNIMENTO:    Magistrato   di   appello   - 
Quiotione  -  Età  -  Motivazione. 

Sollevatasi  in  appello,  la  questione 
del  discernimento  nM' imputato  di  età 
fra  i  9  ed  i  14  anni,  è. tenuto  il  ma- 
gistrato a  motivare  in  proposito. 

Il  tredicenne  Bove  Matteo,  condan- 
nato dal  tribunale  di  Salerno  ad  otto 


mesi  di  reclusione,  ridolti  a  due  mesi 
per  l'amnistia  del  1893,  qual  colpevole 
di  congiunzione  carnale  in  offesa  del 
ragazzo  di  anni  9  Ferrentino  Raffaele, 
se  ne  appellò  per  vari  motivi  princi- 
pali ed  aggiunti,  ma  la  corte  di  ap- 
pello di  Napoli,  con  sentenza  dei  19 
agosto.  1897,  rigettò  il  suo  gravame. 
Chiede  ora  il  Bove  la  cassazione  di 
tale  sentenza,  per  l'unico  mezzo  di 
avere  la  corte,  in  violazione  degli  art. 
54.  codice  penale  e  323  procedura  pe- 
naler  omessa  ogni  motivazione  sulla 
necessaria  dimostrazione  di  aver  egli 
agito  con  discernimento. 

Osserva  che  sussistente  sia  uqa 
tale  doglianza.  In  fatti  il  Bove  col 
secondo  dei  suoi  motivi  aggiunti  di 
appello  dedusse  che  difettava  nella 
specie  ogni  elemento  di  prova  par  ri- 
tenersi in  lui  la  condizione  del  «^scer- 
nimento. 

<  Ora  con  siffatta  specifica  deduzio- 
ne la  corte  di  merito  si  ritenne  paga 
di  rispondere  che  le  risultanze  pro- 
cessuali lo  accertavano  autore  del- 
l'appostogli delitto,  ed  obbliò  che,  non 
essendo  subalterna  la  elevata  quistio- 
ne  del  discernijmento,  occorreva  che, 
sebbene  convintasi  della  reità  del  ri- 
corrente, avesse  istituita  analoga  in- 
dagine per  rilevarne  se  alla  stessa 
si  fosse  con  coscienza  abbandonato. 
Il  legislatore  non  ha  potata  a  priori 
stabilire  il  momento  preciso,  in  coi  la 
ragione  prende  nell'uomo  lo  sviluppo 
necessario  per  renderlo  imputabile 
delle  ree  sue  azioni,  e  perciò,  quando 
l'imputato  si  trovi  nel  periodo  della 
sua  età  dai  9  ai  14  anni,  sia  lasciato 
al  criterio  del  giudice  cosiffatta  di- 
samina, onde,  in  relazione  ed  a  secon- 
da dei  fatti,  valuti  se  deficiente  e  li- 
mitato od  invéce  normale  e  svegliato 
fosse  lo  sviluppo  della  relativa  intel- 
ligenza, capacità  od  istruzione  del- 
l'imputato, per  rilevarne  se  abbia  o 
no  agito  con  discernimento;  e,  fatto 
tale  accurato  esame,  deve  esprimere 
le  ragioni  sulle  quali  poggia  le  sue 
convinzioni.  Laonde  dedottosi  nella 
specie  che  mancava  la  prova  di  detto 
discernimento,  la  corte  non  poteva 
dispensarsi  dal  rispondere,  allo  stesso, 
sia  nel  senso  affermativo,  che  nega- 
tivo, ed  avendo  ciò  onninamente  tra- 
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scurato,  venne  meno,  in  quanto  a  tale 
mezzo  di  appello,  all'obbligo  della 
motivazione. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Roma. 


Suini  mtrii  pillili  28  ipriti  1813,  n.  3210. 

DE  CESURE  P.  -  RICCI  Ril.  -  P.  *  KWTTE 

Pubblico  Mhmfere  - 
Scarnicchk* 

APPELLO  :  TefegrMm  -  Pubfclm  Ministero 


E?  regolare  U  interposizione  di  ap- 
petto fatta  dal  Pubblico  Ministero 
al  cancelliere  della  pretura  che  pro- 
nunciò la  sentenza  mediante  telegram- 
ma>  nel  quale  si  denunzia  la  erronea 
valutazione  dalle  risultanze  degli  atti 
e  del  pubblico  dibattimento. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Cori 
assolveva  per  non  provata  reità  Luigi 
e  Francesco  Scarnicchia  dall'imputa- 
zione di  sottrazione  di  oggetti  pigno- 
rati a  loro  danno,  ed  alla  loro  custo- 
dia affidati.  Il  procuratore  del  repres- 
so il  tribunale  di  Velletri  interponeva 
appello  con  telegramma  in  data  18 
dicembre  1897  diretto  a  quel  pretore, 
cosi  concepito: 

«  Faccia  registrare  cotesto  can- 
celliere mio  appello  contro  sentenza 
pronunciata  Vossignoria  9  corrente 
nei  riguardi  Scarnicchia  Francesco  e 
Luigi,  assoluti  insufficienza  indizi, 
per  erronea  valutazione  risultanze  at- 
ti e  pubblico  dibattimento  ».  Ed  il 
cancelliere  di  tale  appello  prendeva 
nota  nei  registri.  Nel  dì  seguente, 
diciannove,  lo  stesso  Pubblico  Mini- 
stero con  atto  ricevuto  dal  cancel- 
liere del  tribunal*  ripetette  l'appetto, 
e  ne  presentò  i  motivi.  11  tribunale 
di  Velletri,  con  sentenza  del  14  feb- 
braio 1898  dichiarava  inammissibile 
siffatto  gravame,  perchè  i  motivi  di 
esso  furono  presentati  nella  cancel- 
leria del  tribunale,  anziché  in  quella 
della  pretura.  Ricorre  per  cassazione 


il  suddetto  procuratóre  del  re,  soste- 
nendo che  nel  telegramma,  col  quale 
interpose  appello,  si  contenevano  An- 
che ì  motivi  di  esso;  e  che  quelli 
presentati  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale servivano  per  lasciare  nel  pro- 
cesso una  traccia  dei  cri  ter j,  da  te- 
nersi presenti  dal  Pubblicò  Ministero, 
destinato  a  sostenere  mi  dibattimento 
l'accusa. 

Attesoché  ornMé  è-  cogtante  giuri- 
s prude»»  àt  questo  Supremo  Colle- 
gio che  la  dichiarazione  di  appello 
ed  i  motivi  debbono  presentarsi  nella 
cancelleria  della  pretura  che  pronun- 
ciò la  sentenza,  e  non  in  quella  del 
tribunale.  Solo  resta  a  vedere  se  nel 
telegramma  del  procuratore  del  re 
diretto  al  pretore  di  Cori,  oltre  al- 
l'interposizione dell'appello,  vi  si  con- 
tengono altresì  i  motivi.  E  nel  riscon- 
tro ritiene  la  corte  che  tutte  le  e- 
spressioni  di  un  appellante  che  ri- 
velino il  concetto  d'investire  una  sen- 
tenza di  primo  grado,  obbligano  il 
magistrato  di  appello  a  rivedere  l'o- 
pera del  primo  giudice.  E  però  spe- 
cifico e  meritevole  di  discussione  è  il 
motivo  di  appello,  còl  quale  il  Pubblico 
Ministero  denuncia  la  erronea  valu- 
tazione fatta  dal  primo  giudice  delle 
risultanze  degli  atti  e  del  pubblico 
dibattimento,  come  del  pari  sarebbe 
specifico  e  meritevole-  di  discussione 
il  motivo,  col  quale  il  condannato  de- 
ducesse la  non  provata  reità,  e  l'ec- 
cessività della  pena.  L'atto  contenente 
il  motivo  d'appello  del  procuratore  del 
re,  ricevuto  dappoi  dal  cancelliere  del 
tribunale,  fu  una  superfluità  ;  tanto 
più  che  non  alterava  il  conceti»  fot- 
stanziale  de)  motivo  contenuto  nel 
telegramma. 

Or,  non  cadendo  dubbio  che  il  mo- 
tivo di  appello  del  procuratore  del 
re  venne  enunciato  nell'atto  d'inter- 
poskiooe  fatto  nella  cancelleria  della 
pretura,  la  disposizione  dell'art.  356 
codice  procedura  penale  ebbe  scru- 
polosa applicazione,  e  quindi  la  sen- 
tenza denunciata,  che  ritenne  il  con- 
trario, merita  di  essere  annullata. 

Per  questi  motivi  :  accoglie  il  ri- 
corso del  Pubblico  Ministero, 
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tortini  liceità!  ptiwW  It  tprthr  mi,  (i.  M(H; 

ÌK  6ESMK  P.  -  DE  HIMRO  Rei.  - 
P.l.  RÉRitE 

Mattiti  (rvv.  Salvo)  - 
Fuga  sua  (avv.  Rissotti) 

DAZIO  CONSUMO:  Agoni*  -  Juo  imperi  e  jus 
gtsttonis  -  Appaltatore.  •  Responsabilità  ci- 

CANNI  (èérffranrt*  ai):  P*rtt  civile    Sentenza 
«  alsélttfiòné. 

Oli  agènti  de IV appaltatore  del  da- 
zio Consumo  non  agiscono  iure  imperj, 
ma  iure  gestioni*  e  per  fini  pritati, 
ingenerando  cosi  per  V appaltatore  re- 
sponsabilità ciotte,  di  cui  all'art.  1153 
del  codice  ciotte. 

I  danni  a  faoore  dell* imputato  non 
sono  dovuti  dalla  parte  ciotte  in  con- 
seguenza di  ogni  sentenza  di  assolu- 
zione o  di  non  farsi  luogo  a  proce- 
derey  ma  solo  ove  occorra,  cioè  quando 
H  magiètrato  si  conoinca  che  colui 
che  si  costituì  parte  ciotte  fecit  id,  quod 
Tacere  ius  non  hahebat. 

Nel  di  1  ottobre  1897  Fugassa  Fran- 
cesco presentò  al  l'ufficio  daziario"  di 
Alassio  cinque  botti  chiuse,  dichiaran- 
do che  contenevano  uva  fresca,  e  ne 
offrì  la  relativa  tassa.  Gli  agenti  di 
detto  ufficio  credettero  non  sincera  tal 
dichiarazione,  e  per  verificare  se  in 
nelle  botti  si  fosse  invece  contenuto 
et  vino,  o  mosto  soggetto  a  maggiore 
tassa,  fecero  sulle  stesse  un  piccolo 
foro',  e  vistone  uscire  poco  liquido, 
trattenero  la  merce  in  sequestro  ed 
elevarono  verbale  di  coutravvenzione. 

Nel  relativo  giudizio  penale  I'  ap- 
paltatore del  dazio  sig.  Matelli  Gio- 
vanni si  costituì  parte  civile,  ma  il 
pretore  di  Alassio  dichiarò  inesistente 
il  reato,  e,  rilevato  che  nella  consta- 
tazione di  detta  contravvenzione  vi 
era  concorsa  una  grave  colpa  da  parte 
dèi  suddetti  agenti,  dichiarò  tenuto 
l'appaltatore  Matelli  alla  rivalsa  dei 
danni. 

Confermato  tal  pronunziato  con 
sentenza  del  tribunale  di  Finalborgo 
dei  29  gennaio  1898,  contro  questa  il 
Matelli  ricorre,  deducendo: 

La  violazione  degli  art.  1151, 1152, 
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1154  codice  civile,  388  e  381  codice 
di  commercio,  17  legge  3  luglio  1864, 
74,  75,  76,  79  e  80  regolamento  dei  25 
agosto  1870,  HO,  113  e  114  istruzioni 
ministeriali  dei  20  ottobre  1870,  per- 
che gli  agenti  daziari,  essendo  pubblici 
ufficiali  e  soggetti  air  approvazione 
dell'autorità  amministrativa,  non  pos- 
sono essere  equiparati  ai  commessi 
di  un  preponente.  Essi  hanno  man- 
sioni indipendenti  dall'appaltatore,  ed 
elevano  le  cpntravvenzioni  per  man- 
dato di  legge  nell'interesse  dell'ordine 
pubblico  e  delle  finanze  dello  Stato, 
cioè  jure  jmper/\  non  già  jure  ge- 
stionis,  e,  se  l'appaltatore  non  può  im- 
pedirle, né  ingerirsene,  neppur  può  ri- 
spondere del  fatto  dei  suoi  agenti  nel 
farne  l'accertamento. 

Osserva  il  Supremo  Collegio: 

Che  tali  deduzioni  si  appalesano 
infondate.  Stabilitosi  con  l'art.  15  dal- 
la legge  dèi  3  luglio  1864  n.  1827  che 
la  tassa  di  dazio  consumo  vién  dallo 
Stato  direttamente  riscossa  per  me^zo 
di  agenti  dèi  governo,  e  definitosi  con 
i. seguenti  art.  16  e  17  i  metodi  per 
appaltarla,  si  dispóne  con  l'ultimo  ca- 
poverso del  citata  art.  17  che  nei 
casi  di  appalto  "  i  comuni  e  gli  dp- 
«  paltatori  subentrano  nei  diritti  e  ne- 
«  gli  obblighi  del  governo  ferso  i 
«  contribuenti,  e  le  facoltà  dei  loro 
«  agenti  sono  equiparate,  per  gli  ef- 
«  fetti  delia  predente  legge,  a  quelle 
«  degli  agenti  governativi  ». 

Or  da  tale  parificazione  non  ne  ri- 
sulta punto  che  agli  agenti  dell'  ap- 
paltatore sia  delegato  1'  esercizio  di 
una  potestà  sovrana  ed  irresponsa- 
bile, ma  ne  deriva  soltanto  che  i  me- 
desimi, nel  compiere  le  operazioni  re- 
lative alla  riscossione  del  dazio  per 
conto  dell'appaltatore,  hanno  la  facoltà 
e  le  garenzie  istesse  degK  agen- 
ti governativi.  Per  lo  che  i  di  loro 
atti,  non  essendo  spiegati  jure  imperj 
e  per  fini  sociali,  *  ma  jure  gestioni* 
e  por  fini  privati,  ingenerano  pèrl'ap 
paltatore  quella  responsabilità  civile, 
cui,  ai  sensi  dell'art.  1153  codice  ci- 
vile, è  tenuto  il  committente  pel  fatto 
del  commesso  nell'esercizio  delle  in- 
combenze che  gli  ha  affidate. 

La  legge  sul  dazio  consumo  non 
crea  per  l'appaltatore  una  personalità 
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privilegiata,  né  lo  pone  fuori  le  regole 
del  diritto  comune  in  quanto  al  fatto 
dei  suoi  agenti,  e  quindi,  se  è  desso 
che  li  preseieglie  e  li  propone  all'au- 
torità amministrativa  per  far  loro  ac- 
cordare la  patente  di  autorizzazione 
alla  riscossione  dei  dazi  per  di  lui 
conto,  e  se  i  commessi  o  agenti  pa- 
tentati sono  precisamente  quelli,  che 
egli  ha  prescelti  e  proposti,  è  sua  col- 
pa se  alle  funzioni  predette  ha  desti- 
nate persone  disoneste,  non  adatte  o 
negligenti,  e  da  tale  colpa  viene  ap- 
punto determinata  la  sua  responsa- 
bilità. 

Ond'  e  che,  avendo  il  tribunale  ri- 
tenuto incensurabilmente  in  fatto  che 
la  contravvenzione  in  esame  fu  ele- 
vata da  agenti  daziarj  dipendenti  dal 
ricorrente,  e  che  grave  sì  fu  la  di  loro 
colpa  nell'accertarla,  non  errò  noi  rico- 
noscere che  fra  quest'  ultimo  e  i  primi 
correva  quel  vincolo  giuridico  che 
corre  fra  commessi  e  committente,  e 
che  obbliga  costui  a  risarcire  i  danni 
causati  dalla  malizia  o  dalla  colpa 
degli  altri. 

Né  tale  rapporto  giuridico  poteva 
dal  tribunale  essere  disconosciuto  per 
non  avere  il  ricorrente  avuta  ingerenza 
nell'accertamento  di  detta  contrav- 
venzione. 

E'  vero  che  ai  termini  dell'artico- 
lo 114  delle  istruzioni  ministeriali  dei 
20  ottobre  1870  <r  V  appaltatore  non 
«  può  compiere  investigazioni,  né  pro- 
«  nunciare  decisioni  sulle  contrav- 
«  venzioni  daziarj  scoperte  dai  suoi 
agenti  »,  ma  da  ciò  il  ricorrente  non 
può  trarne  una  qualsiasi  ragione  d'ir- 
responsabilità, dappoiché  l'avere  i  suoi 
dipendenti  proceduto  quali  agenti  go- 
vernativi è  non  per  di  lui  diretto  in- 
carico, non  distrugge  né  il  fatto  di 
avere  dessi  agito  jure  gestionis  e  nel 
suo  interesse  patrimoniale,  né  il  li- 
game  giuridico  fra  il  pronunziato,  che 
disse  inesistente  la  contravvenzione 
dai  medesimi  elevata  e  la  relativa 
responsabilità  civile  di  esso  ricorrente, 
tanto  più  che  egli,  col  costituirsi  parte 
civile  per  la  rifazione  dei  danni,  san- 
zionò ed  approvò  il  fatto  imprudente 
dei  suoi  agenti. 

Inoltre  tale  costituzione  di  parte 
civile. rende  per  se  stessa   una  base 

£a  Carte  Suprema  di  Roma,  Anno  1898  (Mat.  Pen.). 


legittima  di  ristoro  di  danni  nel  prò 
dell'imputato.  Dispone  l'art.  570  pro- 
cedura penale  che  la  dichiarazione  di 
esser  la  parte  civile  tenuta  a  rifare  i 
danni  verso  l'imputato  non  deve  ne- 
cessariamente seguire  in  ogni  sen- 
tenza di  assoluzione  o  di  non  farsi 
luogo  a  procedere  contro  dello  stesso, 
ma  deve  farsi  solo,  ove  occorra,  cioè 
quando  il  magistrato  si  convinca  che 
colui  che  si  costituì  parte  civile  fecit  id, 
quod  facere  jus  non  habebat.  Nella 
specie  tal  mancanza  di  diritto  s'infe- 
risce dal  giudicato  col  quale  fu  esclu- 
sa finanche  la  materialità  del  fatto 
della  contravvenzione.  E,  se  per  la 
sussistenza  della  stessa  il  ricorrente  * 
si  costituì  invece  parte  civile  ed,  in- 
calzando l'imputato  per  ottenere  van- 
taggi non  dovutigli,  a  costui  produsse 
danni,  come  ritennero  i  giudici  di  me- 
rito, in  relazione  di  tal  convincimento 
fu  ben  dichiarato  di  esser  egli  tenuto 
a  risarcirli,  art.  1151  e  1152  codice  ci- 
vile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  e  con- 
danna il  ricorrente  alla  perdita  del 
deposito  ed  alle  spese. 


Sezioni  seconda  pinato  22  aprite  1898,  n.  3136. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  H.  DURANTE 

Di  Bari 

LEGITTIMA  DIFESA:  Luogo  della  rissa  -  Ar- 
mi -  Mezzi  di  sottrarsi  agli  attacchi. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
doveva  prosciogliersi  il  ricorrente  dal- 
la  imputazione  per  avere  egli  agito 
in  istato  di  legittima  difesa,  se  la 
sentenza  di  merito  ritenne  che  èpli 
per  due  volte  potè  allontanarsi  dal 
luogo  della  rissa  ed  andare  ad  armar- 
si',  il  che  naturalmente  escludeva  che 
egli  non  avesse  mezzo  di  sottrarsi  a 
attacchi  avversar/. 
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SliltH  rrÌM  pinili  IO  ginnilg  1891,  e,  30. 

CJmOIICO  P.  -  UURMIil.  -  P.  H.  MARSILIO 

Quagliami  ed  altri  (avv.  Pessima,  Fa- 
randa,  Muratori,  Guari  ni,  e  Cuccia)  - 

Arena  e  Mirtillo  (i.vv.  Altobelli  e  Mar- 
chesa no) 

INABILITAZIONE:  Sentenza  non  nolifioata  - 
Capacita  all'ufficio  di  giurata. 

rf  capace  all'ufficio  di  giurato 
colui  che  sia  stato  inabilitato,  ma  che 
non  abbia  ricevuto  la  notificazione 
della  relativa  sentenza,  la  quale  quindi 
'  non  sia  mai  passata  in  cosa  giudi- 
cata (1). 


(1-2)  Nella  presente  decisione  il  Su- 
premo Collegio  afferma,  una  massima  con 
traria,  a  quella  seguita  in  giudicati  pre- 
cedenti (20  maggio  1882,  Legge:  1882,11, 
578;  22  gnigno  1883,  Legge:  1883,  II.  253) 
e  proclamata  altresì  da  altre  corti  di  cas- 
sazione e  di  appello,  conformemente  alla 
opinione  dominante  nella  dottrina  (Cass. 
Napoli  4  aprile  1868.  Giurisprudenza  Hai-: 
XX.  I,  486;  id.  28  novembre  1874,  Legge: 
1875.  I,  73  ed  Annali:  IX.  I.  61;  id.  31 
decembre  1896,  Legge  :  1897, 1,  331  ;  Cass. 
Torino  19  agosto  1882.  Legge:  1882,  I, 
381;  id.  11  agosto  1887,  Legge:  1888,  I, 
334  ;  App.  Torino  25  maggio  1875,  An- 
nali :  IL,  2,  313;  App.  Firrnze  17  giu- 
gno 18R1,  Monitore  del  tribnn.:  1881,  800; 
App.  Modena  22  aprile  1882,  Annali  :  1883, 
III,  241  ;  App.  V  «inezia  1886,  Annali  :  188(1, 
III,  425;  App.  Lucca  14  giugno  1887,  An- 
nali :  1887,  III,  175;  Baudana-Vaccolini 
Comm.  al  cod.  civ.,  voi.  1  p.  IV,  p.  2810 
e  segg.  ;  Pacifici  Mazzoni,  Ist.  dì  dir. 
civ.  «al.,  II,  415;  Paoli,  Trattato  della 
tutela,  della  interdizione  e  della  inabili, 
fazione,  n.  337  e  segg.  ;  Ricci,  Trattato 
di  dir  civ.,  voi.  2,  n.  293;  Delvincourt 
ood.  civ.  voi.  I,  485;  Duranton,  v.  III, 
771  ;  Laurent,  Court  de  droit  rivìl,v.  5, 
530  e  segg,  Marca  dk,  art.  512,  n.  1  ;  De- 
molombe,  J)e  la  minoriti,  voi.  II,  550). 

In  verità  le  ragioni  addotte  dal  Su- 
premo Collegio  ci  sembrano  tali  da  do- 
ver pienamente  giustificare  un  cambia- 
mento coni  radicale  nella  sua  giurispru- 
denza. 

Secondo  il  nostro  modesto  avviso,  al- 
l'accoglimento del!'  opinione  professata 
dalla  Corte  di  Cassazione  nel! 'accennata 
decisione  k  di  ostacolo  insormontabile 
l'art.  328  del  codice  civile,  in  cui  ai  legge 


Attesoché  il  notaio  Quagliali*  Vin- 
cenzo, Miserandolo  Antonio,  Calda- 
rolla  Giuseppe  furono  dalla  sezione 
d'accusa  di  Palermo,  con  sentenza 
19  maggio  1896;  rinviati  al  giudizio 
della  corte  d'assise,  siccome  accusati: 
il  primo  di  falsità  inatto  pubbli™ che 
fa  fede  fino  a  querela  dì  falso,  per 
avere,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni 
di  pubblico  uffiziale,  formato  un  te- 
stamento pubblico  attribuito  at  fu  Ba- 
rone Giulio  Litlerio  Sgadari,  con  pub- 
blico e  privato  nocumento  a  danno 
di  Maria  Assunta  Arena  e  di  Dio- 
doro Mirtillo.  Gli  altri  due  di  concorso 
nell'esecuzione  di  detto  reato,  per 
avere  pienamente  ed  immedìamente 
cooperato  alla  formazione    del    detto 


che  •  l'interdizione  produce  il  suo  effetto 
dal  giorno  della  sentenza  >. 

Da  taluno  si  è  dubitato  che  il  riferita 
articolo  aia  applicabile  anche  alla  inabi- 
litazione, non  avendo  in  proposito  il  Legi- 
slatore dettato  alcuna  disposizione;  ma 
a  noi  sembra  ohe  tale  dubbio  non  sìa 
ben  fondato,  se  si  ponga  mente  in  ìspe- 
cie  alla. genesi  storica  e  razionale  del- 
l'art. 328  codice  civile. 

E'  noto  infatti  che  nei  corrispondenti 
articoli  del  codice  francese  (502)  e  delle 
leggi  civili  napoletane  (art.  425)  si  dispo- 
neva espressamente  che  l'interdizione  e 
Vinabilitaeione  [nomino  di  un  connubi*  - 
te)  dovessero  aver  effetto  dal  giorno  del* 
la  sentenza  ;  inoltro  è  risaputo  ohe  l'iua- 
bilitaziono  non  è  Che  una  parziale  inlw- 
dizione  per  vizio  di  mente  o  prodigalità, 
ed  ambedue  gli  istituti  della  interdizione 
ed  inabilitazione  sono  egualmente  ispira- 
ti at  concetto  di  tutelare  gli  interessi  di 
persone  incapaci  per  vizio  di  mente  o  per 
prodigalità  a  provvedere  a  se  stesse  e 
disciplinati  dalle  medesime  norme  in  or- 
dine ai  relativi  procedimenti,  alla  nomi- 
na del  curatore  provvisorio,  al  giudizio 
di  appello,  alla  revoca  della  interdizione 
ed  inabilitazione,  diguisache  anche  la 
sentenza  relativa  per  entrambi  gli  istitu- 
ti dovrà  produrre  i  suoi  effetti  dal  gior- 
no della  pronuncia  :  ubi  eadem  est  legis 
ratio,  ibi  eadem  enne  debet  legis  disposi- 
ti/). Dalle  accenni! te  considerazioni  chia- 
ramente si  evince  che  il  legislatore  ita- 
liano dettò  in  un  capo  separato  le  re- 
gole particolari  della  inabilitazione  e  par 
il  resto  intese  riferirsi  alle  norme  Stabi- 
lite per  l'interdizione. 

Ciò  posto,  ed  ammesso  che  l'art.  328 
codice  civile  debba   ritenersi    applicabile 
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testaménto  falso,  sottoscrivendolo  co- 
me testimonj. 

Questo  Supremo  Collegio  per  mo- 
tivi di  suspicione  rinviava  la  causa 
alla  corte  di  assise  di   Milano. 

Innanzi  a  quella  corte  il  dibatti- 
mento cominciava  il  29  maggio  1897, 
e  aveva  termine  il  22  luglio  con  sen- 
tenza che  condannava  il  Quagliana 
alla  reclusione  per  anni  dieci,  e  gli 
altri  due  alla  stessa  pena  per  anni 
sei,  mesi  otto,  oltre  alle  pene  acces- 
sorie. Contro  questa  sentenza  hanno 
ricorso  tutti  e  tre  i  condannati,  di- 
chiarando anche  di  ricorrere  contro 
tutte  le  ordinanze  emesse  nel  corso 
del  dibattimento  stesso,  e  contro  il 
verdetto.  Si  presentarono  motivi  in 
data  2,  3  agosto,  12  novembre  1897, 
i  quali  in  riassunto  sono    i    seguenti. 


anche  alle  sentenze  d'inabilitazione,  esa- 
miniamo quale  sia  la  vera  portata  del  ri- 
petuto articolo.'  Secondo  il  Supremo  Col- 
legio detto  articolo  deve  intendersi  in 
questo  8enso.cbe.se  la  sentenza  d'inter- 
dizione o  d'inabilitazione  viene  confer- 
mata, gli  effetti  giuridici  di  essa  si  re- 
trotraggono  al  giorno  in  cui  fu  pronun- 
ziata; qualora  poi  venga  riformata  e* sa 
si  considera  come  non  avvenuta.  Con 
tutto  il  rispetto  dovuto  per  l'alto  Con- 
sesso, noi  oi  facciamo  arditi  di  dubitare 
sulla  esattezza  di  siffatta  interpretazione. 
Se  non  andiamo  errati,  il  principio  della 
retroattività  degli  effetti  della  sentenza 
cui  si  è  accennato,  è  un  principio  più  ge- 
nerale che  ha  applicazione  in  tutti  i  giu- 
dicati ;  ed  allora  ci  domandiamo  per  qua- 
le ragione  mai  il  legislatore  ha  creduto 
di  ricordare  siffatto  principio,  quando  non 
vi  sarebbe  stata  necessità  di  farlo.  E  le 
precedenti  legislazioni  ?  Adunque  è  me- 
stieri dare  altra  interpretazione  all'art. 
328,  giacché  non  è  lecito  ritenere  che  il 
legislatore  abbia  consacrato  nel  codice 
affermazioni  accademiche  ed  evidenti  su- 
perfluità. Secondo  noi  col  ripetuto  art. 
328  si  volle  concedere  una  specie  di  ese- 
ruzione provvisoria  alla  sentenza  d'inter- 
dizione o  d'inabilitazione,  senza  però  im- 
pedire all'interessato  di  gravarsi  se  e  co- 
me di  ragione  dalla  sentenza  medesima. 
Conveniamo  quindi  col  Supremo  Collegio 
nel  ritenere  che  la  condizione  giuridica 
dell'interdetto  od  inabilitato  divenga  de- 
finitiva quando  la  sentenza  sia  passata 
in  cosa  giudicata,  ma  siamo  di  avviso 
olie  esso  dal  giorno  della  sentenza  debba 


(Omissis) 

17°  Violazione  degli  art  8  n.  2, 
43,  della  legge  sui  giurati,  porche  il 
giurato  Damasó  Invernizzi  era  stato 
inabilitato  con  sentenza  4  giugno  1877, 
e  perciò  era  incapace  all'ufficio  di 
giurato.  Vi  ha  in  ciò  una  nullità  so- 
stanziale ed   insanabile. 

(Omissis) 

Attesoché  intorno  all'ultimo  mezzo 
sta  in  fatto  che  l'In  verni  zzi  Tommaso, 
che  fu  uno  dei  giurati  della,  causa 
Quagliana  ed  altri,  è  quell'Invernizzi 
Tommaso,  che  con  sentenza  4  giu- 
gno 1877  del  tribunale  civile  di  Mi- 
lano fu  dichiarato  inabilitato  per  pro- 
digalità. 

Che  del  pari  è  accertato  dai  pro- 
dotti documenti  che,  promosso  sull'i- 
stanza  della   madre   sua    il    giudizio 


essere  considerato  come  interdetto  od 
inabilitato  per  quella  specie  di  provviso- 
ria esecuzione  concessa  alla  sentenza  e 
di  cui  si  è  superiormente  parlato.  Cosi 
interpretato  l'art .  328  codice  civile,  ci 
sembra  che  vengano  a  cadere  i  principali 
argomenti  addotti  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione e  desunti  dagli  art.  844  codice  pro- 
cedura civile,  269  a  275  del  regolamento 
generala  giudiziario  e  45  del  regolamen- 
to alla  legge  sul  notariato,  nei  quali  si 
parla  sempre  di  cosa  giudicata  e  si  con- 
tengono disposizioni  di  carattere  pura- 
mente regolamentare  nell'interasse  dei 
terzi,  allorché  la  condizione  giuridica  de-  ' 
gli  interdetti  od  inabilitati  sia  divenuta 
definitiva . 

Se  tali  sono  i  principj  che  dovranno 
valere  in  materia  civile,  crediamo  che 
una  più  larga  applicazione  essi  debbano 
poi  avere  nella  sfera  della  legge  penale, 
e  specialmente  quando  si  tratti  di  giudi- 
care se  taluno  per  vizio  di  mente  possa 
rivestire  o  no  l'ufficio  di  giurato,  giacche 
è  a  riflettere  che  il  legislatore  intese  e- 
sc.ludere  da  tale  ufficio  tutte  le  persone 
sulle  quali  potesse  sorgere  perfino  un 
lontano  dubbio  intorno  alla  loro  capaci- 
tà ed  indipendenza.  (Relazione  governa- 
tiva della  legge  sui  giurati  -  e  discorso 
Vigliani  alla  Camera  dei  Deputati). 

Con  queste  modeste  osservazioni  fac- 
ciamo voti  che  il  Supremo  Collegio  vo- 
glia in  seguito  tornare  sulle  sue  orme, 
accogliendo  il  principio  proclamato  nella 
sua  precedente  giurisprudenza; 

Aw.  N.  N. 
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di  inabilitazione,  non  essendo  egli, 
che  era  d'ignota  dimora,  comparso  il 
15  marzo  1877  per  l'interrogatorio,  il 
tribunale  ha,  in  base  alla  facoltà  di 
cui  l'art.  839  codice  procedura  civile, 
nominato  al  medesimo  un  curatore 
temporaneo  nella  persona  stata  pro- 
posta da  sua  madre. 

Che,  sull'avviso  manifestato  dal  con- 
siglio di  famiglia  convocato  il  10  feb- 
braio stesso  anno,  venne  dal  tribunale 
pronunciata  la  sentenza  del  4  giugno 
di  inabilitazione  dell'Invernìzzi:  che 
questa  sentenza  per  espressa  volontà 
della  madre  di  lui  non  fu  mai  notifi- 
cata: che  non  si  fecero  le  annota- 
zioni di  cui  parlano  gli  art.  844,  co- 
dice procedura  civile,  269  del  regola- 
mento generale  giudiziario,  45  del  re- 
golamento alla  legge  notarile:  che  non 
fu  mai  aperta  la  curatela,  né  fatta  la 
iscrizione  di  esso  nei  registri  appositi, 
di  cui  all'art.  343  codice  civile. 

Attesoché  nel  ricorso  si  vuole  che 
per  l'art.  328  del  codice  civile  il  quale 
stabilisce  che  la  interdizione  produce 
il  suo  effetto  dal  giorno  della  sentenza, 
l'Invernizzi  sia  rimasto  senz'altro  in 
istato  d'inabilitazione  fin  dalla  data 
dalla  sentenza  4  giugno  1877. 

Attesoché,  ammesso  (sebbene  sia 
questione)  che  l'art.  328  codice  civile 
sia  applicabile  anche  all'inabilitazione 
che  é  contemplata  in  capo  apposito  in 
cui  quell'articolo  non  è  richiamato, 
è  certo  che  la  disposizione  del  detto 
articolo  non  porta  alle  conseguenze 
volute  nell'interesse  dei  ricorrenti. 
Non  devesi  confondere  quanto  è  ri- 
chiesto dalla  necessità  di  impedire 
atti  pregiudicievoli  da  parte  di  colui 
contro  il  quale  si  procede  per  inter- 
dizione o  inabilitazione,  con  lo  stato 
giuridico  dell'interdetto  o  dell'inabili- 
tato. Per  impedire  gli  atti  dannosi  la 
legge  dà  facoltà  al  tribunale  di  no- 
minare al  convenuto  un  curatore  tem- 
poraneo, (art.  839,  cod.  proc.  civ.)  e  al- 
l'art. 328,  codice  civile,  prescrive  che  la 
sentenza  che  poi  si  pronunci  di  inter- 
dizione, produca  effetto  dal  giorno 
della  pronuncia,  ma  ciò  non  può  to- 
gliere al  convenuto  il  diritto  di  im- 
pugnare la  sentenza,  perchè  non  si 
può  distruggere  il  principio  che  non  vi 
e  condizione  giuridica  definitivamente 


accertata  se  non  in  seguito  a  sen- 
tenza passata  in  giudicato. 

Che  la  portata  dell'art.  328  codice 
civile,  posto  in  armonia  con  i  princi- 
pj  fondamentali  di  diritto,  é  questa, 
che,  se  la  sentenza  di  interdizione  o 
di  inabilitazione  viene  confermata,  gli 
effetti  giuridici  di  essa  si  retrotrag- 
gono  al  giorno  in  cui  fu  pronunziata. 
Qualora  poi,  invece,  fosse  riformata, 
si  considerebbe  come  non  avvenuta,  e 
perciò  gli  atti  che  la  persona  di  cui 
si  promoveva  la  interdizione  ola  ina- 
bilitazione avesse  stipulato  da  sé 
nell'intervallo  fra  la  prima  sentenza 
e  la  seconda  annullante  la  prima,  sa- 
rebbero validi,  perchè  in  diritto  non 
vi  sarebbe  stata  la  sentenza  che  di- 
chiarasse l'incapacità.  E  questo  in 
dottrina  è  riconosciuto  pienamente. 
Ond'è  che  una  persona  non  è  inter- 
detta o  inabilitata  se  non  quando  la 
sentenza  sia  divenuta  cosa  giudicata. 

Che  nelle  disposizioni  introdotte 
dal  legislatore  per  rendere  nota  pub- 
blicamente l'incapacità  derivante  da 
interdizione  o  da  inabilitazione  si  ac- 
cenna sempre  a  sentenza  passata  in 
giudicato. 

Ciò  si  rileva,  non  solo  nell'art.  844 
codice  procedura  civile,  e  negli  art. 
269,  275  n.  12  del  regolamento  gene- 
rale giudiziario,  ma  ancora  nell'art.  45 
del  regolamento  alla  legge  sul  nota- 
riato approvato  con  regio  decreto  23 
novembre  1870,  in  cui  si  impone  l'ob- 
bligo della  trasmissione  al  consiglio 
notarile  delle  sentenze  di  interdizione 
e  di  inabilitazione  divenute  cose  giu- 
dicate. 

E'  vero  che  queste  prescrizioni, 
e  così  ueanco  quella  dell'art.  844  co- 
dice procedura  civile,  che  è  cosi 
importante,  fu  ritenuto  non  essere 
essenziali  per  gli  effetti  di  una  sen- 
tenza in  rapporto  ai  terzi,  perchè  qui 
cum  uno  eontrahit  nel  est,  oel  debet 
esse  non  ignarus  conditionis  eius^ 
Legge  19  de  reg.  juris.  Ma  da  esse 
prescrizioni  si  desume  quale  sia  il 
concetto  del  legislatore  in  questa 
materia,  miei  lo.  cioè  che  sia  taluno 
in  stato  di  interdizione  e  di  inabilita- 
zione, quando  la  sentenza  sia  irre- 
vocabile, cioè  sia  passata  in  giudicato. 

Che,  ciò  posto,  dal  momento  che 
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la  sentenza  d'inabilitazione  dell'Inver- 
nizzi  non  fu  mai  notificata,  e  cosi  non 
potè  passare  in  giudicato,  egli  non 
può  dirsi  inabilitato.  Ed  è  per  questo 
che  non  vennero  fatte  le  trascrizioni 
prescritte  dagli  articoli  ora  accen- 
nati, né  venne,  come  si  rileva  negli 
atti  prodotti,  fatta  l'annotazione  nel- 
l'apposito registro  delle  cure  degli 
inabilitati  (art.  343  cod.  civ.)  nella 
pretura  competente,  imperocché  ciò 
solamente  deve  farsi  quando  viene 
aperta  la  curatela,  e  questa  non  si 
apre,  se  non  quando  viene  nominato 
il  curatore  definitivo,  dopo  che  la 
inabilitazione  è  realmente  avvenuta  in 
virtù  di  sentenza  passata  in  giudicato. 

Che  non  vale  il  dire  che  l'Inver- 
nizzi  ha  implicitamente  accettata  la 
sentenza  del  tribunale,  perchè  non 
si  oppose  in  alcuni  atti  ad  essere  as- 
sistito dal  curatore  temporaneo.  A 
ftarte  anche  la  considerazione,  che 
o  stato  delle  persone,  essendo  di  or- 
dine pubblico,  è  inefficace  qualunque 
consenso  che  porti  modifica  di  esso, 
e  qualunque  rinunzia  in  proposito, 
devesi  poi  avere  presente  che,  se 
Tlnvernizzi,  nello  stipulare  quegli  atti, 
che  sono  tutti  intervenuti  tra  lui  e  la 
propria  madre,  accettò  l' intervento 
del  curatore  temporaneo,  il  quale  in 
due  di  essi  si  qualificò  persino  sol- 
tanto già  curatore  temporaneo,,  con 
ciò  non  fece  altro  che  ubbidire  e  dare 
esecuzione  al  provvedimento  del  tri- 
bunale emanato  in  camera  di  consiglio 
in  forma  di  giurisdizione  volontaria, 
che  nominava  quel  curatore  tempo- 
raneo, ma  ciò  non  importa  accetta- 
zione della  sentenza  d'inabilitazione 
24  giugno  1877  pronunciata  in  via 
contenziosa,  e  rinuncia  al  diritto  di 
impugnarla  nei  modi  consentiti  dalla 
legge,  perchè  è  ovvio  che  non  poteva 
rinunciare  ad  un  diritto  quando  non 
era  stato  giridicamente  posto  in  con- 
dizione di  farlo. 

Che  del  resto  l'Invernizzi  col  fatto 
proprio  dimostrò  di  non  ritenersi  punto 
affetto  da  alcuna  incapacità,  dal  mo- 
mento che,  senza  assistenza  di  alcun 
curatore  provvisorio,  addivenne  il  18 
settembre  1879  ad  un  atto  importante, 
quale  è  quello  del  contratto  di  ma- 
trimonio, stipulando  in  esso    conven- 


zioni e  patti  con  la  sposa  Rosa  Bar- 
bieri. 

Che  impertanto  l'Invernizzi  non  è 
inabilitato. 

Che  in  conseguenza  egli  non  era 
incapace  all'ufficio  di  giurato,  e  non 
ha  fondamento  la  nullità  invocata  in 
base  agli  art.  8,  n.  2,  43  della  legge 
sui  giurati  8  giugno  1874. 

Che  per  le  fatte  considerazioni  il 
ricorso  ai  Quagliana,  Miserandino  e 
Caldarelli  deve  rigettarsi. 

Che  a  termine  degli  art.  656  co- 
dice di  procedura  penale,  20  ultimo 
capoverso  del  regio  decreto  1  dicem- 
bre 1889,  non  essendo  per  ragioni 
della  pena  cui  furono  condannati  te- 
nuti i  ricorrenti  a  fare  il  deposito 
della  multa,  deve  questa  essere  re- 
stituita ad  essi  che  l'hanno  depositata. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Qua- 
gliana Antonio,  Caldarelli  Giuseppe, 
Miserandino  Antonio. 


Saziane  prima  penala  22  aprila  1898,  n.  891. 

CANONICO  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Di  Vanni 

CARCERE  PREVENTIVO  :  Computo  -  Condan- 
na -  Codice  abolito  -  Esecuzione  della 
sentenza  -  Competenza  della  corte  di  as- 
sise. 

E1  di  competenza  della  corte  di 
assise  e  non  della  sezione  di  accusa 
il  computare  la  carcerazione  preven- 
tioa  sofferta  da  chi  fu  condannato 
durante  Vepoca  in  cui  era  in  vigore 
il  codice  abolito,  ma  con  sentenza 
della  corte  di  assise,  che  divenne  ese- 
cutiva sotto  il  codice  vigente. 

Attesoché  Di  Vanni  Calogero,  sta- 
to condannato  con  sentenza  5  ottobre 
1889  dalla  corte  di  assise  di  Calta- 
nissetta  ad  '  anni  dieci  di  reclusione, 
ha  fatto  domanda  perchè  gli  venga 
computato  il  carcere  preventivamente 
sofferto,  in  virtù  dell'art.  40  deL  co- 
dice penale  ora  vigente,  sotto  il  quale 
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la  sentenza  divenne  esecutiva  per  il 
rigetto  pronunciato  dalla  Corte  di 
Cassazione  contro  di  essa  il  24  feb- 
braio 1890.  Il  pubblico  ministero  con 
requisitoria  16  gennaio  1898  richiese 
la  corte  di  assise  di  Caltanissetta  di 
provvedere  sulla  istanza  predetta,  ma 
quella  corte  di  assise,  con  deliberato 
5  febbraio  successivo,  dichiarò  la  pro- 
pria incompetenza  a  definire  l'istanza 
di  detto  condannato.  Costui  ora  ricor- 
re in  Cassazione  lamentando  la  er- 
rata interpretazione  degli  articoli  601, 
543,  545,  604,  61, 16  codice  procedura 
penale,  39  delle  disposizioni  transito- 
rie portate  dal  regio  decreto  1  di- 
cembre 1889. 

Attesoché  innanzi  tutto  occorre 
osservare  che  secondo  il  còdice  ces- 
sato la  facoltà  di  computare  il  car- 
cere preventivo  era  concessa  soltanto 
quando  si  trattava-  di  condanna  al 
carcere,  non  mai  nei  casi  di  condan- 
na a  pene  criminali  (art.  59  codice 
del  1859).  Questo  vero  cosi  chiara- 
mente scolpito  in  quel  codice  venne 
obliato  ora  nel  provvedimento  impu- 
gnato di  cui  si  tratta,  nel  quale  si 
enuncia  il  concetto  che  fosse  nelle 
facoltà  della  corte  di  assise  di  com- 
putare o  non  al  Di  Vanni  la  carce- 
razione preventiva. 

Attesoché  la  corte  d'assise,  sta- 
bilita da  disposizioni  di  legge,  in  de- 
terminata località,  e  regolata  da  nor- 
me appositamente  introdotte,  é  bensì 
una  emanazione  della  corte  d'appello, 
ma  è  pur  sèmpre  un  vero  corpo  che 
ha  vita  nell'organismo  giudiziario,  e 
che  forma  parte  delle  autorità  cui 
spetta  il  potere  di  giudicare.  Non 
reggono  impertanto  le  osservazioni 
che  sull'indole  e  sulla  natura  della 
corte  d'assise  sono  espresse  nel  prov- 
vedimento suddetto. 

Attesoché  il  codice  di  procedura 
penale  in  un  titolo  apposito  (Dell'e- 
secuzione delle  sentenze)  porge  le  nor- 
me per  conoscere  quale  é  il  giudice 
competente  a  risolvere  le  quistioni 
che  possano  sorgere  nell'esecuzione 
delle  sentenze. 

Che  l'articolo  601  di  detto  codice 
prescrive  che,  quando  si  debba  vedere 
se  la  pena  sia  prescritta,  spetta  di 
provvedere  al  tribunale,  o  alla   corte 


che  ha  profferito  la  sentenza,  e  nel- 
l'art. 60o  successivo,  in  cui  si  pre- 
vede il  caso  di  modifica  per  altro 
verso  possibile,  nella  pena  inflitta,  si 
dice  che  la  domanda  sarà  presentata 
al  pretore,  al  tribunale  o  alla  corte 
che  ha  pronunziato  la  condanna.  Sem- 
pre quando  adunque  si  tratti  di  alte- 
rare nella  durata  la  pena  inflitta  da 
una  corte,  là  legge  vuole  che  sia 
competente  quella  corte  stessa  che 
ha  già  giudicato.  Or  la  domanda  del 
condannato  Di  Vanni  involve  appunto 
una  questione  (già  risoluta  negativa- 
mente altre  volte  da  questa  Corte 
Suprema,  e  ultimamente,  sentenza 
21-22  aprile  1897,  causa  Papale)  di 
modifica  nella  pena  portata  da  sen- 
tenza della  corte  di  assise  di  Calta- 
nissetta, e  perciò  ad  essa  appartiene 
di  provvedere  sulla  domanda   stessa. 

Che,  a  fronte  delle  premenzionate 
disposizioni  di  legge,  fuor  di  propo- 
sito sono  dall'ordinanza  della  corte 
di  assise  invocati  altri  articoli  del 
codice  di  procedura  penale,  e  l'art. 
39  del  regio  decreto  1  dicembre  1889, 
portante  disposizioni  transitorie,  per 
trarne  argomento  di  analogia,  essendo 
ovvio  che  a  questa  non  si  ricorra 
quando  non  manca  un  apposito  pre- 
cetto di  legge  (art.  3  disposizioni  ge- 
nerali del  cod.  civ.).  E  tanto  meno  si 
può  ricorrere  all'art.  39  predetto,  il 
quale  contempla  un  caso  specifico  di 
equivalenza  delle  antiche  con  le  nuo- 
ve pene,  ove  si  consideri  che  il  legi- 
slatore nel  decreto  stesso  1  dicem- 
pre  1889  si  occupò  dell'art.  603  codice 
procedura. penale,  e  così  si  occupò 
del  tema  dell'esecuzione  delle  sen- 
tenze cui  tratta  il  titolo  speciale  del 
codice  stesso,  e  nel  modificare  quel- 
l'articolo mantenne  in  esso  la  com- 
petenza della  corte  che  pronunziò  una 
sentenza  a  provvedere  sopra  di  essa 
in  via  di  esecuzione. 

Che  impertanto  il  ricorso  deve 
accogliersi  favorevolmente,  ed  il  prov- 
vedimento impugnato  deve  essere  an- 
nullato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
della  corte  di  assise  di  Caltanissetta 
a  provvedere  sulla  domanda  di  Calo- 
gero Di  Vanni. 
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Annulla  l'ordinanza  emanata  so- 
pra questa  domanda  dalla  corte  stessa 
il  5  febbraio  1898,  e  rinvia  gli  atti 
alla  medesima  corte  perchè  provveda 
come  per  legge. 


Saziata  asconda  panala  *  aprile  1898,  n.  2688. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  V.  HERMITE 

Cuccati  (avv.  Castellani) 

MOTIVAZIONE  (Difetto  di)  :  Inesistenza  di  reato 
-  Contegno  del  querelante  -  Appellante  - 
Ingiurie  e  minacce  -  Medico  condotto  - 
Rifiuto  di  assistenza. 

Sufficientemente  motiva  sul  mezzo, 
di  inesistenza  di  reato  la  sentenza,  la 
quale  ritiene  che,  se  non  fu  troppo 
corretto  il  contegno  del  querelante,  il 
quale  aveva  per  lo  passato  e  nell'atto 
ingiuriato  ea  offeso  l'appellante,  que- 
sti d'altra  parte  acea  agito  meno  cor- 
rettamente ed  in  modo  eccessivo  con 
ingiurie  e  minacce,  molto  più  che  co- 
me medico  condotto  aveva  il  dovere 
di  non  rifiutare  al  padre  del  quere- 
lante l'assistenza  del  suo  ministerio. 

Cuccati  Giovanni  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  di  Rovigo,  del 
30  dicembre  1897,  che  confermò  la 
sentenza  del  pretore  di  Lendinara  del 
24  novembre  1897,  con  la  quale  fu 
condannato  a  lire  20  di  multa  per  mi- 
nacce ed  ingiurie. 

Deduce:  1°  Violazione  e  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  156  codice  penale. 
Perchè  sussista  reato  occorre  che  la 
minaccia  sia  grave  ed  ingiusta.  Ma, 
essendo  risultato  e  ritenuto  datla  sen- 
tenza che  la  minaccia  semplice  e  le 
ingiurie  addebitate  al  ricorrente  furon 
provocate  dal  contegno  del  Facchini, 
che  minacciò  il  ricorrente  in  casa  pro- 
pria, nel  di  lui  cortile  e  in  istrada,  di- 
cendo di  volerlo  portare  a  forza  a  vi- 
sitare il  proprio  padre  ammalato,  la 
discriminante  stava  nel  fatto  stesso 
e  doveasi  assolvere  il  ricorrente,  co- 
me il  pubblico  ministero  domandava. 
Né  dicasi  trattarsi  d'apprezzamento 
di  fatto,  tutto  ciò  importando  erroneo 


criterio  giuridico  implicante  violazione 
di  legge. 

2°  Violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'art.  397  ultimo  alinea  co- 
dice penale  in  ordine  all'art.  395.  E* 
assodato  che  fu  in  seguito  alle  vio- 
lenze personali  usategli  dal  Facchini 
che  il  ricorrente  avrebbe  a  lui  diret- 
to le  parole  biricchino,  birbante  ;  con 
che  egli  non  rende  vasi  reo  di  ingiu- 
ria, ma  usava  del  diritto  di  respin- 
gere da  sé  una  violenza. 

E  con  mezzo  aggiunto:  Violazione 
degli  art.  45  e  49  codice  penale  e  323 
procedura  penale. 

Il  tribunale,  espostele  circostanze 
obbiettive  che  formano  argomento  del- 
le due  distinte  imputazioni,  quando 
trattasi  di  stabilire  la  responsabilità 
del  ricorrente,  si  limita  a  dire  «  che 
se  il  contegno  del  querelante  non  fu 
certo  troppo  corretto,  molto  meno  cor- 
retto ed  anzi  eccessivo  fu  quello  del 
Cuccati  »,  ciò  che  importa  una  mo- 
rale censura  alla  condotta  del  ricor- 
rente, ma  non  giustifica  la  condanna 
di  lui.  Il  tribunale  dovea  rispondere 
a  due  domande. 

1°  Il  dottor  Cuccati  già  in  prece- 
denza ingiuriato  e  minacciato  nella 
sua  qualità  di  medico  comunale  da 
Antonio  Facchini  per  modo  da  dover- 
ne fare  rapporto  al  sindaco,  era  in 
diritto  di  rintuzzare  le  ingiurie  e  le 
minacce  che  gli  venivano  fatte  in 
sua  casa  dal  figlio  di  quello  ?  2°  Aven- 
do il  Cuccati  stimato  di  trovarsi  in 
tale  diritto,  può  ritenersi  che  eserci- 
tandolo egli  abbia  commesso  un'azio- 
ne delittuosa?  Col  semplice  accenno 
di  sopra  si  potrà  tutto  al  più  ritener 
delibata  l'eccezione  dell'art.  397  codice 
penale,  ma  restano  affatto  insolute  le 
principali  di  cui  all'art.  45  e  49  n.  2 
codice  penale,  onde  evidente  è  il. di- 
fetto di  motivazione.  Né  dioasi  che  le 
indagini  sulla  volontà  di  commettere 
un'azione  ritenuta  delittuosa  o  sulla 
necessità  nell'  agente  di  respingere 
un'ingiusta  violenza  sian  tutte  di  fat- 
to, mentre  invece,  esse  mirano  a  sta- 
bilire gli  elementi  costitutivi  del  reato; 
la  deliberata  coscienza  a  delinquere, 
la  legittima  tutela  alla  propria  inco- 
lumità fisica  o  morale. 

Attesoché    il  tribunale    espose    in 
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cjuesti  termini  il  fatto:  Il  dottor  Cuc- 
cati, chiamato  un  giorno  a  medicare, 
nella  sua  qualità  di  medico  condotto 
del  comune,  il  padre  del  querelante, 
fu  ingiuriato  perchè  non  reputò  ope- 
rare un  salasso  all'ammalato.  Il  quale 
di  lì  a  pochi  giorni  si  aggravò,  tanto 
che  il  figlio,  Eugenio  Facchini,  andò 
in  casa  del  dottore  per  pregarlo  fosse 
andato  a  visitare  l'ammalato.  E,  poi- 
ché il  dottore  rispose  che  in  casa 
sua  non  sarebbe  ritornato  (per  le  of- 
fese e  le  ingiurie  dì  che  fu  segno  la 
prima  volta),  il  Facchini  disse  che  se 
non  fosse  andato,  l'avrebbe  portato  e 
avrebbe  saputo  chi  era  il  Facchini. 
Allora  il  dottore,  dopo  averlo  cacciato 
fuori  minacciando  di  spaccargli  la  te- 
sta, ingiuriandolo  birbante,  biricchino, 
asino,  porco,  l'inseguì,  armato  di  re- 
volver, per  12  o  14  metri  fuori  la  ca- 
sa lungo  la  strada.  Dopo  ciò  il  tribu- 
nale ritenne  che,  se  il  contegno  del 
querelante  non  fu  troppa  corretto, 
molto  meno  corretto  ed  anzi  eccessivo 
fu  quello  del  dottor  Cuccati,  tanto  più 
che,  come  medico  condotto,  avea/or- 
se  (senza  forse)  il  dovere  di  non  ri- 
fiutare l'assistenza  del  suo  ministero 
al  Facchini  padre.  La  responsabilità 
del  dottor  Cuccati  fu  ritenuta  in  base 
ai  fatti  accertati  in  modo  chiaro  ed 
indubitato  dalle  risultanze  processuali, 
e  non  vi  era  bisogno  di  più  ampia 
motivazione  sul  motivo  d'appello,  ine- 
sistenza di  reato,  e  dopo  esclusa,  con 
criterio  incensurabile,  la  minaccia  da 
parte  del  Facchini  il  quale  serbò  sol- 
tanto un  contegno  poco  corretto.  Sono, 
quindi,  insussistenti  entrambi  i  mezzi 
del  ricorso. 

Per  questi  motivi  :   rigetta... 


Siziotis  seconda  penala  21  aprile  1898,  n.  3084. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rai.  -  P.  M.  MELE6ARI 

A  Scanio  e  Lello 

STAMPA  (Reati  di):  Editto  -  Querela  -  Spe- 
cificazione delle  frasi  ingiuriose  o  diffama- 
torie. 

Corrisponde  alla  prescrizione  del- 
l'art,   66    dell'editto    sulla   stampa  e 


specifica  le  frasi  ingiuriose  e  diffa- 
matorie contenute  nello  scritto  incri- 
minato il  querelante,  che  riporta  la 
citazione  specifica  non  solo  degli  ar- 
ticoli incriminati  ma  quasi  per  intero 
li  riporta^  in  modo  che  non  possa  ca- 
der dubbio  nell'imputato  intorno  a 
ciò  su  cui  è  veramente  chiamato  a  di- 
fendersi. 

Ascanio  Salvatore  e  Lello  Fran- 
cesco ricorrono  contro  la  sentenza 
14  ottobre  passato  prossimo  della 
corte  di  appello  in  Catania  confer- 
mativa quella  15  giugno  del  tribunale 
di  Caltagirone,  colla  quale,  ritenuti 
colpevoli  di  diffamazione  col  mezzo 
della  stampa,  venivano  condannati  il 
primo  a  mesi  11  e  giorni  20  di  reclusio- 
ne ed  alla  multa  di  lire  965,  il  secondo 
a  mesi  5  e  multa  di  lire  416. 

Il  Lello  non  presenta  motivi  e  l'A- 
scanio,  provata  l'indigenza,  presidia 
il  ricorso  coi  seguenti  mezzi  :  1°  Vio- 
lazione dell'art.  323  procedura  penale 
e  66  dell'editto  sulla  stampa,  perchè 
nella  querela  mancava  la  trascrizione 
delle  frasi  ingiuriose  e  diffamatorie; 
quindi  si  dovea  pronunciare  non  luo- 
go a  procedere:  2°  Violazione  dell'art. 
374  perchè  si  avrebbe  dovuto  sospende- 
re il  procedimento  stante  la  pendenza 
del  processo  per  falso  contro  il  que- 
relante: 3°  Violazione  dell'art.  323  pro- 
cedura penale,  perchè  nQn  si  motivò 
sopra  tutti  i  gravami  di  appello. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
lo  scopo,  tanto  della  disposizione  di 
cui  l'art.  66  dell'editto  sulla  stampa, 
quanto  di  quelle  relative  alla  citazione 
di  cui  il  codice  di  procedura  penale, 
quella  si  è  di  porre  a  cognizione  del- 
l'imputato i  fatti  di  cui  è  chiamato  a 
rispondere  onde  possa  regolarmente 
difendersi;  tale  scopo  è  nella  causa 
perfettamente  raggiunto,  poiché  la 
querela,  non  solo,  ma  anche  la  richie- 
sta del  pubblico  ministero  -cui  si  ri- 
porta la  citazione  specifica  non  solo 
quali  sono  gli  articoli  incriminati,  ma 
e  quasi  per  intero  li  riporta,  per  cui 
non  poteva  nascer  dubbio  nell'impu- 
tato sopra  ciò  cui  era  veramente  chia- 
mato a  difendersi.  Alle  volte  riesce 
diffìcile  per  non  dire  impossibile  fare 
le  indicazioni  precise  di  cui    l'art.  60, 
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perchè  il  concetto  diffamatorio  si 
evince  non  da  frasi  staccate  ma  dal 
complesso  dell'articolo;  correttamente 
quindi  la  corte  di  merito  respinse  il 
motivo  che  riguarda  la  fatta  eccezio- 
ne, astrazione  anche  fatta  dal  riflesso 
che  nel  caso  si  procedeva  per  un 
reato  previsto  dal  codice  penale, 
e  quindi  colle  norme  comuni  della 
procedura  penale. 

Correttamente  fu  anche  respinto 
il  motivo  di  gravame  che  si  ripete 
col  secondo  mezzo  del  ricorso,  impe- 
rocché, assodato  in  sentenza  con  in- 
sindacabile apprezzamento  non  es- 
sersi provato  l'asserto  che  pendesse 
una  causa  per  falso  contro  il  quere- 
lante, era  logico  non  sospendere  il 
dibattimento. 

11  terzo  mezzo  poi  è  del  tutto  ge- 
nerico e  resistito  dal  tenore  della 
sentenza  che  discusse  con  dettaglio 
tutto  il  gravame,  meno  il  terzo  motivo 
cui  in  udienza  erasi  rinunciato. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  dichiara  inammessibile 
il  ricorso  di  Lello,  e  lo  condanna  alle 
spese;  respinge  quelle  di  Ascanio 
Salvatore  e  lo  condanna  alla  multa 
di  lire  150  ed  alle  spese. 


SiiitM  stendi  panala  4  saggia  1898,  n,  3482. 

RISI  P.  fi  -  CROCE  Rei.  -  P.  H.  LOCCI  SELIS 

Pezzetti 

FALSO:  Giudizio  civile  -  Ricevuta  falsa  -  Sot- 
toscrizione -  Figlia  del  firmatario  -  Corte 
di  merito  -  Truffa  -  Motivazione. 

Deve  rispondere  di  falso  colui  che 
in  un  giudizio  civile,  a  sostegno  della 
propria  infondata  domanda,  esibisce 
una  ricevuta  da  lui  medesimo  dettata 
e  fatta  sottoscrivere  in  carta  da  bollo 
dalla  figlia  minorenne  ed  incosciente 
dell'apparente  firmatario,  e  la  corte 
di  merito,  ritenuti  per  tal  modo  i  fatti 
e  stabilito  che  concorrono  gli  estremi 
del  reato  di  falso,  implicitamente  con- 
futa la  pretesa  che  siffatte  circostanze 
possano  dar  luogo  al  reato  di  truffa. 

In  un  giudizio  civile  intentato  dal 


Pezzetti  contro  Giacomo  Bugni  per 
pagamento,  tra  l'altro  di  lire  200,  che 
Pezzetti  sosteneva  aver  pagato  nel 
1894  per  conto  di  lui  a  certo  Vronetti, 
quale  metà  prezzo  di  vino  da  costui 
venduto  al  Bugni,  il  Pezzetti,  a  prova 
del  proprio  asserto,  oltre  a  parecchi 
altri  incombenti,  esibiva  una  ricevuta 
in  data  3  maggio  1896,  che  figurava 
scritta  e  firmata  da  Vronetti,  nella 
quale  appariva  che  quest'ultimo  aves- 
se veramente  dal  Pezzetti  avute  li-, 
re  200  per  somministrazione  di  5  et- 
tolitri e  mezzo  di  vino  venduto  nel 
1894. 

Bugni  impugnò  di  falso  la  ricevuta 
e  diede  querela;  e  la  falsità  venne 
accertata  dal  tribunale,  e  poi  dalla 
corte  d'appello  di  Torino  colla  con- 
danna di  Pezzetti  a  10  mesi  di  reclu-  • 
sione,  essendo  rimasto  stabilito  che 
Pezzetti  non  aveva  pagato  nulla,  ed 
invece  l'intero  prezzo  del  vino  era 
stato  sborsato  con  danaro  proprio  da 
Bugni,  ed  il  Pezzetti  nel  1896,  dopo  ave- 
re richiesta  invano  la  pretesa  ricevuta 
Vronelli  per  valersene  a  sostegno  del 
giudizio  civile,  finì  col  farla  scrivere  . 
sotto  propria  dettatura  alla  figlia  di- 
ciannovenne ed  incosciente  del  tranel- 
li che  erasi  allontanato,  presentandole 
carta  bollata,  penna  e  calamaio.  Tutto 
questo  è  ritenuto  nelle  due  sentenze 
sulle  concordi  risultanze  degli  atti,  ed 
in  parte  ammesso  anche  dal  ricor- 
rente, sol  che  costui  sosteneva  che 
la  ricevuta  fu  scritta  dalla  figlia  di 
Vranelli  col  consenso  del  padre  e  lui 
presente,  nel  che  è  stato  solennemente 
smentito. 

Or  Pezzetti,  con  regolare  deposito, 
censura  la  sentenza  d'appello  12  feb- 
braio 1897  col  seguente  unico  mezzo. 

Violazione  dell'art.  323  n.  3  codice 
procedura  penale  e  falsa  applicazione 
dell'art.  281  codice  penale.  Non  trat- 
tavasi  di  falso,  di  cui  neppure  sarebbe 
autore  Pezzetti,  bensì  la  figlia  Vradetti 
riconosciuta  irresponsabile.  Tutto  al 
più  potrebbe  esservi  truffa  a  norma 
dell'art.  413  codice  penale;  e  non  si 
diedero  motivi  in  appoggio  della  pro- 
nunzia. 

La  corte  di  merito,  riassunti  come  , 
sopra  i  fatti,  disse  rettamente  che  con- 
correvano gli  estremi  del    falso,  per- 
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che  la  ricevuta  era  indubbiamente 
falsa,  e  scritta  di  ordine  del  ricorrente, 
il  quale,  facendone  uso,  conoscevane 
la  falsità,  e  detta  ricevuta  poteva  es- 
sere di  nocumento  a  Bugni,  costituen- 
do argomento  gravissimo  a  sostegno 
delle  domande  giudiziali  contro  costui. 
Con  ciò  è  motivato  quanto  basta,  tro- 
vandosi anche  confutata,  sebbene  im- 
plicitamente, la  teoria  della  semplice 
truffa,  che'  nemmeno  erasi  proposta 
pel  memoriale  di  appello,  ma  soltanto 
con  note  che  diconsi  presentate  in 
udienza,  quindi  anche  intempestive. 
Per  questi  molivi:  rigetta.... 


Sezione  Brimi~penile  25  febbraio  1898,  n.  341.' 

i  SERRA  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

•   Stefanelli 

QUISTIONI  Al  GIURATI:  Mancato  omicidio  - 
Fatto  in  genere  -  Frazionamento  del  reato 
-  Omicidio  mancato  -  Tentativo  -  Idoneità 
dei  mezzi  adoperati  -  Quistioni  subalterne  - 
Fatto  giuridico  -  Richiesta  delle  parti  - 
Contraddizione  -  Quistioni  sulla  premedi- 
tazione e  sul  mancato  omicidio. 

In  accusa  di  mancalo  omicidio  non 
è  oietato  dalla  legge,  per  quanto  pe- 
ricoloso,  di  porre  una  quistione  sul 
fatto  in  genere,  ma  j razionando  la 
figura  del   reato. 

In  tema  di  omicidio  mancato,  nella 
domanda  ai  giurati  sulla  colpevolezza, 
l'idoneità  dei  mezzi  è  insita  nella  lo- 
cuzione di  aver  compiuto  tutto  quanto 
era  necessario  alla  consumazione  del- 
l'omicidio, mentre  in  tema  di  tentativo 
è  indispensabile  che  risulti  dall'af- 
fermazione dei  giurati  l'idoneità  dei 
mezzi  adoperati. 

Quando  i  risultati  del  dibattimento 
lo  consentano  e  la  corte  lo  creda  oppor- 
tano,  si  possono  proporre  in  sottordine 
al  capo  di  accusa  principale,  anche 
senza  richiesta  delle  parti,  quistioni. 
subalterne  o  sussidiarie,  limitate  al 
tatto  giuridico  meno  grave,  e  quindi 
può  favorevole  all'accusato. 

Vi  ha  contraddizione  tra  la  ri- 
sposta affermativa  data  dai  giurati 
alla  quistione  sulla  premeditazione  e 


la  risposta  negativa  alla  quistione  re- 
lativa al  mancato  omicidio. 

Attesoché  Giuseppe  Stefanelli  ha 
ricorso  contro  la  sentenza  della  corte 
d'assise  di  Arezzo,  10  novembre  1897, 
che  lo  condannò  ad  anni  otto,  mese 
uno  di  reclusione,  come  colpevole  di 
omicidio  volontario  tentato,  commesso 
con  premeditazione  e  con  attenuanti. 

Nel  suo  interesse  si  deduce:  1°  la 
illegale  formula  delle  questioni  (art. 
495  cod.  proc.  pen.),  perchè,  se  il  fatto 
materiale  non  è  proposto  separata- 
mente, deve  la  questione  portare  gli 
elementi  morali  a  materiali  costituenti 
una  data  figura  di  reato;  2°  l'eccesso 
di  potere,  perchè  la  legge  (art.  512 
cod.  proc.  pen.)  dispone  che,  quando 
dal  verdetto  dei  giurati  non  risultano 
gli  estremi  di  un  delitto,  deve-  la 
corte  d'assise  dichiarare  non  esser 
luogo  a  condanna.  Nella  specie  i  giu- 
rati avevano  escluso  il  delitto  man- 
cato, non  poteva  la  corte  ritenere  il 
delitto  tentato,  per  il  quale  non  era 
stata  posta  apposita  questione. 

Attesoché  le  questioni  furono  pro- 
poste nel  modo  seguente: 

Questione  prima  principale. 

«  L'accusato  Giuseppe  Stefanelli 
«  è  egli  colpevole  di  avere  nel  30 
«  marzo  1896,  in  quel  di  Anghiari, 
«  esploso  contro  Rosa  Biagioli  due 
«  colpi  di  arma  da  fuoco,  producen- 
«  dole  due  lesioni,  una  al  vertice  della 
«  testa,  l'altra  alla  regione  temporale 
«  destra? 

Questione  seconda: 

a  II  suddetto  accusato  commise  il 
«  fatto  di  sopra  indicato,  a  fine,  cioè 
«con  la  intenzione,  di  uccidere  la 
«  Rosa   Biagioli? 

Questione  terza: 

«  Il  suddetto  accusato,  esplodendo 
«  i  due  colpi  d'arma  da  fuoco  contro 
«  la  Rosa  Biagioli,  compi  tutto  ciò 
«  che  era  necessario  per  cagionare 
«  la  morte  della  medesima,  il  che  non 
«  avvenne  per  circostanze  indipen- 
«  denti  dalla  sua   volontà? 

Attesoché  i  giurati  risposero  affer- 
mativamente alle  prime  due  questioni, 
negativamente  alla  terza,  e  poi  di 
nuovo  furono  affermativi  a  quella  pure 
proposta  della  premeditazione. 
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Attesoché,  per  testuale  disposizio- 
ne di  legge  (art  495  cod.  proc.  pen.), 
la  questione  principale  deve  indicare 
i  fatti  che  formano  il  soggetto  del- 
l'accusa, con  gli  elementi  materiali  e 
morali  del  reato.  Consente  poi  la  legge 
(articolo  stesso)  che,  dove  ì  risultati 
del  dibattimento  lo  mostrino  opportu- 
no, possa  il  presidente  proporre  an- 
zitutto la  questione  sull'esistenza  del 
fatto  in  genere.  In  questa  causa,  in 
cui-  l'accusa  era  di  mancato  omicidio, 
il  presidente  non  pose  già  una  que- 
stione sul  fatto  in  genere,  ma  ha  fra- 
zionato la  figura  del  reato.  Ciò  non 
è  vietato  dalla  legge,  sebbene  sia  de- 
siderabile che  ciò  non  avvenga  quan- 
do si  tratta  di  fatti  semplici  e  che  non 
involgono  difficoltà  nello  specificarli 
in  una  forinola,  essendoci  sempre  pe- 
ricolo che  si  incorra  in  quegli  incon- 
venienti che  invece  sihanno  in  animo 
di  evitare  con  il  frazionamento.  Nel 
provvedere  in  proposito  secondo  l'op- 
portunità, consiste  l'abilità,  del  pre- 
sidente. Intanto  sotto  questo  aspetto 
la  censura  fatta  non  si  può  accogliere. 

Attesoché  non  si  comprende  come, 
dopo  esaurita  l'accusa  con  la  nega- 
tiva dell'omicidio  mancato,  e  senza 
essersi  proposta  la  questione  subor- 
dinata del  tentativo,  siasi  voluto  far 
sorgere  dall'affermativa  delle  due  pri- 
me questioni,  cioè,  della  colpevolezza 
di  due  lesioni  inferte  a  fine  di  ucci- 
dere, il  tentato  omicidio,  e  siasi  di- 
chiarato nella  sentenza  impugnata 
che  tutti  gli  estremi  di  questo  delitto 
risultino  stabiliti  dalle  questioni  stesse. 
La  corte  non  ha  posto  mente  al  cri- 
terio differenziale  tra  il  reato  mancato 
ed  il  reato  tentato,  il  quale  sta  nel- 
l'avere o  non  avere  l'agente  compiuto 
tutto  quello  che  è  necessario  alla  con- 
sumazione del  reato,  e  non  ha  del 
pari  considerato  che,  se  in  tema  di 
omicidio  mancato,  nella  domanda  ai 
giurati  sulla  colpevolezza,  l'idoneità 
dei  mezzi  é  insita  nella  locuzione  di 
aver  compiuto  tutto  quanto  era  ne- 
cessario alla  consumazione  dell'omi- 
cidio, nel  tentativo  invece  è  indispen- 
sabile che  risulti  dall'affermazione  dei 
giurati  l'idoneità  dei  mezzi  adoperati, 
giacché  questa  circostanza  è  un  ele- 
mento costitutivo  del   delitto    tentato, 


che  solamente  dai    giurati   deve    es- 
sere apprezzato. 

Né  la  mancanza  di  apposita  que- 
stione sul  tentativo  può  essere  sup- 
plita dalla  illegittima  e  veramente 
strana  dichiarazione  del  presidente,  il 
quale  nel  fare  il  riassunto  disse  ai 
giurati  che,  nessuno  avendo  chiesto 
si  proponesse  in  linea  subordinata  la 
questione  dell'omicidio  tentato,,  egli 
se  ne  asteneva,  dovendo  formulare  le 
questioni  a  termini  dell'atto  di  accusa, 
ma  che  poi  li  avvertiva  che,  se  affer- 
mavano la  prima  sul  fatto  materiale 
e  la  seconda  sul  fine  di  uccidere  e 
negavano  la  terza  sull'omicidio  man- 
cato, si  intendeva  affermato  l'omicidio 
semplicemente  tentato. 

Che,  senza  entrare  in  maggiori  di- 
squisizioni, errata  si  appalesa  la  ra- 
gione per  cui  il  presidente  non  cre- 
dette di  proporre  la  questione  sul  ten- 
tativo. E'  vero  che  le  questioni  deb- 
bono essere  poste  in  base  alla  sen- 
tenza di  accusa,  ma  è  risaputo,  e  non 
sembra  possibile  che  vi  sia  ancora 
chi  lo  ignori,  che,  quando  i  risultati 
del  dibattimento  lo  consentono  e  la 
corte  lo  creda  opportuno,  si  possono 
proporre  in  sottordine  al  capo  di  ac- 
cusa principale,  anche  senza  richiesta 
delle  parti,  questioni  subalterne  o  sus- 
sidiarie, limitate  al  fatto  giuridico  me- 
no grave  e  quindi  più  favorevole  al- 
l'accusato. 

Che  in  questo  stato  di  cose  vi  è 
stata  una  condanna  per  un'ipotesi  non 
risultante  dal  verdetto,  e  perciò  la  sen- 
tenza deve  cadere  nel  nulla. 
-  Che  i  giurati,  rispondendo  affer- 
mativamente alla  questione  sulla  pre- 
meditazione, hanno  senza  dubbio  vo- 
luto ritenere  una  colpevolezza  nell'ac- 
cusato (probabilmente  l'ipotesi  cui  si 
riferisce  la  errata  dichiarazione  del 
presidente);  imperocché,  ammettendo 
che  l'accusato  abbia  agito  con  di- 
segno formato  prima  dell'azione,  nel 
che  consiste  la  premeditazione,  hanno 
ammesso  che  una  azione  delittuosa  vi 
fu.  Ciò  esclude  che  si  possa  accogliere 
il  mezzo  secondo  nel  senso  in  cui  fu 
proposto.  Ma  questa  dichiarazione  è 
in  contraddizione  con  la  negativa  alla 
questione  terza;  vi  è  perciò  una  con- 
traddizione nelle  risposte,  che  infirma 
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lo,  e  che  porta  alla  nullità 
limento,  ad  aliti  necessità  che 
a  a  nuovo  giudizio,  in  cui  non 
obbiiate  te  regole  di  diritto 
se  dura, 
uesti  motivi: 

irle  annulla  la  sentenza  10 
.  1897  della  corte  d'assise  di 
e  il  relativo  dibattimento:  rin- 
msa  alla  corte  d'assise  di  Fi- 
r  nuovo  giudizio. 


pini  iimIi  25  niih  1888,  i,  843. 
INGO  l  -  PRIMAVERA  Rei.  ■ 
P.  M.  1.GCCI  SELIS 

i  Clemente  (av*.  Caspi) 

ENTO:  Verdetto  e  tenti)»*  -  Ai 
lall'imputalo  -  Sua  malattìa  -  Al- 
nenlo  dall'aula  -  Difensore  -  Arringa 

ci  ha  nullità,  se  l'imputato 
ttette  alla  lettura  del  oerdetlo 
sentenza  a  cagione  di  malat- 
per  la  quale  fu  fatto  atlon- 
alla  sala  di  udienza,  mentre 
ore  continuò  la  sua  arringa 
•lleob  alcuna  contestazione  in 
». 

>io  Di  Clemente,  condannato 
enza  della  corte  d'assise  di 
del  29  marzo  1898,  alla  pena 
fusione  per  anni  quindici,  co- 
evole  di  omicidio  volontario 
milititi,  denuncia  in  cassazione 
sentenza  domandandone  l'an- 
no. 

'iolazione  degli  art.  511,  514 
■ocedura  penale,  perchè  il  var- 
ia sentenza  furono  pronunziati 
la  presenza  dell'accusato,  al 
m  fu  data  per  ultimo  la  pa- 
cche sta  in  fatto  che,  termi- 
truttoria  della  causa,  e  mentre 
il  difensore  dell'accusato,  que- 
i  da  malore,  dovette  ritirarsi 
ima.  Ciononostante,  nell'ac- 
slle  parti,  il  difensore  compì 
.rringa,  ed  il  presidente  fece 
nto  della  discussione,  ma  pri- 


ma di  procedere  oltre  venne  fatto  rien- 
trare I  accusato,  che  dovette  di  nuovo 
allontanarsi,  cosi  che,  sentito  ancbe 
un  medico,  che  riferì  non  essere  pru- 
dente la  presenza  dell'accusato  alla 
lettura  del  verdetto  e  della  sentenza, 
si  andò  innanzi  senza  la  sua  assi- 
stenza, ma  con  quella  del  di  lui  di- 
fensore, fino  alla  pronuncia  della  sen- 
tenza di  condanna,  che  gli  venne  noti- 
ficata. 

Cosi  essendo,  non  crede  la  corte 
che  vi  sia  stata  violazione  degli  ar- 
ticoli di  legge  e  dei  diritti  dell'accu- 
sato, inouantochè  fu  impossibile,  per 
causa  a  niuno  imputabile,  la  sua  pre- 
senza agli  ultimi  atti  della  causa,  ed 
egli  venne  legittimamente  rappresen- 
tato dal  suo  difensore  che  esercito  fino 
all'ultimo  il  proprio  ufficio,  senza  la- 
mentare o  fare  osservazioni  sull'as- 
senza del  giudicabile.  Del  resto  la 
legge,  (art.  628  e  seguenti  di  proc. 
pen.)  in  casi  analoghi,  in  cui  l'accu- 
sato o  non  voglia  assistere  all'udienza 
o  la  sua  presenza  non  sia  conciliabile 
col  buon  ordine,  ammette  che  si  possa 
proseguire  il  giudizio  colla  sola  as- 
sistenza del  difensore. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Siiiina  wcindi  panali  15  fiitu»  IBIS,  1. 1292. 

RISI  P.  If.  ed  Est.  -  PICCOLO  CUPMI  RiL  - 
P.  ».  DURANTE 

Biamonie  ed  altri  (avv.  Forni) 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Giudizio  del  magistrati  di  merita 
-  Querelante  e  Imputato    -  Possessore    del 

PROCEDIMENTO:  Sospensione  del  giudizio 
penale  -  Giudizio  civile  -  Facoltà  -  Moti 
nazione. 

Non  si  può  insorgere  contro  il 
conoincimento  di  fatto  dei  giudici  del 
merito  in  órdine  al  rioestire  il  que- 
relante o  l'imputato  del  delitto  di  ra- 
gion fattasi  la  qualità  dì  possessore 
del  fondo. 

Il  sospendere  il  giudizio  penale  e 
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rinviare  le  parti  avanti  al  magistrato 
è  una  facoltà,  né  vi  è  bisogno  di  mo- 
tivare per  respingere  la  detta  domanda 
di  sospensione. 

Attesoché  Biamonte  Gaetano,  Vi- 
gna Giuseppe  e  Madia  Tommaso,  con- 
dannati alla  detenzione  ed  alla  multa, 
quali  colpevoli,  gli  ultimi  due  di  eser- 
cizio arbitrario  di  proprie  ragioni  con 
violenza,  ed  il  primo  di.  concorso  in 
tale  reato,  hanno  proposto  ricorso 
contro  la  relativa  sentenza  di  condan- 
na del  tribunale  di  Catanzaro  sull'ap- 
pello del  pubblico  ministero,  avverso 
quella  del  pretore,  che  avea  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedimento 
penale  contro  i  medesimi,  perchè  i 
fatti  ai  medesimi  addebitati  non  co- 
stituivano reato. 

(Omissis) 

Ed  inoltre  esso  Biamonte  ha  pro- 
posto i  seguenti  mezzi  aggiunti: 

1°  Violazione  dell'art.  235  codice 
penale,  e  degli  art.  1592  e  1622  co- 
dice civile,  in  ouanto  che  esso  Bia- 
monte era  conduttore  dei  fondi  sui 
quali  avvennero  i  fatti  incriminati,  ed 
il  relativo  contratto,  sebbene  scadesse 
il  primo  settembre  1896,  pure  il  nuovo 
contratto  di  locazione  fatto  dal  de- 
manio al  querelante  Cosco  gli  fu  in- 
timato il  19  ed  il  14  giugno  del  1897 
con  diffidamento  a  lui  ed  ai  suoi  sub- 
affittuari di  non  più  ingerirsi  e  di  non 
esigere  da  costoro  le  prestazioni;  on- 
de si  era  già  avverata  la  tacita  ri- 
conduzione; sicché  lo  esercizio  arbi- 
trario lo  commise  il  querelante  Cosco 
e  non  esso  Biamonte,  che  era  nel  le- 
gittimo possesso  del  fondo  locatogli. 
2°  Violazione  dell'art.  281  pro- 
cedura penale,  perchè  esso  Biamonte 
non  fu  interrogato  sui  fatti  del  reato, 
tanto  vero  che  si  legge  nel  verbale 
essersi  egli  rimesso  ai  motivi  di  ap- 
pello, mentre  egli  non  era  appellante. 
3°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
procedura  penale,  per  non  essersi  mo- 
tivato sulla  eccezione  di  sospensione 
del  giudizio,  inviando  le  parti  avanti 
il  magistrato  civile  ai  sensi  dell'art. 
33  codice  procedura  penale. 

(Omissis) 

Attesoché  il  primo  mezzo  aggiunto 
è  inattendibile,  essendoché  investe  il 


convincimento  dei  giudici  di  merito 
su  di  una  questione  di  semplice  fatto, 
non  proponibile  in  cassazione,  avendo 
i  medesimi  ritenuto  con  supremo  in- 
censurabile apprezzamento  che  il  pos- 
sesso era  di  già  in  fatto  legalmente 
passato  nel  querelante,  ed  essendo 
ora,  e  per  la  prima  volta,  dedotta  in 
cassazione  la  questione  della  tacita 
riconduzione. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  ag- 
giunto è  infondato,  essendoché  dal 
verbale  di  dibattimento  risulta  che  il 
Biamonte  fu  interrogato  e  si  difese 
ed  ebbe  l'ultimo  la  parola  sui  fatti  ri- 
feribili alla  imputazione. 

Attesoché  il  terzo  mezzo  aggiunto 
k  inattendibile,  in  quanto  che  attacca 
lo  esercizio  di  una  facoltà,  quale  è 
quella  sancita  nell'art.  33  procedura 
penale  demandata  pienamente  ai  giu- 
dici di  merito  ed  incensurabile  in  cas- 
sazione. Né  può  dirsi  che  su  tal  punto 
difetti  la  motivazione,  avvegnaché  con 
l'ammissione  del  contrario  il  giudice 
ha  implicitamente,  trattandosi  di  una 
facoltà,  ragionato  sulla  fatta  deduzio- 
ne, non  ammettendola,  e  respingendola 
virtualmente. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziona  «condì  pinate  18  airili  1818,  i.  2989. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H  DURANTE 

Russo 

MALTRATr AMENTI  :  Fanciullo  -  Cibo. 

Commette  maltrattamenti  chi  dà  a 
mangiare  ad  un  fanciullo  fronde  spor- 
che e  pane  canino  e  lo  fa  dormire  sul- 
la terra  in.  cucina,  per  modo  da  ri- 
durlo in  tale  stato  da  non  poter  stare 
in  piedi. 

Russo  Palma  ricorre  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Trani, 
del  10  dicembre  1897,  che  confermò 
la  sentenza  del  tribunale  di  Taranto 
del  16  giugno  stesso  anno,  con  la 
quale  fu  condannata  a  giorni  &5  di  re- 
clusione,  danni  e  spese  per  maltrat- 
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(.amenti  in  persona  di  Raffaele  De  Ma- 
ria di  anni  6  con  aiteimanti  ;  e  de- 
duce la  violazione  dell'art.  323  n.  3 
procedura  penale  per  difetto  di  moti- 
vazione su  tutti  i  mezzi  d'appello,  spie- 
gando con  mezzo  aggiunto  che  non  vi 
ft  motivazione  sul  secondo  motivo  dì 
appello:  «  che  i  fatti  imputati  non  co- 
ati lui  vano  i  maltrattamenti  di  cui  al- 
l'art. 391  codice  penale  »;  che  basti  la 
narrazione  dei  fatti  per  ritenere  che 
costituiscano  maltrattamenti. 

Attesoché  la  narrazione  dei  fatti 
ai  quali  la  corte  d'appello  si  riferisce 
con  la  motivazione  in  diritto  sul  se- 
condo motivo  di  appello  è  questa:  a) 
fanciullo  De  Maria  si  davano  a  man- 
giare fronde  sporche  e  pane  canino  e 
lo  iti  faceva  dormire  sulla  terra  in 
cucina,  per  modo  che  era  ridotto  in 
tale  stato  da  non  poter  stare  in  piedi: 

Non  sono  questi  maltrattamenti, 
e  che  altro  dpvea  considerare  la  cor 
te  di  merito?  I  mezzi  de!  ricorso  sono 
quindi  insussistenti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sailana  mandi  panili  27  panala  1191,  n.  647. 


RISI  P.  If.  -  DE  GENNARO  Rei. 


.  HEflKITE 


MARCHI  INDUSTRIALI:  Fraudolenta  imitazione 
-  Sanziona  punitiva  -  Cadice  penale. 


La  sanzione  punìtiea  che  colpisce 
la  fraudolenta  imitazione  dei  marchi 
o  segni  distintici  dei  prodotti  di 
qualsiasi  industria  è  contenuta  nel  co- 
dice penate  (art.  296  e  2.97)  e  non 
nella  legge  dei  30  agosto  1868  (art.  12). 

I.a  Ditta  Louis  Freres  di  Bordeaux 
querelo  la  Ditta  Fratelli  Pini  di  Mi- 
lano per  contraffazione  dei  inarchi  e 
segni  industriali  apposti  sui-  vasetti 
del  prodotto  Montarde  Diaphane,  di 
cui  era  concessionariu.  Rinviati  i  Fra- 
telli Pini  a  giudizio  per  rispondere  di 
detta  contravvenzione  ai  sensi  dell'art. 
6  e  12  legge  dei  30  agosto  18G8  n. 


2577,  29fi  e  297  codice  penale,  il  tri- 
ninnile  di  Milano,  rilevando  di  trat- 
tarsi, non  giit  di  una  vera  contraffa- 
zione, ma  di  una  imitazione,  lì  dichiara 
colpevoli  del  reato  previsto  dall'art. 
297  codice  penale,  per  avere  smerciali! 
un  prodotto  industriale  con  distintivi 
atti  ad  ingannare  sulla  origine  e  quali- 
tà dello  stesso,  e  li  condanno  alla  re- 
clusione ed  alla  multa.  In  appello  pero 
la  corte  di  detta  città,  ritenendo  che 
nella  specie  concorreva  la  sola  imi- 
tazione fraudolenta  di  detti  marciti 
con  sentenza  dei  29*ottohre  1X97  di- 
chiaro che  il  fatto  cadeva  sntm  In 
sanzione  dell'art.  12  n.  4  di  della  legse, 
e  condannò  -f  Pini  aliamola  multa.  Ha 
tale  sentenza  ricorre  il  Procuratore 
Generale  e  deduce:lD  la  errata  inter- 
pretazione degli  art.  296  e  297  codice 
penale,  per  avere  la  corte  ritenuto  che 
tali  articoli  puniscono  la  sola  con 
trattazione  od  alterazione  dei  marchi 
e  non  pure  la  imitazione  fraudolenta 
degli  stessi:  e  per  aver  ritenuto  che 
questa  sia  prevista  dall'art.  12  di  detta 
legge,  mentre  tra  i  fatti  preveduti  dal 
citato  art.  297  vi  è  quello  dell'use  a 
scopo  di  vendita  dei  marchi  atto  ad 
ingannare  'i  compratori;  2°  la  viola- 
zione dell'art.  78  codice  penale,  perchè 
in  concorso  di  due  disposizioni  di  leirgp 
doveva  applicarsi  la  sanzione  più 
grave,  art,  297,  anziché  quella  della 
Ìegj;e  speciale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che, 
ritenutosi  dai  giudici  di  merito  in- 
censurabilmente in  fatto  di  trattarsi 
nel  caso  concreto  di  una  fraudoleuta 
imitazione  dei  suddetti  marchi  e  segni 
distiptivi,  l'esame  della  controversia 
si  limita  a  vedere  se  la  sanzione  pu- 
nitiva che  colpisce  uu  tal  fatto  stia 
nel  vigente  codice  penale  o  si  trovi 
invece  nella  predetta  legge  del  1868. 
Osserva  che  il  legislatore,  per  accor- 
dare alle  progredite  industrie  una  più 
energica  protezione  e  per  meglio  ga- 
rantire il  diritto  di  proprietà  dei  mar 
chi  di  fabbrica,  volle  lasciare  alla 
sud  letta  legge  speciale  dì  regolare  o 
reprimere  le  frodi  commerciali  dì  mi- 
nore entità;  e  volle  con  gli  art.  296 
e  297  del  nuovo  codice  disciplinare  Ì 
fatti  più  gravi  e  più  severamente  pu- 
niti; riesce  chiaro  che  nella  generica 
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denominazione  di  contraffazione  in- 
tese comprendere  tanto  il  fatto  grave 
di  colui  che  contraffa  o  altera  i  nomi, 
marchi  o  segni  distintivi  dei  prodotti 
di  qualsiasi  industria,  quanto  i)  fatto 
parimente  grave  di  colui  che  ne  faccia 
una  fraudolenta  imitazione,  mentre, 
cosi  nell'un  caso  che  nell'altro,  l'a- 
gente, col  fare  una  cosa  diversa  dal 
vero,  è  mosso  dallo  stesso  proposito 
doloso  di  attentare  al  diritto  di  pro- 
prietà dei  marchi  ed  alla  pubblica 
fede,  onde  raggiungere  così  un  illecito 
guadagno.  Difatti,  se  il  dolo  nella  con- 
traffazione del  marchio  genuino  sta 
nella  coscienza  di  riprodurlo  nel  modo 
più  possibilmente  perfetto  onde  trarre 
compratori  e  consumatori  in  inganno, 
il  dolo  nella  imitazione  fraudolenta 
sta  nella  volontà  di  dare  al  marchio 
imitato  quell'analoga  rassomiglianza 
o  corrispondenza  col  marchio  genuino, 
che  sia  capace  a  creare  fra  tali  mar- 
chi l'equivoco  e  cosi  condurre  altri 
all'inganno  suddetto.  Si  esplichi  quindi 
la  contraffazione  nell'una  e  nell'altra 
guisa,  e  corra  pure  dalla  riproduzione 
piena  del  marchio  fino  all'imitazione 
dello  stesso;  tali  due  forme  si  equi- 
valgono agli  effetti  penali.  E  di  vero 
la  contraffazione  non  è  un  controposto 
della  imitazione  fraudolenta,  ma  la 
racchiude  in  sé,  e,  siccome  l'una  e 
l'altra  sono  animate  dal  medesimo 
intento  di  falsare  il  marchio  genuino 
per  riuscire  alla  frode  commerciale, 
così  non  formano  che  due  manifesta- 
zioni e.  due  figure  dello  stesso  reato, 
che  non  possono  distinguersi,  essendo 
avvinti  fra  loro  dalla  stessa  origine  e 
dagli  stessi  fattori.  Né  la  diversità  del- 
l'artifizio adoperato  per  attuare  l'una 
e  l'altra  può  loro  imprimere  caratteri 
giuridici  cosi  essenzialmente  ripu- 
gnanti da  causarne  la  reciproca  eli- 
minazione, mentre  la  materiale  diffe- 
renza della  loro  forma  esteriore  non 
ne  cambia  l'indole,  ma  solo  le  raffi- 
gura come  due  derivazioni  di  una  me- 
desima sorgente.  E  di  tale  comu- 
nanza di  origine  e  di  concetto  ne 
porge  valido  argomento  l'istesso  art. 
12  di  detta  legge  speciale.  Ivi  si  leg- 
ge: «  4°  Chi,  senza  aver  propriamente 
«  contraffatto  con  marchio  o  con  se- 
ti gno  distintivo,  ne   avrà    fatta    una 


«  fraudolenta  imitazione...  ».  Rilevasi 
da  tale  dizione  che  la  imitazione  dif- 
ferisce sostanzialmente,  e  che,  meno 
per  la  materialità  del  fatto,  non  ha  la 
stessa  configurazione  per  natura  e  per 
gli  scopi  obbiettivi  e  subbiettivi.  Co- 
sicché la  dolosa  imitazionedei  marchi 
dee  intendersi  compresa  nella  con- 
traffazione o  alterazione  degli  stessi,  e 
ciò,  sia  pel  significato  comune  della 
parola  contraffazione,  e  sia  pel  senso 
lato  con  cui  la  medesima  venne  usata 
negli  art  296  e  297  codice  penale.  E 
se  in  questo  non  viene  rinetuta  la 
formo  la  dell' imitazione  fraudolenta,  se 
ne  presenta  facile  e  spontanea  la  ra- 
gione, essendo  uno  dei  precipui  pregi 
dello  imperante  codice  di  non  adoprare 
vocabili  diversi  per  esprimere  lo  stesso 
concetto,  e  non  definire  i  reati,  e  le 
loro  circostanze,  che  enunciandone 
gli  estremi  e  gli  elementi  generali  ed 
eliminando  le  esemplificazioni  e  la 
casistica.  A  tali  riflessi  non  pose  men- 
te la  corte  di  merito,  e  così  andò  a 
cercare  la  sanzione  repressiva  della 
imitazione  fraudolenta  di  un  marchio 
o  segno  distintivo  industriale  nell'art. 
12  della  legge  dei  30  agosto  1868, 
senza  avvedersi  che  la  distinzione  che 
ivi  leggesi  fra  la  contraffazione  e  la 
imitazione  dolosa  di  detti  marchi  é 
stata  distrutta  dal  vigente  codice  pe- 
nale 1889,  mercè  i  ripetuti  art.  296  e 
297  che  ne  hanno  trattata  e  riunita 
l'intiera  materia  della  contraffazione, 
alterazione  o  imitazione  fraudolenta 
dei  marchi,  lasciando  alla  legge  spe- 
ciale le  contravvenzioni  minori,  ed  è 
canone  ineontrovertito  in  diritto  che 
le  disposizioni  della  nuova  legge  de- 
rogane a  quelle  della  legge  anteriore 
allorché  ne  hanno  contemplata  la  ma- 
teria o  che  le  sono  contrarie.  Laonde 
le  doglianze  espresse  col  primo  mezzo 
del  ricorso  riescono  fondate,  e  do- 
vendo questo  accogliersi,  torna  super- 
fluo l'esame  del  secondo  mezzo  del 
ricorso  stesso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero,  annulla  la  denun- 
ziata sentenza,  e  rinvia  la,  causa  per 
nuovo  esame  unicamente  in  relazione 
del  mezzo  accolto  alla  corte  di  ap- 
pello di  Brescia, 
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Siitene  seconda  penale  II  febbrile  1898,  n.  1181. 

DE  CESINE  P.  -  FIOCCA  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Pe8camìo 

APPELLO:  Motivi  -  Mancanza  -  Bancarotta 
semplice  -  Benefici  di  legge  -  Adempimen- 
to agli  obblighi  del  concordato  -  Sentenza 
civile  -  Termine  per  la  presentazione  dei 
motivi  -  Estinzione  dell'azione  penale. 

Non  si  dece  dichiarare  irricevibi- 
le,  l'appello  per  mancanza  di  motivi, 
qualora  il  motivo  che  poi  s'invoca 
all'udienza  è  l'estinzione  dell'azione 
penale  di  bancarotta  semplice,  in  con- 
sequenza di  sentenza  civile  che  accor- 
di i  benefici  di  legge  e  che  riconosca 
adempiuti  gli  obblighi  del  concordato, 
se  questa  sentenza  fu  emanata  dopo 
che  era  scaduto  ti  termine  per  la  pre- 
sentazione dei  motioi  ;  ed  invece  si 
deve  far  luogo  alla  suddetta  dichia- 
razione di  estinzione. 

Atteso,  in  fatto,  che  il  Pescarolo 
condannato  dal  tribunale  penale  di 
Torino  a  due  mesi  di  detenzione  per 
bancarotta  semplice  del  30  agosto 
1897,  ne  appellò,  senza  per  altro  pre- 
sentare motivo  di  sorta  nel  termine 
legale.  Se  non  che  nell'udienza  avanti 
la  corte  di  appello  la  difesa  presentò 
copia  di  sentenza  del  tribunale  civile 
del  24  novembre  dello  stesso,  con  la 
quale,  dichiaratosi  accertato  l'adem- 
pimento degli  obblighi  assunti  dal  ri- 
corrente nel  concordato,  si  ordina  che 
il  nome  di  lui  venga  cancellato  dal- 
l'albo dei  falliti,  e  che  resti  revocata 
la  sentenza  di  fallimento,  anche  rispetto 
al  procedimento  penale:  e  nel  presen- 
tare la  detta  sentenza  la  difesa  si  ri- 
metteva .  alla  corte  per  i  provvedi- 
menti di  giustizia.  Ma  la  corte  ordinò 
senz'altro  la  esecuzione  della  sentenza 
appellata,  per  la  ragione  che  il  Pe- 
scarolo non  aveva  presentato  motivi 
di  sorta  nel  termine  legale.  Di  co- 
desta sentenza  il  ricorrente  domanda 
la  cassazione  per  due  motivi:  1°  perchè 
la  corte  di  appello  a  fronte  dejla  sen- 
tenza esibita,  avrebbe  dovuto  dichia- 
rare estinta  l'azione  penale,  ai  termini 
dell'art,  839  codice  di  commercio  che 


perciò  si  dice  violato;  2°  perchè  in 
ogni  caso  si  doveva  applicare  al  ri- 
corrente il  decreto  dt  amnistia  del  24 
ottobre  1^96. 

Attesoché  il  primo  motioo  appa- 
risce fondato,  se  si  ponga  mente  che, 
allorquando  il  tribunale  civile  con  la 
sentenza  24  novembre  1897  rivogava 
altra  sua  precedente  dichiarativa  del 
fallimento  del  ricorrente,  estendendo 
la  revoca  anche  al  procedimento  pe- 
nale, era  già  decorso  il  termine  le- 
gale psr  presentare  i  motivi  di  ap- 
pello contro  la  sentenza  penale  del 
30  agosto  dello  stesso  anno  sopra  ri- 
cordata. Ora,  se  nel  termine  per  pro- 
durre i  motivi  la  sentenza  del  magi- 
strato' civile  non  esisteva,  è  evidente 
che  non  poteva  nemmeno  essere  pre- 
sentata, né  formare  tema  dei  motivi 
di  appello.  E  codesta  impossibilità, 
non  dipendendo  dalla  volontà  del  ri- 
corrente, rimuove  ogni  colpa  da  sua 
parte  e  rende  inapplicabile  la  deca- 
denza stabilita  dall'art.  405  codice 
procedura  penale  contro  gli  appellanti 
negligenti,  quali  sono  appunto  coloro 
che  nel  termine  legale  non  presenta- 
rono il  ricorso  motivato.  Anche  per 
la  dichiarazione  di  appello  la  legge 
fìssa  un  termine  a  pena  di  decadenza, 
ma,  se  una  forza  maggiore  avesse  per 
avventura  reso  impossibile  quell'atto, 
la  decadenza  sarebbe  immeritata  e 
quindi  ingiusta.  Coerentemente  a  co- 
desto principio  la  Corte  Suprema  non 
ha  mai  opposto  il  fine  di  non  ricevere 
al  ricorso  di  un  detenuto,  che  avesse 
in  tempo  utile  manifestato  per  iscritto 
e  in  modo  non  dubbio,  la  volontà  di 
ricorrere  per  cassazione  della  sen- 
tenza, sebbene  la  dichiarazione  al 
cancelliere  fosse  avvenuta  dopo  il  ter- 
mine legale. 

Attesoché  accogliendosi  il  primo 
motivo,  si  rende  vana  la  discussione 
del   secondo. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 
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Sttknt  umU  fmlt  22  aprila  IMS,  ».  3131. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  H.  «MOTE 

Bonura 

MOTIVAZIONE  (DHette  d»  :  Specificazione  del 
reato  -  Imputazione  -  Minaccia  a  mano  ar- 
mata -  Mese  ed  anno  e  persona  minac- 
ciata. 

MANCANZA  DI  PROVE  :  Motivo  di  appello. 

RISULTANZE  DEL  GIUDIZIO  :  Deposizioni  te- 
stimoniali. 

Sufficientemente  la  sentenza  di  me 
rito  specifica  il  reato  se  spiega  che  la 
imputazione  era  di  minaccia  a  mano 
armata,  ed  indica  il  mese  e  l'anno, 
in  cui  fu  commessa  e  la  persona  che 
ne  fu  vittima. 

Dedottasi  come  .motivo  di graoame 
la  mancanza  di  prove,  senza  spiegare 
in  che  cosa  fossero  deficienti,  dice  ab- 
bastanza la  sentenza  di  appello,  quan- 
do rileva  che  invece. le  risultanze  del 
giudizio  dimostrano  esser  colpevole 
l'appellante,  citando  anche  i  nomi  di 
tre  testimoni  che  ciò  comprovavano. 

Bonura  Pietro,  condannato  per  mi- 
nacce a  mano  armata,  a  3  mesi  di 
reclusione,  censura  la  sentenza  di  ap- 
pello del  tribunale  di  Messina  con  due 
mezzi  : 

1°  Violazione  e  falsa  applicazio- 
ne dell'art  323  n.  2  codice  procedura 
penale,  per  essersi  riferito  in  quella 
in  modo  troppo  laconico  ed  oscuro 
il  fatto,  senza  neppure  l'indicazione 
del  luogo  e  giorno  ih  cui  si  sarebbe 
commesso. 

"JP  Nuova  violazione  del  suddetto 
art.  323  n.  3,  perchè  non  si  motivò 
sulla  discolpa  di  lui,  che  diceva  essere 
stato  portatore  della  scure  e  del  ba* 
stone,  non  per  minacciare,  ma  per 
ragione  di  mestiere,  non  dimostran- 
dosi che  invece  avesse  intenzione  di 
offendere.  Né  la  sentenza  versò,  co- 
me doveva,  sulle  prove  a  discarico. 

Le  due  doglianze  sono  insussi- 
stenti. 

Il  tribunale  spiegò  che  l'imputa- 
zione era  di  minacce  a  mano  armata 
commesse  in  giugno  1897  in  Ali  con- 
tro Giovanni  Carozza  ;  e  ciò  era  ba- 


stevole a  specificare  il  reato,  dal  quale 
infatti  Bonura  si  difese  in  prima  sede, 
senza  eccepire  allora  alcuna  oscurità 
d'imputazione  formulata  come  in  ap- 
pello ;  né  di  tale  pretesa  oscurità  eb- 
be a  far  cenno  nel  gravame,  che  li- 
mita vasi  a  nullità  del  dibattimento, 
inesistenza  di  reato  o  mancanza  di 
prove,  e  pena  eccessiva. 

E  poiché  nel  gravame  non  si  spe- 
cificava né  spiegava  in  che  le  prove 
fossero  deficienti,  disse  abbastanza 
il  tribunale  di  appello  quando  rilevava 
che  invece  le  risultanze  del  giudizio 
lo  dimostravano  colpevole,  citando  an- 
che i  nomi  di  tre  testimonj  che  ciò 
comprovavano. 

Né  infine  occorreva  versare  in  par- 
ticolar  modo  sulla  intenzione  di  mi- 
nacciare colle  armi,  già  ammessa  dal 
pretore,  né  specialmente  impugnata  in 
appello. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Subii!  stcondi  piali  9  maggio  1898,  n.  3587. 

RISI  P.  ff.  -  DE  6EHNAR0  Ril.  -  P.  N.  HELL6ARI 

Rogliani 

OLTRAGGIO  :  Diocriminante  -  Atto  del  pub- 
blico ufficiale  -  Illegalità  -  Buona  fede  - 
Interpretazione  della  legge  o  del  regola- 
mento -  Parole  profferite  -  Giudizio  di  me- 
rito. 

Non  vi  ha  la  discriminante  di  cui 
all'art.  199  del  codice  penale  a  favore 
di  colui  che  oltraggia  un  pubblico  uffi- 
ciale, se  questi  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni  esegua  in  buona  fede  un 
atto  che  sia  poi  riconosciuto  ineffi- 
cace dal  magistrato,  per  essere  stato 
F effetto  di  una  inesatta  o  mal  pon- 
derata interpretazione  della  legge  o 
del  regolamento. 

Il  giudicare  se  le  parole  proffe- 
rito dalF imputato  costituiscono  oltrag- 
gio è  rimesso  incensurabilmente  al- 
l'apprezzamento  dei  magistrati  di  me- 
rito. 


Il  pretore  di  Lecce    dichiarò   Ro- 
gliani Stefano  colpevole,   1°   di   con- 
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travvenzione  all'art.  480  codice  pe- 
nale, perche  non  teneva  custodito  con 
le  debite  cautele  un  cane  pericoloso, 
e  2"  di  oltraggio  con  parole  verso  un 
pubblico  ufficiale  (guardia  municipale) 
nell'esercizio  delle  Bue  funzioni. 

In  appello  il  tribunale  di  detta 
città,  con  sentenza  del  18  gennaio  1898, 
dichiarò  inesistente  la  detta  contrav- 
venzione, e,  meno  per  la  pena,  con- 
fermò pel  dippiù  il  pronunziato  del 
J  pretore. 

'  Chiede  ora  il  Rogliani    la   cassa- 

zione di  tale  sentenza: 

1°  perche,  avendo  il  tribunale  ri- 
cosciuto  l'inesistenza  delia  contrav- 
venzione, doveva,  in  applicazione  del- 
l'art. 199  codice  penale,  assolverlo 
Eer  l'oltraggio,  avendo  le  guardie  ver- 
ali  zzanti  ecceduto  i  limiti  delle  loro 
attribuzioni. 

2°  perchè,  in  ogni  caso,  avreb- 
besi  dovuto  dichiarare  che  le  parole 
da  lui  profferite  non  costituivano  ol- 
traggio avendo  un  significato  vago 
ed  indeterminato. 

Attesoché  il  primo  meno  non  ha 
giuridico  valore;  ai  termini  degli  art. 
194  e  199  codice  penale,  il  colpevole 
di  oltraggio  verso  un  pubblico  uffi- 
ciale ne  viene  discriminato  allorché 
costui  «  abbia  dato  causa  al  fatto 
o  eccedendo,  con  atti  arbitraria  i  li- 
«  miti  delle  sue  attribuzioni  ».  Sicché 
si  ha  dritto  a  tale  discriminante  sol 
quando  l'ufficiale  pubblico  commetta 
un  atto  positivo  di  arbitrio,  o  trasmo- 
di mercé  una  flagrante  illegalità,  non 
già  quando  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni  esegua  in  buona  fede  un  at- 
to che  sia  poi  riconosciuto  non  effi- 
cace dal  magistrato  per  essere  stato 
l'effetto  d<  una  inesatta  o  mal  pon- 
derata interpretazione  della  legge  o 
dei  regolamenti. 

In  tal  caso  non  può  venir  meno 
la  protezione  del  legislatore  accor- 
data alla  pubblica  funzione,  dappoiché 
la  persona  che  ne  è  rivestita  non 
compi  quell'atto  per  abbandonarsi  a 
quegli  arbitri  od  abusi  dei  suoi  poteri, 
che  autorizzano  la  reazione,  ma  per 
sottoporlo  al  più  illuminato  ed  esalto 
giudizio  del  magistrato. 

Avendo  nella  specie  il  tribunale 
ritenuto  che  nell'elevare  la   contrav- 


venzione anzidetta  le  guardie  avevano 
in  buonafede  eseguili  gli  ordini  avuti, 
è  chiaro  che  la  dichiarala  inapplica- 
bilità dell'art.  199  codice  penale  non 
merita  la  censura  mossale  col  ricorso. 
Attesoché  col  secondo  meno  mal 
si  assume  che  le  parole  profferite  dal 
ricorrente  non  costituivano  un  oltrag- 

tio.  Cosifattta  indagine  venne  fotta 
ai  giudici  di  merito  in  base  delle 
raccolte  prove,  ed,  essendosi  convinti 
della  sussistenza  dell'oltraggio  in  e- 
sarne,  un  tal  giudizio  non  offre  ma- 
teria di  sindacato  in  sede  dì    Cassa- 


Siiìiri  iiboiìi  pulii  B  Mi|gi>  IBtl,  i.  3559, 
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APPELLO:  Motiva  -  Pana  ecceulva  -  Circo 
stanze  del  fatto  -  Limitata  intelligenza  del- 
l'appellante -  Motivazione  -  Buona  condotta 
o  confessione  -  Riduzione  della  pena. 

Dedottasi  con  motivo  di  appello  la 
eccessività  della  pena,  anche  riguardo 
alle  circostante  tutte  del  fatto  e  in 
ispecie  alla  limitatissima  intelligenza 
dell'appellante,  il  magistrato  di  se- 
conde cure  non  incorre  nel  cisto  di 
mancata  moti o at ione  se  non  fa  cenno 
nella  sua  sentenza  della  stato  di  mente 
del? imputato,  ma,  rileoando  la  prece- 
dente buona  condotta  e  la  franca  con- 
fessione del  delitto,  riduce  di  molto 
la  pena  stabilita  dai  primi  giudici. 

Cresta  Giacomo,  condannato  per 
tentalo  furto  aggravato  a  4  mesi  e 
10  giorni  di  reclusione,  cosi  ridotta  la 
pena  in  appello  dalla  corte  di  Geno- 
va, ricorre  ritualmente  col  seguente 
mezzo  : 

Violazione  dell'art.  323  n.  3  codice 
procedura  penale,  non  avendo  moti- 
vato la  corte  sulla  limitatissima  in- 
telligenza del  Cresta  accennata  nel 
gravame. 

La  doglianza  non  ha  sufficiente 
fondamento.  Il  Cresta  si  lagnava  che 
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la  pena  inflittagli  in  prima  sede,  dì 
5  mesi  di  reclusione,  fosse  troppo  gra- 
ve, avuto  riguardo  alle  circostanze 
tutte-  del  fatto,  ed  in  isppcie  alla  limi- 
tatissima intelligenza  di  esso  appel- 
lante. 

E  la  corte,  facendo  buon  viso  alla 
lagnanza,  ridusse  effettivamente  la 
pena.  E*  ben  vero  che  non  fa  cenno 
dello  stato  di  mente  che  nel  gravame 
dicevasi  limitata,  rilevando  solo  la 
precedente  buona  condotta  e  la  franca 
confessione  del  delitto  ;  ma  poiché  la 
riduzione  chiedevasi  per  tutte  le  cir- 
costanze del  fatto,  ed  in  sostanza  for- 
te riduzione  si  è  ottenuta,  oltre  le  at- 
tenuanti già  concesse  in  prima  sede, 
mentre  d'altra  parte  nessun  argomen- 
to adducevasi  del  preteso  stato  di 
mente  anormale,  accennato  generica- 
mente in  appello  per  la  prima  volta, 
non  può  dirsi  che  manchi  la  motiva- 
zione sovra  un  punto  indicato  co*l 
alla  sfuggita  assieme  alle  altre  cir- 
costanze, che,  valutate  in  complesso, 
diedero  per  l'appellante  favorevole  ri- 
sultato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sazimi  nitrii  penali  9  Raggio  1898,  a.  3573. 

RISI  P.  ff.  -  ROIMNO  Rei.  -  P.  H.  MELE6AM 

Le  Corate  - 
Ditta  Campiglio,  e  Bontampi  (avv.  Erizzo 
e  Grego) 

PROCEDIMENTO:  Comparizione  In  giudizio  - 
Certificato  di  malattia  -  Malattia  cronica  - 
Magistrato  di  merito  -  Volontarietà  della 
malattia  -  Giudizio  in  contumacia. 

Colui  che  non  si  presenta  in  giu- 
dizio facendo  esibire  un  certificato 
medico  attestante  una  sua  malattia 
cronica,  può  essere  giudicato  in  con- 
tamacia,  ooè  il  magistrato  si  convinca 
che  la  sua  malattia  cronica  era  do- 
lontaria,  cioè  tale  che  non  gli  impe- 
diva di  comparire  in  giudizio  e  difen- 
dersi. 

Il  tribunale  penale  di  Genova,  con 
ordinanza  del  27  luglio  1897,  ordinava 


procedersi  al  dibattimento  in  contu- 
macia dell'imputato  Le  Comte  Fran- 
cesco, e  con  sentenza  di  pari  data  lo 
riteneva  colpevole  di  bancarotta  sem-  < 
plice,  di  appropriazione  indebita  qua- 
lificata continuata  e  di  truffa,  e  lo  con- 
dannò alla  pena  complessiva  della  re- 
clusione per  anni  4  e  mesi  5,  ridotta 
di  tre  mesi  per  l'amnistia  24  ottobre 
1896,  alla  multa  di  lire  700,  ai  danni 
e  alle  spese.  Il  Le  Comte  appellò  con- 
tro l'ordinanza  e  la  sentenza,  e  la  corte 
d'appello  di  Genova,  con  sentenza 
del  26  gennaio  1898,  respinta  l'ecce- 
zione pregiudiziale  di  nullità  dell'or- 
dinanza e  l'istanza  di  nuove  provp, 
e  accolto  in  parte  l'appello  nei  ri- 
guardi della  commisurazione  della  pe- 
na, gli  ridusse  la  reclusione  ad  anni 
2  e  mesi  5,  dei  quali  condonati  3  mesi 
per  l'amnistia  24  ottobre  1896,  con- 
fermando nel  resto  la  sentenza  ap- 
pellata. 

Il  Le  Comte  ricorre  in  Cassazione 
e  deduce  la  violazione  dell'art.  347  e 
falsa  applicazione  dell'art.  272  proce- 
dura penale. 

E'  certo  in  fatto  che  il  ricorrente 
non  comparve  avanti  al  tribunale,  ma 
giustificò  il  legittimo  impedimento, 
affermando  di  volersi  difendere  e  chie- 
dendo un  rinvio  ;  che  il  tribunale  ri- 
tenne certo  e  sussistente  l'impedimen- 
to e  negò  il  rinvio  per  esigenze  di 
servizio,  e  perchè  il  ricorrente  si  era 
sufficientemente  difeso  in  istruttoria, 
e  in  forza  dell'art.  272  ordinò  prose- 
guirsi la  causa  in  contumacia.  Ma 
contumace  è  non  chi  non  può,  ma  chi 
non  vuole  comparire  ;  e  se  l'insinda- 
cabile apprezzamento  sull'addotto  im- 
pedimento può  talvolta  aver  fatto  ap- 
parire volontaria  l'impossibilità,  non 
per  questo  fu  denaturato  il  principio 
di  diritto  che  a  chi  si  vuole  difendere 
mantiene  e  salvaguarda  il  mezzo  di 
farlo.  Ora  il  tribunale,  affermando  che 
l'impedimento  effettivamente  esisteva, 
affermò  l'impossibilità,  concetto  di  fat- 
to che  cozza  col  concetto  giuridico  di 
contumacia. 

Se  l'art.  272  consente  al  magi- 
strato di  procedere  oltre  anche  con- 
statato il  legittimo  impedimento  del- 
l'accusato, non  ha  però  voluto  privar 
questo  dei  suoi  imprescrittibili  diritti. 
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Altra  cosa  è  l'assenza,  altra  la  contu- 
macia :  implicita  in  questa  la  rinun- 
cia a  difendersi,  esplicita  in  quella  la 
volontà  di  farlo.  La  corte,  invece  di 
correggerlo,  ha  ribadito  l'errore  del 
tribunale  facendo  mal  governo  della 
legge. 

Attesoché  la  corte  d'appello  ha  ri- 
soluto in  linea  di  fatto  la  questione 
largamente  riprodotta  col  mezzo  del 
ricorso,  ritenendo,  con  criterio  incen- 
surabile, che  la  malattia  cronica  del 
Le  Comte  attestata  dal  certificato  me- 
dico, anche  per  quello  che  fu  ritenuto 
dal  tribunale,  era  una  malattia  ero- 
nica  volontaria^  cioè  tale  che  non 
gl'impediva  di  comparire  in  giudizio 
e  difendersi.  Accademica,  quindi,  è  la 
quistione  della  differenza  tra  assenza 
e  contumacia,  di  cui  agli  art.  272  e 
347  procedura  penale  ;  imperocché, 
anche  nel  caso  di  assenza  e  di  le- 
gittimo impedimento,  occorre  che  l'im- 
putato o  qualche  suo» parente  od  ami- 
co domandi  una  dilazione  (ciò  che 
non  fu  fatto  pel  Le  Compte)  il  quale 
poteva  presentarsi  e  non  colle,  e  quin- 
di correttamente  giudicato  in  contu- 
macia per  l'uso  di  una  facoltà  conces- 
sa ai  giudici  di  merito,  sottratta  al 
sindacato  del  Supremo  Collegio. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Suini  monda  pesili  2  febbraio  1898,  n,  853. 

DECESJkREP.-PERFUMOReL-P.il.  HELEGARI 

Carbone 

APPELLO:  Rinunzia  -  Accettazione  -  Momento 
in  cui  si  produsse  -  Validità. 

La  rinunzia  all'appello  non  è  sub- 
ordinata a  nessuna  accettazione,  ed  è 
valida  a  tutti  gli  effetti  fin  dal  mo- 
mento che  si  produsse. 

Premesso  che  i  ricorrenti,  dichia- 
rati dal  tribunale  di  Matera  colpevoli 
di  lesioni  volontarie  è  condannati  alla 
pena  corrispondente,  produssero  ap- 
pello contro  la  sentenza,  riserbandosi 
di  dedurne  i  motivi;  che  il  giorno  se- 
guente, presentatisi    novellamente  in 


cancelleria,  dichiaravano  di  recedere 
dall'esposto  gravame  e  di  accettare 
la  sentenza;  che  posteriormente,  stan- 
do ancora  nel  termine,  disdissero  la 
fatta  rinuncia  ed  interposero  nuovo 
appello,  spiegandone  i  motivi;  che  la 
corte  di  appello,  sezione  di  Potenza, 
ritenendo  che  la  fatta  rinuncia  impe- 
disse la  produzione  del  nuovo  grava- 
me, ordinò  la  esecuzione  della  impu- 
gnata sentenza;  che  ricorrono  contro 
auesta  sentenza  i  condannati,  e  de- 
ducono che,  non  essendo  decorso  il 
termine  ad  appellare,  né  essendo  preso 
atto  della  fatta  rinuncia,  doveva  di- 
chiararsi ammissibile  l'appello. 

Attesoché    infondato  é  il    ricorso. 
Se  l'istituto  del  gravame  é  dalla  legge 
introdotto    a    favore  del    condannato, 
prodottasi  a  quello  interposto  rinuncia, 
diventava  essa  ope  legis  efficace,    in 
quanto  che,  avendo  estinto  per  espressa 
dichiarazione  il  diritto  a  dar  corso  al 
prodotto  gravame,  non  può  questo  di- 
ritto più  rivivere,  poiché   net   mondo 
giuridico,  come  nel  mondo  fisico,  ciò 
che  si  estingue  non  può  più  rivivere. 
Né  può  dirsi  che  la  rinuncia  al  gra- 
vame, come  in  materia  civile,  non  è 
valida  senza  accettazione  della  parte 
contraria,  in  materia  penale  non  é  ef- 
ficace senza  la  pronuncia  del  giudice 
che  dia  atto  di  essa;  l'analogia  tra  i 
due  casi  non  ha  riscontro.  La  rinun- 
cia agli  atti  del  giudizio,  al  gravame 
interposto  é  dalla  legge  civile  subor- 
dinata per  i  suoi  effetti  alla  condizione 
dell'accettazione,  ed  é  quindi  atto  bi- 
laterale; mentre  in  tema   penale,  non 
é  subordinata  a  nessuna  accettazione, 
non  a  quella  del    pubblico   ministero 
il  quale  non  ha  interesse,  non  poten- 
dosi sul  solo  appello  dello   imputato 
aggravare  la  costui  condizione;  non  a 
quella  della   parte   civile,    poiché  la 
legge  non  l'ha  prescritta.    Ed  è  ap- 
punto per  cotesta  non   richiesta  con- 
dizione di  accettazione  delle  due  parti 
contrarie  nel  giudizio,  che    la  rinun- 
cia prodotta  deve  ritenersi    valida  a 
tutti  gli  effetti  sin  dal  momento   che 
si  produsse,  poiché,  estinguendo  essa 
il  diritto  di  prosecuzione  di  un  mezzo 
già  sperimentato,  non  può  più  ammet- 
tersi la  reintegrazione.    Se    cosi  non 
fosse,  il  diritto  della   parte   civile  al 
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passaggio  della  cosa  giudicata  con- 
tenente condanne  alla  refusione  dei 
danni  a  suo  vantaggio  verificatosi 
ope  legis  per  la  fatta  rinuncia  sarebbe 
incerto  ed  eventuale,  subordinato  cioè 
al  pentimento  del  condannato.  E  nep- 
pure vale  opporre  che  la  rinuncia  al 
gravame  non  è  efficace  senza  la  pronun- 
cia del  giudice  di  appello  che  ne  de- 
ve dare  atto,  e  che  quindi,  essendo 
la  sentenza  l'atto  compitivo  di  essa 
fino  a  quando  non  segua,  tratterebbesi 
di  atto  non  definitivo,  e  però  rivoca- 
hile:  poiché,  l'argomento  starebbe  se 
il  giudice  di  appello  potesse  fare  di- 
versamente da  quello  che  gli  si  chiede; 
nel  qual  caso,  dipendendo  l'  efficacia 
dell'atto  dalla  pronuncia  del  giudice, 
la  rinuncia  non  sarebbe  che  atto  sot- 
toposto a  condizione;  ma  poiché,  meno 
Tesarne  formale  dell'atto,  il  giudice 
d'appello  non  può  pronunciare  diffor- 
memente, la  pronuncia  si  retrotrae  al 
momento  dell'atto,  nulla  aggiungendo 
alla  sua  efficacia. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sidone  suonila  finali  12  gennaio  1898  n.  184. 

DE  CESARE  P.  -  BRUNI  Rei.  -  P.  U.  DURANTE 

Leo 

LITI  COMUNALI  :   8indaco  -   Parte  civile  - 

Consiglio    comunale    -    Giunta   provinciale 

amministrativa  -  Beni  stabili. 
PASCOLO  :  Comuni  -  Regolamenti  -  Uso   dei 

beni  comunali   -  Codice  penale  vigente  - 

Regolamenti  municipali. 

//  sindaco  può  costituirsi  parte  ci- 
vile con  la  semplice  deliberazione  di 
autorizzazione  emessa  dal  consiglio  co- 
munale, senza  che  occorra  l'autoriz- 
zazione della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa quando  non  si  '  tratti  di 
promuovere  un'azione  relativa  ai  di* 
ritti  di  beni  stabili. 

I  comuni,  hanno  il  potere  di  fare 
regolamenti  sui  modi  di  usare  dei 
beni  comunali  e  le  inosservanze  di 
tali  regolamenti  costituiscono  contrav- 
venzioni. 

II  codice  penale   vigente    non  ha 


abolito  i   regolamenti   municipali  re- 
lativi al  pascolo. 

(Omissis) 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che 
il  primo  mezzo  non  ha  fondamento; 
perocché  sta  in  fatto  che  il  sindaco 
fu  autorizzato  dal  consiglio  con  appo- 
sita deliberazione  del  20  luglio  1897. 
Non  occorreva  poi  l'autorizzazione 
della  giunta  provinciale  amministra- 
tiva, richiesta  dall'art.  173  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale,  salvo  quan- 
do si  tratta  di  promuovere  una  azio- 
ne relativa  ai  diritti  sui  beni  stabili, 
mentre,  nella  specie,  nessun  diritto  di 
tal  natura  era  in  questione,  ma  trat- 
tavasi  solo  di  reprimere  una  contrav- 
venzione al  regolamento    municipale. 

Più  strana  è  la  invocazione  della 
legge  del  24  giugno  1888,  e  quella  del 
2  luglio  1891,  abolitive  delle  servitù 
di  pascolo,  che  si  dicono  con  il  se- 
condo ed  il  sesto  mezzo  anche  vio- 
late. La  discussione  su  quella  legge 
esorbiterebbe  dai  confini  e  dalrog- 
getto  della  causa;  di  vero  quelle  leg- 
gi provvedono  all'affrancazione  e  scio- 
glimento delle  servitù  civiche,  e  ri- 
guardano i  rapporti  tra  gli  utenti  ed 
ì  proprietari  delle  terre  :  ma  nessuna 
relazione  si  trova  tra  un  utente,  come 
sarebbe  il  Leo,  ed  il  comune,  rappre- 
sentante il  diritto  di  tutti  i  cittadini 
di  Villa  S.  Stefano.  Non  competeva 
certamente  al  Leo  d'impugnare  il  di- 
ritto civico  di  pascere  sulle  terre  di 
Bravo  Lorenzo,  né  questo  diritto  era 
messo  in  questione,  ma  si  trattava 
solamente  di  sapere  se  il  comune  a- 
veva  facoltà  di  disciplinarlo  con  un 
apposito  regolamento. 

Ora,  che  i  comuni  abbiano  il  po- 
tere di  fare  regolamenti  sui  modi  di 
usare  dei  beni  comunali,  è  testual- 
mente detto  nell'art.  Ili  n.  6  della 
legge  comunale  e  provinciale.  Il  re- 
golamento poi  del  comune  di  Villa  S. 
Stefano  non  cade  dubbio  che  riveste 
tutte  le  forme  e  garanzie  volute  dalla 
logge,  vedendosi  approvato  dalla  de- 
putazione provinciale  nel  20  luglio 
1888  e  dichiarato  regolare  dal  mini- 
stero dell'Interno.  (Direzione  agricol- 
tura). Posto  ciò,  e  riconosciuta  la  le- 
gittimità   del  regolamento,    esso   co- 
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stituisce  legge,  che  l'autorità  giudi- 
ziaria è  tenuta  a  fare  osservare.  E 
però  la  contravvenzione  elevata  in 
base  di  esso  fu  pienamente  regolare. 
Cadono  quindi  i  mezzi  del  ricorso  se- 
condo e  sesto. 

Né  maggior  valore  hanno  i  mezzi 
terzo  e  quinto. 

Invano  col  primo  di  essi  si  deduce 
che  mancava  la  querela  della  parte 
danneggiata,  e  che,  mancando  il  dan- 
no, il  municipio  non  poteva  costituirsi 
parte  civile.  Anche  con  questo  mezzo 
s'invocano  disposizioni,  che  non  hanno 
nessuna  relazione  con  la  causa.  Ba- 
sta pertanto  osservare  che  il  comune, 
come  rappresentante  l'interesse  col- 
lettivo dei  cittadini,  aveva  il  diritto  e 
l'interesse  di  non  fare  abusare  del 
diritto  di  pascolo,  che  aveva  vietato 
nel  periodo  della  raccolta  delle  messi. 

Né  è  esatto  che  con  la  pubblica- 
zione de)  codice  penale  italiano  fosse 
stato  abrogato  quel  regolamento,  pe- 
rocché il  reato  di  pascolo  abusivo  era 
previsto  e  represso  anche  dal  codice 
abolito,  e  perchè  il  regolamento  mu- 
nicipale non  fa  che  dare  norme  in- 
tese a  reprimere  gli  abusi  locali. 

(Omissis) 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Seziona  privi  penala  IO  giugno  1898,  n.  914. 

CANONICO  P.  -  BJkUDMM  VACCOLINI  Rei.  - 
P.  H.  MARSILIO 

Chiaritilo  (aw.  Los  ardo  e  Panzini)  - 
Verde  (avv.  Db  Tilla  e  De  Cesare) 

OMICIDIO  IN  RISSA:  Omicidio  volontario  - 
Questione  subordinata  -  Giudizio  incensura- 
bile -  Corte  d'assise. 

VERDETTO  CONTRADDITTORIO:  Correzione  - 
Reato  minore. 

RICUSA  :  Accordo  dei  difensori  -  Difensore  di 
fiduola. 

DIFENSORE:  Rappresentante  della  parte  ci- 
vile -  Incompatibilità. 

In  accusa  di  omicidio  volontario,  è 
subordinata  la  questione  dell'  omicidio 
in  rissa,  e  perciò  riservata  al  giudizio 
incensurabile  della  corte  d'assise. 


La  contraddizione  del  verdetto  può 
essere  corretta  dai  giurati,  anche  nel- 
l'affermare  a  favore  del  ricorrente  un 
reato  minore. 

Dopo  che  i  difensori  presenti  di 
tutti  gli  accusati  dichiararono  di  eser- 
citare d'accordo  il  diritto  di  ricusa, 
può  in  seguito  presentarsi  il  difen- 
sore di  fiaueia  di  uno  degli  accusati 
e  ricusare  un  giurato. 

Il  rappresentante  della  vedova  del- 
l'ucciso costituitasi  parte  civile,  può 
difendere  il  figlio  dello  stesso  ucciso 
imputato  di  lesioni  personali  a  danno 
di  chi  gli  uccise  il  padre,  molto  più 
se  le  parti  non  fecero  alcuna  oppo- 
sizione. 

La  corte  d'assise  di  Napoli  con- 
dannò Francesco  Chiariello  a  12  anni, 
4  mesi  e  35  giorni  di  reclusione  per 
omicidio  oltre  l'intenzione  in  persona 
di  Carmine  Verde,  e  di  lesioni  perso- 
nali in  rissa  senza  aver  posto  le  ma- 
ni addosso  sugli  offesi  e  con  circo- 
stanze attenuanti. 

Il  condannato  ha  ricorso  per  cas- 
sazione, e  deduce: 

1°  che  il  presidente  si  rifiutò  di 
porre  la  questione  chiesta  dalia  dife- 
sa ai  sensi  dell'art.  379  del  codice 
penale,  mentre  la  sezione  d'accusa 
aveva  ritenuta  la  rissa,  e  il  pubblico 
dibattimento  vie  più  1'  aveva  rifer- 
mata ; 

2°  le  questioni  furono  formulate 
in  modo  complesso  tanto  da  derivar- 
ne una  contraddizione  nel  verdetto, 
che  fu  eliminata  con  grave  offesa  alla 
verità  e  alla  giustizia; 

3°  che  fu  ammesso  nella  costi- 
tuzione del  giurì  il  rappresentante  del- 
la parte  civile,  e  mancò  l'accordo  dei 
difensori  nel  seguire  le  norme  dell'art. 
41  della  legge  sui  giurati. 

Ma  la  sezione  d'accusa  inviò  al 
giudizio  dell'assise  il  Chiariello  come 
accusato  di  omicidio  volontario  nella 
persona  di  Carmine  Verde;  e  la  corte 
d'assise  non  credè  di  proporre  ai  giu- 
rati, relativamente  al  suindicato  capo 
d'accusa,  la  questione  dell'omicidio  in 
rissa,  perchè  ritenne  in  fatto  che  dul- 
ie risultanze  del  pubblico  dibattimento 
non  emergevano  circostanze  che  l'au- 
torizzassero a  proporre    ai  giurati  la 
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figura  di  reato  richiesta  dalla  difesa. 
E,  poiché  trattasi  di  questione  subor- 
dinata, come  ha  ripetutamente  deciso 
la  Corte  Suprema,  il  giudizio  della 
corte  di  assise  è  incensurabile  in  Cas- 
sazione. 

I  giurati  da  prima  affermarono  che 
un  coaccusato,  Antonio  Barretta,  ave- 
va partecipato  all'uccisione  di  Car- 
mine Verde  insieme  ad  altre  persone, 
senza  che  però  se  ne  conoscesse  il 
preciso  autore;  e  poi  affermarono  an- 
che che  Francesco  Chiariello  era  col- 
pevole dell'uccisione  del  Verde  o  come 
autore  o  come  cooperatore  immediato. 
Eliminata  la  contraddizione  per  opera 
degli  stessi  giurati,  il  Chiariello  fu 
invece  ritenuto  colpevole  di  omicidio 
oltre  l'intenzione,  e  così  fu  favorita  la 
condizione  giuridica  di  lui,  e  la  corre- 
zione del  verdetto  seguì  regolarmente. 

In  fine  si  osserva  che  nel  verbale 
di  dibattimento,  non  impugnato  di  fal- 
so, si  legge  che  i  difensori  dichiara- 
rono di  esercitare  d'accordo  il  diritto 
di  ricusa;  proprio  come  vuole  il  de- 
nunciato art.  41  della  legge  sui  giu- 
rati. E  Pavv.  De  Lorenzo  assunse  la 
difesa,  fra  gli  altri,  anche  di  Raffaele 
Verde  ;  finché  si  presentò  lavv.  Do- 
menico De  Ti  Ila  quale  difensore  dello 
stesso  Raffaele  Verde,  e  ricusò  un 
giurato  ;  dopo  di  che  i  difensori  degli 
altri  accusali  protestarono  contro  que- 
sta ricusa,  per  essere  il  De  Tilla  rap- 
presentante della  parte  civile  Vincen- 
za Silvestri  vedova  del  sunnominato 
Carmine  Verde. 

Ma  la  corte  d'assise  opportunamen- 
te considerò  che  l'avv.  De  Tilla  non 
poteva  impugnare  quanto  si  era  già 
fattole  non  T'impugnò,  sicché  l'estra- 
zione dei  giurati  proseguì  in  virtù 
dell'accordo  già  avvenuto. 

Considerò  altresì  che  l'interesse  di 
Raffaele  Verde,  ad  essere  assistito 
nell'estrazione  dei  giurati,  é  preva- 
lente a  qualsiasi  danno  cui  potrebbe 
in  lontana  ipotesi  dar  luogo  per  gli 
altri  accusati  la  doppia  qualità  ond'es- 
80  avv.  De  Tilla  era  rivestito  ;  che 
daltronde  gli  altri  difensori,  che  pur 
conoscevano  la  doppia  qualità  del  De 
Tilla,  non  si  opposero,  anzi  ammisero 
tacitamente  che  questi  prendesse  posto 
nel  collegio  della  difesa. 


ÀI  che  si  può  aggiungere  che  non 
vi  era  incompatibilità  a  sostenere  la 
difesa  del  figlio  dell'ucciso  e  della  ve- 
dova di  questo  che  si  era  costituita 
parte  civile,  avendo  i  suindicati  Raf- 
faele e  Carmine  Verde  lottato  insieme 
contro  altri  accusati,  per  modo  che 
non  v'era  ne),  comune  difensore  con- 
trarietà d'interessi  e  di  diritti.  Tanto 
vero  che,  quando  nell'udienza  del  1° 
febbraio  1898,  l'avv.  De  Tilla  assunse 
il  duplice  ufficio,  non  si  fece  in  pro- 
posito alcuna  osservazione,  come  fu 
registrato  nel  verbale.  E,  se  non  vi  é 
incompatibilità,  vuol  dire  che  l'uno  e 
l'altro  di  questi  ufficj  si  possono  e  de- 
vono esercitare  in  tutta  la  loro  inte- 
rezza. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Soriana  sacanda  panali  18  apile  1898,  a.  2876. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rd.  -  P.  M.  DURANTE 

Bologna  e  Sesili  (aw.  Mantia) 

CONGIUNZIONE  CARNALE:  Tentativo  -  Don- 
na -  Minacele  -  Scopo  -  Pattuglia  di  ca- 
rabinieri. 

Sono  responsabili  di  tentata  con- 
giunzione carnale  coloro  che  assali- 
rono  una  donna>  la  tirarono  giù  da 
un  carro,  minacciandola,  con  l'inten- 
dimento di  congiungersi  secolei  car- 
nalmente e  che  non  raggiunsero  il  lo- 
ro  scopo  criminoso  perchè  passò  nel 
frattempo  una  pattuglia  di  carabi- 
nieri. 

Bologna  Andrea  e  Sesiii  Salvato- 
re ricorrono  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Palermo,  del  9 
novembre  1897,  che  confermò  la  sen- 
tenza nel  tribunale  penale  della  stes- 
sa città,  del  6  settembre  detto  anno, 
con  la  quale  furono  ritenuti  colpevoli 
insieme  a  Severino  Giovanni  e  Pel- 
litteri  Giuseppe  di  tentata  violenza 
carnale  in  luogo  pubblico  in  persona 
di  Domenica  Raspante  e  condannati 
alla  reclusione  per  mesi  11  e  gior- 
ni 10. 
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Deducono  la  violazione  dell'art. 
373  procedura  penale,  perchè  le  cita- 
zioni degli  imputati  non  furono  ese- 
guite a  norma  di  legge. 

E  con  mezzi  aggiunti:  1°  Viola- 
zione e  falsa  applicazione  degli  art.  61 
e  331  codice  penale,  perchè,  stabilita 
la  necessaria  correlazione  dei  due 
articoli  fra  loro,  e  di  essi  coi  fatti 
che  dovrebbero  costituire  il  tentativo, 
non  risultano  tutti  gli  estremi  del 
tentativo  imputato. 

2°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
procedura  penale,  per  difettosa  ed  er» 
ronea  motivazione.  Nella  sentenza  vi 
è  difetto  dei  motivi  che  giustifichino 
gli  estremi  sui  quali  si  fonda  il  cri- 
terio di  responsabilità  specifica. 

Attesoché  il  ricorso  nei  rapporti 
del  Bologna  è  inammissibile  perchè 
minorenne  e  non  ha  prodotto  i  cer- 
tificati di  povertà  del  padre    vivente. 

Attesoché  il  mezzo  principale,  se 
accenna  alle  citazioni  di  prima  istan- 
za, è  nuovo  e  improponibile  non  es- 
sendo stato  dedotto  coi  motivi  di  ap- 
pello. Se  si  riferisce  alle  citazioni  di 
seconda  istanza,  Sesili  comparve  al- 
la udienza  e  non  fece  nessuna  os- 
servazione. 

Relativamente  ai  mezzi  aggiunti, 
se  i  giudici  di  merito  ritennero  che 
i  ricorrenti  con  altri  due  giovinastri 
assalirono  la  Raspante  tirandola  dal 
carro  e  minacciandola,  con  l'intendi- 
mento di  congiungersi  con  lei  car- 
nalmente e  che  avrebbero  raggiunto 
il  loro  scopo  criminoso  se  non  fosse 
stata  avvertita  una  pattuglia  di  ca- 
rabinieri, sono  questi  apprezzamenti 
desunti  dalle  risultanze  processuali 
insindacabili  in  cassazione.  Messi  co- 
si i  fatti,  le  conseguenze  giuridiche 
sulla  responsabilità  dei  ricorrenti  non 
potevano  essere  altre  che  quelle  de- 
dotte dai  giudici  di  merito. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inani- 
messibile  il  ricorso  Bologna,  e  ri- 
getta il  ricorso  desili. 


Stillili  ticndi  pulii  24  febbrai*  1898,  i.  USO. 

:  RISI  P.  ff,  -  FIOCCA  Rei.  -  P.  I.  MELESARt 

Rossi   (avv.  Amore) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Termine  -  Pri- 
ma notificazione  della  sentenza  -  Nuova 
notlfìeazlene  •  Regolarità. 

//  termine  per  ricorrere  in  cassa- 
zione decorre  dalla  prima  notificazio- 
ne legale  della  sentenza,  benché,  a- 
vendo  il  procuratore  generale  dubitato 
di  tale  legalità  e  regolarità,  siasi  pro- 
ceduto ad  una  seconda   notificazione. 

Atteso,  in  fatto,  che  la  sentenza 
contumaciale,  contro  cui  ricorre  il  Ros- 
si, venne  a  costui  notificata  la  prima 
volta  il  14  giugno  1892,  ed  egli  la- 
sciò decorrere  inutilmente  il  termine 
legale,  senza  fare  alcuna  dichiarazio- 
ne di  ricorrere  per  Cassazione,  in 
conformità  degli  art.  648,  649  codice 
procedura  penale  ;  dichiarazione  che 
poi  ha  fatta  il  13  novembre  1897,  do- 
po che  la  stessa  sentenza  gli  fu  no- 
tificata la  seconda  volta  con  atto  di 
usciere  del  13  dello  stesso  mese,  a 
richiesta  del  procuratore  generale  che 
ravvisò  non  legale  la  prima  notifica- 
zione. 

Atteso,  in  diritto,  che  la  Corte  Su- 
prema non  scorge  illegalità  di  sorta 
nell'atto  di  notificazione  del  14  giù-  * 
gno  1892,  che  del  resto  è  del  tutto 
uguale  al  secondo  ;  perocché  entram- 
bi sono  opera  dell'usciere  della  pre- 
tura di  Teano  ;  tutti  due  attestano  la 
notificazione  in  copia  della  sentenza 
nel  domicilio  del  ricorrente.  Differi- 
scono soltanto  in  ciò.  che  nel  primo 
la  consegna  della  copia  fu  fatta  a 
certo  Pietro  Rossi,  cugino  del  ricor- 
rente, nel  secondo  a  certo  Achille 
Rossi,  che  non  si  sa  chi  sia,  e  che 
relazioni  abbia  col  ricorrente.  Né  la 
illegalità  della  prima  notificazione  po- 
trebbe sorgere,  come  ha  spiegato  il 
difensore  nella  udienza  avanti  questa 
Corte  Suprema,  dal  certificato  al  fol. 
del  processo,  in  cui  il  sindaco  di 
Cajanello  attesta,  che  il  ricorrente 
parti  per  l'America  fin  dall'ottobre  di 
quell'anno;  imperocché    quel   cerati- 
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cato  reca  la  data  del  13  novembre 
1891  ;  fu  rilasciato  per  giustificare  la 
impossibilità  in  cui  era  l'istruttore  di 
convertire  il  mandato  di  comparizione 
in  quello  di  cattura  contro  il  ricor- 
rente ;  e,  se  prova  che  questi  nel  no- 
vembre di  quell'anno  pi  trovava  in 
America,  non  prova  egualmente  che 
vi  si  trovasse  anche  quando,  dopo 
sette  mesi,  nel  giugno  1892,  gli  fu 
notificata  la  prima  volta  la  sentenza: 
che  anzi  è  da  presumere  il  contrario 
dalla  relazione  dell'  usciere,  come 
quella  che  non  fa  cenno  alcuno  del- 
l'assenza del  ricorrente.  Se  dunque  la 
prima  notificazione  del  14  giugno  1892 
è  legale,  la  seconda  è  affatto  inutile; 
opperò  non  ha  né  può  avere  la  virtù 
di  far  rivivere  un  diritto  da  cui  si  è 
irrevocabilmente  decaduto.  Né  codesta 
virtù  può  venirle  dalla  richiesta  del 
procuratore  generale,  perocché  la  le- 
galità o  illegalità  degli  atti  giudiziari 
viene  dalla  legge,  è  pronunziata  dai 
giudici,  ed  è  soltanto' rilevata  e  pro- 
posta dal  pubblico  ministero.  E'  evi- 
dente dunque  che  la  dichiarazione  di 
ricorso  sia  stata  fatta  fuori  il  termine 
di  legge. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  dichiara  inammisibile  il 
ricorso  ecc. 


Suini  moria  piali  29  aprili  1698  i.  3987. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  H  LOCCI SELIS 

Miccoli 

APPELLO  :  Condanna  a  lire  1000  di  multa  - 
Contravvenzione  alla  legge  sulla  littoria  - 
Ricono  per  cassazione  -  Inammissibilità. 

Non  è  inappellabile  e  perciò  non 
può  essere  investita  di  ricorso  per 
cassazione  la  sentenza  del  pretore  che 
condanna  V imputato  a  lire  1000  di 
multa  per  contrae oenzione  alla  legge 
sulle  lotterie. 

Osserva  :  che  Miccoli,  condannato 
a  lire  1000  di  multa  per  contravven- 
zione alla  legge  sulle  lotterie,  dalla 
pretura  di  Campi  Salentina,  ha  ricorso 


a  questa  Corte  per  annullamento,  de- 
ducendo che  nel  caso  quella  legge 
non  fosse  applicabile  e  in  ogni  modo 
il  reato  non  risultava  e  mancava  la 
motivazione,  senza  spiegare  di  più. 

A  prescindere  da  ogni  considera- 
zione  di  merito,  il  ricorso  non  può 
avere  seguito,  perchè  soltanto  le  sen- 
tenze inappellabili  possono  venire  de- 
nunciate in  Cassazione,  siccome  net- 
tamente evincesi  dall'art.  688  del  co- 
ce  di  procedura;  e  questa  portante  la 
condanna  alla  multa  di  lire  1000  era 
per  certo  appellabile  pel  disposto  del- 
l'art. 353  dello  stesso  codice  che  ec- 
cettua dalla  appellabilità  le  sole  sen- 
tenze che  importano  condanna  per 
contravvenzione  all'ammenda  non  su- 
periore a  lire  150. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Suini  ninfa  pub  29  aprila  1898,  i.  3391. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M.  LOCCI  SELIS 

Giacomaxzo 

MINACCIA  :  Sparo   di   arma  -  Scipe  di  far 
desistere  l'avversarlo  -  Legittima  difesa. 

La  sparo  di  arma  per  far  desi- 
stere V avversario  da  qualche  atto, 
qualora  non  sia  fatto  alio  scopo  di 
legittima  difesa,  costituisce  necessa- 
riamente una  minaccia. 

Giacomazzo  erasi  recato  a  riscuo- 
tere da  certi  inquilini  di  suo  padre 
piccole  somme  dovute  per  uso  di  ac- 
qua, per  il  che  venne  a  parole  con 
una  donna  sua  debitrice,  verso  la 
quale  trascese  anche  in  espressioni 
poco  convenienti.  S'intromise  allora 
certo  Marino,  rimproverandolo  del  * 
modq  con  cui  trattava  una  donna. 
Giacomazzo  si  adontò  e  prese  a  mi- 
nacciarlo con  rivoltella  che  sparò  ri- 
petutamente in  aria,  mentre  l'altro 
estrasse  un  coltello,  ma  poi  tutto  fini. 

Per  questo  fatto  il  Liberale  fu 
condannato  a  33  giorni  di  detenzione 
a  mente  dell'art.  380  codice  penale, 
cosi  ridotta  la  pena  in  appello  dalla 
corte  di  Palermo,  ammessa  la  provo- 
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cazione  e  le  attenuanti,  ed  ora  egli 
ricorre  censurando  le  sentenza  con 
dire  che,  stante  la  modalità  .dei  fatti, 
apparisce  avere  estratto  ed  esplosa 
la  rivoltella  non  per  minacciare,  ma 
per  far  desistere  l'avversario  dall'in- 
veire  col  coltello,  onde  fu  violato  l'art. 
380  codice  penale. 

Invero  non  si  sa  comprendere  la 
sottile  distinzione  che  intende  solle- 
vare il  ricorrente;  perchè  lo  sparo 
di  arma  per  far  desistere  l'avversario 
da  qualche  atto  è  necessariamente 
una  minaccia  verso  di  quello,  e  tale 
in  fatto  la  sentenza  l'ha  ritenuta.  Che 
se  intenda  il  Liberale  accennare  con 
ciò  alla  legittima  difesa,  questa  venne 
già  esclusa  in  appello  con  ragiona- 
menti incensurabili  che  qui  è  inutile 
ventilare;  apparendo  anzi  dalla  sen- 
tenza di  1°  grado,  confermata  nella 
sostanza,  che  fu  primo  Liberale  a  mi- 
nacciare colla  rivoltella  il  Marino,  il 
quale  poi  a  sua  volta  estrasse  il  col- 
tello. 

Può  adunque  Liberale  essere  con- 
tento della  lieve  provocazione  accor- 
datagli per  la  indebita  intromissione 
di  Marino  nel  diverbio,  oltre  le  atte- 
nuanti, né  il  suo  ricorso  merita  acco- 
glimento. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  seconda  panile  2$  «ina  1898,  n.  2417. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei,  -  P.  M.  UELE6ARI 

Massaro,  Heusch  e  Correggio 

PECULATO  :  Banca  -  Funzionari  -  Sconto 
di  cambiali  -  Firmo  di  persone  insolvibili  - 
Cooperatori  immediali. 

• 

I funzionari  di  una  banca,  i  quali 
con  violazione  dei  doveri  del  loro 
ufficio  e  di  questo  abusando,  di  ac- 
cordo cooperano  a  che  siano  ammesse 
allo  sconto  cambiali  con  firme  di  per- 
sone manifestamente  insolvibili  e  a  che 
siano  cosi  ritirate  somme,  delle  quali 
profittano,  sono  personalmente  respon- 
sabili come  cooperatori  immediati  nel 
peculato* 


Massara  Agostino,  Heusch  Al- 
berto e  Correggio  Giuseppe  furon  de- 
feriti al  tribunale  penale  di  Vigevano 
sotto  l'imputazione,  i  primi  due  del 
delitto  continuato  di  peculato  ai  sensi 
degli  art.  168  parte  prima  e  79  co- 
dice penale,  per  avere,  a  cominciare 
dal  1887  in  avanti,  in  diverse  riprese 
sottratto,  Massara  la  somma  di  lire 
21500,  Heusch  la  somma  di  lire  5400, 
in  danno  della  Banca  d'Italia  succur- 
sale di  Vigevano,  della  quale  il  primo 
era  direttore,  l'altro  contabile,  di- 
straendo anche  di  pieno  accordo  fra 
loro  in  danno  della  Banca  stessa,  per 
realizzare  la  distrazione  sopraccen- 
nata, altre  somme  d'importare  non 
precisato,  non  superiore,  comprese  le 
somme  sottratte,  a  lire  90000  per 
sconto  di  cambiali  a  persone  mani- 
festamente insolvibili;  e  il  Correggio: 
1°  di  complicità  nel  delitto  di  pecu- 
lato ai  sensi  dell'art.  168,  79,  64,  65 
codice  penale,  per  avere  prestata  la 
propria  firma  e  indotto  altri  a  pre- 
stare le  firme  proprie  a  diverse  cam- 
biali che  servirono  aJle  sottrazioni  e 
al  danno  ascritto  a  responsabilità  di 
Massara  e  Heusch;  "2-0  di  bancarotta 
semplice  ai  sensi  degli  art.  856  h.  5, 
857  n.  1  e  860  codice  commerciale, 
per  avere,  quale  commerciante  di- 
chiarato in  istato  di  fallimento  con 
sentenza  7  dicembre  1896  del  tribu- 
nale di  Vigevano,  omesso  di  tenere 
i  libri  prescritti  e  di  fare  gli  inven- 
tari annuali;  mail  tribunale,  con  sen- 
tenza del  12  giugno  1897,  ritenne  col- 
pevoli Massara  ed  Heusch  ,  anziché 
del  delitto  continuato  di  peculato,  del 
delitto  di  concussione  commesso  in 
diverse  riprese,  costringendo  il  Cor- 
reggio a  fornire  somme  di  denaro  coi 
sovracennati  mezzi,  e  cioè  lire  21600 
al  Massara  e  lire  5400  all'Heusch,  e 
li  condannò  ad  anni  4  di  reclusione 
e  lire  1000  di  multa  il  Massara,  e  ad 
anni  3  di  reclusione  e  lire  300  di 
multa  l'Heusch  ed  entrambi  all'inter- 
dizione dai  pubblici  uffici,  danni  e 
spese,  e  dichiarò  non  luogo  a  proce- 
dere contro  il  Correggio,  tanto  per 
l'ascrittagli  complicità  nei  delitti  at- 
tribuiti al  Massara  e  all'Heusch,  quan- 
to per  la  bancarotta  semplice. 

Di  questa  sentenza  appellarono  il 
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pubblico  ministero  e  i  due  condan- 
nati, e  la  corte  d'appello  di  Casale, 
con  sentenza  del  14  gennaio  1898, 
io  parziale  riparazione  della  sentenza 
del  tribunale,  ritenne  colpevoli  Mas- 
saro, Heusch  e  Correggio  del  delitto 
di  peculato  continuato  come  nelle  im- 
putazioni, e  il  Correggio  anche  di 
bancarotta  semplice, e  per  l'effetto  con 
dannò,  il  Massara  alla  reclusione  per 
anni  3,  mesi  10  e  giorni  20,  alla  mul- 
ta di  lire  973  e  all'interdizione  per- 
petua dai  pubblici  uffici,  l'Heusch 
alla  reclusione  per  anni  2  e  mesi  11 
alla  multa  di  lire  583  e  all'interdi- 
zione perpetaa  dai  pubblici  uffici,  il 
Correggio  alla  reclusione  per  anni  3 
e  giorni  20,  alla  multa  di  lire  500  e 
alla  interdizione  perpetua  dai  pub- 
blici uffici;  dichiarando  condonati  a 
ciascuno  dei  tre,  in  virtù  del  decreto 
24  ottobre  1896,  3  mesi  della  reclu 
sione  loro  inflitta. 

Contro  questa  sentenza  ricorrono 
il  Massara,  PHeusch  e  il  Correggio; 
ma,  poiché  fu  a  tutti  loro  negata  la 
libertà  provvisoria,  e  il  Massara  e  il 
Correggio  non  adempierono  all'ob- 
bligo di  costituirsi  in  carcere,  il  ri- 
corso deve  nei  loro  riguardi  esser 
dichiarato  inammessibile. 

L'Heusch  deduce  la  violazione  ed 
erronea  applicazione  dell'art.  168  co- 
dice penale  in  relazione  all'art.  323 
n.  3  procedura  penale.  La  corte  ri- 
tenne che  il  ricorrente  avesse  qua- 
lità di  pubblico  ufficiale.  Non  ritenne, 
né  lo  poteva,  che  come  contabile  a- 
vesse  l'amministrazione,  l'esazione  o 
la  custodia  di  danaro  della  Banca, 
perchè  ciò  era  escluso  dallo  statuto 
della  banca  stessa. 

Pertanto,  secondo  gli  stessi  accer- 
tamenti di  fatto  della  corte,  manche- 
rebbe per  lui  uno  degli  estremi  del 
reato  di  pecolato.  Nò  si  dica  che  il 
ricorrente  deve  considerarsi  come 
correo  del  Massara  che,  quale  diret- 
tore, avea  l'amministrazione  del  de- 
naro della  Banca,  poiché  è  ovvio  ri- 
levare che  i  fatti  attribuiti  al  ricor- 
rente sono  diversi  e  indipendenti  da 
quelli  attribuiti  al  Massara,  onesto 
imputato  del  peculato  di  lire  21000, 
quegli  d'altro  peculato  di1  lire  5600. 
U    fatto    pertanto    che    il     Massara 


avesse  il  maneggio  del  [denaro  del- 
la Banca  non  ha  alcuna  influenza 
sul  fatto  ascritto  al  ricorrente,  che 
tale  maneggio  non  aveva. 

Attesoché  il  ricorso  dell'Heusch, 
che  ò  il  solo  discutibile,  è  infondato. 

La  corte  di  merito  ritenne  incen- 
surabilmente, in  Iin$a  di  fatto  e  in 
base  alle  risultanze  processuali,  che 
il  ricorrente  sapeva  che  il  danaro 
che  otteneva  dal  Correggio  era  il 
parziale  prodotto  di  cambiali  scon- 
tate alia  banca  di  Vigevano  presso 
la  quale  era  impiegato  e  che  il  modo 
come  avere  quel  danaro  era  sugge- 
rito da  lui  e  dal  Correggio.  L'Heu- 
sch non  poteca  necessariamente  sa- 
pere altresì  che  gli  altri  firmatari 
delle  cambiali  non  erano  in  grado  di 
fornire  del  proprio  somme  cosi  rile- 
vanti. I  funzionari  della  banca  (tra  i 
quali  l'Heusch)  d'accordo  tra  loro 
suggerivano  di  aumentare  sulle  cam- 
biali che  si  presentavano  allo  sconto 
l'importo  delle  somme.  £'  assodato 
indiscutibilmente,  aggiunge  la  corte 
d'appello,  che  i  funzionari  della  banca, 
con  violazione  dei  doveri  del  loro 
ufficio  e  di  questo  abusando,  d'accordo 
cooperaoavano  a  che  le  cambiali  dal 
Correggio  presentate  fossero  ammesse 
allo  sconto.  Ecco  la  responsabilità 
dell'  Heusch,  il  suo  concorso  come 
cooperatore  immediato  nel  peculato, 
ai  termini  dell'art.  63*codice  penale, 
passibile  della  pena  stabilita  pel  reato 
commesso.  Il  mezzo  dèi  suo  ricorso, 
-quindi,  è  insussistente. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  Massara  e  Correggio.  Rigetta 
quello  dell'Heusch.  Spese  per  tutti, 
multa  per  l'Heusch. 


Sezioni  seconda  peaalo  IO  nano  1891  a.  1128. 

DE  CESARE  P.  -  FIOCCA  Rei.  -  P.  M.  MELE6ARI 

Ijannutti 

SUBORNAZIONE  DI  TESTIMONIO:   Ritratta 
zione  del  subornalo  -  Giovamento  -  Reepon- 
sabilita  penale  del  subornato!*. 
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tore  materiale  della  falsità,  e  vedere 
impunito  chi  ne  fu  la  mente  e  l'ar- 
chitetto, con  manifesta  violazione  dei 
principj  del  giure  penale. 

I  quali  ci  apprendono  che  il  reato 
di  subornazione  non  è  altro  in  so- 
stanza che.  una  forma  speciale  della 
correità  prevista  nel  capoverso  del- 
l'art. 63  codice  penale:  e  che,  se  la 
legge  ne  ha  form a to  oggetto  di  spe- 
ciale sanzione  nell'art.  218,  gli  è  stato 
perchè  volle  gravarlo  di  maggiore 
pena,  in  vista  della  sua  maggior  gra- 
vezza delittuosa.  Ora  esimere  da  pena 
il  subornatore,  sol  perchè  il  fatto  da 
lui  commesso  avvenne  quando  la  per- 
sona subornata  non  era  stata  ancora 
citata  come  testimone,  egli  è  lo  stesso 
che  proclamare  la  impunità  di  coloro 
che  determinarono  altri  a  commettere 
un  delitto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seriosa  secete1!  puale  20  aprile  1891,  i.  3074. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  H.  HERHITE 

Ottaviani 

SANITÀ'  PUBBLICA  :  Sostanze   alimentari  - 
Vendita  -  Consumazione  elei  reato. 

E*  consumato  il  delitto  di  cui  al- 
l'art 320  del  codice  penale  pel  solo 
fatto  di  aver  posto  in  vendita  sostante 
alimentari  pericolose  per  la  salute, 
indipendentemente  dalla  vendita  ef- 
fettuata o  no. 

Per  la  contravvenzione  ai  regola- 
menti municipali  punita  con  ammenda 
di  lire  20  vi  è  l'amnistia  penale  di 
che  alla  lettera  f.  articolo  i  regio  de- 
creto  4  marzo  1898. 

Ottavi  ani  è  stato  condannato  a  tre 
mesi  di  reclusione  per  avere  esposto 
in  vendita  carne  pericolosa  per  la  sa- 
luta, e  lire  20  di  ammenda  per  con- 
travvenzione ai  regolamenti  munici- 
pali in  ordine  a  detta  vendita. 

Egli  censura  la  sentenza  d'appello, 
per  avere  la  stessa  ritenuto  quale 
fatto  consumato   quella   vendita    che 


non  era  che  un  semplice  tentativo, 
essendo  stata  sequestrata  dagli  agenti 
municipali  la  carne  prima  che  se  ne 
vendesse  la  più  piccola  quantità. 

La  doglianza  non  ha  fondamento 
di  sorta  di  fronte  all'art.  320  combi- 
nato col  325  codice  penale  stato  ap- 
plicato, che  punisce  appunto  chiun- 
que pone  in  vendita  sostanze  alimen- 
tari etc,  indipendentemente  dalla  ven- 
dita effettuata  o  no;  il  che  per  conse- 
guenza costituisce  già  per  sé  il  delitto 
consumato  in  senso  della  legge. 

Per  la  contravvenzione  ai  regola- 
menti municipali  punita  con  sole  lire 
20  vi  è  l'amnistia  penale  di  che  alla 
lettera  /.  art.  1  regio  decreto  4  marzo 
1898. 

Per  questi  motivi  :  rigetta 


Sezione  seconda  penali  IO  aprile  1888,  e.  2078. 

RISI  P.  ff.  -  HOSCOMI  Rei.  -  P.  M.  OURAttTE 

Canzio  e  De  Michele 

RICETTAZIONE:  Sentenza  di  merito  -  Moti 
vazione  -  Cose  rubate  -  Dolo  -  Scienza  del 
furto. 

Va  annullata  per  difetto  di  moti- 
vazione la  sentenza  di  merito,  la  quale, 
ritenuta  in  fatto  V esistenza  in  casa  degli 
imputati  di  alcuni  oggetti  rubati,  con- 
danna per  ricettazione  senza  fare  al- 
cuna indagine  sulla  scienza  del  furto 
e  sul  dolo,  mentre  gli  appellanti  come 
motivo  di  appello  avevano  addotto  la 
non  provata  reità. 

Canzio  Angela  Maria  .e  De  Michele 
Antonia  ricorrono  contro  la  sentenza 
17  gennaio  1898  della  corte  d'appello 
in  Aquila  confermativa  l'altra  2<  ot- 
tobre 1897  di  quel  tribunale,  che  le 
condannava  a  mesi  quattro  di  reclu- 
sione ognuna  per  ricettazione  di  og- 
getti furtivi. 

Deducono  come  unico  mezzo  la 
violazione  dell'art.  323  procedura  pe- 
nale per  difetto  di  motivazione,  perchè, 
avendo  la  sentenza  ritenuto  in  fatto 
l'esistenza  nella  casa  delle  ricorrenti 
di  alcuni  tra  gli  effetti  rubati,  non  fece 
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endice  di  commercio.  E*  evidente  pure 
ohe  i  libri  del  committente  nulla  han- 
no chp  fare  con  quelli  dei  commis- 
sionarj  che  operano  di  fronte  ai  terzi 
sl  nome  proprio,  «  verso  i  quali  diret- 
tamente rispondono  salvo  le  partico- 
lari intelligenze  per  sé  ed  i  commit- 
tenti, i  quali  possono  essere  più,  come 
più  possono  essere  i  commissionarj 
di  un  commitente.  E  tanto  fc  vero  che 
Cella  operava  in  proprio,  che  nell'e- 
sercizio della  sua  professione  contras- 
Re  molti  debiti  che  non  ha  pagato, 
talché  dovette  fallire,  lasciando,  come 
nota  la  sentenza,  un  vistoso  passivo 
«li  lire  tredici  mila  e  più,  nel  quale 
il  committente  o  i  committenti  non 
entrano  per  nulla.  Laonde  è  proprio 
fuor  di  uso  il  pretendere  che  i  libri 
degli  uni  giovino  gli  altri. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Strini  seconda  panali  17  fikhraii  1898,  n.  1372. 

RISI  P.  ff.  -  BRUII  Rei,  -  P,  H  DURANTE 

Insano  faw.  Pasquali,  Poddioc»  e  De 
Benedetti) 

APPROPRIAZIONE  INOÉBITA  :  Avvocato  - 
Somma  depositata  -  Pignoramento  presso 
terzi  -  Debitore  -  Patto  di  restituzione  - 
Mancata  riconsegna  del  deposito  -  Costi- 
tuzione in  mora. 

Commette  appropriazione  indebita 
Vaovocato,  il  quale,  riceouta  una  som- 
ma a  titolo  di  deposito  dal  debitore 
per  impedire  il  pignoramento  presso 
terzi  cui  si  era  provveduto  eoi  patto 
di  restituirla  quando  il  terno  avesse 
soddisfatto  il  suo  debito  verso  il  de- 
bitore pignorato,  verificatasi  tale  con- 
dizione, non  restituisce  la  somma  di 
deposito,  convertendone  il  valore  qua- 
si  per  intiero  a  proprio  profitto  ; 
né  oceorre  che  vi  sia  stata  costitu- 
zione in  mora  di  lui  per  la  restitu- 
zione del  deposito. 

Ritenuto  in  fatto  che  Bocca  Maria 
moglie  di  Cesano  Domenico,  per  es- 
sere pagata  della  somma  di  lire 
9927,29  da  D'Ambrosio  Giuseppe,  ag- 

La  Corto  Suprema  di  Roma,  Amo  1898  (Mat.IPen 


giudicatario  di  taluni  fondi  espropriati 
al  marito,  fece  procedere  a  pignora- 
mento presso  i  fratelli  Bonino,  e,  pri- 
ma ch<*  fosse  decorso  il  termine  per 
la  dichiarazione  dei  terzi  pignorati, 
il  suo  avvocato  Losano  nel  28  dicem- 
bre 1895  si  presentò  al  debitore  D'Am- 
brosio unita-mente  all'  usciere  della 
pretura  di  Torre  Pollice  nella  qualità 
di  rappresentante  della  Bocca  per  far 
procedere  ad  un  pegnoramonto  mo- 
biliare: ma  il  D'Ambrosio,  per  evitare 
quest'atto  esecutivo,  consegnò  al  Lo- 
sano un  titolo  di  rendita  sul  gran  li- 
bro del  debito  pubblico  d'Italia  di 
lire  100,  che  il  Losano  accettò,  ob- 
bligandosi in  iscritto  a  restituirlo  do- 
po che  i  fratelli  Bonino  avessero  pa- 
gate le  lire  20  mila,  delle  quali  erano 
debitori  verso  il  D'Ambrosio.  Nel  30  a- 
prile  1891,  i  Bonino  pagarono  la  detta 
somma  di  lire  20  mila  con  gl'interes- 
si, ed  il  Losano  ne  ebbe  notizia  dal 
procuratore  del  signor  Aquilante  che 
era  uno  dei  creditori  concorrenti.  Però 
il  Losano  nello  stesso  giorno  che  ri- 
cevette il  titolo  di  rendita  dal  D'Ambro- 
sio Io  alienò  e  del  prezzo  consegnò 
al  Cesano  sole  lire  120  ed  il  resto  lo 
tenne  per  lui.  Per  questo  fatto  il  Lo- 
sano fu  querelato  per  reato  di  appro- 
priazione indebita  qualificata:  ma  il 
tribunale  penale  di  Pinerolo,  con  sen- 
tenza del  2  aprile  1897,  dichiarò  non 
luogo  a  procedere;  pero  sull'  appello 
del  pubblico  ministero  la  corte  di  To- 
rino, con  sentenza  dei  29  luglio  1897, 
ritenne  che  il  fatto  nei  termini  sopra 
accennati  costituisse  il  reato  previ- 
sto dagli  art.  417  e  419  del  codice 
penale,  e  quindi  condannò  il  Losano 
a  10  mesi  di  reclusione,  alla  multa 
di  lire  250,  all'interdizione  dai  pub- 
blici uffici,  alla  sospensione  dall'eser- 
cizio della  professione  di  avvocato 
per  una  durata  eguale  a  quella  della 
pena  restrittiva  della  libertà  persona- 
le, ed  alla  indennità  di  ragione  a,  prò 
della  parte  civile. 

(Omissis) 

Su  gli  altri  mezzi  principali  ed 
aggiunti  osserva  che,  sebbene  la  di- 
ligente e  dotta  difesa  abbia  cercato 
di  prospettare  molteplici  violazioni  di 
legge,  la  causa  però  si  restringe  io 
termini  molto  semplici.  Il  concetto  u- 
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Uva  nel  respingere  la  richiesta  della 
diminuzione  di  pena  pel  lieoe  valore 
della  cosa  rubata,  se  osserva  che  te- 
nuto  riflesso  all'entità  del  furto  con- 
sumato e  alle  minime  proporzioni 
della  pena  irrogata,  non  vi  era  luogo 
ad  altre  riduzioni. 

Lafronza  è  stato  condannato  dal 
tribunale  di  Bari  a  20  mesi  di  reclu- 
sione per  torto  di  circa  lire  18000  in 
gioielli  colle  qualifiche  dèi  nn.  3,  5  e 
6  dell'art.  404  codice  penale  e  con  at- 
tenuanti, e  la  corte  delle  Puglie,  con 
sentenza  10  gennaio  1898,  ha  confer- 
mato quella  di  prima  sede. 

Egli  ricorre  censurando  la  senten- 
za d'appello  con  tre  mezzi: 

1°  la  sentenza  non  è  motivata; 
2°  non  esiste  la  qualifica  dei 
nn.  3  e  6  del  citato  art.  404,  perchè 
le  8  o  le  9  di  sera  nel  mese  dì  luglio 
in  una  stazione  di  bagni,  come  quella 
di  Monopoli,  non  possono  considerarsi 
tempo  di  notte,  e  perchè  il  colpevole 
non  ha  superato  ostacoli  o  ripari  tali 
da  non  potersi  vincere  se  non  con 
mezzi  artificiali  o  mediante  agilità  per* 
sonale,  data  la  strettura  della  casa 
Mere  voli; 

3°  la  corte  doveva  applicare 
l'art.  432  codice  penale,  o  rispondere 
almeno  qualche  cosa  sul  dedotto  va- 
lore lieve. 

La  sussistenza  delle  due  qualifiche 
impugnate  in  ricorso  è  accertata  in 
fatto  e  ritenuta  in  sentenza,  che  nel 
suo  convincimento  è  sovrana,  nel  men- 
tre era  ritenuta  pur  l'altra  del  n.  5, 
cioè  della  introduzione  nella  casa  per 
via  diversa  da  quella  comune  ed  or- 
dinaria. Non  si  è  poi  fatta  mai  que- 
stione né  in  prima  sede  né  in  appello 
sul  punto  di  vedere  se  il  tempo  delle 
nove  di  sera  (ammesso  dallo  stesso 
imputato)  al  30  luglio  sia  o  no  da 
chiamarsi  notte,  sicché  può  dirsi  una 
questione  nuova.  D'altronde,  in  difetto 
di  speciale  determinazione  nel  vigente 
codice,  quale  si  aveva  in  quello  sardo, 
tutto  si  riduce  ad  apprezzamento  di 
fatto,  e,  poiché  fu  ritenuta  la  circo- 
stanza della  notte,  questa  corte  non 
vi  ha  che  censurare. 

La  sentenza  è  motivata,  sebbene 
assai  sobriamente,  non   ispiegandosi 


neppure  nel  primo  mezzo  in  che  la 
motivazione  faccia  difetto.  Ed  in  ispe- 
cie  poi  sul  preteso  lieve  valore,  di  che 
si  parla  nel  ierzo  mezzo,  ha  detto  ab- 
bastanza quando  ha  osservato  che,  te- 
nuto riflesso  all'entità  del  furto  con- 
sumato ed  alle  minime  proporzioni 
della  pena  irrogata,  non  vi  era  luogo 
ad  altre  riduzioni.  Ed  invero,  trattan- 
dosi di  furto  di  18  mila  lire,  il  parlare 
di  valore  lieve  era  troppo  audace,  né 
richiedeva  confutazione  ulteriore. 
.Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  piai  penale  2  febbraio  1898,  n.  211.     . 

CANONICO  P.  -  NAZARI  Rtl.  -  P.  N.  MARSILIO 

Trapiante  e  Marcangelo  (avv.  Escobbdo) 

VERDETTO  DEI  GIURATI:  Camera  di  delibe- 
razione -  Cambiamento  del  verdetto  -  Ver- 
detto definitivo  -  Presidente  della  corte  di 
assise  -  Eccesso  di  potestà. 

Finché  i  giurati  sono  nella  loro 
camera,  possono  variare  le  loro  deli- 
berazioni, e  non  vi  è  verdetto  defini- 
tivo fin  quando  i  giurati,  ritornati 
nella  sala  di  udienza,  fanno  conosce- 
re pubblicamente  per  mezzo  del  loro 
capo  la  presa  deliberazione,  la  quale 
viene  sottoscritta  all'udienza  stessa. 

.  Commette  eccesso  della  potestà  a 
lui  accordata  il  presidente  della  cor- 
te di  assise;  il  quale,  chiamato  nella 
camera  dei  giurati,  e  interrogato  da 
uno  se  si  poteva  riandare  sul  verdetto, 
modificando  le  risposte  alle  quistioni, 
risponde  che  non  è  lecito  mutare  il 
verdetto. 

Attesoché  Rocco  Traficante  e  Na- 
tale Marcangelo  hanno  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'assise 
di  Potenza  13  novembre  1897,  che 
condannò  il  primo  alla  reclusione  per 
anni  19,  il  secondo  ad  anni  15,  mesi 
10  della  stessa  pena.  Lamentasi  nel 
loro  interesse  che  vi  sia  stato  ecces- 
so di  potere  per  essersi  dalla  corte 
negata  ai  giuratila  facoltà  di  mutare 
la  deliberazione  già  data,  sebbene  an- 
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Monteleone  Francesco,  come  colpevole 
di  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni,  con  violenza  sulla  cosa,  in 
pregiudizio  di  Giuseppe  Ionadi,  fu  con- 
dannato a  lire  cento  di  multa,  dichia- 
rò non  luogo  a  procedimento  contro 
di  lui  per  inesistenza  di  reato.  Contro 
questa  sentenza  ricorre  il  Pubblico 
Ministero  e  deduce  : 

1°  Violazione  dell'art.  365  pro- 
cedura penale.  Il  reato  del  Monteleone 
era  quello  previsto  e  punito  dalla 
parte  terza  dell'art.  235  codice  penale; 
invece  il  pretore  ritenne  applicabile 
la  prima  parte,  e  come  reato  di  pro- 
pria competenza  giudicò  senza  preli- 
minare istruttoria  e  sènza  ordinanza 
di  rinvio.  Il  tribunale  avrebbe  però 
dovuto  à' ufficio  rilevare  l'incompeten- 
za del  pretore,  annullare  la  sentenza 
e  rinviare  gli  atti  a  chi  e  come  per 
legge. 

2°  Violazione  e  falsa  applicazio- 
ne degli  art.  235  e  236  codice  penale. 

a)  Non  è  giuridicamente  ammes- 
sibile  che  il  fatto  del  proprietario  di 
uo  fondo  rustico,  il  quale,  pretendendo 
finita  la  locazione  si  reca  sul  fondo 
locato  e,  trovatovi  il  conduttore  inten- 
to alla  semina,  violentemente  e  te- 
nendo in  mano  una  scure  ne  lo  espel- 
le, non  rivesta  tutti  i  caratteri  del  rea- 
to dell'art.  235  con  violenza  su  la 
cosa  e  la  persona. 

b)  Non  è  giuridicamente  esatto 
che  il  Attuario,  il  quale  ha  dimostrato 
di  avere  avuto  in  fìtto  il  fondo  circa 
20  anni  dietro  e  di  averlo  continuato 
ininterrottamente  e  per  tacita  ricon- 
duzione, e  di  essersi  trovato  in  pos- 
sesso del  fondo  nel  momento  del  fat- 
to, dovesse  anche  dare  la  prova  che 
la  locazione  era  ancora  in  corso  e 
che  il  suo  possesso  fosse  pienamen- 
te legittimo  e  non  mai  interrotto.  Non 
basta  anche  un  possesso  momentaneo 
ed  anche  precario,  perchè  il  disturba- 
tore violento  di  siffatto  possesso  ri- 
sponda d'esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni?  Nella  specie  era  l'impu- 
tato che  eccepiva  finita  la  locazione, 
onde  aveva  lui  l'onere  della  prova: 
reus  in  excipiendo  fit  aetor. 

e)  Ammesso  che  la  prova  della 
finita  locazione  fosse  stata  sommini- 
strata, non  esulava  la  figura  del  reato, 


ma   sarebbe   il  caso   di  applicare    la 
diminuente  dell'art.  236. 

d)  Ed  iu  questo  e  in  ogni  caso 
non  sono  applicabili  le  massime  «  qui 
continuai  non  attentai  »  e  «  vim  vi 
repellere  licet  ». 

Attesoché  il  Monteleone  fu  deferito  , 
avanti  il  pretore  per  rispondere  di 
esercizio  arbitrario  con  violenza  sulla 
cosa,  e  non  per  la  terza  parte  dell'art. 
235,  come  assume  il  Pubblico  Minisie- 
ro ricorrente;  quindi  vien  meno  l'ec- 
cezione d'incompetenza  di  cui  al  pri~ 
mo  mezzo  del  ricorso. 

Il  secondo  mezzo  è  insussistente, 
imperocché  il  tribunale,  con  criterio 
incensurabile,  ha  ritenuto  in  punto  di 
fatto  che  il  Monteleone  era  possessore 
del  fondo  per  finita  locazione  del  Io- 
nadi, e  quindi  veniva  meno  il  reato 
di  ragione  fattasi.  E  ciò  è  corretto  in 
punto  di  diritto  :  non  era  azione  quel- 
la del  Monteleone,  ma  reazione,  ed 
egli  aveva,  senza  dubbio,  il  diritto, 
per  l'intelligenza  dell'art.  235  codice 
penale  e  per  costante  giurisprudenza, 
di  respingere  con  la  forza  l'attentato 
al  possesso  del  suo  fondo  ;  oim  vi  re- 
pellere. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ri- 
corso del  Pubblico  Ministero. 


Subii  prilla  panili  31  giimii  1898,  n.  160. 

CANONICO  P,  -  NAZARI  Rei.  -  P.  I  MARSILIO 

Puxeddu 

QUI8TI0N!  Al  GIURATI:  Gravi  sevizie  -  Bru- 
tale malvagità  -  Unica  quistiene  -  Comples- 
sità -Omicidio  -  Libidine  di  sangue-  State 
di  mente  -  Ubbriachezza  -  Contraddizione, 

Essendo  identiche  al  cospetto  della 
legge  le  gravi  sevizie  e  la  brutale 
malvagità^  nulla  vi  è  di  irregolare  se 
furono  ambedue  le  circostanze  del- 
l'omicidio indicate  ai  giurati  in  unica 
quistione,  la  quale  non  può  dirsi  com- 
plessa. 

L'afférmazione  del  concorso  nel- 
l'omicidio della  circostanza  di  essere 
stato  spinto  il  colpevole  da  libidine 
di  sangue,  esclude  per  se    stessa    l'i- 
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potesi  che  la  sua  mente  fosse  ottene- 
brata eompletamente  o  parziamenle 
per  ubbriachezza,  per  la  contraddi- 
zione che  noi  consente. 

Attesoché  Puxeddu  Francesco  ri- 
corre contro  la  sentenza  della  corte 
d'assise  di  Cagliari  10  novembre  1897 
che  lo  condannò  ad  anni  30  di  re- 
clusione. Adducesi  nel  suo  interesse: 
1°  la  violazione  dell'art.  366  codice 
penale,  perchè  la  questione  sulla  bru- 
tale malvagità,  contenendo  anche  la 
domanda  se  vi  furono  sevizie,  rimase 
complessa;  2°  la  violazione  degli  art. 
46,  47,  48  codice  penale  606,  507  co- 
dice procedura  penale,  perchè  i  giu- 
rati, non  essendo  venuti  a  votare  la 
questione  sulla  totale  o  parziale  in- 
fermità di  mente  per  ubbriachezza, 
il  verdetto  rimase  incompleto  e  lesi- 
vo della  difesa. 

Attesoché  il  legislatore  ha  ritenu- 
to che  la  uccisione  con  gravi  sevizie 
manifesti  un  tale  animo  malvagio 
e  perverso  nell'agente,  da  far  consi- 
derare l'azione  stessa  come  una  for- 
ma della  brutale  malvagità,  come  un 
modo  di  manifestazione  di  essa,  ed  è 
per  questo  che  equiparò  nella  penale 
imputabilità  le  gravi  sevizie  alla  bru- 
tale malvagità  nel  n.  3  dell'art.  366 
codice  penale. 

Essendo  identiche  adunque  al  co- 
spetto della  legge  le  conseguenze 
dell'una  o  dell'altra  circostanza,  nul- 
la vi  è  di  irregolare  se  furono  am- 
bedue indicate  ai  giurati  in  unica  que- 
stione, la  quale  perciò  non  può  dirsi 
complessa. 

Attesoché,  quando  un  individuo  uc- 
cide per  sola  libidine  di  sangue,  ha 
volontà  determinata  unicamente  da 
questo  intendimento  perverso:  non  è 
mosso  da  alcun  altra  spinta  nel  libe- 
ro uso  di  sua  volontà  malvagia.  Se 
la  mente  sua  fosse  ottenebrata  com- 
pletamente o  parzialmente  per  ubbria- 
chezza, non  vi  sarebbe  più  in  lui  la 
libertà  assoluta,  intiera  della  sua  vo- 
lontà; la  spinta  a  delinquere  non  sa- 
rebbe più  unica  in  modo  ineluttabile; 
quindi  è  che  non  può  concepirsi  lo- 
gicamente, né  giuridicamente  che  un 
fatto  sia  commesso  per  ubbriachezza 
in  uno  stato  di  infermità  di  mente,  da 


escludere  o  da  scemare  la  imputabi- 
lità e  che  il  fatto  stesso  sia  stato 
perpetrato  per  solo  sfogo  di  libidine 
di  sangue.  L' affermazione  adunque 
nell'  omicidio  di  questa  grave  circo- 
stanza esclude  per  se  stessa  una  i- 
potesi  che  vi  contradirebbe,  quella 
cioè  che  mette  capo  allo  stato  di  mente 
dell'accusato  a  cansa  di  ubbriachezza. 

Che  im pertanto  bene  si  è  provve- 
duto nello  stabilire  che  i  giurati  do- 
vessero votare  le  questioni  sulla  ub- 
briachezza nel  caso  soltanto  di  nega- 
tiva alla  questione  relativa  alla  bru- 
tale malvagità  ed  alle  gravi    sevizie. 

Che,  ciò  stante,  nessuno  dei  motivi 
addotti  ha  fondamento  in  diritto. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Saziane  primi  panila  18  labbrata  1898,  n.  363. 

CANONICO  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  H.  -  MARSILIO 

Nistri  (avv.  Tribolati) 

SENATO  :  Reati  commessi  da  senatori  -  Alta 
corte  di  giustizia  -  Altre  persone  imputate  - 
Foro  privilegiato  -  Connessità  di  causa  - 
Competenza  del  Senato. 

ISTRUTTORIA  :  Atti  dell'autorità  giudiziaria  - 
Validità. 

-  Unico  e  solo  competente  a  cono- 
scere dei  reati  commessi  da  senatori 
è  il  Senato  costituito  in  alta  corte  di 
giustizia,  e  quando  si  tratta  di  fatti, 
nei  quali  con  un  senatore  siano  coin- 
volte altre  persone,  queste  de  cono  se- 
guire il  foro  privilegiato  del  Senato. 
In  tale  ipotesi  spetta  al  Senato  il 
conoscere  se  siaci  o  no  connessità  fra 
il  reato  imputato  al  senatore  e  quello 
imputato  ad  altre  persone. 

Gli  atti  che  Vautorità  giudiziaria 
ha  eseguito  prima  di  avere  la  parte- 
cipazione dell*  istruttoria  del  Senato, 
sono  validi  ed  hanno  tutta  la  loro  ef- 
ficacia. 

Attesoché  in  seguito  a  sentenza  di- 
chiarativa di  fallimento  della  banca 
Cooperativa  popolare  di  Pisa,  istituitosi 
il  procedimento  penale,  il  procuratore 
del  re  di  quella   città,  ravvisando  trat- 
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tarsi  di  causa  di  competenza  delle  as- 
sise, chiedeva  la  trasmissione  degli 
atti  al  procuratore  generale  di  Lucca, 
ma  la  càmera  diconsiglio  del  tribunale, 
con  sua  ordinanza  16  dicembre  1897, 
rinviava  gli  imputati  al  giudizio  del  tri- 
bunale, disponendo  che  Tito  Nistri, 
unico  detenuto  di  essi  in  questa  causa, 
venisse  posto  in  libertà.  All'ordinanza 
della  camera  di  consiglio  faceva  re- 
golare opposizione  il  procuratore  del 
re  il  giorno  dopo,  sostenendo  trattarsi 
di  reati  di  cognizione  dèlie  assise,  e 
ferma  dover  rimanere  perciò  la  de- 
tenzione del  Nistri. 

Cosi  stavano  le  cose,  quando  dal 
procuratore  generale  della  corte  d'ap- 
pello di  Roma,  fùngente  da  pubblico 
ministero  presso  l'alta  corte  di  giu- 
stizia del  senato  del  regno,  essendo 
stato  partecipato  al  procuratore  ge- 
nerale di  Lucca  che  presso  quell'alta 
corte  era  in  corso  un  proc'edimento 
contro  il  senatore  Ulisse  Dini  ed  al- 
tri, in  seguito  al  fallimento  della  banca 
cooperativa  popolare  di  Pisa,  questo 
procuratore  generalejproduceva  in  pro- 
prio in  base  all'art.  263  codice  proce- 
dura penale  opposizione  all'ordinanza 
della  camera  di  consiglio  or  menziona- 
ta, chiedendo  che  la  sezione  di  accusa, 
ritenuta  la  competenza  dell'alta  corte 
di  giustizia  a  conoscere  e  giudicare 
anche  dei  delitti  apposti  agli  imputati 
cui  la  istruzione  fatta  si  riferiva,  vo- 
lesse disporre  l'invio  degli  atti  pro- 
cessuali alla  corte  medesima  e  vo- 
lesse dichiarare  non  esser  luogo  a 
provvedere  sulla  domanda  della  libertà 
provvisoria  che  in  quel  frattempo  era 
stata  inoltrata  dal  Nistri.  E  la  sezio- 
ne d'accusa,  accogliendo  queste  con- 
clusioni, con  sentenza  14  gennaio  1898, 
disse:  «  Dichiara  la  competenza  del 
«  Senato  a  conoscere  e  decidere  della 
«  causa  riflettente  gli  individui  indi- 
«  cali  in  capo  alla  presente,  per  i 
«  titoli  di  cui  in  epigrafe,  congiunta- 
«  mente  all'altro  prevenuto  comm.  prof. 
«  Ulisse  Dini,  senatore  del  regno;  ed 
«  all'uopo  ordina  che  a  cura  del  pub- 
«  blico  ministero  vengano  trasmessi 
«  gli  atti  relativi  a  detta  superiore 
«  autorità.  Dichiara  nori  luogo  a  prov- 
«  vedere  sulla  nuova   domanda  di  li- 


ft berta  provvisoria  dell'imputato  Tito 
«  Nistri  ». 

Contro  questa  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  in  Cassazione  il  Nistri,  e  nel 
suo  interesse  si  deduce: 

1°  La  violazione  degli  articoli  37  e 
71  dello  statuto  del  regno,  nonché  del- 
l'art. 3°  del  regolamento  giudiziario  del 
senato;  e  dell'art.  430  codice  procedura 
penale.  Nistri  non  poteva  essere  di- 
stolto dai  suoi  giudici  naturali  pei 
fatti  che  costituiscono  reati  comuni. 
La  garanzia  o  privilegio  del  senatore 
non  può  estendersi  ai  supposti  com- 
plici, mentre  è  ammessibite  che  ciò 
avvenga  quando  trattasi  di  uno  dei 
reati  ai  cui  all'art.  36  dello  statuto, 
perchè  la  competenza  allora  nasce 
propter  rem,  non  propter  personam,  e 
perchè  allora,  per  espressa  disposizic* 
ne  dello  statuto,  il  senato  giudica  come 
tribunale  giudiziario. 

2°  La  violazione  degli  art.  21  co- 
dice procedura  penale  e  71  dello  Sta- 
tuto. Le  imputazioni  al  Nistri  erano  a 
lui  individuali,  e  non  potevano  avere 
alcun  rapporto  con  l'opera  del  sena- 
tore Dini,  il  quale  non  figura  nell'i- 
struttoria a  Pisa.  Sulla  semplice  affer- 
mazione del  pubblico  ministero  presso 
il  Senato  esservi  una  denunzia  contro 
il  senatore  Dini  di  aver  preso  parte 
negli  affari  di  quella  banca,  non  'po- 
teva la  sezione  di  accusa  dichiarare 
la  competenza  del  senato  a  conoscere 
e  decidere  della  causa.  Di  tal  maniera 
la  sezione  d'accusa  lasciò  in  vita  l'or- 
dinanza della  camera  di  consiglio,  e, 
invece  di  dichiarare  la  propria  incom- 
petenza e  quella  dei  primi  giudici,  at- 
tribuiva essa  al  senato  una  compe- 
tenza eccezionale. 

3°  La  denegazione  di  giustizia,  per- 
chè, dato  che  il  senato  fosse  il  solo 
competente  a  conoscere  e  giudicare 
della  causa  e  di  tutti  gli  imputati, 
doveva  la  sezione  di  accusa  annullare 
per  incompetenza  gli  atti  assunti  dal- 
l'autorità giudiziaria,  e  perciò  dovea 
annullare  il  mandato  di  cattura.  Inve- 
ce non  si  occupò  nemmanco  della  do- 
manda di  libertà  provvisoria. 

Attesoché  il  senato  del  regno,  quan- 
do si  tratta  di  reati  imputati  ad  alcuno 
dei  suoi  membri,  è  per  l'art.  37  dello 
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tivo  del  reato  ipotizzato  dall'art.  417. 
La  sentenza  inoltre  confonde  un  con- 
teggio ciotte  con  un  fatto  penale  : 
tanto  vero,  che  essa  non  ha  potuto 
determinare  Io  ammontare  delle  som- 
me che  si  dicono  invertite  in  proprio 
profitto  dal  ricorrente:  e  la  determi- 
nazione dell'ammontare  è  indispensa- 
bile nei  reati  di  questa  specie,  come 
quello  che  influisce  sulla  misura  della 
pena.  Sotto  questo  rispetto  si  è  vio- 
lato anche  l'art.  431  codice  penale* 

2°  Violazione  degli  art.  45,  417, 
codice  penale,  in  relazione  all'art.  323 
codice  procedura  penale. 

Manca  nella  sentenza  impugnata 
ogni  esame  sull'elemento  morale  del 
reato,  ossia  sul  dolo  specifico:  il  quale 
non  può  consistere,  come  è  detto 
nella  sentenza  del  tribunale,  nell'animo 
di  restituire  le  cose  avendo  la  co- 
scienza di  non  poterlo  fare.  Questa 
specie  di  dolo  esclude  il  reato.  Erra 
poi  la  corte  quando  crede  completa 
l'ipotesi  delittuosa  pel  solo  fatto  del 
mancato  versamento  delle  somme  ri- 
scosse, senza  preoccuparsi  della  vo- 
lontà del  De  Santis,  .anzi  ammettendo 
in  lui  la  ferma  intenzione  di  volerle 
restituire. 

3°  Violazione  dell'art  419  codice 
penale  e  323  codice  procedura  penale, 

Non  esiste  nella  fattispecie  l'ag- 
gravante del  detto  articolo,  mancando 
la  consegna  e  il  deposito  delle  cose 
per  ragione  di  azienda  o  di  ufficio.  E, 
quando  la  sentenza  afferma  cotesta 
aggravante,  perchè  il  ricorrente  abusò 
dell'ufficio  di  amministratore  dell'a- 
zienda affidatagli,  denatura  il  concetto 
della  legge:  la  quale  nell'art.  419  ha 
voluto  aggravare  il  reato  sol  quando 
non  ci  fosse  affidamento  volontario 
e  il  colpevole  avesse  abusato  di  un 
deposito  necessariamente  eseguito  nel- 
le sue  mani  per  imperio  di  legge  e 
per  ragione  della  sua  professione  o 
commercio. 

Nella  specie  il  ricorrente  era  un 
privato,  nel  quale  volle  aver  fiducia 
il  duca  di  Sangro;  ed  il  fatto  volon- 
tario di  costui  esclude  ogni  aggra- 
vante, mancando  il  rapporto  di  ne- 
cessità dello  affidamento,  né  potendo 
il  mandato  concesso  conferire  l'ufficio 
ai  fini  dell'art.  419. 


Atteso,  in  ordine  ai  due  primi. capi, 
che  la  sentenza  pone  in  fatto  che  il 
ricorrente,  in  qualità  di  amministra- 
tore del  duca  di  Sangro  esigette  dai 
coloni  di  costui  diverse  somme  di  de- 
naro dovute  a  titolo  di  estaglio,  senza 
maj  versarle  nelle  mani  del  duca  sud- 
detto, né  altrimenti  restituirle.  Circa 
l'ammontare  delle  somme,  la  sentenza 
non  lo  determina,  ma  con  apprezza- 
mento insindacabile  afferma  che  per 
lire  1324  non  potesse  muoversi  dub- 
bio, stante  la  confessione  dell'impu- 
tato, che  aveva  dichiarato  di  averle 
esatte  e  non  versate:  e,  poiché  le  giu- 
stificazioni da  lui  addotte  intorno  alla 
provenienza  e  all'uso  fattone  erano 
state  smentite  ed  escluse  dalla  prova, 
ne  concludeva  che  il  ricorrente  le 
avesse  convertite  in  proprio  profìtto. 
Se  questo  il  fatto,  è  evidente  come 
non  manchi  nessuno  degli  estremi  del 
reato.  Vi  è  la  consegna  delle  somme 
fatte  dai  coloni  al  ricorrente,  la  quale 
portava  l'obbligo  di  versarle  al  duca 
di  Sangro,  cui  erano  dovute:  vi  è  la 
conversione  in  proprio  profìtto.  Se  poi 
si  pretende,  come  pare,  che  la  con- 
segna si  fosse  dovuta  fare  proprio 
dal  duca  di  Sangro,  si  pretende  ciò 
che  la  legge  non  richiede  nell'art 
417,  il  quale  parla  di  cosa  altrui  stata 
affidata  o  consegnata  al  colpevole,  ma 
non  dice  da  chi;  e  non  occorreva  dirlo, 
perché  l'essenza  giuridica  di  cotesto 
reato,  consistendo  nel  violare  il  diritto 
di  proprietà  con  mezzo  fraudolento, 
quale  é  appunto  il  tradire  la  fiducia  o 
la  consegna,  incarico  ricevuto,  è  indif- 
ferente da  chi  venga  la  fiducia,  fin- 
carico;  purché  Tuna  di  queste  condì- 
zioni  ci  sia,  e  la  cosa  appartenga 
ad  altri,  il  reato  sta  nella  sua  inte- 
rezza giuridica.  La  sentenza  non  ha 
pur  sognato  gli  errori  che  il  ricor- 
rente le  attribuisce,  che  cioè  ogni 
inadempimento  di  contratto  importa 
responsabilità  penale,  che  l'ipotesi  de 
littuosa  del  reato  in  disamina  si  com- 
pleta pel  solo  fatto  del  mancato  ver- 
samento delle  somme  riscosse,  nono- 
stante la  intenzione  di  restituirle. 

Attesoché  sull'appunto  specifico  che 
si  fa  alla  sentenza  di  aver  omesso 
l'esame  sul  dolo  specifico,  che  nei 
motivi  di  appello,  non  essendosi  prò- 
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posta  alcuna  speciale  quisiione  su 
questo  capo,  la  corte  non  aveva  ob- 
bligo di  discutere  ciò  che  non  si  po- 
neva indubbio,  massime  dopo  che  il 
tribunale  aveva  confutate  e  respinte 
le  ragioni  allegate  sulla  intenzione  di 
restituire  le  somme,  che  escludeva  il 
dolo.  E'  vero  che  con  il  primo  motivo 
di  appello  si  allegò  la  inesistenza  di 
reato,  che  nella  sua  generalità  poteva 
comprendere  anche  la  mancanza  di 
dolo,  ma  dalla  confutazione  che  la 
sentenza  fa  di  cotesto  motivo  si  ha 
diritto  argomentare  che  la  inesistenza 
di  reato  si  fondava  non  sulla  mancanza 
di  dolo,  ma  sibbene  sulla  natura  dei  fatti 
che  si  dicevano,  come  ora  col  ricorso, 
di  natura  puramente  contrattuale  ci- 
vile escludenti  ogni  responsabilità  pe- 
nale» nonché  sull'  indeterminatezza 
delle  somme  esatte  ed  appropriate,  che 
faceva  mancare  l'estremo  del  danno. 
Questo  dunque  della  mancanza  di  dolo 
specifico  è  un  motivo  nuovo,  che,  non 
essendo  stato  proposto  in  appello,  non 
si  può  far  valere  in  Cassazione. 

Atteso,  in  ordine  al  terzo  capo, 
che  la  sentenza  impugnata,  con  ap- 
prezzamento di  fatto  '  insindacabile, 
avendo  affermato  che  il  ricorrente 
commise  il  reato  abusando  dell'ufficio 
di  amministratore  del  duca  di  Sangro 
e  dell'azienda  da  costui  affidatagli,  è 
vano  dubitare  dall'aggravante  dell'art. 
419,  per  la  cui  sussistenza  giuridica  la 
legge  non  richiede,  come  pretende  il 
ricorrente,  un  deposito  necessariamen- 
te eseguito  nelle  mani  del  colpevole 
Cer  imperio  di  legge,  ma  richiede 
ensl  che  la  professione,  1^  industria, 
il  commercio,  l'azienda,  P  ufficio,  il 
servizio  che  esercita  il  colpevole  siano 
la  causa  determinante,  o,  come  si  e- 
sprime  la  legge,  la  ragione  per  cui 
la  cosa  gli  viene  affidata  o  conse- 
gnata. La  necessità  è  richiesta  nel 
solo  deposito.  - 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  secenda  penile  25  geeetie  1898,  »•  585. 

RISI  P.  ff.  -  CAPALDO  Ri!.  -  P.  M.  HELE6ARI 

Di  Mango  e  Ciardi  (avv.  Nardelli) 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI  :  Causa  -  Viottolo  -  Passaggio  ar- 
bitrario •  Danno  ad  un  albero  -  Unico  roato 
-  Danneggiamento. 

Colui  che  fa  arbitrariamente  pas- 
sare un  carro  su  di  un  ciottolo,  sul 
quale  esso  cantava  servitù  di  passaggio 
anche  con  veicoli,  pel  quale  passag- 
gio ne  risulta  intaccata  la  corteccia 
di  un  albero,  è  responsabile  di  esèr* 
cizio  arbitrario  delie  proprie  ragioni, 
ma  non  altresì  di  danneggiamento. 

Con  sentenza  in  grado  di  appello 
del  tribunale  penale  di  Trani  del  18 
novèmbre.  1897,  Di  Mango  Giuseppe, 
per  danneggiamento  in  pregiudizio 
de|la  signora  Francesca  Maddalena, 
venne  condannato  alla  pena  della  re- 
clusione per  giorni  25  e  nella  multa 
di  lire  50,  pene  che  furono  dichiarate 
condonate  in  virtù  della  sovrana  in- 
dulgenza del  24  ottobre  1896:  e  Fran- 
cesco Ciardi  nella  qualità  di  respon- 
sabile civile  nello  stesso  reato  venne 
condannato  ai  danni.  Avverso  siffatta 
sentenza  ha.  cosi  il  Di  Mango  che  il 
Ciardi,  proposto  ricorso  per  cassazione 
con  lunga  serie  di  motivi  principali, 
ed  aggiunti,  che  sarebbe  assolutamen- 
te fuor  d'opera  riportare  e  confutare. 
Basterà  ai  fini  della  giustizia  di  rife- 
rirsi al  motivo  segnato  sotto  il  n.  4 
de'  principali  nello  interesse  del  sig. 
Ciardi,  e  di  quelli  che  Io  sviluppano 
negli  aggiunti  per  lo  stesso  e  per  Di 
Mango.  Esso  trova  cosi  violazione  de- 
gli art.  77,  255,  e  424  codice  penale. 
La  sentenza  impugnata  ritiene  trat- 
tarsi nella  specie  di  un  doppio  reato, 
cioè  di  esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni  con  violenza  sulle  cose, 
e  di  danneggiamento  ad  un  albero  di 
mandorlo; evidentemente  i  due  fatti  non 
potevano  costituire  che  un  solo  reato, 
che  era  precisamente  il  primo;  il  danno 
se  esistente  era  elemento  costitutivo 
dell'esercizio  arbitrario.  E,  se  per  que- 
sto fu  dichiarata  abolita  l'azione  pe- 


>  ♦<-  j*nrwppUjf^«wii 


r*r 


300 


GIURISDIZIÓNE    PENALE 


naie  in  virtù  dell'amnistia,  non  poteva 
parlarsi  del  danneggiamento  e  pro- 
nunciarsi condanna  solamente  per  que- 
sto fatto. 

La  Corte  ha  considerato  come  evi- 
dentemente fondata  sia  a  ritenersi  la 
nullità  denunziata  e  nella  quale  è  ca- 
duta la  sentenza  impugnata.  Essen- 
%  dosi  rimproverato  al  Ciardi  di  aver 
fatto  arbitrariamente  passare  un  carro 
su  di  un  viottolo,  sul  quale  esso  van- 
tava servitù  di  passaggio  anche  con 
veicoli,  pel  quale  passaggio  ne  risulta 
intaccata  la  corteccia  di  un  albero  di 
mandorlo,  è  stato  un  vero  errore  il 
ritenere  nello  stesso  fatto  nn  duplice 
reato  di  esercizio  arbitrario  e  di  dan- 
neggiamento. I  due  fatti  non  ne  costi- 
tuivano che  un  solo  giuridicamente 
guardato,  ed  il  danno  arrecato  all'al- 
bero era  l'elemento  costitutivo  dell'e- 
sercizio arbitrario  delle  proprie  ragio- 
ni, e  rappresentava  l'elemento  della 
violenza  sulle  cose  che  la  legge  ri- 
chiede, come  di  essenza,  per  aversi  il 
reato  contemplato  nell'art.  235  del  co- 
dice penale.  Questo  errore  gravissimo, 
del  quale  non  si  avvide  il  giudice  di 
merito,  e  dal  quale  non  seppe  distri- 
garsi, ha  prodotto  tutta  la  erroneità 
della  sentenza  impugnata,  perlaquale, 
applicata  l'abolizione  della  azione  pe- 
nale per  lo  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni,  ha  poi  ritenuto  il  dan- 
neggiamento come  reato  a  parte  per 
sé  stante,  come  violazione  di  legge,  e 
vi  ha  sopra  applicata  una  pena  che 
non  poteva  venir  pronunziata.  Or, 
costituendo  ciò  una  nullità  che  è  ne- 
cessaria riconoscere  e  non  poten 
dosi  trattare  nella  specie  che  di  so- 
lo reato  di  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  a  termini  dell'art.  235 
codice  penale,  ed  essendo  per  esso  abo 
lita  l'azione  penale  in  forza  del  reale 
decreto  di  amnistia  del  24  ottobre  1896, 
è  giocoforza  cassare  senza  rinvio  l'im- 
pugnata sentenza. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sazitaa  trina  penile  25  iprili  1898,  n.  617. 

CANONICO  P.  -  SCALFARI)  Rei  -  P.  H.  MARSILIO 


La  Rocca  ed  altri 

PENA:  Condanna  -  Altra  condanna 
zione  alla  mata. 


Rtdv 


II  giudice,  nel  condannare  l'impu- 
tato, per  reato  commesso  antecedente- 
mente ad  una  anteriore  condanna,  de* 
oe  ridurre  la  pena  alla  metà. 

{Omissis) 

Risulta,  e  lo  ritiene  ia  stessa  sen- 
tenza impugnata,  che  il  La  Rocca 
Lui^i,  pel  delitto  di  violenza  a  pub- 
blici ufficiali,  ebbe  a  riportare,  per 
sentenza  del  tribunale  di  Napoli  del 
4  marzo  1892,-  la  condanna  ai  mesi 
23  e  giorni  5  di  reclusione,  ridotta 
per  l'amnistia  a    mesi  20  e  giorni  5. 

Ora  la  corte  di  assise,  nell'appli- 
cazione della  nuova  pena  con  l'impu- 
gnata sentenza  e  per  reati  commessi 
precedentemente  alla  prima  condanna, 
per  virtù  del  disposto  nell'art.  76  co- 
dice penale,  era  nell'obbligo  di  tener 
conto  della  precedente  condanna  e 
ridurla  a  metà.  Che,  non  essendosi 
tanto  praticato,  è  uopo  accogliere  per 
tal  parte  il  prodotto  gravame. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  senza 
rinvio. 


Sizìim  liquidi  penali  4  «aggio  1898,  a.  3186. 

RISI  P.  fi  -  FlORENO  Rei.  -  iAZZELLA  Est.  - 
P.  M.  LOCCI SELIS 

Catello 

ARMI:  Vendita  -  Unica  licenza  -  Diverso  luo- 
go di  vendita  -  Avviso  all'autorità  di  pub- 
blica sicurezza  -  Mancato  avviso  •  Con- 
travvenzione •  Amniota. 

* 

Colui  che  ha  ottenuto  la  licenza 
per  vendere  armi  in  un  luogo  non 
ha  bisogno  di  nuooa  licenza  per  ven- 
derle altrove,  mentre  occorre  soltanto 
l'avviso  all'autorità  di  pubblica  sicu- 


al  Corso  Vittorio  Emanuele  n.  19, 
senza  altra  licenza  e  senza  avviso 
alla  autorità  di  pubblica  sicurezza,  a- 
veva,  dal  15  giugno  1896  agli  11  giu- 
gno 1897,  venduto  anche  in  Torino, 
ma  alla  vie  San  Carlo,  dette  armi. 
Per  le  suddette  due  contravvenzioni 
la  sentenza  del  pretore  venne  con- 
fermata dal  tribunale  di  Torino  con 
sentenza  del  23  novembre  1897,  che 
affermò  che  la  licenza  ottenuta  per 
la  vendita  in  un  determinato  sito  non 
valga  per  la  vendita  di  armi  in  un 
sito  diverso  da  quello  indicato  nella 
licenza,  deducendo  da  tale  premessa 
che  per  vendere  armi  alla  piazza  San 
Carlo  occorreva  una  seconda  licenza 
e  lo  avviso  all'autorità  dì  pubblica 
sicurezza.  Tale  sentenza  dal  Catello 
Triburzio  è  stata  denunziata  alla  cen- 
sura di  questo  Supremo  Collegio  con 
ricorso  che  si  affida  a  due  mezzi,  coi 
quali  si  sostiene  erronea  sia  la  de- 
cisione denunziata  per  violazione  de- 
gli art.  12,  14  e  20  della  legge  di 
pubblica  sicurezza. 

Considerato  che  dal  fatto  innanzi 
esposto  risulti  che  il  magistrato  di 
merito  ritenne  che  il  ricorrente  aveva 
la  licenza  per  vendere  le  armi  e  che 
alla  via  San  Carlo  attendeva  soltanto 
alla  vendita  e  non  alla  fabbricazione 
delle  armi.  Ciò  premesso,  questo   su- 


basti, mentre,  se  si  voleva  la  nuova 
licenza,  il  legislatore  lo  avrebbe  detto. 
D'altra  banda  il  legislatore  non  po- 
teva volere  quello  che  il  magistrato 
di  merito  gli  attribuisce.  Invero,  colla 
licenza,  il  legislatore  provvide  a  che 
il  commercio  delle  armi  non  riuscisse 
pericoloso  alla  pubblica  tranquillità.  ■ 
Volle  quindi  stabilire  che  non  ogni 
persona,  e  quindi  anche  i  facinorosi, 
potessero  impunemente  vendere  armi, 
ma  che  queste  fossero  vendute  da  per- 
sone di  tale  condotta  irreprensibile,  da 
non  lasciare  sospettare  che  delle  armi 
si  servissero,  non  a  scopo  di  commer- 
cio, ma  a  scopo  contrario  alla  pub- 
blica sicurezza.  Volle  inoltre  che  la 
vendita  delle  armi  fosse  invigilala 
dalle  autorità  di  pubblica  sicurezza. 
Ora  è  strano  ammettere  che  i  pre- 
cedenti del  venditore  d'armi  cessino 
di  esser  buoni,  perchè  la  persona 
stessa  attende  alla  vendita  delle  armi 
in  uno  piuttosto  che  in  un  altro  luogo. 
Ed  alla  vigilanza  da  parte  dell'auto- 
rità di  pubblica  sicurezza  provvede 
completamente  l'art.  14  della  ripetuta 
legge,  giacché,  data  la  necessità  dello 
avviso,  la  vigilanza  può  sempre  effi- 
cacemente essere  esercitata.  La  se- 
conda licenza  perciò  mancherebbe  di 
scopo,  e,  senza  ragione,  vprrebbe  a 
restringere  quella  liberta  dì   commer 
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annullato,  valido,  o  rinnovato.  Il  di- 
battimento fu,  non  solo  aperto,  ma  e- 
saurito  innanzi  al  tribunale  penale,  e 
continuò  innanzi  alla  corte  di  appello. 
I  fatti  vergognosi,  che  la  legge  a- 
vrebbe  voluto  non  far  propalare,  eb- 
bero tutta  la  loro  disonesta  pubblicità, 
vennero  in  cognizione  di  tutti,  e  per- 
ciò tardiva  ed  inefficace  di  effetti  giu- 
ridici era  evidentemente  la  remissione 
della  parte  lesa,  e  la  corte  di  appello, 
nel  dichiararla  priva  di  conseguenze 
legali,  non  solo  non  violò  la  legge, 
ma  di  essa  fece  esatta  applicazione. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Suini  trini  tinti  8  Mggli  1898,  e.  787. 

CMNO  P.  -  MURI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Cherchi-Queseda  (avv.  Pietri) 

SEZIONE  DI  ACCUSA:  Deliberato   del  tribu- 
nale -  Decadenza  del  condono. 

Non  può  provvedere  ia  sezione  di 
accusa  sopra  un  deliberato  del  tribu- 
nale, il  quale  abbia  dichiarato  la  de- 
cadenza dal  condono  in  forza  di  am- 
nistia di  un  condannato,  che  abbia 
commesso  delitti  entro  i  tre  anni  dal 
giorno  in  cui  il  condono  era  stato  ap- 
plicato. 

Attesoché,  sull'istanza  del  procu- 
ratore del  re,  il  tribunale  di  Cagliari 
sezione  penale,  con  sua  ordinanza  31 
dicembre  1897,  dichiarava  Cherchi- 
Queseda-  Giuseppe  decaduto  dal  con- 
dono, che  aveva  avuto,  di  alcune  pene, 
cui  era  stato  condannato,  avendo,  com- 
messo delitti  nel  termine  dei  tre  anni 
dal  giorno  in  cui  il  condono  era  stato 
applicato,  e  nello  stesso  tempo  faceva 
il  cumulo  esatto  prescritto  dall'art.  76 
codice  penale,  il  tutto  in  applicazione 
dell'art.  4  del  regio  decreto  di  amni- 
stia 22  aprile  1893. 

Che  la  sezione  di  accusa  della 
corte  di  appello  di  Cagliari,  stata  chia 
mata  a  decidere  sul  reclamo  fatto 
contro  detta  ordinanza,  dichiarava  il 
7  febbraio  1893  doversi    rigettare    la 


domanda,  non  spettando  ad  essa  di 
provvedere  in  proposito. 

Che  ora  il  Cherchi  ha  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  sezione  di  ac- 
cusa. 

Che  nessun  disposto  di  legge  au- 
torizza la  sezione  di  accusa  di  prov- 
vedere sopra  un  deliberato,  non  già 
della  camera  di  consiglio,  che  ha  uf- 
ficio di  istruttoria,  ma  del  tribunale 
penale,  corpo  giudicante. 

Che  impertanto  ha  bene  deciso  la 
sezione  d'accusa,  quando  ha  deliberato 
non  spettare  ad  essa  di  decidere  in 
proposito. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Subiti  tittrit  pitali  2  Miffio  1893,  v.  3422. 

RISI  P.  ff.  •  MOSCONI  M.  - 1  H.  HERIITE 

Ferrando 

PR0CE0IMENT0:  Nudità  -   Giudica   membri 
del  cellegio  -  Ordinanza  di  rinvio. 

Non  dì  ha  nullità  se  fa  parte  del 
collegio  giudicante  il  magistrato,  che 
firmò  l'ordinanza  di  rinvio  dell'im- 
putato al  pretore. 


Sezione  Mundi  penale  23  tirili  1888  i.  3057. 

RISI  P.  ff.  Bd  Est.  -  PICCOLO  CUPANI  Rei.  - 
P.J.  HERMITE 

Callerctme 

INGIURIE:  Compensazione  -  Querela  rispet- 
tiva. 

Per  far  luogo  alla  compensazione 
delle  ingiurie,  occorre  che  vi  siano 
le  rispettive  querele. 

(Omissis) 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
la  questione  proposta  nel  ricorso  con- 
siste nel  vedere,  se,  per  far  luogo 
alla  compensazione  delle  ingiurie  re- 
ciproche, occorre  o  no  che  vi   siano 
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La  Corte: 

Attesoché  Troia  Giuseppe  porgeva 
querela  contro  Partigliani  Ersilia,  ve- 
dova Gambi,  pei  titoli  di  diffamazione 
ed  ingiurie  commesse  per  mezzo  di 
una  cartolina  postale  inviata  da  Sa- 
vona alla  moglie  di  esso  querelante, 
la  quale  dimorava  ne)  mandamento  di 
Canale,  circondario  di  Alba. 

Il  giudice  istruttore  di  Alba,  sopra 
conformi  conclusioni  del  pubblico  mi- 
nistero, ravvisava  competente  l'auto- 
rità giudiziaria  di  Savona,  e  mandava 
con  ordinanza  13  gennaio  1898  tra- 
smetterle gli  atti. 

Il  giudice  istruttore  di  Savona  il 
21  febbraio  successivo,  conformemente 
alle  conclusioni  del  pubblico  ministero, 
in  applicazione  degli  art.  252,  257  co- 
dice procedura  penale,  per  la  tenuità 
del  fatto,  rinviava  l'imputata  al  giu- 
dizio del  pretore  di  Savona.  E  questo 
pretore,  il  primo  aprile,  senza  esau- 
rire la  discussione  della  causa  e  ter- 
minare il  dibattimento  (Io  che  è  poco 
regolare,  considerato  il  caso  d'impu- 
tazione), sull'istanza  della  difesa,  emet- 
teva ordinanza,  con  la  quale  dichia- 
ravasi  incompetente  per  ragione  di 
luogo. 

Attesoché  i  réfeti  di  diffamazione 
e  d'ingiuria,  commessi  col  mezzo  di 
una  cartolina  postale,  si  perfezionano 
e  si  compiono  nel  momento  che  le 
offese  pervengono  alla  cognizione  della 
persona,  a  cui  la  cartolina  fu  diretta, 
per  cui  sono  di  competenza  del  ma- 
gistrato del  luogo  ove  è  giunta  la 
cartolina,  cioè  del  luogo  dove  risiede 
il  destinatario.  Quindi  è  che,  essendo 
ascritto  alla  Ersilia  Partigliani  Gambi 
un  reato  consumato  in  luogo  dipen- 
dente dal' tribunale  di  Alba,  spetta  a 
quell'autorità  giudiziaria  a  procedere 
in  proposito,  e  perciò  deve  annullarsi 
l'ordinanza  del  giudice  istruttore  di 
Savona,  e  necessariamente  quella  del 
giudice  istruttore  di  Alba. 

Che,  dalFessersi  il  pretore  di  Sa- 
vona dichiarato  incompetente,  non  ne 
viene  già  che,  risolvendo  il  conflitto, 
si  debba  dire  investito  della  cognizio- 
ne della  causa  il  pretore  di  Canale, 
nel  cui  mandamento  pervenne  la  car- 
tolina, imperocché  si  tratta  di  reato 
di  competenza  del  tribunale,    deferito 


al  pretore  di  Savona  dal  giudice  i- 
struttore,  in  virtù  della  limitata  fa- 
coltà accordata  dagli  art.  252, 257  co- 
dice procedura  penale.  Or  l'ordinanza 
del  giudice  istruttore  ha  effetto  verso 
un  pretore  posto  nel  distretto  del  tri- 
bunale, cui  esso  giudice  istruttore  ap-. 
partiene,  ma  non  ha  efficacia  in  rap- 
porto a  pretore  dipendente  da  altro 
tribunale.  Ond' è  che,  annullate  le  or- 
dinanze predette,  la  causa  ritorna  alla 
primitiva  sua  condizione,  e  deve  cioè 
ritornare  al  giudice  istruttore  di  Alba, 
affinchè,  sulle  conclusioni  del  Pubblico 
Ministero,  provveda  ai  termini  di  leg- 
ge, nel  modo  che  ravviserà  nel  caso. 
Visti  gli  art.  17,  731,  743  codice 
procedura,  la  Corte  di  Cassazione,  ri- 
rolvendo  il  conflitto,  dichiara  com- 
petente l'autorità  giudiziaria  di  Alba, 
annulla  le  ordinanze  15  gennaio  21 
febbraio  1898  dei  giudici  istruttori*  di 
Alba  e  Savona,  e  ordina  la  trasmis- 
sione degli  atti  al  procuratore  del  re 
di  Alba  per  il  corso  ulteriore  di  giu- 
stizia. 


Seziona  seconda  penale  25  aprile  1898,  a.  3184. 

RISI  P.  fi  -  CUI  Rei.  -  P.  M.  10CCI SELIS 

Verucchi 

DIFFAMAZIONE.  Denunzia   di  un   reato   sof- 
ferto -  Nomi  dei  sospetti  autori. 

Colui  che  denunzia  all'autorità 
un  reato  effettivamente  sofferto,  indi- 
cando in  buona  fede  coloro  che  so- 
spetta siano  stati  gli  autori,  non  può 
esser  tenuto  a  rispondere  di  diffama 
zione. 

Verucchi  Pietro  fu  dal  pretore  di 
Zana  condannato  a  mesi  tre  di  re- 
clusione ed  a  lire  100  di  multa,  sic- 
come colpevole  di  diffamazione  in 
danno  di  Bertulli  Giuseppe. 

Il  tribunale  di  Pavullo,  con  sen- 
tenza dei  1£  febbraio  1897,  confermò 
quella  dei  primi  giudici.  Ricorre  il 
Verucchi  e  deduce  la  violazione  del- 
l'art. 393  codice  penale,  non  rinve. 
nendosi  nel  fatto  a  lui  attribuito    glj 
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estremi  del  reato  di  diffamazione, 
poiché  il  denunziare  un  furto  da  lui 
patito  ai  reali  carabinieri,  sommini- 
strando gl'indizi  sull'autore  di  tale 
reato,  non  può  costituire  diffama- 
zione. 

Attesoché  il  pretore  nella  sua  sen- 
tenza, alla  quale  si  riferì  poi  il  tri- 
bunale, ritenne  in  fatto  che  il  Ve- 
nicchi  Pietro,  aveudo  nel  settembre 
1897  sofferto  un  furto  di  alcuni  pali 
da  viti  da  lui  contrassegnati  con  ca- 
trame, e  ritenendo  che  autore  di  tale 
reato  fosse  il  Bertulli  Giuseppe,  nel 
cui  orto  vi  erano  alcuni  pali  simili  a 
quelli  a  lui  involati,  credette  di  de- 
nunciare il  fatto  ai  carabinieri  reali, 
Mandrinarvi  e  Tergnani,  recatisi  per, 
ragioni  di  servizio  nel  comune  di  Mon- 
tecorone  di  Zano.  Basta  la  narrativa 
del  fatto,  per  convincersi  come  erro- 
neo fosse  il  giudizio,  del  pretore  prima, 
e  del  tribunale  poi,  nel  ritenere  con- 
correre nel  medesimo  gli  estremi  del 
reato  di  diramazione,  dappoiché  il  ri- 
volgersi all'autorità  per  denunziare 
un'  fatto  vero,  indicandone  anche  i 
sospetti  autori,  non  è  che  l'esercizio 
di  un  diritto  che  ha  ogfti  cittadino  e 
qui  iure  suo  utitur  neminì  iniuriam 
facity  e  manca  assolutamente  nel  fatto 
T animus  inlurandi  o  diffamandi,  ele- 
mento costitutivo  dei  reati  di  diffa- 
mazione od  ingiuria.  Né  vale  il  dire 
che  tra  Verucchi  e  Bertulli  esistessero 
dei  rancori,  e  che  egli  persistesse 
nella  sporta  querela,  malgrado  i  ca- 
rabinieri gli  facessero  osservare  che 
i  pali  da  quest'ultimo  posseduti  non 
corrispondevano  perfettamente  a  quelli 
involati,  né  infine  il  fatto  che  il  Ber- 
tulli giustificasse  pienamente  il  pos- 
sesso dei  pali;  dappoiché  tali  elementi 
potevano  aver  valore  per  stabilire  il 
reato  di  calunnia  ovvero  di  falsa  de- 
nuncia, ove  il  furto  dal  Verucchi  de- 
nunziato non  fosse  stato  vero  od  egli 
avesse  con  deliberato  proposito  in- 
colpato il  Bertulli  di  un  reato,  che  sa- 
peva non  aver  commesso,  ma  non  po- 
tevano mai  far  sorgere  il  reato  di  dif- 
famazione per  mancanza  assoluta  de- 
gli estremi  che  lo   costituiscono. 

Per  questi  motivi: 

La   Corte    Suprema    cassa    senza 
rinvio. 


Saziane  prima  penda  18  maggia  1898,  a.  102, 
(conflitto) 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M  MARSILIO 

Lazzari  ed  altri 

COMPETENZA  :  Cittadini  italiani  -  Reati  com- 
messi in  territorio  estero  -  Repubblica  di 
8.  Marino  -  Estradizione  -  Rifugio  in  Italia 
•  Magistrato  italiano. 

/  cittadini  italiani,  i  quali  abbiano 
commesso  nel  territorio  della  repub- 
blica di  S.  Marino  reati  che  per  la 
loro  natura  aorebbero  potuto  dar  luogo 
alV estradizione,  se  si  sono  poi  rifu- 
giati in  Italia,  debbono  venir  giudi- 
cati dal  magistrato  italiano. 

Il  procuratore  generale,  letti  gli 
atti  a  carico  di  Lazzari  Antonio,  Gen- 
tilini  Raffaele,  Cancellieri  Francesco, 
Severi  Benedetto,  Ricci  Carlo,  Severi 
Lazzaro,  Manzuelli  Antonio,  Manzuelli 
Fausto,  Migiani  Ermenegildo  e  Tosi 
Domenico,  imputati: 

Il  primo,  di  mancato  omicidio  vo- 
lontario in  persona  di  Severi  Bene- 
detto (art.  62  e  364  cod.  pen.); 

Il  ouinto,  di  complicità  in  detto 
reato  (art.  64  h.  1  cod.  pen.)  ; 

I  primi  tre  :  a)  di  minacce  armata 
mano,  in  danno  di  Abigiani  Ermene- 
gildo, Manzulli  Fausto,  Severi  Bene- 
detto e  Severi  Lazzaro  (art.  156 
cod.  pen.)  b)  di  porto  di  rivoltella,  di 
genere  insidioso,  senza  licenza,  (art. 
464  capov.  n.  2  in  relazione  al  470 
n.  2  cod.  pen.,  e  legge  sulle  con- 
cessioni governative). 

II  terzo,  anche  del  delitto  di  cui 
all'art.  372  ultimo  capoverso  del  co- 
dice penale,  per  avere  dato  uno  schiaf- 
fo ad  Abigiani  Ermenegildo; 

Il  quarto,  dello  stesso  delitto,  per 
aver  colpito  con  un  sasso  nella  schie- 
na il  Lazzari  con  conseguente  ma- 
lattia, per  giorni  5; 

Il  sesto,  settimo,  ottavo  nono  è  de- 
cimo, pure  del  delitto,  di  cui  all'ultima 
parte  dell'art.  372,  in  relazione  val 
378  codice  penale,  per  avere,  di  cor- 
reità fra  loro  ed  insieme  riuniti,  lan- 
ciato dei  sassi  contro  il  Lazzari,  uno 
dei  quali  lo  colpi   alla  gamba  destra, 
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formalità  è  di  6  mesi  dal  giorno  del- 
l'attuazione del  codice. 

Passati  i  6  mesi  inutilmente,  si  ha 
contravvenzione,  ma  se  interviene  una 
amnistia,  perchè  si  incorra  in  nuova 
contravvenzione y  è  necessario  che  de- 
corrano altri  6  mesi  dopo  la  data 
del  decreto  di  amnistia. 

Ritenuto,  in  fatto,  che  la  società 
per  azioni  denominata  The' Pistarena 
united  Goldimining  Company  limited, 
costituitasi  a  Londra  il  3  aprile  1867 
per  l'esercizio  delle  miniere  di  Pesta- 
rena  presso  Pallanza,  e  ivi  residente, 
con  deliberazione  del  suo  consiglio 
di  amministrazione  e  con  atto  23  di- 
cembre 1879,  nominò  suo  procuratore 
in  Italia  Harper  Powel,  concedendo- 
gli tutti  i  poteri  e  le  facoltà  neces- 
sarie, perchè  in  suo  nome  e  rappre- 
sentanza dirigesse  l'azienda. 

Che  però,  essendo  entrato  in  vi- 
gore .col  1  gennaio  1883  in  Italia  il 
nuovo  codice  commerciale,  l'Harper 
Powel  trascurava  di  ottemperare  a 
quanto  prescrive  l'art.  230,  lasciando 
passare  il  termine  concesso  dall'art. 
6  delle  disposizioni  transitorie  e  non 
curandosi  dei  ripetuti  eccitamenti  al- 
l'uopo avvenuti,  per  modo  che,  aper- 
tosi sui  primi  mesi  del  1896  proce- 
dimento per  contravvenzione  all'art. 
230,  il  tribunale  di  Pallanza,  con  sen- 
tenza 19  agosto  1896,  proscioglieva 
l'imputato  per  non  provata  reità,  rite- 
nendo che  mancasse  la  prova  della  le- 
gale esistenza  all'estero  della  società. 

Che  da  tale  sentenza  interponeva 
appello  il  procuratore  generale,  ma 
nel  frattempo,  essendo  intervenuto  il 
decreto  d'amnistia  24  ottobre  1896, 
ia  sezione  d'accusa,  con  ordinanza 
4  marzo  1897,  dichiarava  in  virtù 
dell'amnistia  estinta  l'azione  penale. 

Che  però,  sulla  richiesta  del  pro- 
curatore generale^  si  apriva  nuovo 
procedimento,  cui  venivano  uniti,  in 
copia  autentica,  gli  atti  costitutivi 
della  società  di  Londra,  imputandosi 
all'Harper  la  stessa  contravvenzione 
all'art.  230  codice  di  commercio,  re- 
lativamente al  tempo  successivo  al 
24  ottobre  1896  sino  al  22  aprile  1897, 
in  cui  soltanto  egli  aveva  chiesto  al 
tribunale  di  Pallanza  là    trascrizione 


dell'atto  di  costituzione  e  dello  sta- 
tuto della  società,  facendone  il  depo- 
sito; e  il  tribunale,  con  sentenza  9 
luglio  1897,  condannava  l'Harper  a 
lire  3000  di  ammenda  per  giorni  180 
di  ritardo,  in  ragione  ai  lire  20  per 
ogni  giornq,  con  applicazione  dell'ar- 
ticolo 75  codice  penale* 

Che,  appellatosi  il  condannato, 
deducendo  che  dagli  atti  costitutivi 
della  società  non  risulta  aver  essa 
sede  e  rappresentanza  in  Italia;  che 
in  forza  dell'amnistia  1896,  non  potea 
più  risorgere  l'azione  penale  e  che 
per  lo  meno  dalla  data  di  essa  dovea 
ricominciare  il  termine  transitorio  dei 
sei  mesi,  la  corte  di  Torino,  con 
l'impugnata  sentenza,  respinte  le  de- 
dotte eccezioni,  non  facea  che  con- 
fermare il  primo  giudicato. 

Attesoché,  fra  i  mezzi  dedotti,  la 
Corte  Suprema  abbia  soffermato  par- 
ticolarmente la  sua  attenzione  su 
quello,  col  quale  sostiensi  la  viola- 
zione dell'art.  2  regio  decreto  24  ot- 
tobre 1896,  nonché  degli  art.  230, 
248  codice  di  commercio,  6  disposi- 
zioni transitorie  per  la  sua  attuazione, 
poiché,  se  anche,  a  partire  dal  4 
marzo  1897,  poteva  farsi  rivivere  l'a- 
zione penale  per  la  violazione  del- 
l'art. 230,  doyeasi  far  rivivere  anche 
la  disposizione  transitoria  del  detto 
art.  6,  e  quindi,  non  essendo  al  22 
aprile  ancora  trascorsi  i  sei  mesi  ivi 
concessi  per  compiere  le  formalità 
di  cui  trattasi,  non  poteva  ancora 
parlarsi  di  contravvenzione  al  pre-' 
cetto  dell'art.  230. 

Che  alla  Corte  Suprema  sembra 
infatti  non  potersi  scompagnare  la 
disposizione  dell'art.  230  da  quella 
dell'art.  6,  che  fissa  il  termine  per 
le  formalità  prescritte  alle  società 
estere,  le  quali  fossero  stabilite  nel 
regno,  com'  era  nel  caso  presente, 
prima  dell'attuazione  del  nuovo  co- 
dice di  commercio;  e  ora,  per  l'inter- 
venuta amnistia,  sia  a  ritenersi  come 
non  avvenuta  la  trasgressione  sino 
al  giorno  in  cui  l'amnistia  fu  elargita, 
e  debbasi  da  quel  giorno  far  decorrere 
un  nuovo  termine  di  sei  mesi,  che 
stabilisca  in  pristino  il  trattamento 
di  favore  accordato  alle  dette  società 
estere. 
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Che,  nella  fattispecie,  al  22  aprile 
non  essendo  trascorsi  i  sei  mesi  con- 
cessi  alle  società  estere  per  adem- 
piere alle  formalità  prescritte  dall'art. 
230  codice  di  commercio,  si  debba 
ritenere  non  incorsa  ancora  alcuna 
contravvenzione  dal  ricorrente,  quando 
in  detto  22  aprile  egli  si  decideva 
ad  adempire  tali  formalità. 

Considerandosi  che,  dovendosi  an- 
nullare, e  senza  rinvio,  la  sentenza, 
per  il  motivo  di  cui  ora  si  è  fatto  e- 
same,  non  importi  intrattenersi  degli 
altri  motivi  del  ricorso. 

Per  questi  motivi:  cassa  senza 
rinvio... 


Sazine  sieoria  panala  12  maggio  1888,  n.  3718. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rai.  -  P.  H.  MELE6AR1 

Posa 

OLTRAGGIO  :  Carabinieri  -  Visita  ad  uno  sta- 
bilimento -  Apostrofe. 

Benti  viene  ritenuto  reo  di  oltraggio 
colui,  chet  visti  i  carabinieri  entrare 
nel  suo  stabilimento,  con  noce  concitata 
e  gesticolando  con  ternani,  li  apostrofa 
con  queste  parole:  '  «  tutti  i  momenti 
sono  qui  e  non  basta  una  volta  al- 
l'anno senza  venire  tutti, i  mesi  a  rom- 
pere i  coglioni?  credono  che  ci  stanno 
ì  ladri  qui  ?  » 

Poss  Emilio  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Busto  Arsizio, 
del  17  marzo  1898,  che  confermò  la 
sentenza  25  novembre  1897  del  pre- 
tore della  stessa  città,  con  la  quale 
fu  ritenuto  colpevole  del  reato  di  ol- 
traggio, a  senso  dell'art.  194  ultima 
parte  codice  penale,  per  avere  offeso 
il  decoro  dei  reali  carabinieri  Battaini 
e  Piletti,  col  pronunziare  espressioni  . 
ingiuriose  al  loro  indirizzo  e  alla  loro 
presenza  e  a  causa  delle  loro  funzioni, 
e  condannato  alla  multa  di  lire  150. 

Deduce:  1°  violazione  dell'art.  27 
dello  statuto  fondamentale  del  regno 
e  degli  art.  58  e  59  e  5  legge  11  feb- 
braio 1886  n.  3G57,  serie  3,°  e  li  re- 


lativo regolamento  17  settembre  1886, 
e  194  codice  penale  in  relazione  agli 
art.  199  e  157  codice  penale,  e  man- 
cata motivazione  per  la  non  applica- 
zione dell'art.  57. 

Con  lungo  ragionamento,  combat- 
tendo i  considerando  della  sentenza 
impugnata,  si  vuol  dimostrare  che  i 
carabinieri  non  potevano,  per  non  aver- 
ne facoltà,  entrare  nello  stabilimento 
del  ricorrente;  onde  le  parole  pronun- 
ciate da  questo,  se  anche  possan  es- 
sere soggette  a  un  addebito,  non  ca- 
drebbero sotto  la  sanzione  dell'art.  194 
perchè  Tatto  dei  carabinieri  ha  ecce- 
duto le  loro  attribuzioni. 

2°  Violazione  dell'art.  194  codice 
penale  e  dell'art.  323  n.  3  procedura  pe- 
nale per  difetto  di  motivazione.  Il  tribu- 
nale non  ha  definito  se  le  frasi  dette  dal 
ricorrente  fossero  nella  loro  materiali- 
tà offensive;  anzi  ha  ammesso  che  non 
erano  per  se  stesse  ingiuriose,  ma 
tali  per  il  modo  e  la  persona^  onde 
furon  profferite.  E'  un  criterio  antigiu- 
ridico. L'ingiuria  non  va  cercata  in 
criteri  subbiettivi  e  mutevoli,  ma  nel 
criterio  materiale  che  le  parole  sien 
tali,  che  menomino  nel  concetto  dei 
terzi  la  dignità,  il  decoro  della  per- 
sona a  cui  son  rivolte. 

3°  Mancanza  di  motivazione:  viola- 
zione degli  art.  45  codice  penale  e  323 
n.  3  procedura  penale,  manca  qualun- 
que criterio  ed  apprezzamento  sull'e- 
lemento intenzionale.  Il  ricorrente  af- 
ferma che  non  aveva  intenzione  di 
offendere,  ma  di  protestare,,  e  il  tri- 
bunale che  dovea  portare  la  sua  in- 
dagine sull'animo  di  lui,  ed  esaminare 
tutte  le  molte  circostanze  che  mira- 
vano ad  escludere  l'intenzione  dell'of- 
fesa, esce  a  dire:  «  ciò  che  fosse  o 
non,  è  certo  che  la  protesta  andava 
a  colpire  direttamente  i  carabinieri  » 
e  non  altro. 

4°  Violazione  dell'art.  323  n.  3  pro- 
cedura penale.  Non  una  parola  v'è 
circa  la  giustizia  della  misura  della 
pena  pronunziata  dal .  prima  giudice. 
Perchè  non  si  è  partito  dal  minimum  ? 

Attesoché  i  mezzi  del  ricorso  re- 
stano confutati  dalla  denunziata  sen- 
tenza. Ritennero  in  fatto,  con  criterio 
incensurabile,  i  giudici  di  merito:  che 
il  ricorrente,  visti  i  reali    carabinieri, 
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con  voce  concitata  e  gesticolando  con 
le  mani,  li  apostrofò  con  queste  pa- 
role :  lutti  i  momenti  sono  qui  ;  non 
basta  una  sola  volta  all'anno,  senza 
venire  tutti  i  mesi  a  rompere  i  coglioni! 
credono  che  ci  siano  i  ladri  qui  ? 
Queste  parole  furono  ritenute  dai  giu- 
dici di  merito  lesive  dell'onore  e  della 
riputazione  dei  carabinieri,  pubblici  uf- 
ficiali, alla  loro  presenza  ed  a  causa 
delle  loro  funzioni.  Invocare, quindi,  per- 
fino Io  statuto  e  la  violazione  dell  art. 
194  codice  penale  e  difetto  di  motiva- 
zione è  del  tutto  insussistente  in  fatto 
e  iu  dritto,  poiché  nessuna  violazione 
di  legge  vi  è,  anzi  la  corretta  appli- 
cazione dell'articolo  che  riguarda  l'ol- 
traggio, e  la  motivazione  è  ampia  e 
non  lascia  nulla  a  desiderare  anche 
sull'elemento  intenzionale.  In  sostanza, 
poi,  co'  motivi  dell'appello  si  deduce- 
va :  1°  che  i  reali  carabinieri  non  ave- 
vano facoltà 'di  procedere  a  visita  nel- 
lo stabilimento  :  2°  che  le  parole  al 
Poss  attribuite  non  costituivano  il 
reato  di  oltraggio,  e  ad  entrambi  il 
tribunale  rispose.  Della  pena  nei  mo- 
tivi di  appello  non  se  ne  fece  cenno 
nemmeno. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seziona  prima  pillala  6  maggio  1898,  n.  773, 

CMtOHICO  P,  -  SCALFIRÒ  Rei  -  P.  M.  MARSILIO 

Graverò,  Fossati  ed  altri  (aw.  Ca  lega  ri 
e  Rolandi  Ricci) 

SEZIONE  DI  ACCUSA  (Sentenza  della):  Inam- 
missibilità dal  ricorso  per  cassazione -Sen- 
tenza definitiva  in  merito  -  Decisione  di 
quistiani  perentorie. 

Contro  la  sentenza  della  sezione  di 
accusa  di  semplice  rinvio  al  tribunale 
pel  relativo  giudizio  non  è  ammissi- 
bile il  ricorso  per  cassazione  se  non 
dopo  la  sentenza  definitiva  di  merito, 
a  meno  che  la  sezione  di  accusa  abbia 
esaminato  o  deciso  in  merito  punti 
controversi  in  diritto,  eccezioni  peren- 
torie e  tali,  che,  se  fossero  state  am- 
messe, non  vi  sarebbe  staio  più  luogo 
ad  ulteriore  procedimento  penale. 


Considerato  che  la  camera  di  con- 
siglio del  tribunale  penale  di  Genova, 
ai  26  aprile  1897,  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedimento  penale,  per 
inesistenza  di  reato,  a  carico  di  Cra- 
vero  Enrico,  Gibelli  Raffaele  e  Fos- 
sati Giovanni,  imputati  di  bancarotta 
semplice. 

Contro  detta  ordinanza  fece  oppo- 
sizione il  procuratore  generale  e  la 
sezione  di  accusa,  con  una  prima 
sentenza  dispose  un  prosieguo  d'i- 
struzione, in  esito  del  quale,  con  altra 
sentenza  del  25  febbraio  1898,  acco- 
gliendo le  dette  opposizioni,  rinviò 
Cravero,  Gibelli  e  Fossati  innanzi  al 
tribunale  per  rispondere  del  reato  ad 
essi,  come  sopra,  ascritto. 

I  ridetti,  Cravero,  Gibelli  e  Fossati 
denunziano  per  cassazione  la  detta 
sentenza  e  per  diversi  motivi: 

Col  primo  dicono  di  essere  stati 
violati  gli  art.  261,  263,  640,  645  pro- 
cedura penale,  perchè  1'  opposizione 
del  procuratore  generale  doveva  es- 
sere dichiarala  nulla  ed  irrecivibile, 
non  essendo  stata  depositata  in  ter- 
mine. 

Col  secondo  che  fu  violato  P  arti- 
colo 264  procedura  penale,  perchè  la 
sezione  di  accusa  omise  di  pronunziare 
sulle  varie  eccezioni  proposte  da  essi 
ricorrenti,  e  cioè  che  fu  illegale  la 
costituzione  della  parte  civile,  e  che 
l'azione  penale  doveva  essere  dichia- 
rata abolita  per  effetto  dell'amnistia. 

Finalmente  col  terzo  si  denunzia 
la  violazione  dell'art.  323  procedura 
penale  per  difetto  di  motivazione,  sulla 
varie  eccezioni  fatte  dai  ricorrenti. 

La  parte  civile  fece  controricorso, 
col  quale,  nel  rito,  eccepisce  la  inam- 
missibilità del  ricorso  di  Cravero, 
Gibelli  e  Fossati,  e  nel  merito  com- 
batte il  ricorso  stesso,  e  ne  domanda 
il*  rigetto. 

Considerato  che  per  espressa  di- 
sposizione di  legge,  art.  Ò47  proce- 
dura penale,  le  sentenze  preparatorie 
o  d'istruzione  inappellabili  non  po- 
tranno essere  impugnate  con  ricorso 
per  cassazione,  che  in  esito  alla  sen- 
tenza definitiva.  Non  è  da  mettersi  in 
dubbio  che  le  sentenze  della  sezione 
d'accusa  di  semplice  rinvio  al  tribu- 
nale pel    relativo    giudizio    siano  da 
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ritenersi  come  preparatorie  pronun- 
ziate dal  magistrato  istruttore ,  e 
quindi  contro  le  stesse  non  può  am- 
mettersi verun  ricorso,  se  non  dopo 
la  sentenza  definitiva  di  merito. 

Quando  però  con  la  sentenza  di 
rinvio  al  tribunale  la  sezione  di  ac- 
cusa si  versa  ad  esaminare  o  decidere 
in  merito  dei  punti  controversi  in  di- 
ritto, delle  eccezioni  perentorie  e  tali, 
che,  se  fossero  state  ammesse,  non 
vi  sarebbe  stato  più  luogo  ad  ulteriore 
procedimento  penale,  in  questo  solo 
caso  le  sentenze  stesse,  per  le  dette 
questioni  smaltite,  che  non  potrebbero 
più  riproporsi  presso  il  magistrato  di 
merito,  e  che  potrebbero  avere  appor- 
tato un  pregiudizio  irreparabile  al- 
l'accusato, divengono  definitive,  e  quin- 
di soggette  al  ricorso  per  cassazione. 

Nel  rincontro  non  risulta  di  essersi 
impugnata  di  nullità  ed  inammissibi- 
lità la  opposizione  del  procuratore  ge- 
nerale, e  quindi  invocata  in  favore 
degli  accusati  come  cosa  giudicata  la 
ordinanza  della  camera  di  consiglio 
del  tribunale,  con  la  quale  si  era  di- 
chiarato non  farsi  luògo  a  procedi- 
mento penale,  per  inesistenza  di  reato; 
non  risulta  di  essersi  proposta  e  smal- 
tita la  questione  Bulla  illegalità  di 
costituzione  della  parte  civile,  e  non 
risulta  infine  di  essersi  proposta  e  ri- 
soluta l'altra  eccezione  relativa  al- 
l'estinzione dell'azione  penale  per  ef- 
fetto dell'amnistia. 

La  sezione  d'accusa  con  la  denun- 
ziata sentenza  non  fece  altro  che  te- 
ner presente  il  titolo  del  reato  attri- 
buito ai  ricorrenti,  ed  esaminare  le 
prove  raccolte,  ed,  avendole  ritenute 
più  che  sufficienti  ad  autorizzare  un 
pubblico  giudizio,  ne  designò  il  magi- 
strato competente  a  conoscere  del 
reato  medesimo. 

Ora,  se  con  detta  sentenza  nulla  fu 
definitivamente  ed  irreparabilmente  di- 
scusso e  deciso,  è  evidente  che,  trattan- 
dosi di  una  vera  e  propria  preparatoria, 
il  ricorso  contro  della  stessa  prodotto,  e 
prima  che  si  fosse  pronunziata  la  sen- 
tenza definitiva  del  magistrato  di  me- 
rito, dee  dichiararsi  inammissibile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  l'inammissibilità 
dei  ricorsi. 


Sufott  twoAih  pinato  27  aprili  1888,  i.  3288. 

RISI  P.  ff.  -  FLORERO  M.  -  P.  M.  DURANTE 

Pubblico  Ministro  - 
Astorino 

r 

QUERELA:  Desistenza  -  Minore  -  Padre  -  Ef- 
ficacia. 

//  minorenne  non  può  desistere  dal- 
la sporta  querela  senza  l'intervento 
del  padre  o  del  tutore^  ma  può  effica- 
cemente desistere  il  padre  anche  senza 
V intervento  e  l'assenso  del  figlio  mi- 
nore. 

Astorino  Francesco  fu  assolto  dal 
delitto  di  tentata  violenza  carnale  in 
offesa  del  ragazzo  di  anni  undici  Do- 
menico Tavernese  per  avvenuta  de- 
sistenza, e  dichiarandosi  esser  dubbio 
che  fosse  pubblico  i4  luogo  in  cui  la 
violenza  avvenne. 

Consta  dagli  atti  che.  furono  inol- 
trate due  distinte  querele,  una  dal  fi- 
glio minorenne,  e  l'ai  ira  dal  padre. 
Esiste  poi  una  rinunzia  del  solo  pa- 
dre pel  figlio  offeso,  benché  là  corte 
nelle  considerazioni  afferma  che  ri- 
nunziarono  entrambi. 

Il  Pubblico  Ministero  ricorre  ap- 
punto, perchè  il  padre  non  poteva  ri- 
nunziare anche  alla  querela  del  figlio 
minore. 

La  Corte  di  Cassazione  si  fa  a 
considerare  : 

Che,  a  parte  dell'osservazione  con- 
tenuta nella  sentenza,  che  entrambi  i 
querelanti  intervennero  alla  rinunzia 
(cosa  non  corrispondente  alla  appa- 
renza degli  atti,  ma  ritenuta  dai  giu- 
dici di  merito),  è  da  porsi  mente  in 
linea  di  diritto   a  ciò  che  segue, 

E*  pur  vero  che  ogni  persona  può 
far  querela  di  un  reato  che  l'offenda, 
compresi  i  minori  e  gl'interdetti,  ma 
presupponendo  naturalmente  una  vo- 
lontà e  moralità  cosciente,  sia  per 
età,  sia  per  istato  intellettuale,  da- 
rebbe ridicola  invero  l'apertura  d'un 
procedimento  penale  ad  istanza  di  un 
bambino  o  di  un  interdetto  furioso, 
qui  bus  abest  rationalis  volunias.  On- 
d'è  che  nel  procedimento  in  esame, 
dopo    la   querela    di    un    fanciullo    di 
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anni  11,  fu  ben  a  proposito  l'intervento 
del  padre  suo  sull'inizio  procedurale. 
Ma,  se  il  minore  può  querelarsi,  egli 
però,  non  può  né  costituirsi  parte  ci- 
vile, né  rinunziare  alla  sua  querela, 
avvegnaché  può  ben  egli  esercitare 
il  diritto  naturale  di  conquestarsi  del- 
le ricevute  offese,  ma  non  ha  facoltà 
d'impegnare  il  suo  patrimonio  con 
quegli  atti  che  fanno  assumergli  ob- 
blighi civili.  Per  questi  atti  la  respon- 
sabilità sta  nel  suo  tutore  naturale,  nel 
padre.  Questi  è  il  moderatore,  è  il 
giudice  delle  convenienze  di  famiglia, 
egli  ha  facoltà  di  querelarsi  pel  figlio 
minore  senza  bisogno  del  di  costui 
consenso,  e  nella  guisa  stessa,  per 
diritto  connesso,  ha  facoltà,  stando 
anch'egli  in  causa,  di  desistere  per 
sé  e  pel  figlio  dalla  azione  penale  che 
padroneggia,  e  senza  bisogno  del  con- 
senso de)  figliuolo,  consentimento  che 
sarebbe  ultroneo  ed  incivile,  se  si  è 
premesso  che  il  minore  non  ha  alcu- 
na facoltà  legale  a  desistere  dalla 
sua  stessa  querela. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sidsu  pitta  jimli  13  Bdggio  1898,  r. 
(Conflitto) 

CANONICO  P.  e  Rei  -  P.  H.  MARSILIO 

(conci,  diff.) 

Slatri  ed  altri 

DISASTRI    FERROVIARI:  Gravita   del  fatti 
materiale  -  Allarme  -  Urto  di  due  treni. 

Il  disastro,  di  cui  parla  Vari.  314 
del  codice  penale,  è  costituito,  non 
solo  dalla  graoità  del  danno  materiale 
arrecato  alle  persone  ed  alle  cose,  ma 
altresì  dall'allarme  che  il  dannoy  come 
l'urto  di  un  treno,»  coli' altro  produce; 
e  ci  ha  il  reato  di  cui  ah  suddetto 
art.  314  anche  $e  non  è  graoe  il  danno 
materiale. 

Il  Procuratore  Generale  : 
Letti  gli   atti    a    carico    di    Slatri 
Knrico,  Gambale  Francesco,  Mortara 


Giovanni,  Poggi  Gaspare,  Barbe  Fran- 
cesco e  Gatti  Emilio  : 

Imputati  dei  delitti  previsti  dagli 
art.  329,  375  codice  penale,  per  avere 
in  Genova  l'il  maggio  1897  fatto  sor- 
gere un  disastro  nella  stazione  fer- 
roviaria, per  non  essersi  potuto  trat- 
tenere il  treno  in  arrivo  da  Ventimi- 
glia  alle  ore  17,40,  per  non  avere  a- 
gito  il  freno  ad  aria  compressa,  che 
dal  Poggi,  nella  stazione  di  Sampier- 
darena,  era  stato  lasciato  slegata  fra 
il  tender  e  la  prima  vettura,  e  senza 
che  gli  altri  imputati  avessero  ciò  ve- 
rificato, come  era  loro  obbligo  di  fare, 
cagionando  un  danno  all'amministra- 
zione ferroviaria  di  lire  1700  ed  una 
lesione  che  produsse  a  Fossato  An- 
tonio una  malattia  per  giorni  25. 

Ritenuto  che,  con  ordinanza  del 
21  ottobre  1897,  il  giudice  istruttore 
di  Genova  rinviò  gl'imputati  dinanzi 
al  tribunale  per  rispondere  dei  reati 
loro  rispettivamente  ascritti.  Che,  con 
sentenza  del  4  aprile  decorso,  il  detto 
magistrato  dichiarò  la  propria  incom- 
petenza, in  quanto  ritenne  nella  spe- 
cie applicabile  la  seconda  parte  del- 
l'art 314,  combinato  col  disposto  del- 
l'art 329  del  codice  penale. 

Attesoché,  per  ben  definire  il  reato 
di  cui  è  cenno  nel  sovracitato  art 
314,  conviene  che  alla  parola  disa- 
stro sia  dato  quel  significato,  che  dal- 
la legge  stessa  gli  viene  attribuito, 
cioè,  che  non  la  semplice  circostanza, 
come  nella  specie,  di  una  lesione, 
che  per  l'urto  del  treno  si  è  potuto 
avverare  in  persona  di  un  viaggiato- 
re, ma  ben  altri  avvenimenti,  molto 
più  gravi,  che  offendano  la  genera- 
lità e  non  l'individuo,  in  guisa  da» 
creare  quel  giusto  allarme  per  la  pub- 
blica incolumità,  occorrono  perchè  il 
fatto  possa  essere  ritenuto  un  disastro, 
secondo  il  concetto  e  lo  spirito  della 
legge.  Ora,  nella  presente  causa,  me- 
no il  danno  prodotto  nel  materiale 
ferroviario,  ed  una  lesione  cagionata 
forse  dall'urto  del  treno  a  Fossato 
Antonio,  nessun  altro  grave  pregiudi- 
zio si  è  verificato  per  le  persone  né 
per  le  cose,  da  far  ritenere  come  ef- 
fettivamente la  negligenza  e  la  inos- 
servanza dei  regolamenti  abbia  dato 
luogo  ad  un  vero  disastro  e    non  ad 
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uri  semplice  pericolo  di  esso.  Se  que- 
ste sono  adunque  le  risultanze  pro- 
cessuali, ben  è  a  ritenersi  di  avere  il 
giudice  istruttore  rinviati  i  detti  pre- 
venuti al  giudizio  del  detto  tribunale 
per  rispondere  del  reato,  di  cui  alla 
prima  parte  del  '  citato  art.  314  del 
codice  penale. 

Attesoché  la  pena  da  applicarsi 
rimane  perciò  nei  limiti  della  compe- 
tenza del  tribunale  penale. 

.Per  questi  motivi: 

Visti  gli  art.  253,  257,  395  codice 
procedura  penale,  chiede  che  la  Corte 
di  Cassazione,  risolvendo  il  conflitto, 
dichiari  essere  la  presente  causa  di 
competenza  del  tribunale;  ed  annul- 
lando in  conseguenza  la  sentenza  4 
aprile  ultimo  scorso  emessa  dal  tri- 
bunale penale  di  Genova,  ordini  la 
restituzione  degli  atti  al  procuratore 
del  re  per  l'ulteriore  corso  di  giusti- 
zia. 

La  Corte  di  Cassazione  : 
•Attesoché  il  disastro,  di  cui  parla 
l'art.  314  del  codice  penale,  è  costi- 
tuito, non  solo  della  gravita  del  fatto 
materiale  avvenuto  alla  persona  ed 
alle  cose,  ma  altresì  dall'allarme  che 
il  fatto,  come  nel  caso,  l'urto  di  un 
treno  con  un  altro,  produce. 

Che  di  fatto  il  citato  articolo,  con- 
trapponendo il  disastro  avvenuto  al 
semplice  pericolo  di  disastro,  rivela 
il  pensiero  del  legislatore  nel  senso 
ora  detto,  poiché  nel  pericolo  di  di- 
sastro non  «i  può  valutare  la  gravità 
del  danno  materiale,  il  quale  non  ha 
luogo  ;  ma  si  valuta  l'allarme  dei  viag- 
giatori e  la  possibilità  di  danni:  se- 
gno evidente  che  il  legislatore  intese 
esservi  disastro,  sempre  quando  dal- 
l'imprudenza, negligenza  o  imperizia 
il  danno  realmente  avvenga. 

Che  per  conseguenza,  Tessersi  so- 
lo, nella  specie,  verificata  una  lesione 
non  gravissima  ad  un  viaggiatore,  ed 
un  danno  di  lire  1700  per  l'ammini- 
strazione ferroviaria,  non  basta  ad 
escludere  il  caso  del  disastro  avve- 
nuto. 

Che,  pel  combinato  disposto  degli 
art.  314  e  329  del  codice  penale,  la 
pena  eccederebbe  la  competenza  del 
tribunale. 


ha  Corte,  risolvendo  il  conflitto, 
dichiara  la  competenza  della  corte  di 
assise;  quindi  annulla  l'ordinanza  del 
giudice  istruttore  di  Genova  del  21 
ottobre  1897,  ed  ordina  la  restituzione 
degli  atti  al  procuratore  del  re  pel 
corso  ulteriore  di  giustizia. 


•  Sizioot  secondi  panati  S  aprila  1898,  a.  2706. 

DE  CESARE  P.  -  FLOREHO  Rei.  -  P.  H.  MELE6ARI 

(conci,   diff.) 

Sardella 

FALSO  PER    SOPPRESSIONE:   Azione    vie 
lenta  -  Danno  -   Prova   dell'esistenza   del 
documento  -  Documento  in  giudizio  civile  - 
Prova  -  Rapina. 

Nell'azione  violenta  di  chi  priva 
l'avversario  di  uno  scritto  recante  ef- 
fetto giuridico  consiste  il  reato,  indi- 
pendentemente dal  potersi  provare  in 
altro  modo,  senza  che  ne  risulti  dan- 
no alla  vittima,  l'esistenza  di  quel 
documento  soppresso.  * 

Colui  che  strappa  con  violenza  dal- 
le mani  altrui  un  documento,  non  per 
servirsene,  ma  per  disarmare  l'avver- 
sario di  una  prova  da  fruire  in  giu- 
dizio civile,  non  commette  rapina,  ma 
falso  per  soppressione. 

Il  negoziante  Francesco  Vinciguer- 
ra, residente  in  Terranova  di  Sicilia, 
dava  incarico  al  tappezziere  Orazio 
Napoli  in  Catania  a  farsi  restituire  o 
pagare  quattro  attaccapanni  dell'im- 
porto di  circa  lire  15  dall'imputato 
Sardella  Orazio  negoziante  di  mobili 
in  quest'ultima  città,  al  quale  per  er- 
rore erano  stati  consegnati  dalla  fer- 
rovia, mentre  effettivamente  diretti 
alla  società  anonima  Sardella.  Scri- 
vendo il  Vinciguerra  al  Napoli,  nel 
tempo  stesso  che  minacciava  querela 
di  appropriazione  indebita  contro  il 
Sardella  Orazio,  acchiudeva  a  com- 
prova una  cartolina  postale  del  ca- 
rattere di  costui,  contenente  la  con- 
fessione di  avere  ricevuto  la  detta 
merce.  Napoli  eseguì  il  mandato,  re- 
candosi da  Sardella,  il  quale  rispose 
essere  estraneo  all'affare  e  che  il  Viu- 
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ciguerra  si  rivolgesse  piuttosto  alla 
società  anonima  destinataria.  Fu  al- 
lora che  il  Napoli  fece  appello  allo 
scritto  della  cartolina,  l'imputato  fé 
vista  di  chiedere  di  volerla  leggere,  e, 
mentre  il  Napoli,  senza  abbandonarla, 
s'accingeva  a  leggerne  il  contenuto, 
colui  gliela  strappava  con  tal  violen- 
za, da  cagionare  al  resistente  la  frat- 
tura della  terza  falange  dell'anulare 
della  mano  destra. 

Ritenuto  cosi  il  fatto  in  sentenza, 
il  ricorrente  venne  condannato  pel 
delitto  di  rapina,  per  avere  usato  vio- 
lenza fson  parole  della  sentenza)  allo 
scopo  che.  era  e  fu  quello  di  impa 
dronirsi  di  detto  documento,  che  im- 
portava a  suo  pregiudizio  un  effetto 
giuridico.  Credette  la  corte  di  Cata- 
nia di  ravvisarvi  perciò  l'ipotesi  del- 
l'ultimo capoverso  dell'art.  406  codice 
penale,  e  inoltre  poi  il  delitto  di  lesio- 
ne grave  con  la  scusa  della  prete- 
rintenzionalità. Si  produce  ricorso  : 
1°  per  inesistenza  della  rapina  per 
manco  di  dolo  e  di  possibilità  di  dan- 
no, mentre  la  cartolina  era  trascritta 
nel  registro  commerciale,  ed  esisteva 
la  ricevuta  della  merce  nella  ferro- 
via, laddove  il  vero  movente  fu  una 
bizza  di  dispetto;  2°  perchè  Ja  sen- 
tenza è  inesatta,  incompleta  e  anti- 
giuridica nei  suoi  motivi. 

Il  Supremo  Collegio,  conscio  di 
non  essere  sua  missione  il  ricostrui- 
re o  menomamente  alterare  lo  stato 
dei  fatti  ritenuto  dai  giudici  del  me- 
rito, non  può  discostarsi  punto  dalla 
circostanza,  che  la  determinazione 
dell'agente  si  fu  di  privare  con  la 
violenza  l'avversario  di  uno  scritto 
recante  uu  effetto  giuridico  contro  il 
suo  sistema  di  dirsi  estraneo  all'affa- 
re. Nella  azione  violenta  del  Sardella 
esiste  dunque  la  malvagità  del  dolo 
malo  e  rivelasi  la  possibilità  non  solo, 
ma  la  realità  del  danno  col  sottrarre 
all'adempimento  di  un  obbligo  la  pro- 
va più  diretta  ed  ineluttabile  a  conse- 
guirlo, senza  uopo  di  ricorrere  alla 
defatigante  ricerca  per  tempo  e  di- 
spendi di  altre  prove  indirette. 

Il  giureconsulto  Ulpiano,  parlando 
nella  legge  2,  27  §  3  D.  47  della  sot- 
trazione di  una  ricevuta  di  paga- 
mento, soggiunge  :  sed  niliil    oidetur 


interesse  si  sint  et  aliae  probationes 
solutae  pecuniae.  Il  fatto  delittuoso  è 
un  ente  a  sé  misurato  dallo  effetto 
immediato  e  diretto  che  produce  di 
sua  natura,  e  non  mai  dalle  contin- 
genze eventuali  non  contemplate  dal- 
la legge  ed  estranee  all'imputato. 

Né  il  Supremo  Collegio  può  fare 
buon  viso  all'invito  del  ricorrente,  di 
tener  presenti  circostanze  e  documen- 
ti che  la  corte  di  merito  e  l'appello 
stesso  non  rilevarono  positivamente, 
e  tuttociò  per  poi  sostituire  alla  rite- 
nuta intenzione  criminosa  tu tt'  altri 
diversi  moventi. 

Ed  in  ordine  al  secondo  mezzo  é 
osservabile  come  lo  stesso  si, presenti 
vago  ed  indeterminato,  da  non  offrire 
oggetto  specifico  di  esame,  oltreché 
rimane  assorbito  dalle  infrascritte 
considerazioni  di  questa  Corte  Supre- 
ma :  la  quale  sotto  altro  punto  di  vi- 
sta scorge  in  questa  causa  un  solo 
esame  giuridico,  degno  della  sua  com- 
petenza, cioè,  se  il  fatto  rientri  vera- 
mente nella  ipotesi  della  rapina,  ov- 
vero, come  sembra  a  questa  Corte 
medesima,  sia  contenuto  in  quella  del- 
l'art. 283  codice  penale,  che  ipotizza 
il  falso  per  soppressione,  reato  di 
minore  entità  penale. 

Il  furto,  è  risaputo,  differisce  dalla 
rapina,  in  quanto  nel  primo  spicca  la 
caratteristica  della  clandestinità,  e 
nella  seconda  quella  della  violenza, 
sia  come  maior  impetus  qui  repelli 
non  potest  o  come  necessitas  imposila 
contraria  ooluntati,  giusta  la  defini- 
zione delle  L.  la  2a  0.,  quod  metus 
causa. 

Ma  del  resto  in  entrambi  i  reati 
riscontrar  si  devono  gli  altri  elementi, 
fra  cui  priucipalissimo  Veffectus  fu- 
rondi.  Il  Farinaccio  lo  dice  chiaro  : 
rapina  continet  in  sefurtum  ed  raptor 
omni  modo  furtum  facit  (quaestio  1G6, 
31):  ed  Ruberò,  sull'editto  del  pretore 
Lucullo  nella  sua  celebre  Economia 
Romana,  accostandosi  all'  assunto  in 
esame,  così  si  esprime,  rapina  esse 
negatur  quia  lucri  faciendi  sludium 
abest,  cum  incidat  in  costitutionem 
divi  Marci  de  vi  bonor.  rapt  Man- 
cando dunque  la  determinazione  di 
far  lucro  dell'oggetto,  non  vi  può  es- 
sere giammai  né  furto  né  rapina.  E' 
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vero  che  nel  lucro  vi  si  legge  da  ta- 
luni, non  solo  la  locupletazione,  ma 
anche  talvolta  il  valor  morale  di  un 
semplice  godimento,  ma  ciò  fino  ad 
un  certo  punto  e  sempre  come  atti- 
vità effettiva  della  còsa,  per  non  fi- 
nire a  denaturarsi  con  elasticità  tra- 
smodanti la  particolare  essenza  del 
reato. 

Ora,  nella  specie,  l'imputato  Sar- 
della perchè  voleva  strappare  la  car- 
tolina dalle  mani  del  suo  contenden- 
te? Per  averla  forse  a  fine  di  lucro  $ 
Era  forse  cosa  venale,  o,  per  dirla 
con  Carmignani,  pecuniariamente  ap- 
prezzabile? Lo  fece  forse  pel  piacere 
di  trarre  da  essa  cartolina  qualche 
godimento  1  La  sentenza  risponde 
che  lo  scopo  d'impadronirsene  fti  per- 
chè importava  a  pregiudizio  dell'a- 
gente uh  effetto  giuridico.  L'unico  va- 
lore della  scritta  agli  occhi  del  Sar- 
della era  dunque  un  valor  negativo, 
cioè,  l'annientamento  dell'effetto  giù-, 
ridico,  sottraendone  la  prova  diretta, 
che  lo  conteneva,  dalle  mani  dell'al- 
tro. Non  era  insomma  per  armarsi  di 
quel  documento  che  avvenne  razióne, 
ma  per  disarmarne  lo  avversario,  e 
per  sopprimergli  un  mezzo  di  offesa 
contro  di  lui.  Egli  quindi  non  ebbe 
l'idea  affermativa  lucri  faciendi,  ma 
bensì  quella  negativa,  damni  sibi  vi- 
tandi, ciò  che  non  è  lo  stesso  ;  e  l'in- 
tuito della  coscienza  legale  non  si 
presta  a  ravvisare  nei  fatto  specifico 
l'infamia  di  un  latrocinio  violento,  di  un 
ladro  8trappatore,  parente  carnale  dei 
Saccularii  e  dei  Manticularii  (strap- 
pa borse  e  mantelli)  dei  romani  e  (Iel- 
le vecchie  pragmatiche:  cosa  trasmo- 
dante la  misura  etico-giuridica  dello 
avvenimento.  Ben  diceva  la  sapienza 
romana  :  in  maleficiis  magia  quam  fa- 
ctum oolunta8  spe  et  arida  ;  e  l'elemento 
soggettivo,  l'ajfèctus,  costituisce  il  di* 
stributore  precipuo  dei  reali  nelle  pa- 
gine dei  codici. 

La  specie  quindi  è  un  danno  a- 
quiliano  per  mezzo  di  una  dolosa  mu- 
tazione dello  stato  attuale  della  ve- 
rità giuridica  nei  rapporti  del  quere- 
lante e  del  querelato,  sopprimendosi 
un  documento  confessivo  di  quella 
verità.  E'  proprio  il  caso  dell'art.  283 
del  codice  penale,  E  tanto    più   ne  è 


il  caso  opportuno,  in  quanto  che  della 
violenza,  personale  lesionante  il  sog- 
getto passivo  i  magistrati  di  merito 
hanno  fatto  un  separato  delitto  che 
ha  ricevuto  la  sua  pena. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
alla  corte  d'appello  di  Messina. 


Sezione  secondi  senile  28  afille  1898,  i.  3317. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  - 
P.  M.  MELE6ARI 

Rottoli 

FAVOREGGIAMENTO  .Famoso  ladro  -  Ospito 
-  Ricerche  della  autorità. 

E*  reo  di  favoreggiamento  chi  sa  di 
ospitare  un  famoso  ladro  e  di  favorirlo 
per  sottrarlo  alle  incesti g azioni  della 
autorità  e  per  eludere  le  ricerche  di 
quest'ultima. 

Il  tribunale  di  Mondovi,  con  sen- 
tenza del  18  ottobre  1897  ritenne  Pie- 
tro Rosoli  colpevole,  come  altri  sei 
coimputati,  di  ricettazione  continuata 
a  sensi  degli  art.  421  capoverso  1°  e 
79  codice  penale,  per  avere  acquistato 
in  più  riprese  vari  oggetti  da  Bertino 
Giovanni,  il  quale  ne  era  venuto  in 
proprietà  mediante  la  consumazione 
di  un  furto  qualificato,  come  esso  Ro- 
soli conosceva,  nonché  di  favoreggia- 
mento continuato  a  sensi  degli  arti- 
coli 225  e  79  codice  penale,  per  avere 
aiutato  il,  Bertino  a  sottrarsi  alle  ri- 
cerche dei  carabinieri  e  all'esecuzione 
delle  condanne,  e  lo  condannò  alla 
reclusione  per  mesi  21.  Contro  questa 
sentenza  appellarono  i  condannati  e 
il  pubblico  ministero:  e  la  corte  di  To- 
rino, con  sentenza  de  128  gennaio  189$, 
nei  riguardi  del  RosoH  tenne  ferma 
la*  pena  della  reclusione  di  mesi  21  e 
lo  condannò  altresì  a  lire  150  di  multa. 
Contro  questa  sentenza  ricorre  il  Ro- 
soli, e  deduce: 

1°  Errata  applicazione  dell'art.  421 
codice  penale.  Il  furto  del  Bertino  non 
era  fra  quelli  per  cui  lo  si  giudicava 
contemporaneamente  al    ricorrente  e 
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agli  a) tri:  nessun  documento  potè  sta- 
bilire ch'esso  furto  fosse  aggravato 
in  modo  da  meritare  una  pena  supe- 
riore ai  5  anni  di  reclusione,  questa 
ricerca  non  fu  menomamente  fatta  dai 
giudici  di  merito:  in  mancanza  asso- 
luta di  prova  non  poteva  si  però  rite- 
nere a  carico  del  ricorrente  l'aggra- 
vante portata  nel  capo  d' imputazione 
e  condannarlo  in  base  ad  essa. 

2°  Altra  violazione  dell'art.  421  co- 
dice penale.  Al  2°  capoverso  di  esso 
art.  è  detto  che  la  reclusione  pel  ri- 
cettatore non  debba  superare  la  metà 
della  pena  stabilita  pel  delitto  da  cui 
provengono  gli  oggetti  ricettati.  Que- 
sta ricerca  non  fu  fatta  dai  giudici  di 
merito:  la  pena  da  essi  applicata  ap- 
pare dunque  illegale. 

3°  Violazione  dell'art.  79  codice  pe- 
nale e  del  regio  decreto  d'amnistia  24 
ottobre  1896,  del  ouale  non  Ai  fatto 
richiamo  ed  applicazione.  Secondo 
l'imputazione  gli  oggetti  rubati  nel 
marzo  del  1S96  furono  acquistati  nel 
settembre  dello  stesso  anno.  Nessun 
documento  prova  che  siano  stati  acqui- 
stati anche  posteriormente,  anzi  è  lo» 
gico  supporre  che  siano  stati  acqui- 
stati in  una  volta  sola,  e  certamente 
prima  del  24  ottobre  1896. 

4°  Mancata  applicazione  dell'arti- 
colo 431  codice  penale.  Questo  arti- 
colo fu  richiamato  in.  favore  del  ricor- 
rente, ma  nel  computo  della  pena  com- 
pletamente dimenticato. 

5°  Violazione  del  regio  decreto 
d'amnistia  24  ottobre  1896  anche  re- 
lativamente al  reato  di  favoreggia- 
mento, avendo  il  ricorrente  ospitato 
nella  propria  casa  il  Bertino  prece- 
dentemente al  7  ottobre  1896,  come 
risulta  dal  verbale  dei  reali  carabinieri. 

Attesoché  fu  ritenuto  in  fatto  dai 
giudici  di  merito  che  il  ricorrente 
assieme  agli  altri  coimputati  ebbero 
scienza  della  provenienza  furtiva  degli 
effetti  da  essi  acquistati  od  accettati 
dal  Bertino  di  cui  nei  furti  a  quest'ul- 
timo addebitati,  e  però  era  ad  essi 
applicabile  il  reato  di  ricettazione  ai 
termini  del  1°  capoverso  dell'art.  421 
codice  penale.  Che  la  prova  del  fa- 
voreggiamento a  riguardo  del  Rosoli 
emergeva  piena  dalle  risultanze  pro- 
cessuali con  l'aggravante    della  con- 


tinuazione non  essendo  credibili  le  giu- 
stificazioni da  lui  addotte  onde  coone- 
stare col  ricovero  ripetutamente  dato 
al  Bertino  l'ajuto  al  medesimo  scien- 
temente prestato  per  trarre  profitto 
dai  delitti  commessi,  sottrarlo  alle  ri- 
cerche dell'  autorità,  ed  eludere  le  in- 
vestigazioni di  quest'ultima.  Applica- 
bile, quindi,  a  lui  il  disposto  dell'art. 
225  codice  penale,  perchè  be/t  sapeva 
egli  di  ospitare  un  famoso  e  cono- 
sciuto ladro  e  di  favorirlo  nei  modi 
sopraccennati.  Quanto  alla  pena,  la 
corte  di  merito  parti  da  un  anno  di 
reclusione  pel  reato  di  favoreggia- 
mento, e  pel  reato  di  ricettazione  fissò 
il  minimum  in  mesi  14.  Or,  se  la  corte 
di  merito  applicò  pel  favoreggiamento 
la  pena  di  14  mesi,  trattandosi  di  furti 
qualificati  dal  Bertino  commessi  pu- 
nibili con  la  reclusione  da  uno  a  sei 
anni  e  di  concorso  di  due  reati,  a  ter- 
mini dell'art.  68  codice  penale,  scese 
al  di  sotto  della  metà  della  pena  sta- 
bilita pei  furti  e  quindi  è  inutile  far 
la  quistione  se  conoscesse  la  qualifica 
de'  furti.  Di  guisa  che  la  pena,  non 
solo  fu  legalmente  inflitta,  ma  beni- 
gnamente applicata,  e  il  ricorrente 
non  ha  fondata  ragione  di  lamentar- 
sene. 

Quanto  all'applicazione  dell'amni- 
stia, essa  non  poteva  essere  ammessa, 
trattandosi  di  reati  continuati  avve» 
nuti  posteriormente  al  24  ottobre  1896. 
Tutti  i  mezzi  del  ricorso  sono,  perciò, 
insussistenti. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Seriose  tsconda  penile  27  iprib  IM8,  n.  3283. 

RISI  P.  fi  -  MOSCONI  JbL  ♦  P.  H.  DURANTE 

Sannuti  ed  altri  (aw.  Escobrdo) 

INCANTI  PUBBLICI  :  Turbamento  della  gara  - 
Proprietaria  -  Danno  -  Collusione  -  Allon- 
tanamento di  offerenti. 

Si  ravvisa  l'esistenza  del  reato  di 
turbamento  di  gara  nei  pubblici  in- 
canti  anche  se  il  proprietario  non  ne 
abbia  a  risentirne  danno. 

Il  reato  di  turbamento  della  gara 
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nei  pubblici  incanti  si  esaurisce,  tanto 
colla  collusione  fra  r/li  offerenti,  quan- 
to coli' a llont amento  di  altri  offerenti. 

Sannuti  Francesco,  San  nuli  Giu- 
seppe, Piragine  Giuseppe  e  Caruso 
Stanislao  con  sentenza  18  settembre 
1897  della  corte  di  appello  di  Catan- 
zaro, confermativa  quella  26  luglio  del 
tribunale  di  Cosenza,  furono  condan- 
nati i  due  primi  a  mesi  due  e  mezzo 
di  reclusione  e  lire  100  di  multa  per 
aver  turbato  la  gara  nei  pubblici  in- 
canti per  la  vendita  del  fondo  Fore- 
stella  del  demanio  dello  Stato,  me- 
diante collusione  tra  loro  avvenuta,  i 
secondi  a  lire  83  di  multa  per  essersi 
astenuti  dai  detti  incanti  aietro  pro- 
messe di  utilità. 

Sannuti  Francesco  e  Piragine  fan- 
no il  deposito,  e  deducono  separati 
mezzi  di  ricorso,  Sannuti  Giuseppe 
non  presenta  motivi,  Caruso  non  fa 
deposito  e  non  prova  regolarmente 
la  indigenza,  perchè  presenta  certifi- 
cato, non  del  sindaco,  ma  dell'ammi- 
nistrazione comunale,  e  d'altronde  l'a- 
gente delle  tasse  non  attesta  la  po- 
vertà. 

Mezzi  principali  di  Sannuti  Fran- 
cesco: 1°  violazione  dell'art.  323  per 
mancanza  di  motivazione:  2n  viola- 
zione dell'art.  299  codice  penale,  per- 
chè, ritenuti  i  fatti  del  tribunale  e  della 
corte,  non  era  applicabile  il  detto  ar- 
ticolo. 

Mezzi  principali  di  Piragine:  "^.vio- 
lazione dell'art.  323  procedura  penale, 
perchè  la  corte  non  vagliò  tutti  i  mo- 
tivi di  gravame;  2°  violazione  dell'art. 
294  codice  penale,  perchè  non  appli- 
cabile al  fatto  ritenuto;  3°  sentenza 
insufficientemente  motivata. 

Per  tutti  due  i  suddetti  ricorrenti 
furono  dedotti  i  seguenti  mezzi  ag- 
giunti :  1°  violazione  dell'art.  299  co- 
dice penale,  323  procedura  penale,  in 
quanto  che  la  convenzione  interve- 
nuta fra  più  oblatori  che  abbiano  tutti 
adito  all'asta,  di  dividere  fra  loro  il 
fondo,  a  chiunque  rimanga  aggiudi- 
cato, ove  non  sia  fatta  in  frode  del 
proprietario  del  fondo  e  non  cagioni 
allontanamento  di  altri  oblatori  al- 
l'asta, non  può  costituire  reato;  è  vero 
che  la  corte  accenna  a  fusione  dolo- 


sa e  fraudolenta  preordinata  a  sop- 
primere la  gara,  ma  queste  sono  pa- 
role, fino  a  che  non  si  dimostra  che 
lo  Stato  ne  riportò  danno;  d'altronde 
si  afferma  il  dolo,  senza  curarsi  di 
dirne  le  ragioni. 

2°  Violazione  degli  stessi  arti- 
coli per  inesistenza  del  reato  di  al- 
lontanamento dagli  incanti  del  Pira- 
gine da  parte  dei  ricorrenti,  perchè 
la  scrittura  con  cui  il  Sannuti  Giu- 
seppe vendeva  il  fondo  Stizzo  al  Pi- 
ragine col  preteso  ribasso  di  lire  200 
è  di  data  posteriore  all'avvenuto  in- 
canto; d'altronde  in  proposito  havvi 
incertezza  di  motivazione. 

3°  .Violazione  degli  art.  63,  64, 
299  codice  penale,  323  n.  3  procedura 
penale,  in  quantochè  la  complicità  ili 
Sannuti  Francesco  nell'allontanamento 
dall'asta  del  Piragine  si  desunse  da 
fatti  posteriori  all'aggiudicazione  del 
fondo. 

4°  Violazione  dell'art.  299  codice 
penale,  323  procedura  penale,  per  man- 
canza di  motivazione  sulla  serietà  del- 
l'intenzione di  Piragine  di  concorrere 
all'asta  dèi  fondo  Forestella,  senza  la 
quale  non  si  può  dire  che  uno  sia 
oblatore. 

Con  altro  foglio  si  deduce  ancora: 
la  violazione  dell'art.  640  procedura 
penale  per  eccesso  di  potere,  perchf; 
la  corte  pose  a  carico  del  Sannuti 
Francesco  anche  il  fatto  dell'allonta- 
namento dall'asta  del  Piragine  che  fu 
imputato  al  solo  Sannuti  Giuseppe  co- 
me rilevasi  dalla  prima  sentenza,  e 
da  ciò  ne  consegue  anche  la  viola- 
zione (Jell'art.  39  codice  penale,  in 
quantochè  la  corte  non  poteva  con- 
dannare in  solidum  al  risarcimento 
dei  danni  ed  al  pagamento  delle  spe- 
se il  Sannuti  Francesco  ed  il  Pira- 
gine, poiché  il  primo  dovea  ritenersi 
estraneo  al  rapporto  criminoso  fra  i 
due   coimputati. 

Lasciati  da  parte  i  mezzi  princi- 
pali perchè'  generici  e  fusi  e  spiegati 
cogli  aggiunti,  sul  primo  di  questi  os- 
serva la  Corte  Suprema  che  il  fatto 
ammesso  dalla  sentenza  impugnata 
è  il  seguente  :  erano  4  gli  aspiranti 
al  fondo  Forestella:  Sannuti  Giuseppe 
e  Francesco,  Piragine  e  Caruso;  i  due 
primi  si  concertarono  di  dividere  fra 
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loro  il  fondo  e,  per  allontanare  dalla 
£ara  i  due  altri,  Sannuti  Giuseppe  di 
concerto    col  Francesco   concesse  in 
vendita    al    Piragine    il    fondo    Stizzo 
col   rilascio  di  lire  200  sul  prezzo,  ed 
al   Caruso   fu  concessa   una    striscia 
«li    terra  che  stava  in  mezzo  al  fondo 
della   moglie;  fu  quindi  in  base  a  tali 
fatti     ed  al  preso  concerto   che  i  due 
Sannuti  soltanto  presenziarono  l'asta 
e   dopo    un  aumento    di  lire  10    fatto 
prima  dall'uno    e  poscia  dall'altro   fu 
il    fondo  deliberato    al  Sannuti    Fran- 
cesco;   riesce  dunque  evidente  come 
sia    avvenuto    un    simulacro  di  gara, 
ma  non    una  gara  reale  e  lealmente 
compiuta  e  come  questa  sia  stata  im- 
pedita e  turbata  in  forza  della  collu- 
sione  avvenuta  fra  i  Sannuti   e    del  - 
Pai  lontan amento  da  essi  ottenuto  de- 
gli altri  due  aspiranti  a  mezzo  di  com- 
pensi loro  offerti    e  promessi  ed  indi 
realmente  conceduti;    a  nulla    quindi 
valgono    i    ragionamenti    del    ricorso 
sulla  società    di  più  oblatori,  quando 
questa  avvenne   in  modo  fraudolento 
e   collo,  scopo    assodato    di   impedire 
che  una  gara  effettiva  potesse  far  ac- 
crescere   il    prezzo   del    fondo  ;  essa, 
avvenuta  in  tali  condizioni,  costituisce 
appunto   l'ipotesi    del    reato   previsto 
dall'art.  299  codice  penale,  perchè  ne 
esaurisce  tutti  gli  estremi;  uè  dicasi 
che   non  vi  fu  lamento    per  parte  del 
proprietario,    che   non  ne  ebbe    a  ri- 
sentire danno,    perchè    fu  pagato  un 
prezzo    superiore    a    quello    risultato 
dalla  stima;  si  tratta  di  reato  d'inte- 
resse'sociale,  il  quale  richiede  che  nei 
commerci,  nelle  industrie  e  negli  in- 
canti   si  usi   la  massima    buona  fede 
su  cui  si  fonda  il  pubblico  credito,  ed 
il   danno  è  sempre  potenziale,  mentre 
con  una  gara  effettiva   può  il  prezzo 
venire  accresciuto  da  alcuno  per  fini 
particolari  anche  oltre  il  vero  valore; 
giustamente  quindi  fu  applicato  dalla 
impugnata    sentenza   l'art  299,  e  ne 
diede  in  fatto  ed  in  diritto  dettagliate 
ragioni,  per  cui  non  regge  nemmeno 
la  lamentata  violazione    dell'art.  323 
procedura  penalo. 

E*  pure  infondato  il  secondo  mezzo, 
imperocché,  se  è  vero  che  la  scrittura 
con  cui  veniva. venduto  il  fondo  Stizzo 
al   Piragine  col  ribasso   di  lire  2(ft)  è 


in  data  posteriore  all'avvenuto  incan- 
to, è  pur  vero,  e  la  sentenza  lo  sta- 
bilisce in  fatto,  che  la  promessa  della 
detta  vendita  fu  fatta  anteriormente  ; 
colla  detta  scrittura  non  si  fece  che 
tradurre  in  atto  quello  che  prima  si 
era  già  stabilito,  ed  in  forza  di  che 
il  Piragine  non  ebbe  ad  adire  all'asta 
per  cui  non  si  può  dubitare  sulla  esi- 
stenza del  reato. 

Sul  terzo  mezzo,  ripetuto  e  spie- 
gato da  quello  aggiunto  con  altro  fo- 
glio e  sul  quale  in  ispecialità  ebbe 
ad  insistere  la  difesa,  si  osserva  non 
essère  esatto  che  la  sentenza  impu- 
gnata abbia  posto  a  carico  del  Sannuti 
Francesco  anche  il  fatto  dell'allonta- 
namento dall'asta  del  Piragine  che  fu 
imputato  solo  al  Sannuti  Giuseppe  ; 
la  sentenza  impugnata  nel  suo  dispo- 
sitivo non  fece  che  confermare  quella 
del  giudizio  di  prime  cure,  col  quale 
si  dichiaravano  colpevoli  Sannuti  Giu- 
seppe e  Francesco  di  avere  turbata 
la  gara  nei  pubblici  incanti  di  cui  so- 
pra, mediante  collusione  tra  loro  av- 
venuta; e  giustamente  fu  adottata  una 
tale  formula  generica,  in  quantochè 
l'Ipotesi  contenuta  nell'art.  «99  codice 
penale  si  esaurisce,  tanto  colla  collu- 
sione che  fu  assodata  tra  i  due  San- 
nuti, come  coll'allontanamento  degli 
offerenti;  basta  cioè  la  consumazione 
dell'ulto  o  dell'altro  di  questi  fatti 
perchè  sia  stabilito  il  reato;  se  in 
primo  grado  non  si  credette  e  non  si 
imputò  al  Sannuti  Francesco  l'allon- 
tanamento dall'asta  de)  Piragine,  men- 
tre in  seconde  cure  i  fatti  in  questo 
argomento  furono  apprezzati  in  senso 
più  sfavorevole  per  lui,  ciò  non  toglie 
che  colla  assodata  collusione  tra  i 
due  Sannuti  il  reato  del  turbamento 
della  gara  non  si  sia  effettivamente 
compiuto  così  e  come  venne  ritenuto 
dal  dispositivo  delle  due  sentenze;  né 
dicasi  che,  l'avere  la  sentenza  impu- 
gnata ritenuto  nella  motivazione  in 
danno  del  Sannuti  Francesco  anche 
quel  fatto,  ebbe  ad  influire  nella  prova 
in  riguardo  a  quello  della  collusione 
fra  i  due  Sannuti,  perchè  basta  leg- 
gere la  sentenza  per  conoscere  come 
il  convincimento  dei  giudici  siasi  rag- 

fi  unto  tutto  affatto  indipendentemente 
a  esso,  che  fu  poscia  aggiunto  sol- 
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tanto  in  via  di  esuberanza;  nessun 
danno  adunque  portò  at  Francesco 
Sannuti  quell'apprezzamento  dei  se- 
condi giudici. 

A  sfatare  finalmente  il  quarto  mez- 
zo, basta  osservare  come  la  sentenza 
impugnata,  da  quanto  sopra  si  espose, 
abbia  ritenuto  che  il  Piragine  era  uno 
degli  aspiranti  all'incanto  e  come  ef- 
fettivamente siasi  ritirato  per  l'avuta 
promessa  ;  se  serio  non  fosse  stato 
il  desiderio  e  l'intenzione  di  lui,  non 
si  sarebbe  fatta  la  promessa;  meno 
ancora  sarebbe  stata  poscia  tradotta 
in  atto. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  dichiara  inammissibili  i 
ricorsi  di  Sannuti  Giuseppe  e  Caruso 
Stanislao,  rigetta  quelli  del  Sannuti 
Francesco  e  Piragine. 


Suiti»  sictria  finali  3  saggia  1888,  n.  3452. 

DE  CESARE  P.  -  FIOCCA  Rei.  -  P.  Il,  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Cunoci 

APPELLO:  Più  Imputati  appellanti  -  Motivi 
presentati  da  un  selo  appellante  -  Motivi 
parto  nati  -  Eccessività  della,  pena  -  Entità 
obbiettiva  del- reato  -  Altri  appellanti. 

Qwtndo  uno  de  gii  imputati  appel- 
lanti, abbia  presentato  i  motivi  e  gli 
altri  no,  e  i  motivi  non  siano  pura- 
mente personali  e  incomunicabili,  come 
l'eccessività  della  pena  fondata  sulla 
entità  obbiettiva  del  reato,  bene  il 
giudice  di  seconde  cure,  accogliendo 
il  motivo,  lo  estende  anche  agli  altri 
appellanti  che  non  abbiano  presentato 
i  motioL 

Atteso  in  fatto  che,  Cunoci  Anto- 
nio e  D'  Agata  .  Lorenzo,  condannati 
dal  tribunale  di  Catania  con  sentenza 
del  9  marzo  1897  a  mesi  sei  di  reclu- 
sione, siccome  colpevoli  del  furto  di 
una  capra,  ambedue  interposero  ap- 
pello, ma  il  solo  D'Agata  presentò  i 
motivi. 

La  corte  d'appello  assolse  il  D'A- 
gata per  non  provata  reità,  e,  rispetto 
al  Cunoci,  ridusse  la  pena  da  sei  a 
tre  mesi, 


Contro  cotesta  sentenza  ricorrono 
ora  per.cassazione  tanto  il  Cunociquan 
toil  Pubblico  Minisièro;  ma  il  primo  non 
ha  presentato  molivi  di  sorta;  il  secondi» 
ne  ha  presentati  due,  con  cui  sostiene, 
in  sostanza,  che  la  corte  di  merito  er- 
roneamente interpretò  l'art.  403  pro- 
cedura penale,  quando,  per  diminuirp 
la  pena  stata  inflitta,  dal  tribunale  ai 
Cunoci,  affermò  che  il  motivo  della 
pena  eccessiva,  allegato  dall'altro  ap- 
pellante D'Agata,  giovasse  anche  al 
Cunoci,  che  non  aveva  prodotto  alcun 
motivo,  mentre  per  contrario  da  quel- 
l'articolo è  chiaro  che  è  soltanto  la 
dichiarazione  di  appello  che  giova  agli 
altri  imputati  del  medesimo  reato,  non 
i  motivi,  specie  quando  questi  siano 
personali,  siccome  era  quello  del  D'A 
gata  sulla  eccessività  della  pena. 

Attesoché  la  tesi  propugnata  dal 
Pubblico  Ministero  col  presente  ricor- 
so va  contro  la  parola  e  la  ragione 
della  legge.  Va  contro  la  prima,  per- 
chè l'art.  403  parla  di  appello  inter- 
posto da  uno  degli  imputati.  Ora  l'i- 
stituto dell'appello  si  compone  di  due 
atti,  della  dichiarazione  di  appellare 
e  della  presentazione  dei  motivi,  che 
si  possono  fondere  in  uno,  presentando 
i  motivi  nello  stesso  atto  di  appello. 

L'art.  403,  parlando  di  appello  in 
genere,  è  chiaro  che  comprende  am- 
bedue gli  atti,  e  quindi  anche  i  mo- 
tivi. La  tesi  del  Pubblico  Ministero  va 
anche  contro  la  ragione  della  legge, 
perocché,  se  essa  fu  di  evitare  ras- 
surdità  e  quindi  V  ingiustizia  di  due 
pesi  e  di  due  misure  nel  caso  di  con- 
corso di  più  persone  in  uno  stesso 
reato,  tal  ragione  non  viene  meno 
affatto,  quando  uno  degli  imputa- 
ti abbia  presentato  i  motivi,  e  gli 
altri  no,  e  i  motivi  non  siano  pura- 
mente personali  e  quindi  incomunica- 
bili, come  nel  caso  presente  era  quello 
della  eccessività  della  pena,  fondata 
sulla  entità  obbiettiva  del  reato  e  non 
sul.le  condizioni  personali  e  sogget- 
tive del  D'Agata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  Pub- 
blico Ministero. 


m.C—.t  '.-■ w-- 
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Saiiiu  tmrii  patii  19  tarila  1898,  ».  9021. 

DE  CESARE  P.  -  FIOCCA  Rai.  - 
P.  M.  LOCCI  SELIS 

Pubblico' Ministero  - 
Gerbino 

APPELLO:  Imputato  -  Eccessività  della  pena 
-  Richiesta  del  pubblico  ministero  non  ap- 
pellante -  Involontarietà  delle  lesioni. 

Interpostosi  appello  del  solo  im- 
putato e  dedottasi  unicamente  la  ec- 
cessività della  pena,  bene  la  corte  di 
appello  non  tien  calcolo  della  richiesta 
fatta  nelle  sue  conclusioni  dal  pubblico 
ministero  non  appellante,  il  auale  si 
faccia  a  domandare  che  si  ritengano 
inoolontarie  te  lesioni  prodotte  dal- 
l'imputato. 

Atteso,  in  fatto,  che  Gerbino  Sal- 
vatore, condannato  dal  tribunale  di 
Catania  con  sentenza  9  luglio  1897  ad 
undici  mesi  e  sette  giorni  di  reclusione, 
siccome  colpevole  di  minaccia  con 
arma  e  di  lesioni  volontarie  sulla  per- 
soua  di  Benedetto  Verga,  appellò  dalla 
detta  sentenza,  allegando  ad  unico 
motivo  la  eccessività  della  pena.  Nel 
pubblico  dibattimento  il  Pubblico  Mi- 
nistero conchiuse  che  si  dichiaras- 
sero involontarie  le  lesioni,  confer- 
mandosi la  sentenza  rispetto  alla  pena: 
ma  la  corte  d'appello,  con  la  sentenza 
impugnata  nel  presente  ricorso,  con- 
fermò in  ogni  sua  parte  quella  del 
tribunale,  senza  aderire  alla  domanda 
del  Pubblico  Ministero,  perchè  consi- 
derò che  il  Gerbino,  con  l'appello, 
essendosi  doluto  soltanto  della  ecces- 
sività della  pena,  l'esame  della  corte 
doveva  limitarsi  a  codesta  doglianza, 
e  non  poteva  estendersi  oltre,  senza 
sconvolgere  l'istituto  dell'appello,  e 
giudicare  ultra  petitum.  Di  cotesta 
sentenza  il  Pubblico  Ministero  doman- 
da la  cassazione;  e  a  conforto  della 
domanda  allega  la  violazione  degli 
art.  419,  392.  395  procedura  penale, 
secondo  i  quali  nel  caso  di  appello 
del  solo  imputato  è  vietato  bensì  di 
aumentare  la  pena  inflitta,  ma  non  di 
dare  il  vero  nomen  juris  al  reato  in 
base  dei  fatti  accertati. 


Attesoché  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero  si  chiarisce  senza  fonda- 
mento giuridico,  quando  si  ponga 
mente  che  la  facoltà  consentita  dal- 
l'art. 367,  in  relazione  all'art.  419 
terzo  capoverso,  al  magistrato  di  ap- 
pello di  pronunziare  la  conferma  o  la 
riparazione  della-  sentenza  appellata 
è  condizionata  a  due  cose:  1°  che  vi 
sia  un  appello;  2*  che  questo  riguardi 
il  merito:  ond'fc  manifesto  che  la  pro- 
nunzia del  magistrato  di  appello  di- 
pende e  va  commisurata  alle  domande 
e  alle  eccezioni  di  merito  proposte 
con  i  motivi  di  appello,  salvo  che  non 
si  tratti  di  eccezioni  di  ordine  pub- 
blico, che  vanno  naturalmente  elevate 
di  uffioio,  come  sarebbe  quella  della 
estinzione  dell'azione  penale  per  causa 
di  morte,  di  prescrizione,  di  amnistia, 
l'altra  dell'essersi  inflitta  una  pena 
diversa  da  quella  stabilita  dalla  legge, 
e  quella  dell'incompetenza  ratrone  ma- 
teriae,  e  via  discorrendo.  Nella  fatti- 
specie l'unica  doglianza  dell'appellante 
Gerbino  essendo  sulla  eccessività  del- 
la pena,  la  corte  di  appello  ben  fece 
a  limitare  il  suo  esame  a  siffatta  do- 
glianza, senza  aderire  alla  richiesta 
del  Pubblico  Ministero;  e  la  sua  pro- 
nunzia, anzi  che  violare  la  disposi- 
zione delll'art.  419  procedura  penale/ 
come  pretende  il  ricorrente,  la  osservò 
scrupolosamente,  epperò  merita  plauso 
e  non  censura. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  Mundi  penili  27  aprili  1898,  i.  3281. 

RISI  P.  ff.  -  FL8REN0  Rei.  -  P.  K.  DURANTE 

Risoldi  (aw.  Bakzilai) 

APPELLO:  Sentenza  di  tribunale  -  Presenta- 
zione del  gravame  •  Cancelleria  della  pre- 
tura •  Inammissibilità. 

E9  irricevibile  l'appello  da  sen- 
tenza del  tribunale  presentato  nella 
cancelleria  della  pretura. 

Risoldi  Anna,  levatrice,  condan- 
nata per  omicidio  colposo,  produsse 
appello  contro  la  sentenza  ael  tribu- 


na Corte  Suprema  di  Soma,  Amo  taw  (Mat,  Pen.). 
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naie  di  Velletri,  però  io  presentò  nella 
cancelleria  della  pretura  di  Terracina. 
Fu  dichiarato  imcevibile  dalla  corte 
di  Roma.  Si  ricorre,  assumendo  che 
l'art.  401  codice  procedura  penale  non 
fulmina  sul  proposito  alcuna  nullità. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  quanto 
segue.  L'argomento  della  difesa  sem- 
bra corroborato  dal  disposto  dell'ar- 
ticolo 405  della  procedura  suddetta,  il 
quale  dispone  non  tenersi  conto  dì 
un  ricorso  in  appello,  soltanto  quando 
non  è  proposto  nel  termine,  e  nulla 
dice  nel  caso  che  sia  stato  presentato 
in  lutt'altro  luogo  che  non  fosse  quello 
della  cancelleria  del  tribunale  a  quo. 
Ma  questa  è  una  semplice  ragione 
apparente,  più  che  altro.  Bisogna  di- 
stinguere le  nullità  procedu  natiche  di 
forma  da  quelle  sostanziali  e  di  es- 
senza. Per  le  prime,  è  necessario  che 
vengano  sancite  dal  legislatore,  es- 
sendo dei  moduli  esteriori  e,  per  dir 
così,  periferichq  dell'azione  e  dell'atto 
giuridico,  ma  per  l' esistenza  delle 
seconde  tutto  ciò  non  occorre.  Contra 
leges  gesta,  dice  Voet,  (De  leg.  ff.  16), 
ipso  jure  infirma  sunt:  1°  si  id  lex 
nominatine  expressit  (e  il  caso  del  ter- 
mine) 2°  Vel  si  is9  qui  quid  gessit  ha- 
bilitatem  non  habebat  (è  il  caso  in 
esame).  E  di  vero  il  termine  è  una 
semplice  formalità,  importante,  si,  per 
non  restar  lungamente  sopiti  i  diritti 
dei  cittadini,  ma,  non  essendo  una  so- 
stanzialità dell'atto  di  appello,  fu  uopo 
che  la  legge  fulminasse  letteralmente 
la  sua  sanzione  di  decadimento  del- 
l'atto tardivo.  Ma,  se  per  regola  ge- 
nerale di  diritto  ogni  atto  è  radical- 
mente nullo,  se  non  sia  ricevuto  dal* 
l'uffiziale  pubblico  competente  e  a  ciò 
espressamente  designato  dal  legisla- 
tore, in  tal  caso  non  è  necessaria, 
anzi  sarebbe  superflua,  una  espressa 
e  speciale  sanzione  di  nullità. 

Ora  il  cancelliere  della  pretura  di 
Terracina  difettava  affatto  di  giurisdi- 
zione e  di  poteri  a  ricevere  un  atto 
di  appello  contro  una  sentenza  del 
superiore  tribunale  di  Velletri;  nullus 
major  defectus  quam  defectus  potestà- 
tis.  (L.  5  D.  De  leg.). 

La  legge,  infatti,  ugualmente  che 
peri  fatali,  imperativamente  prescrive 
che  l'interposizione  del  gravame  fatto 


fosse  nella  concelleria  del  tribunale, 
che  pronunciò  la  sentenza,  sia  perchè 
l'uguaglianza  dei  diritti  delle  parti  po- 
neva la  designazione  del  teatro  stesso 
dell'avvenuto  dibattimento  per  facil- 
mente sapersi  da  ciascuno  la  posizione 
giuridica  delle  proprie  ragioni,  sia 
perchè  a  far  ciò  si  imponeva  altre») 
la  convenienza  politica,  che  i  lagni 
di  appello  dedotti  in  altra  giurisdi- 
zione diversa  potessero  sembrare  me- 
nomanti quel  carattere  rispettoso  di 
semplice  esercizio  del  diritto  avoca- 
torio,  inoffensivo  perciò  al  prestigio 
del  magistrato  appellato,  giusta  l'acuta 
sentenza  della  legge  20  codice  De  Ap- 
pellata Che,  se  per  poco  si  volessero 
ammettere  equipollenti  obbiettivi,  e  si 
guardasse  il  solo  scopo  di  far  giun- 
gere l'appello  infra  il  termine  al  ma- 
gistrato ad  quem,  si  verrebbe  a  schiu- 
dere un  campo  indefinito  e  pericoloso. 
Se  al  detto  fine  dell'appellazione  dee 
dirsi  corrispondente  e  valida  quella 
interposta  nella  cancelleria  pre tonale, 
perchè  allo  stesso  fine  non  devesi 
parimenti  dir  valida  quella  che  risul- 
tare si  facesse  dal  verbale  uscerile 
di  notificazione  della  sentenza,  o  per 
pubblico  atto  notificato  tra  le  parti  e 
depositato  in  termine?  In  tali  casi  il 
gravame  sarebbe  ugualmente  e  indub- 
biamente costatato,  se  in  tutte  queste 
ipotesi  e  simigliai) ti  non  vi  fosse  il 
radicale  difetto  giurisdizionale,  come 
nel  caso  in  esame. 

Ben  giudicò  quindi  la  corte  di  ap- 
pello di  Roma  a  dichiarare  irrecevi- 
oile  l'appello  di  cui  ragionasi. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  seconda  pinole  II  moggio  1898,  n.  3659. 

RISI  P.  ff.  -  MANDUCA  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Macrì  (avv.  Fabrizi) 

DIFFAMAZIONE:  Persone  separate  -  Ripeti- 
zioni del  discorso  diffamatorio  -  Elemento 
integratatore  del  reato  ^  Tempi  diversi  - 
Medesima  risoluzione  criminosa  -  Reato 
continuato . 

Le  parole  persone  separate   con- 
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tenute  nell'ari.  3M  del  codice  penale 
non  implicano  che  le  successive  ri- 
petizioni del  discorso  diffamatorio  con 
altre  persone  siano  fra  loro  stesse 
niente  altro  se  non  un  elemento  inte- 
gratore del  reato  di  diffaniazione\ 
mentre  se  i  discorsi  diffamatorii  av- 
vengono, non  soltanto  separatamente, 
ma  anche  in  tempi  diversi  e  con  la 
medesima  risoluzione  criminosa,  la 
diffamazione  deve  riputarsi  continuata. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Che  lo  svolgimento  del  procedi- 
mento accerta  la  seguente  figura  di 
fatto. 

La  giovane  Filippis  Rachele  fa- 
ceva l'amore  col  Macrl  Filippo.  Sic- 
come quest'  ultimo  aveva  fatto  ri- 
chiesta formale  di  matrimonio  ai  fra- 
telli, era  stato  ammesso  in  casa.  Nel 
1°  giugno  1886,  trovandola  sola  ed  a 
letto  inferma,  con  violenza  la  deflorò. 
Continuando  ad  ingannarla  con  la 
promessa  del  matrimonio,  ebhe  a  go- 
derla per  la  seconda  fiata.  Dopo  a- 
verla  moralmente  infangata,  l'abban- 
donò, facendo  l'amore  con  un'altra. 
La  Rachele,  mal  soffrendo  il  perduto 
onore  ed  il  tradito  amore,  un  bel 
giorno  si  suicidò  bevendo  una  solu- 
zione di  fosforo  e  di  sublimato  cor- 
rosivo. I  fratelli  allora  della  Rachele 
proposero  querela  il  2  luglio  1897  con- 
tro il  Macrl,  non  solamente  per  la 
violenta  congiunzione  carnale,  ma  pu- 
re per  diffamazione,  perchè  il  Macrl 
aveva,  millantandosi,  divulgato  di 
aver  posseduto  la  loro  sorella.  Rin- 
viato al  tribunale  penale  di  Gerace 
veniva  condannato  per  il  solo  reato 
di  diffamazione  alla  pena  della  reclu- 
sione per  mesi  venti  ed  alla  multa  in 
lire  2000,  ed  assoluto  per  il  delitto  di 
carnale  coagiunzione,  per  essere  sta- 
ta la  querela  presentata  fuori  termine. 

Proponeva  appello  il  ricorrente, 
perchè  prescritto  il  reato,  inesistente 
e  perchè  eccessiva  la  pena.  Appella- 
va pure  il  pubblico  ministero  perchè 
la  pena  era  stata  mite. 

La  corte  di  appello  di  Catanzaro 
rigettava  i  due  appelli. 

Contro  tal  pronunciato  ricorre  in 
Cassazione  il  Macrl  e  deduce  : 

La  violazione  dell'art.  401  codice 


penale,  perchè  la  corte  non  dichiarò 
estinta  l'azione  penale  per  il  reato  di 
diffamazione.  Il  reato  di  diffamazione, 
soggiunge  il  ricorrente,  esclude  il 
concetto  della  continuità,  e  nella  spe- 
cie, poi,  perchè  nelle  posteriori  con- 
ferme delle  espressioni  diffamatorie, 
non  concorre  il  danno  neppure  poten- 
ziale. 

Osserva  in  diritto  il  Supremo  Col- 
legio : 

Il  secondo  motivo  non  è  neppure 
fondato.  Tanto  il  tribunale  penale  di 
Gerace,  quando  la  corte  d'appello  di 
Catanzaro  ritengono  in  sentenza  che 
il  ricorrente,  fin  dal  primo  giorno  che 
deflorò  la  Rachele,  1  giugno  1896  a 
novembre  dello  stesso  anno  fino  a 
febbraio  1897,  menava  vanto  di  aver 
posseduta  quella  infelice,  e  afferma  pu- 
re la  corte  in  fatto  che  la  querela 
porta  la  date  del  4  luglio  1897,  e 
quindi  soggiunge  la  corte,  egli  è  e- 
vidente  che  la  eccepita  prescrizione 
non  si  è  verificata  ».  Ora  tale  ragio- 
namento della  corte  fondato  sull'ac- 
curato esame  degli  atti  istruttorj,  fer- 
mati nello  svolgimento  scritto  ed  o- 
rale  del  procedimento,  non  solamen- 
te è  insindacabile  dal  Supremo  Col- 
legio, perchè  apprezzamento  di  fat- 
to, ma  rende  accademica  la  questione 
sollevata  dal  ricorrente,  cioè  se  la 
figura  giuridica  della  continuità,  non 
integrabile  nel  reato  di  diffamazione, 
poiché  per  la  corte  è  innegabile,  è  indi- 
scutibile in  fatto,  che  in  febbraio  1897, 
il  Macrl  comunicando  con  più  persone, 
attribuiva  alla  Rachele  un  fatto  lesivoil 
suo  onore,  la  sua  riputazione,  la  sua  mo- 
rale integrità.  Ma,  volendo  esami- 
nare la  questione  sollevata  dal  ricor- 
rente, cioè  se  la  figura  del  reato  con- 
tinuato si  attagli  o  no  al  reato  di  dif- 
famazione, l'affermativa  è  sorretta 
dai  principj  generali  del  diritto  e  del 
diritto  giurisprudenziale,.  La  ipotesi 
della  continuazione  presuppone  unità 
e  identità  di  intenzione,  di  obbietto  e 
di  subbietto  passivò,  pluralità  di  de- 
terminazioni di  azioni  e  dichiarazioni. 
Or  tali  estremi  giuridici  si  riscontra- 
no nel  reato  di  diffamazione,  quando 
l'agente  rinnova  la  divulgazione  del 
fatto.  Confrontando  l'art.  393  codice 
penale  con  l'art.  79  codice  penale  si 
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rileva  che,  se  i  discorsi  diffamatorj 
avvengono,  non  soltanto  separatamen- 
te, ma  anche  in  tempi  diversi  e  con 
la  medesima  risoluzione  criminosa,  la 
diffamazione  deve  riputarsi  continua- 
ta. Tutto  sta  ad  intendere  esattamen- 
te il  significato  giuridico  delle  parole 
persone  separate  dell'art.  393,   come 

Duello  delle  altre  in  tempi  diversi 
ell'art.  79.  Che  per  discorso  separa- 
to il  legislatore  abbia  inteso  di  si- 
gnificare  una  divulgazione  commessa 
in  modo  subdolo,  piuttosto  che  la  ri- 
petizione e  la  rinnovazione  integrale 
della  medesima  azione  punibile,  si 
desume  chiaramente  dalla  interpreta- 
zione sistematica  dei  due  citati  art. 
79  e  393  codice  penale  e  dalla  rela- 
zione ministeriale.  Ivi  si  legge  che 
«  la  maligna  istoria  narrata  nel  con- 
fidente conversare  e  di  un  privato  ri- 
trovo che  si  vien  ripetendo  di  croc- 
chio in  crocchio  da  persona  a  per- 
sona, anche  sotto  il  suggello  di  un 
artificioso  segreto,  come  è  più  mal- 
vagia ed  insidiosa,  cosi  suole  otte- 
nere anche  più  perfido  e  sicuro  suc- 
cesso, e  riesce  altrettanto  malagevo- 
le a  sventarne  la  trama  quanto  lo 
scoprirne  l'autore  ».  Sarebbe  errore 
dunque  il  ritenere  che  le  parole  per- 
sone separate  implichino  cne  le  suc- 
cessive ripetizioni  del  medesimo  di- 
scorso diffamatorio  con  altre  perso- 
ne (e  quindi  il  concetto  della  conti- 
nuazione) siano  da  per  loro  stesse 
un  elemento  integratore  del  reato  di 
diffamazione,  per  modo  che  la  teorica 
sancita  nell'art.  79  codice  penale  deb- 
ba ritenersi  inapplicabile  a  questo 
reato  in  tutti  i  casi,  cioè  qualunque 
sia  il  numero  di  quelle  ripetizioni  e 
qualunque  possa  essere  l'intervallo  di 
tempo  intercedente  fra  l'ultimo  discor- 
so e  quello  mercè  cui  si  rese  per- 
fetto il  reato,  che  può  dirsi  tale  sol 
quando  lo  stesso  discorso  sia  stato 
tenuto  con  più  di  una  persona.  Ma,  se 
dopo  d'avere  oggi  diffamato  Cajo  di- 
scorrendo con  Mevio  e  Sempronio,  Ti- 
zio si  acquieta  e  poi,  trascorso  qualche 
tempo,  rinnova  la  divulgazione  di  (l'a- 
matori a,  sarebbe  difficile  respingere 
la  ipotesi  della  continuazione,  la  teo- 
ria contraria  conduce  all'assurdo  di 
escludere  la  pluralità  delle  violazioni 


di  legge  nel  reato  di  diffamazione, 
cioè,  a  collocarlo  nelle  categorie  dei 
reati  continuati  per  natura  loro.  Que- 
sto è  un  errore,  la  comunicazione  del 
fatto  diffamatorio  può  essere  ripetuta 
e  cotesta  ripetizione  rivela,  dato  il 
fine  abbietto  ed  antisociale  proposto 
si  dal  diffamatore,  un  maggior  grado 
di  inadattabilità  sociale  nei  diffama- 
tori professionali.  I  denigratori  per 
vendetta  o  per  invidia,  per  interesse, 
in  somma  tutta  la  categoria  dei  dif- 
famatori per  abbiettezza  d'animo  o 
per  calcolo  egoistico,  n#  trarrebbero 
profitto  dalla  teoria  contraria  a  quel- 
la ritenuta  dal  Supremo  Collegio  nella 
causa  in  esame.  Negare  la  ipotesi 
giuridica  della  continuila  è  un  as- 
surdo; negare  la  rinnovazione  del- 
la stessa  violazione  di  legge,  scono- 
scere quasi  la  evoluzione  storica 
della  stessa  lesione  giuridica  è  un 
porre  in  dubbio  l'elemento  storico, 
dottrinario,  razionale  e  giurepruden- 
ziale  della  vigente  legislazione. 
(Omissis) 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  seconda  penale  25  maggie  1888,  n.  40N, 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Bel.  •  P.  I.  REMOTE 

Giustizia  ed  altri  (avv.  Camerini  e  Centi) 

DIFFAMAZIONE:  Relazioni  illecite  -  Verginità 

-  Fatti  indipendenti. 
SENTENZA:  Motivazione  -  Atti  della  causa. 
DIFFAMAZIONE:  Sentenze  -  Contraddizione 

Voci  contro   le   querelanti  -   Propalazioni 

dell'imputato. 
GIUDIZI!  DIVERSI:  Assoluzione  -  Condanna. 
SENTENZE  :   Motivazione  implìcita  -  Motivi 

aggiunti  -  Motivi  principali. 

In  tema  di  diffamazione  ad  offe- 
sa di  donne  per  avere  relazioni  ille- 
cite con  un  uomo,  invano  si  produce 
un  certificato  comprovante  la  verginità 
delle  medesime,  se  il  magistrato  di 
merito  ritiene  che  quel  documento  sia 
al  tutto  indipendente  dalla  verità  o 
meno  dei  fatti  che  ne  formano  l'og- 
getto. 

Il  magistrato  non    è    obbligato  di 
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analizzare  paratamente  gli  atti  della 
causa. 

La  sentenza  che  condanna  per  dif- 
famazione non  si  contraddice^  se  am- 
mette che  a  carico  delle  querelanti 
qualche  voce  ci  fosse>  e  poi  ritiene 
che  questa  siasi  ingigantita  in  seguito 
alle  propalazioni  dell'imputato. 

Non  è  lecito  argomentare  dalla 
assoluzione  di  altre  persone  in  pro- 
cesso diverso,  la  innocenza  degli  im- 
putati in  altro  giudizio. 

Benché  in  sentenza  non  si  siano 
riportati  i  motivi  di  appello  aggiunti \ 
pure  essa  vi  può  rispondere  implici- 
tamente nel  confutare  gli  altri  motivi, 
se  quelli  non  sono  in  sostanza  nella 
massima  parte  che  uno  sviluppo  ed 
ampliamento  dei  principali. 

Giustizia  Enrico,  D'Orazio  Placido, 
Cantalini  Angela,  Moretti  Teresa,  Ter- 
zana Angelo,  Noletti  Vincenzo,  ricor- 
rono avverso  la  sentenza  22  marzo 
1898  della  corte  di  Aquila  che  ha  con- 
fermato la  loro  condanna  a  4  mesi 
di  reclusione  e  lire  200  di  multa  per 
diffamazione. 

In  un  giudizio  di  separazione  per- 
sonale fra  il  cav.  Bernardino  Di  Iorio 
e  la  sua  moglie  Concetta  Moscati 
erano  stati  introdotti,  fra  gli  altri  te- 
stimoni, anche  gli  attuali  ricorrenti,  i 
quali  vennero  poi  accusati  di  falsa 
testimonianza  per  le  cose  dette  sul 
conto  del  cav.  Di  Iorio,  e  dippiù  que- 
relati per  propalazioni  sia  anteriori 
che  posteriori  alla  testimonianza  a 
carico  di  lui  e  di  tre  sorelle  Di  Scipio 
sue  domestiche  che  versavano  su  re- 
lazioni illecite  corse  fra  loro. 

Gli  imputati  si  difendevano  in  or- 
dine alla  diffamazione,  sostenendo  spe- 
cialmente non  esser  vero  l'addebito, 
e  che  preesisteva  ad  ogni  modo  in 
paese  la  diceria  sulla  tresca  Di  Iorio 
e  Di  Scipio,,  oltre  a  molte  altre  ra- 
gioni ;  ma  il  tribunale  di  Aquila,  dopo 
lungo  dibattimento,  condannava  come 
sopra  per  la  diffamazione,  assolvendo 
per  la  falsa  testimonianza  per  non 
provata  reità;  e  la  corte  d'appello  fa- 
ceva plauso  alla  condanna. 

I  mezzi  di  ricorso  sono  i  seguenti: 

1°  Violazione    degli    art.     della 

^gg8  v>  titolo    II,   libro  I,  procedura 


penale,  e  più  specialmente  dell'art.  156 
nonché  degli  art.  ai  Capi  III,  IV,  ti- 
tolo VI,  libro  II,  ed  art.  436  codice 
Denaie.  Nonché  degli  art.  286,  304, 
Sii  procedura  penale,  e  infine  del- 
l'art. 323,  n.  3,  procedura  penale. 

Si  era  dedotta  in  gravame  la  nul- 
lità della  sentenza  di  prima  sede  per 
essersi  fatta  dipendere  la  decisione  da 
documenti  non  legalmente  acquisiti 
in  atti  (un  certificato  medico)  e  la  cor- 
te, pure  ammettendo  il  fatto,  non  volle 
pronunciare  la  nullità,'  cadendo  cosi 
in  contraddizione;  oltre  che  si  fondò 
su  diversi  equivoci ,  accennando  fra 
l'altro  ad  ammissione  negli  interro- 
gatorj  che  invece  non  sussistono,  e 
alla  deposizione  del  teste  Alessandro 
Tomassetti,  che,  come  parente,  non  fu 
sentito  in  udienza. 

2°  Nullità  prevista  dall'art.  323 
n.  3  procedura  penale.  Si  invocava  a 
difesa  la  preesistenza  della  diceria 
che  vuoisi  propalata  dagli  imputati,  e 
la  sentenza  ora  la  ammette,  ora  la 
nega  con  manifQsta  contraddizione. 

3°  Nuova  violazione  del  citato 
art.  323  n.  3  procedura  penale.  I  te- 
stimoni che  deposero  a  carico  degli 
imputati  ricorrenti  erano  stati  quere- 
lati da  costoro  per  falsa  testimonianza, 
e  vennero  prosciolti  nel  periodo  in- 
struttorio  per  insufficienza  di  indizi.  • 
Non  era  dunque  assolutamente  escluso 
che  avessero  deposto  il  falso,  mentre 
rimaneva  il  dubbio.  Ed  intanto  con 
nuova  contraddizione  si  condannarono 
poi  i  ricorrenti,  come  se  i  detti  di  quei 
testi  fossero  certamente  veritieri. 

4°  Altra  nullità  per  violazione 
dello  stesso  art.  323.  Si  era  sostenuta 
la  mancanza  di  prova  con  dettaglio 
specifico  del  responso  di  ciascun  teste, 
e  la  corte  trascurò  questo  dettaglio, 
contentandosi  di  affermare  in  genere 
che  la  prova  vi  era,  con  che  mancò 
al  precetto  di  congrua  motivazione. 

Ultimamente  poi  si  aggiunse  il  se- 
guente mezzo  presentato  in  termine. 

Violazione  degli  art.  323  n.  3,  640, 
645  del  codice  di  procedura  penale, 
combinali,  con  nullità  della  sentenza 
per  omessa  motivazione  e  pronunzia 
e  denegata  giustizia,  perchè  non  si  è 
risposto  né  provveduto  sulle  deduzioni 
che  i  ricorrenti  aveano  fatte   in    ap- 
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pello  coi  motivi  aggiunti  del  seguente 
tenore: 

1°  Nullità  di  dibattimento  e  sen- 
tenza di  primo  grado  per  essersi  desun- 
to un  elemento  di  prova  dal  teste  To- 
massetti,  non  sentito  in  udienza  e  li- 
cenziato siccome  parente. 

2°  Domanda  di  alligarsi  in  atti 
il  processo  apertosi  contro  parécchi 
testi  del  carico. 

3°  Ingiusta  la  condanna   in  so- 
lido degli  imputati  ai  danni. 
4<>  Eccessività  di  pena. 
5°  Dovute  le  attenuanti. 
Sul  primo  mezzo 

Il  documento  a  cui  si  allude  è  un 
certificato  medico  comprovante  la  con- 
statata verginità  fìsica  delle  tre  sorelle 
Di  Scipio  accusate  di  illecite  relazioni 
con  Di  «Iorio. 

E  la  corte  di  merito  ha  rilevato 
al  riguardo  che  i  primi  giudici  non 
hanno  già  desunta  la  prova  della  dif- 
famazione da  quel  certificato  che  ap- 
pena avevano  accennato  di  passaggio 
senza  dargli  altro  péso  che  di  sem- 
plice verosimiglianza,  ma  dalle  mol- 
tissime risultanze  dei  deposti  testimo- 
niali ed  altre,  non  che  dalle  stesse 
Earziali  ammissioni  degli  imputati.  Ed 
a  soggiunto  di  più,  assai  corretta- 
mente, che  niuna  importanza  poteva 
in  effetto  avere  quel  documento  sul- 
l'addebito della  diffamazione,  che  è  al 
tutto  indipendente  dalla  verità  o  meno 
dei  fatti  che  ne  formano  l'oggetto. 

Non  merita  poi  la  sentenza  l'ap- 
punto che  se  le  fa  di  errati  criteri  o 
difetto  di  motivazione,  mentre  invece 
vedesi  che  è  assai  ben  ragionata  an- 
che sulla  prova,  che  disse  rifulgere 
da  tutte  le  testimonianze  e  dal  com- 
plesso degli  atti,  senza  che  fosse  te-, 
nuta  ad  analizzarli  paratamente,  quan- 
do si  riferì  alla  motivazione  di  primo 
grado  che  è  completa  ed  esauriente, 
ad  onta  dell'equivoco  del  teste  Toma- 
setti  non  sentito  in  udienza,  avendosi 
pure  le  parziali  confessioni  degli  im- 
putati, or  negate  invano,  che  la  corte 
di  merito  bene  a  ragione  potè  desu- 
mere anche  dal  loro  stesso  sistema 
di  difesa. 

E'  adunque  destituita  di  fondamen- 
to la  prima  doglianza. 


Sul  secondo  mezzo 
Egualmente  infondata  è  la  seconda 
censura;  perche  la  sentenza,  ben  lungi 
dal  contraddirsi  sul  punto  delle  dice- 
rie preesistenti,  ammette  che  qualche 
vaga  voce  vi  fosse,  ma  che,  appunto 
per  essere  voci  vaghe  e  dubbie,  non 
trovavano  forse  credito  in  paese,  co- 
noscendosi l'onestà  delle  tre  sorelle, 
mentre  colle  costanti  e  formali  propa- 
lazioni che  gli  imputati  andavano  fa- 
cendo con  satanica  voluttà,  CQme  si 
esprime  la  sentenza,  quelle  voci  si 
accrebbero  ed  ingigantirono  con  danno 
morale  gravissimo  delle  persone  diffa- 
mate, che  furono  vittime  dell'odio  e 
mala  fede  dei  loro  diffamatori.  Così 
la  sentenza,  con  egregio  ragionamen- 
to ed  apprezzamento  incensurabile. 
Sul  terzo  mezzo 

Non  è  poi  lecito  argomentare  dalla 
assolutoria  di  altre  persone  in  pro- 
cesso diverso  alla  innocenza  degli  im- 
putati nel  presente  giudizio,  il  che  si 
risolve  anche  in  censura  di  apprezza- 
mento. I  ricorrenti  avevano,  ad  evi- 
dente ripiego  della  propria  difesa  nel- 
la causa  di  diffamazione,  adottato  il 
solito  sratagemma  di  querelare  per 
falsa  testimonianza  i  testi  che  li  accu- 
savano, ma  il  processo  fu  chiuso  con 
assolutoria  per  insufficenza  di  indizi. 
Ora  questa  stessa  insufficienza  si  vor- 
rebbe invocare  pei  diffamatori.  Ma 
l'argomento  non  istà,  potendo  le  ra- 
gioni essere  assai  diverse  nei  due 
casi  ;  e  la  corte  Aquilana  rincalzò 
anzi  il  ragionamento  a  carico  dei  dif- 
famatori, osservando  che  non  seppero 
costoro  offrire  altri  indizi  a  compro- 
vare la  pretesa  falsa  testimonianza, 
dopo  la  dichiarata  insufficienza  dei 
primi  addotti. 

Vana  quindi  anche  la  terza  cen- 
sura. 

Sul  quarto  mezzo 

La  vacuità  di  questo  mezzo  è  già 
dimostrata  colle  ultime  considerazioni 
sul  primo,  senza  altro  dovere  aggiun- 
gere. 

Sul  mezzo  aggiunto 

Si  osserva  che,  sebbene  la  corte  di 
merito  non  abbia  riferito  in  principio 
della  sentenza  se  non  i  motivi  d'appello 
principali,  non  può  dirsi  però  che  non 
abbia  almeno  implicitamente,  nel  con- 
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futare  quelli,  risposto  anche  ai  motivi 
aggiunti,  che  non  sono  in  sostanza 
nella  massima  parte  che  uno  sviluppo 
ed  ampliamento  dei  principali.  Infatti 
la  niuna  importanza  del  mancato  de- 
posto dal  teste  Tomassetti  veniva  ad 
essere  constatata,  senza  nominarla, 
col  dire  che  il  complesso  di  tutte  le 
moltissime  resultanze,  comprese  le 
parziali  ammissioni  degli  imputati, 
fornivano  completa  e  pienissima  prova 
a  loro  carico.  II  richiamo  degli  atti 
del  processo  per  falsa  testimonianza 
era  rifiutato  col  fatto  che  non  venne 
accordato,  nel  mentre  la  corte  d'ap- 
pello si  occupò  espressamente  di 
quella  procedura,  confutando  le  argo- 
mentazioni che  la  difesa  ne  voleva 
dedurre;  il  che  mostra  che  Io  tenne 
presente,  quando  occorreva.  La  con- 
danna solidale  ai  danni  è  conseguen- 
ze talmente  diretta  e  necessaria  della 
condanna  alla  pena  pel  reato  com- 
messo da  più  persone,  che  non  si  vede 
come  potesse  impugnarsi;  e,  poiché  il 
relativo  gravame  non  ne  dava  ragione 
alcuna,  non  era  tenuta  a  darne  la 
corte,  bastando  che  col  confermare 
la  condanna  inflitta  dal  tribunale  im- 
plicitamente lo  rigettasse,  dopo  aver 
fatto  rilevare  col  tenore  dell'intiera 
sentenza  che  la  stessa  diffamazione 
era  stata  commessa  in  comune  da 
tutti  gli  imputati.  Infine  sulla  eccessi- 
vità della  pena  e  sulle  attenuanti  è 
congniamente  risposto  in  sentenza, 
ove  è  detto  che  per  la  gravità  della 
diffamazione  la  qualità  delle  persone 
e  le  importantissime  conseguenze  alle 
quali  gli  imputati  mirarono,  anziché 
eccessiva,  si  presenta  la  pena  inflitta 
moderatissima  e  mite. 

Anche  il  mezzo  aggiunto  è  senza 
valore. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Saziaoa  seconda  panala  13  maggia  I89B,  a.  3780. 

RISI  P.  fi.  -  CROCE  Rei.  -  P.  I.  LOCCI SELIS 


Fon 

FURTO:  Reato  consumato  - 
legato  -  Sorpresa. 


Grano  -  Sacco 


Il  furto  è  consumato,  non  mancato, 
se  l'imputato,  introdottosi  nella  casa 
per  rubare  del  grano,  ne  toglie    una 

Swantità,    lo  pone    in    un    sacco  che 
ega  alVorifisio,  ma,  sorpreso,    lascia 
il  sacco  sul  posto. 

Giuseppe  Foti  ricorre  avverso  la 
sentenza  19  gennaio  scorso  che  ha 
confermata  la  sua  condanna  per  furto 
qualificato  a  4  mesi  e  13  giorni  di 
reclusione,  censurandola  con  due 
mezzi* 

1*  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  penale,  pere  ho  doveva  ritenersi 
il  furto  tentato,  anziché  mancato,  né  si 
é  motivato  abbastanza  per  dirlo  man- 
cato. 

2°  Violazione  dell'art.  404  n.  3  e  6 
codice  penale,  perché  non  doveano 
porsi  a  carico  di  lui  le  circostanze 
del  n.  3  e  del  n.  6  dell'articolo  so- 
praddetto. Non  potea  parlarsi  di  casa 
destinata  alla  abitazione,  mentre  non 
era  abitata  se  non  pochi  giorni  del- 
l'anno, e  l'entrata  in  essa  per  via 
diversa  da  quella  ordinaria  non  ap- 
pura il  furto,  se  non  quando  si  pro- 
fitti della  agilità  personale. 

Anzitutto  nel  gravame  d'appello 
si  ammetteva  espressamente  la  qua- 
lifica del  n.  3  del  citato  art.  404, 
contestandosi  solo  quella  del  n.  6 
con  dire  non  essere  provato  se  Foti 
fosse  entrato  dalla  porta  o  dalla  fi- 
nestra, ambedue  trovate  aperte;  né 
si  facevano  altre  questioni.  La  corte, 
di  merito  però,  nel  riferire  i  motivi 
d'appello,  indicò,  non  si  sa  come,  i 
seguenti  :  1°  la  sua  innocenza;  2°  la 
mancanza  della  doppia  qualifica  nel 
furto,  cioè  scalata  a  casa  abitata;  3° 
la  mancanza  degli  estremi  del  man- 
cato furto.  E  li  discusse  tutti,  riget- 
tandoli. Vanno  quindi  anche  ora  ven- 
tilati, restrittivamente  ai  mezzi  de- 
dotti al  presente. 

E  primieramente  il  Foti  si  lagna 
bene  a  torto  che  il  furto  non  siasi 
detto  semplicemente  tentato,  anziché 
mancato,  dal  momento  che  e  ritenuto 
in  sentenza  che  egli,  introdottosi  di 
notte  nella  casa  per  rubare  del  grano, 
ne  tolse  una  quantità  dalla  massa 
ponendola  in  un  sacco  che  legò  con 
cordella  all'orifizio,  e  i  saccingeva  a 
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portarlo  via,  quando  venne  sorpreso 
e  fUggì  lasciando  il  sacco  sul  posto. 
Con  ciò  il  furto  era  consumato,  es- 
sendosi eia  compiuta  l'amozione  da 
luogo  a  luogo,  ed  errarono  i  giudici 
del  merito  a  considerarlo  mancato. 
Ma  Foti  che  risente  benefìcio  tanto 
meno  può  parlare  di  tentativo,  o  di- 
fetto di  motivazione  al  riguardo. 

La  qualifica  del  n.  3  (art.  404)  non 
era  impugnata  nel  gravame,  e  la 
corte  ha  poi  ammesso  in  fatto  che 
trattavasi  di  una  casa  destinata  ad 
abitazione,  onde  al  riguardo  ogni  que- 
rimonia è  vana. 

E  quella  dell'art.  404  n.  6,  che 
neppure  era  impugnata  nel  gravame 
sotto  l'aspetto  esposto  in  ricorso,  ri- 
sulta chiara  dalla  sentenza  che  af- 
ferma essersi  il  Foti  introdotto  con 
scalata  di  una  finestra  nella  camera 
superiore,  da  dove  penetrò,  colla  ri- 
mozione di  tre  tavole  del  pavimento, 
nel  sottoposto  magazzino  dove  era 
il  jjrano.  Entrò  adunque  con  mezzi 
artificiali  e  mediante  agilità  personale 
per  via  diversa  da  Quella  ordinaria; 
onde  concorrono  evidentemente  i  due 
estremi   del  citato  art.  n.  6. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saziona  seconda  pinata  26  «aggio  1898,  n.  4108. 

DE  CESURE  P.  -  DE  6ENNAR0  Rei.  - 
P.  1.  MELE6ARI 

Ciampi  (avv.  Falaschi) 

DIFFAMAZIONE  :  Verità  del  fatti  -  Proeeseo 

J tendente  -  Ordinanza   di    non   luogo   per 
neuffieienza  di  indizi. 
MOTIVAZIONE  (Difetto  di)  :  Motivo  di  appello 
>•  Apprezzamenti  delle  risultanze   proces- 
suali. 

Non  è  ammessa  a  prò  delt impu- 
tato di  diffamazione  la  verità  dei 
fatti  attribuiti  alla  persona  offesa,  se 
questa  per  tali  fatti,  dopo  essere 
stata  sottoposta  a  processo,  abbia  ot- 
tenuto un'ordinanza  di  non  luogo  per 
insufficienza  di  indizii. 

Dedottosi  come  motioo   di  appello 


Verroneo  apprezzamento  delle  risul- 
tanze processuali,  senza  aggiungere 
altro,  sufficientemente  motiva  il  ma- 
gistrato di  seconde  cure  dicendo  che 
il  primo  giudice  aveva  fatto  giusto 
apprezzamento  delle  risultanze  sud- 
dette, avendo  anche  conceduto  le  at- 
tenuanti. 

* 

Corsi  Giovanni,  querelato  per  furto 
da  Ciompi  Leopoldo,  ne  fu  prosciolto 
con  due  ordinanze  d'insufficienza  d'in- 
dizj,  rese  dal  giudice  istruttore  del 
tribunale  di  Siena.  Dopo  ciò  il  Ciom- 
pi attribuì  al  Corsi  il  fatto  dei  furto 
istesso  ;  costui  lo  querelò  per  diffa- 
mazione. Comparso  il  Corsi  avanti  il 
pretore  di  Chiusolino  per  risponderne, 
chiese  di  essere  ammesso  a  provare 
la  verità  del  fatto  addebitato  al  Corsi, 
essendone  ancora  aperto  il  relativo 
procedimento  penale  per  effetto  della 
succennata  dichiarazione  di  insuffi- 
cienza d'indizj. 

Il  pretore,  respinta  tale  istanza, 
dichiarò  il  Ciompi  colpevole  di  detta 
diffamazione.  Tale  pronunziato  trovò 
conferma  in  grado  di  appello,  giusta 
la  sentenza  del  tribunale  di  Siena  dei 
19  febbraio  1898,  ed  avverso  di  que- 
sta ricorre  esso  Ciompi,  deducendo  : 
1°  La  falsa1  interpretazione  del  n.  2 
dell'art  394  codice  penale,  per  es- 
sersi ritenuto  che  la  ordinanza  di 
non  luogo  per  insufficienti  indizj  nel 
processo  contro  il  diffamato  pel  fatto 
attribuitogli  dal  diffamatore  basti  ad 
impedire  la  facoltà  di  fare  la  prova 
della  verità  dello  stesso,  che  il  sud- 
detto n.  2  concede,  e  l'errore  del  tri- 
bunale viene  rilevato  dal  raffronto 
dell'intiero  contesto  di  tal  numero 
con  l'ultimo  capoverso  del  citato  art. 
394. 

(Omissis) 
3°  La  violazione  dell'art.  323    n. 
3  procedura   penale,   in   quanto    alla 
motivazione  relativa  al   terzo    mezzo 
di  appello. 

Osserva  sul  primo   mezzo: 

Che  se,  in  virtù  del  n.  2  dell'art 
349  codice  penale,  è  ammessa  per  i 
delitti  di  diffamazione  la  prova  della 
verità  del  fatto  attribuito  alla  perso- 
na offesa,  ognorachè  per  tale  fatto 
sia  tuttavia   aperto    un  procedimento 
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penale,  non  può  dirsi  che  questo  sia 
ancora  aperto,  allorché  sullo  stesso 
sia  intervenuta,  come  nella  specie, 
un'ordinanza,  con  cui,  ai  sensi  degli 
art.  250  e  257  procedura  penale,  si 
sia  dichiarato  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere per  insufficienti  indizj  di  reità. 
Tale  dichiarazione  chiude  senz'altro 
il  procedimento  penale,  tanto  che, 
giusta  l'art.  266,  l'imputato,  che  ha 
riportata  cosiffatta  dichiarazione,  non 
può  più  essere  molestato  pel  fatto 
che  la  originò,  salvo  che  soprag- 
giungano a  suo  carico  nuove  pruove. 
Se  quindi  è  solo  per  la  sopravve- 
nienza di  novelle  pruove  che  il  re- 
lativo procedimento  può  riaprirsi,  ciò 
importa  che  lo  stesso  anteriormente 
era  chiuso.  E,  se,  nella  specie,  il  pro- 
cedimento a  carico  del  Corsi  non  era 
aperto  per  effetto  di  detta  dichiara- 
zione, la  domanda  del  ricorrente  per 
essere  ammesso  alla  prova  succen- 
nata  fu  ben  respinta.  Né  all'accogli- 
mento della  stessa  poteva  servire  di 
base  la  disposizione  contenuta  nel- 
l'ultima parte  del  citato  art.  394.  Con 
questa  il  legislatore  non  fece  che 
aggiungere  ai  casi,  per  i  quali  l'au- 
tore della  imputazione  va  esente  da 
pena,  un  quarto  caso,  quello  cioè  che 
si  avvera,  allorché  la  prova  della 
verità  del  fatto  attribuito  alla  persona 
offesa  si  ha  dall'essere  stata  questa 
in  seguito  condannata  per  quel  fatto. 
Ma  tal  caso  non  ha  relazione  con  la 
istanza  succennata,  dappoiché,  se  è 
vero  che  la  dichiarazione  di  non 
luogo,  per  insufficienza  d'indizj,  non 
era  di  ostacolo  alla  riapertura  del 
procedimento  a  carico  del  Corsi,  qua- 
lora nelle  forme  del  rito  ed  in  tempo 
utile  si  fossero  offerte  in  di  lui  danno 
nuove  prove,  è  vero  pure  che  la 
semplice  facoltà  da  parte  del  ricor- 
rente di  offrire  possibilmente  tali  pro- 
ve non  importava  che  quel  procedi- 
mento doveva  considerarsi  tuttavia 
aperto  per  doverglisi  accordare  Yex- 
ceptio  oeritatis,  né  importava  che, 
col  mezzo  della  'stessa,  avesse  egli 
potuto  nel  giudizio  di  diffamazione 
vedere  condannata  la  persona  da  lui 
offesa.  Egli,  in  tale  giudizio,  avrebbe 
potuto  opporre  come  prova  della  ve- 
rità.del  fatto  attribuito  al    querelante 


la  condanna  a  costui  per  tale  fatto 
inflitta,  ovvero,  giustificando  di  avere 
ottenuta  la  riapertura  del  procedi- 
mento in  base  a  novelle  prove,  avreb- 
be potuto,  in  omaggio  dell'ultima  parte 
del  riputato  art.  394,  chiederne  la  so- 
spensione, fino  a  che  dal  già  riaper- 
to procedimento  ne  fosse  venuta,  o 
meno,  la  pruova  suddetta  per  la  con- 
danna della  persona  offesa,  ma  mai 
poteva  nel  giudizio  di  diffamazione 
essere  ammesso  alla  prova  della  ve- 
rità del  fatto  attribuito  al  Corsi,  to- 
stochè  il  procedimento  relativo  a  tal 
fatto  non  era  tuttavia  aperto, 

(Omissis) 

Osserva  sul  terzo  mezzo: 

Che  il  terzo  mezzo  di  appello  fu 
cosi  concepito  : 

Erroneo  apprezzamento  delle  riz 
sultanze  processuali.  Posta  tal  dedu- 
zione, mal  si  rimprovera  l'impugnata 
sentenza  di  deficiente  motivazione 
per  avere  risposto,  dicendo  che  il 
primo  giudice  aveva  fatto  giusto  ap- 
prezzamento delle  risultanze  suddette, 
avendo  conceduto  anche  le  attenuanti. 
Tal  motivazione,  sia  pur  laconica,  è 
però  sufficiente  a  far  comprendere 
che  il  tribunale  tolse  in  esame  il 
suddetto  mezzo  di  appello,  e  lo  re- 
spinse per  essersi  convinto  che  le 
pruove  erano  state  dal  pretore  esat- 
tamente valutate. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Seziona  seeuda  penali  IO  maggio  1898,  n.  3632. 

DE  CESARE  P.  -  CROCE  Rei,  -  P.  M.  LOCCI SELIS 

Pubblico  Ministero  - 
Marcelli 

AMNISTIA:  Giudizio  -  Pena. 

Non  è  lecito  pronunciare  l'amnistia 
se  prima  non  si  sia  con  regolare  giu- 
dizio applicata  la  relativa  pena. 

Marcelli  Angela  é  stata  denunziata 
perché  esercitava  la  professione  di 
levatrice  senza/ aver  fatto  registrare 
il  suo  diploma  di  abilitazione  al  Tuffi- 
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ciò  comunale,  siccome  è  prescritto 
dall'art.  23  comma  2°  della  legge  sa- 
nitaria 22  dicembre  1888. 

Il  tribunale  di  Roma  con  sentenza 
18  scorso  marzo  ha  dichiarata  com- 
presa quella  contravvenzione  nell'am- 
nistia per  effetto  del  regio  decreto  4 
marzo  ultimo,  e  pronunciata  l'estin- 
zione dell'azione  penale. 

Ricorre  ritualmente  il  Pubblico  Mi- 
nistero censurando  la  sentenza  per 
violazione  dell'art.  1  lettera  f.  del  detto 
regio  decreto,  osservando  che,  qualora 
si  possa  pur  ritenere  che  l'infrazione 
alla  suddetta  disposizione  della  legge 
sanitaria  sia  semplice  contravvenzione 
e  non  delitto,  tuttavia,  poiché  la  pe- 
nalità è  stabilita  oltre  le  lire  100,  che 
a  tenore  dell'art.  23  del  regio  decreto 
1  dicembre  1889  può  ascendere  a  li- 
re 5000,  non  era  possibile  applicare 
l'art.  1  lettera  f.  del  regio  decreto 
sull'amnistia  penale,  se  prima,  giudi- 
cando in  merito,  non  si  fosse  pro- 
nunciata la  multa  nei  limiti  di  lire  900 
previsti  in  detto  articolo. 

Il  reclamo  del  Pubblico  Ministero 
è  fondato.  Trattasi  bensì  nella  specie 
di  vera  contravvenzione,  non  di  delitto, 
ma  non  era  possibile  pronunciare  l'am- 
nistia sino  a  che  non  fosse  con  re- 
golare giudizio  applicata  la  pena  pe- 
cuniaria nella  quantità  conveniente, 
potendo  la  stessa  eccedere  i  limiti  del 
regio  decreto  relativo. 

Per  questi  motivi:  annulla.... 


Sezioni  sicenda  penala  25  maggio  1888,  n.  4838. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M.  HERHITE 

Pubblico  Ministero  - 
Buschero  e  Guelfi 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :   Assoluzione  - 

Prove  di  reità. 
AMNISTIA  :  Parte  dispositiva  -  Contrabbando 

-  Parte  motiva  -  Recidività. 

E1  inammessibile  il  ricorso  per 
cassazione  prodotto  da  ehi  fu  asso- 
luto per  non  provata  reità. 

Dece  annullarsi  la  sentenza  che 
nella  parte   dispositiva  condanna  per 


contrabbando,  e  nelle  parte  motiva 
dichiara  espressamente  essere  il  caso 
di  amnistia,  mentre  il  condannato  è 
recidivo. 

I  coniugi  Baschero  e  Guelfi  ven- 
nero posti  in  contravvenzione  alle 
leggi  sulle  privative  per  contrabbando 
di  tabacco,  essendo  stati  rinvenuti 
presso  di  loro  il  24  dicembre  1897  in 
Treppo  Grande  chilogrammi  3,100  di 
tabacco  lavorato  di  estera  prove- 
nienza senza  la  prescritta  bolletta, 
nonché  una  pila  di  legno  ed  un  palo 
di  ferro  con  traccia  di  tabacco,  qua- 
li utensili  usati  alla  manipolazione 
del  tabacco  art.  23,  24,  27  legge  15 
giugno  1865,  e  26  della  legge  2  aprile 
1886  n.  3754.  Baschero  era  anche 
recidivo  nella  stessa  materia,  come 
da  sentenza  di  condanna  19  dicembre 
1895  del  tribunale  di  Udine. 

II  tribunale  disse  provato  obbiet- 
tivamente e  subbiettivamente  il  fatto, 
poi  dichiarò  non  provata  la  reità,  della 
Guelfi,  provata  invece  quella  di  Ba- 
schero con  recidiva,  ma  soggiunse 
essere  applicabile  a  lui  l'amnistia  3 
marzo  1898,  e  fini  col  condannarlo 
alla  multa  fìssa  di  lire  51  e  propor- 
zionale di  lire  80,  colla  vigilanza  per 
un  anno. 

Ricorre  il  Pubblico  Ministero  da 
detta  sentenza  di  Udine  (18  marzo 
1898)  con  due  mezzi. 

1°  Violazione  dell'art.  1  lettera 
O  regio  decreto  3  marzo  1898  n.  44, 
perchè  non  poteva  concedersi  l'am- 
nistia a  Baschero  che  è  recidivo. 

2°  Violazione  dell'art.  -  323  n.  3. 
codice  procedura  penale,  perchè  in 
riguardo  alla  Guelfi  manca  assolu- 
tamente ogni  motivazione,  e  dippiù 
vi  è  contraddizione  nella  sentenza,  cne, 
dopo  aver  detto  provato  obbiettiva- 
mente e  subbiettivamente  il  fatto,  di- 
chiara non  provata  la  reità  di  essa 
Guelfi. 

Sovra  del  che  osserva  la  Corte: 
che,  di  fronte  alla  Guelfi,  assolta 
per  non  provata  reità,  il  ricorso  è 
inammessibile,  a  tenore  dell'art.  642, 
alinea,  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. 

Di  fronte  a  Baschero  la  doglianza 
è  fondata,  perchè,    sebbene  la    parte 
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dispositiva  della  sentenza  porti  la 
condanna  di  lui,  senz'altro,  pure  in 
quella  razionale  si  dichiara  espres- 
samente essere  il  caso  di  amnistia, 
il  che  non  istà;  perchè,  oltre  al  trat- 
tarsi qui  di  contrabbando,  Baschero 
è  recidivo  e  quindi  escluso  da  quel 
benefìcio  pel  chiaro  disposto  del  n.  1, 
lettera  O  del  citato  regio  decreto  3 
marzo  1898.  E,  poiché  detta  parte  ra- 
zionale può  avere  conseguenze  come 
8  piegati  va  del  dispositivo,  occorre 
che  il  tutto  sia  posto  nel  nulla,  fa- 
cendosi luogo  a  nuovo  giudizio,  an- 
che per  applicazione  di  congrua  pena. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammessibile  il  ricor- 
rente del  Pubblico  Ministero  sui  rap- 
porti di  Guelfi  Teresa  e  nel  riguardo 
ecc. 


Sazine  monda  ptnili  21  aprili  1898,  a,  3087. 

DE  CESURE  P.  -  ROVAIO  Rei.  -  P.  H.  MELE6ARI 

Arabia  (avv.  A u mena) 

SENTENZA:  Motivazione  Insufficiente  -  Que- 
stione influente . 

E*  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  condanna  per  lesioni 
volontarie,  e,  relativamente  ad  una  prò 
posta  ed  influente  questione,  essa  non 
vi  risponde,  e  si  limita  ad  osservare 
che  l'imputato  aveva  percosso  Voffeso 
e  non  poteva  esimersi  dalla  responsa- 
bilità. 

Fondato  è  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso per  difetto  di  motivazione.  Col 
primo  motivo  di  appello  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  al  ragionamento: 
«  avendo  l'Arnone  sofferto  la  sublus- 
«  sazione  dei  pollice  a  causa  dell'ag- 
«  gressione  dell'Arabia,  questi  dovrà 
«  risponderne  anche  se  la  sublussa- 
«  zione  sia  avvenuta  durante  gli  sforzi 
«  fatti  dall' Arnone  per  togliere  l'arma 
«  all'aggressore  «  si  opponeva  »  tale 
«  ragionamento  menava  all'  assolu- 
te zione  di  tale  carico,  perchè  è  so- 
«  lamento  colpevole  colui  che  con 
»  la  volontà  di  ferire  consuma  fisica- 
«  mente  il  fatto  che  costituisce  la  le- 


«  sione.  L'Arabia,  quindi,  in  seguito  al 
«  ragionamento  del  tribunale  dovea  es- 
«  sere  assolto  perl'art.  45  codice  pena- 
«  le,  perchè,  nessuno  potendo  essere 
«  punito  per  un  delitto  che  non  volle 
«  commettere,  mancava  l'elemento  es- 
«  senziale  e  intenzionale  ».  La  corte  di 
merito  su  questo  motivo  si  limitò  ad  os- 
servare: non  potersi  mettere  in  dubbio 
che  l'Arabia  percosse  l'Arnone  e  non 
poteva  esimersi  dalla  responsabilità 
del  proprio  fatto.  £  la  quistione  della 
sublussazione  de)  pollice  ?  II  tribunale 
ci  aveva  ragionato  giudicandola  attri- 
buibile all'Arabia  come  conseguenza 
immediata  dell'aggressione.  L'appel- 
lante ne  faceva  una  quistione  d'irre- 
sponsabilità perchè  non  fu  voluta.  La 
corte  d'appello  non  disse  né  si  né  no, 
omettendo  assolutamente  di  motivare. 
Ond'  è  che  la  denunziata  sentenza  deve 
essere  annullata. 

Per  questi  motivi:  annulla.... 


Saziona  prima  panala  I  giugno  1898,  n,  871. 

CANONICO  P.  -  SMIURI  liti.  - 
P.  M.  MELE6ARI 

Piroddi  ed  altri  (avv.  Esoobbdo  e  Orzi) 

PREMEDITAZIONE  :  Esecutore  materiale  del 
reato  -  Mandante  e  complici. 

Può  la  premeditazione  imputarsi 
ali* esecutore  materiale  del  reato  e 
possono  invece  non  aver  premeditato 
coloro  che  lo  hanno  determinato  a 
commettere  il  delitto. 

Considerato,  sul  nono  ed  ultimo  mo- 
tivo aggiunto,  che  malamente  la  corte 
ha  applicato  l'ergastolo  a  ciascuno  dei 
quattro  accusati.  La  sentenza  d'ac- 
cusa ritenne  l'aggravante  della  pre- 
meditazione per  il  solo  Piroddi  Fer- 
rai ed  il  presidente  della  corte  di  as- 
sise per  esso  solamente  la  propose 
ai  giurati.  Nell'applicazione  della  stes- 
sa pena  per  tutti  si  è  partito  dal 
falso  concetto,  che,  dovendo,  per  l'art. 
63  del  codice  penale,  il  Ferrai  essere 
condannato  all'ergastolo,  come   ese- 
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cutore  materiale  dei  reato  da  esso 
premeditato,  una  simile  condanna  do- 
vevano riportare  anche  quelli  che  lo 
avevano  determinato  a  commetterlo, 
senza  porre  mente  che  quell'articolo 
considera  ii  fatto  in  astratto,  nel  senso 
tutto  subbiettivo.  Nel  caso,  trattan- 
dosi di  aggravante,  questa  dev'essere 
considerata  obbiettivamente,  nel  sen- 
so che  deve  colpire  l'individuo  sola- 
mente che  si  trova  in  quella  condi- 
zione. Chi  dà  il  mandato  ad  uccidere 
può  benissimo  agire  in  un  momento 
d'impeto,  e  colui  che  esegue  il  reato 
procedere  in  modo  da  meditare  e  pre- 
meditare per  raggiungere  l'incarico 
assunto.  Premesso  ciò,  bisogna  rin- 
viare la  causa  ad  altra  corte  di  as- 
sise per  l'applicazione  della  sola  pena 
nei  rapporti  di  Emarante  Nicolino, 
Piroddi  Floris  Giovanni  e  Piroddi  Lor- 
rai  Antonio,  rimanendo  ferma  la  sen- 
tenza sul  conto  di  Piroddi  Ferrai. 

Per  questi  motivi: 

Pronunciando  sul  ricorso  prodotto 
contro  la  sentenza  2  aprile  1898  dalla 
corte  di  assise  di  Oristano,  lo  rigetta 
nei  rapporti  di  Pirrodi  Ferrai  Anto- 
nio e  lo  accoglie  nel  conto  di  Ema- 
rante Nicolino  Petrucci,  Piroddi  Flo- 
ris Giovanni  e  Piroddi  Ferrai  Anto1 
nio  per  la  sola  applicazione  della 
pena,  rinviando  la  causa  alla  corte 
di  assise  ordinaria  di  Cagliari  per  il 
relativo  giudizio,  da  eseguirsi  senza 
intervento  dei  giurati. 


Siria»  umh  pinili  21  aprili  1898,  n. 


UE  CESARE  P.  -  61)1  Rei.  -  P.  I.  MELE6ARI 

Pubblico  Minuterò  - 
Remini  e  Lodoli 

ESTORSIONE:  Dònni  -  Casa  di  lei  -  Sotto- 
scrittone di  una  obbiezione  -  Esercizio 
arbitrario  dolio  proprio  ragioni. 

Colui  the,  aoendo  insistito  presso 
una  donna  per  ottenere  i  suoi  favori, 
viene  attirato  da  costei  nella  sua  casa, 
one  essaì  il  marito  (in  via  religiosa) 
ed  il  fratello  di  lui,  lo  costringono 
ad  emettere  una  dichiarazione  di  de- 


bito, è  vittima  del  reato  di  estorsione 
e  non  di  quello  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni. 

Attesoché  Renzini  Ambrogio,  Ren- 
zi ni  Giacinto  e  Lodoli  Fi  lo  me  uà,  con 
sentenza  del  tribunale  di  Urbino,  sic- 
come colpevoli  di  reato  di  estorsione, 
ai  sensi  dell'art.  407  codice  penale, 
furono  condannati,  il  primo  ad  anni 
tre  e  mesi  sei  di  reclusione,  il  se- 
condo ad  anni  tre  e  mesi  tre  e  la 
terza  ad  anni  due  e  mesi  sei  della 
stessa  pena,  tutti  e  tre  ad  un  anno  di 
vigilanza  speciale  della  pubblica  si- 
curezza con  la  diminuzione  per  tutti 
di  tre  mesi  della  pena  di  reclusione 
in  forza  del  regio  decreto  di  amnistia 
24  ottobre  1896.  Appellarono;  e  la  corte 
di  Ancona,  con  sentenza  del  23  no- 
vembre 1897,  in  riparazione  di  quella 
del  tribunale,  dichiarò  Renzini  Am- 
brogio e  Giacinto  colpevoli,  non  della 
estorsione,  ma  sibbene  di  esercizio 
arbitrario  delle  proprie  ragioni,  com- 
messo con  violenza  contro  la  per- 
sona di  Magnani  Giovanni,  con  l'ag- 
gravante per  ambedue  della  recidiva 
generica,  condannandoli  ciascuno  alla 
pena  della  detenzione  per  mesi  sei, 
ridotti  di  tre  mesi  per  la  ricordata 
sovrana  amnistia  ed  alla  multa  di  lire 
300,  danni  e  spese;  assolse  poi  la  Lo- 
doli Filomena  per  non  provata  reità 
dalla  imputazione  attribuitale. 

Ritenne  in  fatto  la  corte  che  Toste 
Magnani  Giovanni,  comunque  ammo- 
gliato, invaghito  di  Lodoli  Filomena, 
moglie  nel  solo  rito  religioso  di  Ren- 
zini Ambrogio,  tendeva  con  insistenza 
ad  ottenere  i  di  lei  favori.  Esso  era 
poi  in  relazione  di  interessi  col  Ren- 
zini pel  commercio  di  carne  suina,  e 
creditore  per  tale  titolo  verso  lo  stesso 
di  lire  80  e  di  altre  lire  55  dategli  a 
prestito,  non  che  di  lire  25  prestate 
alla  Lodoli  ad  insaputa  del  Renzini. 
Nella  sera  del  17  settembre  1896,  a- 
vendo  il  Renzini  fatto  mostra  pubbli- 
camente di  assentarsi  dal  paese,  dietro 
invito  della  Lodoli  per  restituirgli  le 
lire  25  che  le  aveva  prestate,  il  Ma- 
gnani verso  la  mezzanotte  penetrò 
nella  di  lei  casa  di  cui  possedeva  una 
chiave,  portando  seco  una  bottiglia  di 
vino   ed  in  tasca  una   pistola  a   due 
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canile.  Però  non  era  appena  entrato 
che  di  dietro  la  porta  gli  saltò  ad- 
dosso il  Ronzini  unitamente  all'altro 
fratello  Giacinto  fatto  all'uopo  inter- 
venire e,  strappatogli  di  mano  la  bot- 
tiglia, disarmatolo  altresì  della  pistola, 
lo  costrinsero  con  violenza  a  rila- 
sciare una  obbligazione  di  lire  200. 
Nel  domani  fu  poi  Renzini  Giacomo 
che  si  presentò  al  Magnani  con  quella 
obbligazione  richiedendone  il  paga- 
mento, ma  si  accontentò  poi  di  lire 
50  lacerando  l'obbligazione  stessa  e 
di  altre  lire  25  per  la  fattagli  resti- 
tuzione della  pistola.  Considerò  la 
corte  che,  non  cessando  il  Magnani 
dal  perseguitare  la  Lodoli  con  diso- 
nèste parole  senza  aver  mai  ottenuto 
l'intento,  la  Lodoli  stessa  ed  il  Ren- 
zini Ambrogio  erano  nel  pieno  diritto 
di  ottenere  dallo  stesso  una  soddi- 
sfazione e  di  costringerlo  a  cessare 
una  colta  da  simile  insistente  perse- 
cuzione, lesiva  della  loro  tranquillità 
e  del  loro  onore;  che  il  Magnani,  ca- 
duto nell'agguato  tesogli  e  trovatosi 
di  fronte  ai  due  Renzini  disarmato 
della  pistola  a  doppia  canna,  provò 
grave  spavento,  non  conoscendo  quali 
fossero  le  intenzioni  di  quei  due  a  loro 
riguardo  e  cercò  quindi  di  calmare  la 
giusta  loro  collera  con  preghiera  e 
promesse  e  che  forse  a  tal  uopo  pro- 

Sose  egli  stesso  pel  primo  il  rilascio 
ell'obbligazione  di  lire  200  estinta  poi 
con  lire  50  e  probabilmente  accor- 
dando l'abbono  aegli  altri  suoi  cre- 
diti; che  in  quell'incontro  non  furono 
usate  violenze  gravi,  né  si  ha  la  prova 
che  gli  venissero  fatte  minacce  di 
grave  danno  alla  persona  ed  agli  a- 
veri;  e  che  quindi  concorrevano  gli 
estremi  del  reato  previsto  dall'art.  235 
primo  capoverso,  poiché,  al  solo  scopo 
di  esercitare  un  preteso  diritto^  sul 
quale  avrebbero  potuto  legittimamente 
ricorrere  all'autorità,  si  fecero  ragione 
da  sé  medesimi  con  violenza  contro 
la  persona  del  Magnani,  ottenendo  da 
lui  riparazione  e  l'indennizzo  che  nelle 
vie  legali  sarebbe  stato  loro  dovuto. 
Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
Pubblico  Ministero  e  deduce: 

1°  La  violazione  dell'art.  235  co- 
dice penale,  che  prevede  il  delitto  di  e- 
sercizio  arbitrario   delle   proprie   ra- 


gioni, delitto  contro  PanramnstrazifflAe 
della  giustizia  e  che  ha  per  substrato; 
1°  che  il  reato  commesso  al  solo  scopo 
di  esercitare  un  preteso  diritto,  pel 
quale  si  potrebbe  adire  la  giustizia; 
2°  che  all'effetto  di  esercitare  questo 
preteso  diritto  la  violenza  rimanga 
circoscritta  alla  cosa.  Nella  fattispe- 
cie, manoava  in  modo  assoluto  il  pre- 
teso diritto,  giacché  i  Renzini  e  la 
Lodoli,  anziché  creditori,  erano  debi- 
tori del  Magnani,  la  violenza  fu  di- 
retta alla  persona  ed  aveva  per  scopo, 
e  fu  raggiunto  l'intento,  di  costrin- 
gere lo  stesso  Magnani  a  sottoscri- 
vere in  pregiudizio  proprio  un  atto 
che  importava  un  effetto  giuridico  e 
tanto  lo  importava,  che  il  Magnani, 
creditore  dei  Renzini  di  lire  135  e  della 
Lodoli  di  lire  25,  fu  costretto  di  di- 
chiararsi soddisfatto  di  tali  somme 
senza  riceverne  l'equivalente,  a  sbor- 
sare altre  lire  50  a  conguaglio  della 
obbligazione  carpitagli  e  perfino  a  pa- 
gare altre  lire  25  per  riscattare  una 
Càstola,  che  sempre  coti  la  violenza  e 
e  minacce  a  mano  armata  gli  era 
stata  involata  dai  Renzini; 

2°  La  violazione  dell'art.  407  co- 
dice  penale,  riscontrandosi  nel  fatto  in 
esame  e  ritenuto  dalla  sentenza  im- 
pugnata gli  estremi  del  reato  in  tale 
articolo  contemplato.  Il  Magnani,  trat- 
to con  inganno  dalla  Lodoli  in  *  sua 
casa,  con  modi  minacciosi  atti  ad  in- 
cutere ragionevole  timore,  fu  dai  Ron- 
zini privato  di  una  pistola  che  avea 
indosso  ed  obbligato  contro  sua  vo- 
lontà a  sottoscrivere  una  obbligazione, 
che  sorti  l'effetto  di  locupletare  i  Ren- 
zini stessi  e  la  Lodoli. 

Attesoché  oggetto  intenzionale  del 
reato  di  esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni  sia  il  conseguimento  di 
un  preteso  diritto,  e  tale  reato  si  e- 
splica  con  violenza  sulle  cose  o  con 
minaccia  o  violenza  contro  le  persone; 
oggetto  giuridico  poi  del  reato  é  la 
sostituzione  della  forza  privata  al  po- 
tere pubblico.  L'art  235  codice  penale, 
infatti,  punisce  chiunque,  al  solo  scopo 
di  esercitare  un  preteso  diritto,  nei 
casi  in  cui  potrebbe  ricorrere  all'au- 
torità, si  fa  ragione  da  sé  medesimo. 
Basta  aver  ricordate  le  disposizioni 
di  legge  per  accertarsi   come  errato 
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sia  it  concetto  della  corte  d'appello 
di  Ancona  nel  definire  il  fatto  attri- 
buito ai  Renzini  come  esercizio  arbi- 
trario delle  proprie  ragioni» 

Essi,  debitori  e  non  creditori  del 
Magnani,  diressero  contro  di  lui  le 
violenze  per  costringerlo  a  sottoscri- 
vere una  obbligazione  di  lire  200, 
traendo  cosi  senza  diritto  «alcuno  un 
indebito  lucro  a  danno  del  medesimo. 
I  fatti  poi  ritenuti  in  sentenza  esclu- 
dono assolutamente  la  possibilità,  che, 
per  ottenere  quella  obbligazione,  essi 
potessero  ricorrere  all'autorità,  giac- 
ché, se  la  Lodoli  avrebbe  potuto  per 
avventura  querelarsi  contro  il  Ma- 
gnani per  le  insistenze  di  lui  onde 
ottenere  i  di  lei  favori,  nessun  titolo 
essa,  e  molto  meno  il  Renzini,  ave- 
vano per  ottenere  dallo  stesso  Ma- 
gnani le  lire  20O  a  mezzo  dell'auto- 
rità. Mancano  quindi  nel  fatto  asso- 
lutamente gli  estremi  del  titolo  a  loro 
carico  ritenuto  dalla  corte.  Se  si  con- 
sidera invece  che  gli  atti  di  violenza 
posti  in  essere  dai  Renzini  erano  di- 
retti ad  ottenere  dal  Magnani  un'ob- 
bligazione, un  atto  cioè  che  importava 
un  effetto  giuridico,  che  ciò  si  com- 
piva senza  alcun  diritto  contro  la  vo- 
lontà del  Magnani  ed  allo  scopo  di 
trarre  un  indebito  lucro,  si  avranno 
i  caratteri  tutti  del  reato  di  cui  al- 
l'art. 407  codice  penale,  ritenuto  dai 
giudici  di  prima  istanza. 

TI  ricorso  pertanto  del  Pubblico 
Ministero  deve  essere  accolto; 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
alla  corte  d'appello  di  Roma. 


Subii!  pina  penali  27  giugno  1898,  n.  1011, 

CANONICO  P,  -  SHIURI  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Trombature   (avv.  Zappala) 

DIBATTIMENTO  :  Sale  chiuse  -  Giudizio  in- 
censurabile. 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Ordinanza  non 
investita  -  Sentenza. 

Il  presidente  o  la  corèe  che,  sulla 
istanza  del  pubblico  ministero,  ordina 


procedersi  al  dibattimento  a  porte 
chiuse,  qualunque  il  titolo  del  reato, 
non  merita  censura,  trattandosi  di 
un  apprezzamento  tutto  di  fatto  di 
esclusiva  spettanza  del  giudice  di  me- 
rito. 

Non  può  essere  preso  in  esame  il 
fatto  del  rifiuto  del  presidente  o  della 
corte  alla  proposta  di  una  scusante 
od  eseriminanie,  quando  non  si  è  pro- 
dotto ricorso  contro  Vordinanza  con- 
tenente quel  rifiuto. 

La  sentenza  costituendo  un  pro- 
nunziato distinto  dalla  ordinanza,  il 
ricorso  contro  Vuna  non  si  estende 
anche  contro  l'altra. 

La  corte  di  assise  di  Siracusa, 
con  sentenza  sette  maggio  1898,  con* 
dannava  Trombatore  Giuseppe  alla 
detenzione  per  anni  quattro,  mesi 
nove  e  giorni  sedici  e  a  lire  60  di 
multa,  come  colpevole  di  mancato 
omicidio  in  persona  della  propria  mo- 
glie Arignò  Maria,  col  benefìcio  della 
grave  provocazione  e  delle  circostan- 
ze attenuanti;  nonché  di  porto  abusivo 
d'arma  vietata. 

Contro  questa  sentenza  ha  propo- 
sto ricorso  il  condannato,  presentan- 
do i  seguenti  motivi  : 

1°  «  Violazione  dell'art.  268  pro- 
cedura penale.  La  legge  prescrive 
imperativamente  che  il  dibattimento 
debba  seguire  pubblicamente,  e  solo 
per  eccezione  è  consentito  di  farsi  a 
porte  chiuse  quando  la  oralità  e  la 
pubblicità  possa  offendere  la  mora- 
lità e  il  buon  costume.  Nella  specie 
questo  pericolo  non  v'era  appunto 
perchè  non  si  trattava  di  delitto  con- 
tro il  buon  costume,  ma  sibbene  di 
uxoricidio  mancato.  La  ordinanza 
quindi  della  corte  che  dispose  di  pro- 
cedersi a  porte  chiuse  violò  la  leg- 
ge ». 

2°  «  Violazione  dell'art.  46  del 
codice  penale.  Il  presidente  non  do- 
veva negarsi  di  elevare  ai  giurati  la 
questione  unica  proposta  dalla  difesa, 
quella  cioè:  se  l'accusato  Tromba- 
tore, nel  momeuto  in  cui  commise  il 
fatto,  si  trovava  in  tale  stato  d'in- 
fermità di  mente  da  togliergli  la  co- 
scienza o  la  libertà  dei  propri  atti. 
Era  una  questione  di  fatto  che  i  giù* 
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rati  erano  chiamati  a  risolvere   ed  il 
rifiuto  della  corte  violò  la  legge  ». 

Considerato  che  il  primo  motivo 
censura  il  fatto  di  essersi  proceduto 
nel  dibattimento  a  porte  chiuse  senza 
la  causa  avesse  potuto  offendere  i 
buoni  costumi.  Si  osserva  contro  que- 
sta censura  che  la  corte,  sulla  istanza 
di  uno  dei  giurati,  per  l'adottamento 
di  quella  misura,  con  apprezzamento 
tutto  di  fatto,  incensurabile  in  sede 
di  cassazione,  ritenne  che  quella  i- 
stanza  era  da  accogliersi,  doven- 
dosi, per  lo  svolgimento  della  di- 
scussione, entrare  in  particolari  det- 
tagli lesivi  non  solamente  della  pub- 
blica morale,  ma  anche  della  dignità 
della  parte  offesa.  Posto  ciò,  si  rende 
inattendibile  la  mossa  doglianza. 

Considerato,  sul  secondo  motivo, 
che  (senza  entrare  in  merito),  non 
avendo  il  condannato  Trombatore 
prodotto  ricorso  contro  l'ordinanza 
che  respinse  la  istanza  della  difesa 
sulla  sua  infermità  di  mente  nel  mo- 
mento del  reato,  non  può  la  medesima 
essere  presa  in  considerazione.  Co- 
stantemente ha  ritenuto  questa  Su- 
prema Corte  che  il  ricorso  contro  la 
sentenza  non  si  estende  di  diritto 
anche  alle  ordinanze  che  intercedono 
durante  il  dibattimento.  Essendo  se- 
parate e  .  distinte  le  pronunziazioni, 
separate  e  distinte  debbono  essere 
anche  le  dichiarazioni  di  ricorso,  nel 
senso  di  doversi  specialmente  dire 
che  si  ricorre  tanto  contro  la  sen- 
tenza che  contro  l'ordinanza,  o  con- 
tro questa  solamente  quando  man- 
cano ragioni  di  nullità  contro  quella. 

Conseguentemente  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da 
Trombatore  Giuseppe  contro  la  sen- 
tenza sette  maggio  1898  della  corte 
di  assi 8 e  di  Siracusa,  e  lo  condanna 
alla  tassa  e  alle  spese. 


Saltai  plnt  pillili  8  giupt  1898,  t.  815. 

CHIMICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  K,  MARSILIO 

PignateUi 

QUI  SUONI  Al  GIURATI:  Quistione  principale 
-  Ferita  causa  unica  della  morte  -  Quistione 
subordinata  -  Concausa  -  Contraddizione. 

Chiestosi  con  una  prima  quistione 
principale  se  la  ferita  in f erta  dall'im- 
putato alla  oittima  sia  stata  cauàa  uni- 
ca  della  morte,  vi  ha  contraddizione  ed 
è  vincolata  la  libertà  dei  giurati  se 
poi  con  quistione  subordinata  si  chiede 
se  la  morte  sarebbe  avvenuta  senza  il 
concorso  di  condizioni  preesistenti. 

Colla  sentenza  di  cui  si  tratta,  Do- 
nato PignateUi  fu  condannato  alla 
pena  della  reclusione  di  anni  8  e 
mesi  4,  come  colpevole  di  omicidio 
preterintenzionale,  colla  scusante  del- 
la provocazione  e  con  circostanze  at- 
tenuanti. Egli  ricorre  in  cassazione 
contro  la  detta  sentenza,  domandan- 
done l'annullamento  per  violazione 
degli  art.  368  codice  penale,  494, 502, 
capoverso  primo  di  procederà  penale, 
in  quanto  vi  è  contraddizione  fra  la 
questione  principale  e  la  questione  del- 
la concausa,  perchè,  essendosi  chiesto 
colla  prima  se  la  ferita  fosse  stata 
causa  unica  della  morte,  la  risposta 
alla  seconda  della  concausa  non  po- 
teva essere  diversa  da  quella  data. 
In  altri  termini,  si  dice,  la  posizione 
delle  questioni  ha  obbligatoriamente 
costretto  i  giurati  ad  escludere  la  con- 
causa. 

Attesoché,  se,  per  regola,  il  pre- 
sidente deve  porre  la  questione  sul 
fatto  principale  in  conformità  alla  sen- 
tenza di  rinvio,  ciò  non  vuol  dire  che 
debba  ripetere  i  termini  dell'accusa 
anche  nelle  circostanze  che  non  ser- 
vano ad  integrare  il  reato,  dovendo 
conciliare  questo  suo  dovere  coll'altro 
di  porre  le  questioni  che  scusano  l'im- 
putabilità in  modo  di  non  dar  luogo 
a  contraddizioni  e  di  non  coartare  la 
volontà  dei  giurati.  Nella  specie,  il 
presidente,  formulando  la  questione 
principale,  ossia  chiedendo  se  l'ac- 
cusato, con  atti  diretti  a  commetter^ 
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lesioni  personali, 'vibrò  varj  colpi  di 
vanga  ad  Oronzo  Rendina,  che  gli  ca- 
gionarono la  morte,  vi  aggiunse  quan- 
to si  legge  nella  sentenza  di  rinvio, 
che  quei  colpi  furono  la  causa  unica 
ed  esclusiva  della  morte.  Mentre,  colla 
seconda  questione,  domandò  se  la 
morte  sarebbe  avvenuta  senza  il  con- 
corso di  condizioni  preesistenti.  I  giu- 
rati affermarono  la  prima  questione 
e  negarono  la  seconda,  ossia  la  con- 
causa, per  cui  non  si  sarebbe  veri- 
ficata la  pretesa  contraddizione.  Ma 
non  si  può  escludere  che  non  abbiano 
negata  la  seconda  questione  per  a- 
vere  affermata  la  prima,  onde  non  ca- 
dere in  contraddizione.  Se  essi  aves- 
sero voluto  ritenere  la  concausa,  o 
dovevano  negare  la  prima  questione 
o  contraddirsi,  e  ciò  importa  una  coer- 
cizione alla  libera  volontà  dei  giurati, 
che  pur  si  lamenta  col  mezzo  dedotto 
e  che  induce  ad  annullare  il  verdetto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema'  cassa  e  rinvia 
alla  corte  d'assise  di  Bàri. 


Stzloni  primi  panili  27  (itigli  1898,  n. 1005, 

UÉNCir.»SIIUU  Rei.  -P.M.  MARSILIO 

Cernili 

ACCUSATO:  Processila  -  State  civile  -  Iden- 
tità. 

CONGIUNZIONE  CARNALE:  Sezione  d'accusa 
-  Cessazione  -  Reato  tentato. 

PENA:  Giudizio  incensurabile. 

Il  fatto  di  essersi  una  processura 
istruita  contro  uno  conosciuto  con  no- 
me diverso  da  quello  riportato  nei  re- 
gistri dello  Stato  civilet  non  costitui- 
sce nullità,  quando  le  risultanze  pro- 
cessuali hanno  giustificato  essere  stato 
egli  e  non  altra  persona  Vautore  del 
reato. 

Ritenuta  la  congiunzione  carnale 
dalla  sezione  di  accusa,  non  si  può 
discutere  in  sede  di  cassazione  se  gli 
atti  generici  conducono  a  far  ritenere 
il  reato  tentato  invece  del  consumato. 

Non  merita  censura  la  corte  che, 


con  apprezzamento  tutto  di  fatto,  ap- 
plica una  pena  severa  alV imputato. 

La  corte  d'assise  di  Gerace,  con 
sentenza  11  maggio  1898,  condannava 
Giuseppe  Ceruti i  alla  reclusione  per 
anni  nove,  come  colpevole  di  violenta 
congiunzione  carnale  in  persona  della 
fanciulla  di  anni  dieci,  Anna  Caro- 
betta,  jò  luogo  esposto  al  pubblico  e 
con  l'aggravante  di  essere  derivata 
da  tale  congiunzione  una  lesione  sulla 
persona  di  detta  fanciulla. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  il  condannato,    presentando  i 
»  seguenti  motivi  : 

1°  «  Cernili  Giuseppe  venne  ac- 
cusato sotto  il  nome  di  Domenico  e 
sotto  questo  nome  vennero  notificati 
tutti  gli  atti  di  accusa,  perfino  la  sen- 
tenza, e  non  potè  vasi  perciò  sostituire 
il  proprio  nome  effettivo  e  reale  al 
nome  Domenico,  dicendo  che  anche 
comunemente  cosi  chiamavasi  il  Ce- 
rnili. Ciò  non. è  esatto;  il  Cernili  figura 
nello  stato  civile  col  nome  di  Giu- 
seppe, e  nello  stato  civile  esiste  an- 
cora il  nome  di  Domenico  Cerulli,  che 
è  un  altro,  e  basta  notare  la  paternità 
per  vedere  che  sono  due  nomi  di- 
stinti. 

«  Essendosi  fatta  confusione  sui 
nome  dell'imputato,  si  ricorre  alla  Su- 
prema Corte  per  vedere  che  sono  due 
nomi  distinti. 

2o  «  Dagl'atti  generici  non  con- 
trastati dalla  pruova  orale,  risulta  che 
non  solo  l'imene  ma  tutte  le  parti  pu- 
dende rimasero  intatte  nella  persona 
della  giovinetta  Caro  betta,  e  non  pò- 
tevasi  perciò  parlare  di  reato  di  con- 
giunzione carnale  consumata,  ma  ten- 
tato, essendo  appena  cominciati  gli 
atti  di  esecuzione 

3°  «  Il  Cerulli  fu  sempre  un  uomo 
lavoratore  e  di  buona  condotta,  e  du- 
rante l'età  di  42  anni  non  ebbe  che 
una  sola  condanna  di  multa  in  lire 
cento. 

«  E'  vero  che  i  giudici  nella  la- 
titudine della  pena  hanno  la  facoltà 
di  spaziarsi,  ma  tale  facoltà  deve  ave- 
re la  ragione  di  essere,  e  dev'essere 
corrispondente  alle  Condizioni  del  rea- 
to ed  alla  condizione  del  colpevole». 

Considerato,  sul  primo  motivo  che 


GIURISDIZIONK    Ph'NALK 


337 


dagli  atti  processuali  emerge  che  la 
procedura  di  cui  trattasi  venne  fatta 
a  carico  di  Cerulli  Domenico  d'ignoti 
a.  motivo  che  in  questo  modo  veniva 
generalmente  riconosciuto.  Conosciuto 
negl'interrogatori  resi  il  suo  vero  no- 
me, si  procede  alla  raccolta  degli  adem- 
pimenti di  rito  per  Cerulli  Giuseppe 
d'ignoti,  qualità  quest'ultima  che  gli 
venne  attribuita  anche  col  nome  di 
Domenico.  Siccome  nessun  pregiudi- 
zio il  Cerulli  ha  riportato  dall'equivoco 
incorso  sul  suo  nome,  sotto  il  rap- 
porto che  confessa  avere  ricevuto  la 
notifica  della  sentenza  di  accusa  e 
l'atto  di  accusa  ed  ha  presentato  il 
suo  discarico  col  nome  attribuitogli 
di  Domenico,  si  rende  inattendibile  la 
mossa  doglianza.  Sulla  violenza  car- 
nale non  si  è  dubitato  né  è  stato  messo 
in  dubbio  che  l'imputato  di  quel  reato 
fosse  il  ricorrente.  La  disgraziata  fan- 
ciulla venne  trovata  affetta  da  male 
venereo,  e  dallo  stesso  male  vennp 
trovato  affetto  il  Giuseppe  o  Dome- 
nico Cerulli.  Che  che  ne  sia  di  que- 
sto equivoco  di  nome,  che  non  ha  re- 
cato pregiudizio,  poteva  il  Cerulli  pro- 
durre ricorso  nei  termini  di  legge  e 
non  lo  ha  fatto. 

Considerato,  sul  secondo  motivo  , 
che  della  integrità  o  meno  dell'imene 
e  delle  parti  pudende  della  fanciulla 
non  vi  è  a  discorrere.  Il  presidente 
ha  proposto  le  questioni,  senza  osser- 
vazioni contrarie,  secondo  la  sentenza 
e  l'atto  di  accusa,  notificate  ed  accet- 
tate dall'accusato. 

Considerato,  sul  tsrzo  motivo,  che 
la  doglianza  sul  rigore  serbato  dalla 
corte  nell'applicazione  della  pena  non 
vi  è  a  discutere,  rientrando  tra  gli 
apprezzamenti  del  giudice  di  merito 
incensurabili  in  sede  di  cassazione. 

Conseguentemente; 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Giu- 
seppe Cerulli,  detto  anche  Domeni- 
co, d'ignoti,  contro  la  sentenza  11 
maggio  1898  della  corte  d'assise  di 
Gerace  e  lo  condanna  alla  tassa  e 
alle  spese. 


Sezione  primi  pinata  3  giugno  1898,  n.  887. 

CANONtCa  r.  •  NAZAIU  R«l.  -  P.  M.  MARSILIO 

Festa  (avv.  Randanint) 

SEZIONE  DI  ACCUSA:  Sentenza  -  Difesa  -  Me- 
moria a  stampa  -  Quietone  di  diritte  -  0- 
micidio  preterintenzionale  -  Prevedibilità  del- 
l'esito letale. 

I?  nulla  la  sentenza  della  sezione 
di  accusa,  la  quale  trascura  onni- 
namente la  qttinUone  di  diritto  solle- 
vata dalla  difesa  dell'imputato  con 
memoria  a  stampa^  se  a  costituire  il 
reato  di  omicidio  preterintenzionale  è 
"crema no  che  l'agente  possa  prevedere 
l'esito  letale. 

Attesoché  la  sezione  d'accusa  della 
corte  di  appello  di  Genova,  con  sen- 
tenza 28  marzo  1898,  rinviava  Carlo 
Festa,  già  delegato  di  pubblica  sicu- 
rezza, al  giudizio  della  corte  d'assise 
per  rispondere:  1°  del  delitto  previsto 
dagli  art.  368,  209  codice  penale,  per 
avere,  nella  sua  qualità  di  delegato 
di  pubblica  sicurezza,  nei  giorni  6  e 
7  settembre  1897  in  Genova,  percosso 
con  pugni,  mentre  l'interrogava,  l'ar- 
restato Andrea  Forno,  producendogli 
la  rottura  di  due  costole  al  lato  sini- 
stro, che  contribuì  ad  affrettarne  la 
morte  seguita  improvvisamente  per 
preesistente  vizio  cardiaco  il  mattino 
del  12  detto  mese,  nelle  carceri  giu- 
diziarie di  Torino,  dove  trovavasi  di 
passaggio  in  traduzione  da  Genova 
per  Biella;  2°  d'altri  delitti  previsti 
dall'art.  152  codice  penale,  dichia- 
rando questi,  al  pari  di  quelli  ascritti 
ad  altri  coaccusati,  di  cognizione  delle 
assise  per  connessità  col  primo. 

Che  il  Festa,  entro  il  termine  di 
legge,  dopo  il  suo  interrogatorio,  cui 
fu  sottoposto,  a  mente  dell'art.  457 
codice  procedura  penale,  dichiarò  di 
ricorrere  in  cassazione  contro  la  sen- 
tenza, impugnandola  per  quanto  ri- 
flette il  primo  reato,  con  motivi  che, 
spiegati  poi  dal  suo  avvocato,  sono: 
1°  La  violazione  degli  art.  368 
codice  penale,  460  n.  1  codice  di  pro- 
cedura penale,  perchè  il  fatto  ritenuto 
dalla  sentenza  non  costituisce  il  reato 
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di  omicidio  preterintenzionale  di  com- 
petenza delle  assise. 

2"  La  violazione  degli  art.  460, 
n.  2,  423,  323  n.  3,  640  codice  di  pro- 
cedura penale,  per  non  essersi  tenuto 
alcun  conto  della  memoria  che  fu  pre- 
sentata alla  sezione  di  accusa  dal- 
l'avvocato del  ricorrente,  non  essen- 
dovi nella  sentenza  alcuna  parola  di 
essa,  sicché  non  risulta  che  essa  sia 
stata  letta,  e  perciò  vi  è  mancanza 
di  motivazione. 

Atteso  che  è  fuori  dubbio,  p  lo 
prescrive  l'art.  265  del  regolamento 
generale  giudiziario,  che,  nel  redigere 
le  sentenze,  i  magistrati  non  sono  te- 
nuti a  combattere  tutti  gli  argomenti 
che  si  Adducono  da  chi  patrocina  una 
causa.  Le  sentenze,  fu  sempre  inse- 
gnato dai  supremi  magistrati,  deb* 
Bono  essere  concise,  e  portare  sol- 
tanto quanto  sia  sufficiente  a  dimo- 
strare le  basi  su  cui  si  fondano,  e  ciò 
tanto  più,  quando  si  tratta  di  sentenze 
della  sezione  d'accusa,  che  mandano 
l'accusato  alle  assise,  per  evitare  il 
pericolo  che  vi  è  negli  ampi  ragiona- 
menti, che  possa  essere  pregiudicata 
la  libertà  del  giudizio  dei  giurati,  i 
quali  debbono  trarre  il  proprio  con- 
vincimento solamente  da  quanto  si 
svolge  nel  dibattimento.  Ma  evitare 
troppi  ragionamenti  significa  che, 
data  una  questione  di  fatto  o  di  di- 
ritto, non  occorre  che  si  ribattano 
tutti  gli  argomenti  addotti  sopra  di 
essa,  non  significa  già  che  la  que- 
stione sia  onninamente  trascurata,  im- 
perocché ciò  lederebbe  i  principj  di 
diritto  giudiziario,  che  impongono  a 
chi  decide  di  risolvere  tutte  le  con- 
troversie della   causa. 

Attesoché  questi  concetti  di  legge 
debbono  esser  posti  in  correlazione 
con  altre  disposizioni  della  legge 
stessa. 

Non  devesi  obliare  che,  per  l'art. 
423  codice  di  procedura  penale,  gli  atti 
nelle  cause  di  assise  debbono,  prima 
che  la  sezione  di  accusa  pronunzi  sul- 
l'istruttoria compilata,  essere  depo- 
sitati per  otto  giorni  nella  cancelleria, 
e  che  l'imputato  detenuto  può  farli  esa- 
minare da  un  avvocato  e  far  presen- 
tare quelle  memorie,,  che  crederà  utili. 
Queste  memorie,  dopo  che  siano  pre- 


sentate, devono  evidentemente  es- 
sere sottoposte  allo  esame  della  se- 
zione d'accusa  in  un  cogli  altri  alti 
della  causa  di  cui  vengono  a  far  parte, 
essendo  ovvio  che  questa  facoltà  di 
far  valere  mezzi  di  difesa  non  potè 
essere  stata  concessa  senza  un  intento 
produttivo  di  effetti.  Ond'é  che  il  giu- 
dice deve  prendere  cognizione  di  que- 
ste memorie,  e,  se  esse  additano  un 
quesito,  un  qualche  punto  di  questione 
non  ancor  rilevaìitesi  dagli  altri  atti 
della  causa,  ha  obbligo  di  pronunciare 
sopra  di  esso,  senza  però  combattere, 
come  si  è  detto  precedentemente,  tutti 
gli  argomenti  che  in  proposito  siano 
addotti. 

Attesoché,  mentre  da  un  certificato 
del  cancelliere  della  corte  d'appello  di 
Genova  21  maggio  1898  risulta  che 
durante  le  more,  che  precedettero  la 
sentenza  della  sezione  di  accusa  28 
marzo,  venne  presentata  alla  cancel- 
leria una  memoria  defensionale  di- 
retta, alla  sezione  stessa  nell'interesse 
del  Festa,  a  firma  dell'avv.  Randanini, 
non  vi  é  poi  nella  sentenza  una  pa- 
rola (nemmeno  un  cista  lamemoria\ 
la  quale  indichi  in  modo  qualsiasi  che 
questa  memoria  sia  stata  unita  agli 
atti,  vista  e  letta  dai  magistrati  com- 
ponenti la  sezione.  Se  si  riguarda  gli 
argomenti  di  fatto  che  la  memoria 
adduce,  forse  a  nulla  condurrebbe  la 
mancanza  nella  sentenza  di  un  cenno 
di  essa,  perché  i  ragionamenti  della 
sentenza  spiegano  la  ragione  del  de- 
cidere in  fatto  in  modo  sufficiente  ; 
ma  la  memoria  sollevava  la  questione 
di  diritto  che,  a  costituire  il  reato  di 
omicidio  preterintenzionale,  è  neces- 
sario che  l'agente  potesse  prevedere 
l'esito  letale.  Sul  valore  che  possa 
avere  questa  questione  secondo  il  co- 
dice ora  vigente,  doveva  la  corte  dare 
una  decisione.  Or  nella  sentenza  nulla 
si  dice  in  proposito,  e  come  già  si 
osservò,  non  constando  nemmanco 
che  la  memoria  sia  stata  vista  ed  e- 
s  a  minata,  non  puossi  a  meno  di  rico- 
noscere che  il  lamento  elevato  col 
secondo  mezzo  ha  fondamento.  E  sic- 
come questa  omissione  involge  per 
conseguenza  mancanza  di  motivazione, 
cosi  rimane  vulnerata  una  formalità 
sostanziale,  che,  in  base  agli  articoli 
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invocati  per  il  ricorrente,  porta  a  nul- 
lità. 

Che,  ciò  stante,  la  sentenza  della 
sezione  di  accusa,  nella  parte  che  or- 
dina il  rinvio  delle  assise  di  Carlo 
Festa  per  il  delitto  prescritto  dagli 
art.  368,  209  codice  penale,  deve  es- 
sere posta  nel  nulla. 

Atteso  che  rimane  inutile  di  esa- 
minare il  secondo  mezzo  di  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  annulla  la  sen- 
tenza della  sezione  d'accusa  di  Ge- 
nova 28  marzo  1898  nella  parte  ri- 
flettente il  primo  reato  ascritto  a  Carlo 
Festa  previsto  dagli  art.  368  e  209 
codice  penale  e  rinvia  la  causa  avariti 
la  stessa  sezione,  composta  di  giu- 
dici che  non  siano  concorsi  a  prof- 
ferire la  sentenza  annullata. 


Seziono  «midi  psiale  8  giugno  1898,  n.  4456. 

RISI  P.  ff.  8  ReU  P.  M.  HERHITE 

Pubblico  Ministero  - 
Crescenti 

LIBERTA'  PROVVISORIA:  Ricorso  per   cas- 
sazione -  Violazioni  di  legge. 

E1  inammessibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  l'ordinanza,  con  la 
quale  il  magistrato  accorda  o  nega 
la  libertà  provvisoria,  quand'anche  si 
deducano  violazioni  di  legge. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale 
di  Messina  dichiarava  Muz  Giacomo 
e  Crescènti  Santi  di  Letterio  colpe- 
voli di  reciproche  lesioni  personali, 
ed  il  secondo  anche  d'ingiurie  verso 
il  primo,  condannando  il  Muz  alla 
multa  di  lire  51  ed  il  Crescenti  alla 
reclusione  per  anni  due. 

Produssero  ambedue  appello,  e  la 
corte  d'appello  di  Messina  con  sen- 
tenza 1  febbraio  1898  respinse  i 
gravami  confermando  pienamente  la 
sentenza  appellata. 

Ricorre  in  Cassazione  il  Crescenti 
e  lamenta  la  violazione  dell'art.  323 
p.  3  codice  di  procedura   penale  per-  | 


mancanza  di  motivazione  della  sen- 
tenza in  ordine  alla  perizia  ed  all'as- 
sunto difensivo,  col  quale  si  sosteneva 
che  la  pretesa  malattia  del  querelante 
non  ora  l'effetto  della  lesione. 

Kicorrc  anche  il  Pubblico  Mini- 
sten)  contro  l'ordinanza  di  detta  corte 
d'appello  colla  quale  nelle  more  del 
giudizi.»  di  Cassazione  fu  accordata  al 
ricorrente  Crescenti  la  libertà  prov- 
visoria senza  cauzione  e  deduce  la 
violazione  dell'art.  657  procedura  pe- 
nale, in  quanto  che  il  tribunale  ha  ri- 
tenuto fare  obbligo  detta  disposizione 
di  accordare  la  libertà  provvisoria  ad 
ogni  condannato  che  ne  faccia  richie- 
sta, mentre  invece  tale  beneficio  non 
possa  concedersi  che  subordinatamen- 
te alle  norme  contenute  negli  art.  205 
e  seguenti  codice  di  procedura  pe- 
nale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
ricorso  del  condannato  Crescenti,  che 
presentasi  del  tutto  infondato,  poiché 
la  sentenza  ha  ragionato  sufficiente- 
mente e  correttamente  intorno  all'in- 
fluenza della  lesione  sulla  malattia 
dell'offeso,  escludendo  ben  anche  il 
concorso  di  concausa  con  implicito  e 
manifesto  riferimento  alle  risultanze 
della  perizia.  Non  sussiste  quindi  la 
violazione  dell'art.  323  n.  3  codice  di 
procedura  penale. 

Osserva  ppi  sul  ricorso  del  Pub- 
blico Ministero  che  la  ordinanza,  colla 
quale  il  magistrato  accorda  o  nega  la 
libertà  provvisoria  invocata  agli  ef- 
fetti dell'art.  657  codice  di  procedura 
penale,  è  un  provvedimento  che  la 
legge  lascia  per  suo  carattere  e  na- 
tura al  prudente  arbitrio  del  magi- 
strato di  merito,  e  forma  un  incidente 
la  cui  conoscenza  appartiene  al  giu- 
dice che  fu  già  investito  del  merito 
della  causa.  E'  cotesto  un  provvedi- 
mento, che  al  pari  delle  ordinanze  di 
tacita  rinunzia  al  ricorso  non  può 
essere  impugnato  in  Cassazione,  quan- 
d'anche si  deducano  violazioni  di  leg- 
ge, avendo  tali  provvedimenti  speciali 
rimedi  (se  emessi  nello  stadio  istrut- 
torio) nell'opposizione  o  nell'appello, 
giusta  gli  art.  215,  216  codice  di  pro- 
cedura penale,  senza  accenno  di  sorta 
al  reclamo  pel  rimedio  straordinario 
della    cassazione. 
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Né  oppongasi  che  le  norme  pel 
giudizio  di  cassazione  sono  stabilite 
in  apposito  titolo  del  codice,  dal  quale 
devesi  trarre  i  criterj  per  la  ricevibi- 
lità  del  ricorso;  imperocché  per  mas- 
sima desunta  dagli  art.  638,  647  co- 
dice di  procedura  penale  il  reclamo 
in  Cassazione  è  ammissibile  soltanto 
contro  le  sentenze  od  ordinanze  inap- 
pellabili, ed  anche  contro  gli  atti  i- 
8truttorj  che  le  precedettero,  sempre- 
chè  queste  ordinanze  od  atti  d'istru- 
zione arrechino  pregiudizio  irrepara- 
bile. 

Ora  il  provvedimento  in  esame, 
oltre  essere  lasciato  per  la  sua  in- 
dole all'apprezzamento  sovrano  del 
magistrato  di  merito,  si  presenta  an- 
che revocabile  ogni  qual  volta  siano 
essenzialmente  mutate  le  circostanze 
economiche  o  personali  del  richieden- 
te, epperò  sfugge  anche  per  questo 
riflesso  al  sindacato  del  Supremo  Col- 
legio, anzi  potrebbe  tornare  di  grave 
pregiudizio  ritenendosi  il  principio 
contrario,  e  sottraendole  per  tal  guisa 
al  riesame  del  giudice  del  merito.  A 
tutto  ciò  si  aggiunga  che  d'ordinario 
tali  provvedimenti  trovano  il  loro  vero 
sostrato  nell'estimazione  delle  parti- 
colari circostanze  della  causa  chasono 
nel  dominio  esclusivo  del  giudice  di 
merito. 

Laonde,  se  incerta  Ai  la  giurispru- 
denza delle  cassazioni  territoriali  sul 
punto  dell'ammissibilità  del  ricorso 
contro  le  ordinanze  di  libertà  prov- 
visoria, invece  ferma  e  costante  è  la 
giurisprudenza  della  Cassazione  Unica, 
nel  senso  che  sia  irrecjvibile  il  ri- 
corso, provenga  esso  dall'imputato  o 
dal  Pubblico  Ministero. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Cre- 
scenti Santi  e  lo  condanna  alla  multa 
di  lire  150  e  alle  spese. 

Dichiara  poi  inammessibile  il  ri- 
corso del  Pubblico  Ministero. 


Subii  inceda  ponili  25  aagfie  IMI,  a.  4173. 

RISI  P,  fi  -  RICCI  Ufi  -  P.  H.  HERMfTC 

Barbato 

RIC0R80  PER  CASSAZIONE:  Melivi  -  Pre- 
sentazione -  Data  -  Inammissibilità. 

Mancando  la  accerta zione  fatta 
dal  cancelliere  della  data  di  presen- 
tazione dei  motivi  di  ricorno  per  cas- 
sazione, il  gravame  è  inammissibile. 

Ritenuto  che  Agostino  Barbato  ri- 
corse per  cassazione  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Benevento  dei 
16  marzo  1898,  e  ne  produsse  i  moti- 
vi, senza  che  risultasse  la  data  certa 
della  presentazione. 

Attesoché  codesti  motivi  non  pos- 
sono essere  ammessi,  essendo  sfor- 
niti della  data  certa  in  cui  vennero 
presentati.  L'art.  659  codice  procedu- 
ra penale  dispone  che  chiunque  do- 
mandi la  cassazione  deve,  o  nella  sua 
dichiarazione,  o  nei  dieci  giorni  suc- 
cessivi, depositare  nella  cancellerìa 
della  corte,  del  tribunale  o  del  preto- 
re, che  ha  pronunciata  la  sentenza 
impugnata,  il  ricorso  motivato.  Ora  la 
data  della  presentazione  dei  motivi 
dev'essere  assicurata  dal  cancelliere 
che  li  ha  ricevuti  ;  e  nella  specie 
manca  del  tutto  l'attestazione  del  can- 
celliere del  tribunale  di  Benevento, 
circa  il  giorno,  in  cui  dal  ricorrente 
furono  quei  motivi  presentati.  Ond'è 
che  il  ricorso  del  Barbato  non  può 
essere  preso  in  esame  dal  Supremo 
Collegio. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso. 


Sidone. secondi  fonilo  2  fkfin  1888,  i.  4312, 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  RiL  -  P.  M.  LUCCI  SELIS 

Del  Latte  (aw.  MrnENGni) 

OLTRE  INTENZIONE:  Luogo  ève  furono    di- 

retti  i  colpi  -  Intenzione  -  Fine. 
SENTENZA  :  Motivazione  implicita  -   Circo- 

stanze  attenuanti  -  Pena  eccessiva* 
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Deve  negarsi  l'olire  intensione,  ne 
il  magistrato  ritiene  che  il  luogo  dove 
furono  diretti  i  colpi  dimostra  che 
V appellante  voleva  proprio  conseguire 
il  fine,  che  ottenne,  delle  lesioni. 

La  sentenza  che  ammette  le  cir- 
costanze attenuanti  e  riduce  la  pena 
risponde  implicitamente  al  motivo 
dell*  appello  sulla  eccessività  della 
pena. 

La  corte  di  appello  di  Napoli,  con 
sentenza  del  30  dicembre  1897,  in 
parziale  riparazione  della  sentenza  8 
novembre  1897  del  tribunale  di  Avel- 
lino, con  la  quale  Del  Latte  Saverio 
Ai  ritenuto  colpevole  1°  di  lesioni  vo- 
lontarie che  arrecarono  incapacità  al 
lavoro  per  giorni  25  a  Conte  Andrea, 
2°  di  simile  lesione  guarita  il  ....  giorno 
in  persona  di  Anna  Albanese  e  con- 
dannato alla  reclusione  per  un  anno 
ed  un  mese,  ai  danni  e  alle  spese, 
concesse  al  Del  Latte  il  beneficio 
delle  circostanze  attenuanti  e  gli  ri- 
dusse la  pena  della  reclusione  a  mesi 
10  e  giorni  25. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
Del  Latte,  e  deduce  la  violazione  del- 
l'art. 323  n.  3  procedura  penale,  per 
difetto  di  motivazione.  E  con  mezzi 
aggiunti: 

1°  Violazione  dell'art.  374  codice 
penale  in  relazione  al  323  procedura 
penale. 

La  corte,  a  combattere  il  dedotto 
eccesso  nel  fine,  si  limita  ad  affermare 
che  il  ricorrente  volesse  ferire.  Ad 
integrare  il  concetto  della  legge,  tale 
affermazione  non  basta  quando  la  fe- 
rita ha  prodotto  25  giorni  d'incapacità 
al  lavoro.  La  Corte  avrebbe  dovuto 
preoccuparsi  non  pure  del  ferimento 
in  genere,  ma  dalle  conseguenze  de- 
rivatene, ed  affermare  o  negare  se  il 
ricorrente  tali  conseguenze  avesse 
volute  col  fatto  commesso. 

2°  Violazione  dell'art.  323  pro- 
cedura penale  per  difetto  di  motiva- 
zione. 

Col  terzo  mezzo  d'appello  il  ri- 
corrente lamentava  l'eccessività  della 
pena.  Su  tale  doglianza  la  corte  non 
spende  una  parola,  mantenendo  inal- 
terata la  pena  irrogata  pel  delitto 
concorrente,    minorandola  solo  di  un 


sesto  per  le  attenuanti,  mentre  per  gli 
art.  68  e  372  avrebbe  potuto  limitarla 
a  soli  3  giorni. 

Né  si  dica  che  la  concessione  delle 
attenuanti  implichi  risposta  al  la- 
mento sulla  pena:  quelle  sono  un  be- 
nefìcio e  non  possono  confondersi  con 
la  potestà  concessa  al  giudice  di  spa- 
ziare nell'applicazione  della  pena  nei 
limiti  di  legge.  E  quando  si  faccia  ap- 
pello a  tale  potestà  il  giudice  ha  l'ob- 
bligo di  motivare,  negando  od  acco- 
gliendo l'istanza. 

Attesoché  la  corte  di  merito,  per 
respingere  il  chiesto    beneficio    della 

Ftreterintenzialità,  considerò:  che  il 
uogo  dove  forono  diretti  i  colpi  di- 
mostra che  l'appellante  voleva  proprio 
conseguire  il  fine  che  ottenne  delle 
lesioni.  Considerazione  correttissima 
in  punto  di  dritto,  poiché  i)  ricorrente 
volle  le  conseguenze  del  fatto  suo,  e 
queste  non  eccedettero  il  suo  dolo. 

Del  pari  inesistente  è  il  secondo 
mezzOy  poiché  la  corte  d'appello,  am- 
messe a  favore  del  ricorrente  le  cir- 
costanze attenuanti,  ridusse  la  pena, 
con  che  implicitamente  rispose  al  mo- 
tivo dell'appello  sulla  eccessività  della 
pena. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sidone  seconda  penale  B  pugne  1891,  n.  4449, 

RISI  P.  ff.  •  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Oroxoitz  (aw.  Tutino  e  Ferroni)  - 
Kdhil  (avv.  Pbssina  e  Riccio) 

PARTE  CIVILE  :  Primo  grado  -  Appello  -  Con- 

troricorso. 
RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Condannato  - 

Assoluto  per  non  provata  reità. 

La  parte  civile  che  si  è  difesa  in 
primo  e  in  secondo  grado  può  pre- 
sentare controricorso  in  cassazione. 

Non  ha  diritto  di  ricorrere  per 
cassazione  chi  non  fu  condannato^  ma 
fu  assoluto  per  non  provata  reità. 

Orowitz  Giovanni,  protetto  italiano, 
fu  imputato  di  truffa,  per  avere  in 
Cairo  (Egitto)  nel  1893,  tratto  in  in- 
ganno   Costantino  Kahil    suddito  au- 
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jus  receptum.  Non  ha  diritto  al  rime- 
dio ordinario  dell'appello  e  al  rimedio 
straordinario  della  cassazione  se  non 
il  condannato,  art.  353  (dove  si  par- 
la di  pena  inflitta),  399  e  649  pro- 
cedura penale.  La  parola  della  legge 
è  tanto  chiara  che  non  vi  è  bisogno 
d'interpretazione:  cura  in  verbis  nulla 
ambiguità*,  non  admittitur  voluntatis 
quaestio,  ed  è  incivile  attribuire  al  le- 
gislatore improprietà  di  linguaggio. 
E  fu  già  osservato  che  il  legislatore 
non  poteva  preoccuparsi  dei  privati 
interessi,  disponendo  che  il  solo  con- 
dannato abbia  facoltà  di  appellare  o 
di  ricorrere  in  cassazione,  e  questa 
facoltà  non  abbia  il  prosciolto  per  non 
provata  reità.  A  che  prò,  pei  fini  pe- 
nali, rinnovare  un  giudizio  già  riso- 
luto a  favore  dell'imputato  per  tutte 
le  conseguenze  penali?  Quale  van 
taggio  dalla  rinnovazione  di  un  giudi- 
zio alla  società  offesa  dal  reato  se 
l'autore  di  quel  reato  fu  prosciolto 
perchè  non  provato  che  egli  ne  fosse 
l'autore?  Qualche  traccia  rimane  pre- 
giudizievole al  prosciolto  per  non  pro- 
vata reità  o  per  insufficienza  d'indizi  ; 
ma  può  osservarsi  quello  che  fu  già 
osservato  per  l'amnistia  :  che  al  bene- 
fìcio accordato  dal  sovrano  per  ragio- 
ni di  ordine  superiore  non  si  può  ri- 
nunziare, sebbene  essa  non  pregiudichi 
l'azione  civile.  Potrebbe  poi  il  Supre- 
mo Collegio  entrare  di  straforo  a  co- 
noscere del  merito  del  ricorso,  sorpas- 
sando la  inammissibilità  per  la  dichia- 
razione contenuta  nella,  sentenza  che 
dovea  eliminarsi  qualsiasi  riserva  di 
azione  civile  dell'Orowitz,  e  potrebbe 
l'azione  civile  competere  al  Kahil  per 
chiedere  le  120  lire  sterline?  Questa 
dichiarazione,  contraria  all'  art.  570 
procedura  penale,  non  può  pregiudi- 
care gl'interessi  civili  dell'  Orowitz, 
tanto  che  nel  dispositivo  non  se  ne 
parla  ;  quindi  non  v'è  ragione  di  esa- 
minare i  mezzi  di  merito  del  ricorso. 
Né  valgono  a  sostenere  l'ammissibi- 
lità del  ricorso  gli  argomenti  desunti 
dagli  art.  645  e  647  procedura  penale. 
Se  la  legge  nell'art.  647  parla  di  sen- 
tenza definitiva  e  non  di  sentenza  di 
condanna,  è  perchè  è  contrapposta  alle 
sentenze  preparatorie  o  d'istruzione, 
per  le  quali    non   è  ammessa    la  do- 


manda di  cassazione  se  non  dopo  la 
sentenza  definitiva.  E  l'art.  645,  richia- 
mandosi al  640,  non  può  essere  este- 
so anche  per  le  sentenze  di  assolutoria 
per  non  provata  reità,  perchè  nel  640 
si  parla  di  sentenze  di  condanna  e  di 
domanda  di  cassazione  per  violazione 
od  omissione  di  formalità  prescritte 
a  pena  di  nullità  delle  regole  di  com- 
petenza o  per  eccesso  di  potere;  poi 
c'è  quell'avverbio  r ispettivamente ,  che 
ne  limita  la  estensione  nel  senso  che 
l'imputato  non  possa  ricorrere  in  cas- 
sazione se  non  contro  le  sentenze  di 
condanna,  non  di  assolutoria. 

Per  questi  motivi: 

Senz'attendere  all'eccepita  inam- 
missibilità del  controricorso,  dichiara 
inammissibile  il  ricorso  dell'Orowitz 
e  lo  condanna  alle  spese.  Ordina  la 
restituzione  del  deposito. 


Saziana  Manda  sanile  2  giagoa  1898,  n.  4303  a  4304. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  - 
P.  M.  LOCCI SELIS 

Vizzini  e  Rizza 

COMUNI  :  Ordinanza  del  sindaco  -  Concime 
-  Spazzature  -  Appalto. 

Deve  essere  osservata  l'ordinanza 
del  sindaco  che  proibisce  a  chiunque 
di  raccogliere  il  concime  proveniente 
dalla  spazzatura  delle  vie,  piazze  e 
vicoli  della  città,  perchè  dato  in  ap- 
palto. 

• 

Vizzini  Francesco  (e  Rizza  Vin- 
cenzo) ricorre  contro  la  sentenza  del 
pretore  di  Noto  del  31  marzo  18982 
colla  quale  fu  ritenuto  colpevole  di 
contravvenzione  all'art.  10  di  polizia 
urbana  e  all'ordinanza  del  sindaco  di 
Noto  del  4  marzo  1897,  per  avere 
spazzato  un  tratto  di  via  pubblica  e 
raccolto  il  concime  proveniente  dalla 
spazzatura,  con  circostanze  attenuanti, 
e  condannati  ciascuno  a  lire  2  di  am- 
menda e  alle  spese. 

Deduce  che  l'ordinanza  del  sinda- 
co 4  marzo  1897  non  trova  il  sostra- 


I 


mm 


M 


844 


GIURISDIZIONE    PENALE 


to  né  nella  legge  né  nei  regolamenti, 
e  quindi  apparisce  arbitraria  ;  e  però 
la  sentenza  del  pretore  ha  violato 
l'art.  1  codice  penale,  art.  4  codice 
civile  e  l'art.  140  legge  di  pubblica 
sicurezza,  il  quale  ribadisce  il  concetto 
che  le  ordinanze  emesse  dalle  auto- 
rità amministrative  in  tanto  diventano 
obbligatorie  in  quanto  siano  emesse 
in  conformità  alla  legge  o  ai  regola- 
menti legalmente  approvati.  Che  l'art. 
10  regolamento  di  polizia  urbana  di 
Noto  non  contiene  alcun  divieto  ai 
cittadini  di  concorrere  alla  pubblica 
nettezza;  anzi,  imponendo  ai  proprie 
tari  l'obbligo  di  spazzare  il  tratto  di 
via  che  fronteggia  le  rispettive  abita- 
zioni, implicitamente  sanziona  il  prin- 
cipio che  i  cittadini  debbano  coope- 
rare alla  pubblica  igiene  mediante  la 
pulizia  delle  strade. 

Attesoché  non  si  è  contestato  mai 
ai  consigli  comunali  il  diritto  di  far 
regolamenti  in  materia  di  pulizia  di 
strade  e  d'igiene,  né  ai  sindaci  in 
casi  urgenti  emettere  provvedimeuli 
contingenti,  perché  é  consentito  dalla 
legge  comunale  e  provinciale. 

Or,  se  per  l'art.  10  del  regolamento 
di  polizia  urbana  del  comune  e  per  la 
ordinanza  del  sindaco  di  Noto  del  4 
marzo  1897  era  proibito  a  chiunque 
di  raccogliere  il  concime  proveniente 
dalla  spazzatura  delle  vie,  piazze  e 
vicoli  della  città,  perché  dato  in  ap- 
palto, e  il  ricorrente  commise  la  con- 
travvenzione, come  incensurabilmente 
fu  ritenuto  in  fatto  dui  pretore,  il  ri- 
corso é  del  tutto  insussistente. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  suonili  penili  B  giugno  1888,  n.  4338. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  N.  HELE6ARI 

Buia  (aw.  Esgobedo  e  De  Cesare)  - 
Gervasi  (aw.  Quarta) 

COMPETENZA:  Materia  -  Cassazione. 

APPhOPRIAZIONE  INDEBITA:  Qualifica  -  Fur- 
to -  Denunzia. 

CALUNNIA:  Denunzia  -  Firma  del  denun- 
ziente -  Firma  falsa  -  Falsità. 

La  incompetenza  ratione  materiae 


può  dedursi  per .  la  prima  colia  in 
cassazione. 

Si  tratta  di  appropriazione  inde- 
bita qualificata,  non  ai  furio  qualifi- 
cato per  abuso  di  fiducia,  se  nella 
denuncia  si  parla  di  sottrazione  di 
cambiali  senza  accenno  allo  abuso  di 
fiducia,  e  se  le  cambiali  erano  in  pos- 
sesso dall'accusato  in  qualità  di  am- 
ministratore; quindi  è  competente  il 
tribunale  a  giudicare. 

Non  è  stabilito  a  pena  di  nullità 
né  di  irriceoibilità  che  la  denunzia 
sia  firmata. 

Chi  scrive  una  denunzia  calun- 
niosa a  carico  di  persona  che  poi  fu 
sottoposta  a  procedimento  penale,  e 
ci  aggiunge  una  falsa  firma  è  respon- 
sabile di  falsità  e  di  calunnia,  o  an- 
che solo  di  calunnia  come  reato  pre- 
valente. 

Buia  Antonio  deferito  al  tribunale 
penale  di  Lecce  sotto  l'imputazione  di 
calunnia  in  danno  di  Antonio  Gervasi, 
per  averlo  accusato  di  sottrazione  di 
cambiali  in. danno  degli  eredi  di  Ni- 
cola D'Aprile,  sapendolo  innocente, 
con  sentenza  26  febbraio  1897,  fu  as- 
solto per  non  provata  reità.  Appellò 
il  pubblico  ministero;  e  la  cor  te  d'ap- 
pello di  Trani,  con  sentenza  del  25 
novembre  1897,  ne  accolse  l'appello, 
ritenne  il  Buia  colpevole  di  calunnia 
e  lo  condannò  alla  reclusione  per 
mesi  18,  alla  interdizione  dei  pubblici 
uffici  per  due  anni,  ai  danni  verso  il 
Gervasi  e  alle  spese. 
•  Il  Buia  ricorre  contro  detta  sen- 
tenza, e  deduce: 

1°  La  corte  avrebbe  dovuto  rin- 
viare la  causa,  giusta  l'istanza  fat- 
tane, sia  perchè  l'imputato,  a  mente 
dell'art.  272  procedura  pe  hai  e,  era  as- 
sente e  legittimamente  impedito  di 
presentare  e  produrre  i  suoi  mezzi  di 
difesa,  sia  perchè  ij  rinvio  era  chie- 
sto in  pendenza  del  giudizio  contro  i 
testimoni  del  processo  e  loro  subor- 
natore, giudizio  che,  non  ancor  chiuso 
non  certo  per  colpa  del  ricorrente, 
non  era  punto  un  mezzo  dilatorio,  e 
potrà  finire  con  la  condanna,  che  im- 
porta contraddittorietà  di  giudicati.  E, 
mancando  una  sufficiente  motivazione 
del  rigetto  dell'istanza  del  rinvio,  si  è 
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violato,  oltre  l'art.  272,  anche  l'art.  323 
d.  2  e  3  procedura  penale. 

2°  In  merito  mancava  essenzial- 
mente il  dolo  specifico,  la  scienza 
della  innocenza  e  il  dolo  generico 
della  volontà  delittuosa;  violati  quindi 
gli  art.  212  e  45  codice  penale. 

3°  In  ogni  modo  la  sentenza  non 
è  stata  motivata  né  in  fatto  né  in  di- 
ritto: violato  l'art.  323  n.  2  e  4  pro- 
cedura penale. 

E  con  mezzi  aggiunti,  ampiamente 
svolti  in  una  memoria  a  stampa: 

1°  Violazione  delle  regole  di  com- 
petenza, in  quanto  che  il  fatto  attri- 
buito dal  ricorrente  al  Gervasi  costi- 
tuisce furto  qualificato  dall'abuso  .  di 
fiducia,  e  un  tale  reato,  importando 
pena  restrittiva  della  libertà  perso- 
sonaie  superiore  ai  5  anni,  solo  la 
corte  d'assise  avrebbe  potuto  cono- 
scere del  reato  di  calunnia  che  si 
pretendeva  commesso  dal  ricorrente. 
Violazione  degli  art.  9, 212  capoverso 
n.   1,   404  n.  1  procedura  penale. 

2°  Inesistenza  del  reato  di  ca- 
lunnia, in  quanto  la  prima  denuncia 
del  21  dicembre  1895,  essendo  a  firma 
di  tal  Spadelli,  fu  ritenuta  falsificata 
dai  giudici  di  merito,  onde  può  costi- 
tuire solo  il  reato  di  falsità  in  scrit- 
tura privata,  non  di  calunnia.  Viola- 
zione degli  ari.  212,  280  codice  pe- 
nale. 

Di  vero  una  querela  o  denuncia 
sottoscritta  con  nome  falsificato  è  una 
querela  o  denuncia  falsa  o  meglio  ine- 
sistente, non  una  denuncia  vera  di  un 
reato  inesistente  o  falsamente  ad  altri 
attribuito. 

3°  Inesistenza  del  reato  di  ca- 
iunnnia,  in  quanto  un  foglio  di  lumi 
spedito  all'istruttore  che  ha  già  ini- 
ziato processo  contro  alcuno,  allo 
scopo  di  indicare  testimoni  e  dare 
consigli  ed  eccitamenti,  non  può  equi- 
pararsi a  denunzia  o  querela,  e  però 
non  può  esser  base  di  una  imputa- 
zione di  calunnia.  Violazione  dell'ar- 
ticolo 212  codice  penale. 

4°  Inesistenza  del  reato  di  ca- 
lunnia, in  quanto  un  esposto  anonimo 
come  son  quelli  del  13  febbraio  e  20 
marzo  1896  attribuiti  al  ricorrente  non 
può  valere  a  costituire  calunnia.  Vio- 
lazione dell'art.  212  codice  penale. 


Attesoché,  essendosi  all'  udienza 
rinunziato  dal  ricorrente  ai  mezzi 
principali  del  ricorso,  l'esame  del  Su- 
premo Collegio  dove  versare  soltanto 
sui  mezzi  aggiunti. 

E,  relativamente  alla  eccezione  di 
incompetenza  ratione  materiae  dedotta 
col  primo  mezzo  degli  aggiunti,  é  da 
osservare  che,  pur  potendosi  dedurre 
per  la  prima  volta  in  cassazione  come 
è  ammesso  dalla  costante  giurispru- 
denza del  Supremo  Collegio,  pur  tutta 
volta,  se  fosse  stata  dedotta  nel  giu- 
dizio di  merito,  avrebbe  dovuto  esser 
respinta  per  un  doppio  ordine  di  con- 
siderazioni. In  primo  luogo  nella  de- 
nunzia si  parlava  di  sottrazione  di 
'cambiali  senza  accenno  alla  a uali fica 
dell'abuso  di  fiducia.  In  secondo  luogo 
poi  perché  le  cambiali  erano  in  pos- 
sesso del  Gervasi  a  lui  affidate  in 
qualità  di  amministratore  della  eredità 
Gervasi,  per  un  uso  determinato,  e  di 
esse  si  sarebbe  appropriato  in  proprio 
profitto.  Il  reato  denunziato,  quindi, 
sarebbe  nella  sua  essenza  reato  di 
appropriazione  indebita  qualificata  pu- 
nibile da  uno  a  cinoue  anni  e  di  com- 
petenza del  tribunale,  non  di  furto 
qualificato  per  abuso  di  fiducia,  di 
competenza  della  corte  d'assise.  Nella 
definizione  del  reato  a  scopo  di  com- 
petenza e  per  tutte  le  conseguenze 
penali  i  giudici  di  merito  debbono  te- 
ner conto  degli  elementi  co&titutioi,  e 
nella  specie,  come  si  è  osservato,  gli 
elementi  costitutivi  del  delitto  denun- 
ziato dal  Buia  contro  il  Gervasi  era 
il  delitto  di  appropriazione  indebita 
delle  cambiali  sia  pure  qualificata 
perché  al  Gervasi  sarebbero  state 
consegnate  dagli  eredi  di  Nicola  D'A- 
prile nella  ricordata  qualità  di  ammini- 
stratore della  eredità. 

Anche  il  secondo  mezzo  é  insus- 
sistente. Senza  dubbio  la  denunzia 
fatta  per  iscritto  dev'  essere  sotto- 
scritta dal  denunziante,  non  però  a 
pena  di  nullità  con  divieto  che  sia 
ricevuta.  La  legge  suppone  che  il  de- 
nunziante abbia  il  coraggio  di  met- 
tervi la  sua  firma  e  che  non  si  ap- 
piatti dietro  le  spalle  di  un  falso  no- 
me per  colpire  più  sicuro  e  coprire 
la  sua  responsabilità  in  caso  di  ca- 
lunniose imputazioni.  La  denunzia  del 
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cessioni  governative  non  era  adem- 
piuta, e  perciò  non  poteva  dirsene  e- 
s tinta  l'azione  penale,  né  era  dato  al 
tribunale  di  sentenziare  condiziona- 
tamente. 

Osserva  che  tal  ricorso  è  ben  fon- 
dato. Sono  le  amnistie  assolute,  che 
ininisterio  legis  operano  l'abolizione 
dell'azione  penale  e  la  relativa  di- 
chiaraziane  del  magistrato,  ma  per  le 
amnistie  sub  eondltione  tal  dichiara- 
zione deve  farsi  sol  quando  l'imposta 
condizione  sia  stata  osservata.  In  tali 
casi  l'azione  penale  rimane  sopita  per 
rimaner  poi  estinta  qualora  venga  ese- 
guito ciò  che  dal  sovrano  venne  pre- 
scritto, o  per  riprendere  il  suo  corso 
qualora  le  poste  condizioni  restarono 
violate  o  inadempiute. 

Or,  essendosi  sancito  con  l'art  2 
dell'anzidetto  decreto  che  la  concessa 
amnistia  non  ha  effetto  per  le  con- 
travvenzioni alla  legge  sulle  conces- 
sioni governative,  se  entro  tre  mesi 
dalla  pubblicazione  dal  decreto  istesso 
non  siano  pagate  le  tasse  tuttora  do- 
vute, è  chiaro  che  senza  la  giustifica 
di  tal  pagamento  entro  il  cennato  ter- 
mine non  poteva  chiedersi,  né  poteva 
dichiararsi  la  estinzione  della  relativa 
azione  penale. 

Né  fa  dichiarazione  fattane  con  la 
denunziata  sentenza  può  essere  im- 
mune da  censura  per  averne  sottopo- 
sta l'efficacia  all'evento  di  detto  pa- 
gamento. La  fine  di  ogni  giudizio  pe- 
nale é  la  condanna  o  l'assoluzione  del- 
l'imputato; e  se  per  alcun  capo  d'im- 
putazione non  si  possa,  allo  stato,  ar- 
rivare a  tali  risultati,  il  giudice  può 
interloquire  soltanto  sullo  stesso  ri- 
serbandosene  la  decisione,  ma  non 
può  emettere  pronunziati  e  condanne 
condizionali,  come  erroneamente  ven- 
ne fatto  con  la  sentenza  in  esame. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero,  annulla  l' impu- 
gnata sentenza  per  quanto  concerne 
la  contravvenzione  alla  legge  sulle 
concessioni  governative,  e  limitata- 
mente per  tal  capo  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  al  tribunale  di  Fi- 
renze. 


Sizioni  iinnJa  putii  28  aprila  1888,  i.  8218. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  N.  HELE6ARI 

(conci,  diff.) 
Bonn  e  Moserl  (avv.  Levi  e  Bonaiuto) 

APPELLO:  Avvertimento  erroneo  del  giudice 
-  Ricoreo  per  caeeazione  -  Appello. 

SOCIETÀ'  COMMERCIALI:  Art  248  del  codice 
di  commercio  -  Sanzione  penale.  ' 

SOCIETÀ*  ESTERE  STABILITE  NEL  REGNO: 
Obbligatorietà  -  Termine  di  eoi  mesi. 

L'erroneo  aooertimento  dafo  dal 
giudice  sulla  facoltà  di  ticorrere  in 
cassazione,  mentre  rimaneva  aperto 
V adito  a IV appello,  non  priva  la  parte, 
che  abbia  prodotto,  insieme  col  ricorso 
per  cassazione,  anche  il  gravame  di 
appello,  del  diritto  di  esperimentare  y 
il  giudizio  di  secondo  grado,  né  priva 
il  giudice  di  appello  di  esercitare  la 
sua  legittima  e  i  naturale  giurisdizione. 

Sono  di  indole  penale  le  disposi- 
zioni  dell'art.  24X  del  codice  di  com- 
mercio relative  al  mancato  deposito, 
trascrizione,  affissione  e  pubblicazione 
dell'atto  costitutivo  e  dello  statuto 
della  società. 

Le  disposizioni  di  cui  agli  arti- 
coli 230,  231  e  248  del  codice  com- 
merciale sono  obbligatorie  anche  per  le 
società  estere  già  stabilite  nel  regno 
prima  dell'attuazione  del  nuovo  codice 
penale,  pur  accordando  loro  il  ter- 
mine di  sei  mesi  per  l'adempimento 
delle  suddette  osservanze. 

Premesso  in  fatto  che  Giovanni 
Bonn  e  Cristoforo  Moseri,  quali  am- 
ministratori e  rappresentanti  in  Verona 
fin  dall'agosto  1885  della  Società  jio- 
nese  per  l'illuminazione  a  gaz  di  detta 
città  costituita  e  avente  la  sua  sede 
centrale  in  Lione,  vennero  tratti  a 
giudizio  per  aver  mancato  di  ottem- 
perare agli  obblighi  loro  incombenti 
in  forza  degli  art.  230  e  231  codice  di 
commercio  e  6  disposizioni  transitorie 
per  l'applicazione  di  detto  codice  e 
imputati  ai  termini  dell'art.  248  stesso 
codice,  per  non  aver  depositato  e  fatto 
trascrivere,  affiggere  e  pubblicare  Tat- 
to costitutivo  e  lo  statuto  della  so- 
cietà e  gli  eventuali  atti   modificativi 


'  V.    • 
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e  i  bilauci,  né  fatto  pubblicare  il  nome 
delle  persone  che  dirigevano  e  animi- 
'giravano  la  sede  di  Verona  o  altri- 
menti amministravano  la  società  nel 
regno; 

Che  il  tribunale  di  Verona,  con 
sentenza  14  dicembre  1897,  ritenendo 
accertato  che  Bonn  e  Moseri  fossero 
investiti  dei  più  ampi  poteri  per  la 
sede  di  Verona  di  amministrazioni  e 
di  rappresentanza;  ritenendo  d'indole  e 
competenza  penale,  a  titolo  di  con- 
travvenzione, i  fatti  e  le  sanzioni  pre- 
vedute nell'art.  248  codice  penale;  ri- 
tenendone responsabili  detti  imputati, 
applicando  loro  la  pena  in  ragione  di 
lire  8  per  ogni  giorno  di  ritardo,  li 
condannava  a  lire  2000  di  ammenda 
ciascuno; 

Che,  sull'avvertimento  del    presi- 
.  dente  di  poter  ricorrere  in  cassazione, 

fli  imputati  faceano  dichiarazione  di 
uplice  ricorso,  in  cassazione  e  in  ap- 
pello, e  deducevano,  in  linea  prelimina- 
re, la  violazione  dell'art. 399  n.l  codice 
procedura  penale,  per  l'erroneo  avver- 
timento loro  dato,  e  quindi  in  linea  di 
merito  l'errata  applicazione  degli  ar- 
ticoli 230,  231  e  248  codice  di  com- 
mèrcio, perchè  le  sanzioni  ivi  preve- 
dute non  sono  d'indole  penale,  perchè 
non  sono  applicabili  alle  società  estere 
per  difetto  di  attribuzioni  e  di  rap- 
presentanza negli  imputati,  nonché  la 
violazione  dell'art.  60  capoverso  co- 
dice penale,  per  la  loro  subordinata 
condizione  di  procuratori  della  società, 
di  cui  doveano  semplicemente  subire 
gli  ordini. 

Che  la  corte  di  Venezia,  con  la 
sentenza  impugnata,  ritenuta  l'Appel- 
labilità della  sentenza  del  tribunale  e 
respinti  i  mezzi  del  gravame,  non  fa- 
ceva che  confermare  il  primo  giudi- 
cato. 

Sui  mezzi  del  ricorso,  che  sostan- 
zialmente riproducono  quelli  di  ap- 
pello: 

I.  (in  linea  di  ordine)  difetto  di 
competenza  e  giurisdizione,  violazione 
dell'art.  731  seguenti  codice  di  pro- 
cedura penale  in  relazione  con  l'arti- 
colo 322  stesso  codice,  poiché,  dato  il 
ricorso  in  cassazione,  dietro  l'erroneo 
.  avvertimento  de)  tribunale,  la  Corte 
Suprema  era  investita  del  gravame  e 


la  corte  d'appello,  giudicando,  invadeva 
la  suprema  giurisdizione,  mentre  do- 
veva attendere  il  responso  della  Corte 
Suprema; 

IL  (in  linea  di  merito): 
1°  violazione  dell'ari.  248  codice 
di  commercio,  3  e  4  disposizioni  pre- 
liminari codice  civile  con  riferimento 
anche  all'art.  6  delle  disposizioni  tran- 
sitorie al  codice  di  commercio,  perchè 
nell'art.  248,  a  differenza  di  quanto  è 
disposto  negli  articoli  precedenti  e 
susseguenti,  non  si  tratta  di  reati  e 
di  pene; 

2°  violazione  ed  errata  applica- 
zione e  interpretazione  dell'art.  248 
codice  di  commercio,  e  6  disposizioni 
transitorie,  in  relazione  con  gli  arti- 
coli 230,  231  e  98  stesso  codice,  3  e 
5  delle  transitorie,  perchè,  in  ogni 
caso,  l'art.  248  è  applicabile  alle  so- 
cietà italiane,  non  mai  alle  estere; 

Considerando,  sul  mezzo  d'ordine 
o  eccezione  pregiudiziale,  che  la  giu- 
risdizione non  si  possa  rendere  ope- 
rativa, se  non  quando  sia  legittima  e 
univocamente  eccitata  dalle  parti; 

Che  non  possono  essere  contem- 
poraneamente eccitate  più  e  diverse 
giurisdizioni  in  una  medesima  causa, 
e,  iti  caso  di  più  e  contemporanei  ri- 
corsi, debbasi  ritener  valido  quello 
che,  essendo  legalmente  ammissibile, 
sia  pure  dalla  parte  preferibilmente 
voluto; 

Che  l'erroneo  avvertimento  del 
giudice  sulla  facoltà  di  ricorrere  in 
cassazione,  mentre  rimaneva  aperto 
l'adito  allo  appello,  non  possa  privare 
la  parte  di  sperimentare  prima  questo 
gravame  nei  modi  ordinari  e  non 
possa  imporle  il  sacrificio  di  dovere 
all'uòpo  attendere  il  giudizio  della 
Corte  Suprema; 

Che  l'aver  la  parte,  ciò  nonostante 
e  per  cautelarsi  da  ogni  eventuale 
pregiudizio,  giusta  le  sue  espresse 
dichiarazioni,  prodotto,  insieme  col  re- 
golare gravame  d'appello,  anche  il 
ricorso  in  cassazione,  non  potesse  im- 
pedire al  giudice  di  appello  di  eser- 
citare la  sua  naturale  e  legittima  giu- 
risdizione, regolarmente  eccitata  ed 
espressamente  voluta  dagli  imputati, 
a  tale  intento  solamente  essendo  ri- 
volto lo  stesso  ricorso  in  cassazione, 
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Che  vano  perciò  sia  parlar©  di  un 
conflitto  di  giurisdizione  nella  specie, 
da  niuno  sollevato,  essendo,  da  un 
lato,  evidente  la  causa  dell'errore  pre- 
sidenziale che  aveva  occasionato  il 
duplice  gravame,  e,  dall'altro  lato, 
pacifica  e  incontroversa  la  volontà 
degli  imputati  di  essere  giudicati  dalla 
corte  d'appello. 

Considerando,  sul  primo  mezzo  di 
merito,  che,  in  via  generale,  quando 
una  legge  commina  una  sanzione  re- 
pressiva la  quale  faccia  parte  di  quelle 
che  sono  annoverate,  qualificate  e  de- 
finite pene  nel  codice  penala,  e  non 
vi  siano  espresse  disposizioni  in  con- 
trario (come  per  esempio,  in  materia 
di  stato  civile,  di  trasgressioni  dei 
cancellieri  e  dei  notai,  di  registro  e 
bollo  e  di  molte  leggi  fiscali),  o  altri- 
menti non  risulti  in  modo  manifesto 
(come  in  parecchie  disposizioni  del  co- 
dice di  procedura  civile),  debbasi  ri- 
tenere tale  sanzione  d'indole  penale, 
da  applicarsi  dai  giudici  penali,  con 
le  norme,  con  le  forme  e  con  gli  ef- 
fetti all'uopo  stabiliti;  e  tanto  meno 
possa  sorgere  il  dubbio  su  di  ciò, 
quando,  come  nel  caso  concreto,  la 
relativa  disposizione  faccia  parte  .  di 
uu  gruppo  di  altre  disposizioni,  sul- 
l'indole penale  delle  quali  non  si  muove 
dubbio; 

Che  a  nulla  approdi  opporre  il  ca- 
rattere proprio  della  materia,  che  non 
è  certamente  penale,  ma  che  alla  pe- 
nalità vera  e  propria  chiede,  cosi  come 
avviene,  può  dirsi,  in  ogni  ramo  e  rap- 
porto giuridico  le  sue  sanzioni;  men- 
tre il  giure  penale  non  ha  contenuto 
suo  proprio,  se  non  in  quanto  è  pre- 
sidio e  tutela  suprema  di  tutti  i  beni 
e  interessi  sociali,  nello  stesso  tempo 
che  appresta  e  disciplina  le  guaren- 
tigie richieste  dalla  tutela  della  libertà 
e  dell'innocenza; 

Che  nemmeno  giovi  richiamare  le 
considerazioni  fatte  in  parlamento  da 
coloro  che  discussero  le  disposizioni 
penali  del  codice  di  commercio,  fa- 
cendo intendere  che  con  esse  si  vo- 
lessero colpire  soltanto  la  frode  e  il 
dolo,  perchè,  a  tacer  del  valore  rela- 
tivo che  deve  attribuirsi  alle  opinioni 
individuali  degli  oratori  parlamentari 
nelfa  interpretazione  della  legge,  essi 


alludevano  alle  specie  delittuose  che 
vi  sono  prevedute,  e  non  già  ai  fatti 
preveduti  nell'art.  248  d'indole  mera- 
mente contravvenzionale. 

Considerato,  sul  secondo  mezzo, 
che  gli  art.  230  e  331  espressamente 
estendono  aJle  società  costituite  in 
paese  estere/  aventi  sede  secondaria 
o  rappresentanza  nel  regno  le  dispo- 
sizioni del  codice  di  commercio  ri- 
guardanti il  deposito  e  la  trascrizione, 
l'affissione  e  la  pubblicazione  degli 
atti  sociali,  con  gli  effetti  conseguenti 
dell'inadempimento  delle  formalità  pre- 
scritte, quali  sono  stabiliti  per  le  so- 
cietà nazionali,  fra  i  quali  effetti  deve 
naturalmente  annoverarsi  pur  quello 
delle  penalità  sancite  per  chi  si  renda 
colpevole  di  tale  indempimento; 

Che  a  ciò  non  contrasti  quanto  pòi 
è  soggiunto  nell'art.  230  circa  la  re- 
sponsabilità personale  degli  ammini- 
stratori e  rappresentanti,  da  riferirsi 
soltanto  alle  obbligazioni  sociali  che 
ne  derivino,  e  alle  quali  si  coordina  la 
disposizione  dell'invocato  art.  98; 

Che  tale  concetto,  letteralmente 
scolpito  negli  art.  230  e  231,  trova 
conferma  nell'articolo  6  delle  disposi- 
zioni transitorie,  che  estende  anche 
alle  società  estere  già  stabilite  nel  re- 
gno prima  dell'  attuazione  del  nuovo 
codice  le  prescrizioni  fatte,  nur  ac- 
cordando il  termine  di  6  mesi  per  la 
loro  osservanza; 

Che  non  vi  sarebbe  poi  ragione  di 
escludere  i  rappresentanti  e  ammini- 
stratori delle  società  estere  dalle  san- 
zioni dell'art.  248,  le  quali  sono  il  ne- 
cessario complemento  delle  prescri- 
zioni cui  si  riferiscono,  una  «alta  che 
le  società  estere  stabilite  nel  regno 
vennero  parificate  in  questo  riguardo 
alle  società  nazionali. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 
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2°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
procedura  penale,  perchè  la  sentenza 
è  contraddittoria  nella  motivazione. 

Attesoché  della  deposizione  del  te- 
ste D'Ottavi,  inteso  senza  giuramento 
e  dì  conseguenza  nulla,  non  fu  tenuto 
conto  dai  giudici  di  merito,  i  quali  at- 
tinsero la  loro  convinzione  dalla  de- 
posizione di  due  altri  testi  intesi  re- 
golarmente nel  pubblico  dibattimento. 

Il  primo  mezzo,  quindi,  è  insussi- 
stente, non  essendo  vietato  ai  giudici 
di  merita  di  attingere  il  loro  convin- 
cimento sopra  una  o  più  deposizioni, 
scartandone  altre:  ciò  è  consentito 
dallo  spirito  della  legge  e  dalla  co- 
stante giurisprudenza  del  Supremo 
Collegio. 

Il  secondo  mezzo,  oltre  ad  esser 
vago  e  indeterminato,  è  del  pari  in- 
sussistente, essendola  denunciata  sen- 
tenza debitamente  motivata. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  minta  penile  18  maggio  1888,  n.  3710. 

RISI  P.  ff.  -  DE  GENNARO  Rtl.  -  P.  M.  HERMITt 

(conci,  diif.) 
Ceriolo 

PENE:  (Concorso  di):  Giudizio  simultaneo  di 
più  reati  -  Condanna  per  un  reato  -  Giu- 
dizio posteriore  •  Reato  commesso  prece- 
dentemente e  contemporaneamente. 

Le  norme  del  concorso  delle  pene 
si  applicano,  tanto  nel  giudizio  simul- 
taneo di  pili  reati,  quanto  in  quello 
che,  dopo  la  condanna  per  un  reato, 
ha  luogo  per  un  altro  reato  commesso 
precedentemente  o  contemporaneamen- 
te al  reato,  pel  quale  vi  ha  tal  con- 
danna. 

(Omissis) 

Sul  quarto  mezzo,  col  quale  dedu- 
cesi  la  violazione  degli  art.  72  e  76 
codice  penale,  per  avere  la  corte  er- 
rato nel  respingere  la  dimanda  rela- 
tiva al  cumulo  di  pene,  affermando 
che  questo  non   poteva    aver   luogo, 


perchè  una  delle  stesse  era  già  scon- 
tata. 

Osserva  in  fatto.  Che,  dopo  avere 
il  ricorrente  commessa  la  minaccia 
in  esame  a  mano  armata  di  rivoltella, 
questa  gli  venne  tolta,  e,  denunziato 
pel  solo  porto  di  detta  arma,  ne  fu  in 
separato  giudizio  condannato  a  20 
giorni  di  arresti,  e  che  questi  aveva 
scontati,  quando  fu  «indicato  in  ap- 
pello per  la  suaccennata  minaccia,  ed 
avendo  ivi  dedotto  che,  atteso  il  di- 
sposto degli  art.  72  e  76,  i  menzionati, 
20  giorni  di  arresto  si  sarebbero  ri- 
dotti a  tre  giorni  di  reclusione  dal 
tribunale  inflittagli  per  la  minaccia, 
così  i  17  giorni  di  pena  scontata  m 
piti  dovevano  detrarsi  dalla  detta  re- 
clusione, la  corte  respinse  tale  istanza, 
perchè  non  può  esservi  luogo  a  cu- 
mulo delle  pene,  quando  una  di  esse 
è  già  scontata. 

Osserva  in  diritto.  Che  il  mezzo  si 
appalesa  fondato.  L'art.  76  codice  pe- 
nale prevede  due  ipotesi;  di  cui  una 
si  avvera,  allorquando  dopo  una  sen- 
tenza di  condanna  si  debba  giudicare 
la  stessa  persona  per  un  altro  reato 
commesso  prima  di  tale  condanna;  e 
l'altra  ipotesi  si  ha,  quando  si  deve 
giudicare  la  persona  istessa  per  un 
altro  reato  commesso  dopo  una  con- 
danna a  pena  temporanea  restrit- 
tiva della  libertà  personale,  e  prima 
che  essa  sia  scontata  o  mentre  si 
sconta.  E'  in  questa  seconda  ipotesi 
che,  se  la  pena  sia  già  scontata,  non 
si  applicano  i  benefizj  del  cumulo 
delle  pene,  ma  nella  prima  ipotesi  gli 
stessi  non  possono  negarsi. 

Or,  versando  il  ricorrente  in  uno 
dei  casi  di  tale  prima  ipotesi,  errò  la 
corte  nel  dire  inapplicabile  il  recla- 
mato benefìzio,  sol  perchè  aveva  egli 
già  scontata  la  pena  degli  arresti, 
mentre,  come  si  è  osservato,  le  norme 
del  concorso  delle  pene  si  applicano, 
tanto  nel  giudizio  simultaneo  di  più 
reati,  quanto  in  quello  che,  dopo  la 
condanna  per  un  reato,  ha  luogo  per 
un  altro  reato  commesso  precedente- 
mente o  contemporaneamente  al  reato, 
per  lo  quale  vi  fu  tal  condanna.  Sic- 
ché per  questa  sola  ragione  la  sen- 
tenza deve  essere  annullata. 

Per  questi  motivi: 
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La  Corte,  in  riguardo  al  solo  quarto 
mezzo,  cassa  e  rinvia  alla  corte  di 
appello  di  Casale.  k 


tubai  mcwmU  pmlt  27  |Ih|N  1888,  •.  4874. 

MSI  P.  ff.  Rei.  -  P.  V.  DURANTE 

Salucci  e  Marconatto 

TRUFFA:  Ditta  -  Mézze  fraudolento  -   Merci 
-  Cambiale  -  Ristrettezze  economiche. 

Commette  truffa  chi,  fingendo  l'e- 
sistenza di  una  ditta,  riesce  con  tale 
mezzo  fraudolento  ad  ottenere  da  un 
negoziante  di  luogo  lontano  delle 
merci,  per  il  pagamento  delle  quali 
rilascia  una  cambiale  non  mai  stata 
pagata  per  ristrettezze  economiche. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale 
di  Ancona  dichiarava  li  coniugi  Sa- 
lucci Armando  fu  Antonio  e  Marco- 
natto Angela  fu  Demetrio  colpevoli 
del  reato  preveduto  dagli  art.  413  e 
79  codice  penale,  per  avere  dall'anno 
1893  alla  fine  del  1896,  fingendo  l'esi- 
stenza di  una  ditta  A.  Marconatto  in 
Ancona,  e  spedendo  da  cote  sta  città 
al  negoziante  Basi  Cesare  in  Milano 
lettere  intestate  con  tale  ragione  so- 
ciale, carpito  al  predetto  Basi  partite 
di  merci  di  drogheria  per,  un  valore 
di  lire  200;  e  li  condannò  a  mesi  cin- 
que e  giorni  25  di  reclusione  ed  alla 
multa  di  lire  140  ciascuno. 

Ambedue  produssero  appello  de- 
ducendo in  comune  l'inesistenza  di 
reato  e  l'eccessività  della  pena. 

La  corte  di  appello  di  Ancona  con 
sentenza  29  aprile  1898,  in  parziale 
riparazione  della  sentenza  reclamata, 
eliminata  l'aggravante  della  continua- 
zione, ridusse  la  pena  stata  inflitta 
a  mesi  due  di  reclusione  per  ciascu- 
no ferma  rimanendo  la  multa  di  lire 
140»  per  ciascuno,  pene  che  dichiarò 
ambedue  condonate  per  effetto  della 
sovrana  amnistia  24  ottobre  1896, 
confermando  nel  resto  la  sentenza 
dei  primi  giudici. 

Ricorrono  li  coniugi  in  cassazione, 


ma  la  Angela  Marconatto  non  fa  de- 
posito, né  giustifica  l'indigenza  in  quan- 
to non  produce  certificati. 

Il  marito  Salucci,  provata  la  po- 
vertà, deduce: 

1.  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
procedura  penale.  La  sentenza  affer- 
ma che  i  coniugi  Salucci,  avuta  delle 
merci,  rilasciarono  per  esse  una  cam- 
biale per  lire  124,60  che  non  paga- 
rono a  scadenza  per  le  condizioni  e- 
conomiche  infelici  in  cui    versavano. 

E  senz'altra  considerazione  dedu- 
ce esistere  il  reato  di  truffa.  E'  evi- 
dente la  mancanza  di  motivazione. 

2.  Violazione  dell'art.  413  codice 
penale. 

Con  la  sola  suesposta  affermazio- 
ne la  sentenza  ha  ritenuta  l'esistenza 
del  reato  di  truffa;  e  non  parla  di 
raggiri,  o  di  artifizj  dolosi  e  dell'  at- 
titudine di  essi  ad  ingannare  l'altrui 
buona  fede,  né  dell'errore  in  cui  al- 
tri fu  tratto,  estremi  tutti  indispensa- 
bili per  l'esistenza  dèi  reato  di  truffa 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
l'impugnata  sentenza  ha  ritenuto  in 
fatto  che  il  Salucci,  fìngendo  l'esisten- 
za di  una  ditta  in  Ancona,  riuscì  con 
tale  mezzo  fraudolento  ad  ottenere 
da  un  negoziante  di  Milano  delle  mer- 
ci, per  il  pagamento  delle  quali  rila- 
sciò una  cambiale  mai  stata  pagata 
per  strettezze  economiche. 

Ciò  stante,  ritenne  il  reato  esisten- 
te, né  occorreva  che  la  corte  di  me- 
rito scendesse  a  più  particolareggia- 
te enunciazioni,  dal  momento  che  l'ap- 
pellante aveva  dedotto  il  laconico  mo- 
tivo: inesistenza  di  reato. 

Coll'affermare  poi  che  si  fìnge  la 
esistenza  di  una  ditta,  come  mezzo 
per  ottenere  la  consegna  di  merci 
rilasciando  cambiale  non  mai  pagata, 
pur  laconicamente  si,  ma  sufficiente- 
mente veniva  a  rilevare  il  raggiro 
od  artifizio  doloso  atto  ad  ingannare 
e  trarre  in  errore,  come  effettivamen- 
te fu  tratto  il  negoziante  che  conse- 
gnò la  merce  a  credito. 

D'altronde  la  motivazione  della  de- 
nunziata sentenza  viene  ad  essere  lar- 
gamente completata  dalla  esauriente 
motivazione  di  quella  di  primo  grado 
confermata  in  riguardo  al  fatto  ed 
alla  sua  definizione  giuridica  e  sol- 
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tanto  modificata  quanto  alla  pena  af- 
flittiva che  fu  sensibilmente  ridotta. 

Non  si  reggono  pertanto  i  due 
motivi  de!  ricorso  ed  insussistente 
presentasi  la  lamentata  violazione  de- 
gli art.  413  codice  penale  e  323  n.  3 
procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammissibile  il  ricorso  di 
Marconatto  Angela,  rigetta  quello  di 
Salucci  Armando  con  condanna  di 
quest'ultimo  alla  multa  lire  150  e  di 
ambedue  alle  spese. 


Sezioni  socoada  panali  21  giujne  1898,  r.  4761. 

RISI  P.  fi  e  Rei.  -  P.  I.  DURAME 

Amato 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Procuratore  dal 
re  -  Protoro. 

Giusta  la  giurisprudenza  preva- 
lente, il  procuratore  del  re  non  ha 
diritto  a  chiedere  la  cassazione  di 
una  sentenza  del  pretore,  bensì  tale 
diritto  compete  al  funzionario,  che  a 
sensi  della  legge  organica  rappresenta 
il  pubblico  ministero  presto  la  pretura» 


Sellili  toeonela  lenii  20  euggle  1898,  n.  3840. 

DE  CESURE  P.  •  LUCCHINI  Rei.  -  P.  U.  HERUITE 


Bacci 

RICETTAZIONE  ABITUALE:  Incompetenza  del 
tribunale  -  Condanna  por  ricettazione  sem- 
plice. 

Chi  è  imputato  di  ricettazione  a- 
attuale,  di  delitto  cioè  importante 
pena  superiore  ai  cinque  anni,  non 
può  eccepire  la  incompetenza  del  tri- 
bunale se  viene  condannato  per  ri- 
cettazione semplice  senza  l 'aggravan- 
te dell abitualità. 

Sull'unico  mezzo  dedotto  da  Bacci: 
Violazione  dell'art.  9  n.  5  e  20  codi- 


ce procedura  penale,  perchè,  essendo 
l'imputazione  di  ricettazione  abituale 
da  un  delitto,  che  importava  pena 
superiore  a  cinque  anni,  la  compe- 
tenza era  della  corte  d'assise  e  non 
del  tribunale. 

Osserva  che  la  sentenza  di  con- 
danna escluse  l'abitualità,  applicando 
il  primo  e  non  l'u Iti-mo-capo verso  del- 
l'art. 421,  e  quindi,  giusta  la  sentenza 
che  fa  stato,  non  sussiste  l'addotta 
eccezione  di  competenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziono  monda  penalo  15  giugno  1898,  n.  4850. 

RISI  P.  ff.  -  BRUNI  Rai.  -  P.  I.  MELEGARI 

CorrU  ed  altri 

FORESTE  :  Piante  recise  -  Compratore  -  Ven- 
ditore -  Autore  intellettuale  -  Complice. 

PERIZIA  :  Bisogno  -  Perizia  otragiudiziale. 

FORESTE:  Appello  -  Danno  -  Motivazione 
insufficiente. 

Della  recisione  di  piante  in  bosco 
vincolato,  eseguita  dal  compratore, 
è  responsabile  quale  complice  il  ven- 
ditore, se  ne  fu  l'autore  intellettuale 
con  l'avere  venduto  e  permesso  che 
quel  bosco  si  tagliasse. 

Il  magistrato  di  merito  non  deve 
ordinare  una  perizia  se  non  se  ne 
senta  il  bisogno,  e  può  trascurare  una 
perizia  stragiudiziale  che  non  è  ti- 
tolo  legale. 

Se  in  appello  s'impugna  la  entità 
del  danno,  sia  pel  numero  delle  piante, 
sia  per  il  valore  del  légno,  sia  per 
fa  quantià  e  il  valore  del  prodotto 
presunto,  è  nulla  per  difetto  di  moti- 
vazione la  sentenza  la  quale  nuli* altro 
risponde  se  non  che  erasi  proceduto 
all'accertamento  a  termine  di  legge, 
e  secondo  gli  art.  40  e  43  del  regola- 
mento generale  forestale. 

Ritenuto  in  fatto  che  Corrù  Giro- 
lamo con  altri  quattro  soci  vendette 
a  Bartolotti  Luigi  un  boschetto  di 
laccio  nella  contrada  Buldia  per  uso 
di  carboni.  Il  compratore  ne  aveva 
recise  152  piante,  quando  gli   agenti 


Ita  Corti  Suprema  di  Qwa,  Anno  IW*  (ty*t.  Pen), 
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forestali  elevarono  verbale  di  contrav- 
venzione, perchè  il  bosco  suddetto  era 
sottoposto  a  vincolo  forestale  ;  ed  il 
tribunale  penale  di  Sassari,  con  sen- 
tenza del  30  agosto  1897,  dichiarò  il 
Bartolotti,  il  Comi  e  gli  altri  cinque 
venditori  colpevoli  delta  contravven- 
zione a  norma  degli  art.  18,  20  e  21 
della  legge  forestale,  4  e  7  delle  pre- 
scrizioni di  massima  e  40  e  43  del 
regolamento;  e  quindi  li  condannò  alla 
multa  di  lire  11802,34  ed  alle  spese. 
Questa  sentenza  venne  confermata 
dalla  corte  di  appello  di  Cagliari  del 
7  ottobre  1897,  contro  la  quale  ha 
prodotto  ricorso  il  solo  Corrù  Giro- 
lamo per  i  seguenti  motivi: 

1°  Per  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  49  e  60  codice  penale, 
18,  20  e  21  della  legge  forestale,  pe- 
rocché, il  taglio  delle  piante  essendosi 
fatto  dal  solo  compratore  Bartolotti, 
solo  costui  doveva  ritenersi  colpevole, 
per  avere  reciso  prima  di  assicurarsi 
che  il  bosco  non  era  vincolato.  Ch'e- 
gli e  gli  altri  venditori,  non  avendo 
fatto  alcuna  azione  od  omissione,  a 
termine  dell'art.  43  del  codice  penale, 
non  dovevano  rispondere  di  nulla. 

2°  Per  violazione  e  falsa  appli- 
cazione dell'art.  21  della  legge  fore- 
stale e  40  e  41  del  relativo  regola- 
mento, perocché  né  il  tribunale  né  la 
corte  vollero  disporre  una  perizia,  per 
l'accertamento  dei  danni;  né  si  volle 
tenere  conto  di  una  perizia  stra giu- 
diziale presentata  dalla  difesa. 

3°  Che  furono  erroneamente  ap- 
plicati gli  art.  40  e  41  del  regolamento 
forestale,  perchè  i  prodotti  secondari 
delle  piante  recise  furono  valutati  in 
ragione  di  lire  1  per  ciascuna  pianta 
e  per  lo  spazio  di  30  anni,  mentre  si 
doveva  valutare  secondo  la  consue- 
tidine  locale.  L'art.  40  dispone  che, 
per  determinare  il  valore  delle  piante 
di  alto  fusto,  si  deve  fare  la  cuba- 
tura del  legnarne,  e  la  stima  di  esso 
si  desume  dal  prezzo  sul  luogo  del 
consumo.  Per  le  piante  invece  di  di- 
mensioni inferiori  il  valore  si  deter- 
mina prendendo  per  base  le  spese 
occorrenti  per  la  loro  sostituzione, 
aggiungendovi  l'interesse  composto 
per  un  numero  di  anni  eguale  all'età 
delle  piante.    Gli  agenti  nella  specie 


applicarono  cumulativamente  i  due 
criteri,  duplicando  cosi  il  valore  che 
doveva  servire  di  base  all'applicazione 
delle  multe.  Con  foglio  aggiunto  si  è 
dato  più  ampio  sviluppo  a  quest'ul- 
timo mezzo. 

11  Collegio  Supremo  osserva  che 
non  ha  fondamento  il  primo  mezzo, 
imperocché  la  recisione  delle  piante 
nel  bosco  vincolato,  se  materialmente 
venne  fatta  dal  compratore  Bartolotti, 
il  Corrù  e  gli  altri  suoi  soci  ne  fu- 
rono gli  autori  intellettuali,  col  l'aver 
venduto  e  permesso  che  quel  bosco 
si  tagliasse  ;  né  cade  dubbio  che  an- 
che nelle  contravvenzioni  la  compli- 
cità sia  ammessa,  e  si  risponde  di 
essa  quando  il  fatto  si  sia  voluto  e 
questo  abbia  corrisposto  alle  volontà. 

Sul  secondo  e  terzo  mezzo  osserva 
che  la  corte,  come  il  tribunale,  non 
erano  obbligati  ad  ordinare  una  pe- 
rizia, quando  non  ne  intesero  il  Di- 
sogno, fondandosi  sul  verbale  di  con- 
travvenzione elevato  dagli  agenti  fo- 
restali e  bene  pure  fu  trascurata  la 
perizia  stragiudiziale  che  non  era  ti- 
tolo legale  da  tenersi  presente  in  giu- 
dizio. Poteva  il  magistrato  di  merito, 
accogliendo  la  domanda  della  difesa, 
ordinare  una  nuova  valutazione,  ma 
non  è  censurabile  per  averla  re- 
spinta. Però  egli  aveva  l'obbligo  di 
esaminare  se  quelli  agenti,  nel  deter- 
minare il  valore  delle  piante  recise 
ed  il  danno  prodotto  eransi  attenuti 
alle  precise  norme  di  legge. 

Col  gravame  di  appello,  era  stato, 
tra  le  altre  lamentanze,  impugnata 
l'entità  del  danno  sia  pel  numero 
delle  piante,  sia  per  il  valore  del  le- 
gno, sia  per  la  quantità  e  valore  del 
prodotto  presunto.  Ma  la  corte  ri- 
spose niente  altroché  erasi  proceduto 
allo  accertamento  a  termine  di  legge 
e  secondo  gli  art.  40  e  43  del  rego- 
lamento generale. 

Ma  secondo  queste  disposizioni, 
se  sono  stati  abbattuti  alberi  di  alto 
fusto,  cioè  superiori  a  25  centimetri 
di  circonferenza,  come  nella  specie, 
se  ne  valuta  il  valore,  facendone  la 
cubatura  e  stabilendone  il  prezzo  con 
quello  che  si  avrebbe  sul  luogo  del 
consumo  o  nel  mercato  più  prossimo. 
Se  poi  si  tratta  di   alberi   di   dimen- 


sione  inferiore,  il  primo  capoverso 
dell'art  40  stabilisce  che  il  prezzo  si 
determina  prendendo  per  base  la  spesa 
occorrente  per  la  loro  sostituzione  ag- 
giungendovi l'interesse  composto  di 
un  numero  di  anni  uguali  all'età  delle 

filante  distrutte  o  danneggiate.  Ora 
a  corte  non  si  avvide  o  non  si  curò 
di  esaminare  che  queste  disposizioni 
non  erano  state  esattamente  osservate 
dagli  agenti  verbalizzanti,  e  che  nella 
specie  erasi  applicato  cumulativamente 
il  doppio  criterio  dal  regolamento  pre- 
scritto. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  l'ultimo  mezzo  del  ricorso, 

e    per  gli  «Reti    cassa    la    denunziata 

sentenza,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 

di  appello  di  Genova  per  nuovo  esame. 


Strini  wirii  putii  !  giugno  I8B8,  ■.  4321. 

DE  CESARE  P.  -  FLOREHO  Rei.  - 
P.  M.  LOCCI SELIS 

Biondi 

CITAZIONE  :  Abbreviazione  dei   termini  -  Fa- 
coltà rial  pretore  -  Ineeneuribilità  del  prov- 


Uabbreoiatione  del  termine  per  la 
citazione  delC imputato,  di  cui  all'art. 
334  del  codice  di  procedura  penale, 
è  una  facoltà  concessa  dalla  legge  al 
pretore,  il  cui  relation  provvedimento 
non  è  censurabile  in  cassazione. 

Gli  atti  della  pubblica  udienia,  che 
tono  ti  oerbale  e  la  sentenza,  si-com- 
platano oicendeoolmente  nell' attestare 
lo  svolgimento  dei  fatti. 

Biondi  Dario  fu  imputato  di  diffa- 
mazione per  aver  detto  al  querelante 
di  avergli  costui  truffato  lire  1400. 
Dopo  più  rinvj,  fu  con  ordinanza  di 
citazione  a  termini  abbreviati  li  14 
luglio  citato  a  comparire  pel  succes- 
sivo giorno  16,  e  detta  citazione  gli 
fu  notificata  il  giorno  15.  Nell'udienza 
del  16  non  comparve,  fu  condannato 
in  contumacia.  Sulla  sua  deduzione 
di   nullità  in  appello,  perchè  non  ebbe 


i  tre  giorni,  e  non  fu  atteso  al  suo 
certificato  di  malattia  che  inviò,  il  tri- 
bunale rispose  che  oltre  che  fu  nel 
differimento  del  giorno  3  avvertito  il 
suo  rappresentante  del  rinvio  al  gior- 
no 16,  e  non  v'era  obbligo  d'altra  ci- 
tazione, sta  poi  che  i  termini  furono 
abbreviati  come  consente  l'art  334 
che  si  crede  violato,  e  quindi  respinse 
la  dimandata  nullità,  del  giudizio  di 
prima  istanza.  Si  fa  ricorso  soste- 
nendo la  tesi  di  nullità.  Con  moti- 
vi aggiunti  si  deduce:  1°  Che  il  di- 
battimento e  la  sentenza  sono  nulli 
essendo  stato  omesso  l'interrogatorio 
dell'imputato.  2°  Il  tribunale  omise 
affatto  l'esame  suH'elementomateriale, 
e  con  una  motivazione  monca  e  con- 
traddittoria, dopo  avere  riconosciuta 
la  grave  esacerbazione  dell'animo  del- 
l'imputato ritenne  l'esistenza  dell'ele- 
mento materiale  in  re  ipsa. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  sul  pri- 
mo metto  principale  che  l'abbrevia- 
zione del  termine  vien  consentita  dal- 
l'art 334  al  pretore  facoltativamente, 
e  non  va  soggetto  a  censura  il  cri- 
terio dell'urgenza.  A  questa  Corte  non 
è  dato  indagarne  l'apprezzamento.  Or 
constando  che  la  richiesta  del  pre- 
tore per  citarsi  il  Biondi  fu  espres- 
samente disposta  a  termini  abbreviati, 
questo  provvedimento  sfugge  all'esa- 
me del  Supremo  Collegio  unitamente 
al  giudizio  che  il  tribunale  ebbe  ad 
emettere  sullo  stesso.  Osserva  sul 
primo  metto  aggiunto  che  più  volte 
ha  ritenuto  questa  Suprema  Corte  me- 
desima, che  gli  atti  della  pubblica 
udienza  che  sono  il  verbale  e  la  sen- 
tenza si  completano  vicendevolmente 
nell 'attestarne  lo  svolgimento  dei  fatti. 
Or  la  sentenza  nei  suoi  preliminari 
attesta  che  l'imputato  fu  udito  ugual- 
mente che  la  parte  civile,  e  fu  riudito 
avendo  avuto  in  ultimo  la  parola,  e 
se  il  verbale  attesta  queste  due  ul- 
time circostanze,  la  lacuna,  che  mo- 
stravasi  in  riguardo  alla  prima,  cioè 
all'interrogatorio  sull'imputazione, vie- 
ne colmata  dall'attestazione  della  sen- 
tenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sazivi  eeconii  panali  21  aprila  1(98,  n.  3085. 

DE  CESARE  P.  -  UE  GENNARO  Rei.  - 
P.  M.  MELE6ARI 

(oonol.  diff.) 
Galli  (avv.  Ruffo) 

FERROVIE:  Arrivo  dei  treni  -  Inosservanza 
dell'orario  -  Penalità  pecuniarie  -  Carat- 
tere civile  e  contrattuale  -  Rivalsa  di  danni 
-  Repressione  penale. 

Le  inosservanze  dell'orario  stabi- 
lito per  gli  arrivi  dei  treni  ferroviari 
e  le  penalità  pecuniarie  che  incon- 
trano coloro  che  danno  causa  a  ri- 
tardi per  un  tempo  superiore  alla 
concessa  tolleranza,  sono  di  carattere 
civile  e  contrattuale,  e  conseguente- 
mente offrono  materia  di  rivalsa  di 
soli  danni  e  non  di  repressione  pe- 
nale. 

Galli  Enrico,  qual  capo  servizio 
del  movimento  e  traffico  delle  ferro- 
vie del  circolo  di  Napoli,  Stanziani 
Francesco,  quale  ingegnere  capo  della 
trazione,  De  Spierre  Giacinto,  quale 
ispettore,  e  Massa  Mattia,  qual  airet- 
rettore  generale  delle  ferrovie  rete 
mediterrànea,  vennero  chiamati  in 
giudizio  penale  per  rispondere,  i  primi 
tre,  di  contravvenzione  all'art.  85  del 
regolamento  sulla  polizia  della  strade 
ferrate  31  ottobre  1873,  per  avere 
dato  causa  a  che  il  treno  omnibus 
n.  263  da  Napoli  ed  Eboli  fosse  arri- 
vato con  108  minuti  di  ritardo,  ed  il 
Massa,  per  risponderne  civilmente. 

Il  pretore  di  Eboli  dichiarò  che  la 
contravvenzione  anzitutto  non  era  ad- 
debitabile ai  suddetti  rubricati,  ma, 
sull'appello  del  pubblico  ministero  e 
della  parte  civile,  il  tribunale  di  Sa- 
lerno, con  sentenza  del  31  gennaio 
1898,  condannò  il  solo  Galli  alla  multa 
di  lire  1000,  con  la  responsabilità  ci- 
vile del  Massa,  ed  assolvette  gli  altri. 

Ricorre  il  condannato  contro  co- 
testa  sentenza  per  varj  mezzi,  dei 
quali  preliminarmonte  va  esaminato 
anello,  con  cui  si  deduce  che  il  fatto 
nei  ritardi  ferroviarj  non  costituisce 
contravvenzione    penale,     perchè    le 


multe  previste  dal  regolamento  si  ri- 
feriscono ad  una  responsabilità  me- 
ramente civile  e  contrattuale. 

Considerato  che  un  tal  mezzo  fc 
ben  fondato.  In  ordine  di  ritardi  ne- 
gli arrivi  dei  treni  ferroviarj  è  ormai 
ferma  la  giurisprudenza  del  Supremo 
Collegio  che  le  inosservanze  dell'o- 
rario stabilito  per  gli  arrivi  predetti, 
e  le  penalità  pecunarie,  che  incon- 
trano coloro  che  danno  causa  a  ri- 
tardi per  un  tempo  superiore  alla  con- 
cessa tolleranza,  sono  di  carattere 
civile  e  contrattuale,  e  conseguente- 
mente offrono  materia  di  rivalsa  di 
soli  danni,  e  non  già  di  repressione 
penale. 

Tale  massima  venne  affermata  con 
sentenza  di  questa  Corte  Suprema  del 
29  dicembre  1897  in  causa  Mariotti, 
e  con  altre  posteriori  conformi  deci- 
sioni, né  per  darle  conferma  occorre 
ripetere  la  motivazione  su  cui  venne 
poggiata. 

Pertanto,  dovendo  annullarsi  la 
denunziata  sentenza,  riesce  superflua 
la  discussione  sugli  altri  mezzi  del 
gravame. 

Per  questi  motivi:  cassa  senza 
rinvio. 


Sezione  monda  penile  14  iprite  1191,  i.  2tt3. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Rai.  -  P.  M.  IMMITE 

(conci,  diff.) 
Cedaro 

QUERELA:  Richiesta  di  citazione  -  Reato  di 
azione  privata  -  Usciere. 

Nei  reati  di  azione  privata  la  ri- 
chiesta di  citazione  non  è  regolare  se 
preceduta  da  invalida  querela,  quale 
è  quella  prodotta  avanti  un  usciere, 
che  non  è  ufficiale  di  polizia  giudi- 
ziaria. 

Premesso  in  fatto  che  il  26  set- 
tembre 1897  Pingegnere  G.  B,  Zorzo- 
li  si  presentava  all'usciere  Ghirlanda 
della  pretura  di  Genova  e  gli  faceva 
assumere  verbale  di  querela  per   in- 
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Che  l'art.  331  autorizzi  bensì,  trat- 
tandosi dei  cosidetti  reati  di  azione 
privata,  la  citazione  dell'imputato  sul- 
la semplice  richiesta  della  parte  pri- 
vata; ma  in  primo  luogo,  per  essere 
veramente  esatta,  né  si  possa  dire 
questa  una  forma  di  citazione  diretta, 
quale  è  ammessa  soltanto  avanti  ai 
tribunali,  giusta  l'art.  371,  né  sia  da 
trascurarsi  l'espressione  usata  nel- 
l'art. 331,  «  parte  che  reclama  »  a 
differenza  di  quella  che  si  legge  nel- 
l'art. 371,  «  parte  lesa;  »  e,  in  se- 
condo luogo,  il  diritto  della  parte  che 
reclama,  ossia  nel  querelante,  di  ri- 
chiedere la  citazione  del  reo  non  e- 
sclude  l'obbligo  nel  pretore  di  accer- 
tare la  validità  della  richiesta,  la 
quale  deve  essere  preceduta  da  rego- 
lare atto  di  querela,  che  non  vuol 
essere  adunque  confuso  con  la  ri- 
chiesta di  citazione. 

Che  nel  caso  concreto,  quindi,  nò 
esistesse  un  regolare  atto  ai  querela 
perchè  compiuto  avanti  un  usciere, 
che  non  è  ufficiale  di  polizia  giudi- 
ziària, né  vi  fosse  una  regolare  ri- 
chiesta di  citazione,  perchè  non  pre- 
ceduta da  valida  querela,  trattandosi 
di  reato  non  perseguibile  d'ufficio;  e 
sarebbe  strano  che  due  atti  singolar- 
mente invalidi  potessero  scambievol- 
mente convalidarsi. 

Per  questi  motivi:  cassa  senza  rin- 
vio per  inesistenza  di  querela. 


Siurie  contro  di  lui  proferite  da  Ce- 
aro  Francesco;  in  seguito  al  quale 
il  pretore  fissava  per  la  discussione 
della  causa  l'udienza  del  30  settem- 
bre e  si  procedeva  con  atto  dello 
stesso  usciere  alla  citazione  delle 
parti 

Che,  portata  la  causa  all'udienza, 
la  difesa  sollevava,  tra  l'altro,  l'ecce- 
zione dell'inesistenza  della  querela, 
non  essendo  stata  la  medesima  rice- 
vuta da  un  uffiziale  competente;  ma 
il  pretore  respingeva  l'eccezione,  con- 
siderando che  la  querela  era  stata 
realmente  portata  davanti  al  pretore 
col  mezzo  della  citazione  diretta,  e- 
seguita  regolarmente  dall'usciere,  in 
base  all'art.  331  procedura  penale,  e, 
giudicando  in  merito,  condannava  il 
Cedaro  per  l'ingiuria  querelata. 

Che,  sull'appello  del  condannato, 
il  tribunale  di  Udine,  con  la  sentenza 
impugnata,  respingeva  esso  pure  la 
eccezione  dell'inesistenza  della  que- 
rela, sulla  medesima  considerazione 
di  essersi  proceduto  direttamente  con- 
tro l'imputato  dietro  istanza  della  par- 
te lesa,  ritenendo  che  «  la  citazione 
da  parte  a  parte  per  reati  d'azione 
privata  equivalga  alla  querela  per 
procedere  penalmente  »  e  conferma- 
va la  condanna  dell'imputato,  esclusa 
però  la  pluralità  dei  fatti,  e  riducen- 
do quindi  a  più  tenue  misura  la  pena. 
Sull'unico  mezzo  del  ricorso:  viola- 
zione degli  art.  57,  98,  104,  105  e 
110  procedura  penale,  per  il  difetto 
di  querela,  nei  termini  suaccennati, 
non  potendosi  essa  ritenere  compe- 
netrata nella  citazione. 

Attesoché  non  possa  confondersi 
Patto  di  querela  con  l'atto  di  citazio- 
ne, avendo  essi  indole,  caratteri  e 
scopi  diversi,  e,  trattandosi  di  atti  es- 
senziali, se  ne  deve  esigere  la  più 
scrupolosa  regolarità. 

Che  per  la  validità  di  una  querela 
l'art.  104  procedura  penale  combinato 
con  l'art.  98  richieda  tassativamente 
sia  portata  avanti  al  procuratore  del 
re  o  ad  un  ufficiale  di  polizia  giudi; 
ziaria  del  luogo  del  reato,  e  ciò  per 
guarentire  la  serietà  dell'atto  e  per 
rendere  cerziorata  l'autorità  giudi- 
ziaria in  persona  di  un  suo  funziona- 
rio e  rappresentante. 


Sezione  seconda  penale  9  mtgg*  1888,  n.  3594. 

RISI  P.  fi  -  FALCONI  Rai.  -  P.  M.  HELEGARI 

(conci,  diff.) 

Consolo 

RATTO  :  Promessa  di  matrimonio  -  Inganno 
-  Giudizio  incensurabile. 

E*  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  quello  dei  magistrati  di 
merito,  i  quali  ritennero  che  nella 
specie  le  reiterate  fatte  promesse  di 
matrimonio,  con  le  quali  prima  l'im- 
putato aveva  indotta  una  fanciulla 
alle  sue  voglie  e  poi  Vùoeoa  ritenuta, 


solo  non  e  dimostrato,  ma  manca  del 
tutto,  essendo  l'esattore    debitore    di 
quantità,  non  di  specie. 
(Omissis) 

Attesoché,  col  secondo  mezzo,  si 
richiama  il  Supremo  Collegio  su  qui- 
elioni  di  fatto  risolute  in  a  idacabil  men- 
te dai  giudici  di  merito.  Manca  il 
materiale  del  peculato!  Ma  se  la 
corte  di  merito  ha  ritenuto  che  il 
Cocco,  insieme  al  titolare,  sottrasse 
la  bella  somma  complessiva  di  lire 
5366,  come  può  dirsi  che  manchi  il 
materiale  del  delitto? 

Sul  dolo  specifico,  di  che  6  ogget- 
getto  nel  terzo  mezzo,  il  Supremo 
Collegio  osserva  che  per  l'art.  168 
codice  penale  il  pubblico  ufficiale, 
che  sottrae  o  distrae  danaro  o  altra 
cosa  mobile,  di  cui  egli  abbia  per 
ragione  del  suo  ufficio  l'amministra- 
zione, l'esazione  o  la  custodia,  è  pu- 
nito ecc.  Il  legislatore  non  richiede 
il  dolo  specifico:  basta  che  il  colpe- 
vole abbia  voluto  il  Tatto  delittuoso, 
come  per  tutti  i  reati,  a  norma  del- 
l'art. 45  codice  penale,  tanto  è  vero 
che 'vi  può  essere  una  distrazione 
momentanea  col  proposito  nell'agen- 
te di  restituire  e  ripianare  il  vuoto, 
ma  il  peculato  esiste  pel  solo  fatto 
della  sottrazione  o  della  distrazione 
con  una  diminuitone  di  pena,  se  sia 
stato  interamente  risarcito  prima  del- 
l'invio al  giudizio,  art.  168  capoverso. 
Il  peculato  è  un  reato  grave,  non  so- 
lo per  gravi  pregiudizj,  che  le  pub- 
bliche amministrazioni  possono  risen- 
tire dalla  malversazione  del  danaro 
pubblico,  ma  per  l'indegno  abuso  del- 
la fiducia  del  pubblico  ufficiale  pre- 
posto all'amministrazione,  alla  esa- 
zione o  alla  custodia  del  patrimonio 
dell'ente  cui  presta   servizio. 

Dire  che  l'amministratore,    l'esat- 


non  occorre  il  dolo  specifico,  basta  il 
dolo  generico,  il  fatto,  cioè,  volonta- 
rio della  sottrazione  o  della  distra- 
zione. Questi  principj  furono  dal  Su- 
premo Collegio  adottati  in  causa  De 
Chellis,  ed,  essendo  conformi  alla  let- 
tera e  allo  spìrito  della  legge,  non  ha 
ragione  di  discostarseoe. 

Pel  diritto  romano  il  peculato  era 
definito: pecumae  pubblicae  aut  saerae 
furtum,  e  per  la  legge  Giulia  era 
stabilito:  ne  quia  ex  pecunia  sacra, 
religiosa,  pubblicaoe  auferat,  neque 
intercipial,  neve  in  rem  suam  oertat.... 
nist  utique  lege  licebit.  E'  la  legge, 
l'amministrazione  nelle  forme  e  nei 
modi  dalla  legge  stabiliti  che  deve 
disporre.  Non  e  altrimenti  pel  codice 
penale  vigente:  il  peculato  è  un  fur- 
to aggravato  della  pubblica  pecunia 
e  pel  furto  non  e  richiesto  il  dolo 
specifico. 

(Omissis) 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  pimi  panili  15  [iu[ti<i  1891  ».  951, 

CANONICO  P.  -  SHILARI  Rei.  -  P.  M.  HERHITE 


VIGILANZA  SPECIALE  :  Codice  abolita  -  Co- 
dice vigente  -  Legge  più  mite  -  Fatta  -  Con- 
dotta del  condannalo. 

La  condanna  alla  sorveglianza  spe- 
ciale succeduta  sotto  l'imperio  del 
cessato  codice  penale,  più  rigoroso 
nella  estensione,  deve  ondare  ridotta 
secondo  il  nuovo  codice  pia  mite. 

Oli  apprezzamenti  di  fatto  sulla 
condotta  del  condannati!  per  eliminare 
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<±uel  beneficio,  non  possono  distrug- 
gere Vari.  41  del  decreto  1  dicembre 
1898,  che,  parlando  delle  condanne 
pronunziate  in  base  delle  legai  ante- 
riori^ richiede  l'applicazione  della  sor- 
oeglianza  spedate  secondo  esse  sola- 
mente se  sono  più  favorevoli  al  con- 
dannato. 

Leone  Benedetto,  da  Castelvetrano, 
venne  condannato  dalla  corte  di  as- 
sise di  Trapani,  con  sentenza  9  ago- 
sto 1882,  ad  anni  14  di  lavori  forzati 
ed  alla  sorveglianza  speciale  della 
pubblica  sicurezza  per  anni  sei. 

Espiata  la  pena  dal  Leone,  lo  stes- 
so affacciò  dimanda  per  essergli  ri- 
dotta la  sorveglianza  dei  sei  anni  a 
soli  tre  anni  in  base  della  retroatti- 
vità di  cui  al  nuovo  codice  penale. 

Il  procuratore  generale  della  corte 
di  appello  di  Palermo,  tenendo  pre- 
sente i  cattivi  precedenti  del  recla- 
mante e  la  dubbia  condotta  da  lui 
tenuta  in  seguito  alla  espiazione  della 
pena,  fece  istanza,  in  base  dell'art. 
42  del  codice  penale,  perchè  venisse 
respinta  la  promossa  dimanda. 

La  corte  di  assise  di  Trapani,  con 
sentenza  2  maggio  1898,  in  applica- 
zione degli  art  39,  40  e  41  della  legge 
transitoria  1°  dicembre  1889,  in  se- 
guito ad  un  lunghissimo  ragionamento, 
ordinò  che  la  pena  accessoria  a  cui 
venne  condannato  il  Leone  venisse 
ridotta  ad  anni  tre,  a  far  tempo  dal 
18  gennaio  1897,  salvo  il  disposto 
dell'art.  234  secondo  cupo. 

Contro  questa  sentenza  od  ordinan- 
za, come  viene  qualificata  dalla  corte, 
ha  prodotto  ricorso  il  procuratore  ge- 
nerale col  seguente  motivo: 

«  Violazione  degli  art.  2  codice 
penale  e  41  regio  decreto  1°  dicem- 
bre 1889  contenente  le  disposizioni 
per  l'attuazione  del  nuovo  codice  e 
le  disposizioni  di  legge  sulla  irrevo- 
cabilità della  cosa  giudicata. 

«  In  vero,  se  le  informazioni  del- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza  e  dei 
reali  carabinieri  sulla  condotta  te- 
nuta dal  Leone  dopo  scontata  la  pena 
principale  fossero  state  soddisfacenti 
e  tali  da  far  supporre  in  lui  un  lo- 
devole ravvedimento,  rientrando  nella 
disposizione  dell'art.  42  codice  penale, 


non  vi  ha  dubbio  almeno  che  anche 
per  esso,    quantunque  condannato  in 
base  alle  leggi  anteriori,  la  vigilanza 
possa  limitarsi   o   farsi   cessare;  ma 
nel  caso  in    ispecie    le    informazioni 
assunte  sono  risultate  pessime,  e  Te- 
sarne della  questione  verte  quindi  su- 
gl'art. 2  del  codice  penale  e  41  regio 
decreto  1°  dicembre  1889.  Col  volere 
dare  una  interpretazione  larga  e  be- 
nigna al  detto  art.  41  regio   decreto, 
non  si  deve  giungere  a   violare   una 
sentenza  che  già  fece   passaggio   in 
cosa  giudicata,  sottraendo  dai  vincoli 
della  vigilanza  un  condannato  che  per 
la  sua  cattiva  condotta  si    riconosce 
immeritevole  di  quel  benefìcio.  E  che 
il  legislatore  non  abbia  voluto  questa 
retroattività  benigna  della  legge  nelle 
sentenze  di  condanna  già  passate  in 
cosa  giudicata,  si  rileva  chiaramente 
dalle  discussioni  che  in   riguardo  al- 
l'art. 2    del    codice    penale   vennero 
fatte  dalle  varie  commissioni   incari- 
cate per  gli  studj  del   nuovo    codice, 
dalle  diverse  relazioni  e  specialmente 
dell'ultima  del  ministro    guardasigilli 
Zanardelli,  Era  invero   accennata  la 
disposizione  all'ultimo  capoverso  del- 
l'art. 2,  ma  per  la   pratica   difficoltà 
dall'attuazione,  o  per  altre  ragioni  che 
è  inutile  ricordare,  venne  dal  legisla- 
tore soppresso.  Appare  evidente  che, 
se  dopo  matura  riflessione    e    accu- 
rato studio  quel  capoverso  venne  eli- 
minato, l'art.  41  dei  regio  decreto  1° 
dicembre  1889  non  poteva,  pochi  mesi 
dopo,  distruggere  tutto  quello  che  si 
era  sino  allora  statuito.  Siccome  adun- 
que la  questione  non    risulta    nuova, 
per  essere  stata  pregiudicata  dal   le- 
gislatore, la  corte  di  assise    avrebbe 
dovuto  respingere  l'istanza  del  Leone 
e  mantenere  inalterata    la    sentenza 
per  la  pena    accessoria    pronunziata 
nell'agosto  1882  ». 

Considerato  che,  per  l'art  42  del 
codice  penale  vigente,  la  sottoposi- 
zione del  condannato  alla  vigilanza 
speciale  dell'autorità  di  pubblica  si- 
curezza può,  ove  le  condizioni  e  la 
condotta  del  medesimo  lo  permettono, 
farsi  cessare  o  limitarsi,  tanto  nella 
durata  quanto  negli  effetti,  con  prov- 
vedimento dell'  autorità  giudiziaria. 
Niun  dubbio  su  di  ciò  per  la  testuale 
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disposizione  contenuta  nel  Perni  nciato 
ari.  42,  e   su    questo    il    procuratore 
generale  dice  bene.  Ma  nel    caso    la 
questione  è  tutt'aitra,    trattandosi    di 
vedere  se  la  sorveglianza  speciale  a 
cui   venne  condannato  il  Leone    Be- 
nedetto debba  ritenersi  ridotta  a    tre 
mesi  come  trovasi  limitata  dal  nuovo 
codice  e  come  ha  ritenuto  la  senten- 
za di  accusa,  o  invece  ritenere  impe- 
rante ancora  la  precedente  condanna. 
Il  procuratore    generale,    traspor- 
tandosi in    apprezzamenti    di    conve- 
nienza, propugna  il  concetto  dell'au- 
torità della  cosa  giudicata,  sembran- 
dogli non  regolare  che  una  sentenza 
che  $i  trova  in  quella  condizione  pos- 
sa venire  menomata  nei    suoi    effetti 
giuridici.  Però  questi   suoi    apprezza- 
menti e  questo  suo  concetto  non  pos- 
sono distruggere  testuali  disposizioni 
di  legge,  come  quelle  contenute  nel- 
l'art. 2  del  codice  penale  e    nell'art. 
41  del  regio  decreto  1°  dicembre  1889 
dallo  stesso  procuratore  generale  in- 
vocati in  sostegno  della  sua  tesi.  Nel 
terzo  comma  del  primo  si  legge:  «  Se 
«  la  legge  del  tempo  in  cui  fu  com- 
«  messo  il  reato  e  le  posteriori  siano 
ci  diverse,  si  applica  quella,  le  cui  di- 
a  8 posizioni  sono  più    favorevoli    al- 
«  l'imputato  ».  Nel    secondo  degli  e- 
nunciati  articoli  si  trova  l'applicazione 
concreta  del  principio    astratto    san- 
zionato col  primo  :  e  Le  disposizioni, 
«  prescrive,  del  nuovo  codice   rispet- 
«  to  all'interdizione  dai  pubblici  unici, 
«  alla    sospensione    dell'esercizi^    di 
«  una  professione  o  di  un'  arte  e    ad 
<c  ogni  altra    incapacità,    come  pena 
«  o  come  effetto  penale  di  una   con- 
c  danna  e  quelle  sulla  sottoposizione 
«  alla  vigilanza  speciale  dell'autorità 
«  di  pubblica  sicurezza,    sono    àppli- 
«  cabili  alle  condanne  pronunziate  in 
«  base  alle  leggi  anteriori,  in  quanto 
«  esse  siano  più  favorevoli  al  condan- 
«  nato  ».  Coordinate  fra  loro    queste 
due  disposizioni,  ne  consegue  la  giu- 
stezza   del    principio    ritenuto    dalla 
corte  di  assise,  di  dovere  i  sei  mesi 
di  sorveglianza  speciale  a  cui  venne 
condannato  Leone  Benedetto   andare 
ridotti  a  tre  mesi,  secondo  il    codice 
vigente  più  mite.  Il  trascritto  art.  41 
dtì  decreto  1  dicembre  1889  lo    dice 


espressamente  quando,  parlando  delle 
condanne  pronunziate  in  base  alle 
leggi  anteriori,  richiede  l'applicazione 
de ITa  sorveglianza  speciale  secondo 
esse,  solamente  se  sono  più  fattore- 
coli  al  condannato. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  Pubblico  Mi- 
nistero contro  la  sentenza  resa  dalla 
corte  di  assise  di  Trapani  il  2  mag- 
gio 1898.. 


S  azione  aeconaa  penala  15  giugno  1898,  ri.  4853. 

RISI  P.  ff.  -  BRUNI  Ril.  -  P.  M.  MELE6UU 

P.  M.  e  Comune  di  Napoli  (aw,  Ridola)  - 
Luciano  (avv.  Spirito) 

AMNISTIA:  Reato  permanente  -  Edificio  -  0- 
spedale  -  Distanza  -  Contravvenzione  non 
esistente* 

E*  permanente,  e  perciò  non  ap- 
plicabile V amnistia  del  3  mano  1898, 
la  eontraooenzione  di  aoere  edificato 
a  distanza  dall'ospedale  minore  di 
quella  prescritta. 

Invano  si  deduce  che  doveva  ap- 
plicarsi il  beneficio  dell'amnistia,  se 
il  magistrato  di  merito  dichiarò  che 
la  eontraooenzione  non  esisteva. 

Antonio  e  Francesco  Luciano  fu- 
rono chiamati  a  rispondere  innanzi 
a)  pretore  urbano  di  Napoli  della  con- 
travvenzione  prevista  dall'art.  77  dei 
regolamento  municipale  sul!'  igiene, 
per  avere  costruite  tre  stanze  sulla 
via  Tarsia  di  rincontro  all'ospedale 
Gesù  e  Maria  a  distanza  minore  di 
quella  permessa  dal  regolamento  sud- 
detto, e  della  contravvenzione  allo 
art.  1  del  regolamento  edilizio  per 
avere  edificato  senza  licenza.  11  pre- 
tore dopo  ampia  istruzione  e  dopo  il 
suo  accesso  sopra  luogo,  con  sen- 
tenza del  17  marzo  1898,  sulle  unifor- 
mi requisitorie  del  pubblico  ministe- 
ro, dichiarò  non  luogo  a  procedere 
per  inesistenza  di  reato,  e  condannò 
il  municipio  di  Napoli,  costituitosi  par- 
te civile,  al  pagamento  delle  spese 
di  giudizio  ed  alla  tassa  di  sentenza. 


Stò 
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Contri)  di  questa  sentenza  produs- 
sero ricorso  il  municipio  di  Napoli  ed 
il  procuratore  del  re  presso  il  tribu- 
nale di  Napoli. 

Ciò  posto  il  Supremo  Collegio  os- 
serva che  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero si  fonda  su  di  un  solo  mezzo, 
mentre  quello  della  parte  civile  investe 
la  sentenza  con  molteplici  mezzi  sul 
merito  della  causa.  Ma  se  la  parte 
civile  per  far  valere  i  suoi  interessi 
civili  può  ricorrere  anche  contro  la 
sentenza  che  abbia  dichiarato  inesi- 
sistente  il  reato,  quando  la  sentenza 
stessa  è  investita  dal  ricorso  del  pub- 
blico ministero  essa  però,  per  rendere 
discutibile  il  suo  ricorso,  deve  fare  il 
deposito  per  multa  eventuale,  poiché 
l'art.  656  codice  procedura  penale  e- 
senta  da  tale  obbligo  il  solo  pubblico 
ministero  e  quindi,  non  avendo  il  mu- 
nicipio adempito  a  ciò,  il  suo  ricorso 
non  è  ammessibile. 

Osserva  che  il  procuratore  del  re 
deduce  la  violazione  dell'art.  1  lette- 
ra f  del  regio  decreto  di  amnistia  del 
3  marzo  1898,  in  virtù  del  quale  do- 
veva dichiararsi  estinta  l'azione  pena- 
le, perchè  il  reato  trovavasi  già  consu- 
mato prima  della  pubblicazione  di  quel 
decreto.  Il  mezzo  però  non  regge.  Le 
contravvenzioni  imputate  furono  due  ; 
quella  più  grave,  relativa  allo  art.  77 
del  regolamento  sull'igiene  per  eser- 
si edificato  a  distanza  dall'ospedale 
minore  di  quella  prescritta,  costituiva 
una  contravvenzione  permanente,  pe- 
rocché il  fatto  che  le  fabbriche  era- 
no state  già  compiute  nulla  dice  quan- 
do la  loro  esistenza  illegale  costitui- 
va una  continua  e  permanente  viola- 
zione della  legge.  Onde  bene  fece  il 
pretore  che,  giudicando  nel  17  marzo 
quando  la  denunziata  infrazione  alla 
legge  persisteva  nella  sua  causalità, 
dichiarò  non  applicabile  l'amnistia. 

Questa  però  avrebbe  dovuto  appli- 
carsi per  l'altra  contravvenzione  al- 
l'art. 1  del  regolamento  edilizio,  pe- 
rocché la  contravvenzione  fu  già  con- 
sumata, quando  si  edificò  senza  il 
permesso  dell'autorità  municipale.  Se 
non  che  il  mezzo  non  riesce  profìcuo, 
perocché  il  pretore  ritenne  insindaca- 
bilmente in  fatto  che  le  fabbriche  e- 
rano  state  costruite  in  seguito  a    li- 


cenze legalmente  date  e  ripetute  dal 
sindaco  e  che  perciò  la  contravven- 
zione non  esisteva. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam- 
missibile il  ricorso  del  municipio  di 
Napoli  e  rigetta  quello  del  pubblico 
ministero. 


Sizìim  ticonda  panala  22  (lupa  1888,  a.  4875. 

RISI  l  ff.  -  MANDUCA  Rai.  -  P.  H,  LOCCI  SELIS 

Pubblico  Minuterò  - 
Mocci 

AMNISTIA:  Arnmtmla  -  Multa. 

//  decreto  di  amnistia  del  3  mar- 
zo 1898  per  le  contravvenzioni  punì- 
bili  o  punite  con  {ammenda  non  ec- 
cedente lire  900,  si  estende  alle  con- 
trao  e  emioni  punibili  o  punite  con 
multa  nella  suindicata  misura. 

Si  osserva: 

Che  Mocci  Antonio  veniva  con- 
dannato dal  tribunale  penale  di  Ca- 
gliari alla  pena  pecuniaria  di  lire  100, 
quale  colpevole  ai  contravvenzione  al- 
l'art 23  della  legge  sulla  tutela  e  del- 
l'igiene e  sanità  pubblica,  per  avere 
in  Villacidro  esercitata  senza  essere 
autorizzato  legalmente  l'arte  sanitaria. 

Proposto  appello,  la  corte  di  Ap- 
pello di  Cagliari  dichiarava  estinta 
l'azione  penale  per  effetto  dell'amni- 
stia *del  3  marzo  1898.  Ricorre  in 
Cassazione  il  procuratore  generale  di 
Cagliari  e  deduce  la  violazione  del- 
l'art 1  lett.  /  del  decreto  d'amnistia 
del  4  marzo  1898;  perchè  per  il  cita- 
to articolo  sono  comprese  nell'amni- 
stia le  sole  contravvenzioni  punibili 
o  punite  con  ammenda  ed  arresti,  non 

3uelle  che  possono  assumere  l'indole 
'un  fatto  delittuoso,  e  che  sono  pu- 
nibili o  van  punite  con  multa. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che 
in  diritto  il  ricorso  del  procuratore 
generale  non  è  fondato. 

A  giudicare  dell'applicabilità  del- 
l'amnistia del  4  marzo  1898,  occorre 
solamente  assodare  che  veramente 
trattisi  di  contravvenzione,  escluden- 
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do  il  delitto,  e  che  la  pena  applica- 
bile od  applicata  non  sorpassi  lire 
novecento.  Quindi,  prescrivendo  il  de- 
creto di  amnistia  4  marzo  1898  lette- 
ra f  che  sia  estinta  1'  azione  penale 
per  tutte  le  contravvenzioni  punibili 
o  punite  con  ammenda  non  ecceden- 
te lire  novecento,  la  parola  ammenda 
ivi  adoperata  deve  intendersi  nel  sen- 
so generico  di  pena  pecuniaria,  onde 
non  sono  escluse  dall  amnistiale  con- 
travvenzioni punite  con  multa  nella 
suindicata  misura.  Il  sistema  contra- 
rio, quello  cioè  propugnato  dal  pub- 
blico ministero  di  Cagliari,  importe- 
rebbe l'assurdo  giuridico  che  il  legi- 
slatore non  volle  amnistiare  una  con- 
travvenzione punibile  con  lievissima 
multa,  ed  amnistiare  quelle,  che,  pu- 
nibili con  ammenda  rilevante,  sono 
certamente  di  maggior  rilievo. 

Tal  sistema  è  contrario  all'obbiet- 
tivo giuridico-sociale  dell'amnistia  del 
4  marzo  1898,  ed  alla  concorde  giu- 
risprudenza di  questo  Supremo  Col- 
legio. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziono  pini  panali  27  maggio  1898,  n.  849. 

CANONICO  P. .  NAZARI  Rei.  -  P.  U.  MARSILIO 

Alberti  (avv.  Raimondi) 

QUISTIONI  Al  GIURATI:  Complicità  in  omi- 
cidio -  Autore  sconosciuto  -  Complicità  ne- 
cessaria. 

ATTENUANTI:  Due  capi  di  accusa  -  Due 
imputali  -  Presidente  della  corte  -  Verdetto 
-  Un  solo  capo  di  accusa. 

Può  esser  posta  la  quistione  se 
l'imputato  sia  complice  in  un  omi- 
cidio di  cui  non  si  conosce    l'autore. 

Posta  la  quistione  sulla  complici- 
tà, e  postasi  quella  sulla  complicità 
non  necessaria,  deoesi  anche  porre 
quella  sulla  complicità    necessaria. 

Se  due  sono  i  capi  di  accusa,  per 
ciascun  imputato,  e  risulta  dal  ver 
baie  che  it  presidente  della  corte  ab- 
òia accertiti  i  giurati  della    disposi- 


zione  di  cui  alVart.  497  codice  di 
procedura  penale,  ooe  dal  verdetto 
emerga  che  la  concessione  delle  atte- 
nuanti fu  notata  soltanto  a  lato  del 
secondo  capo  di  accusa,  non  possono 
essere  concedute  anche  per  V  altro 
capo. 

Attesoché  Alberti  Giovanni  ricor- 
re contro  la  sentenza  della  corte 
d'assise  di  Oneglia  19  marzo  1898, 
che  lo  condannò  alla  reclusione  per 
anni  7  e  mesi  6. 

Nel  suo  interesse  si  adduce  la 
violazione  dell'art.  507  procedura  pe- 
nale, perchè  l'accusa  portava  che  l'Al- 
berti ed  un  tal  Raimondo  fossero  cor- 
rei di  un  omicidio:  il  verbale  escluse 
ogni  colpevolezza  pel  Raimondo  e  ri- 
tennne  1  Alberti  complice  di  un  reato 
di  lesione  seguita  da  morte:  esso  ò 
contraddittorio,  poiché  manca  un  au- 
tore, né  le  questioni  accennano  ad 
autore   ignoto. 

Attesoché  dal  verdetto  rimase  po- 
sto in  essere  che  Y  Alberti  fu  com- 
plice in  un  fatto  eseguito  da  una  per- 
sona non  conosciuta.  Or  è  chiaro 
che  non  ha  alcuna  influenza,  in  rap- 
porto alla  imputabilità  di  chi  concor- 
re come  complice  alla  consumazione 
di  un  reato,  la  circostanza  che  non 
sia  conosciuto  l'autore  del  fatto  delit- 
tuoso, perchè  l'azione  punibile  di  chi 
concorre  si  determina  dal  fatto  al 
auale  concorre,  non  già  dal  nome 
dell'autore  stesso.  Né  è  vero  che  le 
questioni  sieno  imperfette  sotto  questo 
aspetto,  imperocché  la  prima  questio- 
ne sul  fatto  materiale  propone  la  do- 
manda, se  sussista  che  da  una  o  più 
persone  siano  state  inferte  lesioni  le 
quali  ecc.  e  la  quinta  chiede  se  l'Al- 
berti abbia  concorso  a  quel  fatto  col 
facilitarne  l'esecuzione,  prestando  as- 
sistenza od  aiuto  prima  o  durante  il 
fatto. 

Rispondendo  affermativamente  a 
queste  due  questioni,  i  giurati  hanno 
evidentemente  ammesso  che  l'omici- 
dio ritenuto  poi  preterintenzionale  fu 
commesso,  non  da  Alberti,  ma  da  al- 
tra persona,  e  che  l'Alberti  vi  con- 
corse come  complice.  Non  regge  a- 
dunque  questo  mezzo  di   ricorso. 

Che,  dopo  la  questione  quinta,  in 
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cui  è  designata  Ti  pò  tesi  della  com- 
plicità a  senso  del  n.  3  dell'art.  64 
codice  penale,  si  sarebbe  dovuto  pro- 
porre quella,  se  la  complicità  fosse 
necessaria  o  non  necessaria,  in  base 
all'ultima  parte  dell'art.  64  predetto. 
Ciò  lo  richiedeva  la  natura  della  cau- 
sa in  cui  l'accusa  era  di  omicidio  vo- 
lontario, sicché  dopo  proposte  le  que- 
stioni in  base  all'accusa,  essendosi 
poste  quelle  subordinate  della  com- 
plicità e  della  preteritenzionalità  rap- 
presentanti ipotesi  meno  gravi,  dove- 
va ogni  ipotesi  essere  completa  ai 
termini   di  legge. 

Che  inoltre  l'art.  497  procedura  pe- 
nale, modificato  con  regio  decreto  1 
dicembre  1889,  vuole  che  i  giurati 
siano  avvertiti  che,  se  essi  ritengono 
che  esistano  circostanze  attenuanti, 
debbono  dichiararlo  per  ciascun  capo 
d'accusa.  Il  che  vuol  dire  che  il  le- 
gislatore ha  voluto  ammettere,  in 
correlazione  evidente  al  principio  tanti 
reati  altrettante  le  pene,  che  i  giu- 
rati, in  caso  di  un  accusato  di  più 
capi  d'accusa,  sono  liberi  di  trovare 
attenuanti  per  tutti  i  capi,  o  soltanto 
per  alcuno  di  essi,  come  ebbe  a  spie- 

gare  le  tante  volte  questo  Supremo 
ollegio  raccomandando  ai  presidenti 
di  bene  spiegare  ai  giurati  la  portata 
di  quest'articolo,  che  è  quanto  dire 
di  far  conoscere  ad  essi  che,  se  ne 
ammettessero  le  attenuanti  per  tutti 
i  capi,  devono  notarlo  a  lato  di  ca- 
dun  capo,  se  soltanto  per  alcuno  di 
essi  le  accordano,  devono  notarlo  a 
lato  di  quelli  per  cui  si  ammettono. 
Or  in  questa  causa,  cui  due  erano  i 
capi  d'accusa  per  cadun  accusato,  ri- 
sulta dal  verbale  di  udienza  che  l'av- 
vertimento fu  dato  nei  termini  dello 
art.  497  predetto,  ed  è  presumibile 
che  il  presidente  lo  abbia  ben  spie- 
gato ai  giurati,  e  dal  verdetto  emer- 
ge che  Ja  concessione  delle  attenuan- 
ti fu  notata  soltanto  a  lato  del  se- 
condo capo  d'accusa.  Ciò  essendo, 
non  poteva  la  corte  nella  sua  sen- 
tenza applicare  l'art.  59  codice  pe- 
nale pel  reato  di  complicità  in  lesio- 
ne seguita  da  morte,  cioè  per  l'altro 
capo  d'accusa. 

Che  ciò  tutto  è  irregolare    assai, 
ma,  non  essendovi  reclamo  del   pub- 


blico ministero,  il  Supremo   Collegio 
non  può  provvedere  in  proposito. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sirions  siooM*t  panila  17  gennaio  1898,  n.  332. 

RISI  P.  fi.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  MELE6ARI 

(conci,  diff.) 
Cavallero  (avv.  Ceraseto) 

REGOLAMENTO  COMUNALE:  Esercizio  mo- 
blioo  di  pesi  e  misuro  -  Confisca  -  Con- 
travvenzione e  non  delitto. 

In  caso  di  contrae  Derisione  al  re- 
golamento comunale  relativo  all' eser- 
cizio pubblico  dei  pesi  e  misure,  non 
può  ordinarsi  la  confisca  della  mi- 
sura adoperata  in  applicazione  del- 
l'art. 26  del  codice  penale,  che  ri- 
guarda i  delitti  e  non  le  contrauoen- 
zionL 

Attesoché  il  Municipio  di  Ponzone, 
con  regolamento  urbano  approvato 
dalla  giunta  provinciale  amministra- 
tiva a  10  giugno  1897,  stabili  per  sé 
l'esercizio  pubblico  dei  pesi  e  misure, 
che  dette  in  appalto  a  certo  Giovan- 
ni Patroni.  Nella  frazione  Ciglione 
non  si  volle  rispettare  tale  disposi- 
zione regolamentaria  ed  il  pubblico 
pesaggio  e  misura  veniva  esercitato 
da  Lorenzo  Cavallero,  il  quale,  nel 
6  luglio  di  quell'anno,  fu  colto  men- 
tre con  la  sua  brenta  misurava  il 
vino,  che  Bernardo  Giuliauo  aveva 
venduto  al  negoziante  Antonio  Ta- 
vella. Formulato  il  verbale  di  con- 
travvenzione dai  reali  carabinieri, 
venne  il  Cavallero  tradotto  in  giudi- 
zio innanzi  al  pretore  di  Ponzone,  il 
quale,  con  sentenza  dei  17  novembre 
1897,  lo  dichiarò  colpevole  dell'ascrit- 
tagli contravvenzione,  e  lo  condannò 
in  lire  16,50,  doppio  della  tassa  do- 
vuta e  nel  rifacimento  del  danno  a 
favore  dello  appaltatore  Patrone,  e 
dichiarò  confiscata  la  brenta,  servita 
per  la  misurazione  del  vino.  Contro 
di  questa  sentenza  il  Cavallero  ha 
interposto  ricorso  per  cassazione  con 
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vari  meezi  di  annullamento  originari 
ed  aggiunti,  che  si  riassumono  nei 
seguenti. 

(Omìssis) 

3°  Violazione  degli  art.  140  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  e  175 
della  legge  comunale  e  provinciale, 
avendo  il  pretore  applicata  pena  il- 
legale, ed  avendo  del  pari  illegal- 
mente ordinata  la  confisca  della  bren- 
ta con  cui  venne  misurato  il   vino. 

(Omissis) 

Attesoché  il  terzo  mezzo  è  fon- 
dato, onde  inerita  accoglimento.  L'art. 
4  del  regolamento  suaccennato  fis- 
sava la  pena  pei  contravventori  nel 
doppio  dell'importo  dell'eseguito  peso 
o  misura  spettante  al  municipio  o 
all'assuntore,  e  disponeva  la  confisca 
del  peso  o  misura  adoperata. 

La  giunta  provinciale  amministra- 
tiva, a  10  giugno  1897,  approvò  l'ar- 
ticolo nel  modo  come  era  formulato. 
Il  ministro  di  agricoltura  e  commer- 
cio propose  la  modifica  del  detto  ar- 
ticolo, sopprimendo  l'indicazione  del- 
la pena  graduale,  perocché,  trattan- 
dosi di  contravvenzione,  la  penalità 
dovea  essere  l'ordinaria,  quella  che 
dalla  legge  comune  è  indicata  (art. 
140  legge  di  pubblica  sicurezza)  e  sop- 
primendo altresì  la  confìsca  del  peso 
o  misura  adoperata.  Il  consiglio  co- 
munale, nella  seduta  del  12  settem- 
bre 1897,  approvò  la  proposta  modi- 
ficazione, e  l'art.  4  venne  scritto  nel 
modo  come  designato  dal  ministro; 
quindi,  tolta  la  confìsca,  essere  la  pe- 
na quella  dell'ammenda  fino  a  lire 
50  o  degli  arresti  fino  a  10  giorni, 
come  è  sancito  dal  sovra  citato  art. 
140  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 
Laonde  illegalmente  il  pretore,  che 
pronunciava  la  sentenza  in  epoca  po- 
steriore alla  stabilita  modificazione 
dell'articolo,  applicò  l'antica  pena,  la 
cui  sanzione  del  tutto  provvisoria, 
come  è  sancito  dall'art.  80  del  rego- 
lamento sulla  legge  provinciale  e 
comunale,  rimase  abrogata  e  ne  ces- 
sarono gli  effetti  al  sopravvenire  del- 
la approvata  modificazione. 

l*o  stesso  va  detto  per  la  confisca, 
la  quale  fu  del  pari  illegalmente  or- 
dinata dal  pretore.  Né  potrebbe  es- 
sere, nella  specie,    rettamente   invo- 


cato lo  art.  36  del  codice,  imperocché 
non  trattasi  di  delitto,  ove  il  giudice 
possa  ordinare  la  confìsca  di  ciò  che 
servi  per  commétterlo;  e  nemmeno 
può  farsi  capo  all'obbligatoria  confi- 
sca, estesa  in  ogni  specie  d'imputa- 
zione, perché  non  v'é  la  condizione 
che  si  tratti  di  cosa  di  cui  l'uso  or- 
dinariamente costituisca  da  per  sé 
solo  un  reato,  il  che,  nella  specie, 
non  si  riscontra. 

Per  questi  motivi:  cassa  e  rinvia 
al  pretore  di  Acqui,  unicamente  ri- 
guardo alla  pena  ed  alla  confìsca 
della  misura. 


Sezioni  grondi  pinati  30  raiggit  1898,  n.  (171. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  L  LOCO  SELIS 

Facondini  ed  altri  (aw.  Borre  e  Ranzi) 

DIBATTIMENTO  :  Ora  tarda  -  Pubalioazim 
dilla  sentenza  -  Giamo  sueeataiva  -  Pa- 
rala agli  accusati  -  Curatore  -  Denunzjante 
a  querelante  -  Giuramento. 

Specie  quando  il  dibattimento  siasi 
chiuso  ad  ora  assai  tarda,  la  sentenza 
può  esser  pubblicata  nel  giorno  se- 
guente, quantunque  non  siasi  data, 
prima  della  emanazione,  nuovamente 
la  parola  agli  accusati. 

Il  curatore,  che  non  sia  stato  de- 
nunziale con  interesse  personale,  e 
tanto  meno  querelante,  deve  esser  sen- 
tito con  giuramento. 

(Omissis) 
E  or  passando  al  secondo  mezzo 
principale,  che  subentra  tosto  in  or* 
dine  logico,  riconosce  la  corte  che  in 
passato,  stando  al  significato  mate- 
riale delle  parole  della  legge,  (art 
318  proc.  pen.)  che  prescrive  sia  pro- 
nunciata la  sentenza  immediatamente 
dopo  terminato  il  dibattimento,  ne  ha 
annullate  alcune  pronunciate  nel  gior- 
no successivo.  Ed,  appunto  per  elu- 
dere le  conseguenze  di  quella  prescri- 
zione di  legge  in  certi  casi  di  attua- 
zione difficile,  si  è  ricorso  più  volte 
dai  giudicanti  alla  finzione  giuridica  di 
rinviare  il  dibattimento  per  la   conti- 


36é 


GIURISDIZIONE    PEDALE 


nuazione  ad  altro  giorno,  mentre  già 
era  effettivamente  terminato,  salvo  ad 
interrogare  un'altra  volta  per  forma- 
lità gl'imputati  prima  della  sentenza 
oramai  predisposta.  Ma,  da  qualche 
tempo  propende  su  questo  punto  la 
Corte  ad  interpretazione  meno  rigo- 
rosa, che  crede  più  consona  allo  spi- 
rito, che  informa  la  patria  legislazione 
nella  soggetta  materia. 

Anzitutto  non  può  far  difficoltà  che 
nel  caso  il  dibattimento  sia  stato  dal 
tribunale  di  Roma  dichiarato  chiuso 
la  sera  del  9  novembre,  per  inferirne 
che  la  sentenza  non  venne  pronun- 
ciata immediatamente  dopo  la  chiu- 
sura, perchè  quella  dichiarazione  è 
stata  al  tutto  ultronea,  e  non  è  dal 
legislatore  ordinata,  se  non  nel  giu- 
dizio di  assise  per  ispeciali  ragioni 
(art.  498  proc.  pen.),  mentre  pei  giu- 
dizi avanti  alle  corti,  tribunali  e  pre- 
tori si  accenna  solo  a  dibattimento 
terminato  (art.  318,  418,  392,  348  1° 
capov.  proc.  pen.),  onde  quella  dichia- 
razione, priva  di  sostrato  legale,  non 
potrebbe  per  sé  avere  quell'effetto 
giuridico,  che  il  ricorrente  suppone. 

Sta  dunque  che  il  tribunale  dovea 
pronunciare  la  sentenza  immediata- 
mente dopo  terminato  il  dibattimento; 
ma  la  parola  immediatamente  è  da 
intendersi  in  senso  ragionevole,  te- 
nendo per  base  che  il  legislatore  ha 
voluto  soprattutto  che  nell'intervallo 
sempre  necessario  fra  dibattimento 
e  sentenza  i  giudici  non  divertano  ad 
altre  funzioni  giudiziali,  e  conservino 
fresche  in  mente  le  impressioni  della 
causa  discussa.  Si  comprende  già 
che  quella  parola  non  può  avere  il 
significato  di  escludere  ogni  decor- 
renza di  tempo,  che  più  o  meno  sem- 
pre occorre  per  la  deliberazione  e 
compilazione  delle  sentenze  da  pro- 
nunciarsi, e  questo  tempo  sarà  mag- 
giore o  minore  secondo  l'importanza 
e  la  complicazione  della  causa,  due, 
tre,  dieci  ore,  ed  anche  più,  a  seconda 
dei  casi.  E  poiché  in  questo  lungo 
decorso  di  tempo  debbono  pure  sod- 
disfarsi le  esigenze  della  natura,  nulla 
vieta  che  si  aia  luogo  al  cibo  ed  al 
riposo,  anche  nelle  rispettive  case, 
non  trovandosi  scritto  in  legge  che 
i  giudici  non  possano  fra   il   dibatti- 


mento e  la  sentenza  uscire  dai  locali 
giudiziarj,  come  lo  è  pei  giurati.  In- 
fetti non  poche  volte  avviene  che,  di- 
scussa una  causa  penale  nelle  ore 
antimeridiane,  si  rimandi  la  sentenza 
al  pomeriggio,  frammettendo  pasto  e 
riposo,  né  mai  si  pose  in  dubbio  la 
validità  della  pronuncia. 

Nella  fattispecie,  la  corte  di  merito 
ha  in  fatto  riconosciuto  che  la  causa 
Facondini  e  compagni  era  stata  di 
lunga  discussione  e  terminata  ad  ora 
assai  tarda  della  sera,  essendo  la  ma* 
teria  assai  complicata  e  di  non  lieve 
indagine,  resa  anche  più  aspra  e 
faticosa  la  trattazione  per  l'incrociarsi 
non  mai  dismesso  di  eccezioni  alle 
parti  e  ai  testimoni;  doveano  i  giu- 
dici prendere  tempo  competente  a 
deliberare,  onde  pel  meglio  rimanda- 
rono la  pubblicazione  della  sentenza 
alle  ore  10  del  mattino  successivo, 
come  infatti  la  pubblicarono,  coll'in- 
tervallo  per  conseguenza  di  quindici 
o  sedici  ore  o  poco  più,  il  che,  per 
la  natura  della  causa,  non  fu  ritenuto 
eccessivo.  Rileva  inoltre  la  corte  di 
merito  che,  ciò  stante,  la  continuità 
é  stata  moralmente  osservata,  non 
constando,  e  neppure  adducendosi,  che 
i  giudici  abbiano  nel  frattempo  accu- 
dito ad  atti  giuridici  estranei,  onde 
non  poteva  esservi  nullità.  E  questo 
concetto  della  corte  d'appello  si  trova, 
per  le  peculiari  circostanze  del  caso, 
equo  ad  accettabile,  anche  per  le  al- 
tre ragioni  di  sopra  addotte.  Il  mezzo 
adunque  va  rigettato,  senza  che  abbia 
importanza  il  non  essersi  più  sentiti, 
né  chiamati  gì'  imputati  prima  della 
pronunzia,  quando  già  lo  erano  stati 
fa  sera  innanzi,  dal  momento  che  si 
ammette  non  esservi  stata  disconti- 
nuità. 

(Omissis) 

Sul  primo  mezzo  principale  spe- 
cialmente infondata  é  la  doglianza 
pel  giuramento  dato  al  curatore.  L'art. 
289  dispone  bensì  che  non  possono 
sentirsi  con  giuramento  i  denuncianti, 
qualora  abbiano  interesse  personale 
nel  fatto,  e  i  querelanti,  ma  la  sentenza 
ha  con  ragione  riconosciuto  che  il 
curatore,  non  essendo  stato  denun- 
ciarne con  interesse  personale,  e  tanto 
meno  querelante,  poteva,  anzi  doveva, 
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giurare.  E  l'apprezzamento  di  dette 
circostanze  di  fatto  è  poi  incensura- 
bile, né  può  considerarsi  querela  o 
denuncia  il  rapporto  sullo  stato  di  fal- 
limento, che  il  curatore,  per  disim- 
pegno del  proprio  ufficio,  è  tenuto  di 
lare. 

(Omissis) 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


StzitM  •wwi'a  pmli  IO  fittali  1888,  n.  1138. 

RISI  P.  ff.  •  ReL  -  -  P.  M.  HERHITE 

Costa 

LOTTO  :  Contravvenzioni  di  creazione  politica 
-  Flagranza  -  Prova  -  Confessione  dell'im- 
putato -  Eocozione  espressa.* 

Anche  per  le  contravvenzioni  di 
creazione  politica,  come  il  lotto  clan- 
destino, non  occorre  la  flagranza,  e 
sì  possono  provare  con  ogni  legittimo 
mezzo  di  prova,  e  specialmente  con 
la  confessione  dell'  imputato,  a  meno 
che  la  legge  speciale  disponga  diver- 
samente. 

Ritenuto  che  Costa  Ignazio  fu  Do- 
menico fu  dal  tribunale  penale  di 
Catania  dichiarato  colpevole  di  eser- 
cizio di  lotto  clandestino  e  condannato 
agli  arresti  per  giorni  venticinque  ed 
a  lire  833  di  multa. 

Produsse  appello,  sostenendo  che 
il  tribunale  avrebbe  dovuto  assolverlo 
per  inesistenza  di  reato  e  non  pro- 
vata reità. 

La  corte  d'appello  di  Catania,  con 
sentenza  10  novembre  1897,  rigettò 
l'appello,  e  confermò  pienamente  quel- 
la del  tribunale. 

Ora  il  condannato  ritualmente  ri- 
corre e  deduce  : 

La  violazione  dell'art.  47  codice 
procedura  penale,  perchè  nel  lotto  clan- 
destino, come  in  tutte  le  contravven- 
zioni a  leggi  di  creazione  politica,  è 
la  flagranza  che  costituisce  la  base 
del  fatto  punibile,  e  la  flagranza  nella 
contravvenzione  imputata  alla  ricor- 
rente fu  esclusa,  quindi  non  sussiste 
la  contravvenzione. 


Osserva  il  Supremo  Collegio  che, 
a  prescindere  dalla  novità  del  mezzo 
non  essendovi  in  processo  traccia  che 
l'eccezione  ivi  dedotta  sia  stata  sol- 
levata, è  poi  destituita  di  qualsiasi 
legale  fondamento.  Imperocché  anche 
le  contravvenzioni  di  creazione  poli- 
tica, al  pari  dei  reati  comuni,  si  pro- 
vano con  verbali,  rapporti,  testimoni, 
e  tutti  gli  altri  mezzi  non  vietati  dalla 
legge  (art.  339  cod.  proc.  pen.).  Non 
sta  quindi  l'assunto  del  ricorrente 
che  alla  sussistenza  di  tali  contrav- 
venzioni sia  necessaria  la  flagranza, 
a  meno  che  la  legge  speciale  dispon- 
ga diversamente,  il  che  non  si  veri- 
fica nella  specie.  E  tanto  più  nel  con- 
creto è  a  dirsi  provata  la  contrav- 
venzione, perchè  concorreva  la  regina 
delle  prove,  la  confessione  dell'impu- 
tato, suffragata  dai  risultati  generici 
della  perquisizione. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Suini  Hindi  penala  25  aprili  1888,  i.  3186. 

RISI  P.  ff.  -  BRUNI  ReL  -  P.  M.  LOCO  SELIS 

(conci,  diff.) 
Fimiani  (avv.  Simeoni  e  Camerini) 

FALSO  IN  SCRITTURA  PRIVATA  :  Ufficio  del 
registro  -  Contralto  verbale  di  affitto  -  De- 
nunzia -  Motivazione  -  Art.  282  codiee 
penale  -  Motivo  di  appello  -  Esistenza  di 
un  fatto  vero. 

La  denunzia  fatta  alVufficio  del 
registro  di  un  contratto  verbale  di  af- 
fitto costituisce  falso  in  scrittura  pri- 
vata, 

E'  manchevole  di  motivazione  la 
sentenza,  la  quale  non  esamina  il  mo- 
tivo di  appello,  col  quale  sostenevasi 
V applicabilità  alla  specie  dell'art.  282 
del  codice  penale  perchè  colla  scrittu- 
ra falsa  si  voleva  provare  la  esisten- 
za di  un  fatto  vero. 

Ritenuto  in  fatto  che,  con  istromen- 
to  del  15  luglio  1893  per  notaro  De  Ri- 
bis,  debitamente  trascritto,  La  Barba 
Matteo  vendette  un  suo   piccolo   pò- 


GIURISDIZIONE   PKNALK 


369 


■«•^««■^ 


^k 


tata*  muk  iMtJi  4  «i|fli  MM,  i.  34IS. 

MSI  P.  ff.  -  Moscom  fui.  - 

P.  V.  LICCI  SEUS 

(conci,  diff.) 

Pubblico  Ministero  - 
Sarti 

UFFICIALE  PUBBLICO  :  Oltraggio  -  Impilate 
MI*  Griffa  Bolofna-Pflrtomaggiore. 

Colui  che  offende  un  impiegato 
delta  società  della  ferrovia  Rologna- 
Portomaggiore  in  sua  presenza  ed  a 
eausa  delle  sue  funzioni,  è  colpeoole 
di  oltraggio  a  pubblico  ufficiate. 

Sarti  Giovanni  fu  condannato,  con 
sentenza  del  tribunale  di  Bologna, 
resa  il  giorno  10  dicembre  1897,  alla 
multa  di  lire  250,  siccome  colpevole 
di  oltraggio  a  pubblico  ufficiale,  per 
aver  chiamato  prepotente  ed  imbe- 
cille il  capotreno  Sandino  Angelo 
della  ferrovia  Bologna-Por tomaggiore, 
esercita  dalla  Società  Veneta,  e  ciò 
in  sua  presenza  ed  in  causa  delle 
sue  funzioni.  Col  gravame  del  con- 
dannato si  opponeva  la  principale 
eccezione  essere  la  società  veneta 
una  società  privata,  non  sottoposta 
per  legge  alla  tutela  dello  Stato,  e 
quindi  vestire  il  fatto  gli  estremi  del 
reato  d'ingiuria  qualificata,  ai  sensi 
dell'art  996  codice  penale,  mancare 
quindi  la  querela  di  parte  ed  essere 
prescritta  razione,  e  la  corte  di  ap- 
pello in  Bologna,  con  sentenza  7 
prossimo  passato  marzo,  facendo  ra- 
gione al  gravame  sulla  considerazio- 
ne che  la  società  veneta  non  è  da 
alcuna  legge  posta  sotto  la  tutela 
dello  Stato,  provincia  o  comune,  ma 
soggetta  solo  alla  sorveglianza  dello 
Stato  in  forza  del  pubblico  servizio,  e 
che  quindi  gl'impiegati  non  sono  pub- 
blici ufficiali,  ma  persone  legittima- 
mente incaricate  di  pubblico  servizio, 
e  Mull'altra  considerazione  che  dal  12 
agosto  1897,  in  cui  tu  richiesta  la  ci- 
tazione, al  18  novembre  in  cui  fu 
decretata,  non  si  era  fatto  alcun  atto 
e  quindi  era  incorsa  la  prescrizione 
di  3  mesi  di  cui  l'art.  401  codice  pe- 

La  OorU  Suprema  di  Rùma%  Amo  1998  (M*t.  Pou 


naie,  dichiarava  non  farsi  luogo  a 
procedimento  per  prescrizione  del- 
l'azione  penale. 

Ritualmente  contro  una  tale  sen- 
tenza ricorre  il  Pubblico  Ministero, 
perchè,  trattandosi  di  ferrovia  pub- 
blica, l'esercizio  anche  di  società 
privata  è  soggetto  non  solo  alla  sor- 
veglianza, ma  anche  alla  tutela  dello 
stato,  e  ciò  in  base  all'art  295  della 
legge  sui  lavori  pubblici,  che  am- 
mette l'ingerenza  dello  Stato  nella 
vita  economica  di  una  società  per 
azioni;  a  ciò  si  aggiunge  che  la  con- 
venzione e  relativo  capitolato  appro- 
vato con  regio  decreto  22  ottobre 
1882  n.  1078  ed  interceduta  fra  il  go- 
verno e  la  provincia  di  Bologna,  cui 
la  società,  veneta  è  successa,  con- 
ferma una  tale  tutela,  come  si  può 
dedurre  dagli  art.  2,  14,  15  e  23  del 
detto  capitolato. 

Osserva  la  Suprema  Corte  che  il 
ricorso  deve  essere  accolto:  si  tratta 
infatti  di  ferrovia  pubblica  esercitata 
nell'interesse  pubblico,  i  di  cui  impie- 
gati adempiono  funzioni  sociali  pub- 
bliche ed  hanno  diritto  quindi  a  tutte 
quelle  garanzie  che  la  legge  accorda 
ai  funzionari  dello  Stato,  in  rapporto 
appunto  alla  qualità  del  loro  servizio; 
inoltre  la  ferrovia  di  cui  si  tratta  è 
sottoposta  alla  tutela  dello  stato,  con- 
dizione richiesta  dall'art.  207  codice 
penale.  Naturalmente  qui  non  si  trat- 
ta di  quella  tutela,  della  quale  parla 
il  codice  civile,  che  riguarda  persone 
e  materia,  cui  non  si  può  riferire 
l'art  207.  Non  è  solo  vigilanza  quella 
che  esercita  lo  Stato  sulla  ferrovia 
in  questione,  ma  vera  ingerenza,  che 
include  l'idea  di  portare  la  mano  nella 
sua  vita  economica.  Ed  invéro,  ai 
sensi  dell'art.  295  legge  sui  lavori 
pubblici,  viene  dal  governo  determi- 
nato il  capitale,  col  quale  la  società 
deve  costituirsi,  e  per  il  successivo 
296  il  regolamento  per  il  servizio 
esterno  e  pubblico  deve  essere  dal 
governo  approvato.  Nella  convenzione 
poi  speciale  tra  il  governo  e  la  pro- 
vincia di  Bologna,  cui  successe  la 
società  veneta,  per  la  concessione 
della  ferrovia  in  parola,  si  contengono 
numerose  disposizioni,  che  hanno  vi- 
tale e  diretta  ingerenza  nel   suo   an- 
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(lamento  economico  ed  è  espressa- 
mente stabilito  che  la  concessione  è 
fatta  sotto  l'osservanza  delle  dispo- 
sizioni di  più  leggi  ed  anche  sotto 
quelle  concernenti  i  lavori  pubblici 
di  cui  sopra,  quindi  non  si  può  ne- 
gare il  concetto  che  lo  Stato  ha  un 
diretto  interesse,  così  nella  costru- 
zione della  ferrovia  concessa,  come 
nel  modo  di  esercitarla.  Tale  poi  è 
la  giurisprudenza  costante  di  questa 
Corte  e  della  sentenza  19  settembre 
1895  n.  6013,  che  si  riferisce  preci- 
samente alla  ferrovia  in  parola  Bo- 
logna-Portomaggiore. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  e  rinvia  alla  corte 
d'appello  di  Ancona. 


Seziona  faconda  panala  II  maggia  1888.  a.  3657. 

RISI  P.  fi.  -  MANDUCA  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Romano  (avv.  Porto) 

SENTENZA  :  Motivazione  -  Sintesi  -  Brevità. 
APPELLO  :  Motivi. 

REATI  DIVERSI  :  Lesioni   giuridiche  -   Fatti 
distinti  -  Soopo  finale  dell'agente. 

La  sentenza  può  essere  motioata 
sinteticamente  e  brevemente. 

I  motivi  di  appello  deoono  essere 
chiari,  precisi  e  determinati. 

Quando  più  lesioni  giuridiche 
siano  state  commesse  con  più  fatti 
distinti,  si  ha  una  vera  pluralità  di 
reati,  non  ostante  l'unità  di  scopo  fi- 
nale dell'agente. 

Si  premette  : 

Che  per  vari  motivi  esistevano  dei 
rancori  tra  il  Lucchesi  ed  il  Romano. 
Un  bel  giorno,  mentre  il  Lucchesi  ri - 
tiravasi  a  casa,  ebbe  esplosa  una  fu- 
cilata, che  gli  produsse  malattia  di 
giorni  dieci,  con  incapacità  di  atten- 
dere alle  ordinarie  occupazioni  per 
giorni  venti.  Rinviato  al  tribunale 
penale  di  Trapani  quale  colpevole  di 
lesioni  personali  volontarie,  con  l'ag- 
gravante della  premeditazione  e  del- 
l'arma propria  e  di  porto  d'arma  sen- 
za licenza  di  notte  ed  in    luogo   abi- 


tato, veniva  condannato  alla  reclu- 
sione per  anni  tre,  mesi  uno  e  giorni 
sedici,  ed  all'ammenda  in  lire  72. 

Proponeva  appello,  per  non  pro- 
vata reità,  per  errata  applicazione 
dell'art.  372  n.  1  e  per  pena  ecces- 
siva. 

La  corte  d'appello  di  Palermo  lo 
rigettava,  confermando  la  sentenza 
appellata.  Ricorre  in  cassazione  e 
deduce  con  mezzi  principali  : 

1°  La  violazione  dell'art.  323  prò 
cedura  penale,  perchè    la    corte    non 
motivò  su  tutti  i  motivi  di  /appello  e 
specialmente  su   quello    relativo    alla 
perizia  definitiva. 

2°  La  violazione  dell'art.  310 
procedura  penale,  perchè  sconfinò  in 
tutti  i  sensi. 

3°  Perchè  mancava  la  dichiara- 
zione della  parte  lesa  in  tribunale. 

4°  Perchè  la  costituzione  di  par- 
te civile  in  tribunale  non  fu  fatta  die- 
tro regolare  ordinanza  dello  stesso 
tribunale,  ma  con  la  semplice  presta- 
zione dei  certificati  di  possidenza. 

Con  mezzi   aggiunti  : 

Si  ripetono  il  secondo  e  terzo  mo- 
tivo dei  mezzi  principali,  con  maggio- 
re  svolgimento. 

Osserva  innanzi  tutto  il  Supremo 
Collegio  che  il  terzo  e  quarto  motivo 
dei  mezzi  principali  non  sono  ammes- 
sibili,  perchè  nuovi,  non  proposti  in 
appello. 

Il  primo  motivo  aggiunto  è  infon- 
dato. Il  ricorrente  si  grava,  perchè 
violato  l'art.  323  n.  3  codice  procedura 
penale,  in  relazione  all'art.  372  n.  1 
codice  penale,  e  nullità  ai  sensi  dello 
stesso  art.  323. 

La  corte  di  .appello,  nel  motivare 
sulla  durata  delta  incapacità  alle 
ordinarie  occupazioni,  osservava  che 
il  Lucchesi  riportato  aveva  cinque  fe- 
rite, e  che  le  perizie  sanitarie  rac- 
colte non  lasciavano  dubbio  sulla  du- 
rata malattia  od  incapacità  al  lavoro. 
L'essere  sintetica  la  motivazione  non 
equivale  a  difetto  di  motivazione.  Per 
essere  motivata  la  sentenza  non  im- 
porta che  risponda  in  modo  diffuso  e 
analitico  alle  considerazioni  fatto,  a  so- 
stegno di  un  dato  assunto. 

Il  giudice  di  merito  poi  è  perfet- 
tamente libero  di  adagiare  il  suo  con- 
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vincimento  sulle  risultanze  di  una  pe- 
rizia, e  fra  le  varie  ipotesi  indicate 
dai  periti  accettare  quelle  che  pre- 
senta maggiori  probabilità.  La  critica 
quindi  del  ricorrente  alle  sentenze 
della  corte  non  è  corretta  in    diritto. 

Il  secondo  motivo  aggiunto,  rispon- 
dendo al  terzo  motivo  di  appello  av- 
verso la  sentenza  del  tribunale,  cioè 
eccessività  di  pena,  è  pure  inattendi- 
bile. 

Si  dicono  violati  gli  art.  323  n.  3 
procedura  penale  in  relazione  affli 
art  373,  464,  465  e  77  codice  penale 

Gli  articoli  invocati  non  sono  stati 
violati,  perchè  la  corte  ha  motivato 
la  sentenza,  relativa  alla  pena  ecces- 
siva, svolgendo  brevemente  i  criterj 
giuridici  determinanti  l'assunto  della 
non  eccessività  dalla  pena,  concorren- 
dovi nel  reato  del  ricorrente  consu- 
mato le  due  aggravanti  dell'arma  e 
della  premeditazione.  Nulla  disse  sulla 
voluta  violazione  dell'art  77,  perchè 
non  fu  proposto  tal  motivo  d'appello. 
Il  motivo  quindi  è  nuovo  e  non  può 
essere  accolto  dal  Supremo  Collegio: 
Né  può  ohbiettarsi  esser  compreso 
nella  generica  espressione  della  pena 
eccessiva,  poiché  i  motivi  di  appello 
bisogna  che  siano  chiari,  precisi,  de- 
terminati. 

Si  osserva  poi  sulla  questione  sol- 
levata dal  ricorrente,  cioè  che  l'arma, 
fucile,  con  l'esplosione  del  quale  ve- 
niva il  Lucchesi  ferito,  fu  dal  magi- 
strato di  merito  valutata  due  volte 
nel  sistema  di  penalità  attuato,  che, 
quando  più  lesioni  piuridiche  siano 
state  commesse  con  più  fatti  distinti, 
si  ha  una  vera  pluralità  di  reati,  non 
ostante  l'unità  di  scopo  finale  dell'a- 
gente, poiché  tale  unità  non  impedisce 
che  concorrano  gli  elementi  proprj  di 
più  reati,  quali  sono  la  pluralità  di  le- 
sioni giuridiche  e  la  pluralità  ad  un 
tempo  di  intenzioni  criminose.  Tal 
principio  scientifico  trova  un'eco  nel 
diritto  giurisprudenziale. 

1  motivi  sono  quindi  da  rigettarsi, 
salvo  al  ricorrente  il  diritto  di  pre- 
sentare le  istanze  al  magistrato  com- 
petente, sezione  di  accusa,  per  l'am- 
nistia della  pena  relativa  all'asporta- 
zione dell'arma  senza  licenza,  di  notte 
ed  in  luogo  abitato,  ed  alla  contrav- 


venzione   sulle   concessioni  governa- 
tive. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  salvo 
il  diritto  al  Romano  di  ricorrere  alle 
sezione  di  accusa  per  i  fatti  delittuosi 
amnistiati  dalla  legge  del  24  otto- 
bre 1896. 


Sezioni  menda  pinati  I  giugno  1818,  n,  4281, 

RISI  P.  ff.  -  PERFUMO  Rai.  -  P.  M.  DURANTE 

Abbiati  ed  altri  (avv.  Alasi  a) 

GIUDIZIO  :  Parte  civile  -  Costruzione  illegale 
-  Nullità  del  giudizio  di  prime  grado  -  Ri- 
conoscimento e  dichiarazione  di  illegalità  - 
Nullità. 

Riconosciutasi  illegale  la  costitu- 
zione di  parte  civile,  per  la  quale  il- 
legalità erasi  dedotta  la  nullità  del 
dibattimento  e  della  sentenza  di  primo 
grado,  tal  nullità  deve  essere  pronun- 
ziata dal  giudice  di  appello,  il  quale 
non  può  limitarsi  alla  semplice  di- 
chiarazione di  illegalità  e  poi  confer- 
mare V appellata  sentenza. 

Attesoché,  avendo  la  corte  ricono- 
sciuto illegale  la  costituzione  di  parte 
civile,  per  la  quale  illegalità  erasi  de- 
dotta la  nullità  del  dibattimento  e 
della  sentenza  di  primo  grado,  non 
poteva  limitarsi  alla  semplice  dichia- 
razione, ma  doveva  estendersi  a  va- 
lutare quali  dovevano  essere  gli  ef- 
fetti di  essa,  che  non  potevano  certa- 
mente, dopo  la  riconosciuta  illegalità, 
portare  alla  conferma  della  sentenza 
appellata.  Ritenuto  illegittimo  l'inter- 
vento del  terzo  a  stare  in  giudizio, 
non  poteva  la  corte  non  riconoscere 
nello  stesso  tempo  l'influenza  che  co- 
testa  illegittima  presenza  con  la  pro- 
duzione di  prove,  con  la  dichiarazio- 
ne orale  di  parte,  con  la  discussione 
delle  prove  contrariamente  prodotte, 
e  con  l'accusa  sostenuta  avea  avuto 
nel  giudizio.  Or  tutto  questo  non  po- 
teva eliminarsi  con  una  semplice  de- 
claratoria d'illegalità,  ma  dovea  ne-, 
cessariamente   essere  accompagnata 
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òri  la  cambiale  di  lire  6000,  progettò 
ali*  Fabbri  di  ri  n  do  va  re  l'effetto  per  li- 
re 4000  con  la  scadenza  di  due  mesi, 
dando  in  garanzia  alla  Fabbri  a  titolo 
di  pegno  per  circa  lire  15000  di  car- 
telle nominali  delle  miniere  sulfuree 
di  Buratello,  e  la  Fabbri,  per  l'inter- 
vento anche  del  Sacchi,  convenne  in 
tale  progetto.  Si  andò  dall'Alessandri, 
al  quale  fu  consegnata  la  nuova  cam- 
biale dì  lire  4000,  coir  emissione  del 
Carli,  l'avallo  della  Fabbri  e  la  girata 
del  Sacchi  con  scadenza  a  due  mesi 
dal  19  gennaio  1896,  ritirandosi  la 
vecchia  cambiarle.  Scopertosi  in  se- 
guito dalla  Fabbri  che  le  cartelle  delle 
miniere  del  Buratello  non  avevano 
valore  aleuno,  sporse  querela  di  truffa 
tanto  contro  i  coniugi  Carli,  quanto 
contro  il  Sacchi  e  l'Alessandri,  ì  quali 
furono  rinviati  al  giudizio  del  tribunale 
per  rispondere,  il  Carli  e  la  Graziani, 
del  reato  previsto  dall'art.  418  codice 
penale  per  abuso  di  foglio  in  bianco, 
lo  stesso  Carli,  il  Sacchi  e  l'Alessan- 
dri di  truffa  di  una  cambiale  di  li- 
re 400a 

Il  tribunale,  in  esito  al  pubblico 
dibattimento,  assolse  la  Graziani  per 
non  provata  reità,  dichiarò  il  Carli  ed 
il  Sacehi  colpevoli  dei  reati  loro  a- 
seritti  e  l'Alessandri  responsabile  di 
ricettazione  dolosa  di  una  cambiale 
proveniente  da  truffa  e  condannò  il 
Carli  ad  anni  2  e  mesi  9  di  reclu- 
sione ed  alla  multa  di  lire  1000,  il 
Sacchi  e  l'Alessandri  ciascuno  alla 
pena  della  reclusione  per  anni  uno  e 
mesi  9  ed  alla  multa  di  lire  500,  e, 
siccome  il  Carli  aveva  riportato  in 
antecedenza  altra  condanna  per  truffa 
a  7  mesi  di  reclusione  e  lire  900  di 
multa,  pene  non  ancora  espiate,  au- 
mentò la  reclusione  di  mesi  3  e  giorni 
13  a  la  multa  di  lire  300. 

Contro  questa  sentenza  produssero 
appello  i  condannati  e  la  corte  di  ap- 
pello di  Bologna,  ai  25  agosto  1897, 
m  riforma  di  quella  del  tribunale,  di- 
chiarò, quanto  al  Carli  non  farsi  luogo 
a  procedimento  per  l'imputazione  di 
abuso  di  foglio  in  bianco  per  1'  av- 
venuta remissione  di  querela,  e  con- 
seguentemente ridusse  la.  pena  ad  un 
anno  e  mesi  nove  di  reclusione  ed  a 
lire  500  di  multa;  dichiarò  inoltre  non 


farsi  luogo  all'aumento  di  mesi  tre  e 
giorni  tredici  ed  alla  multa  di  lire  300, 
essendo  la  precedente  sentenza  già 
riformata  per  remissione:  quanto  al- 
l'Alessandri, ridusse  la  pena  ad  un 
anno  e  mesi  tre  di  reclusione,  ferma 
la  multa,  confermò  la  prima  sentenza 
nei  riguardi  del  Sacchi. 

Ricorrono  i  tre  condannati  in  cas- 
sazione; ma  né  il  Sacchi  né  il  Carli, 
ammessi  a  liberto  provvisoria  con 
cauzione,  hanno  eseguito  il  deposito 
per  tal  titolo;  tanto  l'uno  che  l'altro 
poi  non  sono  in  regola  coi  certificati 
di  povertà,  mancando  per  ambedue 
quelli  del  luogo  di  origine,  cioè  Fano 
pel  Carli  e  Magenta  pel  Sacchi.  Ri- 
mane per  tanto  ad  esaminare  il  ri- 
corso nell'interesse  del  solo  Alessan- 
dri, il  quale,  oltre  al  deposito,  a  titolo 
di  multa,  ha  prestato  atti  di  sottomis- 
sione, presentando  la  prescritta  cau- 
zione. A  sostegno  del  ricorso  egli  de- 
duce: 

1°  Violazione  degli  art.  324  co- 
dice di  commercio,  413  e  421  codice 
penale.  Inesistenza  di  qualsiasi  reato. 
La  Fabbri  era  obbligata  pagare  al- 
l'Alessandri la  prima  cambiale  di  li- 
re 6000,  perchè,  per  dottrina  e  giuri- 
sprudenza concorde,  l'abuso  della  cam- 
biale rilasciata  in  bianco  non  è  op- 
ponibile, non  può  nuocere  al  terzo  pos- 
sessore di  buona  fede.  Epperò  la  crea- 
zione della  nuova  cambiale  di  lire  4000 
in  sostituzione  di  quella  di  lire  6000  di- 
strutta e  che  obbligava  la  Fabbri  in  fa- 
vore dell'  Alessandri,  non  poteva  rap- 
presentare un  danno  per  la  Fabbri  o  un 
deterioramento  della  sua  precedente 
condizione  giuridica  nei  rapporti  del- 
l'Alessandri stesso. 

2°  Mancanza  di  motivazione  nella 
sentenza  sul  motivo  di  inesistenza  del 
reato  di  truffa,  attesa  la  validità  in 
confronto  al  Sacchi  ed  all'Alessandri 
della  prima  cambiale  di  lire  6000,  aval- 
lata dalla  Fabbri.  Violazione  dell'ar- 
ticolo 323  n.  3  codice  procedura  pe- 
nale. 

3°  Violazione  dell'art.  413  codice 
penale,  323  n.  3  codice  procedura  pe- 
nale. Inesistenza  -  giuridica  del  reato 
di  truffa,  per  avere  la  corte  ritenuto 
bastevoli  a  costituire  l'estremo  degli 
artifici  e  raggiri  -  voluti    dalla    legge,. 
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semplici  affermazioni  mendaci  e  che 
si  Dolevano  leggermente  controllare 
e  sbugiardare  e  che  per  semplice  ne- 
gligenza non  lo  furono. 

4°  Inesistenza,  nella  fattispecie 
raffigurata  dalla  corte,  di  una  truffa 
pervenuta  alla  sua  consumazione  per 
mancanza  di  un  profitto  nell'Alessan- 
dri, di  un  danno  nella  Fabbri,  e  per 
conseguenza,  inesistenza  del  reato  di 
ricettazione,  il  quale  non  può  mai  ri- 
ferirsi che  ad  un  reato  principale  già 
consumato  e  non  semplicemente  ten- 
tato. Violazione  quindi  degli  art.  61, 
413  e  421  del  codice  penale. 

5°  Arbitraria  esorbitanza  dai  li- 
miti dell'accusa,  per  avere  il  tribunale 
e  la  corte  mutato  il  fatto  obbietto 
della  imputazione,  condannando  per 
ricettazione  l'Alessandri,  che  era  stato 
imputato  di  truffa. 

6°  Inesistenza  dell'elemento  ob- 
biettivo del  reato  di  ricettazione,  in- 
quantochè  siffatto  reato  non  può  es- 
sere, come  ritennero  in  fatto  il  tribu- 
nale e  la  corte  di  merito,  contempo- 
raneo e  simultaneo  al  reato  principale 
da  cui  prende  origine,  dovendo  per 
contrario  la  sua  consumazione  essere 
posteriore  alla  consumazione  del  reato 
principale.  Incertezza  di  motivazione 
al  riguardo.  Violazione  degli  art.  64, 
421  codice  penale,  323  codice  proce- 
dura penale. 

7°  Violazione  degli  art.  45,  421 
codice  penale  e  323  codice  procedura 
penale.  Erronea  e  deficiente  motiva- 
zione in  ordine  all'elemento  sogget- 
tivo della  ricettazione. 

8°  Omessa  motivazione  in  ordine 
al  motivo  concernente  la  pena,  che 
non  fu  esaminato  dalla  corte  nel  suo 
vero  aspetto.  Violazione  degli  art.  421 
codice  penale,  323  n.  3  codice  proce- 
dura penale. 

Attesoché  non  regga  Quanto  si  ar- 
gomenta dal  patrocinio  del  l'Alessan- 
dri nel  primo  e  nel  quarto  mezzo;  poi- 
ché, se  è  vero  che  la  Fabbri  era  in 
ogni  caso  obbligata  a  pagare  all'  A- 
lessandri  la  prima  cambiale  di  li- 
re 6000,  è  pur  vero  che  tale  obbligo 
rappresenta  per  lei  un  ingiusto  danno, 
poiché,  mentre  la  obbligazione  con- 
tratta era  di  pagare  soltanto  lire  370, 
per  causa    del   reato    commesso   dal 


Carli,  che  ne  trasse  ingiusto  profitto, 
la  obbligazione  stessa  ascese  alla 
ricordata  somma  di  lire  6000.  Si  con- 
fonde, in  altri  termini,  la  obbligazione, 
che  in  forza  della  legge  di  commer- 
cio la  Fabbri  aveva  verso  l'Alessan- 
dri, col  danno  da  essa  patito  ad  opera 
delittuosa  del  Carli.  Da  ciò  se  ne  po- 
trà dedurre  la  conseguenza  che  il 
reato  non  esiste  subiettivamente  nei 
rapporti  dell'Alessandri,  perché  egli 
ricevette  in  buona  fede  la  prima  cam- 
biale Brinata  dalla  Fabbri,  né  trasse 
dalla  medesima  ingiusto  profìtto,  ma 
non  può  certo  escludersi  che  il  reato 
obbiettivamente  vi  fu,  perché  non  si 
può  revocare  in  dubbio  che  la  Fabbri 
dal  primo  fatto  criminoso  subì  grave 
ed  ingiusto  danno,  e  tal  danno  si  tra- 
sfuse anche  nella  seconda  operazione 
delittuosa,  sebbene  in  più  miti  pro- 
porzioni. Che,  una  volta  ammesso  che 
danno  vi  fu,  mentre  dal  patrocinio 
dell'Alessandri  si  sostiene  che  danno 
non  vi  fosse,  cadono  logicamente  tutte 
le  deduzioni  che  si  fanno  in  proposito. 

Attesoché  non  merita  accoglimento 
neppure  il  secondo  motivo,  perché,  a 
prescindere  che  l'Alessandri  non  ha 
interesse  a  proporlo,  stanteché  non  è 
chiamato  a  rispondere  di  truffa  né  di 
complicità  in  essa,  dalle  premesse 
considerazioni  é  rimasta  accertata  la 
esistenza  generica  del  primo  reato. 

Attesoché  deve  senz'altro  respin- 
gersi il  tèrzo  motivo,  poiché  il  deter- 
minare se  un  fatto  costituisca  l'arti- 
fizio o  raggiro  voluto  dalla  legge  per 
l'esistenza  del  reato  di  truffa,  è  una 
indagine  di  fatto,  la  quale  rientra  nel 
compito  dei  giudici  di  merito,  il  cui 
convincimento  in  questa  sede  é  in- 
censurabile. 

Attesoché  non  incontri  miglior  for- 
tuna il  quinto  motivo,  dappoiché,  per 
costante  giurisprudenza,  allorché  il 
fatto  costituente  l' imputazione  non 
viene  cambiato,  é  lecito  al  magistrato 
giudicante  mutare  la  definizione  del 
reato,  tanto  più  quando  si  ritiene  un 
reato  di  minor  gravità,  come  appunto 
accadde  nella  specie,  in  cui  l'Ales- 
sandri, imputato  di  truffa,  fu  invece 
ritenuto  colpevole  e  condannato  per 
ricettazione  della  cosa  proveniente  da 
quella  truffa. 
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Attesoché  invece  meritevole  di  ac- 
coglimento è  i!  sesto  mezzo,  ove  a  ra- 
gione il  ricorrente  si  duole  dell'errore 
sostanziale,  che  vizia  la  sentenza  della 
corte  di  merito.  E  per  vero,  essendosi 
fermato  in  fatto  che  l'Alessandri,  pos- 
sessore in  buona  fede  della  prima 
cambiale  di  lire  6000,  consenti  a  rice- 
verne in  cambio  un'altra  per  lire  4000, 
avallata  dalla  Fabbri  stessa,  pagan- 
done l'intero  importo,  e  che  siffatta 
cambiale  passò  direttamente  dalle  ma- 
ni della  Fabbri  in  quelle  dell'Alessan- 
dri, unica  indagine  possibile  era  quella 
tendente  a  dimostrare  un  qualunque 
concorso  da  sua  parte  nel  fatto  de- 
littuoso, di  cui  la  consegna  della  cam- 
biale costituiva  l'ultimo  atto  consu- 
mativo. E  come  questo  atto  delittuoso, 
pur  constando  di  vari  momenti,  era 
però  essenzialmente  unico  e  per  le 
particolari  circostanze  fu  qualificato 
truffa,  l'unica  ipotesi  possibile  si  era 
quella  che  l'Alessandri,  la  cui  azione 
si  era  svolta  in  uno,  sia  pur  l'ultimo, 
di  quei  momenti,  si  fosse  reso  o  meno 
colpevole  di  correità  o  complicità 
nella  truffa.  Ora  i  giudici  di  merito, 
con  sovrano  apprezzamento,  ritennero 
che  l'Alessandri  nulla  avesse  fatto  per 
indurre  la  Fabbri  a  rilasciare  la  se- 
conda cambiale,  e  quindi,  escludendo 
ogni  sua  partecipazione  nel  reato  di 
truffa,  avrebbero  logicamente  dovuto 
escludere  ogni  carattere  di  reato  nel 
suo  operato.  Né  poteva  a  suo  riguardo 
esistere  la  figura  della  ricettazione, 
dappoiché  tale  reato  allora  sorge, 
come  testualmente  rilevasi  dall'arti- 
colo 421  codice  penale,  quando  si 
acquista,  riceve  o  nasconde  danaro  o 
cosa  proveniente  da  un  delitto,  e  quindi 
non  può  essere  confusa  coll'ultimo  atto 
consumativo  del  delitto  stesso,  giac- 
ché quella  presuppone  necessaria- 
mente questo  consumato  e  perfetto,  e 
perché,  esclusa  la  idea  della  compli- 
cità, non  può  concepirsi  ricettazione 
di  cosa  proveniente  da  un  delitto,  di 
cui  si  fa  la  consegna  dal  soggetto 
passivo  del  delitto  stesso. 

Attesoché,  accogliendosi  il  sesto 
mezzo,  sia  inutile  discendere  all'esame 
degli  altri. 

Per  questi  motivi:  cassa  senza  rin- 
vio per  inesistenza  di  reato. 


Sezioni  secondi  penali  27  giugno  1898,  n.  4985. 

RISI  P.  ff.  •  MANDUCA  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Lisa 

SUBORNAZIONE:   Tentativo  -    Testimonio  - 
Fatto  -  Minacce  -  Doni  -  Promesse. 

Perehè  sussista  il  tentativo  di  sub'  " 
ornazione,  non  occorre  che  la  persona  ' 
che  si  vuol  subornare  rivesta  la  qua- 
lità di  testimone  al  momento  del  fatto, 
ma  basta  che  in  seguito  la  rivesta. 

E9  fuori  dubbio  Vincriminabilità 
del  tentativo  di  subornazione  quan- 
do avviene  con  minacce  doni  e  prò- 
messe. 

Che  Lisa  Antonio  veniva  imputato 
di  tentata  subornazione  di  testimoni. 
In  base  alla  dimostrata  colpevolezza 
il  tribunale  penale  e  la  corte  d'appello 
di  Torino  lo  condannavano  alla  reclu- 
sione per  giorni  80.  Ricorre  in  cassa- 
zione e  deduce: 

a)  La  violazione  dell'art.  218  codice 
penale. 

b)  La  violazione  dell'art.  323  pro- 
cedura penale,  in  relazione  con  l'art. 
45  codice  penale. 

Non  é  fondato  il  primo  motivo.  Que- 
sto Supremo  Collegio  ha  fermato  per 
più  d'una  fiata  la  massima  che,  per- 
ché sussista  il  tentativo  di  suborna- 
zione, non  occorre  che  la  persona  che 
si  vuol  subornare  rivesta  la  qualità 
di  testimone  al  momento  del  fatto,  ma 
basta  che  in  seguito  la  rivesta. 

Come  del  pari  il  Supremo  Collegio 
ha  affermato  il  razionale  principio 
giuridico  che,  è  fuori  dubbio  V  incri- 
minabilità  del  tentativo  di  suborna- 
zione quando  avviene  con  minacce, 
doni  o  promesse. 

Or,  risultando  dalla  figura  di  fatto 
prospettata  dal  magistrato  di  merito 
che  il  testimone  Aimerita,  sebbene 
nel  momento  consumativo  del  reato 
non  rivestiva  la  qualità  di  testimone, 
pure  dopo  la  subornazione  era  stato 
citato  in  pubblico  dibattimento,  e  che 
il  reato  avveniva  consumato  con  mi- 
nacce gravi,  son  pur  troppo  accade- 
miche le  questioni    sollevate    dal    ri- 


376 


ÒtURtèDtZlONfc   t>BfiUt8 


corrente,  cioè  la  non  incriminabil\tà 
de)  tentativo  di  subornazione  pel  non 
concorso  della  qualità  giuridica  di  te- 
stimone nel  momento  consumatilo  del 
reato. 

Il  secondo  motivo  non  è  neppure 
corretto  in  diritto,  poiché  la  sentenza 
impugnata  non  manca,  sotto  nessun 
profilo,  della  motivazione  dalla  legge 
richiesta. 

Per  questi  motivi:  rigetta .... 


Suiti»  prima  paini»  6  natilo  UH,  a,  781 

«««RI  P.  ff.  -  SMURI  Rai  -  P.  i.  WRSILtó 

Giorgio  (aw.  Positano) 

LETTURA  DI  ATTI  :  Presidente  -  Ministero 
pubblica  -  Testimoni  non  uditi  -  Richiamo 
del  presidente. 

FERITO  :  Giudico  Incensurabile  -  Udinese. 

OMICIDIO  VOLONTARIO:  Questione  subordi- 
nata -  Lesioni  personali; 

CONCORSO  IMMEQIATO  :  Omioidlo  oltre  ITn- 

,  tendone  -  Questione  subordinata  -  Inte- 
resse. 

Non  può  dirti  che  il  presidente 
della  corte  d'assise  abbia  permesso  al 
pubblico  ministero  di  discutere  sulle 
dichiarazioni  scritte  di  testimonj  non 
uditi  nel  dibattimento,  se  sul  sempli- 
ce rilievo  della  difesa  lo  richiamò 
avvertendo  che  non  avrebbe  acconsen- 
tito alla  lettura  di  quelle  dichiara- 
zioni. 

E?  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  non 
necessaria  la  udizione  di  un  perito 
citato  e  non  comparso. 

In  accusa  di  omicidio  volontario, 
l'accusato  non  ha  diritto  che  si  pro- 
ponga ai  giurati  la  questione  subor- 
dinata sulle  lesioni  volontarie. 

In  causa  di  concorso  immediato  in 
omicidio  volontario,  non  può  propor- 
si in  via  subordinata  la  questione  sul- 
l'omicidio oltre  l'intenzione  ;  ma,  pro- 
posta che  sia,  l'accusato  non  ha  inte- 
resse a  dolersene  in  cassazione. 

La  corte  di  assise  di  Bari,  con 
sentenza  2  marzo    1898,  condannava 
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alla  pena  della  reclusione  Giorgio 
Giacomo  per  anni  14  ed  il  germano 
di  lui  Giorgio  Leonardo  per  anni  H 
e  mesi  8,  come  colpevoli  :  il  primo  di 
omioidio  volontarie  in  persona  di  Snr- 
dauo  Giuseppe,  ed  il  secondo  di  con- 
corso immediato,  con  volontà  ossici- 
da,  in  quel  reato,  eoi  benefici  della 
provocazione  per  entrambi  e  delie»  at- 
tenuanti per  il  solo  Leonardi. 

Contro  questa  sentenza  hanno  pro- 
dotto ricorso  i  due  condannati,  pre- 
sentando i  seguenti  motivi: 

1°  Si  permise  1*  discussione  nel- 
la requisitoria  del  pubblico  ministero 
delle  dichiarazioni  scritte  dei  fratelli 
Sardano,  figli  dell'ucciso,  quando  non 
erano  stati  uditi  in  dibattimento. 

9°  Citato  il  perito  a  digearioo, 
non  poteva  la  corte  impedire  oh*  il 
perito  fosse  inteso,  e  nell'assenza  di 
costui  potevasi  citare  altro   perito. 

3°  Su  l'accusato  Leonardo,  In 
corte  non  poteva  rifiutarsi  a  proporre 
la  questione  in  ordine  alle  lesioni 
lievi. 

4°  Le  questioni  proposte  par  lo 
accusato  Giorgio  Leonardo  no*  furo^ 
no  in  corriepondenae  delle  presun- 
zioni di  legge.  Difatti,  mentre  la  pri- 
ma questione  riguarda  la  cooperato- 
ne immediata  nei  reato  di  omicidio 
giusta  la  sentente  della  sezione  di 
accusa,  la  seconda  questione  invece, 
anziché  esaere  stala  proposta  nella, 
ipotesi  subordinata  presentata  dalla 
difesa,  cioè  di  cooperazione  immedia- 
ta in  omioidio  oltre  l'iateazioae,  è  ala- 
ta proposta  in  modo  da  rappresentare 
l'accusato  come  esecutore  principato 
del  detto  omicidio  preterintenzionale» 
Considerato  sul  primo  motivo  di 
ricorso  che  non  si  può  dira  di  avare 
il  presidente  permesso  al  pubblico  mi- 
nistero discutere  sulle  dichiarazioni 
scritte  dei  figli  dell'ucciso  non  uditi 
nel  dibattimento,  quando,  sul  sempli- 
ce rilievo  della  difesa  su  questo  fatto, 
si  fece  a  richiamarlo,  avvertendo,  co- 
me risulta  dal  verbale  di  pubblica  di- 
scussione, ohe  non  avrebbe  ^con- 
sentito alla  lettura  di  quella  dichiara- 
zioni, locuzione  che  rivela  essersi  fat- 
ta formale  istanza  per  conseguirla» 
istanza  pregiudizievole  all'accusato. 
Considerato,  sul  secondo  motivo  di 
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ricordo*  che,  non  essendo  comparso 
in  udienza  il  perito  citato  a  discarico, 
non  marita  censura  ia  corte  che  ri- 
tenne, dall'  insieme  delle  risultanze 
processuali,  non  necessaria  la  sua 
udizione.  Trattandosi  di  apprezzamen- 
to tutto  di  fatto,  è  la  corte  quella  che 
deve  giudicare  senza  sottostare  a 
sindacazione  qualsiasi. 

Considerato,  sul  terzo  motìoo  di  ri- 
corso, che  la  proposta  della  questio- 
ne sulle  lesioni  personali  dimandata 
dalla  difesa,  costituendo  una  subordi- 
nata e  non  una  scusante,  dipendeva 
la  sua  ammissione  delle  risultanze 
del  dibattimento,  la  valutazione  delle 
quali  è  lasciata  al  presidente  o  alla 
corte,  se  viene  chiamata  a  giudicare, 
senza  diritto  a  doglianza.  Si  tratta  di 
una  figura  giuridica  a  sé  e  non  della 
ipotesi  di  cui  all'art.  494  della  proce- 
dura penale. 

Considerato,  sul  quarto  ed  ultimo 
motivo,  nello  interesse  del  solo  Gior- 
gio Leonardo,  che  secondo  La  sen- 
tenza di  accusa  era  egli  chiamato  a 
rispondere  di  concorso  immediato  nel- 
l'omicidio volontario  in  persona  del 
Sardano. 

Proposta  in  quella  guisa  la  que- 
stione, come  era  di  obbligo,  il  presi- 
dente scese  alla  subordinata  sul  se 
era  egli  invece  colpevole  di  avere,  con 
atti  diretti  a  commettere  una  lesione 
perdonale,  cagionato  la  morte  di  detto 
Sardano.  Sulla  inesattezza  della  pro- 
posta di  questa  questione  subordinata 
da  parte  del  presidente  non  vi  è  a 
dubitare-  Se  la  sezione  di  accusa  a- 
veva  rinvjato  alla  corte  di  assise  il 
Giorgio  Leonardo  come  concorrente 
in  omicidio  volontario,  come  concor- 
riate doveva  prospettare  anche  la 
questione  subordinata  sull'  omicidio 
preteriti  tezionale. 

Una  è  la  figura  giuridica  di  chi 
agisce  direttamente  e  per  conto  prò 
prie  in  uà  reato,  ed  altra  quella  di 
chi  pirò  concorre  come  cooperatore 
in  esso  anche  per  conto  altrui.  Intan- 
to nessun  pregiudizio  ha  riportato  il 
ricorrente  dalla  non  regolare  propo- 
sta della  subordinata  di  cui  trattasi. 
Il  presidente  che  poteva  attenersi  e- 
solusivamente  alla  sentenza  di  accusa 
che  ordinò  il  rinvio  alla  corte  di  as- 


sise per  immediato  concorso  in  reato 
di  omicidio,  colla  subordinata  sulla 
sua  responsabilità  in  omicidio  preter- 
intenzionale, ha  migliorato  la  sta 
condizione  giurìdica,  mettendolo  sella 
posizione,  se  i  giurati  l'avessero  ac- 
colta, di  riportare  una  pena  assai  più 
mite  di  quella  a  cui  venne  condan- 
nato. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Gior- 
gio Giacomo  e  Giorgio  Leonardo  con* 
tro  la  sentenza  2  marzo  1898  della 
corte  di  assise  di  Bari  e  li  condanna 
alla  tassa  e  alle  spese. 


tecoodi  patii  28  aprila  MB,  h.  3M. 

DE  CESARE  P.  -  MNLOO  Ibi.  - 
P.  L  HENMTE 

Pubblico  Miwtero  • 
Vettoì*  e  Lcmbotto 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PICMQRATE  :  fimi- 
mutole  41  pana  -  Proprietaria  o  QHtteAe. 

La  diminuzione  di  pena»  di  cui  ah 
primo  capoverso  dell'art.  203  nel  reato 
di  sattrazione  di  cose  pignorate,  non 
va  concessa  al  proprietario,  che  sia 
anche  custode  delle  cose  pignorate  e 
da  lui  sottratte. 

Il  procuratore  del  re  presso  il 
tribunale  penale  di  Padova  ha  ri- 
tualmente proposto  ricorso  per  cas- 
sazione avverso  la  sentenza  di  quei 
collegio  del  di  2  marzo  1898,  che,  ri- 
tenendo i  coniugi  Vettore  Pietro  e  Lcm- 
botto Erminia  colpevoli  di  sottrazione 
di  mobili  sequestrati  in  loro  danno,  e 
dei  auali  erano  stati  costituiti  custodi, 
applicando  il  primo  e  secondo  capo*, 
verso  dell'art.  203  codice  penale,  li 
aveva  condannati  alla  pena  di  giorni, 
6  di  reclusione  per  ciascuno  e  milita 
di  lire  100  per  ognuno. 

Il  ricorrente  sostiene  violato  l'art*. 
230  codice  penale,  perchè  avrebbe 
dovuto  essere  applicata  la  prima  parte, 
dello  art.  203  codice  penale  è  non  il 
capoverso. 
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prima  cioè  del  non  espletato  giudizio 
civile.  Il  tribunale  quindi  non  ha  vio- 
lato l'art-  150  del  codice  civile. 

Non  ha  fondamento  del  pari  la 
voluta  violazione  dell'art.  356  codice 
penale  per  vari  motivi.  Innanzi  tutto 
perchè  è  un  motivo  nuovo  e  non  di- 
mostrato; quindi  non  può  esser  pre- 
.so  in  considerazione  dal  Supremo  Col- 
legio; in  secondo  perchè  è  smentito 
in  fatto  essendo  stata  la  querela  pre- 
sentata in  termine,  ed  in  terzo  per- 
chè la  dottrina  e  la  giurisprudenza 
sono  oggi  concordi  nel  ritenere,  che 
la  decorrenza  dei  tre  mesi  comincia, 
non  già  dal  giorno  nel  quale  il  co- 
niuge comincia  a  dubitare,  ma  da 
quello  in  cui  acquista  la  morale  cer- 
tezza di  essere  stato  tradito. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Senti*  siceria  panali  7  mrza  1898,  a.  1825. 

RISI  P.  fi  -  BRUNI  Rei.  -  P.  H.  DURANTE 

Cataldo  e  Barecchio 

AMNISTIA:  Multa  -  Computo  -  Conversione 
in  pena  afflittiva  -  Pena  complessiva  -  Li- 
mite dell'amnistia  -  Dichiarazione  di  con- 
dono. 

Deve  dichiararsi  condonata  anche 
la  multa,  quando,  computandosi  la 
sua  conversione  in  detenzione  e  ag- 
giunta così  alla  pena  afflittiva,  non 
supera  complessivamente  il  limite  del- 
l'amnistia. 

Bartolomeo  Barecchio  e  Gennaro 
Cataldo  per  contravvenzione  alla  leg- 
ge sull'emigrazione  del  30  dicembre 
1888,  ed  il  primo  anche  per  delitto  di 
favoreggiamento  dell'art.  225  codice 
penale,  furono  condannati  dal  tribu- 
nale di  Avellino  con  sentenza  del  6 
marzo  1897,  il  primo  ad  un  anno  e 
giorni  15  di  reclusione  ed  a  lire  300 
di  multa,  il  secondo  a  mesi  tre  di  ar- 
resto, dichiarati  condonati  per  l'amni- 
stia del  24  ottobre  1896,  ed  a  lire  500 
di  multa.  Queste  pene  però  furono  ri- 
dotte dalla  corte  di  appello  di  Napoli 
con  la  sentenza  del  25  settembre  1897, 


pel  Barecchio  a  mesi  6  e  giorni  5  di 
reclusione,  dei  quali  furono  condonati 
tre,  ed  a  lire  416  di  multa,  e  pel  Ca- 
taldo un  mese  di  arresti  condonato 
per  l'amnistia,  ed  a  lire  416  di  multa. 

Nell'interesse  del  Cataldo  ai  de- 
duce: 1°  che  la  sentenza  della  corte 
di  Napoli  manca  di  motivazione.  Con 
un  mezzo  aggiunto  si  lamenta  che  fu 
violato  l'art.  3  del  regio  decreto  di 
amnistia  del  24  ottobre  1896,  peroc- 
ché doveva  dichiararsi  condonata  an- 
che la  multa  di  lire  416. 

Osserva  che,  senza  soffermarsi  sul 
primo  mezzo,  che  è  inattendibile,  per- 
chè vago  e  generico,  il  mezzo  ag- 
giunto è  pienamente  fondato,  peroc- 
ché la  multa  di  lire  416  convertita  in 
detenzione,  costituirebbe  una  pena  af- 
flittiva di  giorni  41,  che  col  mese  di 
detenzione  applicato,  rimane  intera- 
mente compresa  nei  limiti  del  regio 
decreto  suddetto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  quello  del  Ca- 
taldo, e  per  gli  effetti  dichiara  con- 
donate, per  virtù  del  regio  decreto  di 
amnistia  del  24  ottobre  1896,  anche 
la  pena  delle  multe,  applicata  con  la 
denunziata  sentenza. 


I 


Seiione  seconda  pentii  13  giugo»  1898,  n.  4536, 

RISI  P.  ff.  -  BRUNI  Rei.  -  P.  H.  DURANTE 

Pubblico  Miniata* o  - 
Buccella 

APPELLO:  Procuratore  del  re  -  Pretore  - 
Contravvenzione  -  Ministero  pubblico  -  Am- 
nistia. 

E'  inammessibile  Cappello  del  pro- 
curatore del  re  prodotto  contro  sen- 
tenza del  pretore,  che  per  contrae- 
zione  sulle  conformi  conclusioni  del 
pubbtico  ministero  aveva  dichiarata 
estinta  V azione  penale  a  causa  di  am- 
nistia. 

Giuseppe  Buccella,  già  condannato 
per  reato  di  furto,  fu  chiamato  a  ri- 
spondere avanti  il  pretore  di  Aquila 
della    contravvenzione    prevista   dal- 


l'art.  492  do!  codice  penalo,  por  essi 
slato  trovato)  in  possesso  di  oggi 
non  oun facenti  alla  sua  condizione 

ti  Pubblico  Ministero,  alfudien 
domandò  si  dichiarasse  doti  Itiofjf 
prec •dimenio,  psrchè  esitata  ì'azx 
dall'amnistia  3  marzo  1898:  ed  il  f 
tore  sentenziò  uniformemente  ed 
dinò  che  gh  oggetti  sequestrati 
Dissero  restituiti  al  Bucce  Ila. 

Produsse  appello  il  procuratore 
re,  sostenendo  che  il  pretore  renani 
te  aveva  applicato  l'art.  1  del  prede 
regio  decreto  del  8  marzo,  ma  i 
non  poteva  ordinare  la  re  a  ti  lussi* 
al  Baccella  degli  oggetti  saquestr 
contro  il  disposto  dall'art.  36  del 
dice  penala. 

Perà  il  tribunale  con  sentenza 
92  aprile  prossimo  passato  diehii 
raammessìbile  l'appello  del  procu 
tore  dal  re. 

Questi  ora  ricorre  in  cassazion 
deduce  che  il  tribuaale  interpetrò 
samante  l'art  358  n.  2  del  codice 
procedura  penale,  perchè  il  divieti 
appettare,  fatto  al  pubblico  mioist 
presse  il  pectore  ed  «staso  al  prò 
valore  del  re,  devesi  ritenere  limit 
alle  contravvenzioni  pMÌbili  eoa  1 
resto  fra  i  sei  giorni  e  con  l'ammei 
per  somma  inferiore  alle  lire  150, 
il  silenzio  del  pubblico  ministero  pr 
so  il  pretore  non  poteva  ostare  all' 
peflo  del  procuratore  del  re. 

IL  Supremo  Collegio  osserva  < 
il  ricoreo  è  inamtnessibile.  La  reg 
generale  dell'appellabilità  delle  s 
teme  trova  l'eccezione  nei  giudizi 
pretori  per  contravvenzioni,  secoi 
il  Usto  dell'art-  353  codice  procedi 
panala,  e  l'accezione  riguarda  ta 
l'imputato,  che  non  lu  condannato  t 
pena  degli  arresti  o  all'ammenda 
somma  inferiore  alle  lire  150  od  e 
sospensione  dell'esercizio  di  una  r 
fessione  per  un  tempo  non  superi 
ad  un  mese,  quanto  il  pubblico  m: 
Stero  allorché  non  abbia  richiesto  i 
delle  pene  suddette.  E'  manifesto  < 
il  legislatore  non  ha  creduto  di 
sporre  un  doppio  esame  per  ca 
di  loro  natura  poco  importanti,  e 
le  quali  anche  il  pubblico  mìnist 
preseo  la   pretura   ha   richiesta    i 
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del  tribunale  di  Bologna  degli  8  feb- 
braio 1898,  che  confermò  la  sentenza 
del  pretore  di  Castelfranco  dell'Emi- 
lia, con  la  quale  fu  ritenuto  colpevole 
del  remto  previsto  dall'art.  144  del  co- 
dice penale,  per  avere,  nella  sua  qua- 
lità di  custode  del  cimitero  di  Castel- 
franco dell'Emilia,  diseppellito  an  ca- 
davere senza  essere  munito  di  legale 
autorizzazione,  e  condannato  a  15 
giorni  di  detenzione  ed  in  650  lire  di 
multa,  non  che  di  contravvenzione 
agli  art.  20  e  214  del  regolamento  del 
suindicato  comune  su  la  polizia  mor- 
tuaria, per  avere  proceduto  alla  so- 
vraddetta1 disumazione  senza  licenza 
del  sindaco,  in  un  mese  in  cui  ve  ne 
era  divieto,  e  condannato  a  51  lire  di 
ammenda. 

Attesoché  intorno  al  ritenuto  reato, 
secondo  l' ipotesi  del  primo  capo- 
verso dell'art.  144  del  codice  penale, 
il  tribunale  ebbe  in  fatto  che  il  Mo* 
retti  custode  del  cimitero  di  Castel- 
franco dell'Emilia,  facendo  nel  14  mag- 
gio 1887  scavare  il  terreno,  per  pre- 
parare una  tomba  privata,  da  deporvi 
il  cadavere  di  certo  *  Aurelio  Vecchi 
morto  il  giorno  innanzi,  rinvenne  una 
cassa  mortuaria  tutta  logora,  nella 
quale  era  un  cadavere  ancora  rive- 
stito di  masse  muscolari,  ne  dispose 
per  la  disumazione,  ed  il  fece  collo- 
care nell'ossario  comune,  e  tutto  ciò 
senza  avere  richiesto  ed  ottenuta  nei 
modi  legali  l'autorizzazione  del  sin- 
daco, previo  il  parere  dell'ufficiale  sa- 
nitario. 

Attesoché,  questo  essendo  il  fatto 
ritenuto  dai  giudici  di  merito,  non 
reggono  i  due  mezzi  del  proposto  ri* 
corso,  coi  quali  vengono  dedotte  la 
inesistenza  di  reato  per  mancanza 
dell'elemento  intenzionale,  e  la  insuf- 
ficienza di  motivazione  per  non  es- 
sersi discusso  se  tale  elemento  con- 
corresse. Non  regge  il  primo  mezzo  ; 
imperocché  il  reato  sta  nel  fatto  stes- 
so della  disumazione  di  un  cadavere, 
e  «no  collocamento  in  altro  luogo, 
senza  che  ne  fosse  intervenuta  l'au- 
torizzazione della  preposta  autorità, 
nella  quale  autorizzazione  si  raccoglie 
la  garanti  a  della  pubblica  igiene  e 
del  rispetto  ai  sepolcri.  Non  regge 
l'altra  mezzo,  perché,    avendo  il  tri- 


bunale considerato  che  il  diseppelli- 
mento avvenne  per  opera  del  ricor- 
rente, che  era  custode  del  cimitero, 
che  non  se  ne  fosse  ottenuta  la  le- 
gale autorizzazione  e  che  trattava»*!, 
per  mancanza  di  decorrimento  di  un 
decennio  dal  seppellimento,  dì  una  di- 
sumazione straordinaria  (art.  207, 200, 
210  e  214  regolamento  comunale  di 
Castelfranco),  espose  in  modo  completo 
la  ragione  del  decidere,  onde  niun  ap- 
punto gli  si  può  muovere  di  mopca 
motivazione. 

Per  questi  motivi: 

Respinti  i  motivi  del  ricorso,  in  ap- 
plicazione della  sovraua  amnistia  3 
marzo  1898,  dichiara  estinta  l'azione 
penale  relativamente  alla  contravven- 
zione al  regolamento  di  polizia  mor- 
tuaria, ed  annulla  in  questa  so[a  parte, 
l'impugnata  sentenza  senza  no  vie 


Sizìmi  mirti  f sub  l  Mffi*  IMI,  •.  I4W. 

RISI  P.  ff.  -  BRUNI  fili,  -  P.  N.  HEMMH 

Granata 

APPELLi:  Mnutvtzltii*  M  d*at*i»itl»  - 
Rtssltaaientl  -  Conrineimeat*  -  OisovisMt 
in  primi  grida. 

Benché  il  magistrato  di  appello 
abbia  fatto  rinnovare  il  dibattimento, 
per  chiarire  i  fatti,  poi,  giudicando, 
non  è  obbligato  ed  attenersi  ai  risul- 
tamenti  della  nuova  pubblica  discus- 
sione* anziché  a  quelli  del  processo 
scritto  e  della  discussione  avvenuta 
innanzi  al  giudice  di  prime  cure. 

Granata  Giovanni  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  penale,  di 
Napoli  del  1  marzo  prossimo  passato, 
con  la  quale  fu  confermata  quella  del 
pretore  di  Grigliano  del  7  ottobre, 
che,  per  reato  di  sottrazione  di  og- 
getti pignorati  in  suo  danno  ed  af- 
fidati alla  sua  custodia,  lo  condannò 
a  giorni  10  di  reclusione  ed  a  lire  66 
di  multa.  Col  secondo  e  quinto  mezzo 
del  ricorso  si  dicono  violati  gli  art. 
203  codice  penale  e  223  procedura 
penale,  perocché  il  tribunale,  avendo 
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il  precetto  dell'art.  45  àe\  codice  di 
procedura  pettata.  Onde,  essendosi  pro- 
ceduto a!  giudizio  in  virtù  di  due  di- 
stinto ordinanze  di  rinvio  per  reati  a 
carico  dei  medesimi  imputati  e  per  un 
reato  connesso  e  dipendente  dai  primi, 
non  fu  fatta  nessuna  turbativa  di  po- 
teri o  di  competenze. 

Osserva  che  i  metti  ter$o  e  quarto 
del  pari  non  hanno  consistente.  Le 
ordinanze  della  camera  di  consiglio 
di  rinvio  al  giudizio  dichiarano  sola- 
mente la  sufficienza  d'indizi  di  reità. 
Or  quella  dell'otto  agosto  1895  fu  pro- 
nunziata sulla  imputazione  di  reato 
continuato  di  falso  in  due  cambiali, 
ma  Tesarne  delle  prove  indusse  a  ri- 
tenere esservi  sufficienti  indizi  pel 
falso  di  una  sola  cambiale,  onde  col 
dispositivo  si  mutarono  i  termini  del- 
l'imputazione e,  taciutosi  del  falso  della 
cambiate  di  lire  3000,  si  ordinò  il  rin- 
vio degli  imputati  al  giudizio  per  il 
falso  sull'altra  cambiale  di  lire  5000. 
Or  cotesto  cambiamento  d'imputazione, 
se  importò  l'assoluzione  su  di  uno  dei 
due  reati,  le  considerazioni  che  pre- 
cedono provavano  che  l'assoluzione 
implicita  era  dipesa,  non  perchè  il 
fatto  non  costituisse  reato  o  perchè 
l'azione  fosse  prescritta  od  in  altro 
modo  estinta,  ma  perchè  le  prove  rac- 
colte ostavano  a  ritenere  per  falsa 
una  delle  due  cambiali,  lo  che  equi- 
vale alla  forma  della  insufficienza  di 
indizi. 

E  però  bene  e  correttamente  il 
pubblico  ministero  potette  ripigliare 
la  procedura  quando  credette  che  si 
fosse  verificato  il  caso  di  nuove  prove 
sopravvenute,  secondo  l'art  266  e  445 
codice  procedura  penale,  e  questa 
nuova  prova  egli  l'ebbe  dagl'indizi  di 
falso  nella  dichiarazione  del  teste 
Scinto  fatta  nella  pubblica  discussione, 
perocché  le  nuove  prove  che  autoriz- 
zano ad  aprire  l'istruzione  possono 
risultare  in  qualsiasi  modo,  purché 
siano  utili  alla  scoperta  della  verità, 
essendo  solamente  dimostrativa  e  non 
tassativa  la  definizione  che  se  ne  dà 
nell'art  445  codice  procedura  penale. 

Osserva  su)  secondo  mezzo  che  i 
ricorrenti  mancano  d'interesse  a  do- 
lersi che  si  fosse  proceduto  ad  una 
nuova    perizia  sulla   cambiale   di  li- 


re 5000,  che  già  era  stata  ritenuta 
per  falsa  da  altri  periti.  Quel  nuovo 
mezzo  istruttorio  poteva  giovare  ad 
essi  nel  giudizio  di  merito  se  fosse 
riuscito  favorevole. 

Osserva  che  il  quinto  meixo,  rife- 
rendosi alla  valutazione  delle  prove,  è 
inattendibile  in  cassazione,  e  che  il 
sesto  non  è  fondato,  poiché,  dopo  la 
decisione  a  Sezioni  Unite  di  questo 
Supremo  Collegio,  non  più  si  dubita 
che  ai  rei  di  più  reati  compete  una 
sola  diminuzione  di  pena  di  mesi  tre 
per  l'indulto  del  regio  decreto  del  24 
ottobre  1896. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


SizIim  snidila  punì»  15  fittiti»  1898,  «.  1297. 

RISI  P.  ff.  -  PICCOLO  HNR  U  - 
P.  ».  IMMITE 

Pubblico  Ministero  - 
Coretto  ed  altri 

DIBATTIMENTO  :  Giudizio  di  prime  cari  - 
Nullità  -  Atti  nulli  -  Giudice  di  appelli  - 
Decìstone  del  mèrito. 

Quando  la  violazione  od  omissione 
di  forme  prescritte  a  pena  di  nullità 
non  intacchi  tutto  il  dibattimento  di 
primo  grado)  il  giudice  di  appèllo  può 
annullare  gli  atti  cui  si  riferiscono  le 
eccepite  nullità  e  decidere  nel  merito 
sopra  quel  tanto  che  possa  tuttavia 
sussistere  del  dibattimento. 

Osserva  che  il  tribunale  di  Alba 
nella  causa  di  appello  contro  Caretto 
Giovanni  ed  altri  condannati  dal  pre- 
tore di  Cortemilia  per  lesioni  perso- 
nali volontarie  e  danneggiamenti,  eon 
sentenza  del  23  dicembre  ultimo  scor- 
so, ritenuto  che  il  rappresentante  del 
pubblico  ministero  avanti  il  pretore 
non  rivestisse  le  qualità  richieste 
dall'art.  132  dell'ordinamento  giudi* 
ziariò,  annullò  il  dibattimento  e  la 
sentenza,  ordinando  la  rinnovazione 
del  dibattimento  avanti  la  pretura 
medesima. 

Contro  tale  sentenza  il  Pubblico 
Ministero  presso  quel    tribunale  prò- 
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pose  ritualmente  ricorso,  deducendo 
fa  violazione  degli  art.  365  e  366  pro- 
cedura penale  in  quanto  che  il  tribq- 
nale,  in  seguito  a  quello  anuullamento, 
pel  auale  non  muove  contestazione, 
avreobe  dovuto  giudicare  nel  merito, 
senza  rinviare  la  causa  al  primo  giu- 
dice. 

Osserva  che,  coordinata  l'ultima 
disposizione  dell'art,  365  procedura 
penale  con  le  regole  fondamentali  dei 
pubblici  giudizj,  ne  proviene  :  che 
quando  la  violazione  od  omissione  di 
forme  prescritte  a  pena  di  nullità  in- 
veste il  pubblico  dibattimento,  ed  il 
primo  giudice  abbia  deciso  nel  merito, 
al  giudice  di  appello  altro  non  resta 
che  dichiarare  la  nullità  od  omissioni 
e  decidere  nel  merito,  salvo  a  rinno- 
nare  avanti  il  medesimo  il  dibatti- 
mento, nel  caso  che  l'annullamento 
intacchi  tutto  il  dibattimento,  essen- 
doché negli  altri  casi  può  annullare 
gli  atti  cui  si  riferiscono  le  nullità 
eccepite  e  decidere  nel  merito  sopra 
quel  tanto  che  possa  tuttavia  sussi- 
stere del  dibattimento,  ove  non  creda 
rinnovarli. 

Che  il  Supremo  Collegio  oramai 
con  costante  giurisprudenza  si  è  at- 
tenuto a  tali  principj  ed  onde  bene 
a  ragione  il  ricorrente  Pubblico    Mi- 


ri) Con  questa  massima  il  Supremo 
Collegio  interpreta  rettamente  l'art.  7 
del  codice  di  procedura  penale,  secondo 
cmi  ove  si  tratti  di  reato  di  azione  pub- 
blica, la  parte  offesa,  che  avrà  intentato 
giudizio  avanti  il  giudice  civile  pel  ri- 
sarcimento dei  danni,  non  potrà  più  co- 
stituirsi parte  civile  nel  giudizio  penale. 
Detto  articolo,  come  è  noto,  è  l'applica  - 
zione  del  principio  electa  una  via  non  da 
tur  recursus  ad  alteram,  in  virtù  del 
quale  a  colui  che  ha  sperimentato  l'azione 
nel  giudizio  civile  è  precluso  l'adito  nel 
giudizio  penale  per  l'esercizio  dell'azione 
stessa  allo  scopo  di  evitare  il  bis  in  idem. 
Per  potersi  perciò  applicare  l'accennata 
disposizione  è  necessario,  come  esatta- 
mente osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
la  domanda  proposta  in  entrambi  i  giu- 
dizi si  basi  sulla  medesima  causa  pe- 
tendi  ed  abbia  per  obbietto  la  eadem  re*. 
Nella  specie  decisa  dalla  Suprema  Corte 
trattavasi  di  un  giudizio  di  opposizione 
a  pignoramento  eseguito  in  base  a  cam- 
biale impugnata  di  falso  ed  in  cui   erasi 


nistero  lamenta  la  violazione  del  sud- 
detto articolo,  nei  cui  termini  cade 
il  caso  il  esame. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero,  annulla  l'impu- 
gnata sentenza  e  rinvia  la  causa  pel 
nuovo  esame  al  tribunale  di  Saluzzo. 


Skìiiii  neinda  puh  28  febbraio  1191, 1. 1829, 

RISI  P.  ff.  -  PERFINO  Rei.  -  P.  M.  HERMITE 

Sam marco 

FALSO  :  Atto  -  Precetto  -  Opposizione  -  Danni 
•  Costituzione  di  parto  civile  -  Giudizio  pe- 
nale -  Foglio  in  parte  scritto  e  in  parte 
in  bianco  -  Alterazione  -  False  -  Abuso 
di  foglio  in  bianco  -  Marito  •  Autorizzazione 
della  moglie  a  stare  in  giudizio  -  Coscien- 
za della  falsità  dell'atto  -  Uso  sciente. 

Non  perchè  si  è  fatta  opposizione 
in  via  cioile  al  precetto  intimato  in 
forza  di  un  atto  falso  e  si  sono  do- 
mandati i  danni,  ne  deriva  che  non 
si  possa  il  danneggiato  costituire  par- 
te civile  nel  giudizio  penale  di  fal- 
so (1). 


domandato  il  risarcimento  dei  danni;  nel 
relativo  giudizio  penale  il  querelante  in- 
tendeva di  costituirsi  parte  civile,  ed  a 
ragione  il  Supremo  Collegio  accolse  la 
di  lui  domanda,  imperocché  nel  primo 
giudizio  erasi  intentata  un'azione  basata 
sulla  nullità  del  pignoramento  e  diretta 
unicamente  a  conseguire  il  risarcimento 
dei  danni  derivanti  dalla  nullità  predetta, 
mentre  nel  secondo  giudizio  la  costitu- 
zione di  parte  civile  mirava  ad  ottenere 
la  emenda  dei  danni  derivati  dal  delitto 
di  falso,  esclusi  beninteso  quelli  già  do- 
mandati in  sede  civile  per  la  nullità  del 
pignoramento.  Adunque  trattavasi  eviden- 
temente di  due  domande  fondate  su  di- 
versa causa  petendi  ed  aventi  un  obbietto 
diverso.  (Cons.  Benevolo,  La  parte  civile 
nel  giudizio  penai*,  pag.  123.  a.  53;  No- 
stra nota  alla  sentenza  della  Corte  di 
Cassaz.  di  Roma  31  marzo  139$,  attrista 
un  ver.  di  giur.  e  dottr.:  1896.  II,  Wl;  Sa- 
luto, Gomm.y  V,  §  105;  Mbl,  Cod.  di 
proc.  penale,  art.  7;  Cass.  Torino  16  no- 
vembre 1881,  Legge  1882,  1,382). 


ha  Corte  Suprema  di  Mona,  Anno  i*9&  (Hat.  Pen). 


25 
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?gna  di  un  foglio  in 
d  in  parte  lanciato  in 
rsi  luogo  ad  una  dop- 
■eaio  ;  al  reato  di  falso, 
!  segui  nella  parte  scrit- 
e  ehi  assunse  l'obbliga- 
te correre  nessuna  ft- 
diffidò  dell'altra  parte; 
uso  di  foglio  in  bianco, 
mdato  di  completare  le 
o  all'altra  parte  coni- 
eseguito  in    conformità 


onda  parte  da)  la  presente 

trema  Corte  con  precisi 
.  questione  della  validità 

firmata   in    bianco,    se- 

one  ormai  prevalente  del 

conferito    dall'emittente 

riempire  il  titolo  cam- 
poì  diligentemente  i  li- 
ni* sostanziali  tra  il  falso 
abaso  di  foglio  in  bianco, 
iavo  la  vera  obbiettività 
st'ultimo  reato,  che  con- 
el  tradire  la  fiducia  ri- 
1  quale  fu  consegnata  la 
aco;  e  giustamente  nella 
>  che  concorressero  gli  e- 
'  di  falso,  giacché  l'autore 
riempi  la  cambiale  vio- 
pressi  o  taciti  interceduti 
ente,  ma  alterò  la  cifra 
i  apposta  nella  cambiale 
tesso  della  emissione.  Il 
io  risolve  inoltre  l'antica 
e  questione  se  ad  iute- 
di  falso  documentale  sia 
Stazione  della  scrittura, 
inaia  questione  dottrina 
a  seguono  teorie  opposte. 
«fatti  della  nostra  scuola 
na  che  non  vi  ha  falso 
zialità  di  nuocere,  e  che 
io  quando  non  sia  stata 
ura  ovvero  quando  la  imi- 
are  e  grossolana,  di  guisa 
90  riveli  prima  facir.  la 
r  ti  tic  io  per  sostituire  il 
>.  (Carrara,  Programma, 
ivbllari,  Coti.  pen.  in- 
ÌI3;  IuPALi.OMFNi.rt  Cod. 
VI.  29;  Pessima,  Elementi 
e,  HI,  318).  La  giuri  gp  ra- 
fie r  ma  senza  limitazioni 
e  della  scrittura  non  sin 
lar  vita  al  reato  di  falso 
ASS.  Roma  30  decembre 
8,  391;  Tribunale  Suprb- 
r  Marina,  8  gennaio  e  1 


dei  patti,  oenendost  per  tal  modo  a 
tradire  la  fiducia  di  chi  intese  ri- 
mettersi per  l'adempimento  alla  fede 
della  parte  contraria   fi). 

Il  marito  che  autoritta  la  moglie 
4i  stare  in  giuditio,  qualora  sia  a  co- 
noscenza della  falsità  del  titolo  eke 
si  intenda  far  calere  in  giuditio  per 
trar  profitto  dal  falso,  commette  aio 
sciente  di  atto  falso. 

Atteso  in. ordine  al  primo   metto, 


aprile  1878,  Giur.  del  Irib.  Supremi:  1877, 
3,  1878,  16;  Cash.  Torino,  14  febbraio  e 
SO  giugno  1883,  Giur.  pen;  1883,  90  e  WS; 
Cash.  Roma  14  febbraio  1883,  Legge.  1883, 
II,  605;  Tribunale  Supremo  di  ourhri 
i  marina.  4  luglio  1887,  Giur.  dil  trlb.  Su 
preme:  1887.  81;  2  decembre  1889,  Lega»: 
1890,  I,  61;  Casa,  Torino.  26  maggio  1877, 
Legge:  1887,  II,  422;  Cass.  Napoli  27  feb- 
braio 1888,  Legge:  1888,  II,  278;  Cam. 
Roma  28  maggio  1890;  Legge:  1890,  II,  IH). 

Secondo  il  nostro  avviso  entrambe  le 
teorie,  sebbene  esatte  sotto  aleniti  punti 
di  vista,  sono  concepite  in  termini  troppo 
assoluti,  diguisachè  esse  nella  pratica  ap- 
plicazione incontrano  senza  dubbio  osta- 
coli e  difficoltà.  Siamo  d'accordo  innanzi 
tutto  nel  ritenere  che  la  imitazioni  del 
vero  debba  essere  una  condizione  «ine 
qua  non  del  reato  di  falso  documentale; 
la  definizione  della  umana  sapienza  -  Veri- 
tati*  mutatio  dolose  et  in  alterhi*  praeiu- 
dicium  facta  -  presuppone  detto  estremo. 
che  costituisce  il  substrato  della  poten- 
zialità di  nuocere  inerente  ai  reati  di 
falso.  Crediamo  poi  che  la  imitazione  del 
vero  debba  sempre  riferirai  al  contenuto 
obbiettivo  dell'atto  (ohe  perciò  deve  es- 
sere idoneo  a  trarre  in  inganno)  e  sol- 
tanto in  taluni  casi  anohe  alla  materialità 
della  scrittura.  Oli  atti  che  sono  oggetto 
del  falso  possono  distinguersi  in  dne 
grandi  categorie,  titoli  destinati  alla  cir- 
colazione e  trasmissione  ed  altri  atti  de- 
stinati a  regolare  rapporti  giuridici  tra 
determinate  persone. 

Quanto  ai  primi,  tra  cui  figura  prin- 
cipalmente la  cambiale,  sarà  facile  com- 
prendere come  essi  abbiano  insita  la  po- 
tenzialità di  nuocere  nel  fatto  stesso  di 
essere  destinati  alla  circolazione  del  com- 
mercio, senza  che  in  alcuna  guisa  sia  ne- 
cessaria la  imitazione  della  scrittura,  pa- 
tendo pervenire  nelle  mani  dì  persone, 
che  non  conoscano  la  calligrafia  di  colai 
al  quale  detti  titoli  si  attribuiscono.  Al- 
trettanto non  può  affermarsi   degli  altri 
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col  quale  si  deduce  la  violazione  del- 
l'art. 7  codice  procedura  penale,  in 
quanto  fu  ritenuta  ammessici  le  la  co- 
stituzione di  parte  civile  con  la  rela- 
tiva lista  aggiunta  di  testimonj  e  pe- 
riti, mentre  già  la  domanda  sui  danni 
erasi  proposta  in  sede  civile,  che  non 
ha  il  mezzo  fondamento;  poiché,  a 
prescindere  che  l'acquiescenza  nel  cor- 
so del  primo  giudizio  a  tale  costitu- 
zione avrebbe  pel  quasi  contratto  giu- 
diziale dispensato  la  corte  per  la  sua 
intempestività  a  prendere  in  esame 
il  motivo,  sta  il  fatto  ritenuto  dai  giu- 
dici di  merito  che  tra  i  due  giudizi 
non  vi  era  identità  di  causa,  poiché 
nell'uno  in  seguito  di  precetto  chie- 
devasi  in  linea  di  opposizione  il  ri- 
sarcimento dei  danni  derivati  dall'tn- 
consulto  procedimento,  nell'altro  quel- 
li derivati  ex  delieto.  Mancando  quin- 
di Yaeadem  eausa  petendi,  non  trovava 
ostacolo  di  ammessibilità  per  la  pre- 
cedente domanda  la  seconda  fatta  in 
sede  penale. 

Attesoché  il  terzo  mezzo,  col  quale 
si  denunzia  la  violazione  dell'art.  704 
codice  procedura  penale  in  quanto 
contrariamente  al  precetto  di  tale  ar- 
ticolo la  cambiale  impugnata  di  falso 
non  fu  sottoscritta  dai  ricorrenti,  che 
non  vennero  dal  giudice  neppur  ri- 
chiesti a  sottoscriverla,  deducendosi 
per  la  prima  volta  in  sede  di  cassa- 


atti,  tra  cui  le  scritture  private,  che  fac- 
ciano fede  dell'esistenza  di  particolari  rap- 
porti giuridici  soltanto  fra  determinate  per- 
sone, giacché  in  tal  caso  e  necessario  che 
la  scrittura  sia  stata  imitata,  allo  scopo 
di  poter  ingannare  colui  al  quale  gli  atti 
accennati  si  presentano,  nella  ipotesi  che 
il  medesimo  conosca  la  calligrafia  della 
persona  cui  Tatto  si  riferisce.  Tizio,  ad 
esempio,  rilascia  una  quietanza  falsa  a  fa- 
vore di  Sempronio  ed  a  nome  di  Caio  con 
uno  sgorbio  di  calligrafia  tale  da  porre 
in  guardia  sulla  falsità  Sempronio,  che 
conosce  perfettamente  la  calligrafia  di 
Gaio;  in  tal  caso  non  esisterà  reato  di 
falso,  perchè  manca  la  potenzialità  d'in- 
gannare. Colle  accennato  limitazioni  se- 
condo noi  si  possono  conciliare  le  due 
opposte  teorìe,  che,  beninteso,  devono 
riferirsi  al  caso  di  falso  documentale  com- 
messo mediante  alterazione  completa  di 
atti,    sovrapposizione    od    aggiunte,    ea- 


zione, non  può  esser  preso  in  esame 
dal  Supremo  Collegio. 

Atteso  per  quanto  concerne  il 
quarto,  quinto  e  sesto  mezzo  coi  qua- 
li si  sostiene  che,  risultando  dagli  atti 
che  l'accettante  sottoscrisse  1  obbli- 
gazione, quando  la  cambiale  non  era 
riempita  non  potendo  sussistere  cam- 
biale senza  i  requisiti,  di  cui  all'art. 
251  codice  di  commercio  :  1°  la  falsifi- 
ca zione,  caduta  su  di  una  scritta,  che 
tali  requisiti  non  avea,  non  poteva 
costituire  falso  cambiario  ;  2°  che  il 
foglio  firmato  essendo  in  bianco  po- 
tevasi  tutt'al  più  parlare  di  abuso  di 
foglio  in  bianco,  e  nnn  di  falso  per 
quauto  concerne  gli  enunciati  tre 
mozzi,  che  anch'essi  sono  senza  fon- 
damento. Sta  in  fatto  che  ai  ricorren- 
ti fu  rilasciato  un  effetto  cambiario 
con  la  firma  dell'emittente,  e  con  la 
enunciazione  della  somma  in  cifra  ed 
in  lettera  fatto  scrivere  sotto  gli  occhi 
dell'assuntore  dell'obbligazione  dalla 
ricorrente  Manzo,  che,  resasi  poscia 
intestataria  dello  effetto,  previo  riem- 
pimento di  tutti  gli  altri  requisiti  ne- 
cessari a  dar  forma  cambiaria  all'ob- 
bligazione, la  protestò  e  procedette 
anche  a  precetto.  Stando  cosi  le  co- 
se, ed  importando  giuridicamente  l'af- 
fidamento di  una  cambiale  sottoscritta 
dall'accettante  con  la  valutai  già  scrit- 
ta o  fatta  scrivere  prima   della  con- 


sendo  noto  che  il  detto  reato  può  assu- 
mere svariate  forme  criminose,  secondo  la 
esemplificazione  fatta  dal  giureconsulto 
Paolo;  t'aulus  respondit  legis  Corneliae 
poen  a  omnes  teneri,  qui  etiam  extra  te- 
stamento caetera  falsa  signassent.  Sed  et 
caetecos,  qui  in  rationibus,  tabuli*,  literis 
pubblici*,  aliave  qua  re  sive  contigua- 
tione  falsum  fecerunt,  velut  veium  non 
appareat  quid  reìaverunt,  deleverunt,  sub- 
jecerùnt9  resignaverunt ,  eadem  poena 
affici  so/ere  dubium  non, esse  (fr.  16  §  1 
e  2  De  lege  Cornelia  de  falso,  48,  10). 
La  teoria  seguita  dalla  scuola  classica, 
come  esattamente  osserva  l'egregio  avv. 
Gi nodi  in  una  dotta  nota  (Legge  1898, 1; 
602\  ha  il  capitale  difetto  di  limitare  il 
campo  del  falso  documentale,  mentre  si 
sa  che  il  medesimo,  come  si  è  accennato, 
può  assumere  varie  forme. 

Nunzio  Natali 
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segna,  tacito  mandato  al  prenditore 
di  essa  di  riempirla  nelle  clausole  non 
scritte,  debba  ritenersi,  quando  il 
mandato  è  stato  eseguito,  vero  e  va- 
lido effetto  cambiario.  Né  può  valere 
a  togliere  efficacia  all'atto  il  momen- 
to compitore  di  esso  posteriore  alla 
sua  creazione,  poiché,  potenzialmente 
perfetto  con  l'emissione  e  consegna, 
s'integra  esso  col  suo  completa- 
mento seguito  per  virtù  del  man- 
dato tacito,  poco  importando  che  i 
requisiti  occorrenti  a  costituirla  non 
sieno  stati  sincromi  alla  sua  creazio- 
ne, bastando,  invece,  che  sussistano 
nel  momento,  nel  quale  occorre  che 
l'effetto  abbia  intero  il  suo  carattere 
formale,  e  cioè  quando  se  ne  fa  uso. 
La  virtù  del  tacito  mandato  a  riem- 
pire le  clausole  non  apposte  in  una 
cambiale  semplicemente  sottoscritta, 
ma  con  la  valuta  già  scritta,  è  di 
renderla  a  tutti  gli  effetti  equivalente 
alla  cambiale  stata  fin  dalla  sua  for- 
mazione munita  di  tutti  i  suoi  requi- 
siti. Donde  consegue  che  ogni  alte- 
razione, non  nelle  clausole  lasciate  in 
bianco,  ma  nella  parte  scritta,  debba 
costituire  falso,  perchè  alterazione  di 
verità,  e  non  abuso  di  foglio  firmato 
in  bianco  per  la  mancanza  di  obbiet- 
tività giuridica  di  questo  reato.  A  co- 
stituire il  reato  di  abuso  di  foglio  fir- 
mato in  bianco  è  elemento  costitutivo  e 
sostanziale  l'affidamento,  la  fiducia 
cioè  che  colui  che  sottoscrive  il  foglio 
ripone  nella  persona  cui  il  foglio  affida, 
e  che  ne  faccia  l'uso  determinato.  Se 
questa  fiducia  vien  tradita,  colui  che 
la  tradisce  commette  il  reato  di  frode, 
e  non  di  falso,  perchè  ha  abusato 
della  cosa  affidatagli  facendone  uso 
diverso  da  quello  pel  quale  gli  era 
stata  consegnata.  Ma  se  invece  non 
vi  è  stato  affidamento,  se  non  si  è 
inteso  correre  nessuna  fiducia,  anzi 
vi  è  stato  sospetto  e  diffidenza,  es- 
sendosi la  parte  che  si  obbliga  cau- 
telata preventivamente,  scrivendo  o 
facendo  scrivere  il  punto  più  impor- 
tante dell'  obbligazione,  la  quantità 
della  sommn,  in  tal  caso  l'alterazione 
della  parte  scritta  non  può  che  co- 
stituire falso  e  non  frode,  per  la  man- 
canza di  ogni  affidamento.  Dal  che  de- 
riva che  nella  consegna  di  un  foglio 


in  p(arte  scritto  ed  in  parte  lasciato 
in  bianco  può  darsi  luogo  ad  una 
doppia  figura  di  reato  :  al  reato  di 
falso,  se  l'alterazione  segui  nella  par- 
te scritta,  per  la  quale  chi  assume 
la  obbligazione  non  intese  correre 
nessuna  fiducia,  anzi  diffidò  dell'altra 
parte;  al  reato  di  abuso  di  foglio  in 
bianco,  se  il  tacito  mandato  di  com- 
pletare le  lacune  dell'atto  all'altra 
parte  commesso  non  fu  esaurito  in 
conformità  dei  patti,  venendosi  a  tal 
modo  a  tradire  la  fiducia  di  chi  in- 
tese commettersi  per  l'adempimento 
alla  fede  della  parte  contraria.  E'  poi 
un  vero  errore  sostenere,  come  so- 
stengono i  ricorrenti,  che,  non  poten- 
do esservi  falso  in  scrittura  privata 
senza  l'imitazione  della  scrittura  di 
colui  al  quale  l'obbligazione  si  vuol 
riferire,  perchè  il  privato  non  può 
commettere  falso  ideologico,  attestare 
cioè  altri  fatti  con  la  propria  scrittu- 
ra, esuli  nel  caso  il  reato,  in  quanto 
la  cifra  aggiunta  era  del  carattere 
della  stessa  mano  che  aveva  scritto 
la  cifra  e  le  parole  ;  è  un  vero  erro- 
re quanto  si  sostieue,  poiché  a  tal 
modo  verrebbesi  a  restringere  il  con- 
cetto del  falso,  che  non  sta  soltanto 
nell'imitazione  del  vero,  ma  anche 
nell'immutazione  di  esso.  Si  altera  la 
verità,  sia  imitando  fraudolentemente 
il  vero,  sia  fraudolentemente  immu- 
tandolo ?  Non  vi  è  vero;  vi  è  falso  tanto 
nel  caso  di  chi  falsifica  lo  scritto  al- 
trui, quanto  nel  caso  di  chi  aggiunge 
od  aumenta  un'obbligazione  contratta. 
Non  è  quindi  esatto  che  sia  impossi- 
bile giuridicamente  il  falso  privato 
senza  imitazione  di  scrittura.  Se  cosi 
non  fosse,  data  l'ipotesi,  Tunica  giu- 
ridicamente possibile  pei  ricorrenti,  e 
cioè  che  la  cambiale  fosse  stata  ri- 
lasciata riempita  in  ogni  sua  parte, 
e  vergata  la  cifra  e  la  somma  per 
mano  di  chi  poi  ebbe  ad  alterare  l'u- 
na  e  l'altra,  non  sarebbe  l'alterazio- 
ne un  fatto  punibile  sol  perchè  non 
vi  sarebbe  stata  possibilità  d'imita- 
zione del  vero  :  negando  con  ciò  ogni 
importanza  all'alterazione  della  cifra 
e  della  somma,  che  pure  l'avrebbe 
grandissima  agli  effetti  civili. 

Atteso,  relativamente  al  mezzo,  col 
quale  si  deduce  la  violazione  nell'art. 


*  » 
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281  codice  penale  in  quanto  si  è  at- 
tribuito al  ricorrente  JSamm arco  Puso 
sciente  dopo  di  aver  la  corte  esclusa 
la  figura  ai  cooperatore,  fondando  la 
imputazione  sull'autorizzazione  da  lui 
data  alla  moglie  a  stare  in  giudizio 
con  manifesta  confusione  della  rap- 
presentanza giuridica  del  marito  che 
autorizza  la  moglie  a  stare  in  giudi- 
zio con  Fuso  sciente  del  documento 
falso,  che  implica  un  interesse  tutto 
personale  dell'agente,  che  non  ha  il 
mezzo  fondamento;  poiché,  avendo  la 
corte  ritenuto  che  l'autorizzazione  fu 
data  per  trar  profitto  dal  documento 
falso,  e  con  piena  coscienza  della 
falsità,  il  reato  di  uso  sciente  è  ma- 
nifesto, poiché  senza  l'autorizzazione 
la  moglie  non  avrebbe  potuto  promuo- 
vere gli  atti  giudiziali.  La  rappresen- 
za  giuridica  del  marito  per  l'autoriz- 
zazione alla  moglie  a  stare  in  giudi- 
zio in  ogni  altro  caso  formale  per  la 
necessità  della  procedura  civile  di- 
ventava delittuosa  per  la  coscienza 
della  falsità  del  titolo  che  s'intendeva 
far  valere  in  giudizio  per  trar  profìt- 
to dal  falso.  Né  può  dirsi  che  in  ogni 
caso  si  sarebbe  potuto  far  ricorso  al 
tribunale,  poiché  questo  non  l'avrebbe 
al  certo  concesso  quando,  sentito  il 
marito  nei  motivi  del  rifiuto,  avesse 
appreso  che  il  titolo  era  falso. 
Per  questi  motivi  :  rigetta... 


itiliM  malia  penala  14  gi«|m  1898,  i.  4558. 

DI  CESURE  P.  -  CROCE  Rei.  - 
P.  I.  LOCCI SELIS 

Fornari  e  Mattioli  (avv.  Escobbdo  e 
M  ausili) 

APPELLO:  Telegramma  del  pubblico  mini- 
stero -  Pretoro  -  Cancelliere. 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI-:  Proprietario  di  stabilimento  - 
Uso  di  locali  ad  operai  -  Contratto  a  cot- 
timo -  Decorrenza  del  termine  del  contrat- 
to -  Opera  di  muratore  -  Violenza  -  Pos- 
sesso. 

fi"  regolare    la    interposizione    di 
appello  fatta  dal    procuratore  del  re 


mediante  telegramma  diretto  al  pre- 
tore, al  quale  si  dava  incarico  di  far 
prendere  nota  dal  cancelliere  negli 
appositi  registri  della  dichiarazione 
e  dei  motivi  di  appello  che  il  procu- 
ratore del  re  direttamente  faceva. 

E*  responsabile  ài  esercizio  arbi- 
trario delle  proprie  ragioni  il  pro- 
prietario dello  stabilimento  il  quale 
abbia  dato  l'uso  di  certi  vani  ad  al- 
cuni operai  che  lavoravano  con  con- 
tratto a  cottimo  risolvibile  con  rego- 
lare disdetta,  se  anche  il  contratto 
sia  cessato  per  decorrenza  di  termine, 
stante  la  disdetta,  qualora  mediante 
opera  di  muratori  rompa  il  muro, 
apra  le  porte  e  quindi  prenda  ed 
asporti  12  pietre  dal  locale  che  non 
è  in  suo  possesso. 

Fra  la  ditta  Fornari,  proprietaria 
della  cartiera  in  Fabriano,  e  Vincen- 
zo e  Narsete  padre  e  figlio  Tama- 
gnini,  già  fabbricanti  di  carte  da  giuo- 
co in  Pioraco,  intervenne  privata 
scrittura  in  data  12  luglio  189o,  colla 
quale  i  Tamagnini  si  obbligavano 
verso  la  ditta  rappresentata  dal  cav. 
Carlo  Fornari  ad  eseguire  entro  un 
anno  in  un  locale  della  cartiera  e 
consegnare  a  Fornari  centomila  mazzi 
di  carte  di  diverse  specie  a  prezzo 
di  cottimo  fissato  in  diversa  misura, 
secondo  la  qualità  delle  carte.  Tale 
fabbricazione  dovea  compiersi  sotto 
la  direzione  e  sorveglianza  di  Fornari, 
che,  oltre  a  provvedere  gratis  il  lo- 
cale, avrebbe  anche  somministrato  i 
cartoncini,  carta,  vernice,  petrolio  ed 
altro  occorrente  ai  Tamagnini,  re- 
stando a  carico  di  essi  di  fornire 
il  macchinario,  pietre  litografiche,  u- 
tensili  ecc.  pel  lavoro  da  essi  assunto. 

Il  contratto  dovea  durare  un  anno, 
da  prorogarsi  di  anno  in  anno,  quan- 
do non  fosse  data  la  disdetta  sei 
mesi  prima  di  ciascuna  scadenza. 

In  esecuzione  di  detta  convenzione 
la  ditta  Fornari  pose  a  disposizione 
dei  Tamagnini  due  vani  del  primo 
piano  della  cartiera,  cioè  una  ca- 
mera ed  un  attiguo  stanzino,  nei 
quali  collocarono  tutti  gli  attrezzi, 
dandosi  all'opera  convenuta.  Nel  ca- 
merone,  olire-  la  porta  di  comunica- 
zione coll'attiguo   stanzino,    e    quella 
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ili  entrata,  eravi  una  terza  porta, 
dante  accesso  in  altro  laboratorio,  ed 
una  quarta  da  considerarsi  quasi  come 
una  finestra,  che  corrispondeva  al  di 
fuori  all'altezza  da  terra  del  primo 
piano  del  fabbricato  la  quale  però  rima- 
neva sempre  chiusa.  Nel  camerone  stes- 
so, dove  1  Tamagnini  eseguivano  la  la- 
vorazione, si  conservava,  oltre  il 
macchinario  ed  altri  loro  utensili,  an- 
che una  quantità  di  carta  di  proprietà 
Fornari.  Nello  stanzino  invece,  non 
avente  altra  comunicazione  al  di  fuori 
che  la  parte  di  accesso  al  camerone, 
stavano  riposte  le  pietre  litografiche, 
e  si  rigava  la  carta  da  Tamagnini, 
operazione  questa  retribuita  separa- 
tamente, conservandovisi  pure  mac- 
chine e  varii  oggetti  di  proprietà 
Fornari. 

E'  da  notare  intanto  che  il  cav. 
Fornari  aveva  avallato  pei  Tamagnini 
una  cambiale  di  lire  3000,  ridotta  poi, 
per  successivi  pagamenti,  a  minor 
somma,  per  garanzia  del  che  i  Ta- 
magnini, con  Ì8crittura  25  aprile  1896, 
avevano  vincolato  a  di  lui  favore  il 
loro  macchinario  e  le  pietre  litogra- 
fiche di  loro  proprietà. 

Postisi  all'opera  i  Tamagnini  cre- 
dettero poi  non  dover  più  continuare, 
onde  sei  mesi  prima  della  pattuita 
scadenza  diedero  regolare  disdetta, 
cessando  cosi  il  contratto  col  12  lu- 
glio 1897,  ma  frattanto  continuavano 
a  ritenere  le  chiavi  dei  due  locali,  ove 
restavano  ancora  i  loro  attrezzi  e  le 
pietre  litografiche,  che  avrebbero  do- 
vuto trasportarsi  altrove,  pendendo 
fra  loro  e  la  ditta  questioni  di  liqui- 
dazione per  assesto  di  conti,  in  or- 
dine ai  quali  ambedue  le  parti  pre- 
tendevano a  vicenda  essere  tuttora 
creditrici,  Puna  verso  dell'altra.  Intanto, 
scaduta  la  cambiale,  veniva  dai  Ta- 
magnini estinta  il  31  agosto  1897, 
rimanendo  cosi  sciolto  il  vincolo  più 
sopra  accennato. 

In  questo  stato  di  cose  Fornari, 
sostenendo  che  dodici  pietre  incise 
già  comprese  nella  garanzia  fossero 
di  sua  proprietà,  le  fece  richiedere 
ai  Tamagnini,  che  si  rifiutarono,  al- 
legando che  quelle  pietre,  secondo 
la  consuetudine,  restavano  di  pro- 
prietà degli  artefici,  in  quanto  il  pre- 


gio del  lavoro  superava  il  valore  della 
materia  prima,  e  sebbene  Fornari  a- 
vesse  pagato  il»  lavoro  delle  carte, 
egli  non  poteva  appropriarsi  le  pietre, 
colle  quali  avrebbe  potuto  fabbricar 
carte  a  suo  piacere  senza  altro  cor- 
rispondere. Ed  anche  su  questa  di- 
sputa corsero  trattative,  che  non  ap- 
prodarono a  nulla.  Finalmente  Fornari, 
ponendo  innanzi  il  suo  diritto  di  sor- 
vegliare la  fabbricazione  di  carte- 
valori  affidatagli  dallo  Stato,  la  quale 
compievasi  in  un  vicino  locale  della 
cartiera,  ed  il  sospetto  che  fosse  sce- 
mata la  sicurezza  di  essa  cartiera, 
per  avere  i  Tamagnini  tolto  le  ser- 
rature alla  porta-finestra  dello  stan- 
zino e  sostituite  con  debole  catenac- 
cio, in  modo  che  da  quello  con  molta 
facilità  si  sarebbe  potuto  penetrare 
nel  camerino  e  poi  nel  laboratorio, 
tanto  più  che  qualche  tempo  antece- 
dente Tarma  dei  reali  carabinieri  avea 
veduto  aggirarsi  di  notte  attorno  allo 
stabilimento  persone  sospette,  si  de- 
cise a  volere  in  ogni  modo  la  disponi- 
bilità dei  locali  e  delle  12  pietre,  fece 
fare  nuove  richieste  inutilmente,  dif- 
fidò per  mezzo  di  Michele  Mattioli 
suo  dipendente  i  Tamagnini  che,  con- 
tinuando essi  nel  rifiuto,  si  sarebbe 
entrati  lo  stesso  nei  due  locali,  al  che, 
secondo  Mattioli,  avrebbero  risposto 
che  facessero  pure,  e  secondo  i  Ta- 
magnini che  non  avrebbero  conse- 
gnato nulla  sino  alla  sistemazione  dei 
conti.  In  sostanza,  vi  fu  rifiuto.  Allora 
nel  prossimo  31  agosto  1897  il  cava- 
lier  Carlo  Fornari  diede  ordini,  ed  il 
figlio  Gustavo  ed  il  Mattioli  lo  esegui- 
rono, di  entrare  nei  locali  in  que- 
stione, il  che  fecero  ad  opera  di  mu- 
ratori, che  ruppero  il  muro  ed  apri- 
rono le  porte,  alla  presenza  di  pa- 
recchi altri  inservienti  quali  testimoni. 
Presero  quindi  le  dodici  pietre,  po- 
nendole in  altro  locale  della  fabbrica; 
indi  vennero  rinchiuse  nuovamente 
le  porte  con  apporvi  nastri  e  sug- 
gelli. 

Di  qui  querela  dei  Tamagnini  per 
furto,  che  si  risolvette  in  esercizio 
arbitrario,  con  rinvio  al  pretore  di 
Fabriano,  il  quale  però,  con  sentenza 
19  aprile  189/,  assolse  tutti,  ritenendo 
non  esservi  esercizio   arbitrario,  per- 
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che  i  Foroari  e  compagni  avevano 
sempre  conservato  il  possesso  del 
locale, 

Ma  appellarono  i  Tamagnini,  co- 
me parte  civile  ed  anche  il  procura- 
tore del  re,  questi  mediante  telegram- 
ma diretto  al  pretore,  ed  il  tribunale 
di  Ancona,  con  sentenza  20  aprile 
1$98,  riparò  quella  di  prima  sede, 
condannando  Carlo  Fornari  alla  multa 
di  lire  25,  Gaetano  Fornari  e  Mat- 
tioli di  lire  10  ciascuno,  in  applica- 
zione dell'art.  235  prima  parte  del 
codice  penale,  assolti  tutti  gli  altri 
coinvolti  nell'accusa. 

Ricorso  regolare,  con  tre  depositi, 
dei  tre  condannati,  che  deducono  i 
seguenti  mezzi  principali  ed  aggiunti: 

1°  Mezzo  principale.  Violazione 
degli  art.  353  numero  2  alinea,  375 
alinea,  e  356  codice  procedura  pe- 
nale, e  art.  35  della  legge  sull'ordi- 
namento giudiziario  6  dicembre  1865. 
11  procuratore  del  re  non  fece  ap- 
pello regolarmente  nella  cancelleria 
del  pretore,  ma  incaricò  dell'appello 
direttamente  con  telegramma  il  pre- 
tore stesso,  il  che  è  contro  ogni  nor- 
ma di  legge;  il  tribunale  mal  fece 
a  respingere   la   relativa    eccezione. 

2°  Violazione  dell'art.  535  prima 
parte  codice  penale,  art.  285,  686, 
1123,  1878,  1885  codice  civile  e  323 
n.  3  codice  procedura  penale.  Errata 
la  sentenza,  perchè  non  ricorrono  gli 
estremi  dell'esercizio  arbitrario,  sia 
per  difetto  dello  unico  intendimento 
di  esercitare  un  preteso  diritto,  sia 
per  difetto  di  violenza  sulle  cose.  Vio- 
lati inoltre  i  principj  di  ragione  sul 
possesso,  che  non  era  nell'operaio, 
quali  sono  i  Tamagnini,  ma  nel  pro- 
prietario, per  cui  lavoravano,  e  vio- 
lati anche  i  principj  sul  diritto  ci- 
vile, per  cui  le  pietre  erano  in  po- 
tere e  possesso  del  Fornari.  Manca 
poi  la  motivazione  su  molti  punti  de- 
cisivi, e  vi  è  anche  contraddizione 
per  le  deduzioni  di  fatto  e  quelle  di 
diritto. 

1°  Mezzo  aggiunto.  Violazione 
sotto  altro  aspetto  dell'art.  235  co- 
dice penale.  Il  contratto  coi  Tama- 
gnini era  cessato  fin  dal  12  luglio 
1S97  ed  il  fatto  incriminato  avvenne 
il  31  agosto  detto  anno,  quando  non 


v'era  ragione  del  loro  possesso,  che 
per  cessazione  del  contratto  è  ritor- 
nato nei  Fornari,  né  potevano  più  i 
Tamagnini  insistervi,  come  noi  può 
l'inquilino,  cessato  l'affitto.  La  vio- 
lenza adunque  era  piuttosto  usata  da 
loro,  che  pretendevano  insistere  di 
rimanere  nei  locali  e  nel  possesso 
degli  oggetti  di  esclusiva  pertinenza 
Fornari,  anziché  di  questi  ultimi,  i 
quali  entrarono  nei  propri  locali  e 
ritirarono  cose  proprie. 

2°  Nuova  violazione  dello  stesso 
art.  235.  Le  dodici  pietre  litografiche 
erano  comprese  nel  vincolo  o  pegno 
dato  per  l'avallo  della  cambiale.  Il 
possesso  adunque  si  trovava  per  leg- 
ge presso  i  Fornari  creditori,  non 
presso  i  Tamagnini  debitori.  Né  mon- 
ta che  lo  stesso  giorno  31  agosto 
1897  la  cambiale  fosse  estinta,  come 
si  afferma,  perché  non  consta  che 
di  ciò  fossero  notificati  i  Fornari  o 
ne  avessero  almeno  notizia;  quindi  il 
pegno  continuava. 

Sovra  del  che.  Il  primo  mezzo 
principale  non  ista,  essendo  oramai 
pacifico  in  giurisprudenza  che  anche 
per  telegramma  il  procuratore  del  re 
può  appellare  dalle  sentenze  dei  pre- 
tori, altrimenti  in  molti  casi  sarebbe 
impossibile  V  appello  stesso  per  la 
brevità  del  termine  e  per  la  distanza. 
Non  sussiste  poi  che  nel  caso  fosse 
ordinato  con  telegramma  dal  procu- 
ratore del  re  al  pretore  di  appellare, 
ma  bensì  incaricavasi  il  pretore  di 
far  prender  nota  dal  cancelliere  ne- 
gli appositi  registri  della  dichiara- 
zione e  dei  motivi  di  appello,  che  il 
procuratore  del  re  direttamente  fa- 
ceva. Il  che  venne  regolarmente  e- 
seguito,  e  l'incarico  poteva  ben  darsi 
dal  superiore  all'inferiore. 

Tutti  gli  altri  mezzi  poi  sono  sen- 
za valore  di  fronte  al  sovrano  ap- 
prezzamento dei  giudici  del  merito, 
che  han  ritenuto,  con  argomenti  an- 
che correttissimi,  che  il  possesso 
fosse  presso  i  Tamagnini,  onde,  a- 
vendolo  i  ricorrenti  violato  con  evi- 
dente violenza  sulla  cosa,  hanno  com- 
messo l'esercizio  arbitrario.  E  non 
può  dirsi  che,  come  operai,  i  Tama- 
gnini possedessero  a  nome  del  pro- 
prietario dello  stabilimento;  essi  avea- 


no  speciale  contratto  a  cottimo,  ri- 
solvibile con  regolare  disdetta;  in 
virtù  di  quello,  occupavano  due  vani, 
dei  quali  furono  rimesse  loro  le  chia- 
vi, dove  tenevano  e  tengono  ì  loro 
attrezzi  tuttora.  I  Pomari  slessi  mo- 
strarono di  riconoscere  quel  possesso, 
facendo  invitare  più  volte  i  Tama- 
gni™ ad  aprire  e  consegnare  le  pietre 
incise,  sulla  spettanza  delle  quali  si 
disputava,  e  dopo  il  ripetuto  rifiuto, 
avendo  scassinato  porte  e  muri,  s'im- 
possessarono delle  pietre,  chiudendo 
poi  i  locali  con  nastri  e  sigilli- Tutto 
ciò  prova  anche  ad  evidenza  che  i 
Fornari  non  avevano  possesso  e  che 
lo  riconoscevano,  nel  che  pure  sta  il 
dolo  specifico,  poiché  violarono  arbi- 
trariamente il  possesso  altrui  in  luogo 
di  ricorrere  ai  tribunali.  E  special- 
mente non  avevano  il  possesso  delle 
12  pietre,  che  furono  lo  scopo  preci- 
puo, se  non  unico,  della  violenza.  Non 
monta  poi  che  il  contratto  fosse  ces- 
sato per  decorrenza  di  termine,  stante 
la  disdetta,  perchè  resta  sempre  che 
i  Tamagnini  il  possesso  non  l'ave- 
vano dismesso,  né  intendevano  di- 
smetterlo sino  alla  sistemazione  delle 
insorte  vertenze,  e  l'eventuale  diritto, 
che  ai  Fornari  potesse  competere  non 
legittimava  l'atto  arbitrario  o  violento, 
essendo  ben  diversa  la  posizione  giu- 
ridica del  semplice  inquilino,  che  ab- 
bandona il  locale  affittato,  da  quello 
dei  Tamagnini  che  invece  v'insìste- 
vano, tenendovi  anche  le  cose  pro- 
prie. 

Ne  infine  giova  ricorrere  al  pre- 
teso vincolo  di  pegno,  imperocché,  a 
prescindere  se  nel  giorno  stesso  della 
violenza  il  vincolo  era  venuto  a  ces- 
sare o  uo,  pegno  non  vi  era  mai 
stato,  non  essendovi  stata  consegna 
o  remissione  a  mani  del  creditore, 
senza  del  quale  estremo  essenziale  il 
pegno  non  può  concepirsi,  essendo 
invece  sempre  rimasta  la  cosa  vin- 
colata in  possesso  e  a  disposizione 
del  debitore,  come  lo  provò  il  fatto 
che  il  Fornari  dovette  agire  violente' 
mente  per  impossessarsene. 

Per  questi  motivi:   rigetta. . 


SiiIhi  mudi  ptuli  ti  mo|Ìi  I8S8,  «.  4M. 

DE  CESURE  P.  -  DE  SfH.UO  M  - 
P.  I.  KLEMM 

Beccagutti 

SICUREZZA  PUBBLICA:  Pensione  -  Guidai» 
-  Allessilo  -  Giovinette  -  Viti»  -  Canere  - 
Contratti  -  Diffide  -  Tompo  -  " 


Commette  coniracoentione  chi,  ten- 
ta farne  dichiarazione  all'  autorità  lo- 
cale di  pubblica  sicurezza,  non  a  sco- 
po filantropico,  ma  a  titolo  di  pen- 
sione, da  cui  ritrae  modesto  guadagno, 
concede  alloggio  ad  un  numero  tem- 
pre cario  di  giaconette  estranee  alla 
sua  catta,  dando  loro  citta,  e  fatando 
camere  corredate  di  mobili  in  tutto 
O  in  parte  di  sua  proprietà,  e  ciò  in 
cirtu  di  dìoersi  contratti  soggetti  a 
diffida,  per  una  durata  di  tempo  piii 
o  meno  breoe,  e  per  una  mercede  pa- 
gabile a  rate  anche  mensili. 

Ricorre  Beccagutti  Giovanna  av- 
verso la  sentenza  del  pretore  di  Bre- 
scia del  29  marzo  1898,  con  cui  ven- 
ne condannata  a  lire  10  di  ammenda 
per  contravvenzione  agli  art.  60  e  61 
legge  di  pubblica  sicurezza,  io  rela- 
zione degli  art.  60  e  61  del  regola- 
mento relativo  all'esercizio  abusivo 
dell'industria  di  affitta  camere  mobi- 
liate, e  dì  dare  alloggio  per  mercede, 
e  deduce  la  violazione  dei  citati  art. 
60  e  61  di  detta  legge,  perchè,  essen- 
do questi  collocati  sotto  la  rubrica 
degli  esercizi  pubblici,  riguardano  i 
ratti  che  abbiano  in  sé  un  carattere 
di  pubblicità  e  riflettono  coloro  che 
al  proprio  domicilio  imprimono  il  ca- 
rattere di  pubblico  esercizio,  ma  non 
possono  colpire  essa  ricorrente,  che, 
accogliendo  in  custodia  materna  e 
provvedendo  del  necessario  quelle  gio- 
vanetto che  per  mesi  ed  anni  frequen- 
tano in  Brescia  il  corso  magistrale, 
non  affitta  camere  per  scopo  indu- 
striale, né  ha  luogo  in  sua  casa  quel 
rapido  succedersi  di  persone  estranee 
che  la  converte  in  pubblico  esercizio 
da  occorrere  licenza. 

Osserva   il  Supremo  Collegio  che 
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con  l'impugnata  sentenza  venne  af- 
fermato in  fatto  che  la  ricorrente,  non 
a  scopo  filantropico,  ma  a  titolo  di 
pensione,  da  cui  ritrae  modesto  gua- 
dagno, concede  alloggio  ad  un  nume- 
ro sempre  vario  di  giovanetto  estra- 
nee alla  sua  casa,  dando  loro  vitto 
e  fittando  camere  corredate  di  mobili 
io  tutto  o  in  parte  di  sua  proprietà, 
e  ciò  in  virtù  di  diversi  contratti  sog- 
getti a  diffida,  per  una  durata  di  tem- 
po, più  o  meno  breve,  e  per  una  mer- 
cede pagabile  a  rate  anche  mensili  : 
di  tal  che,  pel  succedersi  continuo  di 
dette  persone  e  relativa  possibilità  di 
disordini,  il  di  lei  domicilio  non  era 
che  una  casa,  ove  a  scopo  di  lucro  e 
per  mercede  veniva  dato  alloggio  e 
fittate  camere  ammobiliate  a  persone 
estranee  alla  sua  famiglia.  Or,  tosto 
che  il  giudice  di  merito,  con  sovrano 
apprezzamento  in  fatto,  si  convinse 
che  l'industria  dalla  ricorrente  eser- 
citata ha  precisa  mente  i  caratteri  di 
quella. prevista  dagli  art.  451  codice 
penale,  60  e  61  legge  di  pubblica  si- 
curezza, e  tostochè  con  le  disposi- 
zioni comprese  in  tali  articoli  è  vie- 
tato in  forma  generica  e  comprensiva 
di  esercitare  cosiffatta  industria,  sen- 
za farne  dichiarazione  all'autorità  lo- 
cale di  pubblica  sicurezza,  ne  deriva 
che  le  doglianze  mosse  col  ricorso 
per  la  inesistenza  della  contravven- 
zione in  esame  non  hanno  sussi- 
stenza. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


Satini  seconda  fanale  25  Diario  1898,  n.  3870. 

RISI  P,  fi  -  HAZZELLA  Rei.  -  P.  H  DURAR  f E 

(conci,  diff.) 

D'Andrea 

INGIURIA  PUBBLICA:  Pubblicità  e  divulgazione 
-  Estremi  necessari. 

Esclusa  la  presenta  della  persona 
offesa,  la  pubblicità  e  la  divulgazione 
sono  indispensabili  anche  pel  reato 
di  ingiuria  pubblica. 


Il  ricorrente  deduce  : 
(Omissis) 

3°  la  violazione  dell'art.  395  codice 
penale,  perchè,  esclusa lapropalazione, 
come  non  poteva  sussistere  il  delitto 
di  diffamazione,  non  sussisteva  nep- 
pure la  ingiuria  pubblica. 
(Omissis) 

Considerato  che  non  possa  dirsi 
lo  stesso  del  terzo  mezzo,  che  deve 
senz'altro  essere  accolto.  Inverò  i) 
tribunale  di  Bari  escluse  il  delitto  di 
diffamazione,  sia  per  la  mancanza  di 
un  atto  determinato  lesivo  dell'onore 
e  della  reputazione  di  una  persona, 
sia  per  mancanza  della  pubblicità  e 
divulgazione,  senza  porre  mente  che, 
esclusa  la  presenza  della  persona  of- 
fesa, la  pubblicità  e  la  divulgazione 
siano  indispensabili  anche  pel  reato 
d'ingiuria  pubblica,  per  la  testuale 
disposizione  dell'art.  395  codice  pe- 
nale. 

Ond'è  che,  per  questa  parte  sol- 
tanto, la  sentenza  denunziata  vada 
annullata  senza  rinvio. 

Per  questi  motivi  :  cassa  senza 
rinvio. 


<- 


Stilili  prima  panali  8  flifii  1198,  i. 

CANONICO  P.  -  RAZZAR!  Ibi.  - 
P.  M.  LOCCI SELIS 


Pasquali  è  Sassoli  (avv.  Zucca  ri) 

OMICIDIO  VOLONTARIO  :  Depredatici*  -  Pre- 
meditazione. 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Articolo  della 
logge  violata. 

GIURATI:  Fallito  -  Domanda  nuova. 

CIRCOSTANZE  ATTENUANTI:  Diversi  capi 
d'accusa. 

In  accusa  di  omicidio  volontario 
a  scopo  di  depredazione,  è  indifferente 
se  la  vittima  sia  stata  prima  depre- 
data e  poi  uccisa,  o  prima  uccisa  e 
poi  depredata. 

Può  darsi  in  fatto  che  l'imputato 
siasi  accinto  a  commettere  una  rapina 
col  disegno  già  formato  di  uccidere 
la  vittima. 

Nel  ricorso  per  cassazione  si  dece 


ÓttjRlSDIZIÓNE   PENALE 


395 


AdktdU 


stero,  il   Supremo  Collegio   non  può 
provvedere. 

Per   questi    motivi:    la    Corte    ri- 
getta il  ricorso. 


.  Sazine  sicoada  penale  I  luglio  1898,  ti.  5148. 

RISI  P.  ff.  -  GUI  Rei.  -  P.  M.  HELEGARI 

Sardelli 

OMICIDIO  INVOLONTARIO  :  Negligenza  -  Fatto 
ranecente. 

ABBANOONO  VOLONTARIO  DI  PERSONA  IN- 
CAPACE DI  PROVVEDERE  A  SE  STESSA: 
Padre  -  Fratello  -  Miseria  -  Infermici  - 
Intemperie  -  Morte. 

In  tema  di  omicidio  colposo,  l'atto 
iniziale  della  negligenza  dece  essere 
un  fatto  per  se  innocente. 

Commettono  abbandono  volontario  t 
di  persona  incapace  per  malattia  di* 
corpo  di  provvedere  a  se  stesse,  a 
norma  dell'art  386  del  codice  penale, 
reato  di  competenza  della  corte  d'as- 
*ise,  se  da  tale  abbandono  ne  derivò 
la  morte,  il  padre  e  il  fratello  che 
non  vogliano  dar  ricovero  ed  alimento 
al  loro  congiunto  misero  ed  infermo, 
lo  lasciano  esposto  alle  intemperie  si 
da  morirne. 

La  eccezione  della  competenza  del- 
la corte  d'assise  può  dedursi  per  la 
prima  volta  in  cassazione. 

Con  ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore presso  il  tribunale  di  Lecce,  far- 
delli Vito  Rosario,  Ardone  Elisabetta 
di  lui  moglie  e  Sardelli  Vincenzo  fu- 
rono (insieme  ad  altri  due  prosciolti 
nel  giudizio  da  ogni  imputazione)  rin- 
viali al  giudizio  del  tribunale,  per  ri- 
spondere i  primi  due  di  omicidio  in» 
volontario,  commesso  per  imprudenza 
e  negligenza  in  persona  di  Sardelli 
Angelo,  il  terzo  di  cooperazione  im- 
mediata in  detto  reato.  Portata  la 
causa  a  discussione,  ritenne  il  tribu- 
nale che  Angelo  Sardelli,  diviso  dalla 
moglie  e  ridotto  alla  più  squalida  mi- 
seria, senza  potersi  procacciare  la 
sussistenza  col  lavoro  perchè  infermo, 
prima  visse  di  carità  pubblica  per  le 


vie  di  S.  Vito  dei  Normanni,  perchè 
il  padre  di  lui  Vito  Rosario,  essendo 
passato  a  seconde  nozze  con  Ardone 
Elisabetta,  non  voleva  dargli  ricovero 
ed  alimenti,  essendo  osteggiato  dalla 
matrigna;  ricoverato  poi  nel  pubblico 
ospedale,  e  quindi  accolto  nella  casa 
paterna.  Ivi  però  era  mal  tollerato  e 
peggio  assistito,  tanto  dal  padre  che 
dalla  matrigna  e  dal  fratello  consan- 
guineo Vincenzo,  i  quali  quando  usci- 
vano di  casa  lo  lasciavano  di  fuori, 
esposto  alle  intemperie,  e  la  sera  del 
19  gennaio,  non  ostante  fosse  grave- 
mente infermo,  messolo  su  di  un  carro 
accompagnato  dal  fratello  Vincenzo 
fu  trasportato  innanzi  la  casa  della 
sorella  Lucia,  pretendendo  che  la  stes- 
sa dovesse  ricoverarlo.  Costei  però  in 
assenza  del  marito  non  volle  aprire 
la  pòrta,  ed  allora  l'infelice  fu  abban- 
donato sulla  via  nel  rigore  invernale, 
ove  la  notte  stessa  mori.  Dalla  se- 
zione cadaverica  risultò  che  il  Sar- 
delli, ridotto  in  grave  stato  per  bron- 
chite, sifìlide  e  cisti  nei  visceri  addo- 
minali per  mancanza  di  cibi  e  cure 
adatte,  (avendo  lo  stomaco  e  gl'inte- 
stini presso  che  vuoti)  e  per  l'azione 
del  freddo  a  cui  fu  esposto  in  quella 
notte  di  gennaio,  ebbe  affrettata  la 
morte.  Per  tali  fatti  il  tribunale,  cam- 
biando il  titolo  del  reato,  li  ritenne 
colpevoli  di  maltrattamento  in  persona 
del  nominato  Angelo  Sardelli,  e,  in  ap- 
plicazione dell'art.  391  procedura  pe- 
nale e  capoverso  primo  del  codice 
penale,  condannò  i  coniugi  Sardelli 
Ardone  a  quattro  anni  di  reclusione 
ciascuno  e  Sardelli  Vincenzo  ad  un 
anno  della  stessa  pena. 

Ma  ai  20  gennaio  1898  la  corte 
d'appello,  cui  si  gravarono  i  condan- 
nati, sostenendo  che  non  poteva  il  tri- 
bunale sostituire  in  udienza  all'impu- 
tazione di  un  delitto  colposo  quella 
di  un  delitto  doloso  punito  con  pena 
più  grave,  ed  anche  perchè  i  fatti 
delia  causa  escludevano  il  reato  di 
maltrattamento,  riparando  la  sentenza, 
li  ritenne  colpevoli  di  omicidio  invo- 
lontario commesso  per  imprudenza  e 
negligenza,  condannando  i  coniugi 
Sardelli  Ardone  a  venti  mesi  di  de- 
tenzione, ed  il  Sardelli  Vincenzo  a 
dieci  mesi  della  stessa  pena. 
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le  il  tribunale  a  la  corte  si  convin- 
sero della  colpabilità  del  ricorrente, 
non  tenendo  conto  dei  testimoni  a  di- 
scarico. 

2°  Violazione  dell'art.  289  pro- 
cedura penale.  Il  tribunale  fece  giu- 
rare la  matrigna  della  parte  lesa, 
querelante,  e  la  corte  non  tenne  con- 
to del  motivo  d'appello  relativo. 

Attesoché  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso investe  il  convincimento  dei 
giudici  di  merito  incensurabile  in  cas- 
sazinnr. 

Quanto  a)  secondo  meno,  fu  rite- 
nuto dalla  corte  di  merito  che  la  ma- 
trigna della  parte  lesa,  Bellone  Maria, 
essendovi  il  tutore,  non  aveva  veste 
per  querelarsi,  e  quindi  poteva  e  do- 
veva essere  intesa  con  giuramento 
come  testimone.  Tutto  ciò  è  conforme 
alla  legge,  e  quindi  entrambi  i  mezzi 
del  ricorso  sono  insussistenti. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Stiioni  inonda  penali  I  luglio  1898,  n.  5159. 

RISI  P.  fl.  -  GUI  Ril.  -  P.  M.  VELE6ARI 

Pubblico  Ministero  - 
Ptatania 

ADULTERIO  :  Causa  civile  -  Disconoscimento 
éi  una  figlia  -  Querela  -  Termine  di  tre 
mesi  -  Notizia  -  Fatti  posteriori. 

//  marito,  che  ha  perduto  la  causa 
civile  per  disconoscimento  di  una  fi- 
glia, non  può  più,  querelarsi  di  adul- 
terio decorsi  che  siano  tre  mesi  dalla 
notizia  avutane:  ma  può  nuovamente 
querelarsi,  infra  il  detto  termine,  per 
fatti  posteriormente  venuti  a  sua  co- 
noscenza. 

Ritenuto  che  Zuccarello  Beatrice 
e  Brancato  Niccolò  furono,  dietro  que- 
rela di  Platania  Andrea,  marito  della 
Zuccarello,  rinviati  al  giudizio  del  tri- 
bunale di  Palermo  per  rispondere  di 
adulterio  commesso  dal  1891  in  poi 
e  continuato,  ed  il  tribunale,  ritenendo 
che  il  Platania  avesse  avuto  notizia 
dell'adulterio  in  suo  danno  consumato 

molti  mesi  oltre  i  tre  dacché  sporse 


querela,  ai  termini  dell'art.  356  codi- 
ce penale,  dichiarava  non  farsi  luogo 
a  procedimento  penale.  Produceva 
appello  il  procuratore  del  re  avverso 
detta  sentenza,  sostenendo  che  ille- 
galmente i  primi  giudici  ritennero  ap- 
plicabile la  disposizione  del  citato  ar- 
ticolo 356,  perchè  la  querela  del  Pla- 
tania (17  marzo  1897)  si  riferiva  a 
fatti  consumati  infra  i  tre  mesi  dal  di 
della  sporta  querela;  ma  la  corte  ai 
tre  maggio  respinse,  tale  appello, 
confermando  la  sentenza  dei  primi 
giudici. 

Contro  la  sentenza  della  corte  ri- 
corre il  Procuratore  generale  presso 
la  corte  stessa  e   deduce  : 

1°  La  violazione  dell'art.  323  co- 
dice procedura  penale,  poiché  dalla 
motivazione  non  si  rilevano  le  ragioni 
per  cui  l'appello  fu  respinto,  giacché, 
mentre  il  Pubblico  Ministero  impugnò 
la  sentenza  del  tribunale  per  un  mo- 
tivo di  diritto,  la  corte  respinse  l'ap- 
pello non  si  sa  bene  se  per  ragioni 
di  fatto  o  di  diritto,  e  la  motivazione 
è  monca,  erronea  ed  assurda. 

2°  Violazione  dell'art.  356  codice 
penale.  Con  la  interpretazione  data 
dalla  corte  a  tale  articolo,  si  verreb- 
be a  proclamare  la  massima  che,  se 
un  marito  ha  perdonato  un  primo  fal- 
lo della  moglie  ed  ha  taciuto  per  tre 
mesi,  egli  non  può  più  querelarsi  dei 
fatti  posteriori,  interpretazione  che 
non  è  né  logica  né  ragionata. 

Attesoché  infondata  sia  la  censura 
che  si  muove  alla  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Palermo,  la  quale, 
con  larga  motivazione  in  fatto  e  in 
diritto,  respinse  il  gravame  del  Pub- 
blico Ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Siracusa.  La  sentenza 
infatti,  premesso  che  a  risolvere  la 
quistione  di  diritto  era  necessario  as- 
sodare i  fatti  risultati  al  pubblico  di- 
battimento, afferma  che  il  Platania 
fino  dal  1893  ebbe  notizia  della  infe- 
deltà della  moglie,  tanto  che  agli  11 
luglio  dello  stesso  anno  promosse 
giudizio  civile  per  disconoscimento  di 
una  figlia,  cui  era  stato  imposto  il 
nome  di  Adele,  nata  nel  maggio  pre- 
cedente dalla  consorte  Zuccarello,  as- 
sumendo che  quella  bambina  era  fi- 
glia della  colpa  con  padre  sconosciu- 
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informativa  del  procuratore  del  re 
contenente  i  motivi  del  gravame  sia 
mandata  in  cancelleria  prima  della 
richiesta  citazione  del  procuratore 
generale,  con  la  quale  si  adottano  i 
motivi  della  informativa;  basta  che  i 
motivi  di  appello  siano  uniti  agli  atti 
nel  termine  dei  giorni  stabiliti  per  la 
richiesta  di  citazione. 

Attesoché  iì  primo  mezzo  aggiunto, 
col  onale  ri  denuncia  la  violazione 
degH  art.  402,  403,  404, 405  e  seguenti 
codice  procedura  penale,  in  quanto  la 
corte  con  manifesto  eccesso  di  potere 
detfe  atto  della  denuncia  all'appello 
prodotto  dalla  ricorrente,  mentre  la 
rinuncia  non  venne  fatta  da  essa,  ma 
dui  f*uo  difensore  che  non  ne  aveva 
facoltà,  poiché  non  munito  di  mandato 
speciale,  non  ha  il  mezzo  fondamento. 
E'  vero  che  risulta  dal  verbale  che 
la  rinuncia  fu  fatta  dal  difensore;  ma 
è  ritenuto  in  sentenza  che  l'appel- 
lante aveva  rinunciato  regolarmente 
al  suo  gravame.  Per  il  che  è  a  pre- 
sumore  che  avesse  essa  alla  sua 
volta  fatto  uguale  rinuncia  che  il  suo 
difensore.  Ad  ogni  modo,  data  la  pre- 
senza dell'appellante  al  dibattimento, 
devesi  ritenere  il  mandato  implicito 
conferito  al  difensore  per  la  rinuncia, 
dovendo  ad  ogni  caso  equivalere  il  si- 
lenzio a  ratiaoizione. 

Attesoché  neppure  ha  fondamento 
il  secondo  mezzo  aggiunto,  col  quale 
si  deduce  la  violazione  dell'artico- 
lo 130  della  legge  sulT  ordinamen- 
to giudiziario,  per  essersi  prodotto 
appello  avverso  la  sentenza  assolu- 
toria da  un  aggiunto  giudiziario  che 
non  aveva  assistito  all'udienza,  non 
ha  fondamento  il  mezzo;  poiché,  sta- 
tuendo Y  art.  130  della  legge  sul- 
l'ordinamento giudiziario  che  i  pro- 
curatori del  re  compiono  le  loro  fun- 
zioni personalmente,  o  per  mezzo  di 
sostituti  od  aggiunti  giudiziari,  anche 
gli  atti  che  si  compiono  da  costoro, 
come  quelli  dei  sostituiti,  debhonsi  in- 
tendere compiuti  con  la  preventiva 
adesione  del  capo  dell'ufficio,  e  cioè 
per  mandato  implicito. 

Attesoché  il  terzo  mezzo,  concer- 
nente la  violazione  delle  norme  che 
regolano  l'ammissione  al  gratuito  pa- 


trocinio, in  quanto,  essendo  stata  ri- 
tualmente dedotta  davanti  la  corte  la 
nullità  del  primo  dibattimento  per  es- 
sersi ammesso  e  mantenuto  in  «in- 
dizio come  parte  civile  col  beneficio 
dei  poveri,  chi  povero  non  era,  e  per 
essersi  il  tribunale  dichiarato  incom- 
petente a  risolvere  la  questione,  men- 
tre era  investito  delia  decisione  di 
tutta  la  causa,  mal  fece  la  corte  a 
non  riparare  la  nullità,  cadendo  nello 
stesso  errore.  Cotesto  mezzo,  se  in 
puro  diritto  potrebbe  avere  fondamento, 
poiché  é  sempre  il  giudice  investito 
della  causa  che  deve  risolvere  le  que- 
stioni attinenti  alla  legittimità  dpi 
giudizio,  e  però  male  avrebbe  ritenuto 
il  tribunale  e  male  egualmente  la  corte 
che  invece  la  questione  rientrava  nella 
competenza  della  commissione  del 
gratuito  patrocinio;  perde  non  ostante 
la  questione  tutta  la  sua  importanza, 
stan teche  la  corte  discese  poi  ad  esa- 
minare la  questione,  e  ritenne  in 
fatto  che  realmente  era  provata  la 
povertà  dell'ammesso  al  beneficio. 

Attesoché  non  regge  neppure  il 
quarto  ed  ultimo  mezzo,  col  quale  si 
assume  che,  mentre  la  sentenza  am- 
mette che  la  informativa  del  procu- 
ratore del  re  contenente  i  motivi  del 
gravame,  fu  mandata  in  cancelleria 
il  giorno  23  del  mese,  la  richiesta  di 
citazione  del  procuratore  generale, 
con  la  quale  si  adottavano  i  motivi 
della  informativa,  era  del  giorno  20; 
non  regge  il  mezzo,  poiché,,  a  pre- 
scindere che  la  corte  ritenne  con  ap- 
prezzamento incensurabile  che  la  ri- 
chiesta citazione  fu  presentata  in  can- 
celleria non  il  giorno  20,  ma  il  23,  e 
che,  risultando  che  tanto  l'informativa, 
come  la  richiesta  di  citazione  furono 
presentate  lo  stesso  giorno,  facendo 
la  richiesta  cenno  dell'  informativa, 
dovea  presumersi  che  questa  fu  pre- 
sentata prima  od  anche  contempora- 
mente,  e  non  dopo  la  richiesta;  la 
questione  non  ha  importanza,  poiché 
la  legge  non  prescrive  a  pena  di  de- 
cadenza, se  non  che  i  motivi  di  ap- 
pello sieno  uniti  a^li  atti  nel  termine 
dei  giorni  stabiliti  per  la  richiesta  di 
citazione,  poco  importando  la  prece- 
denza della  presentazione  dei  due  atti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Suiti»  nanfe  piatii  31  m||ii  1899,  ».  4222. 

DE  CESARE  P.  -  PERFUKO  Rei.  ■  P.  I  HEBP 

Pubblico  Ministero  - 
Mortillo 

APPELLO  :  Cffl*  -  Libertà  provvisoria. 

Non  è  vietato  alla  corte,  sezione 
degli  appelli  correzionali,  di  provve- 
dere sulla  domanda  di  libertà  provvi- 
soria dell'imputato  appellante. 

Premesso  in  fatto  che  Silvia  Mor- 
tillo,  rinviata  al  giudizio  del  tribunale 
di  Palermo  sotto  l'imputazione  di  fur- 
to aggravato  da  abuso  di  fiducia,  con- 
dannata, gravatasi  della  condanna, 
chiese  ed  ottenne  dalla  corte,  sezione 
penale,  la  libertà  provvisoria  sulle 
difformi  reauisitorie  del  procuratore 
generale,  che  si  oppose  alla  demanda 
ritenendo  che  non  spetti  alla  corte, 
sezione  degli  appelli  penali,  concede- 
re la  libertà  provvisoria  a  condannati 
appellanti. 

Ricorre  contro  l'ordinanza  lo  stesso 
procuratore  generale,  e  deduce  a  so- 
stegno del  ricorso  la  stessa  ragione 
d'inammissibilità  della  domanda  di  li- 
bertà provvisoria  nel  giudizio  di  ap- 
pello davanti  la  corte,  fondandola  sul- 
la modificazione  arrecata  all'art.  209 
codice  procedura  penale  dalla  legge 
30  giugno  1876,  per  la  quale  tra  li 
diversi  magistrati  ai  quali  compete  il 
provvedere  sulla  dimanda  di  libertà 
provvisoria  dell'imputata,  più  non  si 
fa  menzione  della  corte  sezione  pe- 
nale. 

Attesoché  infondato  è  il  ricorso. 
Se  è  vero  che  l'art  209  del  codice  di 
procedura  penale  nella  sua  antica 
dizione  enumerava  fra  i  collegi,  ai  qua- 
li compete  il  provvedere  sulla  do- 
manda di'  libertà  provvisoria  dell'im- 
putato, la  corte,  sezione  degli  appelli 
correzionali,  e  nella  sua  nuova  più 
non  fa  menzione  di  essa,  non  ne  de- 
riva però,  come  sostiene  il  ricorrente, 
che  sia  ad  essa  vietato  di  provvede- 
re sulla  domanda  di  libertà  provvi- 
soria dell'imputato  appellante. 

Non  vi  "sarebbe  ragione  di  tale  di- 
vieto, né  il  ricorrente  na    saputo  ad- 


durne  alcuna.  Essendo  rimasto  fermo 
il" disposto  che  si  possa  far  luogo  al- 
la libertà  provvisoria  in  qualunque 
stato  della  causa,  ed  i  diversi  gradi 
de)  giudizio  non  sono  che  altrettanti 
stati  di  esso,  sarebbe  un  non  senso 
che,  mentre  da  una  parte  si  consente 
cotest'amplissima  facoltà,  si  venga 
poi  immediatamente  a  neutralizzarla 
col  limite  che  si  vorrebbe  introdurre 
per  l'omessa  menzione.  Devesi  invece 
ritenere  che,  mentre  l'antica  dizione 
di  detto  articolo  distingue  nettamente 
i  due  periodi  dell'istruzione  e  del  giu- 
dizio, per  determinare  la  competenza 
del  giudice  a  provvedere  sulla  doman- 
da di  libertà  provvisoria,  prescriven- 
do che  durante  il  primo  spettasse  al- 
la camera  di  consiglio  od  alla  sezione 
di  accusa,  e  durante  il  secondo  ri- 
spettivamente al  tribunale  o  alla  cor- 
te, sezione  degli  appelli  ;  nella  secon- 
da in  termini  più  concisi,  se  non  più 
precisi,  senza  contrapporre  espressa» 
mente  lo  stato  del  giudizio  a  quello 
dell'istruzione,  siasi  con  altre  parole 
ripetuta  la  stessa  disposizione,  deter- 
minandosi allo  stesso  modo  la  com- 
petenza della  camera  di  consiglio  e 
della  sezione  di  accusa  durante  l'istru- 
zione, e  del  tribunale  e  della  corte  se 
l'imputato  é  stato  rinviato  al  giudizio, 
dovendosi  naturalmente  estendere  la 
facoltà  concessa  al  tribunale  anche 
alla  corte,  quando  per  l'appello  pro- 
dotto sia  stata  questa  investita  della 
cognizione  della  causa.  E  che  sia  co- 
sì, e  non  altrimenti,  basta  porre  men- 
te ai  successivi  art.  212  e  213,  nei 
quali,  provvedendosi  in  ordine  alla 
cauzione,  nel  primo,  ed  alle  limitazio- 
ni che  possono  accompagnare  la  con- 
cessione della  libertà  provvisoria,  nel 
secondo,  si  fa  insieme  al  tribunale 
menzione  della  corte,  con  spettanza 
rispettiva  di  emettere  i  provvedimenti 
a  seconda  dei  due  casi,  nonché  porre 
mente  al  disposto  dell'art.  657  dello 
stesso  codice,  che,  determinando  a  chi 
spetta  di  provvedere  sulla  domanda 
di  libertà  provvisoria,  su  condannati, 
a  pena  eccedente  tre  mesi  per  poter 
essere  ammessi  a  domandare  la  cas- 
sazione, indica  rispettivamente  il  tri- 
bunale o  la  corte.  Né  può  farsi  ar- 
gomento in  contrario    del    capoverso 
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Non  ostante  qualsiasi  contraria  di- 
sposizione dei  regolamenti  municipali 
e  dei  manifesti  dei  sindaci,  è  lecita 
la  percorrenza  in  velocipede  per  tutte 
le  strade  e  viali,  eccettuati  i  viali  nei 
parchi  o  giardini  pubblici,  che  siano 
esclusivamente  riservati  ai  pedoni  o 
ai  cavalli  da  sella,  in  forza  degli  ar- 
ticoli 6  e  13  del  regolamento  16  di- 
cembre 1897,  per  V applicazione  della 
legge  in  data  22  precedente  luglio. 

Attesoché  il  Pubblico  Ministero 
ricorre  per  cassazione  contro  la  sen- 
tenza del  pretore  di  Vercelli  resa 
a  27  aprile  1898,  con  la  quale  Giu- 
seppe Villa  venne  prosciolto  per  ine- 
sistenza di  reato  dalla  imputazione 
di  contravvenzione,  per  aver  percorso 
in  velocipede  nella  città  di  Vercelli 
il  viale  dei  platani  laterale  alla  via 
Degregorio. 

Attesoché  il  ricorso  non  regge. 
Non  a  buon  dritto  s'invocano  le  di- 
sposizioni di  divieto  contenute  nel  re- 
golamento di  polizia  urbana  della  cit- 
tà di  Vercelli,  e  nelle  due  ordinanze 
sindacali  dei  21  ottobre  1893  e  24  a- 
prile  1896,  imperocché,  a  cominciare 
dal  1*  gennaio  1898,  i  preesistenti  re- 
golamenti municipali  e  manifesti  di 
sindaci  intorno  alla  circolazione  di 
velocipedi,  per  espressa  sanzione  di 
abrogazione  contenuta  nelP  art.  13 
del  regolamento  in  applicazione  della 
legge  22  luglio  1897  approvato  con 
regio  decreto  dei  16  novembre  dello 
stesso  anno,  cessarono  di  aver  vigo- 
re. Non  altra  disposizione  adunque  é 
applicabile,  se  non  quella  ovunque 
comune  che  si  raccoglie  nell'articolo 
sesto  di  detto  regolamento.  E*  ella 
chiarissima  nel  suo  dettato,  onde  é 
manifesto  che  per  tutte  le  strade, 
piazze  e  viali  sia  lecita  la  percorren- 
za in  velocipede,  e  che  una  sola  ec- 
cezione di  divieto  sia  fatta  pei  viali 
nei  parchi  o  giardini  pubblici,  e  che 
siano  esclusivamente  riservati  ai  pe- 
doni o  cavalli  da  sella.  Ebbe  in  fatto 
il  pretore  che  il  viale  ove  fu  colto  il 
Villa  non  si  trovi  in  alcuna  delle  due 
condizioni  sovracennate  ;  laonde,  per 
esservi  lecita  la  circolazione  in  velo 
cipede,  e  per  non  esservi  estensibile 
lo  speciale  divieto,  relevata  contrav- 


venzione, come  bene  decise  il  pretore, 
manca  di  base,  ed  é  quindi  inesi- 
stente. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sezioni  ascondi  panale  23  maggio  1888,  n.  3968. 

RISI  P.  ff.  -  MAZZELLA  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Lissa  ed  altri 

m 

ASSOCIAZIONE  A  DELINQUERE:  Complicità  - 
Correità  •  Intesa  fra  più  persone  -  Reato 
determinato  •  Serie  di  reati. 

Non  può  costituire  il  delitto  di  as- 
sociazione a  delinquere,  ma  invece 
complicità  o  correità,  la  intesa  tra  più 
persone  allo  scopo  di  consumare  un 
determinato  e  solo  reato. 

Vi  ha  associazione  a  delinquere  se 
essa  ha  per  iscopo  la  consumazione  di 
una  serie  di  reati. 

Ritenuto  che  la  corte  d'appello  di 
Venezia,  con  sentenza  del  9  febbraio 
ultimo,  confermò  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Vicenza  del  17  novembre 
1897,  con  la  quale  Furlani  Sante,  Va- 
lente I'iiigi,  Tabellini  Cesare,  Manto- 
van  Michele,  Cavagion  Michele  e  Dei 
Zotto  Antonio  vennero  dichiarati  col- 
pevoli del  delitto  di  cui  all'art.  248 
del  codice  penale,  per  essersi  tra  loro 
associati  nel  mettere  in  circolazione 
e  spendere  biglietti  falsi  del  valore 
apparente  di  lire  100  nella  provincia 
di  Vicenza  e  nel  distretto  dr  Schio.  Il 
Mantovan  venne  inoltre  dichiarato 
colpevole  del  delitto  di  cui  agli  arti- 
coli 258,  263,  256,  79  e  61  del  codice 
penale,  per  avere  in  Schio  e  dintorni, 
senza  concerto  con  gli  altri,  con  atti 
esecutivi,  speso  o  tentato  di  spen- 
dere biglietti  falsi  dell'apparente  va- 
lore di  lire  100.  Di  questo  reato  gli 
altri  vennero  dichiarati  complici,  e 
furono  condannati  Furlani,  Valente  e 
Tabellini  alla  reclusione  per  anni  7, 
mesi  2  e  giorni  10,  e  mille  lire  di 
multa,  mentre  Mantovan,  Cavagion  e 
Del  Zotto,  furono  condannati  alla  re- 
clusione, per  anni  5  mesi  11  e  giorni 
28  ed  833  lire  di  multa.  Tutti  poi  ven- 
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nero  condannati  alla    vigilanza  della 
pubblica  sicurezza  per  anni  tre. 

Col  ricorso  tutti  denunziano  la  vio- 
lazione dell'art.  248  del  codice  penale, 
assumendo  che  la  corte  di  merito  af- 
fermò che  a  costituire  il  reato  ipo- 
tizzato col  detto  articolo  basti  la  riu- 
nione di  più  persone  allo  scopo  di 
commettere  un  precisato  reato,  senza 
porre  niente  che  con  ciò  si  ha  la 
complicità  o  correità,  mentre  ad  a- 
versi  Passociazione  a  delinquere  oc- 
corre ottenere  che  gli  associati  ab- 
biano per  iscopo  il  mestiere  dei  delin* 
quenti. 

Il  Furlani  poi,  con  un  secondo 
mezzo,  dice  violato  l'art.  6  del  codice 
penale,  perchè,  se  partecipò  al  conato 
criminoso  volontariamente,  si  ritirò 
in  tempo  non  incriminabile. 

Tabellini  e  Valente,  anche  con  un 
secondo  mezzo,  denunziano  la  viola- 
zione degli  art.  64  codice  penale  e 
323  n.  3  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, per  mancanza  di  concludente 
motivazione  sulla  questione  sollevata 
dalla  difesa  in  ordine  alla  loro  com- 
plicità non  necessaria. 

Considerato  che  i  ricorrenti  osser- 
vino bene  in  diritto  che  non  possa 
costituire  il  delitto  di  associazione  a 
delinquere  la  intesa  tra  più  persone 
allo  scopo  di  consumare  un  determi- 
nato e  solo  reato.  In  tal  caso  si  dice 
a  ragione  che  si  riscontrino  esclusi- 
vamente gli  estremi  della  complicità  e 
della  correità.  Però  il  torto  dei  ricorrenti 
sta  nelTattribuire  alla  sentenza  denun- 
ziata ciò  che  la  sentenza  stessa  non 
dice,  e  che  espressamente  esclude. 
Mai  invero  la  corte  di  Venezia  pensò 
di  dire  che  unico  era  il  fatto  crimi- 
noso che  gli  associati  si  proponevano. 
E  disse  il  contrario  nell'  affermare  che 
T  associazione  erasi  costituita  allo 
scopo  di  mettere  in  circolazione  e 
spendere  biglietti  falsi  nella  provin- 
cia di  Vicenza  e  nel  distretto  di  Schio. 
Basta  questo  accenno  per  persuadere 
che  non  traitavasi  della  consumazione 
di  un  determinato  reato,  ma  di  una 
serie  di  reati,  come  la  corte  di  merito 
ritenne  ed  i  ricorrenti  non  impugna- 
vano neppure  col  ricorso:  facendo 
piccole  spese,  già  aveva  messo  in 
circolazione  otto  carte  false   clelFap- 


parente  valore  di  lire  100  io  Schio, 
ed  un'altra  in  luogo  diverso.  Ond*  è 
che  ai  ricorrenti  ben  possa  dirsi  quod 
petis  intus  habes,  giacché  la  sentenza 
denunziata,  contrariamente  alle  gra- 
tuite affermazioni  del  ricorso,  ritenne 
proprio  che  Passociazione  aveva  per 
iscopo  la  consumazione  di  una  serie 
di  reati.  E  quando  ciò  è  vero  e  non 
s'impugna  col  ricorso  quello  che  d'al- 
tra parte  il  magistrato  di  merito  con 
sode  argomentazioni  fermò,  che  cioè 
più  di  cinque  persone  si  associarono 
per  commettere  delitti  del  genere  in- 
dicato nell'art.  248  del  codice  penale, 
strette  da  proposito  permanente  ed 
accordo  comune,  escludere  l'associa- 
zione a  delinquere  non  è  possibile. 

Non  ha  poi  maggior  pregio  il  se- 
condo mezzo  di  Valenti  e  Tabellini, 
come  il  secondo  mezzo  del  Furlani, 
giacché  la  corte  di  merito  con  com- 
pleta motivazione  esclude  l'ipotesi  della 
complicità,  ritenendo  che  ciascuno  de- 
gli associati  si  adoperò  a  raggiun- 
gere nel  modo  più  opportuno  lo  scopo 
che  era  comune,  e  che  tutti  andavano 
considerati  come  formanti  quella  pe 
reco  Iosa  associazione  che  la  legge  col- 
pisce con  l'art  248.  E  quando  la 
stessa  corte,  con  convincimento  di 
fatto,  ritenne  che  anche  il  Furlani 
fece  parte  dell'associazione,  e  si  coo- 
però allo  scopo  comune,  è  necessità 
conchiudere  che  il  ricorso,  per  essere 
del  tutto  infondato,  debba  respingersi 
colle  conseguenze  di  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  eecenda  penale  22  luglio  IM8,  n.  5832. 

DE  GENNARI  P.  ti.  e  Rei.  -  P.  M.  LOCO  «US 

Solimene 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ' 
Delegato  eli  pubblica  sicurezza  -  Maltrat- 
tamenti alla  moglie  -  Ingiurie  -  Offesi  di 
indole  privata. 

E'  punito  dall'art  434  del  codice 
penale  chi  si  rifiuta  di  presentarsi 
avanti  al  delegato  di  pubblica  sicu- 
rezza per  essere  inteso  e  dare  sckia- 
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ritnenli  intorno  ai  maltrattamenti  fatti 
alla  moglie,  e  alle  ingiurie  profferite 
a  danno  di  altra  donna,  benché  si 
tratti  di  offese  d'indole  privata. 

Osserva  in  fatto  che  Solimene 
Luigi,  tuttoché  legalmente  diffidato  e 
poscia  anche  invitato,  si  rifiutò  di  pre- 
sentarsi avanti  al  delegato  di  pub- 
blica rictirezza  di  Salerno  ond'essere 
inteso  e  dar  chiarimenti  intorno  ai 
maltrattamenti  fatti  alla  moglie  e  alle 
ingiurie  profferite  in  offesa  di  altra 
donnB,  entrambe  ricorrenti. 

Condannato  all'ammenda  dal  pre- 
tore di  detta  città  qual  contravven- 
tore all'art  435  codice  penale,  ricorre 
avverso  la  relativa  sentenza  del  4 
giugno  1898  e  deduce: 

La  violazione  dell'articolo  anzi- 
detto, non  avendo  facoltà  l'uffizio  di 
pubblica  sicurezza  d' invitarlo  a  pre- 
sentarsi in  delegazione  per  un  fatto 
d'indole  privata. 

Osserva  che  s'incorre  nella  con- 
travvenzione prevista  nell'art.  434  co- 
dice penale,  allorché  siasi  trasgredito 
ad  un  ordine  legalmente  dato  dal- 
l'autorità competente  per  ragione  di 
giustizia  o  di  pubblica  sicurezza. 

Che  l'art.  35  legge  del  21  dicem- 
bre 1890  n.  7321,  che  regola  il  ser- 
vizio e  le  attribuzioni  degli  ufficiali 
od  agènti  della  pubblica  sicurezza  pre- 
scrive che  debbono  costoro  «  vegliare 
al  mantenimento  dell'ordine  pubblico, 
alla  incolumità  e  alla  tutela  delle  per- 
sone e  delle  proprietà,  e  in  genere 
alla  prevenzione  dei  reati  ». 

Nella  specie,  avendo  le  suddette 
donne  offese  fatto  ricorso  all'autorità 
di  pubblica  sicurezza,  non  poteva  que- 
sta disobbligarsene:  e,  dovendo  prov- 
vedere alla  incolumità  e  tutela  delle 
persone  ed  alla  prevenzione  di  possi- 
bili e  più  gravi  reati,  legalmente  dava 
ordine  onde  a  tale  "uopo  si  fosse  il 
ricorrente  presentato  in  uffizio  per 
prendersi  quelle  misure  che  la  giu- 
stizia e  la  pubblica  sicurezza  recla- 
mavano. 

Il  citato  art.  35  non  solo  non  op- 
pouevasi  a  tale  chiamata,  ma  la  fa- 
rohava,  perchè  per  volere  il  fine  oc- 
corre consentire  i  relativi  mezzi. 

Se  quindi  trattavasi  di    un  ordine 


legalmente  dato  allo  scopo  suddetto  e 
dalla  competente  autorità  di  pubblica 
sicurezza,  dovevasi  allo  stesso  pre- 
stare obbedienza  in  forza  del  ripetuto 
art.  434,  il  di  cui  disposto  è  stato  in 
tali  sensi  interpretato  con  più  deci- 
sioni di  questo  Supremo  Collegio,  fra 
cui  quella  a  Sezioni  Unite  del  26  feb- 
braio 1898,  ricorrente  Pubblico  Mini- 
stero contro  Pedrini. 

Né  regge  la  deduzione  che  nel  caso 
concreto  era  negata  alla  pubblica  si- 
curezza la  facoltà  suddetta  trattan- 
dosi di  offese  d'indole  privata.  Se  an- 
che in  occasione  di  tali  offese  si  pre- 
sentano opportune  le  misure  di  pre- 
venzione e  di  tutela  delle  persone  onde 
non  si  trascenda  a  più  deplorevoli 
fatti,  è  evidente  che  anche  in  cosif- 
fatti casi  la  pubblica  sicurezza  ha  gli 
stessi  doveri  e  le  stesse  facoltà. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  28  luglio  1898  n.  6096. 

RISI  P.  fi  -  DE  GENNARO  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Francini 

INGIURIA  :  Giudizio  incensurabile  -  Animo  d'in- 
giuriare -  Diritto  -  Amministratore  di  un 
Comune. 

E'  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  il  ritenere  che  l'impu- 
tato ebbe  animo  d'ingiuriare. 

Anche  nell'esercizio  di  un  diritto 
non  è  consentito  ingiuriare  alcuno] 
quindi  commettono  ingiuria  gli  am- 
ministratori di  un  comune,  i  quali, 
lungi  dall' esercitare  le  loro  funzioni 
od  anche  un  loro  diritto  con  forma 
conveniente  e  senza  animo  maligno, 
esercitano  le  une  o  l'altro  col  rivol- 
gere ad  una  persona  parole  offensive 
e  con  l'animo  d'ingiuriarla. 

Francini  Domenico  ed  altri  nove 
fra  assessori  e  consiglieri  comunali 
di  Forano  Sabina  nell'adunanza  dei  17 
agosto  1897  presentarono  a  quel  sin- 
daco ed  ottennero  che  si  fosse  letta 
in  pubblico  una  protesta  da  essi  fir- 
mata,   con    cui,   lamentandosi    che  il 
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^iiidaco  avesse  limitate  talune  proces- 
sioni religiose,  e  che  tale  inibizione 
poteva  esser  causa  di  gravi  disordini, 
soggiungevasi  :  «  Considerato  poi  che 
a  la  causa  di  tutti  i  disordini  avve- 
«  nuti  e  di  quelli  maggiori  che  si  te- 
«  mono  sia  in  pubblico,  che  nelle  fa- 
ce miglie  è  l'immorale  influenza  che 
«  esercita  Luigi  Angelini  sedicente 
«  pastore  evangelico  »,  e  fini  vasi  chie- 
dendo al  ministro  dell'interno  ed  al 
prefetto  della  provincia  di  chiudersi  la 
così  detta  Chiesa  Evangelica  perso- 
nale Angelini,  «  la  quale  è  causa  di 
tutti  i  disordini  ». 

L'Angelini  se  ne  querelò  per  in- 
giurie, ed  il  pretore  di  Poggio  Mirte- 
to dichiarò  i  suddetti  querelati  colpe- 
voli d'ingiurie  pubbliche,  ai  sensi  del- 
l'art.  395  codice  penale,  e  li  condan- 
nò alla  multa. 

Appellarono  i  condannati  soste- 
nendo l'inesistenza  di  reato,  ma  il  tri- 
bunale di  Rieti  rigettò  l'appello  con 
sentenza  dei  30  marzo  1898,  avverso 
della  quale  ha  proposto  ricorso  il  so- 
lo Francini,  deducendo  con  un  mezzo 
principale  ed  altro  aggiunto  la  vio- 
lazione dell'  art.  395  codice  penale, 
perchè  il  presentarsi  da  consiglieri 
comunali  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni una  protesta  da  trasmettersi  al- 
l'autorità superiore  onde  provvegga 
nell'interesse  pubblico  non  può  dare 
luogo  all'applicazione  dell'articolo  sud- 
detto ;  e  perchè,  ad  ogni  modo,  non 
dandosi  reato  d'ingiuria  senza  la  pro- 
va manifesta  dell'  animus  injurandi, 
l'impugnata  sentenza,  mentre  dice  in- 
giuriose talune,  frasi  di  detta  protesta, 
non  dimostra  poi  in  qual  modo  i  fir- 
matari della  stessa  avessero  avuto  l'a- 
nimo d'ingiurare  il  querelante. 

Osserva  il  Suprèmo  Collegio. 

Che  il  tribunale,  posti  in  rilievo  i 
fatti  della  causa,  e  specificate  le  e- 
spressioni  ingiuriose  contenute  in  det- 
ta protesta  all'indirizzo  dell'Angelini, 
giudicò  che  le  stesse  costituivano  una 
ingiuria  e  che  questa  era  stata  dai 
suoi  autori  resa  pubblica  con  l'animo 
d'ingiuriare  esso  Angelini,  non  già 
per  denunziare  nella  loro  qualità,  di 
consiglieri  del  comune  fatti  d'interes- 
se pubblico,  tanto  più  che  la  materia 
dell'  enunciata   protesta    non    poteva 


formare  oggetto  né  di  discussione,  né 
di  deliberazione  municipale. 

Premesso  ciò,  le  doglianze  mosse 
col  ricorso  riescono  infondate.  L'es- 
senza dell'ingiuria  è  posta  nell'animo 
di  in  giurare,  mai  criteri  pel  concorso 
o  meno  di  tale  elemento  intenzionale 
del  reato  non  possono  esser  determi- 
nati che  dalle  relative  circostanze  di 
fatto,  la  di  cui  valutazione  è  abban- 
donata all'arbitrio  prudente  del  magi- 
strato giudicante. 

Or,  se  il  tribunale  sovranamente 
apprezzando  le  prove  raccolte  giudi- 
cò che  le  espressioni  suddette  erano 
ingiuriose  e  che  dai  querelanti  erano 
state  indirizzate  all'Angelini  con  l'a- 
nimo d' ingiuriare,  di  fronte  a  tale 
giudizio  di  mero  fatto  indarno  in  sede 
i  cassazione  si  sostiene  il  contrario. 

Né  d'altronde  V animus  injurandi 
doveva  o  potrebbe  dirsi  eliminato  o 
distrutto  dalla  intenzione  che  preten- 
desi  avuta  dai  soscrittori  di  detta  pro- 
testa di  denunziare  nel  pubblico  inte- 
resse, e  quali  amministratori  del  co- 
mune, l'operato  di  quel  pastore  evan- 
gelico, e  di  provocare  la  chiusura  della 
di  lui  chiesa.  Se  pur  si  potesse  in 
essi  riconoscere  l'interesse,  od  anche 
il  dritto  di  presentare  la  detta  prote- 
sta, e  se  pur  volesse  sorpassarsi  sul 
modo  e  sui  mezzi  usati  per  presen- 
tarla ed  averne  la  non  dovuta  lettura 
in  pubblica  adunanza,  non  verrebbe 
per  ciò  meno  la  massima  che  anche 
nell'esercizio  di  un  dritto  non  è  con- 
sentito ledere  l'altrui  dritto. 

Sicché,  qualora  gli  amministratori 
di  un  comune,  lungi  dal  l'esercitare  le 
loro  funzioni,  od  anche  un  di  loro  di- 
ritto con  forma  conveniente  e  senza 
animo  maligno,  esercitassero  le  une 
e  l'altro  col  rivolgere  ad  una  persona 
parole  offensive  e  con  l'animo  d'in- 
giuriarla, dessi  non  potrebbero  sfug- 
gire a  quella  stessa  responsabilità  che 
colpisce  ogni  altro  cittadino  che  ar- 
reca offesa  all'altrui  riputazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Strini  timit  Mute  8  taglia  1888,  i.  5293. 

RISI  P.  ff.  -  DE  6EHWR0  Bel.  -  P.  M.  HELEGARI 


Prin 

OLTRAGGIO:  Impiegato  ferroviario 
generale  -  Commeeeo  giurate  - 
pebblico. 


-  Società 
Ufficiale 


L'impiegato  della  ferrovia,  benché 
esercitata  da  una  società  privata,  qual 
è  il  commesso  giurato  ferroviario,  de- 
ve essere,  agli  effetti  penali,  conside-  ' 
rato  quale  pubblico  ufficiale. 

Prin  Elogio,  condannato  a  lire  900 
di  multa  per  oltraggio  al  commesso 
ferroviario  Banfo  Carlo  in  sua  pre- 
senza ed  a  causa  delle  sue  funzioni, 
ricorre  per  la  cassazione  della  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Torino 
del  20  aprile  1898,  e  deduce  :  la  vio- 
lazione degli  art.  207  codice  pena- 
le e  323  procedura  penale,  per  a- 
vere  la  corte  considerato  qual  pub- 
blico ufficiale  il  commesso  ferroviario 
di  una  società  anonima,  che  non  è 
posta  sotto  tutela,  ma  sotto  la  sorve- 
gliala dello  stato,  e  confondendo  ru- 
na con  l'altra,  disse  che  la  vigilanza 
istituita  dallo  stato  sulle  ferrovie  co- 
stituisce una  legittima  tutela,  e  ac- 
cennando solamente  a  leggi  e  rego- 
lamenti e  alle  stesse  convenzioni  per 
l'esercizio  delle  ferrovie,  mancò  di 
motivare  sull'estremo  che  la  società 
ferroviaria  fosse  sottoposta  alla  tu- 
tela dello  Stato. 

Attesoché  con  costante  giurispru- 
denza questo  Supremo  Collegio  ha 
affermato  che  l'impiegato  di  una  pub- 
blica ferrovia  (nella  specie  commesso, 
eiurato  ferroviario),  debb'essere,  agli 
effetti  penali,  considerato  quale  pub- 
blico ufficiale,  dappoiché  l'interessan- 
te servizio  delle  ferrovie  pubbliche  é 
essenzialmente  pubblico.  Né  tal  ca- 
rattere di  pubblico  servizio  va  per- 
duto qualora  lo  Stato  abbia  ceduto  lo 
esercizio  di  dette  ferrovie  alla  indu- 
stria di  una  società  privata,  poiché 
in  tal  caso  l'amministrazione  che  so- 
vraintende  a  tali  ferrovie  non  é  che 
un  istituto  sottoposto  per  legge  alla 
tutela  dello  Stato,  art.  207  codice  pe- 


nale. Oltre  a  che,  essendo  il  commes- 
so giurato  ferroviario  autorizzato  in 
virtù  degli  art.  302  legge  dei  80  mar- 
zo 1865  sui  lavori  pubblici,  51  e  52 
del  relativo  regolamento  del  31  otto- 
bre 1873,  a  redigere  verbali  di  con- 
travvenzioni ed  a  chiedere  l'assisten- 
za della  forza  pubblica,  egli  é  rive- 
stito di  una  pubblica  funzione  al  ser- 
vizio di  una  ferrovia  che  é  sottoposta 
alla  tutela  dello  Stato.  Essendo  stata 
da  tali  considerazioni  guidata  la  corte 
di  merito  nel  ritenere  l'applicabilità 
nella  specie  del  citato  art.  207  ed  a- 
vendo  ciò  espresso  con  esatta  ed  e- 
sauriente  motivazione,  le  doglianze 
del  ricorrente  risultano  infondate. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Suini  pini  pinati  15  glagao  1888  o.  858. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  H.  HERMITE 

Pubblico  Ministero  -  Rizzo 

VIGILANZA  SPECIALE  :  Codice  penale  vigen- 
te -  Triennio. 

Dalla  pubblicazione  del  vigente  co- 
dice penate  gli  effetti  della  vigilanza 
speciale  della  pubblica  sicurezza  non 
si  possono  estendere  oltre  il  triennio. 

Con  sentenza  19  giugno  1883  la 
corte  d'assise  di  Trapani  condanna- 
va Pasquale  Rizzo,,  come  colpevole  di 
grassazione,  alla  pena  di  anni  dieci 
di  reclusione,  sottoponendolo  inoltre 
alla  sorveglianza  speciale  di  anni  sei. 

Costui,  esponendo  di  avere  scon- 
tata la  pena  della  reclusione,  e  di  più 
quattro  anni  di  sorveglianza  speciale, 
ha  fatto  istanza,  in  data  del  26  di- 
cembre 1897,  per  essere  liberato  dai 
restanti  due  anni  di  detta  sorveglian- 
za, anche  in  riguardo  alla  sua  lode- 
vole condotta. 

Se  non  che  il  procuratore  gene- 
rale, per  le  pessime  informazioni  a- 
vute  sul  di  lui  conto,  richiedeva  la 
corte  d'assise  di  Trapani  di  respin- 
gere la  istanza  del  Rizzo,  che  invece 
venne  accolta  con  ordinanza  del  2 
maggio  1898,  contro  la  quale    ha  ri. 
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corso  il  procuratore  del  re  del  tribu- 
nale di  detta  città,  pel  motivo  che 
con  tale  decisione  furono  violati  gli 
art.  2  del  codice  penale  e  41  del  re- 
gio decreto  1°  dicembre  1889  conte- 
nente le  disposizioni  per  l'attuazione 
del  nuovo  codice. 

Inq^ùantochè  col  dare  una  inter- 
pretazione troppo  larga  e  benigna  al 
detto  art.  41,  come  si  è  fatto  nel  ca- 
so, si  giunge  a  violare  la  cosa  giu- 
dicata, ciò  che  il  legislatore  non  ha 
voluto,  come  si  rileva  dal  disposto 
dell'art.  2  del  detto  codice  illustrato 
dalla  relazione  ministeriale. 

Attesoché  sulla  questione  promos- 
sa dal  ricorrente  la  giurisrudenza  di 
questa  corte  è  conforme  alla  risolu- 
zione in  cui  è  venuta  l'ordinanza  im- 
pugnata. A  fondamento  della  preva- 
lente opinione  si  è  detto  che  l'art. 
41  insegna  che  le  disposizioni  riguar- 
danti la  vigilanza  speciale  sono  ap- 
plicabili alle  condanne  pronunciate  in 
base  alle  leggi  anteriori,  in  quanto 
che  siano  più  favorevoli  all'accusato; 
e  che  il  nuovo  codice,  art.  28,  non 
riconosce,  per  regola,  la  speciale  vi- 
gilanza, che  pel  periodo  di  soli  tre 
anni,  ed  è  quindi  più  favorevole  al 
condannato,  che  per  la  legge  anteriore 
poteva  esservi  sottoposto  per  dieci 
anni.  E  da  ciò  si  è  dedotto  che  gli 
effetti  della  vigilanza,  dalla  pubblica- 
zione del  codice  vigente,  non  possono 
estendersi  oltre  il   triennio. 

Tutte  le  obbiezioni  che  si  sono 
fatte  contro  tale  opinione  vennero  già 
in  più  incontri  confutate,  specialmen- 
te colla  sentenza  2  febbraio  1894  nel 
ricorso  di  Enrico  Rovelli:  e,  poiché 
ora  non  si  accampano  nuove  e.  deci- 
sive ragioni,  la  corte  non  crede  re- 
cedere dalla  benigna  interpretazione 
più  volte  adottata. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  del  Procuratore 
del  re  del  tribunale  di  Trapani  pro- 
posto contro  l'ordinanza  della  corte 
di  assise  di  detta  città  in  data  2  mag- 
gio 1898,  pronunciata  in  confronto  di 
Pasquale  Rizzo. 


«  * 

Sidone  seconda  panali  15  pugno  1888,  i.  4675. 

RISI  P.  ff.  -  DE  6EHHA1I0  U  -  ?.  M.  IELE6M 

Pubblico  Ministero  - 
Korompay 

CORRUZIONE  :  Subornazione  tentala  -  torto 
municipale  dell'annona  -  Verbali  di  contrav- 
venzione -  Istruzioni  -  Dtbafflmento  -  Te- 
stimoni da  subornare  -  Prestito  di  danaro 
-  Cambiale  -  Sorpresa  -  Danaro  •  Impiego. 

Non  commette  tentata  subornazio- 
ne, ma  corruzione,  il  perito  dell'an- 
nona del  municipio,  il  quale,  dopo  a- 
vere  elevato  verbali  di  contravvenzio- 
ne, fa  intendere  al  contravventore  di 
togliere  ai  verbali  suddetti  ogni  va» 
lore  in  giudizio,  dando  istruzioni 
intorno  alle  domande  che  in  dibatti- 
mento avrebbe  dovuto  far  rivolgere  a 
lui  e  ai  testimoni  che  egli  stesso  a- 
vrebbe  subornati  con  lire  5  ognuno; 
e  intanto  riesce  a  farsi  prestare  lire 
250  e  ne  rilascia  cambiale,  ma,  sor- 
preso da  taluni  commercianti,  è  ob- 
bligato a  lasciare  il  danaro  e  pro- 
mettere di  ritirarsi  dall'impiego. 

In  fatto  :  Korompay  Carjo,  dopo  di 
avere,  in  qualità  di  perito  dell'annona 
del  municipio  di  Venezia,  elevato  a 
danno  di  Tiburzio  Primo  due  verbali 
di  contravvenzione  per  avere  poste  in 
vendita  sostanze  alimentari  guaste, 
fece  intendere  al  contravventore  di 
poterlo  giovare  col  togliere  ài  verbali 
suddetti  ogni  valore  in  giudizio.  Per 
raggiungere  tale  scopo,  gli  diede  istru- 
zioni orali  e  scritte  intorno  alle  di- 
mande  che  in  dibattimento  avrebbe 
dovuto  far  rivolgere  a  luì  qùal  verba- 
lizzante, ed  ai  testimoni  che  egli  stes- 
so avrebbe  subornati  con  5  lire  ognu- 
no, ed,  assicurandogli  la  piena  vitto- 
ria, gli  richiese  lire  250  in  prestito. 
11  Tiburzio  gliele  promise,  e  lo  attirò 
in  casa  per  consegnarcele.  Ivi  però, 
fatti  venire  taluni  commercianti,  diede 
loro  il  destro  di  sentir  ripetere  dal 
Korompay  le  cose  anzidette,  e,  men- 
tre che  colui  aveva  già  sottoscritta  la 
cambiale  di  lire  250  e  ne  incassava 
la  somma,  fu  dai  detti   commercianti 
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sorpreso  ed  obbligato  a  lasciare  il 
danaro  e  promettere  di  ritirarsi  dal- 
l'impiego. 

Rinviato  a  giudizio  per  rispondere 
di  mancata  corruzione,  il  tribunale  di 
di  Venezia  lo  dichiarò  colpevole  di 
tentata  corruzione.  In  appello  la  corte 
di  detta  città,  con  sentenza  dei  6  a- 
prile  1898,  rilevando  che  la  corruzio- 
ne esulava  nella  specie,  perchè  il 
Korompay,  trasmessi  i  verbali  di  con- 
travvenzione, avea  esaurito  il  suo  uf- 
ficio ed  aveva  agito  da  privato,  lodi- 
chiaro  colpevole  di  tentata  suborna- 
zione di  un  testimone  o  perito. 

Ricorre  il  Pubblico  Ministero  con- 
tro tal  sentenza,  perchè  violatrice  de- 
gli art.  218,  172,  207  e  208  codice  pe- 
nale. Ne  ricorre  altresì  il  Korompay 
dicendo  violati  gli  art.  218  e  61  co- 
dice pénale,  perchè  avrebbe  dovuto 
escludersi  anche  la  subornazione,  e 
dichiararsi  che  il  suo  reato  non  era 
punibile  per  difetto  di  atti  di  esecu- 
zione. 

Sul  ricorso  del  Pubblico  Ministe- 
ro. Osserva  il  Supremo  Collegio. 

Che  l'art.  218  codice  penale  con- 
tiene, è  vero,  pel  reato  di  tentata  sub- 
bornazione  di  un  testimone,  perito  o 
interprete,  una  disposizione  speciale 
animata  da  speciali  criterj,  ma  il  co- 
nato che  essa  contempla  non  è  in- 
criminabile se  non  alla  condizione  che 
il  fatto  rivesta  una  certa  gravezza, 
ftvulo  riguardo  alla  qualità  dei  mezzi 
impiegati,  le  minacce,  i  doni  o  le 
promesse  di  ricompensa.  Relazione 
ministeriale  dei  30  giugno  1889. 

Che  perciò  a  costituire  tale  delitto 
occorre  che  l'agente,  con  l'animo  di 
offendere  l'amministrazione  della  giu- 
stizia, tenti  mercè  i  mezzi  suddetti 
d'indurre  una  persona  a  commettere 
in  giudizio  una  falsità,  e  che  il  suo 
incitamento  non  si  arresti  ad  un  atto 
d'iniziale  proponimento,  ma  si  esterni 
con  atti  positivi  di  esecuzione  diretti 
alla  persona  che  vuoisi  indurre  alla 
falsità  suddetta. 

Che  il  delitto  di  corruzione  preve* 
duto  dall'art.  172  codice  penale  si  av- 
vera quando  il  pubblico  ufficiale  per 
ottenere  i  favori  del  privato  fa  o  non 
fa  in  un  atto  del  suo  ufficio  cosa  con- 
traria ai  doveri  dell'ufficio  medesimo. 


Che,  tali  essendo  le  condizioni  es- 
senziali per  dar  vita  così  air  uno 
che  all'altro  dei  suddetti  delitti,  torna 
agevole  rilevare  che,  posto  il  fatto 
come  sopra  affermato  dai  giudici  di 
merito,  esso  non  presenta  i  caratteri 
giuridici  delia  tentata  subornazione, 
ma  quelli  rileva  che  alla  corruzione 
si  riferiscono. 

Postochè  il  Korompay,  redatti  e 
trasmessi  i  succennati  verbali  di  con- 
travvenzione, pose  a  prezzo  il  suo 
ufficio  per  invalidarli,  manifestandone 
la  volontà  con  atti  di  esecuzione  a 
ciò  conducenti,  ed,  accennando  ai  re- 
lativi mezzi,  indicò  anche  quello  di 
una  subornazione  di  testimoni  sènza 
che  di  questa  ne  avesse  neanche  co- 
minciata la  esecuzione  con  incitamen- 
ti rivolti  a  qualche  persona,  il  suo  o- 
perato,  non  alla  stregua  della  subor- 
nazione poteva  esser  considerato,  cò- 
me per  erronei  criteri  di  dritto  fece 
la  corte  di  merito,  ma  alla  stregua 
del  delitto  di  corruzione. 

Ed  aberrò  la  corte  nel  ritenere 
che  nella  specie  esulava  la  corruzio- 
ne, perchè  col  rinvio  di  detti  verbali 
il  Korompay  aveva  esaurito  il  suo 
ufficio,  e  quindi  per  le  ulteriori  ope- 
razioni relative  agli  stessi  egli  agiva 
da  privato.  Gli  atti  che  la  légge  vuol 
proteggere  da  un  illecito  traffico,  so- 
no tutti  quelli  che  il  pubblico  ufficia- 
le compie  ex  officio  suo.  Or,  se  ele- 
vando e  trasmettendo  un  verbale  di 
contravvenzione,  il  funzionario  a- 
d empie  ad  un  atto  dèi  suo  uffi- 
cio, egli  adempie  del  pari  ad  un  atto 
del  suo  ufficio  allorché  è  chiamato  a 
confermarlo  o  chiarirlo.  Egli  in  tale 
caso  non  compie  una  funzione  estra- 
nea alle  sue  attribuzioni  da  esserne 
tenuto  quale  privato,  ma  esegue  un 
atto  vero  e  proprio  del  suo  ufficio,  ed 
in  ragione  del  suo  ufficio,  poiché  tale 
atto,  oltre  a  rannodarsi  al  primo  ver- 
bale, sta  per  se  stesso  nella  cerchia 
delle  sue  funzioni.  Se,  calpestando  i 
suoi  doveri,  ne  fa  mercato,  egli  ne  ri- 
sponde qual  funzionario  che  ha  aper- 
to il  cuore  alla  corruzione  e  le  mani 
al  sordido  guadagno,  non  già  con  la 
veste  del    privato. 

Laonde  il  ricorso  del  Pubblico  Mi- 
nistero merita  accoglienza,  e   le    rà- 
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gioni  cerniate  per  sorreggerlo  valgo- 
no a  rilevare  la  infondatezza  delle  de- 
duzioni del  Korompay,  e  a  rigettare 
il  suo  ricorso. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Saziti!  snodi  filila  27  gitigli  1898,  i.  4883. 

RISI  P.  ff.  -  BRUNI  Rei.  -  P.  ■  DURANTE 

Fatila 

DANNEGGIAMENTO  :  Querele  -  Pungolo  di 
bestiame  •  Penilo  altrui  -  Necessità. 

Non  può  essere  condannato  per 
danneggiamento  ehi  fu  querelato  per 
passaggio  abusivo  di  bestiame  sul 
fondo  altrui,  e  che  in  realtà  non  fe- 
ce che  introdurlo  attraverso  il  fon- 
do altri  senza  necessità. 

Failla  Angelo  e  Failla  Orazio  ri- 
corrono contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale pénale  di  Nicosia  del  28  aprile 
prossimo  passato,  che  accogliendo  lo 
appello  del  procuratore  del  re  contro 
la  sentenza  del  pretore  di  Agira,  ri- 
tenne colpevole  il  primo  del  reato 
previsto  dall'art.  426  codice  penale, 
di  danneggiamento  al  fondo  di  Semi- 
nare Francesco  per  avere  attraver- 
sato il  fondo  di  costui  con  animali 
bovini,  e  per  averli  fatti  passare  per 
una  ristrettissima  strada,  per  modo 
che  le  bestie  dovevano  naturalmente 
e  necessariamente  introdursi  nel  cam- 
po seminato  e  danneggiarlo,  e  lo  pu- 
nì con  tre  giorni  di  detenzione  e 
con  la  multa  di  lire  5,  e  condannò  il 
secondo  quale  responsabile  civile  ai 
danni  ed  interessi  solidalmente  col- 
ri  mpu  tato  principale. 

Col  mezzo  del  ricorso  si  sostiene 
che  l'art.  426  codice  penale  non  era 
applicabile  al  caso,  che  non  costitui- 
sce reato. 

Osserva  il  Collegio  Supremo  che  il 
ricorso  è  pienamente  fondato.  L'espo- 
sizione del  fatto,  che  si  legge  nella 
sentenza  del  pretore  che  dichiarò  non 
luogo  a  procedere  per  inesistenza  di 
reato,  e  quella  riassunta  dal  tribuna- 
le pongono  in  rilievo  il  semplice  pas- 


saggio con  bovi  per  il  fondo  del  <jue* 
rei  ante  o  per  mezzo  ad  un  sentiero 
cosi  angusto,  che  animali  grossi 
non  avessero  dovuto  danneggiare  il 
limitrofo  terreno.  Nessun  accenno  né 
doglianza  vi  è  che  gli  animali  vi  si 
fossero  immessi  nel  fondo  col  fine  di 
apportarvi  danno  o  di  averveli  intro- 
dotti per  farveli  pascolare  ;  ma  sola- 
mente si  mosse  querela  per  passaggio 
abusivo.  Ciò  posto,  è  chiaro  che  l'art 
426  codice  penale  non  trovava  appli- 
cazione nella  specie,  poiché  manca- 
vano amendue  le  ipotesi  in  esso  con- 
template, cioè  o  il  fine  doloso  di  pro- 
durre danno  o  quello  dell' illecito  gua- 
dagno del  pascolo.  L'introdursi  e  lo 
attraversare  senza  necessità  il  fondo 
altrui  potrebbe  costituire  il  reato  pre- 
visto dall'art.  427  del  codice  penale, 
che  nel  progetto  costituiva  una  con- 
travvenzione, ma  per  costituire  reato 
è  necessario  che  si  tratti  di  fondo 
chiuso  da  fosso,  da  siepe  viva  o  da 
riparo  stabile,  non  essendosi  voluto 
estendere  il  rigore  della  legge  penale 
anche  ai  fondi  aperti,  per  non  ina- 
sprire le  relazioni  di  tolleranza  tra 
vicini.  Or  nella  specie  trattandosi  di 
fondi  e  terreui  aperti,  neppure  cote- 
sta  disposizione  può  trovare  applica- 
zione. Resterebbe  la  sola  questione 
di  danno,  che  può  farsi  valere  in  se- 
de civile. 

Per  questi  motivi  : 

Accoglie  ed  annulla  senza  rinvio. 


Sezione  ncnt!i  inali  I  iuglli  1891,  *.  548. 

RISI  P.  ff.  -  DE  GENNARO  Rei.  -  P.  N.  MELE6ARI 

Di  Francesco   e    Cavallaro   (avv.   Esco- 

BBDO}  - 

Cimino  v'avv.  Db  Benedetti) 

SENTENZA  :  Motivazione  -  Appallo  -  Consi- 
derazioni del  primo  giudice  -  Motivazioni 
breve  e  laconica. 

DIFFAMAZIONE  :  Nome  del  Affamato  -  De- 
scrizione -  Riconoscimento  -  Pubblicità  - 
Stampa  -  Diffusione  -  Abitanti  del  paese. 

PROVE  :  Giudizio  incensurabile. 

//  magistrato  di  appello  che  rile- 


GIUfttSblZtOtfE   fÉNAtfi 


4ii 


va  essere  stata  decisa  dal  primo  giu- 
dice una  questione  secondo  legge  e  in 
base  a  congrue  ragioni,  può  adottare 
le  considerazioni  di  lui  e  farle  prò- 
prie. 

Una  motivazione  breve  e  laconica 
può  essere  sufficiente  a  rileoare  che 
la  corte  di  appello  tenne  presente  il 
relativo  gravame. 

L'essenza  del  reato  di  diffamazio- 
ne non  viene  meno  per  essersi  taciuto 
il  nome  della  persona  diffamata,  sem- 
pre che  questa  sia  descritta  in  guisa, 
che  posta  facilmente  essere  ricono- 
sciuta. 

La  diffamazione  è  aggravata  per  la 
pubblicità  quando  si  diffonde  il  fatto 
diffamatorio  per  mezzo  di  scrittura  a 
stampa,  se  ne  fa  larga  diffusione  con 
molti  esemplari  aperti  e  distribuiti  a 
vari  destinatarj,  e  il  fatto  è  appreso 
anche  dagli  abitanti  del  paese. 

E'  giudizio  incensurabile  in  cas- 
sazione il  ritenere  con  corretta  moti- 
vazione che  le  prove  a  favore  dello 
imputato  non  avevano  la  forza  di  vin- 
cere il  predominio  delle  prove  in  dan- 
no di  lui. 


Nel  dì  16  agosto  1896  venne  in 
Randazzo,  a  mezzo  della  posta,  di- 
stribuito a  diversi  cittadini  uno  stam- 
pato anonimo  intitolalo  il  «  Policane  », 
col  quale  esponevansi  fatti  ledenti  l'o- 
nore di  tre  persone  ivi  non  nominate, 
ma  indicate  con  segni  tali,  da  essere 
riconosciute  per  Folizzi  Luigi,  De 
Francesco  Luigia  e  Cimino  Angelo. 
11  tribunale  dichiarò  colpevoli  di  tale 
diffamazione  i  querelati  De  France- 
sco Vincenzo  e  Cavallaro  Mariano, 
condannandoli  alla  reclusione  e  alla 
multa;  e  la  corte  d'appello  di  detta 
città  con  sentenza  del  12  agosto  1897, 
dato  atto  della  desistenza  da  parte 
dei  nominati  Polizzi  e  De  Francesco, 
confermò  il  pronunziato  del  tribunale 
in  relazione  alla  querela  del  Cimino. 
Ricorrono  i  condannati  da  tale  sen- 
tenza. Però,  non  avendo  il  Cavallaro 
fatto  il  deposito  per  multa,  mentre  è 
possidente,  come  risulta  dall'attesta- 
to dell'agente  delle  imposte,  la  di  lui 
domanda  per  cassazione  non  è  am- 
missibile. 


Il  De  Francesco  poi  con  mezzo 
principale* ed  altri  aggiunti  deduce: 

1°  La  violazione  dell'art.  323 
procedura  penale,  perche  la  corte,  in 
risposta  dei  motivi  di  appello  1°,  2°, 
3°  principali  e  1°,  2°  e  3°  aggiunti, 
nonché  del  motivo  6°  aggiunto  omise 
addirittuia  di  motivare,  essendosene 
riportata  interamente  alla  sentenza  di 
primo  grado.  2°  La  violazione  dello 
art  393  codice  penale,  per  avere  la 
corte  ritenuto  la  inesistenza  della  dif- 
famazione, dando  con  arbitrio  deter- 
minatezza al  fatto  attribuito,  che  in- 
vece costituiva  una  vaga  ingiuria. 
3°  La  violazione  del  capoverso  dello 
istesso  art.  393,  essendosi  con  la  sen- 
tenza impugnata  ritenuto  che  la  di- 
vulgazione del  fatto,  mercè  l'invio  di 
detto  stampato  a  diversi  cittadini, 
costituisse  la  aggravante  delja  pub- 
blicità. 

La  violazione  degli  art.  339  e  323 
procedura  penale,  nonché  dei  princi- 
pj  regolatori  del  sistema  probatorio, 
essendosi  posto  a  base  della  con- 
danna una  motivazione  incerta,  timi- 
da e  manchevole,  malgrado  le  buone 
pruove,  che  militavano  in  prò  del  ri- 
corrente. 

La  Corte  ha  considerato. 
Sul  primo  mezzo. 

Che  con  i  suddetti  motivi  primo, 
secondo  e  terzo  di  appello  risolleva- 
rono gli  appellanti  tre  eccezioni  pro- 
poste in  primo  grado,  e  la  corte,  ri- 
levando che  perentorie  erano  state  le 
ragioni  addotte  dal  tribunale  per  re- 
spingerle, fece  sue  tali  ragioni  e  con- 
fermò quel  rigetto.  Ciò  stante,  è  in- 
fondata la  doglianza  di  essersi  omes- 
so di  motivare  intorno  a  cennati  mez- 
zi di  appello.  E'  obbligo  del  magistra- 
to di  esprimere  per  le  sue  decisioni  i 
motivi  su  cui  le  appoggia,  ma  tale 
opera,  che  è  frutto  del  suo  intelletto 
e  dello  studio  portato  sui  risultati  pro- 
cessuali, non  deve  andare  al  di  là  di 
quanto  basta  a  dar  conto  del  suo  giu- 
dizio. Ond'è  che,  ove  su  di  una  que- 
stione dalle  parti  presentata  in  primo 
grado  il  giudice  ai  appello  rilevi  di 
essere  stata  decisa  secondo  legge  ed 
in  base  a  congrue  ragioni,  non  è  te- 
nuto a  dire  ciò  col  fare  una  faticosa 
ripetizione  delle  istesse  e  sotto  il  me- 
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desinìo  aspetto,  ma  ben  può  adottare 
le  considerazioni  del  primo  giudice,  e, 
col  ferie  proprie,  egli  rende  conto  del- 
le due  convinzioni  e  adempie  al  do- 
vere di  esporre  i  motivi  su  cui  la  sua 
decisione  vien  fondata. 

Che  col  8uccennato  motivo  sesto 
aggiunto  venne  denunciato  che  nel 
verbale  di  udienza,  nel  riassumersi 
alcune  circostanze  deposte  dai  testi 
nuovi  in  dibattimento,  si  era  caduto 
in  inesattezze  contraddienti  il  vero, 
in  quanto  alla  maggior  parte  dei  te 
ti  nuovi  a  discolpa,  non  intesi  nel  pe- 
riodo istruttorio,  si  era  detto:  unifor- 
me alla  precedente  dichiarazione.  Si 
assume  ora  col  ricorso  di  non  avere 
la  Corte  tenuto  presente  cosiffatto 
mezzo,  e  di  non  avere  motivato  sullo 
stesso  per  essersene  rimessa  alle  con- 
siderazioni del  tribunale,  che  questo 
non  aveva  espresse,  non  essendogli 
stato  presentato  il  detto  rilievo.  Tali 
appunti  non  hanno  valore. 

Non  ne  ha  quello  di  omessa  mo- 
tivazione, perche  la  corte  fece  pro- 
prie le  considerazioni  della  sentenza 
appellata  tassativamente  in  quanto  ai 
sùccéhnati  mezzi  primo,  secondo  e 
terzo  di  appello  principali  ed  aggiun- 
to. Né  ha  valore  l'appunto  di  non  es- 
sersi tenuto  conto  di  tale  mezzo,  men- 
tre la  corte  lo  riassume  nella  parte 
narrativa  della  Sentenza,  sotto  il  n.  7 
dei  motivi  di  appello,  e  poi  ripeten- 
done le  deduzioni  nella  parte  razio- 
nale della  sentenza  istessa  col  dire  : 
«  perchè  inesatto  il  verbale,  e  perchè 
il  testimone  Ciancio  disse  tutt'altro  di 
Quello  che  trovasi  scritto  nel  verba- 
le »,  soggiunge:  A  parte  che  questo 
è  una  asserì  io  a  degli  appellanti  non 
suffragata  da  nessuno  altro  elemento 
di  pruooa,  il  testimone  Ciancio  etc. 
Òr  tale  considerazione,  riferendosi  al- 
l'inesattézza dèi  verbale,  riguardò  be- 
nanche la  lamentazione  circa  il  modo, 
don  cui  pretendevasi  di  essersi  rias- 
sunte le  deposizioni  dei  testimoni  a 
discolpa  :  tarito  vero  che  ad  una  pura 
assertiva  riducevasi  cosiffatta  lamen- 
tànza,  Stantechè  dai  verbali  di  udien- 
za dei  10  e  15  febbraio  1897  la  sud- 
detta notata.  Unifornrte  alla  preceden- 
te dichiarazione  non  vèdesi  riportata 
per    qualsiasi    testimone.   Quindi,  sia 


più  breve  e  laconica  la  risposta  data 
al  suddetto  motivo  sesto,  essa  però 
basta  a  rivelare  che  la  corte  lo  tenne 
presente  e  lo  respinse,  senza  incor- 
rere nella  denunziata  nullità. 
Sul  secondo  mezzo. 

Che  la  corte  di  merito,  riportato  il 
brano  del  predetto  stampato,  con  cui, 
dopo  le  cose  addebitate  a  Luigi  De 
Francesco,  si  parlò  di  un  costui  com- 
pagno «  dalle  corna  più  belle  e  finite 
n  ricamate  dalle  proprie  foglie,  che, 
«  per  averle  messe  in  pubblico,  poco 
«  mancò  non  venne  ucciso  »,  ritenne 
che  con  tali  allusioni  si  era  chiara- 
mente designato  il  Cimino,  il  quale 
due  anni  prima  èra  stato  gravemente 
ferito  da  un  tal  Mavro,  a  causa  dei 
di  costui  amori  con  una  figlia  di  es- 
so Cimino,  e  giudicò  che  il  fatto  a 
costui  attribuito,  di  essergli  nate  le 
corna  per  l'illecita  tresca  delle  figlie 
col  nominato  Mayro,  era  determinato 
e  diffamatorio,  non  già  solamente  in- 
giurioso. Posto  ciò,  indarno  il  ricor- 
rente insorge  contro  tal  giudizio,  de- 
nunziandolo come  il  prodotto  dell'ar- 
bitraria sostituzione  fatta  dalla  corte 
della  parola  figlie  a  quella  di  foglie 
scritta  nello  stampato,  per  dare  de- 
terminatezza ad  un  fatto  che  non  a- 
veva,  e  che  è  quasi  impossibile  allor- 
ché non  si  nomina  la  persona.  L'es- 
senza del  reato  di  diffamazione  non 
viene  meno  per  essersi  taciuto  il  no- 
me della  persona  diffamata,  sempre 
che  questa  sia  descritta  in  guisa  che 
pòssa  facilmente  essere  riconosciuta, 
come  nella  specie  avvenne.  Né  la  so- 
stituzione della  parola  figlie  a  quella 
di  foglie  fu  il  prodotto  dell'arbitrio  o 
dell'eccesso,  tostochè  invece  fu  il  na- 
turale risultato  degli  apprezzamenti 
che  la  corte  liberamente  e  sovrana- 
mente fece  dei  fatti  raccolti  in  pub- 
blico dibattimento. 

Sul  terzo  mezzo. 

Che  i  giudici  di  merito,  affermata 
la  diffamazione  in  esame  nei  suoi  e- 
lémenti,  cioè  dell'attribuzione  di  un 
fatto  determinato  e  disonorante  e  del- 
la dolosa  divulgazione  dello  stesso, 
là  ritennero  aggravata  per  la  pubbli- 
cità, non  perchè  questa  fu  la  conse- 
guenza del  sólo  Invio  di  detti  stam- 
pati aperti  a    diversi    intestatàrj,  ma 
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perchè  il  risultato  dell*  diffusione  fat- 
tane, nelle  suenunciate  circostanze  di 
luogo  e  di  tempo,  fu  quello  che  gli 
abitanti  di  Randazzo  subito  compre- 
sero che  le  persone  diffamate  erano 
i  signori  marchese  Luigi  Polizzi,  Lui- 
gi Di  Francesco  ed  Angelo  Cimino. 
Né  la  corte  istessa,  nell'interpretare 
la  disposizione  dell'applicato  capover- 
so dell'art.  393  codice  penale,  fu  gui- 
data da  criteri  giuridici  erronei. 

Quando  per  diffondere  un  fatto  dif- 
famatorio si  medita  e  si  dispone  una 
scrittura  a  stampa,  che  pel  suo  ca- 
rattere di  permanenza  offre  facilità  a 
giungere  nelle  mani  di  ognuno  e  ren- 
dere notorio  il  fatto  suddetto  ;  quando 
di  tale  scrittura  si  fa  larga  diffusione 
con  molti  esemplari  aperti  e  distri» 
buiti  a  varj  desti natarj,  e  quando  quel 
fatto  in  tal  modo  divulgato  arriva  a 
notizia,  non  di  quest'ultimi  soltanto, 
ma  è  appreso  dagli  abitanti  del  pae- 
se, cioè  si  rende  di  pubblica  ragione, 
tuttociò  ben  corrisponde  alla  parola 
ed  al  concetto  comprensivo  della  fra- 
se usata  nel  capoverso  suddetto,  o 
con  altro  mezzo  di  pubblicità,  onde 
costituire  la  aggravante  della  diffa- 
mazione. 

Sul  quarto  mezzo. 

Che  la  dichiarata  reità  del  ricor- 
rente, lungi  dall'essere  stata  poggiata 
sopra  una  motivazione  incongrua  ed 
insufficiente,  emana  invece  daj  detta- 
gliato esame  fatto  dalla  corte  delle 
pruove  raccolte  cosi  in  di  lui  danno 
che  in  di  lui  favore.  E,  se  la  stessa 
ritenne  che  Queste  ultime  non  aveva- 
no la  forza  ai  vincere  il  predominio 
delle  prime,  assegnando  le  ragioni  di 
tale  predominio,  dessa  rese  cosi  un 
giudizio,  che,  affidato  a  corretta  mo- 
tivazione, sfugge  ad  ogni  riesame  e 
sindacato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Saziasi  sfconda  penali  24  maggio  1898,  n.  4JI4, 

DE  CESARE  P.  -  GUI  Rei.  •  P.  M.  MELEGARI 

Cavibi 
CORPO  D|  REATI?:  Pprto  fluivo  di  fucile 


Aziftfie  penate  -  4"WMÌ*  -  RffU^^V?  - 
Fucile  -  Munizioni. 

L'imputato  di  abusino  porto  di  fu- 
cile■,  a  favore  del  quale  si  dichiarò 
estinta  l'azione  penale  per  amnistia, 
non  ha  diritto  di  ottenere  la  restitu- 
zione delVarma  né  delle  munizioni  se- 
questrategli. 

Cambi  Angelo,  condannato  dal  pre- 
tore di  Pontftssieve  a  lire  10  di  am- 
menda ed  a  lire  60  di  multa  per  con- 
travvenzione all'art.  464  codice  pe- 
nale e  contravvenzione  alla  legge 
sulle  concessioni  governative,  ricorse 
in  Cassazione,  e  questa  Corte,  con  sen- 
tenza 9  luglio  1887,  dichiarò  estinta 
l'azione  penale  sul  suo  conto,  in  virtù 
del  regio  decreto  di  amnistia  24  ot- 
tobre 1896,  e  condonata  la  pepa  per 
la  contravvenzione  alla  legge  sulle 
concessioni  governative,  cassandp  sen- 
za rinvio  Timpugpata  sentenza. 

In  seguito  di  ciò  il  Cambi  si  ri- 
volse al  pretore  di  Pontassieve  chie- 
dendo la  restituzione  del  fucile  e  delle 
munizioni  sequestrategli  all'atto  in  cui 
fu  contestata  la  contravvenzione,  ma 
quel  magistrato,  con  ordinanza  del  17 
febbraio  1898,  rigettò  tale  domanda, 
confermando  la  già  ordinata  confisca 
degli  oggetti  suddetti. 

Avverso  una  tale  ordinanza  pro- 
duce ricorso  il  Cambi,  sostenendo 
violato  l'art.  615  codice  procedura 
penale,  che  prescrive,  in  caso  di  as- 
soluzione o  di  dichiarazione  di  non 
farsi  luogo  a  procedere,  la  restitu- 
zione degli  oggetti  sequestrati.  Di- 
chiarata estinta  razione  penale  in  forza 
del  decreto  di  amnistia,  veniva  insie- 
me alla  condanna  a  mancare  il  ti- 
tolo per  cui  si  ordinava  il  sequestro, 
e  conseguentemente  anche  il  diritto 
di  confìsca,  non  essendo  l'arma  insi- 
diosa e  tale  da  determinare  per  sé  il 
sequestro. 

Attesoché  l'art.  615  codice  proce- 
dura penale,  nel  determinare  che  gli 
oggetti  sequestrati  all'imputato  siano 
a  lui  restituiti  allorché  è  stato  assolto 
o  se  è  dichiarato  non  farsi  luogo  a 
procedimento  contro  di  lui,  fa  ecce- 
zione pel  caso  in  cui  tali  oggetti  non 
siano  tali  che  debbano  essere  confi- 
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volle  punire  l'atto  materiale  esterno 
di  disprezzo  diretto  a  vilipendere  il 
cadavnre,  in  quanto  con  tale  atto  si 
offende  il  sentimento  religioso  dell'u- 
manità, si  reca  offesa  alla  pietà  verso 
gli  estinti  ed  anche  al  decoro  dei  su- 
perstiti congiunti.  Mentre  nell'art  400 
del  codice  penale ,  applicato  dalla 
corte,  si  punisce  l'offesa  alla  memo- 
ria di  un  defunto,  non  perchè  si  viola 
un  precetto  morale  e  religioso,  che 
impone  allora  di  tacere  sopra  una 
tomba  e  vieta  l'ingeneroso  oltraggio 
a  chi  non  può  rivendicare  il  proprio 
onore,  ma  poiché  l'offesa  alla  memo- 
ria del  defunto  è  offesa  ai  membri 
della  famiglia  e  ai  suoi  legittimi  rap- 
presentanti, i  quali  agiscono  per  uu 
interesse  proprio,  quello  cioè  (come 
si  esprime  la  relazione  n.  1887):  «  di 
«  mantenere  inviolato,  come  sacro  e 
«  prezioso  retaggio,  l'onore  di  un  no- 
«  me  che  è  pure  il  loro,  o  la  memo- 
«  ria  di  una  persona  cui  sono  avvinti 
«  da  delicati  ricordi  di  affetto  o  di 
«  riverenza  ». 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero,  annulla  l'impu- 
gnata sentenza,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Messina  pel  nuovo 
giudizio. 


Subii  nuda  putii  3  |bjii  1888  i.  4381. 

DE  CESARE  P.  •  MANDUCA  Rai.  - 
P.  H.  LOCCI  SELIS 

Buda  (avv.  Orano) 

INCENDIO:  Prodotti  del  suolo  non  ancora 
fiaccati  -  Pianto  -  Animassi  di  materia 
combustibili  -  Coniano  pericolo  -  Prova  -  Dan- 
neggiamento. 

DIBATTIMENTO:  Riapertura  -  Giudizio  incen- 
surabile. 

SENTENZA:  Motivazione  virtuale. 

INCEN0I0:  Colpa  -  Caso  -  Dolo. 

MINISTERO  PUBBLICO:  Appello  -  Conforma 
della  sentenza. 

A  termini  delVart.  300  del  codice 
penale,  la  espressione  i  prodotti  del 
suolo  non  ancora  staccati  abbracciava 


ogni  prodotto  del  suolo,  siano  piani* 
erbacee  o  legnose  di  bosso  o  di  alto 
fusto;  e  la  espressione  ammassi  di 
combustibili  comprende  le  piante  stesse 
staccate  dal  suolo,  le  quali  in  tal 
caso  diventano  materie  combustibili.  . 

Benché  non  risulti  dimostrato  il 
comune  pericolo,  la  figura  giuridica 
dell'incendio  non  cambia  in  quella 
di  danneggiamento. 

E'  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  riaprire  o  no 
il  dibattimento. 

Sugli  assunti  della  difesa  la  sen- 
tenza può  in  fatto  rispondere  virtual- 
mente. 

La  guarentigia  giuridica  sociale 
della  motivazione  non  sta  nella  dif- 
fusa, analitica  dimostrazione  delle 
prove,  ma  nello  esplicamento  sintetico 
degli  elementi  tutti,  integranti  la  coh 
pe  e  ole  zza  o  innocenza  del  prevenuto. 

Eclusa  la  colpa  ed  eliminato  il 
caso,  e  provato  il  motivo  determinante 
delFagente,  l'incendio  non  può  essere 
che  doloso. 

TI  pubblico  ministero  in  appello 
può  conchiudere  per  la  conferma  della 
sentenza  appellata,  senza  motivare  la 
requisitoria. 

Si  osserva  dal  Supremo  Collegio: 

Che  i  ricorrenti  padre  e  figlio 
Buda,  quali  colpevoli  d'incendio  do- 
loso, venivano  condannati  dal  tribu- 
nale penale  di  Catania,  il  Buda  Gae- 
tano ad  anni  tre  di  reclusione,  ed  il 
Aglio  Giuseppe  a  mesi  18  e  giorni  15 
della  stessa  pena. 

Si  gravarono  di  tal  pronunciato, 
per  inesistenza  di  reato  e  per  non 
provata  reità.  Chiedevano  con  mezzo 
aggiunto  la  riapertura  del  pubblico 
dibattimento,  e  l'udizione  di  taluni  te- 
stimone da  loro  indicati.  La  corte  di 
appello  di  Catania  rigettava  l'appello. 
Riteneva  in  sentenza  dimostrata  net- 
tamente la  loro  colpevolezza. 

Ricorrono  in  Cassazione;  con  mo- 
tivi principali  deducono: 

a)  La  violazione   degli   art.  300 
a  310,  424  codice  penale. 

b)  La    violazione    dell'art.   417 
codice  procedura  penale. 

e)  La  violazione  dell'art.  640  n,  1 
codice  procedura  penale, 
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d)  La  violazione  dell'art.  323  n.  I, 
2  codice  procedura  penale. 

Gon  motivi  aggiunti  deducono: 

a)  La  violazione  dei  combinati 
art.  417,  363,  640,  645  codice  proce- 
dura penale. 

b)  La  violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  procedura  penale 

e)  La  violazione  dell'art.  281  n.  10 
codice  procedura  penale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
i  motivi  tutti  non  sono  fondati. 

Il  primo  mot Loo  è  erroneo  in  di- 
ritto. La  diffondi bilità  e  la  moliiplicità 
del  danno  e  del  pericolo  sono  i  ca- 
ratteri, che  specificano  questo  mezzo 
delittuoso  di  distruzione,  che  è  l'in- 
cendio. Esso,  al  pari  del  danneggia- 
mento, tende  alla  distruzione  della 
proprietà,  ma  non  è  come  il  danneg- 
giamento un  attentato  alla  proprietà, 
che  l'azione  del  delinquente  indivi- 
dualizza, limita  e  dirige,  ma  è  la  forza 
distruttice  del  fuoco  spinta  dalla  mano 
dell'imputato,  che  non  può  regolare  a 
suo  talento,  perchè  può  assumere 
delle  proporzioni  gravi  non  comprese 
nel  suo  disegno  malefico;  può  comu- 
nicarsi ad  oggetti  a  cui  il  suo  delit- 
tuoso volere  non  pensava,  invadere  pro- 
prietà che  non  volevano  offendersi,  mi- 
nacciare l'esistenza  di  persone,  contro 
le  quali  non  giunge  la  criminosa  in- 
tenzione del  delinquente.  Le  espres- 
sioni dell'art.  300  codice  penale,  pro- 
dotti del  molo  non  ancora  staccati, 
devono  essere  messe  a  raffronto  con  le 
altre  successive  «  ammassi  di  materie 
combustibili  ».  Le  prime  abbracciano 
ogni  prodotto  del  suolo,  siano  piante 
erbacee  o  legnose  di  basso  o  di  alto 
fusto,  le  seconde  comprendono  le 
piante  stesse  staccate  dal  suolo,  le 
quali  in  tal  c^so  diye.nta.no  materie 
combnstibjli.  Quello  che  è  di  essenza 
è  la  di  (fondibili t&  dell'incendio,  che 
una  volta  appiccato  il  fuoco  è  inevi- 
tabile, e  che  è  conseguenziale  della 
obbiettività  del  fatto  .delittuoso.  Tali 
concetti  di  ordine"  generarle'  trovano 
la  loro  attuazione. nella  figura,  di  fallo, 
prospettata  d&l  magistrato  di  merito, 
e  non  negata  dai  ricorrenti.    , 

I)  fuoco  fu  appiccato,  non  sola- 
mente nel  cosiddetto  ambeto  desimo, 
ma   pure    agli   alberi  di   quercia  ed 


§; 


olivi.  Il  motivo  di  ricorso  quindi  è  ac- 
cademico di  fronte  alla  figura  di  fatto 
ed  alla  figuragiuridica.il  delitto  d'in- 
cendio e  di  danneggiamento,  preveduti 
dagli  art.  300,  310  e  424  codice  pe- 
nale, hanno  tra  loro  di  regola  comune 
l'elemento  intenzionale,  quello  cioè  di 
danneggiare  la  proprietà  altrui  per 
odio,  per  vendetta,  o  per  fare  ingiu- 
ria alle  persone,  ma  differiscono  nella 
loro  finalità  giuridica,  nel  comune 
pericolo,  il  quale,  anche  che  non  re- 
sulti dimostrato,  non  cambia  la  fi- 
li r  a  giuridica  dell'incendio  in  quella 
i  danneggiamento. 

Il  secondo  motioo  è  del  pari  inat- 
tendibile. Il  riaprire  o  no  il  dibatti- 
mento è  in  facoltà  del  magistrato  di 
merito,  che  può  non  ordinarlo,  quando 
si  convince  che  non  è  necessario  allo 
scovrimento  del  vero  giuridico;  è  un 
apprezzamento  di  fatto  incensurabile 
dal  Supremo  Collegio. 

E'  inattendibile  il  primo  motivo 
aggiunto.  I  ricorrenti  osservano  che 
la  corte  doveva  ordinare  la  rinnova- 
zione ex  integro  del  giudizio,  e  l'u- 
dizione di  taluni  testimonj  i  quali  a- 
vrebbero  dimostrata  la  loro  innocenza. 
E'  la  ripetizione  del  secondo  e  terzo 
motivo  principale*  erroneo  in  diritto; 
la  Corte  di  Cassazione  è  un  istituto 
che  non  ha  altro  obbiettivo,  che  l'e- 
same delle  pure  questioni  di  diritto, 
mai  quelle  di  fatto  di  sola  competenza 
del  magistrato  di  merito,  che  è  insin- 
dacabile dal  Supremo  Collegio.  Poi, 
volendo  anche  esaminare  la  sentenza 
della  corte  attraverso  i  criteri  difen- 
sivi, avendo  la  corte  dimostrato  che 
i  ricorrenti  furono  veduti  e  riconosciuti 
nel  momento  consumativo  del  reato, 
non  si  può  censurarla  se  si  avvalse 
dalla  facoltà  di  non  ordinare  la  ria- 
pertura del  dibattimento,  che  sarebbe 
stato  inutile,  non  necessario  di  fronte 
al  riconoscimento  da  parte  di  taluni 
testimonj. 

Il  secondo  motido  aggiunto  non  è 
del  pari  fondato.  Si  chiedeva  la  ri- 
forma della  sentenza  appellata  per 
doppio  motivo:  1°  perchè  rimase  pro- 
vato con  un  alibi  ineccepibile  che  i 
ricorrenti  non  commisero  il  reato; 
2°  perchè  gl'indizi,  in  base  ai  quali  il 
tribunale  pronunciò  la  condanna,  sono 
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erronei.  Si  assume  che  su  tali  motivi 
la  sentenza  della  corte  non  è  moti- 
vata. Tali  criterj  comprendono  degli 
errori  di  fatto  e  degli  errori  di  diritto. 

Degli  errori  di  fatto,  poiché,  moti- 
vando la  corte  sugli  elementi  di  fatto 
constatanti  nettamente  la  responsa- 
bilità penale  dei  ricorrenti,  ha  virtual- 
mente motivato  sugli  assunti  della  di- 
fesa, che,  altronde,  non  possono  es- 
sere accolti  dal  Supremo  Collegio, 
poiché  implicano  dei  criterj  di  fatto 
che  il  Suprèmo  Collegio  non  na  diritto 
di  esaminare. 

Degli  errori  di  diritto.  Soddisfa  al- 
l'obbligo della  motivazione  il  magi- 
strato che  dimostra  gli  elementi  dai 
quali  attinge  il  proprio  convincimento. 
La  motivazione  delle  sentenze  non  va 
intesa  nel  senso  di  dover  dar  riscon- 
tro a  tutte  le  singole  osservazioni 
delle  parti,  a  tutte  le  argomentazioni 
e  deduzioni  difensionali,  che  nel  loro 
complesso  accennano  a  concetti  non 
influenti  sulla  imputabilità  o  no  del 
delinquente.  La  guarentigia  giuridica 
sociale  della  motivazione  non  sta 
nella  diffusa,  analitica  dimostrazione 
delle  prove,  ma  nello  esplicamento 
sintetico  degli  elementi  tutti,  integranti 
la  colpevolezza  o  innocenza  del  pre- 
venuto. Or  nella  specie  in  esame,  con- 
vinta la  corte  che  i  ricorrenti  furono 
loro  che  appiccarono  il  fuoco,  la  ria- 
pertura del  pubblico  dibattimento,  l'u- 
dizione di  taluni  testimonj,  magari  di 
alibi,  era  un  mezzo  di  prolungare  lo 
svolgimento  istruttorio,  non  mai  quello 
dell'accertamento  dell'assunto  defen- 
sionale. 

Né  é  corretto  in  diritto  quantosi  as- 
sumo dai  ricorrenti  relativamente  al 
manco  di  motivazione  sul  dolo.  Il  con- 
corso dell'elemento  morale  nei  reati  si 
presume  sempre;  quindi,  ove  risulta  net- 
tamente dimostrato,  non  occorre  una 
motivazione  specifica  al  riguardo,  do- 
lus  e$l  in  re  ipsa.  L'incendio  può  es- 
sere determinato  da  dolo,  da  colpa  o 
dal  caso.  Esclusa  la  colpa  ed  elimi- 
nato il  caso,  e  provato  il  motivo  de- 
terminante dell'agente,  l'incendio  non 
può  essere  che  doloso. 

E*  finalmente  erroneo  il  terzo  mo- 
tivo aggiunto,  poiché  è  indiscutibi- 
le oggi  in  dottrina  ed  in  giurispruden- 


za che,  senza  commettere  nullità  al- 
cuna, il  Pubblico  Ministero  in  appello 
può  conchiudere  per  la  conferma  della 
sentenza  appellata  senza  motivare  la 
requisitoria. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


tettai  prima  pmli  22  giugno  1898,  n.  872, 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Turchi  o  Del  Turco 

COMPLICITÀ'  NECESSARIA:  Questione. 

In  accusa  di  complicità  in  genere, 
il  presidente  della  corte  d'assise  deve 
proporre  la  questione  anche  sulla  com- 
plicità necessaria. 

La  corte  d'assise  di  Firenze,  con 
sentenza  del  6  maggio  1898,  condan- 
nava Pellegrino  Turchi  o  Del  Turco 
alla  pena  di  anni  tre  e  mesi  nove  di 
reclusione,  come  colpevole  di  due  di- 
stinti delitti  di  complicità  in  falsità 
documentale  in  atto  pubblico,  com- 
messi da  chi  non  è  pubblico  ufficiale. 

Contro  questa  sentenza  ha  ricorso 
il  Turchi  o  Del  Turco,  deducendo: 

Che,  riflettendo  il  capo  d'accusa  un 
fatto  commesso  da  altri,  la  questione 
per  T  accusato  doveva  riflettere  la 
scienza  della  mala  fede  nell'autore  del 
falso;  con  violazione  degli  art.  287  in 
relazione  al  275  del  codice  penale. 

Che  non  poteva  la  signora  Cresti- 
na Val  lesi,  parte  lesa,  e  perciò  inte- 
ressata, essere  sentita  come  testimone, 
e  prestar  giuramento. 

Ed  ha  ricorso  il  pubblico  ministero 
contro  la  detta  sentenza  e  l'ordinanza 
della  corte,  che  respinse  la  sua  do- 
manda di  proporre  ai  giurati  la  que- 
stione riguardante  la  complicità  ne- 
cessaria, violando  gli  art.  64  del  codice 
penale  e  494  di  procedura  penale,  in 
quanto  ritenne  che  la  complicità  ne- 
cessaria costituisce  una  circostanza 
aggravante,  non  contemplata  dalla 
sentenza  e  dall'atto  d'accusa,  mentre 
rappresenta  uno  dei  gradi  del  con- 
corso di  più  persone  in  un  determi- 
nato delitto,  compreso  e  disciplinato 


la  CorU  Suprema  di  Roma,  Amo  1898  (Ma*.  Poh.). 
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l'obbligo  di  leggere  il   verdetto,  non 
poteva  esserne  esonerato. 

Perchè,  se  il  capo  giurato  non  poteva 
leggere  il  verdetto,  doveva  essere  desi- 
gnato e  scelto  un  altro  giurato  nei 
modi  prescritti  dall'art.  501  di  proce- 
dura penale. 

Perchè,  se  il  capo  dei  giurati  non 
potè  leggere  il  verdetto,  non  deve  a 
ver  potuto  neanche  disimpegnare  nella 
camera  delle  deliberazioni  le  sue  fun- 
zioni. 

Perchè,  in  ogni  caso,  essendo  il 
giuramento  personale,  e  vincolando 
solo  la  coscienza  e  l'onore  del  giu- 
rante, chi  lesse  il  verdetto  non  po- 
teva a  meno  di  giurare. 

Atteso,  sui  primi  due  mezzi,  che 
la  questione  sul  fatto  principale  è  così 
concepita:  L'accusato  è  colpevole  di 
avere  la  sera  del  2  marzo,  in  Salu- 
tella,  a  fine  di  uccidere  Giovanni  Ab- 
bamonte,  cagionata  la  morte  di  costui 
mediante  colpo  di  rivoltella1!  Fu  adun- 
que chiesto  se  l'accusato  agi  colla 
volontà  di  uccidere,  e  furono  uniti 
nella  questione  gli  elementi  materiali 
é  morali  del  fatto,  nel  modo  appunto 
voluto  dall'art.  395  di  procedura  pe- 
nale; per  cui  la  questione  stessa,  che 
'd'altronde  fu  letta  senza  osservazioni, 
non  merita  censura. 

Atteso,  sugli  altri  mezzi,  che  ri- 
sulta dal  verbale  del  dibattimento 
come,  rientrati  i  giurati  in  sala  di 
udienza,  dopo  aver  formata  la  loro  di- 
chiarazione, il  capo  di  essi,  in  piedi, 
e  tenendo  la  mano  sul  cuore  pronun- 
ciò le  parole:  sul  mio  onore  e  sulla 
mia  coscienza,  la  dichiarazione  dei 
giurati  è  questa,  e  quindi  pregò  la 
corte  di  far  leggere  ad  altro  giurato 
i  quesiti  e  le  risposte,  essendo  sfor- 
nito di  occhiali,  e  a  tale  incarico  fu 
designato  il  giurato  signor  Fasolino 
Antonio,  che  lo  esegui  senza  osser- 
vazioni. Cosi  essendo,  niuno  degli  ap- 
punti formulati  dal  ricorrente  ha  va- 
lore, essendo  stato  sempre  ammesso 
e  praticato  che  un  altro  giurato,  in- 
vece del  capo,  momentaneamente  im- 
pedito, possa  leggere  il  verdetto,  senza 
che  occorra  sia  ripetuta  la  dichiara- 
zione sul  mio  onore,  che  non  è  la 
formola  di  un  giuramento  speciale  di- 
verso da  quello    che  hanno    prestato 


tutti  i  giurati.  Quando  poi  al  modo  col 
quale  venne  deputato  il  giurato  si- 
gnor Fasolino  alla  lettura  del  ver- 
detto, sebbene  non  sia  indicato  nel 
verbale,  deve  presumersi  fatto  di  co- 
mune consenso,  mancando  ogni  prote- 
sta od  osservazione  in  contrario,  e  ciò 
esclude  qualunque  argomento  di  nul- 
lità, non  essendo  il  caso  disciplinato 
dalla  legge.  Come  deve  presumersi 
che  il  capo  dei  giurati  abbia  potuto 
adempiere  le  sue  funzioni  fino  alla 
lettura  del  verdetto,  che  non  potè  fare 
per  una  circostanza  accidentale,  una 
volta  che  nessun  dubbio  fu  sollevato 
in  proposito. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Giuseppe  Scel- 
za  contro  la  sentenza  della  corte  d'as- 
sise di  Salerno  in  data  14  maggio 
1898,  e  lo  condanna  alla  tassa  e 
spese. 


Seziona  mania  pmle  5  aprili  1898,  n.  818. 

(Ricorso  nell'interesse  dell»  legge) 

DE  CESARE  P.  i  Rei.  -  P.  H.  MELE6ARI  ri  HERHITE 

Pubblico  Ministero  « 
Fazzari 

APPELLO:  Assolto. 

Non  $  ammessibile  l'appello  del- 
l'imputato assolto  per  non  provata 
reità. 

Il  Procuratore  Generale  del  re  pres- 
so la  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
espone: 

«  Il  tribunale  penale  di  Catanzaro, 
con  sentenza  del  3  agosto  1897,  as- 
solveva per  non  provata  reità  Raf- 
faelo  Silvestri  guardia  municipale  del 
comune  di  Staletti  dall'addebito  di 
arresto  arbitrario  di  Nicola  Avacri, 
lo  stesso  Silvestri  Raffaello  e  Fazzari, 
sindaco  di  detto  comune  dall'altro  ad- 
debito di  abuso  di  autorità  in  danno 
del  rammentato  Avacri,  ed  i  medesimi 
insieme  ad  Achille  e  Lincoln  Fazzari, 
figli  del  prenominato  sindaco,  dalla 
imputazione  di  lesioni  personali  a  pre- 
giudizio del  sumrnentovato  Nicola  A- 


<R1  «DIZIONE    HFN. 


da  i  predetti 
ono,  richie- 
;anzaro  una 
ogo  a  proce- 
lei   reali  ri- 

!a  prelodata 
isizione  del 
;e  civile,  che 
i  dell'appello 

399  del  co- 
i,  lo  ritenne 
.o  per  Achille 
liuto  per  non 
i  lesioni  per- 
s,  lo  respinse 
iti,  condan- 
k  parte  civile 

giudizio  di 
ia  delle  Ben- 

rommcia  la 
nzaro  abbia 
99,  e  gli  ar- 
ce di  proce- 


lo l'ir 


erpre 


istante  data 
;io  con  molte 
ìcoli  stessi, 
ssibile  lo  ap- 
to  per  non 
so  lo  comi  ali- 
li appellare, 
lei  solo  caso 
igistrato  pe- 
condannato 
interessi  il 
ido  assolve 
;o  a  procedi- 
le. 

il  za,  pronun- 
ci di  Catan- 
caduto  anno 
iziatain  cas- 
tro generale, 
ledesima  in- 


ì  inanimissi- 
leposilo  vo- 
ce di  proce- 
n  Collegio  in 
p.  p.  Veduto 
rncedura  pe- 
9  di  Cassa - 
•  la  sentenza 
legge  t, 


Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  ritenute 
in  linea  di  considerazione  le  osserva- 
zioni contenute  nella  trascritta  istanza 
del  Pubblico  Ministero,  e  Tacendo  di- 
ritto alla  medesima,  annulla  la  denun- 
ciata sentenza  nell'  interesse  della 
legge. 


Sitimi  ninfa  pillili  I  jinpo  1(96,  a.  4271, 

RISI  P.  ff.  ■  N1EDDU  Rai.  -  P.  H.  BUÌWE 


OMICIDIO  VOLONTARIO:  CHaziona  -  Traiaraa- 
siofin  dal  regolamenti  -    Condanni    -   Ina- 


Chi  fu  citato  in  giudizio  come  im- 
putato di  omicidio  inoolontaria  per 
trasgressione  dei  regolamenti,  può  es- 
sere condannato  per  omicidio  inoolon- 
torio  a  eausa  di  inesperienxa  o  negli- 
genia. 

Trinano  si  deduce  per  la  prima 
colta  in  causazione  la  nullità  di  si/-' 
fatta  citazione. 

Crippa  Angelo  ricorre  avverso  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Bre- 
scia 7  aprile  1898,  che  conferma  quella 
del  tribunale  penale  di  Bergamo  23 
novembre  1897,  con  la  quale  venne 
condannato  a  75  giorni  di  detenzione 
e  a  lire  83  di  multa  con  sussidiaria 
e  spese,  siccome  colpevole  di  omici- 
dio involontario,  ai  sensi  dell'art.  371 
del  codice  penale.  Tanto  il  tribunale 
penale  come  la  corte,  valutando  i  mo- 
tivi di  appello,  ritennero  in  fatto  che 
il  Crippa  Angelo,  come  muratore,  per 
incarico  avutone  dal  sacerdote  Bo- 
dracchi  Benedetto,  e  dirigendo  il  la- 
voro di  altri  muratori  da  lui  adibiti 
nel  giorno  3  marzo  1897,  imprendeva 
la  demolizione  di  un  muro  dì  cinta 
dell'  orto  di  Arzago  del  Bodracchi 
nella  pubblica  via,  senza  le  necessa- 
rie cautele,  e  con  imperizia  nell'arte, 
onde  il  muro  d'un  tratto  si  rovescio, 
seppellendo  sotto  le  macerie  il  fan- 
ciullo di  8  anni  Landoni  Giovanni,  che 
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rimase  all'istante  cadavere  per  schiac- 
ciamento della  testa.  Tutto  dimostrato 
dalle  risultanze  della  causa  e  relativa 
perizia  tecnica  indusse  a  ritenere  la 
colpa  ed  alla  condanna  del  Crippa  dal 
tribunale  e  confermata  dalla  corte  in 
esame  dei  motivi  proposti. 

Con  questi  l'appellante  Crippa  as- 
sumeva: non  essere  il  caso  dell'arti- 
colo 371  codice  penale,  poiché  non  si 
tratta  di  omicidio  colposo,  ma  di  una 
vera  e  semplice  disgrazia;  e  per  es- 
sere egli  stato  estraneo  al  fatto  della 
caduta  del  muro,  seguita  per  opera 
dei  materiali  esecutori. 

Senonchè,  invertendo  col  ricorso 
la  sentenza  della  corte,  esso  ricor- 
rente Crippa  deduce  i  seguenti  mezzi 
riassunti;  1°  Violazione  dell'art.  373 
n.  4  in  relazione  all'art.  333  del  codice 
procedura  penale,  per  nullità  della  ci- 
tazione, con  la  quale  fu  citato  per 
rispondere  di  omicidio  involontario  per 
inesperienza  o  negligenza,  e  cosi  in 
base  a  una  citazione  nulla,  senza  che 
avesse  i  mezzi  di  difendersi  di  un  ad- 
debito che  non  gli  era  stato  fatto; 
2°  Meno  retta  applicazione  dell'arti- 
colo 371  codice  penale,  perchè  non 
poteva  essere  condannato  per  altro 
titolo  che  non  fosse  quello  per  il  quale 
fu  citato. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
nessuno  di  tali  mezzi  è  fondato  in 
legge;  non  il  primo,  perchè,  pur  am- 
messo il  fatto,  come  è  vero,  che  la 
citazione  dei  Crippa  avanti  il  tribu- 
nale di  Bergamo,  riportandosi  all'im- 
putazione in  epigrafe  alla  requisitoria 
del  pubblico  ministero,  accenna  a 
quella  di  omicidio  involontario  per 
trasgressione  dei  regolamenti,  e  non 
si  dica  per  inesperienza  o  negligenza, 
si  riferiva  però,  per  il  titolo  del  reato 
imputato,  all'art.  371  codice  penale  che 
comprende  ambe  le  ipotesi  che  si 
compenetrano  nello  stesso  fatto,  del 
quale  era  stato  chiamato  a  rispondere 
esso  Crippa-  Onde  a  lui  non  erano 
tolti  i  mezzi  di  difesa,  né  si  verificava 
incertezza  nel  titolo  del  reato,  se  il 
fatto  era  previsto  dall'art.  371,  ed  u- 
iiifa  era  la  conseguenza  penale.  Ove 
quindi  il  Crippa  vedesse  nella  cita- 
zione una  nullità,  o  meglio  dopo  la 
sentenza    di    condanna    rilevasse   un 


gravame,  avrebbe  dovuto  proporre  la 
eccezione  di  nullità  prima  di  ogni  al- 
tra, e  deve  intendersi  sanata  per  il 
combinato  disposto  degli  art.  373  n.  4, 
e  333  codice  penale  che  lo  stesso  ri- 
corrente invoca  dovendo  dedurre  il 
gravame  in  appello. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


StzJons  secondi  irnli  IO  giupo  1898,  n.  4482. 

RISI  P.  ff.  -  MOSCONI  fili,  -  P.  IL  MELEGARI 

Siciliano 

INGIURIE:  Udienza  -  Questione  definita  -  Sen- 
tenza -  Motivazione  -  Elemento  morale  - 
Interpretazione. 

Non  si  va  esente  da  pena  pel  dispo- 
sto delVart.  398  delcodiee  penale,  se  le 
parole  ingiuriose  siano  state  profferite 
in  udienza,  ma  dopo  definito  il  punto 
della  relativa  questione. 

E*  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  condanna  per  ingiu- 
rie senza  occuparsi  dell* elemento  mo- 
rale, molto  pia  se  le  parole  pronun- 
ciate potevano  prestarsi  ad  una  inter- 
pretazione diversa  da  quella  data  dal 
querelante. 

Siciliano  Benedetto  ricorre  contro 
la  sentenza  14  prossimo  passato  aprile 
del  tribunale  ai  Caltanissetta  confer- 
mativa quella  del  25  febbraio  del  pre- 
tore di  Biesi,  con  cui  veniva  condan- 
nato a  lire  50  di  multa,  per  ingiurie 
pubbliche  a  Bibiiio  Francesco. 

Fatto  il  deposito  deduce:  1°  La  vio- 
lazione dell'art.  323  procedura  penale, 
perchè  la  sentenza  impugnata  non 
motivò  sul  secondo  motivo  di  appello 
relativo  alla  mancanza  dell'animus 
injuriandi,  non  bastando  il  rilievo 
fatto  che  le  espressioni  del  ricorrente 
erano  lesive  l'onore  del  Bibiiio;  2°  Vio- 
lazione dell'istesso  articolo,  perchè 
non  motivò  sufficientemente  sulla  op- 
posta eccezione  che  le  frasi,  «  sono  ca- 
villi, sono  quattro  anni  che  mi  rubate 
il  terreno  »,  non  hanno  significato  of- 
fensivo, avevano  scopo  difensivo,  per- 
chè constatavano  l'inopportunità  e  l'in- 
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giù  stizia  della  richiesta  del  differimento 
della  causa;  3°  Violazione  efalsa  appli- 
cazione dell'art.  398  codice  penale.  Il 
tribunale  ammise  in  fatto  che  il  ricor- 
rente pronunciò  le  espressioni  incri- 
minate, sia  pure  alla  presenza  del 
pretore  ed  alla  pubblica  udienza,  ma 
dopo  che  il  pretore  aveva  concesso  il 
contestato  rinvio  della  causa  civile 
pendente,  e  ne  trasse  la  conclusione 
che  la  legge  protegge  solo  i  discorsi 
pronunziati  pendente  lite,  non  quelli 
profferiti  dopo  la  decisione,  sia  pure 
alla  presenza  del  pretore,  ma  la  lite 
era  appunto  ancora  pendente,  perchè 
la  sentenza  non  era  pronunciata  ed 
il  verbale  ancora  aperto;  la  giurisdi- 
zione quindi  non  era  esaurita,  e,  fino 
a  quando  i  discorsi  possono  essere 
utili  alla  decisione,  sono  coperti  dalla 
disposizione  dell'art.  398. 

Osserva  la  Corte  Suprema  che  fu 
stabilito  in  fatto,  come,  nell'udienza 
per  causa  civile  fra.  Bibilio  ed  il  pe- 
rito Altanini  contro  il  ricorrente,  i 
primi  richiedevano  un  rinvio  della 
causa,  e,  sebbene  contestato,  il  pretore 
lo  ebbe  ad  accordare:  come,  emesso  il 
provvedimento,  furono  dal  ricorrente 
pronunciate  contro  il  Bibilio  alla  pre- 
senza dell'offeso  e  di  più  persone  le 
espressioni  accennate  nel  ricorso.  Ciò 
premesso  in  fatto,  osserva  la  Corte  Su- 
prema che  il  terzo  mezzo  non  sussiste 
di  fronte  alla  chiara  disposizione  dell'ar- 
ticolo 398,  e  la  eccezione  fu  giusta- 
mente respinta  dalla  sentenza  impu- 
gnata. Quella  disposizione  tende  a 
proteggere  la  libertà  di  difesa,  spe- 
cialmente nel  momento  più  arduo  della 
discussione  della  causa,  in  cui  può 
essere  non  difficile  l'esatto  calcolo  di 
una  espressione  ed  il  trasmodare 
nella  stessa,  e  si  suppone  che  ciò  av- 
venga sempre,  non  eoli  animo  infuriati- 
di>  ma  coiremmo  defendendi,  e  perciò 
solo  si  sanziona  una  punizione  disci- 
plinare; ma  appunto  trattandosi  di  una 
eccezione,  deve  intendersi  restrittiva- 
mente, e  non  può  applicarsi  quindi  al 
caso  in  Questione,  essendo  stabilito 
in  fatto  che  le  parole  le  quali  pote- 
vano contenere  una  ingiuria  verso  il 
querelante  furono  profferite  sebbene 
udienza  stante,  ma  dopo  definito  il 
punto  di  questione  per  cui  la  ragione 


della  disposizione  eccezionale  era  ces- 
sata, ed  in  questo  rapporto  perciò  la 
sentenza  non  merita  censura. 

Ma,  appunto  per  le  peculiari  circo- 
stanze sotto  le  quali  si  svolse  il  fatto, 
rendevasi  maggiormente  necessario 
che  il  tribunale  si  occupasse  dell'ele- 
mento morale,  nel  vedere  cioè  se,  quan- 
do venivano  dal  ricorrente  pronunciate 
le  riportate  espressioni,  fosse  egli 
mosso  dalla  intenzione  di  lanciare  con 
animo  deliberato  e  con  proposito  di 
offendere  ed  ingiuriare  il  proprio  av- 
versario, ciò  tanto  più,  in  quanto,  tutto 
considerato,  poteva  prestarsi  ad  una 
interpretazione  diversa  da  quella  data 
dal  querelante.  Su  tale  rapporto  Ac- 
cenna bensì  la  sentenza  che  le  espres- 
sioni ledevano  l'onore  della  persona 
verso  la  quale  erano  rivolte,  sebbene 
sarebbe  stato  opportuno  accennasse 
pure  la  ragione  del  proprio  giudizio, 
ed  era  poi  necessario  dimostrasse  la 
intenzione  di  ingiuriare,  dimostrazione 
che  manca  assolutamente,  per  cui  non 
si  ottemperò  all'obbligo  imposto  dal- 
l'art. 323  procedura  penale,  che  fu  in 
tal  modo  violato.  ( 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annulla  e  rinvia  al  tribu- 
nale di  Girgenti. 


Sezioni  orina  ponili  20  maggio  ISSI,  i.  2IS. 
(Conflitto) 

CANONICO  P.  e  FUI.  -  P.  M.  MARSILIO 

Abi-uzzese 

OLTRAGGIO:  Guardie  daziarie  -  Contravven- 
zioni -  Agenti  della  forza  pubblica  -  Uffi- 
ciali pubblici. 

Quando  le  guardie  daziarie  accer- 
tano e  constatano  delle  contrac  v emioni y 
agiscono  sempre  quali  agenti  della 
forza  pubblica,  e  non  mai  nella  qua- 
lità di  pubblici  ufficiali. 

Il  Procuratore  generale: 

Letti  gli  atti  a  carico  di  Abbruz- 
zese  Concetta,  imputata  di  oltraggio 
ad  un  agente  daziario,  in  persona  ed 
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a  causa  delle  sue  funzioni  (guardia 
daziaria),  art.  194  codice  pénale;  reato 
avvenuto  in  Isola  Liri  il  25  novem- 
bre 1897; 

Ritenuto  che,  con  ordinanza  del 
giudice  istruttore  di  Cassino,  fu  l'im- 
putata inviata  al  giudizio  del  pretore, 
il  quale,  con  sentenza  del  4  aprite 
1897,  dichiarò  la  propria  incompe- 
tenza, in  quanto  ritenne  trattarsi  di 
oltraggio  diretto  ad  un  pubblico  uf- 
ficiale. 

Attesoché  con  recenti  giudicati 
questa  Corte  di  Cassazione  ha  rite- 
nuto che,  anche  quando  le  guardie 
daziarie  accertino  e  constatino  delle 
contravvvenzioni,  agiscono  sempre 
quali  agenti  della  forza  pubblica,  e 
non  mai  nella  qualità  di  pubblici  uf- 
ficiali. Quindi  è  che,  avendo  il  giu- 
dice istruttore  pronunziata  la  sua  or- 
dinanza in  conformità  di  quella,  che 
attualmente  è  la  giurisprudenza  di 
questo  Supremo  Collegio,  fa  uopo  ri- 
tenerla valida  nei  suoi  effetti,  in  quan- 
to al  rinvio  degli  atti  al  giudizio  del 
pretore. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art  345  codice  procedura 
penale; 

Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  nella 
presente  causa  la  competenza  del  pre- 
tore, ed,  annullando  la  sentenza  4  a- 
prile  1898,  ordini  la  trasmissione  degli 
atti  per  l'ulteriore  corso  di  giustizia. 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  dichiara  la 
competenza  del  pretore.... 


Siitene  sicmJi  penile  16  ghigni  1888,  n,  4703. 

DE  CESARE  P.  -  MAZZtLLA  ReL  - 
P.  I.  LOCCI  SELIS 


Car osanti 

SOTTRAZIONE  DI  OGGETTI 
Custode  -  Rifiuti  -  Usciere 
gniztone. 


PIGNORATI  : 
Atto  di  rice- 


h"  punito  dall'art.  203  codice  penale 
il  custode  degli  oggetti  pignorati,  che 


si  ricuna    di    esibirli   all'usciere  che 
procedeva  ad  atto  di  ricognizione 

Ritenuto  che  l'usciere,  per  inca- 
rico di  Pesci  Giuseppe,  creditore,  sa- 
pendo che  in  danno  di  Carosanti  Au- 
gusto, debitore,  trovavasi  pignorato 
ed  affidato  alla  sua  custodia  un  asino, 
un  piccolo  carretto  e  finimenti;  si 
portò  per  procedere  ad  atto  di  ricogni- 
zione dal  Carosanti,  che  si  ricusò.  Per 
tale  fatto  il  Carosauti  venne  dalla 
prima  pretura  urbana  di  Roma,  con 
sentenza  del  7  ottobre  1897,  dichia- 
rato colpevole  del  reato  di  cui  all'art. 
203  del  codice  penale,  e  condannato 
a  25  giorni  di  reclusione  ed  a  lire  83 
di  multa.  Appellò  sostenendo  che  nel 
fatto  addebitatogli  non  si  riscontra- 
vano gli  estremi  del  reato  suddetto, 
perchè  non  si  trattava  di  una  conse- 
gna vera  e  propria,  ma  di  una  sem- 
plice esibizione  che  l'usciere  non  po- 
teva pretendere  di  propria  autorità. 
Tale  gravame  venne  rigettato  dal  tri- 
bunale di  Roma  con  sentenza  del  12 
aprile  1898,  denunziato  a  questo  Su- 
premo Collegio  con  ricorso,  col  quale 
si  ripete  quanto  si  addusse  con  lo  ap- 
pello. 

Considerato  che  il  ricorso  sud- 
detto sia  del  tutto  infondato.  Infatti 
basterà  leggere  l'art.  203  del  codice 
penale  per  persuadersi  che  il  reato 
sussista  anche  quando  il  custode  si 
rifiuta  di  consegnare  le  cose  pigno- 
rate a  chi  di  ragione.  Ora  l'usciere, 
trovando  già  compiuto  il  pignora- 
mento, per  l'art.  598  del  codice  di 
procedura  civile,  era  in  obbligo  di 
procedere  alla  ricognizione,  la  quale 
era  impossibile  senza  l'esibizione  de- 
sìi oggetti  pignorati.  La  legge  non 
distingue  tra  consegna  definitiva  e 
non  definitiva,  ma  vuole  che  alla 
stessa  non  si  opponga  il  custode,  sem- 
pre che  venga  richiesta  da  chi  di 
ragione,  cioè  da  persona  che  ha  di- 
ritto di  richiederla.  E  se  l'usciere  a- 
vea  non  solo  diritto,  ma  obbligo  di 
richiedere  i  mobili  pignorati,  consegue 
che  gli  estremi  del  reato  sussistono, 
e  che  il  ricorso  per  esser  del  tutto 
infondato,  debba  rigettarsi  colle  con- 
seguenze di  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 
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Sizìmi  umh  finii  13  atgfit  1888,  i.  3748. 

RISI  P.  ff.  -  WALDO  Ril.  -  P.  H.  LOCCI SELIS 

Fiorini  (aw.  Mazza) 

VERBALI  DI  DIBATTIMENO:  Moduli  stampati 
-  Nullità  -  Correzioni  omesse  -  Errore  ma- 
teriale» 

SENTENZA:  Motivazione  -  Prove  di  reità  - 
Copia  -  Firme  dei  magistrati  -  Nullità. 

Non  deriva  nullità  dall'uso  dei 
moduli  a  stampa  pei  verbali  di  di- 
battimento, né  da  correzioni  delle 
stampe  omesse  per  errore   materiale. 

La  osservazione  generica  dalla 
sentenza  che  malitiis  non  est  indul- 
gendum,  non  vuol  dire  che  la  giu- 
stizia possa  fare  a  meno  delle  prove 
che  debbono  convincere  il  reo. 

Non  deriva  nullità  della  copia  della 
sentenza,  se  nella  medesima  non  sono 
riportate  le  firme  dei  magistrati  che 
avevano  preso  parte  al  giudizio. 

La  Corte  osserva: 

Di  non  poter  accogliere  il  primo 
dei  motivi  aggiunti,  perchè  questo 
Supremo  Collegio,  pur  avendo  ripro- 
vato il  sistema  di  fare  uso  dei  moduli 
a  stampa  nella  compilazione  dei  ver- 
bali di  dibattimento,  pure  non  ne  ha 
mai  dichiarata  la  nullità,  in  vista  della 
grande  moltiplicità  degli  affari  da  di- 
sbrigarsi giornalmente  nelle  udienze 
dei  collegi  giudiziari. 

Un  diverso  sistema  di  rigorismo 
renderebbe  impossibile  il  corso  degli 
affari  ed  il  disbrigo  delle  numerose 
discussioni  da  espletarsi. 

Sul  secondo  motivo  aggiunto: 

Questo  motivo  era  così  formulato: 
violazione  dell'art.  416  còdice  pro- 
cedura penale.  Nel  verbale  si  dice 
cosi:  data  dal  cancelliere  lettura  dei 
rapporti  e  verbali  della  causa,  non 
della  sentenza  appellata  e  dei  motivi 
a  sostegno  dell'appello  esistenti  al 
fol V nonché  dei  mo- 
tivi   aggiunti  al    fol 

Ila  osservato  di  trattarsi  evidente- 
mente di  un  mero  errore  materiale  del- 
la stampa,  non  corretto,  che,  omettendo 
la  particella  che,  che  vedesi  innanzi 
riprodotta  allorché  parla   dei    motivi 


aggiunti,  fa  credere  al  ricorrente  che 
non  siasi  data  lettura  della  sentenza 
impugnata,  e  dei  motivi  di  appello.  E' 
al  certo  a  deplorarsi  la  leggerezza 
colla  quale  nella  corte  di  appello  di 
Napoli,  si  abbia  potuto  far  uso  di  una 
stampa  cotanto  errata,  perchè,  ae  que- 
sta Suprema  Corte  ha  tollerato  il 
modulo  a  stampa,  si  è  a  patto  che 
sia  completo,  che  riproduca  tutto  l'an- 
damento della  pubblica  discussione, 
e  sia  riempito  in  tutti  i  suoi  vuoti, 
colle  necessarie  e  relative  indicazioni 
che  lo  rendono  completo.  Ma  l'inos- 
servanza di  aueste  norme,  per  quanto 
sieno  a  deplorarsi,  come  la  corte 
altamente  le  deplora,  sono  tutte  irre- 
golarità a  peso  della  responsabilità 
dei  cancellieri,  i  quali  sarebbero  me- 
ritevoli delle  misure  di  rigore  che  la 
legge  fulmina  a  loro  carico,  ma  non 
costituiscono  la  nullità  del  dibattimen- 
to stesso. 

Sorge  dal  verbale  in  esame  che 
il  consigliere  delegato  abbia  fatto  il 
rapporto  della  causa,  ed  in  esso  la 
sentenza  è  stata  certamente  prospet- 
tata alla  corte  giudicatrice.  Né  le 
parti  si  sarebbero  accomodate  ad  una 
discussione  priva  di  base  per  valu- 
tare una  sentenza  ignota  in  forza  di 
argomenti,  motivi,  ragioni,  che  nep- 
pure si  conoscevano.  Ma  tale  assurdo 
persuade  la  corte,  che  la  sentenza  in 
realtà  fu  letta;  come  furono  i  motivi 
di  gravame,  il  che  mise  la  difesa  nel 
caso,  come  risulta  dal  processo  ver- 
bale, di  poter  conchiudere  in  inerito 
per  la  conferma  della  sentenza  ap- 
pellata, che  tanto  risultava  favorevole 
ai  suoi  interessi. 

Che  di  niun  pregio  fornito  si  pre- 
senta il  terzo  motivo  aggiunto. 

Risulta  dal  tenore  della  sentenza 
investita  che  la  corte,  che  nella  ma- 
niera più  esplicita  affermò  col  suo 
convincimento  insindacabile  di  fatto 
sulla  responsabilità  del  ricorrente,  e- 
numerò  tutte  le  ragioni,  i  motivi  che 
sorreggevano  i  suoi  apprezzamenti 
sulla  responsabilità  penale  del  Fio- 
rini; sicché  ottemperò  all'obbligo  della 
motivazione  impostagli  dalla  legge- 
Se  ad  esuberanza  aggiunse  la  osser- 
vazione generica,  che  malitiis  non  &it 
indulgendum,  fu  essa  diretta  a  dimo- 
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strare  che,  qualunque  sia  l'astuzia,  la 
cattività,  che  un  delinquente  possa  a- 
doperare  nel  commettere  il  reato,  la 
giustizia  vigile  ed  oculata  ha  sempre 
il  mezzo  di  raggiungere  la  verità.  Non 
sta  dunque  l'affermazione,  che  attri- 
buisce alla  sentenza,  che  cioè  nei 
reati  che  ordinariamente  si  commet- 
tono nel  segreto,  nel  mistero,  e 
fuori  la  presenza  di  incomodi  testi- 
moni, la  giustizia  possa  fare  a  meno 
delle  prove,  che  debbono  convincere 
il  reo;  quel  periodo,  oltre  alla  ripor- 
tata osservazione,  non  suona  altro 
che  una  censura  ai  criteri  della  prima 
sentenza,  nella  quale  le  pruove  non 
bene  vagliate  avevano  condotto  ai 
convincimenti  dei  giudici  di  appello 
e  richiama  la  opportunità  della  prova 
giudiziaria  ammessa  dalla  legge.  Né  la 
sentenza  stessa,  capovolgendo,  come 
si  pretenderebbe,  il  sistema  proba- 
torio del  codice  che  ci  governa,  im- 
pose all'imputato  di  provare  la  sua 
innocenza.  La  sentenza  mise  in  ri- 
lievo che  nell'atto  d'accusa  aveva  pro- 
vato la  reità,  l'imputato  non  seppe 
mettere  in  rilievo  nulla  di  serio  e  di 
plausibile,  che  rendesse  accettabili 
le  sue  affermazioni  e  migliorasse  la 
sua  condizione  giuridica,  inducendo 
almeno  il  dubbio  nell'animo  del  ma- 
gistrato. 

Sul  quarto  motivo  aggiunto  giova 
ripetere  le  osservazioni  fatte  dall'e- 
same del  secondo. 

E'  altamente  da  deplorare  la  leg- 
gerezza e  la  negligenza  colla  quale 
venne  redatta  la  copia  della  sentenza, 
che  leggesi  in  atti.  Il  cancelliere  a 
vrebbe  dovuto  riportare  in  essa  le 
firme  dei  magistrati  che  avevano 
preso  parte  al  giudizio.  La  Corte  stig- 
matizza tale  noncuranza  del  cancel- 
liere, che  dovrebbe  essere  seriamente 
punito.  Ciò  però  non  costituisce  nul- 
lità della  stessa  copia,  perchè  la  firma 
finale  del  pubblico  uffiziale  basta  ad 
attestare  la  veracità  del  contenuto 
dell'atto  stesso,  che  qualora  ne  fosse 
stato  il  caso  avrebbe  potuto/  essere 
investito  da  querela  di  falso. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. 


Sazion  sacoada  peoalo  18  giugu  1198,  i.  4883. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILU  R«L  - 

p.  y.  LOCCI  SELIS 

Cornino  (aw.  Caveri) 

INGIURIE:  Compensazione  -  Ritorsione  -  fatto 
determinante  -  Motivazione  -  Equilibrio  di 
offese. 

Non  può  parlarsi  di  discriminante 
per  compensazione,  a  termini  dell'art 
397  del  codice  penale,  quando  il  fatto 
invocato  come  causa  determinante  non 
costituisce  ingiuria. 

La  sentenza  che  ammette  una  ri- 
torsione eccedente  il  fatto  che  ebbe  a 
determinarla,  esclude  esplicitamente 
il  concetto  di  equilibrio  ai  offese  su 
cui  la  compensazione  è  fondata,  a 
termini  dell'art  397  del  codice  pe- 
nale. 

Attesoché  Pompeo  Cornino,  rite- 
nuto dal  pretore  urbano  di  Genova 
colpevole  d'ingiurie  per  mezzo  della 
stampa  contro  Luigi  Risso  Podestà, 
venne  condannato,  concorrendo  le  at- 
tenuanti, nella  multa  di  lire  250  e  nel 
rifacimento  dei  danni  a  favore  dell'of- 
feso, liquidati  in  lire  250. 

Interpose  appello  per  Punico  mo- 
tivo, che  le  parole  contenute  nella 
lettera  pubblicata  sui  giornali  che  fu 
incriminata,  non  contenessero  ingiurie, 
ma  erano  una  risposta  a  scritto  dif- 
famatorio in  suo  danno  pubblicato 
dal  querelante. 

11  tribunale  di  Genova,  con  sen- 
tenza dei  18  aprile  1898,  affermò  che 
la  lettera  del  Cornino  contenesse  in- 
giurie contro  il  Podestà,  però  questi 
ne  fosse  stata  la  causa  determinante 
ed  ingiusta  mediante  lo  scritto  da  lui 
pubblicato,  il  quale,  se  non  conteneva 
ingiuriose  espressioni,  era  atto  a  de- 
stare suscettibilità;  laonde,  applicato 
l'art.  397  del  codice  penale,  scemò  la 
pena  inflitta  di  due  lerzi  e  la  ridusse 
a  lire  83  di  multa;  confermò  nel  dip- 
più  la  sentenza  impugnata 

11  Cornino  ricorre  per  Cassazione 
con  due  mezzi  di  annullamento:  perchè, 
riconosciuto    che    il  querelante  fu  la 
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sise  di  Milano  80  aprile  1898  che  lo 
condannò  ad  anni  due,  mesi  otto,  gior- 
ni 15  di  reclusione  e  lire  100  di  multa. 
Adducesi  nel  suo  interesse: 

1°  La  contraddittorietà  del  ver- 
detto, perchè  i  giurati,  dopo  aver  am- 
messo di  essersi  reso  colpevole  di  a- 
vere  negli  anni  1896,  1897  convcrtito 
in  proprio  profìtto  la  somma  di  lire 
1672,80,  che  gli  era  stata  affidata  e 
che  dovea  versare  al  Comune  di  Busto 
Arsizio,  ammettendo  così  un  reato 
commesso  a  più  riprese,  esclusero  poi 
la  continuazione  di  reato; 

2°  La  violazione  degli  art.  278, 
280,  284  codice  penale,  1315  codice 
civile,  perchè  sul  reato  di  falso  in 
alto  pubblico  a  lui  addebitato,  avendo 
i  giurati  escluso  in  lui  la  qualità  di 
pubblico  ufficiale,  Tatto  falso  non  po- 
teva aversi  come  pubblico,  ma  do- 
veva considerarsi  quale  scrittura  pri- 
vata. 

Attesoché  dal  momento  che  la 
corte  non  ritenne,  come  non  poteva 
ritenere  a  fronte  dell'accusa  come  era 
stato  presentata,  che  i  fatti  del  San- 
chini  costituissero  più  reati,  non  si 
comprende  perchè  egli  si  lagni  che 
non  siasi  ammessa  la  continuità  di 
reato,  la  quale,  per  sussistere,  richiede 
che  vi  concorrano  più  fatti  distinti  di 
violazione  della  stessa  legge. 

Considerato  il  tenore  dell'accusa, 
non  era  certamente  il  caso  di  pro- 
porre la  questione  sulla  continuazione 
di  reato,  ma,  non  avendo  la  corte  te- 
nuto conto,  e  giustamente,  delle  ri- 
sposte dei  giurati  a  detta  questione, 
le  quali  avrebbero  portato  un  aumento 
di  pena,  manca  d'interesse  il  ricor- 
rente nelle  sue  lagnanze  in  proposito. 

Attesoché  la  legge  (art.  278  cod. 
pen.)  esplicitamente  contempla  il  caso 
di  falsità  in  atto  pubblico,  commessa 
da  un  privato,  quindi  la  proposizione 
emessa  pel  ricorrente,  che  non  vi 
possa  essere  falso  in  atto  pubblico 
se  non  vi  sia  un  pubblico  uffizi  al  e  che 
la  commetta,  è  contraddetta  appieno 
dalla  legge  stessa. 

Attesoché  è  fuori  di  dubbio,  e  la 
giurisprudenza  di  questo  Supremo  Col- 
legio lo  ha  sempre  affermato,  che,  a 
termini  dell'art.  275  codice  penale,  cui 
si  riferisce  l'art.  278,  non  si  debbono 


ritenere  soltanto  atti  pubblici  quelli 
che*  sono  contemplati  dall'art.  1315 
codice  civile. 

Che  il  ricorrente  fu  dichiarato  col- 
pevole di  aver  formato  false  bollette 
dei  registri  di  esazione  delle  tasse  di 
macello  e  di  peso  del  comune,  por- 
tanti somme  inferiori  a  quelle  real- 
mente esatte,  e  così  producendo  un 
danno  al    comune. 

Che  questi  atti  emessi  da  persona 
rivestita  di  pubblica  autorità  rappre- 
sentano interessi  della  pubblica  am- 
ministrazione, fanno  fede  del  loro  con- 
tenuto, e  perciò  sono  veri  atti  pub-  t 
blici,  la  cui  falsificazione  costituisce 
il  falso  in  atto  pubblico  di  cui  tratta 
l'art.  275  codice  penale,  e  se  la  fal- 
sificazione di  essi  è  commessa,  come 
nel  caso  concreto,  da  chi  non  è  pub- 
blico ufficiale,  si  ha  il  reato  previsto 
dall'art.  278  codice  stesso. 

Che  pertanto  non  reggono  i  due 
motivi  prodotti. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  secano*!  penalo  IO  giugio  1898,  e.[4504. 

RISI  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rai.  -  P.  H.  NELE6ARI 

Musone  e  MaHano 

STAMPA:  Editore  •  Scienza  -  Presunzione  - 
Colpa  -  Responsabilità  civile. 

La  scienza  dell'editore  è  presunta, 
o  per  lo  meno  egli  trovasi  in  colpa 
se  omette  di  prendere  cognizione  di 
ciò  che  pubblica,  e  la  semplice  colpa 
è  sufficiente  a  generare  la  responsa- 
bilità civile  in  un  reato. 

Sull'unico  mezzo  dedotto  da  Sal- 
vatore Mariano:  violazione  dell'art. 
1153,  gli  sarebbe  malamente  ritenuta  la 
responsabilità  civile  del  ricorrente. 

Osserva  che  su  analogo  mezzo  d'ap- 
pello, il  tribunale  rispose  notando 
che  «  la  scienza  dell'editore  (quale 
egli  era)  è  presunta,  o  per  lo  meno 
egli  trovavasi  in  colpa  per  avere  o- 
messo  di  prenderne  conoscenza,  e  la 
semplice  colpa  è  sufficiente  a  gene- 
rare la  responsabilità  civile  in  un  rea- 
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il  dovere  di  discuterle,  premettendo 
nel  caso  una  indagine  sull'epoca  in 
cui  era  cessata  la  tresca  adulterina, 
onde  decidere  sull'applicabilità  o  me- 
no del  regio  decreto,  indagine  questa 
tanto  più  necessaria,  in  quanto,  trat- 
tandosi di  reato  continuato,  non  era 
che  vagamente  determinata  l'epoca 
in  cui  sarebbesi  consumato  l'ultimo 
atto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso,  an- 
nulla l'investita  sentenza,  e  rinvia  per 
nuovo  esame  al  tribunale  di  Sulmona. 


Sezioni  mcmù  finita  5  ■i||ii  1898,  n.  3521 

DE  CESIMI  P.  -  ROMANO  Rai.  -  P.  M.  HERUITE 

Pubblico  Ministero  - 
Ambra 

VIGILANZA  SPECIALE:  Servizi»  militare  - 
Prettrìzitne  Miniale  -  Interruzione. 

Durante  il  servizio  militare  de* 
corre  senza  interruzione  la  prescri- 
zione biennale  a  favore  del  soldato 
che  fu  sottoposto  alla  vigilanza  spe- 
ciale della  pubblica  sicurezza. 

Ambra  Luigi  imputato  di  contrav- 
venzione all'art.  110  legge  di  pubblica 
sicurezza,  perchè  sottoposto  all'am- 
monizione, la  sera  del  17  ottobre  1897 
ad  ore  21,10  fu  sorpreso  dagli  agenti 
di  pubblica  sicurezza  fuori  del  proprio 
domicilio  sulla  via  Bagnoli,  e  fu  dal  pre- 
tore urbano  di  Napoli,  con  sentenza 
25  ottobre  1897,  condannato  a  5  giorni 
di  arresto  e  a  un  anno  di  vigilanza 
speciale  della  pubblica  sicurezza;  ma 
in  appello,  dal  tribunale  di  Napoli, 
con  sentenza  del  25  febbraio  1898,  fu 
assolto,  perchè  il  fatto  ad  esso  attri- 
buito non  costituiva  reato. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
Pubblico  Ministero,  e  deduce: 

1°  Il  tribunale  ha  violato  gli  art. 
108,  110  legge  pubblica  sicurezza  nel 
ritenere  che  l'ammonizione  e  la  vigi- 
lanza speciale  hanno  avuto  decorri- 
ti! ento  e  vita  anche  durante  il  ser- 
vizio militare.  Il  servizio  militare,  per 
cui  il    cittadino    è  istruito   ad    esser 


atto  alle  armi  pel  giorno  che  la  pa- 
tria corra  pericolo,  esclude  che  Tarn- 
monito  possa  in  quel  biennio  dar  prova 
di  ravvedimento  e  non  incorrere  in 
alcun  delitto  o  nella  contravvenzione 
all'ammonizione,  e  il  vigilato  possa 
eseguire  le  prescrizioni.  All'ammonito 
e  al  vigilato  si  prescrive  di  non  por- 
tar armi  e  il  militare  le  deve  por- 
tare: la  quale  considerazione  sfuggi 
alla  Cassazione  di  Firenze,  che  ai  12 
settembre  1878  ritenne  la  decorrenza 
del  termine  dell'ammonizione  anche 
durante  il  servizio  militare. 

2°  Quando  si  è  incorso  in  una 
condanna  per  contravvenzione  al  Tarn- 
monizione,  il  biennio  riprende  vita 
(art.  108  legge  p.  s.)  e  decorre  dal 
compimento  della  pena  dell'arresto  e 
della  vigilanza  speciale  (art.  110  legge 
p.  s.),  e  nella  specie  la  vigilanza  era 
stata  sospesa  anche  pel  domicilio 
coatto.  In  ogni  caso  dunque,  o  la  vi- 
gilanza speciale  o  l'ammonizione,  nella 
specie  non  avrebbero  potuto  finire  e 
prender  vita  durante  il  servizio  mili- 
tare; sicché,  se  nel  20  novembre  1895 
il  d'Ambra  terminò  la  vigilanza  spe- 
ciale, il  biennio  dell'ammonizione  ri- 
pigliava vita  e  terminava  a  21  no- 
vembre 1897,  mentre  la  contravven- 
zione avvenne  ai  18  ottobre  1897. 

Attesoché  l'Ambra,  come  risulta 
dalla  denunziata  sentenza,  fu  ammo- 
nito il  28  gennaio  1892;  poscia,  il  19 
gennaio  1893,  fu  sottoposto  alla  vigi- 
lanza speciale  della  pubblica  sicu- 
rezza che  dovea  avere  la  durata  di  un 
anno;  venne,  in  seguito,  assegnato  a 
domicilio  coatto  per  la  durata  di  5 
anni;  dal  domicilio  coatto,  il  23  luglio 
1894,  passò  al  servizio  militare,  e  vi 
rimase  sino  al  1  settembre  1895  e, 
poi,  fu  inviato  in  congedo  illimitato. 
A  buon  diritto,  quindi,  e  correttamente, 
il  tribunale  ritenne  prescritta  l'azione 
del  reato  per  la  decorrenza  del  bien- 
nio dall'ordinanza  di  ammonizione  e 
dichiarò  di  conseguenza  non  farsi  luo- 
go a  procedimento  penale.  Gli  argo- 
menti del  Pubblico  Ministero  in  so- 
stegno della  tesi  del  ricorso:  che  la 
prescrizione  era  interrotta  o  sospesa, 
non  hanno  giuridico  valore.  Malamen- 
te s'invocano  gli  art  108  e  110  della 
legge  di  pubblica   sicurezza,   i    quali 
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non  parlano  di  atti  ( 
per  essi  si  deve  rico 
penale,  art.  193.  Gli 
della  prescrizione  pe 
sentenza  di  condann 
torio  o  in  contumaci 
cattura,  qualsiasi  pr< 
giudice  diretto  contri 
lui  legalmente  notili 
che  deve  applicare  1 
creare  altri  atti  d'i nti 
gerii  contro  l'imput 
lere  del  legislatore, 
lieto  per  la  semplice 
termine.  Dire  che  la 
sospesa  pel  domicilio 
jl  servizio  militare  è 
perchè  in  materia 
sono  crearsi  sospendi 
con  argomenti  di  ana 
disposizioni  di  legge 
satioe. 

Per  questi  motivi 


Suini  mandi  pulii  17 

DE  CESARE  T.  -  FIOCCA  T 

Pubblico  Mi 
Tui 

AMNISTIA:  Cendaima  - 
Pena  acoedente  I  Ira  ! 
in  pena  minore  •  Cam 
zinne  d'accusa  -  Certi 
panale. 

Non  può  applica; 
3  mano  1898,  nel  e 
a  tre  mesi  e  giorni 
per  porlo  di  riooltel 
pena  sia  poi  conserti 
di  reclusione  per 
pene  dovute  ad  altri 

Alla  ustione  d'accusa  e  non  alla 
corte  d'appello  è  attribuito  il  compito 
di  dichiarare  d'ufficio  estinta  fattone 
penale  per  amnistia. 

Atteso,  in  fatto,  che,  con  sentenza 
del  14  dicembre  1897,  il  tribunale  di 
Potenza  dichiarava  colpevole  Michele 
Turi  di  lesioni  personali,  di  sparo  di 
arma  da  fuoco  in  rissa,  di    porto    dì 


lettera  V  del  su  citato  decreto:  3° 
perchè  la  corte  avrebbe  dovuto  di- 
chiarare estinta  l'azione  penale  ri- 
spetto al  reato  di  porto  abusivo  d  -Ila 
roncola,  trattandosi  di  contravvenzio- 
ne punibile  con  l'arresto  fino  a  tre 
mpsi,  non  concorrendovi  l'aggravante 
della  notte:  4".  perchè,  rispetto  alla 
contravvenzione  alla  legge  sulle  con- 
cessioni governative,  applico    l'amai- 
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•tia  senza  tener  conto  di  quanto  pre- 
scrive l'art.  2  del  regio  decreto  3 
nrtarzo  1898. 

Attesoché  fondato  apparisce  il  se- 
c$ndo  motivo,  se  si  consideri  che  la 
pena  originaria  stabilita  dal  tribu- 
nale pel  porto  della  rivoltella  Tu  di 
mesi  tre  e  giorni  dieci  di  arresto, 
senza  il  concorso  delle  altre  pene  do- 
vute per  gli  altri  due  reati,  di  lesione 
personale  e  di  sparo  di  arma  da  fuoco 
in  rissa,  pena  che  fu  poi  convertita 
in  sedici  giorni  di  reclusione,  per  il 
concorso  delle  pene  dovute  agli  altri 
due  reati.  Ora,  se  si  ha  riguardo  alla 
prima  pena  originaria,  la  sua  quan- 
tità, eccedendo  la  misura  di  tre  mesi 
stabilita  dall'art.  1  del  regio  decreto 
su  ricordato,  non  consente  l'applica- 
zione dell'amnistia:  se  si  ha  riguardi» 
alla  pena  effettivamente  applicata,  la 
sua  qualità  mena  alla  stessa  conclu- 
sione. 

Attesoché  vana  e  infondata  sia  la 
doglianza  contenuta  nel  terzo  motivo, 
imperocché  nessun  obbligo  aveva  la 
corte  di  appello  di  dichiarare  ex  uf- 
ficio estinta  l'azione  penale  pel  reato 
di  porto  abusivo  della  roncola,  quando 
è  evidente  che. tal  compito  é  attri- 
buito dalla  legge  alla  sezione  di  ac- 
cusa: art.  830  codice  procedura  pe- 
nale. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  accogliendo  il  secondo 
mezzo,  annulla.... 


Satina  pini  pillili  23  giugno  1898,  n.  975. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  I.  DURANTE 

Antonelli 

LEGITTIMA  DIFESA:  Accusati  diversi. 

A  faoore  di  uno  degli  accusati 
può  ammettersi  lo  stato  di  legittima 
difesa;  per  l'altro  si  può  negare. 

Nicola  Antonelli  domanda  V  an- 
nullamento della  sentenza  di  cui  si 
tratta,  che  Io  condannò  alla  pena  della 
detenzione  per  anni  cinque,  come  col- 
pevole di  omicidio  per  eccesso  di  di- 
fesa, in  concorso  di  attenuanti,  dedu- 


cendo la  violazione  dell'art.  509  di 
procedura  penale,  per  essere  il  ver- 
detto contraddittorio,  in  quanto  i  giu- 
rati ammisero  la  scriminante  della 
legittima  difesa  a  favore  di  Dome- 
nico Antonelli  accusato  di  coopera- 
zione immediata  nello  stesso  omicidio, 
e  la  negarono  al   ricorrente. 

Attesoché,  a  prescindere  che  l'art. 
509  di  procedura  penale,  che  si  dice 
violato,  non  avrebbe  nessuna  rela- 
zione col  motivo  del  ricorso,  e  che  la 
contraddizione  non  si  sarebbe  verifi- 
cata nel  verdetto  del  ricorrènte,  ma 
in  confronto  del  verdetto  di  un  coim- 
putato, ciò  che  più  importa  si  è  che 
non  può  ammettersi  la  pretesa  con- 
traddizione, non  essendovi  nulla  di 
ripugnante  e  d'inconciliabile  nel  rite- 
nere che  uno  dei  coimputati  si  sia 
trovato  nella  necessità  di  difendersi 
da  una  violenza  attuale  ed  ingiusta, 
e  l'altro  no. 

Si  tratta  di  un  giudizio  di  fatto  di 
competenza  dei  giurati;  e  appunto 
l'art.  509  di  procedura  penale  invo- 
cato dal  ricorrente  dice  che  la  de- 
cisione dei  giurati  non  va  ma  sog- 
getta ad  alcun  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ni- 
cola Antonelli  contro  la  sentenza  della 
corte  d'assise  di  Rieti  in  data  4  mag- 
gio 1898,  e  lo  condanna  alla  tassa  e 
spese. 


tabu  uitnla  imli  NI  maggia  1898,  i,  3801. 

DE  CESARE  P.  -  RICCI  Rei.  -  P.  I.  LOCO  SELIS 

Anfossi  - 
Curio  (avv.  Priamo  e  Salvo) 

RELAZIONE  DELLA  CAUSA:  Appalla  -  Di- 
battimenti valida  -  Dibattimenti  rinnovata 
-  Nullità. 

TESTIMONIO:  Giuramento  -  Madre  di  ohi  si 
costituì  parta  civile  -  Interesse  -  Quere- 
lante -  Denuncianti 

La  relazione  della  causa  in  ap- 
pello dev'essere  fatta  tanto  nel  caso 
di  valido  dibattimento  mantenuto , 
come  nel  caso  di  dibattimento  nullo 
ex  integro  rinnovato;  ma  solo  nel 
primo  caso  a  pena  di  nullità, 
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Dece  estere  sentita  con  giuramento 
la  madre  di  chi  si  costituì  parte  ci- 
vile, qualunque  sia  V interesse  di  lei, 
se  fu  citata  come  testimone,  e  non 
produsse  mai  querela  né  denunzia. 

Ritenuto  che  l'ingegnere  Clemente 
Ànfo88Ì,  citato  come  testimone  nel 
giudizio  civile  promosso  dall'on.  de- 
funto Domenico  Curio,  contro  Madda- 
lena Borea  e  di  lei  figli  Giovanni  e 
Giambattista  Lanteri,  depose  con  giu- 
ramento avanti  il  pretore  di  Taggia,  che 
il  muretto  fatto  costruire  dal  comune 
di  Taggia  sotto  la  di  lui  direzione, 
era  stato  costruito  per  determinare 
la  larghezza  dei  passaggio  assegnato 
dal  Curio,  per  accedere  alle  foase 
del  frantoio  di  sua  proprietà,  e  non 
come  linea  divisoria  di  tale  proprietà, 
da  quella  di  Borea  e  di  Lanteri. 

Denunciata  come  falsa  cotesta  de- 
posizione, e  rinviato  l'Ànfossi  a  giu- 
dizio, il  tribunale  di  S.  Remo  lo  di- 
chiarò colpevole  di  falsa  testimonian- 
za, e  lo  condannò  a  tre  mesi  di  re- 
clusione, condonati  pel  sovrano  in- 
dulto del  24  ottobre  1896,  ed  all'in- 
terdizione per  egual  tempo  dai  pub- 
blici uffici. 

Sul  gravame  del  condannato,  la 
corte  di  appello  di  Genova  annullò  il 
dibattimento  e  la  sentenza  impugnata, 
e  dispose  procedersi  a  nuovo  giudizio 
avanti  di  essa. 

Rinnovatasi  la  pubblica  discus- 
sione, la  stessa  corte,  con  sentenza 
del  5  novembre  1898,  emise  la  mede- 
sima condanna  che  pronunziarono  i 
primi  giudici. 

L'Ànfossi  ricorse  per  cassazione, 
e  con  mezzi  aggiunti,  che  vogliono 
essere  preliminarmente  esaminati,  de- 
nuncia: 

1°  La  violazione  dell'art,  416 
del  codice  di  procedura  penale,  assu- 
mendo che  all'udienza  della  corte  non 
fu  fatta  la  relazione  della  causa,  che 
è  elemento  sostanziale  nei  giudizi  di 
appello.  Né  tale  precetto  soffre  ecce- 
zione, quando  trattisi  di  giudizio  ex 
integro; 

2°  La  violazione  dell'art.  297  del 
detto  codice,  sostenendo  che  alla  te- 
stimone Benedetta  Curio,  madre  di 
Domenico  Curio  parte  civile,  non  ven- 


ne dal  presidente  della  corte  deferito 
il  giuramento,  comechò  parte  interes- 
sata in  causa.  Siccome  la  Curio  non 
era  querelante  nò  denunciante,  ed  es- 
sendo stata  citata  come  testimone 
dalla  parte  civile,  doveva  essere  sen- 
tita con  giuramento,  a  pena  di  nul- 
lità. 

Osserva  sul  primo  mesto  che  la 
relazione  della  causa  nei  giudizi  di 
appello  prescritta  dagli  art.  362  e 
41  è  del  codice  di  procedura  penale 
costituisce  una  formalità,  che  fa  d'uopo 
osservare,  cosi  nel  caso  di  valido 
dibattimento  mantenuto,  come  nel 
caso  di  dibattimento  nullo,  ex  in- 
tegro  rinnovato.  Se  non  che  la  cen- 
nata  formalità  si  appalesa  sostanziale 
nel  primo  caso;  perchè,  senza  la  re- 
lazione del  giudice,  non  si  può  venire 
alla  retta  cognizione  della  causa  e 
degli  elementi  indispensabili  alla  sua 
decisione.  Ma  perde  tale  importanza, 
quando,  pel  rinnovamento  dell'intero 
giudizio,  dopo  le  risposte  dell'impu- 
tato, le  dichiarazioni  dell'offeso,  le  vive 
deposizioni  dei  testimoni  e  le  osser- 
vazioni delle  parti,  i  giudicanti  di 
null'altro  han  bisogno  per  dare  con 
tranquilla  coscienza  il  definitivo  giu- 
dizio. Quindi  ò  che  in  questo  secondo 
caso,  ancorché  si  fosse  tralasciata  la 
relazione  della  causa,  non  si  potrà 
mai  sostenere  di  essersi  omessa  una 
formalità  sostanziale,  che  induca  la 
nullità  del  dibattimento. 

Si  disputò  altra  volta  se  nel  di- 
battimento rinnovato  fosse  vietata  la 
relazione  della  causa,  in  modo  da  ge- 
nerare la  nullità  del  giudizio  se  la  re- 
lazione si  fosse  fatta.  E  questo  Su- 
premo Collegio  respinse  la  dedotta 
nullità,  come  ora  per  le  ragioni  di 
sopra  esposte  ritiene  valido  il  dibat- 
timento ex  integro  della  corte  di  me- 
rito, abbenchè  vi  si  fosse  omessa  la  for- 
malità della  relazione. 

Osserva  sul  secondo  messo  che 
illegale  e  contrario  al  disposto  del- 
l'art. 289  del  codice  di  procedura  pe- 
nale fu  la  ragione  addotta  dal  pre- 
sidente della  corte,  per  esimere  dal- 
l'obbligo  d^l  giuramento  la  testimone 
Benedetta  Curio,  che  cioè  si  trattava 
di  persona  interessata  nella  causa. 
L'art.    289    testé   citato  dispone  che 
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non  si  possono  sentire  con  giura- 
mento, tranne  che  ad  istanza  dell'im- 
putato od  accusato  nell'interesse  della 
sua  difesa,  i  denuncianti,  qualora  ab- 
biano un  interesse  personale  nel  fatto, 
ed  i  querelanti.  Da  ciò  consegue  che 
la  regola  generale  stabilita  dall'art. 
297  detto  codice,  per  la  quale  tutti  i 
testimoni,  a  pena  di  nullità,  vanno 
soggetti  alta  prestazione  del  giura- 
mento, soffra  eccezione,  oltreché  pei 
querelanti,  per  coloro  che,  semplice- 
mente denuncianti,  abbiano  un  inte- 
resse personale  nel  fatto.  Sicché  l'in- 
teresse personale,  che  un  testimone 
possa  avere  nella  causa,  non  lo  di- 
spensa per  ciò  solo  dall'obbligo  del 
giuramento,  ma  deve  concorrervi  al- 
l'un tempo  la  qualità  indispensabile 
di  denunciente. 

Ora  la  Benedetta  Curio,  madre  di 
Domenico  Curio,  parte  civile,  sia  pure 
che  poteva  avere  un  interesse  perso- 
nale nella  causa,  non  rivestiva  però 
la  qualità  di  denunciante  per  essere 
sottratta  all'obbligo  del  giuramento. 
Né  vale  il  dire  che  la  di  lei  deposi- 
zione non  esercitò  alcuna  influenza 
sul  convincimento  della  corte,  impe- 
rocché s'ignora  quale  fu  il  tenore  della 
detta  deposizione,  non  risultando  dal 
verbale  di  dibattimento  altro  che  di 
avere  la  Curio  emessa  la  sua  depo- 
sizione. E  nel  riscontro  non  torna 
vano  il  rilevare  che  nella  specie  sa- 
rebbe inapplicabile  la  disposizione 
dell'art.  280  del  codice  di  procedura 
penale;  dappoiché  se,  per  essa,  la  nul- 
lità incorsa  pel  fatto  del  denunciante 
con  interesse  personale,  sentito  con 
giuramento,  rimarrebbe  sanata  dal 
silenzio,  non  può  ritenersi  altrettanto 
nel  caso  in  esame,  in  cui  si  versa 
nella  nullità  incorsa  per  un  testimone 
sentito  senza  giuramento,  che  é  una 
formalità  sostanziale  di  pubblico  in- 
teresse. 

Attesoché  pertanto,  respinto  il 
primo  mezzo  aggiunto,  deve  acco- 
gliersi il  secondo  e  per  esso  mettere 
nel  nulla  l'impugnata  sentenza,  rin- 
viando la  causa  per  novello  esame 
ad  altra  corte. 

Per  quésti  motivi: 

La  Corte,  respinto  il  primo  mezzo 
aggiunto,  accoglie  il  secondo,    e  per 


esso  annulla  la  investita  sentenza  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
corte  di  appello  di  Torino. 


h*ta 


SnltM  nmk  palli  4  kprili  1898,  n.  2871. 

RISI  P.  ff.  -  PERFINO  RkL  •  P.  I.  HERMITE 

Amato  ed  altri 

FURTO:  Numero  del  ladri  -  Concerto  prece- 
cedente  *  Apertura  della  pòrta  -  Vedetta 
-  Reale  consumato  -  Patrimonio  del  deru- 
bate -  Impossessamento  -  Sorpresa. 

Concorre  la  circostanza  qualifi- 
cante del  numero  nel  caso  di  imputati 
che  si  erano  fra  loro  precedentemente 
conce  reati  e  tutti  riuniti  cercarono  di 
aprire  la  porta  del  negozio  per  rubare, 
sebbene  nel  momento  consumatioo  del 
furto  uno  di  essi  fosse  rimasto  alla 
vedetta  fuori  del  negozio. 

Per  aoersi furto  consumato  non  oc- 
corre che  la  cosa  sia  uscita  dalVat- 
tiòità  patrimoniale  del  derubato,  basta 
l'impossessamento  di  essa  nel  moménto 
in  cui  i  ladri  vennero  sorpresi  nel 
luogo  del  commesso  reato.  ' 

Atteso,  in  ordine  al  primo  mezzo 
del  ricorso  nell'interesse  di  Amato, 
col  quale  si  deduce  che,  avendo  la 
corte  ritenuto  una  figura  di  complicità 
a  carico  del  ricorrente,  per  assistenza 
prestata  alla  consumazione  del  reato, 
non  poteva  ammettere  l'aggravante 
del  numero,  di  cui  al  n.  y  dell'arti- 
colo 404  codice  penale,  che  é  limitato 
agli  autori  o  cooperatori  immediati 
del  reato,  che  non  ha  il  mezzo,  fon- 
damento. Pur  essendo  vero  in  fatto 
che  il  ricorrente,  essendo  rimasto  alla 
vedetta  fuori  del  negozio,  dove  si 
commise  il  furto,  a  tutela  degli  altri 
che  erano  in  esso  penetrati,  non  si 
trovò  materialmente  riunito  coi  suoi 
compagni  nella  consumazione  del  fur- 
to, non  per  questo  vien  meno  la  cir- 
costanza qualificante  del  numero;  poi- 
ché, avendo  la  corte  ritenuto  in  fatto 
che  gli  imputati  si  erano  fra  loro  pre- 
cedentemente concertati,  per  commet- 
tere il  furto,  e  tutti  riuniti  si  recarono 


La  Corte  Suprema  di  Romat  Armo  1898  (M*t.  Pen.). 
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sul  luogo  e  cercarono  di  aprire  la 
porta  della  bottega;  ritenne  con  ciò 
quel  oinculum  sceleris,  che  induce  la 
riunione  di  più  persone  nella  consu- 
mazione del  delitto,  e  cioè  la  contem- 
poranea rispettiva  figura  di  esecutore 
e  cooperatore  immediato,  poco  im- 
portando la  parte  a  ciascuno  degli 
associati  attribuita,  quando  col  loro 
concorso  tutti  cooperarono  immedia- 
tamente alla  esecuzione  del  reato.  Se 
la  ragione  politica  della  qualifica  del 
numero  sta  nella  minorata  potenza 
difensiva  della  vittima,  questa  si  ve- 
rifica, tanto  nel  caso  che  tutti  quelli 
che  hanno  concertato  il  reato  consu- 
mino atti  personalmente  diretti  contro 
di  essa,  quanto  nel  caso  che,  allo 
scopo  di  agevolare  la  perpetrazione 
del  delitto,  odi  assicurarne  l'impunità, 
taluno  degli  associati  si  limiti  nel- 
l'impedire  che  altri  possa  accorrere 
in  aiuto  dell'aggredito.  Con  che  è  ma- 
nifesto che,  per  l' applicabilità  della 
qualifica,  poco  importa  la  qualità  dei 
concorso  nella  consumazione  dei  furto. 

Atteso,  relativamente  al  secondo 
meno,  col  quale  si  sostiene  che,  es- 
sendo gli  autori  del  furto  stati  sor- 
presi nell'unica  stanza  che  formava 
il  negozio  e  I'  abitazione  della  deru- 
bata, il  furto  doveva  qualificarsi  ten- 
talo, e  non  consumato,  non  essendo 
la  cosa  ancora  uscita  dall'attività  pa- 
trimoniale di  questa;  che  neppure 
questo  mezzo  ha  fondamento,  poiché 
ormai  è  vieta  teorica  quella  che  il 
reato  di  furto  non  possa  ritenersi  con- 
sumalo, quando  l'autore  di  esso  sia 
sorpreso  nel  momento  in  cui  ancora 
si  ratlrova  nel  recinto  della  località 
appartenente  al  derubato;  in  maniera 
che,  non  essendo  la  cosa  uscita  dal- 
l'attività patrimoniale  di  questo,  non 
possono  ritenersi  esauriti  tutti  gli  atti 
<IÌ  esecuzione;  e  vieta  teorica  cotesta, 
bastando  invece  secondo  le  disposi- 
zioni del  codice  vigente  a  costituire 
la  consumazione  del  furto  il  solo 
Tutto  dello  impossessamento  della  co- 
sa mobile  altrui,  togliendola  dal  luogo 
dove  si  trova,  senza  il  consenso  di 
colui  al  quale  essa  appartiene. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  di  Denaro  Filippo  eCoschera 


Antonino.  Rigetta  quello  dì  Amato 
Gaetano;  condanna  quest'ultimo  alla 
multa  dì  lire  150  e  tutti  alle  spese 
del  giudizio. 


lulni  mondi  pipili  I  [lupo  1IN,  ».  4293. 

RISI  P.  ff.  i  Ril.  -  P.  H.  DURANTE 


RICORSO  PER  CASSAZIONE  :   Inimia  iuta  Ulta 
-  Liberta  provvisoria  -  Vialaziani  di  leai  e. 

E'  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  il  procedimento  del 
magistrato  di  merito  che  accorda  la 
libertà  proDoisoria  all'imputato,  quan- 
do anche  sì  deducano    violazioni    di 


Ritenuto  che  il  tribunale  penale  di 
Messina  dichiarava  Merz  Giacomo  e 
Crescenti  Sante  di  Settario  colpevoli 
di  reciproche  lesioni  personali,  ed  il 
secondo  anche  d'ingiurie  verso  il  pri- 
mo, condannando  il  Merz  alla  multa 
di  lire  51,  ed  il  Crescenti  alla  reclu- 
sione per  anni  due.  Produssero  am- 
bedue appello,  e  la  corte  di  appello 
di  Messina,  con  sentenza  1  febbraio 
1898,  respinse  i  gravami  confermando 
pienamente  la  sentenza  appellata. 

{ Omissis) 

Ricorre  il  Pubblico  Ministero  con- 
tro l'ordinanza  di  detta  corte  d'ap- 
pello, con  la  quale,  nelle  more  del 
giudizio  di  cassazione,  fu  accordata 
al  ricorrente  Crescenti  la  libertà  prov- 
visoria senza  cauzione,  e  deduce  la 
violazione  dell'art.  657  codice  proce- 
dura penale,  in  quanto  che  il  tribu- 
nale ha  ritenuto  fare  obbligo  detta 
disposizione  di  accordare  la  libertà 
provvisoria  ad  ogni  condannato  che 
ne  faccia  richiesta,  mentre  invece 
tale  beneficio  non  possa  concedersi 
che  subordinatamente  alle  norme  con- 
tenute negli  art.  305  e  seguenti  co- 
dice procedura  penale. 

Osserva,  sul  ricorso  de)  Pubblico 
Ministero,  che  l'ordinanza  colla  quale 
il  magistrato    accorda  o  nega    la  li- 
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berta  provvisoria  invocata  agli  effetti 
dell'art.  657  codice  procedura  penale, 
è  un  provvedimento  che  la  legge  la- 
scia per  suo  carattere  e  natura  al 
prudente  arbitrio  del  magistrato  di 
merito,  e  forma  un  incidente,  la  cui 
conoscenza  appartiene  al  giudice  che 
fu  già  investito  del  merito  della  causa. 
K*  cotesto  un  provvedimento  che,  al 
pari  delle  ordinanze  di  tacita  rinunzia 
al  ricorso,  non  può  essere  impugnato 
in  cassazione  quand'anche  si  deducano 
violazioni  di  legge,  avendo  tali  prov- 
vedimenti speciali  rimedi  (se  emessi 
nello  stadio  istruttorio)  nell'opposi- 
zione o  nell'appello,  giusta  gli  art.  215 
e  216  codice  procedura  penale,  senza 
accenno  di  sorta  al  reclamo  pel  ri- 
medio straordinario  della  cassazione. 
Né  oppongasi  che  le  norme  pel  giu- 
dizio di  cassazione  sono  stabilite  in 
apposito  titolo  del  codice,  dal  quale 
devonsi  trarre  i  criteri  per  la  ricevi- 
bilità  del  ricorso,  imperocché,  per  mas- 
sima desunta  dagli  art.  688,  647  co- 
dice procedura  penale,  il  reclamo  in 
cassazione  è  ammissibile  soltanto  con- 
tro le  sentenze  ed  ordinanze  inappel- 
labili, ed  anche  contro  gli  atti  istrut- 
torj  che  le  succedettero,  semprechè 
queste  ordinanze  ed  atti  d'istruzione 
arrechino  pregiudizio  irreparabile. 

Ora,  il  provvedimento  in  esame, 
oltre  essere  lasciato  per  la  sua  in- 
dole all'apprezzamento  sovrano  del 
magistrato  di  merito,  si  presenta  an- 
che revocabile  ogni  qual  volta  siano 
essenzialmente  mutate  le  circostanze 
economiche  o  personali  del  richie- 
dente, epperò  sfugge  anche  per  que- 
sto riflesso  al  sindacato  del  Supremo 
Collegio,  anzi  potrebbe  tornare  di 
grave  pregiudizio  ritenendosi  il  prin- 
cipio contrario,  e  sottraendolo  per  tal 
guisa  al  riesame  del  giudice  del  me- 
rito. A  tutto  ciò  si  aggiunga  che 
d'ordinario  tali  provvedimenti  trovano 
il  loro  vero  sostrato  nelle  particolari 
circostanze  della  causa,  che  sono  nel 
dominio  esclusivo  del  giudice  di  me- 
rito. Laonde,  se  incerta  fu  la  giuri- 
sprudenza delle  cassazioni  territoriali 
nel  punto  dell'ammissibilità  del  ricor- 
so contro  le  ordinanze  di  libertà  prov- 
visoria, invece  ferma  e  costante  è  la 
giurisprudenza  della  Cassazione  Unica 


nel  senso  che  sia  irricevibile  il  ri- 
corso, provenga  esso  dall'imputato  o 
dal  Pubblico  Ministero. 

Per  questi  motivi  :  dichiara  inam- 
missibile il  ricorso  del  Pubblico  Mini- 
stero. 


Sezioni  seconda  penali  16  giugno  1898,  n.  4708. 

DE  CESARE  P.  •  HIEDOII  Ri!.  - 
P.  M.  LOCO  SELIS 

Camm  arata 

OMICIDIO  INVOLONTARIO  :  Concauaa  -   Of 
leso  -  Evento  letale  -  Causa  ed  effetto. 

In  tema  di  omicidio  colposo  non 
può  parlarsi  di  concausa,  solo  am- 
messa nel  caso  di  atti  volontari  se- 
guiti da  morte  con  eccesso  nel  fine. 

Basta  che  Foffeso  non  acceleri  l'e- 
vento letale,  perchè  esista  il  nesso  di 
causa  ad  effetto. 

Attesoché  si  propone  per  unico 
mezzo  di  ricorso  la  violazione  degli 
art.  45  e  371  codice  penale,  per  ar- 
gomenti, che  si  imperniano  nell'erro- 
neo apprezzamento  del  fatto,  nelle 
conseguenze  di  diritto,  in  ordine  alla 
responsabilità  penale  per  omicidio  col- 
poso. 

Attesoché  è  ritenuto  in  sentenza 
che  il  ricorrente  Cammarata  nel  gior- 
no 11  agosto  1807  in  Montebello  nella 
via  Roma,  correndo  sopra  una  bici- 
cletta, investì  l'ottantenne  Gandolfo 
Cassaro,  il  quale  cadde  a  terra  e  ri- 
portò frattura  del  collo  del  femore  de- 
stro, giudicata  guaribile  in  70  giorni, 
ma  dopo  10  giorni  mori. 

La  perizia  medica  in  processo  ed 
avanti  il  tribunale  al  dibattimento  sta- 
bili che  il  trauma  diminuì  il  potere 
di  resistenza  dell'organismo  del  Cas- 
saro e  favori  l'esito  della  bronco-pol- 
monite della  quale  si  riscontrò  affetto, 
e  fu  causa  della  morte.  Onde  la  re- 
sponsabilità del  Cammarata,  ai  sensi 
dell'art.  371  del  codice  penale,  avendo 
per  imprudenza  ed  inosservanza  dei 
regolamenti  dato  causa  alla  morte 
del  Cassaror 
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Attesoché,  ciò  stabilito  in  fatto  ed 
apprezzato  incensurabilmente  dal  giu- 
dice del  merito,  riesce  vana  la  disqui- 
sizione che  propone  il  ricorrente  sulla 
causa  diretta  od  occasionale  della 
morte  in  tema  di  omicidio  colposo, 
nel  quale  non  può  parlarsi  di  con- 
cansa, roIo  ammessa  nel  caso  di  atti 
volontari  seguiti  da  morte  con  ecces- 
so nel  fine.  Non  trattasi  infatti  di 
fatto  voluto,  ma  di  fatto  che  la  legge 
pone  a  carico  dell'agente  come  con- 
seguenza della  sua  azione:  art.  45  e 
368  codice  penale.  L'art.  371  richiede 
è  vero  che  tra  il  fatto  colposo  e  la 
morte  corra  il  rapporto  di  causa  ad 
effetto,  che  vi  sia  la  colpa  nel  fatto 
per  imprudenza,  inosservanza  dei  re- 
golamenti, come  nel  caso  in  esame 
che  cagionò  la  morte,  la  quale  av- 
venne come  conseguenza  del  fatto 
colposo,  e  basta  che  questi  non  acce- 
leri l'evento  letale  perchè  esista  il 
nesso  di  causa  ad -effetto. 

Attesoché  perciò  la  sentenza  im- 
pugnata non  violò  la  legge  nelle  di- 
sposizioni degli  art.  45  e  371  del  co- 
dice penale,  ma  di  esse  fece  buon  go- 
verno, onde  il  ricorso  deve  rigettarsi. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezioni  sicenda  pinali  12  maggio  1898,  n.  3695. 

DE  CESARE  P.  -  LUMI  Ril.  - 
P.  M.  HELE6ARI 

Marini    e    Flavoni    (avv.   Mirenghi    e 

Vienna) 

FRODE  IN  PUBBLICA  FORNITURA  :  Magaz- 
ziniere delle  privative  -  Aequa  -  Sale. 

Non  commette  frode  a  pubblica 
fornitura,  a  norma  dell'art  206  del 
codice  penale,  il  magazziniere  delle 
prioatice  che  fa  spargere  dell'acqua 
hu  una  campata  ai  tale. 

Premesso,  in  fatto,  che  in  seguito 
a  molte  lagnanze  mosse  e  analoghi 
sospetti  sorti  intorno  all'operato  di 
Marini  Edoardo,  magazziniere  delle 
privative  in  Velletri,  un  drappello  di 
guardie  finanziarie,  all'uopo  apposta- 


te in  prossimità  al  magazzino,  la  not- 
te del  3  luglio  1806,  sorprendeva  Fla- 
voni Giuseppe,  facchino  del  Mariai, 
nell'atto  di  spargere  una  brocca  d'ac- 

Sua  dianzi  attinta  su  una  campata 
i  sale,  e  i  giudici  si  convinsero,  in 
prima  e  in  seconda  istanza,  che  il 
Flavoni,  nonostante  le  tergiversazioni 
di  lui  e  le  smentite  del  Marini,  onde, 
su  analoga  imputazione,  il  tribunale 
di  Velletri,  con  sentenza  16  luglio  1897, 
e  la  corte  d'appello  di  Roma,  con 
l'impugnata  sentenza,  ritennero  con- 
vinti il  Marini  di  frode  in  pubblica 
fornitura,  ai  termini  dello  art.  206  co- 
dice penale,  e  il  Flavoni  di  complicità 
in  detto  reato. 

Considerando  che  fra  i  mezzi  de- 
dotti meriti  particolare  attenzione  quel- 
lo col  quale  si  dicono  violati  gli  art. 
205  e  206  codice  penale,  in  relazione 
con  l'art  323  codice  procedura  penale, 
perchè  detti  articoli  non  sono  appli- 
cabili alla  fattispecie,  mancando  io 
essi  l'obbiettività  dei  delitti  ivi  preve- 
duti, che  può  riguardare  soltanto  l'am- 
ministrazione o  l'incolumità  pubblica. 
Che  infatti  le  disposizioni  in  esa- 
me, originariamente  ristrette  nel  co- 
dice francese  del  1810  (art  490  e  433), 
da  cui  provengono,  e  nel  codice  sar- 
do (art.  398  e  399)  a  prevedere  le 
mancate  somministrazioni  e  le  frodi 
nelle  forniture  militari,  dopo  che  ri- 
spetto a  queste  venne  provveduto  nel 
codice  penale  per  l'esercito  (art  211 
e  212)  e  nel  codice  penale  militare 
marittimo  (art.  189  e  190),  comincia- 
rono a  essere  estese  nei  progetti  di 
codice  penale  del  1868  (art.  250  e  231) 
e  del  1870  (art.  293  e  294),  anche  a! 
le  forniture  degli  stabilimenti  carce- 
rar^ ricoveri,  ospedali  e  manicomj 
pubblici,  «  o  altri  stabilimenti  pub- 
blici »,  come  fu  detto  poi  nel  progetto 
Vigliani  (art.  220  e  221),  e  in  quello 
senatorio  del  1875  (art  223  e  224), 
sopprimendosi  quindi  ogni  accenno, 
in  vista  delle  sanzioni  dei  codici  mi- 
litari, per  quanto  si  attiene  alle  for- 
niture dell'esercito  e  dell'armata  (ar- 
ticoli 190  e  191)  del  progetto  Savelli, 
Anche  nel  progetto  del  1887  si  ado- 
però, come  di  metodo,  l'espressione 
sintetica  «  qualsiasi  pubblico  stabili; 
mento  »  (art.  194  e  195),   che  poi  ù 
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trasformava  e  allargava,  per  opera 
della  commissione  ai  revisione,  sino 
a  comprendere  e  prevedere  la  man- 
cata somministrazione  o  la  frode  nei 
viveri  9  in  oggetti  necessarj  a  «  un 
pubbKoo  stabilimento  o  servizio,  o  ad 
ovviare  a  una  pubblica  calamità  »  ; 
pia,  sia  in  questa,  sia  in  ogni  altra 
dizione,  sempre  con  l'intendimento, 
come  notava  il  Faure  nel  consiglio 
di  stato  di  Francia  (seduta  del  9  feb- 
braio 1810),  di  prevenire  le  «  gravis- 
sime conseguenze  del  servizio  man- 
cato, cbé  sole  giustificavano  l'aver 
eretto  a  Relitto  ciò  che  a  primo  aspet- 
to non  parrebbe  che  l'adempimento 
d'un  contratto  civile,  d'onde  ancora 
l'averlo  reso  perseguibile  d'ufficio  per 
«  il  solo  interesse  dello  stato  che  ne 
risente  »,  e  l'averlo  compreso  fra  i 
delitti  contro  la  pubblica  amministra- 
zione ». 

CkiQl  d'altronde,  l'obbiettività  pro- 
pria del  delitti  preveduti  negli  art.  205 
e  206,  risulti  chiara  dalla  stessa  loro 
dizione,  e  dall'epigrafe  che  contrad- 
distingue il  capo  da  essi  costituito, 
per  cui,  non  soltanto  l'inadempimento 
degli  obblighi  assunti,  che  è  la  ma- 
teria dell'art.  205,  bensì  ancora  la 
frode  nella  specie,  qualità  o  quantità 
delle  «  cose  (dice  espressamente  l'art. 
206),  indicate  nell'articolo  preceden- 
te »,  ossia  «  viveri  od  altri  oggetti 
necessarj  a  un  pubblico  stabilimento 
o  servizio,  o  ad  ovviare  a  una  pub- 
Mica  calamità  »,  devono  riferirsi  al- 
l'operazione di  una  «  fornitura  »,  nei 
suoi  rapporti  con  la  pubblica  ammi- 
nistrazione, o  in  generale  per  un  pub- 
blico servizio,  o  anche  più  particolar- 
mente per  ovviare  a  una  pubblica  ca- 
lamità, e  non  in  quelli  ordinarj  coi 
privati  e  singoli  cittadini,  onde  non 
avrebbe  senso  la  specialissima  con- 
figurazione di  questi  delitti  contro  la 
fe.de  o  l'incolumità  pubblica. 

Che  nella  specie  appunto  il  ricor- 
rente Marini  non  agisse  in  pregiudi- 
zio della  pubblica  amministrazione, 
uè  di  altro  pubblico  interesse  e  neanco 
l'opera  sua  vestisse  carattere  di  for- 
nitura o  a  un  pubblico  stabilimento 
o  per  un  pubblico  servizio,  ma  al  con- 
trario, di  somministrazione  ai  privati 
consumatori. 


Che  quindi  non  si  possano  ritene- 
re a  lui  applicabili  le  disposizioni  del- 
l'art. 206  codice  penale. 

Considerando  che,  dovendosi  an- 
nullare l'a  sentenza  su  tal  punto  e  in- 
tegrare il  giudizio  per  entrambi  i  ri- 
correnti, non  occorra  intrattenersi  de- 
gli altri  mezzi  del  ricorso,  sia  del 
Marini,  sia  del  Flavoni,  niuno  dei  quali 
trarrebbe  a  effetti  giudiziarj  più  ra- 
dicali. 

Per  tali  motivi:  cassa... 


Sezioni  timidi  penala  13  ghi|9t  1898,  i.  4518. 

RISI  P.  ff.  -  BUI  RtJ.  -  P.  y,  DURANTE 

Bonetti 

OPPOSIZIONE:  Contumacia  4el  querelante  - 
Parte  civile  -  Assoluzione  dell1  imputato  - 
Merito  -  Corto  d'appello  -  Nullità  del  giù- 
dizio  avanti  il  tribunale. 

Se  il  tribunale  dichiara,  legalmente 
o  no,  la  contumacia  del  querelante 
costituitosi  parte  cioile  ed  assolve  l'im- 
putato, al  querelante  compete  il  di- 
ritto di  opporsi  a  tale  sentenza,  ed  il 
tribunale  è  in  obbligo,  comparendo 
l'opponente,  di  giudicare  nel  merito, 
ai  sensi  deWarL  390  del  codice  di 
procedura  penale,  sebbene  la  corte 
d'appello,  in  seguito  a  gravame  del 
querelante  stesso,  aoesse  dichiarato 
nullo  il  giudizio  acanti  il  tribunale. 

Con  ricorso  in  data  1  agosto  1897, 
Dario  Bonetti  sporgeva  querela  con- 
tro Giovanni  Bacci,  gerente  respon- 
sabile del  giornale  la  Provincia  di 
Mantova,  pel  reato  di  ingiurie  a  mez- 
zo della  stampa,  e,  costituitosi  parte 
civile,  faceva  istanza  si  procedesse  a 
giudizio  per  citazione  diretta,  ai  sensi 
del  secondo  alinea  dell'art.  371  codice 
procedura  penale.  Il  presidente  del 
tribunale,  con  decreto  del  giorno  3 
stesso  mese,  determinata  la  somma 
da  depositarsi  dalla  parie  civile  per 
le  spese,  ammetteva  il  rito  della  cita- 
zione diretta  e  fissava  l'udienza  del 
giorno  8  ottobre  successivo  per  la 
trattazione  della  causa.  Il  querelante 
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inoltrato  il  ricorso  di  opposizione,  il 
pubblico  ministero  aveva  V  obbligo, 
per  Park  42,  di  proseguire  e  condur- 
re a  termine  il  giudizio,  ma  ciò  non 
importava  obbligo  neir  opponente  di 
sopportare  le  spese,  essendo  la  di  lui 
opposizione  caduta  nel  nulla,  ope  le- 
ga, in  seguito  alla  sentenza  della 
corte  che  dichiarava  nullo  il  giudizio 
del  tribunale  di  Mantova.  Tolta  di 
mezzo  la  sentenza  del  tribunale  da 
quella  della  corte,  non  poteva  il  tri- 
bunale stesso  discutere  in  merito  al- 
l'opposizione da  una  sentenza  che 
più  non  aveva  vita,  né  respingere 
l'opposizione  e  condannare  l'opponen- 
te nelle  spese. 

Con  motivi  aggiunti  poi  sostiene  : 
1°  La  violazione  dell'art.  371  e 
42  e  2°  capoverso  dell'art.  2  codice 
procedura  penale,  giacché,  trattandosi 
di  reato  di  azione  privata,  ed  iniziato 
col  sistema  della  citazione  diretta  ad 
istanza  della  parte  lesa,  anche  il  giu- 
dizio di  opposizione  rimaneva  sog- 
getto, come  quello  di  merito,  alla  ini- 
ziativa del  danneggiato,  né  poteva 
il  pubblico  ministero  proseguire  il 
giudizio,  non  essendo  al  caso  ap- 
plicabile il  disposto  dell'art.  42  co- 
dice procedura  penale,  il  quale  si 
riferisce  soltanto  alle  azioni  che  egli 
può  promuovere. 

2°  La  violazione  dell'art.  390  co- 
dice procedura  penale.  Il  giudizio  di 
opposizione  non  può  risolversi  che  in 
due  modi,  o  giudicando  in  merito,  ov- 
vero ordinando  l'esecuzione  della  sen- 
tenza pronunciata  in  contumacia.  11 
tribunale  invece  dichiarò  irricevibile 
l'opposizione,  condannando  l'opponen- 
te alle  spese  ed  ai  danni  verso  il 
Bacci,  il  che  non  poteva  fare. 

Attesoché  l'art.  352  codice  proce- 
dura penale  stabilisca  che,  nei  casi 
in  cui  non  può  procedersi  che  a  que- 
rela dell'offeso,  se  questi,  dopo  aver 
citato  direttamente  l'imputato,  od  es- 
sersi costituito  parte  civile  non  si 
presenta,  l'imputato  possa  chiedere 
di  essere  assolto  dalla  domanda,  con- 
dannando la  parte  civile  nelle  spese 
ed  anche  nei  danni  ove  ne  sia  il  caso. 
Contro  questa  sentenza  compete  al 
querelante  il  diritto  all'opposizione. 
Ora,  avendo  il  tribunale  di  Mantova, 


con  ia  sentenza  8  ottobre  1897  (non 
importa  esaminare  se  legalmente  o 
no),  dichiarata  la  contumacia  del  que- 
relante Bonetti  ed  assolto  dalla  do- 
manda il  Bacci,  al  Bonetti  stesso 
competeva  il  diritto  di  opporsi  a  tale 
sentenza,  ed  il  tribunale  era  in  ob- 
bligo, comparendo  l'opponente,  di  giu- 
dicare nel  merito,  ai  sensi  dell'art.  390 
codice  procedura  penale,  non  ostando 
a  tale  giudizio  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Brescia.  Fu  pertanto  in 
tal  senso  violato  l'art.  352  codice  pro- 
cedura penale  ed  il  ricorso  deve  ac- 
cogliersi. 

Attesoché  inutile  si  renda  l'esame 
degli  altri  mezzi  del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  della 
parte  civile,  annulla  l'impugnata  sen- 
tenza e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  al  tribunale  di  Castiglione  delle 
Stiviere  ed  ordina  restituirsi  il  de- 
posito. 


Sezioni  seconda  panali  22  luglio  1898,  n.  S8S2. 

RISI  P.  ff.  -  MANDUCA  Rei.  -  P.  H.  LOCCI SELIS 

(conci,  diff.) 
Pamer  (aw.  Tuccimbi  Cialdba) 

CIRCOSTANZE  ATTENUANTI:  Motivo  di  ap- 
pello -  Eccessività  della  pena  -  Difetto  di 
motivazione. 

Chiestesi  con  motivo  di  appello  le 
circostanze  attenuanti,  è  insufficiente 
la  motivazione  della  sentenza,  la  quale 
solamente  rileva  che,  tenuto  conto 
della  gravità  del  fatto  incriminato,  non 
può  ritenersi  eccessiva  la  pena. 

Si  osserva: 

Che  la  Pamer  ricorre  in  Cassa- 
zione avverso  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma,  che,  confermando 
la  sentenza  del  tribunale  penale  di 
Roma,  la  condannava  alla  reclusione 
per  mesi  quattordici  ed  alla  multa  in 
lire  1500,  quale  responsabile  di  diffa- 
mazione. 
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Fra  gli  altri  motivi  deduce  la  vio- 
lazione dell'art.  323  n.  3  procedura 
penale;  perchè  la  corte  non  motivò 
sul  mezzo  relativo  alle  circostanze 
attenuanti. 

Il  motivo  è  fondato. 

La  eorte  no»  dice  nulla  su  tal  mo- 
tivo* 

Si  limita  ad  osservare  che,  data 
la  opacità  delle  accuse  lanciate  contro 
il  diffamato  e  delle  circostante  di  fatto 
e  di  persona  che  accompagnarono  il 
delitto,  non  può  dirsi  davvero  ecces- 
siva la  pena  inflitta,  che  di  poco  si 
eleva  dal  minimo  legale. 

Or  tale  motivazione  generica  non 
importa  giuridicamente  quella  moti- 
vazione sul  motivo  di  ricorso  dedotto, 
che  La  legge  richiede.  Una  risposta 
generica  od  un  motivo  concreto  non 
risponde  a  quanto  il  diritto  giudiziario 
ed  il  diritto  sociale  richiedono. 

Il  magistrato  è  tenuto,  anche  sin- 
teticamente, a  rispondere  a  tutti  i  mo- 
trvi  di  ricorso,  e  con  ispecialità  poi 
a  quelli  che  hanno  una  influenza  giu- 
ridica sul  grado  delle  pene  da  appli- 
carsi. 

Deducendosi  dei  motivi  relativi  a 
diminuenti  o  attenuanti,  non  basta  che 
la  sentenza  sia  genericamente  moti- 
vata, occorre  che  lo  sia  specificamente, 
ftoichè  è  questione  grave  quella  re- 
ati va  alla  misura  della  pena.  Fa 
d'uopo  quindi  che  il  magistrato  esami- 
ni prima  in  modo  esplicito  i  criteri  de- 
terminanti il  rigetto  o  no  del  dedotto 
motivo  di  riduzione  di  pena  in  base 
a  cause  diminuenti  o  attenuanti. 

11  dire  che,  tenuto  conto  della  gra- 
vità del  fatto  incriminato,  non  può  ri- 
tenersi eccessiva  la  pena  non  è  ri- 
spondente all'obbiettivo  giuridicoso- 
ciale  dell'art.  323  n.  3  procedura  pe- 
nale. In  questa  ipotesi  la  sentenza 
è  insufficientemente  motivata.  La  sen- 
tenza quindi  della  corte  d'appello  di 
Roma  merita  essere  annullata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  quarto  motivo 
aggiunto,  ed  annullando  la  senten- 
za impugnata  rinvia  alla  corte  d'ap- 
pello di  Perugia. 


Siiioni  alcanna  pillila  19  luglio  IBM,  a.  5885, 

WALDO  P.  ff.  -  UAHOtlCA  ReL  - 
P.  ti  LOCO  SELIS 

Buongfovanni 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE  :  RI- 
Rufo  ali  consegna  -  Pretore  -  Tribosilo  - 
Custode  -  Debitore  pignorate  -  NegKjenza 
-  Volontarietà  -  Cosoienzi  di  far  oosì  oon- 
triria  alla  legge. 

Dopo  che  il  pretore  ha  condannato 
l'imputato  per  rifiuto  di  consegnare 
le  cose  pignorate,  il  tribunale  m  ap- 
pello può  condannarlo  per  sottrazione 
delle  cose  suddette. 

Commette  sottrazione  il  custode 
delle  cose  pignorate  che  le  consegna 
dolosamente  al  debitore  pignorato. 

Il  custode  non  può  essere  condan- 
nato per  negligenza,  se  polle  il  fatto 
con  la  piena  coscienza  di  far  cosa 
contraria  alla  legge. 

Si  osserva: 

Che  il  pretore  del  ma#dameato  di 
Cammarata  condannava  U  ricorrente 
Buongiovanni  alla  reclusione  per  me- 
si uno  e  giorni  venti  ed  alla  muli*  di 
lire  167  quale  colpevole  4i  rifiuto  di 
consegna  di  cose  pignorate  ed  affi- 
date  alla  sua  custodia. 

Sull'appello  propoeto  dal  ricorrente, 
il  tribunale  penale  di  Girgenti,  in  par- 
ziale riforma  della  sentenza  appellata, 
lo  dichiarava  colpevole  di  sottrazione 
di  oggetti  pignorati  sottoposti  alla 
sua  custodia,  e  lo  condannava  alla 
stessa  pena  inflittagli  dal  pretore. 

Ricorre  in  cassazione  e  deduce: 

a)  La  violazione  dell'art  367 
procedura  penale,  perchè  il  tribunale 
modificò  i  tendini  obbiettivi  del  reato. 

b)  La  violazione  ed  erronea  ap- 
plicazione dell'art,  203  codice  penale, 
perchè  egli  non  si  rifiutò  a  conse- 
gnare gli  oggetti  pignorati.  Non  sot- 
trasse, perchè  non  sottrae  chi  si  tro- 
va nel  possesso  legittimo  degli  og- 
getti pignorati,  e  perchè  la  sottrazio- 
ne veniva  commessa  dal  proprietario 
debitore  pignorato  e  non  da  lui. 

e)  La  violazione  ed  erronea  ap- 
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plica zione  dell'art.  203  n.  2  capoverso 
e  45  codice  penale  ;  perchè  al  più 
non  potrebbe  essere  responsabile  che 
di  un  fatto   col  pò  set. 

Si  osserva  innanzi  tutto  che  dalla 
sentenza  del  magistrato  di  merito  ri- 
sulta che  il  ricorrente  consegnò  al 
proprietario  debitore  pignorato  i  mo- 
bili pignorati,  dopo  che  l'usciere  gli 
notificò  la  sentenza  di  vendita  del 
pretore  e  ciò,  soggiunge  la  sentenza, 
per  favorire  il  debitore  dal  quale  ven- 
ne proposto  come  custode. 

I  motivi  di  ricorso  sono  tutti  inat- 
tendibili 

In  quanto  al  primo  motioo  questo 
Supremo  Collegio  per  più  d'una  fiata 
ha  deciso  che  il  magistrato  di  merito 
non  abusò  dei  suoi  poteri  quando, 
restando  ferma  la  figura  di  fatto  e 
la  pena,  crede  immutare  la  figura 
giuridica  del  reato. 

Non  è  corretto  il  secondo  motivo, 
perchè  l'art.  203  punisce  chiunque 
sottrae  o  converte  in  profìtto  o  pro- 
prio o  di  altri  o  rifiuta  di  consegnare 
a  chi  di  ragione  cose  sottoposte  a 
pignoramento  o  a  sequestro  e  affidate 
alla  sua  custodia, 

E'  un  concetto  erroneo  in  diritto 
ed  in  fatto  quello  del  ricorrente,  cioè 
che  la  sottrazione  non  si  consuma  da 
chi  si  trova  in  possesso  legittimo  di 
oggetti  staggiti  e  dal  custode  con- 
segnando i  mobili  staggiti  al  debitore 
pignorato.  Il  custode  giudiziario  non 
può  disporre  delle  cose  pignorate.  E' 
un  principio  elementare  in  ragione 
civile  e  penale.  Nella  specie  poi,  co- 
me osserva  il  magistrato  di  merito, 
il  ricorrente  con  la  scienza  di  violare 
i  propri  doveri,  il  vincolo  giudiziale, 
solo  per  servire  ai  delittuosi  fini  del 
pignorato,  sottrasse  gli  oggetti  pigno- 
rati. 

Egli  non  aveva  l'obbligo,  come  as- 
sume, ài  procedere  alla  vendita  a  trat- 
tativa privata,  ma  aveva  l'obbligo  di 
consegnare  gli  oggetti .  staggiti,  ed 
egli  ben  conosceva  il  provvedimento 
del  pretore. 

Non  è  stato  violato  l'art.  203  se- 
condo capoverso  e  45  codice  penale, 
poiché  per  l'applicazione  del  secondo 
capoverso  dell'art.  203  codice  penale 
occorre  che  la  negligenza  del  custode 


abbia  dato  causa  alla  sottrazione,  oc- 
cultazione o  conversione  in  altrui  pro- 
fìtto delle  cose  pignorate,  ma  non 
Quando,  conte  nella  specie,  trattasi 
i  consegna  volontaria,  dolosa  degli 
oggetti  pignorati.  Nella  ipotesi  della 
esistenza  del  dolo,  che  sta  nella  di- 
mostrazione che  l'imputato  volle  il 
fatto  con  la  piena  coscienza  di  far 
cosa  contraria  alla  legge,  allora  il 
fatto  delittuoso  rientra  nella  ipotesi 
della  prima  parte  dell'art.  203  e  non 
già  in  quella  del  secondo  capoverso. 
Non  trattasi  di  sottrazione  colposa, 
ma  eminentemente  dolosa. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Stilali  Hindi  panili  20  kjJii  18%  n.  5721, 

RISI  P.  ff.  -  DE  GEIHUnO  Ril.  -  P.  I  DURANTE 

Monaco 

RIFIUTO   DI  OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ' 
Provvedimenti  di  giustizia  -  Sicurezza  pub- 
blica -  Igiene  •  Farmacista  -  Prefetto  - 
Chiusura  della  farmaoia  -  Diploma  hi  far- 
macia. 

Il  rifiuto  di  obbedienza  punito  dal- 
l'art. 434  del  codice  penale  si  rife- 
risce ai  proooedimenti  di  giustisia  e  di 
pubblica  sicurezza  e  non  pure  a  quelli 
d'igiene. 

Quindi  non  può  per  questo  titolo 
condannarsi  il  farmacista  che  si  ri- 
fiuta di  chiudere  la  sua  farmacia, 
come  gli  aoeoa  ordinato  il  prefetto, 
perchè  in  fatto  condotta  da  persona 
non  fornita   di  diploma  in  farmacia. 

Il  prefetto  di  Cosenza  con  provve- 
dimento del  25  marzo  1898  ordinò  la 
chiusura  delia  farmacia  Monaco  in 
Rende,  perchè  nel  fatto  era  condotta 
da  persona  non  diplomata  ia  far- 
macia. 

Intimato  tale  ordine  a  Monaco  Giu- 
seppe quale  esercente  di  detta  far- 
macia, costui  si  rifiutò  di  chiuderla. 
Tradotto  avanti  al  pretore  di  Rende 
per  contravvenzione  all'art.  434  co- 
dice penale,  ne  fu  dichiarato  colpe- 
vole con  sentenza  dei  23  aprile  1898 
e  condannato  a  lire  50  di  ammenda. 
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Osserva  che  la  dedotta  violazione 
evidentemente  non  sussiste.  I  termini 
stabiliti  dalla  legge  per  produrre  i 
gravami  contro  le  sentenze  sono  pe- 
rentori per  ciascuna  delle  parti,  e  la 
vitalità  di  un  gravame  non  può  in- 
fluire su  quello  nato  morto.  Né  è  da 
confondere  l'estensione  dell'esame  di 
tutta  la  causa,  che  può  produrre  l'ap- 
pello del  pubblico  ministero,  con  le 
speciali  lagnanze  mosse  fuori  termine 
con  l'appello  dell'imputato. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sazimi  ucmJi  penila  I  bglio  1888,  n.  5188. 

RISI  P.  ff.  -  DE  6ENNAR0  Rei.  -  P.  M.  MELEGARI 

R088Ì 

CONCORSO  DI  REATI  :  Appello  -  Estinzione 
dell'azione  penale  -  Reato  più  grave  -  Cu- 
mulo di  pene  -  Reato  minore; 

Dopo  che  l'appellante  ha  doman- 
dato ed  ottenuto  l'estinzione  detrazio- 
ne penale  a  eausa  della  desistenza  ri- 
guardo al  reato  pia  graoe,  viene  a 
mancare  il  concorso  dei  reati,  e  il 
cumulo  delle  pene  operato  dal  primo 
giudice  resta  senza  fondamento  e  ri- 
mane in  cita  il  reato  minore. 

Rossi  Nicolina  fu  dal  pretore  ur- 
bano di  Napoli  condannata  a  giorni 
72  di  reclusione,  cioè  a  giorni  58  per 
lesioni  in  persona  di  Ruocco  Nicolet- 
ta ed  a  giorni  11  della  stessa  pena 
quale  metà  di  giorni  29  di  reclusione 
inflittile  per  tentata  lesione  in  offesa 
di  Palacone  Francesco. 

Sull'appello  della  Rossi  il  tribuna- 
le di  detta  città  dichiarò  estinta  per 
desistenza  l'azione  penale  pel  carico 
delle  suddette  lesioni,  e  ridusse  la 
pena  ai  succennati  giorni  29  di  re- 
clusione pel  carico  della  tentata  le- 
sione. 

Da  tale  sentenza  dei  2  maggio  1898 
ricorre  la  condannata  e  deduce  : 

'  1°  Di  essersi  violato  l'art.  323 
procedura  penale  per  insufficiente  mo- 
tivazione intorno    alla   inidoneità  dei 


mezzi. 


2°  Di   essersi    violato    l'art.    68 


codice  penale,  perchè,  non  essendosi 
interposto  appello  dal  pubblico  mini- 
stero, il  tribunale  non  poteva  aumen- 
tare la  pena  inflittale  per  la  tentata 
lesione,  tuttoché  in  appello  fosse  ve- 
nuto meno  uno  dei  due  reati  che  a- 
vea  dato  luogo  al  cumulo  delle  pene, 
mentre  questo  sta  in  relazione  ai  rea- 
ti commessi,  e  una  volta  operato  for- 
ma un  diritto  quesito  del  condannato. 

Atteso  in  quanto  al  primo  mezzo 
di  esser  lo  stesso  relativo  ad  una  de- 
duzione nuova,  che,  non  essendo  stata 
presentata  ai  giudici  di  appello,  non 
può  essere  esaminata  per  la  prima 
volta  in  Cassazione. 

Atteso  in  quanto  al  secondo  mez- 
zo che  il  concetto  fondamentale  del 
disposto  dall'art.  68  codice  penale  si 
è  quello  che  al  colpevole  di  più  de- 
litti importanti  la  stessa  specie  di 
pena  temporanea  debba  applicarsi  u- 
na  sola  pena,  cioè  quella  per  il  de- 
litto più  grave  con  un  aumento  ugua- 
le alla  durata  delle  altre  pene.  Sic- 
ché il  cumulo  giuridico  delle  pene 
trova  la  sua  origine  e  sussistenza  nel 
concorso  di  più  reati,  e  quindi,  qualo- 
ra tal  concorso  venisse  meno,  sia 
pure  nel  corso  del  giudizio,  la  sua  e* 
sclusione  produrrebbe  senz'  altro  la 
esclusione  altresì  dei  cumulo  di  più 
pene.  • 

Or,  tostochè  la  ricorrente  chiese 
in  appello  ed  ottenne  la  dichiarazione 
di  essersi  estinta  per  desistenza  l'a- 
zione penale  per  l'addebitatole  più 
grave  reato  delle  lesioni,  è  chiaro  che, 
eliminato  tale  delitto  dalla  bilancia 
della  giustizia  penale,  venne  a  man- 
care il  concorso  di  reati,  e  conse- 
guentemente il  cumulo  delle  pene  o- 
perato  dal  pretore  restò  senza  fonda- 
mento, e  solo  rimase  in  vita  il  reato 
minore  della  tentata  lesione  con  la 
relativa  sua  pena  e  conseguenze. 

Onde  è  che  il  tribunale  non  aveva 
l'obbligo  di  conservare  per  tale  reato 
la  pena  in  quella  misura,  cui  era  sta- 
ta ridotta  per  servire  di  aumento  alla 
pena  dell'escluso  reato  più  grave,  ma, 
in  omaggio  all'art.  364  procedura  pe- 
nale, aveva  unicamente  l' obbligo  di 
non  accrescerne  la  misura  determi- 
nata dal  primo  giudice  in  base  del- 
l'entità del  fatto. 
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sistonza  né  di  violenza,  perchè  in  ntrila 
fu  lesa  T  integrità  personale  della 
guardia;  2°  violazione  dell'art.  323 
n.  6  codice  procedura  penale,  perchè 
i  componenti  la  corte  Armarono  la 
sentenza  col  solo  cognome  ;  mancare 
perciò  la  soscrizione,  che  consiste 
nella  chiara  espressione  del  nome  e 
dei  cognome  dei  componenti  il  col- 
legio dei  giudicanti. 

Sul  pnrno  metto.  Considerato  che 
l'art.  190  del  codice  penale  in  senten- 
za applicato  per  il  fatto  commesso 
dal  ricorrente  Chelli  prevede  e  puni- 
sce ii  caso  di  violenza  o  minaccia 
che  si  usi  per  opporsi  ad  un  pubblico 
ufficiale  mentre  adempie  i  doveri  del 
proprio  ufficio,  senza  altro  aggiungere. 
E'  chiaro  che,  onde  si  verifichi  l'ipo- 
tesi in  esso  prevista,  non  occorre  una 
violenza  fisica,  e  molto  meno  tale  che 
vi  rimanga  lesa  l'integrità  personale, 
ma  basta  la  violenza  morale  o  la  mi- 
naccia che  certamente  si  estrinseca 
senza  vie  di  fatto  nella  persona.  E 
poiché  in  sentenza  fu  ritenuto  che  il 
Chelli  si  avventava  per  due  volte  alla 
guardia  municipale  di  Bologna,  Bru- 
gnoli,  per  opporsi  a  che  questi  fa- 
cesse osservare  il  regolamento  muni- 
cipale in  adempimento  del  proprio  uf- 
ficio, e  proferiva  contro  esso  Brugnoli 
la  minaccia  susseguita  a  conferma 
dell'atto  di  violenza,  e  che  si  fa  con- 
sistere nelle  parole  «  vieni  fuori  che 
ti  accomodo  io  »,  nell'apprezzamento 
di  fatto  incensurabile  si  hanno  gli 
elementi  tutti  costitutivi  il  reato  di 
violenza  e  resistenza  posto  a  carico 
del  Chelli,  e  la  lagnanza  proposta  col 
primo  mezzo  non  ha  fondamento. 

Sul  secondo  mezzo.  Considerato 
che,  pure  ammesso,  come  è  vero,  che 
i  componenti  il  collegio  abbiano  fir- 
mato la  sentenza  nel  modo  censura- 
to, non  ne  consegue  la  nullità  della 
medesima;  e  ciò  è  chiaro  se  si  ri- 
flette che  scopo  della  disposizione  del 
n.  6  dell'art.  323  codice  procedura  pe- 
nale si  è  di  avere  la  certezza  che  la 
sentenza  emanò  da  coloro  che  ave- 
vano diritto  a  pronunziarla,  e  quindi 
non  è  necessario  che  la  firma  sia  in 
esteso  col  nome  e  cognome,  e  basta 
questo  per  aversi  l'identità  di  perso- 
na nel   giudicante  in  relazione  della 


indicazione    fatta   dal  cancelliere  nel 
verbale  dell'udienza  non  impugnata. 

Per   questi    motivi:    la    Corte    ri- 
getta il  ricorso. 


Stórni  iMmfc  pub  I  «i||4t  ISH,  ■.  3485, 

risi  r.  fi  -  omo  m.  -  p.  i.  tacci  sais 

Lattanzio  (avv.  Quarta) 

RICORSO  nn  CA8ftAZ<0N&   Litote   pr*. 
viteria  -  Discussione. 

E*  inammensibile  il  ricorno  per 
cassazione  prodotto  •  da  chi  ottenne  la 
libertà  proo visoria,  e  non  ha  prestalo 
nel  termine  prefisso  la  ingiuntagli  sot- 
tomissione, benché  questa  prestasse  pri- 
ma della  discussione  del  ricorso  sud- 
detto. 

Con  sentenza  della  corte  di  ap- 
pella sezione  penale  di  Trani  del  dì 
6  dicembre  1897,  Lattanzio  Antonio, 
per  peculato,  venne  condannato  alla 
pena  della  reclusione  per  la  durata 
di  un  anno  e  due  mesi,  a  lire  500  di 
multa,  ed  anni  due  d'interdizione  dai 
pubblici  uffici,  col  condono  di  mesi  3 
di  reclusione  per  gli  effetti  della  so- 
vrana indulgenza  del  23  ottobre  1896. 

Avverso  siffatta  sentenza  ha  il 
condannato  proposto  ricorso  per  cas- 
sazione. 

La  Corte  ha  preliminarmente  os- 
servato che  il  ricorrente  nel  di  13 
dicembre  1897  avanzava  alla  corte 
di  appello  di  Trani  la  domanda  di  li- 
bertà provvisoria,  che  gli  veniva  con- 
cessa a  di  29  dello  stesso  mese  ed 
anno,  con  ordinanza  a  lui  notificata 
il  di  5  gennaio  del  corrente  anno  1898, 
che  gli  prefiggeva  il  termine  di  giorni 
due,  decombili  dal  di  della  notifica- 
zione della  detta  ordinanza,  per  pre- 
sentarsi al  pretore  locale  delegato  per 
ricevere  l'atto  di  sottomissione.  E  che 
in  effetti  il  Lattanzio,  che  trovavasi 
pel  Luogo  in  Barletta  solo  nel  di  22 
marzo  1898,  presentavasi  a  quel  pre- 
tore delegato  a  ricevere  il  relativo 
atto  di  sottomissione  agli  obblighi  de- 
rivanti dalla  concessagli  libertà  prov- 
visoria, per  rendere  discutibile  il  suo 


ricorso  innanzi  a  questa  Suprema 
Corte  di  giustizia. 

Che,  venuti  gti  atti  a  questo  Su- 
premo Collegio,  S.  E.  il  presidente 
fissava  la  discussione  del  ricorso  pel 
giorno  18  febbraio,  quando,  a  richiesta 
dello  interessalo,  che  non  trovavasi 
in  istato  di  legale  custodia  esteriore, 
fu  richiesto  un  rinvio  della  discus- 
sione, che  venne  aggiornata  pel  22 
marzo,  giorno  nel  quale  né  anche  era 
pervenuto  l'atto  di  sottomissione,  che 
solo  in  quel  giorno  si  effettuava  in 
Barletta. 

Or,  a  prescindere  da  tutte  le  con- 
siderazioni che  sono  a  farsi  circa  la 
decadenza  nella  quale  sarebbe  in- 
corso il  ricorrente,  per  aver1  fatto  i- 
nulilmente  trascorrere  il  termine  as- 
segnatogli dalla  corte  di  appello,  che 
avea  diritto  d'imporlo,  alla  non  ri- 
chiesta di  proroga  di  nuovi  termini 
per  giustificate  ragioni,  ed  al  lungo 
elasso  di  tempo  fatto  inutilmente  tra- 
scorrere, è  indiscutibile  che  né  nel 
giorno  18  febbraio  1898,  né  nel  di  22 
marzo  posteriore,  il  Lattanzio  trova- 
vasi  legalmente  in  libertà  provvisoria; 
ed  il  suo  ricorso,  sin  da  quel  tempo 
abbandonato,  era  incorso  nella  deca- 
denza; e  non  poteva  più  venire  di- 
scusso. 

E  poiché  non  potrebbe  dirsi  sanata 
la  decadenza  nella  quale  incorse  il 
ricorrente  pel  suo  tardivo  alto  di  sot- 
tomissione, e  di  tutta  evidenza  che  il 
suo  ricorso  deve  dichiararsi  inam- 
missihile. 

Per  questi  motivi: 

I.a  Corte  dichiara  inammissibile 
il  ricorso. 


Suini  utnh  punii  15  |li|«  1891,  i,  461)8, 

RISI  P.  H.  -  DE  GENNARO  Rai.  - 
P.  ■  MELEGAR1 

Campanile 

PARTE  CIVILE:    Ammirerai  ione  daziaria  - 
Resisterla  -  Agenti  daziarj. 

L'amministratione  daziària  può  co- 
stituirai parte  ciotte  anche  pel  delitto 
di  resistema  ai  suoi  agenti. 


Nel  giudizio  a  carico  di  Campanile 
Raffaele  per  contravvenzione  al  dazio 
consumo  e  per  resistenza  alla  forza 
pubblica,  il  pretore  di  Fra  ttam  aggio  - 
re,  dichiarata  legittima  la  costituzione 
di  parte  civile  dell'amministrazione 
daziaria,  condannò  esso  Campanile 
per  la  contravvenzione,  e  lo  assol- 
vette per  la  resistenza.  Sull'appello  di 
quest'ultimo,  per  essersi  ammessa  la 
suddetta  costituzione  di  parte  civile, 
e  per  non  essersi  dichiarata  estinta 
l'azione  penale  per  la  contravvenzio- 
ne, attesa  la  transazione  fattane,  e 
sull'appello  del  Pubblico  Ministero  in 
quanto  all'assoluzione  succennau,  il 
tribunale  di  Napoli,  con  sentenza  del 
9  marzo  1898,  disse  valida  la  costi- 
tuzione di  parte  civile,  anche  pel  de- 
litto di  resistenza,  dichiarò  il  non  luo- 
go a  procedere  per  la  contravvenzio- 
ne, e  condannò  il  Campanile  a  25 
giorni  di  reclusione  pel  delitto  anzi- 
detto. 

Da  tal  sentenza  ricorre  quest'ulti- 
mo deducendo: 

1°  di  essersi  violati  gli  art.  109 
procedura  penale  e  1278  codice  civile, 
perchè,  avendo  egli  per  effetto  di  tran- 
sazione risarcito  il  danno  all'ammini- 
strazione daziaria,  questa,  non  essen- 
do più  offesa  o  danneggiata,  non  ave- 
va diritto  a  costituirsi   parte  civile  ; 

2°  di  essersi  violati  gli  art.  43, 
legge  3  luglio  1864  e  192  codice  pe- 
nale, poiché,  essendo  stato  arbitrario 
l'operato  del  sindaco  e  degli  agenti 
daziari  nel  perquisire  notte  tempo  il 
suo  domicilio,  le  disposizioni  penali 
per  la  resistenza  non  erano  à  lui  ap- 
plicabili. 

Considerato,  in  quanto  al  primo 
meno,  che  mal  si  censura  l'impu- 
gnata sentenza  per  aver  ritenuta  la 
validità  della  predetta  costituzione  dì 
parte  civile,  anche  relativamente  al 
reato  di  resistenza.  E  di  vero,  se  6 
inoppugnabile  il  diritto  dell'  ammini- 
strazione daziaria  di  far  procedere  a 
mezzo  dei  suoi  dipendenti,  con  la  qua- 
lità di  agenti  governativi,  alla  con- 
statazione della  contravvenzione  *  ar- 
ticoli 28,  30  e  30  testo  unico  sui  dazi 
di  consumo  dei  15  aprile  1897  »,  è 
del  pari  innegabile  il  diritto  delta 
stessa  ad  intervenire  nel  giudizio  re- 
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lativo  alla  resistenza  commessa  in 
danno  degli  agenti  suddetti,  in  occa- 
sione della  constatazione  suaccen- 
nata. Per  Io  che,  come  può  conside- 
rarsi danneggiata  pel  primo  reato, 
cosi  possono  per  l'altro  reato  consi- 
derarsi lesi  i  suoi  interessi  morali  e 
materiali,  essendo  tenuta  agarentire 
l'operato  dei  suoi  agenti  e  mostrarne 
la  legittimità,  salvo  a  chiedere  l'in- 
dennizzo dei  danni  possibilmente  pa- 
titi. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Suini  uHi  23  |bfii  «M,  i.  247. 

CHIMICO  P.  -  MURI  Rei  -  BENEDETTI  Est  - 
P.  I.  MARSILIO 

Pubblico  Ministero  - 
Giungi 

SPE8E  GIUDIZIALI  :  Reali  punibili  -  Querela 
di  parte  -  Parte  civile  -  Rlmborse  delle 
spese  -  Condanna  in  sentenza  -  Remis- 
sione. 

Nei  reati  punibili  a  querela  dipar- 
te, il  querelante  non  costituitosi  parte 
civile  è  tenuto  al  rimborso  delle  spese 
verso  il  pubblico  erario  nel  caso  di 
dichiarazione  di  non  luogo  a  proce- 
dere o  di  assoluzione  dell*  imputato 
e  la  sentenza  deve  contenere  la  sua 
condanna  alle  spese,  nella  stessa  gui- 
sa che- è  prescritta  nel  caso  di  re- 
missione. 

Osserva  che  il  giudice  istruttore 
del  tribunale  di  Urbino,  con  ordinan- 
za 19  novembre  1897,  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento  penale  per 
inesistenza  di  reato  a  carico  di  Giun- 
gi Davide,  imputato  di  diffamazione 
in  danno  della  querelante  Bacchi  Ma- 
ria. 

II  procuratore  generale  si  oppose 
per  non  essersi  condannata  la  quere- 
lante alle  spese,  ai  sensi  degli  art.  116 
117,  120,  564  procedura  penale,  ma 
la  sezione  di  accusa  di  Ancona,  con 
sentenza  16  dicembre,  rigettò  l'oppo- 
sizione, perchè  l'art.  564  procedura 
penale  non  prescrive  che  l'ordinanza 


o  la  sentènza,  nel  caso  di  non  luogo 
a  procedimento  o  di  assoluzione  del- 
l'imputato, contenga  la  condanna  del 
querelante  alle  spese,  come  è  detto 
nell'art.  117  nel  caso  della  remissio- 
ne, e  perchè  pel  ricupero  delle  dette 
spese  la  legge  stabiliva  delle  norme 
speciali  da  osservarsi  dopo  terminato 
il  giudizio. 

Sul  ricorso  del  procuratore  gene- 
rale, che  denunciò  la  violazione  degli 
art  117,  564  procedura  penale,  la  Cor- 
te di  Cassazione,  con  sentenza  4  feb- 
braio 1898,  ebbe  ad  annullare  la  sen- 
tenza della  sezione  di  accusa,  perchè 
ritenne,  in  base  degli  art.  117, 563  pro- 
cedura penale,  che  l'ordinanza,  dichia- 
rando non  farsi  luogo  a  procedimento 
penale,  nei  reati  di  azione  privata, 
debba  contenere,  come  nella  specie, 
la  condanna  della  parte  privata  alle 
spese. 

La  sezione  di  accusa,  cui  fu  rin- 
viata la  causa,  benché  composta  di 
altri  consiglieri,  non  mutò  d'avviso, 
perchè  con  sentenza  19  aprile  rigettò 
del  pari  l'opposizione  del  Pubblico 
Ministero,  salvo  il  diritto  allo  Stato  di 
procedere  alla  riscossione  delle  spese 
dovute  dalla  Bacchi  con  le  norme  sta* 
bilite  dalla  tariffa  penale. 

Di  qui  novello  ricorso  del  procu- 
ratore generale,  che  denunziò  la  viola- 
zione degli  art.  117,  562,  564  proce- 
dura penale,  perchè  per  un  reato  di 
azione  privata  non  si  è  condannato 
il  querelante  alle  spese. 

Osserva  che  la  sezione  d'accusa, 
mentre1  riconosce  che  nei  reati  puni- 
bili a  querela  di  parte  il  querelante, 
non  costituitosi  parte  civile,  sia  tenu- 
to al  rimborso  delle  spese  verso  il 
pubblico  erario,  nel  caso  di  dichia- 
razione che  non  si  fa  luogo  a  proce- 
dimento oppure  di  assoluzione  del- 
l'imputato non  ammette  però,  ed  è 
questa  la  disputa,  che  l'ordinanza  o 
la  sentenza  debba  contenere  la  sua 
condanna  alle  spese,  come  invece  è 
prescritto  nel  caso  della   remissione. 

A  sorreggere  la  sua  tesi  la  sen- 
tenza mette  innanzi  tre  argomenti. 
Accenna  in  primo  luogo  alla  differen- 
za di  dettato,  che  corre  fra  l'art  117 
e  gli  articoli  563,  564  procedura  pe- 
pale, perchè  1*  legger  se  richiede  la 
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gfudhio  che  la  patte  privata  o  il  que- 
relante. 

Non  giova  dopo  ciò  òhe  si  Accenni 
al  phocetlirtiento  stabilito  nella  tariffa 
penale  qtiàhto  alle  spese  di  giustizia 
che  per  rilevate  un  altro  errore  della 
sezione  di  accula,  perchè  le  norme 
ivi  sancite,  essendo  dirette  à  regolate 
la  liquidazione  delle  spese,  al  patì 
chela  loro  riscossione,  come  dagli  art. 
4,  59,  05,  104,  196,  197, 198,  205,  214, 
215,  216,  618  procedura  penale,  non 
hanno  che  vedere  col  diritto  che  Hit 
l'erario  a  ripeterle,  quasi  che  possa 
divenirsi  alla  liquidazione  delle  spese 
e  renderne  esecutiva  la  hota  òòbtto 
la  parte  privata,  senza  un'ordinanza 
o  sentenza  che  le  dichiari  a  suo  ca- 
rico. 

Non  meno  evidente  è  Terrore  della 
sezione  d'accusa,  quando  aggiunge, 
sul  fondamento  dell'art  215  tariffa 
penale,  che  la  notificazione  della  sen- 
tenza, méntre  è  richiesta  per  la  ri- 
scossione delle  pene  pecuniarie,  non 
è  punto  necessaria  per  la  riscossione 
delle  spese. 

Ma  la  legge,  reputando  inutile  per 
la  riscossione  delle  spese  che  si  no- 
tifichi, oltre  la  nòta  esecutiva,  la  sen- 
tenza di  condanna,  non  ha  inteso  con 
ciò  di  sancire  che  possa  rendersi  e- 
seòutoria  la  nota  delle  spese  contro 
il  debitore  senza  ordinanza  o  senten- 
za che  lo  condanni  à  pagarle,  se  ne 
richiede  la  dichiarazione  pel  condan- 
nato con  l'art.  568  procedura  penale, 
pel  querelante  nel  caso  di  remissione 
con  l'art  117  procedura  penale  e  se 
dispone,  con  l'art.  216  della  tariffa, 
che,  qilando  si  procede  alla  riscossio- 
ne delle  spese  da  un  cancelliere  di- 
verso, bisogna  trasmettergli  copia  in 
forma  esecutiva  della  sentenza. 

D'altronde  che  sia  necessaria  la  con- 
danna alle  spese  per  poter  procèdere 
alla  loro  liquidazione  e  riscossione 
contro  la  parte  private,  nel  feàso  che 
sia  tenuta  a  farne  il  rimborso,  ai  sen- 
si dell'art.  563  procedura  penale,  lo 

presuppone  espressamente  la  stessa 
tariffa^  sia  che  si  guardi,  fra  le  altre 
disposizioni,  ali'art.  4,  che  dichiara 
quali  spese  sieno  ripetibili  contro  il 
condannato  e  contro  il  querelante  nel 
caso  di  remissione,  di  asèolùziotìè  b 

La  OorteSuprema  di  Roma,  Aimo  1898  (Mat.  Pen.). 


di  non  tuttgó  a  procedimento,  sia  che 
si  guardi  all'art.  65  che  stabilisce  te 
norme  pel  rimborso  delle  spese  à  fa- 
vóre della  parte  civile,  cui  sono  do- 
vuto in  base  ài  condanna,  sia  che  si 
guardi  in  fide  àgli  art.  195  e  197,  i 
quali  stabiliscono  òhe  là  hota  delle 
Spese  debba  contenére  l'indicazione 
dell'autorità  da  ciii  fu  pronunciato  il 
provvedimento  e  che  debba  presen- 
tarsi al  Pubblico  Ministero  presso  la 
autorità  che  ha  pronunziato  la  con- 
danna. 

Dovendosi  perciò  annullare  la  sen- 
tenza per  lo  stesso  motivo  per  cui  fu 
annullata  là  precedènte  sentenza,  bi- 
sógna rinviare  la  causa  innanzi  la 
sezióne  d'àccUsa  della  stessa  corte 
di  appello,  composta  però  di  consi- 
glieri divèrsi*  affinchè  provvegga  sul- 
l'opposizióne dèi  Pubblico  Ministero, 
ih  conformità  della  sentenza  del  Su- 
premo Collègio  a  Sezioni  Unite,  se- 
cóndo l'art  683  capoverso  procedura 
penale. 

Per"  questi  motivi: 

Là  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
alla  stéssa  sezione  d'accusa* 


Sttforil  ftlconià  penili  ìl  nigglo  1198,  A.  4204. 

DE  CESURE  l  -  BRUNI  Rèi,  -  P.  I.  HERHITE 

(conci,  diff.) 
Navica  e  Mirabile  (avv.   àldrrti  e  Mi- 

HfcNGill) 

REATO  CONTINUATO:  Pifi  rtàti  o  heatb  ohlto 
*  Qiulizlé  iriéeitòufotlle  -  Elemento  tttftét-  „ 
tivo  -  UhicÉ  rlfcolucìohe  -   DétèttMnttiohi 
divèrse. 

//  decidere  se  sia  it  caso  di  più 
reati  o  di  unico  rèdto  continualo  spet- 
ta incensurabilmente  al  giudizio  di 
fatto  del  magistrato  di  inerito,  fnddè- 
oébifar  principale  indàgine  intorno  al- 
l'elemento soq gettito  che  ha  determi- 
nati i  fatti  àelittuosi,,  ossia  vedere  se 
furono  effetto  di  unica  risoluzione  cri- 
minosa oooero  di  determinazioni  di- 
terse e  successive. 


(Omissis) 

Il  Supremo  Collegio   osserva  che, 

29 
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senza  soffermarsi  sul  mezzo  princi- 
pale del  ricorso  del  Mirabile,  che,  per 
essere  concepito  in  termini  generici 
e  vaghi,  non  si  presta  a  veruo  esa- 
me, né  sull'ultimo  mezzo  proposto  dal 
Navica,  col  quale  lamenta  un  difetto 
di  motivazione  su  circostanze  che  non 
costituirono  oggetto  di  gravame  in- 
nanzi alla  corte  di  merito,  il  ricorso 
però  merita  considerazione  per  gli 
altri  mezzi  comuni  ad  ambedue  gli 
imputati. 

In  ordine  ad  essi  osserva  che  la 
sentenza  denunziata,  per  ritenere  che 
fosse  il  caso  di  più  reati  e  non  di 
reato  continuato,  si  fondò  su  due  cir- 
costanze, cioè  che  il  Navica  non  fece 
mica  provvista  di  biglietti,  ma  li  ac- 
quistò mano  mano  che  venivano  spesi 
Quelli  precedentemente  acquistati  e  che 
la  spendita  di  essi  fu  fatta  in  diversi 
momenti  con  diverse  persone.  Ora,  seb- 
bene il  decidere  se  sia  il  caso  di  più 
reati  o  di  reato  continuato  importi 
una  questione  di  fatto  insindacabile  e 
che  si  riduce  al  convincimento  del 
magistrato  di  merito,  è  uopo  però  che 
questo  convincimento  sia  generato  da 
motivi  logici  e  non  equivoci,  e  deb- 
bono riguardare,  non  i  fatti  in  sé,  ma 
l'elemento  soggettivo  che  li  ha  deter- 
minati, cioè  se  furono  lo  effetto  di 
unica  risoluzione  o  di  proposito  unico, 
ovvero  di  determinazioni  diverse  e 
successive,  come  chiaramente  si  de- 
sume dalla  semplice  parola  dell'arti- 
colo 79  del  codice  penale  in  relazione 
all'art.  68.  La  pluralità  della  commi s 
sione  della  stessa  azione  delittuosa 
può  dare  luogo  all'una  od  all'altra 
ipotesi  di  legge,  e  quindi  la  succes- 
siva provvista  di  biglietti  falsi  e  lo 
spaccio  di  essi  in  diversi  luoghi,  se 
costituiscono  molteplici  violazioni  del- 

(1)  L'art  311  codice  procedura  penale, 
introducendo  per  ragioni  di  necessità  una 
delle  eccezioni  al  principio  della  oralità 
del  dibattimento  applicato  nella  sua  pri- 
ma parte,  stabili  nel  suo  primo  capover- 
so potersi  dare  lettura  delle  deposizioni 
dei  testimoni  assenti  dal  regno  ;  e  ciò 
anche  all'in  fuori  dei  casi  e  degli  effetti 
accennati  nel  secondo  capoverso,  e  cioè 
anche  sul  dissenso  delle  parti,  e  non  sol- 
tanto per  l'effetto  di  semplici  indicazioni 
e  schiarimenti. 


la  stessa  disposizione,  non  possono 
per  sé  sole  indurre  all'una  più  che 
all'altra  decisione.  E  che  la  sentenza 
in  questa  parte  abbia  un  difetto  lo- 
gico appare  anche  dal  fatto  di  avere 
ritenuto  il  Mirabile  correo  del  Navica, 
perchè  fu  sempre  lui  l'amico  che  gli 
fornì  i  biglietti  falsi  e  fa  intendere 
che  un  accordo  erasi  stabilito  tra  loro. 
Ora  è  manifesto  che  cotesto  concetto 
pugnerebbe  con  l'altro  delle  succes- 
sive e  molteplici  risoluzioni  crimi- 
nose. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
alla  corte  d'appello  di  Palermo. 


Sizioni  pina  pesala  B  giugo*  1898,  a.  W. 

CANONICO  P.  -  SCALFIRÒ  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Bertolino   (avv.    Galimberti    e    Ferre- 
ri  A.  L.) 

TESTE  ASSENTE   DAL  REGNO  :   Prova   in- 
sindacabile -  Lettura. 

Quando  la  cortet  con  apprezzamento 
di  fatto  incensurabile,  si  convince  che 
il  testimone  è  assente  dal  comune,  per 
averlo  appreso  dal  deposto  di  altri 
testi,  si  è  con  ciò  supplito  alla  man- 
canza dell'  attestato  del  sindaco;  e 
quindi,  sé  fu  regolarmente  citato  nel 
suo  domicilio,  col  disporre  la  lettura 
della  sua  dichiarazione  non  si  viola, 
ma  si  fa  esatta  applicazione  della 
legge  (art.  165  n.  2  e  311  capoverso 
eoa.  proc.  peti.)  (1). 

L'art.  165  stessa  legge  impone  al- 
l'usciere, quando  non  citi  personalmente 
i  testimoni,  di  indicare  nella  sua  relazio- 
ne se  trovansi  nel  comune  od  altrove  ; 
gli  prescrive,  poi,  nel  caso  che  i  testi- 
moni trovili  si  altrove,  di  farsi  rilasciare 
altresì  <  dal  sindaco,  o  da  chi  ne  fa  le 
e  veci,  una  attestazione  che  indichi  la 
e  dimora  dei  testimoni,  o  dichiari  che  il 
«  luogo  ne  è  ignoto  ». 

Sembrerebbe  dunque  che  l'art.  311,  in 
quanto  prevede  i  casi  di  testimoni  aa- 
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Considerato  che  la  corte  di  assise 
di  Cuneo,  ai  3  febbraio  1896,  condan- 
nò Bertolino  Giuseppe  Bonifacio  alla 
pena  della  reclusione  per  anni  13, 
mesi  4,  come  colpevole,  con  circo- 
stanze attenuanti,  di  omicidio  preter- 
intenzionale. 

Contro  detta  sentenza  ed  una  pre- 
cedente ordinanza,  pronunziata  dalla 
corte  nel  corso  del  dibattimento,  il 
condannato  ricorre  per  cassazione,  e 
per  unico  mezzo,  col  quale  denunzia 
la  violazione  degli  art.  311  e  165  n.  2 
procedura  penale,  perchè  la  corte,  in 
opposizione  delle  parti,  ordinò  darsi 
lettura  della  deposizione  scritta  di 
Bertolino   Carlo   Giuseppe   fu   Pietro, 

senti  dal  regno  o  di  dimora  ignota,  debba 
intendersi  completato  dall'art.  165  per  ri- 
guardo alla  prova  dell'assenza  dal  regno 
e  della  dimora  ignota  ;  e  sembrerebbe  che 
l'art.  165  prescrivesse  il  certificato  del 
sindaco  come  una  prova  legale  di  ciò, 
cosi  da  non  potervisi  sostituire  alcun'altra. 

E  sonvi  giudicati  della  Cassazione  in 
tale  senso,  come  quelli  delli  17  gennaio 
1894  (Pres.  Canonico,  Rei.  Basili?)  in  causa 
(Jumbo,  e  delli  2  dicembre  1896  (Bel.  Na- 
zari) in  causa  FicTiera  (in  questa  Raeoolta 
Pen.,  XIX,  1894, 1019  :  e  XXI,  1896, 1031) 

Ma  devesi  considerare  lo  spirito  del 
l'art.  165:  che,  cioè,  il  certificato  del  sin 
daco  dell'ignota  dimora  o  della  assenza 
dal  regno  fu  imposto  all'usciere  dalla 
legge  soltanto  per  gli  effetti  della  rego- 
larità della  citazione,  nel  cui  capo  appun- 
to è  collocato  l'art.  165,  e  che  quindi  ser- 
ve unicamente  per  giustificare  la  verità 
di  quanto  asserisce  l'usciere  nella  sua 
relazione;  serve,  in  altre  parole,  a  con- 
statare se  la  legge  fu  osservata  e  a  met- 
tere le  parti  ed  i  giudici  in  condizione  di 
conoscere  se  l'operato  dell'usciere  fu  con- 
forme alla  legge  stessa  oppur  no,  se  di 
conseguenza  sia  seguita  una  regolare  ci- 
tazione del  testimone,  valevole  a  produr- 
re tutti  gli  effetti  giuridici  (Vedi  in  tale 
senso  anche  la  Cassazione  di  Torino, 
8  maggio  1872,  in  causa  Naitana,  ripor- 
tata dal  Mbl,  a  pag.  84). 

Se  ne  deduce  Quindi  che  l'art.  165  non 
ha  niente  a  che  tare  con  l'art.  311  ;  la 
prova  richiesta  per  gli  effetti  della  vali* 
dita  della  citazione  non  può,  senza  ag- 
giungersi alla  legge,  estendersi  agli  ef- 
fetti della  validità  della  lettura  di  una  de- 
posizione . 

Ma  non  basta.  Devesi  considerare  che 
in  procedura,  e  tanto  meno  in  procedura 


sebbene  della  sua  assenza  dal  regno 
non  risultasse  legalmente,  e  sebbene 
l'usciere  non  si  fosse  uniformato  al 
disposto  dell'art.  165  n.  2,  mancando 
assolutamente  alla  dichiarazione  del- 
l'usciere stesso  il  visto  del  sindaco. 

Considerato  che  il  certificato  del 
sindaco,  attestante  l'assenza  dal  co- 
mune di  un  testimone,  non  è  richie- 
sto dalla  legge  a  pena  di  nullità;  ser- 
ve unicamente  per  giustificare  di  es- 
ser vero  quanto  afferma  l'usciere,  di 
non  aver  potuto  citare  personalmente 
il  testimone,  perchè  assente  dal  co- 
mune. 

Ora,  quando  la  corte,  con  apprez- 
zamento di  fatto  incensurabile,  si  con- 

S enaie,  ninna  nullità  si  sottintende,  quan- 
o  l'inosservanza  della  legge  non  riguardi 
una  formalità  essenziale,  non  intacchi  cioè 
la  sostanza.  Ora,  la  prova  del  certificato 
sindacale  non  è  richiesta  dall'art.  165  a 
pena  di  nullità,  e  non  riguarda  d'altronde 
una  garanzia  cosi  essenziale,,  da  non  po- 
tersi sostituire  con  equipollenti;  quindi 
nemmeno  dall'art.  165  può  ritenersi  es- 
sere richiesto,  per  gli  effetti  della  validità 
della  citazione  di  un  assente  o  di  persona 
d'ignota  dimora,  il  certificato  sindacale. 

Concludendo  :  il  giudice  di  merito,  a 
convincersi  che  il  testimone  è  veramente 
assente  dal  regno  ed  è  di  ignota  dimora, 
può  ritenere  sufficienti  anche  altre  prove, 
le  quali  non  siano  il  certificato  del  sin- 
daco; come  anche  può  ritenere  non  suf- 
ficienti le  altre  prove  prodotte,  e  richie- 
dere quella  del  certificato  sindacale. 

Ciò,  se  devesi  ritenere  per  gli  effetti 
della  validità'  della  citazione,  dove  il  cer- 
tificato è  richiesto  ad  probationem,  non 
ad  aubst  antiarti,  devesi  ritenere  a  ma  Jori 
per  gli  effetti  della  validità  della  lettura 
di  una  deposizione  d'un  assente,  dove  non 
è  richiamato  l'art.  165  e  non  ò  nemmeno 
richiesta  dalla  legge  tale  prova  determi- 
nata dell'assenza.  - 

Questo  ebbe  altra  volta  a  stabilire  an- 
che la  Cassazione,  per  altro  riguardo, 
quando  ritenne  che  il  giudizio  di  merito 
sulle  circostanze  se  un  testimone  sia  stato 
o  non  citato,  se  sia  reperibile  od  irrepe- 
ribile, se  sia  di  dimora  nota  od  ignota, 
se  sia  morto  o  no,  a  fine  di  poter  leg- 
gere o  meno  la  sua  deposizione  scrìtta, 
è  giudizio  di  fatto  incensurabile  in  cas- 
sazione (2  marzo  1891,  Rei.  Mira  gli  a,  in 
causa  Pelliccia;  in  questa  Raccolta:  XVI, 
1891,  121). 

Aw.  Luigi  Eula. 


452 


GIURISDIZIONE   PENALE 


vinse  che  il  testimone  èra  effettiva- 
mente assente  dal  comune  per  averlo 
appreso  dal  deposto  di  altri  testi,  ài 
è  con  ciò  supplito  alla  mancanza  del- 
l'attestato del  sindaco;  e  quindi,  se  fu 
regolarmente  citato  nel  suo  domiciliò, 
con  essersi  rilasciata  la  copia  della 
citazione  in  mano  del  padre  del  testi- 
mone stesso,  col  disporre  la  lettura 
della  sua  dichiarazione  scritta  non  si 
violò,  ma  si  fece  esatta  applicazione 
della  legge. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Bertolino  Giu- 
seppe Bonifacio. 


lezione  seconda  penala  2j  maggio  IS9B,  n.  4122. 

OE  CESARE  P.  -  MANDUCA  Hit.  •  P.  M.  MELE6ARI 

(conci,  diff.) 

Vaita 

OlFfÀMÀZIOfJÉ:  Reato  otntinuato  -  Steste 
persene  -  Fatti  diversi  -  Fatti  identici  - 
Propalazione  in  tempi  lontani  -  Insistenza. 

Anche  nella  diffamazione  è  possi- 
bile che  si  verifichi  V ipotesi  del  reato 
continuato ,  quando  specialmente  si 
tratti  che  dalle  stesse  persone  tennero 
propalati  in  piti  occasioni  fatti  diffa- 
mato^ diversi  o  quand'  anche,  trat- 
tandosi di  un  fatto  identico^  venne 
propalato  piti  volte  in  tempi  relativa- 
mente lontani  e  si  è  mostrata  una  in- 
sistenza e  pervicacia  eccezionale  nel 
dilaniare  Valtrui  riputazione;  ma  non 
si  può  parlare  di  reato  continuato 
quando  due  persone  una  volta  soltanto 
per  ognuna  si  resero  colpevoli  di  dif- 
famazione, oppure  una  ai  esse  in  due 
occasioni  abbia  commesso  diffamazione, 
ma  ripetendo  V identico  fatto  e  a  breve 
distanza  di  tempo. 

{Omissis) 

Sul  secondo  mezzo  si  premette  ès- 
sere stabilito  dell  la  Impugnata  sen- 
tenza il  seguente  fatto.  Vatta  Rosaria 
é  Grazia,  in  presenza  di  due  persone, 
nel   maggio   1897   dissero  a  Catania 


Giuseppa,  tu  sei  una  sfacciata  ti  sei 
unita  illecitamente  con  tuo  compare 
Grillo^  che  ti  portò  anche  ai  briganti. 
Nel  giugno  la  Rosaria  incaricò  Igna- 
zio Infantino  di  dire  alla  madre  del 
Grillo  quanto  sopra  si  espose,  e  le 
stesse  propalazioni  fece  nello  agosto 
la  terza  sorella  Giovanna  al  Grillo  in 
pubblico,  ed  alla  presenza  di  Zito 
Francesco. 

Di  fronte  ad  una  tale  esposizione 
non  può  trattarsi  di  reato  continuato. 
In  tesi  astratta  non  può  disconoscersi 
che,  anche  nella  diffamazione,  è  pos- 
sibile si  verifichi   l'ipotesi    del    reato 
continuato,    quando    specialmente    si 
tratti   che  dalle  stesse  persone  ven- 
nero propalati    in  più    occasioni  fatti 
diffamatori    diversi,  o  quando  anche, 
trattandoci  di  uh  atto  ideriticO,  vgfihe 
propalato  in  tempi  relativamètite  lon- 
tani e  si  è  mostrata  una  insistenza  e 
pervicacia    eccezionali    nel   dilaniare 
l'altrui  riputazione;  si  può  ritenere,  in 
allora,  che   ogni   fatto,    sia   nei   suoi 
contorni,  che    nelle   altre   condizioni, 
costituisce  da  per  $è   un   reato  per- 
fetto, e  che,  l'averlo    ripetuto,   mossi 
dà  identica  risoluzione  dolosa,  dia  luo- 
go all'ipotesi  dell'articolo  ?9,  ma  ciò 
è  ben  lungi  dal  verificarsi   nel  caso 
attuale,  ed  infatti,  nei  riguardi  di  Gra- 
zia e  Giovanna  Vatta,  esse  separató- 
ri! eh  te,  ed  una    volta    soltanto  per  o- 
gnuna,  si  resero  colpevoli  di  diffama- 
zione, e  certo  l'Una  noù  può  ritenersi 
solidale  col  l'ai  tra  nell'azione  separa- 
tamente consumata.  La  Rosaria  in  due 
occasioni  avrebbe  diffamato  il  Grillo, 
ma  avrebbe  ripetuto  l'identico  fatto  e 
l'aver  ciò   eseguito  a  breve   distanza 
di  tempo    noti  può    renderla    respon- 
sabile di  due  reati,  tanto  più  Che  nella 
seconda  occasione   avrebbe  •  parlato 
col  solo  Ignazio   Infantino,    non  con- 
stando che  vi  fossero    presenti  altre 
persone,  per   cui    tutto  al    più   potrà 
giudicarsi  più  grave  la  sua    respon- 
sabilità di  quella  della  sorella,  respon- 
sabilità, alla  quale   si  potrà   aver  ri- 
guardo nella  latitudine  della  pena.  In 
questo  punto  dunque  la  sentenza  Im- 
pugnata deve    modificarsi   anche  tìei 
riguardi  della  Grazia,  perchè  trattasi 
di  causa  in  tale  rapporto  individua* 

Per  questi  motivi; 
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La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
al  tribunale  di  Catania. 


fatai  traoda  pisolo  I  giupo  1838,  i.  4272. 

DISI  P.  fi.  -  CROCE  Ril.  •  P.  I DUMKIE 

Del  Buono  ed  altri  (avv.  Tribolati,  JIer- 

IUth  e  Meluni)  - 
BoucftevrK  e  Soriani  (avv.  Cassuto,  Biocul 

^  ESCOBpJDO) 

DEPUTATO:  Responsabile  civile-  Autorizza- 
zione a  procedere  -  Camera  dej  deputati. 

DIRAMAZIONE  :  Stampa  -  Amnistia  -  Reato 
comune. 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Merito  -  Inam- 
missibilità. 

DIFFAMAZIONE  :  Giudizio  di  morite  -  Frode 
alla  dogana* 

PROCEDIMENTO  :  Proprietario  de)  giornale  - 
Civilmente  responsabile  -  Prove  -  Giudizio 
penale. 

Non  occorre  l'autorizza  sione  a  pro- 
cedere della  eamera  dei  deputati  per- 
chè venga  tradotto  in  giudizio  penale 
uno  dei  nuoi  membri  quale  responsa- 
bile civilmente. 

La  diffamazione  commessa  colla 
stampa  è  reato  comune  preveduto  dal 
codice  penale  ed  al  gerente  responsa- 
bile non  è  applicabile  Vamnistià  di 
cui  all'art.  1  lettera  A  del  regio  de- 
creto 3  marzo  1898. 

Se  in  merito  è  in/ondato  il  ricorso 
per  cassazione,  non  è  d'uopo  disputare 
le  eccezioni  pregiudiziali  di  inammis- 
sibilità elevate  dalla  parte  civile. 

E'  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  di  fatto  dei  magistrati  di 
merito  in  ordine  alla  esistenza  degli 
estremi  del  reato  di  diffamazione  in 
un  articolo  di  giornale,  dal  quale 
traspariva  che  i  diffamati ,  noti  e  ri- 
spettati commercianti,  avessero  ten- 
tato una  grossa  frode  in  dogana  per 
Virnporto  di  circa  45000  lire,  dando 
falsi  campioni  di  un  carico  di  farina 
o  semmolino  onde  avere  il  rimborso 
di  dazio  non  pagato  o  pagato  in  meno 
sul  grano  estero  introdotto  nello  Stato. 

E*  giudizio  di  fatto  incensurabile 
quello  dei  magistrati  di  merito,  che 
giudicano  chi  sia   il  proprietario  del 


giornale   e  quindi  il  responsàbile  ci- 
vilmente. 

Il  giudice  penale  non  è  astretto, 
meno  casi  specialissimi,  ad  alcun  ge- 
nere di  prova,  potendo  formare  il 
proprio  convincimento  secondo  coscien- 
za, coi  mezzi  che  più  crede  opportuni 
sempre  agli  effetti  del  giudizio  penale, 
nei  quali  è  pur  compresa  la  condanna 
ai  danni  per  gli  imputati  principali 
e  pei  responsabili  civili. 

In  occasione  delle  elezioni  politi- 
che del  marzo  1897  nel  collegio  di 
Livorno,  i  fratelli  Eugenio  e  Alberto 
Bougleux,  noti  commercianti,  appog- 
giando candidati  avversi  a  quelli  so- 
stenuti dal  giornale  locale,  il  Corriere 
Toscano.  Intanto  nel  d.  74,  anno  HI, 
di  detto  giornale,  in  data  15  detto 
mese,  nel  capo-cronaca,  venne  pub- 
blicato un  articolo  intitolato  quelVaf- 
fare  della  dogana,  del  seguente  te- 
nore :  «  In  un  giornale  ai  Roma.... 
e  termina  colle  parole  :  una  qualsiasi 
frode  doganale  ». 

In  detto  articolo,  che  accenna  ad 
affari  poco  onorevoli,  sia  pei  fratelli 
Bougleux,  che  avrebbero  cercato  di 
frodare  la  dogana  in  un  carico  di  fa- 
rina, sia  pel  sig.  Palmiro  Soriani,  che 
ne  sarebbe  etato  lo  speditore,  essi 
ravvisarono  una  grave  diffamazione 
a  loro  carico,  onde  sporsero  querela 
contro  Barucci  Andrea,  gerente  del 
giornale,  e  contro  Borsi  Averardo, 
direttore,  e  DjbI  Buono  Pilade,  pro- 
prietario del  giornale  medesimo,' 

Dopo  lungo  dibattito  il  tribunale 
di  Livorno,  con  sentenza  4  dicembre 
1897,  condannava  Barucci  pel  reato 
ascrittogli  a  dieci  mesi  di  reclusione 
con  l'aggravante  della  recidiva  e  col 
benefìcio  delle  attenuanti,  alle  spese 
e  danni,  ed  il  Borsi,  quale  civilmente 
responsabile.  Del  Buono  era  assoluto 
da  ogni  civile  responsabilità,  non  ri- 
tenendo quei  giudici  dimostrato  ab- 
bastanza che  egli  fosse  il  proprieta- 
rio del  giornale. 

Da  quella  sentenza  appellarono 
il  pubblico  ministero,  i  due  condan- 
nati   e  i  querelanti,  parti  civili. 

Il  pubblico  ministero  lamentava 
che,  oltre  la  pena  della  reclusione, 
non  si  fosse  aggiunta  la  multa,  espres. 
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samento  comminata  in  legge.  Le  partì 
civili  si  dolevano  che  non  si  fosse 
condannato  anche  del  Buono,  quale 
civilmente  responsabile.  E  Barueci  e 
Borei  ai  lagnavano  della  condanna 
pei  seguenti  motivi: 

1°  l'articolo  incriminato  non  con- 
tiene l'attribuzione  di  un  Tatto  deter- 
minato, tale  da  esporre  all'odio  e  al 
disprezzo  pubblico. 

2*  La  ricerca  dell'intenzione  e  ir- 
rilevante, nella  mancanza  assoluta 
di  un  fatto  determinato  tale  da  espor- 
re all'odio  e  disprezzo  pubblico. 

3°  La  sentenza  appellata  ha  er- 
roneamente e  falsamente  apprezzati  i 
risultati  del  processo. 

4°  La  sentenza  appellata  ritiene 
una  intenzione  ingiuriosa,  che  non 
risulta  dall'articolo,  il  quale,  non  solo 
non  contiene  il  delitto  di  diffamazione, 
ma  nemmeno  quello  della  ingiuria. 

La  corte  di  Lucca  fece  buon  viso 
all'appello  del  pubblico  ministero  ed 
a  quello  delle  parti  civili,  rigettando 
quello  dei  due  condannati,  cosicché 
aggiunse  per  Barueci,  ai  10  mesi  di 
reclusione,  la  multa  di  lire  1000,  man- 
tenne la  condanna  di  Borsi  direttore, 
quale  responsabile  civile,  e  condannò 
egualmente,  quale  responsabile  civile. 
Pi  1  ade  Del  Buono,  proprietario  del 
giornale. 

Tutti  e  tre  i  condannati  produssero 
in  termine  ricorso  per  annullamento 
della  sentenza  di  Lucca. 
Mezzi  di  Barueci  e  Borei  : 
^1°  Violazione  e  falsa  applicazio- 
ne dell'art.  393  del  codice  penale.  Il 
fatto  ritenuto  dalla  sentenza  denun- 
ciata, come  materiale  del  delitto  di 
diffamazione,  non  era  tale  da  esporre 
all'odio  e  al  disprezzo  pubblico,  e  non 
conteneva  gli  elementi  del  delitto  ; 

2°  Altra   violazione   e  falsa  ap- 

Elicazione  dell'art.  393  codice  penule. 
a  ricerca  dell'intenzione  fatta  dalla 
sentenza  denunciata  non  giovava  ad 
integrare  i  manchevoli  elementi  del 
materiale  del  delitto. 

3°  Violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  articoli  393,  395  codjce 
penale  e  del  frammento  21  Dig.  de 
iniuria,  e  degli  art.  4,  47  dell'editto 
sulla  stampa.  Nei  reati  contro  l'onore 
non  è  dato  ricercare  la  intenzione  al 


di  fuori  delle  parole  e  dello  scrìtto 
incriminato,  specialmente  in  materia 
di  reati  di  stampa,  nei  quali  il  ge- 
rente risponde  soltanto  dell'artìcolo 
incriminato. 

4°  (mezzo  aggiunto  pel  solo  Ba- 
rueci). Violazione  degli  art.  4,  47  del 
regio  decreto  sulla  stampa  26  marzo 
1848,  e  ingiusta  applicazione  con  dan- 
no del  gerente,  senz'altro. 

Mezzi  di  Del  Buono  : 
1"  Violazione  degli  art.  549.  550, 
551,  552,  553,  554,  555,  556,  557  co- 
dice procedura  penale,  e  falsa  appli- 
cazione e  interpretazione  degli  stessi 
articoli. 

Violazione  e  falsa  applicazione  da- 
gli art.  1355,  1356,  1357,  1358,  1360 
codice  civile. 

La  sentenza  denunziata  formò  il 
proprio  convincimento  sulla  respon- 
sabilità civile  del  ricorrente,  come 
proprietario  del  giornale  /(  Corriere 
Toscano  coi  princinj  della  convinzio- 
ne morale  nei  giudizi  penali,  mentre 
il  ricorrente  doveva  essere  giudicato 
alla  stregua  delle  prove  in  ordine  alle 
disposizioni  del  codice  civile,  ritenen- 
do senz'altro  la  concorrenza  d'indizi 
e  desumendola  specialmente  da  una 
dichiarazione  del  ricorrente,  alla  quale 
la  sentenza  attribuisce  forza  e  carat- 
tere di  confessione. 

2»  Eccesso  di  potere  e  denegata 
giustizia,  e  violazione  dell'art.  640  n.  3 
codice  procedura  penale. 

La  sentenza  denunziata  omise  dì 
pronunziarsi  sul  valore  dei  documenti 
esibiti  e  prodotti  dal  ricorrente  in  or- 
dine alla  proprietà  dell'azienda  del 
Corriere  Toscano,  e  rifiutò  di  esami- 
narli, asserendo  che  il  vero  proprie- 
tario Vittorio  Vigo  non  aveva  fornito 
alcuna  giustificazione  attendibile  della 
sua  proprietà. 

3°  Violazione  e  falsa  applicazio- 
ne degli  art.  87,  233,  234,  235,  236, 
238  codice  di  commercio  e  violazione 
degli  art.  1627  e  seguenti  del  titolo 
X  codice  civile  e  1341  stesso  codice 
e  violazione  dell'art  323  n.  3  codice 
procedura  penale. 

La  sentenza  denunziata  ha  rite- 
nuto la  esistenza  di  una  associazione 
io  partecipazione  o  di  una  società, 
senza  specificare  i  rapporti   interve- 
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nuti  fra  i  soci,  e  quindi  senza  moti- 
vare la  ragione,  per  la  quale,  data 
l'esistenza  della  società  e  della  as- 
sociazione, il  ricorrente  sarebbe  re- 
sponsabile ;  ed  ha  inoltre  esclusa  nel 
Vigo  la  proprietà  del  giornale,  nel 
falso  apprezzamento  giuridico  che  il 
Del  Buono  avesse  fornito  capitali,  e 
non  il  Vigo. 

Da  parte  delli  Bougleux  e  Soriani 
si  presentò  anche  ricorso,  col  quale 
si  sostiene  in  merito  la  sentenza,  de- 
ducendo anche  preliminarmente  due 
eccezioni  di  inammissibilità  dei  ri- 
corsi, alle  quali  ultimamente  se  ne 
aggiunse  una  terza. 

Colla  prima  si  dice  che  il  ricorso 
e  i  motivi  dei  civilmente  responsabili 
non  sono  redatti  in  carta  da  bollo, 
come  vorrebbe  la  legge. 

Colla  seconda  si  rileva  che  detti 
ricorsi  non  vennero  notificati  alle  parti 
civili  in  causa  nel  termine  perentorio 
di  cui  all'art.  654  codice  procedura 
penale. 

Colla  terza  infine  si  afferma  nullo 
il  ricorso  di  Pilade  Del  Buono,  per- 
chè non  sono  firmati  i  motivi  dal- 
l'avv.  Gemignani,  che  era  stato  a  ciò 
eletto. ed  incaricato  dal  ricorrente  Del 
Buono,  ma  dall'avv.  Vaturi,  che  non 
era  stato  neppure  difensore  nel  giu- 
dizio di  merito,  nel  mentre  è  dell'avv. 
Gemignani  la  dichiarazione  di  ricorso. 

Vi  sono  poi  molte  stampe  a  difesa 
ed  illustrazione  del  rispettivo  assunto 
da  una  parte  e  dall'altra. 

Non  crede  anzitutto  la  corte  do- 
versi arrestare  di  fronte  alla  nuova 
eccezione  sollevata  dalla  difesa  del 
l'on  Pilade  Del  Buono  nelle  ultime 
memorie  a  stampa  ed  in  udienza,  de- 
sunta dall'art.  45  dello  statuto,  dopo 
che  egli  ebbe  l'onore  di  essere  eletto 
a  deputato  del  secondo  collegio  di  Li- 
vorno. 

Non  solo  perchè  l'eccezione  non 
venne  presentata  nei  modi  e  termini 
di  rito,  ma  molto  più  perchè  quell'ar- 
ticolo, dettato  da  alte  considerazioni 
di  convenienza  politica,  riguarda  le 
accuse  penali  nello  stretto  senso  della 
parola,  a  seguito  delle  quali  il  rap- 
presentante aella  nazione  può  essere 
privato  delle  personali  libertà  con 
pubblico   danno,    mentre   invece   qui 


trattasi  di  semplice  responsabilità  ci- 
vile, che  ha  conseguenze  consimili  a 
quelle  degli  altri  giudizi  civili. 

Neppure  è  a  parlare  di  amnistia, 
alia  quale  pare  voglia  alludere  Ba- 
rocci col  mezzo  aggiunto,  con  far  ri- 
tenere il  presente  delitto  come  sem- 
plice reato  di  stampa  preveduto  dal 
regio  editto  26  marzo  1848,  inerente- 
mente all'art  1  lettera  a  del  regio 
decreto  3  marzo  1898.  La  diffamazio- 
ne, anche  commessa  colla  stampa, 
è  reato  comune  preveduto  dal  codice 

f>enale  vigente,  assai  posteriore  a  quel- 
'editto,  siccome  più  volte  è  stato 
ammesso  da  questa  Suprema  Corte 
con  giurisprudenza  oramai  costante, 
senza  però  che  cessi  intanto  di  sus- 
sìstere la  figura  legale  del  gerente 
istituita  da  quell'editto,  non  abrogato 
in  questo  punto,  ma  soltanto  per  la 
pena,  resa  col  nuovo  codice  più  se- 
vera. Occorre  poi  appena  notare  che 
in  ogni  caso  non  potrebbero  trarne 
vantaggio  i  responsabili  civili,  stantp 
il  disposto  dell'art  5  del  citato  regio 
decreto  di  amnistia  3  marzo  1898. 

Dopo  ciò  non  intende  la  corte  trat- 
tenersi a  discutere  le  tre  eccezioni, 
di  irricevibilità  dei  ricorsi  dei  respon-' 
sabili  civili,  ritenendo  essa  che  detti 
ricorsi,  come  quelli  del  Barucci,  sono 
in  merito  infondati. 

Sui  tre  mezzi  prodotti  da  Barucci: 
e  Borsi  è  da  osservare  primieramente 
che  le  doglianze  investono  in  gran 
parte  il  sovrano  apprezzamento  di  fatto. 
La  corte  di  Lucca,  conformemente  al 
tribunale  di  Livorno,  si  è  convinta, 
dietro  l'accurato  esame  dello  articolo 
incriminato,  che  esso  conteneva  pro- 
palazione di  fatti  determinati,  di  tale 
natura  da  esporre  i  fratelli  Bougleux 
ed  il  Soriani  all'odio  e  disprezzo  pub- 
blico, menomandone  il  decoro,  in  ispe- 
cie  come  commercianti,  le  quali  pro- 
palazioni erano  fatte  maliziosamente 
ed  allo  scopo  di  nuocere.  In  ciò  stan- 
no tutti  gli  estremi  della  diffamazione, 
essendo  quella  necessariamente  pub- 
blica, perchè  fatta  a  mezzo  di  gior- 
nale. Si  lasciava  intendere  in  sostan- 
za che  i  fratelli  Bougleux,  noti  e  ri- 
spettati commercianti,  avessero  ten- 
tata una  grossa  frode  in  dogana  per 
l'importo   di  circa   45000  lire,   dando 
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ffUsi  campioni  di  un  carico  di  farina, 
o  semolino,  che  si  esportava  per 
conto  di  Soriani,  onde  avere  il  rim- 
borso di  dazio  non  pagato  o  pagato 
in  meno  sul  grano  estero  introdotto 
nello  Stato.  E  siccome  ferveva  allora 
accanita  in  Livorno  la  lotta  eletto- 
rale, nella  quale  i  querelanti  diffa- 
mati appoggiavano  candidati  diversi 
da  quelli  sostenuti  dal  Corriere  To* 
senno,  si  comprende  lo  scopo  e  ma* 
ligia  della  diffamazione;  tanto  è  vero 
che  nell'articolo  si  accenpava  alla 
scoperta  di  grosso  scandalo  a  carico 
di  un  noto  grande  elettore  ed  agita- 
tore politico* 

L'articolo  era  in  questi  termini: 
«  In  un  giornale  di  Roma  si  legge 
«  che  la  presente  lotta  elettorale  sarà 
«  rallegrata  dallo  scandalo  di  una 
«  grossa  frode  doganale,  che  sarebbe 
«  stata  scoperta  a  carico  di  un  noto 
«  grande  elettore  ed  agitatore  poli- 
«  ucq.  La  frode  avrebbe  data  occa- 
«  siope  ad  una  rilevante  coptravvep- 
q  zippe,  che  si  aggirerebbe  intorno 
«  alle  450QQ  lire.  Assunte  esatte  in* 
«  formazioni»  ci  siamo  messi  in  grado 
«  di  informare  i  nostri  lettori  di  che 

«  cosa  si  tratta. 

«  Pare  adunque  che  sabato  6  cor- 
te rente  un  gran  navicello  carico  di 
«  550  balle  di  semolino  o  farina  di 
«  diverse  qualità  sia  stato  fermato 
«  alla  bocca  del  porto,  mentre  stava 
«  per  fare  le  operazioni  doganali  ne- 
«  cessarie  al  rimborso  del  dazio  di 
«  entrata,  già  precedentemente  pa- 
«  gato  sul  grano  estero. 

«  Pare  che  i  campioni  non  corn- 
ee spondevano  alle  voci  della  tariffa 
«  doganale,  in  base  alle  quali  si  ri- 
«  chiedeva  il  rimborso  del  dazio  este- 
ff ro.  Di  qui  contestazioni  e  proteste, 
«  le  quali  persuasero  la  dogana  a 
«  prendere  i  campioni  e  mandarli  a 
«  noma  per  le  necessarie  verifiche  e 
«  perizie. 

e  Le  550  balle  erano  spedite  dal 
»  sig.  Palmiro  Soriani,  ma  uscivano 
«  dal  molino  dei  signori  fratelli  Bou- 
«  gleux,  uno  dei  quali,  il  cav.  Alberto, 
«  è  vice-presidente  della  Camera  di 
«  Commercio,  e  presidente  eziandio 
«  del  comitato  elettorale  del  signor 
«  cav.  Roberto  Marani. 


%  Ad  onore  del  vero  dobbiamo  di- 
ce re  che  chi  conosce  l'onestà  indiseus- 
«  sa  del  cav.  Alberto  Bouglaux,  e  la 
«  rettitudine  dei  suoi  affari  coromer- 
«  ciali,  e  le  tradifliopi  antichissime  di 
q  onestà  della  sua  ditta,  pon  crede 
«  possibile  che  il  sig.  cav.  Alberto 
n  Bougleux  abbia  tentata  upa  frode 
«  qualsiasi  doganale  ». 

Un  articolo  cosi  fistio,  ip  giornale 
locale,  pubblicato  nelle  accennate  cir- 
costanze di  tempo,  spiega  e  giustifica 
appieno  l'impressione  ed  il  convinci* 
mento  che  ne  trassero  i  giudici  del 
merito,  si  di  primo  che  cu  secondo 
grado,  il  quale  d'altronde  è  par  sé  in- 
censurabile. 

E  la  sentenza  d'appello  risponde 
anche  egregiamente  all'obbietto  che 
il  racconto  fosse  stato  fatto  da  altro 
giornale,  cioè  V Avanti!  che  si  pub- 
blica in  Rpma»  quando  osservò  che 
V Avanti  \  (senza  malignare  sui  vero 
autore  della  riferitagli  notizia)  nar- 
rava la  cosa  in  genere,  con  brevi  pa- 
role, né  faceva  nomi,  mentre  il  Cor- 
riere Toscano  amplificò  la  narrazione 
con  dettagli,  caricò  la  tinte,  e  nominò 
le  parsone,  a  compimento  dell'effetto 
desiderato,  che,  vanoo  tepue  in  Roma, 
lontano  dal  luogo  della  lotta,  diven- 
tava gravissimo  in  Livorpo,  dpye  usci- 
va il  giornale,  ardeva  la  lotta,  e  no- 
tissime erano  le  persone  colpite. 

L'intenzione  poi  di  nuocere,  che  la 
corte  lucchese  disse  trasparire  evi- 
dente da  tutto,  soggiunse  ancor  non 
rimanere  esclpaa  Hall'  ultimo  brano 
dell'articolo,  che  è  fatto  con  sarca- 
stica ironia  per  dare  maggior  risalto 
ai  fatti  ed  insinuazioni  precedenti. 

Né  ha  valore  infine  l'appupto  di 
aver  la  sentenza  argomentato  l'wi- 
stanza  del  dolo  da  parola  Q  scritti 
estranei  a  quello  incriminato,  (àoè  da 
altri  due  articoli  apparsi  nel  giorno 
18  e  24  marzo  1897  ip  altri  due  nu- 
meri dello  stesso  giornale  Corriere 
Toscano,  imperocché,  oltre  al  non  es- 
sere ciò  vietato,  aggiupse  la  sentenza 
che  la  prova  luminosa  del  dolo  riful- 
go d'altronde  chiara  anche  dallo  stes- 
so articolo  incriminato. 

(Omiesi$) 

Sui  tre  mezzi  Del  Buouo  : 

Le  tre  doglianze   si  compendiano 
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nel  dire  che  egli  non  poteva  essere 
ritenuto  proprietario  del  Corriere  To- 
scano in  luogo  di  certo  Vigo,  e  quindi 
responsabile  civile»  mancando  la  re- 
lativa prova,  che  in  ogni  caso  dove* 
va  stabilirsi,  non  colle  forme  dei  giù* 
dui  penali,  ma  di  quelli  civili,  ed  aven- 
do di  più  la  sentenza  rifiutato  di  pren- 
dere cognizione  dei  documenti,  offerti, 
senza  nemmeno  versare  sui  rapporti 
sociali  fra  Vigo  e  lui. 

ISiuna  di  queste  censure  è  fondata 
od  ha  importanza. 

La  corte  di  Lucca,  provvedendo 
sull'appello  del  pubblico  ministero  a 
riguardo  dell'  onorevole  Pilade  Del 
Buono,  che  in  prima  sede  era  stato 
prosciolto,  ha  rilevato  in  primo  luogo 
cbe  in  due  circostanze  diverse,  di  una 
vertenza  cavalleresca  e  di  una  que- 
rela da  lui  stesso  sporta,  egli  mede- 
simo si  era  dichiarato  proprietario 
del  Corriere  Tostano,  nella  quale  qua- 
lità di  proprietario  avea  iniziato  la 
quistione  e  poi  esposta  la  querela; 
soggiijn&e  inoltre  che,  sebbene  dette 
coufefssioni  fossero  fatte  fuori  dell'ai 
male  giudizio,  pure,  se  non  piena  pro- 
va, fornivano  almeno  indizi  contro  di 
lui,  Riferì  poscia  il  deposto  di  vari 
tasti,  che  confermavano  la  verità  della 
confessione,  in  ispecie  Quello  del  ti- 
pografo, che  anteriormente  al  15  mar- 
zo 1897  avea  fatto  cessione  a  Del 
Buono  delle  macchine  e  dei  caratteri 
per  la  stamperia  del  giornale,  sovve- 
nuto pure  da  Del  Buono  stesso  in  di- 
verse volte  per  circa  lire  40000,  es- 
sendo comune  opinione  dei  testi  me- 
desimi che  egli  si  fosse  il  vero  pro- 
prietario, od  almeno  il  principale  in- 
teressato. Dal  che  tutto  la  corte  luc- 
chese si  formò  ji  relativo  conforme 
convincimento,  senza  prestar  fede  al- 
l'unico teste  compiacente  Vigo,  il  qua- 
le affermava,  ma  non  lo  dimostrava, 
che  il  proprietario  era  lui,  mentre  for- 
se poteva  essere  socio  d'industria,  non 
capitalista,  risultando  versate  da  al- 
tri, non  da  Vigo,  certe  piccole  somme, 
oltre  quella  cospicua  di  lire  40000  so- 
vra ricordata,  che  ha  fornita  Del  Buo- 
no. L'apprezzamento  di  tutte  queste 
risultanze  rientra  evidentemente  nel 
dominio  dei  giudici  del  merito,  e  sfug- 
ge  alla   censura  della  Corte  Regola- 


trice, ove  pur  di  censura  fosse  in  sé 
suscettibile. 

Nò  dicasi  che  le  questioni  di  pro- 
prietà van  risolte  colle  rigorose  forme 
civili,  imperocché,  a  parte  che,  non 
trattandosi  qui  di  proprietà  di  immo- 
bili od  altri  enti  soggetti  a  speciali 
norme  legali,  ma  di  proprietà  giorna- 
listica, le  prove  emerse  potrebbero  es- 
sere attendibili  anche  in  via  civile,  e 
particolarmente  commerciale,  è  risa- 
puto che  il  giudice  penale  non  è 
astretto,  meno  casi  specialissimi,  ad 
alcun  genere  di  prova,  potendo  for- 
mare il  proprio  convincimento  secon- 
do coscienza,  coi  me? zi  che  più  crede 
opportuni  sempre  agli  effetti  del  pe- 
nale giudizio,  nei  quali  è  pur  com- 
presa la  condanna  ai  danni  per  gli 
imputati  principali  e  pei  responsabili 
civili. 

Dei  pretesi  documenti  comprovanti 
la  proprietà  di  Vigo  non  era  la  corte 
di  appello  tenuta  a  fare  espressa 
menzione,  mostrando  però  aver  te- 
nute presenti  le  deduzioni  relative, 
auando  implicitamente  le  confutò,  con 
dire  che  Vigo  non  avea  dimostrata 
l'asserta  proprietà;  e,  dopo  le  prove 
ed  argomentazioni  cosi  urgenti  e  de- 
cisive, come  quelle  superiormente  ri- 
chiamate, le  quali  dimostravano  in- 
vece il  contrario,  era  proprio  ftior 
d'opera  il  trattenervisi  ulteriormente. 

Ed  appena  infine  è  a  parlare  delle 
pretese  violate  norme  di  società  fra 
Vigo  e  Del  Buono.  Non  trattavasi  di 
vedere  se  vera  società  vi  fosse  fra 
loro  e  con  quali  forme  più  o  meno 
legali  ;  disse  solo  la  corte  di  merito 
che  proprietario  del  giornale,  princi- 
pale interessato  e  capitalista  riteneva 
Del  Buono,  potendo  tutto  al  più  Vigo 
essere  socio  d'industria.  Ecco  tutto. 
Non  avea  da  occuparsi,  n^  si  occupò, 
dei  rapporti  eventuali  interni  fra  loro, 
sociali  o  no,  che  al  caso  erano  e- 
stranei. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 
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Morelli  (avv.  Esoobsdo) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Pena  eccessi 
Ragione  -  Pam  inflitta  -  Motivazione 
piletta. 

Benché  esplìcitamente  la  sente 
non  faccia  parola  sulla  eccessii 
della  pena,  se  si  consideri  che  tale 
cestone  in  appello  era  dedotta  se 
che  fosse  appoggiata  da  alcuna 
gione,  se  si  consideri  che  la  multa 
ftiita  solo  di  qualche  lira  eccedevi 
minimum  dalla  legge  fissato,  si  d 
concludere  che,  colla  conferma  dt 
pena  inflitta  dal  primo  giudice,  ah 
la  sente  ni  a  implicitamente  riten 
che  non  era  il  caso  di  diminuirla 
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PassueUo  («tv.  Mastini  «  Bizzi) 
Comune  di  Legnago  («w.    Paoanuzs 
Avrhse} 

USURPAZIONE  D'ACQUA:  Comune  -  lue  i 
■  Titoli  -  Osservanza  -  Circostanze  di  I 
-  Servitù  discontinua  -  Induzioni  -  Pr< 
alani  -  Equipollenti  -  Proprietà  aiaolu 
Proprietà  non  piena  -  Cam  propri  eli  ■ 

APPELLO:  Carte  -  Equivoca  -  Dubbio  - 
livellane  -  Dispositivo. 

In  tema  di  ustirpaiione  d'acque 
la  corte  di  merito  ritiene  spettare  al 
mane  sulle  acque  unoero')u&  in  re,  e* 
gente  da  titoli,  dalla  osservanza  t 
altre  elscostanse,  inopportunamem 
solleva  la  questione,  se,  mancando  < 
dimostrazione  di  una  servita  disc 
tinua  il  titolo  atto  a  costituirla,  poi 
la  corte  in  mancamo  di  esso  suppl 
con  induzioni,  presunzioni  ed  e 
pollanti. 

(11  La  sentenza  della  Corte  Supr 
non  dice  di  più.  Intanto  e  positivo 
sul  motivo  dedotto  il  magistrato  dì 
rito  non  disse  verbo,  e  quello  che 
dice  la   Cassazione  avrebbe   potuto  e 
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scolo  Fortezza;  2°  il  difetto  in  ogni 
caso  degli  estremi  essenziali  del  reato 
imputato,  non  potendosi  parlare  di  u- 
surpazione  di  acque,  se  queste  appar- 
tenevano a  chi  le  avea  deviate.  Sul 
primo  obbietto  la  corte  ritenne  che 
il  diritto  d'uso  del  Comune  sulle  ac- 
que defluenti  per  il  ramo  di  destra 
dello  scolo  Fortezza  non  poteva  es- 
sere posto  in  seria  contestazione:  1° 
perchè  dai  documenti  della  causa  ri- 
sultava che  il  Comune,  investito  sin 
dal  1877,  insieme  agli  eredi  Domini 
e  ad  altri  concessionari,  del  diritto  di 
deviazione  delle  acque  dello  scolo  For- 
tezza, dopo  la  rotta  d'Adige  nel  1882 
essendosi  dalle  sabbie  quel  canale 
interrato,  rendendo  inefficace  la  bocca 
di  erogazione  delle  acque  stesse,  pro- 
cedette al  suo  espurgo,  ripristinando 
le  acque,  che  erano  necessarie  per 
gli  usi  domestici  e  pel  bestiame  degli 
abitanti  di  Vangadizza:  2°  perchè,  sorta 
questione  fra  il  Comune  e  gli  eredi 
Domini,  rappresentati  dal  Passuello, 
i  quali,  sebbene  si  fossero  rifiutati  a 
concorrere  alla  spesa  dello  escavo, 
ne  profittarono,  facendo  uso  delle  ac- 
que a  beneficio  dei  propri  fondi,  ed 
anzi  deviandole  per  modo  da  lasciarne 
privo  quasi  del  tutto  il  ramo  che 
provvede  ai  bisogni  di  detti  frazionisti, 
si  addivenne  per  comporta,  con  l'in* 
tervento  di  tutti  gli  interessati,  ad  un 
compromesso  in  data  3  luglio  1890, 
le  cui  premesse,  accennando  alle  o- 
pere  di  scavo  eseguite  dal  Comune 
pel  ripristino  delle  acque,  alle  la- 
gnanze dei  frazionisti,  alle  deviazioni 
praticate  dagli  utenti  Domini,  face- 
vano già  presupporre  l'esistenza  del 
diritto  del  Comune  ad  usare  delle  ac- 
que dello  scolo  Fortezza  per  scopi  i- 
gienici  e  domestici,  e  precisamente  di 
quel  ramo  dello  scolo  stesso,  che  co- 
steggia l'abitato  di  Vangadizza,  e  più 
specialmente  della  contrada  Capitello, 
formante  parte  di  quella  frazione;  3° 
perchè  una  sentenza  arbitramentale 
in  data  10  novembre  1891,  pronun- 
ciata in  base  al  compromesso,  venne 
implicitamente  a  riconoscere  e  a  ri- 
tenere come  esistente  il  diritto,  che 
il  Comune  da  molti  anni  esercitava, 
non    a    scopo  d'irrigazione,   ma    per 


provvedere  dell'acqua  necessaria  una 
parte  dei  comunisti,  poiché  scopo  pre- 
cipuo avuto  di  mira  dagl'interessati 
nel  compromettere  era  stato  quello 
di  assicurare  l'uso  ed  il  godimento 
del  rispettivo  diritto  e  di  precludere 
l'adito  a  quelle  contese,  che  ripetuta- 
mente erano  insorte  a  causa  della 
deviazione  delle  acque  de)  ramo  di 
des-tra  operato  dal  Passuello  a  danno 
degli  abitanti  della  frazione  di  Van- 
gadizza; 4°  perchè,  dovendo  l'arbitro 
in  virtù  del  compromesso  dividere  le 
acque  in  modo  corrispondente  agli 
usi  e  diritti  di  ciascuno  degli  interes- 
sati, fra  cui  era  compreso  il  Comune, 
si  era  con  ciò  già  riconosciuto  anche 
in  esso  diritti  su  quelle  acque,  ed  in- 
fatti l'arbitro  le  ripartì,  provvedendo 
a  che  ciascuno  dei  due  rami  potesse 
defluire  in  una  determinata  quantità 
in  modo  stabile  e  sicuro;  con  che 
venne  pure  ad  assicurare  l'uso  del 
Comune  sopra  quelle  scorrenti  nel 
ramo  destro;  3°  perchè  la  ricognizione 
del  diritto  del  Comune  si  desumeva 
pure  dall'avere  l'arbitro  nel  riparto 
della  spesa  occorsa  per  l'escavo  at- 
tribuito al  Comune  la  quota  mag- 
giore in  considerazione  del  vantaggio 
che  questo  risentiva  da  esse  per  l'i- 
giene e  per  gli  usi  domestici,  addos- 
sando al  Comune  la  metà  della  spesa 
per  la  manutenzione;  6°  perchè  detti 
obblighi  imposti  al  Comune  non  erano, 
né  potevano  essere,  le  conseguenze 
del  riconoscimento  del  corrispondente 
diritto  in  esso  di  usare  di  dette  ac- 
que pei  bisogni  di  una  parte  della  sua 
popolazione,  non  potendosi  supporre 
obbligazione  senza  causa.  Per  le  quali 
premesse,  riconosciuto  il  diritto  del 
Comune  dalla  sentenza  arbitramen- 
tale, ed  avuto  riguardo  al  rispetto  di 
esso  mantenuto,  ne  conseguiva  che 
gli  assegni  in  essa  fatti  di  determi- 
nate quote  di  acque  agli  altri  inte- 
ressati, doveano  ritenersi  necessaria- 
mente soggette  ad  una  limitazione 
reciproca,  e  perciò  non  era  lecito  a 
nessuno  di  essi  di  alterare  la  condi- 
zione di  diritto  e  di  fatto  creata  dalla 
sentenza,  che  assicurava  al  Comune 
l'uso  ed  il  godimento  delle  acque,  con 
l'obbligo  negli  altri  utenti  di  non  ap- 
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portare  alterazione  al  manufatto,  e  di 
rispettare  la  distribuzione  della  acque, 
qual'era  stata  dall'arbitro    stabilita. 

Ritenne  sul  secondo  obbietto  che 
s'incorre  nel  reato,  di  cui  all'art.  428 
codice  penale,  anche  quando  l'inde- 
bito profitto  dipenda  dall'uso  delle  ac- 
3 uà  oltre  il  diritto,  quando,  cioè,  si 
ispone  in  via  assoluta  di  acque  che 
appartengono  a  chi  le  devia  con  qual- 
che limitazione  d'uso  e  di  destina- 
zione. 

Ricorre  contro  questa  sentenza  il 
Paseuello,  e  deduce  i  seguenti  mezzi 
di  annullamento: 

1°  Violazione  dell'art.  630  codice 
civile,  in  quanto  le  servitù  discon- 
tinue, non  potendo  stabilirsi  che  me- 
diante un  tìtolo,  e  il  possesso,  benché 
immemorabile,  non  bastando  a  stabi- 
lirle, nop  poteva  dalla  corte  essere 
una  servitù  siffatta  ritenuta  sussisten- 
te in  base  di  semplici  presunzioni; 

2<  Falsa  applicazione  dell'art. 
432  codice  penale,  non  potendo  esi- 
stere il  delitto  di  usurpazione  di  ac- 
qua, quando  questa  è  d'incontestata 
proprietà  di  chi  l'avrebbe  usurpata. 
Or,  affermando  la  denunciata  sentenza 
che  8* incorre  nel  reato  anche  quando 
l'indebito  profìtto  dipenda  dall'uso  del- 
l'acqua oltre  il  diritto,  viene  ad  affer- 
mare che  il  proprietario  commetta 
reato  di  usurpazione  sull'acqua  di  sua 
proprietà,  quando  spetta  ad  un  terzo 
la  servitù  di  uso  che  costituisce  una 
modificazione,  od  una  limitazione  della 
proprietà  sua;  principio  erroneo,  e 
contraddetto,  non  solo  dal  significato 
delle  parole,  ma  altresì  dalla  genesi 
e  dai  precedenti  legislativi  dell'art. 
412,  dalla  dottrina  e  dalla  giurispru- 
denza; 

3°  Eccesso  di  potere  e  violazione 
dello  art.  419  codice  procedura  penale, 
perchè  la  corte,  sull'unico  appello 
dell'imputato,  riformò  la  sentenza  in 
suo  danno  nei  riguardi  civili;  poiché, 
mentre  con  la  sentenza  di  prima  i- 
stanza  il  Passuello  era  stato  condan- 
nato a  rimettere  il  manufatto  a  destra 
in  località  Villabocca  nella  condizione 
ordinata  dalla  sentenza  arbi tramenta- 
le, la  corte,  dichiarando  di  prescin- 
dere dalla  domanda,  che,  appellando 
incidentalmente  dalla  sentenza,  avea 


proposto  la  parte  civile,  ordinò  la  sop- 
pressione delle  parole  a  destra,  ed  e- 
stese  la  rimessione  in  pristino  anche 
al  manufatto  a  sinistra  non  contem- 
plato dalla  sentenza  di  primo  grado. 
Atteso,  in  ordine  al  primo  m?z$o, 
col  quale  si  sostiene  che,  consistendo 
il  fatto  nell'avere  il  ricorrente  tolto  al 
Comune  di  Legnago  l'acqua,  di  cui 
esso  usava,  e  costituendo  1  uso  dei- 
l'acqua  una  servitù  discontinua,  che 
non  può  sussistere  senza  titolo,  la 
sentenza  denunciata  abbia  alla  man- 
canza di  questo  illegalmente  sosti- 
tuito induzioni,  presunzioni,  ed  equi- 
pollenti, che  non  ha  il  mezzo  fonda- 
mento. Non  é  che  la  corte,  discutendo, 
esaminando  e  riconoscendo  il  diritto 
del  Comune  al  godimento  dell'acqua, 
abbia  messo  in  essere  una  servitù  at- 
tiva in  favore  di  questo,  in  maniera 
che  al  ricorrente,  come  domino  del 
fondo  serviente,  non  incombesse  altro 
obbligo  se  non  quello  di  tollerare  l'e- 
sercizio di  essa;  nel  qual  caso  è  evi- 
dente che  l'impedimento  al  suo  eser- 
cizio non  possa  conferire  che  un  di- 
ritto esperibile  soltanto  civilmente;  ma 
la  corte  ha  invece  ritenuto  s  pettare 
al  Comune  sulle  acque  un  vero  jus 
in  re,  emergente  da  titoli,  dalla  os- 
servanza, e  dalle  altre  circostanze  di 
sopra  riferite.  Inopportunamente  quin- 
di si  solleva  la  questione,  se,  man- 
cando alla  dimostrazione  della  esi- 
stenza di  una  servitù  discontinua  il 
titolo  atto  a  costituirla,  poterà  la  corte 
in  mancanza  di  esso  supplirvi  con  in- 
duzioni, presunzioni  ed  equipollenti; 
questione  non  proposta  né  esaminata, 
poiché  in  appello  fu  impugnata  la 
questione  di  uso,  deducenaosi  la  man- 
canza nel  querelante  d'ogni  diritto  di 
esso  sulle  acque;  e  di  questa  que- 
stione negli  stessi  termini,  sui  quali 
fu  messa  dallo  appellante,  si  occupò 
la  Corto,  ritenendo  la  tesi  opposta,  e 
conchiudendo  che,  riconosciuto  il  di- 
ritto del  Comune  dalla  sentenza  ar- 
bi tramentale,  ne  conseguiva  che  gli 
assegni  in  essa  fatti  di  determinate 
quote  d'acque  agli  altri  interessati  do- 
veano  ritenersi  necessariamente  sog 
getti  ad  una  limitazione  reciproca,  af- 
fermando con  tali  parole  la  esistenza 
a    favore    del    Comune    di  un  diritto 
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reale  sulle  acque  limitato  e  condizio- 
nato. 

Attesoché  il  secóndo  métto,  col 
quale  si  sostiene  che  non  può  sussi- 
stere il  reato  di  usurpazione  di  acqua, 
quando  questa  è  d'incontestata  prò* 
prietà  di  chi  l'avrebbe  usurpata,  non 
può  per  le  cose  dette  ritenersi  esatto 
nei  termini  nei  quali  è  posto.  Nessun 
dubbio  che,  trattandosi  di  proprietà 
assoluta  delle  acque,  non  possa  es- 
servi usurpazione,  poiché  non  può  es- 
servi furto  della  cosa  propria.  Ma  non 
è  certo  la  stessa  cosa,  quando  lek  pro- 
prietà non  è  piena,  e  quando  quella 
di  un  corso  di  acqua,  di  un  canale, 
sia  divisa  e  frazionata,  sia  simulta- 
neamente, sia  Successivamente,  quan- 
do cioè  altri  abbia  diritto  di  compro- 
prietà o  di  uso  su  di  essa.  In  questo 
caso  il  reato  esiste,  e  l'art.  422  codice 
penale  diventa  applicabile  anche  a 
chi,  avendo  la  proprietà  incontestata, 
ma  non  assoluta,  del  corso  d'acqua 
del  canale,  devia  l'acqua  per  usdi*e 
di  essa  iti  misura  maggiore  dì  quella 
che  gli  è  dovuta,  e  Con  danno  del 
comproprietario  o  dell'usuario  simul- 
taneo o  successivo.  Bene  dunque  là 
tòrte  di  merito  ha  ritenuto  che  s'in- 
corre nel  reato,  anche  quando  l'inde- 
bito profitto  dipenda  dall'uso  delle 
acque  oltre  il  diritto,  quando  cioè  si 
disponga  liberamente  di  acque,  che 
appartengono  à  chi  le  devia,  ma  con 
limitazione  di  uso.  La  legge  punisce, 
con  la  sanzione  del  capoverso  dell'art. 
422,  non  il  deviamento  di  acqua  in 
s'è,  che,  quando  non  arreca  danno, 
non  può  costituite  reato:  ma  lo  pu- 
nisce, quando  è  fatto  allo  scopo  di 
procurarsi  un  indebito  profitto,  in  che 
sta  il  dolo  specifico  del  reato,  come 
un  mezzo  cioè,  che  a  questo  fine  viene 
ad  offerì  de  te  il  diritto  al  godimento 
di  esse  al  comproprietario  od  usuario 
con  la  privazione  o  menomazione  del- 
l'Uso. Trattasi  quindi  di  vero  delitto 
contro  la  proprietà,  al  pari  del  reato 
di  usurpazione,  differenziando  tra  loro 
i  due  reati  unicamente  per  l'oggetto 
aggredito,  immobile  nella  prima,  mo- 
bile nel  secondo,  ma  con  mira  di  en- 
trambi allo  stesso  fine,  alla  lesione 
d'identico  diritto,  a  scopo  di  lucro. 
Racchiude  in  sostanza    il    capoverso 


dell'art.  422,  in  pia  breve  disposizione, 

10  stesso  concetto,  che  il  codice  pe- 
nale toscano  conteneva  nei  suoi  aft. 
429  e  424,  nei  quali,  dopo  di  aver 
contemplato  il  caso  di  ohi,  senza  a- 
verne  alcun  diritto,  diverte  acqua  di 
ragione  pubblica  o  privata,  contempla 
quello  di  chiunque,  avendo  diritto  di 
divertire  acque  di  pubblica  ragione  e 
di  privata,  doloeantente  costruisce  o 
fa  costruire  bocche,  cateratte  o  con- 
dotti di  una  forma  differente  da  quella 
stabilita,  o  di  una  capacità  eccedente 
la  giusta  misura,  o  in  altro  modo  si 
procura  una  quantità  di  acqua  mag- 
giore di  quella  dovutagli.  Lo  stesso 
contenuto  trovasi  nel  capoverso  del- 
lo art.  422  del  codice  italiano;  per  cui 
dete  la  disposizione  riferirsi  tanto  a 
chi  devia  le  acque  senza  aterne  alcun 
diritto,  quanto  a  chi,  pur  avendo  tal 
diritto,  si  procura  con  danno  del  terzo 
una  quantità  maggiore  di  quella  do- 
vutagli; costituendo  delitto  contro  là 
proprietà  anche  l'impedire  che  l'acqua 
ad  altri  dovuta  tenga  al  godimento 
ed  al  consumo  di  questo  sottratta  e 
menomata. 

Attesoché  il  terso  mezzo,  col  quale 
si  sostiene  che  la  corte  abbia  com- 
messo eccesso  di  potere,  quando  sul 
solo  appello  dell'imputato  riformò,  nel- 
l'interesse della  parte  civile,  ed  in  di 
lei  pregiudizio,  la  sentènza  appellata, 
non  corre  miglior  sorte  dei  precedente 

11  tribunale,  condannando  il  ricorrente 
a  rimettere  il  manufatto  a  destra  in 
località  Villabocca  nelle  condizioni 
ordinate  dalla  sentenza  arbitramene 
tale,  intese  consacrare  nella  sua  di- 
spositiva quanto  ave*  formato  obbietto 
delle  sue  considerazioni,  l'obbligo  cioè 
del  ricorrente  a  rimettere  in  pristino 
lo  stato  delle  cose  alterato.  Or,'  sic- 
come il  ripristino  in  conformità  della 
sentenza  arbitramentale,  giusta  il  con- 
cetto emergente  dalle  due  sentenze 
conformi,  non  poteva  aver  limite  di 
destra  o  sinistra,  è  chiaro  che  l'ob- 
bligo dell'illimitata  ripristinazione  im<- 
posto  dal  tribunale  venne  menomato 
nella  dispositiva  da  una  limitazione, 
che  non  era  nelle  premesse.  Chiaro 
pertanto  il  concetto  informatore  della 
pronuncia,  il  criterio  decisivo;  non 
chiara,  ma  equivoca,  ed   anche   con- 


traria,  ìa  parola  Anale.  Or  codesto 
equivoco  o  dubbio  intese  chiarire  la 
Corte,  ritenendo,  a  prescindere  dalla 
domanda  proposta  dalla  parte  civile, 
che  era  necessaria  la  soppressione 
della  parola  a  destra,  dovendosi  ex 
necetne  estendere  a  tutte  le  manomis- 
sioni la  rimessione  in  pristino  per 
doo  renderne  illusori  g'i  effetti.  La 
motivazione  quindi  della  corte,  e  la 
disposizione  emessa,  non  furono  che 
esp  icative  di  uno  identico  concetto, 
sul  quale  erano  fondate  le  due  pro- 
nuncio. Òr  esplicare,  chiarire,  ed  an- 
che sostituire  termini  più  univoci  per 
la  più  esatta  intelligenza  di  un  con- 
cetto chiaro,  manifesto,  non  equivoco, 
che  informa  tutta  quanta  la  sentenza 
del  giudice  di  primo  grado,  che  è  fon- 
damento del  ragionamento  e  della 
condanna,  smarritesi  poscia  nel  lungo 
cammino,  non  è  ne  aggiungere  alla 
condanna,  ne  aggravare  la  condizione 
dell'imputato,  unico  appellante.  La 
legge  vieta  che  possa  in  nessun 
modo  aumentarsi  la  pena,  se  solo 
l'imputato  è  appellante;  ma  al  di  là 
di  questo  divieto  non  possono  impor- 
sene  altri,  che,  non  diretti  ad  impe- 
dire lo  aggravamento  della  pena,  o 
della  condizione  dell'appellante,  riusci- 
rebbero soltanto  a  rendere  senza  ef- 
fetto O  con  effetto  limitato  la  condanna 
emessa.  Donde  consegue  che,  sempre 
quando  la  riforma  di  una  parte  della 
sentenza  appellata  non  possa  mani- 
festamente riferirsi  che  ad  una  invo- 
lontaria omissione  o  commissione  del 
giudice  di  primo  grado,  può  il  giu- 
dice di  appello,  esplicandone  ed  at- 
tuandone più  chiaramente  il  concetto, 
procedervi  negli  stretti  termini  di  coor- 
dinamento di  causa  ed  effetto,  di  pre- 
messa a  conseguenza,  poste  nella 
prima  pronuncia  non  in  diretto  rap- 
porto e  conformità  tra  loro,  senza  che 
con  ciò  possa  dirsi  che  viensì  ad  ag- 
gravare la  condizione  dell'appellante. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  Su-' 
prema  rigetta. 


Suini  mandi  iinili  15  tkpi  ISSI,  «.  UH. 
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Ungaro  (aw.  Escomino! 

INGIURIE:  Preserliiu»  di  tre  mesi  ani* 
per  l'udienza  -  Netifioaziene  -  CaaetllMTi 
dalla  cassazione  -  Inteiruzìene. 

Anche  t'aooiso  per  la  nuova  u- 
dienza,  notificato  al  difemore  del  ri- 
corrente dal  cancelliere,  è  indubbia- 
mente un  atto  di  procedimento,  che 
interrompe  la  prescrittone  di  tre  mesi 
nel  caso  di  ingiurie. 

Ungaro  Luigi  ed  Ungaro  Aurelia 
ricorrono  contro  la  sentenza  10  di- 
cembre prossimo  passato  del  tribu- 
nale di  Lecce,  confermativa  quella  22 
22  novembre  del  pretore  di  Vaglie, 
che  li  condannava  a  lire  20  di  multa 
ciascuno,  il  Luigi  per  minacce  vaghe, 
l' Aurelia  per  ingiurie  pubbliche. 

L'Ungaro  Aurelia,  Tatto  il  deposito, 
deduce  la  violazione  dell'ari.  401  per 
intervenuta  prescrizione.  Dal  giorno 
13  febbraio,  data  della  notifica  della 
sentenza  del  tribunale,  al  giorno  15 
giugno,  fissato  per  la  discussione  della 
causa  in  cassazione,  sono  decorsi  oltre 
tre  mesi. 

Si  osserva  che  la  prescrizione  in 
ogni  modo  si  sarebbe  compiuta,  a 
quanto  asserisce  il  ricorrente,  netta 
more  del  ricorso  in  .Cassazione  e  quin- 
di la  sentenza  impugnata  non  avrebbe 
violato  in  tale  rapporto  nessuna  di- 
sposizione di  legge.  Ma  tale  eccezione 
radicale  dovrebbe  esser  accolta  dalla 
Corte  Suprema,  se  quanto  si  dice  nel 
mezzo  sussistesse.  Se  non  che  è  da 
osservarsi  che,  se  'anche  si  prende 
come  punto  di  partenza  il  14  febbraio, 
giorno  in  cui  fu  alla  contumace  ri- 
corrente notificata  la  sentenza  impu- 
gnata, invece  che  il  giorno  17  feb- 
braio, in  cui  fu  insinuato  il  ricorso, 
od  il  25,  in  cui  furono  presentati  i 
mezzi,  i  tre  mesi  non  si  sarebbero 
compiuti  che  nel  14  maggio,  pel  quale 
fu  fissata  la  prima  udienza.  Il  difen- 
sore fece  istanza  per  differimento,  es- 
sendo impegnato  per  altra  causa,  ed, 
accolta  la  istanza   dal    signor   presi- 


GIURISDIZIONE  PENALE 


469 


dente,  fu  nel  giorno  8  maggio  notifi- 
cato al  difensore  medesimo  l'avviso 
per  la  nuova  udienza  del  15  giugno. 
Ora  tale  avviso  che,  ai  sensi  dell'art 
666  procedura  penale,  deve  essere 
dato  a  cura  del  cancelliere,  che  deve 
anche  farne  annotazione  nel  registro, 
è  indubbiamente  un  atto  di  procedi- 
mento, il  quale,  trattandosi  di  breve 
prescrizione,  come  la  presente,  la  in- 
terrompe nei  sensi  del  secondo  alinea 
dell'art.  93;  per  cui  la  eccezione  op- 
posta non  può  essere  accolta. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  respinge  la  ec- 
cezione della  prescrizione. 


Sazi  in  ncmdi  pialla  I  taglio  1898,  a.  5145. 

RISI  P.  ff.  -  ROVAIO  Rei.  -  P.  M.  MELEGARI 

RenzulU 

RIAPERTURA  DI  PROCESSO  :  Rapporta  della 
pubblica  sicurezza  -  Testimoni  -  Furto  - 
Destrezza  -  Giudizio  Incensurabile  -  Taglio 
di  un  pezze  di  camicia  -  Danari  -  Sonno 
del  derubate. 

/  rapporti  della  pubblica  sicurez- 
za e  le  aichiarazioni  di  testimonj  pri- 
ma non  uditi  possono  costituire  nuo- 
ce prove  allo  scopo  di  far  riaprire 
un  processo  chiuso,  per  insufficienza 
di  indizi. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che,  median- 
te il  taglio  di  un  pezzo  di  camicia, 
ove  erano  riposti  dei  denari,  operato 
dall'imputato  durante  il  sonno  del  de- 
rubato, siasi  commesso  furto  con  de- 
strezza. 

Renzulli  Luigi  e  Albergo  Domeni- 
co ricorrono  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Trani,  del  24  gen- 
naio 1898,  che  confermò  la  sentenza 
12  luglio  1897  del  tribunale  di  Lucerà, 
con  la  quale  furono  ritenuti  colpevoli 
di  furto  con  destrezza  in  luogo  pub- 
blico a  danno  di  Vito  De  Serio  della 
somma  di  lire  2950  e  condannati  a 
mesi  15  di  reclusione  ciascuno,  ridot- 


ti a  12  per  l'amnistia  24  ottobre  1896, 
danni  e  spese. 

Il  Renzulli  deduce  : 

1°  Violazione  dell'art.  137  pro- 
cedura penale,  poiché  si  è  ritenuto  ar- 
gomento di  prova  il  giubbetto  e  la 
camicia  tagliata,  quando  non  si  era 
proceduto  a  regolare  perizia,  e  non 
si  era  determinato  con  quali  istru- 
menti  e  mezzi  il  furto  era  stato  per- 
petrato. 

2°  Violazione  dell'art.  323  pro- 
cedura penale,  per  difetto  di  motiva* 
zione  sui  singoli  motivi,  principali  ed 
aggiunti,  di  appello. 

E  con  mezzi   aggiunti  : 

1°  Violazione  degli  art.  266, 445, 
323  n.  3  procedura  penale.  La  corte 
ritenne  fossero  nuove  prove  le  dichia- 
razioni o  rivelazioni  fatte  in  suo  rap- 
porto dall'ispettore  di  pubblica  sicurez- 
za e  che  potè  vasi  riaprire  il  processo 
a  carico  dei  ricorrenti  non  ostante  la 
ordinanza  del  giudice  istruttore  di  Lu- 
cerà del  ÌO  novembre  1895  di  non 
luogo  a  procedere  per  insufficienza 
d'indizi.  Ma  la  corte  nel  valutare  la 
novità  delle  prove  si  limitava  a  dire  : 
non  sono  forse  nuove  prove t  Anche 
a  ritenere  l'interrogazione  per  affer- 
mazione, questa  non  basta  a  scuotere 
l'autorità  di  una  ordinanza  :  occorre- 
va dimostrare  e  motivare.  Di  più  la 
corte  nulla  disse  circa  Vattitudine  dei 
pretesi  dati  di  fatto  rivelati  dall'ispet- 
tore ad  avvalorare  le  prove.  La  legge 
poi  quando  volle  le  nuove  prove  non 
intese  di  parlare  di  quei  mezzi  che 
essa  ripudia  come  immorali  e  contra- 
ri alla  costituzione  della  famiglia  che 
è  di  diritto  pubblico.  Essa  non  per- 
mette che  possano  essere  sentiti  co- 
me testimonj  il  suocero  contro  il  ge- 
nero e  la  moglie  contro  il  marito 
(art.  286  proc.  pen.)  o  se  lo  permette 
nel  periodo  istruttorio  vuole  che  siano 
avvertiti  della  facoltà  che  hanno  di 
ricusarsi  a  deporre;  nella  causa  pre- 
sente per  accusare  il  marito  furono 
portate  le  testimonianze  della  moglie, 
e  per  accusare  il  genero  quelle  del 
suocero. 

2°  Violazione  dell'art.  311  pro- 
cedura penale.  E'  risaputo  che  la  let- 
tura dei  verbali  e  rapporti  che  con- 
tengono dichiarazioni  di  testimonj,  le 
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quali  aieno  elementi  di  prova  speci- 
fica, equivale  alla  lettura  delle  dichia- 
razioni di  testimonj  perchè  produce 
lo  stesso  effetto.  La  giurisprudenza 
non  ha  esitato  ad  ammettere  la  nul- 
lità del  dibattimento  tanto  nell'uno 
che  nell'altro  caso.  Risulta  nella  sen- 
tenza che  la  corte  lesse  il  rapporto 
dell'ispettore  di  pubblica  sicurezza  di 
Bari  e  tenne  cónto  delle  dichiarazioni 
testimoniali,  illegalmente  raccolte  ed 
esposte  all'autorità  giudiziaria. 

3°  Violazione  degli  art  403  n.  4 
e  353  n.  3  procedura  penale.  La  corte 
non  ha  dette  le  ragioni  dalle  quali 
risultava  l'aggravante  della  destrezza. 
Questa  suppone,  non  una  persona  che 
dorme,  hia  che  veglia  e  vigilai  e  che, 
malgrado  ciò,  l'arte  del  borsaiolo  o 
del  ladro  riesce  a  spogliare.  In  ma- 
teria cosi  grave  nulla  disse  la  corte. 
Fu  ritenuto  in  fatto  dai  giudici  di 
merito  :  che  il  Vito  Di  Serio  ebbe  con- 
segnata dal  suo  principale  la  somma 
di  lire  2950,  alla  presenza  del  suo 
compare  Renzulli,  per  recarsi  alla 
fiera  di  Troja  e  fere  acquisto  di  ani- 
mali. Il  Di  Serio,  riposta  la  somma  in 
una  borsa  e  questa  fattasi  cucire  dal- 
la moglie  al  petto  interno  della  ca- 
micia, parti  per  la  fiera,  dove,  il  gior- 
no appresso,  fu  raggiunto  dal  com- 
pare Renzulli  e  dal  cognato  di  costui, 
Albergo.  La  notte  dormirono  tutti  e 
tre  insieme  sul  campo  della  fiera  a 
cielo  scoperto  coprendosi  con  un  cap- 
potto del  Renzulli.  Nelle  prime  ore 
meridiane  del  giorno  seguente,  verso 
le  2  1|2,  Di  Serio,  svegliatosi  di  so- 
prassalto per  un  urto  ricevuto,  mise 
le  mani  per  tastare  la  borsetta,  e  con 
sua  grande  sorpresa  e  spavento  si 
avvide  che  gli  era  stata  involata  con 
un  taglio  al  pezzo  della  camicia  dove 
era  cucita.  Alle  sue  grida  ed  ai  suoi 
lamenti  intervennero  i  reali  carabi- 
nieri che  operarono  Una  perquisizio- 
ne sulla  persona  del  Renzulli  e  del- 
l'Albergo, ma  nulla  fu  rinvenuto.  A- 
pertasi  una  istruttoria,  fu  chiusa  con 
ordinanza  di  non  luogo  a  procedi- 
mento per  insufficienza  d'indizj.  Ma 
la  pubblica  sicurezza  proseguiva  le 
indagini  e  fu  ritenuto  cne  nuove  pro- 
ve erano  sopravvenute,  sicché  si  ria- 
prì  il    procedimento,   a   seguito    del 


quale  la  sentenza  del  tribunale  fu  con- 
fermata dalla  corte,  che  Condannò  il 
Renzulli  e  l'Albergo.  Quali  furono  le 
nuove  prove  sopravvenute  ?  Da  tta 
rapporto  della  pubblica  sicurezza  del 
10  marzo  1896  diretto  al  pretore  di 
Troja  si  partecipava  (in  riferimento 
al  furto  in  danno  del  Di  Serio)  che 
un  Cesare  Laconte  e  la  móglie  An- 
gela Rosa  Teverelli  potevano  attesta- 
re che  il  suocero  di  Albergo  a  nome 
Domenico  Mandipiuto  confessò  che  il 
furto  era  stato  commesso  dal  Ren- 
zulli col  concorso  del  cognato  Alber- 
go, il  quale  avrebbe  avuto  di  sua  por- 
zione lire  100.  Il  Laconte  avrebbe  Rit- 
to tali  dichiarazioni  alla  presenza  dei 
fratelli  Ignazio  e  Francesco  Padolec- 
chia.  Anche  certo  Saverio  Bellini  po- 
teva attestare  che  Albergo  aveva  a- 
vuto  lire  100  di  sua  porzione  nei  fur- 
to, e  l'avrebbe  confidato  anche  a  Giu- 
seppe Albergo  di  Francesco  e  a  Ni- 
cola di  Venese. 

Con  altro  rapporto  della  stessa 
data  la  pubblica  sicurezza  aggiunge* 
va  che  certo  Miletti  Nicola  aveva 
inteso  la  moglie  del  Renzulli  proffe- 
rire all'indirizzo  del  marito  le  seguenti 
parole  :  «  Assassino,  il  fatto  si  è  Sa- 
puto e  tu  devi  andare  in  galera  ». 
Queste  testimonianze  furono  raccolte, 
e  tutti  i  testimonj  indicati  nei  rap- 
porti della  pubblica  sicurezza  dirètti 
all'autorità  giudiziaria,  furono  intesi 
nel  pubblico  dibattimento  avanti  il 
tribunale,  e  dalle  loro  deposizioni  il, 
tribunale  trasse  il  convincimento  della 
colpabilità  degl'imputati.  I  rapporti 
della  pubblica  sicurezza  non  contene- 
vano deposizioni  scritte  di  teètirhonj, 
semplice  indicazione  di  testimonj  che 
potevano  attestare  nuovi  fatti  e  nuove 
circostanze  hon  risultate  nella  pre- 
cedente istruttoria  chiusa  con  ordi- 
nanza di  non  luogo  a  procedimento 
per  insufficienza  d'indizi,  e  poterono 
esser  letti.  Ed  i  rapporti  della  pub- 
blica sicurezza  e  le  dichiarazioni  dei 
testimonj  che  furono  intesi  ed  escussi 
erano  senza  dubbio  nuove  prove,  à 
mente  dell'art.  445  capoverso  proce- 
dura penale,  perche  i  testimonj  non 
erano  stati  precedentemente  sottopo- 
sti all'esame  del  giudice  istruttore  ed 
erano  atti   ad    avvalorare    le  prove 
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trovate  insufficienti  all'esito  dell'istrut- 
toria. Di  modochè,  quando  al  primo 
motivo  di  appello  la  corte  rispose  che: 
«  bastava  leggere  il  rapporto  dello 
«  ispettore  di  pubblica  sicurezza  e  lo 
«  art.  266  procedura  penale,  per  con- 
te vincere  chiunque  che  l'autorità  giu- 
«  diziaria  aveva  il  dovere  di  riaprire 
«  la  istruzione,  aggiungendo  :  non  so- 
ft no  forse  nuooe  prove  le  rivelazioni 
«  fatte  dal  Man  ci  più  to,  dallo  stesso 
«  Renzulli  e  dalla  moglie  di  lui?  ». 
Questa  risposta  relativa  alle  nuooe 
prove  in  forma  interrogativa  non  la- 
scia dubitare  della  affermazione  reci- 
sa o  perentoria  che  nuooe  prove  vi 
erano  ed  erano  tali  da  ingenerare  il 
convincimento  certo  ed  indubitabile 
della  colpabilità  degli  imputati,  che 
per  altro  è  insindacabile  in  Cassazio- 
ne. E  qui  un  altro  equivoco  è  da  ban- 
dire: non  fu  sulle  dichiarazioni  di 
Mancipiuto,  suocero  dell'Albergo  e 
della  moglie  del  Renzulli,  che  non  fu- 
rono citati  né  intesi  nel  pubblico  di- 
battimento, ma  sulle  dichiarazioni  di 
testimoni  indicati  nei  rapporti  dell'au- 
torità di  pubblica  sicurezza,  Laconte, 
Teverelli,  Padolecchia,  Bellini,  Alber- 
go, Di  Venere  e  Milelli  non  legati  in 
rapporti  di  parentela  coi  ricorrenti,  che 
attestarono  i  fatti  denunziati,  donde  fu 
determinato  il  convincimento  dei  giu- 
dici di  merito.  Il  procedimento  e  il 
giudizio  furono  perciò  corretti  e  le- 
gittimi, e  tutti  i  mezzi  del  ricorso  so- 
no insussistenti. 

Da  ultimo  l'aggravante  della  de- 
strezza fu  ritenuta  incensurabilmente 
in  fatto  :  il  taglio  del  pezzo  della  ca- 
micia dove  il  Di  Serio  si  aveva  fatta 
cucire  la  borsetta  che  conteneva  la 
somma  di  lire  2950  fu  operato  dal 
Renzulli  e  dall'Albergo  con  tanta  de- 
strezza che  il  Di  Serio  non  si  svegliò, 
e  riuscì  facile  ai  ladri  compiere  il 
furto.  Di  guisa  che  anche  questo  mez- 
zo di  difetto  di  motivazione,  come  tut- 
ti gli  altri,  è  destituito  di  giuridico 
fondamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


«La  Cbrie  Suprema  di  Romat  Anno  JW9  (M«t,  Pen 


Saziane  iiconà  itaili  22  §to|no  1898,  n.  4811. 

RISI  P.  ff.  i  Rei.  -  P.  M.  LOCA  SELIS 

Pubblico  Ministero  - 
Molinerì8 

INFERMITÀ'  PARZIALE  DI  MENTE:  Possibi- 
lità -  Gravidanza  -  Alterazione  effettiva  - 
Furto. 

Non  viola  la  legge  il  magistrato 
di  appello,  il  quale,  dopo  aoere  adotto 
ed  accertato  l'affermazione  peritale 
constatante  la  possibilità  delV altera- 
zione di  mente  per  causa  di  graoidanza 
de IV imputata,  trae  dalle  circostanze 
della  causa  altri  criterj  a  conferma 
non  soltanto  della  possibile,  ma  del- 
Veffettioa  parziale  infermità  di  mente 
della  giudicabile  nel  momento  in  cui 
commise  il  furto. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Voghera 
dichiarava  Molineris  Giuseppina  di 
Giuseppe,  moglie  di  Ravina  Giuseppe, 
colpevole  di  avere  nel  dicembre  dello 
scorso  anno  sottratti  in  più  riprese  in 
un  negozio  di  detta  città  ad  usò  bazar 
tre  forbici  di  acciaio,  due  scatolette 
dette  necessaires  contenenti  arnesi 
per  lavoro,  non  che  due  portafogli  di 
seta  per  signora  del  complessivo  va- 
lore di  lire  aocici,  come  pure  un  anello 
d'oro  del  valore  di  circa  lire  dieci, 
questo  in  danno  di  un  negoziante  o- 
refice. 

Davanti  al  pretore  quella  donna 
presentò  a  sua  difesa  anche  un  pe- 
rito medico  a  sostegno  dell'assunto 
dedotto  che  essa  dovevasi  ritenere 
non  imputabile  delle  commesse  sottra- 
zioni, in  quanto  che  trovavasi  in  istato 
di  infermità  di  mente  a  causa  di  in- 
cipiente gravidanza  allorquando  com- 
mise i  fatti  ascritti. 

Il  perito,  in  seguito  ad  opportuna 
visita,  riconobbe  lo  stato  ai  gravi- 
danza inoltrata  dell'imputata,  e  quindi 
già  esistente  all'epoca  delle  sottra- 
zioni; soggiunse  che  essa  poteva  be- 
nissimo commettere  furti  od  altri  fatti 
qualsiasi  senza  esserne  responsabile, 
appunto  in  causa  dello  stato  di  gra- 
vidanza, dando  di  cotesta  affermazione 
analoga  spiegazione  e  dimostrazione. 
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Il  pretore  però  ritenne  che  tale 
opinione  non  valesse  a  giustificare  e 
scusare  li  fatti  commessi,  e  pronunciò, 
come  si  disse,  condanna  a  40  giorni 
di  reclusione. 

La  Molineris  produsse  appello,  so- 
stenendo fra  gli  altri  motivi  anche 
quello  della  di  lei  irresponsabilità  in 
base  alla  suaccennata  perizia. 

Il  tribunale  penale  di  Voghera, 
colla  sentenza  5  maggio  1898,  fece 
buon  viso  a  cotesto  motivo  e  quindi 
dichiarò  bensì  la  Molineris  colpevole 
di  furto  semplice,  ma  commesso  in 
stato  di  semi  infermità  di  mente  a 
sensi  dell'art.  47  codice  penale,  e  ri- 
dusse la  pena  a  soli  giorni  dieci  di 
reclusione.  Ora  ricorre  ritualmente  il 
procuratore  del  re  e  lamenta  la  vio- 
lazione dell'art.  323  n.  3  codice  pro- 
cedura penale,  assumendo: 

Che  la  perizia  defensionale  aveva 
affermato  soltanto  la  possibilità  che 
una  donna  in  stato  di  gravidanza 
avesse  delle  morbose  tendenze  a  com- 
mettere furti  ed  altri  reati,  e  di  tale 
affermazione  non  tenne  giustamente 
conto  per  scusare  l'imputata.  Invece 
la  denunciata  sentenza,  pur  ricono- 
scendo che  la  perizia  aveva  affermato 
soltanto  la  possibilità  di  sconcerti 
mentali  nella  donna  giudicabile  per  il 
verificato  di  lei  stato  di  gravidanza 
al  momento  delle  sottrazioni,  ne  trasse 
l'erronea  conseguenza  che  doveva  ri- 
tenersi parzialmente  inferma  di  mente 
e  perciò  scusabile  il  delitto. 

Ma  dal  potere  all'essere  non  vale 
l'illazione,  e  quindi  dietro  un'ipotetica 
affermazione  di  possibili  sconcerti 
mentali  non  potevasi  accordare  il  be- 
neficio della  semi  infermità  di  mente. 

Laonde  la  motivazione  della  sen- 
tenza è  difettosa,  e  non  vale  ad  appog- 
giare la  decisione. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
l'impugnata  sentenza  ha  ritenuto  che 
per  sconcerti  fisici  dovuti  allo  stato 
di  avanzata  gravidanza  in  cui  si  tro- 
vava l'imputata  Molineris  poteva  ver- 
sare in  tali  condizioni  mentali  da 
scemare  grandemente  la  di  lei  im- 
putabilità, e  che  la  prova  della  pos- 
sibilità di,  tali  sconcerti  venne  fornita 
dalla  perizia. 

Se  il  tribunale   si  fosse  qui  arre-  ; 


stato,  il  rimprovero  che  muove  il  ri- 
corrente Pubblico  Ministero,  alla  sen- 
tenza, non  sarebbe  privo  di  serio  fon- 
damento, poiché  t'ammettere  la  scusa 
della  parziale  infermità  soltanto  per- 
chè nella  gravidanza  può  avvenire 
nella  donna  alterazione  di  mente  o 
tendenza  involontaria  a  sottrazioni  o 
ad  altri  fatti  punibili,  sarebbe  preci- 
samente, come  deduce  il  ricorso,  ra- 
gionare senza  logica,  in  quanto  che 
dal  potere  all'essere  non  oalei  illatio. 
Se  non  che  il  magistrato  di  appello, 
avvistosi  della  debolezza  del  ragio 
namento  giustamente  censurato  dal 
ricorrente,  soggiunse  che,  avuto  ri- 
guardo alle  circostanze  dell'  ottima 
condotta  dell'imputata  prima  del  tatto, 
dell'essere  la  stessa  provvista  di  suf- 
ficienti mezzi  di  fortuna,  dell'apparte- 
nere a  cospicua  ed  agiata  famiglia, 
e  dell'avere  commesso  le  sottrazioni 
di  oggetti  di  tenuissimo  valore,  dove- 
vasi ammettere  e  dedurre  che  nel 
tempo  del  fatto  il  di  lei  stato  di  mente 
avesse  subito  alterazioni  tali  da  sce- 
mare grandemente  la  di  lei  imputata 
lità. 

Laonde  appare  chiaro  che  il  ma- 
gistrato di  appello,  dopo  avere  addotto 
ed  accettato  l'affermazione  peritale 
constatante  la  possibilità  dell'  altera- 
zione di  mente  per  causa  di  gravi- 
danza dell'imputata,  trasse  dallo  cir- 
costanze' della  causa  altri  criteri  a 
conferma,  non  soltanto  della  possibile, 
ma  dell'effettiva  infermità  di  mente 
della  giudicabile  nel  momento  dell'a- 
zione delittuosa. 

Non  sussiste  auindi  la  invocata  vio- 
lazione dell'art.  o23  n.  3  codice  pro- 
cedura penale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  Pubblico  Mi- 
nistero. 
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Subii  tradì  pulì  IS  gh|«t  1898,  i.  4878. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Ril.  - 
P.  I.  LOCO  SELIS 

Greco  e  De  Fina  (avv.  Dalmbdico) 

SINDACO:  Guarentigia  amministrativa  -  Ap- 
palta -  Capa  dell'amministrazione  comu- 
nale -  Ufficiale  del  governo. 

INTERESSE  PRIVATO:  -  Sindaoe  -  Segre- 
taria comunale  -  Società  -  Appalto  -  Bosco 
eomunale  -  Terzo  aggiudicatario  -  Inte- 
resse comune  -  Nocumento  pubblico. 

*  Non  compete  la  guarentigia  am- 
ministrativa al  sindaco  che  prende 
parte  ad  un  appalto  quale  capo  della 
amministrazione  municipale^  e  non 
quale  ufficiale  del  gooerno. 

Commettono  il  reato  previsto  dal- 
l'art 186  del  codice  penale  il  sin- 
daco  e  il  segretario  comunale,  i  quali 
hanno  formata  una  società  con  un 
terzo  per  V appalto  di  un  taglio  di 
fascine  nel  bosco  comunale^  del  quale 
fecero  quest'ultimo  soltanto  comparire 
come  aggiudicatario,  mentre  Vinte- 
resse  ne  era  comune,  benché  non  vi 
sia  il  nocumento  dell* amministrazione 
pubblica. 

Attesoché  Andrea  Greco  e  Raf- 
faele De  Fina  ricorrono  per  cassazio- 
ne contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  dei  14  ottobre  1897, 
con  ia  quale,  rivocata  la  sentenza  di 
assoluzione  resa  dal  tribunale  di  Sala 
Consilina  ai  21  novembre  dell'anno 
innanzi,  furono  dichiarati  colpevoli 
del  delitto  preveduto  dall'art.  176  del  ' 
codice  penale,  per  avere,  nelle  loro 
qualità  l'uno  di  sindaco  e  l'altro  di 
segretario  del  comune  di  Montesano 
su  la  Marce  liana,  per  l'intermedia  per- 
sona di  Giuseppe  Di  Guida,  preso  in- 
teresse privato  nell'appalto  del  taglio 
delle  fascine  nel  bosco  comunale  Ca- 
stelluccio,  e  li  condannò  a  5  mesi  di 
reclusione  ognuno,  di  cui  tre  condo- 
nati in  applicazione  del  decreto  di 
amnistia  dei  24  ottobre  1896.  Dedu- 
cono parecchi  mezzi  di  annullamento 
tra  originari  ed  aggiunti,  che  si  ridu- 
cono ai  quattro  seguenti: 

1°  Non  essendo  stato  il  sindaco 


Andrea  Greco  sciolto  dalla  garentia 
amministrativa,  non  poteva  procedersi 
contro  di  lui.  Epperò  violato  l'art.  135 
legge  comunale. 

2°  Fu  violato  l'art.  176  codice 
penale.  Manca  nel  fatto  l'elemento 
giuridico  del  reato  previsto  dal  sud- 
detto articolo,  quale  è  quello  dell'in- 
teresse privato,  il  quale  non  può  con- 
cepirsi in  un  atto  pubblico  ove  niun 
profitto  ebbero  gl'imputati,  niun  danno 
o  possibilità  di  danno  la  pubblica  am- 
ministrazione. Epperò  non  poteva 
pronunziarsi  l'esistenza  del  reato  sia 
pel  Greco  che  pel  De  Fina,  pel  quale 
ultimo  valeva  anche  l'altra  ragione 
che  egli  in  quell'atto  non  aveva  qua- 
lità di  pubblico  ufficiale. 

Attesoché  il  primo  mezzo  non 
regge.  Il  ricorrente  Andrea  Greco 
sindaco  del  comune  di  Montesano  su 
la  Marcellana  compieva  quell'atto  di 
appalto  di  un  cespite  comunale  quale 
capo  dell'amministrazione  municipale, 
e  non  già  quale  ufficiale  del  governo, 
epperò  non  poteva  competergli  la  gua- 
rentigia amministrativa  che  spetta  al 
sindaco  solo  nell'esercizio  di  questa 
seconda  qualità  nei  casi  dalla  legge 
specificati.  Tale  é  stata  sempre  la 
costante  decisione  di  questo  Collegio 
Supremo  fondata  essenzialmente  su 
la  considerazione  che,  estesa  ai  sin- 
daci la  garanzia  accordata  ai  pre- 
fetti (art.  8  legge  comunale  e  provin- 
ciale), non  possa  eccederne  ì  limiti, 
onde  dalla  rappresentanza  del  potere 
esecutivo  non  si  disparte  e  tutta  si 
raccoglie  nella  tutela  della  funzione 
governativa. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  neanche 
ha  fondamento.  Ebbe  la  corte  di  ap- 
pello che  i  due  accusati,  essendo  l'uno 
sindaco  e  l'altro  segretario  del  co- 
mune di  Montesano  su  la  Marcellana, 
formarono  una  società  con  certo  Giu- 
seppe Di  Guida  per  l'appalto  del 
taglio  di  una  quantità  di  fascine  nel 
bosco  comunale  Castelluccio,  del  quale 
appalto  fecero  comparire  come  ag- 
giudicatario il  di  Guida  soltanto,  quan- 
tunque l'interesse  ne  fosse  comune. 
Questo  il  fatto,  l'esistenza  del  delitto 
previsto  dall'art.  176  del  codice  è  evi- 
dente, riscontrando  visi  tutti  gli  ele- 
menti che  l'integrano,  quali   la    qna- 
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motivazione,  non  solo  insufficiente, 
ma  anche  erronea  della  sentenza, 
che  disse  resultare  la  prova  del 
falso  addebitato  alla  Giuseppina  Cur- 
ti,  perchè  ciò  emergeva  dalla  pe- 
rizia calligrafica,  mentre  sta  in  fatto 
che  sulla  firma  Alberto  dirti  scritta 
nel  vaglia  delle  lire  400  non  venne 
fatta  alcuna  perizia,  e  quella  che  tro- 
vasi in  atti  riguarda  titoli  affatto  di- 
versi nei  quali  la  ricorrente  non  ha 
che  fare.  Si  rileva  poi  che  non  puossi 
tener  conto  di  altre  fonti  di  prova 
accennate  in  sentenza,  oltre  la  pe- 
rizia, non  essendo  dato  conoscere  da 
quali  la  Corte  di  merito  sia  stata 
principalmente  mossa,  e  se,  in  di- 
fetto di  perizia,  si  sarebbe  adagiata 
sulle  altre  resultanze,  mostrando  anzi 
ritenere  che  la  perizia  fosse  indi- 
spensabile dal  momento  che  l'ha  in- 
vocata a  base  del  proprio  ragiona- 
mento, il  quale  non  può  rispettarsi, 
siccome  conseguenza  di  manifesto  e- 
quivoco  ed  errore.  E  si  osserva  an- 
cora che  non  avrebbe  importanza  il 
riflesso  che  la  falsità  possa  star  sem- 
pre ancorché  la  firma  non  sia  proprio 
di  pugno  della  Curti,  che  in  ogni  modo 
avrebbe*  concorso  a  commettere  il 
falso,  non  sapendosi  quali  sarebbero 
i  criteri  del  giudice  sotto  questo  nuovo 
aspetto,  né  se  la  responsabilità  sua 
penale  si  ammetterebbe  allo  stesso 
grado. 

Inerentemente  a  quanto  sopra,  si 
accusa  la  violazione  degli  art.  387, 
339,  417,  363,  703  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Sovra  del  che  osserva  la  Corte  che: 

Quanto  ad  Agostinetti  il  ricorso  non 
può  evidentemente  essere  preso  in 
considerazione,  per  ciò  che  si  è  no- 
tato a  principio  a  suo  riguardo. 

I  mezzi  invece  della  Curti  non  sono 
fondati. 

I  due  principali  rimangono  senza 
efficacia  dal  momento  che  la  Curti 
stessa  ha  confessato  sempre,  meno 
che  nelle  ultime  more  del  giudizio, 
di  essere  l'autrice  del  falso  incrimi- 
nato, onde  non  occorreva  alcuna  di 
quelle  formalità  stabilite  ad  accertare 
il  falso  e  ad  assicurare  l'identità  del 
documento  il  quale  non  si  contesta- 
va,   dopo    che    i   giudici  s;  di  primo 


che  di  secondo  grado  intesero  di  ac- 
cettare e  ritenere  per  vera  quella  con- 
tinuata confessione,  ad  onta  della 
postuma  e  tardiva  ritrattazione;  e  per 
la  ragione  istessa  non  occorreva  pe- 
rizia. 

Il  mezzo  aggiunto  è  pure  senza 
valore,  perchè,  a  prescindere  che  trat- 
tasi qui  di  affermazioni  di  fatto  che  la 
Suprema  Corte  non  è  chiamata  a  con- 
trollare colla  ispezione  del  processo, 
la  prova  della  reità  è  desunta  non 
solo  dalla  (vera  o  supposta)  perizia 
calligrafica  come  si  esprime  la  sen- 
tenza, ma  anche  da  altre  fonti  egual- 
mente o  anche  più  convincienti,  fra 
le  quali  la  confessione  su  ricordata 
e  la  stessa  ispezione  oculare  dei  giu- 
dici, non  che  da  tutte  le  resultanze 
processuali;  per  cui  vedesi  che  l'equi- 
voco preteso  della  perizia  non  poteva 
variare  il  responso  di  appello,  che  in- 
fatti fu  identico  in  prima  sede,  dove 
di  perizia  non  si  era  fatto  parola. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammessibile 
per  Agostinetti,  e  rigetta  per  Giusep- 
pina Curti. 


Sizion  aaeaada  penala  2  giugoo  1898,  a.  4320. 

DE  CESARE  P.  -  BUI  Rai.  - 
P.  H.  LOCA  SELIS 


Pul>blico  Ministero  - 
Neglia 

CONTUMACIA:  Sentenza  -  Notificazione 
stero  stato  -  Residenza  nel  regno. 


-E- 


E?  nulla  la  notificazione  delia  sen- 
tenza di  condanna  in  contumacia, 
eseguita  nei  modi  prescritti  dall'arti- 
colo 191  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, se  al  magistrato  è  nota  la  resi- 
denza delV imputato  nel  regno, 

Neglia  Sante,  condannato  dal  tri- 
bunale di  Trapani  alla  detenzione  di 
mesi  10  per  lesioni  involontarie,  pro- 
dusse appello,  e  la  corte  di  Palermo 
ai  4  marzo  1898,  dichiarato  ammissi- 
bile tale  appello,   ridusse   la  pena  a 
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lontà  espressa  del  ricorrente  di  fis- 
sare la  sua  residenza  in  Pavia,  con 
la  munita  indicazione  della  via,  del 
numero  civico  e  piano  abitato.  Ora 
l'usciere  che  non  trovò  il  ricorrente 
nella  sua  residenza  dichiarata,  né  al- 
cuno dei  congiunti  o  domestici  di  lui, 
ottemperò  al  disposto  dell'art.  189  co- 
dice procedura  penale,  allorché  con- 
segnò la  copia  della  citazione  prima, 
e  della  sentenza  poi,  al  sindaco  lo- 
cale, che  vi  appose  il  suo  visto.  E 
qui  giova  avvertire  che  il  ricorrente, 
sebbene  fosse  stato  assente  da  Pavia, 
come  l'usciere  attestò,  era  consape- 
vole del  giorno,  in  cui  si  sarebbe 
trattata  la  sua  causa  nella  pretura  di 
Caste^gio,  poiché  con  lettera  del  12 
gennaio  1898,  diretta  a  quel  pretore, 
mentre  il  dibattimento  era  fissato  pel 
17,  lo  interessava  a  suo  riguardo, 
promettendo  che  avrebbe  prodotto  un 
certificato  sanitario  di  irresponsabilità. 
Tuttavia  si  fece  giudicare  in  contu- 
macia. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Subii  primi  putii  27  Mfgii  1888,  i.  852. 

CANONICO  P.  -  SMURI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

D'Alessio  (aw.  Bruni) 

UFFICIALE  PUBBLICO:  Ufficio  -  Aggravante 
•  Eccesso  di  funzioni  -  Provocatore. 

Quando  un  ufficiale  pubblico  agisce 
per  ragione  del  suo  ufficio,  la  sua 
qualità,  che  costituisce  un  aggravante, 
sta  anche  nel  caso  in  cui  ecceda  nelle 
sue  funzioni,  in  modo  da  rendersi 
provocatore. 

La  corte  d'assise  di  Napoli,  con 
sentenza  25  marzo  1898,  condannava 
D'Alessio  Giuseppe  per  anni  2,  mesi 
11  e  giorni  16,  come  colpevole  di  a- 
vere  cagionato  un  danno  al  corpo  di 
Antonio  Capriolo  nel  momento  che 
rivestiva  la  qualità  di  pubblico  uffi- 
ciale ed  a  causa  delle  sue  funzioni, 
danno  che  produsse  ad  esso  Capriolo 
l'incapacità  di  attendere  alle  ordinarie. 


occupazioni  per  giorni  66,  con  provo- 
cazione e  circostanze  attenuanti. 

Con  la  stessa  sentenza  venne 
condannato  Ferro  Raffaele  anche  alla 
reclusione  per  un  anno  e  giorni  15 
come  colpevole  di  concorso  non  ne- 
cessario nell'enunciato  reato  con  cir- 
costanze attenuanti. 

Contro  la  sentenza  di  cui  trattasi 
ha  prodotto  ricorso  il  solo  D'Alessio 
Giuseppe,  presentando  i  tre  seguenti 
motivi: 

1°  «  Le  questioni  ai  giurati  non 
furono  proposte  in  forma  legale,  poi- 
ché una  volta  che  la  difesa  sostenne 
che  la  guardia  municipale  Capriolo 
aveva  dato  causa  al  fatto,  eccedendo 
con  atti  arbitrari  i  limiti  delle  sue 
attribuzioni,  provocando  cosi  l'accu- 
sato D'Alessio,  la  questione  sulle  cir- 
costanze aggravanti  del  pubblico  uffi- 
ziale  e  l'altra  relativa  alla  provoca- 
zione dovevano  essere  in  correlazione 
tra  loro  per  la  contraddizione  che  noi 
consente.  Violazione  degli  art.  372, 
373,  365,  192,  199  codice  penale  e 
494  e  seguenti  procedura  penale  ». 

2°  «  La  corte  non  avrebbe  dovuto 
ritenere  la  circostanza  aggravante  del 
pubblico  uffiziale  nell'  esercizio  delle 
sue  funzioni,  una  volta  che  i  giurati 
hanno  affermato  che  D'Alessio  era 
stato  provocato  dal  Capriolo;  percioc- 
ché sono  incompatibili  la  scusa  della 
provocazione  e  V  esercizio  delle  fun- 
zioni del  pubblico  uffiziale.  Violazione 
degli  art  372,  373,  365,  192,  199  co- 
dice penale,  323  n.  3  procedura  pe- 
nale ». 

3°  «  La  corte  non  ha  speso  suf- 
ficiente ed  adeguata  motivazione  nella 
esplicazione  e  misura  della  pena,  vio- 
lando cosi  l'art.  323  n.  3  procedura 
penale  ». 

Considerato  che  il  ricorrente,  con 
i  due  primi  motivi^  si  duole  per  non 
essere  state  coordinate  in  modo  le 
questioni,  da  rimanere  esclusa  la  qua- 
lità aggravante  delle  funzioni  pubbli- 
che nei  Capriolo  nel  caso  di  provo- 
cazione da  parte  sua.  E  siccome  que- 
sto beneficio  gli  venne  ammesso,  cen- 
sura la  corte  per  avere  ritenuto  possi- 
bile In  coesistenza  di  esso  con  la  enun- 
ciata qualità. 

Si  osserva  contro  questa  doglianza 
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nenri  la  prescrizione  de!  tre  mesi  de- 
corre dal  giorno  in  cui  ne  cessò  la 
continuazione  e  la  permanenza.  Os- 
serva pure  in  fatto  che,  dal  1°  marzo 
1897  al  30  maggio  stesso  anno,  il 
Convertino  subì  il  carcere  per  oltrag- 
gi e  minaccie  ad  agenti  della  forza 
pubblica,  e  che,  ritornato  in  paese, 
riattaccò  le  illecite  relazioni  con  la 
Caponio,  e  che  la  querela  della  Leg- 
geri ha  la  data  degli  11  giugno  1897, 
cioè  12  giorni  dopo. 

Osserva  che  il  concetto  giuridico 
della  corte,  di  non  poter  proporre  que- 
rela di  adulterio  che  il  solo  marito 
della  concubina,  limita  il  diritto  della 
donna  offesa,  diritto  che  la  legge  le 
accorda  senza  restrizione  alcuna,  e 
che  nella  specie  era  ammessibile  la 
Querela  perchè  provata  la  notorietà 
del  luogo. 

Il  marito,  egli  aggiunge,  è  punibile, 
non  solo  quando  tenga  la  druda  nella 
casa  coniugale,  ma  pure  quando  ciò 
abbia  luogo  notoriamente  altrove,  in 
qualsiasi  caso,  comunque  e  dovunque. 
Che  è  un  assurdo  il  concetto  della 
corte  che  la  donna  infedele  non  è 
punibile  quando  commette  il  reato  nel- 
la casa  propria. 

Il  Supremo  Collegio,  prima  del- 
l'esame dei  proposti  motivi  di  ricorso 
del  Pubblico  Ministero,  osserva  in 
fatto.  Che  agli  11  giugno  1897  la  Le- 
gieri  proponeva  querela  a  carico  del 
marito  Convertino  di  adulterio.  Che 
tale  illecita  relazione  del  marito  con 
la  Caponio  dal  1896  continuava  fino 
al  giorno  del  giudizio,  interrotto  so- 
lamente per  la  espiazione  di  mesi  tre 
di  reclusione  del  Convertino,  quale 
colpevole  di  violenza  e  minaccia  con 
arma  ad  agenti  della  forza  pubblica. 

Accennata  tal  breve  figura  di  fatto, 
il  Supremo  Collegio  osserva  che  il 
ricorso  del  Pubblico  Ministero  è  fon- 
dato in  diritto.  E'  un  criterio  giuri- 
dico indiscutibile,  perchè  risulta  dalla 
lettera  dell'art.  92  che  per  i  reati  con- 
tinuati o  permanenti  la  prescrizione 
decorre  dal  giorno  in  cui  ne  cessò 
la  continuazione  o  la  permanenza. 
Ohe  del  pari  è  indiscutibile  in  dot- 
trina ed  in  giurisprudenza  che,  finché 
dura  la  tresca,  il  delitto  di  adulterio  è 


permanente  e  quindi  non  può  invo- 
carsi la  prescrizione  penale. 

Si  consideri  come  si  voglia  l'adul- 
terio, come  un  reato  continuato  o 
permanente,  la  prescrizione  penale  non 
decorre  finché  dura  la  tresca.  La  dif- 
ferenza tra  il  reato  continuato  ed  il 
reato  permanente  è  che  il  reato  con- 
tinuato sta  nella  successiva  ripeti- 
zione di  distinti  atti  materiali  con- 
trari alla  légge,  il  reato  permanente 
si  integra  in  un  fatto  unico,  che  per 
sua  natura  non  è  suscettivo  di  discon- 
tinuità e  d'intervalli,  ma  che  man- 
tiene lo  stato  antigiuridico  con  il 
continuo  concorso  della  volontà,  ossia 
con  la  perseverantia  sceleris,  che  è  il 
fondamento  comune  così  del  reato 
continuato  che  del  reato  perma- 
nente. Il  reato  continuato  è  una  ri- 
petizione di  atti,  ciascuno  dei  quali  è 
una  violazione  della  stessa  disposi- 
zione di  legge,  e,  commessi  anche  in 
tempi  diversi,  si  fondano  tutti  in  una 
unica  risoluzione  delittuosa,  mentre  il 
reato  permanente  consiste  in  un  fatto 
solo,  il  quale,  compiuto  che  sia,  si 
prolunga  senza  interruzione  per  un 
tempo  più  o  meno  lungo,  onde  la  non 
interrotta  violazione  della  legge  pe- 
nale. Ai  fini  della  prescrizione  dei- 
razione  penale  le  due  ipotesi  giuridi- 
che sono  le  stesse. 

Fermati  questi  come  atti  di  di- 
ritto non  può  dubitarsi  dell'errore,  nel 
quale  incorse  la  corte  di  Trani  nel 
ritenere  la  contraria  teoria,  la  quale 
è  pure  contraddittoria,  poiché,  nel  men- 
tre ritiene  che  l'adulterio  è  un  reato 
continuato,  poi,  contrariamente  ai  puri 
principj  del  diritto  scientifico  e  giu- 
risprudenziale, opina  che  la  decor- 
renza del  termine  dei  tre  mesi  non 
comincia  dall'ultimo  atto,  ma  dal  gior- 
no in  cui  il  coniuge  ha  sicura  e  certa 
conoscenza  del  fatto.  Tal  teoria,  cioè 
che  non  vale  ad  escludere  la  deca- 
denza il  criterio  giuridico  della  con- 
tinuazione o  permanenza  del  delitto,  è 
in  aperta  contraddizione  con  quanto 
prescrive  l'art.  92  codice  penale  e  con 
ì  principj  della  scienza  giuridica. 

Una  volta  fermata  la  idea  che 
l'adulterio  è  un  reato  continuato  o 
permanente,    la    teorica    della    corte 
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non  è  per  lo  meno  logica,  poiché,  per- 
durando il  delitto  fino  al  tempo  della 
querela,  i  tre  mesi  non  si  possono 
dire  decorsi,  ancorché  la  notizia  fosse 
pervenuta  al  coniuge  un  anno  e  più 
innanzi  ;  poiché  la  continuazione  o 
permanenza  del  reato  importa  la  non 
prescrittibilità  dell'  azione  penale.  I 
tre  mesi  decorrono  dal  giorno  in  cui 
si  ebbe  il  coniuge  notizia  delle  ultime 
azioni  delittuose,  non  mai  delle  prime. 

Si  osserva  che  la  corte  errava 
pure  nel  parafrasare  Park  354  codice 
penale. 

Si  legge  in  quell'articolo  che  per 
il  reato  di  concubinato  fa  d'uopo  del 
concorso,  non  solo  del  preesistente 
vincolo  matrimoniale,  del  congiungi- 
mento carnale  e  del  dolo  specifico, 
ma  pure  della  condizione  che  si  tenesse 
la  concubina  nella  casa  coniugale  o 
che  la  si  tenesse  notoriamente  altro- 
ve. Condizione  in  forma  alternativa, 
ricavata  dal  capoverso  dell'art.  150 
del  codice  civile:  secondo  il  quale  in 

Queste  condizioni  appunto  l'adulterio 
el  marito  dà  diritto  alla  moglie  di 
ottenere  la  separazione  personale.  Ta- 
le aggiunta  del  notoriamente  altrove 
esisteva  nel  progetto  Savelli  (art.  315), 
ma  il  Pessina  la  soppresse  dal  suo 
progetto  (art.  332),  ma  ricomparve 
con  l'ultimo  progetto  Zanardelh,  ed 
é  ora  rimasta  nell'art.  354  codice  pe- 
nale: la  desideravano  in  seno  della 
commissione  di  emendamento  Tolo- 
mei,  Costa  ed  il  Lucchini. 

11  concubinato  notorio  é  stato  co- 
dicizzato  per  temperare  non  solo  quan- 
to più  si  può  la  disparità  di  tratta- 
mento fra  i  coniugi,  ma  pure  per 
scongiurare  gli  scandali,  che  proven- 
gono da  una  interpretazione  troppo 
rigida  della  casa  coniugale,  che  la- 
scia impuniti  i  concubinati  più  offen- 
sivi per  la  moglie  e  deleteri  per  la 
famiglia. 

Su  questa  seconda  condizione  ag- 
giunta il  Supremo  Collegio  osserva 
che  la  notorietà  va  dedotta  dalla  du- 
rata del  fatto,  d'onde  l'induzione  per 
la  rottura  del  vincolo  di  affetto,  al 
che  non  è  dato  risalire  per  uno  o  due 
falli  commessi  dal  marito,  quantunque 
nello  stesso  luogo  e  con  la  stessa 
persona,   ed  inoltre  va  dedotta  dalla 


pubblicità  del  fatto  stesso,  d'onde  la 
idea  di  scandalo;  nel  che  trova  an- 
che la  sua  ragione  giuridica  la  nuo- 
va condizione  apposta.  Tal  concetto 
giuridico  é  la  logica  conseguenza  del 
principio,  esser  cioè  l'adulterio  un  reato 
continuato  o  permanente.  Quindi  es- 
sere consumato  il  reato  in  casa  del 
marito  della  concubina  non  spiega 
nessuna  giuridica  influenza  sulla  am- 
messibilità  della  querela  e  sulla  in- 
criminabilità  o  punibilità  della  stessa. 
Sarebbe  troppo  strana  la  teoria  che 
il  diritto  alla  querela  sarebbe  del  solo 
marito  della  concubina  e  non  della 
moglie.  Tale  concetto  erroneo  non  sta 
nella  legge,  la  quale  per  un  principio 
di  diritto  sociale  dà  diritto  a  propor 
querela  a  colui  o  colei  che  dal  fatto 
della  moglie  o  del  marito  riporta  un 
danno  eminentemente  morale.  Non  è 
un  privilegio  del  solo  marito  tradito. 
Né  la  corte  propugnò  tale  aberrante 
assunto  ;  solo  disse  inammessibile  la 
querela,  perché  non  esisteva  giuridi- 
camente il  concubinato  notorio.  Il  Su- 
premo Collegio,  con  sentenza  del  31 
maggio  1892,  ha  deciso  che  l'adulterio 
del  marito  non  é  escluso  dal  fatto 
che  la  concubina  abbia  essa  pure  ma- 
rito e  seco  lui  conviva. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero,  annulla,  e  rinvia 
alla  corte  d'appello  di  Potenza. 


Sezioni  secondi  pittali  14  giugni  (888,  i.  4580, 

DE  CESARE  P.  -  CROCE  Rei.  -  P.  V.  LOCGI SEUS 

TorrUi  ed  altri 

DAZIO  CONSUMO:  Appaltatore  -  Ufficiale 
pubblico  -  Concessione  -  Esazione  indebita 
•  Vessazione  -  Angherìe. 

L'appaltatore  del  dazio  non  è  in 
detta  sua  qualità  pubblico  ufficiale, 
e  perciò  non  commette  concussione  se 
indebitamente  esige  dei  dazi  con  si- 
stema vessatorio  e  insistenti  angherie. 

Torrisi,  appaltatore  dei  dazio  con- 
sumo nel  comune  di  Riposto,  eQuat- 
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trocchi  e  Giordano,  guardie  daziarie, 
esigevano  dai  vetturali  o  conduttori 
di  carri  che  trasportavano  vino  o  ne- 
ve fuori  comune,  un  diritto  di  50  cen- 
tesimi all'entrata  nella  cinta  daziaria, 
nel  mentre  per  disposizione  del  con- 
tratto d'appalto  quei  generi  destinati 
per  lo  scalo  marittimo  o  ferroviario 
erano  esenti  da  qualunque  dazio  e  da 
Qualsivoglia  diritto  sia  di  bolletta  che 
ai  scorta  od  altri  qualunque.  Aveano 
però  diritto  gli  agenti  di  scortare  det- 
te merci  nel  loro  transito  entro  il  co- 
mune, o  munirle  di  bolletta  (gratuita) 
indicante  la  qualità  e  quantità  da  pre- 
sentarsi all'uscita. 

Dietro  reclami  di  parecchi  vettu- 
rali o  negozianti  si  procedette  contro 
gli  odierni  ricorrenti  per  concussione; 
e  il  tribunale  li  condannò  a  14  mesi 
di  reclusione,  interdizione  dai  pubbli- 
ci uffici  per  egual  tempo,  e  lire  400 
di  multa  ciascuno. 

In  appello  però  la  corte  di  Catania 
ridusse  la  pena  a  5  mesi  e  25  giorni 
e  lire  100,  dichiarando  inoltre  condo- 
nati 3  mesi  per  amnistia. 

Tutti  ricorrono  avverso  la  senten- 
za di  seconda  sede  (12  gennaio  1898); 
ma  Quattrocchi  domiciliato  in  Genova 
non  esibisce  certificato  del  comune  di 
domicilio,  Giordano  ha  certificati  re- 
golari, e  Torrisi  ha  fatto  il  prescritto 
deposito. 

Per  Torrisi: 

Mezzo  principale.  Violazione  del- 
l'art. 2  codice  penale,  art.  4  codice 
civile,  169  e  170  codice  penale.  La 
corte  di  merito  ritiene  in  fatto  che 
il  pagamento  di  centesimi  50  era 
preteso  e  fatto  per  esimersi  il  con- 
ducente dall'  obbligo  della  pesatura 
e  verifica  della  merce  all'entrata,  né 
in  fatto  può  essere  altrimenti.  Vi  era 
dunque  un  libero  contratto  con  cor- 
respettivo  di  compenso,  il  quale,  sic- 
come lecito,  va  rispettato. 

Mezzi   aggiunti: 
1°  Violazione    degli   art.  170   e 
209  codice  penale,  e  art.  4   delle  di- 
sposizioni preliminari  del    codice    ci- 
vile. 

Il  Torrisi  assume  con  questo  non 
potere  essere  passibile  di  pena  a  nor- 
ma dei  citati  articoli,  perchè  come  sem- 
plice appaltatore  del  dazio  non  è  pubbli- 


co ufficiale,  essendo  la  riscossione  nei 
rapporti  col  pubblico  demandata  allo 
ispettore  e  direttore  del  dazio  e  rela- 
tive guardie.  E  sostiene  che  questo 
punto  di  questione  trova  vasi  compre- 
so nel  capo  di  gravame  con  cui  de- 
ducevasi  l'inesistenza  del  reato. 

2°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  procedura  penale,  in  relazione 
ai  detti  art  170  e  207  codice  penale. 

Il  magistrato  di  merito  avea  pre- 
ciso dovere  di  esaminare  se  nel  fatto 
concorrevano  i  necessari  estremi  del 
delitto,  fra  i  quali  pri  nei  patissimo  quel- 
lo della  qualità  di  pubblico  ufficiale, 
il  che  non  avendo  fatto,  ha  mancato 
all'obbligo  della  motivazione. 

3°  Violazione  degli  art.  2  e  170 
codice  penale,  4  delle  disposizioni  pre- 
liminari del  codice  civile,  1123  coaice 
civile,  8  del  regolamento  7-9  dicem- 
bre 1890  per  l'appalto  del  dazio  con- 
sumo nel  comune  di  Ciarre  pel  quin- 
quennio 1891-1895. 

Per  gli  art.  6  del  testo  unico  sui 
dazi  consumo,  e  66  del  relativo  rego- 
lamento (comma  1  e  7,  art.  6  legge 
3  luglio  1864),  è  permesso  nei  comu- 
ni chiusi  il  transito  dei  generi  sog- 
getti a  dazio,  purché  siano  scortati, 
ed  agli  agenti  è  dovuto  un  diritto  di 
scorta,  non  maggiore  di  centesimi  50. 
Ora,  essendo  per  facilitazione  del  com- 
mercio stato  permesso  detto  transito 
nel  comune  di  Ciarre  con  accompagna- 
mento di  bolletta,  segue  che  gl'inte- 
ressati dovessero  sottostare  allo  sca- 
rico per  pesatura  e  verifica  dei  colli 
da  segnare  nella  bolletta  stessa.  Era 
dunque  disposizione  di  favore  quella 
colla  quale  si  assoggettavano  a  pa- 
gare 50  centesimi  per  evitare  le  noje 
dello  scarico  e  carico,  preferendo  la 
scorta  che  realmente  si  prestava  dal- 
le guardie  ;  perciò  trattavasi  di  con- 
venzione lecita,  tacita  od  espressa  fra 
conducenti  ed  ufficio  daziario. 

4°  Altra  violazione  dell'art.  323 
n.  3  codice  procedura  penale  in  rela- 
zione aH'art.  170  codice  penale. 

La  corte  di  merito  omise  di  mo- 
tivare sul  dolo  specifico,  come  era 
suo  obbligo  imprescindibile. 

Per  Giordano: 

Mezzo  unico.  Violazione  del  n.  3 
dell'art.  323  codice  procedura  penale. 
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La  sentenza  manca  di  motivazione 
dia  in  fatto  che  in  diritto,  senz'altra 
spiegazione. 

La  Corte  Suprema  osserva:  che 
per  Quattrocchi,  il  quale  nonb  a  giu- 
stificata sufficientemente  la  povertà, 
e  non  ha  fatto  deposito,  il  ricorso  è 
inammes8ibiie.  Per  Giordano  il  mezzo 
è  vago  e  generico,  nel  mentre  la  sen- 
tenza trovasi  motivata,  onde  è  sen- 
z'altro a  ricettarsi. 

Per  Torrisi  trovansi  fondati  i  soli 
primi  due  mezzi  aggiunti,  coi  quali  si 
contesta  la  qualità  di  pubblico  uffi- 
ciale ritenuta  dalle  due  sentenze  sen- 
fca  alcuna  motivazione. 

Sul  quale  rapporto  è  inutile  mag- 
giormente diffondersi  stante  la  recen- 
te sentenza  di  questo  Supremo  Col- 
legio del  7  aprile  1897,  che  dopo  non 
poche  oscillanze  ha  fermato  il  prin- 
cipio che  l'appaltatore  del  dazio  non 
è,  in  detta  sua  qualità,  pubblico  uffi- 
cine ;  e,  senza  ripetere  le  ragioni  in 
quella  addotte,  non  crede  la  Corte  do- 
versi discostare  dalla  medesima. 

Sia  pur  dunque  indebita  l'esazione 
dei  50  centesimi  che  per  ordine  del 
Torri  si  facevasi  dalle  guardie,  ad  on- 
ta dei  capitoli  d'appalto;  fosse  pure 
vessatorio  il  sistema  con  cui  a  mezzo 
di  insistenti  angherie,  come  dissero 
i  giudici  del  merito,  si  inducevano  i 
conducenti  e  vetturali  a  sottostare, 
pel  minor  male,  a  quell'ingiusto  pa- 
gamento, il  fatto,  che  per  Te  guardie 
(indubbiamente  pubblici  ufficiali)  rive- 
ste i  caratteri  di  una  concussione,  po- 
trà pel  Torrisi  rivestire  la  figura  di 
reato  diverso,  ma  di  concussione  no, 
mancando  in  lui  siffatta  qualità;  e 
per  conseguenza  sotto  questo  unico 
punto  di  vista  la  sentenza  nei  suoi 
rapporti  va  annullata. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
di  Sebastiano  Quattrocchi. 

Rigetta  quello  di  Carmelo  Giordano. 

Accoglie  invece  il  ricorso  di  Giu- 
seppe Torri  si,  nei  cui  rapporti  cassa 
la  sentenza  denunciata,  rinviando  la 
causa,  restrittivamente  a  lui,  per  nuo- 
vo esame  alla  corte  di  appello  di 
Messina. 


Sezioni  monda  pinale  14  giugno  1188,  n.  4588. 

DE  CESARE  P.  •  MEODU  Rtl.  - 
P.  H.  LOCCI SELIS 

Berrà 

LESIONI  INVOLONTARIE:  Numero  delle  per- 
sone -  Entità  o  gravezza  dello  lesioni  -  Di- 
sposizioni penali  diverse. 

Per  applicarsi  raggravante  del 
numero  delle  persone  offese,  in  se- 
guito a  lesioni  colpose,  è  necessario 
che  queste  siano  di  eguale  entità  e 
gravezza,  e  non  quando  sono  punibili 
con  disposizioni  penali  diverse,  quali 
sono  quelle  del  n.  1  e  del  n.  2  del- 
l'art. 375  del  codice  penale. 

Ritenuto  in  fatto  che  nella  sera 
del  29  agosto  1897  alcuni  cacciatori 
di  ritorno  dalla  caccia,  fra  i  quali 
Berrà  Giuseppe  e  Cigna  Domenico, 
erano  nella  osteria  di  Andezzeno.  Il 
Berrà,  che  non  aveva  fucile,  ebbe  io 
mano  quello  del  Cigna,  e  sebbene  da 
costui  accertato  che  era  carico,  esa- 
minandolo nei  martelletti  con  le  can- 
ne volte  a  un  muricciolo  basso  sulla 
strada  provinciale,  mentre  Gaschino 
Pietro  e  Ghilardi  Carlo  percorrevano 
quella  strada  necessariamente  per  en- 
trare in  quell'osteria,  per  imperizia 
lasciava  partire  il  colpo  dal  fucile 
carico  a  pallini,  riportando  il  Gaschi- 
no varie  lesioni  guarite  tutte  in  20 
giorni  e  ci  fu  querela,  ed  il  Ghilardi 
una  lesione  guarita  in  7  giorni  e  non 
ci  fu  querela. 

Il  tribunale  di  Torino,  con  sen- 
tenza 29  novembre  1897,  dichiarava 
colpevole  il  Berrà  delle  lesioni  col- 
pose, ai  sensi  dell'art.  375  numero  2 
ed  ultima  parte  del  capoverso  con  at- 
tenuanti, e  partendo  dal  minimo  di 
tre  mesi  lo  condannava  a  settanta- 
cinque giorni  di  detenzione. 

Impugnava  il  Berrà  questa  sen- 
tenza in  appello  per  motivi  di  merito 
e  sulla  pena  inflitta;  però  la  corte  di 
appello  di  Torino,  con  sentenza  15 
marzo  1898,  li  respinse,  valutando  le 
risultanze  di  fatto  ottenutesi  uel  di- 
battimento, e,  ritenendo   conforme    a 
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legge  la  pena  applicata,  confermava 
la  sentenza  appellata. 

Ricorre  il  Berrà  avverso  questa 
sentenza  e  propone  i  seguenti  mezzi 
di  annullamento: 

1°  Nullità  della  sentenza  a  se- 
conda del  disposto  dell'art.  323  n.  3 
e  penultimo  capoverso  del  codice  di 
procedura  penale,  perchè  il  diritto  ad 
ottenere  una  dichiarazione  di  non  luo- 
go a  procedimento  era  dimostrato 
sotto  vari  aspetti  tutti  esaurienti  del- 
la questione  e  la  sentenza  non  vi  ri- 
spose. 

2°  Violazione  del  combinato  di- 
sposto degli  art.  375  codice  penale  ed 
art  4  sulìinterpretazione  delle  leggi, 
perchè  per  il  disgraziato  caso  del- 
l'esplosione dell'arma  una  sola  per- 
sona aveva  riportato  una  lesione  che 
necessitò  di  20  giorni  di  cura,  e  l'al- 
tra persona  ferita  guarì  in  7  giorni, 
e  non  doveva  applicarsi  al  caso  il 
n.  2  con  l'aggravante  della  seconda 
parte  del  citato  art.  375,  che  consi- 
dera il  caso  di  più  persone  lese  ;  nel 
quale  non  è  compresa  la  lesione  gua- 
rita in  7  giorni  per  la  quale  non  fu 
querela. 

(Omissis) 

Attesoché  non  è  cosi  per  il  secon- 
do mezzo.  L'art.  375  codice  penale 
prevede  i  casi  delle  lesioni  personali 
colpose  più  o  meno  gravi  in  due  nu- 
meri, sempre  in  relazione  all'art.  372 
per  la  natura  di  esse  lesioni,  e  com- 
prende nel  primo  le  lesioni  semplici 
e  meno  gravi  di  cui  nella  prima  parte 
ed  ultimo  capoverso  di  questo  arti- 
colo, e  nel  secondo  gli  altri  casi  con 
le  pene  corrispondenti.  Nel  capoverso 
poi  diviso  in  due  parti,  se  rimangono 
offese  più  persone,  viene  ad  un  ag- 
gravamento di  pena  in  corrisponden- 
za però  ai  detti  due  numeri.  Eviden- 
temente nella  dizione  di  ciascuna  di 
esse  si  riferisce  a  più  casi  di  eguale 
importanza  di  quelli  già  contemplati 
nei  due  divisi  numeri.  E  cosi  è  intui- 
tivo che  i  più  casi  di  più  persone  ri- 
maste offese  concorrono  ad  aggra- 
vare la  pena  rispettivamente  stabilita 
nei  numeri  cui  si  riferiscono. 

Attesoché  perciò  nella  specie,  co- 
me è  ritenuto  in  fatto,  la  lesione  del 
(raschino  guarita   in  20  giorni  entra 


nel  caso  del  n.  2,  e  quella  del  Ghi- 
lardi  guarita  in  7  giorni  entrerebbe 
nel  n.  1,  ove  vi  fosse  stata  querela  ; 
però  ad  ogni  modo  non  avrebbe  po- 
tuto né  può  essere  considerata  per 
aggravare  la  pena  della  prima,  per- 
chè non  è  dell'entità  e  gravezza  dei 
casi  dello  stesso  n.  2  che  quella  pri- 
ma lesione  punisce.  Una  diversa  in- 
terpretazione non  è  lecita  perchè  esten- 
siva della  legge  penale. 

E  T  assunto  che  ove  siano  più 
persone  rimaste  offese,  qualunque  sia 
la  natura  delle  lesioni  ed  ancne  lie- 
vissime, si  debba  esasperare  la  pena 
più  grave  per  il  maggior  pericolo  so- 
ciale, esorbita  dalla  lettera  e  dallo 
spirito  della  legge.  Questa  invero  nel 
punire  le  lesioni  personali  colpose, 
con  la  sanzione  dell'art.  375  consi- 
dera il  pericolo  sociale  si,  ma  sem- 
pre in  relazione  al  danno  cagionato, 
che  pur  esso  è  un  elemento  di  valu- 
tazione della  maggiore  o  minore  gra- 
vità del  pericolo  sociale  stesso. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata, 
applicando  per  la  sola  lesione  consi- 
derata dal  n.  2  dell'art.  375  anche  la 
seconda  parte  del  capoverso,  che  ne 
eleva  la  pena,  e  ritenne  essere  commi- 
nata quella  di  tre  mesi  a  tre  anni  di 
detenzione  o  della  multa  superiore 
alle  lire  mille,  errava  in  pregiudizio 
del  ricorrente  Berrà  Giuseppe,  e  per 
questo  mezzo  il  di  costui  ricorso  va 
accolto. 

Per  questi  motivi  :  cassa.... 


Saziane  facondi  puah  IO  giagna  1898,  *.  4487, 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M.  MELE6ARI 

Caldino  ed  altri 

FRODE  IN  COMMERCIO:  Tela  d'Olanda  -  Co- 
tonina -  Prozzo  -  Misure  -  Merce  diverta. 


Commette  frode  in  commercio  chi 
offre  in  vendita  della  tela  d'Olanda 
preparata  in  modo  da  simulare  la 
qualità  asserita,  mentre  invece  era 
semplice  cotonina;  ed  esige  un  prezzo 
corrispondente  a  quella,  non  a  questa, 
e  di  più  inganna  anche  sulle  misure, 
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e  sostituisce  con  abile  prestigio  merce 
diversa  da  quella  effettivamente  ven- 
duta* 

Caldino,  Platania  e  Lipari  vendi- 
tori girovaghi  vennero  condannati  as- 
sieme a  un  loro  compagno  Lombardi  dal 
tribunale  di  questa  città,  per  frode  in 
commercio,  il  prirpo  a  50,  il  secondo 
e  terzo  a  58  giorni  di  reclusione,  sen- 
tenza confermata  dalla  corte  d'ap- 
pello. 

Avverso  alla  pronuncia  di  seconde 
cure  ricorrono  i  soli  tre  suddetti  con 
due  mezzi: 

Col  primo  dicono  violato  e  falsa- 
mente interpretato  ed  applicato  l'art. 
395  codice  penale,  perchè  non  hanno 
ingannato  né  potuto  ingannare  i  com- 
pratori col  dare  tela  di  cotone  invece 
che  di  lino,  avuto  anche  riguardo  al 
prezzo  tenuissimo,  e  neppure  diedero 
merce  diversa  dalla  contrattata  in 
quantità  minore  della  convenuta.  Se 
hanno  usato  qualche  scaltrezza,  si  sa 
che  contrahentibus  licei  se  se  circum 
venire. 

Col  secondo  lamentano  la  viola- 
zione dell'art.  323  n.  3  codice  proce- 
dura penale  per  mancanza  di  motiva- 
zione. 

Ambedue  le  censure  sono  infon- 
date. 

La  sentenza  d'appello  come  quella 
di  primo  grado  ritengono  in  fatto  che 
gl'imputati  offrirono  in  vendita  a  di- 
verse persone  della  tela  d'Olanda, 
preparata  in  modo  da  simulare  la 
qualità  asserita,  che  è  noto  essere  di 
puro  lino,  mentre  invece  era  sem- 
plice cotonina,  esigendo  ed  ottenendo 
un  prezzo  corrispondente  a  quella 
non  a  questa,  e  dippiù  ingannavano 
anche  sulle  misure,  e  sostituivano 
con  abile  prestigio  merce  diversa  da 
quella  effettivamente  venduta.  Posto 
quanto  sopra,  il  che  rientra  nel  con- 
vincimento insindacabile  dei  giudici 
del  merito,  non  può  dubitarsi  che  con- 
corrano i  veri  estremi  della  frode  in 
commercio,  ed  è  vana  la  relativa  cen- 
sura. 

La  motivazione  poi  nella  sentenza 
non  manca  ed  è  adeguata  e  piuttosto 
abbondante  che  deficiente. 

Per  questi  motivi:  rigetta..., 


Sidont  teeinda  panala  27  |h|M  1898,  i.  4982, 

RISI  P.  fi,  -  GUI  Rei.  -  P.  V.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Loschi 

FRODE  IN  COMMERCIO:  Pesi  a  misura  -  Bh 
lanca  altarata  -  Pasa  -  Piomba  -  Mastio* 
-  Peso  -  Nocumento. 

Commette  frode  in  commercio,  e 
non  contravvenzione  alla  legge  sui 
pesi  e  sulle  misure,  chi  fa  uso  di 
bilance  alterate  per  avere  alle  mede- 
sime aggiunto  piombo  e  mastice  in 
modo  da  defraudare  nel  peso  i  com- 
pratori, recando  cosi  privato  nocu- 
mento. 

Ritenuto  che  Loschi  Amalia  im- 
putata di  avere  nel  17  gennaio  1898 
in  Livelle  fatto  uso  di  due  bilance 
alterate  per  avere  alle  medesime  ag- 
giunto piombo  e  mastice  defraudando 
nel  peso  i  compratori  con  una  di 
grammi  20,  e  di  grammi  25  con  l'altra, 
derivandone  in  tal  mòdo  privato  no- 
cumento, fu  dal  pretore  di  Campo- 
sampiero  condannata,  ai  sensi  dell'art. 
294  codice  penale,  a  10  giorni  di  re- 
clusione ed  a  lire  50  di  multa. 

Ma  il  tribunale  di  Padova,  nel  giu- 
dizio di  appello  promosso  dalla  Loschi, 
ritenne  costituire  il  fatto  a  lei  adde- 
bitato la  contravvenzione  prevista 
dall'art.  116  n.  11  del  regolamento  7 
novembre  1890,  in  relazione  affli  art. 
31,  32  e  35  della  legge  metrica  23 
agosto  1890,  e  di  conseguenza  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procedimento, 
essendo  estinta  l'azione  penale  in 
virtù  del  regio  decreto  di  amnistia  4 
marzo  1898. 

Avverso  tale  sentenza  produce  ri- 
corso il  procuratore  del  re  presso  il 
suddetto  tribunale,  sostenendo  essere 
stato  violato  l'art.  294,  prima  parte,  del 
codice  penale,  costituendo  il  fatto  a- 
scritto  alla  Loschi  il  delitto  in  detto 
articolo  contemplato,  e  non  una  con- 
travvenzione alle  leggi  metriche. 

Attesoché  sia  flagrante  la  viola- 
zione dell'art.  294  codice  penale  la- 
mentata dal  Pubblico  Ministero,  per- 
chè  l'articolo   suddetto,   come  ebbe 
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costantemente  a  ritenere  questo  Su- 
premo Collegio,  non  contempla  solo 
il  fatto  della  contraffazione  od  alte- 
razione dell'impronta  legale,  ma  anche 
l'alterazione  di  una  bilancia  in  qua- 
lunque maniera  e  con  qualunque  ar- 
tificio avvenuta,  in  modo  che  il  peso 
non  corrisponda  al  giusto,  come  cor- 
rispondeva allorquando  vi  fu  apposta 
l'impronta  legale;  la  quale  venne  cosi 
se  non  materialmente  ad  essere  al- 
terata. Che,  trattandosi  di  un  fatto 
doloso  con  lo  scopo  di  frodare  il  pub- 
blico e  dal  quale  poteva  derivare  un 
f>rivato  nocumento,  non  poteva  par- 
arsi di  contravvenzione,  né  applicare 
la  legge  e  regolamento  sui  pesi  e 
misure  e  molto  meno  il  regio  decreto 
di  amnistia  del  4  marzo  n.  1. 
Per  questi  motivi:  cassa.... 


Siiiess  minia  putii  7  luglio  1888,  n.  5343. 

DE  CESARE  P.  -  PICCOLO  CUPANI  Rei.  - 
P,  I.  DURANTE 

Salveraylio 

OMISSIONE  DI  REFERTO:  Medico-eondottto- 
Nedfot  un  curante  -  Delitto  -  Morte  per 
causa  incognita. 

Non  commette  omissione  di  re- 
ferto il  medico  condotto  o  non  cu- 
rante, il  quale,  non  avendo  sospetto 
di  delitto,  si  limita  ad  attestare  la 
morte  per  causa  incognita. 

Osserva  in  fatto:  che,  morto  il  25 
aprile  in  Po n testura  il  bambino  di  un 
mese  Martinotti  Mario,  fa  chiamato 
il  medico  condotto  dottor  Salveraglio 
per  costatarne  la  morte  e  la  malattia 
o  causa  che  l'aveva  prodotta:  il  che 
egli  fece  attestando  al  sindaco  locale 
la  morte  del  bambino  per  causa  inco- 
gnita. L'autorità  giudiziaria,  alla  quale 
quel  sindaco  partecipava  tale  attesta- 
zione del  Salveraglio,  sospettando  che 
sotto  le  parole  causa  incognita  avesse 
potuto  sussistere  una  causa  delittuosa, 
lungi  di  procedere  ad  altra  visita  ne- 
croscopica e  di  assumere    opportune 


prove  specifiche,  ordinò,  e  Ai  eseguita, 
autopsia  cadaverica,  per  la  quale  ven- 
ne accertato  che  il  bambino  era  morto 
per  debolezza  congenita. 

Alla  base  di  tali  fatti  venne  ele- 
vata contro  il  dottor  Salveraglio  la 
imputazione:  1°.  Di  falso  attestato  per 
solo  favore.  2°.  Di  ritardo  referto  al- 
l'autorità giudiziaria  o  di  pubblica  si- 
curezza di  tale  morte  sospettata  de- 
littuosa. 

Celebratosi  il  dibattimento  innanzi 
il  pretore,  fu  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  penale  procedimento  per  inesistenza 
di  reato  contro  l'imputato  dottor  Sal- 
veraglio in  quanto  al  primo  capo  d'im- 
putazione, e  fa  condannato  a  lire  35 
di  ammenda  quale  colpevole  della  se- 
conda imputazione. 

Contro  tale  sentenza  ha  proposto 
ritualmente  ricorso,  deducendo  i  se- 
guenti mezzi: 

1°.  La  violazione  degli  art.  439 
codice  penale  e  7  del  regolamento  25 
luglio  1892  sulla  polizia  mortuaria; 
dappoiché  egli  non  aveva,  come  la 
stessa  impugnata  sentenza  non  mette 
in  dubbio,  prestato  assistenza  al  bam- 
bino, e  fu  chiamato  soltanto  a  consta- 
tarne la  morte,  e,  mancandogli  gli  ele- 
menti di  certezza  per  specificare  la 
causa  della  morte,  non  fece  altro  che 
attestare  la  verità  in  rapporto  al  di 
lui  giudizio,  cioè  che  la  causa  gli  era 
incognita,  il  che  non  vuol  dire  che 
egli  avesse  sospetto  che  fosse  delit- 
tuosa, per  come  venne  indi  ad  esclu- 
dere tale  sospetto  l'autopsia  cadave- 
rica. Così  che  egli  adempì  pronta- 
mente al  suo  dovere,  e  nei  termini  di 
legge  senza  essere  incorso  in  reato 
alcuno; 

2°  Violazione  dell'art.  281  n.  3 
procedura  penale,  perchè  con  ragioni 
antigiuridiche  accennate  nel  mezzo 
madesimo  venne  nel  corso  del  dibat- 
timento respinta  la  istanza  di  escu- 
tere il  testimone  Cesare  Ferrari  sulle 
circostanze  dedotte. 

Osserva  in  diritto  sul  primo  mezzo: 
che  l'obbligo  imposto  dall'art.  439  co- 
dice penale  ai  medici  ed  alle  altre 
persone  ivi  indicate  è  limitato  ai  casi 
che  possano  presentare  caratteri  di 
delitto  contro  le  persone. 

Che,  avendo  la  sentenza  impugnata 
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Snlait  tradì  putii  22  iprfli  1811,  «. 

RISI  P.  ff.  -  FIOCCA  Rei.  -  P.  M.  BURMTE 

Bella 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE  :  Atto 
di  pignoramento  e  di  sequestro  -  Nullità  - 
Giudice  competente  -  Rinunzie  del  eredito- 
re  al  pignoramento  -  Pignoramento  presso 
terzo  -  Debitore  -  Sottrazione  della  cosa 
pignorata. 

Si  ha  sottrazione  di  cose  pignorate 
o  sequestrate  benché  l'atto  di  pigno- 
ramento o  di  sequestro  sia  ci z iato  da 
nullità,  fino  a  che  non  sia  annullato 
e  dichiarato  inefficace  dal  giudice 
competente  (1). 

Si  ha  sottrazione  di  cosa  pignorata 
se  se  ne  dispone  contro  la  leggey  ben- 
ché poi  il  creditore  pignorante  abbia 
rinunziato  agli  effetti  del  pignora- 
mento. 

Non  perché  il  pignoramento  sia 
fatto  presso  il  terzo,  il  debitore  é  e- 
sente  da  reato  se  dispone  contro  legge 
della  cosa  pignorata  (2). 

Atteso  in  fatto  che  certa  Speran- 
za Carilli,  essendo  creditrice    del    ri- 


(1-2)  Che  il  sottrarre  cose  pignorate  o 
sequestrate  sia  delitto  indipendentemente 
dalla  nullità  e  dalla  inefficacia  del  pigno- 
ramento o  del  sequestro,  è  per  la  Corte 
Suprema  giurisprudenza  costante  (1\  la 
quale  però  a  molti  r  arve  troppo  assoluta. 
Si  disse  che  il  sentimento  giuridico  resta 
fortemente  turbato  da  questa  e  da  simili 
decisioni;  si  notò  il  continuo  ed  inutile 
ripetersi  di  ricorsi,  quasi  reazione  della 
coscienza  generale  all'applicazione  troppo 
larga  dell'enunciato  criterio,  e  da  queste 
perturbazioni  si  dedusse  che  la  massima 
proclamata  dalla  Corte  doveva  avere  dei 
limiti  sempre  inavvertiti  e  spesso  sor- 
passati. 


(1)  Cassazione  di  Roma  2-16  gennaio 
1890;  P.  Àf.  e.  Natale  e  Marcucci  (questa 
Race:  XV,  1890,  Pen.  78);  22  aprile  1891; 
Fringuelli  (ut:  XVI,  1891,  Pen.,  498);  1  feb- 
braio 1893,  P.  M.  e.  Liverani  (id.:  XVIII, 
1893,  Pen.,  474);  2  marzo  1897:  P.  M. 
e.  Ferrari  (id.:  XXII,  1897,  Pen.,  208);  12 
aprile  1898,  Botta  (Giustizia  pen.:  1898, 
pag.  594). 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  1898  (Hat.  Pen 


corrente  Bella,  fece  procedere  a  pi- 

fnoramento  contro  di  lui  presso  Lo- 
ovico  Mancuso  di  un*  quantità  di  vi- 
no. Il  pignoramento  venne  convalida- 
to dal  pretore  con  sentenza  del  25 
novembre  1890,  contro  la  quale  il 
Mancuso  interpose  appello,  sostenen- 
do, come  aveva  fatto  in  prima  istan- 
za, che  egli  nulla  doveva  al  Bella, 
in  quanto  che  il  vino  sottoposto  a 
pignoramento  apparteneva  a.  Belle 
suddetto,  che  lo  aveva  riposto  in  un 
basso  statogli  locato  da  esso  Man- 
cuso. Nelle  more  del  giudizio  di  ap- 
pello, il  ricorrente  Bella  vendette  il 
vino,  facendo  suo  il  prezzo  ricavato- 
ne. Dopo  ciò  la  creditrice  Carilli,  con 
atto  di  usciere  del  9  ottobre  1897, 
accettando  l'appello  Mancuso,  rinun- 
ziava  agli  effetti  della  sentenza  del 
25  novembre  1890  e  al  pignoramento 
da  essa  convalidato  nel  solo  interes- 
se del  Mancuso.  Per  questo  fatto,  ci- 
tati il  Bella  e  Mancuso  a  rispondere 
del  reato  previsto  dall'art.  203  codice 
penale,  vennero  dal  pretore,  con  sen- 
tenza del  15  dicembre  1897,  prosciolti 
da  ogni  responsabilità  per  inesistenza 
di  reato.  Sull'appello  del  pubblico  mi- 
nistero il  tribunale  riparò  in  parte  la 


A  ricercare  i  quali  limiti  ed  a  stu- 
diarne gli 'elementi  si  accinsero  due  va- 
lenti magistrati  il  Mosca  (2)  ed  il  Lon- 
ohi  (3),  i  auali,  sottilmente  analizzando 
nel  codice  di  rito  gli  istituti  dei  pigno- 
ramento e  del  sequestro,  credettero  di 
aver  tracciata  la  cerchia  in  cui  dovrebbe 
chiudersi  il  magistero  punitivo,  criticando 
l'uno  e  l'altro  la  massima  troppo  assoluta 
della  Corte,  ed  esponendo  i  criterj  limi- 
tativi alla  massima  stessa.  I  quali  criterj 
il  primo  desunse  dai  di  verdi  modi  nei 
quali  sequestro  e  pignoramento  possono 
esplicarsi,  cioè  mediante  impedimento  di 
disporre  della  cosa  ed  affidamento  della 
cosa  stessa:  il  secondo,  dalla  differenza 
che  passa  fra  annullabilità  e  revocabilitò 


(2)  €  Se  e  quando  la  nultiià  del  pi- 
gnoramento o  del  sequestro  escluda  il 
reato  di  sottrazione  di  oggetti  pignorati 
o  sequestrati  »  (Foro  pen.:  1897,  I,  8). 

(3)  «  Invalidità  del  sequestro  o  del 
pignoramento  e  sottrazione  di  cose  pi- 
gnorate o  sequestrate  »  (Giustizia  pen.: 
1898,  pag.  793  e-  seg.). 

.).  31 
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sentenza  pretoriale,  dichiarando  il 
Bella  colpevole  di  avere  convertito  in 
proprio  profitto  il  vino  pignorato,  e 
confermando  la  sentenza  rispetto  al 
Mancuso.  Ricorre  ii  Bella  e  domanda 
la  cassazione  della  sentenza  suddetta, 
per  i  seguenti  motivi  principali  e  ag- 


di  tali  atti,  e  la  loro  inesistenza,  revoca^ 
od  estinzione. 

E  questa  ultima  distinzione  potrebbe 
con  qualche  spiegazione  accettarsi,  se  il 
Longhi,  come  gik  il  Mosca,  nel  formu- 
lare la  sua  teorica,  non  avesse  perduta 
di  vista  la  vera  obbiettività  giuridica  del 
delitto  in  esame,  affermando  che  la  ra- 
gione di  punire  «  si  trova  nella  oppor- 
tunità di  tutelare,  anche  con  la  sanzione 
penale,  i  più  importanti  diritti  che  na- 
scono dal  pignoramento  e  dal  sequestro 
(Loc.  cit  pag.  806)  »;  e  se  non  avesse  poi, 
scendendo  all'esame  delle  singole  fatti- 
specie in  cui  la  questione  può  scindersi, 
fatte  alcune  erronee  deduzioni,  le  quali 
appunto  logicamente  derivano  dallo  aver 
data  importanza  prevalente,  come  di  con- 
dizione e  di  causa  efficiente,  ad  una  sem- 
plice accidentalità  e  ad  un  fine  secon- 
dario. Ma  invece  l'obbiettività  giuridica 
dell'art.  203  è  ben  diversa,  e  molto  più 
in  alto  che  nella  tutela  di  un  interesse 
privato   sta  la  ragione  di  punire. 

La  legge,  per  costringere  il  debitore 
renuente  a  soddisfare  le  obbligazioni  so- 
lennemente dichiarate,  dovette,  affinchè 
nello  interesse  dell'ordine  alle  violenze 
disordinate  dalle  parti  si  sovrapponesse 
l'autorità  legittima  del  tutto,  organizzare 
una  serie  di  disposizioni  d'indole  pretta- 
mente civile,  per  le  quali,  abbandonato 
l'antico  sistema  della  costrizione  perso- 
nale, il  creditore  trovasse  mezzo  sicuro 
di  realizzare  il  suo  credito,  pur  rispet- 
tando i  diritti  del  debitore,  venne  così 
formando,  a  seconda  dei  casi  e  dei  bisogni, 
quelle  molteplici  figure  di  atti  esecutivi 
od  assicurativi,  le  quali,  svariatissime  nel- 
la forma,  sono  nella  sostanza  e  nello  scopo 
identiche,  ed  hanno  comune  una  partico- 
larità importantissima. 

Per  i  necessari  indugi  delle  procedure, 
per  tutelare  i  diritti  del  debitore  e  dei 
terzi,  per  le  molte  questioni  che  sogliono 
nascere,  non  potendosi  ad  un  tratto  rag- 
giungere il  fine  del  giudizio  esecutivo, 
che  starebbe  nel  far  passare  il  valore 
della  cosa,  dal  debitore  al  creditore,  sino 
alla  concorrenza  del  credito,  è  necessità 
che  la  cosa  stessa  resti  esclusa  dalla  di- 
sponibilità del  debitore,  o  di  altra  per- 
sona  che  la  possegga,  e  non  ancora  a  di- 


giunti, che  logicamente   vanno   ordi- 
nati nel  modo  seguente: 
(Omissis) 

4°  Il  tribunale  non  poteva  dare 
nessuna  efficacia  giuridica  al  pigno- 
ramento nullo  e  inesistente. 

5°  Avendo  il  creditore  proceduto 


sposizione  del  creditore  per  un  tempo  in- 
determinato; durante  il  quale  Fammini- 
str azione  pubblica,  per  la  funzione  as- 
sunta, considera  se  stessa  come  unica  le- 
gittima depositaria  della  cosa  e,  nei  li- 
miti dei  fini  propostisi,  come  soggetto  dei 
sospeso  diritto  di  disponibilità  sulla  cosa 
designata. 

Questa  funzione  l'amministrazione  non 
potendo  esercitare  direttamente  a  mezzo 
dei  suoi  organi  per  i  gravi  inconvenienti 
e  spese  ohe  ne  deriverebbero,  le  esercita 
delegando  il  pubblico  servizio  della  cu- 
stodia ad  un  privato,  il  quale  ordinaria- 
mente è  una  persona  proposta  dal  debito- 
re (articolo  600  codice  procedura  civile); 
ma  può  anche  essere  il  debitore  stesso 
od  il  creditore  (articolo  601),  oppure  un 
terzo  già  in  possesso  delle  oose  assicu- 
rate (articolo  612).  Con  questa  delega, 
e  con  la  proibizione  che  in  ogni  caso  vien 
fatta  al  debitore  di  ulteriormente  disporre 
della  cosa  designata,  debitore  e  custode, 
indipendentemente  dai  vecchi  e  nuovi  rap- 
porti che  li  legano  al  creditore  e  sono  tute- 
Iati  dalle  leggi  civili,  assumono  verso  l'am- 
ministrazione pubblica  delegante  dei  do- 
veri, i  quali  permangono  al  di  sopra  delle 
questioni  civili  che  possano  sorgere  sulla 
validità  od  efficacia  degli  atti  esecutivi; 
e  non  variano  di  sostanza  tanto  se  deri- 
vino da  affidamento  che  da  impedimento: 
distinzione  artificiosa,  attenente  unica- 
mente alla  forma,  la  quale  appunto  si 
piega  e  si  adatta  alla  varietà  aelle  cir- 
costanze . 

Ora,  mentre  tutto  il  cumulo  dei  rap- 
porti che  in  un  giudizio  di  esecuzione  e 
di  sequestro  esistono  o  nascono  fra  le 
parti  vengono  regolati  con  leggi  civili  e 
sono  d'interesse  privato,  i  rapporti  tra  il 
debitore  o  custode  (che  può  anche  essere 
lo  stesso  creditore)  e  l'amministrazione 
pubblica  vengono  tutelati  dal  codice  pe- 
nale; poiché  la  violazione  del  dovere  im- 
posto è  tale  da  non  potere  evitarsi  se 
non  con  la  pena,  ed  utilità  e  giustizia 
vuole  venga  punita.  Non  vale  adunque 
portare  avanti  il  giudice  penale  tutte  le  in» 
numero  voli  eccezioni  che  nei  giudizi  ci- 
vili moltiplica  la  industriosa  renitenza  dei 
creditori;  ed  è  inutile,  per  formare  una 
teorica   intorno  all'art.  203,  l'analisi,   si* 
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al  pignoramento  presso  terzo,  mentre 
questi  nulla  aveva  e  doveva  al  debi- 
tore, non  poteva  parlarsi  di  cosa  pi- 
gnorata. AI  debitore,  presso  il  quale 
invece  si  trovava  la  cosa  pignorata, 
nessun  pignoramento  fu  fatto,  epperò 
poteva  disporne  liberamente  ;  viola- 
zione degli  art.  593   e   seguenti,  611 


pure  microscopica  e  sapiente,  di  quei  rap- 
porti civili  che  non  formano  materia  del- 
l'articolo in  esame. 

Sta  intiera  adunque  e  senza  limiti  la 
regola  generale  che  la  Cassazione  ha  con- 
tinuamente proclamata;  sia  perchè,  come 
abbiamo  veduto,  le  limitazioni  fatte  non 
possono  trovar  fondamento  nel  diritto 
cbe  l'art.  203  tutela;  sia  perchè,  si  noti 
bene,  il  comando  dato  in  qualsiasi  modo 
dall'autorità  ha  appunto  per  ragione  di 
sospendere,  nell'interesse  dell'ordine  pub- 
blico, la  disponibilità  della  cosa  assicu- 
rata, per  quel  tempo  in  cui  le  procedure 
si  svolgono,  e  si  possono  sollevare  con- 
tese e  questioni  civili,  fra  le  quali  indub- 
biamente trovansi  quelle  circa  la  nullità 
o  l'inefficacia  degli  atti  esecutivi,  emana- 
zioni delle  parti  private. 

Se  poi  all'applicazione  sconfinata  di 
una  tale  regola  vi  sono  dei  limiti,  questi 
non  derivano  da  condizioni  e  distinzioni 
contenute  nell'art.  203  e  ad  esso  spe- 
ciali, ma  piuttosto  dalle  regole  generali 
cbe  dominano  tutto  il  diritto  penale,  e 
vogliono  che  in  ogni  delitto  concorra  l'e- 
lemento materiale  ed  il  morale.  Occorre 
adunque,  affinchè  si  possa  punire  la  sot- 
trazione di  cose  pignorate  o  sequestrate, 
cbe  vi  sia  davvero  nna  cosa  sottoposta  a 
pignoramento  od  a  sequestro,  e  che  il 
custode  od  il  debitore  sieno  a  conoscenza 
di  un  tale  fatto. 

Nel  procedere  però  alla  ricerca  del 
materiale  nel  delitto,  non  bisogna  rica- 
dere nella  confusione  poco  innanzi  com- 
battuta, bensì  tener  presente,  come  norma 
suprema,  l'obbiettività  del  delitto:  e  ve- 
dere se  la  cosa  sia  veramente  pignorata 
o  sequestrata,  non  nei  rapporti  acciden- 
tali e  mutabili  del  debitore  e  del  custode 
col  creditore,  ma  piuttosto  del  debitore  e 
del  custode  con  l'amministrazione  pubbli- 
ca. Per  tal  modo  qualsiasi  vizio,  anche  co- 
stituzionale, degli  atti  intervenuti  fra  le 
parti  non  può  togliere  importanza  e  danno, 
almeno  potenziale,  al  violato  pubblico  do- 
vere, ed  escludere  l'obbiettività  delittuosa: 
la  materialità  del  delitto  non  manca  se 
non  mancando  il  pignoramento  od  il  se- 
questro in  modo  assoluto,  cioè  per  ine- 
sistenza evidente,  o  per  cessazione  asso- 


e  seguenti  procedura  civile,  203  co- 
dice penale. 

(Omissis) 

Atteso,  in  ordine  al  quarto  e  quin- 
to motivo,  che  i  medesimi  vanno  con- 
tro la  giurisprudenza  di  questa  Corte 
Suprema,  la  quale  ha  sempre  giudi- 
cato che  il  reato  previsto  dall'art.  203 


luta  e  definitiva,  le  quali  non  possano  più 
ragionevolmente  dar  luogo  a  questione 
alcuna.  Per  tal  modo  il  criterio  nello  sta- 
bilire, caso  per  caso,  l'esistenza  od  il  ter- 
mine dell'ordine  dato,  non  sta  mai  nel 
danno  del  creditore  o  del  debitore,  valu- 
tato secondo  gli  ultimi  risultati  del  giu- 
dizio; ma  bensì  nella  persistenza  delle 
ragioni  che  indussero  l'amministrazione 
pubblica  ad  emettere  l'ordine  stesso,  cal- 
colata al  momento  in  cui  fu  commessa 
la  sottrazione  delle  cose  pignorate  o  se- 
questrate. 

Quanto  all'elemento  morale,  non  credo 
che  ai  fini  penali  la  scienza  nel  debitore 
che  la  cosa  fosse  sottoposta  a  sequestro 
od  a  pignoramento  debba  unicamente  ri- 
cavarsi dalle  notificazioni  prescritte  dal 
codice  di  procedura  civile:  in  qualunque 
modo  risulti  conoscere  il  debitore  che  al- 
cuna fra  le  cose  sue,  da  lui  o  da  un  terzo 
posseduta,  fu  privata  della  disponibilità 
col  pignoramento  o  col  sequestro,  egli 
non  può  più  disporne  senza  ledere  scien- 
temente il  diritto  che  ha  la  società,  per 
esigenze  di  ordine  pubblico,  di  tenere  per 
tal  modo  sospeso  uno  degli  attributi  della 
proprietà;  e  come  non  può  giustificare  in 
giudizio  penale  la  sottrazione  commessa, 
eccependo  la  nullità  degli  atti  esecutivi, 
non  può  nemmeno  eccepire  a  sua  scusa 
la  mancanza  di  formalità  preordinate  a 
scopi  civili. 

Valutata  adunque  con  gli  esposti  cri- 
te  rj,  la  decisione  aella  Corte  nella  sovra- 
riportata  sentenza  non  può  criticarsi.  Il 
vino  di  cui  il  Bella  dispose  era  senza 
dubbio  sottoposto  a  pignoramento,  ed  il 
Bella,  come  afferma  la  sentenza,  lo  sa- 
peva. Tanto  basta  a  stabilire  l'elemento 
materiale  e  morale  dei  delitto,  indipen- 
dentemente dall'esito  delle  questioni  ci- 
vili che  si  agitavano,  o  potevano  ancora 
sollevarsi,  tra  creditrice,  debitore  e  terzo 
pignorato;  e  dalle  eventuali  irregolarità 
o  nullità  di  procedura,  le  quali  in  ogni 
caso  nei  rapporti  della  amministrazione 
pubblica  non  avrebbero  mai  potuto  far 
venir  meno  l'obbiettività  giuridica  del  de- 
litto, nò  escludere,  al  momento  in  cui  la 
sottrazione  avvenne,  la  ragione  dell'ordine 
che  toglieva  al  Bella  la  disponibilità  della 
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del  codice  penale,  siccome  reato  con- 
tro la  pubblica  amministrazione,  sus- 
sista anche  quando  1'  atto  di  pigno- 
noramento  o  di  sequestro  sia  per  av- 
ventura viziato  da  qualche  nullità, 
stantechè  il  vedere  se  questa  sussista 
o  no  spetta  al  giudice,  non  alle  parti 
né  ai  privati  ;  onde  segue  che  fino 
a  che  Tatto  non  sia  annullato  dal 
giudice  competente,  le  cose  pignorate 
o  sequestrate  continuano  a  rimanere 
in  potere  della  giustizia,  e  alle  parti 
è  vietato  disporne  comecchessia.  Né 
vale  opporre  che  nella  fattispecie  la 
creditrice  Carilli,  avendo  rinunziato  al 
pignoramento,  questo  si  abbia  a  rite- 
nere come  non  avvenuto,  e  che  per- 
ciò manchi  l'estremo  essenziale  richie- 
sto dall'art.  203,  di  essere  cioè  il  vi- 
no sottoposto  a  pignoramento  ;  no, 
perchè  la  rinunzia  della  Carilli  fu  po- 
steriore alla  vendita  del  vino,  e  non 
può  avere  la  virtù  di  convertire  in  at- 
to legittimo  ciò  che  fu  fatto  in  di- 
sprezzo della  legge,  per  la  contraddi- 
zione che  noi  consente. 

Neppure  vale  opporre  che  il  pi- 
gnoramento, essendo  fatto  presso  il 
terzo,  e  non  al  debitore,  questi  pote- 
va liberamente  'disporre  del  vino  ;  no, 
perché  il  pignoramento  presso  il  terzo 
Mancuso  era  a  notizia  del  debitore  ri- 
corrente, vincolava  quindi  anche  lui, 
e  gli  toglieva  la  facoltà  di  disporne, 
fino  a  che  il  giudice  non  avesse  di- 
sposto diversamente,  o  la  creditrice 
non  avesse  rinunziato  legalmente  al- 
l'atto di  pignoramento. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


cosa  sua,  sia  che  si  trovasse  in  casa  del 
Mancuso,  sia  che  fosse  in  un  fondo  da 
lui  tenuto  in  affitto. 

Né  diversamente    può    giudicarsi    nel 
caso  dì  perenzione  del  pignoramento  (1); 


(lì  II  Lonohi  opina  che  la  perenzione 
escluda  il  delitto  di  sottrazione  Cloe.  cit. 
pag.  803).  Nello  stesso  senso,  prima  del 
l'attuazione  del  codice  vigente,  giudicò 
la  causazione  m  TORINO  nelle  sentenze 
6  aprile  1881  (Foro  it.:1881,  Kep.  voc  Sot- 
tr.  ogg.  pign,  n.  16)  e  17  luglio  1880  (Foro 
il.:  1880.  II,  So'H  La  Cassazione  di  Roma, 
però,  nelle  citate  sentonze  1G  gennaio  1890 
e  7  aprile  1897,  giudicò  diversamente. 


Iizìmo  Metri*  finì*  Il  mgflt  IMI,  i,  UN. 

risi  p.  ff.  .  mm  Rei.  -  p.  i.  mm 

Pubblico  Ministero  * 
Nieri 

APPELLO  :  Procuratore  del  re  -  Termine  i\ 
15  giorni  -  Citazione  dell'imputate  -  Mini 
stero  pubblico  presso  le  preture. 

UobWfio  del  procuratore  del  re 
di  richiedere  entro  quindici  giorni 
la  citazione  dell?  imputalo  avanti  il 
tribunale  si  riferisce  esc  fasicamente 
al  caso  in  cui  l'appello  sia  interposto 
dal  pubblico  ministero  presso  le  pre- 
ture, non  al  caso  in  cui  il  procura- 
tore del  re  appelli  jure  proprio,  come 
gliene  dà  facoltà  l'alinea  elei  num.  2 
dell*  art  353  procedura  penale,  non 
ostante  il  silenzio  o  V acquiescenza  del 
pubblico  ministero  presso  il  pretore. 

Il  Pubblico  Ministero  ricorre  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Li- 
vorno, del  28  marzo  1898,  che  lo  di 
chiaro  decaduto  dal  diritto  di  portare 
alla  cognizione  del  trihunale  l'appello 
prodotto  contro  la  sentenza  del  pre- 
tore della  stessa  città  del  19  gennaio 
1898  che  aveva  dichiarato  non  luogo 
a  procedere  per  inesistenza  di  reato, 
contro  Giuseppe  Nieri,  imputato  di 
minacce  a  mano  armata  a  danno  di 
Felice   Sorbi. 

Deduce  la  falsa  applicazione  del- 
l'art. 360,  primo  alinea,  procedura  pe- 
nale. 


la  perenzione  infatti,  facile  è  dimostrarlo, 
sebbene  operi  di  diritto,    è    ben    lontana 
da  equivalere  ad  estinzione  del  pignora 
mento;  e,  persistendo  perciò  la  ragione  e 
l 'obbietta  del  divieto,  non  può  sostenersi 
che,  quando  la  sottrazione  di  cosa  pigno 
rata  avvenga  dopo  i  termini  stabiliti  per 
la  perenzione,  senz'altro  manchino  jrh  e- 
stremi  del  delitto  punito  dallo  art.  20S 
In  questi  ed  in  simili  casi  può  il  sen- 
timento patir  ripugnanze    od    incertezze, 
se  consideri  cirsostanze  accidentali  emù 
tabili;  non  così  se  il  sentimento  sia  edu- 
cata a    riguardare    unicamente  i    delitti, 
in  rapporta  alla  loro  vera  obbiettività  giu- 
ridica. 

Avv.  G,   Carretto 
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Come  più  volte  ha  insegnato  la 
Corte  Suprema,  codesto  articolo  si 
riferisce  soltanto  all'appello  da  sen- 
tenza pretoriale,  interposto  dal  pub- 
blico ministero  presso  la  pretura,  e 
non  all'appello  interposto  dalla  stessa 
sentenza  dal  procuratore  del  re  ;  on- 
de, qualora  questi  ha  appellato,  come 
nella  specie,  da  sentenza  del  pretore, 
non  ha  l'obbligo  di  richiedere  la  cita- 
zione dell'appellato  nel  termine  di  15 
giorni. 

Attesoché  è  ormai  giurisprudenza 
stabilita  del  Supremo  Collegio  che 
l'obbligo  del  procuratore  del  re,  di 
richiedere,  entro  15  giorni,  la  cita- 
zione dell'imputato  avanti  il  tribunale 
si  riferisca  esclusivamente  al  caso  in 
cui  l'appello  sia  interposto  dal  pub- 
blico ministero  presso  le  preture,  non 
al  caso  in  cui  il  procuratore  del  re 
appelli  jure  proprio,  come  gliene  dà 
facoltà  l'alinea  del  n.  2  dell'art.  353 
procedura  ponale,  non  ostante  il  si- 
lenzio o  l'acquiescenza  del  pubblico 
ministero  presso  il  pretore.  La  deca- 
denza infatti  è  comminata  nel  primo 
caso,  e,  se  il  legislatore  avesse  voluto 
estenderla  anche  nel  caso  in  cui  il 
procuratore  del  re  appelli  jure  pro- 
prio,  lo  avrebbe  detto.  La  decadenza 
non  può  estendersi  da  un  caso  all'al- 
tro, e  quindi  non  vale  la  regola:  ubi 
lex  non  distingua,  essendo  la .  deca- 
denza espressamente  comminata  per 
auel  caso  soltanto.  In  proposito,  quin- 
di, deve  ammettersi  l'altra  regola  che, 
trattandosi  di  decadenza,  occorra  una 
esplicita  disposizione  di  legge  e  che, 
in  mancanza,  l'interprete  non  possa 
estenderla  ad  un  caso  non  preveduto. 
Per  altro  la  legge  ha  voluto  accor- 
dare maggiore  larghezza  all'appello 
del  procuratore  del  re  ed  ai  procura- 
tori  generali,  per  la  distanza  e  per 
motivi  di  ordine  superiori  quando  in- 
terpongono appello  per  proprio  conto 
e  non  reputano  valersi  dell'appello 
del  pubblico  ministero  inferiore. 

Per  questi  motivi:  annulla  e  rin- 
via. 


Si/ìmi  secondi  pinati  I  foglio  1896,  n.  5144. 

RISI  P.  fff.  -  DE  GENMRO  Rei.  -  P.  M.  VELEGARI 

Min  ola 

SENTENZA:  Motivazione  -  Sottrazione  di  mo- 
bili pignorati. 

E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza,  la  quale  prima  ajferma 
nella  parte  narrativa  che  il  fatto  non 
corrispondeoa  alla  sottrazione  di  mo- 
bili pignorati,  e  poi  ritiene  che  si 
tratti  di  sottrazione. 

Attesoché  evidente  è  la  nullità 
denunziata  col  terzo  mezzo  del  ricorso 
e  desunta  dalla  violazione  dell'art.  323 
procedura  penale  per  motivazione  con- 
fusa e  contraddittoria. 

Il  ricorrente  fu  tratto  a  giudizio 
per  essersi  rifiutato  a  consegnare  ta- 
luni effetti  mobili  in  di  lui  danno  pi- 
gnorati al  custode  giudiziario,  che 
glieli  aveva  affidati.  Condannato  dal 
pretore  di  Messina  per  sottrazione  di 
detti  oggetti,  se  ne  appellò,  ed  il  tri- 
bunale di  detta  città,  mentre  con  l'im- 
pugnata sentenza  disse  che,  tenendo 
presente  gli  atti  della  causa,  il  fatto 
non  corrispondeva  alla  sottrazione,  e 
mentre  nella  parte  narrativa  della 
sentenza  istessa  ripetè  che  il  ricor- 
rente aveva  finito  col  dire  a  quel  cu- 
stode che  nulla  doveva  consegnare, 
soggiunse  poi  che  nel  fatto  suddetto 
riscontra vansi  gli  estremi  della  sot- 
trazione anziché  del  rifiuto  di  con- 
segnare i  cennati  oggetti  a  chi  di  ra- 
gione, e  terminò  coli  affermare  la  sot- 
trazione che  prima  aveva  discono- 
sciuta. Tal  pronunziato  non  è  con- 
forme ai  voti  della  legge.  1  giudicati 
sono  costituiti  è  vero  dal  dispositivo 
delle  sentenze,  ma  per  riuscire  chiari, 
precisi  e  rispondenti  al  fatto  imputato, 
o  meglio  definito,  debbono  essere  pre- 
ceduti e  spiegati  da  una  motivazione 
congrua  ed  egualmente  precisa.  Que- 
sta manca  nella  specie.  Il  tribunale 
accennò  prima  a  novella  e  più  espli- 
cita dichiarazione  di  reità  in  base  agli 
atti,  e  ben  lo  avrebbe  potuto  ai  sensi 
della  stessa  disposizione  dell'art.  203 
codice  penale  e  del  precetto;  in  quanto 
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alla  pena,  dell'art.  364  procedura  pe  - 
naie,  invece  confermò  quella  stessa 
dichiarazione  gli  reità  che  prima  a- 
veva  detto  nati  consona  agli  atti  me- 
desimi:  una  motivazione  così  confusa 
e  contraddittoria  si  rivolve  in  man- 
canza di  motivazione  del  citato  art. 
323  n.  3  procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  e  rinvia  al  tri- 
bunale di  Patti. 


Sismi  mudi  imiIi  8  jlipi  1898,  «.  4454. 

RISI  P.  fi  -  PERFINO  Rei.  -  P.  H.  HERMITE 

Merenda  (avv.  Rombo) 

DIFFAMAZIONE  :  Capacità  di  un  professioni  - 
sta  -  Discredito  -  Invidia  -  Rivalità. 

SEZIONE  DI  TRIBUNALE  :  Causa  trattata  - 
Causa  assegnata. 

PARTE  CIVILE  :  Prima  grado  -  Appallo  -  Con- 
clusioni in  atto  separato  -  Imputato. 

Può  commettersi  diffamazione  col 
censurare  la  capacità  di  un  profes- 
sionista allo  scopo  di  discreditarlo  per 
invidia  e  rivalità  di  esercizio. 

Non  deriva  nullità  dall'essere  stata 
'trattata  la  causa  da  una  sezione  di- 
versa da  quella  alla  quale  era  stata 
assegnata. 

Il  querelante,  costituitosi  legal- 
mente parte  civile  in  primo  grado, 
non  ha  bisogno  di  ripetere  la  costitu- 
zione già  seguita  in  appello. 

L'imputato  non  ha  interesse  di  op- 
porre che  la  parte  civile  non  prese 
le  sue  conclusioni  con  atto  separato 
in  carta  da  bollo. 

Attesoché  il  primo  mezzo  princi- 
pale, col  quale,  denunziandosi  la  vio- 
lazione degli  art.  393,  394  secondo 
capoverso  e  45  del  codice  penale,  si 
sostiene  che  censurare  la  capacità  di 
un  professionista,  anche  in  modo  in- 
fondato, non  costituisce  diffamazione, 
non  va  esaminato  nel  modo  come  è 
stato  proposto,  poiché  in  tesi  é  esatto 
il  concetto  che  la  censura  della  ca- 
pacità di  un  professionista,  fatta  dal 
lato  meramente  obbiettivo,  non  costi- 
tuisce   reato    di   diffamazione  per  la 


mancanza  dell'elemento  intenzionale, 
ma  quando,  come  nel  caso  ha  rite- 
nuto l'investita  sentenza,  cotesta  cen- 
sura era  fatta  al  solo  scopo  del  di- 
scredito dell'esercente  per  invidia  e 
rivalità  di  esercizio,  la  questione  non 
è  più  nei  termini  proposti  ;  ma  versa 
in  un  apprezzamento  d'intenzione  in- 
censurabile dal  Supremo  Collegio. 

(Omissis.) 

Attesoché  il  terzo  mezzo,  col  quale 
si  assume  che  la  causa  fu  trattata 
da  una  sezione  diversa  da  quella  alla 
quale  era  stata  assegnata,  non  è  com- 
provato; e  ciò  a  prescindere  che,  ove 
sussistesse  in  fatto,  non  costituirebbe 
nullità,  poiché  non  sono  le  sezioni  sin- 
gole di  un  collegio  quelle  particolar- 
mente investite  di  giurisdizione,  ma 
il  collegio  nel  suo  insieme. 

Attesoché  il  primo  mezzo  aggiunto, 
col  quale  si  sostiene  che  la  costitu- 
zione di  parte  civile  doveva  averluo- 
fo  con  atto  separato,  il  quale  avrebbe 
ovuto  essere  steso  su  foglio  in  bollo 
da  lire  3  trattandosi  di  causa  davanti 
la  corte,  non  ha  fondamento:  poiché 
il  querelante  costituitosi  legalmente 
parte  civile  non  aveva  bisogno  di  ri- 
petere la  costituzione  già  seguita  in 
appello;  e  la  legge  del  10 aprile  1892 
non  é  già  che  imponga  tale  obbligo, 
ma  prescrive  soltanto  che  gli  atti 
fatti  o  richiesti  da  chi  si  costituisce 
parte  civile  nel  giudizio  penale  deb- 
bono essere  stesi  su  fogli  di  carta 
bollata  da  lire  3  nelle  cause  davanti 
le  corti  ed  i  tribunali. 

Attesoché  il  secondo  ed  ultimo 
mezzo  aggiunto,  col  quale  si  sostiene 
che,  dovendosi  le  conclusioni  in  udien- 
za della  parte  civile  esser  prese  per 
atto  separato,  mancando  la  comparsa 
conclusionale  scritta  negli  atti,  siasi 
violato  l'art.  281  codice  procedura  pe- 
nale e  la  suddetta  legge,  non  incon- 
tra migliore  fortuna  dei  precedenti; 
poiché,  risultando  dal  verbale  che  la 
parte  civile  prese  le  sue  conclusioni, 
ciò  basta  ai  fini  della  legge  penale; 
riguardando  l'obbligo  della  stesura  in 
foglio  separato  in  bollo  un  adempi- 
mento fiscale,  la  cui  inosservanza  non 
può,  per  mancanza  di  ogni  interesse, 
essere  opposta  dall'imputato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 
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RISI  f.  ff.  -  FIOCCA  Rai.  -  P.  M.  DURANTE 

CiavareUi 
DIFE8A  :  Difensore  interrotto  -  Udienza. 

Non  può  dirsi  che  sia  mancata  la 
difesa  ali  imputato,  se  il  difensore  fu 
interrotto  dal  pretore,  ma  rimase  in 
udienza  e  non  chiese  di  ripigliare  il 
discorso. 

Attesoché  a  sostegno  della  do- 
manda di  cassazione  il  ricorrente  Cia- 
vareUi abbia  allegato  quest'unico  mo- 
tivo : 

Violazione  degli  art.  275, 281  n.  13 
codice  di  procedura  penale,  sia  per- 
chè nel  giudizio  avanti  il  pretore  il 
difensore  del  ricorrente  non  ebbe  ul- 
timo la  parola,  sia  perchè  il  pretore, 
avendo  interrotta  e  tolta  la  parola  al 
difensore  del  ricorrente,  lasciò  costui 
senza  difesa. 

Attesoché  questo  motivo  si  chiari- 
sce senza  fondamento,  quando  si  con- 
sideri che,  se  il  pretore  interruppe  e 
tolse  la  parola  al  difensore,  fu  per- 
chè costui  ne  abusava,  e  con  ciò  non 
fece  che  esercitare  un  diritto  che  gli 
viene  dalla  legge,  né  per  tal  modo  si 
può  dire  che  il  ricorrente  fosse  rima- 
sto senza  difesa,  sia  perchè  il  difen- 
sore rimase  nella  sala  di  udienza,  né 
chiese  ulteriormente  di  ripigliare  il 
discorso  interrotto,  sia  perchè  la  di- 
fesa ci  fu,  tanto  che  il  pretore  do- 
vette correggerne  l'abuso. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sozbei  uceria  penale  13  luglii  1888,  r.  5486. 

RISI  P.  ff-  -  DE  GENNARO  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Orsetti 

FURTO  :  Energia  elettrica  -  Corrente  del  filo. 

Commette  furto   chi   si  appropria 
l'altrui  energia  elettrica,  sottraendola 


alla   corrente   del  filo   del  proprie- 
tario. 

Orsetti  Benedetto,  attaccando  un 
filo  metallico  a  quello  che  in  un  ne- 
gozio vicino  alla  sua  abitazione  con- 
duceva la  luce  elettrica,  ne  deviò  la 
corrente.  Sottraendo  cosi  una  parte  di 
detta  energia,  ne  trasse  profitto  col 
tenere  accese  le  sue  lampade  in  dan- 
no della  società  fornitrice  in  Àquila 
della  luce  suddetta  per  la  pubblica 
illuminazione. 

Condannato  dal  tribunale  di  Aquila 
per  furto  continuato  di  elettricità,  se 
ne  appellò,  e  la  corte  di  appello  di 
detta  città  con  sentenza  dei  25  mag- 
gio 1898  dichiarò  la  inesistenza  di 
reato,  ritenendo  che  l'art.  402  codice 
penale  contempla  il  furto  delle  cose 
mobili  e  non  pure  dell'elettricità,  che 
è  un  fluido  intangibile,  per  la  cui  do- 
losa sottrazione  manca  nel  codice  una 
disposizione  penale  che  la  colpisca. 

Il  Pubblico  Ministero  ha  doman- 
dato la  cassazione  di  tale  sentenza 
come  violatrice  degli  art  402  e  403 
codice  penale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio: 

Che  l'assunto  della  corte  decidente 
sia  smentito,  cosi  dai  principi  gene- 
rali che  regolano  la  materia,  che  dal- 
la dizione  del  citato  art.  402. 

Il  legislatore,  intento  alla  prote- 
zione in  genere  del  diritto  di  proprietà, 
tutela  i  beni  immobiliari  da  ogni  usur- 
pazione, garantisce  i  diritti  incorpo- 
rali nella  loro  civile  esistenza,  ed  a 
salvaguardia  della  proprietà  di  tutte 
le  cose  mobili  dispone  con  l'art,  sud- 
detto: «  Chiunque  s'impossessa  della 
«  cosa  mobile  altrui  per  trarne  pre- 
ce fìtto,  togliendola  dal  luogo  dove  si 
«  trova,  senza  il  consenso  di  colui  al 
«  quale  essa  appartiene,  è  punito...  » 

Si  ha  da  tale  disposizione  che  il 
furto  della  cosa  mobile  sta  nel  doloso 
attentato  al  diritto  di  proprietà  che 
altri  ha  sulla  stessa  :  is  soìus  fut  est 
qui  attrectavit  quod  incito  domino 
se  facere  scivit,  L.  1,46,  D.  de  furi. 
e  che  la  qualità  di  cosa  mobile  è  re- 
lativa a  tutto  ciò  che  può  esser  prefo 
con  le  mani  o  muoversi  da  sé,  ov- 
vero che  può  esser  tolto  da  un  luogo 
ed  esser  portato  altrove. 
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Quindi  il  citato  art.  402  non  com- 
prende al  certo  i  diritti  incorporali, 
quelli  cioè  che  nullo  eontinentur  loco, 
e  che,  esistendo  juris  iniellectu,  come 
i  crediti,  le  servitù  e  simili,  non  pos- 
sono essere  soggetto  passivo  del  fur- 
to, ma  comprende  senz'altro  tutte  le 
cose  mobili,  che,  avendo  una  esistenza 
materiale  o  giuridica,  sono  soggette 
alla  contrectatio,  e  perciò  occorre  tu- 
telarne il  relativo  diritto  di  proprietà. 

Fra  tali  diritti  va  annoverato  tutto 
ciò  che  l'uomo  acquista  col  suo  spi- 
rito d'invenzione,  con  la  sua  intelli- 
f'enza  industriale  o  col  suo  amore  al 
avoro;  e  fra  tali  acquisti  vi  è  senza 
dubbio  quello  dell' elettricità,  cui  la 
scienza  moderna  ha  dato  tale  un  sor- 
prendente sviluppo,  da  rendere  l'ener- 
gia di  questo  fluido  arcano  portatrice 
o  della  parola  che  ci  viene  da  siti 
e  regioni  lontane,  o  dello  splendore 
di  una  luce  meravigliosa,  o  di  una 
forza  che  muove  svariate  macchine 
per  scopi  diversi,  e  ciò  mediante  un 
generatore,  sorgente  di  elettricità,  un 
motore  elettrico  ed  un  conduttore  me- 
tallico. 

Or,  se  taluno  con  le  sue  forze  e 
mercè  i  suoi  mezzi  ha  generata  que- 
sta speciale  forma  di  energia  che  no- 
masi elettricità,  se  l'ha  imprigionata 
in  sottili  fili  metallici  formandone  una 
corrente  produttrice  dei  suddetti  ef- 
fetti, e  se  ha  rese  le  particelle  e  vi- 
brazioni della  stessa  trasmessigli  e 
trasportabili  da  luogo  a  luogo,  tale 
elettricità  è  esclusivamente  sua,  ed  il 
prodotto  che  ne  deriva  forma  una 
parte  legittima  della  sua  proprietà  mo- 
biliare, e  se  altri  dolosamente  se  ne 
impossessa  per  farne  lucro,  commette 
il  furto  di  un  oggetto  che  ha  giuri- 
dica qualità  di  cosa  mobile. 

Infatti,  se  tale  qualità  è  per  legge 
dovuta  a  tutte  quelle  cose  che  sono 
capaci  di  possesso,  che  hanno  un  va- 
lore e  che  possono  esser  tolte  dal 
loro  luogo,  tali  elementi  si  riscontra- 
no nella  elettricità. 

Essa  infrenata  in  un  filo  condut- 
tore è  soggetta  al  possesso  del  pri- 
vato che  io  esercita  con  atti  esterni 
e  con  godimento  esclusivo:  essa  ha 
un  intrinseco  ed  incontrastabile  va- 
lore, che  la  rende  oggetto  di  contrat- 


to ed  è  fonte  di  corrispettivi  vantaggi, 
che  si  misurano  con  analogo  conta- 
tore: essa  infine  rattenuta  nei  suoi 
movimenti,  regolata  nel  suo  cammino 
e  nei  siti  assegnatile  pel  suo  svolgi- 
mento, dà  luogo,  mercè  un  filo  devia- 
tore, a  quel  rem  movere ',  cioè  a  quella 
contrettazione,  che  è  elemento  neces- 
sario a  costituire  il  flirto. 

Né  l'elettricità  può  essere  spogliata 
della  sua  qualità  di  cosa  mobile  sol 
perchè  è  incorporea.  11  legislatore  ha 
preveduto  il  furto  delle  cose  mobili 
senza    eccettuarne    le    imponderabili. 

Di  tal  che,  trovando  queste  la  loro 
sussistenza  nel  campo  del  diritto,  è 
la  legge  soltanto  che  può  distrugger- 
ne le  qualità  ivi  acquisite,  non  già  la 
pretesa  ragione  d'imponderabilità,  che 
è  di  ordine  meramente  fisico  e  mate- 
riale. 

D'altronde,  come  l'essenza  del  furto 
non  vien  meno  qualora  sia  stato  dal- 
l'agente perpetrato  involando  la  cosa 
mediante  un  mezzo  insidioso  anziché 
col  portare  sulla  stessa  le  sue  mani, 
cosi  neanche  la  qualità  di  cosa  mo- 
bile può  venir  meno  qualora  il  col- 
pevole per  sottrarla  e  portarla  nel 
suo  possesso  abbia  impiegato  un  mez- 
zo clandestino  suggeritogli  dalla  in- 
tangibilità della  cosa  involata.  Se  con 
tal  mezzo  ingannevole  riuscì  a  com- 
mettere il  furto,  questo  sussiste  nella 
sua  obbiettività  e  sostanzialità,  tutto- 
ché caduto  su  cosa  imponderabile. 

Inoltre  anche  i  precedenti  legisla- 
tivi riferibili  al  ripetuto  art  402  rive- 
lano che  il  furto  dell'elettricità  è  in 
esso  contemplato. 

Leggesi  nella  relazione  fatta  al 
Senato  intorno  all'art.  381  del  pro- 
getto del  codice  penale,  uniforme  al 
detto  art.  402:  «  Si  vorrebbe  con  una 
«  aggiunta  prevedere  il  furto  .... 
«  di  fluidi  come  il  gaz,  la  luce  elet- 
«  trica  ed  altre  forze  imponderabili. 
«  Ma  questa  proposta  è.  .  .  .  inutile 
«  auanto  alla  sottrazione  di  detti  flui- 
te di,  essendo  evidenti  in  essi  la  qua- 
«  lità  di  cose  mobili,  e  possibili  le 
«  altre  nozioni  di  fatto  che  sono  ri- 
«  chieste  per  costituire  il  delitto  di 
«  furto  ». 

Tale  categorica  ed  autorevole  af- 
fermazione   dimostra    anche   meglio, 
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(se  ve  ne  fosse  mestieri)  che  per  la 
repressione  del  furto  nell'elettricità 
non  eravi  necessità  di  una  nuova  di- 
sposizione legislativa,  bastando  quella 
del  menzionato  art.  402,  il  quale,  non 
per  analogia  che  in  materia  penale  è 
vietata,  ma  prevede  e  punisce  il  furto 
anzidetto  con  una  tassativa  e  diretta 
sanzione. 

Né  a  questa  tolgono  impero  e  pos- 
sanza le  invocate  teorie  della  truffa 
o  del  danneggiamento  «  art.  413  e 
424  codice  penale  »,  stantechè  il  furto 
della  cosa  mobile  non  può  confonder- 
si né  con  la  frode,  perchè  manca  l'e- 
stremo dei  raggiri  diretti  ad  ingan- 
nare l'altrui  buona  fede,  né  col  dan- 
neggiamento, perchè  manca  l'elemento 
della  distruzione  o  guasto  della  cosa 
mobile  altrui,  che  invece  nel  furto  si 
sottrae  per  trarne  profìtto. 

Laonde  la  corte  di  merito  violò  la 
legge  col  negare  alle  disposizioni  de- 
gli art  402  e  403  codice  penale  tutto 
il  valore  giuridico  che  esse  hanno,  e 
la  sentenza  impugnata  dev'essere  cas- 
sata. 

Per  Questi  molivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero,  annulla  la  denun- 
ziata sentenza,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  alla  corte  di  appello  di 
Roma. 


Siami  prima  pmli  8  luglio  1888,  1. 182. 
(Ciifittftì) 

CANONICO  P.  e  R«l.  -P.  M.  MARSILIO 

Delmestre  e  Teya 

CONTRABBANDO:  Competimi  -  Luogi  della 
seoporta  -  Spedizione  delle  merci  -  So- 
spette. 

E1  competente  ad  istruire  e  giudi- 
care il  magistrato  del  luogo  ooe  il 
contrabbando  è  scoperto  ed  accertato 
dai  oerbali  degli  agenti,  e  non  quello 
ove  furono  spedite  le  merci  e  se  ne 
ebbe  sospetto. 

Sulle  •  requisitorie  del  pubblico  mi- 
nistero del  tenore  seguente; 


«  Letti  gli  atti  a  carico  di  Delmestre 
Vitaliano  e  Teya  Giacomo,  imputati 
di  contrabbando  con  tentata  corruzio- 
ne. Art.  24,  25  n.  3,  27  della  legge  15 
gennaio  1865;  98,  101, 108  della  legge 
doganale,  testo  unico,  26  gennaio  1896, 
20,  61,  71  codice  penale. 

Ritenuto  in  fatto  come  il  27  gen- 
naio decorso  i  detti  due  imputati  chie- 
sero al  capostazione,  di  Mirandola  di 
voler  spedire  per  mezzo  della  ferrovia 
tre  colli,  uno  a  Torino  e  due  a  Cre- 
mona. Che  il  capostazione,  sospettan- 
do vi  si  contenesse  del  genere  in  con* 
trabbando,  chiese  di  voler  procedere 
alla  verifica,  ma  i  mittenti,  pure  of- 
frendo lire  5,  fecero  premura  perchè 
si  recedesse  da  tale  visita,  ed  infatti  il 
capostazione  vi  consenti;  però  nel 
fare  la  spedizione  di  detti  colli  ma* 
nifestò  il  suo  sospetto  ài  capi  delle 
stazioni  di  arrivo,  i  quali,  avendo  fatto 
procedere  alla  visita  dagli  agenti  di 
finanza,  vi  rinvennero  davvero  dei 
generi  di  privativa  in  contrabbando. 
Essendosi  perciò  iniziato  procedimento 
penale,  il  giudice  istruttore  di  Torino 
e  a  uè)  lo  di  Cremona,  con  rispettive 
ordinanze  12  febbraio  e  3  maggio 
1898,  dichiarando  la  propria  incom- 
petenza, rimisero  gli  atti  al  tribunale 
di  Pavia. 

Che,  con  ordinanza  31  maggio  de- 
corso, quel  giudice  istruttore  dichiarò 
anch'esso  la  propria  incompetenza,  e 
trasmise  gli  atti  all'autorità  giudizia- 
ria di  Cremona,  ove  si  ebbe  a  consta- 
tare il  reato  di  contrabbando  di  mag- 
giore rilievo. 

Attesoché  erroneo,  in  fatto  ed  in 
diritto,  è  a  ritenersi  il  ragionamento 
dei  due  giudici  istruttori  di  Torino  e 
Cremona,  imperocché  sarebbe  davvero 
contrario  ad  ogni  principio  di  diritto 
quello  di  volere  considerare,  nella 
specie,  constatata  la  contravvenzione 
nel  luogo  di  spedizione  dei  colli,  solo 
perchè  un  sospetto  di  contrabbando  è 
potuto  sorgere  nell'animo  di  quell'uf- 
ficiale che  spediva  la  merce,  dandone 
avviso  e  rilevando  questo  suo  sospetto 
ai  capi  delle  stazioni  di  arrivo.  Con 
ciò  si  contravverrebbe  a  quelle  giuste 
norme  che  vigono  per  la  retta  inter- 
pretazione della  légge  sul  contrab- 
bando. Ed  infatti  non  è  menomamente 


49Ò 


GttmiSDÌZIONE   PENALA 


a  dubitare  come  siffatta  specie  di 
reato  si  abbia  a  ritenere  incominciato 
e  consumato  là  dove  esso,  mercè  la 
diligenza  degli  agenti  di  finanza,  viene 
scoverto  e  constatato  con  analogo  ver- 
bale; e  tanto  ciò  è  vero  che,  se  per 
qualsiasi  caso  la  merce  non  giugesse 
a  destinazione,  a  guisa  che  né  il  ver- 
bale di  contravvenzione  né  il  profìtto 
del  contrabbando  potessero  aver  luogo 
pel  contravventore,  la  contravvenzione 
non  potrebbe  naturalmente  esistere. 
Da  ciò  chiaramente  si  desume  come 
per  simili  reati  occorre  essere  essen- 
zialmente la  constatazione  di  fatto  del 
contrabbando,  e  che  questo  sia  reso 
legale  per  mezzo  di  relativo  verbale. 
Ora,  nella  specie,  se  dagli  atti  risulta 
evidente  come  il  con  tra  ubando  fu  le- 
galmente constatato  per  una  parte  a 
Torino  e  per  un'altra  di  maggior  ri- 
lievo a  Cremona,  conviene,  ai  sensi 
degli  art.  13,  15,  17  codice  procedura 
penale,  ritenere  che  la  competenza  a 
giudicare  deve  necessariamente  spet- 
tare all'autorità  giudiziaria  di  Cremona 
ed  ivi  quindi  trasmettersi  gli  atti  pel 
relativo  procedimento  di  legge. 

Visti  gli  art.  751  e  seguenti  codice 
procedura  penale: 

Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  essere 
la  presente  causa  di  competenza  del 
tribunale  di  Cremona,  ed,  annullando 
in  conseguenza  le  ordinanze  dei  giu- 
dici istruttori  di  Cremona  e  di  Torino, 
13  febbraio  e  3  maggio  1898,  ordini 
trasmettersi  gli  atti  al  procuratore  del 
re  per  l'ulteriore  corso  di  giustizia  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  tribunale  di  Cremona. 


Seziona  mcmJi  inali  14  aprili  1898,  n.  2828. 

OE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  N.  HERUITE 

Spanò 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Considerazione 
erronea  -  Interesse. 

Non  è  il  caso  di  occuparsi  di  una 
erronea  considerazione  dei  giudici  di 


merito,  se  l'accoglimento  del  relativo 
mezzo  non  tornerebbe  a  vantaggio  del 
ricorrente. 

Spanò  Alfio  ricorre  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Catania 
del  20  luglio  1897,  che    confermò  la 
sentenza    del    tribunale    della  stessa 
città  del  29  gennaio  1897,  con  la  quale 
fu  condannato    a    mesi    16   di  reclu- 
sione e  lire  10  di  multa,  danni  e  spese, 
come  colpevole    di    minacce  a  mano 
armata  ed  uccisione  ingiustificata  di 
due    cani    in  offesa    di   Luciano  Sfo- 
gliano; e  deduce  la   violazione   degli 
art.  154  e  235  codice  penale,  perchè 
la   corte,  pur  non  dissentendo  che  il 
fine    primo    ed  ultimo  del    ricorrente 
fosse  quello  di  raggiungere  la  rivalsa 
del  danno  patito,  non  ritenne  che  la 
responsabilità    del     ricorrente    fosse 
quella  di  ragion  fattasi    esulando  gli 
estremi    intenzionali    della   minaccia. 
Vi  sono  mezzi  aggiunti,  e  col  primo 
si  sostiene  che  la  corte  non  motivò, 
limitandosi  a  dire  sulla  ragion  fattasi 
«  che  non  si  capiva  che   cosa  vole- 
vasi  intendere  come  si  fosse   trooato 
nella  necessità  di  respingere  una  in- 
giusta  e   presentanea  aggressione,  o 
di  evitare  un  danno  gravissimo   alla 
sua  persona  o  di  altri  »  scambiando 
la  dirimente  di  cui  air  art.  49  con  gli 
elementi  costitutivi  del  reato,  di    cui 
all'art.  235  codice  penale;  col  secondo 
si  sviluppa    il    mezzo    principale,  nel 
senso  che  dagli  apprezzamenti  di  fatto 
risultava  chiaro  il  proponimento  della 
ragion  fattasi  per  garantirsi  del  danno, 
sia  pur  lieve,  sofferto  dallo  spennac- 
chiamento  dell'anitra  assalita  dai  cani. 

Attesoché  per  intendere  la  portata 
e  il  valore  dei  mezzi  di  ricorso,  fa 
mestiere  ricordare  il  fatto  ritenuto 
dai  giudici  di  merito.  I)  20  novembre 
il  giovane  minorenne  Sfogliano  Lu- 
ciano, uscito  col  fucile  e  due  cani, 
visto  che  i  suoi  due  cani  inseguivano 
alcune  anitre  del  ricorrente  che  guaz- 
zavano in  un  padule,  tentò  con  tutti 
i  mezzi,  con  la  voce  e  buttando  della 
terra  e  delle  pietre,  di  evitare  ogni 
danno.  Una  delle  anitre  fu  addentata 
dai  cani  e  un  poco  spennacchiata,  le 
altre  fuggirono  svolazzando.  Lo  Spanò, 
avvisato  del  fatto,  armatosi  di  focile, 
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tirò  dapprima  due  colpi  contro  i  cani 
ammazzandoli,  e  poi  si  rivolse  contro 
il  povero  Sfogliano,  il  quale  cercò 
salvarsi  dandosi  a  ^disperata  fuga. 
Inseguito  dallo  Spanò  che  minacciava 
di  volerlo  ammazzare  ponendo  in  resta 
il  facile,  tanto  che  lo  Sfogliano,  at- 
territo e  spaventato,  cadde  in  ginoc- 
chio chiedendo  pietà,  misericordia,  e 
dovette  la  sua  salvezza  all'intervento 
di  alcuni  manovali,  i  quali  lo  traspor- 
tarono a  braccia  in  una  vicina  ca- 
panna, dove  lo  Spanò,  poco  dopo  ri- 
tornò armato  di  un  nerbo  dibue,pre 
tendendo  lire  50  per  pretesi  danni,  che 
lo  Sfogliano  non  aveva  in  tasca,  e 
gli  cedette  il  fucile.  I  giudici  di  me- 
rito stigmatizzano  con  parole  di  fuoco 
il  contegno  dello  Spanò,  che,  per  s 
lieve  causa,  infierì  contro  il  disgra- 
ziato Spogliano,  e  rilevarono,  con  cri- 
terio incensurabile,  che  il  ricorrente 
volle  minacciare  con  parole  dicendo 
di  volerlo  ammazzare,  e  con  armi, 
mettendo  in  resta  il  fucile,  il  giovane 
Sfogliano,  il  quale  ebbe  a  ventura  di 
cavarsela  col  terrore  e  lo  spavento 
per  V  intervento  dei  manovali,  che, 
spaventati  anch'essi,  lo  trasportarono 
come  corpo  morto  nella  capanna.  Si 
poteva  fare  la  quistione  se,  per  ese- 
guire un  reato  o  in  occasione  dì  un 
reato  (minaccia  a  mano  armata),  lo 
Spanò  commise  un  altro  fatto  costi- 
tuente esso  pure  un  altro  reato,  quello 
di  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni,  con  violenza  contro  la  per- 
sona ed  anche  sulla  cosa,  strappando 
allo  Sfogliano  il  fucile  per  rivalersi 
del  preteso  danno;  ma,  avendo  i  giu- 
dici di  merito  adottata  la  teorica  della 
prevalenza,  e  ciò  con  criterio  incen- 
surabile, non  è  il  caso  di  esaminare 
una  questione  che  certo  non  torne- 
rebbe a  vantaggio  del  ricorrente,  il 
cui  ricorso,  perciò,  è  del  tutto  insus- 
sistente, non  ostante  l'erronea  con- 
siderazione della  corte  di  appello  re- 
lativa alla  esclusione  del  reato  di  cui 
all'art.  235  codice  penale. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  tuonila  panale  8  luglio  IBIS  ■.  5370. 

RISI  P.  fi  -  DE  CENURO  Ril.  - 
P.  N.  LOCO  SELIS 

Ventura 

ELETTORATO  POLITICO:  Prescrizione  di  sei 
mesi  -  Interruzione  -  Sospensione  -  Cereo 
-  Diritte  comune  -  Ineleggibilità  -  Corru- 
zione elettorale  -  Giudizio  incensurabile. 

La  prescrizione  di  sei  mesi  per 
reati  elettorali  è  regolata,  per  ciò  che 
riguarda  la  interruzione,  la  sospen- 
sione e  il  suo  corso,  dal  diritto  co- 
mune, però  si  deve  detrarre  dalla 
prescrizione  il  tempo  occorso  per  l'au- 
torizzazione della  Camera. 

La  ineleggibilità  dell'imputato  a 
deputato  non  può  togliere  al  reato  di 
corruzione  elettorale  la  sua  essenza 
ed  obbiettività. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  can- 
didato deputato  e  i  suoi  incaricati 
avevano  agito  per  corrompere  gli  elet- 
tori. 

Ventura  Camillo  ed  altri  20  cor- 
rei hanno  interposto  ricorso  per  la 
cassazione  della  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Lucca  dei  15  gennaio 
1898,  che  per  corruzione  elettorale  li 
aveva  condannati  in  varia  misura  alla 
detenzione,  alla  multa  ed  alla  sospen- 
sione dal  diritto  elettorale  e  dagli  al- 
tri uffici  pubblici. 

I  ricorrenti  Giusti  Giuseppe,  Cima 
Pellegrino,  Bertolani  Cesare,  France- 
schi Luigi,  Pardini  Giuseppe  e  Be- 
nelli  Olindo  non  hanno  fatto  il  depo- 
sito per  multa,  nò  hanno  giustificato 
la  loro  povertà,  ed  i  ricorrenti  Curto- 
passi  Giuseppe,  Giovannoni  France- 
sco Guido,  Manfredi  Antonio,  Gori 
Giovanni,  Ricci  Antonio  e  Giampieri 
Antonio  non  hanno  spiegato  alcun 
mezzo  di  annullamento.  Per  il  che  il 
di  loro  rispettivo  ricorso  deve  dichia- 
rarsi ihammessibile. 

Affida  il  ricorrente  Ventura  il  suo 
gravame  a  due  mezzi  principali,  col 
primo  dei  quali  sostiene  di  essersi  vio- 
lati gli  art.  10  e  93  codice  penale, 
112   legge   elettorale  politica   dei  28 
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marzo  1895  n.  83,  99  codice  penale 
e  393  procedura  penale  col  pronun- 
ziato rigetto  dell'eccezione  di  prescri- 
zione dell'azione  penale:  e  col  se- 
condo deduce  la  violazione  degli  art. 
333  e  373  procedura  penale,  per  non 
essersi  dichiarata  la  nullità  del  giu- 
dizio per  incertezza  sull'oggetto  della 
citazióne. 

Con  quattro  mezzi  aggiunti  poi 
dice  : 

1°  Violato  l'art.  105  di  detta  leg- 
ge, perchè,  essendo  stato  egli  dichia- 
rato ineleggibile  per  età,  mancava 
l'obbiettività  del  reato  di  corruzione 
elettorale. 

2°  Violato  l'articolo  istesso,  man- 
cando restremo  caratteristico  di  tale 
reato,  cioè  che  le  offerte  e  largizioni 
siano  fatte  per  commercio  di  voti. 

3°  Violato  l'articolo  medesimo  e 
l'art.  323  procedura  penale,  non  conte- 
nendo la  sentenza  la  enunciazione  dei 
fatti  specifici  e  personali  al  Ventura,  da 
concretare  la  corruzione,  e  per  insuf- 
ficiente motivazione. 

*>  Violati  gli  art.  113  della  ri- 
petuta legge  e  20  codice  penale,  in 
quanto  alla  condanna  per  sospensio- 
ne dai  diritti  elettorali  nei  riguardi  di 
esso  Ventura. 

Gli  altri  otto  ricorrenti  poi  con 
mezzi  principali,  e  taluni  di  essi  an- 
che con  mezzi  aggiunti,  hanno  ripro- 
dotte le  stesse  deduzioni,  meno  quella 
relativa  alla  pena. 

Osserva  che  per  facile  intelligenza 
delle  anzidette  doglianze  giova  pre- 
mettere un  cenno  dei  fatti. 

Procedutosi  nel  dì  21  marzo  1897 
alla  elezione  politica  nel  collegio  di 
Pietrasanta,  il  ricorrente  Ventura  eb- 
be la  maggioranza  dei  voti.  Conte- 
stata tale  elezione  e  chiariti  dall'  au- 
torità giudiziaria  i  denunziati  fatti  di 
corruzione,  il  tribunale  di  Lucca,  con 
sentenza  dei  15  gennaio  1896,  re- 
spinte le  eccezioni  di  nullità  del  giu- 
dizio e  d'improcedibilità,  condannò  15 
degli  imputati  come  corruttori  e  4 
come  corrotti,  ed  assolvette  per  non 
provata  reità  il  Ventura  ed  altri  17. 

Prodottosi  appello  cosi  dal  pub- 
blico ministero  per  cosiffatta  assolu- 
zione, che  da  tutti  i  condannati,  se 
ne  dovette  sospendere  il  procedimento 


attesa  la  nomina  del  Ventura  a  de- 
putato, avvenuta  ai  23  gennaio  1898. 
Rimessi  gli  atti  alla  camera  per  l'auto- 
rizzazione a  procedere,  la  stessa  nella 
tornata  dei  28  febbraio  1898  annullò 
l'elezione  per  la  ineleggibilità  del  Ven- 
tura, non  avendo  l'età  di  anni  30,  e 
restituì  gli  atti  a  di  6  del  seguente 
mese. 

Portata  avanti  alla  corte  di  Lucca 
la  discussione  dei  suddetti  appelli,  fu 
eccepita  la  inammessibilità  di  quello 
prodotto  dal  pubblico  ministero,  at- 
tesa la  prescrizione  dell'azione  pe- 
nale per  essere  decorso  più  di  un 
anno  dal  di  del  reato  senza  che  fos- 
se intervenuta  una  sentenza  di  con- 
danna contro  il  Ventura  ed  altri;  che 
anzi  avevano  dessi  riportata  una  pro- 
nunzia di  assoluzione.  E  la  corte  eoa 
la  sentenza  ora  impugnata,  respinta 
l'eccezione  di  prescrizione,  sia  perchè, 
avendo  la  legge  elettorale  una  dispo- 
sizione tassativa  sulla  materia  della 
prescrizione,  non  poteva  ricorrersi  al 
diritto  comune,  e  sia  per  la  sospen- 
sione del  corso  della  prescrizione,  du- 
rante il  tempo  occorso  per  l'autoriz- 
zazione a  procedere  contro  del  Ven- 
tura, e  respinta  altresì  l'altra  ecce- 
zione per  la  nullità  del  giudizio,  ri- 
gettò l'appello  dei  condannati,  meno 
per  due  di  essi,  che  assolvette,  ac- 
colse in  parte  quello  del  pubblico  mi- 
nistero, dichiarò  anche  il  Ventura  ed 
altri  tre  appellati  colpevoli  di  corru- 
zione, modificò  la  imputazione  per  al- 
tri, ed  emise  o  confermò  le  suddette 
condanne. 

Osserva  sul  primo  mezzo  relativo 
alla  prescrizione  : 

Che,  essendosi  la  legge  elettorale 
limitata  a  stabilire  il  termine  di  sei 
mesi  per  la  prescrizione  dei  reati  in 
essa  previsti,  senza  nulla  disporre 
circa  te  ragioni  che  ne  possano  in- 
terrompere, sospendere  o  regolare  il 
corso,  chiaro  rivelasi  che,  per  tutto 
ciò,  il  legislatore  se  ne  sia  rimesso 
alle  regole  del  diritto  comune.  Con- 
seguentemente, se  per  un  delitto  elet- 
torale sia  trascorso  un  anno  dal  di 
che  ne  cominciò  la  prescrizione  senza 
che  in  danno  dell'imputato  si  sia  prof- 
ferita la  sentenza  di  condanna,  in  tal 
caso  rendesi   applicabile   la   prescri- 
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zione  dell'azione  penale  stabilita  dal 
facondo  capoverso  dell'art.  98  codice 
penale.  I  principj  regolatori  della  ma- 
teria non  possono  ritenersi  derogati 
dalla  legge  speciale  qualora  da  que- 
sta non  sia  stata  diversamente  stabi- 
lito, art.  10  codice  penale.  Or,  nulla 
avendo  la  legge  elettorale  stabilito 
che  fosse,  contrario  all'applicabilità 
della  disposizione  generale  di  detto 
art.  93  ai  reati  elettorali,  anche  per 
questi  milita  la  prescrizione  di  un 
anno  ivi  sancita. 

Però  emana  da  tali  principj  che, 
se  pel  colpevole  di  detti  reati  si  av- 
verasse una  delle  ragioni  che  sospen- 
dono la  prescrizione  ai  termini  del- 
l'art. 92  codice  istesso,  anche  la  détta 
prescrizione  di  un  anno  rimarrebbe 
sospesa  fino  alla  eliminazione  dello 
impedimento.  Quindi,  se  il  Supremo 
Collegio  non  può  approvare  le  teo- 
riche della  corte  decidente  circa  la 
interpretazione  restrittiva  data  ai  cen* 
nati  art.  112  legge  elettorale  e  93  co- 
dice penale,  trova  però  a  mantenerne 
il  pronunziato  per  l'altro  motivo  dalla 
stessa  adottato,  cioè  che,  detratto  dal- 
l'in vocata  prescrizione  il  tempo  oc- 
corso per  l'autorizzazione  della  Ca- 
mera, la  sentenza  di  condanna  era 
intervenuta  prima  del  decorrimento  di 
un  anno. 

E  ben  giudicò.  Il  procedimento 
penale  non  sempre  ha  libero  il  suo 
cammino,  essendovi  dei  reati,  per  i 
quali  l'azione  penale  non  può  esser 
promossa  o  proseguita  senza  una  spe- 
ciale autorizzazione  o  senza  la  previa 
soluzione  di  una  quistione  deferita  ad 
altra  giurisdizione.  Nell'una  e  nell'al- 
tra ipotesi  il  corso  della  prescrizione 
rimane  sospeso,  perchè  questa  non 
può  investire  un'azione  penale  che 
non  ha  esistenza  attuale,  ne  eventuale, 
né  può  investire  un'azione  penale,  la 
di  cui  esistenza  è  subordinata  all'even- 
to di  un'autorizzazione  imposta  da]Ja 
tegge,  art.  92  codice  penale.  E  tale 
evento  non  costituisce  un  semplice 
ostacolo  dì  fatto,  che,  sia  pur  grave 
o  gravissimo,  non  può  interrompere 
la  suddetta  prescrizione  di  un  anno, 
ma  costituisce  un  caso  di  sospensione, 
e  questa  non  è  un  atto  interra  ttivo, 
ma  è  un  istituto  che  per  forza  di  leg- 


ga impedisce  in  determinate  contin- 
genze il  corso  di  qualsiasi  prescri- 
zione. Cosicché  anche  la  prescrizione 
speciale  è  sottoposta  al  precetto  della 
sospensione  sanzionato  dall'  ari  92 
come  norma  generale  per  la  tutela 
dei  diritti  individuali.  E  poiché  tal 
sanzione  non  venne  derogata  dall'art 
93,  cosi  ne  risulta  che  questo  con- 
templa tutti  qtiei  casi  di  prescrizioni 
che  sono  attuabili  senza  una  legitti- 
ma sospensione:  non  pure  quelli,  per 
i  quali  la  medesima  concorre,  stante- 
che  le  ragioni  su  cui  la  sospensione 
si  fonda  stanno  tanto  per  i  reati  fa- 
voriti dalla  prescrizione  ordinaria, 
quanto  per  la  prescrizione  straordi- 
naria istituita  per  i  reati  minimi. 

Difatti,  se  il  legislatore  avesse  vo- 
luto francare  quest'ultimi  non  solo 
dagli  effetti  di  qualsiasi  atto  interrut- 
tivo,  ma  benanche  dagli  effetti  della 
sospensione,  lo  avrebbe  espresso  nel 
suddetto  art.  93.  Però  con  questo  in- 
vece parlò  della  interruzione  soltanto, 
e  ciò  appunto  perchè  per  qualsiasi 
reato  «  il  corso  della  prescrizione 
deve  rimaner  sospeso  per  l'esistenza 
di  una  quistione  pregiudiziale,  alla 
cui  risoluzione,  come  a  condizione 
integrante  del  procedimento  penale, 
sia  subordinato  il  procedimento  istes- 
so ».  Relazione  ministeriale  dei  22  no- 
vembre 1887. 

Ond'è  che,  sospeso,  in  virtù  degli 
art.  45  dello  statuto  e  112  della  leg- 
ge elettorale,  il  procedimento  in  esa- 
me per  attendere  l'autorizzazione  della 
Camera,  è  fuori  dubbio  che  il  tempo 
occorso  per  la  stessa  fu  bene  de- 
tratto dal  corso  della  invocata  pre- 
scrizione. 

E  mal  si  obbietta  col  ricorso  che 
è  il  tempo  che  consuma  l'azione  pe- 
nale, e  che  esso  non  si  arresta.  Nel 
campo  giuridico  tutto  nasce  o  si  estin- 
gue per  volontà  della  legge  e  nei  mo- 
di da  essa  dettati,  e  quindi  il  tempo, 
che  ex  sua  natura  vim  nullam  habet, 
riceve  dalla  legge  la  forza  efifettrice 
di  distruggere  le  azioni  penali,  ma 
però  sotto  le  condizioni  aalla  mede- 
sima prefìsse.  Or,  se  la  legge  dispose 
che  per  le  azioni  penali,  la  di  cuLvita 
giuridica  dipende  dalla  risoluzione  di 
una  quistione  o  da  una  autorizzazione, 
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la  forza  distruttrice  del  tempo  rimane 
sospesa  finché  la  questione  non  sia 
risoluta,  o  l'autorizzazione  non  siasi 
data,  indarno  si  reclamerebbe  contro 
il  volere  del  legislatore  che  la  distru- 
zione di  cosiffatte  azioni  avvenga  in 
modo  assoluto  ed  inesorabile. 

Né  può  dirsi  che  tale  sospensione 
sia  incompatibile  con  la  prescrizione 
straordinaria,  perchè  il  termine  di  un 
anno  per  la  stessa  stabilito  con  l'art. 
93  non  soffre  limitazioni.  La  sospen- 
sione non  limita,  ma  arresta  per  un 
tempo  relativo  il  termine  necessario 
per  la  prescrizione,  e  la  non  limita- 
zione dello  stesso  è  valutabile  in  rap- 
porto a  qualsiasi  atto  interruttioo  du- 
rante la  lotta  giudiziaria,  ma  non  può 
sottrarsi  dalla  condizione  generale  del- 
la sospensione,  da  cui  lo  stesso  art.  93 
non  l'ha  sottratta.  D'altronde  nella 
specie  può  tanto  meno  insorgersi  con- 
tro tal  sospensione,  in  quanto  che  ne 
è  richiamata  l'applicabilità  dal  sud- 
detto art.  112  della  nuova  legge  elet- 
torale, la  quale,  prefiggendone  la  cau- 
sa e  la  durata,  e  riferendola  non  già 
alla  sola  prescrizione  di  6  mesi,  ma 
in  genere  alla  prescrizione  dell'azione 
penale  per  i  reati  elettorali,  volle  for- 
mare un  tutto  omogeneo  ai  principj 
generali  di  sopra  ricordati.  Or,  essen- 
dosi per  un  reato  elettorale  invocata 
la  detta  prescrizione  di  un  anno,  que- 
sta, prendendo  dal  diritto  comune  la 
sua  vita  e  la  sua  forza,  non  poteva 
applicarsi  che  con  le  regole,  condi- 
zioni e  modi  dal  diritto  comune  de- 
terminati. 

(Omissis) 

Che  il  primo  mezzo  aggiunto  non 
ha  valore  giuridico,  mentre  la  ineleg- 
gibilità del  Ventura  a  deputato  non 
poteva  togliere  al  reato  in  esame  la 
sua  essenza  ed  obbiettività. 

Ai  sensi  dell'art  105  di  detta  leg- 
ge, la  corruzione  elettorale  è  costi- 
tuita dalla  venalità  del  voto,  e  quindi 
chiunque  compra  a  proprio  vantag- 
gio o  nel  prò  di  altri  il  voto  o  l'asten- 
sione elettorale,  o  chiunque  dà  o  ne- 
ga il  voto  o  si  astiene  dal  votare  a 
fine  di  lucro,  incorre  nelle  penalità 
ivi  stabilite.  Or,  rendendosi  perfetto  un 
tal  reato  sempre  che  vi  sia  una  per- 
sona che  voglia  conseguire  la  elezio- 


ne, Tatto  che  la  medesima  compie  o 
che  altri  compiono  per  di  lei  conto 
onde  otttenere  il  voto  o  l'astensione, 
e  la  venalità  come  causa  e  scopo  di 
tale  atto,  sia  pure  ineleggibile  la  per- 
sona che  si  atteggia  a  candidato,  il 
reato  esiste  per  l' avveramento  dei 
cennati  estremi  che  lo  costituiscono, 
né  perde  la  sua  essenza  per  mancan- 
za di  obbiettività,  bastando  che  la 
corruzione  siasi  voluta  e  operata  sia 
per  uno  scopo  qualsiasi,  o  sia  per  op- 
porsi alle  altrui  aspirazioni. 

Che  con  la  denunzia  fatta  col  se- 
condo mezzo  aggiunto  si  rimprovera 
la  corte  per  avere  riscontrata  la  cor- 
ruzione elettorale  nelle  somministra- 
zioni, elargizioni  o  sovvenzioni  a  pub- 
blici istituti  e  chiese,  mentre  manca 
in  questi  fatti  l'estremo  che  l'offerta 
sia  stata  fatta  per  commercio  di  voti, 
e  per  avere  errato  in  diritto  confon- 
dendo il  contratto  illecito  della  com- 
pra dei  voti  con  i  soccorsi  promessi 
a  qualche  corpo  morale  per  conse- 
guirne l'indiretto  aiuto  nelle  elezioni. 

Tali  appunti  non  sussistono.  La 
corte,  rilevata  dalla  estimazione  degli 
svariati  fatti  la  corruzione  esercitata 
sia  dagli  altri  imputati,  quali  manda- 
tari del  Ventura  a  mezzo  del  di  co- 
stui danaro,  e  sia  da  quest'ultimo  di- 
rettamente e  larvatamente  operata 
anche  per  compra  collettiva  di  voti 
mercé  somministrazioni  di  somme  a 
corpi  morali,  sceverò  da  queste  le 
beneficenze  fatte  a  scopo  di  simpatia, 
non  soggette  a  pena,  e,  fatta  tale  sce- 
verazione  del  lecito  dall'illecito,  ri- 
tenne in  fatto  che  con  gli  anzicennati 
mezzi  illociti  esso  Ventura  e  suoi  in- 
caricati avevano  agito  per  corrompere 
gli  elettori.  Or,  avendo  cosi  la  corte 
affermato  come  estremo  obbiettivo  del 
reato  il  commercio  punibile  dei  voti, 
e  non  essendo  caduta  nelle  pretese 
violazioni  di  diritto,  rese  un  giudizio 
incensurabile,  sia  per  apprezzamenti 
di  fatto,  che  per  corretta  applicazione 
della  legge. 

{Omissis) 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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DE  CESARE  P.  -  FIOCCA  Rei.  -  P.  N  LOCCI SELIS 

Iseppi 

PRESCRIZIONE  :  Ingiurie  -  Interruzione  -  Cer- 
tificate di  nascita  -  Certificate  penale. 

Tn  tema  d'ingiurie,  la  prescrizione 
detrazione  penale  è  interrotta  dalla 
richiesta  fatta  dal  giudice  inquirente 
al  sindaco  per  accertare  la  nascita, 
non  che  dalla  richiesta  del  certificato 
penale. 

Attesoché  a  conforto  della  doman- 
da, di  cassazione  il  ricorrente  Iseppi 
abbia,  allegato  il  seguente  motivo  : 

Violazione  degli  art.  401,  93,  co- 
dice penale,  perchè,  il  fatto  delle  in- 
giurie addebitato  al  ricorrente  essen- 
do avvenuto  il  12  ottobre  1897,  e  la 
sentenza  di  condanna  essendo  stata 
pronunziata  il  10  marzo  1898,  l'azione 
penale  era  prescritta,  ai  termini  dello 
art-  40  codice  penale,  non  potendo 
considerarsi  atti  di  procedimento,  ef- 
ficaci ad  interrompere  il  corso  di  detta 
prescrizione,  né  la  querela  del  14  ot- 
tobre 1897,  perchè  il  verbale  di  rati- 
fica, non  è  firmato  dal  pretore,  né  la 
richiesta  del  pretore  al  sindaco  delle 
notizie  riguardanti  la  nascita,  lo  stato 
economico  e  la  condotta  morale  del 
ricorrente,  né  la  richiesta  del  certifi- 
cato penale  al  cancelliere. 

Atteso  che,  trattandosi  d'ingiurie, 
Fazione  penale  si  prescrive  in  tre 
mesi  :  che  pel  chiaro  disposto  del  se- 
condo capoverso  dell'art.  93  codice 
penale,  allorché  la  legge  stabilisce  per 
la.  prescrizione  un  termine  più  breve 
di  un  anno,  qualunque  atto  di  proce- 
d intento  è  buono  ad  interrompere  il 
corso  della  prescrizione,  e  quindi  an- 
che la  richiesta  fatta  dal  giudice  in- 
quirente al  sindaco  per  accertare  la 
n a. scita  &  quindi  la  età  dell'imputato, 
nonché  la  richiesta  del  certificato  pe- 
nale per  accertare  se  l'imputato  sia 
stato  o  no  altra  volta  condannato  ai 
fini  della  recidiva.  Se  è  vero  che  la 
età.  e  la  recidiva  influiscono  sulla  mi- 
sura della  pena,  segue  che  chi  istrui- 
sce  il  processo  ha  l'obbligo  di  accen- 


tare la  età  dell'imputato  e  verificare 
i  suoi  precedenti  penali,  e  che  gli 
atti  che  compie  a  codesto  scopo  non 
possono  non  considerarsi  atti  del  pro- 
cedimento. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  seconda  penili  4  loglio  1898,  i.  5185. 

RISI  P.  ff.  -  CAPÀLDO  Rei,  -  P.  I.  DURANTE 

Di  Maso 

OMICIDIO  INVOLONTARIO:  Responsabilità  ci* 
vile. 

L'imputato  di  omicidio  inoolonta- 
rio  può  essere  condannato  come  re- 
sponsabile civile  in  detto  reato. 

Con  sentenza  della. corte  d'appello 
sezione  penale  di  Napoli  del  di  3  feb- 
braio 1898,  Di  Maso  Claudio,  quale 
responsabile  civite  nell'omicidio  col- 
poso del  fanciullo  Isengo  Giuseppe 
commesso  da  Giovanni  De  Maso,  fu 
condannato  solidalmente  con  quest'ul- 
timo alla  rivalsa  dei  danni.  Avverso 
siffatta  sentenza  ha  il  Maso  Claudio 
ritualmente  proposto  ricorso  per  cas- 
sazione, e,  fatto  regolare  deposito,  so- 
stiene: 

Esso  ricorrente  era  stato  rinviato 
in  giudizio  come  responsabile  penale 
di  fatto  proprio  cioè  di  una  propria 
negligenza  e  imprudenza  nel  condurre 
il  carro,  che  produsse  l'investimento; 
ritenuto  invece  responsabile  civile,  la 
sentenza  lo  condanna  qual  responsa- 
bile del  fatto  altrui.  L'art.  556  codice 
procedura  penale  che  dà  al  respon- 
sabile civile  gli  stessi  diritti  e  bene- 
fìci accordati  all'accusato,  gli  dà  an- 
che quello  di  conoscere  la  imputazione 
che  gli  vien  fatta,  onde  potersi  di- 
fendere. Il  ricorrente  non  ha  potuto 
difendersi  dall'accusa  di  responsabilità 
civile,  dimostrando  che  egli  non  era 
né  il  padrone  né  il  committente.  Vio- 
lazione perciò  dei  diritti  della  difesa 
e  degli  art.  281,  323,  321,  373,  419, 
556  codice  procedura  penale. 

Che  non  merita  accoglimento  il 
mezzo.    Neil'  accusa    per   responsa- 
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bilità  panale  è  sempre  insita  e  com- 
presa Ih  civile*  che  si  limita  alla 
rifusione  di  danni  per  disposizione 
di  legge.  Non  può  quindi  seriamente 
sostenersi  che  nel  caso  del  ricor- 
rente sia  a  lui  venuto  meno  il  di- 
ritto alla  difesa.  Sarebbe  stata  censu- 
rabile la  sentenza  se,  rinviato  a  giu- 
dizio per  responsabilità  civile,  si  fosse 
sul  conto  di  lui  verificata  condanna 
penale  a  pena  afflittiva..  Ma  il  caso 
inverso  è  nei  puri  sensi  di  legge  per- 
chè la  responsabilità  ai  danni  è  sem- 
pre conseguenza  della  sentenza  di 
condanna. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SizImi  secondi  limi*  8  giugni  1898,  *.  4482, 

RISI  P.  ff.  -  RAIMO  Rei.  -  P.  M.  HERM1TE 

Caldarera 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI  :  Apertura  di  finestra  -  Muro  pro- 
pria -  Danno  del  vieino. 

Non  commette  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni  ehi  apre  una 
finestra  nel  muro  proprio  e  a  danno 
della  proprietà  del  vicino. 

Il  harone  Giuliano  Cai  parerà,  con 
sentenza  del  pretore  di  Randazzo  del 
26  novembre  1897,  fu  condannato  al- 
la multa  di  lire  200  come  colpevole 
di  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni  a  danno  di  Vincenzo  Di  Fran- 
cesco ;  in  appello,  con  sentenza  del 
tribunale  di  Catania  del  16  marzo  1898, 
ebbe  ridotta  la  pena  a  lire  100  di 
multa,  ricorre  ora  contro  questa  sen- 
tenza e  contro  l' ordinanza,  con  la 
auale,  malgrado  il  certificato  legale 
di  constatata  grave  malattia  (ascesso 
peritoneale),  si  ordinò  procedersi  in 
contumacia,  e  deduce  : 

(Omissis.) 
2°  Violazione  degli  art.  235  co- 
dice penale  e  323  coaice  procedura 
penale.  Coi  motivi  principali  ed  ag- 
giunti si  sostiene  il  fatto  non  costi- 
tuire reato,  e  il  tribunale  nulla  disse 
circa  al  dolo  dell'agente,  alla  violen- 


za nella  cosa,  alla  qualità  e  al  pos- 
sesso di  essa  e  al  danno.  Per  aversi 
violenza  nella  cosa  è  necessario,  per 
aversi  il  reato  di  cui  all'art.  235  co- 
dice penale,  che  essa  per  possesso 
di  diritto  o  di  fatto  sia  in  mano  del 
subbietto  passivo  del  reato  ;  ora  ri- 
sultava dal  processo  che  la  finestra 
che  il  ricorrente  aprì  era  di  sua  per- 
tinenza, sul  muro  suo.  La  violenza  e- 
gli  la  esercitò  nella  cosa  propria.  Il 
tribunale,  come  il  pretore,  confuse  la 
azione  possessoria  civile  col  reato 
dell'art.  235  codice  penale. 

Attesoché  non  torna  conto  occu- 
parsi dei  cinque  lunghi  mezzi  del  ri- 
corso, imperocché,  risultando  in  fatto 
ed  essendo  stato  ritenuto  dai  giudici 
di  merito  che  il  ricorrente  sia  pro- 
prietario del  muro  dovè  apri  una  fi- 
nestra nella  proprietà  Di  Francesco, 
vien  meno  e  manca  di  base  il  reato 
di  ragion  fattasi,  il  quale  suppone, 
come  condizione  essenziale,  che  il 
preteso  diritto  si  eserciti  nella  cosa 
altrui.  La  proprietà  é  definita  dal  co- 
dice civile  (art.  436)  il  diritto  di  go- 
dere e  disporre  delle  cose  nella  ma- 
niera la  più  assoluta,  purché  non 
se  ne  faccia  un  uso  vietato  dalla 
legge  e  dai  regolamenti.  Il  proprieta- 
rio può  anche  distruggere  la  cosa  sua; 
se  ne  usa  contro  il  vicino  aprendo 
una  finestra  sul  campo  di  costui,  ri- 
sponde civilmente  dei  danni  e  delle 
conseguenze  del  fatto  suo  illegittimo 
in  pregiudizio  del  vicino  cui  verrebbe 
imposta,  come  si  dice,  una  servitù  di 
prospetto  ;  ma  non  risponde  penal- 
mente di  un  fatto  che  offende  interes- 
si privati,  ma  non  è  diretto  contro 
V  amministrazione  della  giustizia.  I 
giudici  di  merito  non  esaminarono  la 
questione  che  si  presentava  cosi  ov- 
via, e  riputarono  sufficiente  la  violen- 
za sulla  cosa,  senza  accorgersi  che  si 
trattava  della  cosa  propria  e  noo 
della  cosa  altrui.  Onde  che  la  denun- 
ziata sentenza  deve  essere  annullata 
senza  rinvio  per  inesistenza  di  reato. 

Per  questi  motivi  : 

Annulla  senza  rinvio. 
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DE  CESURE  P.  -  RICCI  RiL  -  P.  N.  LOCCI  SEUS 

Pubblico  Ministero  - 
Bengini 


STAMPA  :  Manifeste  -  Articolo  di  giornale  - 
DMrifanione  di  giornate  -  Distribuitoti*  di 
stampalo  -  Licenza. 

Chi  distribuisce  un  manifesto  a 
stampa  contenente  la  riproduzione  di 
un  articolo  di  giornale,  non  distri- 
buisce un  giornale,  ma  distribuisce 
uno  stampato,  per  cui  occorre  la  li- 
cenza della  locale  autorità  di  pubblica 
sicurezza. 

Ritenuto  cbe  Giulio  Bengini,  Lo- 
renzo Segoni  e  Marrubbini,  prosciolti 
dall'imputazione,  di  cui  all'art.  247 
codice  penale,  venivano  rinviati  a  giu- 
dizio per  rispondere  della  contrav- 
venzione prevista  dagli  art.  65  legge 
di  pubblica  sicurezza  e  443  citato  co- 
dice, per  avere  cioè  nel  4  marzo  1898 
in  Montevarchi,  senza  licenza  dell'au- 
torità di  pubblica  sicurezza,  anzi  col 
divieto  di  essa,  procurata  la  diffusio- 
ne di  manifesti  in  stampa  contenenti 
una  protesta  del  partito  socialista  con- 
tro la  festa  nazionale,  che  si  celebra- 
va nella  ricorrenza  del  cinquantena- 
rio dello  Statuto.  Ed  il  pretore  di  Mon- 
tevarchi, con  sentenza  20  aprile  1898, 
mentre  condannava  il  Marrubbini  a 
due  giorni  di  arresto  per  porto  d'istru- 
mento  da  punta  e  taglio  senza  giusti- 
ficato motivo,  dichiarava  non  farsi 
luogo  a  procedimento  per  la  detta 
contravvenzione,  stante  che  i  mani- 
festi, che  gl'imputati  distribuivano, 
non  contenevano  che  la  riproduzione 
pura  e  semplice  di  un  articolo  del 
giornale  periodico  Acanti,  pubblicato 
in  Roma  nel  27  febbraio  1898,  senza 
che  fosse  stato  colpito  da   sequestro. 

Contro  cotesto  pronunciato  ricorre 
per  cassazione  il  Pubblico  Ministero 
presso  quella  pretura,  e  denuncia  la 
violazione  degli  art.  65  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  e  443  codice  pena- 
le, assumendosi  che  il  manifesto  pub- 
blicatosi in  Montevarchi  non  poteva 
considerarsi   come    pubblicazione    di 

La  OorU  Suprema  di  Marna,  Aimo  1$99  (Ma*.  Pan), 


un  foglio  periodico,  da  potersene  in- 
ferire che  nella  specie,  anziché  ap- 
plicarsi la  legge  ai  pubblica  sicurez- 
za, doveva  invece  applicarsi  la  legge 
sulla  stampa;  e  che,  se  pure  la  pub- 
blicazione di  quel  manifesto  poteva 
definirsi  riproduzione  di  un  giornale 
periodico,  occorreva  sempre  per  Part. 
36  della  legge  sulla  stampa  il  per- 
messo della  locale  autorità  di  pubbli- 
ca sicurezza,  prima  che  si  fosse  pro- 
ceduto alla  diffusione   del    manifesto. 

Attesoché  la  legge  di  pubblica  si- 
curezza, in  considerazione  che  l'affis- 
sione o  distribuzione  in  luogo  pub- 
blico od  aperto  al  pubblico  di  stam- 
pati o  manoscritti  potesse  in  certi 
casi  ed  in  talune  contingenze  essere 
causa  di  turbamento  dell'ordine  pub- 
blico, ne  prescrive  con  l'art.  65  il  di- 
vieto, senza  il  preventivo  permesso 
dell'autorità  locale  di  pubblica  sicu- 
rezza. Tale  divieto  però,  oltre  ai  casi 
di  eccezione  enunciati  nel  primo  a- 
linea  del  citato  articolo,  non  colpisce 
i  giornali  periodici,  per  la  distribuzio- 
ne dei  quali  non  occorre  la  licenza 
della  pubblica  sicurezza,  bastando  la 
consegna  della  copia  del  giornale  al 
Pubblico  Ministero  come  viene  dispo- 
sto dalla  legge  sulla  stampa. 

Ora  il  manifesto  pubblicato  dagli 
imputati  in  Montevarchi  non  può  e- 
qui pararsi  ad  un  giornale  periodico, 
sol  perchè  riprodusse  un  articolo  di 
un  periodico.  E'  un  manifesto  in  stam- 
pa, come  qualunque  altro,  soggetto 
al  divieto  dell'affissione  o  distribuzio- 
ne, senza  la  licenza  della  pubblica 
sicurezza.  Di  fronte  alla  perentoria 
disposizione  del  ripetuto  art.  65,  l'au- 
torizzazione per  l'affissione  o  distribu- 
zione di  uno  stampato,  tuttoché  con- 
cessa dalla  pubblica  sicurezza  in  un 
luogo,  non  può  valere  in  un  altro  luo- 
go, per  la  ragione  che  le  misure  di 
pubblica  tranquillità  possono  variare 
da  un  paese  ad  un  altro,  e  solo  la 
pubblica  sicurezza  locale  è  in  grado 
di  giudicarne  l'opportunità,  né  giova 
accampare  la  buona  fede,  mentre  nel- 
la specie  trattavasi  di  contravvenzio- 
ne, in  cui  la  ricorca  intorno  al  fine 
propostosi  dagli  agenti  nel  commet- 
terla non  spiega  alcuna  influenza 
nella  loro  colpabilità  (art.  45  cod.  pen.). 
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O'nd'è  che  la  sentenza  impugnata,  es- 
sendosi allontanata  dalla  retta  intel- 
ligenza degli  articoli  di  sopra  cennati, 
debb'essere  annullata,  rinviandosi  la 
causa  per  nuovo  esame  ad  altra  pre- 
tura. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seziona  faconda  panalo  3  maggio  (881,  n.  3433. 

DE  CESARE  P.  -  MAZZELLA  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Obino 

V 

AMNISTIA:  Contravvenzione  al  regolamento 
ferroviario  -  Multa  -  Ammenda  -  Applica- 
zione dell'amnistia. 

Colui  che  è  condannato  con  multa 
per  contrago enz ione  al  regolamento 
ferroviario  ha  diritto  alt applicazione 
dell  amnistia^  sebbene  nel  relatioo  de- 
creto 4  marzo  1898  si  parli  di  am- 
menda e  non  di  multa. 

Ritenuto  che  il  tribunale  di  Ori- 
stano, con  sentenza  del  7  marzo  1898, 
concesse  le  attenuanti,  solo  ridusse  a 
lire  833  la  pena  inflitta  ad  Ghino  An- 
tonio Bachisio,  candannato  dalla  pre- 
tura di  Bosa  per  contravvenzione  agli 
art.  55  e  64  del  regolamento  ferrovia- 
rio approvato  con  regio  decreto  31 
ottobre  1873,  escludendo  l'applicabilità 
dell'ultimo  decreto  di  amrnistia  del  4 
marzo  1898,  perchè  lo  stesso  alla  let- 
tera F  parla  di  ammenda  e  non  di 
multa.  Col  ricorro  si  sostiene  che 
detto  decreto  era  applicabile,  e  che 
doveva  quindi  dichiararsi  estinta  l'a- 
zione penale. 

Considerato  che  ben  fondato  si  ap- 
palesi il  ricorso  suddetto.  Invero  la 
sentenza  denunciata  riconosce  ed  am- 
mette che  di  contravvenzione  e  non 
di  delitto  si  rese  responsabile  il  ri- 
corrente, e  bastava  ciò  per  rendere 
applicabile  il  regio  decreto  di  amni- 
stia, che  colla  lettera  F  vuole  estinta 
l'azione  penale  per  tutte  le  contrav- 
venzioni punibili  o  punite  con  am- 
menda non  eccedente  lire  900.  bV 
vero  che  il  citato  decreto  adopera  la 
parola  ammenda,  mentre  la  contrav- 


venzione della  quale  il  ricorrente  do- 
veva rispondere  va  punita  con  multa, 
ma  la  parola  ammenda,  nel  pensiero 
del  legislatore,  importa  pena  pecunia- 
ria. Ove  cosi  non  fosse,  dovrebbe  am- 
mettersi che  non  si  volle  amnistiare 
una  contravvenzione  punibile  con  lie- 
vissima multa,  ed  amnistiare  quelle 
che,  punibili  con  ammenda  rilevante, 
sono  certamente  di  maggior  rilievo. 
Onde  è  che,  a  giudicare  dell'applica- 
bilità dell'amnistia,  occorre  soltanto 
assodare  che,  veramente  trattisi  di 
contravvenzione,  escludendo  il  delitto, 
e  che  la  pena  applicabile  od  appli- 
cata non  sorpassi  le  lire  900.  Il  ri- 
corso va  perciò  accolto,  e  la  sentenza 
denunziata  va   annullata    senza   rin- 


vio. 


Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  secondi  Binali  30  giugno  1898,  i.  5870. 

DE  CESARE  P.  •  CROCE  Rei.  -  P.  I.  IMMITE 

Ramella 

DIFESA  LEGITTIMA:  Ladro  -  Cosa  rubala  - 
Intimazione  di  allontanarsi. 

Non  può  pretendersi  la    legittima 
difesa  da  chi  percuote Mn  ladro  dopo 
che  gli  ha  tolto  la  cosa   rubata  e  in 
timato  d* allontanarsi. 

Ramella  era  stato  condannato  per 
grave  lesione  in  persona  di  Bartolo- 
meo Bonfante  ad  un  anno  e  5  mesi 
di  reclusione,  ma  la  corte  d'appello 
di  Genova,  ammessa  a  suo  favore  la 
grave  provocazione  e  le  attenuanti, 
ridusse  la  pena  a  tre  mesi  e  10  giorni 
di  detenzione. 

Ricorre  avverso  la  sentenza  d'ap- 
pello 16  aprile  1898,  ritualmente,  e 
deduce: 

1°  Violazione  dell'  art.  o76  n.  1 
codice  penale,  perchè,  ritenuto  in  fatto 
che  egli  colpi  l'avversario  nel  mentre 
questi  con  violenza  e  minaccio  voleva 
impossessarsi  di  una  cesta  di  fichi 
spettante  ad  esso  Ramella,  doveva  ap- 
plicarsi la  scriminante    di  detto  arti- 
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colo,  o  quanto  meno  la  diminuzione 
ivi  prevista,  in  correlazione  all'  arti- 
colo 406. 

2°  Violazione  dell'art.  374  codice 
penale  od  almeno  deficiente  motiva- 
zione sulla  preterintenzionalità. 

3°  Violazione  degli  art.  45,  50 
codice  penale,  perchè,  posti  i  dati  di 
fatto  ammessi  in  sentenza,  doveva 
accordarsi  il  beneficio  della  legittima 
difesa. 

Niuna  delle  tre  doglianze  è  fon- 
data. 

La  corte  di  merito  non  ha  già  ri- 
tenuto in  fatto  che  Bonfante  fosse 
colpito  da  Ratnella  nell'atto  che  cer- 
cava togliergli  la  cesta  di  fichi,  sulla 
spettanza  dèi  quali  era  questione,  ma 
dopo  che  gliela  aveva  definitivamente 
tolta,  e  nell'atto  che  gì'  intimava  di 
allontanarsi,  senza  però  offenderlo; 
onde  disse  giustamente  che  non  era 
il  caso  di  legittima  difesa  da  attacco 
che  più  non  sussisteva,  né  di  repul- 
sione contro  ingiusta  aggressione,  ma 
fu  il  solo  spirito  di  vendetta  o  dispetto 
che  indusse  il  Ramella  a  menare  il 
terribile  colpo  sulle  spalle  a  Bonfante, 
che,  vecchio  qual  era,  ne  riportò  frat- 
tura e  lunga  malattia,  aggiungendo 
che  la  violenza  e  direzione  del  colpo 
dato  con  una  pertica  è  stato  tale  da 
produrre  normalmente  le  conseguenze 
arrecate,  per  qui  non  poteva  neppure 
parlarsi  di  eccesso  di  fine. 

Ammise  però  la  grave  provoca- 
zione e  le  attenuanti. 

L' apprezzamento  è  sovrano,  la 
motivazione  non  manca  ed  è  in  tutto 
corretta. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sazimi  siconda  amale  23  giugaa  1898,  a.  4895. 

DE  CESARE  P.  -  PERFUMO  Rei.  - 
P.  I.  LOCCI  SELIS 

Pubblico  Ministero  - 
D'Angelo 

FALSITÀ'  Uso  sciente  -  Francobolli  -   Con- 
travvenzione alla  legge  postale  -  Segni. 


Commette  falsità  a  norma  delVart. 
274  del  codice  penale,  e  non  contrav- 
oenzione  alla  legge  postale,  chi  fa 
uso  sciente  di  francobolli  adoperati, 
da  cui  si  siano  fatti  scomparire  i  segni 
appostivi  per  indicare  Vuso  già  fat- 
tone. 


Premesso  in  fatto.  Il  pretore  di 
S.  Valentino  condannò  l'odierno  ri- 
corrente D'Angelo  Carlo  alla  pena 
della  reclusione  per  giorni  3  ed  a 
lire  20  di  multa,  come  colpevole  di 
falsità  in  francobolli,  per  avere  fatto 
uso  per  affrancare  una  lettera  di  due 
francobolli  di  cent  10  l'uno,  ch'erano 
stati  sottoposti  ad  operazioni  tendenti 
a  far  scomparire  l'impronta  del  bollo 
postale    precedentemente  impressovi. 

Interpostosi  appello  dai  condanna- 
to, il  tribunale  ritenne  la  completa 
scienza  di  esso  nell'uso  fatto  di  fran- 
cobolli usati,  disse  però  che,  essendo 
applicabile  l'art.  35  della  legge  30 
giugno  sul  servizio  postale,  in  quanto 
costituiva  il  fatto  la  contravvenzione 
da  detto  articolo  previsto,  e  non  il 
delitto  di  cui  all'art.  274  codice  pe- 
nale, dichiarò  estinta  l'azione  penale, 
in  applicazione  del  regio  decreto  dei 
6  marzo  ultimo  scorso. 

Ricorre  contro  questa  sentenza  il 
Pubblico  Ministero  e  deduce  l'inappli- 
cabilità dell'art  35  della  legge  postale, 
abrogato  dalla  disposizione  posteriore 
dell'art  274  codice  penale. 

Attesoché  fondato  è  il  ricorso.  A- 
vendo  il  tribunale  ritenuto  l'uso  scien- 
te di  francobolli  dai  quali  si  erano 
fatti  scomparire  i  segni  appostivi  per 
indicare  Fuso  già  fattone,  era  spic- 
cata l'ipotesi  dell'art  274  codice  pe- 
nale, che  dichiara  un  tal  fatto  costi- 
tuire falsità  in  bolli  pubblici  commessa 
a  scopo  di  lucro.  Diventava  pertanto 
manifesta  la  inapplicabilità  del  di- 
sposto dell'art.  35  della  legge  sul  ser- 
vizio postale,  per  implicita  abroga- 
zione di  esso  fatta  dalla  legge  poste- 
riore, che  ha  in  ipotesi  determinata 
trasfuso  il  contenuto  della  disposizione 
della  legge  speciale,  coordinando  il 
fatto  ad  ipotesi  analoghe  ed  affini 
Né  vale  obbiettare  che  la  legge  sul  • 
servizio  postale  dei  12  giugno  1890,  % 
posteriore  alla  pubblicazione  del    co- 
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dice  penale,  riferendosi  alla  preceden- 
te dei  20  giugno  1889,  ne  abbia  man- 
tenuto in  vigore  le  disposizioni  non 
da  essa  abrogate,  poiché  ciò  va  in- 
teso limitatamente  a  quelle  disposi- 
zioni, che  erano  tuttavia  in  vigore,  e 
non  a  quelle  già  abrogate  da  altra 
legge  per  incompatibilità  della  nuova 
disposizione  con  la  precedente.  Con 
ciò  non  s'intende  dichiarare  del  tutto 
inapplicabile  il  mentovato  dispoeto 
dell'art.  35  della  legge  postale,  che 
può  trovare  la  sua  applicazione  in 
altri  casi  quando  esuli  il  dolo;  ma  se 
ne  ritiene  l'inapplicabilità  nel  caso 
esplicitamente  previsto,  come  il  reato 
di  falso,  dalla  legge  penale. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero  e  rinvia  al  tribu- 
nale di  Sol  mona. 


Sezioni  sicowk  pinate  17  miggto  1898,  n,  3152. 

DE  CESARE  P.  -  FIOCCA  R.l.  -  P.  H.  DURANTE 

Dragna 

SOTTRAZIONE  DI  C08E    PIGNORATE:  Inte 
grazione  del  reato  -  Usciere  -  Luogo  della 
vendita. 

PROPRIETARIO  CUSTODE:  Proprietario  non 
custode. 

Ad  integrare  la  figura  giuridica 
della  sottrazione  di  cose  pignorate 
basta  che  la  cosa  sequestrata  o  pigno- 
rata sia  sottratta  o  rinoestita  in  pro- 
prio profitto  da  chi  ne  ha  la  custodia 
o  ne  sia  il  proprietario,  indipendente- 
mente dati1  essersi  l'usciere  recaio  nel 
luogo  prestabilito  per  la  vendita. 

La  sottrazione  di  cose  pignorate 
commessa  dal  proprietario  che  non  è 
il  custode  va  punita  a  norma  del  ca 
poverso  delVart.  203,  e  quando  il  prò- 
prietario  sia  anche  il  custode  dalla 
prima  parte  del  detto  articolo. 

Attesoché  la  ricorrente  Dragna,  a 
contorto  della  domanda  di  cassazione 
abbia  allegato  i  seguenti  motivi: 

1°  Violazione    e    falsa    applica- 
zione  degli   art.  1858  e  1859    codice 
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civile,  596,  652,  641  n.  4  codice  prò- 
cedura  civile,  203,  45,  61,  63,  64  co- 
dice penale,  367  codice  procedura  pe- 
nale. In  punto  di  fatto  era  incontro- 
vertibile e  incontroverso:  1,  che  il 
pignoramento  venne  eseguito  in  cam- 
pagna, contrada  Chiosi,  in  luogo  lon- 
tano dalla  città  di  Corleone:  2,  che  il 
custode  doveva  fare  la  consegna  delle 
cose  pignorate  nella  piazza  inferiore 
di  detta  città  alle  ore  10  del  28  ago* 
sto  1897;  3,  che  l'usciere  recatosi  nel 
detto  giorno  nella  contrada  Chiosi  col 
custode,  e  non  trovato  ivi  gli  animali 
stati  pignorati,  denunciò  il  fatto  pei 
procedimento  penale;  4,  che  l'usciere 
nel  giorno  28  suddetto  non  si  recò 
nella  piazza  inferiore  di  Corleone  per 
la  vendita  che  era  stata  fissata  do- 
versi ivi  fare.  Da  ciò  consegue  che 
non  si  possa  parlare  di  violazione  di 
deposito  giudiziale,  giacché  era  pos- 
sibilissimo che  alle  ore  10  del  giorno 
28  il  custode  avrebbe  eseguito  la  con- 
segna delle  cose  pignorate  nel  luogo 
prestabilito,  e  quindi  manca  l'estremo 
essenziale  del  reato  attribuito  agli 
imputati,  di  avere  cioè  sottratto  o  con- 
vertito in  proprio  profitto  le  cose  op- 
pignorate. 

2°  Violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  63,  64  e  203  codice 
penale.  Non  si  concepisce  che  alcuno 
possa  rispondere  di  complicità  in  un 
reato  che  non  gli  può  essere  imputato. 
Per  il  primo  capoverso  dell'art.  203 
su  citato  il  proprietario  delia  cosa  pi- 
gnorata o  sequestrata  è  c<  Ipevole  Hi 
violazione  del  deposito  giudiziale,  sol 
quando  sia  custode,  qualità  che  manca 
nella  ricorrente  Dragna. 

3°  Violazione  degli  art.  63,  64, 
203,  codice  penale  e  dell'art.  235  co 
dice  penale.  La  signora  Dragna,  né 
debitrice  no  custode,  aveva,  come 
proprietaria  dogli  animali  pignorati, 
il  diritto  di  rivendicarli,  sicché  poteva 
ove  mai  essere  chiamata  a  rispon- 
dere di  esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni,  non  di  concorso  nel  reato 
di  sottrazione. 

4°  Violazione  dell'art.  63  codice 
penale,  art.  323  n.  3  codice  procedura 
penale.  I/art.  63  disciplina  due  specie 
di  concorso  nello  stesso  reato,  che 
portano  a  conseguenze  diverse.  11  tri- 
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burlale,  non  avendo  specificato  a  quali 
delle  due  si  riferisca  il  concorso  della 
Dragna,  ha  commesso  duplice  viola- 
zione, cioè  mancata  indicazione  della 
disposizione  applicata  e  mancata  mo- 
tivazione. 

Atteso  in  ordine  al  primo  motivo 
che  la  sentenza  impugnata  pone  in 
fatto  che  ad  istanza  di  Vincenzo 
Triolo  Pusciere  sottoponeva  a  pigno- 
ramento diversi  oggetti  presso  La  Vite 
Giuseppe,  tra  i  quali  cinque  oche  ed 
una  scrofa  appartenenti  alla  ricor- 
rente Dragna,  affidandone  la  custodia 
ad  Epifanio  Morgese;  che  le  oche  per 
ordine  della  ricorrente  furono  portate 
in  casa  di  lei  da  La  Vite  e  da  certo 
Francesco  Irvino,  e  la  scrofa  venduta, 
consegnandosi  anche  a  lei  il  prezzo 
ricavatone.  Se  questo  è  il  fatto,  non 
errò  punto  il  giudice  di  merito  a  ri- 
tenere la  Dragna  colpevole  di  con- 
corso  nel  reato  di  sottrazione  di  cose 
oppignorate,  perpetrato  da  La  Vite  e 
Irvino  per  ordine  di  lei. 

Nò  ad  integrare  codesto  reato  oc- 
correva, come  pretendesi  dalla  Dra- 
gna, che  l'usciere  nel  giorno  28  ago- 
sto si  fosse  recato  nel  luogo  presta- 
bilito per  la  vendita,  quando  questa 
era  impossibile  per  la  sottrazione  già 
consumata  delle  oche,  e  più  impossi- 
bile per  la  vendita  della  scrofa.  Oltre 
a  ciò,  non  è  da  dimenticare  che  la 
imputazione  fatta  alla  ricorrente  era 
di  sottrazione  di  cose  pignorate,  non 
di  rifiuto  a  consegnarle;  e  a  integrare 
la  figura  delittuosa  basta  che  la  cosa 
pignorata  o  sequestrata  sia  sottratta, 
o  rinvestita  in  proprio  profitto  da  chi 
ne  ha  la  custodia  o  ne  sia  il  proprie- 
tario, estremi  tutti  che  concorrono 
nella  fattispecie. 

Atteso,  in  ordine  al  secondo  motivo, 
che  la  giurisprudenza  di  questa  Corte 
Suprema  sia  costante  nelPafferma- 
re  che  la  sottrazione  di  cose  op- 
pignorate commessa  dal  proprietario, 
che  non  è  il  custode,  va  punita  a 
norma  del  capoverso  dell'art.  203,  e 
quando  ne  sia  il  custode,  va  punita  a 
norma  della  prima  parte  del  detto  ar- 
ticolo: e  che  a  codesta  massima  es- 
sendosi attenuto  il  giudice  di  merito, 
la  sentenza  non  merita  censura,  ma 
plauso. 


Atteso,  in  ordine  al  terzo  motivo, 
che  di  esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni  nella  fattispecie  forse  si 
potrebbe  parlare,  se  le  cose  sottratte 
non  fossero  state  sottoposte  a  pigno- 
ramento, e  se  la  sottrazione  fosse  av- 
venuta contro  il  volere  del  La  Vite 
che  le  possedeva,  ma.  essendo  invece 
il  contrario,  il  motivo  manca  di  fon- 
damento. 

Attesoché  anche  senza  fondamento 
si  chiarisca  il  quarto  motivo,  quando 
si  consideri  che  la  sentenza  impu- 
gnata, avendo  ritenuto  in  fatto  che  la 
sottrazione  delle  cose  oppignorate  si 
eseguisse  dal  La  Vite  per  ordine  della 
ricorrente,  implicitamente  afferma  che 
costei  determinò  il  primo  a  commet- 
tere il  reato,  e  che  quindi  il  concorso 
sia  quello  preveduto  nel  capoverso 
dell'art.  63  codice  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Subiti  mcmJi  pernii  5  Infilo  1888,  n,  5252. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHII1 U  - 
P.  M.  LOGCI  SELIS 

Savoca  ed  altri  (avv.  Nobile) 

APPELLO:  Tìtolo  dot  reato  -  Sentonza  -  Im- 
putazione -  Oggetti  sequestrati  -  Confisca. 

L'appellabilità  delle  sentenze  dei 
tribunali  si  desume  dal  titolo  del  reato 
ritenuto  in  sentenza,  e  non  da  quello 
formulato  nel  capo  d'imputazione. 

Non  entra  nei  calcoli  dell*  appel- 
labilità della  sentenza  ciò  che  si  ri- 
ferisce agli  oggetti  posti  sotto  seque- 
stro, di  cui  si  ordinò  la  confisca. 

Premesso  che  con  ordinanza  istrut- 
toria 28  ottobre  1897  Certa  Emanuele, 
quale  autore  principale,  e  altri  quat- 
tro quali  suoi  complici,  vennero  rin- 
viati a  giudizio  per  rispondere  di  vio- 
lazione di  domicilio  e  di  esercizio  ar- 
bitrario delle  proprie  ragioni  con  vio- 
lenza sulla  cosa  e  sulle  persone,  in 
pregiudizio  di  Certa  Giovanna. 

Che  il  tribunale  di  Palermo,  con 
sentenza  25  gennaio  1898,  escludendo 


G1URIS1MZI0NR    PENALE 


Ùoue  di  dùiuicilJO  »  la  violenta 
le  ritenue  colpevoli  gli  impu- 
isercizio  arbitrario  con  violenza 
isa,  e  li  condannava  alla  cor- 
nile pena  pecuniaria,  nonché 
lente  ai  danni  con  una  prov- 
e  di  lire  500,  ordinando  la  re 
ìe  alla  querelante  degli  oggetti 
ira  stata  arbitrariamente  spo 

sul  loro  gravame  la  corte  di 
dì  Palermo  riteneva,  con  la 
a  impugnata,  inappellabile  la 
a,  del  primo  giudice,  sia  nei 
penali,  trattandosi  di  un  de- 
e,  giusta  il  titolo  ammesso 
ondanna,  importa  la  multa 
re  le  500  lire,  aia  in  linea  ci- 
n  trattandosi  d'imputato  as- 
non  essendosi  ottemperato  allo 
rituali  all'uopo  prescritte, 
mezzi  dei  ricorso  che  sono 
ialmente  comuni  a  tutti  i  ri- 
sebbene  non  siano  Stati  pre 
svolti  dall'Emanuale  Certa: 
violazione  e  falsa  applicazio- 
art.  494  n.  1  codice  procedura 
perchè  si  ritenne  erronea- 
;he  l'applicabilità  si  debba  de- 
dal  titolo  ammesso  in  sen- 
non  da  quello  dell'  impu  la- 
violazione  dell'art.  399  n.  3 
procedura  penale,  perchè  si 
erroneamente  inappellabile  la 
&  anche  nei  riguardi  civili, 
jecialmente  in  relazione  alla 
ìa  di  restituzione  degli  oggetti 
ti  alla  querelante,  il  cui  va 
t  di  circa  ottomila  lire, 
srva,  sul  primo  meno,  che, 
t  altre  volte  venne  deciso,  Cap- 
ita dalla  sentenza  del  tribunale 
me  dal  titolo  del  reato  ritenuto 
jnza,  e  non  da  quello  fOrmu- 
:  capo  d'ìniputa/.loue,  quello  e 
3sto  costituendo  la  posizione 
a  del  giudicabile;  nello  stesso 
ome  da  esso  si  desume  il  cri- 
■Ila  prescrizione,  dell'amnistia 
ri  istituti  relativi  all'esercizio 
ino  penale. 

srva,  sul  secondo  metto,  che 
si  riferisce  agli  oggetti  posti 
iquestro,  di  cui  si  ordini  la 
i  o  la  restituzione,  non  forma 


pane  ilei  culli uuujiu  di  danni  di  cui 
si  disponga  il  risarcimento;  e  quindi 
non  può  entrare  nei  calcoli  di  appel- 
labilità della  sentenza. 

Per  questi  motivi:  rigettai!  ricorso. 


Sidone  iitaih  pinili  II  nagglo  IMI,  i.  3bSI!. 

RISI  P.  ff.  -  RICCI  Hai.  -  P.  H.  DURU1TE 

Caristi  ed  altri 

LEN0CINI0  :  Tentativo  -  Minorenne  -  Regali 
e  promesse  -  Caia  di  prostituzione  -  Se- 
darla -  Rina  immolile. 

Vi  ha  tentativo  di  lenocìnlo  se  ven- 
gono adescati  con  regali  e  promesse 
una  minorenne  e  il  di  tei  marito,  e 
la  prima  viene  condotta  in  una  casa 
di  prostituzione  ove  non  giunge  agli 
amplessi  osceni  solo  per  suo  rinsavi- 
mento. 

Ritenuto  che  Filippa  Simeti,  Car- 
mela Caeano  e  Maria  Caristi  ricorro- 
no per  cassazione  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Palermo  del 
18  febbraio  1898,  che  conferma  l'altra 
del  tribunale  di  Trapani,  con  la,  quale 
furono  condannate  Caristi  e  Casano 
alla  reclusione  per  7  mesi  e  Simeti 
recidiva  per  mesi  9,  oltre  alla  multa 
di  lire  500  per  ciascuna,  come  colpe- 
voli Caristi  e  Simeti  di  lenocinlo  ten- 
tato a  fine  di  lucro  in  persona  della 
minorenne  Concetta  Salomone,  e  Ca- 
gano di  coopcrazione  immediata  in 
detto  reato.  Ila  Caristi  poi  denuncia: 

1°  La  violazione  degli  art.  45  e 
51  del  codice  penale,  assumendo  di 
mancare  la  prova  di  aver  voluto  com- 
mettere il  reato,  pel  quale  riportò  con- 
danna. 

2°  La  violazione  dell'art.  63  del 
citato  codice,  sostenendo  che  ella 
niente  operò  con  la  coscentia  sceleris 
nel  correato  addebitatole. 

3°  La  violazione  dell'art.  345  del- 
lo stesso  codice,  affermando  di  non 
potere  mai  il  lenocinlo  essere  costi- 
tuito dal  semplice  fatto  dell'infram- 
mettersi in  qualche  impudica  attìnen- 
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za,  ma  trae  la  sua  reità  dal  violare 
la  libertà  morale  della  persona,  a  co- 
stringerla al  vizio  e  presuppone  la 
innocenza,  o  se  non  altro  la  provata 
onestà  della  minorenne  offesa.  Il  che 
nella  specie  manca,  essendo  risultato 
che  la  Salomone  era  tutt'altro  che 
casta. 

4°  La  violazione  dell'art.  323  co- 
dice procedura  penale,  accampando 
semplicemente  il  difetto  di  motiva- 
zione. 

Attesoché  gli  addotti  mezzi  non 
si  appalesano  menomamente  fondati. 
Infatti  ritenne  la  corte  che  la  Cari- 
sti  viveva  dell'abbietto  mestiere  di  te- 
nutaria di  casa  di  tolleranza,  per  cui 
aveva  tutto  l'interesse  di  attrarre  don- 
ne alla  prostituzione;  che  forni  alla 
minorenne  Salomone  abiti,  biancheria, 
giojelli  e  mezzi  di  viaggio  per  me- 
narla in  Trapani  a  fare  la  prostituta, 
e  diede  pure  lire  20  al  marito  di  lei, 
perchè  la  lasciasse  partire  ;  e  che  per 
opera  della  Caristi  e  delle  altre  due 
ricorrenti  Simeti  e  Casano,  la  Salo- 
mone pervenne  fin  dentro  la  casa  di 
prostituzione  ;  e  fu  soltanto  per  rin- 
savì in  e  rito  di  costei,  che  non  arrivò 
agli  osceni  amplessi.  Or  con  tali  con- 
statati mezzi  di  seduzione  la  Caristi 
e  le  di  lei  compagne  indussero  quella 
giovane  alla  prostituzione,  e,  se  non 
conseguirono  l'intento,  che  si  erano 
prefisso,  ciò  avvenne  per  fatto  indi- 
pendente dalla  loro  volontà.  L'asseri- 
re poi  che  la  Salomone  era-  già  cor- 
rotta, quando  venne  adescata  ed  in- 
dotta alla  prostituzione,  è  gratuita  af- 
fermazione, che  non  trova  alcun  ri- 
scontro nella  sentenza  denunciata,  la 
auale  rettamente  osservò  il  precetto 
della  motivazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Suini  sicindi  pillali  28  (iugM  IBH,  o.  5003. 

OE  CESARE  P.  -  RICCI  Rei  •  P.  I.  LOCCI  SELIS 

Ursino 

OLTRAGGIO:  Giurati  -  Corte  d'assise  -  Corpo 
giudiziarie  -  Autorizzazione  implicita  -  Ar- 
resto dell'imputato  -  Giudizio  -  Condanna  - 
Osservazioni. 

/  giurati  che  prendono  parte  in 
una  causa  alla  corte  d'assise  non  co- 
stituiscono un  corpo  giudiziario,  al 
quale  è  necessaria  V  autorizzazione 
prima  di  procedere  per  offese  fattegli. 

L*  autorizzazione  e  implicita  nel 
fatto  che  il  presidente  della  corte 
d'assise  ordinò  V arresto  dell'imputato, 
e  si  procedette  al  giudizio  e  alla  con- 
danna senza  osservazioni  da  parte  di 
alcuno. 

Ritenuto  che  Carmelo  Ursino  ri- 
corre per  cassazione  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Catania 
del  31  maggio  1898,  confermativa  di 
altra  del  tribunale  della  stessa  città, 
con  cui  venne  condannato  a  dieci  mesi 
di  reclusione,  come  colpevole  di  avere 
con  gesti  fatto  minacce  contro  il  rap- 
presentante del  pubblico  ministero  ed 
i  giurati  in  udienza.  Denuncia  la  vio- 
lazione dell'ultimo  capoverso  dell'art. 
197  codice  penale,  assumendo  che  la 
suddetta  corte  avrebbe  dovuto  dichia- 
rare il  non  luogo  a  procedimento  per 
manco  di  autorizzazione  del  corpo 
giudiziario  offeso.  Né  può  reputarsi 
come  autorizzazione  l'ordine  di  ar- 
resto dato  all'udienza  dal  presidente 
della  corte  di  assise. 

Attesoché  non  fondato  si  rileva 
l'addotto  mezzo,  imperocché  i  giurati 
che  prendono  parte  in  una  causa  alla 
corte  d' assise  non  costituiscono  il 
corpo  giudiziario,  di  cui  parla  la  prima 
parte  del  l'art.  197  codice  penale.  Essi, 
a  differenza  di  questo,  si  sciolgono 
col  loro  capo,  designato  dalla  sorte, 
o  eletto,  appena  ha  compimento  la  cau- 
sa, e  si  ricompongono  e  costituiscono, 
tante  volte  quante  sono  le  cause  da 
spedirsi.  Né  il  pubblico  ministero  ol- 
traggiato all'udienza  ha  bisogno  de 
essere  autorizzato,  quand  o    l'offesa  i 
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diretta  a  lui  nel  pieno  esercizio  ed  a 
causa  delle  sue  dipendenti  funzioni. 
Del  reato  nella  specie  hawi  implicita 
l'autorizzazione,  una  volta  che  il  pre- 
sidente della  corte  di  assise  ordinò 
l'arresto  del  ricorrente,  e  si  procedette 
ai  giudizio  ed  alla  condanna  senza 
osservazioni  per  parte  di  alcuno. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  fecondi  ernie  I  luglio  1898,  r.  5189. 

RISI  P.  ff.  -  PERFIDIO  ReL  -  P.  I.  HELE6ARI 

Pubblico  Ministero  - 
Sordini 

AMNISTIA:  Regolamenti  comunali  -  Tasse  per 
cavalli  e  muli. 

Nel  decreto  di  amnistia  del  3  mar- 
zo 1898  sono  comprese  te  contravven- 
zioni ai  regolamenti  comunali,  e  perciò 
anche  quelle  relative  alle  tasse  per  ca- 
valli e  muli. 

Premesso  che,  deferito  Sordini  A- 
menco,  sotto  l'imputazione  della  con- 
travvenzione agli  art.  7  e  15  del  re- 
golamento per  l'applicazione  della 
tassa  sui  cavalli  e  muli  del  comune 
di  Roma,  al  giudizio  del  pretore  ur- 
bano, ebbe  questi  a  dichiarare  estinta 
l'azione  penale  per  effetto  del  regio 
decreto  di  amnistia  3  marzo  ultimo 
scorso. 

Ricorre  contro  questa  sentenza  il 
Pubblico  Ministero,  e  deduce  che  l'ar- 
ticolo primo  paragrafo  ultimo  del  men- 
tovato regio  decreto  di  amnistia,  rin- 
viando per  le  contravvenzioni  finanzia- 
rie decreti  speciali  a  queste  relative, 
che  non  fanno  cenno  delle  contravven- 
zioni a  regolamenti  sulle  tasse  comu- 
nali, non  poteva  farsi  luogo  all'appli- 
cazione dell'amnistia. 

Attesoché  infondato  è  il  ricorso. 
Essendosi,  in  virtù  del  regio  decreto 
di  amnistia  3  marzo  ultimo  scorso, 
dichiarata  estinta  l'azione  penale  per 
le  contravvenzioni  prevedute  nel  co- 
dice penale,  e  per  quelle  prevedute 
negli  altri  codici,  leggi  e  regolamenti, 


debbonsi  in  tale  l'orinola  generale  ri- 
tenere comprese  anche  Te  contrav- 
venzioni ai  regolamenti  comunali, 
qual'è  quello  sulla  tassa  cavalli  e 
muli  del  comune  di  Roma.  Né  vale 
opporre  che,  riguardando  detto  rego- 
lamento l'applicazione  di  una  tassa, 
debba  al  pari  delle  contravvenzioni 
alle  leggi  finanziarie,  non  comprese 
nell'altro  decreto  di  amnistia  di  pari 
data,  considerarsi  ogni  contravven- 
zione ad  esso  esclusa  dal  beneficio, 
poiché,  per  quanto  diretto  il  regola- 
mento a  disciplinare  l'applicazione  e 
l'esecuzione  di  una  tassa  comunale, 
non  può  ad  esso  attribuirsi  il  carat- 
tere di  legge  finanziaria,  esclusivo  di 
quelle  leggi,  che,  per  sopperire  ai  bi- 
sogni dello  Stato,  impongono  tasse 
sulla  ricchezza  di  cittadini,  le  cui  con- 
travvenzioni per  altre  ragioni  fiscali 
sono  state  enumerate  e  distinte,  ta- 
lune ammettendosene  al  condono,  sub- 
ordinato a  termine  e  condizione,  e 
talune  altre  escludendosene.  Tutto 
questo  il  regio  decreto  non  avendo 
stabilito  per  le  contravvenzioni  riguar- 
danti tasse  d'indole  diversa,  che  si 
pagano  ad  enti  distinti  dallo  Stato,  ed 
avendo  invece  con  locuzione  generica 
tutte  comprese  le  contravvenzioni  ai 
regolamenti  di  qualunque  genere,  e 
da  qualunque  autorità  emanati,  non 
si  può,  senza  svisare  lo  spirito  del 
sovrano  indulto,  far  luogo  a  restri- 
zioni. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  teiinda  panale  24  (tape  MM,  i.  4840. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  H  HELE6ARI 

Cantelli 

OLTRAGGIO  :  Sindaco  -  Questieite  civile. 

L'oltraggio  al  sindaco  non   va  e- 
sente  da  pena,  sol  perchè  si  ricusa  di 
y  interporre  il  suo  ufficio   in    questione 
civile  di  competenza  de  ir  autorità  giu- 
diziaria. 

Osserva  che  Castelli,  condannato 
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a  25  giorni  di  reclusione  per  oltrag- 
gio al  sindaco  di  Vicari,  censura  la 
sentenza  d'appello  con  doppio- mezzo: 
1«  Violazione  degli  art.  323  e 
281  procedura  penale,  perchè  non 
motivò  su  tutti  i  punti  di  gravame,  e 
questa  mancanza  di  motivazione  si 
appalesa  flagrante. 

2°  Violazione  dell'art.  199  codi- 
ce penale,  perchè  il  sindaco,  avendo 
negato  di  concedere  l'opera  dei  cara- 
binieri in  appoggio  ad  esso  Castelli 
che  di  ciò  lo  richiedeva  per  entrare 
in  una  propria  casa  occupata  a  torto 
da  certi  suoi  congiunti,  commise  atto 
arbitrario  con  cui  diede  luogo  alla 
giusta  reazione  del  ricorrente. 

Le  doglianze  sono  evidentemente 
infondate.  Castelli  erasi  presentato  al 
sindaco  di  Vicari  domandando  l'inter- 
vento della  pubblica  forza  in  una  con- 
troversia ereditaria  sul  possesso  o 
proprietà  di  una  casa  che  certi  suoi 
cugini  detenevano,  e  che  egli  preten- 
deva spettare  a  sé,  intendendo  ne 
fossero  dai  reali  carabinieri  scacciati. 
11  sindaco  naturalmente  ricusò,  ve- 
dendo che  trattavasi  di  questione  ci- 
vile di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria. Ed  allora  Castelli  con  piglio 
irruente  ed  arrogante  lo  apostrofò  di- 
cendogli che  era  ingiusto,  partigiano 
e  protettore  dei  malevoli  a  scopo  e- 
lettorale. 

Ciò  posto,  come  la  sentenza  ritie- 
ne, a  queste  parole  certamente  ol- 
traggiose il  sindaco  non  diede  causa 
con  atti  arbitrari  od  illegali;  esso  in- 
vece agì  conformemente  a  Jegge  e 
prudenza,  non  secondando  le  strane 
pretese  del  Castelli,  e  la  sentenza  fece 
omaggio  a  questi  principj  conferman- 
do la  condanna  di  Castelli,  né  mancò 
di  motivare  convenientemente  su  tutti 
i  punti  di  gravame,  non  accennandosi 
neppure  in  ricorso  dove  la  motivazio- 
ne si  pretenda  mancante. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  settnda  panala  18  maggia  1898,  i.  3897. 

RISI  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  LOCCI  SELIS 

Rivolti  e  Gannì 

PARTE  CIVILE:  Ricorso  por  cassazione  - 
Non  farsi  luogo  a  procedere  -  Azione  pe- 
nale -  Interessi  civili. 

Non  è  ammessibile  il  ricorso  della 
parte  cioile  avverso  la  sentenza  che 
ha  dichiarato  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere per  mancanza  di  azione  penale^ 
a  meno  che  si  tratti  di  interessi  civili. 

Rivolti  notaio  e  Ganni  Antonio, 
parti  civili,  ricorrono  contro  la  sen- 
tenza 4  dicembre  prossimo  passato 
della  corte  di  appello  in  Lucca,  colla 
quale  Hi  dichiarato  inammissibile  il 
loro  appello  contro  la  sentenza  10  a- 
gosto  1897  del  tribunale  di  Pisa,  che 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento per  mancanza  di  azione  pe- 
nale sulle  loro  querele  per  diffama- 
zione avverso  i  coniugi  Conte  Edoar- 
do e  Clemente  Rosselmini,  avv.  Lu- 
dovico Mortara,  avv.  Antonio  Meschi- 
no, avv.  Emilio  Bianchi,  avv.  Gio- 
vanni Enrico   Anzillotti. 

Fatto  da  ambedue  il  deposito,  han- 
no dedotto: 

1°  Violazione  ed  errata  interpre- 
tazione e  falsa  applicazione  degli  art. 
399,  400  procedura  penale,  ed  art.  1 
delle  disposizioni  preliminari  codice 
civile,  assumendo,  in  conformità  a 
quanto  esposero  in  appello,  che  non 
è  applicabile  Part.  398,  perchè  non 
trattavasi  di  giudizio  di  merito. 

2°  Violazione,  errata  interpreta- 
zione e  falsa  applicazione  degli  art. 
392,  393,  281,  1,  365,  369,  323  proce- 
dura penale,  non  che  violazione  del- 
l'art. 640,  1  e  3  procedura  penale  con 
eccesso  di  potere. 

Si  assume  che  in  sostanza  il  pro- 
nunciato del  tribunale  è  una  dichia- 
razione d'incompetenza  del  giudice 
penale  contemplato  dagli  art.  365, 419, 
1  quali  dispongono  cne,  quando  la 
corte  riconosce  che  il  tribunale  es- 
sendo competente  dichiarò  tuttavia  di 
non  esserlo,  annullerà  la  sentenza  e 
pronuncierà   in   merito;  non   s'inteu- 
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deva  col  l'appello  far  rivivere  una  giu- 
risdizione penale  ormai  spenta  per 
una  sentenza  in  merito,  ma,  eserci- 
tando direttamente  l'azione  penale  a 
sensi  degli  art  371,  372,  far  decidere 
se  correttamente  era  stato  loro  ne- 
gato l'esercizio  di  quella  azione  pe- 
nale, che  era  nel  loro  possesso  e  che 
potevano  direttamente  esercitare.  I 
controricorrenti  oppongono  prelimi- 
narmente l'inammissibilità  del  ricorso, 
e  poi  contrastano  la  sussistenza  degli 
addotti  mezzi. 

Osserva  la  Corte  Suprema  che 
torna  utile  premettere  in  fatto  quanto 
segue:  i  ricorrenti  con  citazione  di- 
retta produssero  querela  contro  le 
sunnominate  persone,  imputandole  di 
diffamazione  per  mezzo  della  stampa, 
per  fatti  diffamatorj  articolati  con  me- 
moria stampata  in  una  causa  civile 
pendente  in  grado  di  appello,  tra  la 
Rosselmini  ed  Antonio  Fiorini  per  op- 

f posizione  a  precetto  immobiliare.  Al- 
'udienza  si  svolsero  due  incidenti,  uno 
dei  quali  promosso  dalla  difesa,  sulla 
improcedibilità  dell'azione  nei  sensi 
dell'art.  398  codice  procedura,  ed  il 
tribunale,  senza  udire  i  testi,  come  si 
chiedeva,  emise  sentenza  colla  quale 
dichiarò  non  esser  luogo  a  procedi- 
mento contro  le  persone  querelate  per 
mancanza  di  azione  penale,  sulla  pre- 
cipua considerazione  che  per  i  fatti 
contenuti  nella  querela  e  risultanti 
dalla  citazione  introduttiva,  non  esi- 
steva azione  penale  per  espressa  di- 
sposizione penale  dell'art.  398.  A  tale 
sentenza  si  acquietò  il  pubblico  mi- 
nistero, ma  le  parti  civili  appellarono, 
e  gli  imputati  opposero  la  inammis- 
sibilità dell'appello,  e  chiesero  risar- 
cimento di  danni  per  la  temerarietà 
del  litigio.  La  corte  d'appello  colla 
sentenza  sopraindicata,  rigettata  ogni 
domanda  dei  danni  avanzata  dagli 
imputati,  dichiarò  inammissibile  l'ap- 
pello sulla  considerazione  che,  ve- 
nuta meno  l'azione  penale  per  acquie- 
scenza del  pubblico  ministero  al  primo 
giudizio,  la  parte  civile  non  aveva  di- 
ritto di  appellare  se  non  per  ciò  che 
riguarda  la  somma  dei  danni,  e  nel 
caso  concreto  né  erano  stati  doman- 
dati da  parte  dei  querelanti,  né  vi  era 
stata  condanna  dei  querelanti   mede- 


simi per  quelli  domandati    dagli   av- 
versari. 

Dal  sopra  esposto ,  osserva  la 
Corte  Suprema  che  ne  dipende  do- 
versi accogliere  la  eccezione  dei  re- 
sistenti e  dichiarare  inammessibile  il 
ricorso.  Difatti  espressamente  dispone 
la  legge  che  la  parte  civile  sarà  am- 
messa a  ricorrere  in  cassazione  solo 
rispetto  alle  disposizioni  relative  ai 
suoi  interessi  civili,  e  cioè  contro  le 
sentenze  di  condanna,  mai  in  caso  di 
assolutoria  o  non  luogo  a  procedi- 
mento, a  meno  che  sieno  state  pro- 
nunciate condanne  civili  superiori  alle 
domande  dell'accusato.  (Art.  644  proc. 
pen.).  Se  nel  successivo  art.  645  si 
dispone  che  le  vie  di  annullamento 
sono  aperte  alla  parte  civile,  qua- 
lunque sia  la  sentenza  definitiva,  si 
aggiunge  però  pel  solo  interesse  ci- 
vile; ora  nella  presente  causa  la  parte 
civile  non  fu  condannata  a  danni  di 
sorta,  e  quindi  essa  non  può  esser 
ammessa  a  ricorrere.  Se  crede  di  a 
vere  degli  interessi  civili  da  salva- 
guardare, può  proporre  la  propria  a 
zione  nella  sede  competente,  mentre 
non  essendovi  reato  cessa  in  sede  pe- 
nale anche  la  famulativa  azione  ci- 
vile, né  sussiste  quanto  'disse  la  di- 
fesa all'udienza  che  anche  la  via  ci- 
vile le  venne  preclusa,  perchè  da 
nessuno  dei  due  giudicati  risulta  una 
tale  esclusione.  Tale  massima  fu  co- 
stantemente adottata  da  questa  Corte 
Suprema,  e  fu  con  ragionamenti  lo- 
gici e  giuridici  specialmente  svilup- 
pata dalla  sentenza  di  cui  parlano  i 
resistenti,  in  data  15  gennaio  1894 
nella  causa  del  Comune  di  Lipari. 
E  ben  si  accorseso  i  ricorrenti  del- 
l'ostacolo che  loro  presentavano  le 
succitate  disposizioni,  e  tentarono  di 
girarlo  assumendo  che  la  sentenza 
del  tribunale  non  giudicava  sul  me- 
rito, e  che  in  sostanza  non  fece  che 
declinare  la  propria  competenza,  quin- 
di diritto  in  loro  di  appello  e  di  ri- 
corso; ma  tale  eccezione  fu  trionfal- 
mente respinta  dal  giudizio  in  se- 
conde cure,  e  giustamente,  perchè  il 
tribunale  era  chiamato  a  giudicare 
se  o  meno  nei  fatti  della  esposta  que- 
rela si  conteneva  il  reato  di  diffama- 
zione, sul  quale  indubbiamente  il  tri- 
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bunaie  era  competente  ad  emettere 
il  proprio  giudizio,  si  potrebbe  forse 
discutere  se  questo  giudizio  pronun- 
ciato prima  di  udire  1  testi  fosse  pre- 
maturo, ma  non  si  può  negare  che 
sia  indiscutibile  che  i  giudici  col  loro 
pronunciato  emisero  una  sentenza  de- 
finitiva sul  merito,  che  da!  pubblico 
ministero  venne  accettata.  Anche  in 
tale  rapporto  i  ricorrenti,  non  avendo 
fiducia  e  con  ragione  nei  loro  assunti, 
ricorsero  alla  violazione  degli  art.  371, 
372  procedura  penale,  ma  nemmeno 
in  tale  rignardo  merita  plauso  la  loro 
eccezione,  perchè  è  intuitivo  come  la 
citazione  diretta,  di  cui  parlano  i  detti 
articoli,  si  riferisce  al  giudizio  di  primo 
grado  non  esercibile  inizialmente  in 
quello  di  seconde  cure. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 


■ricorso. 


Sezfons  mandi  panali  28  giugni  1898  n,  5662. 

(Ricorflo  Bell'interesse  della  legge) 

DE  CESARI  P.  ff.  e  Rai.  -  P.  M.  LOGCI  SEtIS 

Pubblico  Ministero  - 
Meo 

DANNEGGIAMENTO:  Dolo  -  Odio  -  Vendetta 
-  Ingiuria. 

77  dolo,  elemento  essenziale  di 
ogni  delitto,  in  quello  di  danneggia- 
mento consiste  nello  intento  di  nuo- 
cere altrui  per  odio,  per  vendetta  o 
per  recare  ingiuria;  e  quando  tale 
intenzione  manca  esula  il  reato,  ed 
al  danneggiato  non  spetta  che  l'a- 
zione e  io  ile  per  agire  contro  colui 
che  gli  ha  recato  nocumento  (J). 


(iy  Conf .    sentenza   del  22    dicembre 
18%,  Marciano. 


Saltane  illuda  penale  I  lugli*  1888.  n.  6186, 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  HELE6ARI 

Greco 

CONTUMACIA:  Opposizione  -  Notificazione  - 
Parte  privata  -  Istanza  del  pubblico  mini- 
stero. 

L'opposizione  a  sentenza  contuma- 
ciale aeoe  essere  notificata  alla  parte 
prioata,  sebbene  la  citazione  sia  stata 
spinta  ad  istanza  di  questa  dal  pub- 
blico  ministero. 

Con  sentenza  contumaciale  del 
pretore  di  Mineo  del  25  aprile  1898, 
Antonio  Greco  fu  ritenuto  colpevole 
del  reato  di  cui  all'art»  3  del  nuovo 
regolamento  d'igiene  del  comune  di 
Mmeo,  per  avere  costruito  l'acque- 
dotto di  una  latrina  senza  il  preven- 
tivo permesso  del  l'autorità  comunale, 
occupando  il  suolo  comunale,  e  con- 
dannato a  lire  10  d'ammenda,  danni 
e  spese. 

Contro  questa  sentenza  il  Greco 
produsse  opposizione;  ma  questa,  con 
sentenza  del  13  maggio  1898,  fu  re- 
spinta. 

Ricorre  ora  in  cassazione,  e  de- 
duce: 

1°  Violazione  dell'art.  349  primo 
capoverso  procedura  penale,  perchè 
il  pretore  ritenne  che  il  ricorrente  nei 
tre  giorni  successivi  al  decreto  dato 
ai  piedi  dell'atto  di  opposizione  dovea 
notificare  copia  di  questo  atto  al  sin- 
daco, mentre  la  causa  era  stata  spinta 
ad  istanza  del  pubblico  ministero  e 
non  dal  sindaco  che  non  richiese  ci- 
tazione alcuna; 

2°  Violazione  dell'art.  2  codice 
penale,  perchè  il  ricorrente  fu  con- 
dannato per  un  fatto  che,  all'epoca  in 
cui  fu  commesso  (6  aprile  1898),  non 
era  previsto  come  reato,  poiché  il  re- 
golamento d'igiene  del  comune  di  Mi- 
rteo è  stato  approvato  con  visto  del 
prefetto  di  Catania,  e  quindi  reso  ese- 
cutivo il  25  aprile  1898. 

Attesoché  è  appunto  l'art.  349  ca- 
poverso procedura  penale  che  impone 
l'obbligo  al  condannato  in  contumacia, 
con  sentenza  dalla  quale  non  sia  le- 
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cito  appellare,  di  notificare  alla  parte 
privata  (nella  specie  al  sindaco  del 
comune)  copia  dell'atto  di  opposizione. 
Ed  il  pretore,  a  ribattere  l'osserva- 
zione riprodotta  col  primo  mezzo  del 
ricorso  che  la  causa  era  stata  spinta 
ad  istanza  del  pubblico  ministero,  ri- 
spose citando  l'art  331  procedura  pe- 
nale, nel  quale  è  detto  che  le  citazioni 
di  competenza  dei  pretori  saranno 
fatte  a  richiesta  del  pubblico  mini- 
stero, o  per  ordine  del  pretore,  quando 
si  tratti  di  reati  di  azione  pubblica,  e, 
quando  si  tratti  di  reati  di  azione  priva- 
ta, a  richiesta  della  parte  che  reclama, 
o  anche  del  pubblico  ministero  sull'i- 
stanza di  questa.  II  capoverso  dell'ar- 
ticolo 34S,  imponendo  l'obbligo  al  con- 
dannato in  contumacia  di  notificare 
copia  dell'  atto  di  opposizione  alla 
parte  privata,  e  non  avendo  il  ricor- 
rente o  ciò  adempiuto,  il  primo  mezzo 
è,  perciò,  del  tutto  insussistente. 

Il  secondo  mezzo  è  del  pari  infon- 
dato, poiché  il  ricorrente,  costruendo 
l'acquedotto  della  latrina  ed  occupando 
parte  del  suolo  comunale  senza  il  pre- 
ventivo permesso  dell'autorità  comu- 
nale, non  poteva  sfuggire  alla  respon- 
sabilità della  contravvenzione  preve- 
duta dall'art.  3  del  nuovo  regolamento 
del  comune  di  Mineo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


tabu  nenia  pmli  22  oprili  1888,  i.  3148. 

RISI  P,  fi.  -  CAPALDO  Rei.  -  P.  M  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Vernassa 

UFFICIALE  PUBBLICO  :  Impiegati  ferroviari  - 
Frenatore. 

Sono  a  considerarsi  pubblici  uffi- 
ciali, ai  sensi  e  per  gli  effetti  del- 
l'art. 207  del  codice  penale,  il  sorve- 
gliante, il  conduttore,  il  guardasala 
e  il  frenatore  ferroviario. 

Il  procuratore  del  re  presso  il  tri- 
bunale penale  di  Livorno  ha  ritual- 
mente proposto  ricorso  per  cassazio- 


ne avverso  la  sentenza  di  quel  colle- 
gio in  data  25  febbraio  1898,  colla 
quale  Vernassa  Ottorino,  per  semplici 
ingiurie  ad  un  frenatore  ferroviario, 
riportò  il  non  luogo  a  procedimento 
per  mancanza  di  querela.  Il  ricorren- 
te si  fa  a  sostenere  violato  l'art  323 
n.  3  codice  di  procedura  penale,  non 
,  avendo  la  sentenza  data  alcuna  ra- 
gione del  perchè  il  giudice  di  appello 
nel  fatto  attribuito  al  Vernassa,  ne 
scartasse  Me  violenze  e  le  minacce 
che  a  suo  carico  riteneva  la  sentenza 
pretoria.  Queste,  se  non  l'oltraggio, 
come  piacque  al  tribunale  di  ritenere, 
per  lo  meno  costituivano  il  reato  pre- 
visto dall'art.  156  codice   penale. 

2°  Violazione  degli  art.  175  e  207 
n.  1  codice  penale,  per  avere  il  tribu- 
nale erroneamente  ritenuto  che  il  fre- 
natore di  una  pubblica  ferrovia  nello 
esercizio  delle  sue  funzioni  sia  a  ri- 
tenersi un  semplice  cittadino  privato, 
contro  tutte  le  decisioni  di  questa  Su- 
prema Corte  di  giustizia* 

La  Corte  ha  considerato  essere  op- 
portuno di  cominciare  dall'esame  del 
secondo  motivo,  sussistendo  dispensa 
dalla  valutazione  di  ogni  altra  do- 
glianza. Ed  in  realtà  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero  deve  venire  ac- 
colto. Il  frenatore  di  una  pubblica  fer- 
rovia garantita  dallo  Stato  è  un  coa- 
diutore dei  sorveglianti  il  treno,  e 
ne  esercita  le  funzioni  nella  verifica  dei 
biglietti  di  percorso.  Sicché  il  Poletto 
nell'atto  che  compulsava  il  Vernassa, 
che,  credendo  di  aver  perduto  il  bi- 
glietto, si  permetteva  di  scendere  dal 
treno  prima  della  fermata,  e  cercava 
occultarsi,  ed  uscire  per  una  via  di- 
versa dalla  ordinaria,  esercitava  le 
sue  funzioni  di  controllo  sul  retto  an- 
damento del  servizio,  e  guardava  gli 
interessi  dell'  amministrazione  alla 
quale  appartiene,  costatando  delle 
contravvenzioni  delle  quali  il  Vernas- 
sa poteva  essere  chiamato  a  rispon- 
dere. Che  nella  larga  dizione  dell'ar- 
ticolo 207  codice  penale  trovisi  a  com- 
prendere anche  il  sorvegliante,  con- 
duttore, guardasala  e  frenatore  fer- 
roviario, questo  Supremo  Collegio  ha 
ripetutamente  affermato, trovandosi  es- 
si investiti  di  pubbliche  funzioni,  sti- 
pendiati a  servizio  di  un  istituto  sot- 
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toposto  alla  tutela  dello  Stato.  Ora, 
avendo  la  impugnata  sentenza  tutto 
ciò  contraddetto,  è  caduta  in  manife- 
sto errore,  con  violazione  della  legge, 
e  perciò  la  sentenza  deve  andare 
cassata. 

Per  questi  motivi: 

Visti  gli  art.  207  codice  penale  e 
667  codice  procedura  penale.  La  Cor* 
te  accoglie  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero,  annulla  l'impugnata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  nuovo  e- 
same  al  tribunale  di  Pisa. 


Siiìom  licitai  panali  S  luglio  1898,  i.  S28I. 

RISI  P.  ff.  -  HIEDDU  fM.  -  P,  H.  KELE6MI 

Velleea 

CONTUMACIA:  Originala  decreto  di  citazione 
-  Giorno  dall'udienza  -  Copia  notificata  al- 
l'imputato -  Giorno  diverso. 

Non  produce  effetto  la  sentenza 
pronunciata  in  contumacia  nel  giorno 
indicato  nell'originale  decreto  di  ci- 
tazione dell* imputato,  se  nella  copia 
a  lui  notificata  sia  indicato  un  giorno 
diverso  per  comparire. 

Con  sentenza  24  febbraio  1898  la 
corte  d'appello  di  Napoli,  in  contuma- 
cia dell'appellante  Velleea  Paolo,  con- 
fermava la  sentenza  del  tribunale  pe 
naie  di  Salerno,  con  condanna  a  due 
mesi  di  reclusione  e  lire  200  di  multa, 
per  rifiuto  di  consegna  di  oggetti  pi- 
gnorati. Ricorre  in  Cassazione  e  de- 
duce i  seguenti  mezzi  di  annullamento: 

1°  Violazione  degli  art.  373  n.  5, 
409  e  410  codice  penale,  perchè,  as- 
segnata con  la  citazione  notificata 
l'udienza  del  25  febbraio  1898,  l'appello 
ritualmente  proposto  fu  discusso  indi 
lui  contumacia  nel  giorno  24  slesso 
febbraio,  data  della  sentenza  impu- 
gnata. 

2°  Violazione  dell'art.  203  codice 
penale,  mancando  nel  caso  in  esame 
gli  estremi  giuridici  costitutivi  del 
reato  di  rifiuto  di  consegna  di  mobili 
pignorati. 


Sul  primo  mezzo. 

Attesoché  è  fondata  la  lagnanza  a 
deve  essere  accolto  questo  mezzo.  Per 
la  discussione  dell'appello  della  sen- 
tenza del  tribunale  ritualmente  pro- 
poeto,  venne  al  Velleea  Paolo  notifi- 
cata la  copia  del  decreto  di  citazione, 
che  per  l'appellante  è  l'originale,  con 
assegnazione  dell'udienza  della  corte 
del  25  febbraio  1898.  A  quest'udienza 
aveva  obbligo  di  comparire  a  pena  di 
contumacia,  non  già  a  quella  del 
giorno  precedente  §4  stesso  febbraio 
che  era  stata  assegnata  nell'originale 
decreto  di  citazione  in  atti,  e,  non 
essendo  comparso  a  questa  udienza, 
nella  quale  fu  discusso  l'appello,  la 
sua  assenza  era  improduttiva  di  ef- 
fetti giuridici.  E  perciò,  sebbene  pro- 
nunciata la  contumacia  dalla  corte  in 
base  al  decreto  di  citazione  in  atto, 
la  non  comparizione  non  era  ne  pò* 
teva  essere  produttiva  di  effetto  a 
danno  di  esso  appellante,  cui  non 
deve  ascriversi  a  colpa  l'ignoranza 
dell'errore  occorso  nella  copia  del. de- 
creto di  citazione.  Nessuno  può  es- 
sere condannato  indifeso,  e  se  il  Vel- 
leea lo  fu  con  l'investita  sentenza,  e 
rimase  privo  del  diritto  di  far  valere 
i  mezzi  del  denunziato  gravame,  non 
deve  ascriversi  a  sua  elezione,  ma  al- 
l'inganno derivante  dall'altrui  errore, 
che  a  lui  non  deve  nuocere.  Si  veri- 
ficava col  fatto  quindi  la  violazione 
delle  norme  elementari  di  rito  penale 
con  gii  art.  368,  375  n.  5,  409  e  410 
codice  procedura  penale,  e  la  sen- 
tenza-deve  essere  annullata. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso,  e  rinvia  alla 
corte  d'appello  di  Potenza. 


Siiìom  monda  panala  18  maggio  1898,  a.  3828. 

RISI  P.  ff.  -  BRUNI  Rei.  -  P.  H.  LOCCI  SELIS 

Pubblico  Ministero  - 
Colaneri 

AMNISTIA  :  Delitti  e  contravvenzioni  -  Leggi 
speciali  -  Denominazione. 
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I  fatti  costituenti  reato,  quando 
siano  animati  da  frode  debbono  rite- 
nersi per  delitti,  benché  nelle  dispo- 
sizioni delle  leggi  speciali  siano  ap- 
pellati contrae venzioni,  né  a  loro  è 
applicabile  V amnistia  conceduta  dal 
decreto  3  marzo  1898  alle  contrav- 
venzioni. 

Colaneri  Lorenzo  fa  imputato  di 
contravvenzione  agli  art.  38  e  39  del 
regolamento  generale  sul  dazio  di 
consumo  del  25  agosto  1870,  per  aver 
introdotto  nella)  sua  rivendita  di  vino 
a  minuto  ettolitri  4,70  di  vino,  senza 
la  prescritta  licenza  e  pagamento  del 
dazio.  Ma  il  pretore  di  Castiglione 
Messer  Marino,  con  sentenza  del  28 
gennaio  1898,  dichiarò  non  esser  luo- 
go a  procedimento.  Produsse  appello 
il  procuratore  del  re  presso  il  tribu- 
nale di  Lanciano,  ma  il  detto  colle 
gio,  con  sentenza  del  25  marzo  p.  p., 
dichiarò  estinta  l'azione  penale  per 
la  amnistia  accordata  con  regio  de- 
creto del  3  detto  mese.  Ora  ricorre  in 
cassazione  il  Pubblico  Ministero,  e 
deduce  che  fu  fatta  falsa  applicazio- 
ne del  connato  regio  decreto,  peroc- 
ché con  esso  furono  amnistiati  i  fatti 
costituenti  contravvenzione,  mentre 
quello  di  cui  deve  rispondere  il  Cola- 
neri  costituisce  un  delitto  penale  in- 
formato da  frode,  e  che  perciò  fu  an- 
che violato  lo  art.  21  del  regio  de- 
creto 1°  dicembre  1889  contenente  le 
disposizioni  per  l'attuazione  del  co- 
dice penale. 

Osserva  che  la  denunciata  sen- 
tenza riconosce  ed  ammette  che  per 
determinare  se  un  reato  sia  un  delit- 
to o  una  contravvenzione  non  si  deve 
aver  riguardo  alla  pena,  ma  al  ca- 
rattere del  reato,  secondo  le  succen- 
nate  disposizioni;  che  nella  specie,  es- 
sendovi stata  frode  per  parte  del  Co- 
laneri per  sottrarsi  al  pagamento  del 
dazio,  trattavasi  di  delitto  anche  se- 
condo la  costante  giurisprudenza  di 
questo  Supremo  Collegio;  se  non  che 
il  tribunale  ritenne  che  il  fatto  impu- 
tato fosse  tassativamente  contemplato 
dall'art.  1  lettera  F  del  regio  decreto 
di  amnistia  del  3  marzo  p.  p.,  nel 
quale,  parlandosi  di  contravvenzioni 
previste  da  altre  leggi,  non  distingue 


se  si  tratti  di  contravvenzioni  vere  e 
proprie  o  di  delitti.  Osserva  che  co- 
testo ragionamento  del  tribunale  è 
evidentemente  erroneo,  perocché,  non 
dubitandosi  che  i  fatti  costituenti  rea- 
to, quando  fossero  animati  da  frode, 
debbano  ritenersi  per  delitti,  benché 
nella  disposizione  di  legge  si  appel- 
lino contravvenzione,  é  ingiurioso  il 
supporre  che,  nel  concedere  l'amni- 
stia del  3  marzo  per  le  sole  contrav- 
venzioni, siasi  ignorata  la  distinzione 
caratteristica  posta  a  fondamento 
della  bipartizione  dei  reati,  e  ricor- 
data nel  capoverso  dell'art.  21  del 
regio  decreto  del  .1°  dicembre  1889 
surricordato.  Ed  è  regola  di  savia  er- 
meneutica che  la  parola  della  legge  de- 
ve essere  interpretata  secondo  la 
mente  del  legislatore.  Non  oportet  ius 
civile  calumniari,  neque  verba  captari, 
sed  qua  mente  quid  diceretur*  ani- 
madvertere  convenire  L.  19  D.  ad 
exib.  Né  d'altronde  deve  supporsi  che 
si  ansi  amnistiati  delitti,  benché  sotto 
nome  di  contravvenzioni  previste  da 
leggi  speciali,  e  siansi  omesse  le  a- 
zioni  delittuose  di  eguale  gravezza 
contemplate  nel  codice  penale. 
Per  questi  motivi:  annulla... 


Seziona  primi  penala  II  raafgie  1898,  a.  85. 
(Conflitto) 

SERRA  P.  ff.  -  NAZARI  Rai.  -  P.  N.  MARSILIO 

Partìgliani 

INGIURIA  E  DIFFAMAZIONE:  Cartolina  po- 
stale -  Competenza. 

CONFLITTO:  Incompetenza  per  territorio  - 
Pretore  -  Competenza  del  tribunale  -  Giu- 
dice istruttore. 

/  reati  di  diffamazione  e  di  ingiu- 
ria commesso  col  mezzo  di  una  cor- 
to lina  postale  sono  di  competenza  del 
magistrato  del  luogo  ove  è  giunta  la 
cartolina,  cioè  del  luogo  dove  risiede 
il  destinatario. 

Dichiaratosi  incompetente  per  ter- 
ritorio il  pretore,  cui  eransi  rimessi 
gli  atti  dal  giudice  del  tribunale  in 
virtù  della  limitata  facoltà  accordata 
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dagli  ari  252  e  257  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  quando  si  tratti  cioè 
di  reato  di  competenza  del  tribunale, 
dece  ritornare  la  causa  al  giudice 
istruttore,  affinchè  sulle  conclusioni 
del  ministero  pubblico  provveda,  ai 
termini  di  legge,  nel  modo  che  ravvi- 
serà del  caso. 


Attesoché  Troia  Giuseppe  porgeva 
querela  contro  Partigliani  Ersilia  ve- 
dova Gambi,  per  titolo  di  diffamazio- 
ne ed  ingiurie  commesse  col  mezzo 
di  una  cartolina  postale  inviata  da 
Savona  alla  moglie  di  esso  querelante, 
la  quale  dimorava  nel  mandamento 
di  Canale,  circondario  di  Alba. 

II  giudice  istruttore  di  Alba,  sopra 
conformi  conclusioni  del  pubblico  mi- 
nistero, ravvisava  competente  l'auto- 
rità giudiziaria  di  Savona,  e  mandava 
con  ordinanza  15  gennaio  1898  tra- 
smetterle gli  atti.  Il  giudice  istrutto- 
re di  Savona  il  21  febbraio  succes- 
sivo, conformemente  alle  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  in  applicazio- 
ne degli  art.  252,  257  codice  proce- 
dura penale,  per  la  tenuità  del  fatto 
rinviava  l' imputato  al  giudizio  del 
pretore  di  Savona.   • 

E  questo  pretore  il  primo  aprile, 
senza  esaurire  la  discussione  della 
causa  e  terminare  il  dibattimento  (toc- 
che è  poco  regolare,  considerato  il 
tenore  del  capo  d'imputazione),  sul- 
l'istanza della  difesa,  emetteva  ordi- 
nanza, con  la  quale  dichiaravasi  in- 
competente per  ragion  di  luogo. 

Attesoché  i  reati  di  diffamazione 
e  di  ingiuria  commessi  col  mezzo  di 
una  cartolina  postale  si  perfezionano 
e  si  compiono  nel  momento  che  le 
offese  pervengono  alla  cognizione  del- 
la persona  a  cui  la  cartolina  fu  di- 
retta; per  cui  sono  di  competenza  del 
magistrato  del  luogo  ove  è  giunta  la 
cartolina,  cioè  del  luogo  dove  risiede 
il  destinatario. 

Quindi  è  che,  essendo  ascritto  alla 
Ersilia  Partigliani  Gambifun  reato 
consumato  in  luogo  dipeMfente  dal 
tribunale  di  Alba,  spetta  a  quell'auto- 
rità giudiziaria  a  provvedere  in  pro- 
posito, e  perciò  deve  annullarsi  l'or- 
dinanza  del  giudice  istruttore  di  Sa- 


vona, e  necessariamente  quella  del 
giudice  istruttore  di  Alba. 

Che,  dairessersi  il  pretore  di  Sa- 
vona dichiarato  incompetente  non 
ne  viene  già  che,  risolvendo  il  con- 
flitto, si  debba  dire  investito  della 
cognizione  della  causa  il  pretore  di 
Casale,  nel  cui  mandamento  perven- 
ne la  cartolina,  imperocché  si  tratta 
di  reato  di  competenza  del  tribunale, 
deferito  al  pretore  di  Savona  dal  giu- 
dice istruttore  in  virtù  della  limitata 
facoltà  accordata  dagli  art.  252,  257 
codice  procedura  penale. 

Ora  l'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore ha  effetto  verso  un  pretore  posto 
nel  distretto  del  tribunale  cui  esso 
giudice  istruttore  appartiene,  ma  non 
ha  efficacia  in  rapporto  a  pretore  di- 
pendente da  altro  tribunale.  Ond'é  che, 
annullate  le  ordinanze  predette,  la 
causa  ritorna  alla  primitiva  sua  conr 
dizione,  deve  cioè  ritornare  al  giudice 
istruttore  di  Alba,  affinchè  sulle  con- 
clusioni del  pubblico  ministero  prov- 
veda a  termini  di  legge  nel  modo  che 
ravviserà  del  caso. 

Per  questi  motivi: 

Visti  gli  art.  17,  731,  748  codice 
procedura  penale  ; 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
il  conflitto,  dichiara  competente  l'au- 
torità giudiziaria  di  Alba,  annulla  le 
ordinanze  15  gennaio,  21  febbraio  1898 
dei  giudici  istruttori  di  Alba  e  di  Sa- 
vona, e  ordina  la  trasmissione  degli 
atti  al  procuratore  del  re  di  Alba  per 
il  corso  ulteriore  di  giustizia. 


Sizioni  mondi  panili  17  maggio  1898,  n.  3855. 

DE  CESARE  P.  -  FIOCCA  Ril.  - 
P.  M.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Marchese 

AMNISTIA  :  Decreto  3  marzo  1897  Porto  di 
armi  abusivo  -  Tre  mesi  di  arresti  -  Estin- 
zione detrazione  penalo  -  Condono  della 
pena. 

In  virtù  dell'art.  1  del  decreto  di 
amnistia  del  3  marzo  1897  è  a  di- 
chiararsi estinta  l'azione  penale  e  non 
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'  solamente  condonata  la  pena  ove  siavi 
stata  condanna  di  contrae  ve  nx  ione  per 
porto  di  arma  abusivo  per  la  durata 
minore  di  mesi  tre  di  arresti,  sebbene 
detta  contravvenzione  fosse  punibile 
fino  ad  un  anno. 

Atteso,  in  fatto,  che  il  tribunale 
di  Potenza  con  sentenza  del  16  di- 
cembre 1897,  nel  dichiarare  colpevole 
Marchese  Gerardo  di  porto  di  arma 
insidiosa,  lo  condannava  a  sei  mesi 
di  arresti;  pena  che,  sull'appello  del 
Marchese,  venne  ridotta  a  tre  mesi 
dalla  corte  di  appello  di  Potenza  con 
sentenza  del  26  marzo  ultimo,  dichia- 
randosi altresì  estinta  l'azione  penale 
in  virtù  del  decreto  di  amnistia  del  3 
marzo  dello  stesso  anno.  Contro  co- 
desta sentenza  ricorre  ora  il  Pubblico 
Ministero  domandandone  la  cassazio- 
ne, a  motivo  che  la  corte,  erronea- 
mente interpretando  l'art.  1  del  detto 
decreto,  abbia  dichiarato  estinta  Tazio- 
ne  penale,  mentre  avrebbe  dovuto  in- 
vece dire  condonata  la  pena,  trattan- 
dosi di  contravvenzione  punibile  da 
un  mese  fino  ad  un  anca  di  arresti  : 
art.  466  n.  2  codice  penale. 

Attesoché  l'  assunto  del  ricorso 
trovi  la  sua  confutazione  nel  testo 
stesso  del  ricordato  decreto,  che  nel- 
l'art. 1  lettera  /"dichiara  estinta  l'azio- 
ne penale  e  condonate  le  pene  inflitte 
per  le  contravvezioni  prevedute  nel 
codice  penale  .  .  .  .,  purché  la  pena 
stabilita  dalla  legge  o  applicata  dal 
giudice  non  superi  tre  mesi  di  arre- 
sto, ovvero  900  lire  di  ammenda.  Nella 
fattispecie  si  tratta  appunto  di  con- 
travvenzione, e  la  pena  stata  inflitta 
non  superando  tre  mesi  di  arresti,  é 
evidente  come  la  corte,  anzi  che  vio- 
lare, osservò  la  disposizione  del  citato 
decreto.  Kgli  é  vero  che  l'articolo 
parla  di  condoni  di  pene  inflitte,  ma 
é  facile  intendere  come  il  condono 
non  possa  riferirsi  che  alle  pene  in- 
flitte con  sentenze  irrevocabili,  per  le 
quali,  essendo  cessata  l'azione  penale, 
sarebbe  stato  un  non  senso  dire  estin- 
ta l'azione  penale,  ma  si  può  bensì 
dire  condonata  la  pena,  per  impedire, 
o  far  cessare  la  esecuzione  della  con- 
danna e  degli  effetti  penali. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SizImi  mondi  piasti  8  biglia  MM,  i.  5312. 

RISI  P.  ff,  -  ROMANO  U  -  P.  V.  MELE6AR1 

Marchese 

RICETTAZIONE:  Delitto  -  Biglietti  falsi. 

Il  reato  di  ricettazione  si  estende 
'  a  tutti  i   reati    costituenti   delitto,  e 
perciò    anche   al  delitto  di  biglietti 
falsi. 

Marchese  Giuseppe,  con  sentenza 
del  tribunale  di  Catania  del  10  gennaio 
1898  fu  ritenuto  colpevole  di  tentata 
spendita  di  biglietti  falsi  e  condannato 
alila  reclusione  per  anni  3,  alla  multa 
di  lire  250  e  alla  vigilanza  speciale 
per  un  anno.  La  corte  d'appello  della 
stessa  città,  con  sentenza  del  20  a- 
prile  1898,  in  riparazione  della  sen- 
tenza appellata,  ritenne  il  Marchese 
colpevole  di  ricettazione  di  cose  pro- 
venienti da  delitto,  e  in  conseguenza 
ridusse  la  pena  della  reclusione  ad 
anni  2  e  mesi  6,  confermando  per  le 
altre  pene  la  sentenza  del  tribunale. 

Il  Marchese  ricorre  contro  questa 
sentenza  e  deduce: 

1°  Falsa  applicazione  dell'art 
421  codice  penale.  La  Corte  violò  la 
legge,  qualificando  ricettazione  il  fatto 
del  possesso  di  biglietti  falsi,  atte- 
nendosi alla  lettera  dell'art.  421,  il 
quale  riguarda  i  delitti  contro  la  pro- 
prietà essendo  compreso  sotto  questa 
rubrica. 

2°  Violazione  dell'art.  393  pro- 
cedura penale.  La  Corte  avrebbe  do- 
vuto dichiarare  non  luogo  perchè  il 
fatto  non  costituisce  reato.  Non  la 
ricettazione  dell'art.  421,  non  la  ten- 
tata spendita  di  biglietti  falsi,  ma  un 
fatto  non  punito  dalla  legge,  la  de- 
tenzione di  biglietti,  al  fine  forse  di 
procurarli  ad  altri.  L'art.  256  punisce 
chi  procura  ad  altri  i  biglietti  falsi, 
solo  quando  è  d'accordo  coi  falsifi- 
catori, ma  se  non  è  d'accordo  non  é 
punito  (^t.  258).  Il  legislatore  ubi 
vola it  éfkit  (256).  ubi  noluit  t acuii 
(258),  e  lasciò  impunito  il  fatto  di  de- 
tenere biglietti  falsi  senza  che  si  ab- 
biano atti  d'esecuzione  per  altro  de- 
litto. 
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Attesoché  la  giurisprudenza  del 
Supremo  Collegio  è  oramai  costante 
nel  senso  che  il  reato  di  ricettazione 
non  si  restringa  ai  soli  reati  di  furto, 
ma  si  estenda  a  tutti  i  reati  costi- 
tuenti delitto,  e  ciò  per  la  lettera  del- 
l'art 421  codice  penale,  che  parla  di 
delitto  senza  distinguere,  ed  anche 
per  lo  spirito  della  legge.  Corretta- 
mente, quindi,  la  corte  di  merito  de- 
finì il  reato,  come  era  suo  dritto,  ri- 
cettazione di  biglietti  falsi. 

Insussistente  ed  insulso  il  secondo 
mezzo  che  conchiude  alla  inesistenza 
di  qualunque    reato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Siiìom  licori  pinato  27  ipriti  1898,  i.  3262. 

RISI  P.  ff.  -  FIOCCA  Rei.  -  P.  V.  DURANTE 

Quagliottini  (avv.  Carboni)  - 
Giuliani  (avv.   Guarini    e   Cartasfgna) 

PROCEDIMENTO  :  Ordinanza  di  non  luogo  por 
inosistènza  di  roato  -  Riapertura  del  pro- 
cedimento -  Ragioni  dell'ordinanza  -  Man- 
canza di  prove  -  Ratio  decidendi. 

Dichiarandosi  con  ordinanza  istrut- 
toria  di  non  farsi   luogo  a  procedi- 


(1)  E*  doloroso,  bisogna  confessarlo,  il 
constatare  che  sia  stato  necessario  un 
giudicato  della  Suprema  Corte  di  Cassa- 
zione per  ristabilire  il  principio  sacro  del- 
la cosa  giudicata, .che  è  canone  fonda- 
mentale di  ogni  organamento  giuridico 
e  custodia  e  garentia  di  libertà  per  tutti 
i  cittadini. 

«  L'autorità  dei  giudicati  si  è  in  ogni 
tempo  considerata  come  una  delle  princi- 
pali guarentigie  di  tutti  i  diritti  e  di  tut- 
ti gli  interessi  di  una  società  civile.  Im- 
perocché a  parte  che  la  giustizia,  senza 
l'autorità  dei  giudicati,  non  avrebbe  nei 
suoi  provvedimenti,  necessari  all'ordine 
sociale,  nò  prestigio,  ne  efficacia,  sarebbe 
pur  troppo  deplorabile  la  condizione  di 
quel  cittadino,  il  quale,  ad  onta  di  aver 
subito  tutte  le  prove  di  un  regolare  giu- 
dizio, fosse  tuttavia  costretto  a  rimanere 


mento  per  inesistenza  di  reato,  non 
si  può  riaprire  il  procedimento,  se 
pure  fra  le  ragioni  dell'  ordinanza 
siacene  taluna  relativa  alla  man- 
canza di  prove,  quando  però  ci  so- 
no altre  ragioni  in  armonia  col  di- 
spositivo, che  di  questo  costituiscono 
la  ratio  decidendi  (1). 

Attesoché  col  primo  motivo  del  ri- 
corso il  condannato  Quagliottini  la- 
menta la  violazione  degli  art.  518, 266, 
445  codice  procedura  penale,  perchè 
il  fatto  di  truffa  tentata  a  lui  addebi- 
tato fu  deciso  con  ordinanza  del  giu- 
dice istruttore  del  26  marzo  1886,  che 
dichiarò  l'inesistenza  di  reato. 

L'ordinanza  essendo  divenuta  re- 
giudicata, non  si  poteva  per  lo  stesso 
fatto  precedere  contro  il  ricorrente. 

Attesoché  la  doglianza  appare  fon- 
data, quando  si  consideri  che  l'art. 
266  codice  procedura  penale,  consen* 
tendo  di  molestare,  con  un  nuovo  pro- 
cedimento, l'imputalo  riguardo  al  qua- 
le siasi  dichiarato  non  farsi  luogo  a 
procedimento  per  mancanza  di  suffi- 
cienti indizi,  fa  manifesto  che  ciò 
non  sia  consentito  negli  altri  casi, 
in  cui  la  dichiarazione  di  non  luogo 
a  procedimento  sia  stata  fatta,  perchè 
il  fatto  non  costituisce  reato,  o  perchè 
l'azione  penale  è  prescritta,  o  altri- 
menti estinta.  Né  potrebbe  essere  di- 
versamente, essendo  inconcepibile,  e 
quindi  assurdo,  che  lo  stesso  fatto  una 
volta  sia  reato  e  un'altra  volta  no,  e 


in  una  perpetua  incertezza  dei  suoi  più 
preziosi  diritti,  quelli  cioè  della  libertà  e 
dell  onore  »  (1). 

Nel  campo  del  nostro  diritto  crimina- 
le l'autorità  della  cosa  giudicata  riposa 
sulla  disposizione  dell'art .  518  procedura 
penale,  che  è  comune  tanto  alle  pronun- 
zie delle  giurisdizioni  di  merito,  quanto 
a  quelle  delle  giurisdizioni  istruttorie,  e 
che,  riposando  sugli  estremi  del  giudicato, 
cioè  sull'identità  dell'obbietto,  di  persona 
e  di  causa,  proclama  la  liberazione  di 
colui  che  venne  assolto,  o  riguardo  al 
quale  venne  dichiarato  non  farsi  luogo  a 
procedimento. 


(1)  Saluto  F.  Commenti  al  codice  di 
procedura  penale,  voi.  V  ;  Commento  al- 
l'art, 5/$. 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  im  (U&U  Peu.). 
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che  l'azione  penale  sia  ad  un  tempo 
estinta  e  viva  ;  non  potest  idem  simul 
esse  et  non  esse.  Da  ciò  consegue 
che,  chiuso  una  volta  il  procedimento 
penale,  con  ordinanza  o  sentenza  di 
non  farsi  luogo  a  procedimento,  per- 


Cosicchè,  ottenuta  simile  dichiarazione, 
e  questa  passata  in  giudicato,  egli  non 
può   più   per  il   medesimo'  fatto    essere 

sottoposto   a  processo   e    ad  accusa 

lisdem  criminibus,  quibus  quis  libera- 
to* est)  non  debet  pretese»  eu?ndem  accu- 
sare. 

Una  sola  eccezione  trova  il  principio 
della  cosa  giudicata  nella  nostra  legge  di 
procedura:  ed  è  eccezione  così  preoisa, 
che  non  è  lecito  su  di  essa  dubitare.  A 
fissar  bene  i  limiti  della  eccezione,  il  le- 
gislatore, dopo  averla  nitidamente  espres- 
sa una  volta,  una  seconda  ed  una  terza 
la  ripete,  ripetendo  insieme  con  lo  stesso 
concetto  le  identiche  parole. 

Tale  eccezione  è  fissata  sulla  disposi- 
zione dell'art.  226  procedura  penale  :  «  lo 
imputato,  riguardo  al  quale  si  sia  di- 
chiarato non  luogo  a  procedimento  per 
mancanza  di  sufficienti  indizi  di  reità, 
non  potrà  più  essere  molestato,  salvo  che 
sopravvengano  nuove  prove  a  suo  carico  ». 

Quindi,  per  derogare  al  principio  ge- 
nerale della  cosa  giudicata,  occorrono  due 
elementi:  1°  dichiarazione  d'insufficienza 
d'indizi  in  riguardo  del  processato  :  2°  so- 
pravvenienza di  nuove  prove.  Concetto 
ribadito  dall'art.  445  procedura  penale, 
richiamato  dallo  stesso  art.  266:  «  Sono 
considerate  nuove  prove,  è  detto  nel  ca- 
poverso dello  art.  445,  le  dichiarazioni 
dei  testimoni,  i  documenti  e  verbali  che 
non  hanno  potuto  essere  sottoposti  allo 
esame  della  sezione  di  accusa,  e  sono  at- 
ti sia  ad  avvalorare  le  prove  che  la  stessa 
sezione  avesse  trovate  insufficienti,  sia  a 
somministrare  nuovi  mezzi  utili  alla  sco- 
perta della  verità  ». 

Quindi  è  necessario  :  un  primo  mo- 
mento, nel  quale  si  trovino  non  sufficien- 
ti gli  elementi  di  prova  raccolti  ;  un  secon- 
do, nel  quale  gli  elementi,  prima  mancan- 
ti, si  presentino  all'esame  dell'autorità. 

Il  concetto  del  legislatore  è  evidente: 
provvedere  che  dalla  scarsità  del  raccolto 
patrimonio  processuale  non  derivi  la 
impunità  di  un  possibile  colpevole. 

Ad  evitare  lo  sconcio,  ha  riservato  per 
questo  caso  la  facoltà  di  un  ulteriore 
procedimento. 

Ma,  avendo  egli  voluto  provvedere  ap- 
punto a  questo  bisogno,  è  d'uopo  che  la 
facoltà  eccezionale  non  esorbiti  dalla  ue- 


chè  il  fatto  non  costituisce  reato,  non 
si  può  più  tornare  a  molestare  con 
nuovo  procedimento  l' imputato  per 
Io  stesso  fatto,  ostando  la  regiudicata. 
E  in  codesto  ostacolo  s'intoppa  ap- 
punto e  infrange  il  procedimento  pre- 


cessità  per  la  quale  fu  creata.  Essa  deve* 
'  perciò  restringersi  ed  aggirarsi  nella  cer- 
chia nella  quale  venne  collocata  :  vale  a 
dire  nei  casi  di  insufficiente  prova  rac- 
colta. 

Sarebbe  un  contraddire  alle  origini 
della  disposizione,  alla  volontà  del  legi- 
slatore, alle  parole  cosi  evidenti  e  nette, 
quando  si  volesse  aprire  ogni  con 6 ne  e 
comprendere  nella  rigorosa  disposizione 
ogni  imputato  garantito  da  una  definiti- 
va parola  di  proscioglimento. 

In  applicazione  di  questi  principj,  il 
codice  di  procedura  penale  nell'art.  250 
fìssa  due  specie  di  pronuncio:  quella  di 
inesistenza  di  reato  e  quella  di  insuffi- 
cienza di  indizi  ;  ed  esige  che  di  ciascuna 
di  esse  si  faccia  espressa  menzione  nel- 
l'ordinanza. E  ciò  perchè  la  dichiarazione 
di  insufficienza  di  indizi  è  una  riserva, 
per  la  quale  non  si  ferma  definitivamen- 
te il  processo  ;  ma  se  ne  lascia,  per  dir 
cosi,  aperto  l'ingresso,  per  entrarvi  ad 
esaurire  ogni  altra  possibile  indagine. 

L'altra  di  inesistenza  di  reato  è  la 
chiusura  degli  atti,  in  modo  che  l'ord/ 
nanza  rappresenti  il  punto   finale. 

Volle,  ciò  non  ostante,  taluno  distin- 
guere la  inesistenza  di  reato  dichiarata 
perchè  dallo  svolgimento  della  istrutto- 
ria non  venne  a  risultare  la  esistenza  del 
fatto  denunciato,  dalla  inesistenza  di  rea- 
to dichiarata  in  quanto  il  fatto  denun- 
ciato non  costituisce  reato,  e  ritenne  la 
impossibilità  di  riaprire  la  procedura  sol- 
tanto nel  secondo  caso. 

E  tale  criterio  venne  applicato  nella 
sentenza  della  Suprema  Corte  di  Cassa- 
zione in  causa  GaUi  del  4  febbraio  1896, 
nella  quale  il  Supremo  Collegio,  confer- 
mando la  sentenza  impugnata,  aft ermo  che 
alla  riapertura  di  uu  giudizio  non  è  di 
ostacolo  la  ordinanza  di  non  luogo  a  pro- 
cedere per  inesistenza  di  reato,  per  non 
esistere  i  fatti  denunciati  e  poiché  altro 

<  deve  dirsi  quando  si  dichiara  che,  an- 
c  che  ammessi  come  provati  i  fatti,  que- 
«  sti  non  costituiscano  reato,  altro  quan- 

<  do  si  dice  che  non  esistono  i  fatti  de- 
€  nunciati.  La  prima  formula  impedisce 
«  la  riapertura  del  procedimento,  non  la 
«  seconda,  che  equivale  al  non  farsi  luo- 
«  go  per  insufficienza  d'indizi  >. 

A  prescindere  che  tale  giudicato  e  ri- 
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sente,  perocché,  avendo  il  giudice 
istruttore  con  l'ordinanza  del  26  marzo 
1886  dichiarato  non  farsi  luogo  a 
procedimento  per  inesistenza  di  reato, 
non  si  poteva  per  la  seconda  volta 
procedere  per  lo  stesso  fatto  senza 
offendere  la  regiudicata.  Né  a  rimuo- 
vere codesto  ostacolo  gioverebbe  il 
dire  che,  fra  le  ragioni  dell'ordinanza 
essendovi  anche  quella  della  man- 
canza di  prove,  la  formola  deWinexi- 
stenza  di  reato  sia  stata  male  scelta 
e  non  risponda  a  ciò  che  fu  deciso 
con  l'ordinanza  stessa,  imperocché, 
quando  in  un'ordinanza  o  sentenza  le 
ragioni  sono  molteplici,  ma  una  sol- 
tanto risponde  e  si  adegua  col  dispo- 
sitivo, essa  sarà  la  vera  ed  unica  ratio 
decidendo  le  altre  sono  vanità,  che 
non  contano. 

Nela  fattispecie  due  ragioni  si  leg- 
gono nel  corpo  dell'ordinanza  sud- 
detta. La  prima  è  che  non  si  potesse 
tener  conto  della  prova  testimoniale 
raccolta,  sia  perchè  il  reato  di  truffa, 
che  si  voleva  con  essa  provare,  di- 
pendeva da  un  contratto  il  cui  valore 
eccedeva  500  lire,  sia  perchè  la  prova 
suddetta  andava  contro  il  contenuto 
dell'atto  pubblico  del  7  novembre  1886, 
e  in  ambo  i  casi  all'ammissibilità  della 
prova  ostavano  gli  art.  848  codice 
procedura  penale  e  1341  codice  ci- 
vile. 

La  seconda  ragione  è  che,  anche 
dato,  per  ipotesi,  come  vero  il  fatto 
asserito  dal  querelante,  sarebbe  sem- 


masfco  solitario  nella  giurisprudenza,  giac- 
ché la  Cassazione  in  una  serie  di  giudi- 
cati ha  sempre  confermato  il  principio 
da  noi  sostenuto  (I),  ci  permettiamo  di 
domandare  se  non  sembra  almeno  poco 
logico  che  mentre  si  proscioglie  defili iti- 
vamente  quegli  il  cui  fatto  si  riconobbe 
non  costituire  reato,  si  voglia  invece  sot- 
tomettere all'incubo  di  una  nuova  possi- 
bile procedura  colui  che  venne  imputato 

(1)  Vedi  le  sentenze  seguenti  :  in  cau- 
sa Gastaldi,  15  gennaio  1895,  questa  Rac- 
colta: 1895,  Pen.,  XX,  233;  in  causa  Ma  - 
stropasqua,  28  luglio  1805,  idem:  1895, 
Pen-,  XX,  584  ;  in  causa  Trincale,  13  lu- 
glio 1896,  idem:  1896,  Pen.,  XXI,  765;  in 
causa  Abbasi,  lo  gennaio  1898,  idem  : 
J898,  Pen.,  XXIII,  249. 


pre  mancato  lo  estremo  degli  artifizi 
e  dei  raggiri  atti  ad  ingannare  e  sor- 
prendere la  buona  fede  del  querelante. 
Ora,  essendosi  col  dispositivo  affer- 
mato la  inesistenza  di  reato,  è  evi- 
dente che  la  vera  ratio  decide ndi  fu 
la  seconda,  non  la  prima  ragione, 
giacché,  se  fosse  stata  la  prima,  nel 
dispositivo  si  sarebbe  dovuto  dichia- 
rare la  mancanza  di  prova  e  di  suf- 
ficienti indizi,  non  la  inesistenza  di 
reato.  Quest'ultima  formola  invece  si 
adegua  col  dispositivo,  epperò  è  la 
vera  ratio  deciaendi  dell'ordinanza  in 
disamina,  che  vietava  e  vieta  il  nuovo 
procedimento. 

Attesoché,  accogliendosi  questo 
primo  motivo,  si  rende  vana  la  di- 
scussione degli  altri. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa 
senza  rinvio. 


Siiic&i  asconda  penale  12  luglio  1898,  n.  5472. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  HELESARI 

Pubblico  Ministero  - 
Bebuffo 

ASSEGNO  CAMBIARIO  :  Merce  fornita  -  Trat- 
tario -  Somma  disponibile. 

Non  commette  contravvenzione  al- 
l'art 344  del  codice  di  commercio  chi, 
avendo  fornito  una  quantità  di  merce 


di  un  fatto  che  alla  stregua   delle  risul- 
tanze processuali  non  è  mai  esistito. 

Comprendiamo  benissimo  che  la  prora 
della  esistenza  di  un  fatto,  la  quale  di- 
fetta oggi,  può  sorgere  viva  e  patente  al 
dimani  :  ed  in  questo  caso  con  una  ordi- 
nanza di  procedere  per  inesistenza  di  rea- 
to si  verrebbe  a  consacrare  l'impunità  del 
reo  ;  ma  il  nostro  codice  di  rito  non  fa 
una  tale  distinzione,  ed  alle  due  forinole 
dà  effetti  affatto  opposti. 

Ad  ogni  modo  la  questione  è  molto 
grave  e  degna  di  tutta  l'attenzione  degli 
studiosi  della  materia;  dappoiché  ne  va 
in  ballo  il  valore  della  cosa  giudicata,  e 
la  garanzia  legalo  che  compete  a  chi  fu 
definitivamente  prosciolto  da  una  impu- 
tazione . 

Avv.   A.  Pistolbsi 
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ad  un  commerciatile,  poi  per  il  re- 
lativo valore  trae  su  dì  lui  un  asse- 
gno cambiario. 

Attesoché  il  tribunale  di  Genova, 
con  sentenza  del  2  aprile  1898,  prò- 
sciolse  per  inesistenza  di  reato  Carlo 
Dario  Rebuffo  dall'accusa  di  contrav- 
venzione all'art.  344  del  codice  di 
commercio  ed  art.  3  e  22  del  regio 
decreto  23  aprile  1881  n.  168,  per  a 
vere,  nella  sua  qualità  di  gerente  del- 
la ditta  Pitscheider,  emesso  a  2  no- 
vembre 1896  un  assegno  bancario  di 
lire  115  all'ordine  del  Credito  Italiano 
che  trasse  sul  negoziante  Achille  Pog- 
gi, senza  che  presso  di  costui  esistes- 
se la  somma  depositata.  Contro  di 
questa  sentenza  il  Pubblico  Ministero 
ricorre  per  cassazione  e  denunzia  la 
violazione  degli  art.  339  e  334  del  co- 
dice di  commercio,  non  potendosi  ri- 
tenere per  somma  disponibile  quella 
che  non  fosse  stata  preventivamente 
collocata  presso  il  trattario  a  dispo- 
sizione del  traente,  come  era  avve- 
nuto pel  credito  preteso  dalla  Ditta 
contro  il  Poggi. 

Attesoché  il  ricorso  non  regge, 
imperocché,  quantunque  esattamente 
rilevi  i  principj  di  diritto  circa  l'indo- 
le dell'assegno  bancario,  nel  fatto  poi, 
per  raggiungere  il  proposto  assunto, 
prospetta  circostanze  diverse  da  quelle 
ritenute  nella  sentenza  impugnata,  il 
che  non  e  lecito,  essendo  il  giudice 
di  merito  sovrano  nella  estimazione 
dei  Tatti.  Ebbe  il  tribunale  che  il  Re- 
buffo, gerente  della  Ditta  Pitscheider, 
forni  una  quantità  di  merce  del  valore 
di  lire  115  al  commerciante  Poggi,  e 
che  tale  valuta  egli  tenesse  a  sua 
piena  disposizizione  presso  il  Poggi 
stesso,  e  che  su  di  esso  nella  totalità 
della  somma  in  lire  115  trasse  l'as- 
segno bancario.  Non  trattasi  adunque, 
come  il  Puhblico  Ministero  allega,  di 
una  qualsia?1  ragione  creditoria,  nella 
quale,  pur  riscontrandosi  il  carattere 
di  esigibilità,  quello  manchi  della  de- 
terminazione del  tempo  del  pagamento; 
ma  di  un  diritto  a  somma  stabilita  esi- 
stente presso  il  trattario  a  qualunque 
richiesta  del  traente,  valore  costituito 
da  merci  provviste  ed  accettate,  il  cui 
credito  al  venditore  è  a  ritenersi  co- 


me il  conto  corrente.  Si  riscontra  in 
ciò  il  concetto  della  somma  disponi- 
bile (art  338  cod.  di  comm.),  che  si 
raccoglie  nella  figura  dì  un  credito 
liquido  ed  esigibile,  il  cui  pagamento 
è  tenuto  a  disposizione  per  esservi  su 
di  ogni  richiesta  del  creditore  pronto 
il  debitore. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


SizIidi  morii  pillili  5  Mg(ii  IBU,  i.  3513. 

DE  CESARE  P.-  DE  GENNARO  Boi. -P.K.M 


MOTIVAZIONE  (Diletta  di)  :  Magistrata  di  Ma- 
rito -  Motiva  di  appello  -  Fa  col  ti. 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  QnMtt-  6* 
dìiio  incensurabile  -  Novazione  del  debito. 

Non  cade  nel  difetto  di  molici- 
liane  il  magistrato  di  merito,  il  aitale 
non  tien  parola  dì  un  motieo  di- gra- 
narne relativo  ad  una  sua  facoltà. 

E'  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  quello  che  il  ricorrente 
abbia  commessa  appropriazione  inde- 
bita qualificata  e  che  una  pretesa  no- 
vazione del  debito,  anziché  escludere 
il  reato,  formi  altra  prova  contro  lo 
imputato. 

Spina  Francesco,  in  qualità  di 
commesso  salariato  del  commerciamo 
Pellegrino  Mario,  fu  da  costui  incari- 
cato di  ritirare  per  suo  conto  da  Bru- 
no Torrisi  Gaetano  lire  288,87,  ed,  a- 
vendogliele  costui  affidate  per  fame 
consegna  al  detto  Pellegrino,  le  con- 
verti invece  in  proprio  profìtto.  Il  iri- 
bunale  di  Catania  dichiarò  colpevole 
esso  Spina  di  appropriazione  indebita 
qualificata  e  lo  condannò  alla  reclu- 
sione ed  alla  multa.  In  appello  ven- 
nero esibiti  due  documenti  per  com- 
provare che  il  padre  dell'imputato  si 
era  dichiarato  debitore  con  cambiale 
di  detta  somma,  e  che  l'aveva  pagala 
al  querelante,  e  costui,  ciò  in  udienza 
affermando,  dichiarò  altresì  che  per 
errore  aveva  nella  querela  detto  che 
lo  Spina  era  suo  commesso  salariato, 
mentre  lo  adibiva  come  scusale.  Con 
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i,  che  con  sentenza  del  30 
I  pretore  del  mandamen- 
>,  dichiarata  la  colpabilità 
per  la  contravvenzione 
ta,  ritenne  inapplicabile 
listia  del  3  marzo  1898, 
ie  :  «  trattandosi  di  reato 
s,  non'è  applicabile  il  re- 
>  3  marzo  1898,  poiché  la 
ireecritta  dalla  legge  non 
i  prima  del  giorno  in  cui 
fu  concessa  »,e  conciari 
alamini   all'ammenda   di 

'idente  e  l'errore  in  cui  è 
edetta  sentenza.  L'essere 
I  reato  nulla  toglie  all'ap- 
l 'amnistia,  quando  il  de- 
),  n.  41,  del  marzo   ulti- 

estinta  l'azione  penale 
ivvenzioni  prevedute  ne- 
5  della  legge  30  giugno 
è  entro  il  30  giugno  pros- 
iro  1898  i  contravventori 
i  dichiarazioni  prescritte 
ili  medesimi  ».  Era  dunque 
untore  riaperto  un  nuovo 
i  il  pretore  ha  credulo 
?e  sentenza,  prima  che 
!  fosse  decorso,  doveva 
tntenza  di  condanna,  con- 
a  dichiarazione  non  a 
luogo,  dichiarare  estinta 
le,  come  ha  pronunziato 
i    casi    l'Eccellentissima 

nuovo  termine  largito 
i  clemenza  si  Tosse  ot 
■M   obblighi   dalla   legge 

avendo  Tatto  il  pretore  di 
udicaio  irrevocabile  che 
nerita  essere    posto    nel 

motivi  : 
art.  384  codice  procedura 
le: 

;cia  alla  Corte  Eccellen- 
llare  nell'interesse  della 
lenza  del  20  aprile  1898 
dal  pretore  di  Vittorio 
lini  Uiuseppe  ». 

Suprema  decise  in    con- 


Strlini  ucaiìù  putti*  7  luglii  1888,  i.  6111. 

DE  CESURE  P.  •  CROCE  Rei.  -  P,  N.  BURMTE 


LESIONE  PERSONALE  COLPOSA  :  Fucile 
Ragazzo  -  Scoiattolo  -  Prudenza  -   Albera 

-  Miopia. 

E'  colpevole  di  lesione  penatale 
colposa  chi  esplode  un  fucile  e  ferisce 
un  rogano,  mentre  egli  credeva  di 
colpire  uno  scoiattolo,  se  omise  di  ac- 
certarsi, secondo  le  più  elementari 
regole  di  prudenza,  prima  di  esplo- 
dere, che  l'oggetto  veduto  sopra  un 
albero  fosse  veramente  uno  scoiattolo 
od  altro  animale,  molto  più  se  egli  è 
miope. 

Gircello  Ferdinando,  recandosi  un 
giorno  alla  caccia  in  un  bosco  col 
fucile,  lo  esplose  in  direzione  di  un 
albero  di  castagno,  dove  secondo 
la  sua  asserzione  gli  sembrava  ave- 
re veduto  uno  scoiattolo,  ma  invece 
fatalmente  su  quell'albero  erasi  arram- 

Sicato  un  ragazzo  per  cogliere  dell'i:- 
era  da  farne  una  corona  onde  or- 
nare la  tomba  dei  suoi  parenti  nella 
prossima  commemorazione  dei  defunti, 
e  costui  Tu  colpito  in  modo  da  ripor- 
tarne gravi  lesioni  e  la  perdila  della 
vista. 

Per  questo  fatto,  Gircello  venne 
condannato  come  colpevole  di  feri- 
mento involontario  per  imprudenza  e 
negligenza,  a  lire  500  di  multa,  oltre 
i  danni,  ridotta  in  appello  a  250. 

Ricorre  avverso  la  sentenza  di  se- 
condo grado  della  corte  di  Genova, 
dicendo  falsamente  applicato  l'art.  370 
codice  penale  e  violato  il  323  n.  3  codi- 
ce procedura  penale.  Sostiene  che  ma- 
lamente Tu  ritenuta  la  sua  colpa  nel- 
l'avere omessa  la  diligenza  neces- 
saria onde  assicurarsi,  prima  dì  esplo- 
dere il  fucile,  che  l'oggetto  verso  cui 
miravafosse  veramente  scoiattolo,  non 
uomo  o  bambino,  mentre  è  dimostrato 
che  esso  Gircello  è  stato  veramente 
vittima  d'illusione  invincibile,  e  la 
corte  non  volle  fermarsi  su  questo 
decisivo  mezzo  di  difesa. 

La  censura  non   6   menomamente 


giustificala.  La  corte  genovese  ha  di- 
scusso a  lungo  le  ragioni  di  scusa 
che  adduceva  l'appellante,  ed  ha  tro- 
vato che  non  potevano  escluderò  la 
sua  colpa  nell'avere  ominesso  di  bene 
accertarsi  secondo  le  più  elementari 
norme  di  prudenza,  avanti  di  esplo- 
dere, che  l'oggetto  veduto  sull'albero 
fosse  veramente  uno  ^scoiattolo  od 
altro  animate;  il  che  tanto  più  dovea 
fare  con  maggior  diligenza  essendo 
egli  alquanto  miope;  né  d'altronde 
era  strano  che  in  bosco  accessibile  a 
tutti  qualche  ragazzo,  come  spesso 
avviene,  potesse  arrampicarsi  o  pei' 
ischerzo  od  altro  scopo  qualunque. 

La  motivazione  adunque  esiste  ed 
6  esauriente,  e  l'apprezzamento  dei 
giudici  del  merito  è  incensurabile. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sitimi  primi  putii  8  lugli)  1889,  a.  I0S3. 

RISI  P.  ff.  -  PRHU  Rei.  -  P.  H.  LOCCI SELIS 

Caruso  e  Parisi    (avv.    Macrbriokk) 

VERDETTO:  Contraddizione  -  Rapina  -  Ag- 
gravanti -  Accusati  diversi  -  Falla  unica  - 
Autori  diversi. 

Non  è  contraddittorio  il  verdetto, 
che  per  uno  degli  accusati  di  rapina 
afferma  alcune  delie  aggraoanti  di  cui 
all'art.  408  del  codice  penate,  e  lee- 
sclude  pel  correo,  sebbene  unico  sia 
it  /atto  e  dichiarati  autori  ambidue 
gli  accusati. 

Con  verdetto  dei  giurati,  Sante  Ca- 
ruso e  Paolo  Parisi  furono  dichiarati 
colpevoli  di  rapina,  rilenendo  a  cari- 
co del  solo  Caruso  le  aggravanti  di 
aver  commesso  il  Tatto  con  minacce 
nella  vita,  armata  mano,  in  concorso 
di  più  persone,  delle  quali  taluna  pa 
lesamente  armata,  e  mediante  restri- 
zione della  liberta  personale.  In  con- 
seguenza di  che  la  corte  d' assise 
condannava  il  primo,  cioè  il  Sante 
Caruso,  alla  pena  della  reclusione  per 
anni  otto,  ed  il  secondo,  Paolo  tarisi, 


alla  stessa  pena  per  anni  sette,  coinè 
recidivo  specifico. 

Contro  la  relativa  sentenza  hanno 
ricorso  entrambi  i  condannati,  dedu- 
cendo a  motivi  di  nullità: 

1°  La  violazione  dell'art.  499  di 
procedura  penale,  perchè  in  corso  di 
deliberazione  Ì  chiarimenti  chiesti  dai 
giurati  non  furono  dati  dal  presidente 
alla  presenza  degli  accusati,  come  è 
prescritto. 

2"  La  violazione  degli  art.  468 
e  507  di  procedura  penale,  per  essere 
contraddittorio  il  verdetto  dei  giurati, 
in  quanto  ebbero  ad  affermare  per  u- 
no,  cioè  pel  Caruso,  alcune  dello  ag- 
gravanti di  cui  all'art.  408  del  codice 
penale,  escludendole  pel  correo  Pari- 
si, mentre  il  fatto  è  unico,  e  ne  furo- 
no ritenuti   autori  i  ricorrenti. 

Attesoché  il  primo  meno  è  desti- 
tuito di  fondamento  in  fatto,  non  ri- 
sultando dal  verbale  di  dibattimento 
che  i  giurati  abbiano  chiesto  schia- 
rimenti durante  le  loro    deliberazioni. 

Atteso  intorno  bWaltro  meno  che, 
secondo  la  dottrina  e  la  esplicita  di- 
sposizione dell'art  6fi  del  codice  pe- 
nale, le  circostanze  materiali  che  ag- 
gravano la  pena  si  comunicano  solo 
a  quelli,  cui  erano  seguite  prima  o  nel 
momento  del  loro  concorso.  Ora,  a- 
vendo  i  giurati  ritenuto  che  il  Caruso 
commise  il  fatto  con  minacce  armata 
mano,  in  concorso  di  più  persone, 
delle  quali  talune  armate,  e  mediante 
restrizione  della  libertà  personale,  ne- 
gando le  stesse  circostanze  in  riguar- 
do al  Parisi,  si  6  indotti  a  credere 
che  i  giurati,  in  seguito  alle  risultan- 
ze del  dibattimento,  si  siano  convinti 
che  il  Parisi,  consenziente  e  partecipe 
nel  commettere  la  rapina,  non  voles- 
se gli  eccessi  dei  mezzi  usati  dal  Ca- 
ruso nel  consumarla,  ed  abbia  sotto 
questo  aspetto,  separata  in  qualche 
modo  la  sua  responsabilità  dal  socio 
del  delitto.  E  poiché  ciò,  non  solo  non 
è  ripugnante  nell'ordine  dei  fatti,  ma 
nella  specie,  in  cui  si  trattava  di  una 
rapina  in  presenza  di  tre  bambini  fra 
i  dieci  e  gli  undici  anni,  appare  mol- 
to probabile,  deve  rispettarsi  il  giudi- 
zio e  la  volontà  dei  giurali,  coniro  la 
uuale  Diurni  osservazione  fu  elevata 
durante  il   dibattimento. 


'^rvv 


520 


GIURISDIZIONE   PENALE 


^ 


Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Sante  Caruso 
e  Paolo  Parisi  contro  la  sentenza  del- 
la corte  d'appello. 


Siriani  seconda  tinaie  13  «aggio  1898,  n.  3749, 

RISI  P.  ff.  -  FLOREMO  Rei.  -  P.  M.  LOCCI SELIS 

Russo  (avv.  Marinuzzi) 

CORRUZIONE  DI  MINORENNE:  Congiunzione 
carnale  -  Atto  libidinoso  -  Querela  per  con 
giunzione  carnale  -  Validità  pel  reato  di 
corruzione  di  minorenni  -  Querela  ritirata 
-  Inefficacia  -  Corruzione  -  Soggetto  pas- 
sivo già  corrotto. 

Anche  la  congiunzione  carnale  è 
un  atto  libidinoso,  compreso  nella  san- 
zione delVart.  335  del  codice  penale. 

Sporta  querela  pel  reato  di  vio- 
lenta congiunzione  carnale,  può  il 
magistrato  condannare  per  corruzione 
di  minorenne,  anche  se  la  querela, 
dopo  aperto  il  dibattimento,  sia  slata 
ritirata. 

Vi  ha  corruzione  di  minorenne 
anche  nell'eccitamento  alla  corruzione 
di  un  soggetto  passivo  di  già  cor- 
rotta. 

Russo  Pietro  venne  dalla  madre  e 
figlia  Gallo  querelato  pel  reato  di 
congiunzione  carnale  violenta  con 
quest'ultima,  maggiore  di  anni  dodici 
e  minore  di  sedici.  Però  il  tribunale 
escluse  la  violenza  e  io  ritenne  col- 
pevole di  solo  eccitamento  alla  cor- 
ruzione. « 

Dopo  appello  del  pubblico  mini- 
stero e  dell'imputato,  intervenne  la 
desistenza  della  querela  pel  reato  di 
violenza  carnale,  e  con  posteriore  at- 
to notarile  le  querelanti  insistettero 
nella  rinunzia,  soggiungendo  che  non 
aveano  sporto  querela,  né  intendeva- 
no proporne  in  ordine  alla  corruzione 
ritenuta  dal  tribunale. 

La  corte  di  appello,  respinto  il 
gravame  del  pubblico  ministero  che 
insisteva  sulla  realtà  della   violenza, 


approvò  la  definizione  data  dai  primi 
giudici.  E,  giudicando  sulle  deduzioni 
della  parte  incolpata,  disse  esistente 
la  querela  anche  per  la  corruzione 
(non  ostante  la  desistenza,  inefficace 
dopo  aperto  il  dibattimento),  per  la 
ragione  che  al  querelante  non  spetta 
che  esporre  il  fatto,  e  compete  non 
a  lui,  ma  al  magistrato  il  definire  la 
ipotesi  legale. 

Si  propone  ricorso  per  tre  motivi 
aggiunti,  il  primo  dei  quali  ripete  Pu- 
nico principale,  e  che  cosi  si  riassu- 
mono : 

1°  La  sentenza  è  insufficiente- 
mente motivata,  specialmente  sulla 
mancanza  di  querela  e  sulla  dedotta 
inesistenza  del  reato  per  l'assunto 
della  precedente  corruzione  della  ra- 
gazza. 

2°  Mancava  giuridicamente  la 
querela  per  l'eccitamento  alla  corru- 
zione, fatto  ben  diverso  da  quello  que- 
relato, anzi  opposto,  perchè  l'uno  vio- 
lento, l'altro  consensuale. 

3°  La  congiunzione  carnale  è  un 
atto  naturale,  che  non  è  per  se  ates- 
so idoneo  alla  corruzione,  e  non  è 
reato  che  nei  casi  dell'art.  331  del 
codice  penale.  Gli  atti  di  libidine  si 
intendono  costituire  reato  per  sé  stan- 
te, solo  quando  non  sono  diretti  a 
conseguire  la  copula,  giusta  la  testuale 
dizione  dell'art.  333  detto  codice. 

Sui  predetti  mezzi  il  Supremo  Col- 
legio si  fa  a  considerare  che  nei  rea- 
ti contro  il  buon  costume  commessi 
senza  violenza  o  minaccia  (art  335) 
l'età  minore  è  un  elemento  costitutivo 
importantissimo,  senza  del  quale  la 
stessa  congiunzione  carnale  non  sa- 
rebbe reato.  Oltre  alla  lesione  del  di- 
ritto privato  e  dell'ordine  delle  fami- 
glie, il  legislatore  si  è  preoccupato 
maggiormente  della  manomissione  di 
un  diritto  superiore,  che  si  vuol  pri- 
mamente definire,  che  non  venga,  cioè, 
depravata  la  prima  giovinezza  ine- 
sperta ed  inconsapevole,  e  contami- 
nata la  pubblica  moralità,  spingendo 
la  vittima  abusata  in  quella  lubrica 
via,  in  cui  per  disavventura  sociale, 
un  di  più  che  l'altro,  si  vanno  affol- 
lando sempre  nuovi  proseliti  di  cor- 
rompitori e  di  corrotti.  Secondo  la 
massima  della  sapienza  latina  interest 
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reipublicae  maximan  deberi  adole- 
scentiae  reoerentiam,  l'art.  335  puni- 
sce quegli  atti  di  libidine  eccitanti  la 
corruzione  dei  minori  di  sedici  anni, 
e  si  appaleserebbe  poco  razionale  e 
poco  giuridico  se  ammetter  si  voles- 
se la  pretesa  di  escludere  la  congiun- 
zione dagli  atti  libidinosi  in  essa  con- 
templati, mentre  essa  è  Tatto  massi- 
mamente corrumpente  del  corpo  e  del 
cuore.  Cambia  forse  natura,  anzi  non 
è  più  vituperevole,  una  seduzione  che 
blandamente  raggiunge  la  stessa  me- 
ta della  violenza,  anziché  fermarsi  a 
3uei  preludi,  che  ne  facilitano  la  atra- 
a  che  vi  conduce?  Si  dovrebbe  dire 
che,  esulando  lèi  violenza,  per  Tipo- 
tesi  dell'art.  3S5  costituisce  reato  un 
atto  di  libidine  semplicemente,  e  non 
costituisce  alcun  reato  la  suprema 
corruzione  della  copula  ?  Non  sarebbe 
oltraggiare  la  mente  del  legislatore? 
Né  il  ricorso  prenda  argomento  dalla 
dizione  dell'azione  dell  art.  333,  che 
eccettua  dagli  atti  di  libidine  in  esso 
puniti  quelli  diretti  alla  congiunzione 
carnale,  imperocché,  la  ipotesi  di  que- 
sto articolo  svolgendosi  nelle  identi- 
che condizioni  dell'art.  331,  era  ra- 
zionale Io  sceverarne  quegli  atti  di- 
retti alla  copula,  e  costituenti  un  ten- 
tativo punibile  della  stessa,  ciò  che 
riesce  affatto  estraneo  alla  tesi  di  cui 
ragionasi. 

Posto  ciò,  la  congiunzione,  serven- 
do di  sostrato  materiale  tanto  al  Tipo- 
tesi querelata  quanto  a  quella  ritenu- 
ta, tranne  la  concomitanza  o  meno 
della  circostanza  contingente  della 
violenza,  il  fatto  materiale  é  identico, 
la  querela  sopravvive,  come  ritenne 
la  corte  di  Palermo,  e  la  motivazione 
esiste  implicita  nel  concetto  ritenuto 
da  quel  collegio. 

É  perde  ogni  valore  Tal  tra  accusa 
di  difetto  di  motivazione,  che  si  fa 
alla  sentenza,  in  riguardo  alla  pre- 
cedente corruttela  della  fanciulla.  Av- 
vegnaché non  é  più  solida  ^é  seria 
T altra  prelesa,  cioè,  che  nel  caso 
dell'art.  335  in  esame,  non  sia  puni- 
bile l'eccitamento  alla  corruzione  di 
un  soggetto  passivo  di  già  corrotto. 
Supposto  (ciò  che  nega  il  tribuna* 
le  e  a  cui  non  manifesta  dissenso  la 
parola  della  corte)  che   nella   specie 


si  versasse  in  tale  ipotesi,  aual  diffe- 
renza può  farsi  fra  il  seduttore  che 
eccita  i  primi  sentimenti  di  corruttela 
e  colui  che  poi  gli  alimenta,  e  mas- 
sime con  atti  reiterati,  come  nel  fatto 

■ 

in  esame,  gli  adusa,  li  facilita,  li 
famigliarizza,  e  più  immoralmente  e 
colpevolmente  rende  cronica  la  ferita 
morale  della  vittima? 

L'ultima  giurisprudenza  di  questo 
Supremo  Collegio  non  ne  ha  dubi- 
tato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SizitM  Mento  pelili  IS  liglU  IM,  i.  5827. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  *  IELE6MM 

Pttltblico  Ministero  - 
Santi 

SANITÀ'  PUBBLICA:  Giudizio  ineeriénrftGto  - 
Prove  -  Dentista. 

E*  incensurabile  il  giudizio  del 
magistrato  di  merito,  che,  partendo 
principalmente  da  considerazioni  di 
fatto,  ai  convince  che  non  eraprooato 
avere  il  preoenuto  esercitala  abusiva- 
mente la  professione  del  dentista. 

Oreste  Santi  era  stato  accusato  di 
abusivo  esercizio  dell'arte  sanitaria 
come  dentista  ed  il  tribunale  di  Arezzo 
lo  aveva  condannato  a  lire  85  di  mul- 
ta, ma,  ricorso  esso  in  appello,  venne 
assolto  dalla  corte  di  Firenze  per  non 
provata  reità. 

Avverso  la  sentenza  di  appello  del 
13  maggio  ultimo  ricorre  ritualmente 
il  Pubblico  Ministero  censurandola  per- 
chè, sebbene  il  dispositivo  accenni  alla 
non  provata  reità,  le  ragioni  in  appog- 
gio toccano  il  merito  ed  il  diritto,  ed, 
essendo  erronee,  dovrebbe  la  sentenza 
cassarsi. 

Il  reclamo  del  Pubblico  Ministero 
non  appare  abbastanza  fondato.  La 
corte  di  Firenze  disse  in  sostanza  che 
un  avviso  isolato  pubblicato  una  sola 
volta  a  nome  del  Santi  in  un  giorna- 
letto di  provincia  era  cosa  senza  im- 
portanza, tanto  più  che  in   quello'  il 


quale  si  dicono  violati  gli  art.  323 
procedura  penale,  194, 195, 199  e  45  co- 
dice penale  neppure  ha  valore,  perchè 
invano  si  censura  la  sentenza  sulla 
mancanza  di  motivazione  sul  dolo, 
quando  in  essa  viene  invece  stabilito 
che  il  Saraceni  sapeva  che  il  commes- 
so del  dazio  Vincenzo  Siciliano,  benché 
fosse  stato  già  dal  consiglio  comunale 
esonerato  da  quell'ufficio,  la  delibera- 
zione relativa  però  non  era  stata  ap- 
provata dal  sótto  prefetto,  e  che  quindi 
il  Siciliani  continuava  nell'esercizio 
legale  delle  sue  funzioni,  ed  affermò 
pure  il  suo  convincimento  che  l'impu- 
talo agi  con  pieno  dolo  di  largii  ol- 
traggio. 

Per  questi  molivi:  rigetta.... 


Sium  iicmi  mila  I  lutili  IBM,  n.  51 B2, 

RISI  P.  ff.  -  ROUND  Rai.  -  P.  H.  HELEGARI 


ESERCIZIO  ARBITRIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Fendo  altrui  -  Trascrizione  ipo- 
tecarla -  Buona  fede. 

Dece  essere  condannato  per  eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni 
ehi  non  poteoa  ignorare  appartenere 
ad  altri  il  fondo  come  risultava  da 
trascrìttone  ipotecaria,  precedente  a 
quella  dell! imputato,  e  che  per  altre 
circostante  di  fatto  non  si  poteoa  ri- 
tenere in  buona  fede. 

Rizzino  Luigi  e  Salvatore  furono 
dal  pretore  di  Cauloiria,  con  sentenza 
del  26  marzo  1898,  assolti  per  non 
provata  reità  dalla  imputazione  dì  e- 
sercizìo  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni: ma  il  tribunale  di  Reggio  Ca- 
labria, con  sentenza  del  21  aprile  1898, 
accolse  l'appello  del  pubblico  mini- 
stero, ritenne  i  detti  Rizzuto  colpevoli 
d'esercizio  arbitrario  con  violenza  sul- 
la cosa  a  danno  di  Caterina  Catalano, 
con  circostanze  attenuanti,  e  li  con- 
dannò alla  multa  di  lire  10  ciascuno. 

1  Rizzuto  ricorrono  contro  questa 


codice  penale,  perchè  il  fatto  per  se 
stesso  e  sotto  ogni  aspetto  conside- 
rato non  costituisce  alcun  reato  né 
tampoco  quello  d'esercizio  arbitrario 
con  violenza  sulla  cosa,  tanto  più  che 
nel  possesso  materiale  del  fondo  si 
trovavano  i  ricorrenti. 

Attesoché  è  ritenuto  in  sentenza 
che  la  Catalano  aveva  trascritto  alla 
conservazione  delle  ipoteche  il  suo 
titolo  d'acquisto  del  fondo  prima  di 
quello  dei  Rizzuto;  quindi  costoro  non 
potevano  ignorare  che  il  fondo,  su 
cui  esercitarono  il  preteso  dritto  rac- 
cogliendo i  frutti  e  tagliando  anche 
degli  alberi,  era  nel  dominio  e  nel 
legittimo  e  pacifico  possesso  delta 
Catalano.  Aggiunsero  altre  conside- 
zioni  desunte  da  circostanze  di  fatto 
i  giudici  di  merito  per  escludere  la 
buona  fede  dei  ricorrenti  e  rilevare 
il  dolo,  cioè  il  toro  proposito  di  eser- 
citare il  preteso  dritto,  mentre,  se 
dritto  vantavano  o  potevano  vantare, 
potevano  e  dovevano  ricorrere  alta 
giustizia.  I  mezzi  del  ricorso  contro 
la  sentenza  sono  perciò  del  tinto  tU' 
sussistenti. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Suini  mundi  miti  18  fuggii  1883,  n.  3811, 

RISI  P.  ff.  -  PERFINO  B.l.  -  P.  I.  HEHIH 


APPELLO:  Defitti  -  Requisitoria  del  pubblico 
ministero  presso  la  pretura  -  Diritto  di  ap- 
pello. 

Pei  delitti,  qualunque  sìa  la  re- 
quisitoria del  pubblico  ministero  pres- 
ta pretura,  compete  indistintamente 
tanto  ad  esso  quanto  al  procuratore 
del  re  illimitatamente  il  diritto  di 
appello. 

Premesso  in  fatto  che,  rinviato  al 
giudizio  del  pretore  Fassola  Luigi 
sotto  le  imputazioni  di  delitti  previsti 
dagli  art.  15(5  parte  prima,  372  capo- 
verso e  394  del  codice  penale,  veniva 
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su  conforme  requisitoria  del  pubblico 
ministero  assoluto  da  esso;  che,  in- 
terpostosi dal  procuratore  del  re  ap- 
pello contro  la  sentenza,  fu  questo  dal 
tribunale  dichiarato  inammissibile  per 
avere  il  pubblico  ministero  presso  la 
pretura  chiesto  l'assolutoria  pronun- 
ciata dal  pretore.  Ricorre  contro  que- 
sta sentenza  il  procuratore  del  re,  e 
t  si  duole  che  il  tribunale,  dichiarando 
inammissibile  l'appello,  abbia  confuso 
la  seconda  ipotesi  dell'art.  353  n.  2 
codice  procedura  penale  con  la  prima 
in  detto  articolo  prevista. 

Attesoché  fondato  è  il  ricorso.  Il 
n.  2  dell'art  353  codice  procedura 
penale  dispone, che  può  appellare  dalle 
sentenze  profferite  dai  pretori  il  pub- 
blico ministero  presso  il  pretore  quan- 
do si  tratti  di  delitti,  o  trattandosi  di 
contravvenzioni  quando  abbia  richie- 
sto l'applicazione  di  una  delle  pene 
enunciate  nel  n.  1  e  l'imputato  sia 
stato  assolto,  o  siasi  dichiarato  non 
farsi  luogo  a  procedimento;  e  che  la 
stessa  facoltà  è  accordata  al  pubblico 
ministero  presso  il  tribunale  non  o- 
stante  il  silenzio  o  l'acquiescenza  del 
pubblico  ministero  presso  il  pretore. 
Ciò  posto,  è  chiaro  che  il  limite  di 
appellabilità  prescritto  dalla  legge  al 
pubblico  ministero  presso  il  pretore, 
ed  esteso  al  pubblico  ministero  presso 
il  tribunale,  al  quale  non  è  consentita 
altra  facoltà  se  non  quella  concessa 
al  pubblico  ministero  presso  il  pre- 
tore, è  relativa  soltanto  ai  casi  di 
contravvenzione  nei  quali  non  abbia 
richiesto  l'applicazione  della  pena  del- 
l'arresto, o  dell'ammenda  per  somma 
superiore  alle  lire  150;  ovvero  la  so- 
spensione dall'esercizio  di  una  pro- 
fessione, o  di  un'  arte  per  un  tempo 
superiore  ad  un  mese,  mentre  in  que- 
sti ultimi,  quando  l'imputato  sia  stato 
assolto,  oppure  siasi  dichiarato  non 
fare  luogo  a  procedimento,  ha  diritto 
di  appellare,  e  non  è  applicabile  quan- 
do si  tratti  di  delitti,  pei  quali,  qua- 
lunque sia  la  requisitoria  del  pubblico 
ministero  presso  il  pretore,  compete 
indistintamente  tanto  ad  esso  quanto 
al  procuratore  del  re  illimitatamente 
il  diritto  di  appello.  E  la  ragione  è 
troppo  evidente  per  esservi  bisogno 
di  rilevarla. 


Se  il  legislatore  ha  potuto  per  la 
tenuità  dei  reati  punibili  con  pene  al 
di  sotto  di  quelle  sopraindicate  im- 
porre acquiescenze  quando  siavi  stata 
uniformità  fra  chi  accusa  e  chi  giu- 
dica, nel  ritenere,  o  non  punibile  l'im- 
putato, o  non  punibile  il  fatto,  non 
poteva  imporre  quale  acquiescenza 
nei  reati  più  gravi,  che  violando  in 
modo  più  allarmante  il  diritto  indivi- 
duale e  quello  sociale,  debbono  ne- 
cessariamente essere  soggetti  ad  una 
maggiore  vigilanza  nella  repressione. 
Illimitata,  quindi  deve  essere  la  facoltà, 
in  chi  è  dalla  legge  preposto  alla 
persecuzione  dei  reati,  di  chiedere  nei 
casi  di  assolutoria  dai  delitti,  indi- 
pendentemente dalla  pena  applicabile 
o  richiesta,  il  riesame  del  giudice  su- 
periore, allo  stesso  modo,  com'è  con- 
cesso all'imputato. 

Per  questi  motivi:  annulla.... 


StzioRi  sacinda  panali  25  aprili  IBM,  «.  3185. 

RISI  P.  fi.  -  BRUNI  Rei.  -  P.  I.  LOCCI SELIS 

Piu-Canco 

UFFICIALE  PUBBLICÒ:  Messo  esattoriale  - 
Nomina  dell'autorità  amministrativa  -  Au- 
torizzazione del  procuratore  del  re. 

Il  messo  esattoriale^  in  seguito 
alla  nomina  fattane  dall'autorità  am- 
ministratioa  e  dell' autorizzazione  ri- 
cevuta dal  procuratore  del  re,  compie 
atti  che  interessano  la  pubblica  am- 
ministrazione e  deve  essere  conside- 
rato come  pubblico  ufficiale. 

Sul  primo  mezzo  osserva  che  la 
corte  di  appello,  con  la  prima  sen- 
tenza resa  nell'll  ottobre,  respinse  il 
gravame  del  Piu-Conco  in  ordine  alle 
ordinanze,  con  le  quali  il  tribunale 
aveva  disposto  si  proseguisse  con 
l'assistenza  dell'avvocato  ufficioso,  an- 
che quando  l'imputato,  dopo  reso  l'in- 
terrogatorio, erasi  volontariamente  al- 
lontanato. Ora,  non  essendosi  contro 
la  detta  sentenza  elevata  ajpuna  pro- 
testa, quando  venne  pubblicata,  per  il 


testuale  disposto  dell'art.  284  codice 
procedura  penale,  non  si  può  ricorrere 
in  cassazione  per  farla  annullare.  E 
però  riesce  inutile  il  primo  mezzo,  col 
quale  si  dice  violato  l'art.  640  n.  3 
codice  di  procedura  penale  e  violato 
il  diritto  della  difesa,  per  non  essersi 
rinviata  la  causa,  onde  avesse  potuto 
farsi  cm  l'avvocato  di  fiducia,  che  si 
disse  allora  essere  ammalato. 

Osserva  che  il  quarto  meno,  col 
quale  si  dice  violato  l'art.  323  n.  3 
codice  penale,  per  non  essersi  moti- 
vato sulla  qualità  di  pubblico  ufficiale 
nel  messo  esattoriale  per  affermarsi 
il  reato  di  peculato,  non  è  profitte- 
vole; imperocché  la  questione,  esami- 
nata dal  tribunale,  non  fu  più  solle- 
vata in  grado  di  appello:  e  però  non 
potrebbe  risollevarsi  in  cassazione. 
Attenendosi  pertanto  all'elemento  co- 
stitutivo del  reato,  è  bene  l'affermare 
che  nessun  dubbio  possa  cadere  che  il 
messo  esattoriale,  in  seguito  alla  no- 
mina fattane  dall'autorità  amministra- 
riva  e  dell'autorizzazione  ricevuta  dal 
procuratore  del  re,  compie  atti,  che 
interessano  la  puhblica  amministra- 
zione, e  che  quindi,  a  norma  dell'art 
207  codice  penale,  debba  essere  rite- 
nuto come  ufficiale  pubblico. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Suini  prìM  liuti  20  bili*  1198,  i.  IIM. 

canonico  p.  -  simili  iti.  -  p,  m.  helebmi 


OMICIDIO  VOLONTARIO  :  Omicidi»  oltre  l'in- 
tenifeitt  ■  Oueslioiifl  subordinata  -  Facoltà 
dal  presi  denta: 

In  accusa  di  omicidio  colontario 
il  prendente  della  corte  d'assise  ha 
la  facoltà,  non  il  dovere,  di  proporre 
ai  giurali,  in  seguito  ad  istanza  della 
difesa,  la  questione  subordinata  sull'o- 
micidio oltre  F intenzione. 

La  corte  di  assise  di  Catania,  con 
sentenza  2  giugno  1898,  condannava 
Fiorenza  Gaetano  alla  reclusione  per 


anni  15,  come  colpevole  dì  omicidio 
volontario  in  persona  di  Intornilo  An- 
tonino con  la  circostanza  che  la  mor- 
te non  sarebbe  avvenuta  senza  il  con- 
corso di  condizioni  preesistenti  igno- 
te al  detto  Fiorenza,  col  benefìcio 
delle  attenuanti. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodot- 
to ricoreo  il  Fiorenza,  presentando  il 
seguente  motivo: 

<r  Violazione  allo  art  494  proce- 
dura penale. 

«  La  difesa,  in  ordine  ai  risultati 
del  pubblico  dibattimento,  fece  for- 
male incidente,  chiedendo  la  questio- 
ne da  proporsi  ai  giurati,  non  come 
omicidio  volontario,  ma  come  lesioni 
che  produssero  la  morte. 

«  E  di  vero,  se  il  legislatore  ha 
dato  tale  diritto  alla  difesa  dello  im- 
putato, diritto  che  si  riscontra  nello 
articolo  medesimo  e  nelle  parole  : 
«  Il  presidente  dece  parimenti  pro- 
porre le  questioni  ecc.  ecc.  »,  la  cor- 
te che  respìnse  la  domanda  della  di- 
fesa violò  l'art  494,  vuoi  perchè  vi 
ha  l'istanza  della  difesa,  vuoi  perche 
dal  pubblico  dibattimento  chiaro  emer- 
geva quando  la  difesa  dell'imputato 
chiedeva  che  la  morte  avvenne  in  se- 
guito a  lesioni. 

«  Né  6  il  caso  di  accogliere  an- 
cora le  teoriche  di  coloro  i  quali  so- 
stengono che  e  nella  facoltà  del  pre- 
sidente accogliere  le  istanze  della  di- 
fesa: il  presidente  propone  le  questio- 
ni in  conformità  della  sentenza  di 
rinvio,  e  per  cui,  quando  egli  propose 
ai  giurati  la  questione  sulla  quale  do- 
veva affermarsi  o  meno  l'omicidio  vo- 
lontario, nessuna  violazione  egli  fece: 
doveva  però  (e  in  ciò  sta  la  violazio- 
ne di  leggel  proporre  in  seguito  la 
questione  sulla  quale  insisteva  la  di- 
fesa, vale  a  dire  :  «  Nella  negativa 
«  della  prima  questione  siete  convinti 
«  che  l'imputato  è  colpevole  di  avere, 
«  con  atti  diretti  a  commettere  una 
«  lesione  personale,  cagionata  la  mor- 
ii le  di ecc.  ecc.  ». 

«  La  legge  non  dà  luogo  a  inter- 
pretazione: la  dizione  dello  articolo  è 
eloquente  ». 

Considerato  che  la  censura  mossa 
dal  ricorrente  per  non  essere  stata 
proposta   la  questione  sull'omicidio 


GIURISDIZIONE    PENALE 


chiesta  dalla  difesa 
L'art.  494  della  prò- 
s  violato  rende  ob- 
osia  delle  questioni 
li  ed  escriminanti  e 
a  de!  dibattimento 
>  da  parte  del  pre- 
>r te.  Nel  caso  la  que- 
:deva  costituiva  una 
ìgura  giuridica  a  se, 
ipendeva  dalle  risul- 
lento,  che  la  corte, 
lento  tutto  di  Tatto, 
ede  di  cassazione, 
ssersi  conseguite. 

rso  prodotto  da  Fio- 
tntro  la  sentenza  2 
.  corte  di  assise  di 
lanna  alla  tassa  ed 


20  auiali  1SBS,  n.  3930. 

JH0  Ril.  -  P.  K.  HERUITE 

avv.  Fa  bri  zi) 


!  giudice  di  appello 
sante  ciascuno  dei 
dedotti,  qualunque 
trito. 

Dilanilo  rondato  il 
e  l'omessa  motiva- 
i  motivi  di  appello, 
leva  clic  i  eoujugì 
evano  essere  semiti 
irchè  interessati  uel- 
unjngi  slessi,  >|iia!i 
iato,  non  potevano 
giuramento;  che  ina- 
ilo il  tribunale  a  non 
ì,  onde  procedersi 
per  complicità  nella 
documenti;  senza  bi- 
'i"o  all'esame  degli 
annullare  l'investila 
e  obbligo  del  giudice 
iijue  ne  sia  il  fonda- 


mento, di  prendere  in  esame  ciascuno 
dei  motivi  di  appello  dedotti. 

Per  questi  molivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
alla  corte  d'appello  di  Ancona. 


Suliini  asconda  panali  B  mijjio  1898,  i.  3553. 

RISI  P.  »,  -  ani  Rei.  -  P.  I.  DURMTE 

Vergati  (avv.  Mirenohi) 

OLTRAGGIO:  Deputato  -  Proclamazione  -  Pre- 
stazione di  giuramento  -  Ingiuria. 

Chi  offende  colui  che  è  stato  pro- 
clamato deputato,  ma  ancora  non.  ha 
prestato  giuramento,  commette  ingiuria 

e  non  oltraggio. 

Il  ricorrente  deduce:  1"  la  viola- 
zione dell'  articolo  333  n.  3  proce- 
dura penale,  perchè  i  fatti  riportati 
dalla  sentenza  impugnata  sono  diversi 
da  quelli  che  si  leggono  nel  giudizio 
di  prime  cure,  avendo  attribuito  al  ri- 
corrente di  avere  pronunciato  la  pa 
rola  «  svergonato  »,  mentre  U  tribu- 
nale aveva  assodato  che  egli  diresse 
la  parola  di  «  svergognati  »  alle  per- 
sone che  circondavano  il  deputato;  il 
convincimento  dunque  del  giudice  fu 
arbitrario;  2"  violazione  dell'art.  192 
codice  penale,  perchè  non  si  parlò 
dell'estremo  necessario  che  il  fall'» 
avvenisse  a  causa  delle  funzioni  del 
deputato,  il  quale  nulla  faceva,  se  non 
che  girare  per  pigliarsi  le  ovazioni 
dei  suoi  elettori,  e  disse  solo  che  bi- 
sognava ritenerlo  quale  deputato,  per- 
chè tale  proclamato  nei  comizi. 

Con  mezzi  aggiunti  si  ripete:  1°  la 
mancanza  di  motivazione  sull'estremo 
voluto  dalla  legge,  che  la  parola  Tosse, 
cioè,  profferita  contro  il  Vischi  a  causa 
delle  sue  funzioni;  2°  la  violazione 
dell'art.  194,  perchè  la  qualità  di  de- 
putato si  acquista  e  si  perfeziona  sol- 
tanto colla  prostazione  del  giuramento. 

Osserva  la  Corte  Suprema  sulla 
eccezione  radicale  opposta  coll'ullimo 
mezzo  aggiunto,  che  essa  merita  dive- 
nire accolta,  ed  invero,  se  può  ammet- 


tersi  ene  la  soia  proclamazione  avvenu- 
ta nei  comizi  elettorali  Taccia  acquista- 
re ad  un  individuo  la  qualità  di  deputa- 
to, egli  è  certo  però  che  la  elezione  si 
perfeziona  soltanto  colla  prestazione 
del  giuramento  richiesto  dallo  Statuto, 
(auto  è  vero  che,  senza  tale  presta- 
zione sotto  le  condizioni  di  cui  la 
legge  30  dicembre  1882  n.  1150,  si 
decade  dal  mandato;  prima  del  giu- 
ramento non  può  il  neo-eletto  eserci- 
tare nessuna  l'unzione  inerente  al  man- 
dato, nemmeno  quella  piò  ovvia,  più 
comune,  più  necessaria,  di  ottenere  in 
parlamento  la  parola.  Nel  caso  in 
termini,  astraendo  anche  dal  riflesso 
che  nessuna  funzione  speciale  eser- 
citava il  Vischi  col  Tare  un  semplice 
giro  nel  suo  collegio  elettorale,  è  un 
fatto,  che  egli  non  aveva  ancora  pre- 
stato il  giuramento,  non  esercitava 
quindi,  né  poteva  esercitare  alcuna 
funzione  inerente  al  suo  mandato,  per- 
chè, se  merita  omaggio  la  estrinsecata 
libera  volontà  degli  elettori,  lo  meri- 
tano pure  e  lo  Statuto  fondamentale 
del  regno  e  la  legge.  Manca  dunque 
nel  fatto  commesso  dal  ricorrente,  per 
quanto  deplorevole,  uno  degli  estremi 
necessari  a  costituire  l'ipotesi  dell'ar- 
ticolo 194,  e  siccome  per  l'eventuale 
reato  dell'art.  395  manca  la  querela 
di  parte; 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  senza  rinvio. 


Stiiwt  ikihii  pnuli  15  mijji»  1883,  i.  3801. 

DE  CESURE  P  -  PEnFUKO  U  - 
P.  -  LOCA  SELIS 

Spagnolo  (avv.  Escobedu) 

ABUSO  DI  AUTORITÀ':  Agente  daziario  -  Casa 
vicina  all'esercizio  -  Farina  non  sdaziata 
-  Farina  sdaziata  -  Sequestro. 

DOLO  SPECIFICO:  Intenzione  nell'agente  - 
Buona  fide. 

MOTIVAZIONE:  intenzione  di  commettare  rap- 
presagli* -  Risentimento. 

Commetta  abuno  di  autorità  l'agente 
daziario,  il  quale,    rinvenuti    in    una 


casa  pasca  a  discanta  minore  ai  ami 
metri  dall' esercitio  ale  uni  chilogrammi 
di  farina  non  tdatiati,  e  pei  quali  a- 
Deca  elevato  contravvensione.  procede 
a  sequestro  anche  di  altri  chilogram- 
mi di  farina  regolarmente  sdaziati. 

Net  reato  di  abuso  di  autorità  dece 
ricorrere  il  doto,  la  sdenta  e  coscienza 
dell'agente  di  violare  la  legge  con 
l'intensione  di  manomettere  il  diritto 
altrui,  mentre  è  esente  da  responsa- 
bilità penate  chi  agisce  in  buona  fede. 

Il  magistrato  di  merito,  che  ritiene 
avere  agito  il  pubblico  ufficiale  per 
rappresaglia  e  per  risentimento,  suffi- 
centemente  motiva  in  ordine  alla  di- 
mostratone del  doto  specifico. 

Premesso  in  fatto  che  il  ricorrente, 
nella  sua  qualità  di  agente  daziario 
nel  comune  di  Carmiano,  presentatosi 
il  18  marzo  1897  nell'esercizio  di  De- 
Luca  Giuseppe  per  procedere  alla  ve- 
rifica dei  generi,  vi  rinvenne  69  chi- 
logrammi di  farina  regolarmente  sda- 
ziati; e,  comechè  nella  casa  abitata 
dal  De  Luca,  posta  a  distanza  minore 
di  500  metri  dall'esercizio,  aveva  pre- 
cedentemente rinvenuti  altri  21  chi- 
logrammi di  farina  non  sdaziati,  e  pei 
quali  aveva,  elevato   contravvenzione, 

B retese,  non  ostante  l'opposizione  del 
e  Luca,  di  procedere  al  sequestro 
anche  di  quelli  sdaziati. 

Sottoposto  a  procedimento  per  ti- 
tolo di  abuso  di  autorità,  riportò  con- 
danna dal  pretore,  confermata  dal  tri- 
bunale, contro  la  cui  sentenza  ha  pro- 
dotto ricorso. 

Attesoché  a  due  si  riassumono  i 
mezzi  del  ricorso,  essendo  stati  dalla 
difesa  abbandonati  gli  altri  in  linea 
principale  presentati:  cioè  l'inesistenza 
obbiettiva  del  reato,  non  avendo  il 
ricorrente  in  alcun  modo  violato  la 
legge;  e  l'inesistenza  siibbiettìva  del 
reato  stesso,  non  avendo  1'  investita 
sentenza  menomamente  accertalo  l'e- 
lemento del  dolo  specifico  del  reato. 

Attesoché  non  rogge  né  l'uno,  né 
l'altro  mezzo.  Non  il  primo,  poiché, 
se  l'agente  daziario  compie  allo  le- 
galmente richiesto  dal  suo  ufficio, 
quando  sequestra  oggetti  e  strumenti 
che  abbiano  attinenza  alla  contrav- 
venzione   debitamente    accertata,   ed 


GIURISDIZIONE    PENALI! 


anche  lo  stesso  corpo  de)  reato,  e  ciò 
sia  per  le  leggi  che  regolano  la  ri- 
scossione del  dazio,  sia  per  le  norma 
comuni  quanto  all'accertamento  gene- 
rico dei  reati,  cotesta  facoltà  non  gli 
è  certamente  consentita  quando  la 
contravvenzione  non  esiste. 

Se  la  farina  rinvenuta  nell'eserci- 
zio era  stata  debitamente  sdaziata,  e 
l'esercente  presentava  la  bolletta  di 
sdaziamento,  la  contravvenzione  esu- 
lava, ed  ogni  eventuale  bisogno  di  con- 
statazione d'identità  di  quella  sdaziata 
con  l'altra  non  sdaziata,  se  può  ser- 
vire come  mezzo  di  difesa,  non  può 
indurre  giustificazione  dell'  illegalità 
dell'atto;  poiché  non  può  andar  sog- 
getto a  sequestro  ciò  che  non  costi- 
tuisce corpo  di  reato,  né  ha  attinenza 
vicina  o  lontana  col  reato,  tradii  ceD- 
dosi  perciò  il  fatto  in  una  ingiusta 
vessazione,  e,  come  tale-,  in  un  atto 
illegale. 

Non  regge  il  fecondo:  poiché,  se 
non  ogni  atto  illegale  costituisce  a- 
huso  di  autorità,  occorrendo  a  costi- 
tuire il  reato  il  dolo  specifico,  la  scienza 
e  coscienza  di  violare  la  legge  con 
la  intenzione  di  manomettere  ri  diritto 
altrui,  non  potendo  l'errore  in  cui  il 
pubhljcn  ufficiale  può  in  buona  fede 
cadere  nell'esercizio  del  suo  ufficio,  o 
nell'applicazione  della  legge,  costituire 
reato;  non  può  dirsi  però  che  la  inve- 
stita sentenza  abbia  omesso  di  rite- 
nerne il  concorso  e  di  motivarvi,  li' 
vero  che  manca  in  essa  una  motiva- 
zione diretta  alla  dimostrazione  del- 
l'elemento intenzionale;  ma  vi  é  una 
esauriente  motivazione  implicita  ed 
indiretta,  con  la  quale,  insistendosi 
nel  concetto  del  l'i  legalità  dell'atto,  con- 
futandosi la  ragione  a  difesa  per  com- 
provare la  necessità  di  esso,  e  rile- 
vandosi che,  nuche  ammessa  la  ne- 
cessità della  constatazione  dell'iden- 
tità, non  occorreva  procedere  al  se- 
questro di  tutta  la  farina,  ma  bastava 
un  campione  della  stessa,  come  ri- 
chiedeva il  ricorrente;  finisce  per  con- 
chiudere che  il  sequestro  fu  operato 
per  rappresaglia,  per  risentimento  cioè 
di  fronte  al  rifiuto  opposto  dal  De  Luca. 
Or  la  rappresaglia,  il  risentimento 
Bono  indizi  di  malo  animo,  di  passione 
e  di  vendetta;  ed,  essi  ammessi,  vi  è 


quanto  basta  per  la  dimostrazione  del 
dolo  specifico. 

Per  questi  molivi:  rigetta 


Suini  rilai  mhIi  II  li|<li  HM,  •.  «7*. 
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77  presidente  della  corte  d'astile, 
coi  suoi  poteri  discrezionali,  può  esa- 
minare il  giudice  istruttore  del  pro- 
cesso, anche  su  circostanze  di  fatto 
che  prima  non  furono  in  alcun  modo 
assodate. 

La  corte  d'assise  di  Lecce  con- 
dannò Salvatore  D'Alessandri  a  tre 
anni,  mesi  due  e  giorni  dieci  dì  re 
clusione,  per  violenza  carnale  e  ten- 
tala violenza  carnale  in  luogo  esposto 
al  pubblico  con  circostanze  attenuanti 
per  entrambi  i  fatti. 

Il  condannato  ha  ricorso  per  cas- 
sazione e  deduce  che  il  presidente 
dell'assise  non  poteva  coi  suoi  poteri 
discrezionali  sentire  il  giudice  istrut- 
tore del  processo,  e  molto  meno  per 
stabilire  circostanze  di  fatto  che  prima 
non  furono  in  nessun*  modo  assodate.. 

Ma  questa  limitazione  al  potere 
discrezionale  del  presidente  non  è 
consentita  né  dalla  parola  né  dallo 
spirito  del  denunciato  art.  479  del  co 
dice  di  procedura  penale.  E  si  noli 
che  alla  relativa  ordinanza  del  pre- 
sidente, durante  o  dopo  l'esame  del 
suindicato  giudice,  nessuna  osserva- 
zione fu  fatta  dalle  parli. 

Ter  questi  motivi:  rigetta.... 
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Sindona 

CONSUMAZIONE  DI  REATO:  Luogo  -  Lesione 
del  diritte  -  Obbiettività. 

RATTO  01  MINORENNE.  Padre  -  Custodia  - 
Collocamento  della  minorenne  -  Patria  po- 
testà -  Padre  di  condotta  immorale  *  Inde- 
gnità legale. 

Per  determinare  il  luogo  in  cui  un 
reato  sia  consumato,  importa  conoscere 
il  luogo  in  cui  siasi  compiuta  la  le~ 
sione  del  diritto  che  ne  costituisce 
V  obbiettività. 

Il  ratto  di  una  minorenne  si  con- 
suma nel  luogo,  in  cui  il  padre  o  chi 
per  lui  la  custodiva  o  l'aveva  altri- 
menti  collocata. 

Non  può  dirsi  che  manchi  la  vio- 
lazione della  patria  potestà  nel  caso 
di  ratto  di  minorenne,  qualunque  sia 
la  condotta  e  la  moralità  del  genitore, 
di  cui  non  sia  legalmente  stabilita 
Vindegnità, 

La  Corte:  Premesso  in  fatto,  come 
si  accerta  nella  sentenza  impugnata, 
che  Carlo  Delle  Donne  di  Messina, 
volendo  allontanare  di  colà  la  figlie 
diciottenne  Raffaela,  che  ivi  aveva 
contratto  sconveniente  relazione  amo- 
rosa, la  condusse  a  Patti  in  casa  del 
suo  amico  Gaetano  Sindona;  che  que- 
sti, avendo  sorpreso  una  lettera  che 
il  Delle  Donne  aveva  diretto  col  mezzo 
della  figliai  alla  moglie  sua  per  in- 
durla ad  abbandonare  la  casa  coniu- 
gale, si  decise  a  lasciar  Patti  per  re- 
carsi con  tutta  la  famiglia  a  Viterbo, 
patria  della  moglie;  che  anche  la  Raf- 
faella volle  seguirlo  in  tale  viaggio  e 
il  Sindona  la  condusse  seco,  nonostan- 
te le  rimostranze  ripetute  del  padre; 
che  a  Napoli  il  Sindona,  mandati  a- 
vanti  la  moglie  e  i  figli,  si  trattenne 
qualche  giorno  con  la  Raffaella,  che 
poscia  consegnava  a  un  amico  perchè 
la  conducesse  presso  qua  zia  e  che 
finiva  quindi  col  darsi  alla  prostitu- 
zione; 

Che,  sulla  querela  di  Carlo  Delle 
Donne,  seguita  poi  anco  da  quella 
della  figlia  Raffaella,  imputato  il  Sin- 

La  Oorte  Suprema  di  Roma,  Amo  1898  (Mat.  Pen.) 


dona  di  ratto  con  inganno  e  a  fine  di 
libidine  giusta  Tari.  341  codice  pe- 
nale, veniva  prosciolto  per  non  pro- 
vata reità  dal  tribunale  di  Patti  CQn 
sentenza  29  luglio  1897;  che  avverso 
tale  sentenza  si  appellava  il  pubblico 
ministero,  ottenendone  la  riforma  con 
la  sentenza  impugnata,  che  escluse 
bensì  la  circostanza  dell'inganno,  ma 
ammise  il  ratto  con  fine  di  libidine 
della  minorenne  consenziente. 

Sui  mezzi  del  ricorso: 
1°  violazione  dell'art.  17  codice 
procedura  penale,  perchè  non  ere 
competente  a  giudicare  del  fatto  il 
tribunale  di  Patti,  ma  quello  di  Na- 
poli, dov'è  stato  consumato  il  reato; 
e,  trattandosi  di  questione  d'ordine  pub- 
blico, non  varrebbe  opporre  che  per  la 
fyrima  volta  sia  stata  sollevata  dal- 
'iraputato,  mentre  prima  lo  fu  dalla 
parte  civile; 

2°  violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  procedura  penale,  per  contrad- 
dittoria motivazione  della  sentenza, 
che,  da  una  parte,  ammette  la  coat- 
tiva dimora  in  Patti  della  Raffaella, 
e,  dall'altra  parte,  stabilisce  che  vo- 
lontariamente vi  sia  rimasta; 

3°  violazione  dell'art.  341  codice 
penale,  per  mancanza  di  estremi  delit- 
tuosi nel  fatto,  non  potendosi  ammette- 
re che  in  una  ragazza  di  diciotto  anni 
potesse  esservi  quel  viziato  consenso 
che  si  deve  richiedere  all'uopo,  o  che 
vi  fosse  violazione  della  patria  pote- 
stà in  un  genitore,  che  se  ne  era  mo- 
strato indegno,  allontanando  dalla  ca- 
sa sua  la  figlia  che  non  aveva  saputo 
custodire. 

Considerando,  sul  primo  motivo, 
che,  per  determinare  dove  un  reato 
sia  consumato,  importi  conoscere  il 
luogo  in  cui  siasi  compiuta  la  lesione 
del  diritto,  rhe  ne  costituisce  l'obbiet- 
tività di  tale  delitto; 

Che,  trattandosi  di  ratto,  e  l'ob- 
biettività di  tale  delitto  consistendo 
nell'offesa  recata  alla  potestà  del  pa- 
dre o  di  chi  lo  rappresenti,  col  sottrarre 
alla  medesima  la  persona  minorenne 
rapita,  esso  naturalmente  si  consumi 
allorquando  la  persona  sia  allontanata 
dal  luogo  in  cui  il  padre,  o  chi  per 
lui,  la  custodiva  o  l'aveva  altrimenti 
collocata; 
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Che  indubbiamente,  e  per  fatto  ac- 
certato in  sentenza,  la  Raffaella  Delle 
Donne  era  stata  dal  padre  affidata  al 
Gaetano  Sindona  in  Patti,  perchè  ivi, 
e  ivi  soltanto,  la  trattenesse  e  la  cu- 
stodisse; mentre  poi,  ed  è  ciò  pure 
ineccepibilmente  accertato  in  sentenza, 
all'annunziata  partenza  della  Raffaella 
col  Sindona  e  con  la  sua  famiglia, 
egli  si  era  formalmente  e  recisamente 
opposto; 

Che,  ciò  stante,  quando  il  Sindona, 
partendo  da  Patti  per  il  continente, 
invece  di  restituire  al  padre  colà  stesso 
recatosi,  o  in  Messina,  la  minorenne, 
seco  la  conduceva,  sia  pure  cedendo 
alle  sue  istanze,  ciò  che  non  si  con- 
testa, nel  momento  medesimo  che  la- 
sciava Patti  con  la  ragazza  egli  con- 
sumava il  delitto,  con  flagrante  offesa 
della  patria  potestà,  per  tutto  il  se- 
guente viaggio,  e  fino  a  oltre  Napoli, 
non  operandosi  che  una  successione 
di  atti  di  un  reato,  che  ha  in  sé  il  carat- 
tere della  permanenza,  che  più  si  pro- 
trae e  più  lo  si  aggrava,  ma  niente  vi  si 
aggiunge  che  lo  completi,  essendo  già 
nell'inizio  perfetto  e  consumato,  solo 
potendo  attingere  dalle  posteriori  cir- 
costanze, come  fu  nel  caso  concreto, 
per  quanto  avvenne  a  Napoli  fra  la 
Raffaella  e  Sindona,  lume  e  chiari- 
rimenti  sulle  ragioni  e  sui  moventi 
che  determinarono  il  ratto. 

Considerando  che  il  secondo  mezzo 
si  aggiri  sull'equivoco,  poiché,  se  è 
vero  che  la  Raffaella  si  trovava  a 
Patti  e  in  casa  di  Sindona  contro  la 
sua  volontà,  almeno  nel  tempo  in  cui 
vi  fu  condotta  dal  padre,  è  pur  vero 
che  volontariamente,  col  suo  consen- 
so, anzi,  a  dire  dello  stesso  ricorrente, 
dietro  le  sue  vive  insistenze,  il  Sin- 
dona la  condusse  seco  sul  continente. 

Considerando,  sul  terzo  ed  ultimo 
mezzo,  che,  ritenuta  l'obbiettività  del 
reato  in  esame,  nel  senso  avvertito 
ragionando  sul  primo  mezzo,  non  pos- 
sa ammettersi  cne  l'offesa  recata  alla 
patria  potestà  e  l'infrazione  dei  rap- 
porti e  delle  garanzie  che  ne  proteg- 
gono i  figli  abbiano  a  venir  meno  per 
un  apprezzamento  qualsiasi  della  con- 
dotta e  della  moralità  del  padre,  di 
cui  non  sia  legalmente  stabilita  l'in- 
degnità; e  in  ogni  modo  sarebbe  co- 


desta una  questione  che    sfugge    al- 
l'esame della  Suprema  Corte. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


SizImi  tieaidi  penali  IO  |Ìh|m  1898,  n.  4M3. 

RISI  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  MELE6ARI 

Saitta  (aw.  Bentivbgna) 

ABUSO  DI  AUTORITÀ':  Sindaco  -  Aiuto  della 

{ pubblica  forza  -  Consiglieri  comunali  -  De- 
aerazione di  decadenza  -  Espulsione  dal- 
l'aula •  Ufficiale  del  governo  -  Capo  del- 
l'amministrazione comunale  -  Garanzia  am- 
ministrativa -  Visto  del  prefetto  -  Urgenza. 

Il  sindaco,  nello  espellere  mediante 
anche  V aiuto  della  pubblica  forzay  al- 
cuni consiglieri  comunali  dall'  aula 
consigliare,  perchè  era  stata  pronun- 
ziata dal  consiglio  in  quel  momento 
la  loro  decadenza  dal  posto,  agisce 
come  capo  del  consiglio  medesimo  e 
non  come  ufficiale  del  governo,  nel 
quale  caso  soltanto  egli  è  coperto 
dalla  garanzia  amministrativa. 

Non  è  dubbia  la  colpevolezza  per 
abuso  di  autorità  del  sindaco,  il  quale, 
sapendo  che  la  deliberazione  comunale 
non  diventava  esecutiva  se  non  dopo 
il  visto  del  prefetto,  la  mette  in  ese- 
cuzione anche  servendosi  della  pub- 
blica forza,  mentrenon  ricorreva  alcuna 
ragione  di  urgenza. 

Saitta  Gaspare  ricorre  #  contro  la 
sentenza  15  prossimo  passato  aprile 
del  tribunale  di  Palermo,  che,  in  par- 
ziale riparazione  di  quella  14  febbraio 
del  pretore  di  Piana  dei  Greci,  lo  ri- 
tenne colpevole  di  un  sólo  atto  di 
abuso  di  autorità  in  danno  di  Saitta 
Saverio  e  Negri  Salvatore  e  lo  con- 
dannò a  quindici  giorni  di  detenzione. 

Fatto  il  deposito,  deduce: 
1°  Violazione  degli  art.  8  e  139 
legge  comunale  e  provinciale,  perchè 
il  fatto  imputato  al  ricorrente  sindaco, 
essendo  stato  commesso  nell'esercizio 
delle  proprie  funzioni,  doveasi  pronun- 
ciare il  non  luogo  a  procedimento,  per 
mancanza  della  necessaria  autoriz- 
zazione. 
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2°  Falsa  applicazione  dell'art  175 
codice  penale  e  degli  art.  161,  162, 
163,  164  della  suddetta  legge  comu- 
nale e  provinciale,  perchè  la  dichia- 
razione di  decadenza  dall'  ufficio  di 
consigliere  comunale  sfugge  allo  e- 
sarae  del  prefetto  anco  per  le  que- 
stioni attinenti  al  rito  e  diventa  ese- 
cutiva, tosto  che  viene  pronunciata. 

Considerato,  sul  primo  mezzo  y  es- 
ser stato  giustamente  respinto  dal  tri- 
bunale, imperocché  è  intuitivo  come  il 
sindaco,  nello  espellere  mediante  anche 
l'aiuto  della  fòrza  pubblica,  i  consiglieri 
comunali  Saitta  e  Negri  dall'aula  con- 
sigliare, perchè  era  stata  in  quel  mo- 
mento pronunciata  dal  consigliola  loro 
decadenza  dal  posto,  abbia  agito  come 
capo  del  consiglio  medesimo  e  non 
come  ufficiale  del  governo,  nel  qual 
caso  soltanto  egli  è  coperto  dalla 
garanzia,  nei  sensi  della  legge  e  per 
costante  giurisprudenza. 

Considerato,  quanto  al  secondo  mez- 
zo, per  la  prima  volta  in  questa  sede 
accennato  sotto  tale  profilo  ed  ab- 
bastanza generico,  perchè  non  appog- 
giato in  nessun  modo,  che  d'altronde 
deve  essere  respinto,  perchè  la  legge 
comunale  e  provinciale  all'art.  164 
richiede,  perchè  una  deliberazione  sia 
esecutiva,  il  visto  del  prefetto,  a  meno 
che  non  si  verifichi  la  condizione  ec- 
cezionale ivi  indicata  relativa  all'ur- 
genza, ed  urgente  non  era  la  delibe- 
razione in  parola,  perchè  in  fatto  lo 
escluse  la  sentenza  e  d' altronde  lo 
dimostra  abbastanza  la  sua  indole, 
per  cui,  assodata  dalla  sentenza  pure 
la  mala  fede  del  ricorrente,  è  indub- 
bio siano  raggiunti  gli  estremi  del- 
l'art. 175. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Siriani  monda  penali  22  giugno  1898,  n.  4871. 

RISI  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  LOCO  SELK 

Cantone 

RISSA:   Corrissanti  -  Lesione  o  omicidio  - 
Autori  od  esecutori  incogniti. 


APPELLO:  Motivazione  -  Eccezioni  improvvi- 
sate in  udienza. 

Nelle  Ipotesi  di  cui  all'art.  379 
del  codice  penale,  che  si  siano  messe 
le  mani  addosso  y  in  una  rissa,  alla 
parie  lesa  e  che  si  sia  soltanto  preso 
parte  ad  una  rissa,  in  cui  alcuno  ri- 
mase  ucciso  o  ferito^  è  indifferente 
che  gli  autori,  o  anche  soltanto  gli 
esecutori  o  cooperatori  immediati  del 
fatto  principale  siano  noti  od  ignoti. 

Il  giudice  di  appello  non  è  tenuto 
a  discutere  le  quistioni  ed  eccezioni 
improooisate  all'udienza  e  non  indi- 
cate nei  motioi  di  gravame. 

La  Corte.  Premesso,  in  fatto,  che 
Pietro  Testori,  in  unione  alla  moglie 
e  ad  altri  congiunti  e  amici  si  recava 
all'osteria  di  Luigi  Cantone,  e,  dopo 
aver  bevuto  qualche  bottiglia  nel  piano 
superiore,  discendeva  al  pianterreno, 
dove  sorgeva  questione  tra  lui  e  l'o- 
stessa Minoletti  intorno  al  pagamento 
di  una  bottiglia,  e  chiamato  dalla  ma- 
dre intervenne  il  figlio  Cantone  Ame- 
deo, con  cui  Testori  Giovanni  venne 
a  contesa  e  quindi  a  vie  di  fatto, 
d'onde  una  prima  ferita  in  una  coscia 
al  Testori  Giovanni  per  opera  del 
Cantone  Amedeo,  che  gli  ammenò 
anche  un  secondo  colpo  alla  testa, 
ferendo  pòi  alla  mano  destra  Testori 
Pietro,  e  al  ventre  Zanni  Antonio,  na- 
scendone quindi  una  generale  collut- 
tazione per  l'accorrere  degli  altri,  du- 
rante la  quale  il  Cantone  Luigi  feriva 
Piazza  Ambrogio  e  il  Testori  Pietro 
colpiva  in  una  guancia  l'ostessa  Mi- 
noletti; 

Che,  tradotti  a  giudizio  Testori 
Pietro,  Cantone  Amedeo  e  Cantone 
Luigi,  e  accertati  i  fatti  nel  senso 
suindicato,  il  tribunale  di  Pallanza, 
con  sentenza  del  29  maggio  1897,  ri- 
teneva convinti  e  condannava  per  le 
lesioni  personali  rispettivamente  com- 
messe, con  la  condanna  pure  nei  danni 
rispettivi,  da  liquidarsi  in  separata 
sede; 

Che,  sull'appello  scambievole  dei 
condannati  e  delle  corrispondenti  parti 
civili,  la  corte  di  Torino,  con  l'impu- 
gnata sentenza,  in  parziale  ripara- 
zione del  primo  giudicato,  liquidava  i 
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danni  da  rifondersi  cosi  dai  Cantone 
Amedeo  e  Luigi,  come  dal  Testori, 
confermando  nel  rimanente  la  con- 
danna. 

Attesoché  l'Amedeo  Cantone  non 
sia  stato  ammesso  a  libertà  provvi- 
soria, né  siasi  costituito  in  carcere^ 
trattandosi  di  condanna  ad  un  anno 
e  sette  mesi  di  reclusione. 

Sui  mezzi  del  ricorso  di  Luigi  Can- 
tone, fra  principali  ed  aggiunti: 

1°  violazione  dell'art.  379  codice 
penale,  per  avere  la  corte  esclusa  la 
circostanza  della  rissa,  sull'erronea 
considerazione  che  si  conoscesse  l'au- 
tore della  lesione; 

2°  violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  procedura  penale  per  non  es- 
sersi tenuto  conto  nella  sentenza  del- 
l'eccezione dedotta  in  udienza  e  ri- 
portata a  verbale,  dell'essere  cessata 
prima  del  decimo  giorno,  per  la  ri- 
marginatura della  ferita,  l'incapacità 
al  lavoro. 

Considerando,  sul  primo  mezzoy 
che  le  disposizioni  degli  art.  378  e  379 
non  furono  concepite,  né  istituite  a 
benefizio  dei  colpevoli  di  omicidio  o 
di  lesione  personale  in  un  fatto  im- 
provviso e  più  particolarmente  nella 
rissa,  ma  per  determinare  equamente 
e  adeguatamente  la  responsabilità  di 
coloro  che  abbiano  concorso  alla  e- 
secuzione  del  reato  di  cui  non  si  co- 
nosca il  preciso  autore,  o  che  anche 
soltanto  abbiano  preso  parte  ad  una 
rissa,  nella  quale  taluno  sia  rimasto 
ucciso  o  personalmente  leso; 

Che  siano  tre  e  ben  distinte  le 
ipotesi  o  le  responsabilità  intorno  a 
cui  provvedono  gli  art.  378  e  379;  la 
prima  dell'aver  preso  parte  in  una 
rissa  o  in  altro  fatto  improvviso  e  si- 
multaneo, all'esecuzione  di  un  omi- 
cidio o  di  una  lesione  personale;  la 
seconda  di  avere  messo  le  mani  ad- 
dosso, in  una  rissa,  alla  persona  uc- 
cisa od  offesa  nella  medesima;  la  ter- 
za di  avere  soltanto  preso  parte  ad 
una  rissa,  nella  quale  alcuno  rimase 
ucciso  o  ferito. 

Che,  nella  prima  ipotesi,  la  re- 
sponsabilità speciale,  cosiddetta  corri- 
spettiva, sancita  nell'art.  378,  si  fondi 
sul  concorso  avuto  nel  fatto  in  qua- 
lità di  compartecipi  esecutori,  sebbene 


non  si  possa  accertare  chi  sia  l'au- 
tore dell'omicidio  o  della  lesione;  nella 
seconda,  che  il  progetto  del  1897  non 
prevedeva,  ma  che,  sulle  tracce  del  co- 
dice sardo  e  per  il  voto  espresso  da 
più  parti,  venne  aggiunta  nel  testo 
definitivo,  come  caso  intermedio  fra 
gli  altri  due  (per  evitare  opposti  ec- 
cessi), la  responsabilità,  assai  più 
lieve,  sancita  nella  prima  parte  del- 
l'art. 379  si  giustifichi  da  ciò  che, 
pure  non  risultando  abbia  il  colpevo- 
le cooperato  all'esecuzione  del  fatto 
(  «  salvo  quanto  é  disposto  nell'arti- 
colo precedente  »)  e  meno  ancora  ne 
sia  stato  l'autore  (  «  e  ferme  le  mag- 
giori pene  incorse  per  i  reati  indivi- 
dualmente commessi  »),  sia  però  ac- 
certato ch'egli  investì  personalmente 
l'offeso;  e,  infine  nella  terza  ipotesi, 
preveduta  nei  primo  capoverso  del- 
l'art. 379,  non  si  tratti  che  della  re- 
sponsabilità spettante  a  coloro  che, 
escluso  ogni  rapporto  di  causalità  con 
l'omicidio  o  con  la  lesione  personale, 
si  resero  nondimeno  colpevoli  di  aver 
preso  parte  al  fatto  illecito  della  rissa, 
essendo  cosi  stati  causa  indiretta  della 
strage  o  ferimento; 

Che,  peraltro,  nelle  ultime  due  ipo- 
tesi, riunite  nello  stesso  articolo  sic- 
come relative  entrambe  alla  rissa,  sia 
bensì  indifferente  che  gli  autori,  o 
anche  soltanto  gli  esecutori  o  coope- 
ratori immediati  del  fatto  principale 
siano  noti  o  ignoti,  sussistendo  egual- 
mente la  ragione  della  responsabilità 
dei  corrissanti,  abbiano  o  non  abbiano 
essi  posto  le  mani  addosso  all'offeso, 
onde  ben  si  fece  a  sopprimere  la  frase: 
«  sempre  che  si  conosca  l'autore  del 
fatto  »,  inserita  nella  prima  parte  del- 
l'art. 379  dalla  commissione  di  revi- 
sione, e  sia  soltanto  necessario  che 
«  loro  non  possa  imputarsi  il  fatto 
medesimo  <juali  autori,  esecutori  o 
cooperatori  immediati  »,  poiché  altri- 
menti verrebbe  meno  quella  medesima 
ragione  che,  in  via  doppiamente  sub- 
ordinata e  con  pena  successivamente 
decrescente,  informa  la  minore  respon- 
sabilità dei  corrissanti. 

Considerando,  sul  secondo  meno 
che,  a  tacer  d'altro,  e  per  concorde 
responso  della  giurisprudenza,  non 
sia  tenuto  il    giudice  d'appello    a  4i- 
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scutere  le  quistioni  ed  eccezioni  im- 
provvisate all'udienza  e  non  indicate 
nei  motivi  del  gravame. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


ledono  iicintfi  pittale  22  giugno  1898,  n.  4873. 

RISI  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rei.  - 

p.  y.  LOCCI  SELIS 

Ingenito 

METE  0  CALMIERI  (Regolamenti  sulle):  Con- 
travvenzieni  -  Legittimità  dei  provvedimenti 
-  Deliberazioni  e  notificazioni  voluto  dalla 
legge  -  Sindaco  -  Potestà  in  via  straordi- 
naria -  Assessore  supplente. 

« 

Non  può  ammettersi  contravven- 
zione ai  provvedimenti  sulle  mete  o 
calmieri  per  generi  alimentari  se  non 
risulta  certa  e  irrefragabile  la  legitti- 
mità dei  provvedimenti  medesimi,  me- 
diante le  deliberazioni  e  le  notificazioni 
volute  dalla  legge. 

Può  in  via  straordinaria  essere 
autorizzato  dalV amministrazione  co- 
munale il  sindaco  ad  imporre  una 
tariffa  o  meta  dei  generi  alimentari^ 
ma  il  relativo  provvedimento  è  di 
spettanza  propria  strettamente  del  sin- 
daco e  non  può  emanare  da  un  asses- 
sore, specie  se  non  effettivo,  ma  sup- 
plente. 

Premesso,  in  fatto,  che  il  regola- 
mento di  polizia  urbana  del  comune 
di  Casteltermini  contiene  il  seguente 
art.  38:  «  I  venditori  non  potranno, 
sotto  qualunque  pretesto,  rifiutarsi  di 
vendere  il  loro  genere  al  prezzo  sta- 
bilito dalla  tariffa  (ove  esista),  in  tutta 
quella  quantità  di  cui  saranno  forniti 
e  che  verrà  loro  domandata  »,  il  quale 
articolo  è  però  preceduto  dal  37,  in 
cui  non  si  parla  che  della  tariffa  del 
pane  e  della  carne;  che  l'otto  aprile 
1888  fu  elevato  verbale  di  contravven- 
zione a  detto  art.  38,  in  confronto  del 
pizzicagnolo  Ingenito  Antonio,  per  aver 
venduto  un  chilo  di  pasta  lunga  per 
lire  0,55,  mentre  il  calmiere  stabilito 
dal  municipio  sarebbe  di  lire  0,50  al 
chilogramma. 


Che,  tratto  in  giudizio  1'  Ingenito, 
egli  eccepiva  non  esservi  in  Castel- 
termini  calmiere  o  meta  sulla  pasta, 
né  consentire  il  regolamento  d' im- 
porlo. 

Che  però  il  pretore,  con  la  sen- 
tenza impugnata,  pur  riconoscendo 
come  non  esistesse  in  passato  meta 
o  tariffa  per  la  pasta,  accertava  che 
nei  primi  del  marzo  prossimo  passato 
il  municipio  di  Casteltermini,  col  tra- 
mite dell'assessore  per  l'annona,  stan- 
te il  caro  prezzo  del  frumento,  «  a 
mezzo  delle  guardie  comunali,  fece 
notificare  ai  venditori  di  pasta  e  ban- 
di zzare  (sic)  per  tutto  il  paese  che 
il  prezzo  mimmo  della  pasta  era  di 
centesimi  50  al  chilogramma  »,  rite- 
neva, da  un  lato,  che  il  regolamento 
autorizza  tale  tariffa,  e  dall  altro  lato 
ricordava  la  facoltà  nel  sindaco  degli 
atti  contingibili  e  urgenti,  e  condan- 
nava l'Ingenito  'in  conformità  al  capo 
d'imputazione. 

Considerando  che  non  a  torto  il 
ricorrente  si  dolga  di  questa  sentenza, 
che  egli  denuncia  per  molteplici  vio- 
lazioni di  legge,  particolarmente  della 
legge  comunale  e  provinciale  e  rela- 
tivo regolamento,  nonché  del  regola- 
mento di  polizia  urbana  di  Castel- 
termini,  circa  la  potestà  e  il  modo 
legale  in  genere  di  imporre  tariffa  o 
calmiere  nei  comuni,  e  in  ispecial 
modo  il  calmiere  sulla  pasta  in  quel 
comune; 

Che  indubbiamente  non  possa  am- 
mettersi infrazione  di  un  provvedi- 
mento e  conseguente  responsabilità 
del  contravventore,  se  non  risulti  certa 
e  irrefragabile  la  legittimità  del  prov- 
vedimento medesimo,  senza  di  che  la 
libertà  e  incolumità  dei  cittadini  sa- 
rebbero alla  mercè  dell'arbitrio,  il  quale 
non  cessa  di  essere  tale,  ed  è  anzi 
più  grave  e  deplorevole,  se  esercitato 
dai  pubblici  funzionari',  quali  che  vo- 
gliano essere  le  circostanze  del  mo- 
mento; 

Che  non  possa  disconoscersi,  iu 
astratto,  la  potestà  ordinaria  delle 
amministrazioni  comunali  d' imporre 
una  tariffa  o  meta  dei  generi  alimen- 
tari e  quella  straordinaria  del  sindaco, 
non  discutibile  in  sede  giudiziaria,  di 
provvedere  in  conformità  con  atti  così 
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detti  contingibili  e  urgenti;  ma  che  sia 
•dell'una  e  sia  dell'altra  si  faccia  nella 
denunziata  sentenza  deplorevole  con- 
fusione, per  modo  che  non  emerge  se 
la  prima  sia  stata  regolarmente  eser- 
citata, come  si  doveva,  con  le  delibe- 
»  razioni  e  le  notificazioni  volute  dalla 
legge>  e  non  s'intende  come  si  po- 
tesse far  appello  alla  seconda,  quando 
il  contravventore  era  ed  è  chiamato 
a  rispondere  d'infrazione,  non  già  a  un 
ordine  del  sindaco,  ma  a  un  articolo 
del  regolamento. 

Che,  d'altronde,  non  sia  chiarito 
in  sentenza  come  un  assessore,  che 
si  asserisce  per  di  più  supplente,  po- 
tesse emanare,  di  sua  iniziativa,  o  per 
una  delegazione  generica,  un  prov- 
vedimento di  spettanza  strettamente 
propria  del  sindaco. 

Che  perciò  sia  mestieri  riconoscere 
confusa,  contraddittoria  e  deficiente  la 
motivazione  della  sentenza  sulla  que- 
stione fondamentale  della  causa. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa 
e  rinvia. 


Seziona  seconda  panala  14  luglio  1898,  n.  5573. 

DE  CESARE  P.  •  PERFINO  Rei.  -  P.  M.  HELE6ARI 

Marinino  (aw.  GusmanoJ 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ': 
Medico  -  Perizia  -  Forme  giudiziali  -  Au- 
torità di  pubblica  sicurezza  -  Accertamento 
del  reato  -  Dispersione  delle  tracce  - 
Scienza  dell'ordine  -  Responsabilità  -  Ne- 
cessità dell'ordine. 

L'autorità  di  pubblica  sicurezza, 
nel  richiedere  un  medico  all'accerta- 
mento mediante  perizia  di  un  reato 
di  cui  si  teme  che  possano  sparire 
le  tracce,  non  ha  obbligo  di  proce-» 
dere  alla  perizia  con  le  forme  pre- 
scritte dalla  legge  solo  nel  procedi- 
mento formale  istruttorio,  quali  la 
citazione  del  perito. 

Perchè  vi  sia  rifiuto  di  obbedienza 
all'autorità  basta  che  venga  accertata 
nell'imputato  la  scienza  dell'ordine  co- 
munque a  lui  dato. 

Non   viene  a  mancare    la  respon- 


sabilità dell'imputato  sol  perchè  l'or- 
dine dell'autorità  non  era  necessario. 

Premesso  in  fatto  che  nel  giorno 
30  marzo  ultimo  scorso  l' ispettore  di 
pubblica  sicurezza  della  sezione  Borgo 
della  città  di  Catania  denunciò  pel 
relativo  procedimento  l'odierno  ricor- 
rente Botta  Ferdinando  Mannino,  me- 
dico condotto  presso  l'ospedale  Santa 
Marta  di  quella  città,  per  essersi  ri- 
fiutato di  visitare  il  minorenne  Giu- 
seppe Riacciardello,  ch'era  stato  vit- 
tima di  violenza  carnale,  contravve- 
nendo a  tal  modo  ad  un  ordine  legal- 
mente dato  dall'autorità  di  pubblica 
sicurezza.  In  dibattimento  l'imputato 
addusse  che  non  dovea  rispondere 
della  contestatagli  contravvenzione, 
perchè  non  riteneva  legale  procedere 
a  perizia,  senza  essere  invitato  in  que- 
stura a  procedervi  senza  la  presenza 
di  un  capo  di  ufficio.  Il  pretore  però 
non  attese  alle  dedotte  eccezioni,  e, 
ritenendo  ingiusto  il  rifiuto  ad  ese- 
guire la  perizia  ch'era  indispensabile 
per  compilare  i  primi  atti  istruttori, 
lo  dichiarò  colpevole  della  contrav- 
venzione ascrittagli,  e  lo  condannò 
alla  pena  corrispondente.  Ricorre  con- 
tro questa  sentenza  il  condannato  e 
deduce  i  seguenti  mezzi  di  annulla- 
mento. Mezzo  principale:  1°  Il  pretore 
non  poteva  condannare  il  ricorrente, 
perchè  l'ordine  dato  dall'ispettore  di 
pubblica  sicurezza  non  fu  legale,  in 
quanto  non  si  può  far  perizia  senza 
la  presenza  dell'ufficiale  che  la  richie- 
de, ciò  stabilendo  la  legge  a  garanzia 
dell'atto.  Mezzi  aggiunti:  1°  L'ordine 
non  era  legalmente  dato,  né  nella  so- 
stanza, né  nella   forma; 

a)  perchè  la  lettera  dell'ispettore 
di  pubblica  sicurezza  era  diretta  aJ 
direttore  dell'ospedale  di  Santa  Marta 
Or  il  ricorrente,  non  essendo  direttore 
dell'ospedale,  ma  semplice  medico 
condotto  del  municipio  di  Catania,  non 
dovea  né  poteva  leggere  una  lettera 
chiusa  non  a  lui  diretta;  e  quindi  fece 
il  suo  dover  respingendola; 

b)  perchè  l'ispettore  di  pubblica 
sicurezza,  se  avesse  ritenuto  di  dover 
accertare  un  reato  per  mezzo  di  pe- 
rizia, avrebbe  dovuto  osservare  la  di* 
sposizione  dell'art.  154  codice   proce- 
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dura  penale,  che  determina  il  modo  di 
citare  i  periti; 

e)  perchè  i  delegati  e  gli  appli- 
cati di  pubblica  sicurezza  possono  ri- 
chiedere l'opera  di  periti,  soltanto 
quando  vi  sia  pericolo  che  le  tracce 
lasciate  da  un  delitto  si  disperdano, 
pericolo  che  non  poteva  verificarsi  in 
un  preteso  delitto  di  violenza  carnale 
consumato  da  qualche  tempo. 

2°  Il  pretore  non  motivò  sulle 
deduzioni  difensive  dell'imputato;  e 
molto  meno  ebbe  cura  di  dimostrare 
che  nei  fatti  ritenuti  concorressero  gli 
estremi  della  contravvenzione  di  cui 
all'art.  434  codice  penale. 

3°  L'art.  434  riguarda  esclusi- 
vamente provvedimenti  di  giustizia  e  di 
pubblica  sicurezza,  la  cui  inesecuzione 
non  troverebbe  sanzione  penale  in  di 
spbsizioni  speciali  di  legge.  Ora  l'art. 
250  del  codice  penale  prevede  il  caso 
del  perito  che  rifiuti  l'opera  sua  le- 
galmente richiesta.  L'obbligo  di  ub- 
bidire all'ordine  del  delegato  di  pub- 
blica sicurezza  nasceva  nel  ricorrente 
dalla  sua  qualità  di  persona  avente 
speciali  cognizioni  dell'arte  sanitaria, 
e  quindi  non  potevano  essere  violate 
le  disposizioni  procedurali  per  la  ci- 
tazione dei  periti;  e  qualora  queste 
fossero  state  rispettate,  non  potevasi 
alla  sanzione  dell'art.  210  sostituire 
quella  dell'art  434. 

Attesoché,  sintetizzando  i  diversi 
mezzi  del  ricorso,  e  coordinandone  il 
contenuto  sotto  il  doppio  aspetto  della 
forma  e  della  sostanza,  possonsi  rias 
sumere  quanto  alla  prima,  nelle  se- 
guenti censure: 

1°  che,  trattandosi  di  citazione 
di  un  perito,  non  potevasi  prescindere 
dalle  forme  richieste  dalla  legge  per 
essa; 

2°  che  non  potevasi  procedere 
ad  una  perizia,  senza  la  presenza  del- 
l'ufficiale che  la  richiedeva; 

3°  che  la  richiesta  contenuta  in 
una  lettera  ad  altri  diretta  non  po- 
teva indurre  nel  ricorrente  alcun  ob- 
bligo; e  quanto  alla  seconda: 

1°  che  non  era  al  caso  di  ri- 
chiedere la  perizia,  non  essendovi  pe- 
rìcolo di  dispersione  delle  tracce  del 
reato; 

2"  che,  non  trattandosi  di  rifiuto 


di  prestazione  di  ufficio  legalmente 
richiesto,  non  era  applicabile  il  di- 
sposto dell'art.  434,  ma  quello  cate- 
gorico e  preciso  dell'art.  210  del  co- 
dice penale. 

Attesoché  infondate  sono  tutte  le 
dedotte  doglianze.  Non  reggono  quelle 
attinenti  alla  forma,  poiché  il  ricor- 
rente, sostenendo  la  necessità  dell'os- 
servanza delle  forme  della  citazione 
dei  periti,  e  di  quelle  per  assumere 
una  perizia  giudiziale,  prescritte  dal 
codice  di  procedura  penale,  confonde 
due  momenti  e  due  stadj  del  proce- 
dimento penale.  Se  avesse  meglio  at- 
teso a  chi  richiedeva  l'atto  ed  a  quale 
scopo  esso  si  richiedeva,  avrebbe  a- 
gevolmente  inteso  che,  trattandosi  di 
esercizio  della  polizia  giudiziaria,  che 
ha  per  oggetto  di  ricercare  i  reati  di 
raccoglierne  le  prove,  per  fornire  al- 
l'autorità giudiziaria  tutte  le  indica- 
zioni che  possono  condurre  allo  sco- 
primento dei  colpevoli,  con  obbligo 
agli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  nella 
loro  qualità  di  agenti  di  polizia  giu- 
diziaria, allorché  un  reato  ha  lasciato 
tracce  appaienti,  e  vi  sia  pericolo  che 
si  disperdano,  di  accertarle  anche  per 
mezzo  di  periti;  non  era  il  caso  di 
pretendere  che  si  dovesse  procedere 
con  le  forme  che  la  legge  prescrive 
soltanto  nel  procedimento  formale  i- 
struttorio.  Nessuna  necessità  quindi 
di  forme  giudiziali,  né  per  la  citazione, 
né  pel  modo  col  quale  si  doveva  as- 
sumere la  perizia,  non  aspettando  in 
ogni  caso  al  perito  che  esaurisse 
l'ufficio,  al  quale  è  tenuto,  prestan- 
dolo a  chi  lo  richiede,  e  nel  modo 
come  è  richiesto,  d'insorgere  sulla 
validità  della  forma  come  giustifica- 
zione del  rifiuto  a  prestarlo,  e  molto 
meno  di  farsi  giudice  della  necessità 
dell'atto,  impugnando  la  sussistenza 
di  essa  per  la  mancanza  del  pericolo 
di  dispersione  delle  tracce  apparenti 
del  reato,  giudizio  che  la  legge  non 
commette  che  a  chi  ha  da  essa  la 
responsabilità  dell'accertamento  delle 
prove  dei  reati. 

Né,  ammessa  nel  ricorrente,  come 
ha  ritenuto  in  punto  di  fatto  la  sen- 
tenza, la  scienza  dell'ordine  contenuto 
nella  lettera,  può  egli  far  ricorso  in 
estremo  al  diverso  indirizzo  della  let- 


GIURISDIZIONE   PENALE 


tera  contenente  l'ordine,  per  soste- 
nere che  non  gl'incombeva  ottempe- 
rarvi perchè  non  a  lui  diretto:  am- 
messala scienza  dell'ordine,  comunque 
indirettamente  impartitogli,  non  può 
più  addurre  ignoranza  di  esso,  che  è 
questione  di  fatto,  diversamente  ap- 
prezzato dal  giudice  di  esso,  che  è 
allestitine  di  spettanza  di  esecuzione 
ell'ordine  stesso,  questione  che  non 
fece  nel  giudizio  di  merito,  nel  quale 
invece  affrontò  e  discusse  soltanto  la 
questione  della  legalità  dell'ordine  e- 
messo, 

Né  hanno  maggiore  valore  le  do- 
glianze attinenti  alla  sostanza,  non 
spettando  al  ricorrente,  per  le  cose 
di  sopra  detto,  discutere  della  neces- 
sità dell'ordine,  e  non  essendo  di  suo 
interesse  elevar  questione  sull'appli- 
cabilità dell'art.  210  codice  penate, 
che  è  ipotesi  più  grave,  ed  era  d'altra 
parte  inapplicabile  al  caso,  integran- 
dosi il  reato  di  rifiuto  di  ufficio  le- 
galmente dovuto  soltanto  di  Tronte 
all'ordine  dell'autorità  giudiziaria. 

Per  questi  motivi:  La  Corte  rigetta 
il  ricorso.... 


Stilini  mentii  panale  25  luglio  ISSI,  i,  5SBI, 

bi  etimo  r.  n-umiiu  - 
p.  a.  «ut 


STATO  CIVILE:  Soppressione  di  slata  -  Sa- 
lpandone del  pi-avvedimento  penale  -  Sen- 
tenza definitiva  del  primo  giudice  civile  - 
Falsa  attestazione  -  Nascita  di  una  barn 


Pei  soli  reati  di  soppressione  di 
stato  l'asiane  penale  deoe  essere  prò 
posta  dopo  emanata  la  sentenza  de/ì- 
nitioa  da  parte  del  giudice  civile  sulla 
quistione  di  stato,  e  non  anche  nel 
ca&odireato  difalsa  attestazione  fatta 
dinanzi  a  pubblico  ufficiale  sulla  na- 
scita di  una  bambina. 

Ritenuto  che  Melillo  Generoso,  in 
seguito  a  denunzia  della  pubblica  si- 


curezza ed  a  regolare  procedimento, 
venne  inviato  a  giudizio  per  rispon- 
dere di  falso  ai  termini  dell'art.  279 
del  codice  penale,  perchè,  essendo  ve- 
dovo, dichiarò  all'ufficiale  dello  stata 
civile  che  ai  25  maggio  1896  dalla  sua 
moglie  Maria  Cario ra  era  nata  una 
bambina  cui  dette  inomi  di  Dolores,  Ar- 
cangela.  Maria.  Il  tribunale  di  Napoli 
con  ordinanza  del  4  settembre  1897, 
accogliendo  la  istanza  della  difesa,  in 
esecuzione  dell'art.  32  del  codice  di 
procedura  penale,  dispose  sospendersi 
di  provvedere  a  carico  del  Melillo  pel 
reato  di  falso,  fino  alla  decisione  della 
quistione  di  stato  in  sede  competente. 
L'appello  del  pubblico  ministero  venne 
rigettato  dalla  corte  d'appello  di  Na- 
poli con  sentenza  del  17  maggio  1898 
denunziata  a  questo  Supremo  Collegio 
dal  procuratore  generale  con  ricorso 
che  affida  ad  un  unico  mezzo,  soste- 
nendo la  violazione  dell'art.  32  del  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  per 
definire  la  sussistenza  del  reato  dì 
falso  non  deve  preliminarmente  esa- 
minarsi qualsiasi  questione  di  stato, 
mentre  scopo  del  citato  articolo  quello 
si  fu  di  sottrarre  al  magistrato  pe- 
nale la  questione  di  Stato.  Considerato 
che  col  ricorso  si  sollevi  una  questione 
non  nuova,  la  quale  ha  dato  luogo  ad 
opposte  decisioni.  Però,  portata  ai  veri 
suoi  termini,  sarà  faci!  cosa  dimo- 
strare che  ben  s'apponga  il  ricorrente 
procuratore  generate.  In  vero  la  norie 
di  merito,  con  la  sentenza  impugnata, 
stabili,  come  punto  di  partenza,  un 
principio  esattissimo,  quando  affermò 
come  regola  generale,  la  giurisdizione 
assoluta  dei  tribunali  penali  sui  fatti 
delittuosi,  e  che  l'art.  32  del  codice  di 
procedura  penale  costituisca  una  ec- 
cezione. Però  da  tale  giusta  premessa 
non  trasse  la  logica  conseguenza, 
quella  cioè  che  la  eccezione  non  possa 
per  qualsiasi  ragione  estendersi  da  un 
caso  all'altro.  Se  questo,  che  un  prin- 
cipio dì  diritto  universalmente  cono- 
sciuto, avesse  rispettato  il  magistrato 
di  merito,  avrebbe  visto  che  la  parola 
chiara  e  precisa  del  detto  art.  32  e- 
sclude  che  lo  stesso  possa  invocarsi 
in  questa  causa  per  sospendere  il  pe- 
nale procedimento.  E  ciò  perchè  pei 
soli  reati   di   soppressione    di   stato, 
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11  Supremo  Collegio  osserva'  che 
in  diritto  il  ricorso  del  Pubblico  Mi- 
nistero è  fondato. 

Dall'esame  comparato  degli  art. 
10  e  80  codice  penale,  98  testo  unico 
della  legge  doganale  e  334  regola- 
mento per  l'esecuzione  del  testo  uni- 
co delle  leggi  doganali,  risulta  netta- 
mente che  T  elemento  giuridico  di 
essenza  del  tempo  decorso  da  una 
condanna  irrevocabile  ad  un'altra,  ri- 
chiesta dal  diritto  penale  comune  per 
la  integrazione  giuridica  della  recidi- 
vità, non  è  attuabile,  non  è  essenziale 
per  la  circostanza  aggravante  recidi- 
va in  diritto  singolo  penalo,  nella 
specie,  legge  doganale,  insomma  che 
la  recidiva  in  contrabbando  è  rego- 
lata dalla  legge  doganale,  e  non  va 
soggetta  alle  disposizioni  dell'art.  80 
codice  penale.  E  di  vero,  mentre  per 
l'art.  98  legge  doganale  occorre  per 
la  ipotesi  della  recidiva  che  vi  sia 
uua  condanna  irrevocabile  per  con- 
trabbando, non  fa  d'(juopo  che  dalla 
profferita  condanna  sia  trascorsa  ai 
fini  della  recidività  un  tempo  però 
non  superiore  ai  dieci  o  cinque  anni, 
secondo  i  casi.  L'elemento  del  tempo, 
fattore  essenziale  per  la  recidività  del 
diritto  penale  comune,  non  è  neces- 
sario per  il  diritto    penale    doganale. 

Per  stabilire  la  recldioa  o  la  rei 
terazione  nel  contrabbando  non  ha 
influenza  il  tempo  trascorso  fra  Vano 
e  V altro  fatto,  prescrive  il  capoverso 
dell'art.  334  del  regolamento  dogana- 
le sopracitato.  L'art.  80  codice  penale 
è  stato  tacitamente  abrogato  dall'art. 
334  del  regolamento  doganale,  abro- 
gazione tacita  sanzionata  nell'art.  10 
codice  penale,  nel  quale  sta  codiciz- 
zato  il  principio  giuridico,  che  il  di- 
ritto comune  italiano  non  impera, 
quando  vi  siano  delle  altre  leggi  in- 
compatibili con  le  regole  nel  medesi 
mo  contenute. 

11  sistema  di  esegesi  dell'art.  98 
legge  doganale  attuato  dalla  corte  di 
appello  di  Milano  è  erroneo  sotto  il 
profilo  giuridico  e  grammaticale. 

Sotto  il  profilo  giuridico,  poiché, 
quando  il  citato  art.  98,  usa  le  espres- 
sioni «  ma  che  è  provato  essere  reci- 
divo »,  accenna  alla  esistenza  di  una 
precedente    sentenza   di  condanna  di 


contrabbando  irrevocabile  ;  gramma- 
ticale, perchè,  quando  nello  stesso 
articolo  si  legge  «  essere  recidivo  o 
reiteratore  di  due  soli  contrabbandi  », 
non  importa  che  il  delinquente  abbia 
subite  due  o  più  condanne  per  con- 
trabbando, ma  basta  una  sola,  poiché 
le  parole  dell'articolo,  di  due  soli  con- 
trabbandi, si  riferiscono  alla  ipotesi 
giuridica  della  reiterazione,  mai  a 
quelle  della  recidiva.  Nel  citato  arti- 
colo non  si  usa  la  congiuntiva  e,  ma 
la  disgiuntiva  o. 

La  esistenza  di  diverse  condanne 
irrevocabili  per  contrabbando  è  sola- 
mente necessaria  per  la  constatazione 
giuridica  dell'abitualità  al  contrab- 
bando, e  di  conseguenza  per  il  grado 
di  pena  da  applicare,  non  mai  per  la 
ipotesi  giuridica  della  recidiva  speci- 
fica. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  cassa  e  rinvia  alla  corte 
d'appello  di  Brescia. 


Saziane  seconda  penale  6  gialle  1898,  i.  4335. 

RISI  P.  fi  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  HELEGARi 

Few  avella 

ATTI  DI  LIBIDINE:  Minorenne  -  Violenza  - 
Corruzione  di  minorenne  -  Sfogo  completi 
alla  libidine  -  Estremi  del  reato. 

DIBATTIMENTO:  Porte  chiuse  -  Ordinanza  - 
Nullità  -  Motivo  -  Dispositivo  -  Verbale  di 
udienza. 

Gli  atti  di  libidine  commessi  sulla 
persona  di  una  minorenne  accompa- 
gnati da  violenza  reale  o  presunta, 
qualunque  sia  lo  scopo  delVagente, 
costituiscono  il  reato  più  grave  di 
cui  all'art,  333  e  non  quello  minore 
di  cui  all'art.  335  codice  penale. 

Per  la  consumazione  del  reato  di 
cui  all'art.  333  del  codice  penale  non 
occorre  che  Vagente  abbia  dato  com- 
pleto sfogo  alla  sua  libidine,  ma  basta 
che  Vabbia  applicata  con  atti  che  ri- 
spondono  agli  estremi  in  esso  coluti. 

Non  è  prescritto  a  pena  di  nullità 
che  nel  verbale  di  udienza  sia  tra- 
scritto il  motivo  per  cui  venne    ordi- 
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dodici  (violenza  presunta),  non  si  pos- 
sa parlare  di  corruzione  di  minorenni, 
ma  si  tratti  di  atti  di  libidine  violenti, 
come  la  stessa  surriferita  relazione 
ministeriale  avvertiva,  notando  la  ne- 
cessità di  provvedere  alla  tutela  degli 
adolescenti  fra  i  dodici  e  i  quindici, 
divenuti  poi  sedici  anni;  nello  stesso 
modo  come  la  relazione  al  re  spie- 
gava l'opportunità  di  conservare  nel- 
l'art. 335  l'aggravante  per  la  qualità 
di  ascendente  o  tutore,  perchè,  .<*  se 
è  vero  che  gli  atti  di  libidine  com- 
messi su  persona  minore  dei  quindici 
anni  si  reputano  sempre  violenti  quan- 
do sono  consumati  dall'ascendente, 
tutore  o  istitutore,  non  è  men  vero 
che  possono  verificarsi  delle  ipotesi, 
nelle  quali  gli  atti  stessi  non  rien- 
trerebbero nei  casi  preveduti  dagli 
articoli  precedenti,  bensì  nell'art.  335, 
in  quanto  che  in  questo  ultimo,  non 
solo  non  si  richiedono  atti  di  libidine 
commessi  con  violenza,  ma  non  è 
neanche  indispensabile  che  gli  atti  di 
libidine  siano  commessi  direttamente 
sulla  persona  che  vuoisi  corrompere  » 
(n.  e); 

Che  certamente  non  possa  essere 
carattere  differenziale  tra  i  due  delitti 
in  esame  il  fine  che  siasi  proposto 
l'agente,  nel  senso  che,  a  costituire 
il  delitto  dell'art.  334,  si  richieda  l'a- 
nimo deliberato  a  corrompere  l'ado 
lescente,  poiché,  per  quanto  si  debba 
essere  rigidi  nell'esigere  il  concorso 
dell'elemento  morale  del  reato,  e  in 
relazione  a  ogni  sua  circostanza,  sog- 
gettiva e  oggettiva,  giusta  il  precetto 
generale  dell'art.  45,  non  debbasi 
neanco  confondere  mai  l'essenza  del 
dolo,  che  consiste  nel  volere  la  fina- 
lità propria  e  giuridica  del  fatto,  col 
fine  ideologico  dell'agente  nell'operare; 
che  perciò,  se  la  corte  giudicante  su 
questo  punto  sia  stata  meno  esatta 
nel  chiarire  i  motivi  d'inapplicabilità 
dell'art.  335,  non  possa  tuttavia  ve* 
nire  infirmata  la  retta  sua  ragion  di 
decidere,  Ohe  si  giustifica  per  le  altre 
e  più  fondate  considerazioni  superior- 
mente riferite. 

Attesoché  non  abbia  valore  il  se- 
condo mezzo,  poiché,  a  parte  la  di- 
sposizione, non  applicabile,  né  appli- 
cata, dell'art.  335,  per   aversi   consu- 


mato il  delitto  dell'art.  333  non  oc- 
corre che  l'agente  abbia  dato  com- 
pleto sfogo  alla  sua  libidine,  ma  basta 
che  l'abbia  applicata  con  atti,  che 
rispondono  agli  estremi  in  esso  voluti. 

Attesoché  neanche  meriti  acco- 
glienza il  terzo  mezzo,  imperocché, 
se  nel  verbale  d'udienza  non  è  ripro- 
dotta testualmente  l'ordinanza,  onde 
si  procedesse  a  porte  chiuse,  vi  è 
però  trascritto,  non  soltanto  il  dispo- 
sitivo, ma  si  ancora  ne  é  indicato  il 
motivo,  come  vuole  l'art.  268  codice 
procedura  penale,  che  fu  appunto 
quello,  ben  evidente,  della  pubblica 
moralità;  e,  d'altronde,  il  precetto  del- 
l'art. 268  non  è  vincolato  a  pena  di 
nullità. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  prima  panali  13  luglio  1898,  n.  147. 
(Conflitti) 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  «.  MARSILIO 

(conci,  diff.) 
Barn  bara 

INGIURIA  E  DIFFAMAZIONE  :  Fatto  dotarmi 
nato  -  Spiantato  e  fallito. 

L' attribuire  ad  una  persona  la 
qualità  di  spiantato,  fallito  e  man- 
cante di  ogni  credito  commerciale  co- 
stituisce  ingiuria  e  non  diffamazio- 
ne W- 

Il  Procuratore  Generale  : 
«  Letti  gli  atti  a  carico  di  Bambara 
Domenico  e  Bambara  Antonino,  im- 
putati di  ingiurie  verbali  semplici 
commesse  in  Messina  e  Catania  dal 
dicembre  1896  al  giugno  1897  in  dan- 
no di  Finocchiaro,  Magri  Matteo  e 
Nicotra  Francesco,  art.  395  codice  pe- 
nale. 


(1)  Conveniamo  pienamente  con  questa 
sentenza  e  ci  richiamiamo  alla  nota  da 
noi  pubblicata  in  questa  Raccolta:  Pen., 
XXIH,  pag.   37-41. 
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scludendo  dalle  eccezioni  accampate 
dalla  difesa  su  errori  di  nomi  e  di  de- 
signazione delle  terre  in  questione, 
sul  loro  possesso  e  sul  tempo  di  tale 
possesso,  riformava  la  prima  sentenza 
con  la  condanna  che  ora  s'impugna. 
Sui  mezzi  del  ricorso,  tra  principali  e 
aggiunti: 

1°  inesistenza  del  delitto  di  e- 
sercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni, particolarmente  per  mancauza 
dell'estrema  della  violenza  sulla  cosa, 
non  potendosi  ritener  violenza  l'uso 
normale  della  cosa,  quale  il  pascolo 
dell'erba. 

2°  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'  art.  235  codice  penale,  perchè 
non  può  sussistere  il  delitto  di  eser- 
cizio arbitrario  nei  riguardi  di  posses- 
sori illegittimi,  per  effetto  di  usurpa- 
zione, quali  vennero  ritenuti  dal  tri- 
bunale Leotta  e  Catania. 

3°  Violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  235  e  236  codice  pe- 
nale, perchè,  avendola  sentenza  am- 
messo il.  fatto  dell'usurpazione  da 
parte  di  Leotta  e  Catania,  il  diritto  di 
Saitta  non  era  soltanto  preteso,  ma 
reale  e  sussistente^  e  doveasi  quinci 
ammettere  a  suo  vantaggio  il  benefi- 
cio dell'art.  236. 

4°  Mancata  motivazione. 
Osserva,  pel  primo  mezzo,  che  la 
Corte  Suprema  non  intende  di  rece- 
dere dalla  sua  giurisprudenza  ormai 
stabilita,  per  cui  qualsiasi  aito  mate- 
riale che  si  compia  sulla  cosa  costi- 
tuisce violenza  e  quindi  anche  il  pa- 
scolo. / 

Osserva  sui  mezzi  secondo  e  ter- 
*o,  che,  a  tacer  d'altro,  il  tribunale 
non  accerta  affatto  che  Leotta  e  Ca- 
tania fossero,  nel  possesso  illegittimo 
come  usurpatori  dei  fondi,  ma  ne  sup- 
pone soltanto  l'ipotesi,  in  ordine  ai 
documenti  prodotti  dal  Saitta  e  con- 
traddetti poi  da  altri  e  dalla  suaccen- 
nata dichiarazione  delia  giunta  mu- 
nicipale, per  inferirne  che,  comunque 
l'imputato  ne  avesse  la  convinzione,  a 
lui  non  spettava  farsi  giustizia  da  sé, 
mentre  doveva  ricorrere  all'autorità 
giudiziaria  per  ottenere  il  riconosci- 
mento del  suo  diritto. 

Osserva  che  il  quarto  e  ultimo 
mezzo,  oltre  ad  essere  vago  e  gene- 


rico, è  contraddetto  dalla  sentenza,  più 
che  sufficientemente  motivata. 
Per  questi  motivi:  rigetta,... 


Seziona  seconda  panala  18  luglio  1898,  a.  5870. 

CAPALDO  P.  ff.  -  VAZZELLA  Rei.  - 
P.  M.  DURANTE 

Rabacchi 

TESTIMONI  :  Udizione  -  Interessato  nella  cau- 
sa -  Nullità. 

Non  può  permettersi  il  giudice 
di  non  sentire  un  testimonio  sol  per- 
chè lo  ritenga  interessato  nella  causa, 
mentre  tal  circostanza  può  soltanto 
aoer  virtù  di  dare  ai  detti  del  testi- 
mone minore  importanza. 

Ritenuto  che  la  pretura  di  Cam* 
piglia  marittima,  con  sentenza  del  23 
maggio  1898,  dichiarò  Rabacchi  Mo- 
desto, Caporali  Pilade,  Micaelli  Saba- 
tino e  Guerrini  Umberto  colpevoli 
della  contravvenzione  all'art.  1  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  e  dell'al- 
tra contravvenzione  all'art.  457  del 
codice  penale,  condannandoli  a  lire 
100  di  ammenda  per  la  prima  e  di 
lire  15  por  la  seconda  contravvenzio- 
ne. Nel  pubblico  dibattimento  gl'im- 
putati, che  già,  con  apposita  domanda, 
avevano  ottenuto  di  far  sentire  otto 
testimonj  a  discarico,  pretesero  di  far- 
ne sentire  altri  cinque.  Il  pretore  pe- 
rò respinse  tale  istanza  con  ordinan- 
za che  venne  protestata.  Inoltre  il 
pretore,  sulla  richiesta  del  pubblico 
ministero,  non  volle  sentire  la  testi- 
mone a  discarico  Valdisalici  Clemen- 
tina, perchè  chiaramente  interessata 
nella  causa,  e  questa  seconda  ordi- 
nanza venne  pure  protestata.  Ora  tut- 
ti produssero  prima  ricorso  contro  la 
sentenza,  e  poscia,  in  termine,  avver- 
so le  dette  ordinanze,  deducendo: 

1°  che  il  pretore  con  la  prima 
ordinanza  violò  gli  art.  285  e  337  del 
codice  di  procedura   penale  ; 

2°  che  colla  seconda  ordinanza 
violò  gli  art.  285,  286  e  seguenti  del 
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detto  codice,  perchè  la  testo  Valdisa- 
lici  non  trovavasi  in  alcuno  dei  casi 
contemplati  dal  citato  art.  286  e  se- 
guenti ; 

3*  che  il  pretore  non  doveva 
condannarli,  perchè,  avendo  ritenuto 
che  la  dimostrazione  venne  organiz- 
zata da  donne,  logicamente  doveva 
escludere  che  essi  furono  i  promo- 
tori; 

4»  che  venne  violato  l'art.  323 
n.  3  codice  dì  procedura  penale  per 
non  avere  il  pretore  rilevato  se  nel 
fatto  concorrevano  gli  estremi  della 
contravvenzione  di  cui  all'art.  457  del 
codice  penale; 

5°  che  venne  violato  per  Guer- 
rieri l'art.  56  del  codice  penale,  per- 
chè, essendo  di  anni  19,  non  venne  a 
lui  applicata  la  pena  in  detto  articolo 
indicata. 

Considerato  che  siano  inammissi- 
bili i  ricorsi  di  Rabacchi  Modesto  e 
Caporali  Pilade,  per  mancanza  di  de- 
posito e  di  certificati  di  povertà  del 
luogo  di  .origine. 

Considerato  che  nell'interesse  del 
Micaelli  e  Guerrieri  il  ricorso  meriti 
di  essere  accolto.  Invero,  senza  par- 
lare degli  altri  mezzi,  è  certo  che  con 
la  sentenza  impugnata  vennero  vio- 
lati gli  art.  385  e  seguenti  del  codice 
di  procedura  penale,  quando  non  si 
volle  sentire  la  testimone  Valdisalici 
per  la  sola  ragione  che  poteva  es- 
sere interessata  nella  causa.  Sono 
lassative  le  ragioni  che  escludono  di 
sentire  una  persona  come  testimone, 
e  tra  dette  ragioni  non  v'è  quella  in- 
dicata nella  sentenza.  Il  pretore  quin- 
di non  potevasi  permettere  di  non 
sentire  la  testimone,  salvo  a  dare  ai 
suoi  delti  la  importanza  che  credeva. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammissibile  ii  ricorso 
per  Rabacchi  e  Caporali,  e  lo  accoglie 
per  Mìcaelli  e  Guerrieri. 


Subii!  nmit  pulì  11  h|tii  tBM,  ».  MK. 

RISI  P.  ff.  -  MZZELU  Rei.  -  P.  H.  LOCGI SELIS 


Deve  sentirsi  senta  giuramento  la 
querelante,  benché  abbia  emetso  re- 
missione della  querela,  qualora  il  tri- 
bunale solo  con  sentenza  in  seguito  a 
dibattimento  abbia  riconosciuta  l'effi- 
cacia della  t 


Il  ricorrente  deduce  : 

(Omissis) 

2°  La  violazione  dell'art.  297  co- 
dice penale,  ripetendosi  che  il  pubbli- 
co dibattimento  ni  nullo  per  essersi 
intesa,  senza  giuramento,  Antonia 
Franchi. 

(Omissis) 

La  Corte  Suprema  osserva  : 

Col  secondo  meno  si  dimentica 
che  il  tribunale,  solo  con  la  semenza 
in  seguilo  al  pubblico  dibattimento, 
riconobbe  la  efficacia  della  remissio- 
ne di  Antonia  Franchi.  Ond'è  che, 
quando  venne  intesa,  la  querela  non 
aveva  ancora  perduto  la  sua  efficacia, 
ragione  per  la  quale  la  Franchi,  per 
non  avere  perduto  ancora  la  veste  di 
querelante,  doveva  essere  intesa  sen- 
za giuramento, 
(Omissis) 

Per  questi  molivi  :  rigetta... 


Sitimi  primi  finali  II  igotlo  1898,  «  (ZÌI. 

CMOIIICO  P.  -  PEISEHIHI  Rei.  - 
P.  y  HELEGAR1 

(conci,  conf.) 
Magnolia  (avv.  Orlando) 

ETÀ':  Minore  dagli  anni  18  -  Resti  più  a  mene 
gravi  -  Pene  che  oltrepassano  i  dodici  anni 
-  Riduzione  di  pena. 

AMNISTIA:  Arresti  -  Porlo  d'arma  -  Aumento 
Omicidio  volontarie, 
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La  legge  non  ha  reputato  necessario 
di  distinguere  i  oarj  casi  di  pene  per 
reati  più  o  meno  gravi,  le  quali  ol- 
trepassino i  dodici  anni,  per  la  ridu- 
zione prescritta  dal  n.  2  della  prima 
parte  dell'art.  55  del  codice  penale  a 
favore  del  minorenne  degli  anni  18 
ed  ha  autorizzato  il  giudice  ad  ap- 
plicarla indistintamente  in  ogni  caso. 

La  pena  di  un  mese  di  arresti  per 
la  contravvenzione  al  porto  d'arma 
è  condonata  per  l'amnistia  del  3  marzo 
1898,  e  perciò  non  può  convertirsi  in 
aumento  di  cinque  giorni  di  reclusione 
a  carico  di  chi  fu  condannato  per 
omicidio  volontario. 

Con  sentenza  8  giugno  1898  dalla 
corte  d'appello  di  Avellino  Magnotta 
Raffaele  di  anni  16  venne  condannato 
alla  reclusione  per  anni  dieci  e  giorni 
cinque  da  scontarsi  in  una  casa  di 
correzione,  ed  alla  pena  pecuniaria 
di  lire  72,  siccome  dichiarato  colpe- 
vole di  omicidio  volontario  con  cir- 
costanze attenuanti  in  persona  di  suo 
zio  Giovanni  Magnotta,  di  porto  di  ri- 
voltella, e  di  contravvenzione  alla 
legge  sulle  concessioni  governative, 
reati  commessi  nel  19  dicembre  1897. 

Ricorre  il  Magnotta  e  deduce: 
1°  Violazione  dell'art.  311  codice 
di  procedura  penale,  perchè  doveva 
spiegarsi  ai  giurati  che  la  deposizione 
scritta  del  teste  citato  e  non  comparso 
Pasquale  Clemente  era  letta  a  titolo 
di  semplici  indicazioni  e  schiarimenti. 
2°  Violazione  dell'art.  1  lettera 
F  del  regio  decreto  di  amnistia  3 
marzo  1898,  e  delPart.  72  del  codice 
penale,  per  avere  cumulata  la  pena 
del  porto  d'arma,  contravvenzione  per 
la  quale  era  estinta  1'  azione  penale 
dalla  amnistia. 

3°  Violazione  degli  art.  365,  55 
e  29  codice  penale,  per  avere  appli- 
cato il  massimo  della  pena  che  sa- 
rebbesi  potuta  applicare  per  omicidio 
qualificato,  a  lui  dichiarato  colpevole 
di  omicidio  non  qualificato  e  perciò 
stesso  di  minore  gravità. 

La  Corte  osserva  che  al  primo 
mezzo  resista  1'  annotazione  che  leg- 
gesi  nella  copia  in  atti  del  verbale  di 
avere  il  presidente  avvertito  i  giurati 
che  la  lettura  della  deposizione  scritta 


dal  testimonio  Pasquale  Clemente, 
chiesta  dal  difensore  e  consentita  dal 
pubblico  ministero,  era  stata  fatta  a 
titolo  di  semplici  indicazioni  e  schia- 
rimenti. 

Che  la  corte  d'assise  nella  misura 
della  pena,  tenuto  conto  delle  circo- 
sten  ze  del  fatto,  fece  uso  della  facoltà 
concessale  dalla  legge  di  partire  dal 
massimo  che  nel  caso  pel  combinato 
disposto  degli  art.  364  e  55  del  codice 
penale  era  di  anni  12  di  reclusione, 
ridotti  a  dieci  per  le  circostanze  at- 
tenuanti, tale  quale  sarebbe  6tata  se 
invece  dell'art.  364  si  fosse  dovuto 
applicare  l'art.  365. 

Con  ciò  la  corte  non  violava  la 
legge,  essendoché  questa  non  ha  re- 
putato necessario  distinguere  i  vari 
casi  di  pena  oltrepassanti  i  12  anni 
per  la  riduzione  prescritta  dall'  ar- 
ticolo 55,  ed  ha  autorizzato  il  giudice 
ad  applicarla  indistintamente  in  ogni 
caso,  da  sei  a  dodici  anni,  qualunque 
sia  il  minimo  ed  il  massimo  della 
pena  ordinaria  non  ridotta,  oltrepas- 
sante i  dodici  anni,  e  conseguente* 
mente  potrà  lamentarsi  che  la  legge 
non  abbia  fatto  distinzione,  ma  non 
che  questa  sia  stata  violata. 

Che  l'aumento  di  cinque  giorni  di 
reclusione  fu  apportato  pel  porto  dì 
rivoltella  senza  licenza  applicando  per 
l'età  la  pena  degli  arresti  in  giorni  36, 
ai  termini  degli  art.  464  n.  1  e  55 
codice  penale,  riducendola  per  le  at- 
tenuanti a  giorni  trenta  ed  aumen- 
tando perciò  di  un  sesto,  ossia  di 
giorni  cinque  la  reclusione  a  sensi 
dell'art.  72.  Ma  pel  regio  decreto  3 
marzo  1898  n.  51  art.  1  lettera  F  la 
pena  applicata  di  un  mese  di  arresti 
per  la  contravvenzione  era  condonata, 
epperò  non  poteva  convertirsi  in  au- 
mento di  cinque  giorni  della  reclu- 
sione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  primo  e  terzo,  ed  acco- 
glie il  secondo  mezzo  del  ricorso,  e 
per  T  e  (Te  tto,  dichiarando  condonata 
dal  regio  decreto  di  amnistia  3  marzo 
1898  la  pena  di  un  mese  di  arresti 
applicata  a  Magnotta  Raffaele,  riduce 
di  cinque  giorni  la  pena  inflittagli 
della  reclusione,  ferma  rimanendo  per 
tutto  il  resto  la   sentenza  impugnata 
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lontano  doloso,  deve  essere  esso  a 
questo  sempre  ricongiunto  come  ef- 
fetto a  causa.  Non  può  dirsi  casuale 
un  fatto,  che  non  sarebbe  avvenuto, 
se  non  vi  fosse  stato  il  concorso  delle 
circostanze  di  fatto  che  lo  causarono: 
e  non  può  dirsi  colposo,  come  effetto 
d'imprudenza  e  d'imprevidenza,  poiché 
nei  reati  colposi  il  primo  fatto,  che 
dà  poi  causa  ad  eventi  lesivi,  deve 
essere  lecito.  Tutto  quindi  sta  a  de- 
terminare il  momento  iniziale  dell'av- 
venimento, che,  se  di  sua  indole  de- 
littuosa, aggressivo  dell'altrui  diritto, 
l'evento  verificatosi  non  può  rientrare 
nell'imputabilità  dell'agente,  salvo  l'e- 
quazione tra  la  intenzione  e  l'effetto. 
Con  questo  criterio  è  agevole  la  so- 
luzione della  questione.  Il  ricorrente, 
investendo  da  prima  con  un  pugno  la 
persona  del  garzoncello,  e  dandosi 
poscia  con  contegno  minaccioso  ad  in- 
seguirlo, manifestò  con  segni  non 
dubbi  la  sua  volontà  di  reiterare  nelle 
offese,  da  non  poter  lasciare  dubitare 
che,  raggiuntolo,  lo  avrebbe  percosso 
di  nuovo.  Or  tutto  questo  non  è  sol- 
tanto fatto  volontario,  ma  è  di  sua 
natura  lesivo  dell'altrui  diritto,  da 
giustificare  la  paura  dell'aggredito  e 
la  sua  fuga  come  mezzo  di  salvezza. 
Tutto  quello  quindi  che  durante  la 
fuga,  per  trovare  scampo  all'aggres- 
sione, seguì  all'aggredito,  è  un  effetto 
diretto  dell'ingiusta  aggressione,  è  de- 
rivato dal  fatto  voluto,  comunque  non 
in  diretto  rapporto  col  fine  propostosi 
dall'agente.  Trattasi  quindi  di  reato 
volontario  con  effetto  sorpassante  la 
intenzione. 

Atteso,  per  quanto  concerne  la 
scusa  della  provocazione,  che  dicesi 
esclusa  con  inesatti  criterj  giuridici, 
che,  se  in  punto  di  diritto  non  sono 
corrette  le  considerazioni  della  corte, 
in  quanto  non  può,  quando  il  fatto 
che  determina  l'ira  ò  di  sua  natura 
ingiusto,  esigersi  indulgenza  da  parte 
dell'offeso;  né  la  maggiore  o  minore 
temibilità  del  provocatore  può  essere 
causa    diminuente    della    scusa,   che 

* 

viene  determinala  da  fatti  anteriori 
provocatori,  e  non  è  difesa  contro  un 
male  possibile,  è  vero  altresì  che  da 
tutto  il  complesso  della  motivazione 
della  sentenza  risulta  che  la  provoca- 


zione fu  esclusa,  meno  per  le  ragioni 
erronee  in  diritto  enunciate,  quanto 
pel  convincimento,  che  le  circostanze 
del  fatto  non  davano  luogo  a  conce- 
derla. Laonde  é  il  caso  di  censurare 
le  erronee  considerazioni  di  diritto, 
ma,  non  avendo  esse  avuto  influenza 
sul  convincimento  dei  giudici  di  me- 
rito, non  possono  dar  luogo  ad  annul- 
lamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  secondi  penili  13  (agili  1898,  h.  5519. 

RISI  P.  ff,  -  DE  GENNARO  Rei.  -  P.  I.  DURANTE 

0lce8e 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ'  : 
Motivo  giusto  -  Aiuto  -  Servizio  -  Infor- 
mazioni -  Indicazioni  -  Ufficiale  pubblico. 

Nel  caso  di  rifiuto  di  obbedienza 
ai  sensi  dell'art.  435  del  codice  pe- 
nale, il  concorso  del  giusto  motioo  è 
valutabile  solo  quando  trattasi  di  ri- 
fiuto del  proprio  aiuto  o  servizio,  non 
quando  vi  sia  rifiuto  di  dare  informa- 
zioni o  indicazioni  ad  un  pubblico  uf- 
filiale  nell'esercizio  delle  sue  funzioni. 

Osserva  sui  motivi  del  ricorso  : 
1°  Violazione  dell'art.  485  codice 
penale,  per  essersi  dal  pretore  affer- 
mata la  contravvenzione  in  esame 
pel  solo  rifiuto  di  dare  le  informazio- 
ni chieste  dal  pubblico  ufficiale,  men- 
tre per  costituirla  occorre  che  tale  ri- 
fiuto avvenga  in  occasione,  fra  l'altro, 
di  flagranza  di  reato,  e  questa  nella 
specie  non  esisteva,  né  era  a  notizia 
del  ricorrente. 

2°  Violazioue  degli  art.  286  pro- 
cedura penale  e  435  codice  penale, 
perchè,  se  pure  il  ricorrente  fosse  sta- 
to informato  di  detta  flagranza,  avreb- 
be avuto  giusto  motivo  di  rispondere 
evasivamente  ai  reali  carabinieri,  es- 
sendo zio  di  colui  che  dai  medesimi 
veniva  ricercato,  ed  era  il  caso  di  ap- 
plicare la  esenzione  da  pena  come 
per  la  falsa  testimonianza. 

Che,  giusta  il  fatto  dalPimpugnata 


•  senza  giusto  motivo,  di  prestare  il 
«  proprio  aiuto  O  il  servizio,  ovvero 
«  rifiuta   di  dare   le   informazioni  o 

•  indicazioni  che  gli  si  chiedano  da 
«  uu  pubblico  ufficiale  nell'esercizio 
■  delle  sue  funzioni  ». 

Sicché  sono  due  le  ipotesi  che  tale 
articolo  contempla,  di  cui  la  prima 
essendo  diversa  dall'altra,  non  posso- 
no i  fattori  e  i  benefìzi  della  stessa 
dirsi  comuni  alla  seconda. 

Ciò  essendo,  il  concorso  del  giusto 
motivo  è  valutabile  soltanto  nella  pri- 
ma di  dette  ipotesi,  cioè  in  caso  di 
rifiuto  del  proprio  aiuto  o  servizio,  e 
non  pure  nella  seconda  ipotesi,  che 
senz'altro  si  avvera  sempre  che  vi  sia 


Mica  via,  ma  nel  portone  di  casa  Moo- 
tesano,  che  erroneamente  il  pretore 
ha  voluto  considerare  quale  luogo  a- 
perto  al  pubblico.  Violate  le  disposi- 
zioni di  legge  e  regolamento, 

3°  Violazione  degli  art.  281  n.  8 
e  28-  codice  procedura  penale.  Il  di- 
battimento comincialo  il  18  maggio 
fu  rinviato  al  domani,  poi  ripreso  in- 
ce  il  28,  fuori  termine. 

4°  Violazione  dell'art.  381  n.  9 
codice  procedura  penale;  perchè,  cita- 
to il  sindaco  come  parte  civile  e  com- 
parso, non  è  slato   interrogato. 

Tutte  censure  vane. 

La  sentenza  ritiene  in  latin  che  il 
cane  era  nella  via  pubblica  dove  ven- 


,  e  questo  è  apprezza- 
irabile.  Soggiunge  poi, 
,  se  pure  fosse  stato 
«endo  quello  aperto  al 
nseguenza  legale  era 
ppure  qui  ai  vede  come 
rsi  il  relativo  apprezza- 
.  Cadono  adunque  i  due 

nto  era  bensì  del  gior- 
.nviato  al  domani,  ma 
ti  fece  più  nulla,  discu- 
ta causa  ex  nooo,  e 
izione  il  38  dove  tutto 
imputato  nulla  ha  ec- 
ico  era  citato  a  com- 
aglia,  e  l'essere  inter- 
ava  nel  suo  esclusivo 
dell'imputato,  che  nep- 
iza   al    riguardo   in  u- 

respingere  anche  gli 

ti. 

uolivi:  rigetta.. 


23  (iujno  1896,  n.  GO, 

ftUHI  Rei.  -  F.  M.  MARSILIO 

Leggieri 

imo  di  nati  -  Pene. 

:  concorso  di  reati,  la 
i  tre  mesi,  consentita  in 
io  decreto  di  amnistia 
!>,,  si  applica  una  sola 
ite  colte,    quanti  sono 


almeule  Leggieri  Gio- 
i  sentenza  4  dicembre 
,e  dì  appello  di  Messi- 
;<iiì  di  rinvio,  giudicò 
ire   di  soli  tre  mesi  la 

per  i  due  reati  di  ratto 
corruzione  della  mino 

Maria. 
Colazione  dell'ari.  5  del 
M  ottobre  1806  ed  art. 
tale,  assumendo  che, 
r  due  reali  a  due  pene 
ève  godere  del  benefi- 


cio di  amnistia  per  ogni  singola  con- 
danna riportata. 

In  quanto  al  primo  meno  si  os- 
serva che  la  controversia  è  già  stata 
decisa  da  questa  Corte  Suprema  con 
la  sentenza  a  Sezioni  Riunite,  resa  nel 
giorno  2  dicembre  p.  p.  in  causa  Re- 
nìer  Niccolò. 

Torna  inutile  ripetere  qui  tutti  gli 
argomenti,  in  essa  addotti,  all'appog- 
gio della  data  interpretazione,  argo- 
menti dei  quali  il  precipuo  quello  si 
è,  dell'espressione  letterale  del  de- 
creto, il  quale,  mentre  dispone  che 
l'amnistia,  mediante  estinzione  del- 
l'azione penale,  si  deve  applicare  a 
ciascun  reato,  parlando  del  condono, 
accenna  alle  pene  cumulate,  quando, 
cioè,  l'operazione  del  cumulo  Tu  già 
compiuta,  e  ciò  logicamente,  in  quan- 
tochè  la  pena,  cui  si  deve  aver  ri- 
guardo, è  quella  fissata  dal  disposi- 
tivo della  sentenza,  che  e  appunto  la 
risultante  delle  diverse  pène,  ridotte 
secondo  le  disposizioni   di  legge. 

Nessuna  nuova  disposizione,  né  ge- 
nerale né  speciale,  ne  alcun  Tatto 
nuovo  particolare  6  sorto  che  valga 
a  modificare  le  conclusioni  prese  con 
quella  sentenza:  si  addusse  dalla  di- 
fesa all'udienza  un  nuovo  argomento 
contro  la  interpretazione  di  questa 
Corte,  dicendo  che  essa  sarebbe  dif- 
fìcile venisse  adottata  nel  caso  in  cui 
due  autorità  giudiziarie,  inscienti  l'ima 
dall'altra,  avessero  condannalo  un  in- 
dividuo ciascuno  per  un  reato  diverso, 
ed  avessero,  a  norma  del  regio  de- 
creto in  parola,  accordato  il  condono 
di  mesi  Ire  della  pena,  ma  l'eventuale 
inconveniente,  che  potrebbe  sorgere 
in  una  ipotesi  difficile  e  rara  a  veri- 
ficarsi, non  può  avere  influito  sulla 
più  vera  volontà  del  legislatore  e  non 
può  togliere  efficacia  agli  argomenti 
addotti  da  questa  Corte  ;  in  ogni  modo 
non  e  tolto  che  anche  in  quel  caso, 
supposto  dalla  difesa,  si  possa  nello 
stadio  di  esecuzione,  adottare  la  teo- 
ria di  un  sol  condono. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Suiti»  litoidi  fidili  25  luglio  1838,  i.  58S6. 

IISI  P.  ff,  -  LUCCHlf  Rei.  -  P.  M.  L0CC1  SELIS 


-  Nullità  -  Magistrato  d'appello  -  Testimo- 
nia che  aveva  giuralo  -  Prava  -  Reità. 

La  menzione  del  giuramento  ri- 
guardo ad  un  testimonio  non  può 
estendersi  agli  altri. 

La  relatioa  nullità  non  può  dirsi 
inesistente  da  che  il  magistrato  d'ap- 
pello ritenne  bastevole  la  deposizione 
del  testimonio  che  aeeea  giurato  per 
ritenere  eostante  la  reità  dell'  impu- 
tato. 

La  Corte:  considerando  che  meriti 
particolare  esame  quello  Tra  i  mezzi 
dedotti,  col  quale  si  denunzia  la  vio- 
lazione dell'art,  297  procedura  penale, 
perchè  rispetto  a  due  dei  testimoni  a 
carico  non  risulta  in  verbale  del  pre- 
stato giuramento. 

Che  la  prestazione  del  giuramento 
dei  testimoni  e  periti  sia  prescritta 
dagli  art.  297  e  298  sotto  pena  di  nul- 
lità, e  di  ciò  deve  far  fede  il  verbale 
d'udienza  (terzo  capov.  dell'art.  31G). 

Che  a  tale  precetto  assoluto  e  gè 
aerale  non  giovi  opporre  quanto  arti- 
foiosamente  sostiene  la  sentenza  im- 
pugnata, che,  nel  mentre  accerta  l'ir- 
regolarità commessa,  la  voleva  giu- 
stificare, ritenendo  che  l'indicazione 
in   verbale    del   giuramento   prestato 

fier  il  primo  teste  assunto  dovesse  vn- 
ere  anche  per  i  testimonj  assunti 
successivamente,  e  che,  in  ogni  modo, 
l'irregolarità  potesse  riguardarsi  come 
inesistente,  essendo  bastevole  la  de- 
posizione del  teste  che  aveva  giurato 
per  ritenersi  costante  la  reità  dell'im- 
putato. 

Che,  inratti,  se  anche  possa  am- 
mettersi, non  senza  contrasto,  quanto 
la  Corte  Suprema  ritenne,  che  cioè 
possa  bastare  una  indicazione  com- 
plessiva per  tutti  o  alcuni  testimonj, 
purché  il  senso  di  tale  indicazione  sia 
chiaro  e  manifesto,  non  si  può  con- 
sentire in  alcun  modo  che  l' indica- 
zione individuale    per  un  teste  possa 


valere  per  gli  altri,  mentre  anzi  la 
menzione  del  giuramento,  fatta  per 
uno  soltanto  dei  testimonj,  e  non  per 
gli  altri,  Ta  troppo  facilmente  presu- 
mere che  a  questi  non  sia  stato  de- 
ferito il  giuramento. 

Che  poi,  una  volta  avvenuta  la 
deposizione  e  compiuto  il  giudizio, 
non  sia  lecito  al  magistrato,  per  evi 
tare  la  nullità  incorsa,  dichiarare  su- 
perflua ed  esuberante  la  prova  risul- 
tante dai  testimonj,  che  non  abbiano 
prestato  giuramento,  tanto  meno  da 
parte  del  giudice  d'appello  relativa- 
mente a  deposizioni  assunte  e  vaglia- 
te nel  giudizio  di  prima  istanza,  che 
d'altronde  non  abbia  espresso  analo- 
go apprezzamento,  essendo  troppo  per- 
spìcuo che  le  formalità  e  guarentigie 
probatorie  prescritte  dalla  legge,  non 
possano  subordinarsi  all'arbitrio  del 
magistrato  nel  valutare  le  risultanze 
processuali,  sul  complesso  delle  quali, 
anche  se  non  vi  sia  specifica  motiva- 
zione, si  forma  e  si  presume  formato 
il  convincimento  giudiziale. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 


Stilane  tieni)  panali  18  luglio  1191,  i.  5835. 

RISI  P.  fi.  -  PERFIDIO  Ril.  -  P.  M.  DURANTE 

IlacilieH  (aw.  Vrhtiira  e  Carta sugna) 

LEGGE  DI  PUBBLICA  SICUREZZA:  Società 
straniera  residente  In  Italia  -  Personale 
operaio  -  Direttore  -  Obbligo  detta  denun- 
zia -  Impresarj  -  Esercente  di  stabilimento 
industriale  -  Diboscamento  di  terreni  -  0 
perai  addetti. 

//  ministro  di  una  società  stranie- 
ra residente  in  Italia,  il  quale  abbia 
obbligo  di  soprai ntendere  al  persona- 
le operaio  e  come  tale  sia  a  conside- 
rarsi quale  direttore  dello  stabilimen- 
to, è  tenuto  a  fare  trasmissione  alla 
autorità  di  pubblica  sicurezza  della 
nota  degli  operai  addetti   al   laooro. 

L'art.  79  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  che  fa  obbligo  della  denun- 
zia agli  impresa^  comprende  sotto 
tale  denominazione  ogni  esercente  di 
stabilimento  industriale  che  abbia  pel 


tòo 
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suo  esercizio  bisogno  di  adoperare  al 
lavoro  una  quantità  di  operai,  e  quin- 
di anche  una  società  che  è  costituita 
allo  scopo  di  fare  acquisti  di' terreni 
incolti  e  macchioni  per  disboscarli, 
ridurli  a  coltura  e  poscia  rivenderli 
o  locarli^  e  per  questo  scopo  tiene  al 
lavoro  un  numero  ingente  di   operai. 

Attesoché  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso, col  quale  si  deduce  che  il  ri- 
corrente, essendo  un  semplice  agente 
della  società  svizzera,  proprietaria 
della  tenuta  di  Monstiano,  non  era  te- 
nuto in  tale  qualità  alla  trasmissione 
all'autorità  locale  di  pubblica  sicurez- 
za della  nota  degli  operai  addetti  al 
lavoro,  ai  termini  dell'art.  39  della  leg- 
ge di  pubblica  sicurezza,  non  ha  fon- 
damento; poiché,  avendo  il  pretore 
neirinvestita  sentenza  ritenuto,  con 
apprezzamento  incensurabile,  che  era 
egli  il  ministro  di  detta  società,  con 
obbligo  di  sopraintendere  al  personale 
operaio,  e  come  tale  era  a  conside- 
rarsi direttore  dello  stabilimento,  era 
per  questa  qualità,  in  conformità  del 
disposto  di  detto  articolo  di  legge  di 
pubblica  sicurezza,  obbligato  a  fare  la 
denunzia. 

Atteso  che  il  secondo  mezzoy  col 
quale  si  deduce  la  violazione  dello 
art  79  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, in  quanto  non  sono  in  essi 
compresi  i  proprietari  di  terreni,  non 
ha  neppur  esso  più  fondamento  del 
precedente  ;  poiché,  avendo  l'investita 
sentenza  ritenuto  in  punto  di  fatto 
che  la  società  svizzera,  della  guai  e 
il  ricorrente  è  ministro,  è  costituita 
allo  scopo  di  fare  acquisto  di  terreni 
incolti  e  macchioni  per  disboscarli, 
ridurli  a  coltura,  e  poscia  rivenderli 
o  locarli,  e  che  per  questo  scopo  tie- 
ne al  lavoro  un  numero  ingente  di  o- 
perai,  puntuale  era  nel  caso  il  dispo- 
sto del  ripetuto  art.  79  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  che  sotto  la  parola 
impresari^  ai  quali  fa  l'obbligo  della 
denuncia,  comprende  ed  abbraccia  o- 
gni  esercente  di  stabilimento  indu- 
striale, che  abbia  pel  suo  esercizio 
bisogno  di  adoperare  al  lavoro  una 
quantità  di  operai.  La  ragione  poi  po- 
litica dell'applicabilità  della  disposi- 
zione è  identica;  poiché,  essendo  essa 


intesa  all'esercizio  della  vigilanza  del- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza  su  ag- 
glomerameli di  operai,  che  pel  loro 
lavoro  giornaliero  hanno  quotidiani 
contatti  e  possono  esser  causa  di  di- 
sordini, il  bisogno  della  sua  applica- 
zione ricorre  in  tutti  quei  casi,  nei 
quali  la  ragione  preventrice  della  leg 
gè  trova  opportunità,  nulla  importan- 
do la  qualità  della  industria,  purché 
abbia  carattere  di  stabilimento  per- 
manente, cioè,  e  non  transitorio. 
Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Salimi  sicindt  isaali  15  fcjftit  1893,  i.  5537. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M  IELE6MI 

Mire*  (avv.  Cuccia) 

INTERROGATORIO:  Appaile  -  Questiene  pre 
giudiziale  -  Nullità  della  citazione  Ml'iav 
putato  -  Pena  eccessiva  •  Arresta  illegale 
-  Sentenza. 

In  presenta  di  questione  pregiudi- 
ziale assorbente,  come  la  nullità  della 
citazione  dell'imputato,  è  naturale  che 
la  corte  d'appello  si  limiti  a  questa, 
interrogando  unicamente  su  di  essa 
V appellante,  benché  fra  i  gravami  si 
deducesse  pure  la  eccessività  di  pena 
e  la  illegalità  delV arresto,  della  quale 
si  occupò  pure  la  sentenza  della  corte. 

Alfredo  Mires  venne  condannato 
in  contumacia  insieme  al  fratello  Gino 
Mosé  dal  tribunale  di  Firenze  con  due 
distinte  sentenze,  una  del  12  maggio 
1896  per  appropriazione  indebita  qua- 
lificata, a  3  anni  di  reclusione  e  lire 
100  di  multa,  1'  altra  del  10  giugno 
stesso  anno,  a  4  anni  pure  di  rechi 
sione  con  aumento  di  20  giorni  di  se- 
gregazione cellulare,  per  bancarotta 
semplice  e  fraudolenta. 

La  prima  sentenza  vennegli  noti- 
ficata a  forma  degli  assenti  il  30  giu- 
gno in  Firenze  con  affissione  alla 
porta  del  tribunale,  e  il  20  luglio  in 
Pisa,  luogo  di  nascita,  alla  casa  co- 
munale col  visto  del  sindaco.  La  se- 
conda il  27  luglio  con  affissione  come 
sopra  e  consegna  al  pretore  che  ap- 
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pose  il  visto,  e  il  2  agosto  in  Pisa 
con  eguale  affissione,  sempre  nell'an- 
no 1896. 

Mircs  più  tardi  venne  arrestato 
all'estero  essendo  contro  di  lui  stato 
spiccato  mandato  di  cattura,  rimasto 
infruttuoso,  fino  dal  27  marzo  detto 
anno,  e  poi  fece  dichiarazione  di  ap- 
pello avverso  le  due  sentenze  il  2  e  7 
aprile  1898,  adducendo  nei  motivi  spe- 
cialmente la  illegalità  della  citazione, 
oltre  la  inesistenza  dei  reati,  e  la  ec- 
cessività di  pena,  e  la  illegalità  pure 
del   proprio  arresto  all'estero. 

Le  due  cause  vennero  per  comune 
consenso  riunite,  e  la  corte  d'appello 
di  Firenze,  con  unica  sentenza  del  18 
maggio  1898,  dichiarò  inammissibili  i 
due  appelli  per  decorrenza  di  termine. 

Ricorre  Mires,  e  censura  (Tacendo 
deposito  di  lire  150)  le  sentenze  d'ap- 
pello con  mezzo  principale  ed  aggiunto 
come  segue: 

1-  Violazione  degli  art.  189, 388, 380, 
190,  165  codice  procedura  penale,  per 
non  essere  le  due  sentenze  di  primo 
grado  state  regolarmente  notificate, 
né  trascorso  quindi  il  termine  utile  per 
appellare.  Le  sentenze  non  vennero 
notificate  al  domicilio  conosciuto  iu 
Firenze,  e  nemmeno  al  sindaco  con 
incarico  di  farne  pervenire  copia  al- 
l'imputato. Manca  poi  il  visto  del  pre- 
tore di  Pisa,  e  non  poteva  applicarsi 
l'art.  191  di  procedura,  risultando  dalle 
stesse  sentenze  che  in  Pisa  era  sem- 
pre inscritto  all'anagrafe. 

2»  Violazione  puredegli art.  416,281, 
282,  640  n.  3  codice  procedura  penale. 
Malamente  la  sentenza  si  restrinse  al 
solo  motivo  di  rito,  su  cui  unica- 
mente t'imputato  venne  escusso,  ed 
intanto  poi  la  sentenza  si  permise  poi 
discutere  anche  un  motivo  di  merito, 
ossia  la  illegalità  dell'arresto. 

Le  doglianze  sono  assolutamente 
infondate. 

Ritiene  in  fatto  la  sentenza,  coe- 
rentemente a  tutte  le  fasi  del  giudizio 
e  alle  dichiarazioni  d'usciere,  che  Mi- 
res aveva  mutato  più  e  più  volte  re- 
sidenza e  dimora,  ed  in  ultimo  aveva 
abbandonato  l'ultimo  domicilio  cono- 
sciuto in  Firenze,  restando  d' ignota 
dimora,  anzi  era  proprio  assente  dallo 
Stato,    come    lo    dimostrava   il    fatto 


stesso  di  essere  stato  arrestato  al- 
l'estero dietro  mandato  di  cattura  ri- 
masto per  molto  tempo  infruttuoso. 
L'usciere,  inoltre,  anche  negli  ultimi 
domicilj  conosciuti  non  aveva  trovato 
persone  alle  quali  consegnare  gli  atti. 
Infine  per  eccessiva  diligenza  era  pure 
slata  fatta  ricerca  in  Pisa  luogo  di 
origine,  dove  pure  non  fu  trovato,  per 
conseguenza  a  buon  diritto  la  cita- 
zione venne  fatta  a  norma  dell'art.  191 
con  affissione  al  tribunale,  e  le  altre 
consegne  o  remissioni  di  copie  furono 
un  di  più,  senza  che  occorresse  al- 
tra formalità. 

Era  poi  naturate  che,  in  presenza 
di  questione  pregiudiziale  assorbente, 
la  corte  d'appello  si  limitasse  a  que- 
sta, interrogando  unicamente  su  di 
essa  l'appellante,  ne  il  cenno  fatto  in 
sentenza  sulla  legalità  dell'arresto  ha 
importanza  od  influenza  di  sorta  sulla 
pronunciata  inammissibilità  dell'  ap- 
pello. 

11  deposito  delle  lire  150  non  oc- 
correva, trovandosi  il  Mires  condan- 
nato a  pena  criminale,  cioè  a  7  anni 
di  reclusione  in  complesso  (art.  650 
alìn.  3  cod.  proc.  pen.  e  art.  20  n.  1 
regio  decreto  1  dicembre  1889),  onde, 
avendolo  Mires  fatto  per  equivoco,  va 
a  lui  restituito,  perchè  è  dispensato 
dalla  moneta. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sul di  pimlt  IS  lutilo  1898, 1. 5538. 

RISI  P.  ff.  -  6111  Rei.  -  P.  V.  UELEBARI 

Sanvito  ed  altri  (avv.  ObnTilcWi) 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ': 
Promotore  •  direttore  -  Cerimonie  religiose 
-  Processione  -  Vie  pubbliche  -  Avviso  al- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza  -  Invitato  - 
Ordine  legale  -  Sindaco  ■  Associazione  - 
Simboli  -  Emblemi  -  Vessilli.     - 

II  promotore  o  direttore  dì  ceri- 
monie religiose  0  processioni  nelle 
pubbliche  ole  è  obbligato  di  darne  av- 
viso all'autorità  locale  di  pubblica  si- 
curetia,  non  chi  è  stato  ìnoitato  a 
prenderci  parte. 
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E9  legale  l'ordine  dato  dal  sin- 
daco al  promotore  di  una  processione 
di  comunicare  preventivamente  alV au- 
torità locale  di  pubblica  sicurezza 
quali  associazioni  vi  prendono  parte, 
quali  i  simboli,  gli  emblemi  e  i  ves 
siili  che  si  intendono  trasportare; 
quindi  commette  rifiuto  di  obbedienza 
all'autorità  il  promotore  della  pro- 
cessione, il  quale  non  obbedisce  al- 
l'ordine ricevuto,  ma  non  ancht  chi 
vi  prese  parte  come  invitato. 

Sanvito  sacerdote  David,  Mauri 
Ambrogio  e  Riva  Paolo  ricorrono 
contro  la  sentenza  del  pretore  di  Ca- 
rato fìrianza  del  27  maggio  1898,  che 
condannò  il  primo  alla  pena  com- 
plessiva di  lire  130  di  ammenda,  sic- 
come colpevole  di  contravvenzione 
agli  art.  7  e  8  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  5  e  6  del  relativo  regola- 
mento, e  434  del  codice  penale,  e  gli 
altri  due  all'ammenda  ciascuno  di 
lire  90  per  le  identiche  contravven- 
zioni. Deduce  il  Sanvito  l'erronea  ap- 
plicazione degli  articoli  della  legge 
di  pubblica  sicurezza  e  relativo  rego- 
lamento, avendo  errato  il  pretore  nel 
ritenere  esistente  la  contravvenzione 
per  non  aver  egli  denunciato  che  alle 
processioni  del  10  e  24  aprile  1898 
avrebbe  preso  parte  il  concitato  par- 
rocchiale del  luogo,  mentre  egli  per 
la  legge  e  pel  regolamento  non  aveva 
altro  obbligo  oltre  quello  di  notificare 
il  giorno,  l'ora,  l'itinerario  della  pro- 
cessione, al  che  soddisfece;  l'erronea 
applicazione  dell'art  434  codice  pe- 
nale, poiché  per  esservi  contravven- 
zione a  tale  articolo  occorre  siasi 
trasgredito  ad  un  ordine  legalmente 
dato,  fondato  cioè  nella  legge,  il  che 
non  era  nel  caso.  Nell'interesse  poi 
del  Mauri  e  del  Riva  si  sostiene:  1° 
La  violazione  dell'art.  7  della  legge 
di  pubblica  sicurezza,  non  essendo  le 
disposizioni  di  tale  articolo  applica- 
bili a  chi  non  fu  direttore,  né  promo- 
tore della  processione,  ma  solo  invi- 
tato a  prendervi  parte. 

Attesoché,  per  quanto  riguarda  il 
primo  mezzo,  per  Sanvito,  ed  il  primo 
degli  altri  due  ricorrenti,  là  corte  os- 
servi che  pel  disposto  dell'art.  7  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  il   com- 


Sito  di  dare  avviso  all'autorità  locale 
i  pubblica  sicurezza  delle  processioni 
ecclesiastiche  o  civili,  che  s'intendono 
di  promuovere  nelle  pubbliche  vie, 
incombe  ai  promotori  o  direttori  di 
tali  cerimonie;  che  a  tale  obbligo  nel 
termine  dalla  legge  stabilito  soddi- 
sfece il  sacerdote  Sanvito,  denunciando 
al  sindaco  di  Briosco  i  giorni,  le  ore 
e  l'itinerario  che  le  processioni  di  cui 
egli  era  promotore  avrebbero  avuio 
luogo,  e  che  nessun  obbligo  aveva  il 
presidente  del  comitato  parrocchiale 
e  molto  meno  il  vice-presidente  di 
tale  associazione,  ma  sólo  parteci- 
panti alla  medesima,  di  fare  tale  de- 
nuncia. 

L'operato  pertanto,  tanto  del  San- 
vito quanto  del  Mauri  e  del  Riva,  non 
costituisce  la  contravvenzione  loro  a- 
scritta,  avendo  il  primo  adempiuto 
alle  prescrizioni  di  legge,  e  non  ri- 
guardando gli  altri  due  la  disposizione 
dell'art.  7  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza. 

Attesoché,  per  quanto  concerne  la 
violazione  dell'art.  434  codice  penale, 
oggetto  del  secondo  mezzo  del  San- 
vito e  del  terzo  degli  altri  due  ricor- 
renti, sia  da  distinguersi  la  posizione 
giuridica  dei  medesimi  di  fronte  alle 
disposizioni  di  legge. 

Dall'art.  6  del  regolamento  per  la 
esecuzione  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza é  data  facoltà  all'autorità  lo- 
cale di  pubblica  sicurezza  per  rico- 
nosciute ragioni  di  ordine  pubblico 
prescrivere  alle  processioni  religiose 
e  civili  condizioni  di  tempo,  di  modo 
e  d'itinerario,  notificandole  ai  promo- 
tori almeno  24  orò  prima.  Niua  dubbio 
pertanto  che  il  sindaco  di  Briosco 
avesse  la  facoltà,  concorrendo  ragioni 
di  ordine  pubblico,  di  poter  prescri- 
vere che  alle  processioni  denunciate 
dal  parroco  non  intervenisse  una  de- 
terminata associazione  o  non  fossero 
trasportati  emblemi,  simboli,  bandiere 
riferendosi  ciò  al  modo  con  cui  la 
funzione  doveva  esser  fatta  dai  pro- 
motori della  processione.  Donde  ne 
consegue  che  legale  era  l'ordine  dato 
dal  sindaco  al  Sanvito  parroco  di 
Briosco  di  comunicare  preventiva- 
mente all'autorità  di  pubblica  sicurez- 
za locale   quali   associazioni  civili  o 
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religiose  dovessero  prender  parie  alle 
processioni,  quali  i  simboli,  gli  em- 
blemi, i  vessilli  che  si  intendeva  di 
trasportare  e  che  il  rifiuto  di  obbe- 
dire a  tale  ordine  e  la  trasgressione 
al  medesimo  costituisce  pel  Sanvito 
la  contravvenzione  all'art.  434  codice 
penale. 

Che  peraltro  nei  riguardi  degli 
altri  ricorrenti  Riva  e  Mauri,  non 
promotori,  né  direttori  (come  si  è  già 
accennato)  delle  processioni  in  Brio- 
8co,  le  ricordate  prescrizioni  del  sin- 
daco non  avevano  quel  carattere  di 
legalità,  che  è  il  fondamento  della 
contravvenzione  prevista  dall'art.  434 
codice  penale,  la  quale,  pertanto,  non 
poteva  loro  addebitarsi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  senza 
rinvio  nei  rapporti  di  tutti  i  ricor- 
renti, in  quanto  alla  contravvenzione 
degli  art.  7  e  8  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  5  e  6  del  relativo  re- 
golamento, come  per  la  contravven- 
zione all'art.  434  codice  penale,  in  ri- 
guardo ai  ricorrenti  Mauri  e  Riva  e 
rigetta  il  ricorso  del  Sanvito  in  ri- 
guardo alla  contravvenzione  dell'art. 
434. 


Stiline  stetti  tonili  14  tiftwbfi  1888,  n.  B537. 

WALDO  P,  fi  -  GUI  Rei.  -  P.  I.  MARSILIO 

De  Notarti  (avr.  Db  Cesarb) 

RIFIUTO  01  OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ': 
Medico  -  Vice  pretore  comunale  -  Tracco 
di  «*  rotto  -  Sentenza  -  Motivazione  -  Vi- 
sita chirurgica  -  Dispersione  delle  tracce 
del  reato. 

Commette  rifiuto  di  obbedienza  al- 
l'autorità  il  medico  che  non  eseguisce 
V ordine  datogli  dal  vicepretore  comu- 
nale^ di  accertare  le  tracce  apparenti 
di  un  reato. 

La  sentenza,  la  quale  condanna  il 
medico  per  rifiuto  ai  obbedienza,  non 
ha  obbligo  di  indagare  sulla  opportu- 
nità e  necessità  di  eseguire  una  visita 
chirurgica  per  accertare  le  tracce  ap- 


parenti  del  delitto  che  potevano  di- 
sperdersi. 

De  Notaris  Quintino,  condannato 
dal  pretore  di  Civitacampomarano  con 
sentenza  del  21  aprile  1898  a  lire  50 
di  ammenda  siccome  colpevole  della 
contravvenzione  prevista  dall'art.  434 
per  avere  trasgredito  un  ordine  le- 
galmente dato  dal  vicepretore  comu- 
nale di  Castel  mauro,  ricorre  contro 
tale  sentenza  e  deduce  come  motivo 
principale  che  il  fatto  non  costituisce 
reato,  poiché  il  vicepretore  comunale 
non  è  fra  quelle  autorità,  per  cui  gli 
ordini  da  esse  impartiti  possono  es- 
sere considerati  provenienti  dall'auto- 
rità competente  e  che  legalmente  po- 
tesse emanarli. 

Con  mezzo  aggiunto  poi  sostiene 
essersi  violati  gli  art.  36  del  regola- 
mento giudiziario,  434  codice  penale, 
62,  63,  323  procedura  penale,  perchè 
non  ricorrevano  nel  caso  gli  estremi 
degli  art.  36  dell'ordinamento  giudi- 
ziario e  63  procedura  penale,  che  cioè 
il  delitto  avesse  lasciato  tracce  appa- 
renti che  potevano  disperdersi  :  la  sen- 
tenza dovea  ben  dirlo,  perchè  quella 
indagine  costituiva  la  base  di  fatto 
per  determinare  la  legalità  dell'ordi- 
ne e  la  competenza  dell'autorità  nel- 
l'emanarlo. 

Attesoché  pel  disposto  dell'art.  36 
regio  decreto  sull'ordinamento  giudi- 
ziario 6  dicembre  1865  i  vicepretori 
comunali  esercitano  nel  proprio  co- 
mune le  funzioni  di  ufficiali  di  polizia 
giudiziaria,  che  nel  codice  di  proce- 
dura penale  sono  attribuite  ai  sindaci, 
e  tra  le  attribuzioni  conferite  ai  sin- 
daci dal  codice  suddetto  (art.  62  e  63) 
vi  sia  pur  quella  di  accertare  anche 
per  mezzo  di  periti  le  tracce  appa- 
renti lasciate  da  un  delitto,  allorché 
vi  sia  pericolo  che  si  disperdano. 

Attesoché  pertanto  non  possa  ca- 
der dubbio  che  il  vicepretore  comu- 
nale in  determinati  casi,  come  nel 
presente,  sia  nel  novero  di  quelle  au- 
torità competenti  a  dare  legalmente 
ordini  ai  sensi  dell'art.  434  codice 
penale. 

Attesoché  dal  complesso  della  sen- 
tenza risulta  che  il  pretore  esaminò 
gli  estremi   tutti  costituenti    il  reato, 
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ritenendo  che  esisteva  l'ordine  legal- 
mente dato  per  ragione  di  giustizia, 
trattandosi  di  accertare  con  atti  ge- 
nerici un  reato  avvenuto  e  da  una 
autorità  competente,  quale  il  vice- 
pretore, nonché  il  rifiuto  da  parte 
del  ricorrente  di  obbedire  a  tale  or- 
dine. Né  la  indagine  poteva  esten- 
dersi alla  opportunità  e  necessità  di 
eseguire  una  visita  chirurgica  onde 
accertare  le  tracce  apparenti  di  un 
delitto,  che  potevano  disperdersi,  poi- 
ché tale  postuma  ricerca,  che  riflet- 
teva altro  procedimento,  sfuggiva  alla 
sua  competenza,  e  dovea  unicamente 
stabilirsi  se  legale  o  meno  fosse  l'or- 
dine dato,  il  che  fu  fatto. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


Sazimi  mcmJi  pinole  30  giugno  1898  i. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  HERMIIE 

(codcI.  diff.) 

Bruno 

UFFICIALI  PUBBLICI  :  Appaltatore  del  dazio 
consumo. 

L'appaltatore  del  dazio  di  consu- 
mo non  è  pubblico  ufficiale  (1). 

Attesoché,  condannato  Vincenzo 
Bruno  nella  reclusione  come  colpevo- 
le di  abuso  di  autorità,  commesso 
nella  sua  qualità  di  appaltatore  del 
dazio  di  consumo  (art.  175  cod.  pen.), 
ricorre  per  cassazione,  allegando  la 
inesistenza  di  reato,  mancando,  come 
appaltatore  del  dazio,  in  lui  il  carat- 
tere di  pubblico  ufficiale,  che  é  es- 
senziale elemento  costitutivo  del  sud- 
detto reato. 

Attesoché  il  ricorso  regge.  Il  Su- 
premo Collegio  richiama  le  sue  pre- 
cedenti decisioni,  in  cui  fu  ritenuto 
che  l'appaltatore  del  dazio  di  consu- 
mo non  abbia  veste  di  pubblico  uffi- 
ciale. Fra  l'appaltatore  e  la  pubblica 


(1)  Conf.  sentenza  del  14  giugno  1898, 
Torrisi. 


amministrazione,  che  l'appalto  conce- 
de, non  esiston  che  rapporti  puramente 
contrattuali,  pei  quali,  pur  trattandosi 
di  affare  di  pubblico  interesse,  non 
ne  può  essere  mai  sconosciuta  l'in- 
dole del  tutto  civile,  né  creata  attri- 
buzione di  pubblici  poteri  e  relazione 
officiale  con  la  comunanza  dei  citta* 
dini,  in  che  è  fondato  il  concetto  del- 
le funzioni  a  servizio  dello  Stato,  del- 
la provincia  o  del  comune,  che  è  e- 
le  mento  integrante  della  qualità  di 
pubblico  ufficiale.  Tali  rapporti  inve- 
ce sussistono  in  persona  degli  agenti 
daziarj,  le  cui  funzioni,  dirette  alla  ri- 
scossione nell'interesse  della  pubblica 
azienda  dello  Stato  o  del  comune,  so- 
no essenzialmente  pubbliche,  e  tanto 
che  l'ufficio  non  tengono  esclusiva- 
mente per  la  nomina  che  l'appaltatore 
ne  fece,  ma  per  la  patente  che  han- 
no dalla  pubblica  autorità  e  per  le 
pubbliche  ricognizioni,  in  base  delle 
disposizioni  regolamentari,  le  quali 
cose,  unitamente  alla  pubblica  qualità 
dell'ufficio  esercitato;  imprimono  io  es- 
si il  carattere    del  pubblico    ufficiale. 

Per  questi  motivi  : 

La   Corte   Suprema    cassa   senza 
rinvio. 


Suini  prima  oeiili  22  agosto  1898,  a.  172. 
(Conflitti) 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Modesto 

OLTRAGGIO:  Guardie  municipali  -  Contrav- 
venzioni -  Agenti  della  forza  pubblica  -  Uf- 
ficiali pubblici. 

Le  guardie  municipali,  anche  quan- 
do constatano  delle  contravoennoni  m 
procedono  sempre  come  agenti  della 
forza  pubblica,  e  non  come  pubblici 
ufficiali  ai  sensi  dell'art  194  codice 
penale. 

Letti  gli  atti  a  carico  di  Modesto 
Antonino,  imputato  di  avere,  il  4  a- 
prile  1898,  in  Barcellona,  offeso  con 
parole  il  decoro  di    pubblici    ufficiali 
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(guardie  municipali),  in  loro  presenza 
ed  a  causa  delle  loro  funzioni  (art.  194 
cod.  peri.). 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Barcel- 
lona, giudicando  a  seguilo  di  ordinan- 
za del  giudice  istruttore,  con  pronun- 
ziato 20  luglio  decorso,  dichiaro  la 
propria  incompetenza,  in  quanto  ri- 
tenne applicabile  il  n.  2  dell'art.  144 
codice  penale. 

Attesoché  con  recenti  giudicati 
questa  Suprema  Corte  ha  creduto  di 
ritenere  come  le  guardie  municipali, 
anche  quando  constatino  delle  con- 
travvenzioni, procedono  sempre  nella 
qualità  di  agenti  della  forza  pubblica 
e  come  tali  l' oltraggio  loro  diretto 
costituisce  il  reato,  di  cui  al  n.  1  e 
non  2  del  citato  art.  194,  epperó  pu- 
nibile con  pena  da  permettere  il  rin- 
vio al  pretore  ai  sensi  degli  art.  252  e 
257  codice  procedura  penale. 

Attesoché  per  la  sovrapposta  ra- 
ragione  fa  uopo  ritenere  che  ben  po- 
teva il  giudice  istruttore  investire  di 
una  siffatta  straordinaria  competenza 
il  pretore,  e  questi  doveva  nella  spe- 
cie procedere  al  relativo  giudizio. 

Visto  l'art.  345  codice  procedura 
penale; 

Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  nella 
presente  causa  la  competenza  del 
pretore,  ed,  annullando  la  sentenza  20 
ugVto  ultimo  scorso,  ordini  la  tra- 
smissione degli  atti  per  l'ulteriore  cor- 
so di  giustizia. 

La  Corte  :  adottando  le  conclusio- 
ni del  pubblico  ministero  dichiara  la 
competenza  del  pretore. 


E 
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RISI  P.  tf.  -  PERFUHO  Rtl.  -  F.  H.  L0CC1 SEUS 

Morrete  (tw.  Pessina   e  Pertica) 
CONNESSIONE:  Ciitrlngiment»  -    Euttore  - 


Contribuente  che  ha  pagato. 


Il   costringimento   dell'  esattore  a 
dare  o  promettere  aaè  od  a  un  terxo 


danaro  od  altra  utilità,  può  consi- 
stere nel  fatto  degli  atti  eseeutioi 
scientemente  inaiati  contro  un  contri- 
buente che  ha  già  pagato. 

Attesoché  il  primo  meno,  col  quale 
si  sostiene  che,  integrandosi  il  reato 
di  concussione,  di  cui  all'  articolo 
169  codice  penale,  nel  costringimen- 
to, non  possa  ritenersene  la  sus- 
sistenza, quando  siensi  adoperati  sol- 
tanto mezzi  di  procedimento  esecutivo, 
non  ha  fondamento. 

Tre  sono  gli  elementi  costitutivi 
del  reato  di  concussione,  ipotizzato 
dall'art.  169  del  codice  penale:  1°  la 
qualità  di  pubblico  ufficiale;  2"  l'abuso 
di  ufficio;  3°  il  costringimento  adope- 
ralo per  procurare,  indebitamente,  a 
sé  o  ad  un  terzo,  danaro,  od  altra  uti- 
lità. Nella  specie,  non  impugnandosi 
il  concorso  della  qualità  di  pubblico 
ufficiale,  la  questione  sia  nel  valutare, 
se  i  fatti  ritenuti  in  sentenza  costi- 
tuiscono l'abuso  dell'ufficio,  ed  i  mezzi 
adoperati  coercizione.  Nessun  dubbio 
che  ad  integrare  il  reato  di  concus- 
sione è  necessaria  l'intenzione  crimi- 
nosa, il  dolo  specifico,  e  cioè  il  fatto, 
che  il  pubblico  ufficiale  faccia  inser- 
vire l'ufficio,  del  quale  è  rivestito,  non 
al  fine  al  quale  esso  è  diretto,  ma  ad 
un  fine  privato,  a  quello  di  arricchi- 
mento. In  ciò  sta  l'abuso,  che  la  legge 
richiede  come  elemento  costitutivo  del 
reato,  nell'usare,  cioè,  illegittimamente, 
di  tutti  quei  mezzi,  che,  consentiti  e 
legittimi,  come  mezzo  a  fine,  per  lo 
scopo,  al  quale  l'ufficio  è  diretto,  di 
ventano  illegittimi  e  criminosi,  non 
pel  loro  contenuto  intrinseco,  e  nep- 
pure per  la  loro  forma  estrinseca, ina 
perche  adoperati  pel  conseguimento 
di  vantaggio  privato.  Ammesso  per- 
tanto in  sentenza  che  il  ricorrente 
aveva  per  sistema  di  riscuotere  di  più, 
sempre  che  gli  veniva  fatto,  per  sop- 
perire a  tal  modo  al  danno,  che  ri- 
sentiva dall'avere  assunto  la  riscos- 
sione delle  imposte,  senza  l'aggio  cor 
rispettivo,  due  conseguenze  ne  risul- 
tano evidenti:  una  è  la  prova  limpida 
del  dolo,  estrinsecantesi  nell'uso  ille- 
gittimo, che  costituisce  l' abuso  di 
mezzi  dalla  legge  consentitigli  per 
ragione  di  ufficio,  diretto   allo  scopo 
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tare  troppo    scandalose  e  pericolose 
investigazioni  e  pubblicità; 

Che  la  stessa  pena,  comminata 
nell'art.  337,  tanto  inferiore  a  quelle 
sancite  negli  art.  331  e  333,  concer- 
nenti le  configurazioni  delittuose  più 
affini,  caratterizzate  dalla  violenza, 
reale  o  presunta,  e  il  non  aver  pre- 
veduto in  detto  art.  337  l'aggravante 
eventuale  dell'abuso  di  autorità,  di  fi- 
ducia, o  di  relazioni  domestiche,  spie- 
gano ancor  meglio  come  ivi  non  possa 
trattarsi  che  di  una  relazione  conse- 
guale e  quindi  di  una  responsabilità 
bilaterale;  mentre  che,  ove  concorresse 
la  violenza  reale  o  presunta,  secondo 
le  ipotesi  prevedute  nel  capoverso 
dell'art.  331,  all'imputazione  dell'arti- 
colo 337  subentrerebbe,  giusta  la  nor- 
ma dell'art.  78,  per  il  colpevole  della 
violenza,  quella  dell'art.  331  medesimo 
o  del  333,  secondo  i  casi;  e,  ove  si 
trattasse  di  una  persona  maggiore  dei 
quindici,  ma  non  dei  sedici  anni,  l'a- 
scendente incestuoso  andrebbe  punito 
ai  termini  dell'art.  335  capoverso; 

Che  però,  nel  caso  concreto,  per 
quanto  altrimenti  affermasse  nella  que- 
rela la  Mangiapànella,  sia  esclusa  qua- 
lunque di  tali  circostanze  personali  o 
reali,  che  avrebbero  fatto  trascendere 
il  fatto  in  altra  fra  le  summentovate 
ipotesi  degli  art.  331,  333  e  335,  rima- 
nendo quelle  soltanto  della  relazione 
incestuosa  fra  due  affini  in  linea  retta, 
preveduta  nell'art.  337,  di  cui  Puna  era 
persona  minore  bensì  dei  21  anni,  ma 
non  dei  12.  e  neanche  dei  16,  fra  i  quali 
adunque  vi  era  il  vincolo,  almeno  pre- 
sunto, del  mutuo  consenso  e  quindi 
della  corresponsabilità,  senza  che  la 
la  legge  autorizzi  a  scrutare  più  ad- 
dentro nei  penetrali  delle  intimità  per- 
sonali. 

Che,  ciò  stante,  non  senza  espri- 
mere meraviglia  e  deplorare  che  il 
pubblico  ministero  abbia  creduto  di 
esercitare  l'azione  penale  nei  riguardi 
soltanto  dell'ascendente,  e  non  anche 
in  quelli  della  discendente,  colpevole 
essa  pure  al  pari  di  quello,  di  avere 
tenuto  con  lui  incestuosa  relazione,  e 
prescindendo  tuttavia  da  ogni  que- 
stione sulla  perseguibilità  della  Man- 
giapànella, e  così  anche  da  qualsiasi 
apprezzamento  e  da  ogni  supposizione, 


più  o  meno  fondata,  sulla  maggiore  o 
minore  responsabilità  e  immoralità 
dell'uno  o  dell'altro  dei  due  (questioni 
di  fatto,  dalle  quali  la  Corte  Suprema 
deve  tenersi  scrupolosamente  lontana), 
nella  persona  della  Mangiapànella  non 
possa  non  ravvisarsi,  benché  non 
imputata  in  causa,  una  compartecipe 
del  fatto  delittuoso  attribuito  al  Bar- 
resi,  e  quindi  in  tale  condizione,  che 
è  incompatibile  con  la  qualità  di  of- 
feso o  danneggiato,  come  essa  vor- 
rebbe essere  considerata  nei  riguardi 
del  Barresi,  non  trattandosi  di  un  fatto 
unico  e  solo,  commesso  col  simulta- 
neo concorso  dei  due,  in  offesa  di  loro 
stessi,  moralmente,  ma  giuridicamente 
dalla  pubblica  moralità  e  del  buon  co- 
stume. 

Che  a  nulla  giovi  eccepire  la  man- 
canza di  qualità  d'imputato  nella  Man- 
giapànella, ciò  non  escludendo  la  real- 
tà dei  fatti  e  l'inconciliabilità  delle 
qualità  personali,  mentre  sarebbe,  più 
che  comodo,  mostruoso,  che  la  ina- 
zione del  pubblico  ministero,  oltre  che 
a  sottrarre  alla  dovuta  pena  il  colpe- 
vole, gli  attribuisse  ancora  un  bene- 
fìcio e  lo  trasformasse  da  delinquente 
in  danneggiato,  da  convenuto  in  at- 
tore, da  soggetto  al  dovere  penale  in 
persona  che  vanta  diritti  al  risarci- 
mento. 

Attesoché,  dovendosi  accogliere 
questo  mezzo  di  ricorso,  e  per  esso 
annullare  la  sentenza  impugnata,  non 
occorra  intrattenersi  degli  altri  mezzi 
del  gravame. 

Per  siffatti  motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
alla  corte  d'appello  di  Messina. 
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GMOIIICO  P.  -  NAZARI  Rai.  •  P.  N.  MARSILIO 

Coccia  e  Ciccarelli 

COMPLICITÀ':  Circostanze  personali  -  Autore 
del  reato  -  Questione  -  Pena  -  Esecuzione 
•  NuHit*. 

/  giurati  devono  essere  interrogati 
se  V accusato  di  complicità  conoscesse 
le  circostanze  o  le  qualità  inerenti 
alla  persona  dell' autore  del  reato,  per 
le  quali  si  aggrava  la  pena  ove  ab- 
biano servito  ad  agevolarne  la  esecu- 
zione (art.  65  cod.  pen.). 

Però  la  mancanza  della  relativa 
questione  non  produce  nullità  qua- 
torà  le  questioni  proposte  pel  complice 
si  riferiscono  a  quelle  proposte  per 
l'autore,  e  in  questa  sia  ben  precisato 
che  il  reato  non  poteva  commettersi 
se  non  in  ragione  della  qualità  rive- 
stita dall'autore  di  esso. 

Attesoché  Coccia  Giuseppe  e  Cic- 
carelli Luigi  hanno  dichiarato  di  ri- 
correre contro  la  sentenza  della  corte 
di  assise  di  Teramo,  28  maggio  1898, 
che  condannò  il  primo  alla  pena  di 
anni  cinque  di  reclusione,  il  secondo 
ad  anni  due,  mesi  sei  della  stessa 
pena,  ed  entrambi  a  lire  100  di  multa. 

•Che  pel  Ciccarelli,  il  cui  ricorso 
è  regolare  in  rito,  si  deduce:  la  vio- 
lazione degli  art.  65,  417  codice  pe- 
nale, 2,  120  codice  procedura  penale, 
perchè,  non  essendo  stata  proposta 
per  lui  la  domanda  sulla  qualifica 
dell'appropriazione  indebita,  non  po- 
teva la  corte  ritenerlo  complice  del- 
l'appropriazione indebita  Qualificata 
del  Coccia.  E  siccome  per  lui  non  vi 
fu  querela,  cosi  doveva  dichiararsi 
non  essere  luogo  a  procedere. 

Che  il  Ciccarelli,  dichiarato  com- 
plice nell'appropriazione  indebita,  com- 
messa dal  Coccia,  in  tanto  poteva  es- 
sere tenuto  a  rispondere  di  quel  reato, 
con  la  circostanza,  che  lo  rendeva 
qualificato,  e  cosi  di  azione  pubblica, 
in  quanto  conoscesse,  nel  momento 
del  suo  concorso,  la  circostanza  ag- 
gravatrice  dell'azione  del  Coccia  (art. 
o5,  66  cod.  pen.). 


Che  questa,  conoscenza  deve  es- 
sere dichiarata  dai  giuraci,  riflettendo 
il  fatto. 

Che  quindi  il  ragionamento  della 
sentenza,  in  cui  si  rappresenta,  come 
non  necessaria,  una  apposita  a  uestio- 
ne,  perchè  dalle  risultanze  dei  dibat- 
timento i  giurati  hanno  potuto  persua- 
dersi che  il  Ciccarelli  conosceva  la 
qualità  del  Coccia,  che  aggravava  il 
reato,  non  risponde  perfettamente  alle 
disposizioni  della  legge  ed  alla  regola 
che  ciò  che  si  attiene  al  fatto  deve 
essere  devoluto  ai  giurati. 

Che  da  ciò  non  derivano  però  le 
conseguenze  volute  dal  ricorrente.  Im- 
porta considerare  che  le  questioni 
proposte  per  il  Ciccarelli  si  riferivano 
a  quelle  del  Coccia,  in  cui  la  qualità 
aggravante  era  ben  determinata  ed 
in  questa  era  formulata;  che  i  fatti 
non  poterono  commettersi  se  non  in 
ragione  di  quella  qualità;  onde  ne 
viene  che  le  questioni  pel  Ciccarelli, 
richiamando  le  altre,  portavano  in  sé 
la  domanda  se  conoscesse  la  qualità 
del  Coccia. 

Che,  ciò  stante,  rispondendo  af- 
fermativamente alle  questioni  stesse, 
i  giurati  hanno  ammesso  che  il  Cic- 
carelli conoscesse  la  qualità  di  pub- 
blico uffiziale  del  Coccia  nel  momento, 
in  cui  a  questo  prestava  il  suo  con- 
corso. 

Che  im pertanto,  se  il  ragionamento 
della  corte  non  è  esatto  e  se  rego- 
larmente si  sarebbe  disposto,  ove  si 
fosse  proposta  anche  pel  Ciccarelli, 
un'apposita  questione  sulla  conoscen- 
za sua  della  qualità  dell'agente  prin- 
cipale, non  può  nullameno  ravvisarsi 
che  queste  irregolarità  portino  alia 
nullità  invocata  dal  ricorrente,  sic- 
come quelle  che,  a  senso  delle  fatte 
considerazioni,  non  hanno  impedito  la 
esplicazione  del  concetto,  contenuto 
nell'art.  65  codice  penale,  per  parte 
dei  giurati. 

Per  tali  motivi:  rigetta.... 
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Suini  litoidi  fiuli  27  (lupi  W9I,  i.  4880. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  •  P.  H.  DURANTE 

Romano  - 
Ditta  Ricordi  (aw.  Simeoni) 

OPERE  D'INGEGNO  :  Alienazione  -  Trasmis- 
sione -  Cessione  -  Autenticazione  di  firme  - 
Musica  -  Libretto  -  Riserva  del  librettista 
-  Contraffattore  -  Diritto  da  sperimentare. 

/  diritti  garantiti  agli  autori  con 
la  legge  19  settembre  1882  si  possono 
alienare  e  trasmettere  in  tutti  i  modi 
consentiti  dalla  legge,  e  quindi  anche 
con  cessioni;  né  occorre  che  la  firma 
dei  cessionarj  sia  autentica. 

La  cessione  della  musica  compren- 
de la  cessione  del  libretto,  se  non  ci 
sia  una  espressa  riserva  del  libretti- 
sta,  il  quale  soltanto,  e  non  il  con- 
traffattore, potrebbe  sperimentare  Usuo 
diritto. 

Mollo  Vincenzo,  Munno  Fortunato 
e  Romano  Salvatore  furono  deferiti, 
dopo  ampia  istruzione,  al  tribunale  di 
Napoli  per  rispondere  di  contraffazio- 
ne, ai  sensi  degli  art.  32  e  34  della 
legge  sui  diritti  d'autore,  di  parecchi 
libretti  teatrali  in  pregiudizio  della 
Ditta  G.  Ricordi  e  C.  Il  tribunale,  con 
sentenza  del  13  luglio  1897,  ritenne 
la  contraffazione  pel  solo  libretto  del- 
la «  Jone  »,  e  per  l'effetto  condannò 
gl'imputati  a  (!00  lire  di  multa  cia- 
scuno, dichiarando  condonata  tal  pe- 
na per  effetto  del  sovrano  indulto  24 
ottobre  1896;  dichiarò  poi  non  provata 
la  reità  dei  giudicabili  in  ordine  alla 
contraffazione  di  altri  libretti. 

Appellarono  da  questa  sentenza  il 
pubblico  ministero  e  la  parte  civile  e 
i  condannati,  e  la  corte  di  appello  di 
Napoli,  con  sentenza  del  27  gennaio 
1898,  facendo  diritto  per  quanto  di 
ragione  agli  appelli  suddetti,  assolse 
per  non  provata  reità  Vincenzo  Mollo 
e  Fortunato  Munno,  ritenne  Salvatore 
Romano  colpevole  di  contraffazione 
per  riproduzione  e  spaccio  in  danno 
della  Ditta  Ricordi  di  28  libretti  tea- 
trali. 

Contro  questa  sentenza  il  Romano 
ricorre  per  i  seguenti  motivi: 

La  OorU  Suprema  di  Roma,  Anno  i808  (Mut.  Pen 


Violazione  degli  art.  1,  6,  24,  30, 
32  citata  legge  19  settembre  1882  e 
depli  art.  323  n.  3,  398,  399,  418,  645 
procedura  penale.  Illegalmente  fu  ac- 
colto l'appello  del  pubblico  ministero 
e  della  parte  civile,  perchè  per  tutti 
i  libretti  pei  quali  vi  è  stata  condan- 
na giusta  i  documenti  processuali  o 
le  conclusioni  scritte  dalla  difesa  del 
ricorrente,  che  abbiànsi  come  trascrit- 
te, non  esiste  il  diritto  da  parte  del 
Ricordi,  e  non  concorre  la  prova  di 
tale  diritto,  e  perchè  pei  libretti  che 
non  furono  oggetto  delle  conclusioni 
della  parte  civile  in  tribunale  non  vi 
fu  appello  del  pubblico  ministero,  e  vi 
fu  rinunzia  d'istanza  da  parte  del  Ri- 
cordi. 

(Omissis) 

Attesoché  il  tribunale  per  giun- 
gere alle  conclusioni  «  di  non  pro- 
vata reità  »,  parti  dal  concetto  che, 
non  potendosi  il  diritto  d'autore  altri- 
menti determinare  che  come  facoltà 
esclusiva  di  pubblicazione,  riproduzio- 
ne e  spaccio  dell'opera,  assumendo 
in  conformità  della  sua  natura  il  ca- 
rattere di  un  ius  prohibendi,  di  questo 
diritto  chi  lo  pretende  è  tenuto  for- 
nire la  prova,  non  potendosi  invertire 
i  canoni  fondamentali  della  prova, 
mettendone  l'onere  a  carico  degli  im- 
putati. La  Ditta  Ricordi  questa  prova 
non  aveva  fornito,  perchè  mancava  la 
prova  della  cessione  da  parte  dei  li- 
brettisti :  che  le  cessioni  del  Verdi  e 
di  De  Giosa  non  avevano  valore  giu- 
ridico, non  avendo  essi  la  facoltà  di 
cedere  come  musicisti  i  libretti.  Pel 
libretto  Emani  non  risultava  in  qual 
modo  la  ditta  cessionaria  Mocenigo  ' 
avesse  avuto  diritto  di  disporre  del 
libretto,  e  così  pel  Don  Carlo  e  per 
Le  Educande  di  Sorrento.  Per  la  Lui- 
sa  Miller  e  YEbrea,  il  diritto  d'auto- 
re era  estinto  nel  1860  per  la  legge 
austriaca  del  9  ottobre  1846.  Per  la 
Linda  di  Chamounix,  Don  C becco, 
Machbet,  I  Lombardi  la  Ditta  vanta- 
va la  proprietà  letteraria  solo  in  virtù 
di  certificati  di  riserva,  e  per  quelli 
del  Profeta,  Tutti  in  maschera.  La 
Campana  dell'  Eremitaggio,  Faust  e 
Napoli  in  Carnevale,  non  esisteva  la 
dichiarazione  di  riserva,  ma  la  sola 
partitura.  Per  gli  altri  libretti,  i  Pro- 
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messi  Sposi,  Guarani],  I  Due  Fohcari, 
come  del  resto  per  tutti  gli  altri  li- 
bretti (dei  quali  si  era  tenuto  discor- 
so) mancava  V autenticità,  delle  firme 
dei  documenti^  i  quali,  riducendosi  a 
semplici  scritture  private,  non  poteva- 
no  in  linea  legale  far  fede  sino  al 
punto  che  non  fosse  lecito  dubitare 
del  loro  contenuto. 

Riuscì  facile  alla  corte  di  appello 
ribattere  gli  errori  del  tribunale  e 
mettere,  come  si  suol  dire,  le  cose  a 
posto,  e  ciò  con  la  scorta  della  legge 
speciale  19  settembre  1882  sui  diritti 
di  autore,  e  la  corte,  dopo  avere  con- 
siderato che  con  quella  legge  si  ebbe 
lo  scopo  di  assicurare  agli  autori 
vantaggi  che  avrebbero  potuto  ritrar- 
re dalle  loro  opere,  non  si  poteva, 
senza  frustrare  questo  scopo,  porre 
ostacoli  alla  libertà  delle  contratta- 
zioni fatte  a  mezzo  di  cessioni,  F/ 
strano  che  dai  contraenti  in  fuori  si 
possa  da  altri  vulnerare  le  cessioni, 
affacciando  pretesi  diritti  che  nessu- 
na legge  ad  essi  garantisce,  chieden- 
do autenticazione  di  sottoscrizioni, 
quando  la  legge  speciale  e  le  leggi 
comuni  impongono  tali  restrizioni  sol- 
tanto a  coloro  che  avessero  un  inte- 
resse direttjo  ad  oppugnare  le  mani- 
festazioni della  volontà  dei  contraenti; 
e  ciò  anche  contro  la  esplicita  dispo- 
sizione dell'art.  16,  col  quale  si  pre- 
scrive che  i  diritti  garantiti  agli  autori 
con  la  presente  legge  si  possono  alie- 
nare e  trasmettere  in  tutti  i  modi  con- 
sentiti dalle  leggi.  Dopo  ciò  la  corte 
di  appello  ritiene  risultare  dagli  atti 
del  processo  ad  esuberanza  che  la 
Ditta  Ricordi  è  cessionaria  di  tutte  le 
opere,  alle  quali  si  era  limitato  il 
giudizio  in  secondo  grado:  le  riserve 
erano  accertate  da  numerosi  certifi- 
cati e  dai  numeri  della  Gazzetta  uf- 
ficiale esibiti,  nella  quale  si  erano 
fatte  le  inserzioni  :  e  contro  siffatte 
presunzioni  fondate  sulla  legge  spe- 
ciale e  di  un  lungo  possesso  pacifico 
il  Romano  non  aveva  saputo  addurre 
alcuna  prova  in  contrario,  esaminati 
poi  gli  art.  1,  2  e  5  della  legge  spe- 
ciale, rileva  che  il  compositore  del- 
l'opera musicale  ha  il  diritto  di  ripro- 
durla e  spacciarla  congiuntamente  alle 
parole  cui  la  musica  è  applicata,  men- 


tre lo  scrittore  del  libretto  non  può 
disporre  del  diritto  di  riprodurre  o 
spacciare  la  musica,  e  che  questi 
rapporti  giuridici,  dai  quali  derivano 
le  azioni  che  la  legge  assegna  a  co- 
loro che  vantano  di  possedere  i  di- 
ritti d'autore  ed  ai  loro  aventi  causa, 
non  sono  ad  altri  estesi.  Con  queste 
considerazioni  di  ordine  generale  la 
corte  d'appello  ha  confutato  gli  argo- 
menti principali  della  sentenza  del 
tribunale.  Prova  della  cessione  da  par- 
^  te  dei  librettisti  !  Ma  qual  diritto  ha 
*  il  contraffattore  di  fare  una  eccezione 
de  iure  tertii  ?  E  poi  musica  e  parole 
nelle  opere  melodrammatiche  possono 
stare  l'una  senza  delle  altre  ?  Ciò  è 
possibile  nella  musica  sinfonica,  non 
nella  musica  melodrammatica.  In  que- 
sta la  cessione  della  partitura  (della 
musica)  che  comprende  musica  e  pa- 
role comprende  necessariamente  la 
cessione  del  libretto,  perchè  la  musi- 
ca è  «applicata  alle  parole.  Ci  vorreb- 
be una  espressa  riserva  del  librettista 
che,  per  altro,  sarebbe  un  diritto  espe- 
ribile dal  librettista,  non  mai  dal  con- 
traffattore, stando  contro  di  lui,  in  di- 
fetto di  prova  contraria,  la  presunzio- 
ne di  proprietà  del  libretto  nel  musi- 
cista. Autentica  di  firme!  E'  veramente 
strano,  bisogna  ripeterlo  con  la  corte 
di  appello.  La  Ditta  Ricordi  è  una  so- 
cietà commerciale  e,  acquistando  il 
diritto  di  autore  mediante  cessione 
dei  maestri  Verdi,  De  Giosa,  Moce- 
nigo  ed  altri,  faceva  un  atto  commer- 
ciale, che  era  anche  commerciale  per 
tutti  i  contraenti,  art.  54  codice  di 
commercio. 

E,  se  per  l'art.  16  della  legge  spe- 
ciale, i  diritti  d'autore  si  possono  alie- 
nare e  trasmettere  in  tutti  i  modi  con- 
sentiti dalla  legge,  e  se  pel  codice  di 
commercio,  art.  41,  le  obbligazioni 
commerciali  e  le  liberazioni  si  posso- 
no provare  con  atti  pubblici,  con  scrit- 
ture private,  con  telegrammi,  con  fat- 
ture accettate,  con  la  corrispondenza, 
con  telegramma,  coi  libri  delle  parti, 
con  testimonj....  e  con  ogni  altro  mez- 
zo ammesso  dalle  leggi  civili,  corret- 
tamente la  corte  di  appello  accennò 
a  presunzioni,  poiché  le  presunzioni 
sono  un  mezzo  di  prova  ammesso  dal 
codice  civile,   art.  1349.   Ma  qual  bi- 
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sogno  di  prova  presunxionale,  se  la 
Ditta  Ricordi  fece  la  prova  piena  ed 
indiscutibile  delle  cessioni  degli  auto- 
ri delle  opere  o  dei  loro  aventi  causa 
e  della  sua  volontà  di  riservare  i  di- 
ritti che  competevano  ài  cedenti  con 
le  dichiarazioni  e  la  presentazione 
degli  esemplari  ai  prefetti  e  le  inser- 
zioni nella  Gazzetta  ufficiale,  ai  ter- 
mini degli  art.  21  e  29  della  legge 
speciale?  Tutte  le  cessioni  portavano, 
la  firma  degli  autori  delle  opere  e  dei 
loro  aventi  causa,  e  tra  queste  vi  è 
la  sottoscrizione  del  sommo  maestro, 
Giuseppe  Verdi,  che  tutto  il  mondo 
onora.  C'era  bisogno  che  la  sottoscri- 
zione di  Giuseppe  Verdi  fosse  auten- 
ticata, come  pensò  il  tribunale?  E  la 
corte  di  appello  ha  preso  in  esame, 
una  per  una,  tutte  le  cessioni  delle 
opere  musicali  i  cui  libretti  furono 
dal  Romano  contraffatti  senza  trascu- 
rarne nessuna,  esame  che,  versando 
nell'interpretazione  dei  documenti,  si 
sottrae  al  sindacato  del  Supremo  Col- 
legio. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  II  luglio  1898,  n.  5410. 

RISI  P.  ff.  -  NIEODU  Rei.  -  P.  K.  LOCCI SELIS 

Stalla 

FALSITÀ'  IN  CAMBIALE:  Consumazione  del 
reato  -  Creazione  dell'effetto  -  Uso  -  Com- 
petenza. 

//  reato  di  falsità  in  cambiale  si 
consuma  nel  momento  della  creazione 
dell'effetto,  non  in  quello  dell'uso  me- 
desimo; quindi  è  competente  a  cono- 
scere del  reato  il  giudice  deL  luogo 
ove  la  cambiale  falsa  fu  creata. 

Avverso  la  sentenza  impugnata  il 
ricorrente  Stalla  propone  unico  mezzo 
di  annullamento,  cioè: 

1°  Nullità  del  giudizio  e  della 
sentenza  per  violazione  delle  regole 
della  competenza,  risultanti  dalla  com- 
binazione degli  art.  281  codice  penale, 
15  e  17  codice  procedura  penale. 

A  dimostrazione  assume    che   ve- 


niva condannato  per  uso  sciente  di 
falso  in  titoli  di  commercio,  consi- 
stente nell'avere  quei  titoli  con  avallo 
falso  esibiti  a  commerciante  residente 
in  Toscana  per  ottenere  la  consegna 
di  merce  senza  contanti  ed  il  reato 
quindi  si  consumava,  e  non  poteva 
consumarsi  che  nel  domicilio  della 
parte  lesa,  ed  al  giudice  di  questo 
luogo  (Rocca  S.  Casciano),  e  non  a 
quello  di  Genova,  è  attribuita  la  com- 
petenza per  il  citato  art.  17  codice 
procedura  penale. 

Osserva  anzitutto  la  Corte  che  il 
ricorrente  è  in  errore  quando  afferma 
di  essere  stato  condannato  per  uso 
di  titoli  di  commercio  falsi,  mentre, 
con  la  sentenza  confermata  in  appello, 
venne  dichiarato  invece  colpevole  di 
falso  nelle  cambiali  15  marzo  1895  da 
lui  formate  in  Genova,  avendo  dolo- 
samente fatto  apporre  in  esse  la  fir- 
ma falsa  dell'avallo  col  nome  di  Luigi 
Novaro,  per  valersi,  come  si  valse,  di 
tali  effeLti  cambiari  rimettendoli  in 
Modigliano  al  creditore  Savelli  in  pa- 
gamento di  lire  4572  in  acconto  di 
suo  maggior  debito  per  prezzo  della 
merce  già  fornitagli. 

Si  ritenne  con  quei  giudicati,  ed  a 
ragione,  che  l'uso  di  quelle  cambiali 
false  per  lo  Stalla,  che  le  ha  falsifi- 
cate, rimettendole  al  Savelli  onde  con- 
seguire lo  scopo  del  falso,  che  era  il 
pagamento  del  debito  già  esistente, 
costituisse  col  falso  stesso  unico  reato 
punibile  con  una  pena  stabilita  dal- 
l'art. 278,  non  già  in  modo  distinto 
dall'uso  sciente  nei  termini  dell'  arti- 
colo 281   codice  penale. 

Osserva  che  il  proposto  obbietto 
d'incompetenza  va  quindi  circoscritto 
al  momento  consumativo  del  reato  di 
falso,  se,  cioè  seguisse  in  Genova,  ove 
furono  create  e  dovevano  estinguersi 
le  cambiali  e  da  dove  furono  spedite, 
ovvero  nel  luogo  in  cui  furono  rice- 
vute dal  Savelli,  e  si  verificava  il 
danno  per  la  retta  applicazione  degli 
art.  15  e  17  codice  procedura  penale 
invocato  dal  ricorrente. 

Osserva  che  il  momento  consu- 
mativo del  falso  in  cambiali  è  quello 
in  cui  si  compie  la  dolosa  falsifica- 
zione dell'effetto  commomiale,  che  ab- 
bia tutti  i  suoi  caratteri  estrinseci  onde 
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va  condotta  si  riconosceximmeritevole 
di  quel  benefìcio.  E  che  il  legislatore 
non  abbia  voluto  questa  retroattività 
benigna  della  legge  nelle  sentenze  di 
condanna  già  passate  in  cosa  giudi- 
cata, si  rileva  chiaramente  dalle  di- 
scussioni, che  in  riguardo  all'art.  2 
codice  penale  vennero  fatte  delle  va- 
rie commissioni  incaricate  per  gli  stu- 
di del  nuovo  codice,  dalle  diverse  re- 
lazioni e  specialmente  dell'ultima  del 
ministro  guardasigilli  Zanardelli.  E  va 
in  vero  accennata  la  disposizione  del- 
l'ultimo capoverso  dell'art.  2,  ma,  per 
la  pratica  difficoltà  dell'attuazione  o 
per  altre  ragioni  che  è  inutile  ricor- 
dare venne  dal  legislatore  soppresso. 
Appare  evidente  che,  se  dopo  matura 
riflessione  e  accurato  studio  quel  ca- 
poverso venne  eliminato,  l'art.  41  del 
regio  decreto  1°  dicembre  1889  non 
poteva  pochi  mesi  'dopo  distruggere 
tutto  quello  che  si  era  sino  allora 
statuito.  Siccome  adunque  la  questio- 
ne non  risulta  nuova,  per  essere  sta- 
ta pregiudicata  dal  legislatore,  la  cor- 
te di  assise  avrebbe  dovuto  respin- 
gere l'istanza  del  Leone  e  mantenere 
inalterata  la  sentenza  per  la  pena 
accessoria  pronunziata  nell'  agosto 
1882. 

Considerato  che,  per  l'art.  42  co- 
dice penale  vigente,  la  sottoposizione 
del  condannato  alla  vigilanza  specia- 
le dell'autorità  di  pubblica  sicurezza 
può,  ove  le  condizioni  e  la  condotta 
del  medesimo  lo  permettano,  farsi  ces- 
sare o  limitarsi,  tanto  nella  durata, 
quanto  negli  effetti,  con  provvedi- 
mento dell'autorità  giudiziaria.  Niun 
dubbio  su  di  ciò  per  la  testuale  dispo- 
sizione contenuta  nell'enunciato  art. 
42,  e  su  questo  il  procuratore  gene- 
rale dice  bene.  Ma,  nel  caso,  la  que- 
stione è  ben  altra:  trattandosi  di  ve- 
dere se  la  sorveglianza  speciale  a 
cui  venne  condannato  il  Leone  Be- 
nedetto debba  ritenersi  ridotta  a  tre 
anni,  come  trovasi  limitata  dal  nuovo 
codice  e  come  ha  ritenuto  la  senten- 
za di  accusa,  o  invece  ritenere  impe- 
rante ancora  la  precedente  condanna. 

Il  Procuratore  Generale,  traspor- 
tandosi in  apprezzamenti  di  conve- 
nienza, propugna  il  concetto  dell'au- 
torità della  cosa  giudicata,  sembran- 


dogli non  regolare  che  una  sentenza 
che  si  trova  in  quella  condizione  pos- 
sa venire  menomata  nei  suoi  effetti 
giuridici.  Però  questi  suoi  apprezza- 
menti, questo  suo  concetto,  non  pos- 
sono distruggere  testuali  disposizioni 
di  legge,  come  quelle  contenute  nello 
art.  2  codice  penale  e  nell'art.  41  del 
regio  decreto  1°  dicembre  1889,  dallo 
stesso  Procuratore  Generale  invocati 
a  sostegno  della  sua  tesi.  Nel  terzo 
comma  del  primo  si  legge  :  ce  Se  la 
«  legge  del  tempo  in  cui  fu  commes- 
«  so  il  reato  e  le  posteriori  sieno  di- 
«  verse,  si  applica  quella  le  cui  di- 
ce sposizioni  siano  più  favorevoli  allo 
«  imputato  ». 

Nel  secondo  degli  enunciati  arti- 
coli si  trova  l'applicazione  concreta 
del  principio  astratto,  sanzionato  col 
primo  :  «  Le  disposizioni,  prescrive, 
«  del  nuovo  codice  rispetto  alTinter- 
«  dizione  dai  pubblici  uffici,  alla  so- 
«  spensione  dell'esercizio  di  una  pro- 
«  fessione  o  di  un'arte  e  ad  ogni  al- 
ce tra  incapacità,  come  pena  o  come 
«  effetto  penale  di  una  condanna,  e 
ce  quelle  sulla  sottoposizione  alla  vi- 
ce gilanza  speciale  dell'autorità  di  pub- 
«  Elica  sicurezza,  sono  applicabili  alle 
ce  condanne  pronunziate  in  base  alle 
«  leggi  anteriori,  in  quanto  esse  sia- 
«  no  più  favorevoli  al  condannato  ». 

Coordinate  fra  loro  queste  due  di- 
sposizioni, ne  consegue  la  giustezza 
del  principio  ritenuto  dalla  corte  di 
assise,  di  dovere  i  sei  anni  di  sorve- 
glianza speciale  a  cui  venne  condan- 
nato Leone  Benedetto  andare  ridotti 
a  tre,  secondo  il  codice  vigente  più 
mite.  Il  trascritto  art.  41  del  regio 
decreto  1°  dicembre  1889  lo  dice  e- 
spressamente,  quando,  parlando  delle 
condanne  pronunziate  in  base  alle 
leggi  anteriori,  richiede  l'applicazione 
della  sorveglianza  speciale  secondo 
esse,  solamente  se  sono  più  favore- 
voli al  condannato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 
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Siiìhi  prim  panali  22  lugli*  1898,  n.  1137. 

CANONICO  P.  -  MONTANARI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Pubblico  Ministero  - 
Maruca 

CASELLARIO   GIUDIZIALE:   Amnistia  -  Ordi- 
nanza di  rinvio  al  giudizio. 

Non  si  deoono  inscrivere  nel  ca- 
sellario giudiziario  le  imputazioni 
comprese  in  regio  decreto  di  amnistia 
e  intorno  alle  quali  neppure  è  inter- 
venuta alcuna  ordinanza  di  rinvio  al 
giudizio. 

Ritenuto  in  fatto  che  Francesco 
Orazio  Manica  del  fu  Gabriele  da  Na- 
poli, domiciliato  in  Roma  via  Genova 
n.  13,  fu  imputato  di  avere  nel  n.  37 
del  giornale  «  Le  facce  toste  »  in  data 
10  ottobre  1869  pubblicato  una  scena 
litografica,  la  quale  era  manifesta- 
mente diretta  a  recare  offesa  alla  sa 
era  persona  del  re. 

Che,  prima  del  relativo  processo 
per  cotesta  pubblicazione,  la  sezione 
d'accusa  della  corte  d'  appello  delle 
Calabrie  con  sentenza  23  dicembre 
18G9,  dichiarò  abolita  Fazione  penale 
per  effetto  del  regio  decreto  di  amni- 
stia del  14  novembre  1869  n.  5336. 

Che  il  Maruca,  con  istanza  diretta 
al  procuratore  generale  del  re  presso 
la  corte  di  appello  di  Catanzaro,  sino 
dal  28  aprile  1898,  ha  chiesto  la  eli- 
minazione del  cartellino  dal  casellario 
giudiziale  di  Napoli. 

Che  la  predetta  sezione  d'accusa, 
considerando  che  scopo  precipuo  del 
casellario  giudiziale  è  quello  di  far  co- 
noscere la  recidiva  non  solo,  ma  al- 
tresì gli  antecedenti  penali  dell'indi- 
viduo scrittovi,  da  servire  come  bio- 
grafìa utile  ai  fini  della  penalità  od 
alla  pubblica  amministrazione  in  ge- 
nere come  nella  formazione  delle  li 
ste  elettorali  e  dei  giurati,  nell'ammis- 
sione ai  pubblici  impieghi,  nelle  con- 
cessioni delle  patenti  e  licenze,  e  che 
la  imputazione  trovandosi  già  iscritta 
nel  casellario  giudiziale,  non  era  il 
caso  di  ordinarne  la  eliminazione, 
giacché,  a  base  dell'art.  33  n.  4  del 
regio  decreto  1889  n.  6509,  i  provve- 


dimenti pei  decreti  di  amnistia  deb- 
bono rimanervi  inscritti,  con  sentenza 
del  10  giugno  1898,  respinse  la  istanza 
di  Francesco  Orazio  Maruca; 

Che  avverso  cotesta  sentenza  in- 
terpose ricorso  per  cassazione  nel 
giorno  successivo  il  procuratore  ge- 
nerale, adducendo  la  violazione  del- 
l'art. 1  del  regio  decreto  6  dicembre 
1865,  modificato.  In  esso  e  detto  quali 
sieno  le  decisioni  che  si  debbono  con- 
servare in  estratto  nel  casellario  giu- 
diziale. Or  nel  caso  in  esame  non  evvi 
uè  sentenza,  né  ordinanza,  né  prov- 
vedimento di  sorta  a  carico  del  Ma- 
ruca per  ciò  che  riflette  il  reato  di 
stampa  da  lui  commesso  nel  10  otto- 
bre 1869,  dappoiché,  mentre  il  prov- 
vedimento istruttorio  era  tuttavia  in 
corso,  si  dichiarò,  non  dall'istruttore 
o  dalla  cadmerà  di  consiglio,  ma  dalla 
sezione  d'accusa,  estinta  l'azione  pe- 
nale per  effetto  del  regio  decreto  di 
amnistia  14  novembre  1869;  e  quindi 
nella  inesistenza  di  qualsiasi  pronunzia 
di  rinvio  o  di  non  luogoy  non  poteva 
il  suo  nome  essere  iscritto  nel  car- 
tellino per  la  semplice  ragione  di  non 
potersi  conservare  per  estratto  ciò  che 
è  inesistente.  Vero  è,  soggiunge  il  pro- 
curatore generale,  che  nei  due  nu- 
meri 4  e  5  del  cennato  articolo  si  fa 
menzione  degli  atti  e  provvedimenti 
che  debbono  inscriversi  nel  casellario, 
ma  è  vero  altresì  che  i  provvedimenti 
medesimi  si  riferiscono  a  decisioni 
preesistenti,  per  le  quali  era  neces- 
sario che  s'indicassero,  sia  il  condono, 
la  diminuzione,  la  commutazione  della 
pena  già  inflitta,  sia  la  riabilitazione 
ottenuta  dal  condannato.  Ma,  se  il 
decreto  di  amnistia  sopravvenisse  du- 
rante il  corso  dell'istruttoria  e  prima 
di  ogni  giudiziale  pronunzia  sul  me- 
rito della  imputazione,  allora  il  decreto 
stesso  non  può  iscriversi  nel  casel- 
lario. 

Ritenuto,  in  diritto,  che  manifesto 
è  Terrore  della  sezione  d'accusa.  In- 
fatti, a  prescindere  dallo  scopo  del 
casellario,  su  di  che  la  stessa  sezione 
ha  largamente  discusso,  bisognava 
anzitutto  constatare  se  la  imputazio- 
ne ascritta  al  Maruca  costituiva  un 
reato,  su  quanto  era  stato  regolar- 
mente stabilito  ed  iscritto  nel  casel- 
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lario,  previa  decisione  del  giudice  i- 
struttore  o  della  camera  di  consiglio 
in  conformità  del  n.  1  dell'art.  33  del 
regio  decreto  1  dicembre  1889  n.  6509, 
dove  appunto  si  legge  quali  siano  i 
provvedimenti  che  si  debbono  conser- 
vare in  estratto  nel  casellario  giudi- 
ziale. E  se  tutto  questo  si  fosse  rile- 
vato, la  sezione  d'accusa  si  sarebbe 
agevolmente  convinta  che,  nella  spe- 
cie, niuna  delle  decisioni  previste  dal 
n.  1  dell'art.  33  predetto  era  ancora 
intervenuta,  per  mezzo  del  giudice  i- 
struttore  o  della  camera  di  consiglio 
e  che  per  conseguenza  rimaneva  tut- 
tavia al  Maruca  il  diritto  di  difendersi, 
essendosi  dichiarala  abolita  l'azione 
penale  per  effetto  del  regio  decreto  di 
amnistia  del  14  novembre  1869,  come 
si  è  detto  di  sopra,  prima  di  qual- 
siasi processo  per  la  suindicata  pub 
blicazione.  D' afcronde  non  potè  vasi 
conservare  in  estratto  nel  casellario 
un  provvedimento  che  non  esisteva. 

Né  vale  il  rifugio  al  n.  4  del  ripe- 
tuto art.  33,  dove  è  detto  che  nel  ca- 
sellario sono  conservali  in  estratto 
per  le  occorrenti  ispezioni  e  decisioni 
divenute  irrevocabili,  tra  gli  altri  prov- 
vedimenti, i  decreti  di  condono,  dimi- 
nuzione o  commutazione,  ed  anche  di 
amnistia;  dappoiché,  nel  caso  che  ne 
occupa,  mancava  la  base  all'applica- 
zione di  siffatte  disposizioni,  perchè 
la  inserzione  nel  casellario  era  stata 
fatta  irregolarmente.  Laonde,  per  le 
cose  discorse,  da  qualunque  lato  si 
esamini  la  questione,  è  giocoforza  con- 
cludere per  l'annullamento  della  sen- 
tenza della  sezione  d'accusa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
alla  stessa  sezione  d'accusa  di  Ca- 
tanzaro, composta  di  altri  magistrati. 


(I)  A  noi  sembra  rigoroso  troppo  il 
sistema  fin  qui  seguito  dalla  Corte  di  Cas- 
sazione riguardo  alla  condizione  di  povertà 
per  essere  il  ricorrente  dispensato  dal  de- 
posito per  multa.  Dice  il    Supremo   Col- 


Seiione  sioonJa  panala  13  luglio  1898,  n.  5488. 

RISI  P.  ff.  -  FIOCCA  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Zamblera 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Deposito  per 
multa  -  Reddito. 

FALSITÀ':  Atto  pubblico  -  Certificato  -  Con- 
corso ad  un  impiego  -  Università  -  Punti  - 
Esami  di  laurea. 

E*  inammessibile  il  ricorso  senza 
deposito  per  multa  se  dal  certificato 
delVagente  delle  imposte  risulti  che 
il  ricorrente  ha  un  reddito  di  lire 
52  (1). 

Commette  falsità  in  atto  pubblico 
(art.  278  cod.  pen.)  e  non  falsità  in 
certificato  (art.  291),  ci ù  presenta  pel 
concorso  ad  un  impiego,  un  certificato 
della  direzione  della  segreteria  della 
università,  in  cui  ha  alterato  i  numeri 
dei  punti  da  lui  ottenuti  negli  esami 
di  laurea. 

Attesoché  il  ricorrente  Zamblera 
non  abbia  fatto  il  deposito,  prescritto 
dall'art.  656  codice  procedura  penale, 
né  a  dispensamelo  giovano  i  docu- 
menti esibiti,  perchè  da  quello  dell'a- 
gente delle  imposte  risulta  che  egli 
abbia  un  reddito  di  lire  52  e  quindi 
non  può  ritenersi  povero.  Il  ricorso 
perciò  dello  Zamblera  si  vuol  dichia- 
rare   inammissibile. 

Resta  dunque  a  discutere  il  solo 
ricorso  del  Pubblico  Ministero,  in  or- 
dine al  quale  si  osserva  che  la  sen- 
tenza impugnata  ritiene  in  fatto  che 
lo  Zamblera,  volendo  concorrere  al 
posto  di  insegnante  matematiche  nelle 
scuole  normali  di  Roma,  presentò,  in- 
sieme alla  relativa  domanda,  un  cer- 
tificato della  direzione  della  segrete- 
ria dell'università  di  Pavia,  che  è 
stato  riconosciuto  falso  nella  parte  ri- 
guardante il  numero  di  punti  da  lui 
ottenuti  negli  esami  di  laurea  di  ma- 
tematiche pure,  che  da  60  fu  mutato 


legio  che  non  può  ritenersi  povero  chi 
abbia  un  reddito  (annuo)  di  lire  52.  Ma 
come  si  fa  a  vivere  con  un  reddito  di  lire 
52  all'anno?  Altro  che  povero,  è  misera- 
bile! 
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in  100.  Per  questo  fatto  lo  Zamblera 
venne  dal  tribunale  di  Chieti  con  sen- 
tenza del  26  novembre  1897  condan- 
nato a  due  anni  di  reclusione,  siccome 
colpevole  di  falsità  in  atto  pubblico 
ai  sensi  dell'art.  278  codice  penale. 
Ma  sul  di  lui  appello  la  corto  riformò 
la  detta  sentenza,  dichiarando  che  la 
falsità  attribuitagli  non  fosse  quella 
preveduta  irell'art.  278,  ma  l'altra  me- 
no grave  dell'art.  291  in  correlazione 
del  precedente  art.  290  codice  penale, 
e  ridusse  quindi  la  pena  a  tre  mesi 
di  reclusione.  Contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  ricorre  il  Pubblico 
Ministero,  sostenendo  in  sostanza  che 
la  falsità  commessa  dallo  Zamblera 
sia  quella  prevista  dall'art.  278  e  che 
non  sia  esatto  ciò  che  la  corte  af- 
ferma nella  sentenza  impugnata,  cioè 
che  a  integrare  l'atto  pubblico,  di  cui 
è  parola  nel  dette  articolo,  sia  neces- 
sario il  concorso  delle  condizioni  ac- 
cennate nell'art.  1315  del  codice  ci- 
vile. 

Attesoché  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero  si  chiarisce  fondato,  quando 
si  consideri  che  la  definizione  del- 
l'atto pubblico  contenuta  nell'art.  1315 
del  codice  civile  non  è  una  defini- 
zione generale,  che  si  possa  applicare 
ad  ogni  atto,  ma  si  una  definizione 
speciale  degli  atti  contenenti  conven- 
zioni, com'è  facile  arguire  dal  posto 
ove  è  collocato  l'articolo,  sotto  il 
Capo  V  relativo  alla  prova  delle  ob- 
bligazioni, non  che  dalle  parole,  che 
usa  nel  definire  latto  pubblico, quando 
lo  dico  ricevuto  da  un  notaro  o  da 
altro  pubblico  uffiziale;  parole,  che  di- 
notano la  specialità  di  cotesti  atti,  in 
cui  il  notaio  o  altro  pubblico  ufficiale 
si  può  dire  passivo,  giacché  le  con- 
venzioni non  si  fanno  che  dalle  parti, 
e  il  notaio  non  fa  altro  che  riceverle 
redigendole  in  iscritto. 

Ora  non  in  tutti  gli  atti  il  pub- 
blico uffiziale  è  passivo.  Un  decreto 
ministeriale,  che  nomina  un  cittadino 
ad  un  pubblico  ufficio,  un  mandato  di 
cattura  emesso  da  chi  ne  ha  il  po- 
tere, nei  casi  e  con  le  forme  pre- 
scritte dalla  legge,  si  fanno,  non  si 
ricevono  dal  pubblico  uffiziale,  e  nes- 
suno oserà  negare  a  cotesti  atti  il 
nome  e  il  carattere   di   atti    pubblici, 


carattere  che  non  mancherà  mai  agli 
atti  dell'uffiziale  pubblico,  sempre  che 
siano  compilati  noi  casi  e  con  le  for- 
me stabilite  dalla  legge,  e  destinati 
a  produrre  effetti  giuridici. 

E  tale  è  appunto  il  documento  stalo 
falsificato  dallo  Zamblera,  come  quello 
che  emana  da  un  pubblico  uffiziale, 
quale  è  il  direttore  della  segreteria 
dell'università  di  Pavia,  è  compilato 
nelle  forme  prescritte  dalla  legge  e 
destinato  a  produrre  effetti  giuridici, 
tanto  che  ha  abilitato  l'imputato  Zam- 
blera a  concorrere  al  posto  d'inse- 
gnante matematiche.  La  corte  d'ap- 
pello ha  creduto  poter  collocare  il 
certificato  in  esame  fra  quelli,  di  cui 
e  parola  nell'art.  209  codice  penale, 
senza  badare  che  fra  questi  e  quelli 
vi  corre  differenza  enorme.  Infatti  le 
false  attestazioni,  di  cui  è  cenno  nel 
detto  articolo,  non  sftno  in  sostanza 
che  giudizi  personali  del  pubblico  uf- 
fiziale sulla  condotta  morale,  sullo 
stato  di  fortuna  o  su  altre  circostanze 
atte  a  procacciare  ad  una  persona  be- 
nefici e  favori  pubblici  e  privati,  i  quali 
giudizi,  come  tutti  gli  altri  giudizi  u- 
mani,  sono  soggetti  ad  errore  ed  in- 
gannano, massime  per  quanto  riguar- 
dano cose  incerte  e  dubbiose,  quali 
sono  appunto  la  condotta  morale,  lo 
stato  di  fortuna  e  le  altre  circostanze 
simili  della  vita,  che  in  gran  parte 
sfuggono  all'indagine  e  all'osserva- 
zione esterna 

Non  è  così  del  certificato  in  disa- 
mina, che,  come  il  certificato  penale, 
va  compilato  in  base  a  registri  e  atti 
pubblici,  che  si  conservano  negli  ar- 
chivi e  segreterie  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni e  riguardano  fatti  le- 
galmente accertati  sui  quali  non  può 
cader  dubbio  né  inganno  di  sorta, 
come  il  risultamento  degli  esami  so- 
stenuti da  chi  aspira  a  conseguire  la 
licenza  ginnasiale  o  liceale,  ovvero  la 
laurea  universitaria,  e  come,  .nei  cer- 
tificati penali,  è  il  risultamento  dei 
procedimenti  e  giudizj  penali.  Nei 
certificati  di  auesto  genere  il  pubblico 
uffiziale  non  dà  pareri  e  giudizi,  che 
si  possano  combattere  con  parere  e 
prove  contrarie,  ma  constata  fatti  le- 
gittimi quali  risultano  da  atti  pub* 
blici. 
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Conseguentemente  i  certificati  in 
disamina,  o  sono  conformi  al  conte- 
nuto degli  atti  cui  si  riferiscono,  e 
saran  veri,  o  sono  difformi,  e  saranno 
necessariamente  falsi,  semprechè  la 
difformità  sia  effetto  di  dolo  e  non 
di  errore,  e  la  falsità  in  tal  caso  non 
può  essere  che  quella  prevista  negli 
art.  275,  278  codice  penale,  mai  quella 
prescritta  nell'art.  290  dello  stosso 
codice. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia. 


Saziane  seconda  penala  19  luglio  1898,  a.  5689. 

(WALDO  P.  -  CROCE  Rei.  -  P.  H.  LOCCI  SELIS 

Viani 

RINVIO  DI  CAUSA  :  Giudizio  incensurabile  - 
Malattìa  -  Impossibilità  di  presentarsi. 

FURTO:  Appropriazione  indebita  -  Esercizio 
arbitrario  delle  proprie  ragioni  -  Valori  non 
consegnati  -  Testamento  -  Testatore  vi- 
vente. 

E'  incensurabile  il  giudizio  del 
magistrato  che  non  accorda  il  rinvio 
della  causa  per  allegata  malattia  o 
impossibilità  di  presentarsi  dell'impu- 
talo. 

Commette  furto,  e  non  appropria- 
zione  indebita  né  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni,  chi  s'impossessa 
dei  valori  che  non  gli  furono  conse- 
gnati dal  proprietario,  il  quale  li  aoeva 
a  lui  lasciati  in  un  primo  testamento, 
ma  era  tuttora  in  vita. 

Isabella  Viani  abitava  in  Genova 
colla  propria  zia  Maria  Carbone  che 
possedeva  parecchie  cartelle  di  ren- 
dita ed  altri  valori,  rinchiuso  il  tutto 
in  certi  suoi  mobili.  Ammalatasi  la  Car- 
bone (circa  novantenne),  venne  rico- 
verata all'ospedale,  rimanendo  le  car- 
telle e  i  valori  a  suo  luogo.  Più  tardi 
la  vecchia  Maria  si  ritirò  presso  altra 
nipote  Teresa  Carbone,  e  mandò  a 
chiedere  le  cose  proprie  alla  Viani 
che  rispose  non  aver  nulla;  poi  ad 
ulteriori  insistenze  offri  ora  due,  ora 
tre,  ora  quattro  mila  lire,  ma  in    so- 


stanza finì  col  mandar  nulla,  meno  i 
mobili  che  si  trovarono  anche  scas- 
sati e  vuoti. 

Maria  Carbone  sporse  querela  di 
furto,  e  pendente  il  processo  morì, 
avendo  instituito  erede  la  nipote  Te- 
resa Carbone  che  si  costituì  parte 
civile.  Questa  qualità  però  venne  con- 
testata dalla  Viani,  che  esibiva  altro 
precedente  testamento  della  zia,  a  te- 
nore del  quale  erede  era  essa  Viani,  la 
quale  naturalmente  impugnava  la  va- 
lidità del  secondo  testamento.  Onde 
il  tribunale  concesse  il  rinvio  di  4 
mesi  per  espletare  la  relativa  causa 
civile.  11  termine  trascorse  inutilmente, 
e,  ripreso  il  giudizio  penale,  la  Viani 
venne  condannata  per  furto,  valutato 
a  lire  7000  e  più,  a  13  mesi  e  10  giorni 
dì  reclusione,  dei  quali  sei  mesi  con- 
donati   per  l'indulto  24  ottobre    189G. 

La  condanna  veniva  confermata  in 
appello  dalla  corte  di  Genova  con 
sentenza  contumaciale  1  dicembre 
1897  dopo  respinta  l'istanza  di  rinvio 
fatta  a  nome  dalla  Viani  che  si  di- 
ceva malata. 

Ricorre  la  stessa  ritualmente  con 
due  mezzi: 

1°  Violazione  dell'art.  640  codice 
procedura  penale,  perchè  stante  la  sua 
malattia  che  le  impediva  difendersi, 
doveva  accordarsele  il  rinvio. 

2°  Violazione  degli  art.  402  e 
seguenti  codice  penale,  perchè,  man- 
cavano gli  estremi  costituenti  il  furto, 
potendo  tutto  al  più  parlarsi  di  appro- 
priazione indebita. 

La  prima  censura  non  è  legale, 
investendo  il  prudente  arbitrio  che 
hanno  i  magistrati  di  accordare  o 
negare  il  rinvio,  secondo  l'apprezza- 
mento dei  motivi  che  si  adducono,  il 
quale  apprezzamento  è  sovrano. 

Per  la  Viani  si  allegava  l'impos- 
sibilità di  presentarsi  per  malattia;  la 
corte  genovese  non  ha  creduto  che 
simile  impossibilità  fosse  abbastanza 
accertata  coi  prodotti  certificati  che 
disse  troppo  generici,  e  la  Corte  Su- 
prema su  ciò  nulla  ha  che  vedere. 

La  seconda,  oltre  ad  essere  non 
poco  generica,  in  parte,  non  ispie- 
gandosi  quali  estremi  del  furto  si 
pattuivano  mancanti,  ed  in  parte  an- 
che nuova,  perchè  della  figura  di  ap- 
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propriazione  indebita  mai  si  era  par- 
lato, è  resistita  dai  fatti  ritenuti  ed 
apprezzati  dai  giudici  del  merito. 

Dalla  sentenza  d'appello  e  da  quella 
di  primo  grado  si  evince  che  i  valori 
dei  quali  trattasi  non  erano  stati  con- 
segnati né  affidati  da  Maria  Carbone 
alla  nipote  Viani,  e  tanto  meno  do- 
nati, siccome  quest'ultima  a  principio 
pretendeva;  ma  la  Carbone  li  aveva 
trattenuti  per  sé  od  in  proprio  potere 
lasciandoli  rinchiusi  nei  cassetti  di 
uno  scrigno  od  altro  mobile  di  sua 
esclusiva  proprietà,  dove  necessaria- 
mente dovettero  rimanere  quando  essa 
andò  allo  ospedale,  e  (circostanza 
gravissima)  i  cassetti  furono  poi  tro- 
vati vuoti  e  scassinati. 

E  poiché  la  Viani,  anche  repu- 
tandosi erede  in  virtù  del  primo  te- 
stamento, non  avea  ragione  su  quei 
valori  pendente  la  vita  della  testalrice, 
come  anche  le  due  sentenze  retta- 
mente osservano,  consegue  che,  im- 
possessandosi di  quei  valori  non  suoi 
né  a  lei  affidati,  commetteva  vero 
furto  la  Viani  e  non  appropriazione 
indebita,  concorrendo  del  furto  tutti 
gli  estremi,  e  potendo  chiamarsi  for- 
tunata che  non  siale  stata  apposta 
anche  l'aggravante  dello  scasso. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  seconda  penale  13  luglio  1898,  n.  549?. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  •  P.  M.  OURANIE 

Pubblico  Ministero  - 
Cesta 

SOCIETÀ'  COOPERATIVE:  Deposito  -  Elenco 
dei  seoj  -  Operazioni. 

Costituisce  obbligo  imprescindibile 
ed  incondizionato  il  deposito  in  can- 
celleria dell'elenco  dei  socj  delle  so- 
cietà cooperative,  prescritto  dall'art. 
223  del  codice  di  commercio,  e  per- 
ciò  deve  aver  luogo  in  ogni  caso,  an- 
che se  le  società  stesse  non  abbiano 
fatto  operazioni. 

Il  Pubblico  Ministero  ricorre  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 


di  Aquila  del  21  maggio  1898,  che  di- 
chiarò non  esser  luogo  a  procedere 
contro  Cesta  Giuseppe,  presidente  del- 
la cassa  rurale  di  prestiti  di  Colle- 
longo  per  inesistenza  di  reato,  in  to- 
tale riparazione  della  sentenza  del  tri- 
bunale di  Avezzano  del  30  dicem- 
bre 1897,  con  la  quale  il  Cesta  fu  rite 
nuto  colpevole  di  contravvenzione  agli 
art.  177,  235,  capov.  secondo  e  248 
cod.  comm.,  per  avere  nella  sua  qua- 
lità omesso  di  depositare  presso  il 
tribunale  civile  di  Avezzano  le  situa- 
zioni mensili  della  società,  e  condan- 
nato alla  pena  pecuniaria  di  una  lira 
al  giorno,  a  partire  dal  9  agosto  1894 
fino  all'adempimento  delle  formalità 
omesse. 

Deduce  la  violazione  dell'art.  223 
codice  di  commercio.  La  sentenza  de- 
nunziata afferma  che  la  società,  di 
cui  il  Cesta  faceva  parte  quale  am- 
ministratore, giacque  inattiva  fino 
dalla  sua  costituzione  ;  ma  ciò  non 
porta  a  concludere  che  gli  ammini- 
stratori fossero  esonerati  dal  dovere 
giuridico  che  tiene  ad  un  interesse 
specialmente  verso  i  terzi,  di  ottem- 
perare al  disposto  del  connato  arti- 
colo. La  legge  non  distingue  tra  il 
caso  che  si  facciano  o  non  si  faccia- 
no operazioni  da  parte  della  società. 

La  corte  dovea  quindi  affermare 
la  incorsa  contravvenzione  repressa 
dall'art.  249.  La  corte  ha  anche  vio- 
lati gli  art.  177  e  221  codice  di  com- 
mercio. Le  società  cooperative  sono 
soggette  alle  norme  concernenti  le 
anonime,  anche  per  quanto  concerne 
il  bilancio,  se  non  siasi  altrimenti 
provveduto  nell'atto  costitutivo  della 
società,  come  non  si  è  nella  specie. 
E  v'è  l'obbligo  di  depositare  presso 
il  tribunale  la  situazione  mensile,  che 
è  una  garanzia  rispetto  ai  socj  ed  ai 
terzi.  Però  la  inosservanza  della  tas- 
sativa disposizione  dell'art.  117  dava 
luogo  alla  trasgressione  prevista  e 
punita  dall'art.  248. 

Attesoché  le  società  cooperative, 
sia  di  consumo,  sia  di  credito,  sia  di 
produzione,  sia  di  costruzioni,  sono 
chiamate  ad  un  grande  avvenire,  poi- 
ché con  la  riunione  di  piccoli  capitali 
e  col  risparmio  e  il  lavoro  possono 
far  conseguire  agli  associati  effetti  in- 
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calcolabili    di  benessere    e  di  grande 
utilità. 

Esse  sono  sempre  soggette  alle  di- 
sposizioni delle  società  anonime  quan- 
to alla  pubblicazione  dei  loro  atti  co- 
stitutivi e  quanto  alle  obbligazioni  e 
alle  responsabilità  degli  amministra- 
tori, art.  221  codice  di  commercio.  E 
gli  amministratori  hanno  l'obbligo  di 
depositare  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale di  commercio,  alla  scadenza  di 
ciascun  trimestre,  l'elenco  prescritto 
dall'art.  223,  sotto  pena  di  una  multa, 
art.  249  idem. 

La  legge  non  distingue:  impone 
agli  amministratori  l'obbligo  impre- 
scindibile di  depositare  Yelenco,  faccia 
o  non  faccia  la  società,  una  volta  le- 
galmente costituita,  operazioni  com- 
merciali. La  legge  protegge  l'inte- 
resse dei  socj  e  dei  terzi  ad  un  tem- 
po, e  non  è  lecito  al  magistrato  in- 
trodurre distinzioni,  che  la  legge,  in 
vista  dell'indole  delle  cooperative  ed 
a  riguardo  di  molti  importanti  inte- 
ressi da  garantire,  non  ha  fatto. 

Errato,  perciò,  il  primo  argomento 
della  corte  di  appello,  che  la  coope- 
rativa fosse  puramente  nominale  e 
non  facesse  operazioni.  Errato  il  se- 
condo argomento,  che  non  sia  appli- 
cabile alle  cooperative,  ma  alle  ano- 
nime, l'esibizione  del  bilancio.  Ma 
nella  specie  non  si  tratta  del  bilancio, 
sibbene  del  deposito  dell'elenco,  che 
è,  come  si  è  osservato,  un  obbligo 
imprescindibile  e  incondizionato,  im- 
posto agli  amministratori  delle  coope 
rative. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  cassa... 


Sezione  seconda  penale  26  luglio  1898,  n.  5900. 

CAPALDO  P.  ff.  -  PERFUMO  Rei.  -  P.  M.  MELEGARI 

Pubblico  Ministero  - 
Rosati 

LIBERTA'  PROVVISORIA  :  Sezione  penale  - 
Appello  -  Citazione  direttissima  -  Reato 
flagrante  •  Pena  -  Scarcerazione  provviso- 
ria -  Tribunale. 

La  sezione  penale   ha  facoltà  di 


concedere  la  libertà  provvisoria  nelle 
more  del  giudizio  di  appello. 

Nei  procedimenti  per  citazione 
direttissima,  in  caso  di  flagrante  rea- 
to che  importa  pena  eccedente  i  tre 
mesi,  si  può  far  luogo  a  proooisoria 
escarcerazione  con  procedimento  esclu- 
sivamente discrezionale  e  facoltativo 
del  tribunale,  ma  non  è  ammessibile, 
nemmeno  in  grado  di  appello,  la  do- 
manda per  libertà  proooisoria. 

Attesoché,  come  ebbe  a  giudicare 
recentemente  il  Supremo  Collegio,  con 
la  sua  sentenza  31  maggio  ultimo 
scorso,  nella  causa  del  Pubblico  Mi- 
nistero contro  MartillOy  non  vi  è  nes- 
suna ragione  per  ritenere  che  la  cor- 
te di  appello,  sezione  penale,  non  ab- 
bia facoltà  di  concedere  la  libertà 
provvisoria  nelle  more  del  giudizio  di 
appello,  non  valendo  ad  escluderla  il 
silenzio  dell'art.  2U9  codice  procedura 
penale  modificato,  pei  motivi  in  detta 
sentenza  espressi,  ed  ai  quali  abbiasi 
relazione  ;  e  però  il  primo  mezzo  del 
ricorso  del  Pubblico  Ministero,  diretto 
a  sostenere  il  divieto  fatto  dalla  leg- 
ge alla  corte  d'appello  sul  proposito, 
non  ha  fondamento. 

Attesoché  fondato  è  invece  il  se- 
condo mezzo,  col  quale  si  deduce  che 
il  procedimento  per  citazione  direttis- 
sima, in  caso  di  flagrante  reato  im- 
portante pena  eccedente  tre  mesi,  in- 
trodotto perchè  al  reato  segua  tosto 
il  giudizio,  costituendo  un  procedimen- 
to di  sua  natura  eccezionale,  non  può, 
senza  frustrarsene"  gli  effetti,  assimi- 
larsi agli  altri  ordinari  e  formali.  Di 
vero,  l'art.  46  codice  procedura  pena- 
le, che  lo  contempla  e  governa,  non 
ha  che  due  termini  immediati  e  suc- 
cessivi :  il  primo,  iniziale,  dall'arresto 
dell'imputato  in  flagranza  di  reato  :  il 
secondo,  finale  e  compitore,  il  giudi- 
zio. Fra  i  due  momenti  non  possono 
verificarsi  che  due  ipotesi  soltanto  : 
o  l'impossibilità  del  giudizio  imme- 
diato, ed  in  questo  caso  l'imputato 
rimane  sotto  custodia  sino  al  giorno 
successivo,  nel  quale  deve  imman- 
cabilmente seguire  il  giudizio  ;  o  la 
soprassessoria  del  giudizio  immediato 
per  necessità  di  difesa,  ovvero  per 
rinvio  della  causa  ad    altra   udienza. 
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In  amenclue  questi  casi,  o  si  fa  luogo 
a  provvisoria  escarcerazione  con  pro- 
cedimento esclusivamente  discrezio- 
nale e  facoltativo  del  tribunale,  o  l'im- 
putato rimane  sotto  custodia  sino  al 
giudizio,  senza  potersi  far  luogo  a 
domanda  di  libertà  provvisoria.  Co- 
stituendo pertanto  il  procedimento  per 
citazione  direttissima  per  la  sua  in- 
dole una  deroga  alle  norme  comuni 
che  regolano  l'arresto  preventivo,  ed 
ai  casi  nei  quali  si  fa  luogo  alla  de- 
tenzione preventiva,  non  possono  per 
esso  invocarsi  le  disposizioni  comuni. 
Se  quindi  non  è  consentito  in  primo 
grado  il  beneficio  della  libertà  prov- 
visoria, neppure  potrà  essere  consen- 
tito in  grado  di  appello  ;  poiché  il 
giudice  di  appello  è  investito  dcHa 
cognizione  della  causa  col  gravame, 
ma  non  ha  facoltà  che  al  primo  non 
siano  concesse.  Né  vale  opporre  la 
facoltà  latissima  dell'art.  208  codice 
procedura  penale,  e  cioè  che  possa 
farsi  luogo  alla  libertà  provvisoria  in 
qualunque  stato  della  causa,  poiché 
ciò  importa  che  non  vi  sia  un  mo- 
mento di  essa  in  cui  la  facoltà  non 
debba  aver  luogo.  Tutta  la  questione 
quindi  sta  nel  determinare  se,  nel  ca- 
so di  citazione  direttissima,  possa 
farsi  luogo  ad  essa  nel  primo  mo- 
mento, poiché,  questo  escluso,  rima- 
ne necessariamente,  per  la  ragione 
dei  contrari,  esclusa  la  regola  gene- 
rale dell'uso  del  benefìcio  in  qualun- 
que stato  della  causa.  E'  vero  che  lo 
art.  208  non  fa  che  due  eccezioni, 
nelle  quali  non  é  compreso  il  caso 
della  citazione  direttissima  ;  ma  ciò 
nulla  rileva,  poiché,  ricevendo  code- 
sto procedimento  norme  e  regole  da 
disposizioni  speciali  che  si  differen- 
ziano pel  caso,  al  quale  provvedono, 
da  quelle  comuni  ed  ordinarie,  non 
avea  bisogno  di  essere  eccettuato, 
quando  di  per  sé  costituisce  un'ecce- 
zione. 

Per  questi  motivi  :  cassa... 


Sezione  prima  penile  I  luglio  1898, 1. 188. 
(Conflitto) 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Silini 

FALSITÀ':  Cambiale  -  Uso  -  Responsabilità. 
COMPETENZA:  Estero  stato  -  Luogo  del  com- 
messo reato  -  Arresto  -  Domicilio. 

Chi  fa  uso  di  una  cambiale  da  lui 
falsificata  deve  rispondere  del  solo 
delitto  di  falsità  in  carità iale. 

Nel  caso  di  falsità  in  cambiale 
formala  all'estero,  spedita  poi  e  messa 
in  commercio  in  Italia  e  in  luogo  di- 
verso da  quello  in  cui  fu  l'imputato  ar- 
restato, il  quale  in  un  altro  luogo  acreb- 
be dichiarato  Usuo  domicilio,  è  compe- 
tente ad  istruire  e  giudicare  V auto- 
rità giudiziaria  che  ha  giurisdizione 
nel  luogo  del  domicilio  dell* imputato 
(art.  34  cod.  proc.  pen.). 

Il  Procuratore  Generale  : 

a  Letti  gli  atti  a  carico  di  Silini 
Giovanni  imputato  di  avere  in  Bel- 
grado (Serbia),  con  la  data  del  1  feb- 
braio 1890,  formata  una  cambiale  di 
lire  2100  a  scadenza  di  agosto  stesso 
anno,  falsificando  la  firma  di  accet- 
tazione della  ditta  M ariteli  e  Hisvitch, 
da  lui  medesimo  apposta  (art.  275, 
278,  284  cod.  pen.); 

Ritenuto  in  fatto  che  in  sul  finire 
del  1895  Giovanni  Silini,  nella  qualità, 
di  rappresentante  di  commercio,  ven- 
deva in  Belgrado  alla  ditta  Maritch  e 
Risvitch  una  quantità  di  merce  per 
conto  di  Giovanni  Gallina  di  Chieri, 
riscuotendone  il  prezzo,  e  trasmet- 
tendo al  Gallina  una  cambiale  per  la 
somma  di  lire  2100  coll'ordine  proprio 
e  con  la  falsa  accettazione  della  sum- 
mentovata  ditta,  girata  ad  esso  Gal- 
lina. 

Iniziatosi  procedimento  penale  con- 
tro il  Silini  per  falsità  commessa  in 
cambiale,  la  camera  di  consiglio  del 
tribunale  di  Bergamo,  con  ordinanza 
del  6  maggio  decorso,  dichiarò  la  pro- 
pria incompetenza  e  rinviò'  gli  atti  al 
procuratore  del  re  di  Torino.  Con  or- 
dinanza del  26  maggio  prossimo  pas- 
sato, la  camera  di  consiglio  di  detta 
città  dichiarò   anch'  essa   la    propria 
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incompetenza  ed  elevò  conflitto  di  giu- 
risdizione. 

Attesoché  erroneo  è  il  concetto 
della  camera  di  consiglio  di  Torino 
nel  voler  ritenere  come  il  Silini  debba, 
non  solo  rispondere  del  reato  di  falso 
nella  cambiale,  ma  anche  di  uso  scien- 
te di  essa,  senza  por  mente  come 
questo  secondo  fatto  costituisce  per 
se  stesso  lo  scopo  del  primo,  sempre 
che  siano  compiuti  dalla  stessa  per- 
sona. 

Attesoché,  dovendo  nella  specie  il 
Silini  rispondere  del  solo  reato  di  falso 
commesso  in  estero  territorio,  ed  es- 
sendosi proceduto  al  di  lui  arresto  in 
Italia  per  mandato  dell'autorità  giudi- 
ziaria di  Bergamo,  occorre  esaminare 
quale  di  queste  autorità  sia  compe- 
tente, se  quella  di  Torino,  ove  la  cam- 
biale fu  spedita  e  messa  in  commer- 
cio, o  quella  di  Roma,  ove  si  proce- 
dette all'arresto  di  esso  imputato,  ov- 
vero quella  di  Bergamo,  in  cui  egli 
avrebbe  dichiarato  il  proprio  domici- 
lio. A  risolvere  tale  questione  basta 
por  mente,  ai  combinati  disposti  degli 
art.  5  del  codice  penale,  e  34  del  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  si 
abbia  a  ritenere  come,  nella  specie, 
trattandosi  di  un  reato  commesso  in 
estero  territorio,  ma  per  la  natura  e 
per  essersi  l'imputato  rifuggito  nel  re- 
gno, perseguibile  anche  in  Italia,  e, 
risultando  dagli  atti,  ed  in  ispecie 
dallo  stesso  interrogatorio  dell'impu- 
tato, come  egli  avesse  il  suo  domici- 
lio a  Bergamo,  l'autorità  giudiziaria 
competente  ad  istruire  e  giudicare 
nella  presente  causa  si  deve  neces- 
sariamente ritenere  essere  quella  di 
Bergamo,  e  ciò  in  conformità  del  chia- 
ro e  preciso  disposto  dell'art.  34  del 
citato  codice  di  procedura  penale. 
Quindi  ò  che,  visti  gli  art.  34,  731  e 
seguenti  procedura  penale, 

Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  la  com- 
petenza del  tribunale  di  Bergamo  ad 
istruire  e  giudicare  nella  presente 
causa,  ed,  annullando  1'  ordinanza  e- 
messa  da  quella  camera  di  consiglio 
in  data  6  maggio  ultimo  scorso,  or- 
dini la  trasmissione  degli  atti,  per  il 
corso  ulteriore  di  giustizia  ». 

Per  questi  motivi; 


La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  tribunale  di  Bergamo. 


Siziom  ticMda  punii  IB  agosti  1898,  n.  8226, 

RISI  P.  ff.  -  RICCI  Rei.  -  P.  M.  MELEGARI 


Pubblico  Ministero  - 
Marchesana 

TABACCO:  Manifattura  dallo  Stato 
zini  -  Contrabbando  -  Amnistia. 


Magaz 


La  detensione  di  tabacco,  non  prò- 
dotto  delle  manifatture  dello  Stato, 
né  uscito  dai  suoi  magazzini,  costi- 
tuisce contrabbando  {art  24  e  27  della 
legge  sulle  prioatioe  15  giugno  1865); 
è  perciò  inapplicabile  al  caso  l'am- 
nistia del  3  marzo  1898. 

Ritenuto  che  Michele  Marchesano 
fu  tratto  avanti  il  tribunale  di  Sala 
Consilina  per  rispondere  della  con- 
travvenzione agli  art  24  e  27  della 
legge  sulle  privative  del  15  giugno 
1865,  per  avere  conservato  nella  pro- 
pria abitazione  in  un  cassone  sotto 
il  letto  600  grammi  di  tabacco  da 
fiuto,  e  640  di  tabacco  in  foglia,  di 
contrabbando.  E  quel  tribunale,  con 
sentenza  del  di  8  giugno  1898,  in  ap- 
plicazione del  regio  decreto  d'amnistia 
del  3  marzo  ultimo,  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedimento,  perchè  ritenne 
che  il  tabacco  poteva  conservarsi  in 
casa,  essendo  inferiore  alla  quantità 
consentita  per  legge,  e  che,  trattan- 
dosi di  tabacco  comprato  dalle  mani 
di  uno  sconosciuto,  versavasi  nella 
contravvenzione  all'art.  39  n.  1  della 
legge  «addetta,  coverta  dall'amnistia. 
i  Contro  cotesto  pronunciato  ricorre 
per  cassazione  il  Procuratore  del  re, 
e  denunzia  la  violazione  degli  art.  27 
e  39  della  legge  succitata  e  l'art.  1 
lett.  O  del  ricordato  regio  decreto  di 
amnistia,  assumendo  che,  essendo  ta- 
bacco di  contrabbando  quello  che  fu 
sequestrato,  erroneamente  i  giudici 
di  merito  ricorsero  all'ipotesi  dell'art. 
39  n.  1  della  legge  sulle  privative,  e 
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che,  versandosi  invece  nella  contrav- 
venzione agli  art.  14  e  27  di  cotesta 
legge,  non  era  applicabile  il  decreto 
di  amnistia. 

Attesoché  fondato  si  appalesi  l'ad- 
dotto mezzo.  Infatti  il  tabacco  seque- 
strato era  di  contrabbando,  poiché 
non  era  il  prodotto  delle  manifatture 
dello  Stato,  né  era  uscito  dai  suoi 
magazzini.  E  come  tale,  ne  era  vie- 
tata la  detenzione,  minima  che  fosse 
stata  la  quantità.  Le  disposizioni  degli 
art.  14  e  39  della  legge  non  si  occu- 
pano che  dei  tabacchi  provenienti 
dalle  manifatture  e  magazzini  dello 
Stato,  Tuna  concernente  il  trasporto 
e  deposito,  e  l'altra  la  compra,  vendita 
e  rivendita;  e  quindi  con  manifesto 
errore  la  sentenza  denunciata  ritenne 
verificata  la  contravvenzione  all'art. 
39,  mentre  il  tabacco  sequestrato  era 
di  contrabbando. 

Ora,  eliminata  l'ipotesi  prevista 
dall'art.  39,  rimaneva  quella  ipotizzata 
dagli  altri  art.  24  e  27  della  ripetuta 
legge,  essendo  considerato  caso  di 
contrabbando  il  fatto  al  Marchesano 
attribuito;  e  però  non  gli  si  poteva 
applicare  il  decreto  di  amnistia,  che 
all'art.  1  lett.  0  esclude  i  casi  di  con- 
trabbando, ed  anche  i  recidivi,  o  re- 
cidivo appunto  si  è  il  Marchesano. 

Ciò  premesso,  avendo  l'impugnata 
sentenza  fatto  mal  governo  delle  di- 
sposizioni contenute  nel  ricorso,  de- 
v'essere annullata,  rinviandosi  la  cau- 
sa ad  altro  tribunale  per  novello  e- 
same. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
al  tribunale  di  Vallo  della  Lucania. 


Sezioni  seconda  ponile  II  luglio  1898,  n.  5404. 

RISI  P.  ff.  -  RICCI  Rei.  -  P.  M  LOCCI  SELIS 

Pubblico  Ministero  - 
Ca  rana 

TABACCO:  Trasporto  -  Bolletta  di  deposito  e 
di  circolazione  -  Contrabbando  -  Tabacco 
nazionale. 

Il  trasporto  di  sigarette,  senta  la 


bolletta  di  deposito  e  di  circolazione, 
costituisce  contrabbando,  quantunque 
le  sigarette  stesse  sieno  formate  di- 
tabacco  nazionale. 

Ritenuto  che  Giovanni  Caruso  e 
Santo  Amato,  sorpresi  mentre  tra- 
sportavano quattrocento  sigarette  di 
contrabbando,  portanti  marca  estera, 
furono  tratti  avanti  il  tribunale  di  Pa- 
lermo per  rispondere  della  contrav- 
venzione prevista  dagli  art.  24  e  27 
della  legge  15  giugno  1865  sulla  pri- 
vativa dei  sali  e  tabacchi.  E  quel 
collegio»  con  sentenza  13  maggio 
1898,  dichiarò  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento per  inesistenza  di  reato, 
sia  perchè  le  sigarette  erano  formate 
di  tabacco  nazionale  acquistato  alla 
regia,  e  sia  perchè  le  bollette  di  de- 
posito e  di  circolazione  sono  richie- 
ste soltanto  pel  trasporto  o  deposito 
di  tabacco  nazionale  superante  i  due 
chilogrammi,  mentre  le  sigarette  se- 
questrate non  raggiungevano  il  chilo- 
gramma. 

Ricorre  il  Pubblico  Ministero  pres- 
so il  suddetto  tribunale,  e  denunzia 
la  violazione  degli  art.  24,  27,  29 
legge  citata,  59  del  regolamento  6 
gennaio  1895  per  la  esecuzione  della 
legge  medesima,  e  397  codice  proce- 
dura penale,  assumendo  in  sostanza 
che,  tanto  se  vogliasi  ritenere  la  prove- 
nienza estera  delle  sigarette,  quanto 
se  vogliasi  ritenere  essersi  fabbricate 
con  tabacco  nazionale,  allo  scopo  di 
venderle,  rimane  sempre  la  figura  del 
contrabbando,  essendo  questo  secondo 
caso  previsto  dall'art.  59  del  regola- 
mento suenunciato. 

Attesoché  fondato  si  appalesa  l'ad- 
dotto mezzo,  imperocché  il  fatto  at- 
tribuito agli  imputati  Caruso  ed  Amato 
trova  pieno  riscontro  nella  disposi- 
zione contenuta  nell'ultimo  capoverso 
dell'art.  59  del  regolamento  di  sopra 
ricordato.  Infatti,  pure  ammesso  quan- 
to l'investita  sentenza  constata,  che 
cioè  i  due  imputati  avevano  prepa- 
rato le  sigarette  fatte  con  tabacco 
nazionale,  e  non  estero,  e  che  lo 
scopo  era  di  venderle,  siccome  ave- 
vano confessato  gli  stessi  imputati, 
in  tal  caso  quel  capoverso  dispone 
che  la  preparazione  deve  considerarsi 
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come  fabbricazione  o  smercio  di  ge- 
neri di  contrabbando. 

I  giudici  di  merito  omisero  di  at- 
tendere alla  disposizione  in  parola,  e, 
divagando  sopra  altre  disposizioni  e- 
stranee  alla  fattispecie,  incorsero  nel- 
l'errore di  ritenere  non  punibile  un 
fatto  di  contrabbando.  Ond'è  che  la 
sentenza  denunziata  vuole  essere  an- 
nullata, rinviandosi  la  causa  ad  altro 
tribunale  per  novello  esame. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
al  tribunale  di  Termini  Imerese. 


Seziona  secando  panala  12  kflio  1898,  n.  5476. 

DE  CESARE  P.  -  CROCE  Rei.  *  P.  M.  MELE6ARI 

Castigliole 

LFSIONE  PERSONALE:  Malattia  -  Alterazione 
generale  -  Danno  nel  corpo  o  nella  salute. 

Nel  concetto  dell'art.  372  del  co- 
dice penale  non  s'intende  per  malattia 
soltanto  l'alterazione  generale  della 
salute  che  porta  con  sé  anormalità  nelle 
funzioni  della  vita  per  pia  o  meno 
tempo,  ma  qualunque  danno  nel  corpo 
o  nella  salute,  per  cui  è  lesa  l'inte- 
grità personale,  sebbene  nel  rimanente 
l'attività  umana  possa  esplicarsi. 

Osserva  che  la  Castigliole,  con- 
dannata per  lesioni  che  portarono 
malattia  oltre  20  giorni,  censura  la 
sentenza  d'appello  della  corte  di  Ge- 
nova resa  in  sua  contumacia  il  3 
maggio  1898,  che  ridusse  la  pena  da 
75  giorni  a  50,  col  seguente  unico 
mezzo: 

Violazione  dell'art.  372  primo  com- 
ma, e  falsa  applicazione  dell'art.  372 
n.  1  del  codice  penale  La  sentenza 
ha  confuso  il  danno  nel  corpo  o  nella 
salute  colla  vera  malattia,  ritenendo 
che  la  persona  offesa  avesse  riportata 
malattia  guarita  oltre  i  tre  mesi,  men- 
tre invece  malattia  non  vi  era  stata, 
o  lievissima,  e  detta  persona  potè  ac- 


cudire alle  proprie  occupazioni  dopo 
pochi  giorni,  restando  soltanto  la  ci- 
catrice o  i  segni  della  lesione,  che 
non  sono  vera  malattia.  Dovea  quindi 
scemarsi  corrispondentemente  la  pena. 

La  censura  della  ricorrente  è  in- 
fondata in  fatto  e  in  diritto.  Nel  con- 
cetto dell'art.  372  del  codice  penale 
non  s'intende  per  malattia  soltanto 
l'alterazione  generale  della  salute  che 
porta  con  sé  anormalità  nelle  funzioni 
della  vita  per  più  o  meno  tempo,  ma 
qualunque  danno  nel  corpo  o  nella 
salute  per  cui  è  lesa  l'integrità  per- 
sonale, sebbene  nel  rimanente  l'atti- 
vità umana  possa  esplicarsi.  E  la  corte 
genovese  con  sovrano  apprezzamento 
ritenne,  di  conserva  alla  perizia  me- 
dica, che  la  lesione  prodotta  da  An- 
tonia Castigliole  al  capo  di  Teresa 
Ferro  portò  malattia  di  oltre  20  giorni 
(circa  3  mesi),  a  prescindere  dalla  ce- 
fala  raggiante  che  continuò  ancora 
per  qualche  mese  successivo.  Ciò 
stante,  le  sottili  distinzioni  della  di- 
fesa son  fuor  di  luogo,  poco  ancora 
importando  che  la  Ferro  abbia  potuto, 
non  ostante  il  colpo  ricevuto,  atten- 
dere dopo  due  o  tre  giorni  ai  proprj 
affari  consueti  e  girare  liberamente 
per   la  città. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziona  eecenda  penala  5  luglio  1898,  n.  5283. 

DE  CESARE  P.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M.  LOCCI  SEIIS 

Di  Raimondo 

RICETTAZIONE:  Furto  qualificato  -  Coabita- 
zione coi  genitori  -  Figlio  -  Padre. 

Si  ha  ricettazione  in  furto  qualifica- 
to per  la  coabitazione  coi  genitori,  se 
l'autore  del  reato  fu  il  figlio  conci- 
venie  in  famiglia  che  rubò  a  danno 
del  padre. 

Ritiene  in  fatto  la  denunziata  sen- 
tenza della  corte  di  Palermo  del  29 
scorso  marzo  che  Di-Raimondo  venne 
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sorpreso  di  notte,  mentre  trasportava 
del  frumento  che  disse  aver  comprato 
dal  minorenne  Calogero  Falco  cne  lo 
avea  sottratto  ai  proprj  genitori  coi 
quali  conviveva,  a  loro  insaputa,  es- 
sendo di  tutto  ciò  pienamente  infor- 
mato il  Di  Raimondo.  Venne  quindi 
condannato  come  ricettatore  in  furto 
qualificato,  a  termini  del  n.  1  dell'art. 
404  codice  penale,  assieme  ad  altro 
complice;  sol  che  in  appello  venne 
per  lui  ridotta  la  pena  a  5  mesi  di 
reclusione  e  lire  41  di  multa  stante 
il  lieve  valore  furtivo. 

Ricorre  avverso  detta  sentenza 
sostenendo,  quale  unico  mezzo,  es- 
sere stato  violato  il  predetto  art.  404 
n.  1  codice  penale,  perchè  la  qualifica 
della  fiducia  non  potea  valere  nel  fi- 
glio di  famiglia,  e  tanto  meno  per 
esso  Di  Raimondo  ricettatore. 

La  censura  non  ha  valore  giuri- 
dico, essendo  evidente  che  il  furto  è 
stato  facilitato  pel  figlio  di  famiglia 
dalla  coabitazione  coi  proprj  genitori, 
né  la  circostanza  tutta  a  lui  perso- 
nale, di  essere  egli  esente  da  pena 
appunto  per  la  qualità  di  tiglio,  muta 
natura  o  carattere  al  furto  commesso, 
di  cui  rispondono  penalmente  i  com- 
plici o  ricettatori  quando  vi  sono; 
laonde  Di  Raimondo,  riconosciuto  tale, 
non  può  sfuggire  la  pena  dipendente 
dall'accennata  qualifica  che  ben  con- 
correva. 

Per  questi  molivi:  rigetta.. . 


Stiline  prima  pinati  6  luglio  1898,  n  1057. 

CANONICO  P.  -  MONTANARI  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Cirìaci  e  dilatante 

VERDETTO  :  Contraddizione     Omicidio     Au- 
tore ignoto  -  Autore  conosciuto. 

/?'  contraddittorio  il  ccrdetto,  col 
quale  riguardo  ad  un  accusato  si  af- 
ferma aoer  egli  preso  parte  ad  un  o- 
micidio  il  cui  (tutore  è  rimasto  igno- 


to, e  riguardo  ad  altro  accusato  si 
afferma  esser  egli  Fautore  dell'omici- 
dio suddetto. 

La  Corte  Suprema  osserva  che, 
a  prescindere  da  ogni  altra  conside- 
razione, manifestamente  le  questioni 
furono  mal  proposte  ai  giurati,  sino 
al  punto  di  averne  un  verdetto  con- 
traddittorio; in  quanto  che,  mentre  pel 
Ciriaci  venne  affermata  la  colpabilità 
nell'omicidio  volontario  di  Franco  Do- 
nato senza  peraltro  conoscersi  l'au- 
tore dell'uccisione  di  lui,  sulla  corri- 
spondente questione  relativa  al  Chia- 
tante  non  venne  più  chiesto  se  l'au- 
tore era  ignoto,  ma  se  esso  Chiatan- 
te  era  l'esecutore  dell'omicidio,  ed  i 
giurati  risposero  affermativamente, 
ed  in  tale  risposta  si  mantennero, 
malgrado  fossero  rientrati  nella  ra- 
merà delle  loro  deliberazioni  per  ret- 
tificare il  verdetto.  Per  tal  modo  e 
per  lo  stesso  fatto  si  avrebbe  un  au- 
tore ignoto  e  noto  nello  stesso  tem- 
po, nella  persona  del  Chiatante,  ciò 
che  non  può  sussistere  per  la  con- 
traddizione che  no)  consente. 

Il  responso  contraddittorio  dei  giu- 
rati non  può  essere  in  nessuna  parte 
ascoltato  come  verdetto,  che  dev'es- 
sere parola  di  verità  e  non  di  errore. 

Laonde,  dovendosi  annullare  il  ver 
detto  e  la  sentenza,  è  inutile  discen- 
dere all'esame  degli  altri  mezzi. 

Per  questi   motivi  : 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
alla  corte  d'assise  di  Bari. 
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StibiM  prhi  panali  19-22  afith  1898. 1. 1194. 

CANONICO  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

(conci,  conf.) 

Ohiesi,  Kuliscioff,  Federici,  Romussi,  Al- 
berta-rio ed  altri  (avv.  Maino,  Marco- 
ra  e  Impallomeni)  (1) 

TRIBUNALI  DI  GUERRA:  Persone  estranee 
alla  milizia  -  Reati  di  diritto  comune  -  Cor- 
te di  Cassazione  -  Incompetenza  -  Eccesso 
di  potere  -  Poteri  legislativo  ed    esecutivo 

-  Stato  di  assedio  -  Giudizio  incensurabile 

-  Stato  di  guerra  -  Legittimità  -  Tribunali 
di  guerra  -  Comando  -  Bandi  militari  - 
Reati  commessi  prima  dello  stato  d'asse- 
dio -  Relazione  diretta  -  Causa  ed  effetto 

-  Moto  improvviso  e  non  desiderato  -Cau- 
se indipendenti  dalla  volontà  degli  accu- 
sati -  Circolare  del  regio  commissario  - 
Pena  -  Articolo  della  legge  da   applicarsi 

-  Interpretazione  -  Complicità  -  Insurrezio- 
ne -  Guerra  civile  -  Eccitamento  alla  guer- 
ra civile  -  Cessazione  della  giurisdizione 
speciale  -  Decreto  reale  -  Ricorso  per  cas- 
sazione -  Deposito  per  multa. 

Per  le  sentente  dei  tribunali  di 
guerra,  riflettenti  persone  estranee  al- 
la milizia  e  reati  di  diritto  comune, 
la  Corte  di  Cassazione   può  portare 


(1)  Affinché*  ognuno  possa  avere  cogni- 
zione di  tutte  le  controversie  sollevate 
innanzi  alla  Corte  di  Cassazione,  e  for- 
marsi un  esatto  e  spassionato  concetto 
della  sentenza  che  qui  viene  pubblicata, 
ci  pare  opportuno  attesa  la  singolarità  e 
la  importanza  della  materia,  di  riprodurre 
i  ricorsi  quali  furono  presentati  dai  suin- 
dicati difensori  dei  condannati  dal  tribu- 
nale di  guerra  in  Milano  con  sentenza 
del  23  giugno  1898: 

§  1.  —  Lo  stato  d'assedio.  E'  da  pre- 
mettere in  fatto  che  con  decreto  7  mag- 
gio 1898  (visti  gli  art.  243  e  246  cod.  nen. 
per  l'esercito^  fu  dichiarata  in  istato  d'as- 
sedio la  provincia  di  Milano  nominandosi 
commissario  straordinario  il  cav.  Fio- 
renzo Bava  Beccaria,  comandante  del  III 
corpo  d'armata  «  con  pieni  poteri  »  e  per- 
fino colla  e  facoltà  al  predetto  coman- 
«  dante  di  estendere  la  dichiarazione  dello 
*  stato  d'assedio  ad  altre  provinole  com- 
«  prese  nella  giurisdizione  del  comando 
«  del  corpo  d'armata  stesso,  quando  lo 
«  crederà  conveniente  per  la  pubblica 
«  tranquillità  ». 

§  2.  —  I  Bandi.  Con  decreto  7  mag- 


il  suo  esame  nei  casi  soltanto  di  in- 
competenza e  di  eccesso  di  potere, 
inteso  questo  nel  senso  che  si  tratti 
d'invasione  del  potere  giudiziario  nel 
campo  dei  poteri  legislativo  od  ese- 
cutivo. 

Data  la  necessità  di  provvedere 
con  mezzi  eccezionali  ai  disordini  in- 
terni, sulla  quale  non  appartiene  al 
potere  giudiziario  di  determinare,  le- 
gittima appieno  è  la  proclamazione 
dello  stato  d'assedio. 

La  legge  17  luglio  1898  n.  287, 
prescrivendo  che  il  governo  del  re  ha 
la  facoltà  di  mantenere  e  revocare  lo 
stato  d'assedio  ordinato  con  decreto 
7  e  9  maggio  1898,  e  di  limitarne  la 
applicazione,  tanto  per  l'estensione 
del  territorio,  quanto  pei  poteri  affi- 
dati ai  regi  commissari  (art.  1°\  ha 
in  modo  autentico  a/fermato  la  legit- 
timità dei  proclamati  stati  di  assedio, 
ed  anzi  li  ha  ancora  mantenuti. 

La  proclamazione  dello  stato  di 
guerra  nell'interno  dello  Stato  (stato 
di  assedio)  ha  per  conseguenza  la 
creazione  dei  tribunali  di  guerra,  e  la 
potestà  in  chi  è  investito  del  comando 
di  emettere  bandi  o  ordini,  che  hanno 
forza  di  legge  in  rapporto  a    tutti  e 


gio  1898,  il  commissario  straordinario  ge- 
nerale Bava  dichiarava  di  assumere  i  pieni 
poteri,  e  dava  in  quello  stesso  decreto  ed 
in  altri  successivi  parecchie  disposizioni 
che  importa  riferire. 

Bando  7  maggio  1898: 

1.  Sono  annullati  tutti  i  permessi  di 
porto  d'armi;  quelli  che  possedessero  armi 
da  fuoco  dovranno  versarle,  pel  circonda- 
rio di  Milano,  a  questa  questura  centrale 
e  per  gli  altri  circondari  alle  rispettive 
sotto  prefetti!  re.  Le  armi  appartenenti  ad 
abitanti  della  città  di  Milano  e  sobborghi 
dovranno  essere  consegnate  non  più  tardi 
della  mezza  notte  dall'8  al  9  corrente, 
quelle  del  circondario  di  Milano  e  degli 
altri  circondari  entro  24  ore  dall'aftìssione 
del  presente  manifesto.  Trascorso  tale 
termine,  i  detentori  di  armi  a  fuoco  sa- 
ranno deferiti  al  tribunale  militare.       m 

2.  Bimane  vietato  ogni  assembra- 
mento per  le  vie,  e  gli  abitanti  dovranno 
rincasare  non  più  tardi  delle  ore  23. 

3.  Finché  durano  gli  attuali  disor- 
dini, i  pubblici  esercizi  verranno  chiusi 
alle  ore  21. 

4.  Sotto  la  responsabilità  dei  varj  in- 
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cosi  anche  per  le  persone  estranee  al- 
la milizia  e  per  reati  preceduti  dalle 
leggi  penali  di  diritto  comune,  seb- 
bene detti  bandi  siano  denominati  mi- 
litari. 

Istituita  legittimamente  la   giuri* 


quilini,  verificandosi  conflitti  per  le  vie,  si 
dovranno  chiudere  le  persiane  che  pro- 
spettano le  vie  medesime. 

5.  I  telegrammi  privati  che  danno 
informazioni  sui  presenti  disordini  non 
saranno  ammessi  se  non  dietro  il  visto  di 
questo  comando. 

6.  I  contravventori  alle  presenti  di- 
sposizioni saranno  deferiti  ai  tribunali 
militari,  come  pure  vi  saranno  deferiti  i 
rivoltosi. 

Bando  8  maggio  1898: 
Art.  1.  —  Le  disposizioni  relative 
al  tempo  di  guerra  stabilite  nel  libro  2°, 
parte  1*  del  codice  penale  per  l'esercito, 
saranno  applicabili  a  tutte  le  persone  e- 
stranee  alla  milizia  imputate  dei  reati  ivi 
indicati,  in  occasione  di  dimostrazioni, 
tumulti,  rivolte. 

Art.  2.  —  La  cognizione  di  tali 
reati  apparterrà  al  tribunale  territoriale 
di  Milano  funzionante  da  tribunale  di 
guerra. 

Art.  3.  —  Saranno  deferiti  al  giu- 
dizio del  tribunale  suddetto  i  delitti  di 
favoreggiamento  (art.  225  cod.  pen.  coni.'), 
di  istigazione  a  delinquere  (246,  247  idem.), 
d'eccitamento  alla  guerra  civile,  e  degli 
altri  roati  contemplati  dagli  art.  252,253, 
254  e  255  stesso  codice. 

Bando  12  maggio  1898: 

E'  deferita  al  tribunale  militare  di 
Milano,  funzionante  da  tribunale  di  guerra, 
anche  la  cognizione  dei  reati  previsti  da- 
gli art.  118,  120,  248,  251  del  codice  pe- 
nale comune  e  dall'articolo  della  legge  19 
luglio  1894   n.  315. 

Bando  31  maggio  1898: 

E'  deferita  al  tribunale  militare  di 
Milano,  funzionante  da  tribunale  di  guerra, 
anche  la  cognizione  dei  reati  previsti  da- 
gli art.  154,  165,  166  e  167  dei  codice  pe- 
nalo per  il  regno  d'Italia  approvato  dal 
regio  decreto  30  giugno  1884  sempre 
quando  turbino  l'ordine  pubblico. 

Molte  altre  disposizioni  emanò  il  re- 
gip  commissario  straordinario,  delle  quali 
basterà  far  cenno. 

Cosi  con  bandi  del  10  maggio  fece  ob- 
bligo ai  proprietar  j  di  case  e  inquilini  di 
impedire  l'ingresso  ai  rivoltosi  e  facili- 
tare l'accesso  ai  soldati:  proibì  l'uso  delle 
biciclette,  onde  impedire  che  i  rivoltosi 
se  ne  servissero  per  avvisarsi   tra  loro; 


sdì  %  ione  del  tribunale  di  guerra,  quel 
tribunale  rimase  competente  a  cono- 
scere di  quei  reati,  che  furono  desi- 
gnati nei  bandii  sebbene  commessi  pri- 
ma della  dichiarazione  dello  stato  di 
assedio,  quando  siano  in  relazione  di- 


diede  facoltà  ai  comandanti  dei  riparti  di 
truppa  di  rivolgersi  ai  privati  e  proprie- 
tari di  looande,  ristoranti  e  alberghi  per 
avere  l'uso  temporaneo  delle  cucine  e  di 
quant'altro  occorra  per  preparare  il  ran- 
cio ai  soldati.  E  con  altro  bando  11  mag- 
gio furono  date  disposizioni  per  la  chia- 
mata in  servizio  militare  dei  ferrovieri 
che  si  trovavano  in  congedo. 

Delle  anzidette  disposizioni,  tutte  quel- 
le aventi  carattere  di  provvedimento  di 
polizia  furono  man  mano  attenuate,  ed 
anche  abolite.  Notevole  il  bando  16  mag- 
gio del  tenore  che  appresso: 

Visto  il  decreto  in  data  9  corrente, 
col  quale  la  chiusura  dei  pubblici  esercizi 
fu  protratta  fino  alle  ore  23  e  venne  sta- 
bilito che  i  cittadini  dovessero  rincasare 
non  più  tardi  delle  ore  24; 

Visto  l'altro  decreto  in  data  11  cor- 
rente che  vieta  nella  provincia  la  circo- 
lazione delle  biciclette; 

Visto  anche  il  decreto  del  12  di  que- 
sto mese,  col  quale  fu  permessa  la  riaper- 
tura dei  teatri  con  l'obbligo  della  chiu- 
sura alle  ore  23; 

Considerando  che  V ordine  e  la  tran- 
quillità regnano  nella  città  di  Milano: 
nell'intento  di  far  cosa  grata  alla  citta- 
dinanza e  facilitarne  la  trattazione  degli 
affari; 

Decreta: 

1.  —  La  chiusura  dei  pubblici  esercizi 
e  dei  teatri  è  protratta  fino  alle  ore  24, 
ed  i  cittadini  dovranno  rincasare  non  più 
tardi  dell'I  ant.; 

2 .  —  E'  permesso  l'uso  delle  biciclette 
nella  parte  della  città  di  Milano  che  è 
comprosa  nella  cinta  daziaria,  fermo  re- 
stando il  divieto  di  usarne  nei  sobborghi 
e  nel  territorio  della  provincia; 

3.  —  Gli  industriali  che  hanno  gli  sta- 
bilimenti fuori  porta  potranno,  per  il 
servizio  degli  stabilimenti  stessi,  valersi 
delle  biciclette  sotto  la  loro  personale  re- 
sponsabilità, e  previo  permesso  di  questo 
comando; 

4.  —  L'autorità  militare  potrà  sempre, 
ove  le  circostanze  lo  esigano,  sospendere 
temporaneamente  l' uso  delle  biciclette 
nell'interno  della  città,  senza  bisogno  di 
previa  pubblicazione  di  apposito  bando. 

ludi,  con  decreto  19  maggio,  fh  tolta 
ogni  limitazione  all'uso  delle  biciclette;  e 
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retta  con  i  moti  di  insurrezione  e  di 
rivolta  poscia  avvenuti. 

La  necessità  di  questo  nesso,  come 
tra  causa  ed  effetto,  si  richiede  sol- 
tanto per  i  reati  commessi  prima  del- 
lo stato  d'assedio. 


coi  decreti  29  maggio  e  9  giugno  fa  di- 
sposto per  il  ritiro  delle  armi  state  con- 
segnate in  virtù  dell'art.  1  del  bando  7 
maggio. 

§  3.  —  Le  accuse.  In  appoggio  ai 
bandi  8  e  12  maggio  sopra  riferiti,  fa  av- 
viata procedura  e  fu  tenuto  dibattimento 
contro  i  ricorrenti  menzionati  nel  presente 
ricorso,  nonché  contro  Lallici  prof.  Ste- 
fano non  ricorrente  e  contro  Cermenati 
Ulisse,  Del  Vecchio  Enrico,  Invernizzi 
Pietro,  Seneci  Arnaldo  e  Zavattari  Pietro, 
che  furono  assolti. 

Le  accuse  mosse  agli  imputati  erano, 
rispettivamente,  le  seguenti: 

a)  Callegarì,  Castelnuovo,  Cerchiai, 
Gabrielli  e  Gruppiola: 

Pei  delitti  previsti  dagli  art.  190,  248 
e  252  del  codice  penale  per  essersi  asso- 
ciati in  più  di  cinque  persone  onde  com- 
mettere delitti  contro  l'ordine  pubblico, 
le  persone  e  le  proprietà,  e  per  avere  u- 
sato  violenze  contro  gli  agenti  della  forza 
armata  commettendo  altresì  fatti  diretti 
alla  guerra  civile; 

6)  Baldini,  Fraschini  e  Invernizzi: 

Per  il  delitto  previsto  dall'art.  248,  per 
essersi  associati  in  più  di  cinque  persone 
onde  commettere  delitti  contro  l'ordine 
pubblico,  le  persone  e  le  proprietà; 

e)  Chiesi,  Federici,  Lallici,   Cerme- 
nati, Seneci  e  Homussi; 

Per  delitti  previsti  dagli  art.  64,  79, 
118,  120,  134,  246,  248,  252  codice  penale 
e  dagli  art.  1  e  2  della  legge  19  luglio 
1894  n.  315,  perchè,  allo  scopo  finale  fra 
loro  concertato  e  stabilito  di  mutare  vio- 
lentemente la  costituzione  dello  Stato  e 
la  forma  del  governo,  e  far  sorgere  in 
armi  gli  abitanti  del  regno  contro  i  po- 
teri dello  Stato,  si  associarono  fra  loro 
ed  altri,  e  col  costituire  e  dirigere  circoli, 
comitati,  riunioni  e  leghe  di  resistenza, 
con  discorsi  e  conferenze  pubbliche  e  pri- 
vate e  con  scritti  pubblicati  per  mezzo 
della  stampa,  furono  causa  diretta  ed  im- 
mediata della  insurrezione  e  cooperarono 
cosi  efficacemente  con  tali  mezzi  di  isti- 
gazione alla  guerra  civile,  ai  saccheggi 
ed  alle  devastazioni  che  ebbero  luogo  in 
Milano  nei  giorni  6,  7,  8  e  9  maggio  ul- 
timo decorso; 
d)  Oppizio: 

Pei  delitti  previsti  dagli  art.  190  e  247 


Spetta  ai  tribunali  di  guerra  il 
vedere,  con  giudizio  di  fatto  insinda* 
cabile  in  cassazione,  se  vi  sia  un  nes- 
so fra  i  reati  commessi  prima  dello 
stato  d'assedio  ed  i  moti  che  lo  prò* 
vocarono. 


del  codice  penale,  per  avere  usato  vio- 
lenza contro  gli  agenti  della  forza  armata 
ed  incitato  pubblicamente  alla  disobbe- 
dienza alla  legge  ed  all'odio  fra  le  varie 
classi  sociali  in  modo  pericoloso  per  la 
pubblica  tranquillità; 

e)  Zavattari,  Lazzari,  Gatti,  Ghiglio- 
ne,  Valera,  Val  secchi,  Del  Vecchio,  Ku- 
liscioff: 

Pei  delitti  previsti  dagli  art.  118,  120, 
135  e  246  del  codice  penale,  per  avere 
pubblicamente  eccitato  a  commettere  fatti 
diretti  a  mutare  violentemente  la  costi- 
tuzione dello  Stato  e  la  forma  del  governo, 
ed  a  far  sorgere  in  armi  gli  abitanti  del 
regno  contro  i  poteri  dello  Stato; 

f)  Albertario: 

Pei  delitti  previsti  dagli  art.  118,120, 
135,  246  e  247  del  codice  penale  e  1  e  2 
della  legge  19  luglio  1894  n.  315,  per  a- 
vere  specialmente,  per  mezzo  di  scritti 
pubblicati  neW  Osservatore  Cattolico,  in- 
citato all'odio  fra  le  varie  classi  sociali 
in  modo  pericoloso  per  la  pubblica  tran- 
quillità ed  a  commettere  tatti  diretti  a 
mutare  violentemente  la  costituzione  dello 
Stato  e  la  forma  del  governo,  ed  a  far 
sorgere  in  armi  gli  abitanti  del  regno 
contro  i  poteri  dello  Stato. 

§  4.  —  La  Sentenza.  Sopra  codeste 
accuse,  il  tribunale  di  guerra  di  Milano 
profferì  la  sentenza  23  giugno  1898,  della 
quale  importa  riferire  testualmente  il  te- 
nore, meno,  naturalmente,  la  parte  rela- 
tiva agli  assolti. 

Ritenuto  che  alla  pubblica  discussione, 
per  la  lettura  dei  documenti,  per  la  de- 
posizione dei  testimonj  e  per  le  dichia- 
razioni degli  accusati,  sarebbe  risultato 
in  fatto:  che  da  vario  tempo  si  erano  po- 
tentemente costituiti  in  Milano  i  partiti 
repubblicano  e  socialista,  che  crearono  la 
camera  di  lavoro,  varj  circoli,  associa- 
zioni e  leghe  di  resistenza,  le  quali,  sotto 
la  parvenza  di  benessere  materiale  degli 
operai,  dovevano,  nella  mente  dei  capi,  es- 
sere per  loro  strumento  da  valersene  in 
una  propizia  occasione. 

Per  far  propaganda  delle  loro  idee  i 
partiti  si  valsero  dei  giornali  V Italia  del 
Popolo  e  il  Secolo  ed  altri  ne  crearono, 
quali  la  IMta .  di  classe,  Il  Popofo  so 
mano,  La  Critica  sociale^  e  tutti  uniti 
intrapresero  un'attiva   campagna  sussi- 
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Se  dalle  sentenze  dei  tribunali  di 
guerra  non  si  rileva  che  essi  abbiano 
fatto  una  valutazione  in  proposito,  al- 
lora la  Corte  Suprema  esaminerà  se 
in  fatto  questo  nesso  tra  eausa  ed 
effetto  sussista. 

Questo  nesso  può   sussistere  quan- 


diata  da  frequenti  conferenze,  pubblica- 
zioni di  opuscoli  e  foglietti  sovversivi, 
ispiranti  negli  operai  e  nei  meno  abbien- 
ti desiderj  che  non  sarebbe  possibile  sod- 
disfare e  che  lasciavano  in  essi  senti- 
menti d'odio  verso  le  classi  più  favorite 
dalla  fortuna. 

Che  a  quest'odio  concorrevano*  e  lo 
attizzavano  alcuni  nuclei  di  anarchici,  i 
quali  non  perdevano  occasione  di  pubblici 
comizj  per  portare  in  essi  la  nota  del  di- 
sordine e  far  propaganda  delle  loro  teorie 
rivoluzionarie. 

Che  fra  i  giornali  1'  Osservatore  Cat- 
tolico, organo  del  partito  clericale  intran- 
sigente, per  aspirazioni  diverse  da  quelle 
di  altri  giornali,  tendeva  allo  scopo  di 
sconvolgere  gli  ordini  politici,  vagheg- 
gi ante  restaurazioni  che  allo  stato  attuale 
sono  impossibili. 

Che  tutti  questi  partiti,  discordi  nei 
principj,  ma  concordi  nel  fine,  si  valsero 
delle  poco  floride  condizioni  economiche 
del  Regno  per  esagerare  con  fosche  tinte 
le  sofferenze  del  popolo,  inviperendo  l'odio 
fra  le  classi  sociali. 

Che  i  tumulti  avvenuti  in  varie  parti 
del  Regno,  che  si  estesero  a  Piacenza  e 
Pavia,  agitarono  profondamente  la  classe 
operaia  in  Milano,  e  nelle  ore  pomeridia- 
ne del  6  scorso  maggio  un  fatto,  che  in 
altre  circostanze  sarebbe  rimasto  inav- 
vertito, quale  fu  l'arresto  di  un  operaio 
spacciatore  di  manifesti  sovversivi,  deter- 
minò i  primi  tumulti  a  Ponte  Seveso  e 
più  tardi  in  via  Napo  Torriani,  durante 
i  quali  vi  furono  morti  e  feriti. 

Che  quei  moti  repressi  nella  sera  si 
ripeterono  con  maggiore  audacia  ed  or- 
ganizzazione nei  giorni  7,  8,  9,  estenden- 
dosi a  tutta  la  città,  mutandosi  in  aperta 
ribellione,  la  quale  dovette  essere  repres- 
sa dalla  forza  armata  con  numerose  vit- 
time. 

Che  a  disordini  già  cominciati  e  nel 
momento  in  cui  si  pubblicava  il  regio  de- 
creto che  poneva  in  istato  d'assedio  la 
provincia  di  Milano,  V Italia  del  Popolo, 
il  Secolo  e  V Osservatore  Cattolico,  a  vece 
di  fare  esclusivamente  sentire  una  parola 
di  pacificazione,  scrissero  articoli  violenti, 
esagerarono  i  fatti  già  avvenuti,  per  cui 
l'autorità  fu  obbligata  a  sopprimerli,  or- 


tunque  nella  relativa  sentenza  siasi 
detto  che  il  moto  fu  improvviso,  ehe 
da  alcuni  degli  accusati  non  era  in 
quel  momento  desiderato  e  che  av- 
venne per  cause  indipendenti  dalla 
lor'o  volontà. 

Ha  pure  vigorf,  come  i  bandii  una 


dinando  l'arresto  dei  direttori  e  di  alcuni 
redattori. 

Che  è  ben  naturale  che  ora  de?li  av- 
venuti disordini  ogni  partito  cerchi  de- 
clinare da  sé  la  responsabilità,  tentando 
far  credere  che  quello  non  fu  un  moto 
rivoluzionario,  ma  solo  teppistico  al  quale 
concorsero  i  bassi  fondi  sociali;  ma,  se  è 
giusto  ammettere  che  quel  moto  fa  im- 
provviso e  che  i  capi  d'ogni  partito  fu- 
rono sorpresi  dagli  avvenimenti,  è  fuori 
di  dubbio  che  colla  loro  propaganda  ne 
furono  la  causa,  riservandosi  di  trarre 
profìtto  di  quanto  poteva  succedere  :  e  di 
ciò  ne  sono  prova  il  fatto  che  alcuni  capi 
si  trovavano  nei  luoghi  dei  disordini,  il 
tentato  convegno  di  repubblicani  e  socia- 
listi negli  uffici  dell'Italia  dei  Popolo  me- 
diante l'intromissione  dell'aw.  Garava- 
glia,  e  l'avvenuta  riunione  nella  casa  del 
socialista  dott  Ceretti,  entrambi  rifugiati 
in  Svizzera. 

Che.  dall'esposizione  generale  dei  fatti 
passando  a  stabilire  le  singole  responsa 
bilità,  è  accertato  che  i  primi  sette  ac 
cusati  Callegari,  Casteinuovo,  Cerchiai. 
Gabbri elli,  Gruppiola,  Baldini  e  Fraschini 
nonostante  le  contrarie  affermazioni  di 
essi,  sono  tutti  anarchici  e  non  tralascia- 
rono mai  sino  agli  ultimi  giorni  di  far 
propaganda  delle  loro  teorie  sovversive. 

Il  Callegari  e  il  Castolnuovo  poi  pre- 
sero parte  ai  disordini  di  via  Napo  Tor- 
riani ed  a  Porta  Venezia,  e  devono  quin- 
di rispondere  anche  di  ciò. 

Ritenuto,  per  quanto  riguarda  gli  ac- 
cusati Chiesi,  Federici,  Lai  liei,  Cermenati, 
Seneci  e  Zavattari,  che  tutti  ammettono 
di  essere  di  fede  repubblicana  :  varie  sono 
le  responsabilità  e  non  tutti  sono  respon- 
sabili  

Prescindendo  ora  dall'esaminare  quan- 
to il  Chiesi  ha  potuto  fare  quale  diret- 
tore dfiW Italia  del  Popolo,  esso  al  pari 
del  Federici  è  di  fede  repubblicana. 

Si  volle  che  nel  mattino  7  maggio 
fosse  sul  corso  Garibaldi  a  conferire  con 
varie  persone,  ma  questa  circostanza  non 
risultò  sufficientemente  provata. 

Che    aspirazione   sua   e    del   Federici 
fosse    quella   di  giungere,   anche  con  un 
moto  rivoluzionario,  all'istaurazione  di  un 
I  governo  repubblicano  è  facile  ammetterlo, 
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circolare  del  regio  commissario  dira- 
mata a  spiegazione  dei  bandi  prece- 
denti e  al  pari  dei  bandi. 

Il  tribunale   di  guerra   può    con- 
dannare pel  reato   previsto    dall'art. 


ma  le  risultanze  della  pubblica  discus- 
sione non  hanno  posto  in  essere  a  loro 
carico  alcun  elemento  sicuro  dal  quale 
desumere  che  essi  in  unione  con  altri 
concertassero  e  stabilissero  con  determi- 
nati mezzi  di  commettere  il  reato  di  cui 
agli  art.  118,  120  codice  penale  (fatto  di- 
retto a  cambiare  la  forma  di  governo  e 
a  far  sorgere  in  armi);  né  questo  ele- 
mento può  ravvisarsi  nella  forse  tentata, 
ma  non  avvenuta  riunione  di  repubbli- 
cani e  socialisti  s\Y Italia  del  Popolo, 

Il  Chiesi  e  il  Romussi,  repubblicano 
il  primo  e  radicale  il  secondo,  negli  ar- 
ticoli che  da  lungo  tempo  scriveano  sui 
loro  giornali,  attaccavano  continuamente 
le  istituzioni  e  le  autorità,  eccitavano  al- 
l'odio di  classe  e  colla  lunga  serie  non 
interrotta  di  quegli  articoli  crearono  l'am- 
biente dal  quale  scaturirono  i  recenti  di- 
sordini :  la  loro  opera,  nella  quale  si  man- 
tennero sino  alla  soppressione  dei  loro 
giornali,  costituisce  il  fatto  materiale  di- 
retto a  suscitare  la  guerra  civile  ed  a 
portare  la  devastazione  ed  il  saccheggio, 
come  pur  troppo  avvenne,  sebbene  ciò 
non  fosse  in  quel  momento  da  essi  desi- 
derato e  sia  avvenuto  per  cause  indipen- 
denti dalla  loro  volontà. 

Escluso  un  previo  concerto  tra  il  Chie- 
si e  il  Federici  ed  altri,  questi  non  può 
essere  chiamato  a  rispondere  del  reato  di 
cui  all'art.  134  codice  penale,  in  correla- 
zione agli  art.  108  e  1*20,  ma  solo  di  isti- 
gazione a  delinquere  commessa  mediante 
discorsi  e  pubbliche  conferenze,  nelle  quali 
espresse  concetti  che  tendevano  a  scon- 
volgere gli  attuali  ordinamenti  politici, 
mantenendosi  in  questo  stato  di  propa- 
ganda sino  al  suo  arresto,  come  emerse 
dalle  lettere  a  lui  sequestrate,  le  quali 
rivelano  che  anche  in  quei  giorni  era  at- 
teso in  altre  città  per  conferenze  repub- 
blicane, e  dal  fatto  ancora  della  sua  pre- 
senza negli  uffici  di  redazione  dell'Italia 
del  Popolo  nello  scorso  7  maggio. 

E  dello  stesso  reato  deve  rispondere 
anche  il  prof.  Lallici  pel  fatto  della  co- 
stituzione del  Circolo  Adriatico  Orientale, 
d'indole  prettamente  repubblicana  e  per 
discorsi  in  pubbliche  riunioni. 

Non  regge  l'eccezione  pregiudiziale  da 
lui  sollevata  d'essere  egli  pei  fatti  stesai 
colpito  da  un  decreto  di  sfratto,  poiché 
un  provvedimento   di  pubblica  sicurezza 


247  del  codice  penale,  anziché  per 
quello  di  cui  all'art  264  del  quale 
era  accusa. 

In  sede  di  corte  di  cassazione  non 
si  possono  esaminare  le  questioni  sul- 


non  può  avere  effetto  di  escludere  la  com- 
petenza del  tribunale  a  conoscere  dei  fat- 
ti stessi. 

Ritenuto,  per  quanto  riguarda  l 'Oppi- 
zio,  che  egli,  designato  quale  pericoloso 
socialista,  fu  arrestato  in  mezzo  ai  tu- 
multi e  scrisse  nella  sera  del  6  il  suo 
testamento,  dal  quale  resulta  che  scen- 
deva in  piazza,  e  devesi  quindi  ritenere 
.che  abbia  preso  parte  ai  disordini  di  Por- 
ta Venezia  e  d'altre  località  ;  cade  quindi 
sotto  le  sanzioni  degli  art.  196,  247  co- 
dice penale. 

Ritenuto  in  ordine  a  Lazzari,  Gatti, 
Ghiaione,  Valera,  Valsecela  e  la  signora 
Kuhscioff  che  tutti  appartengono  alla 
parte  militante  .più  attiva  del  socialismo, 
che  tutti  sono  propagandisti  e  da  molto 
tempo  non  hanno  trascurato  occasione 
di  riunioni  e  conferenze  per  eccitare  gli 
operai  e,  per  parte  della  signora  Kuli- 
sciotf,  le  operaie  a  premunirsi  contro  i 
loro  padroni,  eccitando  l'odio  di  classe, 
preparando  il  terreno  alla  rivolta,  conti- 
nuando nell'opera  loro  fino  a  che  la  ri- 
volta scoppiò  e  della  quale  devono  quin- 
di ritenersi  in  varia  misura  istigatori. 

Osservato  per  ultimo  a  riguardo  di 
Don  Albertario  ohe  gli  articoli  del  gior- 
nale da  lui  diretto  gareggiavano  cogli 
altri  di  violenza,  cosi  da  attaccare  con 
sottile  ironia  la  monarchia  e  le  istituzio- 
ni, seminando  l'odio  di  classe  fra  conta- 
dini e  padroni  e  fra  altre  classi  sociali 
e  distogliendo  buona  parte  del  clero  da 
quell'opera  di  pacificazione  che  per  la  sua 
missione  sarebbe  destinato  a  compiere, 
costituendo  in  tal  modo  fomite  alla  ri- 
volta anche  con  articoli  violenti,  quando 
questa  era  già  scoppiata. 

Ritenuto  che  da  quanto  sopra  è  detto 
essendo  accertato  che  causa  unica  dei 
torbidi  avvenuti  in  questa  città  fu  l'opera 
di  propaganda  e  sobillazione  fattasi  nei 
modi  sovra  indicati  dagli  odierni  accusati, 
i  medesimi  devono  tutti  essere  giudicati 
da  questo  tribunale  di  guerra,  che,  isti- 
tuito per  giudicare  i  rivoltosi,  è  compe- 
tente a  conoscere  tutti  i  fatti  anteriori 
alla  proclamazione  dello  stato  d'assedio, 
i  quali  abbiano  correlazione  coi  disordini 
avvenuti  od  abbiano  ai  medesimi  dato 
causa  in  qualunque  modo,  e  con  qual- 
siasi mezzo  siano  stati  commessi. 

Per  questi  motivi: 
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l'applicazione  della  pena,  8e  i  fatti 
ritenuti  costituiscono  un  reato  previ- 
sto da  un  articolo  di  legge  anziché 
da  un  altro  fra  quelli  indicati  nel 
bando,  se  bene  o  male  siasi  applicato 
Vari.  248  del  codice  penale,  se   Vin- 


Dichiara  colpevoli  Chiesi  Gustavo  e 
Bomussi  Carlo  del  delitto  di  cai  agli  art. 
64,  252  e  246  codice  penale. 

Don  Albertario  Davide  del  delitto  di 
cui  gli  art.  246,  247. 

Callegari,  Castelnuovo  del  delitto  di 
cui  gli  art.  252  e  248,  tenendo  conto  del- 
l'età inferiore  agli  anni  18  pel  Callegari 
ed  infoi  lore  ai  21  pel  Castelnuovo,  am- 
mettendo per  quest'ultimo  le  attenuanti. 

Cerchiai,  Gabrielli,  Grvppioìa,  Baldini 
e  Fraschini  del  delitto  di  cui  all'art.  248. 

Oppi  zio  del  delitto  di  oui  agli  art.  190 
e  247. 

Federici,  Lattici,  Latzeri,  Valeray  Val- 
secchi,   Kuliscioff  del  delitto   di  cui  agli 

art.  246  e  247 

Condanna  : 

Callegari  Sante  anni  1  e  6  mesi  di  de- 
tenzione, da  scontarsi  in  una  casa  di  cor- 
rezione. Castelnuovo  Umberto  anni  2  e 
mesi  1  di  reclusione.  Cerchiai  Alessandro 
anni  3  di  reclusione  e  3  di  sorveglianza. 
Gabrielli  Alfredo  10  mesi  di  reclusione. 
Gruppiola  Francesco  1  anno  di  reclusione 
e  3  di  sorveglianza.  Baldini  Domenico 
anni  3  di  reclusione.  Fraschini  Giuseppe 
1  anno  di  reclusione  e  3  di  sorveglianza. 
Chiesi  Gustavo,  direttore  dell'Italia  del 
Popolo,  ad  anni  6  di  reclusione  ed  1  di 
sorveglianza.  Federici  avv.  Bortolo  anni 
1  di  detenzione  e  lire  1000  di  multa.  Ko- 
mussi  avv.  Carlo,  direttore  del  Secolo, 
anni  4  e  mesi  2  di  reclusione  e  1  anno 
di  sorveglianza .  Lallici  prof .  Stefano  gior- 
ni 45  di  detenzione  e  lire  50  di  multa. 
Oppizio  Angelo  anni  2  di  reclusione  e  2 
anni  di  sorveglianza.  Lazzeri  Costantino 
anni  1  di  detenzione  e  lire  300  di  multa. 
Gatti  Oreste  mesi  2  di  detenzione  e  lire 
50  di  multa.  Ghiglione  Achille  anni  1  di 
detenzione  e  lire  300  di  multa.  Valera 
Paolo  1  anno  e  6  mesi  di  detenzione  e 
500  lire  di  multa .  Valsecchi  Antonio  mesi 
1  di  detenzione  e  1000  lire  di  multa.  Ku- 
liscioff Anna  2  anni  di  detenzione  e  1000 
lire  di  multa.  Don  David  Albertario,  di- 
rettore dell'Osservatore  Cattolico,  3  anni 
di  detenzione  e  1000  lire  di  multa. 

§  5.  —  Il  ricorso.  Contro  la  sentenza 
surriferita  ricorsero  tutti  i  condannati, 
meno  il  prof*  Lallici.  al  quale  tuttavia, 
per  la  inaividuità  della  causa  e  pei  mo- 
tivi  del  ricorso    basati  anche  «opra  ra- 


terpretasione  data  ai  precedenti  art 
24o  e  247  risponda  alla  loro  essenta 
in  rapporto  agli  elementi  che  li  co- 
stituiscono, se  siasi  o  no  errato  nel 
ritenere  la  complicità,  pel  valore  che 
abbia  in  fatto  e  in  diritto    Pafferma- 


gioni  generali  di  legalità  e  di  ordine  pub- 
blico, si  devono  estendere  gli  effetti  della 
domanda  di  cassazione  proposta  da  altri. 
§  6.  —  Competenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione. Oramai,  dopo  le  sentenze  da  co- 
desto Supremo  Collegio  pronunciate  sui 
ricorsi  dei  condannati  nel  1894  dai  tribu- 
nali di  guerra  di  Sicilia  e  della  Lunigia- 
na,  non  è  più  luogo  a  discutere  o  dubi- 
tare circa  u  diritto  in  massima  di  ricor- 
rere dalle  sentenze  dei  tribunali  di  guerra. 
Considerato,  cosi  codesta  Corte  nella 
sentenza  19  marzo  1894  in  causa  Moti- 
nari,  che,  trattandosi  di  materia  affatto 
eccezionale,  e  cioè  di  delitti  preveduti 
solo  dal  codice  comune  ed  imputati  ad 
un  non  militare,  non  possa  la  sentenza 
del  tribunale  di  guerra  sottrarsi  all'osa - 
^  me  della  Corte  di  Cassazione,  quando 
'  renga,  come  nella  specie,  impugnata  per 
incompetenza  ed  eccesso  di  potere,  sia 
perchè  in  detti  casi,  che  non  sono  quelli 
preveduti  dal  codice  penale  per  l'esercito, 
non  deve  mancare  al  cittadino  l'unico 
modo  di  garentire  i  suoi  diritti  più  santi, 
sia  perchè  l'isti  tato  della  cassazione  ha 
per  fine  l'esatta  osservanza  della  legge 
senza  altre  limitazioni  che  quelle  da  spe- 
ciali leggi  designate  (art.  122  della  legge 
sull'ordinamento  giudiziario);  e  il  concetto 
generale  di  questo  articolo  si  rispecchia 
poi  in  tante  altre  leggi,  e  precisamente, 
per  quanto  riguarda  le  materie  penali,  in 
quelle  del  12  dicembre  1875  e  6  dicembre 
1888  ;  sia  infine  perchè  nello  stesso  codice 
penale  per  l'esercito  si  riscontra  la  pos- 
sibilità dell'intervento  della  cassazione, 
quando  per  via  di  conflitto  si  discute  di 
competenza. 

Su  questa  motivazione,  ci    permettia- 
mo qualche  osservazione. 

A)  Anzitutto  se  la  facoltà  di  ricor- 
rere in  Cassazione  contro  le  sentenze  dei 
tribunali  di  guerra  è  ricavata,  non  da  un 
disposto  di  legge  che  regoli  particolar- 
mente quel  caso,  ma  dal  principio  gene- 
rale, scritto  nell'art.  122  dell'ordinamento 
giudiziario,  che  la  Cassazione  e  istituita 
per  mantenere  Fesatta  osservanza  delle 
leggi,  parrebbe  che  dovunque  ed  in  qual- 
siasi modo  sia  questione  di  osservanza 
della  leg^e  la  Corte  di  Cassazione  debba 
spiegare  intero  il  proprio  potere  di  su- 
premo giudice  del  diritto. 
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zione  che  siasi  fatta  confusione  fra 
insurrezione  e  guerra  civile,  e  sull'ec- 
citamento ad  essa. 

La  giurisdizione  dei  tribunali  su- 
premi di  auerra  non  cessa  che  col 
cessare  dello  stato  d'assedio  e  median- 
te  regio  decreto. 


L'art.  122  dell'ordinamento  giudiziario 
non  avrebbe  potato  conferire  alla  Corte 
di  Cassazione  un  più  ampio  mandato,  nel 
campo  del  diritto  e  per  tutto  il  campo 
del  diritto. 

Ovunque  havvi  violazione  di  legge,  ivi 
è  sacro  diritto  dell'imputato  a  riparazio- 
ne, perchè  ivi  è  da  esercitare  la  funzione 
della  Corte  Suprema  di  curare  la  esatta 
osservanza  delle  leggi,  senza  altre  limi- 
tazioni, come  si  esprime  la  sentenza  19 
marzo  1994  in  causa  Molinari,  che  quflle 
da  speciali  leggi  assegnate. 

Ora  per  il  caso  in  esame,  non  ci  son 
leggi,  le  quali  impediscano  alla  Corte  di 
Cassazione  di  esaminare  i  mezzi  di  ricor- 
so concernenti  qualunque  violazione  di 
legge.  Né  simile  limitazione  potrebbe 
essere  trovata  nell'art.  556  del  codice  pe- 
nale per  l'esercito,  il  quale  stabilisce  la 
immediata  esecuzione  delle  sentenze  dei 
tribunali  di  guerra .  A  parte  che  la  pron- 
ta esecuzione  non  è  sostanzialmente  in- 
conciliabile colla  possibilità  di  un  rime- 
dio legale,  osserviamo  che  l'art.  556  del 
codice  penale  per  l'esercito  si  riferisce 
al  caso  vero  e  proprio  dello  stato  di  guer- 
ra, quale  è  da  quel  codice  espressamente 
regolato,  e  non  allo  stato  d'assedio  po- 
litico. Ora  per  l'art.  4  delle  disposizioni 
preliminari  al  codice  civile,  le  leggi  pe- 
nali e  quelle  che  restringono  il  libero 
esercizio  dei  diritti  o  formano  eccezione 
alle  regole  generali  o  ad  altre  leggi,  non 
si  estendono  oltre  i  oasi  e  i  tempi  in  es- 
se espressi. 

Dunque,  per  le  sentenze  dei  tribunali 
di  guerra  emanate  durante  lo  stato  d'as- 
sedi*  politico,  dovrebbe  star  ferma  la  re- 
gola generale  dell'art.  122  dell'ordina- 
mento giudiziario,  e  quella  del  successi- 
vo art.  123  n.  2,  giusta  il  quale  la  Cas- 
sazione conosce  in  materia  penale  dei 
casi  di  annullamento  delle  sentenze  inap- 
pellabili o  in  grado  di  appello,  e  degli 
atti  d'istruzione  che  le  abbiano  precedute. 
lì)  Comunque,  e  per  quanto  concer- 
ne gli  argomenti  del  presente  ricorso,  ci 
è  prezioso  di  poter  ricordare,  nel  senso 
della  loro  sindacabilità  per  parte  della 
Cassazione,  la  sentenza  9  maggio  1894  di 
codesto  Supremo  Collegio  in  causa  Fio- 
renza . 


77  deposito  della  multa  per  chi 
ricorre  contro  le  sentenze  dei  tribu- 
nali di  guerra  dece  essere  di  lire  150. 

Attesoché  sta  in  fatto  che,  procla- 
mato il  7  maggio  1898  lo  stato  d'as- 
sedio per  la  provincia  di    Milano,   il 


Sebbene  giustificata  la  misura  eccezio- 
nale della  legge  dalla  necessità  di  gover- 
no, essa  è  sempre  un'anormalità  che  deve 
essere  dalla  suprema  custode  della  legge 
e  della  liberta  attentamente  invigilata, 
perchè  non  ecceda:  e  facile  sarebbe  la 
violazione  della  competenza  se  sotto  V ap- 
parenza di  un  mero  giudizio  di  fatto  si 
potesse,  senza  controllo,  dai  tribunali  mi- 
litari ritenere,  come  nel  caso  concreto,  un 
semplice  danneggiamento,  un  tumulto, 
per  un  eccitamento  alla  guerra  civile,  al- 
la devastazione  e  al  saccheggio. 

Quando,  ad  esempio,  il  fatto  ritenuto 
dalla  sentenza,  e  nei  termini  che  dalla 
sentenza  risultano,  non  corrispondo  alla 
ipotesi  della  disposizione  penale  applica- 
ta, o  quando  la  pena  è  applicata  in  mi- 
sura diversa  da  quella  che  la  legge  con- 
sente, non  si  può  negare  alla  Corte  Su- 
prema il  potere  di  ricondurre  le  cose  al- 
la legalità.  E  simili  casi  ben  configurano 
una  forma  di  eccesso  di  potere,  in  quan- 
to il  giudice  penale,  anziché  applicare 
la  legge  penale  nei  suoi  termini  espressi 
(come  impongono  l'art.  1  del  codice  pe- 
nale e  l'art.  4  delle  disposizioni  genera- 
li), creerebbe  per  proprio  conto  una  nuo- 
va legge  penale.  Se  le  sentenze  dei  tri- 
bunali di  guerra  dovessero  sfuggire  ad 
ogni  giuridico  sindacato  circa  la  corri- 
spondenza del  fatto  affermato  coll'artico- 
lo  di  legge  applicato,  e  circa  la  legalità 
della  pena,  tanto  varrebbe  il  prescindere 
addirittura,  durante  lo  stato  d'assedio,  da 
qualunque  forma  di  giudizio  e  da  qualun- 
que mandato  ai  giudici  militari  di  appli- 
care i  tali  articoli  del  codice  penale,  e 
dir  loro,  invece,  che  adottino  a  proprio 
criterio  qualunque  nozione  di  reato  e  di 
penale  responsabilità  e  qualunque  genere 
o  misura  di  pena. 

§  7.  Illegittimità  dello  stato  aV  assedio. 
Col  primo  mezzo  del  primo  ricorso  ai  de- 
nunciò : 

Nullità  per  eccesso  di  potere  (art.  640 
n.  3  cod.proc.  pen.),  in  quanto  col  regio 
decreto  7  maggio  1898,  proclamante  lo 
stato  d'assedio  nella  provincia  di  Milano, 
furon  violati  gli  art.  3  e  6  dello  statuto 
fondamentale  del  regno  e  gli  art.  243  e 
seguenti  del  codice  penale  pei*  Vesei'cito. 
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regio  commissario  straordinario,  stato 
nominato  con  pieni  poteri,  emise  dei 
bandi  in  base  all'art.  251  codice  pe- 
nale per  l'esercito,  con  i  quali,  isti- 
tuito il  tribunale  di  guerra,  deferì  alla 
cognizione  di  esso  anche  le    persone 


Questo  mezzo  trova  appoggio  nei  se- 
guenti motivi  : 

U  potere  esecutivo  (art.  6  dello  sta- 
tuto) deve  provvedere  alla  esecuzione 
delle  leggi,  senza  sospenderne  l'osservan- 
za o  dispensarne. 

L'art.  243  del  codice  penale  per  l'e- 
sercito, e  tutte  le  successive  disposizioni 
dello  stesso  codice  riguardanti  lo  stato 
di  guerra  e  suoi  effetti  si  riferiscono  tas- 
sativamente al  caso  di  guerra  collo  stra- 
niero e  invasione  nemica.  Non  compren- 
dono assolutamente  il  caso  di  sedizioni 
interne  ;  e  questo  è  tanto  vero  che  nel 
1894  il  ministro  Crispi  propose  di  aggiun- 
gere al  progetto  di  codice  penale  milita- 
re uu  articolo  autorizzante  la  dichiara- 
zione dello  stato  d'assedio  di  guerra  in 
caso  d'insurrezione  o  imminente  pericolo 
della  pace  pubblica. 

Conforme  progetto  aveva  fatto  il  mi- 
nistro Rudinì,  tra  i  provvedimenti  che, 
dopo  il  7  maggio  1898,  pensava  di  pro- 
porre. Ed  anche  il  nuovo  ministero  sentì 
la  necessità  di  sottoporre  al  parlamento 
la  materia  degli  stati  d'assedio. 

•  La  facoltà  di  proclamare  lo  stato  di 
assedio  importando  abolizione,  sia  pure 
temporanea,  della  legge  comune  e  sosti- 
tuzione di  un  diritto  eccezionale,  deve 
essere  intesa  restrittivamente,  dominando 
sempre,  nei  casi  non  espressamente  ec- 
cettuati, la  regola  fondamentale  dell'art. 
3  dello  statuto,  secondo  il  quale  il  pote- 
re legislativo  è  esercitato  collettivamente 
dal  Re  e  dalle  due  Camere. 

Profonda  convinzione  giuridica  fa  man- 
tenere questo  mezzo  di  nullità,  pur  di 
fronte  a  noti  precedenti  di  giurispruden- 
za, e  nelle  presenti  circostanze. 

Di  fronte  ad  una  carta  costituzionale, 
scritta  appunto  per  dar  forma  e  limiti  al 
jus  imperii,  e  che  coi  suoi  precetti  e  coi 
suoi  divieti  ha  necessariamente  previsto 
anche  i  oasi  straordinarj,  non  dovrebbero 
ammettersi  deroghe  per  nessuna  ragione. 

La  legittimità  dello  stato  d'assedio 
politico,  che  si  ammette  non  essere  scrit- 
ta in  alcuna  disposizione  statutaria  o  di 
legge,  si  vorrebbe  argomentare  analogi- 
camente da  quanto  il  codice  penale  per 
l'esercito  dispone  circa  lo  stato  di  guerra. 

Opponiamo  ohe,  trattandosi  di  deroga- 
re alle  leggi  generali,  e  trattandosi   so- 


estranee  alla  milizia,  ed  i  reati  del 
codice  penale  comune  designati  nei 
bandi  stessi. 

Attesoché  Kuliscioff  Anna,  Fede- 
rici avv.  Bartolo,  Lazzari  Costantino, 
Gatti  Oreste,  Ghiglione    Achille,  Va- 


pra  tutto  di  materia  penale,  l'argomenta- 
re per  analogia  sarebbe  interdetto  dallo 
art .  4  delle  disposizioni  precedenti  il  co- 
dice civile. 

Opponiamo  in  secondo  luogo  che  tra 
lo  stato  d'assedio  politico  e  lo  stato  di 
guerra  non  esiste  analogia.  Lo  stato  di 
guerra  ha  infatti  la  sua  base  in  una  con- 
dizione di  cose  ben  certa  e  positiva:  la 
dichiarazione  di  guerra,  la  guerra  guer- 
reggiata col  nemico.  Invece  lo  stato  di 
assedio  politico  vien  proclamato  nella 
supposizione  o  nel  timore  di  fatti,  intor- 
no alla  sussistenza  dei  quali  sono  poi 
chiamati  a  giudicare  i  tribunali  militari 
istituiti  appunto  per  effetto  dello  stato 
di  assedio  politico.  Cosi,  nel  caso  con- 
creto, lo  stato  d'assedio  fu  proclamato 
nella  opinione  che  esistesse  fra  i  partiti 
avversi  al  governo  una  vasta  cospirazio- 
ne, con  preparazione  di  mezzi,  anzi  con 
una -diretta  partecipazione  ai  tumulti.  E 
venne  la  sentenza  23  giugno  del  tribunale 
di  guerra  di  Milano  (gli  apprezzamenti 
della  quale  ebbero  poi  conferma  nella 
sentenza  1°  agosto  dello  stesso  tribunale 
e  d'altra  sezione  contro  i  deputati  De 
Andreis  e  Turati)  a  smentire  completa- 
mente codesta  supposizione  ed  a  distrug- 
gere così  la  base  cfegli  straordinari  prov- 
vedimenti adottati. 

Né  crediamo  che  il  fondamento  di 
questo  primo  mezzo  sia  venuto  a  man- 
care pel  voto  dato  dal  parlamento  nel 
luglio  ultimo  decorso.  La  postuma  sana- 
toria politica  non  infirma  il  lato  giuridi- 
co della  questione  per  le  illegalità  già 
avvenute,  e  non  toglie  alla  suprema  cu- 
stode della  legalità  l'alta  prerogativa  di 
custodire  la  osservanza  del  diritto.  Lo 
statuto  fondamentale  del  regno  costitui- 
sce legge  perpetua  e  irrevocabile  della 
monarchia  :  e  per  la  dignità  sua  di  carta 
costituzionale  si  impone  al  rispetto  an- 
che del  potere  legislativo,  e  deve  pur,  di 
fronte  a  questo,  esserne  salvaguardata  la 
osservanza. 

§.  8.  Illegittimità  del  tribunale  di  guer- 
ra. Il  secondo  mezzo  del  primo  ricorso 
deduce  : 

Nullità  per  eccesso  di  potere  {art.  610 
n.  3  cod.  proc.  pen.)t  in  quanto  coi  bandi 
7,  8,  12  maggio  1898  del  regio  commis- 
sario straordinario  pei*  la   provincia  di 
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lera  Paolo,  Valsecchi  mg.  Antonio, 
Chiesi  Gustavo,  Romussi  avv.  Carlo, 
Albertario  Davide  sacerdote,  Callegari 
Sante,  Castelnuovo  Umberto,  Cerchiai 
Alessandro,  Gabrielli  Alfierio,  Grup- 
piola    Francesco,    Baldini    Domenico, 


Milano,  furorio  violati  gli  art.  25i,  r>4iì 
e  547  del  codice  penale  per  C  esercito,  e 
Vcurt.  71  dello  statuto  fona 'amentale  del 
regno. 

Si  richiamano  anche  per  questo  mezzo 
•  le  considerazioni  generali  svolte    a   pro- 
posito del  mezzo   precedente.  Particolar- 
mente esso  si  fonda  sui  motivi   che   ap- 
presso. 

L'art.  71  dello  statuto  fondamentale 
del  regno  proibisce  la  creazione  dei  tri- 
bunali straordinarj  e  vieta  di  distogliere 
i  giudicabili  dai  loro  giudici  naturali. 

Coi  bandi  surricordati  fu  offeso  l'art. 
71  dello  statuto,  perchè  persone  non  ap- 
partenenti alla  milizia,  per  delitti  preve- 
duti e  repressi  nel  codice  penale  comune, 
furono  deferite  al  giudizio  di  un  tribu- 
nale di  guerra. 

Fu  violato  anche  l'art.  251  del  codice 
penale  per  l'esercito,  perchè  questo  arti- 
colo, colla  locuzione  bandi  militar i,  limita 
la  materia  nella  quale  si  possono  eserci- 
tare le  facoltà  del  comandante  o  com- 
missario .  Limita  codesta  facoltà  a  quan- 
to può  concernere  l'esercito  e  le  opera- 
zioni militari.  Ma  non  è  bando  militare 
la  creazione  di  tribunali  di  guerra,  per- 
chè abbiano  a  giudicare  persone  non  ap- 
partenenti all'esercito  e  per  reati  preve- 
duti nella  legge  penale  comune  e  con 
questa  puniti. 

Diciamo  che  l'art.  251  del  codice  pe- 
nale per  l'esercito  limita  colla  locuzione 
bandi  militari  la  materia  delle  disposi- 
zioni che  possono  essere  prese  dal  co- 
mandante, perchè,  infatti,  la  qualifica  di 
militare  non  potrebbe  essere  riferita  che 
alla  origine  o  alla  materia  del  bando. 
Quanto  alla  origine,  sarebbe  mera  super- 
fetazione quella  dell'art.  251  di  dichiarar 
militare  un  bando  emesso  appunto  da  un 
comandante  militare  in  questa  sua  qua- 
lità. Necessita  pertanto  di  riferirsi  alla 
materia. 

Bandi  militari  saranno  quelli  pertanto 
che  conoernono  la  sicurezza  dell'esercito 
e  delle  popolazioni,  e  il  buon  esito  delle 
operazioni  di  guerra,  quali,  ad  esempio, 
gli  altri  bandi  del  Commissario  Bava  Bec- 
caria, ricordati  più  sopra  (§  2).  Ma  in 
quanto  coi  bandi  7,  8  e  12  maggio  furono 
creati  tribunali  di  guerra  per  il  giudizio 
di  reati  comuni,  commessi  da  non    mili- 


Fraschini  Giuseppe,  Oppizio  Angelo, 
sottoposti  a  giudizio  siccome  imputati 
di  reati  contemplati  dal  codice  penale 
comune,  con  sentenza  23  giugno  1898, 
furono  dal  tribunale  di  guerra  condan- 
nati i  sette  primi  e  Don  Albertario,  per 


tari,  siamo  completamente  fuori  della  no- 
zione di  bando  militare. 

Né  varrebbe  in  contrario  il  richiamarsi 
ai  pieni  poteri ,  di  cui  parla  il  regio  decreto 
7  maggio  1898  ($  1)  e  Si  pigli  pure,  di- 
«  remo  col  professor  Brusa,  nel  senso  più 

<  ampio  l'espressione  di  pieni  poteri,  che 
*  i  decreti  regi  hanno  adoperato  a  signi- 
e  ti  care  le  facoltà  straordinarie  di  cui  in- 
c  vestivano  i  regi  commissari....:  niuno 
e  vorrà  certamente  sostenere  che  si  tratti 

<  di  poteri  assoluti,  quali  non  possono 
«  per  fermo  appartenere  a  chicchessia,  in 
e  una  monarchia  costituzionale  come  la 
e  nostra  ».  (Della  giustìzia  penale  nella 
presente  dittatura  militare,  Riv.  penale  : 
Voi.  XXXIX,  pag.  423).  E  prosegue  il 
ricordato  autore  a  considerare  che,  <  se 
e  pertanto  un  nome  può  dirsi  che  esat- 
c  tamente  esprima  codesti    famosi    pieni 

<  poteri,  questo  sarebbe  il  nome  di  pò- 
€  Ieri    straordinari    di  polizìa....  Gli  ar- 

<  resti  e  la  detenzione  preventiva,  le  vi- 
«  site  domiciliari,  le  perquisizioni,  le  e- 
«  spulsioni  e  gli  invj  a  domicilio  coatto, 
e  il  disarmo  dei  cittadini,  i  sequestri,  i 
«  divieti  delle  riunioni  e  associazioni,    il 

<  divieto  di  certi  esercizi  pubblici,  i  li- 
«  miti  stessi,  per  gli  esercizi  privati,  ecc., 
e  ancorché  fuori  dei  casi  e  tempi  in  cui 

<  la  legge  li  consente,  sono  perciò  mezzi 
«  tutti  straordinarj,  sono  di  grande  effi- 
e  cacia,  sufficientissimi  nelle  necessità 
«  del  momento,  anzi  quasi  enormi,  ma 
«  punto  estranei  all'indole  e  ai  fini  propri 
e  del  potere  esecutivo  ».  (Op.  cit.  pag. 
424). 

Le  quali  osservazioni  trovano  confer- 
ma nel  considerare  che  i  regi  commissari, 
autorità  delegate,  non  possono  ricevere 
ed  avere  poteri,  che,  in  uno  Stato  libero 
e  costituzionale,  non  competono  neppure 
all'autorità  delegante,  il   governo. 

Colla  creazione  dei  tribunali  di  guerra 
per  giudicare  imputati  non  militari  e  de- 
litti comuni,  furono  violati  anche  gli  art. 
546  e  547  del  codice  penale  per  l'esercito, 
nei  quali  il  legislatore  ebbe  cura  di  limi- 
tare tassativamente  i  casi  in  cui  le  per- 
sone estranee  alla  milizia  sono,  durante 
il  tempo  di  guerra,  soggette  alla  giuri- 
sdizione militare.  Lo  stesso  fatto  che  ne- 
gli art.  546  e  547  il  legislatore  si  è  cu- 
rato di  specificare  i  casi    della  giuriseli- 
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reato  previsto  dagli  art.  24G  e  247,  Chie- 
si e  Romussi  per  reato  previsto  dagli 
art.  64,  252,  e  per  reato  di  cui  all'ar- 
ticolo 246,  Callegari  e  Caste  In  uovo 
per  reato  di  cui  all'art.  252,  248,  Cer- 
chiai,   Gabbrielli,    Gruppiola,   Baldini 


zione  militare  sui  non  militari,  dimostra 
la  intenzione  di  voler  salva  pei  non  mi- 
litari, fuori  di  quei  casi,  la  giurisdizione 
comune,  e  impedisce  di  interpretare  l'art. 
251  nel  senso  di  comprendere  tra  la  fa- 
coltà dei  commissari  o  comandanti  la 
creazione  di  giurisdizioni  militari  per  le 
persone  estranee  alla  milizia  e  per  reati 
comuni.  Sarebbe  stato  inutile  e  assurdo 
scrivere,  nel  codice  per  l'esercito  gli  art. 
f>4f>  e  5f>7,  delimitanti  categoricamente  la 
giurisdizione  militare  sui  non  militari,  se 
poi  per  l'art.  251  dello  stesso  codice  do- 
vesse essere  in  facoltà  dei  comandanti 
militari  di  disporre,  in  codesta  materia, 
diversamente.  L'art.  251,  inteso  senza  le 
limitazioni  da  noi  propugnate,  avrebbe 
tale  scontinata  estensione  da  potersi  pre- 
stare alla  distruzione  dell'intero  codice, 
mentre,  invece,  esso  hn  amplissima  e 
completa  ragion  d'essere  nella  facoltà  per 
il  comandante  di  emettere  straordinarj 
provvedimenti  di  polizia. 

Chiudiamo  con  una  osservazione  co- 
mune alla  questione  della  illegittimità 
dello  stato  d'assedio  (§  7)  e  a  quella  della 
illegittimità  della  creazione  di  tribunali 
di  guerra  per  il  giudizio  di  non  militari 
e  di  reati  comuni. 

L'osservazione  riguarda  il  cosiddetto 
diritto  di  necessità. 

A  questo  proposito,  avverte  giusta- 
mente il  Racionpi  che  non  si  devono  con- 
fondere i  diritti  che  ha  lo  Stato  con  quelli 
che  ha  nello  Stato  il  potere  esecutivo  (Lo 
Sfato  d'assedio  e  i  tribunali  di  guerra. 
Giornale  degli  Economisti,  agosto  1898). 
E,  aggiungiamo  noi,  non  si  deve  confon- 
dere la  questione  politica  della  convenien- 
za o  meno  di  certi  atti  del  governo  in 
date  circostanze  colla  questione  giuridica 
se,  date  pure  eccezionali  circostanze,  lo 
statuto  e  le  leggi  ammettono  la  legale 
possibilità  di   quegli  atti. 

Scoppia  una  sommossa:  lo  stato  di  ne- 
cessità potrà  permettere  di  r<  pri moria 
anche  colle  armi  :  i  timori  del  momento 
potranno  anche  portare  a  non  proporzio- 
nare la  reazione  all'azione,  siccnò,  ad  e- 
seinpio,  vi  siano  da  una  parte  venti  con- 
tusi, e  dall'altra  ottanta  morti,  fra  i  quali 
non  piccolo  numero  di  donne  e  di  ragazzi. 
Ma,  superata  la  ribellione,  che  altro  do- 
manda il  cosi  detto    stato   di    necessità? 


e  Fraschini  per  reato  previsto  dal- 
l'art. 248  e  Oppizio  per  quelli  di  cui 
agli  art.  190,  247.  Contro  questa  sen- 
tenza hanno  ricorso  tutti  e  nel  loro 
interesse  furono  presentati  a  più  ri- 
prese motivi  di   nullità,   in  cui  si  la- 


Quale  necessità  di  creare  e  lasciar  sussi- 
stere indefinitamente  tribunali  di  guerra? 
Il  potere  giudiziario  ha  bene  la  facoltà  e 
l'attitudine  e  lo  zelo  che  si  richiedono  per 
ristabilire  V  ordine  completamente  e  col- 
pire coloro  che  l'hanno  violato. 

§  9.  —  Cessata  giurisdizione  dei  tri- 
bunali di  guein%a.  Subordinatamente  ai 
mezzi  precedenti,  si  denuncia  qui: 

Nullità  per  eccesso  di  potere  e  incom- 
petenza (art.  640y  n.  2  e  3  cod.  proepen.) 
in  relazione  agli  art.  247  e  514  del  co- 
dice penate  per  l'esercito,  per  cesxata 
giurisdizione  dei  tribunali  di  guerra. 

L'art.  247  del  codice  penale  per  l'e- 
sercito dispone  che  lo  stato  di  guerra 
cesserà  allorquando  il  nemico  si  sarà  ri- 
tirato al  di  là  di  tre  giornate  ordinarie 
di  marcia.  E  l'art.  574,  che  la  giurisdi- 
zione dei  tribunali  militari  in  tempo  di 
guerra  cessa  col  finire  delio  stato  di 
guerra. 

In  altri  termini,  lo  stato  di  guerra  a 
in  relazione  indissolubile  colla  necessità 
che  lo  determina:  e  i  tribunali  di  guerra, 
istituiti  per  lo  stato  di  guerra,  cessano 
col  cessare  di  questo. 

Lo  stato  d'assedio  politic  >,  riconosciuto, 
in  ipotesi,  per  analogia  dello  stato  di 
guerra,  non  può  essere  considerato  in 
modo  più  gl'ave  e  più  severo  dello  stato 
di  guerra  vero  e  proprio.  Sarebbe  assurdo 
riconoscere  ad  una  condizione  creata  per 
analogia  effetti  maggiori  di  quelli  chela 
legge  attribuisce  al  caso  espressamente 
contemplato . 

Ora,  applicando  per  analogia  allo  stato 
d'assedio  politico  il  disposto  dell'art.  247 
del  codice  penale  per  l'esercito,  ne  deriva 
per  necessaria  conseguenza  che  quello 
stato  deve  cessare  col  ritorno  della  calma 
e  della  tranquillila.  Nel  concreto  caso,  il 
ripristino  della  calma  e  tranquillità  es- 
sendo constatato  e  dichiarato  nel  bando 
19  maggio  1898  (§  2),  mentre  d'altro  lato 
i  moti  erano  cessati  fin  dal  9  di  quel 
mese,  ne  deriva  che  stato  d'assedio  e 
giurisdizione  dei  tribunali  di  guerra  non 
avevano  più  alcuna  ragione  di  sussistere. 

E  si  noti  che  l'art .  574  del  codice  pe- 
nale per  l'esercito  fa  cessare  la  giurisdi- 
zione dei  tribunali  di  guerra  col  cessare 
dello  stato  di  guerra,  e  allude  con  ciò 
alla    condizione    materiale    delle   cose  e 
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menta  sempre  l'eccesso  di  potere,  in 
base  all'art.  640  codice  procedura  pe- 
nale, con  ripetizioni  sovente  di  alcuni 
mezzi  già  proposti,  sicché  è  necessa- 
rio di  riassumerli  per  determinare  so- 
pra di  essi:  cominciando  da  quelli  che 


dei  fatti,  senza  richiedere  alcun  provve- 
dimento o  decreto  in  proposito.  Eioquen- 
tissime  quelle  parole  dell'art  574:  «  se 
l'esercito  o  parte  di  esso  si  troverà  all'è» 
stero,  la  giurisdizione  dei  tribunali  di 
guerra  non  cesserà  che  dal  punto  in  cui 
rientrerà  nello  Stato  ».  Con  ciò  rimane 
confutato  l'argomento  che  si  volesse  ri- 
cavare dall'art.  243  del  codice  penale  per 
l'esercito,  secondo  il  quale  lo  stato  di 
guerra  e  la  cessazione  di  esso  sono  di- 
chiarati per  decreto  reale,  l'art.  243  de- 
v'essere inteso  in  relazione  all'art.  5  dello 
Statuto,  secondo  cui  il  re  dichiara  la 
gtterra  e  fa  i  trattati  di  pace:  in  rela- 
zione, cioè,  allo  stato  di  guerra  vero  e 
proprio,  alla  guerra  guerreggiata  collo 
straniero.  Trattandosi  di  sedizione  interna 
o  guerra  civile,  è  assurdo  invocare  l'art. 
5  dello  statuto,  che  assolutamente  non 
trova  per  simili  ipotesi  termini  abili  di 
applicazione.  In  simili  ipotesi  il  re  non  fa 
e  non  si  trova  nel  caso  di  fare  dichiara- 
zioni di  guerra:  ed  è  un  intendere  la 
carta  costituzionale  senza  alcun  lume  di 
senso  giuridico  il  trovare  una  relazione 
qualsiasi  fra  lo  stato  d'assedio  politico  e 
l'art.  5  dello  Statuto:  grossolano  errore, 
neppure  spiegabile  in  un  profano  alle 
scienze  giuridiche  e  politiche,  ma  dotato 
di  un  po'  di  buon  senso,  il  confondere  la 
dichiarazione  di  guerra  di  cui  all'art.  5 
dello  Statuto,  che  apre  le  ostilità  contro 
un  nemico  esterno,  colla  dichiarazione 
dello  stato  di  guerra  per  interne  sedizioni 
e  colleffetto  di  sopprimere  e  sospendere 
le  ordinarie  franchigie  dei  cittadini. 

Dunque,  nel  caso  concreto,  inapplica- 
bilità degli  art.  5  dello  Statuto  e  243  del 
codice  penale  per  l'esercito.  Invece  appli- 
cabilità analogica  degli  art.  247  e  574 
delio  stesso  codice:  col  ritorno  della  calma 
(accertato  qui  da  un  bando  che  avrebbe, 
in  ipotesi,  forza  di  legge)  cessa  ipso  facto 
la  giurisdizione  dei  tribunali  di  guerra. 
Questa  era  da  lunga  mano  cessata  nel 
tribunale  di  Milano  quando  fu  tenuto  il 
processo  contro  gli  odierni  ricorrenti. 

Un  diverso  modo  d'intendere  la  legge, 
di  intendere  (diciamo  meglio)  lo  stato 
d'assedio  politico  al  paragone  dello  stato 
di  guerra,  porterebbe  all'assurdo  che, 
mentre  nello  stato  di  guerra  è  il  pericolo 
ohe  determina  la  ragione   e  la  aurata  e 


riflettono  tutti  i  ricorrenti,  si  rilevano 
i  seguenti: 

1°  La  illegittimità  della  procla- 
mazione dello  stato  d'assedio  con  vio- 
lazione degli  art.  3  e  6  dello  Statuto 
del    regno,    e  243  e  seguenti    codice 


colla  cessazione  del  pericolo  cessano  an- 
che i  tribunali  di  guerra,  invece  lo  stato 
d'assedio  politico  non  sarebbe  determinato 
nella  sua  durata  dalla  persistenza  di  un 
pericolo,  ma  dalia  volontà  governativa 
che  per  certi  imputati  e  per  certe  cause 
abbia  ancora  a  durare  la  giurisdizione 
marziale.  In  altre  parole,  nel  caso  vero 
e  proprio  previsto  dalla  legge,  si  hanno 
i  tribunali  a  servizio  dello  stato  di  guerra; 
nel  caso  assimilato,  si  avrebbe  lo  stato 
d'assedio,  dopo  cessato  qualunque  peri- 
colo, a  servizio  dei  tribunali  e  come  mero 
pretesto  per  lasciarli    sussistere   ancora. 

E  questa  è  precisamente  la  anormale 
e  illegale  condizione  che  si  vorrebbe  fare 
al  nostro  paese . 

Il  governo,  anche  per  bocca  del  pre- 
sidente del  consiglio,  ha  ripetutamente 
dichiarato  alla  Camera  ed  al  Senato  che 
lo  stato  d'assedio  continuerà,  non  per  la 
esistenza  di  pericoli  (che  sono  del  tutto 
scomparsi  da  mesi)  ma  fino  ad  esauri- 
mento dei  processi  in  corso,  per  non  sta 
bilire,  e  fra  gli  imputati  già  giudicati  e 
quelli  a  giudicarsi,  una  diversità  di  trat- 
tamento. Ma  quando  vi  fu  la  guerra  vera, 
dopo  stipulata  la  pace  e  rientrato  l'eser- 
cito nelle  frontiere,  per  non  fare  dispa- 
rità si  continuano  forse  i  tribunali  di 
guerra?  No.  L'art.  574  li  fa  cessare.  E,  se 
scaduto  lo  stato  d'assedio  si  scoprisse  uu 
reato  che  sarebbe  stato  di  competenza 
dei  tribunali  di  guerra,  forse  si  risusci- 
terebbero questi  per  la  parità? 

Si  crea  lo  stato  d'assedio  politico  per 
analogia  dello  stato  di  guerra:  ciò  è  già 
grave.  Il  pericolo  che  si  pone  a  base  della 
dichiarazione  dello  stato  d'assedio  lo  si 
parifica  a  quello  dello  stato  di  guerra;  an- 
che ciò  è  grave.  Ma  poi,  dichiarato  lo 
stato  d'assedio,  si  prescinde  da  ogni  con- 
cetto di  pericolo,  che  è  la  sola  ragione 
che  lo  potrebbe  in  qualche  modo  spie- 
gare, e  si  continua  quello  stato  anche  a 
tranquillità  completamente  ristabilita.  La 
sola  Cassazione  può  oramai  reintegrare 
l'impero  della  legalità  e  del  diritto,  di 
fronte  a  violazioni  cosi  gravi  della  Carta 
costituzionale  dello  Stato. 

§  10.  —  Incompetenza  del  tribunale  di 
guerra  di  Milano  in  ordine  al  tempo. 
La  incompetenza  del  tribunale  di  guerra 
di  Milano  in  ordine  al   tempo  in   cui  si 
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penale  per  l'esercito,  i  quali  si  riferi- 
scono allo  stato  di  guerra  con  lo  stra- 
niero e  all'invasione  nemica,  non  già 
alla  sedizione  interna; 

2°  La  violazione  dell'art.  71  dello 
statuto  del  regno,    251,    546,  547    co- 


svolsero  i  fatti  imputati  ai  ricorrenti,  è 
tema  del  terzo  mezzo  del  primo   ricorso: 

Nullità  per  eccesso  di  potere  ed  in- 
competenza (art.  640  n.  2  e  3  cod.jrroc. 
pen.)  con  violazione  degli  art.  11  dello 
statuto-  fondamentale  del  regno,  degli  ar- 
ticoli /,  2  e  4  delle  disposizioni  prelimi- 
nari al  codice  civile,  e  degli  stessi  bandi 
7,  8,  12  maggio  1898  del  regio  commis- 
sario straordinario  per  la  provincia  di 
Milano,  nonché  degli  art.  9,  10  e  11  del 
codice  di  procedura  penale. 

Questo  mezzo,  come  i  precedenti,  in- 
veste tutta  la  sentenza  23  giugno  1898  e 
relativo  procedimento  per  tutti  gli  im- 
putati. 

£  lo  si  propone  (come  gli  altri  mezzi 
seguenti)  senza  pregiudizio  e  subordina- 
tamente ai  primi,  ed  appoggiandolo  a  pa- 
recchi ordini  di  considerazioni. 

A)  Anzitutto  il  tenore  stesso  dei 
bandi  del  regio  commissario  (§  2),  i  quali 
tutti  si  riferiscono  al  tempo  futuro:  il 
che  è  pure  in  armonia  coli' articolo  249 
del  codice  penale  per  l'esercito,  il  quale, 
per  la  eccezionale  giurisdizione,  suppone 
tatti  posteriori  alla  proclamazione  dello 
stato  di  guerra. 

B)  In  secondo  luogo,  la  prevalente 
dottrina,  secondo  la  quale  le  giurisdizioni 
eccezionali  non  hanno  effetto  retroattivo. 

Accanto  ai  tribunali  eccezionali,  così 
Bornbr,  continuano  a  sussistere  e  fun- 
zionare i  tribunali  ordinar]  :  epperò  non 
cessa  la  possibilità  che  dei  reati,  pei  quali 
ebbero  competenza  i  tribunali  eccezionali, 
ma  commessi  prima  che  essi  comincias- 
sero a  funzionare,  continuino  a  conoscere 
i  tribunali  ordinar)  come  per  ^addietro: 
a  ohe  poi  quella  possibilità  si  traduca  in 
atto,  non  si  oppongono  le  ragioni  per  le 
quali  i  tribunali  eccezionali  furono  messi 
in  azione,  o  in  altri  termini  non  vi  ha 
necessità  di  questa  retroattività,  imperoc- 
ché il  diritto  che  ha  la  società  di  difen- 
dersi con  quella  misura  eccezionale,  non 
può  riferirsi  che  a  mali  imminenti  o  fu- 
turi, non  al  passato. 

Nel  ohe  concorda,  sostanzialmente, 
Maiorana  (Lo  stato  d'assedio,  Catania 
1894.  pag.  115  e  seg.). 

E  Io  stesso  Gabba,  pur  sostenendo  in 
massima  la  retroattità  giurisdizionale,  fa 
eccezione,  eome  avverte  il  ricordato  au- 


dice  penale  per  l'esercito,  per  essersi 
deferite  al  tribunale  di  guerra  persone 
estranee  alla  milizia  per  delitti  pre- 
veduti dal  codice  penale  comune.  L'ar- 
ticolo 251  predetto  non  concerne  che 
l'esercito  e  le  operazioni  militari,  non 


tore  (loc.  oit.),  quando  l'introduzione  di 
una  competenza  eccezionale  sia  accom- 
pagnata altresì  da  nuove  disposizioni  di 
ÌQggQ  circa  la  pena  od  i  mezzi  di  difesa 
del  reo.  Tale,  evidentemente,  è  il  caso  dei 
tribunali  di  guerra  durante  lo  stato  d'as- 
sedio ;  nei  loro  processi  non  la  garanzia 
di  una  regolare  istruttoria:  non  una  sen- 
tenza od  ordinanza  sull'invio  o  no  a  di- 
battimento, ma  .solo  un  atto  di  accusa 
formulato  dall'avvocato  fiscale  (art.  544 
cod.  pen ..  per  l'esercito):  non  la  difesa  a 
mezzo  di  avvocati  (art.  544  cod.  pen.  per 
l'esercito):  e  tante  altre  particolarità  facili 
a  rilevarsi  confrontando  la  procedura  ordi- 
naria con  quella  di  un  tribunale  di  guerra, 
senza  dire  poi  della  inappellabilità  delle 
sentenze  profferite,  in  materie  spesso  de- 
licatissime, da  giudici  militari. 

(?)  Ma  soprattutto,  nella  questione 
d'incompetenza  del  tribunale  di  guerra  di 
Milano,  pei  fatti  di  cui  alla  sentenza  23 
giugno  1898,  ci  richiamiamo  ad  autore- 
voli pronunciati  di  codesta  Corte  di  Cas- 
sazione . 

Codesta  Corte  di  Cassazione,  nelle  sen- 
tenze riguardanti  le  cause  del  1894  per  i 
moti  della  Lunigiana  e  della  Sicilia,  e  più 
particolarmente  nella  sentenza  19  marzo 
1894  in  causa  Mòlinari,  ebbe  già  solen- 
nemente a  sancire  che: 

Siccome  per  forza  di  cose  le  forme  più 
spiccie  e  rapide  della  giurisdizione  ecce- 
zionale rendono  più  difficoltosa  la  attua- 
zione del  diritto  di  difesa  degli  accusati, 
così  è  legale  che  esse,  cioè  la  loro  retroat- 
tività, siano  contenute  entro  quei  contini 
che  la  stessa  necessità  impone.  La  qual 
cosa  vuol  dire  che  la  retroattività  della 
giurisdizione  eccezionale  funziona  e  si  e- 
splica  per  tutti  quei  fatti  che  costitui- 
scono il  pericolo  da  cui  trasse  la  sua  ra- 
gione di  essere  lo  stato  di  assedio  e  la 
istituzione  del  tribunale  di  guerra,  e  che 
ad  essi  sono  avvinti  da  un  legame  di 
causalità  immediata. 

E,  applicando  questi  criterj  alla  causa 
Mòlinari,  la  Corte  Suprema  osservava: 

Limitata  come  innanzi  si  è  detto  la  re- 
troattività.... chiara  riesce  la  eccepita  in- 
competenza per  uno  dei  reati  di  cui  il  ri- 
corrente fu  dichiarato  colpevole,  stando 
ai  termini  di  fatto  posti  nella  impugnata 
sentenza,  imperocohe  questa  affermo  ohe 
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la  creazione  di  tribunali  di  guerra  per 
chi  non  è  militare.  Clio  lo  aimostrano 
gli  art  546,  547,  nei  quali  sono  limi- 
tati i  casi  in  cui  persone  non  militari 
sono  durante  la  guerra  soggette  alla 
giurisdizione  militare; 


Molinari  tenne  due  conferenze  all'aperto 
verso  gli  ultimi  giorni  di  dicembre  tncf- 
tando  gli  anarchici  a  tenersi  pronti;  che 
gli  eventi  precipitarono:  che  la  colpevo- 
lezza del  Molin ari  risaltava  tra  l'altro 
dalle  sue  corrispondenze  telegrafiche:  e 
negli  atti  evvi  un  telegramma  in  cai  Mo- 
lina ri  diceva  a  Primo  Ghio  di  non  poter 
più  rimanere  assente  da  Mantova  e  a  ri- 
vederci a  primavera.  Ma,  messe  cosi  li- 
mitate le  cose,  chiaro  apparisce  che  le 
semplici  conferenze  non  avrebbero  potato 
assumere  la  importanza  giuridica  di  un 
fatto  diretto  a  suscitare  la  guerra  civile 
preveduto  nell'art.  242  del  codice  penale, 
bensì  piuttosto  un  altro  men  grave  reato 
represso  da  una  delle  disposizioni  com- 
prese nel  capo  della  istigazione  a  delin- 
quere. Da  ciò  poi  seguirebbe  che  il  tempo 
interceduto  tra  quelle  conferenze  a  i  fatti 
avvenuti  dal  1S  gennaio  in  poi:  il  non 
essersi  in  quelle  conferenze  usciti  dal 
campo  degli  incitamenti  a  semplici  pa- 
role: il  non  essersi  in  esse  presi  accordi 
o  determinazioni  per  compiere  i  fatti  cri- 
minosi di  poi  consumati;  avere  gli  eventi, 
come  si  legge  nella  sentenza,  precipitato 
il  giorno  dei  tristi  effetti,  sono  tutte  cir- 
costanze atte  a  dimostrare  che,  se  le  con- 
ferenze del  Molinari  erano  atte  ad  ecci- 
tare i  fatti  che  poi  Accaddero  e  forse  an- 
che in  certo  modo  li  eccitarono,  non  però 
si  trovavano  coi  fatti  di  ribellione  con- 
sumati in  un  rapporto  immediato,  in  una 
relazione  di  causa  e  di  effetti,  in  guisa 
da  poter  essere  colpiti  da  quella  retroat- 
tività che  giuridicamente  si  può  riconosce- 
re, retroattività  la  quale,  come  innanzi  si  è 
detto,  non  può  applicarsi  in  ordine  al  tempo 
se  non  ai  fatti  che  costituirono  il  pericolo 
da  cui  fu  provocata  la  proclamazione  dello 
stato  d'assedio,  o  che  con  essi  sono  nella 
relazione  di  causa  ad  effetti  immediata. 

Se  ora  si  legge  la  sentenza  23  giugno 
IH98  del  tribunale  di  guerra  di  Milano 
i§  4),  e  i  termini  di  fatto  da  essa  rite- 
nuti si  pongono  a  raffronto  con  quanto 
ebbe  a  statuire  codesta  Suprema  Corte 
nella  causa  Molinari.  evidente  appare  la 
fondatezza  del  presente  mezzo  di  annul- 
lamento: 

Infatti  la  sentenza  23  giugno  1898 
esclude  ogni  complotto,  esclude  ogni  co- 
spirazione, esclude  e  non  prova,  per  tutti 


3°  La  violazione  degli  art.  2,  3 
codice  penale,  71  dello  statuto,  1,  2, 4, 
delle  disposizioni  preliminari  del  co- 
dice civile,  9,  10,  11  codice  procedura 
penale  e  degli  stessi  bandi  del  regio 
commissario  7,   8,   12   maggio   1898, 


indistintamente  i  condannati,  qualunque 
diretta  relazione  tra  l'opera  di  questi  e  i 
moti  pei  quali  fu  proclamato  lo  stato  di 
assedio . 

Nessuna  diretta  partecipazione  dei  con- 
dannati ai  fatti,  salvo  per  Callegari  e  Oa- 
stelnuovo,  ai  quali  fu  applioato  l'art.  252 
del  codice  penale. 

Per  tutti  gli  altri  condannati,  non  solo 
esclusa  ogni  diretta  partecipazione  ai  fatti: 
ma  considerata  come  elemento  e  base  e 
titolo  di  incriminazione,  per  alcuni  impu- 
tati, una  propaganda  a  stampa  od  a  pa- 
role avvenuta  assai  tempo  prima  dei  fatti, 
e  che  l'autorità  competente  aveva  giudi- 
cata non  incriminabile,  e  senza  che  per 
alcuno  di  essi  sia  stabilito,  come  era  nella 
causa  Molinari  ed  a  breve  distanza  dai 
fatti,  un  proposito  determinato  ed  una 
concreta  istigazione  all'azione,  per  altri, 
una  supposta  associazione,  senza  che  dalla 
stessa  sentenza  appaia  una  associazione 
per  agire,  anziché  soltanto  perla  propa- 
ganda di  certe  idee  e  principj. 

Nessun  nesso  immediato  di  causa  a 
effetto  tra  la  ritenuta  opera  degli  impu- 
tati e  i  fatti.  E  a  questo  proposito  la 
Corte  Suprema,  nel  giudicare  della  com- 
petenza, può  e  deve  apprezzare  nel  loro 
complesso  i  fatti  ritenuti  dalla  sentenza. 
Ora,  in  quella  parte  di  questa  che  è  ge- 
nerale a  tutti  gli  imputati  si  legge  come 
constatazione  di  fatto;  «  è  giusto  ammet- 
«  tere  che  quel  moto  fu  improvviso  e  che 
e  i  capi  di  ogni  partito  furono  sorpresi 
•  dagli  avvenimenti  ».  Questa  constata- 
zione di  fatto  è  decisiva  nella  questione 
della  incompetenza  del  tribunale  di  guerra: 
e  con  essa  lo  stesso  tribunale  di  guerra 
si  è  incaricato  di  combattere  una  consi- 
derazione addotta  in  sentenza,  là  dove  dei 
torbidi  avvenuti  si  assegna  la  causa  nel- 
l'opera di  propaganda  e  sobillazione  fatta 
dagli  imputati,  per  poi  inferirne  che  il 
tribunale  di  guerra  «  istituito  per  giudi- 
«  care  i  rivoltosi  è  competente  a  cono- 
«  scere  tutti  i  fatti  anteriori  alla  procla- 
«  inazione  dello  stato  d'assedio,  i  quali 
«  abbinno  correlazione  coi  disordini  av- 
«  venuti  ed  abbiano  ai  medesimi  dato 
e  causa  in  qualunque  modo  ». 

Queste  considerazioni,  oltreché  con- 
tradette dalla  medesima  sentenza,  allor- 
ché dice    che   i   moti  furono  improvvisi 
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perchè  nessun  nesso  vi  fu  tra  l'ope- 
rato dei  condannali  ed  i  moti  pei  quali 
fu  proclamato  lo  stato  d'assedio,  tant'è 
che  la  sentenza  ammise  che  il  moto 
fu  improvviso  e  che  i  capi  partito  fu- 
rono sorpresi  dagli  avvenimenti.  Que- 
sta constatazione    di  fatto  .è  decisiva 


e  i  capi-partiti  furono  sorpresi  dagli  av- 
venimenti (con  che  si  esclude  che  gli  im- 
putati ne  fossero  la  causa),  sono  anche 
in  opposizione  coi  criteri  solennemente 
fermati  da  codesta  Corte  di  Cassazione 
nella  sentenza  Moli  ri  ari,  in  cui  fu  detto 
che  non  qualunque  correlazione  o  suppo- 
sto nesso  di  causalità,  ma  soltanto  la  re- 
lazione di  causalità  immediata  tra  i  fatti 
anteriori  e  quelli  pei  quali  fu  dichiarato 
lo  stato  d'assedio  è  efficace  a  stabilire 
la  competenza  dei  tribunali  di  guerra. 

Dunque,  la  sentenza  23  giungno  1898 
è  radicalmente  viziata,  perchè  fondata 
sopra  erronei  concetti  giuridici. 

§  11.  —  Motivi  speciali  per  Chiesi  e 
Romussi.  Già  facemmo  (quarto  mezzo  del 
primo  ricorso),  e  qui  confermiamo  nei  ri- 
guardi di  Chiesi  e  Romussi,  una  speciale 
censura  alla  sentenza: 

Nullità  per  eccesso  di  potere  e  incom- 
petenza (art  640  n.2  e3cod.  proc.pen.) 
con  violazione  delle  disposizioni  indicate 
nel  mezzo  precedente  in  relazione  e  con 
violazione  anche  degli  art  64,  252  e  246 
cod.  pen.). 

I  vizj  denunciati  nel  mezzo  precedente 
trovano  per  gli  imputati  Chiesi  e  Romussi 
una  ulteriore  conferma  in  altre  conside- 
razioni della  stessa  sentenza  23  giugno 
1898. 

La  sentenza  dichiara  che  costoro  at- 
taccavano continuamente  le  istituzioni  e 
le  autorità,  eccitavano  all'odio  di  classe 
e  crearono  l'ambiente  dal  quale  scaturirono 
i  disordini. 

La  loro  opera,  prosegue  la  sentenza, 
nella  quale  si  mantennero  sino  alla  sop- 
pressione dei  loro  giornali,  costituisce  il 
folto  materiale  diretto  a  suscitare  la 
guerra  civile  ed  a  portare  la  devastazione 
ed  il  saccheggio,  come  purtroppo  avvenne, 
sebbene  cib  non  fosse  in  quel  momento 
da  essi  desiderato  e  sia  avvenuto  per 
cause  indipendenti  dalla  loro  volontà. 

Dunque  il  necessario  nesso  di  causa- 
lità immediata  tra  l'opera  degli  imputati 
e  i  fatti  è  positivamente  escluso.  Mani- 
festa pertanto  la  incompetenza. 

Ma  è  pure  evidente  l'eccesso  di  potere 
e  la  violazione  di  legge,  in  quanto,  pur 
dati  quei  ritenuti  di  fatto  della  sentenza, 
iu  fatta  della  legge  penale  la  applicazione 


nella  questione  dell'incompetenza  del 
tribunale  di  guerra; 

4°  La  violazione  delle  stesse  di- 
sposizioni di  legge,  per  incompetenza 
del  tribunale  di  guerra  a  conoscere 
dei  fatti  commessi  anteriormente  alla 
proclamazione  dello  stato  d'assedio; 


che  si  vede  nella  sentenza  23  giugno  1898, 
fino  a  considerare  come  fatto  materiale 
diretto  nei  sensi  dell'art.  252  del  codice 
penale  una  propaganda  grio realistica,  e  ciò 
pur  dopo  il  giudicato  della  Corte  Suprema 
nella  causa  Molinari:  peggio  ancora,  una 
propaganda  giornalistica,  la  quale  non 
patì  processi  né  sequestri,  e  per  la  quale 
ci  vollero  lo  stato  d'assedio  ed  i  criteri 
del  tribunale  di  guerra  onde  farne  og- 
getto di  postumo  e  tardivo  rimprovero. 

§  12.  —  Altri  motin  speciali  per 
Chiesi  e  Romussi.  Nullità  per  eccesso  di 
potere  (art  640  n.  3  cod.  proc.  pen.)  in 
relazione  e  con  violazione  degli  art.  64y 
252  e  246  codice  penale  e  4  delle  dispo- 
sizioni preliminari  al  codice  civile,  e  in- 
competenza (art  640  n.  2  cod.  proc  pen.) 
in  relazione  anche  ai  bandi  del  regio  com- 
missario. 

A)  La  sentenza   dice    che    Chiesi  e 
Romussi  :  ' 

Da  lungo   tempo   scrivendo    sui    loro 
giornali,    attaccavano    continuamente   le 
istituzioni  e  le  autorità,  eccitavano  all'o- 
dio di  classe  e  colla  lunga  serie  non  in- 
terrotta di  quegli  articoli  crearono  l'am- 
biente dal  quale  scaturirono  i  recenti  di- 
sordini :  la  loro  opera,  nella  quale  si  man- 
tennero tino  alla    soppressione   dei    loro 
giornali,  costituisce  il  fatto  materiale  di- 
retto a  suscitare    la    guerra    civile    ed  a 
portare  la  devastazione  ed  il  saccheggio, 
come   pur   troppo    avvenne,  sebbene    cib 
non  fosse  in  quel  momento  da  essi  desi- 
derato  e  sia  avvenuto  per  cause  indipen- 
denti dalla  loro  volontà. 

La  sentenza  dichiara  poi  Chiesi  e  Ro- 
mussi colpevoli  del  delitto  di  cut  agli 
art.  64,  252  e  246  del  codice  penale.  Val 
quanto  dire  elio  la  sentenza  considera 
Chiesi  e  Romussi  come  colpevoli  di  com- 
plicità nei  delitti  di  cui  agli  art.  252  e 
246. 

Basta  aver  riferito  la  motivazione  del- 
la sentenza  e  i  termini  della  sua  finale 
pronuncia  per  vedere  che  il  tribunale  è 
incorso  nell'eccesso  di  potere  per  una 
manifesta  violazione  dell'art.  1  del  codi» 
ce  penale  e  4  delle  disposizioni  prelimi- 
nari al  codice  civile,  in  relaziono  agli  ar- 
ticoli 64,  252  e  246  del  codice  penale. 

Lo  leggi  penali  non  si  estendono  ol- 
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5*  La  violazione  degli  art.  247, 
574  codice  penale  per  l'esercito,  che, 
pur  Applicandoli  per  analogia  allo 
stato  d' assedio  politico,  appalesano 
rhe,  ritornata  la  calma  e  la  tranquil- 
lità, deve  cessare  la  giurisdizione  dei 
tribunali  di  guerra. 


tre  i  casi  espressi,  e  devono  essere  ap- 
plicate nei  loro  termini  espressi  (art.  4  e 

1  testé  citati). 

Chiesi  e  Romussi  furono  colpiti  come 
complici  di  delitto  nei  sensi  degli  art. 
252  e  246.  Ma  l'art.  64  del  codice  penale 
contro  di  loro  invocato  e  relativo  appun- 
to alla  complicità  richiede,  a  costituire 
la  complicità,  che  il  preteso  complice  sia 
concorso  nel  reato.  Nel  caso  concreto 
questo  concorso  è  escluso  dalla  stessa 
sentenza,  la  quale  in  termini  espliciti  ri- 
conosce che  i  disordini,  quando  avvenne- 
ro, non  erano  da  Chiesi  e  Romussi  desi- 
derati, e  avvennero  per  cause  indipen- 
denti dalla  loro  volontà.  Dunque  i  ter- 
mini stessi  della  sentenza  escludono  ogni 
possibilità  che  costoro  siano  considerati 
complici.  Ed  è  manifesto  eccesso  di  po- 
tere l'applicare  le  pene  della  complicità 
a  fatti,  che,  giusta  l'accertamento  e  l'ap- 
prezzamento fattone  dalla  stessa  senten- 
za, complicità  non  possono  essere. 

Dopo  ciò,  appena  occorre  richiamare 
l'altro  grave  eccesso  nel  quale  la  senten- 
za è  incorsa,  dichiarando  fatto  materiale 
diretto  nei  sensi  dell'art .  202  una  propa- 
ganda giornalistica  contro  le  istituzioni 
e  le  autorità  ed  eccitatrice  all'odio  di 
classe,  secondo  i  ritenuti  di  fatto  della 
sentenza. 

Tutto  ciò,  dato  per  stabilito  in  fatto 
quanto  la  sentenza  ritiene,  non  costitui- 
sce fatto  diretto  nei  termini  dell'art.  252; 
e  già  la  Corte  Suprema  lo  ebbe  a  pro- 
clamare nella  causa  Molinari.  Oli  attac- 
chi alle  istituzioni  e  alle  autorità  e  gli 
eccitamenti  all'odio  di  classe  possono  nei 
congrui  casi,  costituire  delitti  di  altra 
natura,  e  repressi  dagli  art.  126  del  co- 
dice penale,  21  della  legge  sulla  stampa, 

2  della  legge  19  luglio  1894  n.  315  e  247 
del  codice  penale  :  ma  non  costituiscono 
il  delitto  previsto  dall'art.  247  dei  codi- 
ce penale,  che  vuole  una  vera  e  propria 
istigazione  a  commettere  un  reato. 

E  più  che  violazione  di  legge  è  un 
vero  eccesso  di  potere  l'applicare  le  pene 
stabilite  nell'art.  252  del  codice  penale 
a  fatti  che,  come  li  prospetta  la  senten- 
za, cadrebbero  invece  sotto  le  sanzioni 
degli  altri  articoli  testé  ricordati. 

B)  Ma  la  rispondenza  dei  fatti  ad- 


Con  motivi  speciali  poi: 

6°  Si  insiste  per  Chiesi  e  Ro- 
mussi sui  mezzi  preannunziati  terzo  e 
quarto: 

1°  perchè  la  sentenza  dice  che 
la  loro  opera  di  eccitare  l'odio  di 
classe,  di  attaccare  le  istituzioni  e  le 


dotti  in  sentenza  contro  Chiesi  e  Romus- 
si agli  art.  126  del  codice  penale  e  21 
della  legge  sulla  stampa  dimostra  ancora 
in  altro  senso  la  incompetenza  del  tribu- 
nale di  guerra,  in  quanto  la  giurisdizione 
di  questo  era  stabilita  e  delimitata  dai 
bandi  del  regio  commissario,  e  in  nessu- 
no dei  bandi  (%  2)  si  vedono  citati  gli 
art.  21  della  legge  sulla  stampa  e  136 
del  codice  penale,  onde  per  essi  rimano 
sempre  ferma  la  competenza  dei  magi- 
strati  ordinar] . 

j?  18.  Violazione  dall'art.  252  codice 
penale  ed'  eccesso  di  potere  in  relazione 
affli  art.  1  del  codice  penale  e  4  dsllc  di- 
sposizioni generali . 

A)  Per  Chiesi  e  Romussi  la  senten- 
za è  viziata  dalle  nullità  indicate  in  que- 
sto mezzo,  in  quanto  il  tribunale  ritenne 
per  costoro  fsia  pure  nei  limiti  della  com- 
plici tal  il  delitto  di  eccitamento  alla  guer- 
ra civile  (art.  252  cod.   pen.V 

La  sentenza,  che  un  valore  ha  cre- 
duto di  poter  dare  alla  propaganda  gior- 
nalistica degli  odierni  impntati,  parla  del- 
l' Italia  del  Popolo  e  del  Secolo  come  or- 
gani di  propaganda  delle  idee  di  partiti 
avversi  all'attuale  ordine  di  cose:  ricono- 
sce in  parecchi  punti  la  fede  repubblica- 
na di  Chiesi  :  aggiunge  che  il  Chiesi  re- 
pubblicano, e  il  Romussi  radicale,  negli 
articoli  che  da  lungo  tempo  scrivevano 
sui  loro  giornali,  attaccavano  continua- 
mente le  istituzioni  e  le  autorità,  o  crea- 
rono l'ambiente  dal  quale  scaturirono  i 
disordini,  il  che  non  significa  ancora  che 
essi  abbiano  istigata  a  commetterli. 

Poteva,  dopo  ciò,  giuridicamente  il  tri- 
bunale di  guerra  dichiarare  costoro  col- 
pevoli a  sensi  dell'art.  252  del  codice  pe- 
nale ? 

Nel  mezzo  precedente,  la  sentenza  23 
giugno  1808  fu  già  attaccata  in  quanto 
applicò  gli  art.  252  e  61,  pure  avendo 
escluso  ogni  ombra  di  possibilo  compli- 
cità. La  questione  che  si  presenta  ora 
ran  questo  nunrzo  è  più  generale  e  si  ri- 
ferisce al  punto  se  applicabile  in  massi- 
ma l'art.  252,  date  le  constatazioni  di 
fatto  della  sentenza. 

Ora  l'art.  252  è  un  delitto  contro  l'or- 
dine pubblico,  l'obbiettivo  dei  quale  è  di 
I  attentare  alla  sicurezza  dei  cittadini,  an- 
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autorità,  nella  quale  si  mantennero  fino 
alla  soppressione  dei  loro  giornali, 
costituisce  il  fatto  materiale  diretto  a 
suscitare  la  guerra  civile  ed  a  portare 
la  devastazione  ed  il  saccheggio,  come 
pur  troppo  avvenne,  sebbene  ciò  non 
fosse  in  quel  momento  da  essi  desidera- 


zichè  dello  Stato.  Non  è  quindi  un  delit- 
to politico.  Ma  se  politico  era  il  fine  de- 
gli imputati,  era  perciò  impossibile,  avu- 
to riguardo  alla  intenzione  loro,  applica- 
re l'art.  252. 

La  complicità  nei  fatti  che  il  tribu- 
nale ritenne  di  guerra  civile,  doveva  per- 
tanto escludersi,  non  solo  perchè  gl'im- 
putati non  vollero  quei  fatti  e  questi  av- 
vennero per  cause  indipendenti  dalla  loro 
volontà,  ma  anche  perchè  negli  imputati 
sarebbe  stato,  non  come  proponimento  di 
agire,  ma  come  politica  aspirazione;  un 
concetto  contrastante  col  carattere  e  con 
lo  scopo  del  comune  delitto  di  cui  all'art. 
252.  La  complicità  richiede  concordia  di 
intenti  in  un  concerto  di  agire. 

La  sentenza  23  giugno  del  tribunale 
di  guerra  di  Milano  offre  la  singolarità 
dello  aver  ritenuto  complici  di  un  fatto 
persone  che  non  lo  vollero,  persone  che 
non  erano  determinate  ad  agire,  e  che 
mai  e  poi  mai,  dati  i  loro  principi  e  *e 
loro  aspirazioni,  avrebbero  pensato  di  a- 
gire  in  quel  modo  e  collo  scopo  caratte- 
ristico dell'eccitamento  alla  guerra  civile  : 
reato  comune,  non  reato  politico. 

/?)  I  concetti  testé  svolti  si  appli- 
cano anche  agli  altri  imputati,  e  più 
particolarmente  a  Federici,  Kuliscioff, 
Valera,  Valsecchi,  Lazzari,  Gatti,  Olii- 
glione,  Oppizio  e  Àlbertario,  e  riconfer- 
mano, agli  effetti  della  incompetenza,  la 
mancanza  del  necessario  nesso  di  casua- 
lità. Questo  nesso  manca  non  solo  per  la 
mancanza  di  qualsiasi  diretto  rapporto 
tra  la  propaganda  ascritta  agli  imputati 
e  i  tumulti;  manca  anche  perchè  fra  i 
tumulti  e  la  propaganda  di  costoro 
non  esiste  neppure  una  corrispondenza 
intenzionale.  Infatti  agli  autori  dei  tu- 
multi fu  applicato  ia  questo  processo,  e 
in  tutti  gli  altri  del  tribunale  di  guerra, 
l'art.  252  del  codice  penale  ;  quindi  la 
nozione  e  la  sanzione  di  un  delitto  co- 
mune, in  aperto  contrasto  col  fine  politi- 
co che  la  sentenza  23  giugno  1898  attri- 
buisce agli  imputati  tutti  menzionati  nel- 
lo svolgimento  di  questo  mezzo.  Assurdo 
pensare  ad  un  rapporto  di  causalità  im- 
mediata, quando  questo  rapporto  è  esclu- 
so in  fatto  ed  è  escluso  per  la  diversità 
degli  intenti 


to,  e  sia  avvenuto  per  cause  indipen- 
denti dalla  loro  volontà.  Dunque  è  esclu- 
so il  nesso  di  causalità  tra  l'opera  degli 
imputati  ed  i  moti,  e  perciò  è  mani- 
festa l'incompetenza  del  tribunale  di 
guerra; 

2°  Per  gli  stessi   condannati  si 


§  14.  Motivi  speciali  per  Callegari, 
Castelnuovo,  Cerchia,  Gabrielli,  Gruppio- 
piota,  Baldini  e  Frassini.  E'  il  mezzo 
quinto  del  primo  ricorso  con  qualche  com- 
plemento : 

Nullità  per  eccesso  di  potere  e  incom- 
petenza (art.  640  n.  2  e  3  cod.  proc. 
pen.)  con  violazione  delle  disposizioni  in- 
dicate nel  mezzo  di  cui  al  §  /0,  e  in  re- 
lozione  e  con  violazione  anche  degli  art. 
248  e  262  del  codice  penale. 

A)  Tutti  i  testò  nominati  sono  con- 
dannati per  associazione  a  delinquere 
senza  che  dalla  sentenza  appaia  la  costi- 
tuzione fra  loro  o  con  altri  di  una  asso- 
ciazione nel  senso  legale  della  parola,  e 
ad  ogni  modo  che  questa  associazione  a- 
vesse  immediato  rapporto  di  causalità  coi 
lamentati  disordini. 

Per  quanto  riguarda  l'associazione,  la 
sentenza  si  limita  a  dire  :  €  accertato  che 
e  costoro  sono  tutti  anarchici  e  non  tra- 
c  lasciarono  mai  sino  agli  ultimi  giorni 
«  di  far  propaganda  delle  loro  idee  sov- 
«  versive  ».  Siamo  ben  lontani  dall'avere 
affermata  la  esistenza  degli  estremi  vo- 
luti dall'art.  248,  e  cioè  la  associazione 
di  cinque  o  più  persone  per  commettere 
delitti. 

La  sentenza  non  stabilisce  alcuna  as- 
sociazione, ma  solo  una  comunanza  di 
idee,  la  quale  può  essere  anche  fra  non 
associaci . 

Il  resto  che  la  sentenza  dice,  è  pro- 
paganda di  idee,  che,  non  risultando  as- 
sociato, non  si  presenta  a  far  applicare 
l'art.  248. 

H)  Callegari  e  Castelnuovo  sono 
pure  condannaci  in  base  all'art.  252  co- 
dice penale. 

La  sentenza  per  tutta  motivazione  di- 
ce che  costoro  «  presero  parte  ai  disor- 
«  dini  di  via  Napo  Torriani  ed  a  Porta 
t  Venezia,  e  devono  quindi  rispondere 
«  anche  di  ciò  »  ma  come  rispondere  ? 
Di  quali  fatti  ?  La  sentenza  non  ne  ac- 
cenna alcuno.  E  il  prender  parte  a  disor- 
dini si  può  esplicare  in  forme  diversero 
un  fatto  nei  termini  dell'art.  252,  o  resi- 
stenza ed  oltraggio  all'autorità  e  agenti 
di  questa,  o  anche  semplicemente  la  tra- 
sgressione all'art.  434  del  codice  penale 
o  alle  disposizioni  della  legge  di  pubbli- 
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deduce  la  violazione  degli  articoli 
(sempre  per  eccesso  di  potere)  64, 
252,  246  codice  penale,  in  rapporto 
anche  ai  bandi  del  regio  commissario: 
per  essersi  tenuti  colpevoli  del  delitto 
di  cui  in  detti  articoli,  cioè  come  corn- 


ea sicurezza  riguardanti  le  riunioni  e  gli 
assembramenti. 

E*  chiaro  che  per  potersi  applicare 
una  disposizione  di  legge  penale  si  deve 
trovare  nella  sentenza  un  fatto  che  vi 
corrisponda.  Qui  nessun  fatto*  ma  una 
semplice  dichiarazione  generica,  la  quale 
a  chi  legge  la  sentenza  non  dà  neppure 
una  idea  approssimativa  di  quanto  Ca- 
stelnuovo  e  Callegari  possono  aver  fatto 
e  per  cui  sono  condannati. 

$15.  Motivi  speciali  per  Oppizio.  Si 
richiamano  al  mezzo  sesto  del  primo  ri- 
corso. 

Nullità  per  eccesso  di  potere  e  incom- 
petenza (art.  640  n.  2  cod.  proc.  pen.\ 
in  relazione  ni  bandi  del  regio  commis- 
sario, con  violazione  delle  disposizioni  in* 
dicale  nel  mezzo  di  cui  al  §  10  e  in  re- 
lazione e  con  violazione  anche  degli  art 
190  e  247  endice  penale. 

Oppizio  fu  condannato*  a  sensi  degli 
art.  247  e  190  del  codice  penale. 

Egli,  designato  quale  pericoloso  so- 
cialista, fu  arrestato  in  mezzo  ai  tumulti 
e  scrisse  nella  sera  del  ti  il  suo  testa- 
mento dal  quale  risulta  che  scendeva  in 
piazza,  e  devesi  quindi  ritenere  che  abbia 
preso  parte  ai  disordini  di  Porta  Venezia 
e  d'altre  località;  cade  quindi  sotto  le 
sanzioni  degli  art.  190  e  247  codice  pe- 
nale. 

A)  Quanto  all'art  190,  si  osserva  che 
nessun  bando  lo  indica  fra  le  disposizio- 
ni da  applicarsi  dai  tribunali  di  guerra 
(§  2),  onde  il  giudizio  sarebbe  in  questa 
parte  incompetente.  In  secondo  luogo, 
la  sentenza  conchiude  con  un  generico 
d?vesi  ritenere  che  abbia  preso  parte  ai 
disordini,  senza  specificare  alcun  fatto 
che  configuri  comunque  l'art.  190.  e  men- 
tre, come  già  si  disse  nel  §  14  lettera  R 
la  partecipazione  ai  disordini  si  può  espli- 
care in  parecchie  forme  diverse,  anche 
più  miti  di  quella  prevista  nell'art.  190. 

O  Quanto  all'art.  247,  tutta  la  moti- 
vazione della  sentenza  si  risolve  nel  dire 
che  Oppizio  è  designato  quale  pericoloso 
socialista. 

Ma  l'art.  247  del  codice  penale  non  si 
applica  per  il  solo  fatto  che  taluno  ap- 
partenga a  un  partito  o  professi  certi 
principj.  L'art.  247  non  punisce  il  profes- 
sare   certe   opinioni,   ma    il    commettere 


plici  nei  delitti  previsti  dagli  art.  252, 
246,  era  necessario  il  concorso  del- 
l'agente nel  reato  per  indurre  la  com- 
plicità, e  questo  concorso  fu  escluso 
dalla  sentenza  nella  motivazione.  Gli 
attacchi  alle  istituzioni,  alle  autorità, 


certi  fatti.  Il  fatto  di  fare  pubblicamente 
l'apologia  di  un  delitto  ;  o  di  incitare  pub- 
blicamente alla  disobbedienza  della  leg- 
ge, ovvero  all'odio  fra  le  varie  classi  so- 
ciali in  modo  pericoloso  per  la  pubblica 
tranquillità.  Ecco  i  termini  d'applicazione 
dell'art.  247  del  codice  penale.  La  senten- 
za del  tiwxt«ale  di  Milano  non  adduce  al- 
cun fatto.  Di  Oppizio  essa  ci  fa  sapere 
che  è  socialista:  null'altro.  Basterebbe 
questo  solo  rilievo  per  togliere  cgni  auto- 
rità e  ogni  credito  alla  impugnata  sen- 
tenza, mostrando  a  quali  criterj,  non  solo 
illiberali,  ma  anche  legalmente  falsi,  i 
giudici  si  sono  ispirati. 

Una  sentenza  di  questo  tenore  non 
può  sfuggire  alla  censura  del  Supremo 
Collegio,  il  quale  dirà  che.  infliggendo  le 
pene  dell'art.  247  del  codice  penale  non 
per  fatti  commessi,  ma  solo  per  la  cir- 
costanza dello  appartenere  ad  un  partito, 
il  giudice  non  applica  la  legge  scritta, 
ma  crea  una  stranissima  legge  a  proprio 
talento. 

§  16.  —  Motivi  speciali  per  Albert arin, 
Lazzari,  Gatti)  Ghiglione,  Valeva)  Val- 
secchi  e  Kìdiscioft.  Furono  già  dedotti 
come  mezzo  settimo  del  primo  ricorso. 

Nullità  per  eccesso  di  potere  e  incom- 
petenza (art  640  n.  2  e  3  cod.  proc. 
pen.)  con  violazione  delle  disposizioni  in- 
diente nel  mezzo  di  ctd  al  §  10.  e  in  re- 
lazione e  con  violazione  anche  degli  art. 
246  e  241  codice  penale. 

A)  Per  Al  berta  rio.  la  sentenza  accenna 
a  ironici  attacchi  fatti  nel  suo  giornale 
alla  monarchia  e  alle  istituzioni,  all'aver 
seminato  l'odio  di  classe  tra  contadini  o 
padroni,  e  all'aver  distolto  il  clero  dal- 
l'opera pacificatrice,  costituendo  in  tal 
modo  un  fomite  alla  rivolta. 

Per  tutti  gli  altri  nominati  in  questo 
mezzo,  la  sentenza  li  dice  attivi  sociali- 
sti militanti,  eccitatori  all'odio  di  classo 
fra  operai  e  imprenditori,  cosi  preparando 
il  terreno  alla  rivolta. 

In  tutte  codeste  motivazioni,  nessuna 
dimostrazione  del  nesso  immediato  tra 
l'opera  degli  imputati  e  i  fatti  che  deter- 
minarono lo  stato  d'assedio.  Anzi  il  fatto 
che,  secondo  lo  stesso  titolo  di  imputa- 
zione, questi  imputati  erano  chiamati  a 
rispondere  di  istigazione  non  seguita  da 
effetto,  aggiunto  al  fatto  che  il  tribunale 
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all'eccitamento  all'odio  possono  costi- 
tuire reati  di  altra  natura,  ma  non 
quelli  preveduti  dai  predetti  due  arti- 
coli. In  nessuno  dei  bandi  poi  sono 
indicati  gli  art.  21  delia  legge  sulla 
stampa  e  126  del  codice  penale,  cui  la 
sentenza  si  riferisce; 


lia  poi  applicato  la  ancor  meno  grave  di- 
sposizióne dell'art.  247,  esclude  che  tra 
l'opera  anteriore  degli  imputati  e  i  fatti 
pei  quali  fu  proclamato  lo  stato  d'assedio, 
esista  quel  nesso  di  causalità  immediata 
(anche  per  il  tempo)  ohe  la  Suprema  Cor- 
te richiede  per  la  competenza  del  tribu- 
nale di  guerra  (§  10,  lett.  C). 

Manca  perciò  la  competenza  del  tri- 
bunale che  ha  giudicato .  E  questo  mezzo 
è  tanto  più  meritevole  di  considerazione, 
in  quanto  il  tribunale,  sopra  incidente  di 
competenza,  si  era  riservato  di  pronun- 
ciarsi intorno  al  rapporto  di  causalità  tra 
i  fatti  rimproverati  agli  imputati  e  i  di- 
sordini. 

B)  Anche  per  gli  imputati  menzionati 
nel  presente  mezzo,  indarno  si  ricerca 
nella  sentenza  una  specificazione  di  fatti 
aventi  caratteri  tali  da  potersi  dire  ap- 
plicato senza  eccesso  di  potere  e  senza 
violazione  di  legge  questo  o  quell'articolo 
di  codice  penale. 

§  17.  —  Motivi  speciali  per  Kuliscioff, 
Valer a ,  Valsecchi,  Lazzari,  Gatti  e  Ghi- 
glione.  Li  deducemmo  come  mezzo  secondo 
del  ricorso  aggiunto. 

Nullità  per  eccesso  di  potere  {art  640 
n.  3  cod.  proc.  pen.)  in  relazione  e  con 
violazione  degli  art  1,  246  e  247  del  co- 
dice penale  e  4  delle  disposizioni  preli- 
minari al  codice  civile. 

L'art.  246  del  codice  penale,  secondo 
il  quale  i  nominati  in  questo  mezzo  era- 
no accusati,  e  l'art.  247,  per  loro  invocato 
dalla  denunziata  sentenza,  richiedono,  co- 
me necessario  elemento  costitutivo,  la 
pubblicità  della  istigazione  o  degli  atti 
previsti  nell'art.  247  codice  penale. 

Ora,  la  sentenza  23  giugno  1898,  nella 
parte  che  riguarda  costoro,  non  accenna 
tampoco  al  requisito  della  pubblicità,  a 
differenza  di  quanto  la  stessa  sentenza 
dichiara  per  l'avv.  Federici,  del  quale  di- 
ce pubbliche  le  conferenze  in  cui  il  tribu- 
nale ha  ravvisato  estremi  di  incriminato- 
lità  sotto  il  titolo  di  istigazione  a  delin- 
quere» E  la  Cassazione,  nell'esercizio  del 
sindacato  commessole,  non  può  che  pren- 
dere il  fatto  nei  termini  risultanti  dalla 
sentenza.  Il  giudice  del  solo  diritto  non 
può  aggiungere  al  fatto  accertato  dalla 
sentenza  dei  giudici  del  merito. 


3°  Si  insiste  ancora  sulla  man- 
canza degli  elementi  costitutivi  i  reati 
previsti  dagli  art.  246,  247  codice  pe- 
nale, in  base  ai  fatti  ascritti  ai  pre- 
detti ricorrenti  per  cui  il  tribunale  a* 
vrebbe  dovuto  dichiararsi  incompe- 
tente; 


Per  nessuno  dei  ricorrenti  indicati  in 
questo  mezzo  la  sentenza  parla  di  pub- 
blicità. 

Dunque  eccesso  di  potere,  in  relazione 
agli  art.  1,  #46  e  247  dei  codice  penale, 
e  4  delle  disposizioni  preliminari  al  co- 
dice civile,  in  quanto  si  inflisse  condanna 
per  fatti,  i  quali  nella  stessa  sentenza 
non  si  presentano  colla  qualità  dell'esse- 
re avvenuti  pubblicamente,  mentre  la  pub- 
blicità è  requisito  essenziale  della  loro 
incriminabilità.  Può  reggere  una  sentenza 
di  condanna  quando  il  fatto  da  essa  ri- 
tenuto constante  ha  i  caratteri  tutti  del 
reato,  non  quando,  per  la  mancanza  di 
qualche  estremo  di  punibilità,  il  fatto  non 
costituisce  delitto. 

§  18.  —  Motivi  speciali  per  Lazzari. 
Costituiscono  il  mezzo  ottavo  del  primo* 
ricorso: 

Nullità  per  eccesso  di  potere  e  incom- 
petenza (art.  640  2  e  3  cod.  proc.  pen.) 
con  violazione  di  tutte  le  disposizioni  ci- 
tate o  richiamate  nel  mezzo  di  cui  al 
§  16 \  ed  anche  délVart.  251  del  codice  pe- 
nale per  V esercito. 

Per  Lazzari,  argomenti  particolari  di 
nullità  ed  eccesso  di  potere  si  ricavano 
dai  termini  stessi  della  accusa  contro  di 
lui  proposta.  * 

Si  noti,  intanto,  che  Lazzari  fu  arre- 
stato a  Camerino  il  giorno  28  aprile,  e 
quindi  parecchio  tempo  prima  che  scop- 
piassero i  disordini . 

L'atto  di  accusa  proponeva  contro  Laz- 
zari fatti  generici  e  assai  remoti.  Specifi- 
camente, quantunque  in  modo  non  parti- 
colareggiato, l'atto  d'accusa  parlava  solo 
di  propaganda  nelle  Marche,  nella  Ro- 
magna, in  Ferrara,  Ravenna  e  Camerino. 
Ivi  infatti,  in  quella  parte  che  parrebbe 
destinata  alla  specificazione  delle  accuse, 
si  legge  che  Lazzari  «  fu  uno  dei  prhnì 
«  apostoli  del  partito  e  cooperò  alfa  co- 
€  stituzione  di  tutti  i  circoli  e  delle  as- 
«  sociazioni  ».  Accusa  generica  e  remota, 
e  che  non  può  valere  né  agli  effetti  della 
competenza,  né  tampoco  come  accusa.  E 
più  avanti  :  e  Fece  attiva  propaganda  ri- 
c  voluzionaria,  specialmente  nelle  Marche 
«  e  Romagna^  ed  il  recente  malumore 
«  delle  popolazioni  per  il  rincaro  del  prez- 
«  zo  del  pane  fu  da  lui  sfruttato  indan- 


4*  Si  lamenta  ancora  eccesso  di 
potere  e  invasione  in  quello  legislativo 
per  essersi  confusa  la  insurrezione, 
che  è  delitto  contro  la  sicurezza  dello 
Stato,  con  l'eccitamento   alla   guerra 


•  no  dell'ordine  pubblico  fu  Ferrara,  Ra- 
■  venna  e  Camerino  ». 

Trattandosi  di  persona  arrestata  tem- 
po prima  dello  stato  d'assedio  e  lungi  da 
Milano,  e  di  una  propaganda  esercitata 
pure  lungi  Sa  Milano,  la  questione  della 
causalità  immediata  che  pu/i  far  sorgere 
la  competenza  retroattiva  del  tribunale 
di  guerra,   non  sembra    tampoco   propo- 

Insostenibile  per  Lazzari  la  competen- 
za del  tribunale  di  guerra  di  Milano  an- 
che in  relazione  all'art.  251  del  codice 
penale  per  l'esercito.  Questo  articolo  (e 
ciò  diciamo  senza  pregiudizio  dei  mezzi 
di  cui  ni  SS  1  e  8)  dà  forza  di  legge  ai 
bandi  nella  periferia  del  comando  del 
commissario  che  li  emette.  Lo  stato  d'as- 
sedio proclamato  per  la  provincia  di  Mi- 
lano %  i  conseguenza  ali  bandi  del  regio 
commissaria  straordinario  non  possono 
adunque  spiegare  alcun  giuridico  effetto 
sopra  fatti  avvenuti  fuori  della  anzidetta 
procincia . 

%  19.  —  Altri  motivi  speciali  per  Ku- 
lisrioff  e  l'alerà.  Terso  mezzo  del  ricorso 
aggiunto: 

ùullità  per  eccesso  di  potere  (art.  640, 
n.  3  cod,  proc.  pev.)  in  relazione  agli 
art.  t  e  247  del  radice  penale. 

Kuliscioff  e  Valera  furono  tratti  in 
accusa  ai  sensi  degli  art,  118,  120,  135,  e 
246  del  codice  penale. 

Gli  art  118,  120  e  130  furono  dalla 
sentenza  23  giugno  1898  esclusi  per  tutti 
gli  imputati. 

Per  Kuliscioff  e  Valera  (e  così  anche 

Kr  Lazzari,  Gatti,  Ghiglione  e  Valseceli) 
escluso  anche  l'art.  246  del  codice  pe- 
nale. Leggiamo  infatti  la  sentenza: 

Ritenuto  in  ordine  a  Leszari,  Gatti, 
Ghiglione,  Valera,  Valseceli!  e  signora 
Kulisciofl,  che  tutti  appartengono  alla 
parte  militante  più  attiva  del  socialismo, 
che  tatti  sono  propagandisti  e  da  molto 
tempo  non  hanno  trascurato  occnsione  di 
riunioni  e  conferenze  per  eccitare  glì  ope- 
rai, e  per  parte  della  signora  Kuliscioff 
le  operaie,  a  premunirsi  contro  i  loro  pa- 
droni, eccitando  l'odio  di  classe,  prot- 
rando il  terreno  alla  rivolta,  continuando 
nell'opera  loro  lino  a  che  la  rivolta  scop- 
piò, e  della  quale  devono  quindi  ritenersi 
in  varia  misura  istigatori. 

Cosi  la  sentenza.  Ora  la  semplice  Jet- 


civile,  che  è  delitto  contro  l'ordine 
pubblico,  confondendo  la  guerra  civile 
con  la  ribellione. 

7°  Per  Oppizio  in  particolare  si 
aggiunge  la  violazione  degli  art.  190, 


tura  di  codesto  considerando,  si  quale  si 
riduce  tutta  la  motivazione  pei  ricorrenti 
menzionati  nel  presente  mezzo,  dimostra 
che  il  tribunale  di  guerra  ha  per  essi  ri- 
tenuto applicabile  non  già  l'art.  246,  ma 
l'art.  247  codice  penale. 

Quel  dire  che  quindi  si  devovo  rite- 
nere, in  varia  misura, 'istigatori  della  ri- 
volta, non  aggiunge  nulla  al  fatto  posi- 
tivamente constatato,  che  si  riduce  allo 
avere  eccitato  operai  e  operaie  a  premu- 
nirti contro  i  loro  padroni  ed  eccitato 
l'odio  di  classe.  Questo  essendo  il  fatto 
constatato  della  sentenza,  e  a  questo  fatto 
rispondendo  esattamente  l'art.  247,  men- 
tre vi  manca  il  carattere  (che  è  costitu- 
tivo del  delitto  di  cui  all'art.  246)  della 
positiva  istigazione  a  commettere  un  rea- 
to, la  responsabilità  degli  accusati  men- 
zionati in  questo  mezzo  si  limita  pertan- 
to all'art.  247. 

Non  si  può  ammettere  che  si  confi- 
guri sotto  più  grave  titolo  di  reato  un 
fatto  che  e  particolarmente  preveduto 
come  titolo  meno  grave  in  altra  disposi- 
li ine  di  legge,  né  applicare  le  pene  più 
gravi  dell'art.  246  a  chi  secondo  la  sen- 
tenza ha  commesso  il  fatto  minore  del- 
l'art. 247. 

E  il  tribunale  ha  appunto  nella  que- 
stione dì  massima,  e  come  titolo  di  im- 
putazione, applicato  a  Kuliscioff  e  Valera, 
e  agli  altri  nominati  con  loro,  l'art.  247 
del  codice  penale.  K  se  ha  potato  dire 
istigatori  della  rivolta,  ciò  non  è  e  non 
può  essere  nel  senso  vero  e  proprio  del- 
l'art. 246,  ma  solo  in  quanto  anche  al- 
l'art. 247  si  trova  sotto  il  capo  della  isti- 
gazione a  delinquere  e  come  una  forma 
indiretta  di  istigazione. 

K'  v«ro  che,  nella  chiusa  della  senten- 
za, Federici,  Lazzari.  Valera,  Valsecchi 
e  Kuliscioff  sono  dichiarati  colpevoli  del 
delitto  di  cui  agli  art.  24G  e  217  del  co- 
dice penale.  Ma,  in  questa  cumulativa 
dichiarazione,  l'art.  24 6  non  può  ritenersi 
richiamato  se  non  per  l'imputato  Federici, 
del  quale  la  senieuza  dice  che  dove  appun- 
to rispondere  di  istigazione  a  delinquere, 
mentre  i  motivi  per  Kuliscioff  e  Valera  e 
per  gli  altri  con  loro  parlano  soltanto  di 
eccitamento  a/Codio  di  classe. 

Tanto  è  ciò  vero  che  il  tribun  le  ha 
pure  applicato  a  Kulisci"ff  e  Valera  la 
pena  pecuniaria. 
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che  istituiva  il  tribunale  di  guerra,  roa 
arano  inconcludenti,  mancando  persino 
in  essi  la  pubblicità,  che  è  necessa- 
ria per  l'art.  246  codice  penale,  la 
qua)  cosa  si  lamenta  anche  dagli  al- 
tri, cui  fu  applicato  detto  articolo,  che 


Albertario  soltanto  gli  art.  246  e 247  eoa 
questa  motivazione: 

Osservato  per  ultimo  a  riguardo  di 
Don  Albertario  che  gli  articoli  del  gior- 
nale da  lui  diretto  gareggiavano  eogli  al- 
tri di  violenza,  cosi  da  attaccare  eoa  sot- 
tile ironia  la  monarchia  e  le  Wituxiimì. 
geminando  rodio  di  cXatse  fra  contadini 
e  padroni  e  fra  le  altre  classi  sociali,  e 
distogliendo  buona  parte  del  elaro  di 
quell'opera  di  pacificazione  che  per  la  sua 
missione  sarebbe  destinato  a  compiere, 
costituendo  in  tal  modo  nn  fomite  alla 
rivolta  anche  con  articoli  violenti,  anele 
quando  questa  era  già  scoppiata. 

Questa  motivazione  risponde  all'art. 
217  del  codioe  penale  e  agli  art.  21  dell* 
legge  sulla  stampa  e  126  codice  penale. 
Non  risponde  affatto  all'art.  246  del  co- 
dice penale,  la  stessa  sentenza  non  di- 
chiarando in  fatto  ohe  Don  Albertario  a- 
vesso  mai  istigato  a  commettere  un  de- 
terminato reato. 

Ne  senza  eccesso  di  potere  si  può 
ammettere  la  applicazione  dell'art.  246 
codioe  penale  per  fatti  che  la  sentenzi 
Stessa  circoscrive  nei  più  ristrettì  contini 
e  coi  minori  caratteri  delle  altre  disposi- 
zioni di  legge  teste  ricordate. 

Riducendosi  quindi,  per  le  constata- 
zioni della  sentenza,  la  responsabilità  di 
Albertario  ai  termini  dell'art  247  codice 
penale,  non  gli  potevano  essere  applicate 
se  non  le  pene  da  questo  articolo  stabi- 
lite, eventualmente  aumentate  a  sensi  del- 
l'art. 1  della  legge  19  luglio  1894  n.  SIS, 
il  quale  articolo  del  resto  non  si  vede 
indicato  nella  sentenza  e  neppure  nei 
bandi  del  regio  commissario  straordina- 
rio, ondo  non  si  potrebbe  neppure  am- 
metterne la  applicazione. 

Ad  Albertario  furono  inflitti  tre  anni 
di  detenzione  e  mille  lire  di  multa. 

L'art.  247  del  codice  penale  stabilisce  li 
detenzione  non  oltre  nnanno.  Anchecol- 
l' aumento  portato  dall'art  1  della  legge  19 
luglio  1834  n.  315  (dato  che  possa  es- 
sere applicato),  Don  Albertario  non  poteva 
al    massimo    essere    colpito   che    con  un 

Indipendentemente  da  ogni  altro  mono 
di  nullità,  la  sentenza  23  giugno  I8&H11011 
può  sfuggire,  pertanto,  per  Don  Alber 
tario  all'annullamento  per  eccesso  di  pò 


•,r?- 


■*0*"i 


GtUHl$Dl2lONft   PENALA 


597 


per  semplici  conferenze  anteriori  ad 
un  mede  e  mezzo  ai  tumulti  non  po- 
tevano esser  causa  di  essi;  che  non 
{potevano  infliggersi  cumulativamente 
a  pena  della  detenzione  e  della  multa, 
non  consentendolo  l'art.  246  codice 
penale. 


tare,  in  quanto  ha  applicato  la  pena  oltre 
il  massimo  legale,  e  cioè  una  pena  non 
stabilita  dalla  legge. 

B)  Abbiamo  più  sopra  osservato  che 
la  motivazione  della  sentenza  nella  parte 
riguardante  Albertario  risponde,  oltreché 
all'art.  247  del  codice  penale,  all'art.  126 
stesso  codice  e  all'art.  21  della  legge 
sulla  stampa. 

Si  riproduce  quindi  per  Albertario  una 
osservazione  ed  una  eccezione  già  fatta 
per  Chiesi  e  Romussi  (§12  /?),  e  cioè  non 
essere  gli  art.  126  del  codice  penale  e  21 
della  legge  sulla  stampa  indicati  per  la  com- 
petenza ordinaria.  Una  volta  pertanto  che 
il  tribunale  riconosceva  nei  fatti  imputati 
il  carattere  di  cui  nelle  ricordate  disposi- 
zioni, esso  doveva  dichiarare  la  propria 
incompetenza. 

Questo  difetto  di  giurisdizione  sarà 
ora  riconosciuto  datla  Corte  Suprema. 

Aw.  G.  Margora 

Avy.  L.  Majno,  estensore* 

Motivo  aggiunto  al  ricorso  dei  signori 
Chiesi,  Romussi  e  C.  contro  la  sentenza 
del  tribunale  militare  di  guerra  di  Milano, 
nel  23  giugno  1898. 

Eccesso  di  potere:  violazione  degli  art. 
640,  641,  del  codice  di  procedura  penale 
e  dell'art.  1  codice  penale. 

Il  Supremo  Collegio,  nei  ricorsi  contro 
i  tribunali  di  guerra  istituiti  nel  1894  per 
i  fatti  di  Sicilia  e  della  Lunigiana,  limi- 
tando la  propria  competenza  alle  questioni 
di  incompetenza  e  di  eccesso  di  potere,  di- 
chiarò, nella  causa  De  Felice  e  C.  con 
sentenza  dell'I  1  luglio  1894,  che  la  Cas- 
sazione «  potrà  annullare  la  sentenza  del 
«  tribunale  di  guerra  di  Palermo,  solquan- 
«  do  o  il  medesimo,  esorbitando  dai  li- 
«  miti  del  potere  giurìdico,  abbia  invaso 
«  quelli  del  potere  legislativo  od  esecu- 
«  tivo,  ovvero,  pur  tenendosi  nei  limiti 
«  del  potere  giudiziario,  abbia  ecceduto 
«  i  limiti  della  sua  giurisdizione  ». 

Or  non  saprebbesi  immaginare  mag- 
giore esorbitanza  e  invasione  nel  campo 
del  potere  legislativo  di  quelle  commesse 
dal  giudice,  che  dimentica  la  prima  e  fon- 
damentale regola  del  codice  penale,  gua- 
reatigia  suprema  della  libertà   dei  citta- 


9°  Per  Callegari,  Castelnuovo, 
Cerchiai,  Gruppiola,  Baldini,  Franchi- 
ni, Gabrielli,  si  dice  che  furono  con- 
dannati per  associazione  a  delinquere 
(art.  248  cod.  pen.).  mentre  la  sentenza 
non  dimostra  la  reità,  o,  quanto  meno, 
senza  che  risulti  che  questa  associa- 


dini,  che  nessuno  può  essere  punito  per 
un  fatto  dalla  legge  non  preveduto  come 
reato . 

E,  per  ferino,  il  tribunale  di  guerra  di 
Milano,  colla  detta  sentenza  definì  aperta 
ribellione  e  rivolta  i  disordini  di  Milano 
del  6, 7,  8  e  9  maggio  1898,  e  dichiarò:  «  è 
«  giusto  ammettere  che  quel  moto  fu  im- 
c  prò v viso  e  che  i  capi  di  ogni  partito 
«  furono  sorpresi  dagli  avvenimenti  ». 

Passando  quindi  all'esame  delle  sin- 
gole responsabilità,  così  stabilisce  la  reità 
dei  giornalisti  signori  Chiesi  e  Romussi: 
e  II  Chiesi  e  il  Romussi,  repubblicano 
il  primo,  radicale  il  secondo,  negli  ar- 
ticoli che  da  lungo  tempo  scrivevano  nei 
giornali,  attaccavano  continuamente  le 
istituzioni  e  le  autorità,  eccitavano  al- 
l'odio di  classe  e  con  la  lunga  serie  non 
interrotta  di  quegli  articoli  crearono 
l'ambiente  dal  quale  scaturirono  i  re- 
centi disordini:  la  loro  opera,  nella  quale 
si  mantennero  sino  alla  soppressione  dei 
loro  giornali,  costituisce  il  fatto  mate- 
riale diretto  a  suscitare  la  guerra  civile 
ed  a  portare  la  devastazione  e  il  sac- 
cheggio, come  pur  troppo  avvenne,  seb- 
bene ciò  non  fosse  in  quel  momento  da 
essi  desiderato  e  sia  avvenuto  per  cause 
indipendenti  dalla  loro  volontà  ». 
Fu  cosi  creata  dal  tribunale  di  guerra 
una  forma  di  delitto,  di  eccitamento  alla 
guerra  civile  ecc.,  che  non  esiste,  per  i 
seguenti  motivi: 

1°.  Perchè  l'eccitamento  alla  guerra 
civile  ecc.  preveduto  nell'art.  252  del  co- 
dice penale  è  un  delitto  doloso,  vale  a 
dire  consiste  in  un  fatto  commesso  con  la 
intenzione  di  suscitare  la  guerra  civile;  e 
il  tribunale  afferma  che  i  fatti  di  Milano 
avvennero  quando  non  erano  desiderati 
dagli  imputati,  e,  quel  che  è  più,  per  cause 
indipendenti    dalla  loro  volontà. 

Per  la  qual  cosa  il  tribunale  di  guerra 
di  Milano,  espressamente  contraddicendo 
ai  termini  precisi  dell'art.  252  ed  alle 
stesse  sue  dichiarazioni,  disse  eccitamento 
alla  guerra  civile,  alla  devastazione  ecc. 
una  serie  di  articoli  con  i  quali  non  si 
volle  eccitare,  né  si  cagionò  la  supposta 
guerra  civile  avvenuta  per  cause  indipen- 
denti dalla  volontà  degli  imputati,  vale  a 
dire  per  cause  diverse  da  quegli  articoli, 
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zione  avesse  rapporti  diretti  di  causa- 
lità con  i  disordini. 

10°  Per  tutti  gli  altri  si  insiste 
nella  mancanza  di  nesso  fra  i  fatti 
loro  ascritti  ed  i  moti  di  rivolta,  che 
determinarono  Io  stato  d'assedio,  sic- 


e  dichiarò  Chiesi  e  Romussi  responsabili 
penalmente  per  un  fatto  che  dichiarò  non 
imputabile  agli  stessi! 

2«  Perchè,  se  i  disordini  furono  dal 
tribunale  definiti  aperta  ribellione  e  ri- 
volta, vale  a  dire  insurrezione,  delitto  pre- 
veduto nell'art.  120  del  codice  penale,  non 
poteva  lo  stosso  magistrato,  senza  con- 
traddirsi, definire  contemporaneamente 
quei  moti  guerra  civile;  e  pertanto  esso 
con  la  sua  sentenza  creò  un  assurdo  reato 
di  eccitamento  ad  una  guerra  civile,  con- 
sistente in  una  iwturrezione.  Le  quali 
sono  due  fatti  diversi  e  che  a  vicenda  si 
escludono,  poiché  l'insurrezione  è  un  delit- 
to contro  la  sicurezza  dello  Stato  e  con- 
siste nel  sollevarsi  in  armi  dei  cittadini 
contro  i  poteri  dello  Stato  e  la  guerra  ci- 
vile è  un  delitto  contro  Vordine  pubblico 
e  consiste  nel  sollevarsi  in  arme  di  una 
parte  contro  un'altra  della  popolazione. 

Lo  stesso  eccesso  di  potere  è  a  lamen- 
tare nella  condanna  contro  Lazzari,  Gatti, 
Ghiglione,  Valera,  Valsecela  e  la  signora 
Anna  Kuliscioff,  essendo  stati  ritenuti  i- 
stigatori  della  rivolta,  per  aver  preparato 
con  la  loro  propaganda  il  terreno  alla  ri- 
volta, senza  porre  in  essere  alcuna  circo- 
stanza per  istabilire  che  essi  vollero  ecci- 
tare alla  stessa,  creando  un  delitto  di  ec- 
citamento colposo  alla  iwturrezione . 

Lo  stesso  sistema  segui  il  tribunale 
nella  condanna  contro  Don  Albertario;  al 
quale,  come  agli  altri,  non  s'imputa  che 
una  propaganda  giornalistica  costituente 
fomite  alla  rivolta.  Non  un  fatto  deter- 
minato a  carico  di  lui,  come  a  carico  di 
tutti  gli  altri,  diretto  al  fine  di  provocare 
i.  lamenta  ti  disordini  di  Milano.  In  con- 
clusione, titolo  di  condanna  fu  la  propa- 
ganda repubblicana,  socialista  o  clericale, 
che  nulla  ha  di  comune  col  delitto  di  ec- 
citamento alla  guerra  civile  e  alla  insur- 
rezione. 

£  nulla  rileverebbe  osservare  in  con- 
trario che  il  tribunale  indicò  gli  articoli 
del  codice  penale,  ai  quali  corrispondono 
le  condanne  da  esso  pronunziate.  L'ec- 
cesso di  potere  esiste  sempre  che  il  ma- 
gistrato pronunzi  una  condanna  a  nome 
di  un  articolo  di  legge  che  non  prevede 
il  fatto  da  lui  ammesso.  Se  il  tribunale 
di  guerra  avesse  dato  alla  legge  una  e- 
stensione  che  essa  non  ha,  ovvero  se  a- 


chè  manca  la  competenza  del  tribu- 
nale. Per  il  Lazzari  in  particolare 
si  dice,  che,  se  egli  fece  propaganda 
altrove,  come  vuoisi,  lo  stalo  d  asse- 
dio proclamato  ed  i  bandi  del  regio 
commissario  non  potevano  spiegare  il 


vesse  ad  un  fatto  attribuito  erroneamente 
quei  caratteri  per  cui  è  come  reato  pre- 
visto nell'articolo  di  legge  invocato,  si 
tratterebbe,  non  di  eccesso  di  potere,  ma 
di  erronea  interpretazione  di  legge.  Nel 
caso  nostro  non  6  cosi:  il  tribunale  dette 
bensì  alla  sua  sentenza  di  condanna  l'eti- 
chetta di  alcuni  numeri  del  codice  penale, 
ma  non  applicò  gli  articoli  di  legge  ai 
quali  quei  numeri  corrispondono,  perche 
procuro  di  determinare  i  fatti  imputati  ai 
ricorrenti,  ma  non  si  preoccupò  della  ne- 
cessità di  assegnar  loro  quei  caratteri 
materiali  e  morali  con  cui  dalla  legge  il 
reato  è  preveduto;  li  determinò  anzi,  e  li 
caratterizzò  in  modo  diametralmente  op- 
posto ni  termini  precisi  degli  articoli  ci 
tati.  E  non  fu  perciò  erronea  qualifica- 
zione giuridica  di  fatti;  fu  semplicemente 
un  attribuirsi  un  potere  punitivo  che  la 
legge  non  consente:  questo  è  esorbitanza 
dai  limiti  del  potere  giudiziaria  ed  inva- 
sione del  potere  legislativo. 

Avv.  prof.  G.  B.  Impallomeni 

Mezzi  ulteriori  per  Romussi  e  Chiesi. 

A)  Nullità  per  eccesso  di  potere  (art. 
640  n.  3  cod.  proc.  pen.)  in  relazione  e 
con  violazione  degli  art.  64,  252  e  246 
codice  penale  e  4  delle  disposizioni  pre- 
liminari al  codice  civile. 

Tale  vizio  si  denunzia,  non  solo  per- 
chè la  sentenza,  come  fa  già  dimostrato 
nei  mezzi  terzo  e  quarto  del  ricorso  prin- 
cipale e  primo  del  ricorso  aggiunto,  errò, 
sia  nel  ritenere  i  ricorrenti  complici  di  un 
reato,  nel  quale  non  concorsero  ne  pote- 
vano concorrere,  per  essere  il  m+deximo 
avvenuto  per  cause  indipendenti  daìla  lo- 
ro volontà,  sia  nel  ritenere  che  Rampati 
o  discorsi  di  propaganda,  pur  di  éaraEtere 
sovversivo,  per  la  maggior  parte  di  data 
anteriore  anche  di  molti  anni  ai  tumulti 
di  Milano,  e  coperti  da  ripetute  amnistie, 
e  in  ogni  caso  costituenti  reati  speciali, 
costituissero  invece  il  fatto  materiale,  di- 
retto a  suscitare  quella  guerra  cibile  e 
quelle  devastazioni,  avvenute,  ripe  tesi,  per 
cause  indipendenti  dalla  loro  vobmtà;  ma 
eziandio  e  più  ancora  perchè  si  induce  a 
tali  errori  dopo  avere  essa  stessa  nel 
modo  più  esplicito  indicato  la  causa  stessa 


loro  giuridico  effetto  sopra  fatti  avve- 
nuti fuori  della  provincia  di    Milano. 

Il6  Per  Kuliscioff  e  Valera  si 
lamenta  la  violazione  dell'art.  247  co- 
dice penale,  ad  essi  stnto  applicato, 
non  potendo  la  pena  della  detenzione 
eccedere  un  anno. 

12°  Per  D.  Albertario  si  dicono 
violati  gli  art.  246,  847  codice  penale, 
perchè  per  i  Tatti  ritenuti  a  SUO  ca- 
rico non  poteva  applicarsi  l'art.  246, 
ma  soltanto  il  247  coll'aumento  por- 
tato dalla  legge  19  luglio  1894,  n. 
315,  sicché  la  pena  al  massimo  non 
poteva  superare  un  anno  e  mesi  sei. 
Attesoché  innanzi  tutto  importa 
rilevare  che  in  ricorso  ultimamente 
prodotto  si  osserva  che  per  il  caso 
in  esame  non  vi  sono  leggi  che  im- 
pediscano alla  cassazione,  istituita 
per  mantenere  l' esatta  osservanza 
della  legge,  di  esaminare  i  mezzi  di 
ricorso  concernenti  qualunque  viola- 
zione della  legge. 


legge  i 
morali   p 


i  infatti  nelle  considera- 
bìojiì  generali  procedenti  l'esame  delle 
singole  responsabilità:  •  Che  i  tumulti 
avvenuti  In  varie  parli  del  regno,  che  si 
estesero  a  Piacenza  e  Pavia,  affilarono  pro- 
fondamente la  elasse  operaia  in  Milano,  e 
nelle  ore  pomeridiane  del  ti  scorso  maggio 
un  fatto  che  in  altre  circostanze  sarebbe 
rimasto  inosservato,  quale  l'arresto  di  un 


Seveso,  e  più  tardi  in  via  Napo  Torrioni, 
durante  ì  quali  vi  furono  morti  e  feriti; 
quei  moti  represti  nella  aera  si  ripeterono 
con  maggior  audacia  ed  organizzazione 
nei  giorni  7,  8,  9,  estendendosi  a  tuttala 
città,  mutandosi  in  aperta  ribellione,  ecc.  >. 
Non  dunque  da  azione  qualsiasi  dei  ricor- 
,  rotiti  Romusai  e  Chiesi,  ma  dai  tumulti  nv- 
i)  venuti  altrove  A  dall'agitazione  che  ne  ven- 
heV'Mìlano,  sorsero i  moti  del  6.  Né  i  ri- 
borrenti  poi  poterono  osser  causa  della 
ripetizione  toro  nei  giorni  7,  8  e  9,  per  la 
semplice  ragione  ohe  nel  di  7  erano  già 
in  carcere. 

Per  Jtomussi  Chiesi  e  Federici. 

lì)  Nullità  per    eccesso    di    potere  a 
sensi  dell'art.  640  n.  3  codice   procedura 
penale,  in  relazione    agli    art.  551  e  553 
codice  penale  per  l'esercito. 
-    Come  la  dottrina  e  la  giurisprudenza 


Attesoché  questo  Supremo  Colle 
gìo  ha  altre  volte  ritenuto  che  per  le 
sentenze  dei  tribunali  di  guerra,  quan- 
do riflettono  persone  estranee  alla 
milizia  e  reati  di  diritto  comune,  esso 
può  portare  il  suo  esame  nei  casi 
soltanto  di  incompetenza  e  di  ecces- 
so di  potere,  inteso  questo  eccesso 
nel  senso  che  si  tratti  d'invasione 
del  potere  giudiziario  nel  campo  dei 
poteri  legislativo  od  esecutivo,  come 
nettamente  ha  spiegato  con  sentenza 
11  luglio  1891  in  causa  De  Felice. 

Che  il  codice  penale  per  l'esercito, 
mentre  per  i  giudicati  dei  tribunali 
militari  in  tempo  di  pace  deferisce  ai 
tribunale  supremo  di  guerra  e  mari- 
na (art.  543  e  seg.)  la  cognizione 
della  nullità  per  violazione  di  legge 
e  ammette  il  ricorso  in  cassazione 
dalle  sentenze  di  detlo   tribunale  su- 

f iremo  nell'interesse  soltanto  della 
egee  (art.  539)  e  quando  sia  ordina- 
lo dal  ministro  della  guerra   o   della 


hanno  sempre  insegnato,  si  verifica  ec- 
cesso di  potere  anche  quando  il  giudice 
fa  quello  che  la  legge  non  gli  permette  di 
fare,  od  opera  al  di  là  di  quanto,  la  legge 
gli  consente.  Or  ciò  è  avvenuto  nel  caso 
concreto,  e  gli  atti  del  processo  lo  (limo 
strano.  Infatti,  i  ricorrenti  era  chiamati  a 
concorso  (art.  64  cod.  pen.)  nel  reato  di 
cui  all'art.  252  id.  e  l'accusa  doveva  quindi 
portar  contro  di  loro  le  prove  di  qualche 
loro  fatto  di  partecipazione  al  reato;  e,  se 
per  il  combinato  disposto  dagli  ari  551 
e  553  codice  penale  per  l'esercito  le  era 
consentito  di  raccogliere  tali  prone  anche 
per  mezzo  di  semplici  verbali,  ossia  assu- 
mendo tenti  in  via  sommaria,  nessuna  di- 
sposizione di  legge  permetteva  all'accusa 
stessa  e  tanto  meno  al  tribunale  di  far 
senza  anche  di  quel  semplice  mezzo. 

Invece,  non  solo  si  è  commesso  in  con- 
fronto dei  ricorrenti  un  simile  abuso,  ma 
si  è  fatto  di  peggio,  sostituendo  nell'  ì- 
struttoria  e  nel   dibattimento    ai   «erbati 


dall'autorità  di  pubblici 
rattere  affatto  generico,  e  frutto  dt  ap- 
prezzamenti unilaterali  e  in  gran  parte 
fantastici,  sulle  opinioni  professate  dai 
ricorrenti  stessi. 

Alla  saviezza  ed   equanimità  del  Su- 

Eremo  Collegio  il  dire  se  in  simile  guisa 
ì  esigenze  della  giustizia  siano  state  ri- 
spettate. 

Avt.  Or.  Marco»* 
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giustizia,  nega  poi  ogni  qualsiasi  ri- 
corso dalle  sentenze  dei  tribunali  di 
guerra,  le  quali  verranno  prontamen- 
te eseguite,  salvo  il  caso  che  il  co- 
mandante, che  ordinò  di  procedere, 
ne  sospenda  la  esecuzione,  perchè 
creda  essere  oggetto  di  grazia  sovra- 
na (art.  556);  stabilisce  così  il  codice 
predetto  regole  di  somma  celerità  di 
esecuzione,  in  corrispondenza  alle 
imperiose  necessità  dello  stato  di 
guerra. 

Or  queste  disposizioni  del  codice 
militare,  venendo  a  formar  legge  im- 
perante anche  per  le  persone  estra- 
nee alla  milizia  e  per  reati  preveduti 
dal  codice  penale  comune,  come  si 
dirà  in  appresso,  in  caso  di  stato  di 
assedio,  è  chiaro  che  il  ricorso  in 
cassazione  per  violazione  delle  leggi 
non  è  neanco,  per  dette  persone  non 
militari,  ammissibile.  Se  non  che  la 
legge  devolve  sempre  alla  Corte  di 
Cassazione  la  risoluzione  delle  que- 
stioni sulla  competenza  (art.  395,  419, 
ed  altri  proc.  pen.)  e  sulla  determi- 
nazione delle  giurisdizioni,  e  perciò  in 
base  al  mandato  che  ha  di  curare  la 
esatta  osservanza  della  legge  (art. 
122  delfordinam.  giudiz.),  argomen- 
tando per  analogia  da  altre  leggi, 
questo  Supremo  Collegio,  con  sua 
giurisprudenza,  ha  ritenuto  non  po- 
tersi esso  sottrarre  all'  esame  delle 
sentenze  dei  tribunali  di  guerra  nei 
casi  predetti,  e  per  le  questioni  ora 
menzionate,  che  sono  di  ordine  pub- 
blico, e  che  in  sostanza  si  riducono 
sempre  a  quelle  di  incompetenza,  per- 
chè, se  un  tribunale  invade  con  il  suo 
giudicato  il  campo  di  altri  poteri,  fa 
ciò  che  non  è  competente  a  fare.  Ma 
se  la  giurisprudenza  della  corte,  che 
or  si  conferma  nel  senso  avanti  spie- 
gato, trova  il  suo  fondamento  in  que- 
sti principj,  non  può  la  corte  stessa 
uscire  dai  confini  or  indicati,  oppo- 
nendovisi  evidentemente  le  disposi- 
zioni del  codice  per  l'esercito,  e  lo 
spirito  che  le  informa. 

Attesoché  col  primo  motivo  si  in- 
tacca la  legittimità  dello  stato  di  as- 
sedio. Questo  Supremo  Collegio  ebbe 
già  in  proposito  a  dichiarare  che, 
data  la  necessità  di  provvedere  con 
mezzi  eccezionali  ai  disordini  interni, 


sulla  quale  non  appartiene  al  potere 
giudiziario  di    determinare,  legittima 
appieno  è  la  proclamazione  dello  sta- 
to di  assedio,  perchè  la  salute   della 
patria  è  suprema  legge  per   tutti.  Se 
non  vi  è  una  disposizione  nei   codici, 
che  stabilisca  essere   applicabili  alla 
insurrezione  e    alla   guerra    civile  le 
regole  del  codice  penale  militare  del 
tempo  di  guerra,  non  vi  è  nello  sta- 
tuto fondamentale  del  regno  né  in  al- 
tre leggi  alcun  disposto  che  lo  vieti. 
Ora  poi  la  questiono  è  puramente  ac- 
cademica, perchè  la  legge  17    luglio 
1898  n.  297,  prescrivendo  che  il    go- 
verno del  re  ha  facoltà  di  mantenere 
o  revocare  lo  stato  di    assedio    ordi- 
nato con  il  decreto  7  e  9  maggio  1898, 
e  di  limitarne  l'applicazione,  tanto  per 
l'estensione  del  territorio    quanto  pei 
poteri  affidati  ai  regi  commi ssarj  (art. 
1°),  ha  in  modo  autentico  affermato  la 
legittimità  dei  proclamati  stati  di  as- 
sedio, ed  anzi  li  ha  ancora  mantenuti. 
Attesoché  la  proclamazione   dello 
stato  di  guerra  nell'interno  dello  Sta- 
to (stato  d'assedio),  la  quale  sospende 
necessariamente    l' applicazione    e  il 
,  funzionamento  delle  regole  statutarie 
e   ordinarie,  e   stabilisce   un   regime 
che  con  vigoroso    e    rapido    esplica- 
mento  deve  reprimere  i  disordini,  ha 
per  conseguenza  la  creazione  dei  tri- 
bunali di  guerra,  e  la  potestà  in  chi 
è  investito  del  comando,  di  emettere 
bandi,  ossia  ordini  (art.  251  cod.  pen. 
per    l'esercito),   che    hanno    forza   di 
legge  in  rapporto  a  tutti,  e  cosi   an- 
che per  le  persone  estranee  alla  mi- 
lizia, e  per  reati  preveduti  dalle  leggi 
penali  di  diritto  comune,  non  facendo 
I l'art.  251  distinzione  alcuna    nell'am- 
pia facoltà  del   comandante   di    prov- 
vedere a  quanto  le    gravi    condizioni 
dell'ordine    pubblico    imperiosamente 
richiedono.    Né    alcun    argomento  in 
senso  contrario  può  trarsi  dall'essere 
denominati  militari    detti    bandi,  im- 
perocché è    chiaro  che  la    parola  ri- 
sponde al  concetto  dello  stato  di  guer- 
ra, ed  all'autorità  da  cui   i    bandi  e- 
manano,  che  è  militare.  La  potestà  poi 
di  cui  è  investita  questa  autorità,  cioè 
il  comandante,  di  disporre  nel   modo 
che  reputa  migliore  con  i  bandi,  non 
può  essere  limitata   dagli   art.  546  e 
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547  di  detto  codice,  perche  le  dispo- 
sizioni di  detti  articoli,  in  cui  si  par- 
la di  persone  estranee  alla  milizia, 
hanno  vita  e  imperio  immediati  pel 
solo  fatto  della  dichiarazione  dello 
stato  di  guerra,  cosicché  sarebbe  sta- 
ta una  ripetizione  inutile  la  disposi- 
zione del  far  t.  251,  qualora  con  essa 
non  si  fosse  voluto  attribuire  al  co- 
mandante poteri  diversi  da  quelli  in- 
dicati in  quei  due  articoli.  Quindi  è 
che,  in  virtù  del  mandato  e  dei  pote- 
ri amplissimi  che  per  l'art.  251  ha  il 
comandante,  egli  può,  negli  ordini  che 
emana,  contemplare  reati  preveduti 
dal  codice  penale  comune  e  da  altre 
leggi,  dei  quali  rimangono  perciò  com- 
petenti a  giudicare  i  tribunali  di 
guerra. 

Che  pertanto  i  primi  due  motivi 
non  hanno  alcun  fondamento. 

Attesoché,  intorno  al  quarto  moti-- 
oo,  nessuna  lesione  al  principio  della 
non  retroattività  della  legge  avvenne 

3 u andò  il  tribunale  di  guerra  giudicò 
i  reati  commessi  prima  della  procla- 
mazione dello  stato  d'assedio.  Gli  ac- 
cusati furono  condannati  per  reali 
preveduti  dal  codice  penale,  che  era 
la  legge  del  tempo  in  cui  avvennero 
e  ciò  risponde  al  precetto  sancito  dal- 
l'art. 2  del  codice  penale.  £  siccome 
le  leggi  sulle  competenze  giurisdizio- 
nali hanno  vigore  immediato  e  non 
vanno  soggette  alle  regole  della  ir- 
retroattività, così,  istituita  legittima- 
mente, come  si  disse,  Ja  giurisdizione 
del  tribunale  di  guerra,  quel  tribunale 
rimase  competente  a  conoscere  di 
quei  reati,  cne  furono  designati  nei 
bandi,  sebbene  commessi  prima  della 
dichiarazione  dello  stato  d'assedio, 
quando  siano  in  relazione  diretta  con 
i  moti  di  insurrezione  e  di  rivolta  po- 
scia avvenuti,  inquantochè  allora  essi 
per  l'indole  loro  permanente  costitui- 
scono elemento  dei  moti  stessi,  che 
diedero  luogo  allo  stato  d'assedio. 

E  ciò  è  consentaneo  ad  ogni  prin- 
cipio di  giustizia,  perchè  sarebbe  in- 
giusto che  potesse  sfuggire;  alle  ri- 
gorose prescrizioni  dello  stato  d'as- 
sedio chi  ha  promosso  i  fatti,  per  i 
quali  ne  fu  necessaria  la  proclama- 
zione ;  e  soltanto  da  esse  rimanesse- 
ro colpiti  coloro  che  poscia  agirono, 


trascinati  dalle  male  arti  e  dagli  ec- 
citamenti malvagi  dei  primi.  Unica 
condizione  adunque  affinchè  il  giudi- 
zio possa  farsi  sui  fatti  anteriori  è 
che  essi  abbiano  un  rapporto  con  quel- 
li commessi  dopo  la  dichiarazione  di 
stato  di  guerra. 

Attesoché  (sul  terzo  mezzo)  dopo 
queste  osservazioni  appena  occorre  no- 
tare che  la  necessità  di  questo  nesso 
come  tra  causa  ed  effetto  si  richiede 
soltanto  per  i  reati  commessi  prima 
dello  stato  d'assedio,  essendo  intuitivo 
che  per  quelli  perpetrati  dopo -non  oc- 
corre nessun  indagine,  perchè,  una 
volta  che  i  bandi  hanno  l'autorità  di 
legge»  qualunque  fatto  delittuoso  che 
nei  bandi  sia  contemplato,  appena 
commesso  è  immediatamente  colpito 
dalle  sanzione  della  legge. 

Che  il  vedere  se  vi  sia  un  nesso 
fra  i  reati  commessi  prima  dello  sta- 
to d'assedio  ed  i  moti  che  lo  provo- 
carono involve  una  questione  di  fatto. 

Che  le  questioni  di  fatto  sono  per 
regola  generale  della  patria  legisla- 
zione devolute  unicamenre  ai  giudici 
del  merito,  quindi  è  che,  se  dalle 
sentenze  di  tribunali  di  guerra  si  ri- 
leva che  essi  abbiano  fatto  una  va- 
lutazione in  proposito,  il  giudizio  è 
insindacabile.  Se  poi  ciò  non  sia  av- 
venuto, allora  la  Corte  Suprema,  per 
eccezione  imposta  dalla  necessità  di 
decidere  sulla  competenza,  esaminerà 
se  in  fatto  questo  nesso  fra  causa  ed 
effetto  sussista. 

Che  nel  presente  procedimento  il 
tribunale  di  guerra  di  Milano  è  addi- 
venuto alla  valutazione  dei  fatti,  ed 
ha  nella  sua  sentenza  ritenuto  che 
gli  accusati  furono  la  causa  dei  moti 
e  dei  disordini  (cui  anzi  alcuni  di  essi 
presero  parte  attiva),  imperocché,  do- 
po aver  specificato  per  caduno  di  es- 
si le  rispettive  azioni,  ha  concluso 
che  da  quanto  era  esposto  (nella  sen- 
tenza), essendo  accertato  che  causa 
unica  dei  torbidi  avvenuti  in  Milano 
fu  l'opera  di  propaganda  e  di  sobil- 
lazione fattasi  nei  modi  sopra  indica- 
ti dagli  odierni  accusati,  i  medesimi 
devono  tutti  essere  giudicati  da  que- 
sto tribunale  di  guerra,  che,  istituito 
per  giudicare  i  rivoltosi,  è  competente 
a  conoscere  tutti  i  fatti  anteriori  alla 
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proclamazione  dello  stato  di  assedio, 
1  quali  abbiano  correlazione  coi  di- 
sordini avvenuti,  ed  abbiano  ai  me- 
desimi dato  causa  in  qualunque  mo- 
do, e  con  qualsiasi  mezzo  siano  stati 
commessi;  che  di  tal  maniera  il  tri- 
bunale ha  ritenuto  esservi  la  relazio- 
ne diretta  tra  i  fatti  precedenti  lo 
stato  d'assedio  ed  i  moti  di  sedizione 
per  dedurne  la  propria  competenza  a 
giudicare  di  quelli,  e  perciò  ogni  in- 
dagine su  questo  punto  rimane  inter- 
detta. Né  dal  rilevarsi  che  nella  mo- 
tivazione della  sentenza  si  è  detto 
che  il  moto  fu  improvviso,  che  da 
Romussi  e  Chiesi  non  fosse  in  quel 
momento  desiderato,  e  sia  avvenuto 
per  cause  indipendenti  dalla  loro  vo- 
lontà, ne  segue  che  non  abbia  sussi- 
stenza il  nesso  di  causa  ad  effetto. 
Basta  leggere  la  sentenza  per  rima- 
nere convinti  che  dal  contesto  di  essa 
alcun  argomento  non  sorge  contrario 
alla  premenzionata  teorica,  e  special- 
mente considerata  l'ultima  parte  ora 
tenorizzata  in  raffronto   con  le    altre 

f>arti  sue,  che  il  tribunale  non  ha  vo- 
uto  dire  altro,  se  non  che  i  moti  di 
insurrezione  ed  i  disordini  gravissi- 
mi principiarono  prima  del  tempo  pre- 
fìsso da  coloro  cne  li  avevano  pro- 
mossi, la  qual  cosa  nulla  toglie  alla 
natura  dei  fatti  a  caduno  di  essi  sta- 
ti trascritti,  ed  alla  loro  efficacia  co- 
me causa  ed  effetto.  Ond'è  che  nean- 
che questo  motivo  è  attendibile. 

Che  per  le  ragioni  ora  esposte  non 
reggono  i  motivi  di  ricorso  proposti 
ed  enunciati  al  n.  6  lettera  A  ed  ai 
nn.  9  e  10. 

Né  altrimenti  deve  dirsi  sul  mezzo 
particolare  al  Lazzari  (n.  10).  E  qui 
occorre  di  rilevare  che,  dall'essersi 
nell'atto  d'accusa  accennato  a  propa- 
ganda rivoluzionaria  sua,  specialmen- 
te nelle  Marche  e  Romagna,  non  ne 
viene  già  che  il  tribunale  lo  abbia 
condannato  pei  fatti  commessi  in  quei 
luoghi  e  cosi  per  fatti  avvenuti  fuori 
della  provincia  di  Milano.  La  sua  re- 
sponsabilità penale  è  designata  con 
le  stesse  considerazioni,  con  le  quali 
si  valutarono  le  stesse  imputazioni  a- 
scritte  a  Gatti,  Ghiglione,  Valera,  Val- 
secchi  e  Kuliscioflf,  cioè  di  avere  ec- 
citato all'odio  di  classe  e  preparato  il 


terreno  alla  rivolta,  continuando  nel- 
l'opera loro,  fino  a  che  la  rivolta 
scoppiò,  alludendosi  così  anche  per 
il  Lazzari  evidentemente  alla  parteci- 
pazione alla  rivolta  seguita  a  Milano, 
e  in  quelle  considerazioni  non  si  ac- 
cenna menomamente  a  fatti  commes- 
si altrove. 

Attesoché,  quanto  all'Oppi/io  An- 
gelo {mezzo  settimo),  devesi  rilevare 
che,  mentre  il  reato  previsto  dall'art. 
247  codice  penale  era  designato  nel 
bando  8  maggio  del  regio  commissa- 
rio, quello  di  cui  all'art.  190  era  im- 
plicitamente richiamato  con  ii  prov- 
vedimento in  forma  di  circolare  19 
stesso  mese  del  regio  commissario  a 
spiegazione  dei  bandi  precedenti,  di 
cenciosi  in  essa  circolare  che  fu  fatta 
necessariamente  conoscere  a  chi  di 
dovere,  al  pari  dei  bandi,  la  qual  co- 
sa non  è  punto  contraddetta,  essere 
applicabili  ai  rivoltosi  le  disposizioni 
del  libro  secondo,  titolo  terzo,  capo 
terzo,  codice  penale  e  fra  esse  vi  è 
il  detto  art.  190.  Questo  provvedimen- 
to non  può  avere  minor  autorità  e 
impero  dei  bandi,  non  essendovi  un 
divieto  nella  legge  di  adoperare  una 
forma  diversa  nell'emanazione  degli 
ordini,  che  emana  il  comandante,  giu- 
stificandola anzi  razionalmente  lo  illi- 
mitato potere  che  egli  ha  di  disporre, 
di  provvedere  e  di  emettere  ordini. 

Attesoché  la  sentenza  non  accen- 
na menomamente  per  Chiesi  e  Ro- 
mussi all'  art.  21  della  legge  sulla 
stampa  (che  non  ha  alcun  rapporto 
con  questa  causa),  né  all'art.  126  co- 
dice penale.  Esfsi  furono  tenuti  colpe- 
voli di  complicità  per  reati  preve- 
duti dagli  art.  252, 246  codice  penale, 
i  quali  erano  stati  designati  nel  bando 
8  maggio.  Perciò  il  tribunale  non  ec- 
cedette nelle  sue  attribuzioni,  appli- 
candoli. 

Attesoché  neanco  usci  dai  confini 
delle  proprie  attribuzioni  nell'inflig- 
gere  al  Federici  una  pena  prevista 
dall'art.  247,  anziché  quella  del  reato 
di  cui  all'art.  246,  del  quale  era  stato 
accusato,  poiché  la  imputabilità  di 
cui  all'art.  247  é  meno  grave  dell'al- 
tra, ed  é  noto  che,  se  il  giudice  non 
può  condannare  per  un  reato  più  gra- 
ve di  quello  di  cui  taluno  è  accusato, 
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può  sempre,  valutando  i  fatti,  ritenere 
che  il  fatto  imputato  costituisce  un 
reato  di  minore  entità. 

Attesoché  le  censure  (mezzo  undi- 
cesimo) elevate  per  Kuhscioff  e  per 
Valera  per  erronea  applicazione  nella 
pena  importano  un  esame,  che  non 
può  farsi  dalla  Corte  di  Cassazione. 

A  parte  che  neanco  a  termini  del 
codice  di  procedura  penale  Terrore 
nella  pena  non  costituisce  eccesso  di 
potere,  perchè  la  legge  (art.  641)  con- 
templa onesto  caso,  separatamente 
dall'art.  o40  n.  3,  in  cui  si  menziona 
l'eccesso  di  potere,  ben  è  palese  che 
quell'errore  non  importa  una  invasio- 
ne nel  campo  del  potere  legislativo 
od  esecutivo,  non  lede  le  attribuzioni 
di  altro  potere. 

Attesoché,  richiamando  cosi  ora 
quanto  ftj  spiegato  intorno  alla  giuri- 
sdizione di  questo  Supremo  Collegio 
limitata  per  le  sentenze  dei  tribunali 
di  guerra  alla  competenza  ed  all'ec- 
cesso di  potere,  devesi  come  conse- 
guenza dichiarare  che  in  questa  sede 
non  si  possono  esaminare  i  quesiti  : 
se  i  fatti  ritenuti  a  carico  di  Don  Al- 
bertario  costituiscono  un  reato  previ- 
sto da  un  articolo  di  legge  auziché 
da  un  altro  fra  quelli  indicati  nei  ban- 
di, se  bene  o  male  siasi  applicato  a 
Callegari  ed  altri  l'art.  248  codice  pe- 
nale, se  T  interpretazione  data  agli 
art.  246,  247  codice  stesso  risponda 
alla  loro  essenza  in  rapporto  agli 
elementi  che  li  costituiscono,  se  siasi, 
o  no,  errato  nel  ritenere  la  compli- 
cità, dove  si  pretende  che  non  avreb- 
be potuto  essere  ammessa,  qual  va- 
lore abbia  in  fatto  e  in  diritto  la  af- 
fermazione che  siasi  fatta  confusione 
fra  insurrezione  e  guerra  civile,  e 
sull'eccitamento  ad  essa,  imperocché 
i  quesiti  stessi  importano  o  apprez- 
zamento dì  fatto  o  questioni  di  diritto, 
la  cui  risoluzione  eccederebbe  i  con- 
fini della  competenza  della  Corte  di 
Cassazione  intorno  alle  sentenze  dei 
tribunali  di  guerra,  invadendo  la  com- 
petenza del  tribunale  supremo  di  guer- 
ra e  marina,  e  rendendo  illusorio  il 
divieto  di  ricorrere  a  quel  tribunale  in 
una  condizione  di  cose  regolata  dalle 
deposizioni  dello  stato  di  guerra. 

Attesoché   (sul    mezzo    quinto)   la 


giurisdizione  straordinaria  dei  tribu- 
nali di  guerra  non  cessa  che  col  ces- 
sare dello  stato  di  assedio,  essendo 
essi  una  istituzione  necessaria  dello 
stato  di  guerra  (codice  penale  per 
l'esercito,  parte  seconda,  libro  secon- 
do, capo  primo),  e  questo  stato  non 
cessa  se  non  con  regio  decreto,  ai 
termini  dell'art.  243  codice  militare. 
E  a  questo  precetto  di  legare  è  rispon- 
dente l'art.  1  della  legge  17  luglio  1898, 
per  la  quale  anche  ora  è  in  vigore  lo 
stato  di  assedio  a  Milano. 

Attesoché,  ciò  tutto  considerato, 
il  ricorso  dei  condannati  sopra  men- 
zionati contro  la  sentenza  23  giugno 
1898,  del  tribunale  di  guerra  di  Mi- 
lano, deve  rigettarsi. 

Attesoché  l'art.  656  codice  proce- 
dura penale  prescrive  che  il  ricor- 
rente in  cassazione  debba  fare  il  de- 
posito a  titolo  di  multa  di  una  som- 
ma che  varia  a  seconda  della  qualità 
del  magistrato  contro  la  sentenza  del 
auale  sì  vuol  ricorrere,  sicché  sia  di 
lire  150  se  la  sentenza  é  pronunziata 
da  una  corte,  di  lire  75  se  pronun- 
ziata da  un  tribunale,  della  metà  di 
quest'ultima  somma  se  si  tratta  della 
sentenza  di  pretore. 

Che  evidentemente  il  legislatore, 
nello  stabilire  la  misura  della  som- 
ma, ha  preso  per  base  la  importanza 
maggiore  o  minore  delle  cause,  che 
per  regola  sono  sottoposte  al  giudi- 
zio di  queste  magistrature. 

Che  i  tribunali  di  guerra  sono  com- 
petenti a  giudicare  di  cause,  che  in 
via  ordinaria  spetterebbero  alle  corti 
di  assise,  quindi  é  che,  potendo  es- 
sere assimilati  per  importanza  a  dette 
corti,  ne  viene  che  il  deposito  per  chi 
ricorre,  contro  le  sentenze  dei  tribu- 
nali di  guerra  deve  essere  di  lire  150. 

Che,  ai  termini  degli  art.  656  co- 
dice procedura  penale,  20  ultima  parte 
del  regio  decreto  1  dicembre  1898 
n.  6509,  non  essendo  necessario  il 
deposito  per  ricorrere  contro  sentenze 
portanti  la  reclusione  o  la  detenzione 
per  un  tempo  maggiore  di  cinque  an- 
ni, deve  ordinarsi  la  restituzione  della 
somma  depositata  da  Gustavo  Chiesi, 
condannato  ad  anni  6  di  reclusione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  tutti 
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i  ricorrenti  contro  la  sentenza  23  giù- 
gno  1898  del  tribunale  di  guerra  di 
Milano,  e  ordina  la  restituzione  del 
fatto  deposito  a  Gustavo  Chiesi,  e  di- 
chiara devoluti  all'erario  dello  Stato  i 
depositi  fatti  da  Anna  KulisciofT,  An- 
gelo Oppizio,  Bortolo  Federici,  Carlo 
Komussi,  Don  Davide  Albertario,  Pao- 
lo Valera,  Antonio  Valsecchi. 

Condanna  gli  altri  alla  multa  di 
lire  150  caduno.  Condanna  tutti  alle 
spese  ed  alla  tassa.  \ 


Snioii  orla*  punk  19-22  agosto  1898,  n.  1188, 

CMOIICO  P.  -  PENSERim  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

(conci,  diff.) 
IH  Cicco  (avv.  Pansini) 

TRIBUNALE  DI  GUERRA:  Vilipendio  alle  istitu- 
zioni oostituzionali  -  Stampa  -  Giurisdizione 

-  Stato  d'assedio  -  Istigazione  a  delinquere 

-  Pena  Corte  di  cassazione  -  Favore  per 
l'imputato  -  Delitto  meno  grave  -  Massimo 
della  pena. 

E'  nulla  la  sentenza  del  tribunale 
di  guerra,  che  condanna  per  vilipendio 
alle  istituzioni  costituzionali  a  mezzo 
della  stampa  in  luogo  non  soggetto 
alla  giurisdizione  del  tribunale  sud- 
detto, anzi  neppure  compreso  nel  ter- 
ritorio soggetto  a  stato  d'assedio. 

Ma  nel  resto  ferma  rimane  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  guerra,  che  con- 
danna lo  stesso  imputato  per  istiga- 
zione a  delinquere,  senza  desumerne 
la  esistenza  e  la  prooa  del  suindicato 
reato  di  vilipendio  alle  istituzioni 
costituzionali. 

Per  la  relativa  determinazione 
della  pena,  non  essendosi  in  sentenza 
specificata  la  misura  ritenuta  per  cia- 
scun reato,  ed  essendo  cessata  la  giu- 
risdizione del,  tribunale  di  guerra  per 
la  cessazione  dello  slato  d'assedio,  la 
corte  di  cassazione  determina  la  pena, 
ritenendo  la  ipotesi  più  favorevole 
ali* imputato,  e  cioè  che  pel  delitto 
meno  grave  (vilipendio  alle  istituzioni 
costituzionali)  il  tribunale  sia  partito 
dal  massimo. 


De  Cicco  Felice,  vicesegretario  co- 
munale di  Pornigliano  d' Arco,  con 
sentenza  22  giugno  1898  del  tribunale 
militare  di  guerra  in  Napoli  venne 
condannato,  in  applicazione  degli  ar- 
ticoli 246  n .  2,  126,  68,  69,  39  e  40 
del  codice  penale,  alla  pfena  di  otto 
mesi  di  detenzione,  computandovi  la 
carcerazione  sofferta,  e  nelle  spese 
siccome  colpevole  di  due  distinti  de- 
litti, e  cioè  di  istigazione  a  delinquere 
eccitando  quei  di  Pornigliano  d'Arco 
ad  una  sommossa  colà  avvenuta  1'  8 
maggio  1898,  e  di  vilipendio  pubblico 
delle  istituzioni  costituzionali  e  della 
monarchia  con  un  articolo  da  lui  fir- 
mato e  pubblicato  nel  numero  87  del 
giornale  Spartaco  (che  si  pubblica  io 
Gallipoli)  in  data  7  marzo  1898. 

Egli  ricorre  per  incompetenza  ra- 
tione  loci,  con  violazione  degli  art  9 
14,  15,  16,  75,  249  e  seguenti,  271  e 
seguenti  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, perchè  pubblicasi  in  Gallipoli, 
luogo  non  soggetto  allo  stato  d'asse- 
dio il  giornale  Spartaco,  nel  Quale  Ai 
inserito  l'articolo  in  cui  si  vollero  ri- 
conoscere gli  elementi  costitutivi  dei 
reati  di  vilipendio  delie  istituzioni  co- 
stituzionali, e  di  incitamento  all'odio 
fra  le  classi  sociali  in  modo  perico- 
loso per  la  pubblica  tranquillità. 

La  Corte  osserva  che  l'eccesso  di 
potere  sussiste  in  quanto  venne  il  ri- 
corrente giudicato  e  condannato  per 
delitto  di  vilipendio  alle  istituzioni  co- 
stituzionali commesso  a  mezzo  della 
stampa  in  luogo  non  soggetto  alla 
giurisdizione  del  tribunale  di  guerra, 
neppure  compreso  nel  territorio  sog- 
getto a  stato  di  assedio. 

Ma  non  ne  consegue  che  debbasi 
annullare  interamente  la  sentenza. 
Perocché  non  sussiste  che  il  tribu- 
nale, nel  ritenere  colpevole  il  De- 
Cicco  del  delitto  di  istigazione  a  de- 
linquere ai  sensi  dell'arcolo  246  nu- 
mero 2  del  codice  penale,  ne  desu- 
messe resistenza  e  la  prova  della 
pubblicazione  stessa  contenente  il  vi- 
lipendio delle  istituzioni  costituzionali: 
essendo  che  invece  lo  ravvisò  nella 
pubblica  ed  attiva  propaganda  fra 
quei  naturali  e  fra  i  componenti  la 
società  operaia,  di  cui  era  segretario, 
delle  sue  idee    socialiste   sovversive, 
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tormentando  in  essi  rodio  di  classe 
ed  istigando  a  trascendere  ad  atti 
inconsulti. 

Che  la  sentenza  applicò,  nello  sta- 
bilire la  durata  di  otto  mesi  della  pena 
per  i  due  delitti,  l'art  68  del  codice 
penale,  ma  senza  specificare  la  mi- 
sura ritenuta  per  ciascuno  dei  due  de- 
litti. 

Ciò  stante,  ed  essendo  cessata  la 
giurisdizione  del  tribunale  di  guerra 
per  la  cessazione  dello  stato  d'asse- 
dio in  Napoli,  e  considerato  che  più 
grave  è  il  delitto  preveduto  dall'arti- 
colo 246  n.2  dell'altro  preveduto  dal- 
l'art. 126  del  codice  penale,  vuoisi  ri- 
tenere l'ipotesi  più  favorevole  al  ri- 
corrente, e  cioè  che  pel  delitto  meno 
grave  il  tribunale  partisse  dal  massimo 
ai  sei  mesi  di  pena  aumentando  per 
l'art.  68  di  tre  mesi  quella  inflitta  pel 
delitto  più  grave. 

Che,  annullandosi  la  sentenza  in 
auanto  riguarda  il  delitto  di  vilipendio 
delle  istituzioni  costituzionali  dello 
Stato,  devesi  rinviarne  la  cognizione 
all'autorità  giudiziaria  ordinaria  per  i 
provvedimenti  di  legge; 

Per  questi  motivi: 

Accogliendo  in  parte  il  ricorso  di 
Felice  De  Cicco,  annulla  la  sentenza 
22  giugno  1898  del  tribunale  di  guerra 
in  Napoli  in  quanto  riguarda  il  delitto 
di  vilipendio  delle  istituzioni  costitu- 
zionali dello  Stato  preveduto  dall'ar- 
cojo  126  del  codice  penale,  delitto  che 
dichiara  di  competenza  dell'  autorità 
giudiziaria  ordinaria:  rigetta  il  ricorso 
stesso  in  riguardo  al  delitto  di  istiga- 
zione a  delinquere  preveduto  dall'ar- 
ticolo 246  n.  2  detto  codice;  conse- 
guentemente riduce  a  mesi  cinque  la 
pena  per  questo  delitto,  da  mesi  otto 
di  detenzione  inflitta  per  il  concorso 
dei  due  delitti  al  De  Cicco. 


Sezioni  frinì  putii  19-22  ifotb  MS,  i.  H87, 

OHMICO  P.  -  PENSERIR1  Rai.  *  P.  I  DURANTE 

(conci,  conf.) 
Becanatini  (aw.  Maino) 

m 

TRIBUNALI  DI  GUERRA:  Competenza  -  Cauta 
-  Effetto  -  Stato  d'assedio  -  •  Istigazione  a 
commettere  reati  -  Eeeeeso  di  potere  -  Regj 
commissari  -  Bandi  -  Reati  comuni. 

E'  competente  il  tribunale  di  guer- 
ra a  giudicare  dei  reati  che  hanno 
relazione  di  causa  ad  effetto  coi  fatti 
delittuosi  che  motivarono  la  procla- 
mazione dello  stato  d'assedio,  quali 
sono  i  reati  previsti  dagli  art.  246  e 
247  del  codice  penale,  benché  la  isti- 
gazione non  sia  seguita  dal  relativo 
effetto. 

Il  governo  non  ha  commesso  ec- 
cesso di  potere  nel  proclamare  lo  stato 
d'assedio  e  nel  costituire  i  tribunali  di 
guerra,  in  base  alla  legge  del  17  lu- 
glio 1898  n.  297. 

I  regj  commissarj  hanno  facoltà 
di  attribuire  coi  loro  bandi  la  giuri- 
sdizione ai  tribunali  di  guerra  per 
reati  comuni,  benché  non  contemplati 
negli  art  546  e  547  del  codice  penale 
per  l'esercito. 

Recanatini  Francesco,  condannato 
alla  detenzione  per  mesi  tre  ed  alla 
multa  di  lire  50  con  sentenza  18  lu- 
glio 1898  del  tribunale  militare  di 
guerra  di  Milano,  perchè  responsabile 
dei  delitti  preveduti  negli  art.  216  e 
247  del  codice  penale,  ha  ricorso: 

1°  per  incompetenza  ed  eccesso 
di  potere  (art.  640  n.  2  e  3  cod. 
proc.  pen.ì,  perchè  giudicato  per  fatti 
anteriori  ai  bandi  del  regio  commis- 
sario senza  relazione  con  fatti  con- 
creti posteriori,  esclusi  dalla  stessa 
sentenza,  e  senza  alcun  rapporto  coi 
moti  per  i  quali  fu  dichiarato  lo  stato 
d'assedio,  come  ammette  la  sentenza 
medesima; 

2°  per  eccesso  di  potere  (art. 
640  n.  3  di  proc.  pen.)  in  relazione  e 
con  violazione  degli  art.  246,  247  co- 
dice penale,  e  322  n.  3  di  procedura, 
perchè  la  sentenza  non  constata  fatti 
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positivi  costituenti  i  delitti  dei   quali 
fu  dichiarato  responsabile; 

3°  per  eccesso  di  potere  (art. 
640  n.  3  proc.  pen.),  in  quanto  che: 

a)  col  decreto  proclamante  lo  sta- 
to d'assedio  furono  violati  gli  art.  3  e  6 
dello  statuto,  e  243  e  seguenti  del  co- 
dice penale  militare; 

b)  coi  bandi  del  regio  commis-r 
sario  furono  violati  gli  art.  251,  546 
e  547  del  codice  penale  per  Pesercito; 
riferendosi  1  art  251  a  materia  di  po- 
lizia attinenti  alle  operazioni  dell'e- 
sercito, non  alla  creazione  di  tribunali 
militari  per  reati  comuni  imputati  a 
non  militari,  fuori  dei  casi  contem- 
plati dagli  art.  546,5*7; 

e)  violati  gli  articoli  stessi  sot- 
to altro  aspetto,  poiché,  ammesso  che 
i  bandi  possano  creare  tribunali  mi- 
litari per  reati  comuni  ascritti  a  non 
militari,  la  facoltà  è  circoscritta  ai 
fatti  che  abbiano  coi  moti  determi- 
nanti la  stato  d'assedio  una  imme- 
diata relazione,  e  tali  non  sono  i  de- 
litti previsti  dagli  art.  246,  247  codice 
penale  che  suppongono  eccitamenti 
non  susseguiti  eia  effetto.   , 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
constata  in  fatto  che  il  Recanatini 
con  attiva  propaganda  socialista  fino 
agli  ultimi  giorni  si  proponesse  lo 
scopo  di  provocare  fatti  tendenti  a 
mutare  con  la  violenza  l'attuale  ordi- 
namento e  forma  di  governo,  e  inten- 
desse a  diffondere  l'odio  fra  le  classi 
sociali  ed  il  disprezzo  all'autorità,  e 
che  negli  ultimi  tempi,  e  specialmente 
nei  giorni  vicinissimi  ai  disordini  ve- 
rificatisi in  Luino  e  durante  questi,  si 
accentuò  l'azione  del  Recanatini  tanto 
da  rendere  necessario  il  suo  arresto, 
perchè  ritenuta  pericolosa  all'ordine 
pubblico  la  sua  presenza  in  Laveno; 
e  ritenne  perciò  che,  quantunque  nes- 
sun fatto  concreto  fosse  risultato  a 
suo  carico  nei  fatti  luttuosi  verifica- 
tisi in  Luino  ed  altrove,  pure  incorse 
nei  delitti  previsti  dagli  art.  216  o  2 17 
del  codice  penale  di  competenza  del 
tribunale  di  guerra,  perchè  espressa- 
mente contemplati  nei  bandi  del  regio 
commissario,  ed  iu  stretta  relazione 
coi  disordini    avvenuti. 

Che  pertanto  si  ha  nell'operato  del 
Recanatini  la  relazione  di  causa    ad 


effetto  coi  fatti  delittuosi  che  motiva- 
rono la  proclamazione  dello  stato  d'as- 
sedio; e  bene  a  ragione  quindi  il  tri- 
bunale  di  guerra  affermò  la  sua  com- 
petenza a  giudicarne:  ed  è  un  sofisma 
che  i  delitti  previsti  dagli  art.  246  e 
247  del  codice  penale  non  siano  fra 
quelli  che  possano  avere  immediata 
relazione  coi  disordini  determinanti  lo 
stato  d'assedio,  questa  misura  ecce* 
zionale  non  pu^>  intendersi  diretta  sol- 
tanto contro  gli  autori  materiali  dei 
disordini,  e  non  raggiungerebbe  il 
suo  scopo  lasciandone  fuori  gli  isti- 
gatori a  delinquere  e  gli  eccitatori 
alla  disubbedienza  della  legge  od  al- 
l'odio fra  le  varie  classi  sociali  in 
modo  pericoloso  per  la  pubblica  tran- 
quillità; e  neppure  è  vero  che  codesti 
delitti  presuppongano  eccitamenti  non 
susseguiti  da  effetto;  poiché  purtrop- 
po non  infrequentemente  accade  che 
siegua  1'  effetto,  ma  il  malvagio  isti- 
gatore ed  incitatore  non  prendendo 
parte  attiva  all'effetto  sappia  dissimu- 
lare la  sua  complicità,  lasciando  che 
i  traviati  da  esso  espongansi  ai 
maggiori  pericoli,  come  appunto  la 
sentenza  constata  in  fatto  riguardo 
al  Recanatini;  onde  i  maggiori  col- 
pevoli sfuggirebbero  a  pena  se  prov- 
vidamente il  legislatore  non  li  avesse 
colpiti  nel  solo  fatto  della  istigazione 
o  dell'eccitamento,  indipendentemen- 
te dall'effetto  non  seguito  o  seguito 
che  sia  quando  non  consti  della  com- 
plicità. 

Che,  pur  prescindendo  dalla  inam- 
missibilità del  secondo  mezzo  come 
quello  che  sotto  specie  di  eccesso  di 
potere  denunzia  un  vizio  contemplato 
invece  dall'art.  641  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  la  sentenza  esclude 
bensì  la  partecipazione  concreta  del 
Recanatini  ai  fatti  luttuosi  di  Luino, 
partecipazione  che  l'avrebbe  reso  re- 
sponsabile di  ben  più  grave  reato,  ma 
constata  ad  un  tempo  i  fatti  costi- 
tuenti l'istigazione  a  delinquere  e  li- 
mitatamente all'odio  fra  le  varie  classi 
sociali  in  modo  pericoso  alla  pubblica 
tranquillità.  Sono  dunque  infondati  i 
mezzi  primo,  secondo  e  terzo  let- 
tera C. 

Che  vanamente  deducasi  alle  let- 
tere a  e  b  del  terzo  mezzo  eccesso  di 
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cato  fiscale,  atto  che  tiene  luogo  di 
sentenza  di  commissione  d'inchiesta 
(art.  544)  da  notificarsi  (art.  432)  e 
soltanto  dopo  spirato  il  termine  fis- 
sato dall'art.  435  poteva  essere  citato 
al  dibattimento  (art.  439); 

2°  ripete  il  motivo  principale  so- 
pra riassunto; 

3°  eccesso  di  potere  con  viola- 
zione anche  dell'art.  247  del  codice 
penale,  in  quantochè  la  sentenza  con- 
sidera l'articolo  incriminato  ispirato 
all'odio  fra  le  classi  sociali,  e  ricon- 
duce l'accusa  nei  limiti  dell'art.  247 
codice  penale,  applicando  poi  una 
pena  che  eccede  i  limiti  stabiliti  da 
detto  articolo,  il  quale  fìssa  in  lire 
1000  il  massimo  della  multa. 
In  appendice  deduce  altresì: 

a)  eccesso  di  potere,  perchè  col 
regio  decreto  7  maggio  1898  che  pro- 
clamò lo  stato  d'assedio  furono  vio- 
lati gli  art.  3  e  6  dello  Statuto,  e  gli 
art.  243  e  seguenti  del  codice  penale 
per  l'esercito; 

b)  eccesso  di  potere  con  viola- 
zione degli  art.  251,  546  e  547  codice 
penale  per  l'esercito,  e  71  dello  Sta- 
tuto, in  quanto  i  bandi  militari  non 
possono  estendersi  alla  creazione  dei 
tribunali  di  guerra,  e  la  giurisdizione 
di  essi  sui  non  militari  è  limitata  ai 
casi  degli  art.  546  e  547. 

e)  eccesso  di  potere  ed  incom- 
petenza in  relazione  all'art.  574  codice 
penale  per  l'esercito,  per  la  cessa- 
zione dello  stato  di  guerra  ricono- 
sciuta da  bandi  del  regio  commissa- 
rio e  con  esso  cessava  la  giurisdizio- 
ne dei  tribunali  di  guerra. 

La  Corte  osserva  che,  pur  prescin- 
dendo da  altre  considerazioni,  il  mo- 
tivo principale,  secondo  del  ricorso 
aggiunto,  ed  il  terzo  motioo  aggiunto 
non  hanno  sostrato  nel  fatto,  poiché 
la  sentenza,  apprezzando  l'articolo  in- 
criminato, ravvisa  in  alcune  proposi- 
zioni l'incitamento  all'odio  fra  le  clas- 
si sociali,  ed  in  altre  ritiene  espressi 
sentimenti  tutt'altro  che  benevoli  al- 
l'esercito, anzi  atti  ad  esporre  l'isti- 
tuzione stessa  all'odio  ed  al  disprezzo 
della  cittadinanza. 

Che  il  primo  dei  motivi  aggiunti 
sotto  parvenza    di  eccesso   di  potere 


contemplato  nel  n.  3  dell'art  640  di 
procedura  penale  deduce  in  sostanza 
violazione  ed  omissione  di  formalità 
preliminari  al  dibattimento,  oggetto 
della  prima  parte  dell'art  640.  Ora 
ciò  non  è  ammissibile. 

Non  bisogna  perdere  di  vista  che 
i  tribunali  militari  territoriali,  quelli 
presso  le  truppe  concentrate,  non  me- 
no degli  speciali  per  giudicare  uffi- 
ciali e  delle  commissioni  d'inchiesta, 
in  tempo  di  pace,  dipendono  dal  tri- 
bunale supremo  di  guerra  e  marina 
destinato  a  conoscere  dei  ricorsi  in 
nullità  contro  le  sentenze  emanate 
dai  detti  tribunali  e  dalle  commissio- 
ni d'inchiesta,  come  pure  dei  casi  di 
conflitto,  di  revisione  e  designazione 
dei  tribunali  militari  (art.  343  cod. 
pen.  per  l'esercito)  ed  in  una  sola 
ipotesi,  ed  unicamente  nell'interesse 
della  legge,  la  Corte  di  Cassazione  a 
Sezioni  Unite  ha  giurisdizione  a  co- 
noscere delle  sentenze  del  tribunale 
supremo  di  guerra  e  marina,  quando 
cioè  le  siano  denunziate  dal  procu- 
ratore generale  di  essa,  che  lo  può 
solamente  qualora  gli  sia  stato  ordi- 
nato dal  ministro  della  guerra  o  da 
Quello  di  grazia  e  giustizia  (art  539 
detto  codice). 

Né  devesi  obliare  che  per  l'art.  546 
del  codice  precitato  le  sentenze  dei 
tribunali  di  guerra  (a  non  parlare 
della  maggiore  severità  per  quelle 
dei  tribunali  militari  straordinarj  se- 
condo l'art.  573)  sono  esecutive  sul- 
l'ordine del  comandante  che  ordina 
di  procedere,  se  egli  non  creda  che 
sia  da  sospenderne  l'esecuzione  per 
farne  oggetto  di  grazia  sovrana,  tra- 
smettendole in  tal  caso  al  comandan- 
te in  capo  per  quelle  determinazioni 
che  crederà  opportune. 

E'  pertanto  manifesto  che  la  Corte 
di  Cassazione  non  ha  giurisdizione 
ordinaria  e  piena  per  conoscere  dei 
ricorsi  di  annullamento  delle  sentenze 
dei  tribunali  militari  in  tempo  di  pace, 
e  tanto  meno  di  quelle  dei  tribunali 
di  guerra  che  non  vanno  soggette 
neppure  alla  giurisdizione  del  tribù 
naie  supremo  di  guerra  e  marina. 
Onde  l'art.  122  dell'ordinamento  giu- 
diziario   non  può  nò  deve  intendersi 
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iti  modo  assoluto  e  sconfinato,  ma  va 
coordinato  con  gli  articoli  che  seguo- 
no 123  e  124. 

Ed  in  analogia  al  disposto  della 
legge  31  marzo  1877  sui  conflitti  di 
attribuzione  in  materia  civile,  la  qua- 
le nel  n.  3  dell'art.  3  attribuisce  a 
questo  Supremo  Collegio  a  Sezioni 
Unite  il  giudicare  non  pure  dei  con- 
flitti di  giurisdizione  positivi  o  nega- 
tivi fra  tribunali  ordinari  ed  altre  giu- 
risdizioni speciali,  ma  eziandio  delia 
nullità  delle  sentenze  di  queste  giuri- 
sdizioni per  incompetenza  od  eccesso 
di  potere  ;  e  coordinando  detta  legge 
all'altra  6  dicembre  1888  che  nell'art. 
2  deferisce  alla  Prima  Sezione  Penale 
la  cognizione  dei  conflitti  di  giurisdi- 
zione in  materia  penale:  è  possibile 
invocare  l'art.  122  dell'ordinamento 
giudiziario,  fecondando  il  germe'  in 
esso  contenuto  in  relazione  con  l'art 
124,  nei  limiti  che  da  dette  leggi  del 
1877  e  del  1888  sono  stabiliti;  del- 
l'incompetenza e  dell'eccesso  di  po- 
tere. 

Ed  intanto  è  giuridicamente  pos- 
sibile questa  benigna  interpretazione 
delle  leggi,  in  quanto  che  si  tratta 
di  provvedimenti  eccezionali  pei  quali 
i  bandi  dei  regi  commissari,  esten- 
dendo la  competenza  dei  tribunali  di 
guerra  a  non  militari  in  ordine  a  reati 
che  il  codice  penale  per  l'esercito  nor- 
malmente loro  non  attribuisce,  veni- 
vano questi  a  giudicare  di  fatti  che, 
senza  le  speciali  disposizioni  dei  ban- 
di, sarebbero  rimasti  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  ordinaria,  le 
cui  sentenze  sono  soggette  alla  cen- 
sura della  Corte  di  Cassazione.  Ora 
ciò  rende  possibile  qualche  eccesso 
di  potere  o  dei  limiti  di  competenza 
determinata  da  dette  eccezionali  di- 
sposizioni, invadendo  il  campo  (anche 
secondo  quelle)  riservato  all'autorità 
giudiziaria  ordinaria.  Di  che,  per  le 
anzidette  ragioni  di  analogia,  spetta 
conoscere  alla  Corte  di  Cassazione. 

Limitata  l'attribuzione  di  questo 
Supremo  Collegio  ai  soli  due  vizj  di 
incompetenza  e  di  eccesso  di  potere 

Sreveauti  ai  n.  2  e  3  del  capoverso 
elPart.  640,  non  è  lecito  estendere  il 
concetto  dell'eccesso  di  potere  con 
sbrigliato  ragionamento  oltre  ai  con- 


fini che  la  legge,  pure  non  definen- 
dolo, indirettamente  stabilisce  col  pre- 
vedere altri  vizi  hi  disposizioni  di- 
stinte. 

Tali  sono  quelli  preveduti  nella 
prima  parte  e  nel  n.  1  del  capoverso 
dell'art.  640,  e  negli  art.  641  e  642  del 
codice  di  procedura  penale.  Sotto  un 
certo  punto  di  vista  razionalmente  ed 
in  ispecie  per  alcuni  può  ravvisarsi 
in  detti  vizi  un  eccesso  di  potere:  ma 
noi!  è  questa  larghezza  di  concetto 
conforme  alla  legge,  la  quale  non  li 
avrebbe  in  altre  e  separate  disposi- 
zioni contemplati  se  nel  concetto  del 
legislatore  fossero  rientrati  nell'ec- 
cesso di  potere,  ovvero  ne  avreb- 
be tenuto  proposito  quali  esemplifica- 
zioni di  questo  e  non  già,  come  fece, 
quali  casi  da  questo  distinti. 

Che  del  pari  infondati  sono  i  mo- 
tivi addotti  in  appendice. 

Le  questioni  accennate  alle  lettere 
a),  b)  già  risolute  in  casi  analoghi  da 
questo  Supremo  Collegio  in  senso  con- 
trario alle  deduzioni  del  ricorrente 
non  possono  neppure  essere  più  ele- 
vate, ostandovi  l'art.  1  della  legge  17 
luglio  1898  n.  297,  che  riconobbe  la 
legittimità,  quale  già  era  stata  rico 
nosciuta  da  questo  Supremo  Collegio, 
così  della  proclamazione  dello  stato 
d'assedio,  come  dei  poteri  conferiti  ai 
regi  commissarj,  non  meno  che  del- 
l'uso fattone  nei  bandi  ;  uso  che  gli 
atti  parlamentari  ampiamente  dimo- 
strano avere  tenuto  presente  il  legi- 
slatore, essendo  stato  oggetto  di  lun- 
ga discussione:  e  vanamente  provo- 
casi dalla  Corte  di  Cassazione  più  che 
una  violazione  della  legge,  una  ribel- 
lione alla  volontà  del  legislatore,  che 
non  può  essere  giammai  soggetta  a 
censura  dell'autorità  giudiziaria. 

Del  resto,  proclamato  lo  stato  d'as- 
sedio senza  limitazione  di  poteri,  la 
giurisdizione  militare  dei  tribunali  di 
guerra  è  conseguenziale,  e  vengono 
legittimamente  costituiti,  ai  sensi  de- 
gli art.  540  e  541  del  codice  penale 
per  l'esercito,  dal  comandante  in  capo; 
il  quale  per  l'art.  251  stesso  codice  può 
pubblicare  bandi  aventi  forza  di  leg- 
ge, ed  assoggettare  i  non  militari  alla 
giurisdizione  dei  tribunali  di  guerra 
anche  per  le  contravvenzioni   ai  pre- 
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cetti  fatti  nei  bandi  stessi,  e  per  quei 
reati  comuni  che  secondo  il  suo  ap- 
prezzamento siano  in  stretta  relazio- 
ne con  le  circostanze  che  motivarono 
lo  stato  d'assedio.  Male  argomentasi 
dalla  qualificazione  «  militari  »  dei 
bandi,  e  dalla  ordinaria  competenza 
dei  tribunali  di  guerra  ai  sensi  degli 
art.  545  e  seguenti  codice  precitato, 
la  limitazione  della  facoltà  data  dal- 
l'art. 251  a  materie  soltanto  di  po- 
lizia: poiché  la  qualificazione  «  mili- 
tari »,  oltre  al  riscontro  nell'autorità 
che  pubblica  i  bandi,  lo  trova  anche 
nell'oggetto,  e  cioè  appunto  nella  giu- 
risdizione militare  deferendo  ai  tribu- 
nali di  guerra  la  cognizione  di  fatti 
delittuosi  oltre  quelli  che  normalmen- 
te il  codice  loro  deferisce;  né  questa 
giurisdizione  determinata  normalmen- 
te dal  codice  esclude  quella  speciale 
conferita  dai  bandi  ;  e  lo  dimostrano 
i  termini  generali  dell'art.  251,  la  ra- 
gione che  lo  informa,  per  essere  im- 
possibile al  legislatore  determinare  a 
priori  disposizioni  che  siano  rese  ne- 
cessarie da  contingenti  od  impreve- 
dibili circostanze;  e  l'assurdo  dell'al- 
ternativa di  lasciare  senza  alcuna 
sanzione  penale  le  infrazioni  ai  pre- 
cetti dei  bandi,  o  di  non  poterne  de- 
finire l'applicazione,  che  evidentemen- 
te urge  sia  pronta,  ai  tribunali  di 
guerra,  poiché  il  codice  non  ne  parla 
neppure  sotto  l'aspetto  della  compe- 
tenza. 

Infine  per  l'art.  1  della  suindicata 
legge  17  luglio  1898  non  cessa  né  si 
mitiga  lo  stato  d'assedio  fino  a  quan- 
do il  governo  del  re  non  faccia  uso 
della  facoltà  conferitagli  di  farlo  ces- 
sare, o  di  limitarlo  tanto  per  l'esten- 
sione del  territorio,  quanto  pei  poteri 
affidati  ai  regi  commissari. 

Per  questi  motivi.  * 

Rigetta  il  ricorso  di  Antonio  Maffi 
contro  la  sentenza  26  luglio  1898  del 
tribunale  militare  di  guerra  in  Milano, 
e  lo  condanna  alla  perdita  del  depo- 
sito   ed  alle  spese  e  tassa. 


Sidone  prima  penala  19-22  igoile  1888,  n.  1198. 

CANONICO  P.  -  BENEDETTI  Rei.-  F.l.  OURMITE. 

f  Cerante  e  Fortina  (aw.  A.ltobelli  e  Lol- 
lini) 

TRIBUNALI  DI  GUERRA  :  Reati  non  comprati 
nei  bandi  -  Sanzione  più  mite  -  Fatti  ohe 
provocarono  lo  stato  di  assedio  -  Rinvio  - 
Fatto  che  non  costituisce  reato. 

Il  tribunale  di  guerra,  antiche  lo 
art  252  indicato  nell'accusa,  puà  ap- 
plicare la  sanzione  pili  mite  degli 
art.  246  e  251  del  codice  penale,  ben- 
ché si  tratti  di  reati  non  compresi  nel 
bando  militare,  seja  figura  di  questi 
reati  si  rannoda  ai  fatti  che  provo- 
carono lo  stato  di  assedio,  specialmen- 
te quando  non  si  chiese  il  rinoio. 

Ino  ano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  fattoio  non  costituisce  reato  diretto  a 
preparare  l'animo  degli  operai  delle 
ferrooie  allo  sciopero,  o  cessò  di  esser 
tale  per  l'assoluzione  di  alcuni  impu- 
tati che  fece  oenir  meno  l'elemento  del 
numero  necessario  a  costituire  l'asso- 
ciazione delittuosa. 


(Omissis) 

Non  giova  che  si  censuri  la  sen- 
tenza per  essersi  applicata,  anziché 
la  sanzione  dell'art.  252,  quella  degli 
art.  246  e  251  codice  penale,  perchè 
spetta  al  magistrato  che  giudica  di 
dare  al  fatto  la  sua  definizione  giu- 
ridica che  più  gli  attaglia,  senza  ren- 
dere con  ciò  più  grave  la  condizione 
degli  imputati.  Né  monta  che  1*  una 
delle  imputazioni,  come  si  assevera, 
non  sia  compresa  nel  bando  militare, 
perchè  non  è  vietato  che  il  tribunale 
ritenga  per  le  resultanze  del  dibat- 
timento una  imputazione  diversa,  se 
più  mite,  di  quella  che  figura  nel 
bando,  e  se  essa  si  rannoda  ai  fatti 
che  provocarono  lo  stato  d'assedio, 
specialmente  quando  non  si  tenne  a 
chiederne  il  rinvio. 

Indarno  si  aggiunge  che  il  fatto, 
o  non  costituiva  reato,  diretto,  come 
si  afferma,  a  preparare  l'animo  degli 
operai  delle  ferrovie  allo  sciopero,  o 
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cessò  di  esser  tale  per  l'assoluzione 
di  alcuni  imputati,  che  fece  venire 
meno  l'elemento  del  numero  necessa- 
rio a  costituire  l'associazione  *  delit 
tuosa.  Tali  censure,  non  potendo  co- 
stituire né  ragione  d'incompetenza  né 
eccesso  di  potere,  secondo  la  giuri- 
sprudenza del  Supremo  Collegio,  sono 
inammissibili  contro  una  sentenza  del 
tribunale  di  guerra  ;  e  nella  specie, 
se  possa  di  ciò  discutersi,  non  hanno 
fondamento  pei  fatti  ritenuti  dal  tri- 
bunale con  l'impugnata  sentenza. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sidena  prima  penale  19-22  sgotta  1898,  o.  1210. 

CANONICO  P.  -  PEMSERINI  Ril.  - 
P.  V.  DURANTE 

Marciteci  (avv.  Fabbri) 

TRIBUNALE  DI  GUERRA:  Stato  d' assedio  - 
Regj  commissari  -  Bandi  militari  -  Legge  - 
Comando  -  Materia  di  polizia  -  Reati,  co- 
muni -  Cittadini  non  militari  -  Corte  di  cas- 
sazione -  Azione  retroattiva  -  Roati  perma- 
nenti -  Associazione  a  delinquere. 

Proclamato  lo  stato  d'assedio  senza 
limitazione  di  poteri  ,  i  regj  commis- 
sari hanno  facoltà  di  pubblicare  bandi 
militari  aventi  forza  di  legge  nella 
periferia  del  proprio  comando,  non 
limitati  alla  materia  di  polizia  ed  esten- 
sivi ai  reati  comuni  ed  ai  cittadini  non 
militari,  e  le  relative  disposizioni  sfug- 
gono al  controllo  e  alla  censura  della 
corte  di  cassazione. 

Altra  conseguenza  dello  stato  di 
assedio  è  la  costituzione  dei  tribunali 
di  guerra. 

Sono  competenti  i  tribunali  di  guer- 
ra a  giudicare  i  reati  commessi  prima 
della  loro  costituzione,  e  che  sono  in 
immediata  relazione  di  causa  ad  ef- 
fetto con  quelli  che  determinarono  lo 
stato  d'assedio,  e  tanto  più  sono  com- 
petenti a  giudicare  i  reati  d*  indole 
permanente  quaVe  V associazione  a  de- 
linquere. 


Marcucci  Enrico  segretario  comu- 
nale a  Roccastrada  (Grosseto!  venne 
condannato  da  sentenza  28  giugno 
1898  del  tribunale  di  guerra  in  Firenze 
a  cinaue  anni  di  reclusione,  lire  3000 
di  multa,  ed  alla  vigilanza  speciale 
della  pubblica  sicurezza  per  un  anno, 
perchè  dichiarato  colpevole,  insieme 
ad  altri, di  associazione  per  delinquere, 
di  istigazione  a  delinquere  e  di  dan- 
neggiamento, in  quanto  che  nel  po- 
meriggio dell'8  maggio  ili  Roccastrada 
(Grosseto),  riunitisi  a  suon  di  tromba, 
si  dierono  a  percorrere  il  paese  ecci- 
tando alla  violenza,  interrompendo  le 
comunicazioni  telegrafiche,  e  commet- 
tendo gravi  disordini,  nonché  devasta- 
zioni e  danneggiamenti  alle  proprietà 
pubbliche  e  private. 

Egli  ricorre: 
1°  per  eccesso  di  potere,  in  quanto 
sia1  incostituzionale  la  proclamazione 
dello  stato  d'assedio,  e  conseguente- 
mente la  costituzione  del  tribunale  di 
guerra  per  giudicare  persone  non 
soggette  alia  giurisdizione  militare; 

2°  per  incompetenza,  in  quanto 
che  i  fatti  addebitatigli  avvennero  ed 
ebbero  fine  nel  di  otto  màggio  prima 
dello  stato  d'assedio  proclamato  nel 
successivo  giorno  nove. 

La  Corte  osserva  che  al  regio 
commissario  il  decreto  reale  confe- 
riva pieni  poteri ,  e  perciò  anche 
quelli  contemplati  nell'art.  251  del  co- 
dice penale  per  l'esercito  di  pubbli- 
care bandi  militari  aventi  forza  di 
legge  nella  periferia  del  proprio  co- 
mando; facoltà,  che  non  può  avere  al- 
tri limiti  che  quelli  suggeriti  dall'ap- 
pi ezzamento  delle  circostanze,  che 
rendano  necessarie  le  disposizioni  dei 
bandi;  apprezzamento  che  evidente- 
mente non  può  essere  assoggettato  a 
controllo  o  censura  della  Corte  di  Cas- 
sazione. E  meramente  arbitraria  è  la 
limitazione  di  codesta  facoltà  a  ma- 
teria di  polizia,  limitazione  né  espressa 
né  implicita  nell'art.  251,  e  che  male  ar- 
gomentasi dalla  qualificazione  militari 
dei  bandi,  e  dalla  ordinaria  compe- 
tenza dei  tribunali  di  guerra-,  ai  sensi 
degli  art.  545  e  seguenti  dello  stesso 
codice;  poiché  la  qualificazione  mili- 
tari, oltreché  trova  riscontro?  nell'au- 
torità da  cui  emanano  i  bandì,  anche 
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riferendola  alla  materia  di  essi,  ri- 
scontrasi appunto  nella  giurisdizione 
militare  deferendo  ai  tribunali  di  guer- 
ra la  cognizione  di  fatti  delittuosi  ol- 
tre quelli  che  normalmente  il  codice 
le  deferisce;  né  questa  giurisdizione 
determinata  normalmente  dal  codice 
esclude  quella  speciale  deferita  dai 
bandi,  e  lo  dimostrano  i  termini  ge- 
nerali dell'art.  251,  la  ragione  che  lo 
informa,  perchè  cioè  non  può  il  legi- 
slatore prevedere  le  contingenti  cir- 
costanze che  possano  rendere  neces- 
sarie disposizioni  che  è  impossibile 
determinare  a  priori  ;  e  Y  assurda 
conseguenza,  alla  quale  si  perverrebbe, 
o  di  lasciare  senza  alcuna  speciale 
sanzione  penale  le  contravvenzioni  ai 
bandi,  o  di  non  poterne  deferire  l'ap- 
plicazione ai  tribunali  di  guerra,  poi- 
ché il  codice  non  ne  parla  neppure 
sotto  l'aspetto  della  competenza^ 

La  verità  è  che,  proclamato  lo 
stato  d'  assedio  senza  limitazione  di 
poteri,  la  giurisdizione  militare  dei  tri- 
bunali di  guerra  è  conseguenziale,  e 
vengono  legittimamente  costituiti  ai 
sensi  degli  art.  540,  541  del  codice 
precitato,  dal  generale  comandante  in 
capo;  il  quale  per  l'art.  251  può  ema- 
nare bandi  aventi  forza  di  legge,  ed 
assoggettare  i  non  militari  alla  giu- 
risdizione dei  tribunali  di  guerra  an- 
che per  le  contravvenzioni  ai  precetti 
fatti  nei  bandi  stessi,  e  per  quei  reati 
comuni  che  secondo  il  suo  apprezza- 
mento siano  in  relazione  con  le  cir- 
costanze che  motivarono  la  stato-  di 
assedio. 

Che  l'art.  1  della  legge  17  luglio 
1898  n.  297  die  facoltà  al  governo  del 
re  di  mantenere  o  revocare  lo  stato 
d'assedio  ordinato  coi  reali  decreti  7 
e  9  maggio  1878  nn.  147,  150  e  157, 
e  di  limitarne  l'applicazione  tanto  per 
l'estensione  del  territorio,  quanto  pei 
poteri  affidati  ai  regi  commissarj.  E' 
innegabile  pertanto  che  il  legislatore 
riconobbe  la  legittimità  come  eragià 
stata  riconosciuta  dalla  giurispruden- 
za di  questo  Supremo  Collegio,  cosi 
della  proclamazione  dello  stato  d'as- 
sedio, come  dei  poteri  conferiti  ai  regj 
commissarj,  non  meno  che  dell'  uso 
da  questi  fattone  nei  bandi,  uso  che 
ampiamente  è   dimostrato   dagli  atti 


parlamentari  avere  avuto  presente, 
poiché  fu  oggetto  della  discussione,  il 
legislatore  medesimo.  Onde  vanamente 
provocasi  col  primo  mezzo'dèl  ricorso 
questo  Supremo  Collegio  alla  censure 
in  esso  dedotte,  le  quali  se  venissero 
accolte,  violerebbero  apertamente  la 
legge. 

Che  i  fatti  pei  quali  il  ricorrente 
venne  condannato  sono  in  immediata 
relazione  di  causa  ad  effetto  con  quelli 
che  determinarono  la  proclamazione 
dello  stato  d'assedio  a  poche  ore  di 
intervallo;  d'onde  sorge  la  competenza 
del  tribunale  di  guerra  a  giudicare,  in 
conformità  alla  costante  giurispru- 
denza di  questo  Supremo  Collegio, 
fondata  sul  principio  generale  che  in 
materia  di  giurisdizione  giudiziaria  gli 
affari  pendenti  sono  devoluti  alla  nuova 
giurisdizione,  principio  che,  pur  sog- 
getto ad  eccezione  quando  parallela- 
mente esistono  due  giurisdizioni,  l'or- 
dinaria e  l'eccezionale,  tuttavia  deve 
logicamente  applicarsi  quando,  come 
nella  specie,  ricorra  appunto  la  ra- 
gione per  la  quale  la  giurisdizione 
eccezionale  venne  costituita  affinchè 
raggiunga  pienamente  lo  scopo;  e 
specialmente  nel  caso  concreto,  nel 
quale  concorre,  con  reato  d' indole 
permanente,  l'associazione  per  delin- 
quere, la  quale  non  venne  ai  fatto  di- 
sciolta prima  dell'arresto  degli  asso- 
ciati avvenuto  nel  giorno  stesso  della 
proclamazione  dello  stato  d'assedio  9 
maggio  1898. 

Per  questi  motivi: 
.Rigetta  il  ricorso  di  Enrico  Mar- 
cucci  contro  la  sentenza  28  giugno 
1898  del  tribunale  di  guerra  in  Firenze, 
e  lo  condanna  alla  multa  di  lire  150 
alle  spese  e  tassa. 


Sezlane  prima  penata  25  agoate  1891,  a,  1222. 

CA»OHIC0  P.  -  PENSERIMI  ReL  -  P.  I.  DOMITE 

Guaraecino  (avv.  Carpi) 

TRIBUNALE  MILITARE  DI  GUERRA  :  Ine*** 
lenza  -  Soldato  -  Insubordinazioni. 
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E\  inammessibile  il  ricorso  prodot- 
to alla  corte  di  cassazione  dal  sol- 
dato che  fu  condannato  dal  tribunale 
militare  di  guerra  per  insubordina- 
zione a  superiore. 

Ricorre  il  soldato  Giovanni  Gua- 
raccino  condannato  con  sentenza  15 
loglio  1898  dal  tribunale  militare  di 
guerra  in  Milano  a  14  mesi  di  re- 
clusione militare  per  insubordinazione 
a  superiore  (caporale)  con  circostanze 
attenuanti  e  recidiva  in  genere,  in 
applicazione  degli  art.  122, 130,  e  250, 
58,  748  e  seguenti  del  codice  penale 
per  l'esercito. 

La  Corte  osserva  che  il  ricorso 
non  è  ammissibile,  poiché  la  giuri- 
sdizione di  questo  Supremo  Collegio 
per  incompetenza  od  eccesso  di  potere 
riguardo  a  sentenze  di  tribunali  mi* 
litari  è  limitata  ai  casi  di  applica- 
zione eccezionale  ai  sensi  dell'art 
251  codice  penale  per  l'esercito,  per 
virtù  di  bandi  militari  durante  lo  stato 
d'assedio  del  codice  penale  comune 
a  non  militari,  i  quali  normalmente 
dovrebbero  essere  giudicati  dalla  au- 
torità giudiziaria  ordinaria,  e  che  per 
eccezione  furono  giudicati  da  tribunali 
di  guerra.  Ma,  allora  quando  la  com- 
petenza di  questi  tribunali  è  normale 
per  disposizioni  del  codice  penale  per 
l'esercito  nei  termini  degli  art.  545, 
546  e  547  codice  stesso,  non  è  am- 
messo ricorso,  e  la  sentenza  è  imme- 
diatamente eseguibile,  ai  termini  del- 
l'art. 556  detto  codice  penale  per  l'e- 
sercito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile 
il  ricorso  del  soldato  Giovanni  Gua- 
raccino  contro  la  sentenza  15  luglio 
1898  del  tribunale  militare  di  guerra, 
e  lo  condanna  alla  multa  di  lire  150 
alle  spese  e  tassa. 


Suini*  prima  piato  25  agisti  1898,  n.  1223. 

CANONICO  P.  -  PENSERINI  Rei.  -  P.  I.  DURANTE 


Muscari  (avv.  Miranda) 

TRIBUNALE  01  GUERRA:  Competenza  -  Sol- 
dato -  Insubordinazione  •  Cessazioifo  dello 
stato  d'assedio. 

E'  inammissibile  il  ricorso  in  corte 
di  cassazione  del  soldato  che  è  stato 
condannato  dal  tribunale  militare  di 
guerra  per  insubordinazione  con  in- 
sulti  e  vie  di  fatto  verso  un  superiore 
ufficiale. 

Il  regio  decreto  che  fa  cessare  lo 
stato  d'assedio  non  investe  di  giuri- 
sdizione la  corte  di  cassazione  a  co- 
noscere del  ricorso  suddetto. 


Ricorre  il  soldato  Carlo  Muscari 
da  sentenza  25  luglio  1898  del  tribu- 
nale militare  di  guerra  in  Napoli,  che 
lo  condannò  a  sette  anni  di  reclu- 
sione militare  per  insubordinazione 
con  insulti  e  vie  di  fatto  verso  un  su- 
periore ufficiale. 

La  Corte  osserva  che,  per  gli  art. 
545,  546,  547,  556  del  codice  penale 
per  l'esercito,  è  normale  la  compe- 
tenza dei  tribunali  di  guerra  a  giu- 
dicare le  persone  ed  i  fatti  ivi  indi- 
cati, e  le  sentenze  sono  immediata- 
mente eseguibili,  senza  che  sia  am- 
messo ricorso;  essendo  limitata  la 
giurisdizione  di  questo  Supremo  Col- 
legio per  incompetenza  od  eccesso 
di  potere  ai  soli  casi  di  competenza 
eccezionale,  estesa  in  virtù  dell'art. 
231  detto  codice  dai  bandi  militari  ad 
estranei  alla  milizia  per  reati  pre- 
visti dal  codice  penale  comune. 

Che  la  cessazione  dello  stato  d'as- 
sedio in  Napoli  per  regio  decreto  del 
24  pubblicato  nella  gazzetta  ufficiale 
del  25  luglio,  data  della  sentenza,  non 
investe  questo  Supremo  Collegio  di 
giurisdizione  a  conoscere  del  ricorso, 
poiché  il  ricorrente  militare  venne 
condannato  per  reato  militare,  la  cui 
cognizione,  cessato  lo  stato  d'assedio, 
sarebbe  spettata  al  tribunale  militare 
territoriale,    ed    il    ricorso  in  nullità 
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sarebbe  di  competenza  del  tribunale 
supremo  di  guerra  e  marina,  ai  sensi 
dell'art.  343  del  codice  penale  per  l'e- 
sercito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile 
il  ricorso  in  Cassazione  del  soldato 
Carlo  Muscari  contro  la  semenza  25 
luglio  1898  del  tribunale  militare  di 
guerra  in  Napoli,  e  lo  condanna  nelle 
spese  e  tassa. 


Sizion  primi  pmle  25  aguto  1898,  n.  1224. 

CANONICO  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

(conci,  conf.) 

Turati  e  De  Andrei»  (avv.  Impallomeni* 
Maino  e  Maroora)  (1) 

TRIBUNALI  01  GUERRA:  Bandi.  -  Regio  com- 
missario -  Stato  d'assedio  -  Relazione  di- 
retta -  Causa  ed  effetto  •  Fatti  commessi 
prima  dello  stato  d'assedio  -  Fatti  commes- 
si dopo  •  Giudizio  ineonsurabile  -  Accusa  - 
Reato  non  contemplato  nei  bandi  -  Fatti  - 
Reato  contro  l'ordine  pubblico  -  Responsa- 
bilità immediata  -  Eccitamento  alla  guerra 
civile  -  Concorso  nel  reato  -  Autore  del- 
l'eccitamento -  Insurrezione  -  Guerra  civile 
•  Prove  -  Procedura  ordinarla  militare. 

(1)  Eceo  i  ricorsi  degli  avvocati  Im- 
pallomeni,  Maino  e  Marcora  relativi  alle 
questioni  risolute  con  la  presente  sen- 
tenza, della  quale  si  sono  omesse  le  parti 
riguardanti  la  illegittimità  dello  stato 
d'assedio  e  dei  tribunali  di  guerra,  giac- 
ché sono  presso  che  identiche  alle  consi- 
derazioni in  proposito  svolte  nella  sen- 
tenza con  la  quale  furono  respinti  i  ricorsi 
di  Chiesi  ed  altri,  e  che  trovasi  a  pa- 
gina 577  : 

PRIMO  MEZZO 

Eccesso  di  potere  con  violazione  degli 
art.  640,  641  del  codice  di  proce- 
dura penale,  in  relazione  con  gli 
art.  252,  1  e  45  del  codice  penale. 

Il  tribunale  militare  di  guerra  di  Mi- 
lano, con  sentenza  del  1°  agosto  1898,  ri- 
tenne colpevoli  il  Turati  e  U  De  Andrei s, 


//  tribunale  di  guerra  ha  compe- 
tenza a  giudicare  reati,  designati  nei 
bandi  del  regio  commissario,  e  com- 
messi prima  della  proclamazione  dello 
slato  d'assedio,  allorquando  abbiano 
una  relazione  diretta  con  i  moli  d'in- 
surrezione e  di  ricolta,  poscia  avve- 
nuti, come  di  causa  ad  effetto. 

Per  i  reati  commessi  dopo  la 
proclamazione  dello  stato  d'assedio, 
qualunque  fatto  delittuoso  in  essi 
bandi  contemplato,  appena  commesso, 
è  colpito  dalla  sanzione    della  legge. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  i  fatti 
precedenti  ebbero  una  relazione  di- 
retta e  influente  con  i  disordini  che 
avvennero  poi9  e  pei  quali  fu  neces- 
saria la  proclamazione  dello  staio 
d'assedio. 

Benché  l'accusa  formulata  dal  pub» 
blico  ministero  (art.  544  cod.  pen.  per 
l'esercito)  fosse  dei  reati  precisti  da- 
gli art.  134  e  252  del  codice  penale, 
il  primo  dei  quali  non  era  contem- 
plato nei  bandi,  pure  il  tribunale  di 
guerra  aveva  piena  facoltà  di  rite- 
nere, valutando  i  fatti,  che  non  vi  fos- 
sero gli  elementi  del  reato  previsto 
dallVart.  134,  ma  che  costituissero 
quello  preveduto  dall'art.  252  con- 
templato nel  bando. 

E'  di  esclusiva  competenza  del 
tribunale  di  guerra  il  giudizio   sulle 

ai  termini  degli  art.  252  e  63  del  codice 
penale,  per  aver  ritenuti  i  seguenti  fatti: 
A  carico  del  Turati:  1°  una  propaganda 
socialista  sovversiva  e  di  lunga  data. 

2°  L'essersi  nel  giorno  6  adoperato 
presso  l'autorità  a  far  rimettere  in  libertà 
un  ragazzo  arrestato  per  distribuzione  di 
un  manifesto  sovversivo  diretto  si  lavo- 
ratori italiani,  al  fine  di  calmare  il  fer- 
mento fra  gii  operai;  di  a?er  loro  e  rac- 
comandato di  rimanere  tranquilli  »  ma 
che,  e  volendo  raccomandare  ai  tumul- 
tuanti la  calma  e  di  attendere  il  momento 
opportuno,  parlò  in  modo  da  incitare 
maggiormente  ». 

3°   Nel   pomeriggio   del   successivo 

fiorno  7,  in  prossimità  delle  barricate 
i  Porta  Venezia,  sentendo  l'avvocato  Ca- 
valla rimproverare  alcuni  giov inotti  che 
si  munivano  di  sassi,  osservando  loro  che 
era  da  pazzi  esporsi  a  morire  in  quel 
modo,  il  Turati  si  rivolse  a  lui  aspra- 
mente, dicendogli  in  tono  da  potere  essere 
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seguenti  censure:  che  si  è  applicato 
Fart.  252  il  quale  precede  un  reato 
contro  l'ordine  pubblico  e  che  non  ha 
fine  politico;  che  è  errore  il  trovare 
una  responsabilità  immediata  al  de- 
litto di  eccitamento    alla    guerra    ri- 


sentito dai  rivoltosi:  i  cadaveri  servono  a 

Gualche  cosa.  Essi  sono  le  pietre  miliari 
elle  conquiste  avvenire  del  popolo;  e, 
chiamato  a  sé  il  Rondani,  se  ne  andò  con 
lui  dicendo:  qui  nulla  vi  è  più  da  fare, 
andiamo  a  Ponte  Seveso. 

4°  Si  recò  invece  alla  stazione  cen- 
trale, si  abboccò  col  noto  Mantovani,  esso 
pure  condannato  in  contumacia,  e  nel 
giorno  successivo  si  ebbe  il  manifesto  ai 
ferrovieri,  e  poscia  il  tentato  sciopero  dei 
macchinisti  e  fuochisti,  che  potè  essere 
fortunatamente  scongiurato . 

5*  E1  designato  quale  autore,  insieme 
al  Rondani,  del  manifesto  dei  lavoratori, 
di  cui  si  è  sopra  parlato.  Certo  egli  ne 
ebbe  conoscenza  prima  che  fosse  divul- 
gato. 

À  carico  del  De  Andreis,  il  tribunale 
mette  in  rilievo  la  propaganda  repubbli- 
cana sovversiva,  sin  da  quando  egli  era 
studente,  e,  premesso  che  era  stato  a 
Roma,  Piacenza  e  Pavia,  durante  i  tu- 
multi, per  osservare  quanto  vi  succedeva, 
gli  addebita  i  seguenti  fatti: 

Era  collaboratore  ed  ispiratore  di  ar- 
ticoli del  giornale  Y Italia  del  Popolo,  or- 
gano del  partito  repubblicano,  di  quel 
giornale  che  nel  suo  numero  del  7  maggio, 
a  disordini  già  cominciati,  scriveva  che 
i  tutori  dell'ordine  avevano  sete  di  san- 
gue .  Nelle  cartelle  trovate  negli  uffici  di 
quel  giornale,  ve  ne  era  una,  nella  quale 
stava  scritto  che  il  De  Àndreis  fin  dal 
mattino  si  trovava  a  Porta  Venezia  per 
protestare  contro  le  violenze  dell'autorità. 

Sempre  nel  giorno  7  fu  visto  in  varie 
località,  ove  vi  erano  i  rivoltosi.  Mentre 
era  in  casa,  due  giovanotti  lo  andarono 
a  cercare  per  condurlo  a\V Italia  del  Po- 
polo, ove  erano  riuniti  vari  repubblicani, 
e  nel  recarvisi,  lungo  corso  Garibaldi, 
parlò  in  modo  sospetto  con  varie  perso- 
ne estranee  fe  quel  quartiere,  poco  prima 
che  vi  •  erigessero  le  barricate. 

Che  verso  le  ore  15  il  De  Andreis  si 
trovò  sul  Corso  Venezia  in  un  punto  ove 
la  via  era  sbarrata  dalla  truppa,  ed  ivi, 
avendo  chiesto  al  tenente  dei  reali  cara- 
binieri cav.  Petella  di  farlo  passare  a- 
vanti,  questi  gli  raccomandò  d'interporsi 
per  far  cessare  i  disordini  ;  al  quale  in- 
vito il  De  Andreis  rispose  :  «  oramai  è 
tardi,  vi  -è  sangue  > . 


vile,  di  devastazione  e  saccheggio, 
quando  la  relativa  cooperazione  non 
sia  ritenuta  diretta  al  fine  di  provo- 
care questi  disordini;  che  ciò  debba 
dirsi  altresì  per  essersi  stabilito  una 
figura  di  concorso  in  eccitamento  alla 


Che,  sebbene  a  queste  parole  siasi  dal- 
l'accusato e  da  qualche  testimonio,  che 
pretendeva  essersi  trovato  presente,  cer- 
cato di  dare  la  significazione  dell'impos- 
sibilità in  cui  si  trovava  di  fare  valere 
la  sua  autorità,  pure  pel  fatto  di  essersi 
trovato  colà,  ove  nessuna  ragione  lo  giu- 
stificava, e  pel  modo  col  quale  furono 
pronunciate  le  parole  stesse,  lasciando 
nel  tribunale  la  convinzione,  che  egli  ap- 
provava la  rivolta,  tanto  che  il  Jretella 
indignato  ebbe  a  rispondergli  :  e  peggio 
per  loro  *  ed  ebbe  anche  l'idea  di  arre- 
starlo, ma  ciò  non  fece,  perchè  in  quel 
momento  doveva  attendere  ad  urgenti 
incarichi . 

E  la  conclusione  del  tribunale  è  que- 
sta: 

Ritenuto  per  quanto  sovra  che  la  pro- 
paganda fatta  dai  Turati  e  dal  De  An- 
dreis, nei  circoli,  nelle  conferenze,  discor- 
si e  pubblicazioni,  la  parte  che  entrambi 
hanno  preso  nei  giorni  6  e  7  scorso  mag- 
gio durante  i  tumulti,  e  della  quale  si  è 
sopra  parlato,  costituiscono  quel  fatto  di- 
retto a  suscitare  la  guerra  civile  ed  a 
portare  la  devastazione,  il  saccheggio  e 
la  strage,  contemplato  dall'art.  252  del 
codice  penale  e  punibile  nella  specie  a 
senso  dell'ultima  parte  dell'articolo  stes- 
so essendosi  ottenuto  l'intento,  perche  es- 
si non  potevano  ignorare  quali  dovevano 
essere  le  conseguenze  delVodio  che  aveva- 
no seminato  fra  /e  varie  classi  sociali, 
epperciò  è  da  ritenersi  che  essi  le  ab- 
biano volute,  e  sono  quindi  da  conside- 
rarsi come  cooperatori  immediati  e  come 
tali  penalmente  responsabili. 

E  ciò  disse  il  tribunale,  dopo  di  aver 
riaffermato  con  questa  sentenza  quello 
che  aveva  ritenuto  con  la  precedente  sen- 
tenza a  carico  di  Chiesi,  Komussi  e  com- 
pagni, vale  a  dire  che  «  i  moti  scoppia- 
rono improvvisamente,  che  i  capi  dei  va- 
ri partiti  furono  sorpresi  dagli  avveni- 
menti >  e  non  poterono  e  prendere  ac- 
cordi definitivi,  quali  dovevano  essere  nel 
loro  pensiero  »  ;  e  dopo  di  avere  affer- 
mato che  causa  determinante  dei  moti 
di  Milano  fu  il  manifesto  suddetto  ai  la- 
voratori, dicendo  : 

e  Qui  ove  il  rincaro  del  pane  non  po- 
teva essere  causa  sufficiente,  la  spinta 
fu  data  da  un  manifesto  diretto  ai  lavo- 
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guerra  civile,  senza  aoere  nello  atesso 
tempo  delineato  la  figura  delVautore 
dell' eccitamento;  che  si  è  confuso  lo 
eccitamento  alla  insurrezione  con  quel- 
lo alla  guerra  ciò  ile  ;  e  che  non  si 
sono  raccolte  le  prove  secondo  le  nor- 


ratori  italiani,  nel  quale  si  leggono  frasi 
eccitanti  alla  ribellione  e  che,  stampato 
nel  giorno  5  maggio,  fu  divulgato  nel 
pomeriggio  dei  giorno  6  successivo  nelle 
località  di  Ponte  Seveso  e  Napo  Torna- 
ci, ove  maggiore  è  il  numero  degli  ope- 
rai addetti  ai  varj  stabilimenti  industria- 
li colà  esistenti  ». 

Or,  cominciando  a  ragionare  del  Tu- 
rati, bisogna  pria  di  tatto  escludere  che 
il  tribunale  avesse  ritenuto  partecipe  il 
Turati  del  proposito  di  eccitare,  a  causa 
di  quel  manifesto,  i  lavoratori  ai  tumulti, 
tuttoché  avesse  sospettato  di  essere  sta- 
to da  lui  conosciuto  prima  di  essere  di- 
vulgato; la  forma  con  cui  si  esprime  al 
proposito  il  tribunale  indica  difatti  un 
giudizio  di  mera  possibilità,  senza  diche 
bisognerebbe  apporre  al  tribunale  la  vol- 
gare contraddizione  di  avere  attribuito 
al  Turati,  definito  nella  sentenza  <  la  per- 
sonalità più  spiccata  ed  influente  del  par- 
tito socialista  milanese  »,  l'intenzione  di 
suscitare  quei  tumulti,  dopo  di  aver  det- 
to che  i  capi  dei  partiti  anticostituziona- 
li non  li  vollero. 

Né  il  tribunale  attribuì  al  Turati  il 
manifesto  ai  ferrovieri  e  il  tentato  scio- 
pero dei  macchinisti  e  fuochisti,  poiché 
esso  dice  bensì  che  il  Turati  si  recò  alla 
stazione  centrale  e  si  abboccò  col  Man- 
tovani, ma  non  afferma  punto  che  quel 
manifesto  e  quel  tentativo  siano  stati  il 
risultato  di  quell'abboccamento  ;  nota  u- 
nicamente  una  successione  di  fatti,  senza 
curare  di  stabilirne  il  nesso,  come  per 
lasciarne  il  commento  al  pubblico. 

Il  Turati  fu  dunque  condannato  per 
avere  voluto  raccomandare  la  calma  ai 
tumultuanti  con  modi  eccitanti  ;  per  un 
pensiero  avvenirìstico  comunicato  all'avv. 
Cavalla,  in  tono  da  potere  essere  sentito 
dai  rivoltosi  ;  e  soprattutto,  se  non  esclu- 
sivamente, per  la  sua  propaganda  socia- 
lista da  più  tempo  e  pubblicamente  fatta. 
Ed  anche  per  questa*  non  si  dice  già  che 
egli  si  proponesse  la  guerra  civile,  la  de- 
vastazione, il  saccheggio,  ma  che  non 
poteva  ignorare  le  conseguenze  funeste 
dell'odio  seninato;  e  questo  giudizio  di 
possibilità  della  scienza  delle  conseguen- 
ze avvenire  equivale  per  il  tribunale  allo 
averle  volute. 

Or,  a  parte  la  incompetenza   del  tri-  | 


me  designate   dalla  procedura   ordi- 
naria militare. 

Attesoché  Luigi  De  Andreis  e  Fi- 
lippo Turati  hanno  ricorso  contro  la 
sentenza   del    tribunale    di  guerra  di 


bunale  rilevata  nel  quarto  mezzo,  emerge 
qui  da  tutte  le  parole  della  sentenza  lo 
eccesso  di  potere  compiuto  dal  tribunale 
militare,  chiamando  il  Turati  responsabi- 
le di  cooperazione  immediata  al  delitto 
di  eccitamento  alla  guerra  civile,  di  de- 
vastazione e  saccheggio  a  Milano,  quando 
questa  cooperazione  non  riteneva  diretta 
al  fine  di  provocare  la  guerra  civile,  la 
devastazione,  il  saccheggio,  Creando  cosi 
una  figura  di  correità  colposa  in  delitto 
doloso. 

E,  per  fermo,  cooperare  dolosamente 
a  un  delitto  è  volere  il  delitto  da  altri 
consumato  ;  e  il  tribunale  ritenne  ohe  non 
volle  il  Turati  concorrere  alla  (supposta) 
guerra  civile,  alle  devastazioni  (?)  ed  ai 
saccheggi  (?)  avvenuti  a  Milano,  col  mez- 
zo della  sua  propaganda  socialista,  di- 
cendo che  i  capi  furono  sorpresi  dagli 
avvenimenti:  questi  dunque  non  furono 
da  lui  voluti  :  sarebbero,  però,  stati  ben- 
sì, nell'idea  del  tribunale,  una  conseguen- 
za della  propaganda,  una  conseguenza 
non  voluta,  per  quanto  creduta  prevedi- 
bile, giacché  un  avvenimento  non  voluto 
non  si  vuole  come  conseguenza  della  pro- 
pria azione. 

Il  Turati  dunque  per  il  tribunale  non 
concorse  volontariamente  ai  delitti  com- 
messi a  Milano,  e  ancora  quando  (ciò  che 
il  tribunale  non  si  spinse  ad  affermare) 
si  potesse  credere  che  egli  li  avesse  de- 
siderati, se  non  nel  tempo  in  cui  segui- 
rono, in  altro  tempo,  se  non  in  ouel  mo- 
do, in  altro  modo,  ai  avrebbe  un'altra  non 
meno  imaginaria  figura  <G  concorso,  giac- 
ché non  si  concepisce  un  correo  in  un 
delitto  da  avvenire,  indeterminato,  anzi 
incerto. 

Né  alla  rivolta  in  corso  (che  vicever- 
sa si  definisce  guerra  civile)  cooperò  do- 
losamente il  Turati,  per  il  tribunale,  se 
egli  volle  la  calma  ;  la  volle,  usando  pa- 
role eccitanti,  ma  non  si  può  volere  e  di- 
svolere la  stessa  cosa  ;  le  parole  eccitan- 
ti sono  dunque,  per  ciò  ohe  ritiene  il  tri- 
bunale, un  fatto  illecito,  ma  non  doloso, 
ed  anche  per  questo,  saremmo  dunque, 
ai  termini  della  sentenza,  in  tema  di  coo- 
perazione colposa. 

Non  dice  poi  il  tribunale  che  le  pa- 
role dirette  al  Cavalla  furono  udite  dai 
rivoltosi,  ma  che  poterono  essere  da  loro 
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Milano  1  agosto  1898,  che  condanno 
caduno  di  688Ì  alla  reclusione  per  an- 
ni 12  ed  alle  pene  accessorie,  per 
reato  previsto  dall'art.  252  codice  pe- 
nale. Nel  loro  interesse  si  investe  la 
sentenza  con  motivi  di  nullità  per  ec- 
cesso  di  potere   in  base    all'art.  640 


udite  ;  non  riconosce  dunque  nemmeno 
in  ciò  nel  Turati  l'intenzione  di  alimen- 
tare la  ribellione,  una  volta  che  non  af- 
ferma ohe  il  Turati  quelle  parole  avesse 
rivolte  al  Cavalla  perché  fossero  udite 
dai  rivoltosi;  si  tratterrebbe  anche  per 
questo  dunque  di  un  concorso  non  voluto 
alla  rivolta,  e  quindi  colposo. 

£  ciò  è  eccesso  di  potere,  perchè,  co- 
me Voi  insegnaste  nella  sentenza  De  Fe- 
lice e  C.,  delPll  luglio  1894,  dal  sotto- 
scritto ricordata  nel  ricorso  Chiesi,  Ro- 
mussi  e  C,  tale  è  l'invasione  del  giudice 
nel  campo  legislativo:  invasione  com- 
messa dal  tribunale  di  Milano,  per  avere 
con  le  sue  esplicite  motivazioni  e  le  for- 
mali sue  espressioni  dimostrato  di  aver 
condannato  il  Turati  per  un  concorso  col- 

Soso,  dalla  legge  non  ammesso,  in  un 
elitto  doloso. 
£  questa  non  è  già  materia  di  apprez- 
zamenti di  fatto  del  tribunale,  poiché  non 
ai  discute  qui  il  giudizio  di  fatto  del  tri- 
bunale, ma  lo  si  accetta,  ai  fini  di  questo 
ricorso,  integralmente,  e  gli  si  dà,  non  già 
per  interpretazione  o  per  induzione,  ma 
avvisandolo  nei  termini  precisi  in  cui  è 
espresso,  il  significato  legale  solamente 
possibile,  vale  a  dire  che  l'asserta  coope- 
razione di  Turati  ai  moti  di  Milano  non 
fu  volontaria.  H  tribunale  di  Milano  nel- 
la sua  lealtà  non  poteva  dire  una  sola 
parola  ohe  accennasse  alla  intenzione  del 
Turati  di  cooperare  a  quei  moti,  e  non 
la  disse.  Quello  che  disse  solo  delle  in- 
tenzioni del  Turati,  fu  che  volle  racco- 
mandare la  calma;  ciò  che  appunto  e- 
scinde  l'intenzione  di  alimentare  quella 
rivolta. 

E  tolleri  l'Eco,  ma  Corte  che  anche 
qui  si  ripeta  non  trattarsi  già  di  erronea 
interpretazione  di  legge,  ma  di  vera  e 
propria  configurazione  di  un  delitto  per 
legge  non  esistente  ;  giacché  il  tribunale, 
lungi  dal  preoccuparsi  della  necessità  di 
assegnare  ai  fatti  imputati  ai  ricorrenti 
quei  caratteri  morali  e  materiali  con  cui 
sono  preveduti  negli  articoli  di  legge  ci- 
tati, li  determinò  e  li  caratterizzò  in  mo- 
do diametralmente  opposto  ai  termini 
precisi  degli  articoli  stessi.  E  non  fu  per- 
ciò erronea  qualificazione  giuridica  di  fat- 
ti; fu   semplicemente    un   attribuirsi  un 


codice  procedura  penale,  alcuni  di  in- 
dole generale,  altri  di  indole  speciale, 
invocando  Tesarne  della  Corte  sopra 
tutte  quante  le  dedotte  violazioni  di 
legge. 

(Omissis) 

Attesoché    un    quarto  motioo   ad- 


potere  punitivo  che  la  legge  non  con- 
sente. 

L'eccesso  medesimo  è  a  deplorare  per 
De  Andreis,  A  parte  la  propaganda  re- 
pubblicana, ciò  che  il  tribunale  poneva  a 
carico  di  lui  è  che  nel  giorno  7  egli  fu 
visto  in  varie  località  ove  erano  i  rivol- 
tosi ;  non  afferma  il  tribunale  nella  sua 
lealtà  che  egli  istigasse  alla  rivolta,  ma 
si  limita  ad  esprimere  il  suo  convinci- 
mento che  egli  approvava  la  rivolta.  Un 
supposto  pensiero  sovversivo  convertito 
in  fatto  diretto,  o  cooperazione  in  fatto 
diretto  a  suscitare  la  guerra  civile  ecc.  ! 

E  questo  eccesso  risalta  tanto  più,  in 
quanto  che  la  camera  dei  deputati,  nello 
autorizzare  il  procedimento  contro  i  detti 
onorevoli  Turati  e  De  Andreis,  ebbe  cu- 
ra di  avvertire  che,  per  affermare  la  loro 
penale  responsabilità,  non  sarebbe  basta- 
to che  il  pubblico  ministero  avesse  pro- 
vato la  loro  presenza  sui  luoghi  della  ri- 
volta, ma  occorreva  dimostrare  la  loro 
opera  eccitatrice,  come  è  detto  nella  ra- 
zione delTon .  Villa  : 

Che  venga"  parimenti  autorizzato  il 
procedimento  penale  e  sia  ritenuto  legit- 
timo l'arresto  dei  deputati  De  Andreis  e 
Turati,  pei  quali  il  pubblico  ministero  si 
propone  di  stabilire  e  provare,  non  solo 
la  loro  materiale  presenza  sui  luoghi  ove 
avvennero  i  disordini,  ma  anche  la  loro 
diretta  partecipazione  mediante  quelle 
istigazioni  e  quegli  eccita  menti,  che  sono 
dalla  Ugge  considerati  come  elementi  giu- 
ridici di  responsaòil'tà  penale. 

SECONDO    MEZZO 

Eccesso  di  potere,  in  relazione  eon 
gli  art  120,  135,  252  e  1  del  co- 
dice penale. 

Il  tribunale  qualificò  rivolta,  aperta 
ribellione,  cioè  insurrezione  nella   ipotesi 

Seggiore,  preveduta  nell'art.  120,  i  moti 
i  Milano. 
Disse  che  Turati  e  De  Andreis  coo- 
perarono a  quella  involta  ;  dunque  avreb- 
bero dovuto  essere  detti  colpevoli  di  ec- 
citamento o  altrimenti  partecipi  in  insur- 
rezione ai  sensi  dello  art.  135  o  dell'art. 
120  del  codice  penale. 
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duce  la  violazione  degli  art.  71  dello 
Statuto,  1,  2,  4  delle  disposizioni  pre- 
liminari del  codice  civile,  9,  10,  11 
codice  procedura  penale,  perchè  il 
tribunale  era  incompetente  in  ordine 
al  tempo,  non  potendo  giudicare  fatti, 
che  non  involgono  rapporto  di  causa 
ad  effetto. 

Che  nessuna  violazione  al  princi- 


II  tribunale  invece,  dopo  di  avere  con- 
figurato una  maniera  di  conoorso  colpo- 
so in  delitto  di  eccitamento  alla  guerra 
civile,  passò  ad  una  seconda  creazione 
legislativa  :  condannò  per  cooperazione  in 
una  rivolta  consistente  in  un  fatto  diret- 
to a  suscitare  la  guerra  civile,  la  deva- 
stazione e  il  saccheggio,  formando  così 
dalla  fusione  delle  ipotesi  degli  art.  35 
e  120  con  l'art.  252  una  tersa  specie  di 
reato. 

Delitti  incompatibili  fra  loro,  per  il 
titolo,  la  materialità  e  il  fine  ;  perchè  i 
delitti  relativi  alla  insurrezione  sono  po- 
litici (contro  la  sicurezza  dello  Stato), 
consistono  nel  sollevarsi  in  armi  degli  a- 
bi tanti  del  regno  contro  i  poteri  dello 
Stato;  mentre  l'eccitamento  alla  guerra 
civile  è  delitto  comune,  contro  l'ordine 
pubblico,  consiste  nel  provocare  alle  ar- 
mi una  parte  cóntro  un'altra  parte  della 
popolazione,  ed  ha  per  fine  il  trionfo  di 
una  parte  e  la  sopraffazione  di  un'altra  ; 
fini  incompatibili,  giacché  "chi  vnole  ab- 
battere i  poteri  dello  Stato  ha  interesse 
ad  unire  tutti  i  cittadini  sotto  la  bandie- 
ra della  ribellione,  non  già  di  dividerli, 
in  due  campi  opposti,  indebolendo  so  e 
crescendo  la  forza  del  governo  con  la 
forza  della  classe  di  cittadini  attaccata. 

TERZO  MEZZO 

Eccesso  di  potere,  in  relazione  spe- 
ciale agli  art.  252  e  63  del  codice 
penale. 

Terza  creazione  legislativa  del  tribu- 
nale militare  di  guerra  di  Milano  fu  l'a- 
vere stabilita  una  figura  di  concorso  in 
eccitamento  alla  guerra  civile,  senza  a- 
vere  nello  stesso  tempo  delineata  la  fi- 
gura dell'autore  (noto  o  ignoto)  dello  ec- 
citamento; i  partecipi  di  un  reato  nella 
inesistenza  di  un  autore  ! 

Il  quale  è  chi  commette  l' attentato 
diretto  a  muovere  la  guerra  civile,  come 
si  esprimeva  l'art.  106  del  codice  toscano; 
l'autore  deW attentato,  il  cui  scopo  è  quel- 
lo di  eccitare  la  guena    civile}  armando 


pio  della  non  retroattività  delle  leggi 
si  avvera,  se  un  tribunale  di  guerra 
giudica  reati  commessi  prima  della 
proclamazione  dello  stato  di  assedio, 
che  siano  designati  nei  bandi,  allor- 
quando abbiano  una  relazione  diretta 
con  i  moti  d'insurrezione  e  di  rivolta, 
poscia  avvenuti,  come  di  causa  ad 
effetto.  Allora  essi,  per  il  loro  carat- 


o  inducendo  i  cittadini  o  abitanti  ad  ar- 
marsi gli  uni  contro  gli  alti-i,  come  ai  e- 
prime  l'art.  91  del  codice  francese  ;  dello 
attentato  diretto  a  suscitare  la  guerra  ci- 
vile tra  gli  abitanti  del  regno  come  dice- 
va l'art.  120  del  progetto  Vigliani:  chi 
commette  un  fatto  diretto  a  suscitare  la 
guerra  civile,  secondo  la  locuzione  dello 
art.  252  del  codice. 

Giacché  un  delitto  di  guerra  civile  non 
esiste  per  il  codice;  esiste  un  delitto  di 
provocazione  alla  guerra  civile:  è  una  isti- 
gazione a  delinquere  sui  generis,  che  per 
so  stessa  è  delitto,  e  trova  un'aggravante 
nella  consecuzione  dello  intento,  cioè  nel 
verificarsi  della  guerra  civile:  pena  del 
delitto  così  qualificato,  la  reclusione  dai 
10  anni  ai  18.  Nò  si  concepirebbe  un  de- 
litto di  partecipazione  effettiva  a  una  guer- 
ra civile,  che  è  la  strage  fra  cittadini  (e 
della  strage  lo  stesso  art.  252  fa  pure 
menzione^,  quando  la  pena  di  un  solo  o- 
micidio  è  dai  18  ai  21  anno. 

Dunque  autore  è  chi  commette  il  fatto 
diretto  ecc.;  cooperatore  immediato  chi  di- 
rettamente assiste  costui  nello  stesso  fat- 
to: né  v'ha  un  cooperatore  senza  un  coo- 
perato. 

Erano  i  rivoltosi  forse. gli  autori  del 
fatto  diretto  ecc.? 

No,  perchè,  secondo  il  sistema  adop- 
pia faccia  del  tribunale  di  guerra,  costoro 
sarebbero  stati  gli  agenti,  i  partecipanti 
della  guerra  civile,  non  sarebbero  i  pro- 
vocatori: se  mai  i  provocati,  dato  che 
qualcuno  li  avesse  mossi  a  così  agire. 
Non  erano  Turati  e  De  Andreis  gh  au- 
tori del  fatto  diretto  a  susciterei*  ginn* 
civile^  perchè  erano  soltanto  i  cooperatori 
di  ohi  quel  fatto  commise:  dunque  occor- 
reva che  il  tribunale  stabilisse  il  nesso 
di  azione  tra  l'opera  loro  e  l'opera  dell'/ 
autore  del  fatto  diretto  a  suscitare  la 
guerra  civile. 

11  tribunale  anzi  esclude  che  una  in- 
tesa qualunque  oi  fosse  stata  tra  Tarati, 
De  Andreis  e  i  provocatori  dei  disordini, 
quando  comincia  dallo  stabilire  che  essi 
furono  da  quei  disordini  sorpresi. 

In  tal  modo  il  tribunale,  contraddicevi 
dosi,  dice  che  gli    imputati  non  vollero 
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tere  di  permanenza,  vengono  a  for 
mare  come  un  sol  tutto  con  i  reati 
commessi  dopo  la  proclamazione  dello 
statò  d'assedio,  e  debbono  essere  giu- 
dicati dalla  stessa  magistratura,  che 
conosce  degli  altri  posteriori.  E  ciò 
ò  consono  ad  ogni  principio  di  giu- 
stizia, poiché  sarebbe  ingiusto  che 
potesse    sfuggire    alle   rigorose  pre- 


provocare i  disordini  avvenuti,  nello  stesso 
tempo  che  li  chiama  cooperatori  dei  pro- 
vocatori della  rivolta. 

QUARTO  MBZZO 

Incompetenza  del  tribunale  militare 
dì  Milano.  Violazione  degli  arti- 
eoli  640  e  641. 

Il  tribunale  non  dissimulò  affatto  che 
la  principale,  se  non  esclusiva,  ragione 
per  cui  condannò  Turati  e  il  De  Andreis 
fu  la  propaganda  socialista  del  primo;  la 
propaganda  repubblicana  del  secondo;  la 
(imponderabile)  materia  della  condanna 
fu  questa.  Or,  supposto  pure  un  carat- 
tere qualunque  criminoso  di  quella  pro- 
paganda, certa  cosa  è  che  per  il  tribunale 
essa  non  fu  la  causa  prossima  determi- 
nante della  rivolta  milanese,  perchè  lo 
stesso  tribunale  disse  quale  tu  questa 
causa,  annunziando  nella  sua  sentenza  che 
la  spinta  fu  data  da  un  manifesto  di- 
retto ai  lavoratori  italiani.  Per  il  tribu- 
nale dunque  quella  propaganda  ebbe  un 
valore  puramente  preparatorio,  oltre  che 
genericamente  e  inaeter minatamente  pre- 
paratorio . 

Essa  non  fu  né  costitutiva  dell'atten- 
tato, che  è  proprio  del  fatto  diretto  a 
suscitare  la  guerra  civile  o  a  portare  la 
devastazione  o  il  saccheggio  in  qualsiasi 
parte  del  regno,  nò  molto  meno  fu  in  re- 
lazione di  causalità  immediata  con  i  di- 
sordini, che  determinarono  lo  stato  d'asse- 
dio. Non  v'ha  dubbio  quindi  che,  ritenuti 
i  fatti  esposti  nella  sentenza  di  condanna, 
in  base  alla  Vostra  giurisprudenza,  il  tri- 
bunale militare  di  >  Mila  no  era  incompe- 
tente a  giudicare  Turati  e  De  Andreis. 
Eccellenze, 

Non  con  animo  di  difensore,  nò  pel- 
interesse  di  partito  (che  non  ho),  ma  con 
coscienza  di  giurista  e  di  cittadino,  com- 
mosso da  si  gravi  offese  alla  giustizia, 
denunzio  al  Supremo  Magistrato  del  re- 
gno gli  eccessi  di  ogni  maniera,  commessi 
dal  tribunale  militare  di  Milano,  dai  con- 
fini delle  sue  attribuzioni. 

Avv.  Impallomkni 


scrizioni  dello  stato  d'assedio  chi  ha 
promosso  i  fatti,  che  lo  resero  neces- 
sario, e  rimanessero  colpiti  da  esse 
coloro,  che  poscia  agirono,  indotti  e 
trascinati  dagli  eccitamenti  malvagi 
e  dalle  propagande  delittuose  altrui. 
Che  di  questo  rapporto  come  tra 
causa  ed  effetto  senza  dubbio  si  dee 
parlare  unicamente    per  i  reati  com- 


ALTRO  MBZZO 

Nullità  per  eccesso  di  potere  e  incom- 
petenza (art.  640  n.  2  e  3  cod.  proc. 
pen.)  in  relazione  agli  art.  134 
del  codice  penale  comune,  338  del 
codice  penale  per  V esercito  e  9  del 
codice  di  procedura  penale  e  ai 
bandi  del  regio  comrnissasio. 

De  Andreis  e  Turati  furono  tratti  a 
giudizio  avanti  al  tribunale  di  guerra  sic- 
come imputati  dei  delitti  previsti  dagli 
art.  134  e  252  del  codice  pénale,  perchè 
col  mezzo  di  opuscoli,  discorsi  e  confe- 
renze, col  mezzo  dell'istituzione  di  circoli, 
comitati,  riunioni  e  leghe  di  resistenza, 
ed  allo  scopo  concertato  e  stabilito  fra 
essi  ed  altri  capi  ora  latitanti  di  partiti 
sovversivi  di  mutare  violentemente  la  co- 
stituzione dello  Stato  e  la  forma  del  go- 
verno, riuscirono  a  suscitare  la  guerra 
civile  -ed  a  portare  la  devastazione  ed  il 
saccheggio  nella  città  di  Milano  nei  giorni 
6,  7,  8  e  9  maggio  ora  decorso,  coope- 
rando anc^e  immediatamente  e  diretta- 
mente all'azione  e  procurando  di  recarvi 
assistenza  ed  aiuto. 

La  competenza  del  tribunale  di  guerra 
era  specificata  nei  bandi  del  regio  com- 
missario straordinario,  il  quale  aveva  de- 
ferito alla  cognizione  di  quel  tribunale:  col 
bando  8  maggio,  i  delitti  di  favoreggia- 
mento (art.  225  cod.  pen.),  di  istigazione 
a  delinquere  (246  e  216  idem.),  di  eccita- 
mento alla  guerra  civile  e  degli  altri  reati 
contemplati  dagli  art.  252,  253,  254  e  255 
stesso  codice:  col  bando  12  maggio,  i  de- 
litti preveduti  dagli  art.  118,  120,  135, 
248,  251  codice  penale  e  dall'art.  2  della 
legge  19  luglio  1894  n.  315:  col  bando  31 
maggio,  i  reati  previsti  dagli  art.  154, 
165,  166  e  167  del  codice  penale,  sempre 
quando  turbino  l'ordine  pubblico. 

In  tutte  queste  disposizioni,  colle  quali 
fu  stabilita  la  giurisdizione  dei  tribunali 
di  guerra,  non  si  trova  l'art.  134  del  co- 
dice penale,  che  pure  costituì  accusa  contro 
De  Andreis  e  Turati. 

Quale  la  conseguenza?  Che  il  tribunale 
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messi  prima  della  proclamazione  dello 
stato  di  assedio,  essendo  intuitivo  che 
diversamente  deve  dirsi  per  quelli  per- 
petrati dopo  ;  imperocché,  una  volta 
che  i  bandi  hanno  autorità  e  forza  di 
^gge,  e  sono  perciò  la  legge  del  tem- 
po, qualunque  fatto  delittuoso  che  in 
essi  bandi  sia  contemplato,  appena 
commesso,  è  colpito  dalla  sanzione 
della  legge. 

Che,  ciò  essendo,  relativamente  a 
quanto  i  ricorrenti  fecero  il  7  mag- 
gio, non  occorreva  Alcuna  indagine 
in  proposito  ;  l'operato  di  essi,  il  tri- 
bunale ritenne  essere  delittuoso,  sia 
in  se  stesso,  sia  considerato  in  rela- 
zione alla  legge  punitiva. 

Che    in   quanto    alle    azioni    loro 

di  guerra  non  poteva  avere  competenza 
a  conoscere  della  imputazione  fondata 
nell'art.  184  codice  penale,  perchè  la  sua 
giurisdizione,  essendo  affatto  eccezionale 
e  funzionante  mentre  continuavano  a 
sussistere  le  giurisdizioni  ordinarie,  non 
poteva  estendersi  oltre  i  termini  espressi 
dei  bandi.  Le  leggi,  che  formano  ecce- 
zione alle  regole  generali,  non  possono 
estendersi  oltre  i  casi  e  i  tempi  in  esse 
espressi  (art.  4  delle  disposizioni  prece- 
denti il  cod.  civ.). 

Ma,  colla  imputazione  di  cui  all'art.  1 34 
del  codice  penale  era  intimamente  con- 
nessa quella  di  cui  all'art  252  stesso  co- 
dice; connessa,  per  li  nozione  che  dà  della 
connessi tà  l'art.  21  del  codice  di  proce- 
dura penale:  connessa,  perchè  il  riferi- 
mento ad  entrambi  gli  articoli  si  trovava 
in  un  titolo  di  imputazione  prospettante 
un  unico  fatto,  come  agevolmente  si  ri- 
leva alla  semplice  lettura  del  titolo  d'im- 
putazione. 

Ciò  posto,  e  per  il  principio  sancito 
nell'art.  338  del  codice  penale  per  l'eser- 
cito, la  connessità  tra  una  imputazione  di 
competenza  militare  ed  una  di  competenza 
ordinaria,  importava  indeclinabilmente 
che  per  tutte  le  accuse  si  devolvesse  la 
causa  al  magistero  ordinario.  Il  tribunale 
di  guerra  di  Milano,  per  il  nesso  esistente 
tra  i  fatti  dedotti  in  base  agli  art.  134  e 
252,  era  incompetente  a  procedere  e  pro- 
nunziare anche  sull'accusa  di  eccitamento 
alla  guerra  civile. 

L'anzidetta  conclusione  è  troppo  aperta- 
mente fondata  nel  tenore  esplicito  dei 
bandi,  nei  principj  generali  e  nell'art.  4 
delle  norme  premesse  al  codice  civile, 
perchè  si  possa  con  serietà  dubitarne. 

Non  varrebbe  osservare   che  l'art.  134  | 


precedenti,  si  rileva  nella  sentenza 
che  il  tribunale,  dopo  avere  ragiona- 
to sulla  imputabilità  di  essi  accusati, 
per  l'opera  loro  del  6  maggio,  e  per 
quella  precedente,  ha  concluso  :  che, 
premesso  quanto  sopra,  la  propagan- 
da fatta  dal  Turati  e  dal  De  Andreis 
coi  circoli,  colle  conferenze,  discorsi 
e  pubblicazioni,  la  parte  che  entram- 
bi hanno  presa  nei  giorni  6  e  7  mag- 
gio e  durante  i  tumulti,  e  della  quale 
si  è  sópra  parlato,  costituiscono  quel 
fatto  diretto  a  suscitare  la  guerra  ci- 
vile, ed  a  portare  la  devastazione,  il 
saccheggio  e  la  strage,  contemplato 
dall'art.  252  codice  penale,  e,  nella 
specie,  punibile  a  senso  dell'ultima 
parte   dell'articolo    stesso,    essendosi 

si  possa  ritenere  implicitamente  compreso 
nelle  ipotesi  più  gravi  specificate  nei 
bandi.  Qui  non  si  tratta  di  più  o  dimeno: 
si  tratta  di  una  giurisdizione  eccezionale, 
che  senza  una  espressa  statuizione  non  si 
può  riconoscere  in  deroga  alla  perdurante 
giurisdizione  ordinaria.  D'altro  lato  anche 
l'art.  135  del  codice  penale  rappresente- 
rebbe una  degradazione  di  altre  torme  più 
gravi  previste  nei  bandi  del  regio  com- 
missario: eppure  si  è  veduto  il  bisogno  e 
riconosciuta  la,necessità  di  specificamente 
parlarne  nel  bando  del  12  maggio. 

Nemmeno  varrebbe  l'osservare  che  la 
sentenza  1  agosto  del  tribunale  di  guerra 
non  abbia  poi  riconosciuto  fondamento 
alla  accusa  dedotta  in  base  all'art  134. 

La  competenza  si  deve  apprezzare  e 
giudicare  dal  titolo  d'imputazione  che  si 
rileva  se  fin  dal  primo  momento  e  dal 
primo  atto  il  tribunale  ha  competenza  e 
facoltà  di  procedere.  La  competenza  non 
può  sorgere  dal  fatto  che  il  tribunale  ab- 
bia incompetentemen  te  compiuto  certi  atti, 
in  questo  piuttosto  che  in  quel  senso.  £ 
qui,  per  l'intimo  nesso  esistente  tra  le  due 
tesi  della  causa,  il  tribunale  di  guerra 
mancava  di  giurisdizione,  non  solo  per 
l'art.  134,  ma  anche  per  l'art.  252  del  co- 
dice, essendo  altronde  manifesto  che  per 
il  contemporaneo  giudizio  sull'art.  252  e 
sull'art.  134  il  tribunale,  sulla  accusa  di 
cai  nell'art .  252,  può  aver  subito  la  in- 
fluenza di  elementi  incompetemente  in- 
trodotti nel  processo  e  nel  dibattimento. 

Abbiamo  adunque  un  giudizio  incom- 
petente fin  nel  suo  inizio  a  nella  sua  to- 
talità. 

Aw.  Marcora 
Avv.  Maiko 


il 


GIURISDIZIONE   PENALE 


62t 


ottenuto  l'intento,  perchè  essi  non  po- 
tevano ignorare  quali  dovevano  es- 
sere le  conseguenze  dell'odio  che  ave- 
vano seminato  fra  le  varie  classi  so- 
ciali, e  perciò  è  a  ritenersi  che  quelle 
conseguenze  le  abbiano  volute  e  sono 
quindi  da  considerarsi  come  coopera- 
tori immediati  dell'avvenuta  insurre- 
zione e  come  tali  personalmente  re- 
sponsabili. 

La  sentenza  adunque  ravvisa  che 
i  fatti  ascritti  ai  ricorrenti  anteriori 
al  7  maggio  ebbero  una  relazione  di- 
retta e  influente  con  i  disordini  che 
avvennero  e  per  i  quali  fu  necessaria 
la  proclamazione  dello  stato  di  as- 
sedio. E  questo  giudizio  in  fatto  è  in- 
sindacabile, essendo  canone  di  diritto 
nella  patria  legislazione,  sanzionato 
dalla  giurisprudenza,  che  le  questioni 
e  gli  apprezzamenti  di  fatto  appar- 
tengono all'esame  esclusivo  del  giu- 
dice del  merito. 

Che  tutto  ciò  dimostra  non  reg- 
gere menomamente  anche  questo 
mezzo. 

Attesoché  altra  nullità  si  vuole 
dedurre  dagli  art.  134  codice  penale, 
338  codice  penale  per  l'esercito,  9  co- 
dice procedura  penale,  e  dai  bandi  del 
regio  commissario,  perchè  l'accusa 
era  dei  reati  previsti  dagli  art.  134, 
252  codice  penale,  ma  quello  dell'ar- 
ticolo 134,  che  non  era  contemplato 
in  alcun  bando,  essendo  competente 
la  giurisdizione  ordinaria,  rimaneva, 
anche  per  connessità,  devoluta  ad  essa 
la  cognizione  dell'altro  reato  preveduto 
dall'art.  252,  contemplato  in  un  bando. 

Attesoché,  nei  procedimenti  da  sot- 
'  toporsi  ai  tribunali  militari  in  tempo 
di  guerra,  non  vi  è  commissione  d'in- 
chiesta; l'imputato  è  chiamato  in  giu- 
dizio in  base  ad  un  atto  di  accusa 
formulato  dal  pubblico  ministero  (art. 
544  cod.  pen.  per  l'esercito). 

Che  quell'atto  di  accusa  non  è  at- 
tributivo di  competenza:  esso  indica 
solamente  l'opinione  del  pubblico  mi- 
nistero intorno  ad  un  determinato  fat- 
to, ed  al  carattere  che  crede  esso  ab- 
bia al  cospetto  della  legge  penale  pre- 
cisamente come  avviene  nei  casi  di 
citazione  avanti  i  tribunali  ordinar]'  a 
norma  delle  leggi  di  procedura  penale. 
Spetta  al  tribunale  di  esaminare  se  il 


fatto  deferitogli  in  quella  maniera 
possa  essere  da  esso  giudicato  o  meno 
in  ragione  della  natura  sua  al  co- 
spetto della  |egge  positiva.  L'atto  del 
pubblico  ministero  non  g'impone  alcun 
vincolo,  non  ha  alcuna  influenza  nel 
determinare  la  competenza. 

Che  im pertanto,  dato  anche  che 
l'art.  134  sia  proprio  quello  del  quale 
si  voleva  fare  menzione,  e  astraendo 
anche  dal  considerare  che  la  impu- 
tazione si  desume  dal  contesto  di  essa, 
e  non  già  dalla  indicazione,  che  può 
talora  anche  essere  errata,  di  un  ar- 
ticolo, ben  si  vede  che  il  tribunale  di 
guerra,  valutando  i  fatti,  aveva  piena 
facoltà  di  ritenere  che  in  essi  non  vi 
fossero  gli  elementi  di  un  reato  pre- 
visto dall'art.  134  codice  penale,  ma 
che  costituissero  quello  preveduto  dal- 
l'art. 252  del  codice  stesso.  E  questo 
reato  essendo  indicato  nel  bando  8 
maggio,  ne  segue  che  era  pienamente 
di  competenza  del  tribunale  di  guerra 
di  giudicare  di  esso.  £  in  conseguenza 
non  sussiste  in  diritto  la  pretesa  nul- 
lità. 

Attesoché,  intorno  all'applicabilità 
ai  ricorrenti  di  questo  art.  252,  si  pre- 
sentarono parrecchie  censure;  si  dice 
che  la  sentenza  addita  trattarsi  di 
delitto,  che  aveva  un  fine  politico;  che 
perciò  non  si  poteva  applicare  l'arti- 
colo 252,  che  prevede  un  reato  con- 
tro l'ordine  pubblico;  che  sia  errore 
il  trovare  una  responsabilità  imme- 
diata al  delitto  di  eccitamento  alla 
guerra  civile,  di  devastazione  e  sac- 
cheggio a  Milano,  quando  questa  coo- 
perazione non  era  tenuta  diretta  al  fine 
di  provocare  la  guerra  civile,  la  de- 
vastazione, il  saccheggio,  creando  cosi 
una  figura  di  correità  colposa  in  de- 
litto doloso;  che  ciò  debba  dirsi  al- 
tresì per  avere  il  tribunale  stabilito 
una  figura  di  concorso  in  eccitamento 
alla  guerra  civile,  senza  avere  nello 
stesso  tempo  delineato  la  figura  del- 
l'autore dell'  eccitamento,  ritenendo 
cosi  esservi  i  partecipi  di  un  reato 
senza  un  autore  di  esso;  che  siasi 
con  fu  so  lo  eccitamento  alla  insurre-, 
zione  con  quello  alla  gua/ra  civile. 

Attesoché  queste  censure  e  quella, 
anche  elevata,  che  non  siansi  rac- 
colte le  prove  secondo  le  norme  de- 
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sigliate  dalla  procedura  ordinaria  mi- 
litare (art.  551,  553  cod.  peti,  per  l'e- 
sercito) involgono  questioni  di  diritto 
e  di  interpretazione  di  legge,  la  cui 
risoluzione,  come  si  è  già  spiegato 
eccederebbe  i  confini  della  giurisdi- 
zione della  Corte  di  Cassazione  intorno 
alle  sentenze  dei  tribunali  di  guerra, 
invadendo  quella  che  ha  il  tribunale 
su  premo  di  guerra  in  tempo  di  pace, 
e  rendendo  illusorio  il  divieto  di  ricor- 
rere a  quel  tribunale  in  tempo  di  guerra. 

Attesoché  per  le  esposte  conside- 
razioni il  ricorso  deve  essere  riget- 
tato. 

Che  i  due  ricorrenti,  essendo  stati 
condannati  e.  pena  afflittiva  della  li- 
bertà personale  che  supera  i  5  anni, 
non  erano  obbligati  per  ricorrere  a 
fare*  alcun  deposito,  art.  656  codice 
procedura  penale,  20  del  regio  decreto 
1  dicembre  1889. 

Che  perciò  quello  da  essi  fatto  deve 
essere  restituito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  rigetta  il  ricorso 
di  Luigi  De  Andreis  e  Filippo  Turati 
contro  la  sentenza  1  agosto  1898  del 
tribunale  di  guerra  di  Milano,  ordina 
la  restituzione  a  caduno  di  essi  del 
fatto  deposito. 


Sizlon  mende  panali  23  giugno  1898,  a.  4913. 

DE  CESURE  P.  -  PERFUUO  Rei.  -  P.  M.  HERMITE 

Ijoflredo  e  Fusco 

OLTRAGGIO  AL  PUDORE:  Scrittura  -  Disegni 
-  Oggetti  osceni  -  Offerta  in  vendita  -  Ri- 
chiesta. 

Non  commette  oltraggio  al  pudore 
con  scritture,  disegni  od  altri  oggetti 
osceni,  chi  non  li  offre  in  vendita,  ma 
li  vende  in  seguito  a  richiesta. 

Attesoché  Tunico  mezzo  del  ricorso, 
col  quale  si  sostiene  che  era  inap- 
plicabile al  fatto  il  disposto  dell'arti- 
colo 339  codice  penale,  in  quanto,  in- 
tegrandosi il  reato  di  offesa  al  pudore 
con  scritture,  disegni  od  altri  oggetti 
osceni  mediante  il   concorso   di  una 


delle  altre  ipotesi  in  detto  articolo 
previste,  e  cioè  che  sicno  o  distribuiti 
o  esposti  al  pubblico  od  offerti  in 
vendita,  trattandosi  nelle  specie  di 
vendita,  ed  essendo  provato  che  la 
vendita  segui  dietro  richiesta,  esulava 
il  reato;  non  ha  il  mezzo  fondamento; 
poiché,  mentre  in  tesi  avrebbero  ra- 
gione i  ricorrenti,  non  potendo  esservi 
offerta  di  vendita,  quando  questa  fosse 
seguita  dietro  richiesta,  nel  qual  caso, 
mancando  lo  elemento  costitutivo  del 
reato,  1'  offesa  al  pubblico  pudore, 
non  potrebbe  sussistere  il  reato  stes- 
so; non  l'ha  in  ipotesi,  avendo  l'in- 
vestita sentenza  ritenuto  che  i  ricor- 
renti esponessero  e  vendessero  pub- 
blicamente libri  ed  oggetti  osceni,  con 
che,  mentre  escluse  che  la  vendita 
fosse  eseguita  dietro  richiesta,  come 
sostengono  i  ricorrenti,  ammise  in 
fatto  la  circostanza  della  pubblicità,  e 
cioè  l'offesa  al  pubblico  pudore, aldi- 
ritto  sociale,  elemento  costitutivo  del 
reato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  eecenrfa  penale  25  Ivgiie  1898,  i.  58M, 

DE  CESARE  P.  -  FIOCCA  Rei.  -  P.  M.  HERMITE 

Gorla  ed  altri 

COMUNE:  Giunta  comunale  -  Querela  -  Diffa- 
mazione -  Parte  civile  -  Assoluzione  del- 
l'imputato -  Danni  -  Spese  -  Querelante. 

/  membri  della  giunta  comunale 
non  abbisognano  dell9  autorizzazione 
del  Comune  per  querelarsi  di  diffa- 
mazione contro  di  loro  a  causa  delle 
funzioni  da  essi  esercitate,  né  per 
costituirsi  parte  civile. 

Nel  caso  di  assoluzione  delVim- 
pittato,  la  condanna  ai  danni  ed  alle 
spese  sarà  sopportata  dai  querelanti, 
non  dal  Comune. 

Atteso,  in  fatto,  che  con  sentenza 
del  tribunale  di  Vigevano  del  10  di- 
cembre 1897,  Giovanni  Poggio  fu  con- 
dannato a  18  mesi  di  reclusione  e 
mille  lire  di  multa,  siccome  colpevole 
di  due  reati  di  diffamazione  a  danno 
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dei  membri  della  giunta  comunale  di 
Sartinara,  commessi  con  la  stampa, 
e  che,  interposto  appello  dal  condan- 
nato Poggio,  la  corte  di  appello  di 
Casale,  con  ordinanza  del  29  aprile 
ultimo,  sull'istanza  fatta  dalla  difesa 
del  detto  Poggio,  in  udienza  dichiarò 
illegittimo  e  quindi  escluse  l'interven- 
to dei  membri  della  giunta  comunale, 
nella  qualità  di  parte  civile,  perchè 
mancava  P autorizzazione  del  consiglio 
comunale,  di  cui  la  giunta  è  una  e- 
manazione  e  a  cui  soltanto  spetta  il 
deliberare  sulle  azioni  da  promuovere 
in  giudizio,  sovra  tutto  quando  si  trat- 
ta di  ,azione  penale  procedente  da  of- 
fese contro  l'amministrazione  e  con 
la  costituzione  di  parte  civile  si  ven- 
ga ad  impegnare  il  patrimonio  del 
comune,  come  nel  caso  presente.  Con- 
tro codesta  ordinanza  ricorrono  i  mem- 
bri della  giunta  comunale  nella  qua- 
lità di  parte  civile,  e  ne  domandano 
la  cassazione  per  i    seguenti  motivi  : 

1»  Perchè  contro  la  .parola  e  lo 
spirito  della  legge,  la  corte  ritiene 
che  la  giunta  comunale  abbisogni  del- 
l'autorizzazione del  consiglio  comu- 
nale per  muovere  querela  contro  co- 
loro che  l'abbiano  diffamata  o  ingiu- 
riata, con  aperta  violazione  degli  art. 
104  e  109  codice  procedura  penale, 
393,  395,  400  codice  penale,  secondo 
i  quali  ogni  persona,  che  si  pretende 
offesa  o  danneggiata  da  un  reato,  può 
farne  querela,  senza  bisogno  di  chic- 
chessia ; 

2°  Perchè  la  querela  di  diffama- 
zione ed  ingiurie,  essendo  stata  dai 
ricorrenti  proposta  e  come  membri 
della  giunta  comunale,  e  come  priva- 
ti cittadini,  doveva  sortire  il  suo  ef- 
fetto, almeno  sotto  l'ultimo  aspetto, 
dato  e  non  concesso  che  sottesi  pri- 
mo aspetto  fosse  invalida  per  man- 
canza dell'autorizzazione  del  consiglio 
comunale.  La  corte,  dichiarando  la 
im procedibilità,  in  via  assoluta,  ha 
violato  sotto  un  altro  aspetto  gli  stes- 
si art  104,  109  codice  procedura  pe- 
nale, 393,  395,  400  codice  penale. 

Atteso,  in  diritto,  che,  se  è  vero 
che  Part.  400  ultimo  capoverso  codi- 
ce penale,  nel  caso  di  offesa  contro 
un  corpo  giudiziario,  politico  o  ammi- 
nistrativo, richieda,  per  Pesplicamento 


dell'azione  penale,  l'autorizzazione  del 
corpo  stesso,  stato  offeso,  non  è  men 
vero  che  la  giunta  comunale  sia 
un  corpo  amministrativo,  cui  la  legge 
comunale  e  provinciale  attribuisce 
speciali  funzioni  negli  art  117  e  se- 
guenti, che  perciò  non  ha  bisogno 
di  altra  autorizzazione  che  della  pro- 
pria per  l'azione  penale  contro  coloro 
che  abbiano  offeso  l'onore  e  la  ripu- 
tazione dei  suoi  membri.  La  giunta 
comunale  è,  si,  emanazione  del  con- 
siglio comunale,  come  quella  che  è 
scelta  nel  seno  del  consiglio  suddet- 
to, ma  ciò  non  le  toglie  il  carattere 
di  corpo  morale  legalmente  ricono- 
sciuto, né  impedisce  ai  suoi  membri 
di  rivendicare  nelle  vie  penali  il  pro- 
prio onore  e  la  propria  riputazione 
stati  ingiustamente  vilipesi.  La  facoltà 
di  portare  querela,  che  l'art.  104  co- 
dice procedura  penale  consente  ad 
ogni  persona  che  si  pretende  offesa 
o  danneggiata  da  un  reato,  più  che 
di  ragione  civile,  è  di  ragione  natu- 
rale, come  quella  che  si  attiene  alla 
difesa  di  propri  diritti,  e  non  soffre 
altre  restrizioni  all'infuori  di  quelle 
stabilite  dalla  legge.  Ora  l'unica  re- 
strizione, che  la  legge  fa  a  codesta 
facoltà,  nei  reati  di  diffamazione  e 
ingiurie  contro  un  corpo  morale,  è 
che  l'azione  penale  non  possa  altri- 
menti esplicarsi  che  dietro  autoriz- 
zazione del  corpo  stesso.  Richiedere, 
come  pretende  la  corte  di  appello, 
l'autorizzazione  del  consiglio  comunale 
sol  perchè  la  giunta  è  sua  emana- 
zione è  richiedere  condizioni  non  po- 
ste dalla  legge,  è  ampliare  disposi- 
zioni restrittive  ed  odiose,  è  anche 
andare  a  ritroso  allo  spirito  della  leg- 
ge, la  quale,  nel  dettare  quella  restri- 
zione al  diritto  di  querela,  fu  consi- 
gliata da  ragioni  di  opportunità  e  di 
convenienza,  di  cui  il  miglior  giudice 
ha  creduto  essere  lo  stesso  corpo 
morale  offeso  e  non  altri.  Anche  la 
congrega  di  carità  è  emanazione  del 
consiglio  comunale,  ma  nessuno  ose- 
rebbe affermare  che,  a  procedere  pe- 
nalmente contro  chi  offendesse  l'ono- 
re e  la  riputazione  dei  suoi  membri, 
sia  necessaria  Y  autorizzazione  del 
consiglio  comunale,  come  nessuno  o- 
serebbe  affermare  la  necessità   della 
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autorizzazione  della  camera  dei  de- 
putati per  agire  penalmente  contro 
chi  offendesse  la  sua  giunta  delle  e 
lezioni.  E'  superfluo  infine  notare  gli 
assurdi  di  codesta  tesi,  bastando  so- 
lamente rilevare  che,  se  per  avven- 
tura le  offese  venissero  dallo  stesso 
consiglio  comunale,  l'onore  e  la  ri- 
putazione dei  membri  della  giunta  ri- 
marrebbero senza  alcuna  diresa  e 
presidio.  Se  dunque  l'autorizzazione 
del  consiglio  comunale  non  6  richie- 
sta nella  fattispecie,  ma  basta  quella 
della  giunta,  è  evidente  che  la  costi- 
tuzione di  parte  civile  dei  membri 
della  giunta  comunale  Tu  legittima,  e 
la  corte  mal  fece  a  respingerla. 

Ne  da  questa  costituzione  può  ve- 
nire nocumento  di  sorta  al  patrimo- 
nio del  comune,  come  vanamente  te- 
me la  corte  di  appello,  imperocché 
l'azione  civile  nascente  dal  reato  di 
diffamazione  e  d'ingiuria,  non  ha  per 
oggetto  il  diritto  e  l'interesse  del  co- 
mune, ma  si  quello  individuale  dei 
membri  della  giunta  comunale  ;  i  quali, 
nel  costituirsi  parte  civile,  non  rap- 
presentano il  comune,  ne  direndono 
gli  interessi  comunali,  ma  rappre- 
sentano sé  stessi  e  direndono  diritti  e 
interessi  proprj,  come  sono  l'onore  e  la 
riputazione  personale.  Non  è  a  dimen- 
ticare che  il  reato  di  diffamazione  e 
d'ingiuria,  siccome  reato  contro  le 
persone,  offende  il  diritto  individuale, 
non  il  diritto  sociale,  e  che  perciò 
l'azione  civile,  nascente  da  questa  spe- 
cie di  reato,  spetta  all'individuo,  non 
alla  società  ne  al  corpo  morale  di  cui 
l'individuo  fa  parte,  anche  se  l'offesa 
fosse  per  causa  delle  funzioni  sociali 
compiute. 

La  autorizzazione  del  corpo  mo- 
rale richiesta  dalla  legge  in  questi 
casi  non  muta  la  natura  del  diritto 
violato  dal  reato,  né  dall'azione  civile, 
che  rimane  sempre  di  ragione  privata 
e- quindi  individuale. 

E,  se  è  cosi,  ne  segue  che  la  re- 
sponsabilità civile,  nascente  dall'azio- 
ne civile,  non  può  essere  che  indivi- 
duale e  non  potrà  recar  mai  nocu- 
mento agl'interessi  patrimoniali  del 
comune.  Conseguentemente,  una  con- 
danna della  parte  civile  ai  danni  ed 
alle  spese  nel  caso  di  assoluzione  de- 


gli imputati  graverà  sui  querelanti, 
come  privati,  mai  sul  comune. 

Atteso,  in  ogni  caso,  che  la  que- 
rela e  costituzione  di  parte  civile  nel- 
la fattispecie,  essendo  stata  fatta  e 
come  membri  della  giunta  comunale 
e  come  privati  cittadini,  e  evidente 
che,  esclusa  la  prima  qualità,  sareb- 
be meglio  rimasta  l'altra  a  legittima- 
re la 'costituzione  di  parte  civile. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
Alla  corte  d'appello  di  Torino. 


Suini  umiii  ponili  16  ijoitt  liti,  i.  BIBl 

RISI  P.  fi.  -  BRUNI  Rei.  -  P.  K.  OUMITE 

Corradini 

DAZIO  CONSUMO:  Locale  di  vendita  •  Veri- 
fica  -  Appaltatore  - .  Eieroliio  -  Lavar! 
rtuevi  -  Buoni  lede  -  Frode  •  Smercio  lai 
■■uri 

Dopo  che  il  locate  di  vendita  e 
stato  esaminato  e  Beri  ficaio  regolare, 
l'appaltatore  del  daxio  consumo  non 
ha  diritto  di  pretendere,  nel  corso  del- 
l'esercitio,  leaecuxione  di  nuoci  lu- 
cori per  meglio  ridurre  il  locate  sud- 
detto ;  e  t'esercente  agisce  in  buona 
fede,  né  commette  frode,  se  prosegue 
ad  introdurre  generi  e  deposita  per- 
fino presso  il  segretario  comunale  la 
relatica  tassa,  sebbene  il  suo  reclamo 
fosse  stato  respinto  dalla  giunta  mu- 
nicipale. 


Corradini  Giovanna  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  penale  di 
Pordenone  dell'8  giugno  pròssimo  pas- 
sato, confermativa  di  quella  del  pre- 
tore di  Maniago  del  21  aprile,  con  la 
quale  fu  condannata  a  lire  48  di  mul- 
ta per  contravvenzione  agli  art  8 
della  legge  3  luglio  1864,  e  36,  37, 
38,  39  del  regolamento  del  25  agosto 
1870,  64,  68  e  71  sulle  istruzioni  mi 
materiali  sul  dazio  di  consumo,  perchè, 
essendole  stato  ritirato  il  permesso  di 
vendita,  per  non  aver  ridotto  i  locali 
secondo  le  prescrizioni  di  legge,  con- 
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tiouò  a  smerciare    generi   soggetti  a 
dazio. 

Col  ricorso  si  deduce  la  violazio- 
ne e  falsa  applicazione  degli  art.  127 
*e  128  del  testo  unico  della  legge  da- 
ziaria, in  relazione  all'art.  45  coHice 
penale,  perocché  il  rifiuto  della  Cor- 
radini  a  ridurre  i  locali  di  vendita, 
come  si  pretendeva,  dipese  dall'ille- . 
galità  della  deliberazione  della  giunta 
comunale  di  Barris,  con  la  quale  in 
primo  luogo  si  ordinò  la  esecuzione 
dei  lavori  nei  locali  di  vendita  richie- 
sti dall'appaltatore,  e  poi,  contraddi- 
cendosi, si  dichiarò  incompetente  a 
decidere  se  P  appalto  re  aveva  o  no 
diritto  di  domandare  riduzioni  di  lo- 
cali dopo  una  prima  verifica,  come 
rilevò  già  il  pretore  e  poi  il  sotto- 
prefetto :  che  mancava  il  dolo,  perchè 
non  s'intese  di  commettere  nessuna 
frode,  tanto  che,  rifiutandosi  il  rice- 
vitore del  dazio  a  ricever  la  tassa, 
l'esercente  la  depositò  presso  il  se- 
gretario comunale  ;  che  il  regolamen- 
to daziario  dà  le  norme  per  l'applica- 
zione della  legge,  ma  non  può  creare 
casi  di  frode,  che  non  sono  dalla  leg- 
ge stessa  contemplati. - 

(Omissis) 

In  ordine  al  primo  mezzo  osserva 
che  esso  involge  l'esame  se  l'appal- 
tatore poteva  legalmente  pretendere 
dall'esercente  Corradini  che  riducesse 
i  locali  di  vendita  nel  modo  da  lui 
preteso,  dopo  che  un  anno  prima  li 
aveva  già  visitati,  e,  nella  negativa, 
se  il  solo  fatto  di  aver  continuato  la 
vendita  dopo  il  ritiro  del  permesso 
costituisca  elemento  di  dolo  per  la 
esistenza  del   reato. 

Osserva  che,  secondo  le  testuali 
disposizioni  degli  art.  36,  37  e  38  del 
regolamento  generale  sui  dazi  inter- 
ni di  consumo,  i  locali  di  esercizio  di 
vendita  al  minuto  nei  comuni  aperti 
debbono  avere  tali  condizioni  da  im- 
pedire ogni  specie  di  frode,  al  quale 
scopo  gli  agenti  daziari  debbono  e- 
saminarli  e  descriverli,  prima  che  ve- 
nissero aperti  all'esercizio  pubblico. 
Nessuna  novità  è  compatita  in  quei 
locali  dopo  la  eseguita  verificazione 
senza  domanda  scritta,  almeno  otto 
giorni  prima.  Stabiliti  però  questi  vin- 
coli a  prò  dell'amministrazione  dazia- 

La  OorU  Suprema  ài  Bòma,  Armo  1898  (Mat.  Pen 


ria,  questa,  nel  corso  dell'esercizio, 
non  può  pretendere  che  si  facciano 
altre  riduzioni  di  locali.  Solamente, 
se  l'esercente  si  trasporti  da  un  luo- 
go in  un  altro  o,  dopo  di  essere  stato 
abbonato,  voglia  pagare  il  dazio  di 
volta  in  volta,  giusta  la  tariffa,  gli 
agenti  daziari  dovranno  verificare  lo 
stato  in  cui  si  trovano  gli  esercizi 
prima  della  loro  attivazione  e  ne  vie- 
tano l'apertura,  se  non  sono  in  rego- 
la, (art.  60  e  61  delle  istruzioni  mini- 
steriali). 

Ma  la  Corradini  non  trovavasi  in 
tali  condizioni.  Il  suo  localeera  stato 
esaminato  e  verificato  regolare  un 
anno  prima,  per  cui  illegale  ed  arbi- 
trario fu  il  procedimento  dell'  ufficio 
daziario,  quando  pretese  la  esecuzione 
di  nuovi  lavori  nel  corso  dell'eserci- 
zio. Nfe  è  buona  ragione  quella  espo- 
sta nella  sentenza,  che,  cioè,  il  re- 
clamo della  esercente  era  stato  re- 
spinto dalla  giunta  comunale  e  che 
l'ulteriore  reclamo  al  sottoprefetto,  se- 
condo l'art.  63  delle  cennate  istruzio- 
ni, non  sospendeva  l'esecuzione  dei 
lavori  disposti,  perocché  il  detto  ar- 
ticolo regola  i  casi  di  reclami,  che 
si  facciano  da  esercenti  nuovi  e  per 
nuovi  impianti  e  traslochi,  ma  non 
per  i  vecchi  esercizi,  per  i  quali  la 
stessa  legge  e  i  regolamenti  non  sup- 
pongono neppure  che  si  agisca,  come 
si  agi,  contro  la  Corradini.  E  la  qui- 
stione  sollevata  dalla  esercente  col 
reclamo  alla  giunta  del  comune  con- 
sisteva appunto  contro  1'  arbitrario 
procedere  dell'appaltatore,  ma  la  giun- 
ta stranamente  si  dichiarò  incompe- 
tente a  risolvere  la  questione,  benché 
con  aperta  contraddizione  avesse  di- 
sposta  l'esecuzione  dei   lavori. 

Or  tutto  questo  procedimento  fu 
dichiarato  ingiusto  e  nullo  dal  sotto- 
prefetto, a  cui  legalmente  si  ricorse. 

In  tale  condizione  di  fatti  è  impos- 
sibile di  dire  che  la  Corradini  abbia 
agito  in  frode  dell'amministrazione 
daziaria,  quando,  contro  l'arbitrario 
'procedere  dell'  appaltatore,  essa,  in 
prova  della  sua  buona  fede  ed  in  pen- 
denza dei  reclami,  depositò  anche 
presso  il  segretario  comunale  la  tassa 
sui  generi  introdotti  nell'esercizio. 

Per  questi  motivi  : 
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La    Corte   Suprema   cassa   senza 
rinvio  per  inesistenza  di  reato. 


Sezioni  prima  penali  21  ottobri  1898,  n,  1347. 

SERRA  P.  ff.  -  BAUDANA  VACCOLIHI  Rei.  - 
P.  H.  MARSILIO 

Danimarca  ed  altri 

TESTIMONI:  Presunzione  -  Osservazioni  in 
contrario  -  Presidente  -  Cautele  -  Udienza 
successiva. 

CORPO  DI  REATO  :  Giudizio  incensurabile  - 
Corte  d'assise  -  Presentazione  -  Smarri- 
mento -  Prova  suppletoria  -  Descrizione  - 
Verbale  di  sequestro. 

QUESTIONE  SUL  FATTO  IN  GENERE  :  Giu- 
dizio incensurabile. 

Si  presume,  se  non  sì  siano  fatte 
osservazioni  in  contrario,  che  il  pre- 
sidente della  corte  d'assise  abbia  pre- 
scritto le  opportune  cautele  onde  i  te- 
stimonj  citati  per  una  udienza  succes- 
siva non  assistano  alla  discussione 
nelle  udienze  alle  quali  non  sono  chia- 
mati a  comparire, 

E*  incensurabile  il  giudizio  della 
corte  d'assise,  la  quale  respinge  la 
domanda  della  difesa  per  la  presen- 
tazione di  alcuni  oggetti  sequestrati, 
se  non  furono  rinvenuti,  e  se  conside- 
ra che  se  ne  aveva  la  prova  supple- 
toria per  la  descrizione  che  se  ne  fa- 
ceva nell'analogo  verbale  di  sequestro 
già  letto  in  pubblica  udienza. 

E*  giudizio  incensurabile  del  pre- 
sidente e  poi  della  corte  d'assise  i 
quali  si  rifiutano  di  proporre  ai  giu- 
rati la  questione  sul  fatto   in  genere. 

La  corte  d'assise  di  Napoli  con- 
dannò alla  reclusione  Nicola  Morra 
per  anni  8,  Maddaloni  Giovanni  per 
anni  5,  Legittimo  Pasquale  per  anni 
4,  Danimarca  Salvatore  e  Canale  Mi- 
chele per  anni  2  e  mesi  6  e  tutti  alla 
vigilanza  speciale  della  pubblica  si- 
curezza per  anni  due,  come  colpevoli, 
il  primo  di  furto  con  tre  circostanze 
aggravanti  e  per  un  valore  molto  ri- 
levante ;  gli  altri  quattro   di    compli- 


cità in  detto  reato,  col  concorso  di 
circostanze  attenuanti  a  favore  degli 
altri  due. 

I  condannati  hanno  ricorso  per 
cassazione,  e  deducono: 

II  Morra  :  che  non  si  fece  venire 
in  dibattimento  il  richiesto  corpo  di 
reato  per  la  ragione  che  non  era  sta- 
to trovato;  che  non  si  fecero  citare 
tutti  i  testimonj  pel  primo  giorno  del 
dibattimento,  né  fu  provveduto  sulle 
liste  a  carico  e  a  discarico  a  norma 
dell'art.  490  del  codice  di  procedura 
penale,  prima  di  procedere  all'interro- 
gatorio degli  accusati  ;  che  non  fu 
posta  la  questione  sul  fatto  in  cenere, 
mentre  si  metteva  in  dubbio  la  esi- 
stenza del  furto  ;  e  che  le  quistioni 
sono  evidentemente  complesse. 

Il  Maddaloni  ripete  il  motivo  ri- 
guardante il  corpo  di  reato. 

Il  Legittimo  dice  violato  l'art.  323 
n.  2  codice  procedura  penale. 

Il  Canale,  che  le  questioni  propo- 
ste ai  giurati  non  furono  formulale  a 
norma  di  legge. 

Il  Danimarca  non  ha  presentato 
motivi. 

Ma  generici  e  indeterminati  sono 
il  motivo  prodotto  dal  Canale  e  dal 
Legittimo,  non  che  l'ultimo  motivo 
prodotto  dal  Morra,  sì  da  non  potersi 
prendere  in  considerazione. 

Riguardo  alla  citazione  dei  testi- 
monj, il  presidente  della  corte  d'assi- 
se si  uniformò  al  disposto  dell'art  335 
del  regolamento  generale  giudiziario, 
e  perciò,  trattandosi  di  causa  che  do- 
veva necessariamente  occupare  più 
di  una  seduta  e  i  testimonj  essendo 
molti,  ne  citò  una  parte  soltanto  per 
ogni  seduta.  II  presidente  avrà  anche 
presente  le  opportune  cautele  onde 
gli  altri  testimonj  non  assistessero  al- 
la discussione  nelle  udienze  alle  quali 
non  erano  chiamati  a  comparire  (ci- 
tato art.  335  e  art.  301  cod.  proc. 
pen.);  se  questo  inconveniente  si  fos- 
se verificato,  la  vigile  difesa  non  a- 
vrebbe  mancato  di  denunciarlo;  e  l'art. 
490  del  codice  di  rito  fu  pienamente 
osservato,  giacché  si  legge  nel  ver- 
bale del  dibattimento  che  «  il  pubbli- 
co ministero  ha  presentata  la  lista 
dei  testimonj  e  parte  lesa,  che  debbono 
essere  esaminati,  la  quale  lista  è  Sta- 
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ta  letta  ad  alta  voce    dal    vice   can- 
celliere ». 

I  corpi  di  reato  furono  presentati  in 
tempo  debito,  e  nessuna  osservazione 
si  fece;  in  seguito,  quando  parlò  il  di- 
fensore del  Maddaloni,  si  domandò 
che  venissero  mostrati  •  ai  giurati  un 
palo  di  ferro,  un  trapano  e  uno  scal- 
pello, ma  non  fu  possibile  di  rinve- 
nirli, sebbene  la  corte  d'assise  aves- 
se ordinato  ripetute  ricerche  ;  dopo  di 
che  la  corte  stessa  rigettò  la  doman- 
da della  difesa,  fatto  riflesso  che  que- 
gli oggetti  erano  dettagliatamente  de- 
scritti nell'analogo  verbale  di  seque- 
stro già  letto  in  pubblica  udienza,  e 
che  perciò,  sussistendo  la  prova  sup- 
pletoria, veniva  meno  la  ragione  della 
richiesta.  Con  le  quali  parole  |  si  di- 
chiarava implicitamente  e  con  giudi- 
zio di  fatto  incensurabile  in  cassa- 
zione, che  non  era  necessaria  né  u- 
tile  la  presentazione  dei  suindicati 
oggetti. 

La  questione  sulla  esistenza  del 
fatto  in  genere  fu  proposta  dai  difen- 
sori degli  accusati,  ma  il  presidente 
da  prima  e  poi  la  corte  si  rifiutarono 
di  sottoporla  alPesame  dei  giurati, 
poiché  i  risultati  del  dibattimento  non 
consigliavano  di  far  uso  della  relati- 
va facoltà  concessa  al  presidente  dal- 
l'art. 495  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. Anche  questo  é  giudizio  di  fatto 
incensurabile  in  cassazione. 

Per  questi   motivi  : 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  Salvatore  Danimarca,  rigetta  i  ri- 
corsi degli  altri. 


Sizìom  faconda  penili  II  agosto  1896,  n.  B087. 

RISI  P.  ff.  ■  BRUNI  Rei.  •  P.  M.  DURANTE 

(conci,  diff.) 

FaUucca  ed  altri  (aw.  Mauro) 

APPROPRIAZIONE  DI  TESORO:  Contestazione 
all'imputato  -  Parte  civile  -  Appello  -  Ap- 
proprìozlone  indebita  -  Proprietà  del  tesoro. 

Contestato  all'  imputato  unicamente 


il  reato  di  appropriazione  di  tesoro 
{art.  420  del  cod.  pe.n),  la  parte  civile 
non  può  appellare,  sostenendo  invece 
trattarsi  di  appropriazione  indebita 
{art.  417),  alfine  che  venga  revocata  la 
sentenza  del  primo  giudice  il  quale 
aveva  aveva  attribuito  all'imputato  la 
proprietà  della  metà  del  tesoro  sco- 
perto. 

Nell'ottobre  del  1897  i  signori  Ga- 
briele Luppino  e  Salvatore  Coppola 
facevano  eseguire  dei  restauri  nella 
loro  antica  casa  in  Monte  S.  Giuliano. 
I  lavori  si  facevano  dall'appaltatore 
Salvatore  Virgilio  per  mezzo  di  operai 
muratori.  Uno  di  questi,  cioè  Gaspare 
Fallucca,  nel  fare  un  buco  in  un  muro, 
intese  cadere  un  oggetto  con  suono 
metallico,  ed  infatti  erano  monete 
d'oro  di  diverso  conio  e  grandezza. 
Figli  le  raccolse  segretamente  e  le 
portò  a  sua  madre  Anna  Poma,  meno 
otto  che  furono  raccolte  dall'altro  o- 
peraio  Antonio  Di  Grazia.  Divulgatosi  il 
fatto  e  sequestrate  le  monete  presso 
la  Poma,  del  peso  complessivo  di  un 
chilogramma  e  grammi  745  di  oro, 
si  procedette  a  giudizio  avanti  al  pre- 
tore di  Monte  S.  Giuliano,  il  quale, 
con  sentenza  del  29  febbraio  1898, 
dichiarò  Fallucca,  minore  degli  anni  18, 
colpevole  di  appropriazione  di  un  te- 
soro da  lui  trovato,  consistente  in  mo- 
nete d'oro,  nella  quota  spettante  al 
proprietario  del  fondo:  dichiarò  *il  Di 
Grazia  colpevole  di  appropriazione  di 
otto  monete  del  cennato  tesoro,  e  la 
Poma  colpevole  del  reato  di  ricetta- 
zione, e  quindi  punì  il  primo  con  lire 
80  di  multa,  il  secondo  con  lire  40  e 
la  terza  con  sei  giorni  di  reclusione 
e  con  lire  20  di  multa.  Condannò  tutti 
e  tre  solidalmente  alle  spese,  ed  inol- 
tre a  titolo  di  risarcimento  di  danni 
verso  i  querelanti,  che  eransi  costi- 
tuiti parte  civile,  condannò  solidal- 
mente il  Fallucca  e  la  Poma  in  lire 
260  e  il  Di  Grazia  in  lire  80.  Ordinò 
poi  che  la  metà  delle  monete  seque- 
strate venisse  consegnata  ai  proprie- 
tari della  casa  e  che  l'altra  metà  si 
desse  al  ritrovatore  Fallucca. 

I  signori  Luppino  e  Coppola,  per  i 
soli  loro  interessi  civili,  produssero 
appello  e  sostennero    che  le    monete 
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rinvenute  non  costituivano  un  tesoro, 
perchè  si  sapeva  che  erano  state  na- 
scoste da  un  loro  antenato;  2<>  Che 
non  si  doveva  ordinare  la  restituzione 
delle  monete  al  Fallucca,  ma  dove- 
vano restare  come  corpo  di  reato,  fin 
dopo  decisa  la  causa  dal  magistrato 
competente,  o  quanto  meno  dovevano 
consegnarsi  a  loro,  ai  quali  apparte- 
nevano. L'atto  di  appello  redatto  in 
carta  da  bollo  fu  notificato  ai  tre  im- 
putati. 

Anche  il  Fallucca  e  la  Poma  pro- 
dussero gravame,  deducendo  l'inesi- 
stenza del  reato. 

Portata  la  causa  avanti  al  tribu- 
nale penale  di  Trapani,  ivi  si  presentò 
anche  Fallucca  Alberto  nella  qualità 
di  padre  ed  amministratore  dei  beni 
del  suo  figlio  minore  Gaspare  e  con- 
cluse per  la  nullità  dell'appello  delle 
parti  civili,  perchè  non  era  stato  no- 
tificato a  lui,  a  norma  dell'art.  36 
della  procedura  civile,  come  rappre- 
sentante legale  di  suo  figlio    minore. 

Subordinatamente,  che  l'appello  era 
inammessibile,  perchè,  a  mente  del- 
l'art. 353  n.  3  codice  procedura  pe- 
nale, la  parte  civile  può  appellare 
per  ciò  che  riguarda  la  somma  dei 
danni,  sempre  che  quella  domandata 
eccedesse  le  lire  30,  ma  nella  specie 
l'appello  riguardava  il  merito  della 
questione,  anzi  del  reato  stesso.  Per 
ogni  caso  concluse  perchè  V  appello 
venisse  rigettato. 

Il  tribunale,  con  sentenza  dell'll 
maggio  1898,  respinse  le  eccezioni 
d'ordine  sollevate  dagli  imputati  e 
nel  merito  ritenne  che  il  danaro  non 
costituiva  un  tesoro,  e  quindi  dichiarò 
il  Fallucca  colpevole  di  appropriazione 
di  somme,  delle  quali  era  venuto  in 
possesso  per  un  caso  fortuito,  secondo 
il  n.  3  dello  art.  420  codice  penale. 
Confermò  la  sentenza  del  pretore  in 
ordine  alla  pena.  Accolse  V appello 
delle  parti  civili,  e,  revocando  nel  loro 
rapporto  la  sentenza,  ordinò  che  tutte 
le  monete  di  oro  e  un  vitellino  di 
rame  sequestrate  venissero  ad  esse 
restituite. 

Producono  ricorso  in  Cassazione 
Gaspare  Fallucca,  il  di  lui  padre  Al- 
berto ed  Anna  Poma,  e  deducono, 
come  mezzo  di  annullamento,  le  me- 


desime eccezioni  sollevate  innanzi  al 
tribunale  contro  l'appello  della  parte 
civile. 

Il  Supremo  Collegio    osserva,    in- 
nanzi tutto,  che  in  tutti  gli  atti  istrut- 
tori, nelle  querele,  nella   costituzione 
di    parte    civile    e    nelle    istanze  del 
pubblico  ministero,  il  Fallucca  fu  chia- 
mato a  rispondere  di  appropriazione 
di  un    tesoro    nella    parte    dovuta  al 
proprietario  del  fondo,  a  mente  de!  n. 
2    dell'art.    420  del    codice    penale,  e 
però    in  quei  termini  di  fatto  non    si 
sollevava  nessuna  questione,    che    la 
metà  del  danaro    rinvenuto    dal    Fal- 
lucca a  lui  spettasse  per  il    disposto 
dell'art.  714  del  codice  civile.  Innanzi 
al  pretore,    rimanendosi    nei    termini 
della    sola  imputazione  di  appropria- 
zione indebita  della  parte  del    tesoro 
che  a  lui  non  spettava,  nessuna  con- 
testazione di  diritto  patrimoniale    era 
sollevata  e  quindi  il  Fallucca,  benché 
minore,  non  aveva  bisogno  di  essere 
rappresentato  dal  padre.  Ma  con  l'ap- 
pello la  parte  civile  venne  a    mutare 
i  termini  della  causa,  pretendendo  che 
la  somma  rinvenuta  spettasse  tutta  a 
lei,  perchè  non  costituiva  tesoro    nel 
significato  legale. 

Ora,  prescindendo  da  varie  altre 
considerazioni  sull'irregolarità  di  una 
tale  domanda,  in  appello  doveva  sem- 
brare fondata  l'eccezione,  che,  trat- 
tandosi di  una  vera  questione  di  di- 
ritto civile,  doveva  il  minore  esser 
citato  in  persona  del  padre. 

Pertanto  il  Supremo  Collegio  crede 
sufficiente  per  l'accoglimento  del  ri- 
corso di  soffermarsi  principalmente 
sul  secondo  mezzo,  col  quale  si  so- 
stiene che  la  parte  civile  non  aveva 
diritto  di  gravarsi  di  appello  dalla 
sentenza  del  pretore. 

Di  vero  l'azione  civile,  che  s'inne- 
sta nel  giudizio  penale,  non  può  avere 
altro  scopo  ed  altra  finalità  che  quella 
del  risarcimento  del  danno  arrecato 
dal  fatto  delittuoso  e  la  sentenza  del 
pretore,  rimanendo  nei  termini  della 
querela  e  delle  richieste  del  pubblico 
ministero,  non  solo  aveva  condannato 
il  Fallucca  e  gli  altri  imputati  alla 
pena  corrispondente  al  reato,  ma  ave- 
va condannato  anche  ai  danni  a  prò 
della  parte  civile,  che  determinò  e  li- 
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quidò  nella  stessa  sentenza;  né  di 
questa  liquidazione  fu  mossa  doglianza 
veruna. 

Ora,  secondo  l'art.  353  n.  3  del 
codice  di  procedura  penale,  la  parte 
civile  può  appellare  per  ciò  che  ri- 
guarda la  somma  dei  danni,  quando 
quelli  da  lei  domandati  eccedano  la 
somma  di  lire  30,  ma  non  può  appel- 
lare per  far  mutare  la  definizione  del 
reato,  sia  pure  nel  solo  fine  di  trarne 
conseguenze  più  utili  per  lei.  E*  ovvio, 
che  la  definizione  del  fatto  delittuoso 
compete  solo  al  pubblico  ministero, 
che  è  il  domino  dell'azione  penale, 
salvo  al  magistrato  giudicante  di  de- 
finire diversamente.  E  nella  specie  il 
pubblico  ministero  aveva  definito  sem- 
pre il  fatto  per  appropriazione  inde- 
bita di  tesoro.  Che,  se  anche  in  questo 
vi  fosse  stato  errore,  era  stata  la 
stessa  parte  civile  che  l'aveva  gene- 
rato, perchè  di  tesoro  aveva  parlato. 
Se  anche  si  fosse  trattato  di  conte- 
stazione innanzi  al  magistrato  civile, 
non  sarebbe  stato  lecito  di  fare,  con 
la  comparsa  conclusionale,  nuove  do- 
mande, e  contraddittorie  a  quella  del 
libello. 

La  disposizione  data  dalla  senten- 
za del  pretore  che  la  metà  del  valore 
delle  monete  rinvenute  dal  Fallucca 
si  consegnasse  a  lui,  dopo  detratte 
le  somme  liquidate  per  i  danni,  fu 
conseguenza  logica  di  tutto  il  giudizio 
e  l'applicazione  dell'art.  613  del  co- 
dice di  procedura  penale,  che  non  dava 
diritto  alla  parte  civile    di    appellare. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  senza 
rinvio. 


Sezioni  prima  penale  14  ottobre  1898,  n.  1335. 

SERRA  P.  ff.  -  BAUDANA  VACCOLIHI  Rei.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

Giannoccaro 

PENA:  Verdetto  -  Massimo  -   Minimo  -  Giu- 
dizio incensurabile. 

La  corte  d'assise,  dopo  avere  ope> 
rato   le  diminuzioni  di  pena    in  cori' 


formiià  del  verdetto,  è  libera  di  spa- 
ziare fra  il  massimo  ed  il  minimo 
della  penat  con  giudizio  di  fatto  in- 
sindacabile in  cassazione. 


Seziono  puma  penale  20  luglio  1888,  n.  11(6. 

CANONICO  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P,  H.  MELEGARI 

Pubblico  Ministero  - 
La  Lomia 

MINISTERO  PUBBLICO  :  Ricorso  per  cassa- 
zione -  Sezione  d'accusa  -  Non  esser  luo- 
go a  procedimento  -  Conclusioni  conformi 
del  pubblico  ministero  -  Limiti  della  con- 
troversia. 

PARTE  CIVILE:  Competenza  del  tribunale  - 
Interessi  civili  -  Azione  penale. 

//  procuratore  generale  non  ha 
facoltà  di  ricorrere  per  cassazione 
contro  l'ordinanza  della  sezione  d'ac- 
cusa che  dichiara  non  esser  luogo  a 
procedimento  sopra  conformi  conclu- 
sioni del  Pubblico  Ministero;  né  ha 
facoltà  di  uscire  dai  limiti  della  con- 
trooersia. 

Anche  nelle  materie  di  competen- 
za del  tribunale,  la  parte  cioite  non 
ha  facoltà  di  ricorrere  in  cassazione 
se  non  per  gli  interessi  cioili;  quindi 
è  inammissibile  il  suo  ricorso  diretto  a 
far  rioivere  razione  penale  a  carico 
dell*  imputato. 

Attesoché  Filippone  Filippo,  can- 
toniere municipale  di  Palermo,  il  ba- 
rone Domenico  La  Lomia  e  Rosolino 
Francesco  furono  imputati,  il  primo 
di  abuso  di  autorità,  per  avere  la  sera 
del  16  maggio  1897  m  Palermo,  abu- 
sando delia  sua  qualità  di  cantoniere 
municipale,  commesso  atti  arbitrari 
in  danno  del  barone  La  Lomia;  gli 
altri  due,  di  oltraggio  con  parole  e 
violenze  contro  un  pubblico  ufficiale 
nell'esercizio  ed  a  causa  delle  sue  fun- 
zioni, per  avere,  nelle  stesse  circo- 
stanze di  tempo  e  di  luogo,  oltrag- 
giato con  parole  e  violenze  il  canto- 
niere municipale  Filippone  Filippo. 

Con  ordinanza  29  settembre  il  giu- 
dice   istruttore    dichiarava   non   farsi 
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luogo  a  procedimento  contro  il  Filip- 
pone per  inesistenza  del  reato  di  abu- 
so di  autorità,  e  rinviava  il  barone  La 
Lomia  e  il  Rosolino  al  giudizio  del 
tribunale  per  rispondere  del  reato  loro 
ascritto. 

A  questa  ordinanza  faceva  opposi- 
zione il  barone  La  Lomia,  il  quale  si 
era  costituito  parte  civile  nel  dare 
querela  contro  il  Filippone.  Su  questa 
opposizione  concludendo,  il  Procurato- 
re Generale  chiedeva  che  si  dichia- 
rasse non  farsi  luogo  a  procedimento, 
sia  pel  Filippone,  che  per  gli  altri 
due,  ma  la  sezione  di  accusa,  con 
sentenza  4  giugno  1898,  rigettava  l'op- 
posizione della  parte  civile  e  diceva 
che  l'ordinanza  del  giudice  istruttore 
avesse  la  sua  esecuzione. 

Contro  questa  sentenza  hanno  pro- 
dotto ricorso  in  cassazione  il  Procu- 
ratore Generale  e  la  parte  civile,  ba- 
rone La  Lomia. 

Attesoché  il  ricorso  in  cassazione 
del  procuratore  generale  contro  la 
sentenza  della  sezione  di  accusa  non 
intacca  certamente  in  via  diretta  la 
sentenza  stessa,  nella  parte  che  nulla 
immutò  all'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore in  rapporto  al  Filippone,  in  quan- 
to che,  nelle  sue  requisitorie  intorno 
all'opposizione,  il  Procuratore  Gene- 
rale aveva  concluso  che  per  tutti 
gl'imputati  si  pronunciasse  il  non  luo- 
go a  procedimento,  e  così  non  si  era 
lamentato  della  dichiarazione  emessa 
in  quel  senso  per  il  Filippone.  Ciò 
stante,  non  si  ravvisa  nel  caso  con- 
creto l'ipotesi  del  capoverso  dell'art. 
639  procedura  penale,  che  concede  al 
pubblico  ministero  il  diritto  di  ricor- 
rere contro  una  sentenza  di  sezione 
d'accusa,  la  quale  dichiari  non  esser 
luogo  a  procedimento,  per  alcuna  del- 
le ragioni  in  esso  capoverso  indi- 
cate. 

Che  impertanto  il  ricorso  si  rife- 
risce necessariamente  alla  sentenza 
in  quanto  riguarda  l'imputazione  fatta 
al  barone  La  Lomia  ed  al  Rosolino, 
rinviati  al  giudizio  del  tribunale. 

Che  innanzi  tutto  deve  osservarsi 
che,  portando  un'indagine  in  propo- 
sito, si  usciva  dai  termini  della  con- 
troversia, la  quale  metteva  capo  al- 
l'opposizione della  parte  civile  all'or- 


dinanza del  giudice  istruttore.  Or  la 
legge  concede  alla  parte  civile,  allor- 
ché, come  avvenne  in  questa  causa, 
non  vi  sia  opposizione  del  pubblico 
ministero,  la  facoltà  limitata  di  oppo- 
sizione al  caso  in  cui  siasi  dichiarato 
non  farsi  luogo  a  procedimento,  art. 
260  alinea  procedura  penale.  Oode  la 
opposizione,  che  il  barone  La  Lomia 
faceva  all'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore, era  circoscritta  per  legge  alla 
imputazione  contro  il  Filippone,  pel 
quale  si  era  dichiarato  non  farsi  luo- 
go a  procedimento.  Quindi  è  che  il 
tema  della  discussione  doveva  stare 
in  questi  confini,  e;  non  poteva  in  se- 
guito venir  ampliato.  Da  ciò  ne  de- 
riva che  nemmeno  il  procuratore  ge- 
nerale può  ora  validamente  lamentar- 
si della  sentenza  della  sezione  d'ac- 
cusa, perchè  non  sia  entrata  a  discu- 
tere sul  merito  della  imputazione  fatta 
ai  predetti  barone  La  Lomia  e  Ro- 
solino. 

Che  poi  non  sia  utilmente  invo- 
cabile dal  Pubblico  Ministero  la  prima 
parte  dell'art.  439  procedura  penale 
è  evidente,  imperocché,  astraendo  an- 
che dal  vedere  se  possa  dirsi  tjhe  si 
avveri  in  questo  processo,  a  seconda 
delle  circostanze  di  fatto  or  cennate, 
uno  dei  casi  preveduti  dagli  art.  434, 
435,  436,  stesso  codice,  è  indubitato 
che  nessuna  delle  cause  espresse  nei 
numeri  2,  3,  4,  5  dello  art.  460  fu  de- 
dotta. 

Che  in  conseguenza  il  ricorso  del 
procuratore  generale  non  può  essere 
ammesso. 

Attesoché  intorno  al  ricorso  del 
barone  La  Lomia  importa  considera- 
re che  il  gravame  in  cassazione,  es- 
sendo per  sua  natura  straordinario, 
non  può  aver  luogo  se  non  nei  casi 
e  colle  distinzioni  stabilite  dalla  legge. 

Che  la  legge,  mentre  ha  concesso 
alla  parte  civile  la  facoltà  di  opposi- 
zione contro  l'ordinanza  della  camera 
di  consiglio  o  del  giudice  istruttore 
(art.  260  alinea  cod.  proc.  pen.)  e 
d'investire  dell'azione  penale  la  se- 
zione di  accusa,  sebbene  il  Pubblico 
Ministero  siasi  acquietato  all'ordinan- 
za, non  accorda  ad  essa  parte  civile 
il.  diritto  di  ricorrere  in  cassazione 
contro  la  sentenza  della  sezione  d'ac- 
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cusa,  per  quanto  riguarda  l'azione 
penale,  salvo  nel  caso  di  cause  di  as- 
sise l'accusato  sia  stato  rinviato  a 
giudici  incompetenti.  La  parte  civile 
(art.  644  proc.  pen.)  è  ammessa  a  ri- 
correre, quando  sia  intervenuta  sen- 
tenza di  condanna,  e  anche  allora 
non  mai  per  l'azione  penale,  ma  sol- 
tanto per  gli  interessi  civili.  Ed  anche 
nei  casi  preveduti  dall'art.  645,  e  per- 
ciò nelle  materie  di  competenza  del 
tribunale,  essa  non  ha  tale  facoltà  di 
ricorso,  se  non  per  gl'interessi  ci- 
vili. 

Che  il  barone  La  Lomia  non  fu 
condannato  ai  danni  dalla  sezione  di 
accusa   con  la  sentenza    che  respin- 

feva  l'opposizione  sua  all'ordinanza 
el  giudice  istruttore  ;  la  quale  aveva 
dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento contro  il  Filippone,  e  perciò 
ora  non  si  tratta  d'interessi  civili.  Il 
suo  ricorso  si  presenta  diretto  a  far 
rivivere  l'azione  penale,  ed  a  ciò  si 
oppone  la  legge. 

Che,  ciò  stante,  anche  il  ricorso 
della  parte  civile  è  per  ogni  verso 
inammissibile. 

Che  questa  inammissibilità  essendo 
dichiarata  con  risoluzione  di  una  que- 
stione di  diritto,  in  base  ai  premen- 
zionati art.. 644,  645,  647  procedura 
penale,  il  deposito  deve  devolversi  allo 
erario  dello  Stato  (art.  656  stesso  co- 
dice). 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  del  Pubblico  Ministero  e  della 
parte  civile. 


Sezione  primi  penale  28  ottobre  1898,  n.  203. 

(Conflitto) 

SERRA  P.  ff.  -  BAUDANA  VACCOLINI  Rei.  - 
P.  H.  MARSILIO 

Maestri 

DIFFAMAZIONE  :  Oltraggio  -  Agente  della  for- 
za pubblica  -  Fatto  determinato  -  Compe- 
tenza -  Pretore  •  Tenuità  del  reato  -  Uf- 
ficiale pubblico. 


Commette  diffamazione,  e  non  ol- 
traggio ad  agente  della  pubblica  for- 
za, chi  lo  ingiuria  e  gli  attribuisce 
un  fatto  determinato,  comunicando 
con  piii  persone. 

Per  questo  reato  non  si  può  invia- 
re la  causa  per  tenuità  di  reato,  es- 
sendosi commesso  contro  un  pubblico 
ufficiale. 

Il  giudice  istruttore  presso  il  tri- 
bunale di  Pavia,  per  la  poca  entità 
del  fatto,  inviò  al  giudizio  del  pretore 
di  Belgioso  Giuseppe  Maestri,  im- 
putato di  oltraggio  alla  guardia  mu- 
nicipale Pietro  Bartolini,  a  norma  del- 
l'art. 194  n.  1  del  codice  penale. 

Il  pretore  definì  il  reato  per  diffa- 
mazione punita  dall'art.  393  del  codi- 
ce penale  con  la  reclusione  da  tre  a 
trenta  mesi  e  con  la  multa  da  lire 
100  a  3000,  e  a  norma  dell'art.  345 
del  codice  di  procedura  penale,  di- 
chiarò la  propria  incompetenza  e  tra- 
smise gli  atti  al  procuratore   del  re. 

La  Corte  osserva  che  giusto  giu- 
dizio rese  il  pretore  quando  definì  il 
reato  per  diffamazione,  giacché  nel 
caso  concreto  non  si  tratta  di  parole 
generiche  che  abbiano  offeso  l'onore, 
la  riputazione  o  il  decoro  della  guar- 
dia municipale  (art.  194  pr.  del  cod. 
pen.),  ma  di  attribuzione  di  un  fatto 
determinato  e  tale  da  offendere  l'o- 
nore o  la  riputazione  della  guardia 
sunnominata. 

Il  pretore  non  ricercò  l'altro  estre- 
mo e  cioè  la  comunicazione  con  più 
persone  riunite  o  anche  separate  ;  ma 
può  dedursi  dalle  deposizioni  dei  te- 
stimoni esaminati  in  udienza,  Pietro 
Rossi  sindaco  del  luogo,  Mariani  Giu- 
seppe fattore  e  Barbieri  Emilio  pos- 
sidente. Il  querelante  indicò  in  pro- 
posito anche  il  segretario  e  il  messo 
del  comune,  ma  costoro  non  furono 
mai  esaminati. 

La  diffamazione  poi  fu  commessa 
ad  offesa  di  una  guardia  municipale, 
che  nell'originaria  imputazione  fu  qua- 
lificata agente  della  forza  pubblica. 
E  sia,  ma  anche  gli  agenti  della  for- 
za pubblica,  per  gli  effetti  della  legge 
penale,  sono  considerati  pubblici  uffi- 
ciali (art.  207  pr.  e  n.  2  del  cod.  pen.); 
e  solo   per    riguardo    alla    pena   nel 
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succitato  art.  194  si  fece  distinzione 
tra  ufficiali  pubblici  propriamente  det- 
ti e  agenti  della  forza  pubblica. 

Per  tal  modo  il  delitto  fu  commes- 
so contro  un  pubblico  ufficiale,  come 
dice  in  modo  generico  l'art.  200  del 
codice  penale,  sì  da  comprendere  an- 
che gli  agenti  delia  forza  pubblica, 
e  fu  pure  commesso  a  causa  delle 
sue  funzioni,  di  che  non  é  controver- 
sia, e  perciò  la  pena  stabilita  per  il 
delitto  commesso  dev'essere  aumen- 
tata da  un  sesto  ad  un  terzo  (cit.  art. 
200). 

Pel  quale  aumento  le  surricordate 
pene  stabilite  per  la  diffamazione 
vanno  ad  eccedere  i  limiti  entro  i 
quali  è  consentito  l'invio  della  causa 
al  pretore  in  grazia  della  tenuità  del 
reato  (art.  252  cod.  proc.  pen.). 

Infine  la  diffamazione  ad  un  pub- 
blico ufficiale  è  prevista  dall'art.  394 
capoverso  primo  n.  1  del  codice  pe- 
nale, e  il  precedente  art.  200,  come  si 
è  or  ora  osservato,  punisce  più  se- 
veramente chiunque  commette  un  de- 
litto contro  un  pubblico  ufficiale  a  cau- 
sa delle  sue  funzioni. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  incompetenza  del  tri- 
bunale. 


Sezione  seconda  penale  22  luglio  1888,  n.  5815. 

DE  GENNARO  P.  ff.  -  6UI  Rei.  - 
P.  H.  LOCCI SELIS 

Brunetto 

OMISSIONE  0  RIFIUTO  DI  ATTI  D'UEFICIO  : 
Reato  -  Messo  esattoriale  -  Verbale  di  pi- 
gnoramento -  Proteste  del  debitore. 

Non  commette  abuso  di  omissione 
o  rifiuto  di  atti  d'ufficio  {art.  218 
cod.  pen.)t  né  alcun  altro  reato  il  mes- 
so esattoriale  che  si  rifiuta  di  far 
menzione,  nel  verbale  di  pignoramento, 
delle  proteste  fatte  dal  debitore  pi- 
gnorato. 

Brunetto  Vincenzo  fu,  con  senten- 
za del  tribunale    di  Messina,    dichia- 


rato colpevole  del  reato  previsto  dal- 
l'art. 175  codice  penale,  per  avere, 
nella  sua  qualità  di  messo  esattoriale, 
commesso  contro  gli  altrui  diritti  atti 
arbitrarj,  richiedendo  illegalmente  l'as- 
sistenza della  forza  pubblica  e  rifiu- 
tandosi di  ricevere  somme  per  tasse 
scadute,  agendo  per  un  fine  privato, 
e  condannato  ad  un  mese  di  deten- 
zione. Produsse  appello  e  la  corte, 
ritenendo  che  il  fatto  attribuito  al 
Brunetto  presentava  i  caratteri  del 
reato  previsto  dall'art  178  capoverso 
codice  penale,  violazione,  cioè,  dei 
doveri  inerenti  ai  suo  ufficio  pubblico 
di  messo  esattoriale,  con  sentenza  18 
maggio  1898,  lo  condannò  alla  pena 
di  lire  cento  di  multa. 

Avverso  questa  sentenza  ricorre 
il  Brunetto  e  deduce: 

La  violazione  dell'art.  178  codice 
penale  e  34  testo  unico  della  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte  diret- 
te, non  avendo  obbligo  il  messo  esat- 
toriale di  consacrare  nell'atto  di  pi- 
gnoramento le  proteste  ed  osserva- 
zioni del  debitore  pignorato,  ed  essen- 
do dal  citato  art.  34  stabilito  ciò  che 
il  messo  è  obbligato  di  fare,  e  non 
avendo  la  corte  speso  neppure  una 
parola  per  rilevare  il  dolo  nell'ope- 
rato del  Brunetto. 

Attesoché  estremo  essenziale  del 
reato,  previsto  dall'art.  178  dei  codice 
penale,  sia  la  dolosa  omissione  ed  il 
doloso  rifiuto  di  fare  un  atto  dei  pro- 
prio ufficio,  ed  è  quindi  indispensabile 
che  ratto?  che  si  omette  o  si  rifiuta 
di  fare,  sia  dalla  legge  compreso  tra 
quelli  che  la  legge  stessa  pone  a  ca- 
rico del  pubblico  ufficiale.  Nell'art.  34 
della  legge  sulla  riscossione  dell'im- 
poste sono  specificate  le  formalità 
dell'atto  di  pignoramento  e  ciò  che 
esso  deve  contenere,  né  si  fa  punto 
menzione  delle  osservazioni  o  prote- 
ste, che  potessero  per  avventura  es- 
ser fatte  dal  debitore  pignorato,  le 
quali,  per  l'indole  speciale  del  proce- 
dimento, sarebbero  assolutamente  inu- 
tili. Niun  obbligo  pertanto  aveva  il 
messo  Brunetto,  nell'eseguire  il  pigno- 
ramento, di  inserire  nel  verbale  le  os- 
servazioni e  proteste  che  da  parte 
dei  debitori  pignorati  venivano  fatte, 
né    al  medesimo    poteva   dalla  corte 
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Che,  ciò  stante,  senza  entrare  in 
altre  disquisizioni,  la  sentenza  pre- 
detta deve  porsi  nel  nulla. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  cassa  e  rinvia  alla  stessa 
sezione  d'accusa. 


Siiione  prima  panale  28  ottobre  1898,  n.  204, 

(Conflitto) 

SERRA  P.  ff.  -  BAUDANA  VACCOLIHI  Rei.  - 
P.  I.  PASCALE  P.  8. 

Greco 

TRUFFA:  Frode  in  commercio  -  Compratori  - 
Misura  -  Quantità  minore  -  Artifìzj  -  Rag- 
giri -  Competenza  -  Pretore  -  Tenuità  del 
reato. 

Commette  truffa,  e  non  frode  in 
commercio  ai  termini  dell'art.  295  del 
codice  penale,  chi  compra  dei  generi 
e  li  misura  con  istrumento  che  segna 
quantità  minore  della  vera,  e  usa  ar- 
tifizi e  raggiri  atti  ad  ingannare  l'al- 
trui buona  fede. 

Il  giudizio  pel  delitto  di  truffa 
può  essere  rinviato  al  pretore  in  gra- 
zia della  tenuità  del  reato. 

Leonardo  Greco,  Sante  e  Luca 
Mule  furono  inviati  al  giudizio  del  pre- 
tore di  Burgio,  stante  la  tenuità  del 
fatto,  per  frode  nell'esercizio  del  com- 
mercio e  per  due  contravvenzioni. 

Il  pretore  ritenne  che  invece  di 
frode  in  commercio  si  trattava  di 
truffa  punibile  con  la  reclusione  fino 
a  tre  anni  e  con  la  multa  oltre  le  li- 
re 100,  e  dichiarò  la  propria  incom- 
petenza. 

E  ben  fece,  perchè  risultò  dal  di- 
battimento che  gli  imputati  compra- 
rono delPolio  da  una  povera  conta- 
dina, vollero  misurarlo  con  uno  stru- 
mento da  essi  portato  che  segnava 
quantità  minore  della  vera,  ed  usa- 
rono artifizi  e  raggiri  atti  ad  ingan 
nare  la  di  lei  buona  fede. 

In  questo  fatto    si    ravvisano    gli 


estremi  del  reato  di  truffa,  non  la 
frode  nell'esercizio  del  commercio  giu- 
sta l'art.  295  del  codice  penale,  im- 
perocché, a  tacere  d'altro,  gl'ingannati 
non  sarebbero  stati  i  compratori,  ma 
la  venditrice. 

La  truffa  poi,  per  la  quantità  della 
pena  pecuniaria  cne  può  ammontare 
fino  a  lire  10000  (art.  19  cod.  pen.),  è 
tale  reato  pel  quale  non  è  lecito  il 
rinvio  al  giudizio  del  pretore  nean- 
che in  grazia  della  tenuità  del  reato 
(art.  252  cod.  proc.  pen.). 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  incompetenza  del  pre- 
tore. 


Sezione  prima  penale  25  agosto  1898,  n.  1225. 

CANONICO  P.  -  SCALFARI)  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Cavanna  (avv.  Fioretti) 

PRESCRIZIONE:  Corte  d'assise  -  Contumacia 
-  Pena  -  Presentazione  o  arresto  del  con- 
tumace -  Azione  penale. 

Dalla  sentenza  di  condanna  a  pena 
afflittiva,  pronunciata  in  contumacia 
aalla  corte  d'assise,  decorre  la  pre- 
scrizione della  pena;  e  solo  dal  mo- 
mento della  presentazione  o  arresto  del 
contumace  comincia  a  decorrere  la 
prescrizione  dell'azione  penale. 

Considerato  che  la  corte  dì  assise 
di  Piacenza,  a  18  giugno  1898,  con- 
dannò in  contumacia  Cavanna  Fran- 
cesco alla  pena  dei  lavori  forzati  a 
vita,  come  colpevole  di  mancato  as- 
sassinio e  porto  d'arma,  reati  com- 
messi a  29  giugno  1885. 

Nel  1897  il  Cavanna,  che  erasi 
reso  latitante,  fu  tratto  in  arresto  e, 
rinnovato  il  giudizio,  con  la  sua  pre- 
senza, dai  giurati,  fu  solo  ritenuto 
colpevole  di  minacce  a  mano  armata 
e  di  porto  d'arma  da  fuoco  senza  per- 
messo e  la  stessa  corte  d'assise  di 
Piacenza,  a  16  giugno  1898,  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedimento  cou- 
tro  il  detto  Cavanna,  perchè  l'azione 
relativa  alla  minaccia  trovavasi   col- 
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pita  dalla  prescrizione,  e  quella  pel 
porto  d'arma  estinta    per    l'amnistia. 

Contro  detta  sentenza  il  Pubblico 
Ministero  presso  quella  corte  ricorre 
per  cassazione,  e  denunzia  la  viola- 
zione degli  art.  543  procedura  penale, 
93,  94,  96  del  codice  penale,  perchè, 
dopo  la  sentenza  contumaciale  di  con- 
danna, non  era  più  il  caso  di  par- 
larsi di  prescrizione  di  azione,  ma  di 
prescrizione  di  pena,  e  questa  non  si 
era  peranco  verificata. 

Considerato  che  la  sentenza  con- 
tumaciale di  condanna,  pronunziata 
da  una  corte  di  assise,  chiude  il  pe- 
riodo istruttorio,  e  quindi  quello  per 
la  prescrizione  dell'azione,  e  dà  solo 
principio  all'altro  relativo  alla  prescri- 
zione della  pena. 

Con  la  contumaciale  condanna 
chiude  il  periodo  per  la  prescrizione 
dell'azione,  sia  perchè,  se  la  sentenza 
contumaciale  ha  la  forza  di  produrre 
l'assoluzione  del  contumace,  ari.  540 
procedura  penale,  così  ha  del  pari  la 
possanza  di  mutare  la  condizione  giu- 
ridica dell'accusato  in  quella  di  con- 
dannato, sostituendo  così  la  prescri- 
zione della  pena  a  quella  dell'azione; 
e  sia  perchè  dopo  la  sentenza  contu- 
maciale il  Pubblico  Ministero  non  a- 
vrebbe  altri  modi  come  interrompere 
il  corso  della  prescrizione. 

Né  vale  il  dire  che  basta  la  pre- 
sentazione od  arresto  del  condannato 
contumace  per  annientare  la  condanna, 
imperocché,  se  la  legge,  per  l'alto 
principio  del  sacro  diritto  di  difesa, 
dispone  che,  una  volta  che  si  trovi 
presente  quello*  che  prima  era  contu- 
mace, dovesse  rinnovarsi  il  giudizio, 
senza  tenersi  più  conto  della  condan- 
na profferita  in  sua  contumacia,  la 
detta  sentenza  però  non  rimane  an- 
nientata negli  altri  legittimi  effetti, 
che  la  legge  le  ha  irretrattabilmente 
assegnati.  Non  avrà  più  efficacia  pel 
futuro,  ma  non  le  si  può  negare  la 
sua  forza  giuridica  pel  tempo  prece- 
dente alla  presentazione  od  arresto 
del  contumace;  né  si  può  ammettere 
che  il  tempo  dopo  la  condanna,  ri- 
guardato come  utile  per  la  prescri- 
zione della  pena,  nello  stesso  tempo 
dovesse  riguardarsi  anche  utile  per 
la  prescrizione  dell'azione. 


Or,  se  la  condanna  a  pena  afflit- 
tiva in  contumacia  rimane  annien- 
tata al  solo  momento  della  presenta- 
zione od  arresto  del  contumace,  da 
quel  momento  solo  può  incominciare 
il  periodo  della  prescrizione  dell'a- 
zione, e  se  dall'arresto  del  Cavanna 
al  dì  che  fu  pronunziata  la  impugnata 
sentenza  non  era  ancora  decorso  il 
tempo  necessario  per  potersi  ammet- 
tere la  invocata  prescrizione  dell'a- 
zione, mal  si  avvisò  la  corte  di  as- 
sise di  Piacenza  a  ritenerla  di  già  ve- 
rificata, violando  cosi  manifestamente 
le  disposizioni  di  legge  nel  predetto 
ricorso  indicate,  allontanandosi  dai 
principj  giuridici  in  proposito  costan- 
temente rifermati  con  molteplici  pro- 
nunzie da  questo  Supremo  Collegio, 
per  la  qual  cosa  la  denunciata  sen- 
tenza dev'essere  cassata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
alla  corte  di  assise  di   Parma. 


Siriana  prima  panala  21  ottobre  1818,  a.  1353. 

SERRA  P.  ff.  -  BAUOANA  VACCOLINI  Rei  - 

P.  H.  MARSILIO 

lemmi 

MAGISTRATO  Di  RINVIO  :  Corte  d'assisa  - 
Annullamento  -  Concause  -  Copia  ilei  ver- 
detto -  Errore  materiale  -  Verdetto  origi- 
nale -  Corte  di  cassazione  -  Massimo  del- 
la pena. 

La  corte  d'assise,  a  cui  fu  invia- 
ta la  causa  in  seguito  ad  annulla- 
mento della  sentenza  resa  da  altra 
corte  d'assise  la  quale  aceca  negato 
la  concausa  ammessa  dai  giurati  co- 
me risultava  dalla  copia  del  relativo 
verdetto^  può  rettificare  l'errore  ma- 
teriale e  non  ammettere  la  concausa 
che  in  conformità  dell'originale  ver- 
detto fu  negata  dai  giurati,  senza  ri- 
mettere la  causa  alla  corte  di  cassa- 
zione. 

La  corte  di  rinvio,  nelV applicare 
la  pena,  può  in  ogni  caso  partire  dal 
massimo. 
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La  corte  d'assise  di  Reggio  Ca- 
labria condannò  Domenico  Jemmi  ad 
otto  anni  di  reclusione  per  omicidio 
oltre  l'intenzione  ;  ma  questa  sentenza 
fu  annullata  dalla  Corte  di  Cassazione 
per  non  essersi  tenuto  conto  della 
concausa  ammessa  dai  giurati,  e  per 
essersi  valutata  la  circostanza  mino- 
rante della  età  prima  della  provoca- 
zione. 

La  corte  d'assise  di  Catanzaro  in 
sede  di  rinvio  dall'  originale  verdetto 
rilevò  che  la  concausa  fu  negata  dai 
giurati,  e  valutò  la  provocazione  pri- 
ma della  età  dell'accusato,  che  con- 
dannò ad  anni  sei  di  reclusione. 

Contro  questa  sentenza  il  condan- 
nato ha  ricorso  per  cassazione,  e  de- 
duce che  la  sentenza  manca  di  mo- 
tivazione e  dell'enunciazione  dei  fatti; 
che  la  corte  non  poteva  partire  dal 
massimo  della  pena  ;  e  che  doveva 
accordare  il  beneficio  della  concausa 
già  riconosciuta  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione, o  almento  a  questa  doveva 
rinviare  gli  atti  per  il  relativo  giudi- 
zio. 

Ma  il  magistrato  di  rinvio  non  è 
obbligato  di  seguire  il  responso  reso 
dalla  Sezione  della  Corte  di  Cassazio- 
ne, esso  è  libero  nel  suo  giudizio  ed, 
una  volta  che  dal  verdetto  originale 
ha  rilevato  che  la  concausa  fu  dai 
giurati  negata,  mentre  dalla  copia  re- 
lativa appariva  ammessa,  ben  fece  a 
rettificare  l'errore  materiale,  e  come 
giudice  di  merito  escludere  questa 
scusa,  senza  rinviare  la  causa  alla 
Corte  di  Cassazione,  cui  è  sottratta 
ogni  indagine  di  fatto,  quale  è  ap- 
punto il  confronto  da  farsi  tra  l'ori- 
ginale e  la  copia  della  dichiarazione 
dei  giurati. 

La  corte  d'assise  inoltre,  come  può, 
con  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
Cassazione,  partire  dal  minimo  nella 
applicazione  della  pena,  così  può  par- 
tire dal  massimo,  purché  si  mantenga 
entro  i  limiti  stabiliti  dalla  legge. 

Finalmente  la  sentenza  denunciata 
è  sufficientemente  motivata,  ed  espli- 
citamente contiene  la  enunciazione 
dei  fatti. 

Per  questi  motivi:   rigetta... 


Suina  pina  panata  25  agaaia  1818,  a.  I7S, 

(Conflitto) 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Nemo 

FERROVIE:  Disastro  -  Pericolo  -  Leva    dello 
scambio  -  Treno  -  Lesioni  gravi. 

E'  colpevole  di  disastro  ferrooiario 
già  avvenuto,  e  non  di  un  semplice 
pericolo  di  esso  (art  314  cod.  pen.\ 
V  agente  che  manovrando  la  leva 
dello  scambio^,  al  cui  servizio  era  a- 
dibito,  prima  che  il  treno  fosse  pas- 
sato, cagiona  delle  lesioni  gravi  ad 
un  viaggiatore. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Letti  gli  atti  a  carico  di  Nemo  E- 
doardo,  imputato  del  delitto,  di  cui 
agli  art.  314,  327,  329  codice  penale, 
per  avere  il  4  gennaio  1898  in  Ge- 
nova, per  imprudenza  ed  imperizia 
nella  propria  arte  o  professione,  fatto 
sorgere  il  pericolo  di  un  disastro  sulla 
strada  ferrata,  manovrando  la  leva 
dello  scambio,  al  cui  servizio  era  a- 
dibito,  prima  che  il  treno  fosse  pas- 
sato, e  cagionando  a  Stana  Monchi- 
lovich  delle  lesioni  all'avambraccio 
sinistro  ed  alla  regione  frontale  gua- 
rite in  giorni  15,  nonché  una  distor- 
sione alla  regione  radio  carpea  sini- 
stra, guarita  in  giorni  quaranta; 

Ritenuto  che  a  rispondere  del  reato, 
di  cui  al  titolo  d'imputazione,  fu  il  pre- 
venuto, con  ordinanza  del  giudice  i- 
struttore  di  Genova,  rinviato  al  giu- 
dizio del  tribunale  penale. 

Che,  con  sentenza  del  16  decorso, 
il  detto  magistrato  dichiarò  la  propria 
incompetenza,  in  quanto  ritenne  ap- 
plicabile la  seconda  parte  dell'art  314 
del  codice  penale. 

Attesoché  non  é  a  porre  in  dubbio 
come  il  Nemo  sia  stato  effettivamente 
causa,  non  di  un  semplice  pericolo, 
ma  di  un  vero  disastro,  per  non  aver 
saputo  agire  con  la  leva  di  scambio 
nel  passaggio  del  treno,  in  guisa  che 
una  delle  vetture  intermedie  di  esso 
si  ebbe  completamente  a  rovesciare, 
cagionando  delle   lievi  lesioni  ad  al- 
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cuni  viaggiatori  ed  altre  abbastanza 
gravi  in  persona  della  mentovata  Stana 
Monchilovich.  Che  siffatte  conseguen- 
ze non  possono  essere  che  la  prova 
più  evidente  di  un  disastro  già  avve- 
nuto, e  non  di  un  semplice  pericolo 
di  esso. 

Attesoché,  se  tali  sono  le  risul- 
tanze processuali,  fa  uopo  ritenere 
che  ben  giudicò  il  tribunale  nel  di- 
chiarare nella  presente  causa  la  sua 
incompetenza. 

Attesoché  la  pena  comminata  dalla 
seconda  parte  del  citato  art.  314  è  da  2 
a  10  anni  di  detenzione.  Che,  aumenta- 
ta tale  pena  pel  disposto  dell'art.  329, 
in  quanto  il  delitto  fu  commesso  da 
persona  incaricata  del  servizio,  ecce- 
derebbe per  la  sua  applicazione  la 
competenza  del  tribunale  penale,  quin- 
di è  che,  ai  termini  dell'art.  9  n.  5 
del  codice  di  procedura  penale,  con- 
viene rimettere  gli  atti  pel  giudizio 
alla  corte  di  assise. 

Per  questi  motivi: 

Visto  Part.  395  codice  procedura 
penale,  chiede  che  la  Corte  di  cas- 
sazione, risolvendo  il  conflitto,  di- 
chiari essere  la  presente  causa  di 
competenza  della  corte  di  assise;  ed, 
annullando  in  conseguenza  l'ordinan- 
za del  giudice  istruttore  di  Genova  24 
febbraio  1898,  ordini  trasmettersi  gli 
atti  alla  procura  generale  presso  la 
corte  di  appello  di  detta  città  pel  pro- 
cedimento di  accusa. 

La  Corte    accoglie    le    conclusioni 
del  Procuratore  Generale. 


Sezione  prima  penali  14  ottobre  1898,  n.  1332. 

SERRA  P.  ff.  -  BAUOAHA  VACCOLINI  Rei.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

Gaspari 

CONCAUSA:  Omicidio  oltre  l'Intenzione  -  Que- 
stioni di  fatto  principale  -  Questione  subor- 
dinata. 

Viola  la  legge  il  presidente  della 
corte  d'assise  il  quale,  dopo  aoer  pro- 
posto la  questione  di  fatto  principale 
per  omicidio  oltre  l'intenzione,  pro- 
pone eziandio  come  questione  di  fatto 


principale  quella  sulla  concansa,  e  la 
subordina  al  caso  di  risposta  negativa 
alla  prima  questione,  per  modo  che, 
affermata  la  prima  questione,  la  se' 
conda  resta  evasa. 

La  corte  d'assise  di  Ascoli  Piceno 
condannò  Sabatino  Gaspari  a  sei  anni 
e  mesi  otto  di  reclusione  per  omicidio 
oltre  l'intenzione,  con  la  scusa  della 
provocazione  e  con  circostanze  atte- 
nuanti. 

Il  condannato  ha  ricorso  per  cas- 
sazione e  deduce:  che  la  questione 
della  concausa,  ammessa  dal  pubblico 
ministero,  fu  sottoposta  alla  risposta 
negativa  del  primo  quesito  di  fatto 
principali,  e  non  alla  risposta  affer- 
mativa del  medesimo,  sicché  la  suin- 
dicata questione  restò  evasa. 

Il  presidente  della  corte  d'assise 
pose,  come  questioni  di  fatto  princi- 
pali quella  sull'omicidio  oltre  l'inten- 
zione, e  quella  sulla  concausa,  men- 
tre la  concausa  negli  omicidi  non  è 
che  una  circostanza  la  quale  diminui- 
sce la  pena  (art.  367  e  368  copoverso 
cod.  pen.).  Egli  invece  avrebbe  do- 
vuto, dopo  la  questione  di  fatto  prin- 
cipale, domandare  ai  giurati  se,  in  caso 
di  risposta  affermativa,  concorreva  la 
con  causa,  e  cosi  provocare  da  ossi 
una  esplicita  dichiarazione.  Non  aven- 
do ciò  fatto,  egli  ha  violato  la  legge. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  il  verdetto  e  la  sentenza  di 
cui  si  tratta,  e  rinvia  alla  corte  d'as- 
sise di  Fermo  pel  nuovo  giudizio. 


I 


Sezione  seconda  penale  22  giugno  1388,  n.  4881. 

RISI  P.  ff.  -  BRUNI  Rei.  -  P.  H.  LOCCI  SEUS 

Palmieri  ed  altri 

COMUNE:  Competenza  -  Pretore  •  Contrav- 
venzione -  Regolamento  municipale  -  Pa- 
scolo -  Bufali  -  Demanio  del  comune  -Di- 
chiarazione -  Dazio  -  Ammetta. 

fi"  competente  il  pretore  a  giudi- 
care in  aia  penale  la  contravvenzione 
al  regolamento  municipale,  per  avere 
fatto  pascolare  dei  bufali  sul   dema- 
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istruttore  il  quale  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedere  per  inesistenza  di 
reato,  e  poi  ha  rinunziato  alVopposi- 
zione,  non  può  dalla  sezione  di  accusa 
essere  condannata  ai  danni  in  favore 
dei  querelati,  se  nella  relatioa  sen- 
tenza nulla  si  dica  del  dolo  o  del- 
la colpa  di  lei  ;  però  la  parte  cioile 
è  tenuta  al  pagamento  delle  spese 
(art  265,  562,  565,  510  e  571  del  co- 
dice  di  procedura  penale). 

Il  giudice  istruttore  .presso  il  tri- 
bunale di  Lecce  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedere  per  inesistenza  di 
reato  a  carico  di  Agostino  Guido  e 
di  Gregorio  Falconieri  imputati  di 
abuso  di  fogli  in  bianco  (art.  418 
cod.  pen.). 

Contro  auesta  ordinanza  in  data 
20  marzo  1898  fece  opposizione  Oron- 
zo Guariglia,  il  quale  fin  dai  primi 
atti  del  processo  (3  febbraio  1897)  si 
era  costituito  parte  civile  ;  ma  con 
atto  del  14  maggio  1898  rinunziò  alla 
opposizione. 

La  sezione  d'  accusa  presso  la 
corte  d'appello  di  Trani,  visti  gli  art. 
264  e  265  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, dette  atto  della  rinunzia  fatta 
dal  Guariglia,  e  lo  condannò  alle  spe- 
se del  giudizio  e  al  risarcimento  dei 
danni  in  favore  dei  nominati  Guido 
e  Falconieri,  spese  e  danni  sostenute 
e  subite  sino  al  giorno  della  fatta  ri- 
nunzia e  che  saranno  liquidati  come 
per  legge.  Questa  sentenza  fu  notifi- 
cata al  Guariglia  il  dì  19  giugno  1898; 
tre  giorni  dopo  il  Guariglia  stesso  ri- 
corse per  cassazione,  e  dedusse  che 
la  condanna  contro  di  lui  pronunziata 
non  è  consentita  dalla  legge  e  si  è 
violato  l'art.  265  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

Agostino  Guido  e  Gregorio  Falco- 
nieri eccepiscono  che  il  ricorso  è 
inammessibile  per  non  essersi  pro- 
dotto entro  le  24  ore  dalla  notifica 
zioné  della  sentenza  impugnata,  che 
il  motivo  dedotto  è  vago  e  indetermi- 
nato, che  la  sezione  d'accusa,  lungi 
dall'avere  violatala  legge,  l'ha  invece 
rettamente  applicata. 

Ma  i  resistenti  hanno  rinunziato 
alla  prima  loro  deduzione,  e  non  è  il 
caso  d'intrattenersi  sulla  eccepita  nul- 


lità del  ricorso,  il  quale  non  può  dirsi 
vago  e  indeterminato,  perchè  col  gra- 
varsi di  una  condanna  non  consen- 
tita dalla  legge  si  da  violare  l'art.  265 
del  codice  di  procedura  penale,  citato 
in  sentenza,  si  viene  a  sostenere  che 
la  parte  civile  può  essere  condannata 
alle  spese  e  ai  danni  soltanto  se  dì 
ha  luogo,  come  si  legge  nel  suddetto 
art.  265. 

Ed  è  vero  che  la  condanna  della 
parte  civile  ai  danni  non  può  pronun- 
ciarsi pel  solo  fatto  della  relativa  di 
lei  costituzione  ;  è  necessario  che  il 
magistrato  di  merito  esamini  e  decida 
se  ne  sia  il  caso,  se  dì  ha  luogo,  e 
come  dice  il  successivo  art.  570,  ove 
occorra. 

Che  sia  cosi  l'ammette  anche  il 
difensore  dei  resistenti,  il  quale,  per 
la  condanna  ai  danni  della  parte  ci- 
vile, richiede  in  lei  il  dolo  e  la  colpa; 
e  la  colpa  egli  la  ritrova  nel  fatto  di 
avere  rinunziato  alla  opposizione.  Ma 
è  indagine  di  fatto,  sottratta  al  ma- 
gistrato di  cassazione,  quella  che  ri- 
guarda resistenza  o  meno  del  dolo  o 
della  colpa;  e,  siccome  nulla  disse  in 
proposito  la  sezione  d'accusa  di  Trani, 
cosi  la  sua  sentenza  merita  censura. 

Riguardo  alle  spese,  la  parte  ci- 
vile non  deve  ignorare  la  sua  sorte  : 
la  materia  è-  regolata  esplicitamente, 
non  solo  dal  suindicato  art.  265  pel 
caso  ivi  previsto,  ma  anche  dagli  art. 
562-565,  570  e  571  del  codice  sud- 
detto ;  e  già  lo  stesso  Guariglia  non 
mancò  di  provvedere  con  lire  100  al 
deposito  richiesto  dal  ripetuto  art  565. 

Quindi  accoglie  il  ricorso  della 
parte  civile  Oronzo  Guariglia,  cassa 
la  impugnata  sentenza  della  sezione 
d'accusa  di  Trani,  ordina  che  al  Gua- 
riglia sia  restituito  il  deposito  per 
multa,  e  rinvia  la  causa  alla  stessa 
sezione,  composta  di  altri  consiglieri, 
per  un  nuovo  giudizio. 
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Sezioni  tieméa  panale  21  settembre  1898.  n.  6835. 

CAPALOO  P.  ff.  -  BUI  Rei.  -  P.  M.  LOCCI SELIS 

Pucci  ed  oltri  (avv.  Lamanna) 

MISURE:  Esercente  -  Responsabilità  penale  - 
Disastro  -  Proprietario  -  Responsabilità  am- 
miniiitratlva  e  tecnica  -  Fatte  -  Responsa- 
bilità solidale  •  Direttori  -  Sorveglianti  - 
Denuncia. 

L*  esercente  di  una  miniera  ha  la 
principale  responsabilità  penale  in  caso 
di  disastro,  e  non  può  essere  parifi- 
cato al  proprietario  della  medesima. 

Non  si  può  frazionare  e  dividere 
la  responsabilità  amministrati oa  e  tee- 
nicay  secondo  la  diversa  natura  del 
fatto,  causa  del  disastro;  solidale  in- 
pece è  la  responsabilità  delf  esercente, 
dei  direttori  e  dei  sorveglianti. 

La  denuncia  fatta  dall'esercente 
delle  persone  alle  quali  è  affidata  la 
direzione  e  la  sorveglianza  dei  lavori 
non  basta  ad  esonerare  V esercente 
stesso  da  ogni  responsabilità. 

Ritenuto  che  dalla  sentenza  inve- 
stita di  ricorso  si  rileva  il  seguente 
fatto. 

Nella  sera  del  3  gennaio  1897  gli 
operai  Salvatore  Giorgi,  Lucia  Save- 
rio e  Raia  Francesco  lavoravano  en- 
tro la  miniera  di  zolfo  in  quel  di  Ler- 
cara,  gabellato  dai  fratelli  Giuseppe, 
Domenico  e  Carlo  Pucci,  esercita  dal 
detto  Pucci  Giuseppe,,  diretta  dall'in- 
gegnere Nicolosi  con  la  presenza  del 
capo  maestro  Biondolillo  Gaspare, 
quando  una  corrente  di  anitride  zol- 
forosa,  sprigionatasi  dall'interno,  inve- 
sti quei  lavoratori.  Furono  i  medesimi 
solleciti  a  ridursi  presso  il  vicino  pozzo 
di  estrazione,  denominato  Romano  nu- 
mero primo,  cominciando  a  suonare  il 
campanello  ed  a  gridare,  perchè  fosse 
calata  la  gabbia  di  estrazione,  ma,  non 
essendovi  il  conduttore  di  guardia,  il 
soccorso  arrivò  dopo  mezz'ora,  sicché 
i  tre  lavoranti  per  l'azione  dell'anitride 
zolforosa  riportarono  grave  malattia, 
in  conseguenza  della  quale  Giorgi 
morì  dopo  pochi  giorni,  gli  altri  due 
furono  infermi  per  oltre  tre  mesi.  Fu 
per  tal  fatto  istruito  procedimento  con- 


tro i  tre  fratelli  Pucci,  il  Nicolosi  ed  il 
Bilondillo  quali  colpevoli  di  omicidio 
involontario  e  di  contravvenzione  al- 
l'art. 43  del  regolamento  minerario. 

Avverso  la  sentenza  della  corte 
d'appello  ricorrono  i  condannati. 

Sostiene  il  Pucci:  Violati  e  falsa- 
mente applicati  gli  art,  1  e  4  della 
legge  30  marzo  1893  sulla  polizia  delle 
miniere  e  371  codice  penale,  avendo 
erroneamente  la  corte  ritenuto  che 
la  qualità  di  esercente  bastasse  ad 
indurre  una  responsabilità  penale. 

Col  primo  mezzo  aggiunto  si  svol- 
ge questo  motivo,  sostenendo  che  lo 
esercente,  il  proprietario,  il  conces- 
sionario, affidando  a  persona  capace, 
esperta  ed  autorizzata  e  riconosciuta 
idonea,  la  direzione  tecnica  di  un  opi- 
ficio o  miniera,  non  può  più  incon- 
trare alcuna  responsabilità  penale  pei 
fatti  di  imprudenza  o  negligenza  com- 
messi dalla  medesima  e  può  tutto  al 
più  avere  una  responsabilità  civile. 

Col  secondo  si  lamenta  la  viola- 
zione dell'art.  323  n.  3  codice  proce- 
dura penale.  Il 'Pucci  fu  assoluto  dal 
tribunale,  in  quanto  si  ritenne  non  es- 
sere egli  esercente  responsabile,  ai 
fini  dell'ultima  legge  20  mtìrzo  1893, 
aveudo  ottemperato  a  quanto  la  stessa 
legge  prescrive  per  liberarsi  appunto 
dalle  responsabilità  tecniche,  e  l'ufficio 
minerario  di  Caltanissetta  aveva  ac- 
cettato nelPatto  di  sottomissione  l'in- 
gegnere proposto  per  la  direzione  dei 
lavori:  ciò  si  sostenne  dal  Pucci  in- 
nanzi al  tribunale,  ciò  si  npetè  alla 
corte  di  appello,  che  non  disse  verbo 
in  proposito. 

3°  Violazione  dell'art.  640  codice 
procedura  penale  per  eccesso  di  po- 
tere, poiché  la  corte  condannò  il  Pucci 
per  non  aver  tenuto  di  notte  il  con- 
duttore nel  luogo  del  disastro:  ciò  e- 
scluderebbe  la  responsabilità  dell'  e- 
sercente,  trattandosi  di  responsabilità 
tecnica  da  non  potersi  al  medesimo 
attribuire,  ma  vi  è  anche  di  più,  es- 
sendo al  dibattimento  risultato  che  il 
pozzo  Romano  serviva  solo  all'estra- 
zione del  minerale  e  l'ufficio  tecnico 
aveva  vietato  che  servisse  pel  tra- 
sporto degli  uomini,  mancando  l'ascen- 
sore di  paracadute,  ciò  che  escludeva 
la  colpa. 


La  Corte  Suprema  di  Boom,  Jbmo  1898  {Mai.  Pen.). 
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il  Biondolitlo  deda- 
le degli  art.  45  e  371 
Ì3  n.  3  e  640  codice 
e.  Avendo  la  corte 
jccì,  il  quale  nel]1  a- 
o  al  disposto  della 
1893,  si  era  spogliato 
.hilità  pei  fatti  riguar- 
ii  affidate  ai  preposti 
atto  da  lui  asaoluta- 
Qtc,  l'economia,  cioè, 
o  di  un  conduttore,  la 
tal  Tatto  Don  potrebbe 
II' ingegnere  e  capo- 
do  alle  loro  mansioni 

Corte  osserva:  che 
i  tutte  contenute  nella 
893  sulla  polizia  delle 
■  torbiere,  e  relativo 
armate  ai  criteri  di 
pezza  delle  miniere, 
splicitamante  respon- 
re  funzionamento  del- 
■reenti,  i  direttori  ed 

in  fatti  è,  con  l'arti- 

>  obbligo  di  indicare, 
ionie,  cognome  e  do- 
elle  persone  cui  è  af- 
ie  e  sorveglianza  dei 
rt.  2)  di  tenere  il  piano 
vori  eseguili  in  esse, 
;  medicamenti  ed  i 
io  pei  casi  d'infortii- 
ion  che  ai  direttori  e 
sono  notificate  le  nre- 
e  dai  prefetti  nell'in- 
icurezza  e  salubrità 
■1.  1G);  egli  è,  insieme 
rveglianti,  responsa- 
vvenzioni  a  tali  pre- 
dente, in  altri  termini, 
la  legge,  che  il  diret- 
ll'azienda,  alla  cui  di- 
direttori    lecnici    ed 

tonchè  i  sorveglianti 
servizio,  ed  ha  di  con- 
cipale  responsabilità, 
iene  ai  medesimi  pel 
amento  della  impresa, 
ito  è  il  motivo    prin- 

i  di  fondamento  giu- 

>  dei  mezzi  aggiunti 
Ilo   stesso  Pucci,   col 


quale  si  cerca  di  confondere  e  pari- 
ficare la  condizione  dell'esercente  con 
quella  del  proprietario  e  concessio- 
nario, assolutamente  estranei  all'an- 
damento dell'esercizio  di  una  miniera, 
e  Don  essendo,  per  la  ricordata  legge, 
che  in  un  solo  caso  chiamato  il  pro- 
prietario responsabile  insieme  all'eser- 
cente, nel  caso,  cioè,  previsto  dall'ar- 
ticolo 13  del  regolamento  14  gennaio 
1894,  di  abbandono  di  miniera,  in  cui 
è  fatto  loro  obbligo  di  chiudere  lea- 
perture  dei  pozzi  o  delle  gallerie, 
ohbligo  che  naturalmente  deve  pe- 
sare anche  sul  proprietario,  per  ri- 
muovere la  causa  di  eventuali  peri- 
coli, rimasti  nel  suo  fondo.  Di  tale 
princìpio  si  trova  la  retta  applicazione 
anche  nella  presente  causa,  nella 
quale  erano  coinvolti  i  fratelli  del  ri- 
corrente Pucci,  Carlo  e  Domenico,  che 
nella  loro  qualità  di  gabellotti,  ma 
non  esercenti  (essendo  esercente  il 
solo  Giuseppe),  furono  esonerati  da 
ogni  responsabilità. 

Né  regge  quanto  si  sostiene  con 
lo  stesso  primo  mezzo  e  col  secondo 
e  terzo  aggiunti,  nonché  col  secondo 
dei  mezzi  presentati  pel  Nicolosi  e 
Biondolillo,  coi  quali  sì  vorrebbe  fra- 
zionata e  divisa  la  responsabilità  in 
amministrativa  e  tecnica,  secondo  la 
diversa  natura  del  fatto  causa  del  di- 
sastro, dappoiché  tale  distinzione  è 
del  tutto  arbitraria  di  fronte  alle  di- 
sposizioni legislative,  che  stabiliscono 
una  solidale  responsabilità  dell'eser- 
cente, dei  direttori  e  dei  sorvegliatiti, 
e  perchè,  anche  ammessa  la  lesi  su- 
periore, non  troverebbe  appoggio  nei 
fatti  affermati  dai  giudici  dì  merito,  i 
quali  ritennero  che  cause  del  disastro 
del  3  gennaio  1897  furono,  non  solo 
la  rimozione  del  custode  notturno  dal 
pozzo  Romano  numero  1  a  causa  di 
economia,  ma  bcnanco  la  mancanza 
di  completamento  delle  opere  di  sal- 
vataggio disposte  con  decreto  prefet- 
tizio; il  quale  ultimo  fatto  basterebbe 
da  solo,  di  fronte  al  disposto  degli 
art.  16  e  17  della  legge  30  marzo 
1893,  a  rendere  comune  la  responsa- 
bilità del  disastro  al  Pucci  esercente 
la  miniera,  ed  al  Nicolosi  e  Biondo- 
lillo, ingegnere  l'uno,  sorvegliante 
l'altro  della  miniera  stessa. 


GIURISDIZIONE   PENALE 


643 


E'  del  pari  arbitraria  l'interpreta- 
zione che  si  vuol  dare  all'art.  1  della 
ricordata  legge  30  marzo  1893,  che, 
cioè,  la  denuncia,  la  quale  deve  farsi 
mediante  verbale  dell'esercente  nei 
30  giorni  a  datare  dall'apertura  del- 
l'esercizio di  una  miniera,  delle  per- 
sone alle  quali  è  affidata  la  direzione 
e  la  sorveglianza  dei  lavori,  basti  ad 
esonerare  l'esercente  stesso  da  ogni 
responsabilità,  non  essendo  ciò  corri- 
spondente alla  prescrizione  della  legge, 
la  quale  richiede  soltanto  che  sia  por- 
tato a  cognizione  dell'autorità  il  per- 
sonale adibito  alla  direzione  e  sorve- 
glianza di  una  miniera  ed  i  succes- 
sivi mutamenti,  che  si  verifichino,  pei 
vari  rappòrti  che  crea  la  legge  stessa 
fra  il  prefetto,  l'esercente»  i  direttoli 
ed  i  sorveglianti  e  per  le  eventuali 
notifiche  dei  decreti  prefettizi ,  da 
farsi  ai  medesimi,  ma  non  contiene,  né 
può  stabilire,  accettazione  è  ricono- 
scimento delle  persone  preposte  olla 
direzione  e  sorveglianza  dei  lavori  e 
conseguente  esonero  da  ogni  respon- 
sabilità dell'esercente. 

Che  invano  si  lamenti  la  mancanza 
ed  insufficenza  di  motivazione  nella 
sentenza  della  corte  di  Palermo  sui 
vari  mezzi  ora  discussi,  giacche  la 
sentenza  stessa  discute  esauriente- 
mente, sia  in  fatto  che  in  diritto,  ed 
è  meritevole  di  plauso,  non  di  censura. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sezioni  imnda  penale  16  luglio  1898,  a.  6162. 

RISI  P.  ff.  -  BRUNI  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

O  ornato 

VERBALE  DI  DIBATTIMENTO  :   Forinola  de* 

giuramento  -  Alunno. 
QUERELA  :  Schiaffi    -    Decoro   -  Condanna  - 

Lesione  lieve. 

Non  è  nullo  il  nerbale  di  udienza 
nel  quale  non  si  legge  per  disteso  la 
formola  del  giuramento  prestato  dal- 
l'alunno che  funziona  da  cancelliere. 

Non  manca  la  querela  di  chi  fu 
schiaffeggiato  perchè  il  fatto  era  le-  | 


8ivo  del  suo  decoro,   se  poi  il  magi- 
strato  condannò  per  lesione  lieve. 

Gonzato  Luigi  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  penale  di  Ve- 
rona del  6  giugno,  con  la  quale  ven- 
ne mutato  il  titolo  di  reato,  che  era 
stato  ritenuto  dal  pretore  del  manda- 
mento di  Soave  da  ingiurie  in  quello 
di  percosse  lievi  (due  schiaffi),  ma  fu 
confermata  la  medesima  pena  già  ap- 
plicata dal  giudice  di  prima  istanza, 
cioè  di  lire  10  di  multa. 

Osserva  che  col  primo  mezzo  si 
attacca  di  nullità  il  verbale  di  udien- 
za, avanti  il  tribunale,  perchè  in  esso 
non  si  legge  in  disteso  la  formola  del 
giuramento  prestato  dall'alunno,  che 
funzionò  da  cancelliere.  Orbene,  tale 
motivo  non  regge,  perocché  in  nes- 
suna disposizione  di  legge  sta  scritto 
che  nel  verbale  debba  riportarsi  per 
esteso  la  formola  del  prestato  giura- 
mento. L'art.  159  dell'ordinamento  giu- 
diziario dispone  che  gli  alunni  di  can- 
celleria, pria  di  procedere  ad  alcun 
atto,  prestano  il  giuramento  prescritto 
dai  regolamenti,  ma  non  dice  che  il 
giuramento  "deve  inserirsi  e  trascri- 
versi in  ogni  atto.  Nella  specie,  il  ver- 
bale chiaramente  dice  che  l'alunno 
Dall'Abaco  assistette  all'udienza,  pre- 
vio giuramento  ai  sensi  di  legge.  K 
ciò  basta. 

Osserva  che  col  secondo  mezzo 
si  dice  violato  l' art.  372  codice  pe- 
nale, perchè,  avendo  il  tribunale  ri- 
tenuto che  il  fatto  costituisca  il  reato 
di  percossa  lieve  e  non  quello  d'in- 
giuria, mancava  la  querela  per  quel 
reato.  Ma  ciò  non  è  vero,  perocché 
l'offeso  si  querelò  per  il  fatto  com- 
messo in  suo  danno,  che  credette  le- 
sivo del  suo  decoro.  Ora,  se  il  tribu- 
nale ritenne  che  gli  schiaffi,  in  quella 
specie  di  fatto,  costituissero  più  una 
lesione  alla  persona,  anziché  all'ono- 
re, non  per  questo  veniva  meno  la 
querela  e  l'istanza  di  punizione.  Né 
l'imputato  ne  ricevette  danno,  perché 
la  pena* rimase  la  stessa. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 
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CARDO»  P.  ff.  •  PETRELLA  Rei.  - 
P.  I  BARRACANO 

lombardo 

TE8TIM0NJ:  Congiunti  -  Coaccusato  giudi- 
cato. 

Si  possono  sentire  come  iestimonj 
gli  stretti  congiunti  di  un  coaccusato, 
il  quale  è  già  stato  giudicato  e  con- 
dannato. 

Considerato  che  nella  notte  dal  2 
al  3  luglio  1896  parecchi  individui 
penetrarono  nella  casa  dei  coniugi 
Melchiorre  Balbo  e  Giacomo  Cama- 
rata  e,  ucciso  il  primo,  mercè  stran- 
golamento e  credendo  morta  l'altra, 
che  pure  avevano  creduto  di  stran- 
golare, rubarono  1250  lire  in  dana- 
ro e  vari  oggetti  d'  oro.  Accusati  di 
tali  reati  furono  Salvatore  La  Colla, 
Giuseppe  Castronuovo  e  Paolo  Gu- 
berti,  ma  i  giurati  affermarono  la  col- 
pevolezza del  solo  La  Colla,  che  fu 
condannato  a  30  anni  di  reclusione. 

Immediatamente  dopo  la  condanna, 
La  Colla,  chiesto  di  essere  interrogato 
dal  procuratore  del  re,  rivelò  che  com- 
pagni nei  reati  gli  erano  stati  Antonio 
Lombardo  e  Baldassare  Lotta,  e  dopo 
analoga  istruzione,  furono  i  due  no- 
minati rinviati  a  giudizio  per  rispon- 
dere: 1°  di  concorso  in  rapina;  2°  di 
concorso  nell'omicidio  volontario  del 
Balbo;  3°  di  concorso  nel  mancato 
omicidio  della  Camarata.  Nel  dibatti- 
mento innanzi  la  corte  di  assise,  il 
difensore  di  Lombardo,  in  base  al- 
l'art. 286  procedura  penale,  si  oppose 
alla  audizione  della  madre,  di  due  so- 
relle e  di  un  nipote  di  La  Colla,  ma 
la  corte,  con  analoga  ordinanza,  ri- 
gettò la  istanza  della  difesa,  Il  ver- 
detta fu  in  tutto  negativo  per  Lotta; 
in  quanto  al  Lombardo  i  giurati  lo 
ritennero  colpevole  soltanto  di  con- 
corso in  rapina,  con  circostanze  at- 
tenuanti, e  la  corte,  con  sentenza  del 
di  8  luglio  1898,  lo  condannò  alla  re- 
clusione per  anni  12  e  mesi  6.  Con- 
siderato   che  il  Lombardo  abbia  pro- 


dotto ricorso  per  annullamento  contro 
la  sentenza  e  la  ordinanza  emessa 
nel  corso  del  dibattimento  nel  6  detto 
mese  di  luglio,  violazione  dell'art  286 
procedura  penale  per  essersi  sentiti 
come  testimonj  gli  stretti  congiunti 
di  La  Colla,  il  quale,  dice  il  ricorrente 
Lombardo,  era  sottoposto  allo  stesso 
processo  ed  imputato  degli  stessi 
reati. 

Considerato  che  la  ordinanza  at- 
taccata con  l'unico  mezzo  del  ricorso 
non  sia  per  nulla  violatrice  della  legge, 
avendone  osservata  ed  applicata  la 
lettera  in  corrispondenza  del  concetto, 
che  ne  costituisce  lo  spirito. 

E  invero  il  capoverso  dell'art  286 
parla  dei  parenti  ed  affini    di   coloro 
che  «  sottoposti  allo  stesso  processo 
fossero  imputati  del  medesimo  reato  ■; 
ora,  pure  facendo  astrazione  del  non 
essersi  dal  ricorrente  provato  che  il 
La  Colla  fu  menato  a  giudizio  per  ri- 
spondere dei  fatti  di  cui  innanzi  si  è 
cennato  nei  termini  precisi  nei  quali 
fu  poi  formulata  la  imputazione  ascritta 
a  Lombardo,  certo  egli  è  che,  quando 
si  svolse  il   dibattimento  a  carico  di 
costui,  e  quindi    furono  intesi  i  testi- 
monj, contro  i  quali  si  elevò  la  ecce- 
zione, La  Colla  non  era  più  un  coim- 
putato, ma  era    stato   già   giudicato, 
sicché,  come  si  è  avvertito,  fu  auindi 
dalla  corte  di  assise  rispettata  la  let- 
tera della  legge.  E  rispettata  del  pari 
venne  la  ragione  della  legge,  perchè 
il  motivo  della  disposizione  in  esame 
è    riposto   nel    non   volere  il  legisla- 
tore mettere  il  testimone,  stretto  pa- 
rente dell'imputato,  nell'alternativa  o 
di  tradire  la  verità,  per  non  nuocere 
coi  suoi  detti   il   parente,   oppure  di 
mostrarsi  poco  umano    verso   costui, 
k  sacrificandolo  al  vero,  ma  questa  ra- 
gione di  alta  moralità,  ispiratrice  della 
disposizione  di  legge  in  esame,  non 
campeggia   punto,   ove,   come   nella 
specie,    trattisi  di   sentire  qual  testi- 
mone il  parente  di  un   individuo  già 
condannato,  perchè  le  parole  di  esso 
testimone,  non  potendo  più  nuocere  al 
parente,  la  cui  condanna  fu  già  pro- 
nunziata, possono  bene  essere  la  e- 
spressione  del  vero,   perchè  non  su- 
scitano nella  mente  e  nell'animo  del 
testimone  veruna  tenzone  fra  l'amore 
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che  si  porta  al  parente  e  il  dovere  di 
deporre  il  vero  dinanzi  al  magistrato. 
11  ricorso  dunque  deve  essere  respinto. 
Per  ouesti  motivi  rigetta... 


Suieaa  sicnrii  pmli  U  sritanbn  I89B,  a.  6501. 

CAPALDO  P.  ff.  -  DE  CENURO  Rei.  - 
P.  U,  LOCCI  SELIS 

De  BiaH  (aw.  Db  Cesare) 

PERICOLO  COLPOSO  PER  LA  SANITÀ':  Far- 
macista -  Richiesta  -  Siero  antidifterico  del 
1897  -  Vendita  -  Siero  antidifterico  del 
1895. 

E9  punito  dall'art  323  n.  3  del 
codice  penale,  il  farmacista  che,  ri- 
chiesto del  siero  antidifterico  del  1897, 
vende  come  tale  il  siero  del  1895. 

De  Biasi  Antonino  condannato  alla 
multa  pel  delitto  di  colposa  sommini- 
strazione di  medicinali  diversa  da 
quella  pattuita,  di  cui  agli  art.  321  e 
323  n.  3  codice  penale,  ricorre  av- 
verso la  sentenza  del  tribunale  di  Ge- 
racft  dei  29  aprile  1898,  e  deduce: 

1°  di  essersi  dal  tribunale  vio- 
lato il  concetto  giuridico  di  detto  ar- 
ticolo 323  nei  suoi  estremi  essenziali, 
specie  in  quello  anche  comune  all'ar- 
ticolo 321,  che  cioè  un  contratto  sia 
stato  leso  somministrando  medicinali 
in  is^ecie  o  qualità  div-rsa  da  quella 
dichiarata  o  pattuita. 

2°  di  essersi  violato  Y  art.  323 
procedura  penale,  perchè  la  motiva- 
zione djlla  sentenza  è  mancante  e 
contraddittoria. 

Attesoché  l' impugnata  sentenza 
riiiene  accertato  in  fatto  che  Reitano 
Andrea,  avendo  un  figlio  affetto  da 
difterite,  ed  essendo  stato  avvisato 
dal  medico  curante  della  inefficacia 
del  siero  antidifterico  del  1896  depo- 
sitato presso  il  municipio  di  Sidarno, 
recossi  a  Gerace  dal  farmacista  De- 
Biasi  Antonino,  e  dimandatagli  la  ven- 
dita di  detto  siero,  però  della  produ- 
zione del  1897,  costui  gliene  vendette 


una  boccettina,  dichiarando  esser  siero 
del  1897.  Il  siero .  acquistato  fu  pure 
injettato  a  quel  bambino,  che  mori, 
ma  v  enfi  cossi  di  essere  invece  siero 
della  produzione  del  1895. 

Ciò  posto,  giudicò  il  tribunale  che 
la  somministrazione  fatta  dal  De  Biasi 
era  stata  diversa  per  specie  e  qualità 
da  quella  pattuita  e  dichiarata,  ma  che 
ciò  aveva  avuto  luogo  per  colpa,  non 
già  per  dolo  dello  stesso. 

Premesse  tali  particolarità  di  fatto, 
il  primo  mezzo  del  ricorso  si  appalesa 
infondato.  Per  aversi  la  ipotesi  del 
reato  in  esame  occorre  che  la  som- 
ministrazione di  sostanze  medicinali 
fatta  da  colui  che  è  autorizzato  u  ven- 
derle, non  corrisponda  per  specie,  qua- 
lità e  quantità  alle  ordinazioni  medi- 
che, o  sia  diversa  da  quella  dichia- 
rata o  pattuita,  e  che  ciò  sia  stato 
l'effetto  della  imprudenza,  imperizia  o 
simili. 

Or,  tostochè  il  tribunale  si  convinse 
in  fatto  che  al  ricórrente  venne  ri- 
chiesto il  siero  del  1897,  che  tale  so- 
stanza aveva  egli  consentito  di  ven- 
dere, e  che,  mentre  aveva  dichiarato 
che  cosiffatta  sostanza  appunto  con- 
tenevasi  nella  boccettina  venduta,  in- 
vece vendette  il  siero  del  1895,  è  evi- 
dente che  in  tal  caso  si  riscontrano 
tutti  gli  estremi  costitutivi  del  reato 
di  colposa  somministrazione  di  una 
sostanza  medicinale  diversa  per  qua- 
lità di  quella  pattuita  e  dichiarata  che 
il  tribunale  disse  avvenuta  per  colpa. 
Quindi  le  disposizioni  dei  citati  arti- 
coli 321  e  323  codice  penale  furono 
rettamente  nella  specie  applicate. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  e  inat- 
tendibile, perchè  concepito  in  forma 
vaga  e  senza  determinare  in  qual 
parte  la  motivazione  della  sentenza 
sia  deficiente  o  contraddittoria. 

Del  resto  tale  deduzione  non  sus- 
siste, non  riscontrandosi  nella  succen- 
nata  motivazione  né  deficenza,  né 
contraddittorietà. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  e  con- 
danna il  ricorrente  alle  spese  ed  alla 
perdita  del  deposito. 
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Sezione  seconda  penale  16  seltambre  1898,  n.  6559. 

WALDO  P.  ff.  -  MANDUCA  Rei.  - 
P.  H.  MARSILIO 

B rancati 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA  :  Esercizio  ar- 
bitrario delle  proprie  ragioni  -  Dolo  -  Uso 
determinato  •  Procuratore  legale  -  Appro- 
priazione aggravata  -  Professione  -  Con- 
segna necessaria. 

Commette  appropriazione  indebita, 
e  non  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni,  ehi  si  appropria  dolosamente 
una  somma  a  lui  data  per  un  uso  de- 
terminato, e  se  il  reo  è  il  procuratore 
legale  del  danneggiato,  l'appropria- 
zione è  aggraoata  per  ragióne  di  pro- 
fessione, benché  la  consegna  non  si  sia 
eseguita  necessariamente  per  imperio- 
di  legge. 

Si  osserva  in  fatto  : 

Che  un  certo  Gravina  Salvatore 
era  possessore  di  una  cambiale  di 
lire  300,  accettata  dai  suoi  fratelli,  ed 
avallata  da  un  tale  Accaputo.  Alla 
scadenza,  non  essendo  stato  soddi- 
sfatto della  somma  residuale,  si  di- 
resse al  ricorrente  Brancati  forense 
per  dar  principio  agli  atti  di  esecu- 
zione contro  i  debitori.  Il  Brancati  ac- 
cettò l'incarico  II  Gravina,  in  diverse 
fiate,  gli  pagò  lire  132,40  perle  spese 
occorrenti  del  giudizio.  Il  ricorrente, 
invece  d'intentare  il'giudizio  per  l'ese- 
cuzione di  esecuzione  per  la  residuale 
somma  dovuta,  fece  precetto  e  pigno- 
ramento per  l'intero  credito  cambiario 
di  lire  300.  I  debitori  si  opposero.  11 
pretore  di  Pachino  accolse  l'opposi- 
zione e  condannò  il  Gravina  nelle 
spese  del  giudizio.  Pubblicata  la  sen- 
tenza, il  Gravina,  volendo  proporre 
appello  per  mezzo  di  altro  difensore, 
domandò  al  Brancati  la  restituzione 
della  cambiale  e  degli  atti  del  giudi- 
zio ,  ma  il  ricorrente  rispose  alla  per- 
sona incaricata  di  parlarle  che  aveva 
tutto  restituito,  dopo  aver  fatto  i  conti 
delle  spese  occorse.  Vaniva  proposta 
querela  dal  Gravina  per  prevarica- 
zione   e  per    appropriazione    indebita 


qualificata  di  somme  e  documenti. 
Il  tribunale  penale  di  Siracusa,  dopo 
un  minuto  esame  dei  fatti  del  proces- 
so scritto  ed  orale,  affermando  certa 
la  colpevolezza  del  Brancati  in  quanto 
al  reato  di  appropriazione  indebita 
qualificata  delle  somme  non  restituite, 
del  titolo  cambiario  e  degli  atti  della 
causa,  assolvendolo  per  il  reato  di 
prevaricazione,  per  il  reato  di  appro- 
priazione, accordandogli  la  diminuente 
del  valore  lieve  e  le  attenuanti,  lo 
condannava  a  mesi  sei  e  giorni  dieci 
di  reclusione,  ed  a  lire  65  di  multa. 

Proponeva  appello  avverso  tale 
sentenza  deducendo  la  non  provata 
reità  e  la  eccessività  della  pena. 

La  corte  d'appello  di  Catania,  adot- 
tando i  motivi  di  fatto  svolti  da!  tri- 
bunale, in  parziale  riforma  della  sen- 
tenza appellata,  ammettendo  il  valore 
lievissimo,  riduceva  la  pena  a  mesi 
tre  e  giorni  dieci  di  reclusione. 

Si  grava  di  tal  pronunciato  e  de- 
duce: 

a)  La  violazione  dell'  art.  323 
procedura  penale,  mancando  la  sen- 
tenza di  motivazione; 

b)  La  violazione  dell'art.  417  co- 
dice penale,  non  concorrendo  nella 
specie  gli  estremi  essenziali  del  reato 
di  appropriazione  indebita,  ma  piut- 
tosto quelli  dell'art.  235,  primo  capo- 
verso, esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni  ; 

e)  La  violazione  dell'art.  419  co- 
dice penale,  perchè  del  pari  non  vi 
concorrono  gli  estremi  giuridici.  Il 
procuratore  legale,  osserva  il  ricor- 
rente, che  difende  una  causa  dinanzi 
la  pretura,  non  può  essere  compreso 
nell'ipotesi  del  reato  di  appropriazione 
indebita  punita  dall'art.  419  codice 
penale. 

Si  osserva  dal  Supremo  Collegio 
che  il  primo  motioo  è  inattendibile, 
perchè  indeterminato  e  vago.  Il  ricor- 
rente non  dimostra  perchè  la  senten- 
za manchi  di  motivazione. 

In  quanto  al  secondo  motioo,  po- 
nendo mente  alla  prospettata  figura 
di  fatto,  è  desso  infondalo.  La  confi- 
gurazione di  fatto  integra  i  fattori 
tutti  del  reato  di  indebita  appropria- 
zione aggravata.  La  consegua  àella 
cosa   per   un    uso  determinato,   e    la 
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conversione  in.  proprio  profitto.  L'ap- 
propriazione indebita  della  cambiale 
consegnata  dal  Gravina  al  ricorrente, 
dei  documenti,  e  delle  somme  date 
provano  nettamente  il  concorso  degli 
estremi  essenziali  del  reato  di  appro- 
priazione indebita.  L'assunto  del  Bran- 
cati, cioè  che  la  figura  di  fatto  del 
delitto  a  lui  ascritto  costituisce  il  rea- 
to previsto  dalPart.  235,  primo  capo- 
verso, anziché  quello  previsto  dall'art. 
417  codice  penale,  comprende  un  gra- 
ve errore  giuridico.  L'esercizio  arbi- 
trario delle  proprie  ragioni  importa 
che  l'agente  stimi  in  buona  fede  di 
poter  esercitare  un  diritto,  che  esso, 
potendo  ricorrere  ai  tribunali,  si  faccia 
ragione  da  sé  medesimo;  e  che  usi 
violenza  sulle  cose,  ovvero  faccia  usd 
di  minacce  o  di  violenza  contro  le 
persone. 

-  Né  vale  ad  escludere  il  reato  un 
qualunque  dimostrato  vincolo  contrat- 
tuale. Nella  specie  sorge  provato,  co- 
me assume  il  magistrato  di  merito, 
che  il  Brancati  appropriossi  dolosa- 
mente una  somma  a  lui  data  dal  que- 
relante per  un  uso  determinato.  L'art. 
235,  primo  capoverso,  codice  penale 
quindi  è  estraneo  alla  questione  in 
esame. 

In  ultimo  il  terzo  motivo  non  è 
fondato. 

E'  appropriazione  indebita  aggra- 
vata, e  si  perseguita  d'ufficio,  quella 
commessa  da  un  procuratore  legale 
che  si  appropria  delle  somme  conse- 
gnategli per  farne  un  uso  determi- 
nato. L'art.  "419  codice  penale  è  trop 
pò  chiaro....  consegnate  per  ragione 
di  professione. 

Con  questa  qualità,  cioè  di  difen- 
sore, furono  consegnati  i  valori  al 
Brancati.  Quanto  assume  il  ricorrente 
è  un  assurdo.  L'aggravante  dell'art. 
419  si  verifica  quando  l'imputato,  per 
la  sua  qualità  e  condizione,  ha  dovere 
speciale  di  essere  fedele.  La  legge  ha 
per  obbietto  la  personalità  sociale 
dell'agente  attivo  del  reato,  non  mai 
la  estrinsecazione  della  sua  attività 
criminosa,  il  suo  svolgimento,  il  suo 
funzionamento  giuridico. 

Perché  sussista  l'aggravante  del- 
l'art. 419  codice  penale,  la  legge  non 
richiede    una  consegna   eseguita  ne- 


cessariamente per  imperio  di  legge; 
richiede  solo  che  la  professione, T'in- 
dustria, il  commercio,  l'azienda,  l'uf- 
ficio, il  servizio  siano  la  causa  deter- 
minante della  consegna. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  primi  penale  27  ottobre  1898,  i.  1368. 

SERRA  P.  ff.  -  TIVAROHI  Rei.  -  P.  H.  HERHITE 

Castagna 

SEZIONE  D'ACCUSA:  Conclusioni   del   pub- 
blico ministero  -  Rinvio  alla  corte  d'assise. 
AMNISTIA  :  Sezione  d'accusa. 

La  sentenza  della  sezione  d'accusa 
fa  sufficiente  menzione  delle  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero  se  dichia- 
ra che  egli  ha  fatto  le  sue  requisito- 
rie chiedendo  il  rinvio  dell*  accusato 
alla  corte  d'assise. 

Spetta  alla  sezione  d'accusa  il  giu- 
dizio stili'  applicazione  del  regio  de- 
creto di  amnistia  24  ottobre  1896. 

Ritenuto  che  con  sentenza  24  set- 
tembre 1898  la  corte  d'assise  ordina- 
ria di  S.  Maria  Capua  Vetere  con- 
dannò Luigi  Castagna  alla  pena  della 
reclusione  per  la  durata  di  anni  tren- 
ta, oltre  gli  accessorj,  siccome  colpe- 
vole di  mancato  omicidio  premeditato 
in  persona  di  Enrico  Mesdella  a  colpi 
di  rivoltella,  nonché  di  avere,  a  fine 
di  uccidere,  esploso  varj  colpi  di  ri- 
voltella, con  taluno  dei  quali  cagionò 
per  errore  la  morte  di  Pasquale  Sticco. 

Cóntro  tale  sentenza  il  Castagna 
dichiarò  di  ricorrere  in  cassazione  pei 
seguenti  motivi: 

1°  Nella  sentenza  della  sezione 
d'accusa  non  sono  riportate,  neppure 
nella  parte  dispositiva,  le  requisitorie 
del  pubblico  ministero.  Dice  sempli- 
cemente che  con  esse  si  chiedeva  il 
rinvio  alla  corte  di  assise;  e  tacere  la 
definizione  del  reato  ritenuto  dal  pub- 
blico ministero  non  significa  riportare 
il  tenore  delle  conclusioni  del  pubblico 
ministero,  ai  sensi  dell'art.  441  codice 
procedura  penale,  che  fulmina  la  nuL 
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lità  della  sentenza  qualora  le  conclu- 
sioni non  siano  menzionate.  Quelle 
riportate  nella  sentenza  non  possono 
costituire  la  menzione  voluta  dalla 
legge,  indicando  solo  il  magistrato 
dinanzi  al  quale  si  chiedeva  il  rinvio, 
e  non  il  reato  del  quale  si  doveva  ri- 
spondere. D'onde  la  violazione  del 
detto  articolo. 

2°  La  sentenza  della  corte  omi- 
se di  applicare  il  decreto  di  amnistia 
24  ottobre  1896.  D'onde  la  violazione 
del  decreto  stesso. 

Considerato  che  destituito  di  base 
giuridica  è  il  primo  mezzo  del  ricor- 
so. Imperocché  dalla  lettera,  e  dalla 
ragione  dell'art.  441  codice  procedura 
penale  chiaramente  si  rileva  che  le 
sentenze  della  sezione  d'accusa  non 
devono  riportare  il  tenore  delle  con- 
clusioni del  pubblico  ministero,  ma  li- 
mitarsi invece  a  fare  una  semplice 
menzione  delle  stesse. 

All'uopo  basta  l'indicazione  che  il 
pubblico  ministero  fece  le  sue  requi- 
sitorie e  se  con  le  medesime  abbia 
richiesto  l'accusa,  od  il  rinvio  al  tri- 
bunale penale  od  al  pretore,  ovvero 
la  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a 
procedimento. 

Ogni  altra  indicazione  nelle  sen- 
tenze della  sezione  d'accusa  sarebbe 
inutile  di  fronte  al  disposto  dell'art. 
422  del  detto  codice. 

Pronunciò  di  conformità  altre  volte 
questo  Supremo  Collegio. 

La  sezione  d'accusa  presso  la  corte 
d'appello  di  Napoli  pertanto,  lungi  dal 
violare,  rettamente  applicò  l'invocato 
art.  441,  accennando  nella  denunziata 
sentenzi  30  aprile  1897  che  il  pub- 
blico ministero  aveva  fatto  le  sue  re- 
quisitorie chiedendo  con  le  stesse  il 
rinvio  del  Castagna  alla  corte  d'as- 
sise. 

Considerato  sul  secondo  mezzo  del 
ricorso  che,  ai  termini  di  legge,  spetti 
alla  sezione  d'accusa  il  giudizio  sul- 
l'applicazione del  regio  decreto  di  am- 
nistia 24  ottobre  1896  n.  464  dal  Ca- 
stagna invocato. 

Per  questi  motivi: 

Respinto  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso di  Luigi  Castagna  contro  la 
sentenza  24  settembre  1898  della  corte 
d'assise  ordinaria  di  S.  Maria  Capua 


Vetere,  riserva,  pel  secondo,  alla  se- 
zione d'accusa  presso  la  corte  d'ap- 
pello di  Napoli,  il  giudizio  sull'appli- 
cazione, se  e  come  di  ragione,  del 
suindicato  regio  decreto  d'amnistia  dal 
Castagna  invocato. 


Seziona  seconda  pinati  18  luglio  1898,  a.  5837. 

RISI  P.  ff.  -  BRUNI  Rei.  -  P.  H.  DURUTE 

Testori 

ABUSO  DI  FOGLIO  IN  BIANCO  :  Cambiale. 

//    reato    di    abuso    di  foglio  in 
*  bianco  si    può    commettere   anche  su 
cambiale. 

Testori  Angelo  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  di  assise  di  Mi- 
lano del  10  maggio  p.  p.,  che,  modifi- 
cando la  pena  applicata  dal  tribunale 
di  Lecco,  confermò  la  dichiarazione  di 
reità  di  abuso  di  foglio  in  bianco  per 
avere  riempita  una  cambiale  firmata 
da  Paolo  Comini  per  un  debito  di  lire 
50,  con  un'obbligazione  maggiore  di 
lire  572,80  e  con  una  scadenza  di- 
versa da  quella  convenuta. 

Col  ricorso  in  cassazione  si  dedu- 
ce 1°  che  mancò  la  prova  decisa,  asso- 
luta che  l'uso  del  foglio  in  bianco  èra 
stato  determinato  in  un  dato  senso. 
2°  Che  il  reato  previsto  dall'art.  418 
codice  penale  non  riguarda  l'abuso 
di  foglio  in  bianco  ri  i  asci  a  lo  per  ra- 
gioni di  commercio. 

Osserva  che  il  primo  mezzo  inve- 
ste la  sentenza  nella  questione  di  fat- 
to e  nella  prova  che  sfugge  all'esa- 
me di  questo  Collegio. 

Che  il  secondo  mezzo  è  evidente- 
mente infondato,  perchè  la  disposizio- 
ne della  legete  è  generica  e  riflette 
ogni  aito,  che  importi  qualsiasi  effet- 
to giuridico  e  noti  vi  è  ragione  di 
eccettuarne  la  cambiale,  della  quale 
più  facilmente  e  con  maggior  perico- 
lo si  abusa. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 
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Suìom  tradì  putti  21  ttttmkn  1888,  i.  8818. 

CAPALOO  P.  fi.  -  601  Ril.  ■  P.  H.  MARSILIO 

Mangano  e  Lupo  (aw.  Fulci) 

PRESCRUONE:  Sente  nza  di  condanna  -  Giu- 
dicato -  Interruzione  -  Termine  -  Atti  di 
procedura  -  Prescrizioni  più  brevi  di  un  anno 
-  Cause  diverse  -  Dibattimento  unico. 

Se  la  interruzione  della  prescri- 
zione aevenga  per  sentenza  di  con- 
danna, benché  nonpassata  in  giudicato, 
il  termine  legale  della  prescrizione 
comincia  a  decorrere  di  nuovo  ex  in- 
tegro; mentre  se  la  interruzione  si 
aooera  con  altri  atti  di  procedura,  il 
prolungamento  dell*  azione  penale  è 
della  sola  metà. 

Per  le  prescrizioni  pia  brevi  di  un 
anno,  se  dal  giorno  in  <*ui  cominciò 
la  prescrizione  non  sia  profferita  la 
*pnt*nza  di  condanna,  V azione  penale 
è  prescritta,  ancorckèla  relativa  causa, 
per  ragioni  di  convenienza  e  di  eco- 
nomia  di  giudizio  insieme  ad  altra 
causa,  siasi  da*  tribunale  creduto  op- 
portuno di  trattarla  in  Un  unico  di- 
battimento. 

Attesoché, il  chiaro  disposto  del- 
l'art. 93  codice  penale  dimostri  la  in- 
fondatezza dei  primo  mezzo  di  gra- 
vame, nella  parte  riguardante  la  con- 
danna pe*  reato  d'ingiurie  in  danno 
del  comune  di  Giarre.  Nella  prima 
parte  infatti  si  stabilisce  che  il  corso 
delle  prescrizioni  è  interrotto  dalla 
pronunzia  delia  sentenza  di  condanna 
in  contraddittorio  ed  in  contumacia, 
e  nella  seconda,  indicandosi  taluni 
atti  di  procedura,  che  valgono  ad  in- 
terrompere la  prescrizione,  si  sanci- 
sce che  i  medesimi  non  hanno  altra 
forza  che  di  prolungare  la  durata  del- 
l'azione penale  per  un  tempo  non  su- 
periore nel  complesso  alla  metà  del 
tempo  stabilito  per  la  prescrizione  se- 
condo le  norme  dell'art.  91.  Donde  ne 
consegue  che,  in  caso  la  interruzione 
avvenga  per  la  sentenza  di  condanna, 
il  termine  legale  per  la  prescrizione 
comincia  a  decorrere  di  nuovo  ex  in- 
tegro, mentre,  se  la  interruzione  si 
avvera  con  altri   atti   procedurali,  il 


prolungamento  dell'azione  penale  è 
della  sola  metà.  La  diversa  impor- 
tanza tra  una  sentenza  di  condanna 
ed  un  semplice  aito  istruttorio  spiega 
la  diversità  di  tale  disposizione  di 
legge,  la  quale  è  cosi  esplicita  da  non 
ammettere  restrizione  alcuna,  bastan- 
do il  solo  intervento  del  giudizio  con 
esito  di  condanna  per  interrompere  la 
prescrizione.  Né  ha  valore  alcuno  che 
la  sentenza  debba  essere  definitiva, 
che,  cioè,  abbia  fatto  passaggio  in  cosa 
giudicata,  poiché  ciò  la  legge  non 
disse,  né  volle,  come  anche  chiara- 
mente rilevasi  dagli  studi  preparatorj 
del  codice,  e  poiché  costante  fu  in  tal 
senso  la  interpretazione  di  questo  Su- 
premo Collegio. 

Che,  ciò  premesso,  la  sentenza  di 
condanna  de)  Mangano  in  primo  grado, 
essendo  stata  pronunziata  il  21  aprile 
1898,  prima  cioè  che  si  verificasse  il 
decarso  di  un  anno  dalla  consuma- 
zione dei  reato,  non  è  a  lui  applica- 
bile la  disposizione  del  ricordato  ar- 
ticolo 93  codice  penale. 

Attesoché  non  possa  invece  dubi- 
tarsi dalla  fondatezza  di  tale  motivo 
nella  parte  riguardante  la  condanna  in 
fiitta  al  ricorrente  in  grado  di  appello 
per  le  ingiuria  all'avocato  Mangano, 
essendo  il  nndesiiro  po&giato  sulla 
chiara  disposizione  del  seconde  alinea 
dell'ari.  93,  nel  guale  è  detto  che  per 
le  prescrizioni  più  brevi  di  un  anno, 
se  dal  giorno  in  cui  cominciò  ia  pre- 
scrizione non  sia  profferita  sentenza 
di  condanna,  V  azione  penale  è  pre 
scritta.  Nel  caso,  essendo  stato  con- 
sumato il  reato  ai  9  giugno  1897,  con 
la  pubblicazione  lei  giornale  conte- 
nente le  ingiurie  e  la  sentenza  di  con- 
danna essendo  stata  pronunziata  il 
13  luglio  1898,  cioè  dopo  decorso 
l'anno,  la  prescrizione  si  è  avverata. 

Né  può  essere  di  ostacolo  il  fatto 
che  le  due  cause  insieme  trattate  e 
discusse  contenevano  reati  connessi, 
secondo  la  parte  civile  sostiene;  dap- 
poiché, senza  discendere  all'  esame 
se  la  connessità  potrebbe  distruggere 
gli  effetti  della  prescrizione  nel  caso 
speciale  contemplato  dall'art.  93  se- 
condo alinea,  è  indubitato  che  i  due 
reati  ascritti  agli  odierni  ricorrenti 
non    erano  tra  di   loro    connessi,   ai 


650 


GIURISDIZIONE   PENALE 


di^ib-E*i 


sensi  dell'art.  21  codice  procedura  pe- 
nate, 6  tali  non  furono  ritenuti  dal 
tribunale,  il  quale,  solo  per  ragioni  di 
convenienza  e  di  economia  di  giudi- 
zio, credette  opportuno  trattarli  in 
un  unico  dibattimento,  giudicarli  con 
una  sola  sentenza. 

Attesoché  per  le  identiche  ragioni 
debba  accogliersi  anche  il  primo  dei 
motivi  dedotti  dal  Lupo,  il  quale,  im- 
putato di  concorso  necessario  nei  reati 
ascritti  al  Mangano,  prosciolto,  seb- 
bene erroneamente,  nel  giudizio  di 
primo  grado,  riportò  sentenza  di  con- 
danna in  quello  di  appello  nel  ricor- 
dato giorno  13  luglio  1898. 

Per  questi  motivi; 

La  Corte  Suprema  dichiara  estinta 
per  prescrizione  l'azione  penale  sul 
conto  dei  due  ricorrenti  per  le  ingiu- 
rie all'avv.  Grano;  in  tale  parte  an- 
nulla l'impugnata  sentenza  senza  rin- 
vio, rigetta  nel  di  più  il  ricorso. 


Sizìom  prima  penali  27  luglio  1888,  n.  1182. 

CANONICO  P.  -  SHILAR!  Rei.  -  P.  H.  DURANTE 

Petrilli 

DIFESA  LEGITTIMA:   Questiona   -  Domanda 
nuova  -  Stato  di  necessità. 

Se  il  difensore  domandò  la  legit- 
tima difesa,  e  la  relativa  questione 
fu  posta  ai  termini  dell'art.  49  n.  2 
del  codice  penale,  invano  si  deduce  per 
la  prima  volta  in  cassazione  che  si  do- 
veva proporre  anche  la  questione  ai 
termini  del  n.  3  di  detto  art.  49. 

La  corte  di  assise  di  Lucerà,  con 
sentenza  2  giugno  1898^  condannava 
Petrilli  Ludovico  alla  reclusione  per 
anni  quindici  e  mesi  dieci,  come  col- 
pevole di  omicidio  volontario  in  per- 
sona di  Baldassarre  Luigi  con  circo- 
stanze attenuanti. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodot- 
to ricorso  il  Petrilli,  denunziando  i 
seguenti  motivi,  principali  ed  aggiunti: 
1°  Violazione  dell'art.  494  pro- 
cedura penale  ; 


2°  Violazione    dell'art.  495    pro- 
cedura penale; 

3°  Violazione  degli  art.  49  e  50 
codice  penale,  in  relazione  agli  ari. 
494  e  495  procedura  penale. 

Le  questioni  terza  e  settima  sono 
erronee  ed  illegali,  perchè  non  com- 
prendono i  vari  casi  della  discrimi- 
nante e  della  scusa,  limitandosi  en- 
trambe a  prospettare  la  ipotesi  solo 
della  necessità  di  respingerò  da  altri 
una  violenza  attuale  ed  ingiusta. 

Considerato  che  i  due  primi  moti- 
vi di  ricorso  nulla  dicono,  per  essere 
stati  forni olati  in  modo  assai  vagii  ed 
indeterminato,  e  come  tali  non  pos- 
sono essere  presi  in  esame. 

Considerato  che  il  terzo  motivo  di 
ricorso  non  trova  ad  essere  accolto. 
La  difesa,  dopo  la  sua  arringa  chiese, 
fra  altro,  Pescriminante  della  legitti- 
ma diresa,  ed  in  linea  subordinata 
l'ammissione  dell'omicidio  preterinten- 
zionale con  la  scriminante  dell'ecces- 
so di  difesa.  Il  presidente  prospettò 
nei  modi  di  legge  le  corrispondenti 
figure  giuridiche,  e  solamente  si  li- 
mitò, in  quanto  alla  legittima  difesa, 
a  dimandare  ai  giurati  colla  terza 
quistione  se  era  stato  I'  accusato  co- 
stretto <$  respingere  da  altri  una  vio- 
lenza attuale  ed  ingiusta;  e,  nella  ne- 
gativa, riportandosi  colla  settima  que- 
stione alla  quarta  sull'omicidio  pre- 
terintenzionale, volle  sapere  se  quel 
fatto  era  stato  commesso  in  conse- 
guenza della  necessità  di  respingere 
la  violenza  attuale  ed  ingiusta,  di  cui* 
si  era  parlato,  eccedendo  i  limiti  im- 
posti dalla  necessità.  Stando  alla  lol 
cuzione  del  motivo  di  cui  trattasi,  ie 
ricorrente  avrebbe  voluto  che  si  foss 
elevata  non  solamente  la  questione 
contemplata  dal  n.  2  dell'art.  49  col 
dice  penale,  ma  anche  quella  del  n. 
dello  stesso  articolo,  che  contempla 
il  caso  di  chi  agisce  per  la  necessità 
di  salvare  sé  o  altri  da  un  pericola 
grave  ed  imminente.  Le  ipotesi  sono 
distinte,  ed  il  non  averle  la  difesa  de- 
signate importa  che  le  risultanze  del 
dibattimento  si  prestarono  solamente 
per  la  questione  dal  presidente  pro- 
posta, contro  la  quale  la  difesa  nulla 
ha  osservato. 
I        Conseguentemente  ; 
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Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Pe- 
trilli Ludovico  contro  la  sentenza. 2 
giugno  1898  della  corte  di  assise  di 
Lucerà  e  Io  condanna  alla  tassa  e 
alle  spese. 


Seziona  seconda  penile  26  settembre  1898,  n.  8815 

CAPALDO  P.  ff.  -  MANDUCA  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Cicalesi 

DIFFAMAZIONE:  Specificazione  dei  fatti  - 
Animus  defendendi  e  retorquendi  -  Tresca 
-  Onore. 

In  tema  di  diffamazione,  non  oc- 
corre specificare  i  particolari  di  tem- 
po, di  modo,  di  luogo  e  di  altre  cir- 
costanze, riferibili  al  fatto  determi- 
nato. 

//'animus  defendendi  o  retorquendi 
non  vale  ad  escludere  la  responsabi- 
lità penale  di  chi  imputa  ad  una  don- 
na una  tresca  la  quale  offende  l'onore 
della  stessa. 

Si  premette  che,  esisteva  del  ran- 
core tra  la  ricorrente  Cicalesi  e  la 
querelante  Filardi,  determinato  dal  mo- 
tivo che  la  Filardi  si  era  permesso 
di  dire  che  la  Cicalesi  era  gravida  di 
due  mesi.  Un  bel  giorno  la  ricorrente, 
6  aprile  1898,  comunicando  con  più 
persone  in  Tortora,  assente  la  Filardi, 
disse  che  quest'ultima  «  conosceva  i 
puntoni,  ed  avrebbe  dovuto  parlare  D. 
Nicola  Gabriele.  Con  tali  parole  sen- 
tiva dire  che  la  Filardi  aveva  avute 
delle  relazioni  illecite  col  Gabriele. 

In  seguito  a  proposta  querela  con 
relativa  ordinanza  venivano  gli  atti 
rinviati  al  pretore  del  mandamento  di 
Scalea,  che,  con  sentenza  del  26  mag 
gio  1898,  condannava  la  Cicalesi  alla 
reclusione  per  giorni  75,  ed  alla  multa 
in  lire  83,  quale  colpevole  di  diffama- 
zione. 

Proponeva  appello  per  inesistenza 
di  reato,  perchè  al  più  costituiva  un'in- 
giuria, e  perchè  la  pena  era  ecces- 
siva.   Con  motivi  aggiunti   deduceva 


che  il  fatto  non  costituiva  reato,  e 
nella  ipotesi  che  costituiva  un'  ingiu- 
ria doveva  compensarsi. 

Il  tribunale  penale  di  Cosenza  lo 
rigettava.  Ricorre  in  cassazione. 

In  un  lungo  motivo  di  ricorso  de- 
duce che  il  reato  non  presentava  gli 
elementi  di  essenza  del  reato,  ma  i 
caratteri  dello  jus  defendendi  e  dello 
jus  retorsionis. 

Il  motivo  non  è  fondato  in  diritto. 

Per  aversi  diffamazione,  occorre 
attribuire  altresì  fatti  precisi  e  deter- 
minati. Non  occorre  specificare  i  par- 
ticolari di  tempo,  di  modo,  di  luogo 
e  di  altre  circostanze;  basta  solo  la 
specificazione  precisa  di  un  fatto  o  ili 
una  sequela  di  fatti  tendenti  ad  of- 
fendere l'onore  o  la  riputazione  della 
persona  offesa. 

Le  parole  profferite  dalla  Cicalesi 
importano  imputare  ad  una  donna 
una  tresca,  la  quale  offende  l'onore 
della  stessa. 

Ammesso  vero  quanto  assume  la 
ricorrente,  V  animus  defendendi  non 
vale  ad  escludere  il' delitto  di  diffa- 
mazione ,  come  non  lo  esclude  Vani- 
mus  retorquendi.  Si  libertus  a  domino 
petitus,  retorsit  in  eum  crimina  :  igno- 
scendum  enim  est  ei,  si  voluti  se  ul- 
cisci  provocatus.  I.  14,  §  6  D.  De  òo- 
nis  libertarum. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiione  seconda  penile  12  settembre 


i  ■• 


CAPALDO  P.  ff.  -  DE  GENNARO  Rei.  - 
P.  M.  LOCCI SEIIS 

Bonaldo 

INGIURIA:  Giudizio  Incensurabile  -  Elemento 
intenzionale  -  Elezioni  amministrative  o  po- 
litiche -  Riputazione  -  Animus  defendendi  - 
Animus  injuriandi. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  provato  l'e- 
lemento intenzionale  nel  reato  di  in- 
giuria. 

Anche  in  occasione  di  elezione  am- 
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elettori  o  dei  terzi.  Cosicché  anche 
nel  rincontro  di  una  elezione  ammi- 
nistrativa o  politica  le  parole  où  i 
fatti  ingiuriosi  rivolti  ad  un  candidato 
per  menomarne  la  riputazione  non  ri- 
velano punto  l'animus  defendendi,  ma 
Fan  mus  injuriandi. 

Laonde,  ritenutosi  dalla  corte  di 
merito  che  il  solo  ricorrente  fu  il  com- 
pilatore dell'anzidetta  lista  elettorale 


tal  fatto  concorrevano  lutti  gli  estremi 
del  reato  previsto  dal  citato  art.  395 
e  quindi    le  doglianze  del    ricorrente 
riescono  del  tutto  inattendibili. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sitimi  ril«  pinti  17  iittnki  189!,  i,  1265. 

CARDOHA  P.  ti.  •  SiOÌÌO  Ril.  -  P.  ■  MARSILIO 


OPERE  D'INGEGNO:  Lucro  - 
~  livazline  ■  Ciani 
laziaiis  dell'autore    -    Praizo    sia  goral» 
Opere  da  ss. 

E'  nulla  la  tententa  della  setione 
d'accusa  che  net  dubbio  esclude  lo 
scopo  dì  l::c,\-j  richiesto  dall'art.  40 
della  legge  19  settembre  1882  n.  1012 
per  fodere  punibile  la  trascrittone 
dei  brani  dt  un'opera  altrui,  senta 
parlo  occuparti  degli  argomenti  che 
il  gusreiante  deiumeoa  dalla  elande- 
tiinità  della  stampa  e  della  oendita, 
dalla  simulazione  dell'autore  e  dalla 
esagera  ilonc  del  pretto. 

Si  aggiunge  alle,  legge  eoi  dire 
che  l\  par.,-  -essa  di  e.*s*re  brano 
quando  per  la  sua  importanza  non 
eoa. 'lattea  un'ooera  da  se. 

E'  falso  il  ^apposto  che  fuori  di 
quest'ultima  ipotesi  non  si  possa  con- 
seguire lucro. 

Ritenuto  che  Grimaldi  Taceva  stam- 
pare in  Salerno  un  manuale  di  diritto 
canonico  secondo  il  corso  universi' 
tario,  collo  pseudonimo  di  Irnerio  Nor- 
manno, che  figura  edito  in  Torino  coi 
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tipi  d'Aldo  Manuzio,  offrendolo  in  ven- 
dita al  prezzo  di  lire  3,  ciascun  e- 
semplare. 

Che  il  professore  Franceso  Scadu- 
to nel  19  novembre  1896  si  querelava 
del  fatto  come  contraffazione  del  suo 
manuale  di  diritto  ecclesiastico  vigen- 
te in  Italia,  edito  in  Torino  nel  1898 
coi  tipi  dei  fratelli  Bocca,  ai  termini 
degli  art.  32  e  40  delle  leggi  sui  di- 
ritti d'autore,  testo  unico  approvato 
con  r!  decreto  19  settembre  1882  n.  1012, 
richiamando  l'attenzione  del  giudice 
sopra  due  circostanze,  la  prima,  che, 
attesa  l'identità  nell'ordinamento  della 
materia,  nell'intitolazione  dei  capitoli 
e  dei  paragrafi,  specie  la  trascrizione 
di  parecchi  brani,  si  fosse  riprodotto 
in  94  pagine  il  contenuto  del  suo  li- 
bro di  798,  la  seconda,  che  il  doloso 
proposito  di  lucrare  fosse  messo  in 
evidenza  dalla  clandestinità  della 
stampa  e  dalla  rivendita  degli  esem- 
plari, dalla  simulazione  dell'autore, 
dalla  esagerazione  del  prezzo. 

Che  il  giudice  istruttore  di  Saler- 
no, e  quindi  la  sezione  d'accusa  della 
corte  d'appello  di  Napoli  dichiarava- 
no non  farsi  luogo  a  procedimento  per 
inesistenza  di  reato,  considerando  in 
fatto  che  il  libro  del  Grimaldi  è  un 
magro  riassunto  dell'opera  dello  Sca- 
duto, benohè  più  o  meno  fedelmente 
se  ne  riproduca  l'orditura,  e  spesse 
fiate  se  ne  trascriva  qualche  frase  e 
proposizione,  e  rilevando  in  diritto 
l'inapplicabilità  dei  citati  art.  32,  40, 
del  primo,  che  suppone  la  totale  e  fe- 
dele riproduzione  nella  sostanza  e 
nella  forma  dell'opera  altrui,  del  se- 
condo,  che  contempla  la  trascrizione 
d'uno  o  più  brani  a  scopo  di  lucro, 
mentre  nella  specie,  oltre  di  rimanere 
dubbio  il  fine  dell'agente,  la  trascri- 
zione di  qualche  frase  od  inciso  non 
rende  la  trascrizione  di  uno  o  più 
brani,  voluta  dalla  legge. 

Che  il  procuratore  generale  del  re 
presso  la  detta  corte  chiese  in  tempo 
utile  l'annullamento  di  codesta  sen- 
tenza, nei  soli  rapporti  del  contraf- 
fattore, messo  da  parte  lo  spacciato- 
re, per  violazione  dei  già  mentovati 
art.  32  e  40. 

Ritenuto  che  la  sentenza  impu- 
gnata, nell'ammettere  l'orditura  iden- 


tica dei  due  libri,  ammette  pure  la 
trascrizione  di  qualche  frase  od  inci- 
so. Epperò,  per  disapplicare  l'art.  40, 
si  affretta  a  dire  che  oltre  di  esser 
dubbio  nella  specie  il  fine  di  lucro, 
per  brani  di  un  lavoro  scientifico  o 
letterario  non  possono  intendersi  pro- 
posizioni o  frasi  staccate,  si  bene  una 
parte  del  libro,  che  per  la  sua  impor- 
tanza sia  di  per  sé  e  valga  a  pro- 
cacciare al  contraffattore  il  vagheg- 
giato giovamento. 

Considerato  che  la  semplice  af- 
fermazione del  dubbio,  senza  addurne 
motivi  e  senza  punto  occuparsi  degli  ' 
argomenti  che  il  querelante  desume- 
va dalla  clandestinità  della  stampa  e 
della  vendita,  dalla  simulazione  dello 
autore,  dalla  esagerazione  del  prezzo, 
non  basta  per  escludere  lo  scopo  di 
lucro  richiesto  dall'art.  40,  onde  ren- 
dere punibile  la  trascrizione  dei  brani 
di  un  lavoro. 

Che  non  regge  l'interpretazione 
data  al  vocabolo  brano,  il  quale  si- 
gnifica parte,  indipendentemente  dalle 
sue  proposizioni. 

Si  aggiunge  alla  legge  nel  dire 
la  parte  cessa  di  essere  brano,  quan- 
do per  la  sua  importanza  non  costi- 
tuisca un'opera  da  sé  ;  ed  è  falso  il 
supposto  che  ftiori  di  quest'ultima 
ipotesi  non  si  possa  conseguire  lucro. 
Con  frasi  e  proposizioni  distaccate  di 
qua  e  di  là  ed  abilmente  innestate 
può  avvenire  del  libro  ciò  che  avvie- 
ne della  pianta  selvatica,  la  quale 
colPinnesto  ingentilisce  e  produce  dol- 
ci frutti.  Ma  nel  concreto  non  si  do- 
veva dimenticare  che  la  trascrizione 
si  accompagna  alla  riproduzione  dello 
stame,  sul  quale  il  professore  Scaduto 
ha  svolto  la  sua  tela.  Nei  prodotti 
dell'ingegno  l'ordine  e  la  disposizione 
dei  pensieri  equivalgono  allo  scheletro 
nell'organismo  umano  e  se  a  questo 
scheletro  si  aggiunge,  benché  in  par- 
te la  primitiva  forma,  rivive  la  per- 
sona, riconoscibile  da  tutti,  nel  qual 
riconoscimento  consiste  appunto  l'of- 
fesa al  diritto  d'autore.  Imperocché 
non  é  l' idea  (né  potrebbe  esserlo) 
l'obbietto  della  proprietà,  ma  il  modo 
di  concepirla  e  di  ordinarla,  in  rela- 
zione alla  fatica  per  ciò  durata.  Mo- 
do questo  esclusivo  per  ciascun  indi- 
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viduo,  atteso  quell'ordine  meraviglio- 
so che  non  consente  in  natura  l'iden- 
tità assoluta  di  due  cose. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema,  cassa.... 


Sezione  siconda  penale  23  satiembra  1898,  n,  6673. 

CAPALDO  P,  ff.  -  DE  GENNARO  Rei.  - 
P.  M.  LOCCI  SELIS 

Sannutti 

MAGISTRATO  DI  RINVIO:  Ricorso  del  solo 
condannato  -  Pena  -  Motivazione  -  Pena 
eccessiva. 

77  magistrato  di  rinvio,  in  seguito 
ad  annullamento  sul  solo  ricorso  del 
condannato,  non  può  aumentare  la 
pena  inflitta  dal  tribunal e  in  grado 
di  appello,  pur  confermando  la  sen- 
tenza del  pretore  che  aveva  pronun- 
ziato pena  più  grave. 

Il  magistrato  di  rinvio  non  può 
esimersi  da  IP  esaminare  il  motivo  di 
appello  già  proposto  sulla  eccessività 
della  pena. 

Su  i  mezzi  principali  ed  aggiunti 
dei   ricorso  : 

1°  Violazione  degli  art.  639,  364 
e  419  procedura  penale,  perche,  con- 
fermandosi con  l'impugnata  sentenza 
il  pronunziato  del  pretore,  si  violò  il 
diritto  quesito  della  parziale  riforma 
già  fattane  dal  tribunale  di  Lanciano. 
2°  Violazione  degli  art.  640  e 
323  procedura  penala,  per  non  esser- 
si motivato  sul  mezzo  di  appello  per 
l'eccessività  della  pena. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
tali  mezzi  meritano  accoglienza.  To- 
stochè  la  sentenza  del  tribunale  di 
Lanciano  dei  27  luglio  1897  venne 
annullata  sul  solo  ricorso  del  con- 
dannato, il  di  costui  diritto  alla  otte- 
nuta diminuzione  di  pena  in  giorni 
25  di  reclusione  eragli  garantito  dalla 
legge,  art.  364,  419  e  678  procedura 
penale.  Or,  avendo  il'  tribunale  di  Sol- 
rnona  in  grado  di  rinvio,  senza  tener 
conto  di   detta   diminuzione,   confer- 


mata la  sentenza  del  pretore  di  Bom- 
ba, che  aveva  condannato  il  ricorren- 
te a  giorni  50  di  detta  pena,  violò 
senz'altro  le  succennate  disposizioni 
di  legge. 

Inoltre  nulla  disobbligava  il  tribu- 
nale di  rinvio  di  togliere  in  esame  i! 
motivo  di  appello  sull'eccessività  della 
pena  a  ragionare  intorno  allo  stesso. 
Ciò  avendo  mancato  di  fare,  anche  la 
violazione  dell'art.  323  procedura  pe- 
nale è  indubitata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  e  an- 
nulla la  denunziata  sentenza. 


Sezione  prima  penale  13  luglio  1898,  n,  150, 
(Conflitto) 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Galano 

SOTTRAZIONE  DI  MINORENNE  :  Moglie  se 
parata  -  Padre  -  Competenza  -  Tribunale. 

La  moglie  separata  che  sottrae  la 
figlia  minore  di  anni  15  affidata  dal 
tribunale  alle  cure  paterne,  commette 
il  reato  di  cui  all'art.  148  del  codice 
penale,  e  il  relativo  giudizio  è  di  com- 
petenza del  tribunale  e  non  può  esse- 
re rinviato  al  pretore. 

11  Procuratore  Generale,  letti  gli 
atti  a  carico  di  Galano  Maria,  impu- 
tata di  sottrazione  della  minorenne 
Anna  Cervelli  (art.  148  e  146  cod. 
pen.ì;  reato  avvenuto  e  denunciato 
in  Napoli  il  23  settembre  1897. 

Ritenuto  che  Maria  Galano,  mo- 
glie di  Vincenzo  Cervelli,  era  da  lui 
legalmente  separata,  e  nell'atto  di 
separazione  il  magistrato  credette  af- 
fidare alle  cure  del  padre  la  propria 
figlia  minorenne  Anna  Cervelli.  A  ciò 
non  volle  giammai  la  madre  con$en% 
tire,  ed  operò  in  guisa  da  sottrarre  la 
figlia  a  suo  marito,  Vincenzo  Cervelli, 
il  quale  sporse    querela   e   fu  perciò 
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iniziato  procedimento  penale.  E  con 
ordinanza  del  giudice  istruttore  di  Na- 
poli fu  l'imputata  rinviata  al  giudizio 
del  pretore  urbano. 

Con  sentenza  del  9  maggio  1898 
il  detto  magistrato  dichiarò  la  propria 
incompetenza,  avuto  riguardo  ai  com- 
binati .disposti  degli  art.  146*  e  148  del 
codice  penale,  in  quantochè  la  pena 
da  applicare  avrebbe  ecceduto  i  li- 
mìM  prescritti  dall'art.  252  del  codice 
ili  procedura  penale,  perchè  si  fosse 
D<-'tuto  far  luogo  al  rinvio  della  causa 
al  giudizio  del  pretore. 

Attesoché  la  Galano,  pur  trattan- 
dosi della  propria  figlia,  deve  penal- 
mente rispondere  di  aver  sottratto  a 
suo  marito  Vincenzo  Cervelli  persona 
minore  di  dodici  anni,  alla  cui  custo- 
dia e  cura  era  stata  affidata  per  vir- 
tù di  sentenza. 

Attesoché  nel  citato  art.  148  è 
esplicitamente  detto  che  chiunque,  ed 
in  questa  parola  sono  anche  compre- 
si i  genitori,  cfie  si  trovassero  nella 
condizione  giuridica  della  Galano,  sot- 
trae una  persona  minorenne  non  per 
ragione  di  libidine,  di  matrimonio  o 
di  lucro  a  chi  è  legittimamente  pre- 
posto alla  sua  tutela  e  custodia,  sog- 
giace alla  pena  della  reclusione  fino 
ad  un  anno,  quale  pena  si  aumenta 
sino  a  cinque  laddove  la  persona  sot- 
tratta, fosse,  come  nel  caso,  minore 
(hìfr]\  anni  12.  Ora,  se  tale  è  la  tas- 
sativa prescrizione,  che  emana  dai 
combinati  disposti  degli  art.  126  e  148 
del  citato  codice  penale,  certamente 
non  è  a  dubitare  come  la  competenza 
a  conoscere  d'una  simile  causa  debba 
esclusivamente  spettare  al  tribunale 
penale. 

Per  questi  motivi  : 
Visto  l'art.  345   codice    procedura 
penale; 

Chiede,  che  la  Corte  di  Cassazio- 
ne, deliberando  in  camera  di  consiglio, 
risolva  il  presente  conflitto  col  dichia- 
rare la  competenza  del  tribunale,  ed, 
annullando  l'ordinanza  del  5  aprile 
1898,  ordini  la  trasmissione  degli  atti 
per  il   corso  ulteriore  di  giustizia. 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
M  Pubblico  Ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  tribunale. 


Siriani  iicinfa  panali  26  aittimkn  I8S8,  a.  8132. 

WALDO  P,  ff.  -  MANDUCA  Rei.  -  P.  H,  MARSILIO 

Di  Maria  e  Simonetti 

DIFESA  :  Violenza  -  Imputazione  all'autorità 
-  Resistenza  -  Condanna  -  Oltraggio. 

TESTIMONIO  :  Lettura  della  deposizione  scrit- 
ta -  Dimora  ignota  -  Domanda  nuova. 

L'imputato  di  violenza  e  di  resi- 
stenta  alla  autorità  (art  187  e  190 
cod.  pen.)  può  essere  condannato  per 
violenza  all'autorità  e  per  oltraggio 
ad  un  pubblico  ufficiale  (art,  190  e 
194  n.  2). 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  che  un  testimonio, 
la  di  cui  deposizione  scritta  fu  letta 
in  udienza,  non  è  d'ignota  dimora. 

Si  premette  in  fatto  che  il  pretore 
del  mandamento  Piana  dei  Greci  con- 
dannava Simonetti  Giovambattista  e 
Di  Maria  Rosalia  alla  reclusione 
per  giorni  25  ed  alla  multa  di  lire 
249,  quali  colpevoli  di  violenza  ed  ol- 
traggio a  pubblici  ufficiali,  ed  il  Si- 
monetti Vincenzo,  quale  colpevole  di 
violenza  contro  un  pubblico  ufficiale, 
alla  stessa  pena  per  giorni  20. 

•  Proposto  appello  per  vari  motivi, 
il  tribunale  penale  di  Palermo,  in 
parziale  riforma  della  sentenza  ap- 
pellata, .riduceva  la  pena  ai  ricorrenti 
Simonetti  Giambattista  e  Di  Maria  Ro- 
solia in  lire  85  di  multa.  Confermava 
nel  di  più  la  sentenza  appellata. 

Ricorrono  in  Cassazione,  e,  ripeten- 
do i  motivi  di  appello,  deducono  : 

a)  Abuso  di  potere  per  eccedenza 
nel  giudicare. 

b)  L'udizione  di  un  testimone  non 
citato. 

e)  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
procedura  penale. 

Si  osserva,  innanzi  tutto,  che  il  ri  ■ 
corso  di  Rosalia  Di  Maria  è  inam- 
missibile ;  perchè  manca  il  certificato 
di  povertà  del  luogo  di  origine,  e  per- 
chè ha  un  reddito  di  lire  75,05. 

In  quanto  ai  motivi  di  ricorso  dei 
Simonetti,  d'essi  non  sono  fondati. 

Relativamente  al  primo  motivo  si 
osserva  che  i  ricorrenti   erano   stati 
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rinviati  al  giudizio  del  pretore  in  base 
agli  art.  187  e  190  codice  penale.  Il 
pretore,  osservando  che  i  fatti  accer- 
tati costituivano  gli  estremi  degli  art. 
190  e  194  n.  2,  dichiarava  colpevole 
Di  Maria  e  Simonetti  Giambattista 
del  delitto  di  violenza  contro  un  pub- 
blico ufficiale  per  opporsi  ai  doveri 
del  proprio  ufficio  e  di  oltraggio  a  pub- 
blico ufficiale  in  sua  presenza  ed  a 
causa  delle  sue  funzioni,  e  li  condan- 
nava alla  reclusione  per  giorni  25  ed 
alla  multa  in  lire  249.  Condannava  il 
Simonetti  Vincenzo  alla  stessa  pena 
per  giorni  20;  li  dichiarava  assolti  per 
le  lesioni. 

Non  ista  quindi  l'abuso  di  potere, 
poiché  la  figura  di  fatto  è  rimasta  la 
stessa,  e  perchè,  come  si  ritiene  in 
sentenza,  lo  svolgimento  del  procedi- 
mento aveva  accertato  gli  estremi  del 
reato,  per  il  quale  furono  i  ricorrenti 
condannati.  Il  magistrato  di  merito 
poteva  quindi  applicare  quella  data 
pena. 

Per  il  secondo  motioo  si  osserva 
che  dal  verbale  dell'usciere  risulta 
che  non  potette  citare  il  Marici,  per- 
chè d'ignota  dimora.  Il  pretore,  in 
base  a  tale  verbale;  ordinava  la  lettu- 
ra della  dichiarazione  e  gli  imputati 
non  fecero  protesta  alcuna  avverso 
quanto  aveva  ordinato  il  pretore; 
ammessa  quindi  anche  per  ipotesi 
la  nullità,  dessa  è  sanata  col  silen- 
zio delle  parti. 

In  quanto  al  terzo  motioo  desso  è 
generico,  vago  e  indeterminato  ;  quin- 
di è  da  rigettarsi. 

Per  questi   motivi: 

Dichiara  .inammissibile  il  ricorso 
del  Di  Maria  e  rigetta  quello  del  Si- 
monetti. 


Seziona  faconda  pinab  8  loglio  1898,  n.  5374. 

RISI  P.  ff.  -  BRUNI  Ril.  -  P.  M.  L8CCI  SELIS 

Pubblico  Ministero  - 
Spina 

ARMI:  Fucile  -  Porto  abusivo  -  Concessioni 
governative  -  Amnistia  -  Prescrizioni  spe- 
dali. 


Nel  caso  di  porto  abusivo  di  fucile 
e  di  contravvenzione  alla  legge  sulle 
concessioni  governative,  l'amnistia  del 
3  marzo  1898  comprende  solo  il  porto 
di  arma;  per  l'altra  contravvenzione 
è  necessario  di  avere  adempite  le  co/i- 
dizioni  prescritte  dal  decreto  di  amni- 
stia per  poterne  godere  i  beneficj. 

Il  procuratore  generale  presso  la 
corte  di  Cagliari  ricorre  contro  la 
sentenza  di  detto  collegio  del  14  mag- 
gio, con  la  quale  Spiua  Giuseppe  fu 
prosciolto  dall' imputazione  di  porto 
abusivo  di  fucile,  perchè  estinta  l'a- 
zione penale  per  virtù  del  regio  de- 
creto di  amnistìa  del  3  marzo  1898. 

Sostiene  il  Pubblico  Ministero  che 
col  regio  decreto  predetto,  segnato 
col  n.  45,  fu  abolita  l'azione  penale  per 
le  contravvenzioni  previste  dal  codice 
penale,  e  che  ben  fece  la  corte  di  Ca- 
gliari a  dichiararla  a  favore  dello 
Spina  per  l'abusivo  porto  di  fucile,  ma 
che  errò  la  corte  stessa  quando  fece 
altrettanto  per  la  contravvenzione  alla 
legge  sulle  concessioni  governative, 
perocché  tale  contravvenzione  può 
godere  dell'amnistia  secondo  gli  art.  1 
lettera  D  e  2  dell'altro  regio  decreto 
di  pari  data  n.  44,  purché  nei  tre  mesi 
fosse  pagata  la  tassa  e  fossero  adem- 
pite le  prescritte  formalità. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
il  ricorso  è  pienamente  fondato,  né 
occorre  che  se  ne  faccia  la  dimostra- 
zione, perchè  questa  è  manifesta  dal 
semplice  confronto  dei  due  regi  de- 
creti suddetti.  Ed  è  indubitatamente 
erronea  la  considerazione  della  sen- 
tenza, con  la  quale  si  dice  che  la  con- 
travvenzione alla  legge  sulle  conces- 
sioni govervative  è  accessoria  a  quel- 
la dell'art.  464  codice  penale;  peroc- 
ché bene  si  osserva  che  le  due  con- 
travvenzioni sono  d'indole  interamente 
diversa;  la  prima  intende  alla  tutela 
dell'ordine  pubblico,  mentre  l'altra  ha 
un  interesse  solamente  finanziario;  né 
l'una  pena  è  subordinata  all'altra. 

E  poiché  il  tribunale  aveva,  con- 
dannalo lo  Spina  a  lire  50  per  il  porto 
abusivo  dell'arma,  ed  a  lire  72  per  la 
contravvenzione  alla  legge  sulle  con- 
cessioni governative,  estinta  l'azione 
per  la  prima,  rimanevi  l'altra,  per  la 
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oliale  potrebbe  anche  beneficiare,  quan- 
do provasse  di  avere  adempiute  le 
condizioni  prescritte  secondo  i  ricor- 
dati regi  decreti. 
Per  questi  motivi: 
Accoglie  il  ricorso  del  Pubblico  Mi- 
nistero ed  annulla  l'impugnata  sen- 
tenza nella  sola  parte  concernente  la 
dichiarata  amnistia  per  la  contrav- 
venzione alla  legge  sulle  concessioni 
governative,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  nei  limiti  suespressi  alla 
corte  d'appello  di  Genova. 


.  Stiiom  smoda  panala  25  luglio  1898.  n.  5857. 

DE  GEMMO  P.  ff.  -  MftZZElU  Rei.  • 
P.  N.  HERHITE 

Andreani  e  Mancini  (avv.  Pacelli)  - 
Raffaela  (avv.  Busi  e  Fani) 

STAMPA:  Convincimento  incensurabile  -  Cor- 
rfsptfftdénza  epistolare  -  Scritto  pubblicato 
-  Nocumento  -  Copia  stampata  -  Ortfhtè  dr- 
stfolto. 

Eì  convincimento  incensurabile  del 
magistrato  di  merito  il  ritenere  che 
costituisce  corrispondenza  epistolare 
quella  contenuta  in  iscritto  indebita- 
mente pubblicato. 

E  convincimento  incensurabile  lo 
scorgere  in  un  determinato  fatto  il 
nocumento  nella  pubblicazione  indebita 
di  una  corrispondenza  epistolare. 

Non  è  destinata  alla  pubblicità  una 
cotrispondenza  epistolare,  il  possesso- 
re della  quale  chiese  ed  ottenne  dal  ti- 
pografo  20  copie  stampate  di  quella 
corrispondènza  per  uso  esclusivo  di 
lui,  ma  l'ordine  di  stamparla  era  stato 
disdétto  prima  che  la  stampa  avve- 
nisse. 

Ritenuto  che,  nelle  elezioni  politi- 
che del  1897,  nel  collegio  di  Pesaro,  si 
presentala  come  candidato  monar- 
chico, d'accordo  col  deputato  uscente, 
l'avvocato  cav.  Francesco  Raffaelli,  il 
quale,  facendo  il  giro  del  collegio, 
seppe  che  il  principe  Carlo  Albani 
(che  era  il  deputato  uscente)  chiedeva 


per  sé  i  voti  agli  elettori.  Restò  di- 
spiaciuto di  tal  fatto  il  Raffaelli,  ma, 
per  assicurare  la  vittoria  al  suo  par- 
tito, si  ritirò:  però,  per  giustificare  la 
sua  condotta  verso  gli  elettori,  pensò 
affidare  alla  stampa  una  lettera  con- 
tenente tutta  la  corrispondenza  inter- 
ceduta col  principe  Albani.  In  seguito 
ad  accordo  procurato  da  comuni  amici, 
il  Raffaelli,  che  già  aveva  consegnato 
il  manoscritto  e  dato  ordine  per  la 
stampa,  prima  che  la  pubblicazione 
avvenisse,  ritirò  il  manoscritto  con 
alcune  copie,  che  gelosamente  con- 
servò. Ciò  non  ostante  detta  lettera 
venne  pubblicata  agli  11  aprile  nel 
giornale  «  La  sveglia  Democratica  » 
con  un  proemio  della  redazione.  Per 
tale  pubblicazione,  in  seguito  a  que- 
rela del  Raffaelli,  il  tribunale  di  Pe- 
saro, con  sentenza  del  7  settembre 
1897,  dichiarò  colpevoli  l'aw.  Ettore 
Mancini  eJ il  gerente  Luigi  Andreani, 
tra  l'altro,  del  delitto  previsto  dall'ar- 
ticolo 161  codice  penale,  per  avere 
pubblicato  detta  lettera  non  destinata 
alla  pubblicità. 

Appellarono  i  detti  Mancini  ed  An- 
dreani, ma  il  loro  gravame,  nella 
parte  relativa  al  delitto  dell'art.  161 
codice  panale,  venne  rigettato  dalla 
corte  d'appello  di  Ancona  con  sen- 
tenza del  29  aprile  1898,  denunziata 
alla  censura  di  quésto  Supremo  Col- 
legio con  ricorso  che  si  affida  a  due 
mezzi  principali  ed  uno  aggiunto,  coi 
quali  si  deduce: 

1°  la  violazione  dell'art.  161  co- 
dice panale,  assumendosi  che  la  corte 
di  merito  omise  di  esaminare  se  lo 
stampato  rivestiva  il  carattere  di  cor- 
rispondenza epistolare  non  destinata 
alla  pubblicità  e  che  in  ogni  modo 
quella  pubblicata  non  era  la  corri- 
spondenza della  quale  si  occupa  l'ar- 
ticolo 161  codice  penale: 

2°  la  violazione  dell'art.  640  n.  1, 
3,  323  n.  3  codice  procedura  penale, 
per  vizio  di  omessa  motivazione  ed 
eccesso  di  potere;  ripetendo  che  la 
corte  di  merito  non  disse  parola  per 
giustificare  il  carattere  di  corrispon- 
denza, soggiungendo  che  la  corte  di 
merito  cadde  in  contraddizione  per 
avere  prima  detto  che  lo  scritto  venne 
dal  Raffaelli  preparato  per  tutelare  il 
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suo  decoro  e  poi  che  conteneva  ele- 
menti, che  at  suo  decoro  portavano 
offesa; 

3°  la  violazione  dell'art.  161  co- 
dice penale  in  relazione  agli  art.  7,  8 
legge  sulla  stampa  del  26  marzo  1848 
e  23  n.  2  del  regolamento  25  novem- 
bre 1869  sul  riordinamento  delle  pub- 
bliche biblioteche,  perchè,  ritenuto  in 
fatto  che  il  Raffaelli  chiese  ed  ebbe  . 
dal  tipografo  20  copie  stampate  del 
suo  scritto,  non  possa  dirsi  che  la 
corrispondenza  non  era  destinata  alla 
pubblicità,  giacché  le  copie  trasmesse 
alla  biblioteca  nazionale  da  tutti  po- 
tevano esser  lette. 

Considerato  che  il  difetto  di  moti- 
vazione dedotto  col  ricorso  sia  del 
tutto  insussistente.  La  corte  di  merito, 
colla  sentenza  impugnata,  disse  più 
volte  che  quella  indebitamente  pub- 
blicata era  una  lettera,  cosa  mai  messa 
in  dubbio  in  tutti  gli  atti  del  giudizio 
e  confermata  dal  proemio  che  precede 
la  pubblicazione.  E,  quando  la  corte 
stessa  rilevò  che  la  lettera  pubblicata 
conteneva  tutta  la  corrispondenza  in- 
terceduta tra  il  Raffaelli  ed  il  prin- 
cipe Albani,  non  solo  non  si  com- 
prende cosa  dovesse  dire  di  più.  per- 
chè completa  dovesse  ritenersi  la  mo- 
tivazione, ma  resta  escluso  che  Quella 
pubblicata  non  sia  la  corrispondenza 
epistolare,  della  quale  si  occupa  l'ar- 
ticolo 161  del  coelice  penale.  Il  ricor- 
rente dice  bene  quando  osserva  che, 
ad  aversi  il  reato  ipotizzato  dal  sud- 
detto articolo,  occorra  che  sia  pubbli- 
cata una  corrispondenza  epistolare, 
ma  ben  potrebbe  dirsi  quod  petis  in- 
tus  hàbes,  giacché  corrispondenza  epi- 
stolare è  quella  contenuta  nello  scritto 
indebitamente  pubblicato,  e  tale,  con 
convincimento  incensurabile  in  cassa- 
zione, venne  ritenuta  dal  magistrato 
di  merito.  Non  ha  quindi  valore  al- 
cuno il  primo  mezzo  principale  e  la 
prima  parte  del  secondo. 

La  contraddizione,  poi,  che  si  de- 
nunzia con  la  seconda  parte  del  se- 
condo mezzo  principale,  resta  esclusa 
dalla  semplice  lettura  della  sentenza 
impugnata.  Invero  la  corte  di  merito 
disse  che  colla  pubblicazione  il  Raf- 
faelli volle  giustificare  la  sua  condotta 
verso  gli  elettori,  ma    questo  impor- 


tava voler  giustificare  il  fatto  di  aver 
prima  chiesto  i  voti  e  poscia  ritirato 
la  sua  candidatura.  Ora  questo  fatto 
niente  ha  di  comune  coll'altro  che  il 
Raffaelli  chiedeva  al  deputato  uscente 
il  placet  di  presentarsi.  E*  in  questo 
ultimo  fatto  che  il  magistrato  di  me- 
rito, con  convincimento  incensurabile 
dal  Supremo  Collegio,  scorse  il  nocu- 
mento nella  pubblicazione  indebita, 
cosa  che  contraddice  all'altro  fatto, 
pure  rilevato,  non  per  giustificare  la 
sussistenza  del  delitto,  ma  solo  p»r 
narrare  i  fatti  che  determinarono  la 
corrispondenza  quando  venne  scritta. 
D'altra  banda,  sol  che  si  tenga  conto 
dell'impegno  assunto  dal  Raffaelli  di 
non  pubblicare  il  suo  scritto,  il  pre-* 
giudizio  derivato  dalla  pubblicazione 
risultava  maggiormente  chiaro,  per- 
chè, essendo  egli  solo  possessore 
dello  scritto  e  delle  sole  copie  stam- 
pate, a  lui,  in  seguito  alla  pubblica- 
zione, poteva  il  principe  Albani  muo- 
vere aadebito  di  non  avere  mantenuto 
la  parola  data  a  lui  ed  agli  amici  co- 
muni che  s'interposero  ea  ottennero 
la  conciliazione. 

Non  resta  perciò  che  il  mezzo  ag- 
giunto, il  quale  si  fonda  sopra  una 
parte  del  faito  ritenuto  dal  magistrato 
di  merito  e  risulta  infondato,  sol  che 
l'intero  fatto  si  tenga  presenta  Invero 
la  corte  di  merito  non  ritenne  soltanto, 
come  il  ricorrente  vorrebbe  far  credere, 
che  il  Raffaelli  chiese  ed  ottenne  dal 
tipografo  venti  copie  stampate  del  suo 
scritto,  ma  che  l'ordine  di  stamparlo 
venne  disdetto,  prima  che  la  stampa 
avvenisse,  e  che  i  venti  esemplari 
vennero  richiesti,  non  per  la  pubbli- 
cità, ma  per  uso  esclusivo  dell'autore, 
il  quale,  a  maggiormente  dimostrare 
che  non  voleva  la  pubblicità,  conservò 
accuratamente  detti  esemplari.  Asso- 
dato in  tal  modo  tutto  il  fatto  rite- 
nuto, va  rilevato  innanzi  tutto  che  il 
ricorrente,  col  mezzo  aggiunto,  non 
dica  già  che  al  regio  procuratore  il 
tipografo  trasmise  la  copia  ai  termini 
della  legge  sulla  stampa  e  che  altre 
due  copie  della  corrispondenza  stam- 
pata vennero  trasmesse  alla  biblio- 
teca nazionale.  Tal  fatto  venne  escluso 
dal  tribunale,  il  quale,  (senza  che  la 
corte  di  appello  avesse  osservato  in 
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ciascuno,  oltre  gli  accessorj,  siccome 
colpevoli  :  il  primo  del  delitto  previ- 
sto dall'art.  378  codice  penale;  ed  il 
secondo  del  delitto  di'  cui  negli  art. 
368  e  64  codice  stesso. 

Contro  tale  sentenza  e  contro  le 
ordinanze  profferite  durante  il  dibat- 
timento i  condannati  dichiararono  nel 
28  luglio  di  ricorrere  in  cassazione, 
unendo  al  ricorso  i  certificati  di  po- 
vertà. 

Nel  termine  di  legge  inoltre    pro- 
dussero i  motivi  a  sostegno  dei  ricor- 
si, coi  quali  si  deduce  : 
a)  pel  Baldi 

le  La  violazione  degli  art.  368, 
378  e  64  codice  penale,  495,  507  e 
515  codice  procedura  penale,  perchè 
la  questione  affermata  dai  giurati  nei 
suoi  rapporti  non  contiene  alcuna  in- 
dicazione dell'  elemento  intenzionale 
dei  reato  e  neppure  una  chiara  affer- 
mazione di  colpabilità.  Quindi  l'ordi- 
nanza pronunziata  sull'incidente  sol- 
levato dalla  difésa  dopo  la  lettura  del 
verdetto  e  la  sentenza  a  carico  di 
esso  Baldi  sono  viziate  da  nullità  in- 
sanabile; 

2°  La  violazione  dell'art.  91  n.  4 
codice  penale  e  515  codice  procedura 
penale,  in  .quanto  la  sentenza  per  un 
delitto  commesso  nel  1891  comminò 
una  pena  di  3  anni  ed  11  mesi  di 
reclusione,  dopoché  erano  trascorsi 
non  meno  di-  sei  anni  tra  il  giorno 
del  commesso  reato  e  quello  in  cui  fu 
rilasciato  il  mandato  di  cattura.  Né 
la  prescrizione  potè  essere  interrotta 
da  una  sentenza  contumaciale  della 
corte  d'assise  del  Varo,  perchè  gli  at- 
ti dell'  autorità  giudiziaria  straniera 
non  possono  valere  per  gli  effetti  del- 
l'art. 93  codice  penale  italiano  ; 
b)  pel  Genovesi 

1°  La  violazione  degli  art.  378, 
364  codice  penale,  495,  507,  515  co- 
dice procedura  penale,  perchè  la  que- 
stione affermata  dai  giurati  sul  suo 
conto  non  contiene  una  indicazione 
sufficiente  dell'elemento  morale  del 
delitto; 

2°  La  violazione  dell'art.  91  n.  4 
codice  penale  e  515  codice  procedura 
penale,  perchè  non  dichiarata  estinta 
l'azione   penale. 


Considerato,  sui  proposti  motivi  di 
annullamento,  che  il  secondo,  comune 
ad  ambidue  i  condannati,  è  assor- 
bente degli  altri,  per  modo  che,  qua- 
lora sia  accolto,  conduce  di  per  sé 
alla  cassazione  della  denunziata  sen- 
tenza. 

Procedendo  quindi  il  Supremo  Col- 
legio all'esame  del  secondo  motivo, 
osserva  che,  essendo  stata  inflitta 
dalla  corte  di  assise  di  Firenze  ai 
Baldi  e  Genovesi  la  pena  della  reclu- 
sione par  un  tempo  non  superiore  ai 
cinque  anni,  la  prescrizione  della  re- 
lativa azione  penale  doveva  avverar- 
si in  cinque  anni  decombili  dal  gior- 
no 26  gennaio  1891  (art.  91  n.  4  e 
92  cod.  pen.). 

Laonde  detta  prescrizione  si  era 
già  avverata  nel  1  gennaio  1897,  al- 
lorquando si  iniziò  nel  regno  il  pro- 
cesso a  carico  di  essi  Baldi  e  Geno- 
vesi e  si  spedi  il  mandato  di  cattura, 
non  essendone  stato  interrotto  il  cor- 
so con  alcun  atto  previsto  dall'art.  93 
codice  penale. 

Né  importa  che  i  Baldi  e  Genove- 
si siano  stati  condannati  in  contuma- 
cia ai  lavori  forzati  a  vita  con  sen- 
tenza 31  ottobre  1893  della  corte  di 
assise  del  Varo,  mentre  tale  sentenza 
non  poteva  avere  efficacia  di  inter- 
rompere il  corso  della  prescrizione 
dell'azione  in  rapporto  allo  Stato  ita- 
liano, perchè  gli  atti  giudiziari,  onde 
interrompano  la  prescrizione,  devono 
essere  emanati  da  pubblici  ufficiali  e 
da  autorità  che  hanno  in  Italia  il 
mandato  di  istruire,  di  promuovere  e 
coltivare  l'azione,  o  di  pronunziare 
sentenze.  Del  che  non  può  dubitarsi, 
di  fronte  alla  ragione  che  informa  le 
disposizioni  degli  art.  3,  7,  83  e  93 
codice  penale,  941  e  successivi  codi- 
ce procedura  civile  :  disposizioni  che 
hanno  lo  scopo  di  mantenere  integri 
i  diritti  supremi  di  sovranità  territo- 
riale, i  quali  non  consentono  che  le 
sentenze  delle  autorità  giudiziarie 
straniere  abbiano  imperio  ipso  jure 
nello  Stato   italiano. 

E  dovendosi  pel  fin  qui  detto  di- 
chiarare estinta  per  prescrizione  l'a- 
zione penale  a  carico  dei  Baldi  e  Ge- 
novesi e  quindi  cassare  senza  rinvio 
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giare  i  querelanti,  retti  tali  reati  da 
norme  diverse  circa  la  prescrizione, 
le  §orti  del  reato  meno  grave  seguo- 
no quelle  del  reato  maggiore  non  pre- 
scritto, e  che  perciò  furono  violati  gli 
art.  5  e  12  della  legge  del  1868  e  93 
del  codice  penale. 

11  Supremo  Collegio  osserva  in  or- 
dine al  primo  mezzo  che  contro  le 
sentenze  che  hanno  dichiarato  non 
essere  luogo  a  procedimento,  o  che 
hanno  pronunziato  1'  assolutoria,  il 
Pubblico  Ministero  non  può  produrre 
ricorso  per  annullazione  se  non  nel- 
l'interesse  della  legge,  art.  642  e  646 
codice  di  procedura  penale.  Che  nella 
specie  la  denunziata  sentenza  assol- 
vette gl'imputati  per  non  provata  rei- 
tà nel  reato  di  uso  sciente  di  segni 
distintivi  di  prodotti  d'industria,  in  se- 
guito ad  una  lunga  motivazione  per 
provare  in  fatto  che  la  carta,  costi- 
tuente l'oggetto  di  privativa,  era  stata 
venduta  agl'imputati  dallo  stesso  que- 
relante quando  tra  loro  si  sciolsero 
le  relazioni  commerciali  e  che  perciò 
mancava  ogni  elemento  di  dolo.  Non 
giova  quindi  dire  che  il  reato  era  in 
re  ipsay  quando  nel  fatto  giuridico  il 
magistrato  di  merito  non  ha  trovate 
le  prove  necessarie  all'affermazione 
della  reità,  insindacabile  essendo  il 
suo  convincimento. 

Che,  in  ordine  al  secondo  mezzo, 
osserva  che  legalmente  la  corte  di 
Napoli  ritenne  estinta  l'azione  penale 
per  il  reato  di  diffamazione  dopo  aver 
constatato  in  fatto  che  era  decorso 
più  di  un  anno  dal  commesso  reato 
(16  ottobre  1895)  al  mandato  di  com- 
parizione spedito  nel  3  novembre  1896. 
Che  Tatto  di  costituzione  di  parte  ci- 
vile dei  querelanti  bene  fu  ritenuto 
non  avere  la  virtù  d'interrompere  il 
corso  della  prescrizione,  perocché,  se- 
condo l'art.  93  del  codice  penale  tali 
sono  gli  atti,  che  importino  un  prov- 
vedimento del  giudice  contro  l'impu- 
tato; ma  la  costituzione  di  parte  civi- 
le è  fatta  solo  nell'interesse  del  que- 
relante per  i  suoi  interessi  civili,  non 
per  l'azione  penale,  che  già  era  stata 
promossa  con  la  querela.  La  costitu- 
zione di  parte  civile  non  è  un  atto 
che  emana  dal  giudice  e  non  ha  nul- 
la di  giurisdizionale,  e  tanto  più  ret- 


tamente venne  giudicato  nella  specie 
per  quanto  il  decreto  del  giudice  i- 
struttore  che  stabili  la  somma  da  de- 
positarsi dalla  parie  civile  per  antici- 
po di  spese  nei  sensi  degli  art.  565 
e  563  codice  procedura  penale  non 
fu  neppure  notificato  agli  imputati. La 
stessa  legge  ha  distinto;  e  solo  nelle 
prescrizioni  più  brevi  di  un  anno  lui 
disposto  che  il  corso  della  prescrizio- 
ne è  interrotto  da  qualsiasi  atto  di 
procedimento. 

Che  il  terzo  mezzo  non  ha  vermi 
fondamento  giuridico,  perocché  non 
è  possibile  che  un  fatto  delittuoso 
non  cada  in  prescrizione  solo  perchè 
la  stessa  persona  è  imputata  di  un 
altro  fatto  di  natura  tutta  diversa  ed 
indipendente  dal  primo. 

Per  questi   motivi  :  cassa... 


Seziona  prima  panala  18  novembre  1898,  n.  1444. 

CANONICO  P.  -  8AUDAHA  VACCOLINI  Rtl.  • 
P.  H.  MARSILIO 

Fagnani  (avv.  Finetti) 

PARTE  CIVILE  :    Procuratore    -    Avvocato  - 

Mandato. 
TESTIMONIO  :  Giudizio  incensurabile  -  Utilità 

-  Necessità. 
INCIDENTE:  Provvedimento  del   presidente  - 

Ricorso  per  cassazione  -  Acquiescenza. 

A  l  procuratore  che  legalmente  rap- 
presenta la  parte  civile  può  associar- 
si un  avvocato  non  munito  di  regola- 
re mandato. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  inutile  V udi- 
zione di  un  testimonio. 

Invano  si  ricorre  per  cassazione 
contro  un  provvedimento  del  presi- 
dente della  corte  d'assise  cui  si  acquie- 
tò il  difensore  dell* accusato. 

La  corte  d'assise  di  Milano  con- 
dannò Fagnani  Luigi  ad  anni  16  e 
mesi  8  di  reclusione  per  mancato  o- 
micidio  volontario  con  premeditazione 
e  con  circostanze  attenuanti. 

Il  condannato  ha  ricorso  per  cas- 
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sazionc  e  deduce  che  il  presidente 
non  sottopose  ai  giurati,  a  richiesta 
della  difesa,  la  questione  tendente  a 
dimostrare  la  non  intenzione  dell'ac- 
cusato; che  respinse  la  domanda  del- 
la diTesa  perchè  fosse  sentito  un  te- 
stimonio citalo  dal  pubblico  ministero 
e  acquisito  alla  causa;  e  che  compar- 
ve un  avvocato  della  parte  civile  non 
munito  dì  regolare  mandato. 

Ma  la  parte  civile  era  rappresen- 
tata dal  suo  procuratore  munito  di 
regolare  mandato,  ed  a  lui  si  associò 
un  avvocato,  il  quale  ne  assunse  la 
diresa,  senza  che  mai  si  Tacesse  al- 
cuna osservazione,  tahnen teche  ora 
il  relativo  gravame  costituisce  doman- 
da nuova  non  ammessibile  in  sede  di 


Il  testimonio  suindicato  non  fu  sen- 
tito, perchè;  non  comparso,  il  pubblico 
ministero  vi  rinunziò,  e  la  coite  d'as- 
sise respinse  la  domanda  della  difesa 
ritenendola  diretta  a  prolungare  il  di- 
battimento senza  alcuna  speranza  di 
avere  maggior  luce  e  maggiore  cer- 
tezza' nei  risultamene  della  causa.  Ed 
è  questo  giudizio  dì  fatto  incensura- 
bile in    cassazione. 

Riguardo  alla  questione  sulla  non 
intenzione  di  uccidere,  il  difensore 
dell'accusato  si  acquietò  alla  dichia- 
razione del  presidente  che  non  inten- 
deva di  proporre  tale  questione  sub- 
ordinata, non  elevò  incidente  alla 
corte,  né  alcuna  osservazione  egli 
fece  allorché  furono  lette  le  questio- 
ni, le  quali  per  tal  modo  divennero 
definitive. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Suini  «cernia  tirali  28  ignti  1898,  n.  6271. 

MSI  P.  fi.  -  WSGORI  Rei.  -  P.  M.  HELEGARI 

Sorrentino 

FRODE  IH  COMMERCIO:  Tentativo  -  Esercizi* 
pubblico  -  Vini  annacquato  -  Vendite. 

Non  costituisce  frode  in  commercio 
(art.  295  cod.  peri.),  né  tentativo  di 
oueato    reato,  à  fatto  di    emersi  rin- 


venuto in 
tino  annact 
tentato  di 

Considerato  che  la  sentenza  in 
linea  di  Tatto  assola  che  il  vino  an- 
nacquato rinvenuto  al  ricorrente  nel 
suo  esercizio  non  risulta  che  fosse 
venduto,  per  cui  l'ipotesi  del  reato  di 
cui  all'art.  295  non  regge,  in  quanto- 
che  estremo  essenziale  di  esso  quello 
si  è  di  ingannare  il  compratore  nei 
modi  ivi  indicali,  e  non  regge  nem- 
meno il  tentativo,  che  si  esplicherebbe 
solo  col  tentare  di  vendere,  Inedie 
dalla  sentenza  non  viene  in  alcun 
modo  assodato. 

Attesoché  Torse  potrebbe  avverarsi 
quella  prima  imputazione  sotto  la  qua- 
le venne  nei  primordj  il  ricorrente 
tratto  dinanzi  a!  pretore  od  altra  ipo- 
lesi prevista,  sia  dal  codice  penale, 
che  da  qualche  legge  speciale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  annulla  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  esame  al.  tribu- 
nale di  Santa  Maria   Capii  a  Vetere. 


Sniini  moda  iimli  28  tilfwoari  IBM,  >.  6*21. 

CintDir.ff.-lEKIHIIM.  - 

p.  a.  mi» 

Murdolo  e  Nadilt  (itv,  Escobbdo) 

TURBATA  LIBERTA  DEGLI  INCANTI:  Irrage- 

larltà  -  Procedimento  esecutivo  -  Dato  - 
Meni  fraudolenti  -  Giudizio  panalo  -  Ag- 
giudicazione nulla  -  Perenzione  del  pigno- 
ramento -  Interesse  -  Ricorso  por  cassa- 
zione -  Indizio  di  frode  -  Falsiti  in  alti 
pubblico. 

Deoe  applicarsi  l'art.  299  del  co- 
dice penale,  se  il  magistrato  di  merito 
trae  dalle  irregolarità  del  procedi- 
mento esecutivo  il  doloso  proposito  di 
impedirecon  metti  fraudolenti  la  gara 
nell'incanto. 

Insano  sì  deduce,  in  giudisio  pe- 
nale, la  nullità  dell' aggiudicasione, 
per  essere  perento  il  pignoramento  che 
le  seroi  di  base. 
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Il  reato  preveduto  dall'art.  299  del 
codice  penale  non  condiste  nella  nul- 
lità delle  vendite  alV  asta,  ma  nella 
violenza,  collusione  o  altri  mezzi  frau- 
dolenti per  turbare  tali  vendite. 

Non  hanno  interesse  i  ricorrenti  a 
dedurre  che  il  fatto  loro,  considerato 
come  indizio  di  frode,  costituirebbe 
invece  una  falsità  in  aito  pubblico  e 
commessa  da  un  pubblico  ufficiale ,  e 
perciò  di  competenza  dell'assise. 


Per  debito  d'imposte  si  procedette 
nel  di  22  luglio  1897  a  pignoramento 
in  danno  di  Luca  Cristina  su  cose 
mobili  del  valore  di  lire  45,  e  la  ven- 
dita delle  stesse  fu  appuntata  pel  di 
13  settembre  detto.  Tale  vendita  se- 
guì nel  di  14  del  mese  istesso,  e  ri- 
sulta dal  relativo  verbale,  ricevuto  dal 
segretario  comunale  sig.  Murdolo  Co- 
ltrone, assistito  dal  collettore,  sig.  Na- 
dile  Vincenzo,  che  alla  stessa  proce- 
devasi  in  secondo  incanto,  ed  era  ri- 
masto aggiudicatario  di  detti  oggetti 
Vumbaca  Francesco  per  centesimi 
dieci. 

Denunziati  esso  Murdolo  e  Nadile 
per  frode  nel  suddetto  incanto,  ed  il 
Nadile  anche  per  usurpazione  delle 
pubbliche  funzioni  di  collettore,  men- 
tre glie  ne  era  stata  ritirata  la  pa- 
tente, ne  furono  assoluti  dal  tribunale 
di  Gerace,  ma,  con  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Catanzaro  dei  7 
maggio  1898,  vennero  dichiarati  col- 
pevoli dei  suddetti  delitti  e  condannati 
alla  reclusione.  Dessi  ricorrono  da  tale 
sentenza,  e  con  tre  fogli  di  mezzi 
principali  ed  aggiunti  deducono,  en- 
trambi: 

1°  la  violazione  deuli  art.  299 
codice  penale,  22,  28,  38,  39  e  60  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette 
del  23  giugno  1897,  e  63  e  66  del  re- 
lativo regolamento  per  inesistenza  di 
reato  di  turbata  libertà  degl*  incanti, 
avendolo  la  corte  fatto  consistere  nelle 
nullità  di  non  avere  assistito  all'  in- 
canto il  vero  collettore,  di  essersi  pro- 
ceduto in  secondo  incanto  senza  in- 
dicare che  il  primo  vi  fosse  stato,  di 
non  essersi  notificati  gli  avvisi  di  asta, 
di  non  essersi  presentati  nell'atto  di 
vendita  gli  oggetti  pignorati,  mentre 


tali  nullità  non  hanno  giuridica  sussi- 
stenza; 

2°  la  violazione  degli  art.  45  e 
299,  codice  penale,  323  procedura  pe- 
nale, e  83  del  suddetto  regolamento, 
sia  per  inesistenza  di  reato,  essendo 
nulra,  l'avvenuta  aggiudicazione  per  la 
perenzione  del  pignoramento,  e  sia 
per  assenza  di  dolo  nel  fatto  e  man- 
canza di  motivazione  al  riguardo; 

3°  la  violazione  dell'art.  299  co- 
dice penale,  in  quanto  che  il  delitto 
ivi  previsto  non  può  consistere  nelle 
semplici  nullità  di  una  vendita  all'asta, 
le  quali  trovano  il  loro  riparo  nelle 
sanzioni  d'indole  esclusivamente  civile; 

4°  la  violazione  degli  art.  275  e 
299  codice  penale,  9  e  10  procedura 
penale,  perchè,  se  fosse  vero  ciò  che 
ritiene  la  corte,  cioè  di  non  essere 
avvenuto  il  primo  incanto,  contraria- 
mente all'attestazione  fattane  nel  ver- 
bale di  aggiudicazione,  il  reato  sa- 
rebbe quello  di  falsità  in  atto  pubblico, 
commesso  da  un  pubblico  ufficiale,  di 
competenza  delle  assise. 

Osserva,  sul  primo  mezzo,  di  non 
esser  nuovo  che  il  magistrato  penale, 
per  convincersi  se  il  fatto  incriminato 
sia  volontario  e  raggiunto  da  sanzione 
punitiva,  debba  ricercarne  gli  elementi 
attraverso  degli  atti  e  documenti  della 
causa.  Nel  caso  concreto  la  corte 
suddetta,  valutando  le  risultanze  del 
dibattimento,  si  convinse  che  costitui- 
tuivano  indizi  invincibili  per  la  prova 
del  reato  in  esame  le  circostanze,  di 
essersi  nel  predetto  verbale  di  ven- 
dita indicato  di  procedersi  in  secondo 
incanto,  mentre  non  risultava  che  vi 
fosse  stato  il  primo  esperimento,  di 
non  essersi  notificati  gli  avvisi  per 
Tasta,  lo  che  faceva  venir  meno  la 
pubblicità,  di  non  essersi  dal  custode 
giudiziario  presentate  le  cose  pigno- 
rate nell'atta  che  procedevasi  alla 
vendita  delle  stesse,  ed  infine  di  es- 
sersi queste  aggiudicate  ad  un  parente 
del  Nadile  sull'offerta  di  soli  centesi- 
mi 10,  mentre  valevano  lire  45.  Sic- 
ché la  corte  non  pose  a  base  della 
condanna  le  pretese  nullità,  né  spe- 
cificamente la  rilevò,  ma  trasse  dalle 
suaccennate  irregolarità  del  procedi- 
mento il  doloso  proposito  dei  ricor- 
renti d'impedire,  mercè  gli    enunciati 
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Ond'è  che  la  sentenza  impugnata 
merita  conferma. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  rigetta  il  ricorso 
del  Pubblico  Ministero. 


Seilone  secoida  penali  19  settembre  1898,  n. 

CAPALDO  P.  ff.  •  DE  GENNARO  Rei.  - 
P.  M.  LOCCI SELIS 

Betti  (avv.  Escobedo) 


CONTRAVVENZIONE  DI  PERICOLO  COMUNF; 
Giudizio  incensurabile  -  Pericolò  di  danni 
alle  persone  -  Concimazione  -  Passeggiata 
pubblica  -  Pompa  -  Spurgo  di  un  pozzo  - 
Esalazioni  nocive  e  moleste. 

/?'  giudizio  dì  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  nella 
specie  concorre  il  pericolo  di  danni 
alle  persone. 

Commette  contravvenzione  ali1  ar- 
ticolo 483  del  codice  penale,  per  avere 
fatto  sorgere  il  pericolo  di  danni  alle 
persone,  chi  fa  vuotare  e  spargere 
a  fine  di  concimazione  su  di  un  fondo 
presso  la  pubblica  passeggiata,  una 
pompa  contenente  lo  spurgò  di  un 
pozzo  nero  che  dà  esalazioni  nocive 
ali1  aria  e  moleste. 

Betti  Vincenzo  venne  dal  pretore 
di  Spoleto  condannato  a  lire  IO  di 
ammenda  qual  colpevole  di  contrav- 
venzione all'art.  483  codice  penale  per 
aver  fatto  sorgere  il  pericolo  di  danni 
«Ile  persone,  vuotando  e  spargendo  a 
*fine  di  concimazione  su  di  un  fondo 
presso  la  pubblica  passeggiata  di  Spo- 
leto una  pompa  contenente  lo  spurgo 
di  un  pozzo  nero  òhe  dava  esalazioni 
nocivo  all'aria  e  moleste. 

Ricorre  il  condannato  da  tale  sen- 
tenza e  deduce: 

1°  la  violazione  desìi  art.  483 
codice  penale,  436  e  440  codice  civile, 
pop  essersi  ritenuta  come  pericolosa 
alle  persone  la  concimazione  di  un 
terreno  con  rifiuti  umani,  mentre  ciò 
è  innocuo,  e  comandato  dalla  scienza, 
uè  è  vietato  da  alcuna  legge  o  rego- 


lamento. Inoltre  con  V  applicazione 
nella  specie  del  citato  art  483  fu  an- 
che violato  il  diritto  di  proprietà. 

2°  la  violazione  dell'articolo  336 
procedura  penale,  per  avere  il  pre- 
tore proceduto  alla  perizia  di  accusa 
dopo  che  la  causa  era  stata  portata 
all'udienza,  e  rinviata  senza  motivo, 
ed  anche  per  il  solo  fatto  di  averla 
assunta,  mentre  il  detto  articolo  non. 
gliene  dava  la  facoltà. 

Attesoché  il  primo  mezzo  si  risolve 
in  un  attacco  all'  estimazione  di  un 
fatto,  che  è  per  le  ir  gè  devoluta  al 
giudice  di  merito.  E  di  vero  la  con* 
travvenzione  preveduta  dall'art.  483 
codice  penale  si  verifica  sempre  che 
l'agente  per  negligenza  o  imprudenza 
faccia  in  qualsiasi  modo  sorgere  il 
pericolo  di  danni  alle  persone.  Or  il 
vedere  se  nella  specie  concorreva 
l'estremo  di  detto  pericolo  è  certa- 
mente un  apprezzamento  di  fatto;  e, 
tostochè  il  pretore  si  convinse,  anche 
sulle  tracce  del  regolamento  sanita- 
rio del  9  ottobre  1889,  che  con  la  detta 
concimazione  si  era  fatto  nascere  il 
pericolo  suddetto,  il  di  lui  giudizio 
non  può  essere  sindacato  dal  Supremo 
Collegio. 

N«\  cosi  giudicando  il  pretore,  violò 
il  preteso  diritto  di  proprietà  del  ri- 
corrente. 

Incorre  nel  reato  anzidetto  colui, 
che,  avendo  il  dovere  di  uniformarsi 
alle  leggi  ed  ai  regolamenti  onde  la 
pubblica  incolumità  sia  tutelata,  in- 
vece ne  trasgredisce  i  dettati  e  per  la 
sua  opera  imprudente  dà  luogo  anche 
alla  sola  possibilità  di  detto  pericolo, 
sia  pure  che  il  fatto  avvenga  in  oc- 
casione dell'esercizio  di  un  diritto  di 
proprietà.  E  per  fermo,  accanto  al 
diritto  di  godere  della  cosa  propria  in 
modo  assoluto,  vi  è  l'imprescindibile 
dovere  che  l'uso  della  stessa  non  sia 
vietato  dalle  leggi  e  dai  regolamenti. 
Sicché,  quando  con  tale  uso  si  infran- 
gono, come  nella  specie,  i  dettati 
delle  une  o  degli  altri,  invano  il  con- 
travventore cerca  di  farsi  scudo  del 
suo  diritto  di  proprietà  per  andare 
immune  da  pena. 

Attesoché  anche  il  secondo  mezzo 
non  ha  valore.  Il  pretore  spedì  la  ci- 
tazione onde  trattare  la  causa  in  esa- 
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me  nell'udienza  dei  2  maggio  -1898, 
ma  questa  poi  prorogò  avendo  cre- 
duto conveniente  di  procedere  prima 
dello  stesso  ad  una  perizia;  e,  questa 
raccolta,  previa  altra  citazione  fissò 
la  pubblica  discussione  per  l'udienza 
del  23  detto  mese,  e  la  esaurì. 

Ciò  stante,  egli  usò  di  una  legit- 
tima facoltà  che  gli  veniva  appunto 
dal  denunziato  art.  336  procedura  pe- 
nale, ed  in  omaggio  delle  disposizioni 
in  esso  contenute  operò  quanto  era- 
prli  consigliato  dall'interesse  della  ve- 
rità e  della  giustizia. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Siziont  primi  panala  6  giugno  1898,  n.  898. 

CANONICO  P.  -  BENEDETTI  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Brano  (aw.  Fresia,  Galimberti  e  Fer- 
reri  A.  L.) 

GIURATI:   Questioni  -  Elemento  inutile  -  Più 
imputazioni  -  Questione  unica  sulla  legitti 
ma  difesa  -  Complessità  {Art.  404  e  496 
codice  procedura  penale). 

Quantunque  il  sistema  pili  corretto 
sia  quello    di   proporre    le   questioni 


(1)  Scrissero  il  Borsani  ed  il  Oasorati 
nel  loro  Commento  al  codice  di  procedura 
penale:  •  Una  questione  deve  contenere 
quei  soli  elementi,  ai  quali  sia  possibile 
rispondere  col  si  o  col  no,  senza  che  ri- 
manga dubbio  di  sorta  intorno  alla  por- 
tata ed  al  preciso  significato  della  risposta. 
Se  la  questione  contiene  elementi  che,  pre- 
si isolatamente,  possano  dar  luogo  a  due 
risposte  diverse,  e  che,  diversamente  ap- 
prezzate, possano  condurre  a  disparate 
conseguenze,  a  dare  cioè  al  reato  un  ca- 
rattere diverso  o  ad  applicare  una  pena 
diversa* la  questione  è  mal  posta,  il  voto 
dei  giurati  rimane  incerto,  e  può  anche 
risolversi  in  un  senso  contrario  alla  loro 
convinzione  »   (Voi.  1.  §  1861). 

E  difatti  : 

Quando  un  quesito  comprenda  più  fatti 
o  più  circostanze  aggravanti  e  scusanti, 
i  giurati,  non  potendo  rispondere  che  con 
un  si  o  con  un  no  al  quesito,  rimane  in- 
certo se  il  si  o  il  no  siasi  inteso  riferire  | 


come  detta  la  legge,  non  però  la  que- 
stione può  appuntarsi  di  nullità,  se 
contiene  un  elemento  inutile  o  super- 
fluo, il  quale  non  alteri  il  contenuto 
giuridico  del  reato  o  della  scriminante 
o  diminuente  od  aggravante,  ne  offenda 
il  diritto  dell  accusato. 

Se  piova,  affermato  il  fatto  costi- 
tuente l'accusa,  proporre  una  Questio- 
ne sui  fatti  che  escludono  o  diminui- 
scono V imputabilità,  è  necessario  ai 
sensi  dell'art  494  procedura  penale 
che  la  questione  relativa  alla  scrimi- 
nante o  alla  scusa  sia  proposta  su 
ogni  singola  imputazione,  che  si  mira 
con  tale  difesa  ad  escludere  od  atte- 
nuare, affinchè  sift  dato  ai  giurati  di 
fare  quella  dichiarazione  che  più  si 
accordi  col  loro  convincimento  (1).  , 

Bruno  Battista,  condannato  ad  anni 
11,  mesi  1  e  giorni  10  di  reclusione 
per  omicidio  preterintenzionale  in  per- 
sona di  Bruno  Patrino  e  per  lesioni 
volontarie  che  produssero  malattia 
per  giorni  20  in  persona  di  Cesana 
Andrea,  ricorre  per  cassazione  contro 
la  sentenza  del  16  aprile  1898  della 
corte  di  assise  di  Cuneo,  e  denunzia 
la  violazione  deg«li  art.  49  e  50  co- 
dice penale,  per  non  essersi  ben  pro- 
posta la  questione  della  legittima  di- 
fesa, perchè  non  solo  doveva  proporsi 
dopo  quella  sull'elemento  morale,  ma, 


ad  un  fatto  soltanto  od  a  tutti  i  fatti,  al 
fatto  ed  alla  circostanza,  od  a  quello  od 
a  questa  soltanto. 

Non  basta:  ripugnando  taluna  volta 
ai  giurati  di  puuire  troppo  gravemente  un 
imputato,  e  tal  altra  di  mandarlo  impu- 
nito o  quasi,  ove  rispondano  o  con  un  si 
o  con  un  no  ai  quesito  come  venne  lor^ 
proposto,  mentre  sarebbe  loro  convinzione 
di  rispondere  attenua  tivam  ente  al  tatto, 
e  negativamente  all'aggravante,  o  di  ri- 
spondere affermativamente  soltanto  per 
una  scusante,  o  per  la  scusante  riferon- 
tesi  ad  un  fatto  soltanto  invece  che  a  più 
fatti;  cosi  spesso  succede,  e  se  non  suc- 
cede può  parere,  che  essi  preferiscano 
piuttosto  mandare  impunito  il  reo  nel 
primo  caso,  punirlo  troppo  gravemente 
nel  secondo. 

Ne  discende  cosi  un'incertezza  ed  un'iu- 
giustizia,  se  non  sempre  effettiva,  almeno 
sempre  apparente. 

Si    è   dunque    ad  evitare   questi   due 
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essendosi  per  giunta  espressa  con  la 
forinola,  se  V  accusato  avesse  com- 
messo il  fatto  costretto  dalla  neces- 
sità di  respingere  da  sé  o  da  altri 
una  violenza  attuale  ed  ingiusta,  sen- 
za avere  ecceduto  i  limiti  imposti 
dalla  necessità  medesima,  si  venne  a 
preoccupare  il  giudizio  dei  giurati 
sulla  questione  dell'eccesso  della  di- 
fesa. 

Con  motivi  aggiunti  poi  deduce: 
1°  La  violazione  degli  art.  495, 
507  procedura  penale,  perchè  il  pre- 
sidente, dichiarando  ai  giurati  se  l'ac- 
cusato avesse  commesso  il  fatto  di 
cui  nelle  questioni  A  e  B  o  nell'una 
di  esse  con  la  circostanza  che  lo  ha 
o  li  ha  commessi  per  esservi  stato 
costretto  dalla  necessità  di  respingere 


gravi  sconci  che  la  dottrina  e  la  giuri- 
sprudenza, pienamente  concordi,  vietano, 
sotto  sanzione  di  nullità,  le  questioni  com- 
plesse, pur  tacendo  la  legge  al  riguardo. 

Bene  scrìsse  il  Saluto  in  proposito  : 

«  La  legge  nostra  non  ha  di  certo 
spiegato  il  divieto  delle  questioni  com- 
plesse con  un  precetto  espresso,  né  ha 
comminato  a  loro  riguardo  sanzione  di 
nullità  ;  ma  il  vizio  della  loro  formulazio- 
ne è  così  intrinseco,  la  loro  complessità 
nello  stesso  concetto  è  tale,  che  i  giurati 
dovendo  rispondere  con  un  monosillabo 
si  o  no,  non  può  non  nascere  che  con- 
traddizione, da  rendere  impossibile  l'ap- 
plicazione della  legge  (§  1774)  ». 

Diconsi  dunque  complesse  quelle  que- 
stioni le  quali  in  un  solo  quesito  com- 
prendono aue  diversi  ooncetti  portanti  a 
diverse  conseguenze  giuridiche. 

Soggiunge  il  Casorati  :  «  Le  que- 
stioni'debbono  essere  proposte  in  modo 
che  non  contengano  più  fatti,  più  idee, 
che  possano  dar  luogo  a  due  risposte  di- 
stinte e  condurre  a  conseguenze  diverse. 

Da  ciò  consegue  che  debbano  essere 
proposte  questioni  separate  per  ogni  ac- 
cusato, per  ogni  fatto  principale  e  per 
ogni  circostanza  aggravante,  scusante  od 
escludente  ». 

La  giurisprudenza  è  quindi  concorde 
nel  ritenere  complessa  la  questione: 

1°  Quando  essa  contenga  fatti  non 
costituenti  un  solo  reato,  ma  due  o  più 
reati  diversi  non  importanti  la  stessa  pe- 
na.  Vale  a  dire: 

Quando  contenga  due  o  più  ipotesi  d'un 
fatto,  cadmia  delle  quali,  separatamente 
estimata)  abbia  una  portata  per  sé  diversa 


da  sé  una  violenza  attuale  ed  ingiu- 
sta, usò  una  formula  equivoca  e  che 
doveva  ingenerare  coercizione  nel* 
l'animo  dei  giurati,  i  quali  non  ave- 
vano modo  di  manifestare  il  loro  giu- 
dizio se  avessero  ad  affermare  il  be- 
nefizio per  uno  solo  dei  ferimenti.  E 
ristesso  vizio  si  ripete  in  ordine  alle 
questioni  dell'eccesso  della  difesa  e 
della  provocazione,  perchè  anche  in 
esse  si  equipara  il  caso  che  le  mino- 
ranti concorrano  in  entrambi  i  feri- 
menti a  quello  che  le  minoranti  siano 
limitate  ad  unico  ferimento; 

2°  La  violazione  degli  art,  495 
procedura  penale  e  48  codice  penale, 
perchè  il  quesito  della  parziale  ub- 
briachezza  non  venne  proposto  nei 
termini    legali,    essendosi    presentata 


dalle  altre  al  cospetto  della  legge  penale 
(Cass.29  maggio  1896,  Afa^no.reLNAZZARi; 
Riv.  pen.  :  XLIY,  204  :  Glur.  Pen.  :  XVI,  344); 

2°  Quando  si  applica  a  più  accusati 
assieme; 

3"  Quando  contenga  gli  elementi  co- 
stituenti e  quelli  aggravanti  (Casa.  19  lu- 
glio 1895,  rei.  Basile,  Vitelli  e  Taloni, 
V.  questa  Raccolta:  XX,  1895,  penale, 
pag.  529); 

4°  Quando  raccoglie  insieme  più  cir- 
costanze aggravanti  o  più.  scusanti  (Cass. 
17  gennaio  1897,  Bninetliftel.  Scalpabo; 
V.  questa  Raccolta  :  XXII,  1897,  penale, 
pag.  35); 

5°  Quando  raccolga  il  fatto  princi- 
pale e  una  scusante  ; 

6°  Quando  un'  aggravante  od  una 
scusante  si  riferisca  a  più  imputazioni; 
In  riguardo  al  caso  attuale  di  una 
scusante,  la  quale  si  voglia  far  riferire  a 
più  imputazioni,  la  Cassazione  di  Firenze 
nel  19  giugno  1878,  in  causa  Longhi 
(Mbl,  Cod.  proc.  pen.,  412)  aveva  già  det- 
tato questo  stesso  arresto.  Le  scusanti 
proposte  dalla  difesa  debbono  essere  mes- 
se  in  altrettante  questioni,  quanti  sono  ì 
casi  distinti  di  imputazione  ;  opperò  vi  è 
vizio  di  complessità,  ed  è  nullo  il  ver- 
detto, se  con  una  questione  i  giurali  siano 
stati  interrogati  sopra  la  esistenza  di  una 
scusa  relativa  a  più  capi  di  imputazione. 
E  la  ragione,  dopo  quanto  disse  1* 
sentenza  annotata,  e  dopo  quanto  si  ri- 
levò, rimane  abbastanza  spiegata,  tanto 
da  non  permettere  alcun  dubbio  sulla  ve- 
rità di  tale  principio. 

Aw.  Luigi  Eu*a 
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la  minorante  sotto  la  sola  forma  della 
volontarietà. 

Osserva  quanto  al  mezzo  principale 
che  il  presidente  della  corte  di  assise, 
proponendo  la  questione  della  legit- 
tima difesa  dopo  quella  intorno  al* 
l'autore  del  fatto  che  forma  il  soggetto 
dell'accusa,  si  attenne  precisamente 
al  testo  dell'art  495  codice  procedura 
penale  ;  il  quale  dispone  che  prima 
debba  chiedersi  ai  giurati  se  l'accu- 
.  sato  abbia  commesso  il  fatto  costi- 
tuente l'imputazione  e  poscia  se  rab- 
bia commesso  con  la  circostanza  che 
ai  termini  di  legge  esclude  l'imputa- 
bilità. E'  necessario  che  nel  caso  di 
una  discriminante  le  questioni  siano 
proposte  nell'ordine  di  sopra  indicato, 
perchè  giova  ricercare  V  intenzione 
dell'agente  quando,  negata  la  circo- 
stanza che  renderebbe  il  fatto  non  pu- 
nibile, importa  determinare  di  che  deb- 
ba rispondere  il  suddetto  agente  ai 
termini  della  legge  penale. 

Non  può  affermarsi  che  sia  viziosa 
la  questione  per  essersi  chiesto  ai 
giurati  se  l'accusato  avesse  commesso 
entrambi  i  ferimenti  o  l'uno  di  essi 
costretto  dalla  necessità  di  respingere 
da  sé  o  da  altri  una  violenza  attuale 
ed  ingiusta,  senza  aoer  ecceduto  i  li- 
miti imposti  dalia  necessità  medesima. 
Imperocché,  quantunque  il  sistema  più 
corretto  sia  a u elio  di  proporre  le  que- 
stioni come  detta  la  legge,  non  però 
la  questione  può  appuntarsi  di  nullità, 
se  contiene  un  elemento  inutile  o  su- 
perfluo come  quello  aggiunto  nella 
specie,  il  quale,  risolvendosi  in  quello 
della  necessità,  non  altera  il  conte- 
nuto giuridico  della  legittima  difesa, 
né  offende  il  diritto  dell'accusato. 

Lo  stesso  però  non  può  dirsi  quan  - 
to  all'altra  censura  che  si  fa  col  pri- 
mo dei  mezzi  aggiunti,  per  essersi 
proposta  la  questione  della  legittima 
difesa,  al  .pari  che  quella  dell'eccesso 
di  difesa  e  della  provocazione  in  rela- 
zione ai  due  fatti  imputati  messi  in- 
sieme, anziché  distintamente  in  ordine 
a  ciascuno  dei  suddetti  fatti. 

E,  di  vero,  domandandosi  ai  giurati, 
come  nella  specie,  se  l'accusato  aves- 
se commesso  il  fatto  di  cui  nelle  due 
questioni  principali  (omicidio  e  lesio- 
ne) o  in  una  di  esse  con  la  circostàu-  I 


za  di  averli  commessi  per  esservi 
stato  costretto  dalla  necessità  di  re- 
spingere d*  sé  o  da  altri  una  vio- 
lenza attuale  ed  ingiusta,  si  propone 
una  questione  irregolare  e  non  con- 
forme alla  legge,  perché,  se  giova, 
affermato  il  fatto  costituente  l'accusa, 
proporre  una  questione  sui  fatti  che 
escludono  o  diminuiscono  l' imputabi- 
lità, é  necessario,  ai  sensi  dell'art.  494 
f>rocedura  penale,  che  la  questione  re- 
ati va  alla  discriminante  o  alla  scusa 
sia  proposta  per  ogni  singola  impu-  - 
tazione  che  si  mira  con  tale  difesa 
ad  escludere  o  attenuare,  affinché  sia 
dato  ai  giurati  di  fare  quella  dichia- 
razione che  più  si  accordi  col  loro 
convincimento.  Importa  che  si  faccia 
cosi,  perché  nel  caso  che  concorra 
l'invocato  benefìzio  per  una  sola  delle 
imputazioni,  i  giurati,  non  potendo  ma 
nifestare  il  loro  giudizio  che  con  la 
nota  particella  si  o  no,  sarebbero 
costretti  in  grazia  del  quesito  di  fare 
una  dichiarazione  contraria  alla  loro 
coscienza,  cioè  o  di  ammetterlo  o  di 
negarlo  addirittura,  anche  per  quella 
fra  le  imputazioni  per  cui  si  reputa 
negare  oppure  ammettere. 

Non  potendo  per  ciò  dubitarsi  che 
siasi  proposta  la  questione  della  di- 
scriminante e  delle  scuse  con  una 
forma  contraria  alla  legge  e  che  im- 
porta coercizione  sull'animo  dei  giu- 
rati, è  necessario,  senza  discendere 
all'esame  de\V ultimo  mezzo,  annullare 
l'impugnata  sentenza  con  la  relativa 
istruzione,  e  rimandare  la  causa  ad 
altra  corte  di  assise,  affinchè  proceda 
a  novello  dibattimento,  ai  sensi  del- 
l'art. 673  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  • 

La  Corte  cassa  la  sentenza  16 
aprile  1898  della  corte  di  assise  di 
Cuneo,  una  con  la  relativa  istruzione, 
e  rimanda  la  causa  innanzi  la  corte 
di  assise  di  Torino,  affinchè  proceda 
contro  l'accusato  a  novello  dibatti- 
mento. 
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Sezione  secondi  penale  16  agosto  1898,  n,  BUI. 

RISI  P.  ff.  -  BRUNI  Rei.  -  LUCGfllHI  Est  - 
P.  M.  DURANTE 

Basco 

ABUSO  DI  FOGLIO  IN  BIANCO  :  Falsità  - 
Raggiri  -  Inganno  -  Truffa  -  Cambiale  - 
Uso  -  Firma  altrui  -  Esazione  -  Esecuzione 
-  Reato  consumato, 

In  tema  di  abuso  di  foglio  in  bian- 
co, punito  come  la  falsità  (art.  418 
capover.  cod.  pen.),  invano  si  dedu- 
ce il  concorso  dei  raggiri  e  dell'in- 
ganno, giacché  quel  reato  è  prevalen- 
te per  gravità  al  reato  di  truffa. 

La  formazione  della  cambiale  è 
sufficiente*  a  formare  la  falsità,  men- 
tre per  la  truffa  occorre  Vuso. 

Chi  non  soltanto  foggia  le  eam- 
biali con  la  firma  altrui,  ma  le  esige 
e  le  pone  in  esecuzione,  consuma  il 
delitto  anche  nell'ipotesi  della  truffa. 

Il  delitto  di  falso  o  di  truffa  non 
può  dirsi  consumato  appena  carpite 
le  firme  sui  fogli  in  bianco. 

Ritenuto,  in  fatto  diffusamente  e- 
sposto  nell'impugnata  sentenza,  ma 
che  per  gli  effetti  del  presente  ricor- 
so si  può  riassumere  in  brevi  termini, 
che  Basco  Antonino  è  convinto  di  a- 
ver  fatto  sottoscrivere  in  febbraio  o 
marzo  del  1889,  a  una  suo  zia,  Isa- 
bella Altemps,  donna  assai  doviziosa, 
nel  tempo  in  cui  essa,  rimasta  vedo- 
va del  secondo  marito,  conviveva  con 
lui  e  con  altro  suo  fratello,  due  t'obli 
in  bianco,  facendo  credere  a  lei,  de- 
bolo  di  vista,  che  si  trattasse  di  scrit- 
te di  locazione  o  altro,  e  che  ciò  av- 
venisse nell'ufficio  medesimo  del  re- 
gistro ;  i  (piali  due  fogli  in  bianco,  e- 
gli  pi  fi  tardi,  qualche  anno  dopo  che 
la  zia  era,  passata  a  terze  nozze,  e  a 
suo  dire  medesimo,  nel  1805,  vennero 
da  Ini  completali  a  forma  di  cambiali, 
per  P  importo  complessivo  di  lire 
1  10«i(),  protestate  e  poste  in  esecuzio- 
ne a  danno  della  Altemps  sul  finire 
di  detto  anno  1805;  che,  sulla  querela 
della  Altemps,  la  quale  riconosceva 
bensì    la    veridicità    delle    firme,    ma 


negava  di  averle  mal  apposte  a  titoli 
cambiari,  in  gennaio  1896,  si  proce- 
deva penalmente  contro  il  Basco,  trat- 
to poi  a  giudizio  con  ordinanza  30 
giugno  detto  anno,  sotto  l'imputazio- 
ne di  abuso  di  foglio  in  bianco,  giu- 
sta il  combinato  disposto  degli  art. 
418,  278  e  284  codice  penale  ;  che 
però  il  tribunale  di  S  Maria  Capua 
Vetere,  con  sentenza  29  settembre 
1897,  dichiarava  non  provato  che  il 
Basco  avesse  commesso  il  delitto  im- 
putatogli e  lo  mandava  prosciolto  ; 
che  sull'appello  del  pubblico  ministero 
indarno  contraddetto  dall'imputato,  il 
quale  sosteneva  anche  inammissibile 
il  gravame,  la  corte  di  Napoli,  con 
sentenza  10  dicembre  1896,  riteneva 
provato  il  fatto  attribuito  al  Basco, 
sol  che  ne  modificava  il  titolo*  dichia- 
rando concorrere  nella  specie  gli  e- 
stremi  della  truffa,  giusta  l'art.  413 
codice  penale,  e  lo  condannava  in  con- 
formità; che,  gravatosi  il  Basco  in 
cassazione,  questa,  con  sentenza  1° 
luglio  1807,  respinto  il  mezzo  concer- 
nente la  regolarità  dell'appello  del 
pubblico  ministero  accoglieva  la  do- 
glianza del  difetto  di  motivazione,  per 
non  avere  la  sentenza  impugnata  ra- 
gionato congniamente  intorno  a  duo 
circostanze,  della  debolezza  visiva  del- 
la Altemps,  e  della  deposizione  di  li- 
na sua  cameriera,  sulle  quali  l'impu- 
tato aveva  mosso  certe  eccezioni,  che 
alla  Corte  Suprema  non  parvero  suf- 
ficientemente vagliate,  onde  annulla- 
va la  sentenza  della  corte  di  Napoli, 
rinviando  la  causa  per  nuovo  giu<li- 
zio  alla  corte  d'appello  di   Roma. 

Che  la  corte  di  Roma,  con  la  sen- 
tenza ora  impugnata,  respingeva  an- 
zitutto l'eccezione  pregiudiziale,  con 
cui  la  difesa  sosteneva  estinta  l'azio- 
ne penale,  sia  per  la  remissione  della 
parte  lesa,  sia  per  la  prescrizione,  e 
analizzando  molto  e  anche  troppo  mi- 
nutamente i  particolari  delle  prove  e. 
dei  latti,  concludeva  col  confermare 
in  ogni  sua  parte  il  giudicato  della 
corte  di  Napoli.  Sui  mezzi  del  ricorso, 
fra  principali  e  aggiunti,  nello  stesso 
ordine  con  cui  sono  proposti: 

Considerando  che,  innanzi  tutto, 
sarebbe  necessario  stabilire  a  quale 
configurazione  delittuosa  debba  rispon- 
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dere  la  fattispecie  in  esame,  su  cui, 
sebbene  subordinatamente,  solleva 
qualche  dubbio  il  ricorrente  col  mezzo 
secondo,  il  quale  però,  nel  senso  ivi 
accennato  dal  ricorrente,  non  ha  ra- 
gione di   sussistere; 

Che,  infatti,  per  aversi  l'abuso  di 
foglio  in  bianco  definito  nelPart.  418, 
sia  indispensabile  che  il  foglio  fir- 
mato in  bianco  venga,  come  tale,  af- 
fidato al  colpevole,  con  l'obbligo  di 
restituirlo  e  di  farne  un  uso  determi- 
nato. 

Che,  invece,  nel  caso  concreto  e 
secondo  rimase  sovranamente  accer- 
tato in  sentenza,  il  Basco  avesse  ot- 
tenuto dalla  zia  Altemps  i  fogli  fir- 
mati in  bianco,  senza  che  ella  nulla 
ne  sapesse,  credendo  di  firmare  tut- 
t'altro;  donde  l'evidente  configurazio- 
ne dell'ipotesi  preveduta  nel  capover- 
so dell'art.  418,  ossia  l'applicabilità 
delle  disposizioni  contenuto  nel  capo 
III  del  titolo  V,  e  più  precisamente 
degli  art.  275,  278,  284,  che,  insieme 
coordinati,  colpiscono,  quale  falsità  in 
atto  pubblico  commessa  da  chi  non 
sia  pubblico  ufficiale,  la  contraffazione 
di  una  cambiale. 

Che  l'applicabilità  di  tali  disposi- 
zioni si  giustifichi,  non  solo  per  quan- 
to espressamente  dispone  il  capover- 
so dell'art.  418,  ma  si  ancora  ai  ter- 
mini dell'art.  78  codice  penale,  per  cui 
si  deve  punire  secondo  la  disposizio- 
ne che  stabilisce  la  pena  più  grave 
chi  violi  con  un  medesimo  fatto  di- 
verse disposizioni  di  legge  ;  onde  a 
nulla  valga  lo  addurre  il  concorso  dei 
raggiri  e  dell'ingannò,  mercè  cui  siasi 
ottenuto  il  foglio  firmato  in  bianco, 
che  certamente  integrerebbe  il  delitto 
di  truffa,  se  non  fosse  prevalente,  per 
gravitò  di  reato  ed  entità  di  pena 
comminata,  quello  di  falso. 

Che  però  non  siavi  in  questo  sen- 
so doglianza  di  sorta,  e  non  spetti 
alla  Corte  Suprema,  pur  deplorando 
che  tanto  il  pubblico  ministero  quan- 
to i  magistrati  decidenti  abbiano  fatto 
mal  governo  della  legge,  prendere 
iniziative  e  risolvere  questioni,  sulle 
quali  le  parti  ricorrenti  non  abbiano 
provocato  il  suo  responso,  tanto  più 
che,  a    prescindere    dall'ipotesi    della 


falsità  in  atti,  certamente  ricorrono 
nella  specie  tutti  gli  estremi  della 
truffa. 

Considerando,  sull'altra  questione 
fondamentale  a  cui  si  col  legano  vari 
dei  mezzi  dedotti,  più  particolarmente 
enunziati  nel  secondo  mezzo,  intorno 
cioè  al  momento  coiidumativo  di  una 
truffa  compiuta  in  questa  guisa,  che 
oggetto  del  fatto,  come  del  delitto, 
non  poteva  ritenersi  la  sottoscrizione 
pura  e  semplice  dei  due  fogli  firmati 
in  bianco,  i  quali  per  loro  medesimi 
non  avevano  alcun  valore,  tanto  che 
il  nipote  Basco,  comunque  fosse  de- 
ciso a  valersene  nel  modo  che  ado- 
però, avrebbe  anche  potuto  arrestarsi 
nella  via  criminosa,  e  a  tal  pulito  il 
fatto  sino  allora  compiuto  si  avrebbe 
potuto  reputare  indelicato  e  moral- 
mente censurabile,  ma  non  ancora 
costituente  alcun  delitto  di  cui  sareb- 
bero mancati  gli  estremi  ; 

Che  se  l'intento  e  il  fine  pratico 
di  quelle  carte  firmate  in  bianco  era 
di  valersene  per  formarne  delle  ob- 
bligazioni a  profitto  del  nipote  e  in 
danno  della  zia  sottoscrivente,  finché 
quelle  medesime  obbligazioni,  capaci 
virtualmente  di  produrre  quel  profitto 
e  quel  danno,  non  erano  state  for- 
mato, non  si  potesse  dire  essere  il 
fatto  in  corso  di  esecuzione,  con  quel- 
la univocità  di  atti  che  è  richiesta  a 
costituire  almeno  il  tentativo; 

Che  per  tal  riguardo  non  possa 
ravvisarsi  differenza  tra  l'abuso  di  fo- 
glio in  bianco  affidato  e  la  truffa  com- 
messa col  biancosegno  carpito,  in 
entrambe  le  ipotesi  essendo  necessa- 
rio che  la  firma,  per  se  medesima 
sprovvista  di  valore,  lo  rilevi  dalla 
scritturazione  sul  foglio  di  un  atto 
che  importi  qualche  effetto  giuridico, 
senza  di  che  mancherebbero  l'abuso 
del  biancosegno  e  la  potenzialità  della 
lesione    giuridica  ; 

Che  la  sola  differenza,  invece,  tra 
la  configurazione  della  truffa  e  quella 
della  falsità,  nella  fattispecie,  consi- 
sterebbe in  ciò,  che,  essendo  la  cam- 
biale parificata  ad  atto  pubblico  e  per 
tutti  gli  effetti  della  legge  penale,  co- 
me fu  deciso  da  questa  Corte  Supre- 
ma,  la    formazione    dell'atto  sarebbe 
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sufficiente  a  consumare  la  falsità, 
mentre  la  truffa  avrebbe  eziandio  me- 
stieri dell'uso  ; 

Che  nel  caso  concreto,  avendo  il 
Basco,  non  soltanto  foggiato  le  cam- 
biali colla  firma  della  zia,  ma  si  an- 
cora esatte  e  poste  in  esecuzione  le 
medesime,  il  delitto  da  lui  commesso, 
anche  nell'ipotesi  della  truffa,  sia  a 
ritenersi  pienamente  consumato  ; 

Che,  per  quanto  possa  valere  lo 
apprezzamento  degli  effetti  conseguen- 
ti a  una  opposta  tesi,  mercè  cui  però 
riprovasi  la  giustezza  pratica  di  quella 
che  si  sostiene,  ove  si  ammettesse, 
assurdamente,  che  il  delitto,  vuoi  di 
falso,  vuoi  di  truffa,  fosse  consumato 
non  appena  carpite  le  firme  sui  fogli 
bianchi,  sarebbe  come  sancire  la  pie- 
na ed  assoluta  impunità  di  tutti  i 
malfattori,  che,  con  un  po'  di  accor- 
tezza, sapessero  abusare  delle  firme 
qualche  anno  dopo  essersele  procu- 
rate, cosi  da  assicurarsi  poi  quel  be- 
nefizio della  prescrizione,  di  cui  tosto 
sarà  detto  ; 

Considerando,  infatti,  che  per  le 
premesse  cose  viene  a  cadere  anco 
il  terzo  mezzo,  poiché,  se  il  reato  di 
falsità  o  di  truffa,  nelle  circostanze 
in  esame,  non  si  consuma  che  nel 
momento  in  cui  si  sia  formata  o  usa- 
ta la  cambiale,  e  questa  risultando 
formata  nel  1895,  la  prescrizione  era 
ben  lungi  dall'essere  maturata. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  Suprema  rigetta... 


Saziona  aacanda  panali  20  luglio  1898,  a.  5706. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  DURANTE 

Garello 

USO  DI  PESO  CON  FALSA  IMPRONTA:  Ne 
gozio  -  Bilancia   alterata  -   Nocumento   - 
Contravvenzione  -  Frode  in  commercio. 

Chi  usa  nel  suo  negozio  d'una  bi- 
lancia alterata  donde  derioa  pubbli- 
co o  privato  nocumento,  commette 
l'uso  ai  peso  con  falsa  impronta  {art. 
294  pr  cod.  pen.),  non  già  una  con- 
trac oenx ione  al  regolamento  sui  pesi  | 


e  sulle  misure,  né  frode  in   commer- 
cio. 

Garello  Giuseppe  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  d'Asti  del  21  a- 
prile  1898  che  confermò  la  sentenza  24 
marzo  1898  del  pretore  di  Momber- 
celli,  colla  quale  fu  ritenuto  colpevole 
del  delitto  di  cui  all'art.  294  codice 
penale  per  aver  fatto  uso  nel  proprio 
negozio  di  una  bilancia  a  bilico  aite- 
rata a  mezzo  di  due  monete  di  rame 
poste  nell'interno  e  di  un  campione 
di  un  chilogramma  mancante  di  25 
grammi,  e  condannato  a  cinque  giorni 
di  reclusione  e  a  lire  200  di  multa. 
Deduce: 

1°  Violazione  degli  art.  45,  294, 
393  codice  penale.  Non  fu  provato  che 
il  ricórrente  avesse  fatto  uso  della  bi- 
lancia il  giorno  in  cui  gli  fu  elevata 
la  contravvenzione;  anzi  ciò  fu  escluso, 
come  pure  che  egli  si  trovasse  io  ne- 
gozio. Fu  accertato  che  da  tempo 
quella  bilancia  non  era  più  usata,  ma 
si  usava  il  peso  a  stadera.  Non  poteva 
però  il  ricorrente  esser  ritenuto  col- 
pevole di  aver  fatto  uso  di  un  peso 
contraffatto,  essendo  rimasto  escluso 
che  egli  ne  avesse  fatto  uso  e  tanto 
meno  che  l'avesse  contraffatto.  Se  il 
ricorrente  disse  di  aver  saputo  che  la 
moglie  aveva  messo  le  monete  nella 
bilancia  e  che  di  questa  egli  aveva 
fatto  uso  qualche  volta  di  sera,  inten- 
deva quando  il  negozio  era  chiuso 
agli  avventori,  quando  egli  pesava  per 
conto  suo  la  farina  occorrente  per  il 
forno,  né  la  supposta  confessione  po- 
teva essere  interpretata  altrimenti 
dopo  che  egli  aveva  indotto  tutti  i 
testi  a  difesa  per  escludere  tale  cir- 
costanza di  fatto. 

2°  Violazione  dell'art.  294  codice 
penale,  e  degli  art.  116  e  117  regola- 
mento sui  pesi  e  misure;  poiché  si 
trattava  non  di  delitto  ma  della  con- 
travvenzione prevista  dal  regolamento 
suddetto. 

3°  Violazione  dell'art.  204  codice 
penale,  poiché,  in  ogni  peggiore  ipo-. 
tesi,  si  doveva  applicare  il  capoverso 
e  non  la  prima  parte  di  tale  articolo. 
4°  Violazione  degli  art.  294  e 
295  codice  penale.  Secondo  l'ultimo 
pronunciato  della  Corte   Suprema,   il 
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fatto,  io  ogni  caso,  doveva  rivestire 
il  carattere  di  frode  in  commercio  e 
non  di  uso  di  pesi  alterati  nell'  im- 
pronta. 

Attesoché  il  primo  mezzo  investe 
il  convincimento  dei  giudici  di  merito 
incensurabile  in  cassazione. 

Gli  altri  mezzi  sono  tutti  insussi- 
stenti, poiché,  ritenuto  in  fatto  che  il 
ricorrente  fece  uso  nel  suo  negozio 
di  una  bilancia  alterata,  donde  poteva 
derivare,  come  derivò,  pubblico  o  pri- 
vato nocumento,  vi  era  il  vero  e  pro- 
prio reato  di  cui  all'art.  294  1*  parte 
codice  penale  correttamente  applicato 
dal  pretore  e  dal  tribunale,  e  non  già 
la  contravvenzione  al  regolamento,  né 
la  frode  in  commercio. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  secenJi  panala  23  settembre  1888,  e,  6874. 

CAPALOO  P.  ff.  -  DE  GENNARO  Rei.  - 
P.  V.  CRISCUOLO 

Colarulli  (aw.  Sin  dici) 

LAVORI  PUBBLICI:  Procedimento  amministra- 
tivo -  Facoltà  del  sindaco  -  Azione  penale 
-  Giudizio  inoensurabile  -  Strada  danneg- 
gila -  Operai. 

AMNISTIA:  Fatti  precedenti  -  Fatto  persi- 
stente. 

In  tema  di  contravvenzione  alla 
legge  sui  lavori  pubblici,  il  magistrato 
penale  non  deve  richiedere  il  previo 
procedimento  amministrativo,  se  que- 
sto è  rimesso  alla  facoltà  del  sindaco, 
il  quale,  se  promuove  l'azione  penale, 
cuoi  dire  che  di  quella  facoltà  non 
intende  far  uso. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 

in  cassazione,  il  ritenere  che  si  è  dan- 

'  neggiata  la  strada  o  l'uso  della  stessa, 

eoi  lavori  eseguiti  dal? imputato  o  dai 

suoi  operai. 

Non  si  può  invocare  l'amnistia  del  3 
marzo  1893  per  fatto  avvenuto  pre- 
cedentemente, se  in  seguito  l'imputato 
non  curò  di  uniformarsi  alla  legge.  - 

Colarulli  Francesco  venner,  con  sen- 


tenza del  pretore  di  Terracina  dei  23 
giugno  1898,  dichiarato  colpevole  di 
contravvenzione  agli  art.  75  e  80  legge 
sui  lavori  pubblici  dei  3  marzo  1865 
e  19  del  regolamento  dei  10  marzo 
1881,  per  aver  tenuta  la  siepe  viva 
del  suo  fondo  in  contrada  Principe 
regolata  in  modo,  da  danneggiare  la 
strada,  e  fu  condannato  a  lire  5  di 
ammenda. 

Ricorre  da  tale  sentenza  e  deduoe 
con  mezzi  principali  ed  aggiunti: 

1°  la  violazione  dell'art.  323  pro- 
cedura penale; 

2°  la  violazione  degli  art.  62,  63, 
64  e  65  del  regolamento  suddetto,  e 
la  falsa  applicazione  dell'art.  75  della 
legge  disopra  citata,  perchè,  non  aven- 
do il  sindaco  seguita  a  di  lui  danno 
prima  la  via  amministrativa,  l'azione 
penale  non  era  consentita  e  non  po- 
teva il  pretore  applicare  l'art.  75  della 
ripetuta  legge; 

3°  la  violazione  degli  art.  75  e 
79  della  legge  istessa  e  323  proce- 
dura penale,  perchè,  giusta  le  risul- 
tanze del  processo,  esso  ricorrente 
faceva  eseguire  tutti  i  lavori  sul  suo 
fondo  da  operai,  e  quindi  non  poteva 
rispondere  del  di  costoro  fatto  che 
civilmente; 

4°  la  violazione  del  decreto  di 
amnistia  del  3  marzo  1898,  perchè 
l'azione  penale  per  la  contravvenzione, 
di  cui  trattasi,  venne  dichiarata  estinta 
con  l'ordinanza  del  pretore  dei  20 
marzo  1898,  e  quindi  la  nuova  denun- 
zia del  sindaco  del  30  marzo  1898  non 
poteva  dar  luogo  a  procedere  pel  fatto 
istesso. 

Osserva  il  Supremo  Collegio: 
Che  il  primo   mezzo   non  dà   ma- 
teria di  esame,  perchè  vago  ed  inde- 
terminato. 

Che  col  secondo  mezzo  mal  si  de- 
duce di  essersi  nullamente  proceduto 
penalmente  senza  il  previo  procedi- 
mento amministrativo.  Gli  art.  62  e 
64  del  regolamento  anzidetto  ciò  non 
prescrivono  in  forma  assoluta,  ma  di- 
spongono soltanto  che  il  sindaco  nei 
casi  di  contravvenzioni  alla  polizia 
delle  strade  comunali  darà,  se  lo  crede 
necessario,  i  provvedimenti  opportuni 
per  la  riduzione  delle  cose  ad  pristi- 
num  per  la  esecuzione  della  legge  e 
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dei  regolamenti  stradali,  precisando 
al  contravventore  le  opere  da  farsi  in 
un  designato  tempo;  e  che  inoltre 
quando  lo  giudichi  opportuno  promuo- 
verà l'azione  penale. 

Sicché  nella  specie,  non  avendo 
creduto  il  sindaco  di  procedere  a  pre- 
ventivi accertamenti,  provvedimenti  ed 
ordini  amministrativi,  ben  si  avvalse 
del  diritto  di  promuovere  l'azione  pe- 
nalo. Ed  essendo  tal  diritto  del  tutto 
indipendente  dalle  enunciate  misure 
amTninistrative,  legalmente  l'autorità 
giudiziaria  venne  investita  del  proce- 
dimento in  esame,  né  doveva  subor- 
dinarne l'esercizio  all'esaurimento  del- 
le misure  anzidette. 

Che  col  terzo  mezzo  s'investe  di- 
rettamente il  convincimento  del  giu- 
dice di  merito,  il  quale,  apprezzando 
le  prove  raccolte,  ritenne  incensura- 
bilmente in  fatto  che  esso  ricorrente, 
spiantando  le  spine  dalla  larga  siepe 
viva  del  suo  fondo,  aveva  in  diverso 
modo  danneggiata  la  strada  e  l'uso 
della  stessa,  e  che  le  operazioni  da 
lui  compiute  costituivano  una  evidente 
trasgressione. 

D'altronde,  trattandosi  di  contrav- 
venzione a  disposizione  che  egli  era 
tenuto  di  osservare  e  fare  osservare, 
mai  avrebbe  potuto  sfuggire  la  re- 
sponsabilità penale,  per  non  avere  im- 
pedito, come  ben  lo  poteva,  che  fosse 
stata  commessa  dagli  operai  a  lui  sot- 
toposti, art.  60  codice  penale. 

Che  il  quarto  mèzzo  è  inattendi- 
bile. Se  per  la  contravvenzione  al  ci- 
tato art.  75  commessa  prima  del  3 
marzo  1898  il  ricorrente  venne  amni- 
stiato, egli  però  non  curò  dopo  tale 
epoca  uniformarsi  alla  legge.  E  cosi, 
avendo  voluto  che  il  fatto  violatore 
della  stessa  fosse  persistito,  ne  deter- 
minò una  novella  trasgressione,  cui 
non  poteva  essere  applicabile  il  de- 
creto suddetto.  L'amnistia  covre  con 
l'obblio  il  reato  e  ne  cancella  l'azione 
penale,  ma  non  crea  l'impunità  per  i 
fatti  posteriori,  né  autorizza  colui  che 
ne  ha  ottenuti  i  benefizj  di  ripetere 
impunemente  reati  simili,  o  di  persi- 
stere nel  reato  istesso. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  26  luglio  1898,  n.  5918. 

CAPALDO  P.  If.  -  DE  GENNARO  Rei.  • 
P.  M.  MELEGAHI 

D1  Amor a 

BONIFICAMENTO:  Prescrizione  di  tre  mesi - 
Contravvenzioni  -  Ratifica  del  verbale  - 
Sindaco  -  Autorità  giudiziaria. 

La  prescrizione  di  tre  mesi  per  le 
contraooenzioni  al  regolamento  sulle 
opere  pubbliche  del  bonificamento,  de- 
corre dal  giorno  della  ratifica  del 
verbale  fatta  acanti  al  sindaco,  non 
già  dal  dì  della  ratifica  del  rerbale 
daoanti  all'autorità  giudiziaria. 

D'Amora  Francesco  Saverio,  con- 
dannato ad  un  giorno  di  arresto  e  a 
lire  100  di  multa  per  contravvenzione 
all'art.  8  n.  8  del  regolamento  sulle 
bonifiche,  approvato  con  decreto  22 
dicembre  1855,  per  avere  Abusivamen- 
te fatto  un  fossetto  sull'argine  a  sot- 
tocorrente del  fiume  Botta ro,  ricorre 
avverso  la  sentenza  del  tribunale  di 
Napoli  del  dì  28  maggio  1893  e  deduce: 

La  violazione  degli  art.  21,  23  di 
detto  regolamento,  perchè,  essendo 
stato  il  verbale  della  contravvenzione 
in  esame  ratificato  avanti  al  sindaco 
nel  dì  G  giugno  1897,  come  dispone 
il  detto  art.  21,  la  dedotta  prescrizio- 
ne cominciava  da  tal  giorno,  non  da 
quello  17  dicembre  1897,  quando  la 
causa  fu  portata  avanti  al  pretore. 

Attesoché  ritetine  il  tribunale  che 
la  ratifica  è  quella  che  si  fa  avanti 
all'autorità  giudiziaria,  non  quella  che 
si  fa  avanti  al  sindaco,  che  è  auto- 
rità amministrativa.  Ma,  cosi  giudi- 
cando, non  attese  che  dall'art.  23  del 
regolamento  sulle  opere  pubbliche  del 
bonificamento,  approvato  con  decreto 
dì  22  dicembre  1855  n.  2(3*  0,  si  era 
sancito  che  i  processi  verbali,  rice- 
vuti secondo  l'art.  21  di  detto  regola- 
mento, saranno  rimessi  fra  24  ore 
dall'eletto  al  sindaco,  e  chi*  l'azione 
penale  nei  casi  di  contravvenzione 
si  prescrive  con  l'elasso  di  tre  mesi 
dal  giorno  in  cui  il  processo  verbale 
è  stato  ratificato,  con  giuramento,  in- 
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nanzi  al  primo  eletto,  né  attese  che 
l'art.  00  della  legge  sulle  bonificazio- 
ni 25  giugno  1882  n.  189  prescrive: 
«  L.e  disposizioni  della  presente  legge, 
che  non  siano  in  opposizione  delle 
leggi  speciali....  sono  applicabili....  » 

So  dunque  le  sanzioni  del  citato 
art.  23  sono  tuttavia  in  pieno  vigore, 
la  prescrizione  delle  contravvenzioni 
ivi  previste  comincia  a  decorrere  dal 
dì  della  ratifica  del  verbale  fatta  avan- 
ti all'eletto,  e  per  esso  avanti  al  sin- 
daco, ed  infatti  innanzi  a  quest'ultimo, 
nella  specie,  tal  ratifica  fu  fatta  a  dì 
G  giugno  1897.  E,  poiché  gli  atti  re- 
lativi alla  contravvenzione  in  esame 
vennero  cominciati  dopo  i  tre  dì  da 
tale  ratifica,  la  prescrizione  doveva 
dichiararsi  avverata. 

Accettandosi  la  teoria  del  tribu- 
nale, che  la  prescrizione  deve  dirsi 
cominciala  dalla  ratifica  del  verbale 
avanti  all'autorità  giudiziaria,  si  lasce- 
rebbe a  questa,  non  alla  legge,  la  fa- 
coltà di  far  cominciare  la  decorrenza 
del  termine  della  prescrizione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accoglie  il  ricorso,  ed 
annulla,  senza  rinvio,  l'impugnata  sen- 
tenza. 


Seziona  seconda  penate  13  agosto  1898,  n,  6124. 

RISI  P.  fi  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  H.  UELEGAR1 

Pubblico  Ministero  - 
Valente  ed  altri 

TRUFFA:  Appropriazione  indebita  -  Respon- 
sabilità civile  -  Manovra  ordita  -  Mobili 
altrui  -  Tergiversazioni  -  Eccezioni  legali. 

Può  trattarsi  di  truffa  o  di  ap- 
propriazione indebita,  non  mai  di  sem- 
plice responsabilità  civile,  quando  nel 
fatto  risultino  una  manovra  ordita 
per  convertire  in  proprio  i  mobili  al- 
trui, e  abili  tergiversazioni  per  evitare 
legali  eccezioni. 

« 
Premesso,  in  fatto,    che   Vincenzo 
Bertone,  avendo  commesso  a  Vincen- 
zo di  Palma  la  costruzione  di  alcuni 


mobili,  fornendogli  il  legname  e  del 
danaro  in  anticipazione,  il  giorno  con- 
venuto per  la  consegna  se  li  vide  pi- 
gnorare ad  istanza  di  Michele  Va- 
lente, che  procedeva  in  esecuzione  di 
una  cambiale  per  lire  223,90,  e  che, 
andate  a  vuoto  delle  pratiche  corse 
per  regolare  altrimenti  la  partita,  ne 
faceva  eseguire  la  vendila  a  trattativa 
privata  ;  che,  in  seguito  a  ciò,  il  Bus- 
tone sporgeva  querela  per  appropria- 
zione indebita  aggravata  contro  il  Va- 
lente, e  contro  certo  De  Lieto,  ope- 
raio del  Di  Palma,  nel  cui  nome  quieti 
aveva  fatto  intentare  il  suo  negozio, 
onde  esitare  molestie  personali  da 
parte  dei  suoi  numerosi  creditori,  e 
che  aveva  prestalo  garanzia  al  Ber- 
tone per  l'esecuzione  del  lavoro,  que- 
rela successivamente  estesa  anche  al 
Di  Palma,  e  fondata  sul  fatto  di  aver 
essi  artificiosamente  architettata  la 
cambiale,  con  base  di  debito  e  credito 
effìmero  e  anche  su  quello  delle  pra- 
tiche successive  al  pignoramento,  ima- 
ginate  per  distogliere  il  Bertone  dal- 
ì'agire  coi  mezzi  legali  in  loro  con- 
fronto; 

Che,  procedutosi  in  tal  senso,  il 
tribunale  di  Napoli,  con  sentenza  18 
dicembre  1897,  dichiarava  convinti  i 
tre  imputati  del  delitto  preveduto  ne- 
gli art.  417,  419  codice  penale,  e  li 
condannava  in  conformità;  ma,  sul 
gravame  da  essi  interposto,  la  corte 
di. Napoli,  pur  ritenendo  che  il  titolo 
cambiario  del  Valente,  creditore  di 
sole  30  lire,  fosse  fittizio,  e  che  tutto 
fosse  stato  fraudolentemente*  conve- 
nuto fra  i  tre,  che  poi  si  ripartirono 
il  danaro,  opinava  non  concorrere  gli 
estremi  di  un  delitto,  ma  potervisi 
soltanto  ravvisare  quelli  di  una  mera 
frode  civile,  con  cui  fu  sorpresa  la 
soverchia  buona  fede  del  Bertone,  di- 
chiarava non  farsi  luogo  a  procedere 
per  inesistenza  di  reato  in  confronto 
a  tutti  e  tre  gli  imputati. 

Sui  mezzi  del  ricorso: 

1°  violazione  degli  art.  417,  419 
codice  penale,  64  n.  3  id.,  163b\  468, 
470  codice  civile  per  essersi  erronea- 
mente esclusa  nel  fatto  la  configura- 
zione dell'appropriazione  indebita,  o 
altrimenti  ; 

2°  violazione    degli   art.  413,  64 
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n.  3,  di  cui  dovevasi,   in  subordinata 
ipotesi,  fare  applicazione. 

Attesoché  dai  fatti,  quali  sono  ac-  ' 
certati  nella  impugnata  sentenza,  pro- 
lissa non  solo,  ma  anche  alquanto 
confusa  e  involuta,  risulti  una  cosa 
sola  evidente,  l'erroneo  criterio,  cioè, 
con  cui  la  corte  potè  cosi  leggermen- 
te affermare  che  una  frode  ordita  con 
tanto  sottile  accorgimento,  e  mettendo 
in  opera  mezzi  legali  e  giudiziarj,  sen- 
za potersi  dubitare  della  sua  serietà 
ed  efficacia,  non  potesse  costituire  che 
titolo  e  ragione  di  una  mera  azione 
civile;  che,  senza  entrare  nella  con- 
troversia, invero  assai  grave  e  certa- 
mente tuttora  insoluta,  circa  i  carat- 
teri differenziali  tra  la  frode  penale  e 
la  civile,  non  possa  esser  dubbio  che, 
dove  il  raggiro  od  artifizio  sia  esco- 
gitato e  messo  in  opera  per  trarre 
altri  in  inganno  sull'essenza  del  rap- 
porto giuridico,  ivi  non  possa  parlarsi 
di  quella  frode  lecita,  o  almeno  tolle- 
rabile negli  umani  e  sociali  negozj, 
che  consiste,  più  che  altro,  nell'ac- 
corgimento col  quale  ognuno  tende 
a  trarre  il  maggior  possibile  profìtto, 
e  da  cui  ogni  uomo  prudente  e  vigi- 
lante si  può  schermire; 

Che  nella  fattispecie,  giusta  le  ri- 
sultanze giudiziali,  fosse  tutta  una  ma- 
novra ordita,  come  è  accertato  nella 
stessa  sentenza,  dai  tre  imputati  per 
convertire  in  proprio  i  mobili  com- 
messi e  per  gran  parte  soddisfatti  dal 
Bertone,  costituendo  un  impedimento 
apparentemente  legale  a  che  il  Ber- 
tone ne  venisse  in  possesso,  e  poi, 
con  abili  tergiversazioni,  procurando 
che  egli  non  vi  sollevasse  legali  ec- 
cezioni; onde  non  potrebbe  essere  più 
sostanziale  lo  oggetto  della  frode  ; 

Che  però  due  diverse  figure  delit- 
tuose si  possono  riscontrare  nella 
fattispecie,  secondo  che  risulti  il  ma- 
neggio fraudolento  preordinato  alla 
commissione  del  lavoro  oalla  conse- 
gna del  legname  o  almeno  alle  anti- 
cipazioni in  danaro  fatte  dal  Bertone, 
ovvero  posteriore  a  tutto  ciò  ed  esco- 
gitato e  posto  successivamente  in 
opera  per  evitare  la  consegna  al  Ber- 
tone dei  mobili  finiti  e  per  realizzare 
l'importo  ;  nel  primo  caso  potendosi 
avere  gli  estremi  della  truffa,  su  cui 
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iù  particolarmente  insisteva  il  Pub- 
lieo  Ministero  nel  procedimento  di 
merito,  mentre  nel  secondo  si  potreb- 
bero aver  quelli  dell'appropriazione 
indebita,  ritenuta  dal  primo  giudice  e 
su  cui  ora  insiste  principalmente  il 
procuratore  generale  ricorrente; 

Che,  non  risultando  chiari  dal  l'im- 
pugnata sentènza  i  termini  precisi  del 
fatto,  non  possa  stabilirsi  quale  delle 
due  ipotesi  configurate  dal  Pubblico 
Ministero  vi  debba  trovar  riscontro, 
e  sia  quindi  necessario  un.  novello 
giudizio  che  li  renda  palesi. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  annulla... 


Seziona  seconda  penale  27  settanta  1896,  i.  M7. 

CAPALDO  P.  ff.  -  MANDUCA  Rei  .- 

P.  l  LOCCI SELIS 

Villani 

CITAZIONE:  Generalità  dell'Imputate  -  Impu- 
tazione -  Articolo  di  legge  -  Porte  d'ama 

-  Articolo  di  legge  circa  la  confisca. 
PORTO  D'ARMA:  Appartenenze  dell'abitazione 

-  Fondi  aperti. 

• 

E*  regolare  la  citazione  che  porla 
le  generalità  dell'imputato,  la  imputa- 
zione e  l'articolo  che  precede  e  pu- 
nisce il  porto  d'arma  senza  licenza, 
sebbene  non  indichi  anche  l'art.  36  del 
codice  penale  circa  la  confisca  dei- 
Parma  sequestrata,* 

Non  sono  a  ritenersi  appartenenze 
dell'abitazione  i  fondi  aperti  e  circo- 
stanti alla  medesima. 

Il  ricorrente  Villani,  quale  colpe* 
vole  di  porto  d'arma  lunga  da  fuoco 
e  di  contravvenzione  alla  legge  sulle 
concessioni  governative,  veniva  con- 
dannato dal  pretore  del  mandamento 
di  Amalfi  a  lire  20  di  ammenda  per 
il  porto  abusivo  d'arma  ed  a  lire  72 
per  la  contravvenzione  alla  legge  sulle 
concessioni  governative. 

Ricorre  in  cassazione  e  dtoduce: 
1°  Lia  violazione    degli   art.  332 
n.  4  codice  procedura  penale  e  36  co- 
dice penale. 
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2°  La  violazione  degli  art  6  della 
legge  22  luglio  1892  n.  339,  36  e  464 
codice  penale  e  343  codice  procedura 
penale. 

I  due  motivi  sono  da  rigettarsi. 
Si  osserva,  in  quanto  al  primo,  che 

non  occorre  che  l'esposizione  sommar 
ria  nell'atto  di  citazione  contenga  l'in- 
dicazione di  tutte  le  circostanze,  ba- 
stando quanto  possa  specificare  senza 
equivoci  e  incertezze  il  sostrato  di 
fatto  dell'imputazione. 

Quando  la  citazione  contenga  quel 
che  occorre  per  non  indurre  nel  ci- 
tato ignoranza  o  equivoco  sul  sog- 
getto dell'imputazione  ascrittagli,  ciò 
basta  perchè  risponda  alle  prescri- 
zioni di  legge. 

II  fatto  non  deve  essere  enunciato 
in  tutte  le  sue  circostanze,  ma  som- 
mariamente, cioè  per  tutto  quello  che 
interessa  l'imputato  e  £li  dia  modo  di 
apprestare  i  suoi  mezzi  di  difesa. 

Quando  il  fatto  nella  citazione  è 
esattamente  definito,  non  monta  che 
non  siasi  richiamato  l'articolo  di  leg- 
ge corrispondente. 

Tali  criterj  di  diritto  giudiziario 
penale  non  sono  stati  violati  dal  tri- 
bunale, poiché  la  citazione  porta  le 
generalità  dell'imputato,  la  imputazio- 
ne e  l'articolo  che  prevede  e  punisce 
il  reato.  11  ricorrente  non  poteva  es- 
sere indotto  in  errore. 

Egli  d'altronde  si  è  difeso. 

Né  vale  quanto  si  assume  dal  ri- 
corrente che  né  nell'atto  di  citazione, 
né  nella  rubrica  non  era  stato  indicato 
l'art.  36;  poiché,  oltre  che  la  confisca 
dell'arma  sequestrata  è  una  conse- 
guenza giuridica  della  condanna,  non 
è  oggi  discutibile  il  principio  di  legge 
che  non  è  nulla  la  citazione  se  non 
sia  indicato  l'articolo  di  legge  appli- 
cabile. 

In  quanto  al  secondo  motivo  si  os 
serva,  innanzi  tutto,  che  si  ritiene  in 
sentenza  che  dalla  perizia  risulti  che 
il  fondo  del  ricorrente  era  aperto,  e 
quindi  accessibile  senza  essere  co- 
stretti a  scavalcare  muri  od  altri  osta- 
coli; risultò  pure  che  la  casa  esi- 
stente in  detto  fondo  non  era  desti- 
nata ad  abitazione  del  ricorrente.  In- 
discutibile tale  estremo  di  fatto,  ri- 
tenuto in  sentenza,    e  quindi  insinda- 


cabile, la  conseguenza  giuridica  è  la* 
colpevolezza  del  ricorrente.  E'  un  prin- 
cipio formato  dalla  dottrina  e  dalla 
giurisprudenza  che  non  sono  a  rite- 
nersi appartenenze  dell'  abitazione  i 
fondi  aperti  circostanti  alla  medesima, 
e  quindi  cada  in  contravvenzione  chi 
in  essi  porti  armi  senza  licenza. 
Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Saziane  s  aconito  panala  14  aattambra  1898,  n.  8SIB. 

CAPALOO  P.  -  MIMICA  Rei.  •  P.  M.  MARSILIO 

Boccasile 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE:   Pro- 
prietario -  Custode. 

L'art.  203  del  codice  penale  col- 
pisce anche  il  proprietario  non  custo- 
de delle  cose  pignorate. 

Il  Boccasile  ricorre  in  Cassazione 
avverso  la  sentenza  del  tribunale  pe- 
nale di  Trani,  che,  confermando  la 
sentenza  del  pretore  di. Trani,  lo  con- 
dannava alla  reclusione  per  giorni 
cinque  ed  a  lire  100  di  multa,  quale 
colpevole  di  rifiuto  di  consegna  di 
cose  sottoposte  a  pignoramento  in  di 
lui  danno. 

Deduce  la  violazione  dell'art.  203 
codice  penale,  perchè  proprietario  dei 
mobili  pignorati,  dovendone  rispon- 
dere il  custode. 

Dal  magistrato  di  merito  si  ritiene 
la  seguente  figura  di  fatto. 

Eseguivasi  in  danno  del  ricorrente, 
e  ad  istanza  di  Cavallo  Nicolò,  un  pi- 
gnoramento. I  mobili  oppignorati  ri- 
manevano in  possesso  del  debitore, 
sebbene  fosse  stato  nominato  il  cu- 
stode. Fissàvasi  la  vendita.  Il  prov- 
vedimento del  pretore  veniva  notifi- 
cato tanto  al  custode,  che  al  debi- 
tore Boccasile.  11  4  settembre  1897, 
giorno  fissato  per  la  vendita,  i  mobili 
non  furono  consegnati. 

In  base  a  tale  figura  di  fatto  il 
ricorrente  veniva,  tanto  dal  pretore  che 
dal  tribunale  penale  di  Trani,  condan- 
nato, in  base    all'art.  203   codice  pe- 
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♦  naie,  quale  proprietario  non    custode 
dei  mobili  oppignorati. 

Il  ricorso  avverso  tale  pronunciato 
non  è  corretto  in  diritto. 

Sull'art.  203  codice  penale  la  dot- 
trina ed  il  diritto  giuresprudenziale 
conoscono  due  scuole. 

Per  una  l'articolo  203  codice  pe- 
nale comprende  il  caso  del  proprie- 
tario debitore,  custode  o  no  degli  og- 
getti appignorati  ;  per  un'altra  il  solo 
proprietario  custode.  La  prima  rap- 
presenta la  maggioranza  giuridica, 
giurisprudenziale,  la  seconda  la  mi- 
noranzadottrinaria  e  giurisprudenziale. 

Il  Supremo  Collegio  è  per  la  pre- 
valente, cioè  che  l'art.  203  colpisce 
anche  il  proprietario  sia  o  no  custode 
degli  oggetti  oppignorati  sequestrati, 
come  lo  ha  sistematicamente  deciso 
il  10  marzo,  28  aprile,  31  maggio,  14  e 
17  ottobre  1890,  4  dicembro,  7  febbraio, 
17  aprile  1891,  1<J  ottobre  1892,  0 
marzo,  25  giugno  1893,  8  maggio,  25 
giugno  1894  e  29  gennaio  1898. 

11  concetto  attenuato  dal  Supremo 
Collegio  si  basa  innanzi  tutto  sul  prin- 
cipio generale  di  diritto  che  la  sot- 
trazione, il  rifiuto  della  consegna  dei 
valori  pignorati  importano  la  viola- 
zione del  possesso  della  giustizia.  Il 
proprietario  degli  oggetti  oppignorati, 
custode  o  no,  violando  il  diritto  di 
pegno,  incorre  nella  sanzione  dell'art. 
203  codice  penale. 

Il  principio  aceonnato,  quello  cioè 
della  punibilità  del  proprietario,  custo- 
de o  no,  si  basa  sulla  ragione  espres- 
sa nella  commissione  di  revisiono  dal 
relatore  della  sottocommissione  prof. 
Lucchini,  nello  emendarsi  il  testo  del 
progetto.  Egli  disse:  «Nel  primo  ca- 
poverso fu  cancellato  l'inciso,  senza 
esserne  il  custode  giudiziario,  altri- 
menti il  fatto  sarebbe  rientrato  nella 
prima  ipotesi  »  (verbale  XXIV).  Quello 
inciso,  cioè,  si  ritenne  superfluo,  per 
il  motivo  che  il  capoverso  prevedeva 
una  ipotesi  diversa  da  quella  della 
prima  parte:  in  questa  è  preveduta  la 
sottrazione  del  custode,  proprietario 
o  no;  nel  capoverso  la  sottrazione  del 
proprietario  non  custode. 

Si  osserva  pure  che,  volendo  ne- 
cessariamente la  qualità  di  custode 
anche  nel  proprietario,  questi  sarebbe 


esente  da  pena    qualora  consumasse 
la  sottrazione  non  essendo  custode. 

In  ultimo  il  Supremo  Collegio  opi- 
na che  la  teoria  contraria  importe- 
rebbe che  non  potreblìesi  dare  signifi- 
cato alcuno  al  secondo  capoverso  del 
lo  stesso  art.  203  ;  il  quale,  preve- 
dendo la  negligenza  nel  custode,  prò 
suppone  il  delitto  doloso  in  persona 
di  un  non  custode,  e  se  questa  per- 
sona non  si  vuole  ravvisare  nel  pro- 
prietario indicato  nel  primo  capoverso, 
non  si  ha  dove  riscontrarla,  e  il  ca- 
poverso secondo  resterebbe  senza  ap- 
plicazione. 

Per  questi  molivi  :  rigetta... 


Seziona  prima  penale  14  novembre  I8S8,  »,  1402. 

CANONICO  P.  -  BAUDAHA  VACCOLINI  Rei  - 
P.  M.  MARSILIO 

Arcarla  (avv.   Maciikiuonr) 

INFERMITÀ'  DI  MENTE:  Domanda  nuova. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  die  non  fu  proposta 
ai  giurati  la  questione  sulla  totale 
infermità  di  mente. 

La  corte  d'assise  di  Catania  con- 
dannò* Gaetano  Arcaria  a  18  anni, 
mesi  quattro  e  quattro  giorni  di  re- 
clusione per  omicidio  in  persona  della 
propria  moglie,  con  circostanze  atte- 
nuanti. 

Il  condannato  ha  ricorso  per  cau- 
zione, e  deduce  che  il  presidente  do- 
veva d'ufficio  proporre  ai  giurati  la 
questione  sulla  totale  in  fermila  di 
mente,  perchè  emergeva  dalle  pagine 
processuali  tutto  e  dal  pubblico  dibat- 
timento. 

Ma  e  questa  una  domanda  nuova; 
nessuno  pensò  mai  di  elevare  il  dub- 
bio sulla  infermità  di  mente,  il  difen- 
sore si  limitò  a  domali  dure  la  provo- 
cazione gra^ve  e  le  attenuanti,  e  le 
relative  questioni  sulla  domandata 
scusa  furono  sottoposte  ai  giudizio 
dei  giurati,  né  ai  quesiti  tutti  formu- 
lati dal    presidente    si    fece    osserva- 


«fypf  ■•■<■;? '.vi 


l^<rii'*r^-j~'-' 


■v  r  «i;- 


>^-.'(^»«Tr,T 


'."  :  •f.AMT': 


v.rrjz 


r.ffT ..■"i^t  -•  -j&zzrr', 


GIURISDIZIONE   PENALE 


6*5 


zione,  opposizione  o  reclamo.  Se  la 
totale  infermità  di  mente  f<  sse  emersa, 
cosi  come  ora  pretendo,  il  ricorrente, 
il  difensore  non  avrebbe  mancato  di 
fare  al  presidente  la  relativa  doman- 
da; e  una  volta  che  il  presidente  non 
interrogò  in  proposito  i  giurati,  vuol 
dire  che  la  infermità  di  mente  non 
emergeva  dal  dibattimento. 
Quindi,  rigetta... 


Seitone  eeoonda  panala  18  luglio  1898,  n,  5650. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 


Virone 

* 

SOTTRAZIONE  DA  LUOGO  DI  PUBBLICO  DE- 
POSITO: Cancelliere  -  Referto  medico  -  Fé- 
rito  -  Distruzione. 

Commette  sottrazione  da  luogo  di 
pubblico  deposito  chi  si  fa  consegnare 
dal  cancelliere  un  referto  medico  per 
ferite  e  poi  lo  distrugge. 

Virone  Calogero  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Pa- 
lermo, del  26  aprile  1898,  ohe  ron fer- 
mò la  sentenza  del  20  dicembre  1897 
del  tribunale  di  Girgenti,  con  la  quale 
fu  ritenuto  colpevole  di  sottrazione  di 
un  documento  (referto  medico)  custo- 
dito presso  un  pubblico  ufficiale  per 
ragione  ditale  sua  qualità,  sottrazione 
die  poteva  recar  danno  all'ammini- 
strazione della  giustizia,  con  atte- 
nuanti, e  condannato  a  5  mesi  di  re- 
clusione. 

Deduce:  Violazione  e  falsa  appli- 
cazione dell'art.  323  n.  3  procedura 
penale.  Il  referto  medico  consegnato 
dal  cancelliere  al  ricorrente  non  può 
essere  il  documento  custodito  di  cui 
parla  l'art.  202,  essendo  in  re  ipsa> 
nel  fatto  della  consegna  al  primo  ve- 
nuto, la  mancanza  di  custodia.  E  su 
tale  elemento  dedotto  con  speciale 
motivo  d'appello  manca  ogni  motiva- 
zione nella  sentenza  impugnata.  Come 
manca  di  motivazione  sulla  dedotta 
mancanza  del  danno,  in  quanto  il  re- 
ferto si  riferiva  a  reato    perseguibile 


solo  ad  istanza  di  parte,  come  affer- 
mò la  sentenza  del  tribunale. 

Attesoché,  ritenutosi  incensurabil- 
mente in  fatto  dai  giudici  di  merito 
che  il  Virone  si  fece  consegnare  d^l 
vice  cancelliere  a  nome  del  dottore 
Valenti  un  reperto  medico  per  ferite 
dal  Virone  irrogate  e  dal  dottor  'Va- 
lenti depositato  nelle  mani  del  vice- 
cancelliere e  poi  distrusse  il  docu- 
mento, ricorrono  nel  fatto  tutti  gli 
estremi  di  cui  all'art.  202  codice  pe- 
nale correttamente  ritenuti  dal  tribu- 
nale e  dalla  corte  d'appello.  Insussi- 
stente quindi  il  mezzo  del  ricorso. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  prima  penale  16  novembre  1898,  n.  1418. 

CANONICO  P.  -  BAUDANA  VACCOLIW  Rei.  - 
P.  H.  HARSILIO 

Taponeeo  e  Giannoni  (avv.  De   Nobili) 

ORDINANZA:  Accesso  sul  luogo  -  Incidente. 

ACCESSO  SUL  LUOGO:  Irregolarità  -  Cas- 
sazione -  Accordo  delle  parti  -  Lettura  in 
udienza  -  Difensore  -  Domanda  -  Eccezione. 

ELEMENTO  MORALE:  Complice  -  Omicidio  vo- 
lontario -  Fatto  in  genere  -  Dubbio. 

//  presidente,  e  non  la  corte  d'as- 
sise, provvede  riguardo  ad  accesso  sul 
luogo,  se  le  parti  discussero  in  pro- 
posito, ma  non  elevarono  incidente. 

Invano  si  denunciano  in  in  cassa- 
zione  irregolarità  nell'atto  di  accesso 
sul  luogo,  se  tutto  procede  con  V  ac- 
cordo delle  parti,  espresso  o  tacito. 

Non  occorre  che  del  suindicato 
verbale  di  accesso,  al  quale  non  in- 
tervenne 1 accusato,  si  dia  lettura  in 
udienza,  se  a  quell'atto  intervenne  il 
suo  difensore,  e  avanti  la  corte  d'as- 
sise non  si  fece  domanda  od  eccezion^ 
alcuna  in  proposito. 

Non  deriva  nullità  dall'  avere  il 
presidente  della  corte  d'assise  richia- 
mata la  questione  del  complice  in 
omicidio  volontario  alla  questione  del- 
l'autore sul  fatto  in  genere,  nella  quale 
non  era  espresso  l'elemento  morale,  se 
il  reato  fu  commesso   con  premedita- 
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tione,  e  se  al  riguardo    non   si  elevò 
mai  alcun  dubbio  in  corte  d'assise. 

La  corte  d'assise  di  Sarzana  con- 
dannò Raffaele  Taponeco  a  16  arnie 
otto  mesi  di  reclusione,  e  Giannoni 
Giuseppe  a  20  anni  della  stessa  pena, 
per  complicità  in  omicidio  volontario 
premeditato. 

I  condannati  haVino  ricorso  per 
cassazione  ,e  deducono: 

II  Giannoni  che  fu  ordinato  I'  ac- 
cesso sul  luogo  in  seguito  «distanza 
dei  giurati  dopo  averne  deliberato  a 
maggioranza  la  convenienza,  e  con 
ordinanza  del  solo  presidente,  mentre 
la  corte  avrebbe  dovuto  risolvere  il 
relativo  incidente,  molto  più  che  in 
proposito  il  pubblico  ministero  fece  la 
sua  requisitoria  e  formò  il  relativo 
verbale; 

che  il  presidente  non  dispose  per- 
chè gli  accusati  fossero  presenti  al- 
l'accesso da  eseguirsi  sul  luogo  del 
delitto  (Ponzano  Superiore)  e  poi  anche 
in  Cerredo,  mentre  ti  Giannoni  avreb- 
be fatto  istanza  di  essere  condotto  in 
Cerredo  se  avesse  saputo  che  anche 
qui  gì  sarebbe  fatto  l'accesso; 

e  che  il  Giannoni  non  fu  mai  in- 
formato di  ciò  che  fu  fatto  sulla  loca- 
lità. 

Il  Taponeco  deduce  che  nella  que- 
stione relativa  alla  complicità  non  fu 
riproposto  l'elemento  intenzionale  cioè 
il  fine  di  uccidere. 

Ma  dal  verbale  di  dibattimento  non 
impugnato  per  falsità  risulta  che  i 
giurati  esposero  alla  presidenza  che 
essi  a  maggioranza  ritenevano  utile 
allo  scoprimento  della  verità  un  ac- 
cesso sulle  località;  che  le  parli  'non 
elevarono  incidente;  e  fu  così  in  realtà, 
perchè  il  pubblico  ministero  non  si 
oppose,  disse  solo  che  l'accesso  non 
poteva  tornare  di  alcun  giovamento 
alla  giustìzia,  e  sottoscrisse  questa 
sua  conclusione;  il -difensore  di  Ta- 
poneco dichiarò  di  rimettersi  ai  signori 
giurati  ed  alla  corte,  e  t'avvocato  del 
Giannoni  ritenne  utile  alla  giustizia 
l'accesso  come  sovra  proposto;  gli  ac- 
cusati poi  furono  avvisati  che  avevano 
diritto  d'intervenirvi,  ma  non  espres- 
sero di  voler  usare  di  tale  diritto;  chi 
espresse  siffatto  desiderio  fu  diffidato 


di  trovarsi  il  giorno  dopo  alle  otto  in 
Ponzano  Superiore,  località  leCa vanne; 
e  la  corte  coi  giurati  e  i  difensori  degli 
accusati  si  recò  sul  posto,  passando 
per  Cerredo  in  Piano  di  Ponzano  Su- 
periore; e  nessuna  opposizione  si  fece 
mai. dalle  parti. 

In  tutto  ciò  nulla  si  ravvisa  d'ir- 
regolare o  nullo;  i  giurati  fecero  una 
istanza  che  nessuna  legge  a  loro 
vieta,  tutto  procede  coll'accordo  delle 
parti  o  tacito  od  espresso,  si  da  non 
potersi  comprendere  come  per  la  prima 
volta  in  cassazione  ora  si  muovano 
gravami  riguardo  all'accesso;  e,  se  il 
Giannoni  non  fu  mai  informato  di  ciò 
che  fu  fatto  sulla  località,  ben  lo 
seppe  il  suo  legittimo  rappresentante, 
il  quale  avanti  i  giudici  del  merito 
non  si  dolse  mai  di  conculcato  diritto 
della  difesa. 

Finalmente  nella  questione  affer- 
mata dai  giurati,  si  domandò  se  gli  ' 
accusati  erano  colpevoli  di  avere  vo- 
lontariamente a  fine  di  uccidere  con- 
corso alla  consumazione  del  fatto 
descritto  nella  questione  in  genere.  Il 
presidente  avrebbe  dovuto  riferire  la 
domanda  suddetta,  alla  questione  prin- 
cipale di  colpabilità;  però  che  anche 
l'Omicidio  sia  stato  commesso  al  fine 
di  uccidere  non  può  dubitarsi,  perchè 
nella  specie  vi  fu  premeditazione,  e 
perchè  in  proposito  non  si  elevò  mai 
dubbio  di  sorta,  tanto  che  dopo  la 
pubblicazione  dfl  verdetto,  la  difesa 
degli  accusati  sì  limitò  a  chiedere  i! 
minimo  della  pena. 

Quindi,  rigetta... 


Sezione  Marnila  penili  II  agosto  1838,  n.  SOM. 
RISI  t.  ff.  -  LUCCHINI  Rei.  ■  P.  H.  DURANTE 

Gagliardi 

REATO  :  Azione  pubblica  -  Accordo  poiterin- 
re  -  Carattere  delittuoso  -  Danno  -  Lasit- 
no  giuridica  -  Tentativo  -   Reato   formalo. 

ELEMENTO  MORALE:  Moment»  in  cui  il  rea- 
to è  commesso. 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Circostanza  ■■- 
gravante  -  Ragione  di  commercio. 


*•  ^*\  .-e  • 


•^mtrr.ilii 


GIURISDIZIONE  PENALE 


687 


Una  colta  commesso  e  consumato 
il  reato  d'azione  pubblica  (appropria- 
sione  indebita  aggravata),  non  può  un 
accordo  posteriore  fra  le  parti  togliere 
al  fatto  il  carattere  delittuoso. 

Il  cessare  del  danno  risentito  dal 
soggetto  passivo  del  reato  non  elimi- 
na la  lesione  giuridica  con  esso  re- 
catay  onde  l'incriminazione  del  tenta- 
tivo e  di  tutti  i  reati  formali. 

L'elemento  morale  del  reato  va  ri- 
guardato  al  momento  in  cui  è  com- 
messo. 

Per  aversi  V appropriazione  inde- 
bita aggravata,  basta  che  la  cosa  ap~ 
propnata  sia  stata  consegnata  per 
ragioni  di  commercio. 

Premesso  in  fatto  che  Gagliardi 
Francesco,  imputato  di  appropriazione 
indebita  qualificata,  giusta  l'art.  419 
codice  penale,  per  essersi  appropriato 
la  sómma  di  circa  lire  2000,  risultan- 
te da  riscossioni  operate  per  conto  di 
Toscano  Angelo,  con  cui,  quale  rap- 
presentante della  ditta  Gagliardi  e  C, 
aveva  pattuito  vendere  le  merci,  ri- 
scuotendone tosto  il  quinto  del  prezzo 
e  il  rimanente  in  otto  rate  mensili, 
su!  quinto  trattenendo  per  suo  conto 
il  5  per  cento,  venne  in  conformità 
condannato  dal  tribunale  di  Roma, 
con  sentenza  30  novembre  1897. 

Che,  gravatosi  in  appello  per  vari 
motivi,  rinunziati  però  all'  udienza, 
tranne  quello  concernente  l'inesisten- 
za del  reato,  la  corte  di  Roma,  con 
la  sentenza  impugnata,  non  faceva 
che^  confermare  il  primo  giudicato. 

Sui  mezzi  del  ricorso  fra  princi- 
pali ed  aggiunti  : 

1°  Violazione  ed  erronea  appli- 
cazione degli  art.  417,  419  codice  pe- 
nale, perchè  :  a)  una  convenzione  13 
gennaio  1896  tra  il  ricorrente  e  la 
parte  lesa  aveva  liquidato  completa- 
mente la  loro  pendenza,  togliendo  di 
mezzo  l'elemento  del  danno  ;  b)  la 
stessa  convenzione  aveva  eliminato 
lo  estremo  del  dolo;  e)  non  sussiste- 
va la  qualifica,  in  quanto  che  erro- 
neamente si  attribuì  il  carattere  di 
esattore  e  dipendente  dei  Toscano  al 
ricorrente 

2°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice    procedura  .  penale,  perchè    la 


sentenza  :  a)  non  motivò  sulla  respon- 
sabilità personale  del  Gagliardi  per 
le  operazioni  della  ditta,  composta  di 
tre  soci;  b)  è  in  contraddizione  con 
se  stessa,  ammettendo  l'efficacia  civile 
e  non  la  penale  delle  suddette  con- 
venzioni ;  e)  mancò  di  motivazione 
sugli  estremi  del  delitto. 

Considerando,  sul  primomezzo,  che 
rettamente  la  corte  giudicante  ritenne 
inefficace  per  gli  effetti  penali  la  con- 
venzione stipulata  fra  il  Gagliardi  e  il 
Toscano. 

Che  infatti,  una  volta  commesso  e 
consumato  il  reato,  tanto  più  se  già 
denunziato  e  formante  oggetto  di  pro- 
cedimento, non  possa  un  accordo  po- 
steriore tra  le  parti  togliere  al  fatto 
il  carattere  delittuoso,  che  gli  rimane 
costante  e  indelebile,  se,  per  espressa 
disposizione  di  legge  e  in  vista  di  al- 
tre ragioni  politiche  (come  in  tema 
di  bande  armate  e  di  cospirazione  : 
art.  133  e  134  cod.  pen.)  non  sia  al- 
trimenti statuito;  mentre,  in  altri  casi 
(come  appunto  nei  delitti  contro  la 
proprietà,  art.  432)  l'opera  riparatrice 
del  reo  non  può  avere  virtù  che  di 
alleviare  la   pena  ; 

Che,  ove  tale  accordo  potesse  pa- 
ralizzare l'azione  penale,  la  persegui- 
bilità dei  reati  si  farebbe  eli  pende  re 
dal  beneplacito  degli  offesi,  e  verreb- 
be meno  l'indole  sociale  ed  essenzial- 
mente pubblica  dell'azione  penale  ; 

Che  soltanto  nei  delitti  persegui- 
bili a  querela  di  parte  sia  possibile, 
per  la  lora  speciale  natura  e  per  i 
riguardi  che  si  intendono  in  essi  u- 
sati  agli  interessi  privati,  che  là  ta- 
citazione  dell'offeso  arresti  l'azione 
penale,  purché  assuma  le  forme  e 
soddisfi  alle  condizioni  della  remis- 
sione (art.  88  cod.  pen.)  ; 

Che,  nella  fattispecie,  in  applica- 
zione dell'art.  419  codice  penale,  l'a- 
zione penale  non  era  subordinata  alla 
querela,  e  quindi  né  convenzione  nò 
remissione  poteva  essere  operata  nel 
senso  preteso  dal  ricorrente  ; 

Che,  d'altronde,  il  cessare  del  dan- 
no risentito  dal  soggetto  passivo  del 
reato  non  elimini  la  lesione  giuridica 
con  esso  recata,  questa  e  non  quello 
costituendo  l'estremo  fisico  obbiettivo 
del  reato,  onde  rimane  giustificata  la 
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incriminazione  del  tentativo  e  di  tutti 
i  reati  formali  ; 

Che,  infine,  la  legge  medesima 
faccia  intendere»  in  questa  medesima 
classe  di  delitti,  di  cui  fa  parte  quello 
del  quale  si  tratta,  che  la  riparazio- 
ne, anche  integrale,  del  danno  non 
produca,  come  si  è  già  notato,  che 
una  diminuzione  di  pena,  e  ciò  non 
perchè  si  assottigli  l'elemento  fisico 
oggettivo  del  reato,  ma  perchè  la  re- 
stituzione del  tolto  e  il  risarcimento 
è  prova  di  resipiscenza  e  va  incorag- 
giata sotto  ogni  aspetto  ; 

Che  tanto  meno  possa  invocarsi 
il  risarcimento  come  prova  d'inesi- 
stenza del  dolo  o  come  efficace  a 
paralizzarlo,  in  quanto  che  l'elemento 
morale  del  reato  va  riguardato  al 
momento  in  cui  è  commesso,  e  se, 
ripetesi,-  devesi  incoraggiare  la  resi- 
piscenza del  reo,  non  possa  tuttavia 
spingersi  l'incoraggiamento  sino  alla 
ingenuità  di  attribuirle  un  doppio  co- 
modo effètto  sanatorio  del  commesso 
misfatto  ; 

Che,  per  quanto  concerne  l'aggra- 
vante dell'art.  419,  sia  vano  discutere 
intorno  all'indole  precisa  dei  rapporti 
intercedenti  fra  il  Toscano  e  il  Ga- 
gliardi; poiché,  per  farne  l'applicazio- 
ne, basta  che  la  cosa  appropriata  in- 
debitamente sia  stata  consegnata,  co- 
me nella  specie,  per,  ragione  di  com- 
mercio. 

Considerando  che  il  secondo  mezzo 
non  sia  mono  infondato,  dacché  la 
sentenza  impugnata,  ragionando  sul- 
l'unico mezzo  di  appello  tenuto  fermo 
dalla  difesa  del  Gagliardi,  dimostrava 
come  apprezzamento  di  l'atto  incen- 
surabile la  sussistenza  concreta  de- 
gli estremi  delittuosi  e  la  responsa- 
bilità individuale  del  Gagliardi,  in  cui 
si  impersonava  la  ditta  che  figurava 
operare  col  Toscano  senza  che  si 
potesse  rimproverarle  il  vizio  di  con- 
traddizione, come  si  è  veduto,  per  a- 
vere  attribuito  effetto  civile,  e  non 
penale,  alla  convenzione  del  15  gen- 
naio 189(5. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


■ 

Sezione  prima  panale  28  settembre  1898,  n.  ISA. 

PETREW  P.  ff.  -  T1VAR0N!  Rei.  - 
P.  M.  BARRACANO 

■ 

MaitineVa  e  Quartararo 

PENE:  Giudizio  incensurabile  -  Pena  ecces- 
siva -  Estorsione  -  Reato  distinto  -  Furto  - 
Profitto  del  furto. 

E*  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  del  magistrato  di  merito, 
che  non  intende  diminuire  la  pena  ai 
sensi  dell'art.  431  del  codice    penale. 

I no  ano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  pena  fu  eccessiva. 

Il  reo  di  furto  aggravato  e  dì  e- 
storsione  dere  sitbire  due  pene,  quan- 
tunque l'estorsione  sia  stata  commessa 
allo  scopo  di  assicurare  il  profitto 
del  furto. 

Ritenuto  che  con  sentenza  5  lu- 
glio 1898  la  corte  d'assise  ordinaria 
del  circolo  di  Girgenti  condannò  Mar- 
inella Michele  alia  pena  della  reclu- 
sione per  la  durata  di  anni  8,  detrat- 
ti mesi  3  per  il  regio  decreto  di 
amnistia  24  ottobre  1806,  e  Quartararo 
Michele  alla  pena  della  reclusione  per 
la  durata  di  armili  e  mesi  8,  detratti 
3  mesi  pel  citato  decreto,  oltre  gli 
accessorj,  essendo  stati  dichiarati  col- 
pevoli dai  giurati  ambedue  del  delitto 
di  furto  airuravato  consumato  nel  2 
agosto  1895  in  danno  di  Domenico 
Miceli,  colla  diminuente  d<»l  valore 
lieve,  ed  il  Quartararo  eziandio  del 
delitto  di  estorsione,  consumato  nel 
(>  agosto  1895  in  danno  del  Miceli 
medesimo. 

Contro  tale  sentenza  dichiararono 
i  condannati    di    ricorrere    in    cassa 
zinne    pei    seguenti    motivi,  in    parto 
comuni,  in  parte  speciali  a    ciascuno 
di  essi: 

a)  motivo  comune  : 

Violazione  dell'art.  431  codice 
penale,  inquantochè, avendo  dichiarato 
i  giurati  che  era  liove  il  valore  delle 
cose  sottratte  dai  Martinella  e  Quar- 
tararo al  Miceli,  la  corte  era  obbli- 
gata di  ridurre  la  pena  in  conformità 
dell'art.  431,  avendo  giudicato  invece 
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che  non  era  da  ammettersi  la  dimi- 
nuzione del  valore  lieve,  modificò  e 
censurò  il  verdetto  dei  giurati  con 
eccesso  di  potere  ; 

b)  motivo  speciale  pel  Martinella: 
Eccesso  ed  ingiustizia  della  pe- 
na inflitta  ;  ' 

e)  motivi  speciali  al  Quartararo: 
1°  Violazione  dell'art.  494  codice 
procedura  penale,  per  non  avere  il 
presidente  elevato  le  questioni  con- 
formi alla  sentenza  di  rinvio  e  all'at- 
to di  accusa. 

2°  Per  avere  la  corte  conside- 
rato come  due  reati  distinti,  e  sepa- 
rati i  due  fatti  affermati  dai  giurati, 
cioè  quello  del  furto  Miceli  e  quello 
della  estorsione,  mentre  si  sarebbe 
dovuto  ritenere  i  due  fatti  costituire 
unico  reato,  quello  cioè  di  furto,  giac- 
ché l'avere  il  Quartararo  chiesto  il 
danaro  al  Miceli  pel  riscatto  delle 
mule  rubategli,  sebbene  colla  minac- 
cia che  diversamente  non  avrebbe 
visto  le  mule  né  vive  né  jmorte,  non 
sarebbe  altro  che  portare  a  conse- 
guenze ulteriori  il  furto  istesso,  cioè 
ad  assicurarne  il  profìtto  agli  autori. 

Considerato  che  destituiti  di  base 
giuridica  sono  tutti  i  motivi  dei  pro- 
posti ricorsi. 

E'  infondato  il  motivo  comune  ad 
ambedue  i  condannati,  dappoiché  l'in- 
vocato art.  431  conferisce  ai  giudici 
la  potestà  di  ridurre  la  pena  sino  al- 
la metà  se  sia  lieve  il  valore  della 
cosa  che  ha  formato  oggetto  del  de- 
litto, ma  non  impone  loro  il  dovere 
di  farlo.  Ora  la  facoltà  data  ai  ma- 
gistrati del  merito  di  diminuire  sino 
ad  una  determinata  misura  la  pena 
comminata  al  delitto  nella  evenienza 
di  alcune  circostanze,  non  può  mai 
tramutarsi  in  obbligo  imprescindibile 
di  eseguire  la  diminuzione;  he  l'uso 
di  tale  facoltà,  comechè  abbandonato 
dalla  legge  in  ogni  caso  al  prudente 
arbitrio  del  magistrato,  può  mai  co- 
stituire eccesso  di  potere,  né  andare 
soggetto  alla  censura  del  Supremo 
Collegio. 

Non  regge  del  pari  il  motioo  spe- 
ciale a)  Martinella,  perchè,  a  sensi 
dell'art.  641  codice  procedura  penale, 
può  chiedersi  la  cassazione  di  una 
sentenza   quando   abbia    pronunziata 


una  pena  diversa  da  quella  applicata 
dalla  legge  alla  qualità  del  reato,  e 
non  quando,  come  nella  specie,  la  pe- 
na inflitta  sia  a  legge  conforme.  In 
tali  casi  non  è  dato  di  redarguire  la 
sentenza  di  eccessività  ed  ingiustizia 
della  pena. 

Così  non  hanno  alcun  valore  i 
mezzi  speciali  al  Quartararo. 

^  Non  il  primo,  inquantochè,  istituiti 
gli  opportuni  raffronti,  chiaramente 
si  rileva  che  le  questioni  proposte  ai 
giurati,  sia  sul  fatto  principale,  sia 
sulle  aggravanti,  sono  appieno  con- 
formi alla  sentenza  di  rinvio  ed  al- 
l'atto d'accusa. 

Non  vale  infine  il  mezzo  secondo, 
perchè  il  Quartararo  non  fu  ritenuto 
colpevole  di  un  unico  fatto  violatore 
di  diverse  disposizioni  di  legge,  ma 
di  due  fatti,  separati,  distinti,  conv 
messi  a  quattro  giorni  di  distanza, 
con  cui  violò  due  diverse  disposizio- 
ni, quelle  cioè  degli  art.  402,  403, 404 
n.  9  e  409  codice  penale.  Ed  essen- 
dosi in  tal  modo  reso  responsabile  di 
due  delitti  diversi,  l'uno  di  furto  ag- 
gravato, l'altro  di  estorsione,  doveasi 
far  luogo,  come  si  fece  dalla  corte 
di  merito,  all'applicazione  delle  pene 
relative  a  sensi  dell'art.  68  6tesso 
codice. 

Né  importa  che  per  avventura  il 
Quartararo  abbia  commessa  l'estor- 
sione* allo  scopo  di  assicurare  il  pro- 
fitto del  furto,  una  volta  che  a  ter- 
mini dell'art.  77  dello  stesso  codice 
persino  colui  che  per  eseguire  o  per 
occultare  un  reato,  ovvero  in  occa- 
sione di  esso,  commette  altri  fatti  co- 
stituenti essi  pure  reato,  ove  questi 
non  siano  considerati  dalla  legge  co- 
me elementi  «costitutivi  o  circostanze 
aggravanti  del  reato  medesimo,  deve 
sempre  soggiacere  alle  pene  da  in- 
fliggersi per  tutti  i  reati  commessi, 
secondo  le  disposizioni  contenute  ne- 
gli articoli  precedenti. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  i  ricorsi  proposti  da  Mar- 
tinella Michele  e  da  Quartararo  Mi- 
chele contro  la  sentenza  5  luglio  1898 
della  corte  d'assise  ordinaria  del  cir- 
colo di  Girgenti.  colla  condanna  dei 
ricorrenti  alla  tassa  e  spese. 


La  Córto  Suprema  di  Bòma,  Aimo  1808  (Mat.  Pen.). 
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Stilou  tenta  piuii  13  Infilo  U98,  i.  5480. 

RISI  P.  ff.  -  DE  GENNARO  R.l.  -  P.  N.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Orsetti  (avv.  Camerini) 

FURTO:  Elettricità. 

Costituisce  furto  la  dolosa  sottra- 
zione di  elettricità. 

Orsetti  Benedetto,  attaccando  un 
Rio  metallico  a  quello  che  in  un  ne- 
gozio vicino  alla  sua  abitazione  con- 
duceva la  luce  elettrica,  ne  deviò  la 
corrente.  Sottraendo  cosi  una  parte  di 
detta  energia,  ne  trasse  profitto  col 
tenere  accese  due  lampade  in  danno 
della  società  fornitrice  di  Aquila  della 
luce  suddetta  per  la  pubblica  illumi- 
nazione. 

Condannato  dal  tribunale  di  Aquila 
per  furto  continuato  di  elettricità,  se 
ne  appellò,  e  la  corte  di  appello  di  detta 
città,  con  sentenza  dei  25  maggio  1898, 
diohiarò  l'inesistenza  di  reato,  rite- 
nendo che  l'art.  402  codice  penale 
contempla  il  furto  delle  cosa  mobili  e 
non  pure  dell'elettricità,  che  è  un  fluido 
intangibile,  per  la  cui  dolosa  sottra- 
zione manca  nel  codice  una  disposi- 
zione penale  che  la  colpisca. 

Il  Pubblico  Ministero  ha  domandato 
la  cassazione  di  tale  sentenza,  come 
violatrice  degli  art.  402,  403  codice 
penale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio: 

Che  l'assunto  della  corte  decidente 
sia  smentito,  così  dai  principj  gene- 
rali che  regolano  la  materia,  che 
dalla  dizione  del  citato  art.  402.  Il  le- 
gislatore, intento  alla  protezione  in  ge- 
nere del  diritto  di  proprietà,  tutela  i 
beni  immobiliari  da  ogni  usurpazione, 
garantisce  i  diritti  incorporali  nella 
loro  civile  esistenza,  ed  a  salvaguar- 
dia della  proprietà  di  tutte  le  cose  mo- 
bili dispone  con  l'articolo  suddetto: 
«  Chiunque  s'impossessa  della  cosa 
mobile  altrui  per  trarne  profitto,  to- 
gliendola dal  luogo  dove  si  trova, 
senza  il  consenso  di  colui  al  quale 
ossa  appartiene,  è  punito  ».  Si  ha  da 
tale  disposizione  che  il  furto  della 
cosa  mobile  sta  nel  doloso  attentato 


al  diritto  di  proprietà,    che    altri   ha 
sulla  stessa:  is  solus  fur  est^  qui  aU 
trectavit  quod  invito  domino  sefacere 
scioit  lire  146   D.   de  furi,  e  che  la 
qualità  di    cosa   mobile  è   relativa  a 
tutto  ciò  che  può  essere  tolto  da  un 
luogo  e  portato  altrove.  Quindi  il  ci- 
tato art.  402  non  comprende  al  certo 
i  diritti    incorporali,    quelli    cioè   che 
nullo  continentur  loco  e  che,  esistendo 
iuris  intellectu,  come  i  crediti,  le  ser- 
vitù e  simili,  non  possono  essere  sog- 
getto bassi  vo  del  furto,  ma  comprende 
senz'altro  tutte   le   cose   mobili,  che, 
avendo  un'esistenza  materiale  o  giu- 
ridica, sono  soggette  alla  contrectatio* 
e  perciò  occorre  tutelarne  il  relativo 
diritto  di  proprietà. 

Fra  tali  diritti  va  annoverato  tutto 
ciò  che  l'uomo  acquista  col  suo  spi- 
rito d' invenzione,  con  la  sua  intelli- 
genza industriale,  o  col  suo  amore  al 
lavoro;  e  fra  tali  acauisti  vi  è  senza 
dubbio  quello  dell'elettricità,  cui  la 
scienza  moderna  ha  dato  tale  un  sor- 
prendente sviluppo,  da  rendere  l'ener- 
gia di  questo  fluido  arcano  portatrice 
o  della  parola  che  ci  viene  da  siti  e 
regioni  lontane,  o  dello  splendore  di 
una  luce  meravigliosa,  o  di  una  forza 
che  muove  svariate  macchine  Per 
scopi  diversi,  e  ciò  mediante  un  ge* 
neratore,  sorgente  di  elettricità,  un 
motore  elettrico,  ed  un  conduttore  me- 
tallico. 

Or,  se  taluno  con  le    sue  forze    e 
mercè  i  suoi  mezzi  ha  generata  que- 
sta speciale  forma  di  energia,  che  no- 
minasi elettricità,  se  l'ha  imprigionata 
in  sottili  fili  metàllici,  formandone  una 
corrente    produttrice  dei    suddetti  e** 
fetti,  se  ha  rese  le  particelle  e  vibra* 
zioni  della  stessa  trasmissibili  e    tra- 
sportabili da  luogo  a  luogo,  tale  elet- 
tricità è  esclusivamente  sua  ed  il  p*°~ 
dotto  che  ne  deriva  forma  una  PftlT*.e 
legittima  della  sua  proprietà  immobi- 
liare e  se   altri    dolosamente   se    ne 
impossessa  per  farne  lucro,  comnriette 
il  furto  di  un  oggetto,  che  ha  giurl~ 
dica  qualità  di  cosa  mobile. 

Infatti,  se  tale  qualità  è  per  \eg£e 
dovuta  a  tutte  quelle  cose,   che  son° 
capaci  di  possesso,  che  hanno  un  *a~ 
lore,  e  che  possono    essere  tolte    "a 
loro  luogo,    tali   elementi    si   riscofl* 
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trano  nella  elettricità.  Essa,  infrenata 
in  un  filo  conduttore,  è  soggetta  al 
possesso  del  privato,  dal  quale  è  eser- 
citato con  atti  estemi  e  con  godimento 
esclusivo;  essa  ha  un  intrinseco  ed 
incontrastabile  valore,  che  la  rende 
oggetto  di  contratto  ed  è  fonte  di 
corrispettivi  vantaggi,  che  si  misu- 
rano con  analogo  contatore;  essa  in- 
fine, rattenuta  nei  suoi  movimenti,  re- 
golata nel  suo  cammino  e  nei  siti  as- 
segnatile pel  suo  svolgimento,  dà 
luogo,  mercè  un  filo  deviatore,  a  quel 
rem  movere,  cioè  a  quella  contratta- 
zione, che  è  elemento  necessario  a 
costituire  il  furto.  Né  l'elettricità  può 
essere  spogliata  della  sua  qualità  di 
cosa  mobile,  sol  perche  è  incorporea. 
Il  legislatore  ha  preveduto  il  furto 
delle  cose  mobili  senza  eccettuarne 
le  imponderabili.  Di  tal  che,  trovando 

Sueste  la  loro  sussistenza  nel  campo 
el  diritto,  è  la  legge  che  può  distrug- 
gerne le  acquisite  qualità,  non  già  la 
pretesa  ragione  d'imponderabilità,  che 
è  di  ordine  meramente  fisico  e  mate- 
riale. 

D'altronde,  come  l'essenza  del  furto 
non  vien  meno,  qualora  sia  stato  dal- 
l'agente perpetrato,  involando  la  cosa 
mediante  un  mezzo  insidioso,  anziché 
col  portare  sulla  stessa  le  sue  mani, 
così  neanche  la  qualità  di  cosa  mo- 
bile può  venir  meno,  qualora  il  col- 
pevole, per  sottrarla  e  portarla  nel  suo 
possesso,  abbia  impiegato  un  mezzo 
clandestino  suggeritogli  dall'intangi- 
bilità della  cosa  involata. 

Se  con  tal  mezzo  ingannevole,  riu- 
scì a  commettere  il  furto,  questo  sus- 
siste nella  sua  obbiettività  e  sostan- 
zialità, tuttoché  caduto  su  cosa  im- 
ponderabile. 

Inoltre  anche  i  precedenti  legisla- 
tivi riferibili  al  ripetuto  art.  402  rive- 
lano che  il  furto  dell'elettricità  è  ivi 
contemplato.  Leggesi  nella  relazione 
fatta  al  senato  intorno  all'  art.  381 
del  progetto  del  codice  penale  unifor- 
me al  detto  art.  402:  «  Si  vorrebbe  con 
una  aggiunta  prevedere  il  furto  di 
fluido  come  il  gaz,  la  luce  elettrica, 
ed  altre  forze  imponderabili.  Ma  que- 
sta proposta  è  inutile  quanto  alla  sot- 
trazione di  detti  fluidi,  essendo  evi- 
dente in  essi  la  qualità  di  cose   mo- 


bili, e  possibili  le  altre  nozioni  di 
fatto,  che  sono  richieste  per  costituire 
il  delitto  di  furto  ».  Tale  categorica 
ed  autorevole  affermazione  dimostra 
anche  meglio  (se  vene  fosse  mestie- 
ri), che  per  la  repressione  del  furto 
dell'elettricità  non  eravi  necessità  di 
una  nuova  disposizione  legislativa, 
bastando  quella  del  menzionato  arti- 
colo 402,  il  quale,  non.  per  analogia, 
che  in  materia  penale  è  vietata,  ma 
prevede  e  punisce  il  furto  anzidetto 
con  una  tassativa  e  diretta  sanzione. 

Né  a  (juesta  tolgono  impero  e  pos- 
sanza le  invocate  teorie  aella  truffa 
o  del  danneggiamento  «  art.  413,  424 
codice  penale  »,  stantechè  il  furto  della 
cosa  mobile  non  può  confondersi,  né 
con  la  frode,  perchè  manca  l'estremo 
dei  raggiri  diretti  ad  ingannare  l'al- 
trui buona  fede,  né  col  danneggia- 
mento, perchè  manca  l'elemento  della 
distruzione  o  guasto  della  cosa  mo- 
bile altrui,  che  invece  nel  furto  si  sot- 
trae per  trarne  profitto. 

Laonde  la  corte  di  merito  violò  la 
legge  col  negare  alle  disposizioni  de- 
gli art.  402,  403  codice  penale  tutto 
il  valore  giuridico  che  esse  hanno,  e 
la  sentenza  impugnata  deve  essere 
cassata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
alla   corte  d'appello  di  Roma. 


Sezione  seconda  penale  20  luglio  1898,  n,  5737. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 


Vanazzi  - 
Caldara 

APPELLO  :  Parte  civile  -  Provvisionale 
giurie  -  Giudizio  penale. 


-In 


La  parte  civile,  senza  appello  del 
pubblico  ministero,  può  appellare  con- 
tro la  sentenza  del  pretore  che  le  ha 
negato  una  proo visionale. 

E  se  la  medesima  appella  anche 
e  principalmente  contro  la  sentenza 
che  Vha  condannata  per  ingiurie,  i 
due  appelli,  che  riguardano  le  stesse 
persone,  si  devono  portare  avanti  il 
giudice  superiore  in  via  penale. 


li.  • 


it.>  • 
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Con  sentenza  del  12  gennaio  1896 
il  pretore  urbano  di  Milano  ritenne 
Carlo  Vanazzi  colpevole  di  ingiurie  e 
lesioni  lievissime  in  danno  di  Caldara 
Emilia,  e  lo  condannò  in  contumacia 
a  lire  70  di  multa  e  ai  danni;  ritenne 
l'Emilia  Caldara  colpevole  di  ingiuria 
in  danno  del  Vanazzi  e  la  condannò 
a  lire  10  di  multa.  Contro  questa  sen- 
tenza appellò  la  Caldara,  sostenendo 
nel  merito  l'inesistenza  del  reato,  e 
quale  parte  civile  per  avere  il  pretore 
negata  a  lei  qualsiasi  provvisionale 
senza  che  vi  fosse  opposizione  per 
parte  del  Vanazzi  contumace.  Il  tri- 
bunale di  Milano  con  sentenza  del  7 
maggio  1898  accolse  pienamente  lo 
appello  della  Caldara,  dichiarò  non 
luogo  a  procedere  contro  di  lei  per 
inesistenza  di  reato,  e  le  accordò 
quale  parte  civile  nella  causa  contro 
il  Vanazzi  la  provvisionale  di  lire  50 
sui  danni  da  liquidarsi  in  separata 
sede. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
Vanazzi  e  deduce: 

Nullità  ai  sensi  degli  art.  640, 645 
procedura  penale,  per  violazione  del- 
l'art. 370  procedura  penale.  Non  a- 
vendo  né  il  pubblico  ministero  né  la 
parte  civile  proposto  appello  agli  ef- 
fetti penali  contro  la  sentenza  12  gen- 
naio 1898  del  pretore  urbano  di  Mi- 
lano, con  la  quale  il  ricorrente  fu  con- 
dannato, non  poteva  la  Caldara  per 
l'art.  370  produrre  appello  circa  la 
domanda  di  provvisionale  respinta  dal 
pretore  se  non  nelle  forme  civili.  Il 
tribunale,  che  ha  ritenuto  accoglibile 
l'appello  della  Caldara  solo  perchè 
interposto  unitamente  a  quello  della 
stessa  quale  imputata,  senza  riflettere 
che  due  e  distinti  erano  i  processi  e 
che  l'appello  della  parte  civile  non 
aveva  il  concorso  dell'appello  dello 
imputato  o  del  pubblico  ministero,  ha 
manifestamente  violato  la  legge  ;  eia 
sentenza  va  cassata  senza  rinvio. 

Attesoché  la  Caldara  poteva  ap- 
pellare come  parte  civile,  e  contro  la 
sentenza  del  pretore  che  le  aveva,  sen- 
za appello  del  pubblico  ministero,  ne- 
gato la  provvisionale,  perchè  la  prov- 
visionale è  l'anticipazione  d'una  som- 
ma a  titolo  di  danni,  e  per  l'art.  353 
u.  3  procedura  penale  la  parte  civile 


può  appellare  per  ciò  che  riguarda  la 
somma  dei  danni. 

E  poiché  la  Caldara  appellava  al- 
tresì e  principalmente  contro  la  sen- 
tenza che  l'aveva  condannata  per  in- 
giurie contro  il  ricorrente,  non  vi  era 
ragione  che  i  due  appelli  fossero  istrui- 
ti, l'uno  con  la  forme  civili  e  l'altro 
in  forma  penale:  l'uno  e  l'altro  ri- 
guardando le  stesse  persone,  non  po- 
tevano scindersi  e  dovevano  esaere 
portati  avanti  il  giudice  superiore  in 
via  penale.  Per  altro  questa  deduzio- 
ne è  del  tutto  nuova  e  improponibile 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Saziona  secondi  panala  II  agosto  1898,  a.  6089. 

RISI  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rai.  -  P.  I.  DURAITE 

Pubblico  Ministero  - 
Malatesta  e  altri  (aw.  Di  Benedetto) 

ASSOCIAZIONE  A  DELINQUERE  :  Proposito  - 
Violenze  -  Vie  di  fatto  -  Ideali  -  Delitti 
non  cominciati  -  Giudizio  incensurabile  - 
Reati  determinati  -  Cassazione  -  Giornali - 
Stampati  -  Fatto  umano  e  soeiaje  -  tact- 
tamento  all'odio  -  Disobbedienza  alia  lepje. 

A  costituire  l'associazione  per  delin- 
quere, di  cui  all'art  248  codice  pe- 
nale, non  basta  un  vago  proposito  de- 
gli associati  di  commettere  violenze 
o  vie  di  fatto  in  genere  per  l'attua- 
zione di  ideali  piìi  o  meno  chimerici 
e  plausibili,  ma  è  necessario  l'intento 
preciso  e  determinato  di  commettere 
Vuna  o  V altra  delle  specie  delittuose 
ivi  tassativamente  indicate,  per  modo 
che,  quando  pure  i  delitti  non  siensi 
già  cominciati  a  commettere,  ne  sia 
però  decisa  e  prossima  la  perpetra- 
zione. 

Dopo  che  il  magistrato  di  merito 
ha,  con  giudizio  incensurabile,  esclu- 
so in  un*  associazione  V  intento  «  di 
commettere  reati  in  genere,  sia  pure 
di  speeie  ancora  non  determinata  », 
sebbene  l'art.  248  esiga  invece  che 
determinata  ne  sia  la  specie,  è  assur- 
do giuridicamente  insistere  in  cassa- 
zione sulV  applicabilità  di  quella  di- 
sposizione. 

I   giornali,    gli    stampati    e     gli 
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scritti  in  essi  contenuti,  deoono  con- 
siderarsi come  qualsiasi  altro  fatto 
umano  e  sociale  dal  punto  di  vista 
di  chi  li  dirige,  li  ispira  e  vi  coopera 
moralmente  e  materialmente. 

E?  incensurabile  del  pari  V apprez- 
zamento del  magistrato  di  merito,  il 
quale  ritiene,  che  una  associazione  è 
diretta  a  commettere  delitti  di  inci- 
tamento all'odio  fra  le  classi  sociali 
in  modo  pericoloso  per  la  pubblica 
tranquillità,  e  di  disobbedienza  alla 
legge  {art  247  e  251  cod.  pen.). 

Premesso  in  fatto  che  Malatesta 
Enrico  ed  altri  sette  vennero  imputa- 
tati e  tratti  a  giudizio  per  rispondere, 
a  mente  dell'art.  248  codice  penale, 
siccome  colpevoli  di  aver  preso  parte 
ad  un'associazione  socialista  anarchi- 
ca, avente  per  iscopo  di  commettere 
alcuno  dei  delitti  ivi    menzionati. 

Che  però  il  tribunale  di  Ancona, 
con  sentenza  28  aprile  1898,  esclu- 
deva l'applicazione  dell'art.  243,  appli- 
cando in  sua  vece  gli  art.  247  e  251 
e,  ritenendoli  colpevoli  di  aver  preso 
parte  ad  un'associazione  diretta  a 
commettere  i  delitti  d'incitamento  al- 
l'odio fra  le  classi  sociali  in  modo 
pericoloso  per  la  pubblica  tranquillità 
e  di  disobbedienza  alla  legge,  li  con- 
dannava in  conformità.  . 

Che  sull'appello  così  del  Pubblico 
Ministero  come  degl'imputati,  la  corte 
di  Ancona,  con  la  sentenza  impugna- 
ta, non  faceva  che  respingerli  entram- 
bi, confermando  il  primo  giudicato. 

Sui  mezzi  di  ricorso  dedotti  dal 
Pubblico  Ministero  : 

1°  Che,  dati  i  precedenti  del  Ma- 
latesta, le  risultanze  de)  procedimen- 
to, i  principj  e  fini  della  propaganda 
anarchica,  il  fatto  in  esame  doveva 
cadere  sotto  la  sanzione  dell'art.  248, 
e  non  degli  art.  247  e  251  codice  pe- 
nale. 

2°  Che  la  sentenza  impugnata 
è  in  contraddizione,  ammettendo  che 
gli  anarchici  vivano  per  il  delitto  e 
nel  delitto,  e  poi  non  applicando  il 
detto  art.  248. 

Attesoché,  a  prescindere  dal  modo 
scorretto,  con  cui  sono  formulati  que- 
sti mezzi,  in  gran  parte  infetti  del  vi- 
zio d'indeterminatezza,  è  ovvio  inten- 


dere come  col  primo  di  essi  s'inve- 
sta il  libero  e  insindacabile  convinci- 
mento del  giudice  del  merito  nell'ap- 
prezzare  i  fatti,  fra  i  quali  i  prece- 
denti del  Malatesta  e  degli  altri  suoi 
compagni,  che  ritenne  non  poter  for- 
mare oggetto  d'incriminazione,  ma 
somministrare  soltanto  elementi  per 
determinarne. la  moralità  e  capacità 
a  delinquere. 

Che,  a  costituire  l'azione  per  de- 
linquere  di  cui  all'art.  248,  non  basti 
un  vago  proposito  degli  associati  di 
commettere  violenze  o  vie  di  fatto  in 
genere  per  l'attuazione  d'ideali  più  o 
meno  chimerici  e  plausibili,  il  quale 
proposito,  del  resto,  neanco  ritiene  la 
sentenza  accertato  riguardo  agli  o- 
dierni  imputati,  ma  sia  necessario  lo 
intento  preciso  e  determinato  di  com- 
mettere Tuna  o  l'altra  delle  specie 
delittuose  ivi  tassativamente  indicate, 
per  modo  che,  quando  pure  i  delitti 
non  siansi  già  cominciati  a  commet- 
tere, ne  sia  però  decisa  e  prossima 
la  perpetrazione. 

Che,  per  quanto  possa  deplorarsi 
che  il  traviamento  delle  intelligenze 
e  degli  animi,  da  ascriversi  a  più  e 
complesse  cause,  tragga  a  dottrine  e 
a  propagande  paradossali  e  somma- 
mente pericolose  per  il  consorzio  ci- 
vile, non  debba  il  magistrato  per 
combatterne  le  manifestazioni  proce- 
dere a  esorbitanti  applicazioni  della 
legge  repressiva,  col  probabile  risul- 
tamene di  ottenere  l'effetto  opposto, 
e  certamente  quello  di  togliere  auto- 
rità e  decoro  alla  legge  e  alla  giu- 
stizia. 

Che,  quando  però  il  giudice  del 
merito,  e  in  entrambe  le  sentenze  del- 
la presente  causa,  con  giudizio  in- 
censurabile, escluse  nell'associazione 
in  disputa  l'intento  «  di  commettere 
reati  in  genere,  sia  pure  di  specie 
non  ancora  determinata  »,  sebbene 
l'art.  248  esiga  invece  che  determi- 
nata ne  sia  la  specie,  debba  reputar- 
si, più  che  vano,  assurdo  giuridica- 
mente l'insistere  sull'applicabilità  di 
quella  disposizione. 

Attesoché  anche  il  secondo  mezzo 
non  abbia  alcuna  consistenza,  dacché 
una  frase  generica  sfuggita  alla  corte 
nella   sua    motivazione,  non    sempre 
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ponderata,  non  può  infirmarne  il  giu- 
dizio di  fatto,  chiaramente  e  tassati- 
vamente da  essa  espresso. 

Sull'unico  mezzo  dedotto  dai  con- 
dannati :  violazione  o  falsa  interpre- 
zione  dell'art.  251  codice  penale  in 
relazione  con  l'art.  247  stesso  codice, 
perchè  tale  articolo  non  è  applicabile 
a  coloro,  che  si  sono  uniti  nel  fine 
lecito  di  pubblicare  un  giornale,  va- 
lendosi di  un  diritto  concesso  loro 
dallo  statuto  fondamentale  del  regno 
e  dall'editto  sulla  stampa  e  sottopo- 
nendosi alle  condizioni  dalla  legge 
prescritte  per  l'esercizio  di  tale  di- 
ritto. 

Attesoché,  in  primo  luogo,  non  sia 
esatto  1*  asserire  che  l'imputazione  e 
la  condanna,  nella  presente  causa,  si 
fondino  esclusivamente  nel  fatto  della 
pubblicazione  di  un  giornale  «  L'A- 
gitazione »,  diretto  dal  Mal  atesta,  ge- 
rito ed  amministrato  da  altri  dei  suoi 
compagni,  su  di  che,  anzi,  per  quanto, 
cioè,  concerne  la  mera  pubblicazione, 
son  pressoché  muli  i  giudicati  ;  men- 
re,  pur  limitandoci  alle  risultanze  re- 
gistrate nella  seconda  sentenza,  si 
addebitano  agli  odierni  imputati,  non 
soltanto  l'ispirazione  e  cooperazione 
negli  scritti  sovversivi  e  nelle  frasi 
incendiarie  del  giornale,  ma  la  pro- 
paganda altresì  fatta  con  stampati  e 
conferenze  nel  circolo  degli  studi  so- 
ciali, cui  erano  dessi  affigliati,  e  lo 
atteggiamento  e  i  discorsi  da  essi  te- 
nuti durante  i  tumulti  avvenuti  nel 
gennaio  ad  Ancona. 

Che,  d' altra  parte,  comunque  i 
giornali  e  la  stampa  vadano  soggetti 
al  regime  speciale  stabilito  dall'editto 
del  1848  e  per  quanto  si  debba  fare 
omaggio  ai  principj  liberali  sanciti  in 
materia  nel  patrio  statuto,  lutto  que- 
sto non  tolga  che,  per  altri  riguardi, 
diversi  da  quelli  del  diritto  di  pubbli- 
care e  della  responsabilità  dello  scrit- 
tore, non  possano  i  giornali  e  altri 
stampati  e  gli  scritti  in  essi  contenuti 
non  considerarsi  come  qualsiasi  altro 
fatto  umano  e  sociale  dal  punto  di 
vista  di  chi  li  dirige,  li  ispira  e  vi 
coopera  moralmente  o  materialmente, 
in  quanto,  cioè,  del  giornale,  dello 
stampato  e  dello  scritto  si  vale  come 
di  mezzo,  di  strumento  per  commet- 
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tere  altro  e  determinato  reato;  e  cosi 
facendo  e    considerando,  si    compirà 
davvero  opera  liberale  ed  emancipa- 
trice da  antiquati,  antigiuridici    e  fu 
nesti  privilegi. 

Che  il  gravame  dei  condannati, 
inteso  anche  in  più  lato  senso,  vada 
poi  a  infrangersi,  esso  pure  come 
quello  del  Pubblico  Ministero,  contro 
il  sovrano  e  insindacabile  apprezza- 
mento del  giudice  del  merito,  che  non 
è  lecito  a  questa  Corte  sottoporre  a 
disamina,  e  che,  mentre  escludeva 
nel  fatto  la  sussistenza  degli  estremi 
voluti  dall'art.  248,  vi  ravvisava  que- 
gli portati  dagli  art.  247  e  251,  ossia 
l'associazione  diretta  a  commetterede- 
litti  di  incitamento  all'odio  frale  clas- 
si sociali  in  modo  pericoloso  per  la 
pubblica  tranquillità  e  di  disobbedien- 
za alla  legge. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  Suprema  rigetta  il  ri- 
corso del  Pubblico  Ministero  e  quello 
del  Malatesta. 


Seziona  seconda  penale  21  loglio  L98  a.  5787. 

CAPALO!)  P.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  OIMMTE 

Costa 

SICUREZZA  PUBBLICA  :  Processione  religio- 
sa -  Invito  di  sciogliersi  -,  Permesso  -  De- 
creto del  prefetto  -  Manifestazione  in  luo- 
go pubblico. 

Se  non  fu  fatto  alcun  incito  o  al- 
cuna ingiunzione  di  sciogliere  la  pro- 
cessione religiosa,  non  può  in  seguito 
contestarsi  contravvenzione  ali  art. 
437  del  codice  penale  a  chi  ottenne 
regolare  permesso  per  dirigere  la  pro- 
cessione, benché  nel  frattempo  si  fosse 
pubblicato  il  decreto  prefettizio  eoi 
quale  si  vietava  qualunque  manifestazio- 
ne in  luogo  pubblico,  soggiungendo 
che  i  contravventori  fossa  o,  ove  non 
obbedissero  all'invito  di  sciogliersi^  ar- 
restati e  deferiti  all'autorità  giudi- 
ziaria. 

Ritenuto  in  fatto  che  Lorenzo  Co- 
sta, priore  di  Valsenio  in  quel  di  Ca- 
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sole,  il  giorno  4  maggio  1898  chiese 
e  ottenne  dall'autorità  locale  di  pub- 
blica sicurezza  regolare  permesso  per 
dirigere  una  processione  religiosa  nel 
giorno  8  maggio,  dando  contempora- 
neamente avviso  dell'itenerario,  che 
avrebbe  osservato. 

Che  però,  nel  frattempo,  il  prefetto 
della  provincia,  in  vista  dei  disordini 
che  avvenivano  in  più  parti  d'Italia, 
emanava  un  decreto  in  data  5  mag- 
gio, col  quale  vietava  in  tutti  i  comuni 
della  sua  giurisdizione  qualunque  ma- 
nifestazione in  luogo  pubblico,  sog- 
giungendo che  «  i  contravventori  a 
tale  disposizione  sarebbero,  ove  non 
obbediscano  all'invito  di  sciogliersi, 
fatto  loro  dagli  agenti  della  forza 
pubblica,  arrestati  e  deferiti  all'auto- 
rità giudiziaria  »,  e  questo  decreto 
veniva  dal  messo  comunale  affisso 
•alla  porta  del  comune  sulla  pubblica 
piazza  il  7  maggio  successivo  ; 

Che,  ciò  nondimeno,  il  dì  seguente 
don  Costa,  finite  in  chiesa  le  cerimo- 
nie religiose,  usciva  con  la  proces- 
sione da  lui  organizzata,  percorrendo 
l'itinerario  prestabilito,  presenti  i  reali 
carabinieri,  che  durante  la  processio- 
ne non  ebbero  a  fare  alcuna  osser- 
vazione, ma  tosto  dopo  elevarono  ver- 
bale di  contravvenzione  a  carico  del 
sacerdote,  giusta  il  suaccennato  de- 
creto ; 

Che,  procedendosi  per  contravven- 
zione all'art.  437  codice  penale  contro 
il  prete  Costa,  e  a  termini  dell'art. 
43o  anche  contro  altro  sacerdote,  Mon- 
tuschi  Luigi,  che  aveva  pure  parteci- 
pato alla  processione  e  tenuta  una 
conferenza1  all'aperto,  ne  segui  la  sen- 
tenza di  condanna,  contro  la  quale 
don  Costa  insorse. 

Considerando  che  realmente  fon«- 
dato  sia  il  ricorso,  non  per  la  prete- 
sa buona  fede  del  prete,  mentre  che 
la  sentenza  accerta  essere  egli  stato 
a  perfetta  cognizione  del  decreto  pre- 
fettizio, ma  perchè  in  esso  decreto 
era  espressamente  statuito  che  la 
contravvenzione  sarebbe  incorsa,  non 
già  soltanto  per  il  fatto  di  promuo- 
vere e  dirigere  la  processione  fuori 
dei  luoghi  destinati  al  culto,  bensì 
per  quello  ancora  di  trasgredire  allo 
invito  di  sciogliersi; 


Che  certamente  il  prefetto  non  a- 
vesae  mestieri,  giusta  l'art.  437  codi- 
ce penale,  di  aggiungere  tale  condi- 
zione per  rendere  estensivo  il  divieto, 
ma,  una  volta  che  ne  l'aveva  inserito, 
limitandone  cosi  l'efficacia  e  la  porta- 
ta, esso  costituiva  un  estremo  indi- 
spensabile a  integrare  la  contravven- 
zione, era  cosi'  precluso  l'adito  alla 
autorità  inquirente  di  perseguire  e 
al  magistrato  di  accusare  còme  con- 
travvenzione un  fatto  che  invero  non 
ne  presentava  tutti  gli  elementi  ; 

Che  i  cittadini  sieno  bensì  tenuti 
alla  più  scrupolosa  osservanza  delle 
leggi  e  dei  legittimi  provvedimenti 
dell'autorità,  ma  nei  limiti  egualmen- 
te precisi  delle  relative  disposizioni, 
esorbitando  dalle  quali  s'infrangereb- 
be la  disposizione  fondamentale  del- 
l'articolo primo  codice  penale,  e  si 
violerebbero  i  principj  più  elementari 
e  supremi  del  diritto  pubblico  ; 

Che,  siccome  fu  avvertito,  al  priore 
di  Valsenio  non  sia  stato  fatto  alcun 
invito  o  ingiunzione  di  sciogliere  la 
processione,  né  dai  carabinieri,  che 
pure  erano  presenti  alla  processione, 
ne  da  altri  agenti  della  forza  pub- 
blica; 

Che  nulla  suffraghino  le  conside- 
razioni di  opportunità  e  di  prudenza, 
che  il  pretore  decidente  attribuisce  ai 
carabinieri,  come  spiegazione  della 
loro  inoperosità,  poiché  la  condizione 
richiesta  dal  decreto  prefettizio  è  ca- 
tegorica e  non  ammette  eccezione,  al 
tempo  stesso  che  dava  diritto  al  par- 
roco di  non  essere  molestato  nelle 
sue  pratiche,  finche  il  detto  «invito 
non  gli  fosse  regolarmente  fatto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  accoglie... 


Sezione  prima  penale  14  ottobre  1898,  ri.  1337. 

SERRA  P.  ff.  -  TIYAROM  Rtl.  -  P.  I.  CRISCUOLO 

Lenci 

AMNISTIA:  Pena  inflitta  -  Pena  convertita. 
GIURATI  :  Demanda  nueva  -  Difensore  -  Carte 
processuali. 
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Non  si  estende  V amnistia  del  3 
marzo  1898  a  ehi  fu  condannato  a 
cinque  mesi  di  arresto,  convertiti  in 
25  giorni  di  reclusione  per  porto  d'ar- 
ma abusivo. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volto.  *i  cassazione,  che  si  escluse  dal 
far  parte  dei  giurati  un  avvocato  che 
dichiarò  aver  preso  cognizione  del 
processo  per  essere  stato  nominato 
difensore  dell'accusato,  mentre  questo 
fatto  non  ha  riscontro  alcuno  nelle 
carte  del  processo. 

Ritenuto  che  con  sentenza  3  giu- 
gno 1898  la  corte  d'assise  di  Lucca 
condannò  Le  nei  Ferruccio  alla  pena 
della  reclusione  per  anni  dieci  pel  de- 
litto di  rapina  mediante  scasso  sopra 
cose  inservienti  all'esercizio  del  culto, 
in  luogo  destinato  a  tale  esercizio  e 
con  minacce  nella  vita  a  mano  ar- 
mata, tenuto  conto  della  recidiva  ge- 
nerica e  delle  attenuanti,  ed  inoltre 
alla  stessa  pena  per  giorni  venticin- 
que, in  rappresentanza  di  cinque  mesi 
d'arrèsti  al  medesimo  applicati,  tenuto 
pur  conto  delle  circostanze  attenuanti, 
per  la  contravvenzione  prevista  dagli 
art.  464  n.  1  e  405  n.  1  e  2  codice 
penale. 

Lo  condannò  ad  un  tempo  per  la 
contravvenzione  stessa  al  pagamento 
della  pena  pecuniaria  di  lire  settan- 
tadue per  effetto  della  legge  sulle 
concessioni  governative,  in  quanto  nel 
termine  prescritto  dal  decreto  d'  am- 
nistia 3  marzo  1898  non  abbia  giu- 
stificato di  avere  soddisfatta  la  tassa 
corrispondente. 

Contro  tale  sentenza  il  Lenci  pro- 
pone ricorso  in  cassazione  pei  seguen- 
ti motivi: 

1°  Violazione  dell'art.  86  codice 
penale  é  del  regio  decreto  di  amnistia 
3  marzo  1898,  perchè  la  corte  non  ap- 
plicò alla  contravvenzione  di  porto 
d'arma  senza  licenza  la  detta  amni- 
stia condannandolo  a  giorni  25  di  ar- 
resti [rectius  di  reclusione)  in  rappre- 
sentanza di  cinque  mesi  ed  alla  re- 
lativa tassa  di  lire  72; 

2°  Violazione  degli  art.  37  n.  5  e  38 
ordinamento  dei  giurali,  perchè  il  giuri 
fu  irregolarmente  costituito  in  quanto  la 
corte  escluse  dal  farne  parte  il   giu- 


rato Filippo  avy.  Berta  echi  che  di- 
chiarò aver  preso  cognizione  del  pro- 
cesso per  essere  stato  nominato  di- 
fensore dell'imputato,  mentre  questo 
fatto  non  ha  riscontro  alcuno  nelle 
carte  processuali. 

Considerato  che  destituiti  di  base 
giuridica  sono  ambedue  i  mezzi  del 
proposto,  ricorso. 

E'  infondato  il  primo,  poiché  con 
l'art.  1  lettera  f  del  regio  decreto  3 
marzo  1898  n.  41  fu  dichiarata  estìn- 
ta l'azione  penale,  e  vennero  condo- 
nate le  pene  inflitte  per  le  contrav- 
venzioni prevedute  nel  codice  penale, 
purché  là  pena  stabilita  dalla  legge 
o  applicata  dal  giudice  non  superasse 
tre  mesi  di  arresto. 

Non  era  pertanto  applicabile  la 
citata  disposizione  alla  contravven- 
zione prevista  dagli  art.  464  n.  1  e 
465  n.,1  e  2  del  codice  penale,  di  cui* 
fu  ritenuto  colpevole  il  Lenci,  una 
volta  che  gli  fu  applicata  dalla  corte 
d'assise  la  pena  di  cinque  mesi  d'ar- 
resto, convertiti  in  venticinque  giorni 
di  reclusione. 

Fu  invéce  rettamente  applicata 
l'amnistia  concessa  dagli  art.  1  let- 
tera d  e  2  del  regio  decreto  3  marzo 
1898  n.  44  alla  contravvenzione  stessa 
prevista  dalla  legge  sulle  concessioni 

fovernative,  avendo  bensì  la  corte 
'assise  condannato  il  Lenci  per  detta 
contravvenzione  al  pagamento  della 
pena  pecuniaria  di  lire  settantadue, 
ma  solo  in  quanto  nel  termine  pre- 
scritto dal  detto  regio  decreto  d'am- 
nistia non  avesse  giustificato  H  sod- 
disfacimento della  tassa  corrispon- 
dente. 

E'  poi  inattendibile  il  secondo  mez- 
zo del  ricorso  di  fronte  al  disposto 
dell'art.  43  della  legge  8  giugno  1874 
sull'ordinamento  dei  giurati,  non  es- 
sendo stata  proposta  dall'  accusato 
prima  dell'estrazione  dei  giurati,  al- 
cuna domanda  od  eccezione  contro 
la  istanza  dell'avv.  Filippo  Bertacchi 
diretta  ad  ottenere  d'essere  esonerato 
dall'ufficio  di  giurato  per  incompati- 
bilita né  contro  la  relativa  ordinanza 
della  corte  di  assise. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  Lenci  Fer- 
ruccio contro    la  sentenza   3  giugno 
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1898  della  corte  d'assise  di  Lucca  con 
la  condanna  del  ricorrente  alla  tassa 
e  spese. 


Stziiai  ncinda  iiriJi  24  maggie  1898,  i.  4000. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  l  HELE6ARI 

(conci,  diff.) 

Carosio  (avv.  Argentieri)  - 
Papa 

QUERELA:  Titolo  -  Fatto. 

PARTE  CIVILE:  Causa  -  Titolo  -  Cassazione. 

Formulata  che  sia  la  querela  e  per 
qualsiasi  titolo  giuridico  al  fatto  at- 
tribuito, è  indifferente  che  poi  il  titolo 
si  muti  o  modifichi. 

La  costituzione  di  parte  eie  ile  in- 
oece,  dece  ritenersi  individualizzata 
alla  causa  nella  quale  aooiene  e  da 
essa  inseparabile ,  cosi  da  doverne 
seguire  tutte  le  vicende,  e  perciò  cessa 
col  cessare  di  essa. 

Premesso,  in  fatto,  che,  dietro  de- 
nunzia di  Carosio  Giuseppe,  seguila 
anche  dalla  sua  costituzione  di  parte 
civile,  si  procedeva  per  contravven- 
zione all'art.  434  codice  penale  a  ca- 
rico di  Giovanni  Battista  Papa,  im- 
ptato  di  aver  trasgredito  l'ordine  dato 
con  decreto  pretoriale  di  sospendere 
un  lavoro  da  esso  intrapreso  all'ef- 
fetto di  convertire  in  porta  una  luce 
o  finestra ,  esistente  nel  muro  di 
una  casa  di  proprietà  del  Papa  e  pro- 
spiciente il  pianerottolo  di  proprietà 
del  Carosio,  decreto  provocato  da  ri- 
corso dello  stesso  Carosio. 

Che  il  pretore  di  Novi  Ligure,  con 
sentenza  20  marzo  1897,  considerando 
che  l'ingiunzione  pretoriale,  di  cui  si 
lamentava  la  trasgressione,  non  era 
motivata  da  ragioni  di  ordine  pubblico 
né*  di  giustizia,  proscioglieva  il  Papa 
dall'  imputazione;  ma,  essendosi  nel 
dibattimento  presentata  dal  Carosio 
formale  querela  contro  il  Papa  per  lo 
stesso  fatto,  perchè,  nell'  ipotesi  del- 
l'insussistenza della  contravvenzione, 
si  ritenesse  colpevole  il  Papa  di  eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni, 


riservandosi  di  costituirsi  anche  al- 
l'uopo parte  civile,  il  pretore,  rispetto 
a  tale  nuova  imputazione,  dichiarava 
accogliersi  la  domanda  del  Carosio, 
rimandando  però  la  causa  per  il  giu- 
dizio all'udienza  del  22  gennaio  1898, 
onde  l'imputato  avesse  il  tempo  di 
provare  eventualmente  la  sussistenza 
del  preteso  diritto,  e  con  successiva 
sentenza  di  quel  medesimo  giorno  22 
gennaio,  alla  cui  udienza  non  si  pre- 
sentava alcuna  delle  parti,  il  pretore 
in  base  alle  risultanze  del  primo  di- 
battimento, proscioglieva  il  Papa  an- 
che per  la  seconda  imputazione,  rite- 
nendosi non  provata  la  reità. 

Che  sull'appello  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  entrambe  le 
sentenze,  prodotto  cumulativamente 
con  atto. 31  gennaio  1898,  al  quale 
faceva  adesione  il  Carosio  costituitosi 
parte  civile  nel  primo  giudizio  chiuso 
con  la  sentenza  29  novembre  1897.  il 
tribunale  di  Novi  Ligure,  essendo  sorta 
contestazione,  dopo  la  requisitoria  del 
pubblico  ministero  sulla  regolare  co- 
stituzione della  parte  civile,  pronun- 
ciava all'udienza  del  20  aprile  1898, 
ordinanza,  con  la  quale,  ritenuto  che 
il  Carosio  si  fosse  bensì  costituito 
parte  civile  nel  primo  giudizio  per  la 
contravvenzione,  ma  non  nel  secondo 
per  il  delitto,  dichiarava  inammissibile, 
nella  causa  di  cui  trattavasi,  la  pre- 
senza del  Carosio  nella  qualità  di 
parte  civile,  mandando  procedersi  ol- 
tre al  dibattimento  che  poi  con  altra 
ordinanza  sospendeva,  facendo  ragio- 
ne alla  domanda  presentata  all'uopo 
dal  Carosio  in  seguito  alla  dichiara- 
zione da  esso  fatta  di  voler  ricorrere 
avverso  la  prima  ordinanza. 

Sul  ricorso  di  Carosio  Giuseppe, 
quale  parte  civile,  che  denunzia: 

Violazione  dell'art.  323  n.  3  codice 
procedura  penale  e  altra  violazione 
dell'art.  281  n.  4  stesso  codice  in  re- 
lazione anche  con  l'art.  343  codice 
medesimo,  per  essere  illegalmente 
disconosciuta  la  regolare  costituzione 
di  parte  civile  nel  Carosio,  mentre  egli 
si  era  regolarmente  costituito  nel  pri- 
mo giudizio,  che  fini  con  la  sentenza 
del  20  novembre  1897,  la  quale  però 
non  esauriva  la  causa  per  il-  mede- 
simo fatto,  al  quale  soltanto  si  dava 
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un  altro  titolo,  e  con  cui  si  rimandava 
le  parti  ad  altra  udienza,  e  per  non 
essersi  congniamente  motivato  in  pro- 
posito. 

Considerato  che  altra  cosa  sia  la 
querela,  altra  la  costituzione  di  parte 
civile,  e  se  per  la  prima  giustamente 
si  può  invocare  l'unicità  o  identicità 
del  fatto,  e  formolata  .che  sia  una 
volta,  e  per  qualsiasi  titolo  giuridico 
al  fatto  attribuito,  torni  indifferente 
che  poi  il  titolo  si  muti  o  modifichi, 
per  quanto  invece  concerne  la  costi- 
tuzione di  parte  «civile,  essa  deve  ri- 
tenersi individualizzata  alla  causa 
nella  quale  avviene  e  da  essa  inse- 
parabile, cosi  da  doverne  eseguire 
tutte  le  vicende,  cessando  òol  cessare 
di  essa. 

Che,  in  tale  senso,  e  non  altrimenti, 
trovino  spiegazione  le  disposizioni  de- 
gli art.  109  e  seguenti  codice  proce- 
dura penale,  che  autorizzano  la  costi- 
tuzione di  parte  civile  nel  giudizio 
penale,  che  l'ammettono,  anche  se  non 
sia  stata  preceduta  dalla  querela,  che 
non  l'ammettono  nel  giudizio  di  ap- 
pello e  via  dicendo,  nonché  quelle  al- 
tre degli  art.  652  e  seguenti,  che  pre- 
scrivono obblighi  e  responsabilità  in- 
combenti alla  parte  civile,  ma  sempre 
naturalmente  nei  limiti  della  causa 
nella  quale  è  avvenuta  la  costituzione 
della  parte  civile,  non  potendosene 
estendere  gli  effetti  ad  altre  cause  che 
possano  eventualmente  celebrarsi  per 
lo  stesso  fatto,  all'insaputa  o  anche 
contro  la  volontà  di  un  possibile  dan- 
neggiato. 

Òhe,  nel  caso  concreto,  tanto  fosse 
convinto  lo  stesso  Carosio  della  ne- 
cessità di  rinnovare  la  detta  costitu- 
zione, che  nel  nuovo  atto  di  querela 
ne  faceva  espressa  riserva,  con  cui 
egli  medesimo  riconosceva  la  propria 
posizione  giuridica,  che  non  potrebbe 
ora  elidersi  con  un  tardivo  e  contrad- 
dittorio disconoscimento  o  pretesto  di 
esuberanza; 

,  Che  non  possa  poi  rimproverarsi 
difetto  di  motivazione  in  argomento 
all'impugnata  sentenza,  cui  anzi  col 
primo  mezzo  si  tacciava  di  un  vizio 
opposto,  poiché,  come  si  è  già  veduto 
nel  riassunto  datone,  essa   porge  in 


modo  conciso,  che  è  sempre  il  più 
desiderabile,  le  ragioni  del  decidere. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ca- 
rosio Giuseppe,  parte  civile. 


Ssziom  piai  pmle  7  ottobre  1898,  ■.  1331. 

SERRA  P.  ff.  -  PRIMAVERA  Rei.  - 
P.  H.  CRISCUOLQ 

Sciascia  (avv.  Muratori) 

TRIBUNALI  DI  GUERRA:  Connessila  -Calun- 
nia -  Sedizione  -  Lettere  -  Moti  di  sedizione 
-  Bando. 

Vi  è  connessila;  ai  termini  dell'art. 
3  del  bando  13  maggio  1898,  tra  il 
reato  di  calunnia  e  il  reato  di  sedi- 
zioni, se  le  lettere  relatioe  al  reato 
di  calunnia  furono  scritte  durante  i 
moti  di  sedizione,  anzi  da  essi  pre- 
sero occasione,  e  se  i  fatti  delittuosi  che 
si  apponevano  a  determinate  persone 
erano  contemplati  dal  bando. 

Le  sentenze  dei  tribunali  militari 
di  guerra  che  applicano  disposizioni 
del  codice  penale  comune  ai  non 
militari,  sono  denunciagli  in  cassa- 
zione solamente  per  incompetenza  ed 
eccesso  di  potere,  non  per  avere  mal 
giudicato. 

Sciascia  Calogero  Enrico,  quale 
responsabile  del  delitto  di  calunnia, 
venne  condannato  •  con  sentenza  del 
tribunale  militare  di  guerra  di  Firenze 
del  19  agosto  1898,  alla  pena  della 
reclusione  per  anni  due. 

Egli  ha  ricorso  in  cassazione  con- 
tro tale  sentenza,  domandandone  l'an- 
nullamento, pei  seguenti  motivi: 

1°  Per  essersi  violato  l'art.  10 
di  procedura  penale  e  l'art.  3  del 
bando  13  maggio  1898  del  regio  com- 
missario generale  Ileusch;  in  quanto 
al  delitto  di  calunnia  non  poteva  ri- 
tenersi aver  relazione  coi  delitti  indi- 
cati nel  bando  prodotto,  e  doveva  quin- 
di rimettersi  alla  competenza  ordi- 
naria. 
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2°  Per  essersi  violato  l'art.  212 
del  codice  penale,  perchè  il  delitto  di 
calunnia  esige  una  denunzia  od  una 
querela,  che  non  si  aveva  nel  caso 
in  esame,  dove  il  tribunale  si  trovava 
di  fronte  ad  uno  scritto  anonimo  che 
alla  denunzia  o  alla  querela  non  può 
assomigliarsi. . 

3°  Per  essersi  violati  gli  art.  490 
n.  5  codice  militare  e  329  n.  3  codice 
penale,  perchè  i  giudici  pronunziando 
la  condanna  non  esplicarono  i  motivi 
della  loro  convinzione. 

Ritenuto  che  il  ricorrente  venne 
condannato  come  convinto  di  calun- 
nia, per  essere  stato  riconosciuto 
autore  di  varie  lettere  dirette  al  que- 
store di  Firenze,  a  quello  di  Milano, 
al  regio  commissario  straordinario 
generale  Heusch,  ed  alla  Critica  so- 
ciale di  Milano,  rivista  socialistica, 
scritte  da  Firenze  fra  FU  maggio  ed 
il  giugno  del  1898,  colle  quali  veni- 
vano incolpate  alcune  persone  nomi- 
nate di  mene  sovversive  e  partico- 
larmente di  fatti,  che  avrebbero  co- 
stituito delitti  contro  i  poteri  dello 
Stato,  mentre  ne  le  sapeva  innocenti. 

Che  col  bando  del  13  maggio  1898 
il  regio  commissario  straordinario  in 
Firenze,  in  virtù  dei  pieni  poteri  di 
cui  era  stato  investito  durante  i  di- 
sordini che  in  quell'epoca  funestarono 
alcune  provincie  d'  Italia,  decretava 
che  il  tribunale  militare  di  guerra,  ivi 
istituito  fosse  anche  competente  a 
giudicare  :  1°  dei  reati  contemplati  da- 
gli art.  236  al  242  e  546  del  codice 
penale  militare;  2°  dei  delitti  previsti 
e  puniti  dal  codice  penale  comune 
contro  i  poteri  dello  Stato,  contro  la 
libertà  del  lavoro,  di  violenza  e  resi- 
stenza alle  autorità,  di  oltraggio  con- 
tro le  medesime;  e  colFart.  3  dispo- 
neva che  fossero  devoluti  al  tribunale 
militare  di  guerra  anche  tutti  gli  altri 
reati  aventi  relazione  con  quelli  indi- 
cati nei  bandi. 

Ciò  premesso,  la  Corte  osserva 
che  l'eccezione  d'incompetenza  de- 
dotta col  primo  mezzo  non  ha  giuri- 
dico fondamento.  Qui,  infatti,  non  è 
il  caso  di  ricercare  se  vi  sia  fra  il 
delitto  di  calunnia  e  le  sedizioni  del 
maggio  quella  relazione  di  causa  ad 
effetto  riconosciuta  necessaria  per  sot- 


toporre alla  giurisdizione  dei  tribu- 
nali di  guerra  fatti  compiuti  prima 
della  loro  istituzione,  in  quanto  il 
reato  si  sarebbe  commesso  durante 
lo  stato  d'assedio  ;  ma  di  vedere  se 
fra  questo  reato  di  calunnia  e  quelli 
che  il  bando  chiama  di  competenza 
militare  vi  sia  quella  relazione  di 
connessila  richiesta  dalF  art.  3  del 
bando  del  13  maggio  :  imperocché 
questo  articolo,  già  riferito,  non  ri- 
chieda di  più,  e  non  possa  essere  in- 
teso diversamente,  essendo  manifesto 
che  con  esso  si  volle  comprendere 
nella  stessa  giurisdizione  tutti  quei 
reati,  che  per  la  loro  attinenza  si  po- 
tevano chiarire  gli  uni  cogli  altri, 
ed  era  conveniente  che  fossero  giu- 
dicati colle  stesse  norme  e  cogli  stessi 
criteri. 

E  questa  relazione  di  connessiti, 
ritenuta  dalla  sentenza  impugnata,  è 
innegabile,  inquantochè  sia  stabilito 
dalla  stessa  sentenza  che  le  lettere 
furono  scritte  durante  i  moti  di  Mi- 
lano e  di  Firenze,  e  che  anzi  da  essi 
presero  occasione  ;  che  i  fatti  delit- 
tuosi che  si  apponevano  a  determi- 
nate persone  erano  contemplati  dal 
bando;  e  che  miravano,  a  sfogo  di 
personale  vendetta,  à  fuorviare  le  in- 
dagini della  giustizia. 

Osserva  che  gli  altri  due  mezzi  ri- 
guardano motivi  puramente  di  merito, 
che  non  possono  essere  discussi,  in 
quanto  che  sia  massima  di  questa 
Corte  che  le  sentenze  dei  tribunali 
militari  di  guerra  che  applicano  di- 
sposizioni uel  codice  penale  comune 
ai  non  militari  siano  denunciatali  in 
cassazione  solamente  per  incompe- 
tenza ed  eccesso  di  potere. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Enrico  Scia- 
scia contro  la  sentenza  del  tribunale 
militare  di  guerra  di  Firenze  del  19 
agosto  1898. 
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Stilwi  morii  piuli  25  togli»  1898,  n.  5862. 

DE  GENNARO  P.  ff.  -  NIEDDU  Rei.  - 
P.  M.  HERNITE 

(conci,  diff.) 
Costa  ed  altri 

TESTIMONIO:  Coimputato  prosciolto  -  Minore 
di  14  anni  -  Discernimento 

Deve  essere  sentito  come  testimonio, 
e  per  semplice  schiarimento  se  minore 
dei  14  anni,  il  coimputvto  prosciolto 
sia  pure  per  mancanza  di  discerni- 
mento. 

Con  ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore presso  il  tribunale  d'Acqui,  Costa 
Biagio  e  Moglia  Stefano  sono  stati 
rinviati  al  giudizio  avanti  il  pretore 
di  Nizza  Monferrato  per  lesioni  lievi 
e  per  aver  cagionato  danno  alla  sa- 
lute della  giovanotta  Ranzato  Amelia 
con  malattia  guarita  in  15  giorni.  Con 
costoro  erano  imputati  dello  stesso  rea- 
to Baldino  Giuseppe  di  anni  12  e  Guido 
Ferrari  di  anni  13,  pei  quali  però,  con 
la  stessa  ordinanza,  fu  dichiarato  non 
luogo  a  procedere  per  mancanza  di 
discernimento.  Avanti  al  pretore  la 
difesa  degli  imputati  fece  istanza  di 
essere  sentiti  come  testimoni  a  di- 
scolpa i  suddetti  Ferraris  e  Baldino, 
però  il  pretore,  con  sua  ordinanza, 
respinse  l'istanza,  considerando  che, 
sebbene  prosciolti  da  pena  per  l'arti- 
colo 54  elei  codice  penale  per  man- 
canza di  discernimento,  dovevano  ri- 
tenersi come  imputati  perchè  l'esen- 
zione da  pena  non  porta  esenzione  da 
procedibilità.  Infatti  essi  o  chi  per 
essi,  come  civilmente  responsabili, 
potrebbero  essere  chiamati  a  rispon- 
dere dei  danni.  Indi  seguiva  la  con- 
danna. Protestata  tale  ordinanza  e 
investita  di  appello  per  violazione 
dell'art.  285  codice  di  procedura  pe- 
nale e  delle  regole  della  capacità  in 
genere  a  testimoniare,  il  tribunale  di 
Acqui,  con  sentenza  16  maggio  1898, 
respinta  di  nuovo  l'istanza  per  le 
stesse  ragioni  dell'ordinanza  impu- 
gnata, confermò  la  sentenza  appel- 
lata. 

Col  ricorso    avverso   la   sentenza 


del  tribunale  si  deduce  come  unico 
mezzo  di  annullamento  la  violazione 
degli  art.  285  e  286  codice  di  proce- 
dura penale  e  si  sostiene  essere  un 
errore  il  giudizio  del  pretore  ribadito 
da  quello  del  tribunale  di  non  potersi 
assumere  come  testi,  neanche  a  titolo 
di  semplici  schiarimenti,  i  Baldino  e 
Ferraris,  poiché,  malgrado  la  dichia- 
razione di  non  luogo,  essi  conservano 
la  qualità  d'imputati.  Ciò  è  controia 
parola  della  legge.  Imputato  none  se 
non  chi  tale  qualità  conserva  nel  mo- 
mento del  giudizio  e  le  ragioni  d'in- 
capacità non  si  possono  estendere 
contro  i  limiti  tracciati  dalla  legge, 
che  non  ha  in  alcuna  disposizione 
scritto  il  divieto  ammesso  con  la  sen- 
tenza impugnata. 

Su  quest'unico  mezzo  del  ricorso 
il  Supremo  Collegio  osserva  che  è 
canone  di  rito  penale  che  la  capacità 
giuridica  del  testimonio  assunto  in 
giudizio  debba  essere  giudicata  al 
momento  in  cui  seguir  deve  la  sua 
deposizione,  e  non  già  riferirsi  a  tempo 
anteriore,  e  la  di  lui  incapacità  non 
possa  desumersi  da  altri  criteri,  che 
non  derivino  dall'espressa  sanzione  di 
legge. 

Osserva  che ,  seguendo  siffatta 
norma  di  rito  nel  caso  in  esame,  è 
necessario  rilevare  che  i  Baldino  e 
Ferraris  testi  prodotti  a  difesa,  seb- 
bene già  imputati  dello  stesso  reato 
dedotto  in  giudizio,  dopo  l'ordinanza 
con  la  quale  furono  prosciolti,  sia  pure 
per  mancanza  di  discernimento  ai  sensi 
dell'art.  54  codice  penale,  non  avevano 
più  la  veste  d'imputato,  non  dovendo 
più  del  fatto  penalmente  rispondere 
in  giudizio  ;  né  tale  qualità  pote- 
vano conservare  per  un  qualsiasi  in- 
teresse relativo  a  responsabilità  civile, 
»che  dallo  stesso  fatto  derivasse.  Essi 
perciò  al  momento  del  giudizio  ave- 
vano la  capacità  di  testimoniare  an- 
che per  semplice  schiarimento  e  senza 
giuramento  per  la  loro  età  minore  di 
14  anni,  salvo  l'apprezzamento  del  giu- 
dice del  merito,  essendo  considerate 
fra  le  persone  per  principio  generale 
capaci  a  far  testimonianza  con  le  nor- 
me stabilite  nel  capoverso  dell'arti- 
colo 285  e  non  compresi  nei  casi  di 
esclusione  ivi  indicati  e  degli  art.  286 
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e  289  del  codice  di  procedura  penale. 
La  supposta  futura  evenienza  della 
possibile  responsabilità  di  danni  di- 
pendenti dal  reato,  come  non  conser- 
vava ai  Ferraris  e  Baldino  la  qualità 
di  imputati,  non  poteva  indurre  una 
presunta  incapacità  di  essere  assunti 
come  testi  a  deporre  anche  sullo  stes- 
so  fatto,  perchè,  nel  supposto  caso,  ai 
supremi  fini  della  giustizia  penale, 
nel  sistema  delle  prove  in  giudizio,  la 
lo^ge  ammette  l'esame  anche  delle 
persone  che  abbiano  un  interesse  per- 
sonale nel  fatto,  osservate  soltanto  le 
cautele  di  cui  nel  citato  art.  289,  ove 
siano  querelanti  o  denuncianti.  Il  di- 
vieto dunque  non  è  fatto  dalla  legge 
perchè  sussista  la  voluta  incapacità, 
la  quale,  come  si  è  detto,  non  si  pre- 
sume, ma  deve  essere  espressa. 

Con  l'ordinanza  investita  dal  ri- 
corso si  violavano  quindi  le  norme 
generali  di  rito  e  le  succennate  espres- 
se disposizioni  di  legge  col  respingere 
l'istanza  della  difesa  dei  ricorrenti  di 
doversi  sentire  in  esame  i  testi  Fer- 
raris e  Baldino  per  l' unica  ragione 
d'incapacità,  erroneamente  conside- 
randoli come  imputati  ed  aventi  un 
eventuale  interesse  nel  fatto,  d'onde 
la  nullità  del  giudizio  e  della  sentenza 
impugnata. 

Per  questi  motivi; 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
al  tribunale  di  Alessandria. 


Stiions  prima  penala  17  settembre  1898,  n.  1261. 

CARDONA  P.  ff.  -  TIVAROHI  Rei.  -  P.  V.  MARSILIO 

Pagliarani 

PREMEDITAZIONE:  Eccesso  di  difesa  -  In- 
compatibilità. 

LEGITTIMA  DIFESA  :  Domanda  nuova. 

PROVOCAZIONE:  Domanda  nuova  -  Intenso 
dolore. 

PREMEDITAZIONE  :  Provocazione  -  Incom- 
patibilità. 

COOPERATONE  IMMEDIATA:  Questione  -  0- 
micidio  -  Unico  colpo  di  fucile  *  Premedi- 
tazione. 

LEGITTIMA  DIFESA  :  Questione  -  Riferimento 
ad  altra  questione  -  Domanda  nuova- 


La  premeditazione  non  è  compati- 
bile con  l'eccesso  di  difesa. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  che  la  questione 
della  legittima  difesa  si  doveva  esten- 
dere al  caso  della  necessità  di  respin- 
gere da  sé  la  violenza  (art.  49  n.  2 
cod.  pen.). 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  che  la  questione 
della  provocazione  si  doveva  estendere 
al  caso  dell'intenso  dolore  {art  51 
cod.  pen.). 

La  premeditazione  non  può  coesi- 
stere  con  la  provocazione. 

Nella  questione  per  cooperazione 
immediata,  non  si  deve  indicare  in 
che  tale  cooperazione  si  sia  estrinse- 
cata. 

E*  concepibile  la  cooperazione  im- 
mediata in  omicidio  commesso  da  al- 
tri mediante  un  solo  colpo    di  fucile. 

Dopo  essersi  dai  giurati  affermato 
che  V autore  del  reato  lo  commise  con 
premeditazione,  e  che  il  caaccusato  vi 
concorse  immediatamente,  non  occorre 
domandare  eziandio  se  la  cooperazio- 
ne sia  stata  immediata. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  che  la  domanda 
sulla  legittima  difesa,  proposta  d'uffi- 
cio dal  presidente,  doveva  riferirsi 
ad  una  piuttosto  che  ad  altra  que- 
stione. 

Ritenuto  che  con  sentenza  11  giu- 
gno 1898  la  corte  d'assise  di  Forlì 
condannò  Pagliarani  Giuseppe  e  Pa- 
gliarani Francesco  alla  pena  della  re- 
clusione per  anni  trenta  ciascuno,  ol- 
tre gli  accessorj,  il  primo  per  delitto 
di  omicidio  qualificato  ed  il  secondo 
per  correità  nell'omicidio   stesso. 

Contro  tale  sentenza  ed  il  relativo 
verdetto  i  condannati  proposero  ri- 
corso in  cassazione  nei  termini  di 
legge  pei  seguenti  motivi,  in  parte 
comuni,  in  parte  speciali  al  Paglia- 
rani  Francesco: 

Motivi  comuni 
1°  Violazione  dell'art.  495  codi- 
ce procedura  penale  in  relazione  con 
con  l'art.  50  codice  penale,  in  quanto 
fu  subordinata  la.questione  dell'ecces- 
so di  difesa  alla  esclusione  della  pre- 
meditazione ; 
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2°  Violazione  dell'art.  494  capo- 
verso codice  procedura  penale  in  re- 
lazione all'art.  49  n.  2  codice  penale, 
perchè,  trattandosi  di  due  imputati,  i 
quali  avrebbero  simultaneamente  agi- 
to, nel  quesito  sulla  legittima  difesa 
doveva  chiedersi  non  soltanto  se  il 
fatto  era  stato  commesso  per  respin- 
gere una  violenza  da  sé,  ma  anche 
da  altri,  e  nella  specie  dal  fratello  ; 

3°  Violazione  dell'art.  494  e  495 
codice  procedura  penale  in  relazione 
all'art.  51  codice  penale,  perchè,  in- 
vocata dai  difensori  la  scusante  del- 
la provocazione,  doveva  chiedersi  non 
soltanto  se  questa  aveva  determina- 
to un  impeto  d' ira,  ma  anche  un 
intenso  dolore. 

4°  Nuova  violazione  degli  art. 
494,  495  codice  procedura  penale  in 
relazione  all'art.  51  e  dall'art.  366  n. 
2  codice  penale,  perchè  la  premedi- 
tazione non  è  inconciliabile  con  la 
provocazione.  Non  doveva  quindi  sub- 
ordinarsi la  questione  sulla  provo- 
cazione alla  esclusione  della  preme- 
ditazione. 

Molici  speciali  a  Pagliarani  Fran- 
cesco. 

5°  Violazione  degli  art.  495  co- 
dice procedura  penale  in  relazione  a- 
gli  art.  63  e  364  codice  penale,  perchè 
la  questione  quarta  dai  giurati  affer- 
mata a  carico  del  Pagliarani  Fran- 
cesco non  contiene  il  fatto  che  co- 
stituiva il  soggetto  dell'accusa  né  gli 
elementi  materiali  del  reato,  essendosi 
richiesto  soltanto  se  l'imputato  aveva 
cooperato  nella  esecuzione  del  fatto, 
senza  indicare  in  che  tale  coopera- 
zione si  sarebbe  estrinsecata. 

6°  Violazione  degli  art.  494,  495 
in  relazione  all'art.  3b6  n.  2  e  45  co- 
dice penale,  sotto  doppio  aspetto,  per- 
chè la  questione  sulla  premeditazione 
fu  posta  in  relazione  alla  prima  que- 
stione, che  prospettava  il  solo  fatto 
materiale,  e  che  fu  per  Pagliarani 
Francesco  negata,  cosicché  i  giurati 
caddero  nella  contraddizione  di  affer- 
mare premeditato  un  fatto  che  l'im- 
putato non  aveva  commesso. 

Doveva  inoltre  chiedersi  ai  giurati, 
non  già  se  il  fatto  era  stato  commes- 
so con  premeditazione,  ma  se  la  coo- 
perazione   del   Pagliarani    Francesco 


era  stata  premeditata.  Posto  come  fu 
il  quesito,  la  premeditazione  venne 
affermata  in  modo  obbiettivo,  non  sub- 
bettivo,  ed  i  giurati  che  l'avevano  ri- 
tenuta nei  rapporti  del  Pagliarani 
Giuseppe,  non  potevano  negarla  senza 
cadere  in  contraddizione. 

7°  Violazione  dell'art.  495  codice 
procedura  penale  in  relazione  all'art 
49  codice  penale,  inquantochè  la  que- 
stione della  legittima  difesa  fu  posta 
soltanto  subordinatamente  alla  affer- 
mativa della  prima  questione  che  pro- 
spettava il  fatto  materiale  nella  ipo- 
tesi che  Pagliarani  Francesco  fosse 
autore  dell'omicidio  e  non  anche  della 
quarta,  dell'ipotesi  cioè  della  coope- 
razione.  Avendo  i  giurati  risposto  ne- 
gativamente al  primo  quesito,  ne  segui 
che,  sebbene  dedotta  dalla  difesa,  i 
giurati  non  si  pronunciarono  affatto 
su  questa  scriminante  nei  rapporti 
del  Pagliarani  Francesco. 

Considerato  che  destituiti  di  base 
giuridica  sqno  tutti  i  motivi  dei  pro- 
posti ricorsi. 

E'  infondato  il  primo,  imperocché 
la  premeditazione  implica  quel  movi- 
mento riflesso  della  volontà,  perla  quale 
l'animo  ripiega  la  sua  considerazione 
sopra  la  precedente  deliberazione  e 
la  ripensa  e  vi  si  sofferma,  cosicché 
il  senso  comune  ravvisa  a  prima  giunta 
tante  forme  di  premeditazione  nello 
agguato,  nella  prodizione,  nel  man- 
dato. Epperò  la  premeditazione  è  per 
sé  stessa  incompatibile  con  qualun- 
que costringimento  della  volontà,  cioè 
con  qualsivoglia  causa  pertubatrice 
dell'intelletto  e  della  volontà.  Quindi 
è  che  essa  non  può  coesistere  con  lo 
eccesso  di  difesa  o  con  altra  circo- 
stanza scusante  la  quale  presupponga 
una  vojòntà  non  libera,  o  là  incoscien- 
za dei  propri  atti  nel  momento  della 
azione.  E  se  ciò  è  al  vero  conforme; 
se  di  conseguenza  l'art.  50  codice  pe; 
naie  non  può  riferirsi  che  ai  soli  reati 
istantanei  ed  improvvisi,  rettamente 
la  questione  dell'eccesso  di  difesa  fu 
subordinata  all'esclusione  della  pre- 
meditazione. 

Non  è  attendibile  il  secondo  mo- 
tivo, perchè  non  può  dirsi  che  il  con- 
cetto della  legittima  difesa  espres- 
so   nell'art.   49    n.  8  codice  penale 
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sia  falsato  se  il  presidente  non  estende 
la  questione  della  difesa  alla  necessità 
di  respingere  una  violenza  da  altri, 
allorquando  con  apprezzamento  dei 
fatti  insindacabile  dinanzi  al  Supremo 
Collegio  ritiene  l'ipotesi  della  causa 
circoscritta  alla  difesa  della  propria 
vita  di  ciascuno  degli  accusati.  Né  la 
parte  interessata  può  investire  col 
ricorso  in  cassazione  la  relativa  que- 
stione, allorché,  come  nella  specie, 
p»-»r  mezzo  del  suo  patrocinio,  accet- 
tando la  questione  cosi  come  venne 
proposta,  dimostrò  allora  che  questa 
era  conforme  alle  risultanze  della  di- 
scussione orale. 

Non  regge  il  terzo  motivo,  inquan- 
toché,  se  due,  a  termini  di  legge,  sono 
le  cause  determinanti.  la  provocazio- 
ne, non  è  imprescindibile  che  il  pre- 
sidente le  includa  entrambe  nelle  re- 
lative questioni,  potendo  lo  .  stato  di 
animo  essere  eccitato  o  dall'una  o  dal- 
l'altra causa,  locchè  deve  emergere 
dalle  risultanze  della  discussione  o- 
rale.  Ora  nella  specie  rilevasi  dal  ver- 
bale del  dibattimento  che  la.  difesa 
del  Pagliarani  Giuseppe  chiese  in  ge- 
nere la  scusante  della  provocazione 
grave  senza  alcun'altra  specifica  de- 
terminazione e  la  difesa  del  Paglia- 
rani Francesco  chiese  unicamente  la 
assoluzione  del  medesimo. 

Di  fronte  a  tutto  ciò  ed  all'accet- 
tazione delle  parti  anco  di  tali  que- 
stioni nel  modo  corno  furono  proposte 
dal  presidente  senza  alcuna  osserva- 
zione in  contrario,  si  appalesa  l'in- 
sussistenza eziandio  del  mezzo  in  e- 
same. 

Né  merita  accoglimento  il  quarto 
mezzo,  essendo  massima  di  diritto  più 
volte  proclamata  da  questo  Supremo 
Collegio  che  la  premeditazione  non 
può  coesistere  colla  provocazione.  Lo 
art.  51  codice  penale  non  può  riferirsi 
che  ai  soli  reati  istantanei  ed  improv- 
visi. 

Non  ha  valore  del  pari  il  quinto 
motivo,  imperocché  la  questione  quarta 
di  cui  trattasi  conteneva,  implicita- 
mente bensì;  ma  necessariamente,  il 
fatto  costituente  il  soggetto  dell'ac- 
cusa e  gli  elementi  materiali  del  rea- 
to, una  volta  che  si  riferiva  alla  que- 
stione prima,  alla  quale  i    giurati  ri- 


sposero negativamente  quanto  alla 
colpabilità,  e  non  sul  fatto  materiale. 
Né  occorreva  che  la  questione  indi- 
casse il  modo  con  cui  si  sarebbe  e- 
strinsecata  la  cooperazione,  ma  ba- 
stava accennasse  alla  stessa,  sostan- 
ziandosi la  cooperazione  in  un  fatto 
di  comune  intelligenza. 

Non  dimostrò  infine  il  ricorso,  né 
è  dato  comprendere,  per  quale  ragione 
sia  inconcepibile  la  cooperazione  in 
omicidio  commesso  da  altri  mediante 
un  solo  colpo  di  fucile. 

Cosi  non  ha  pregio  il  motivo  sesto, 
poiché  la  questione  sulla  premedita- 
zione fu  posta  non  solo  in  relazione 
della  prima  questione,  ma  eziandio  in 
relazione  alla  quarta,  alla  quale  i  giu- 
rati risposero  affermativamente. 

Non  caddero  quindi  in  contraddi- 
zione ritenendo  premeditata  la  coope- 
razione di  cui  ritennero  colpevole  il 
Pagliarani  Francesco  rispondendo  al- 
la questione  quarta.  Poteva  poi  chie- 
dersi ai  giurati  se  detto  accusato  a- 
vesse  commesso  il  fatto  di  cui  alla 
prima  questione  con  premeditazione, 
una  volta  che  tal  fatto,  giusta  la  ri- 
sposta alla  predetta  quarta  questione, 
costituiva  a  suo  carico  il  reato  di 
cooperazione. 

Poteva  di  conseguenza  esser  posta 
la  questione  in  esame,  come  lo  fu,  di 
conformità  al  disposto  dall'art.  366 
n.  2  codice  penale. 

Devesi  respingere  da  ultimo,  in- 
sieme agli  altri,  il  settimo  motivo, 
essendo  stata  proposta  d'ufficio  la 
questione  della  legittima  difesa  rela- 
tiva a  Pagliarani  Francesco,  senza 
alcuna  istanza,  riserva  e  profesta  da 
parte  della  sua  difesa. 

Per  questi  motivi: 

Respinge  il  ricorso  proposto  da 
Giuseppe  e  dà  Francesco  Pagliarani 
contro  la  sentenza  11  giugno  1898, 
della  corte  d'assise  di  Forlì,  con  la 
condanna  dei  medesimi  alla  tassa  e 
spese. 
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Suini  prlm  pmli  21  otttbri  1898,  n.  1348. 

SERRA  P.  ff.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Tabarrini 

PARTE  CIVILE  :  Giudizio  incensurabile  -  In- 

teresse. 
PERIZIA  :  Difesa  -  Rinvio  della  causa  •  Stato 

di  mente  -  Dibattimento  -  Fatto  -  Giurati. 
TESTIMONJ:  Giudizio  incensurabile  -  Utilità 

-  Necessità. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  alcuno 
abbia  interesse  per  costituirsi  parte 
e  io  ile. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  corte  d'assise  respinse  la  domanda 
del  difensore  pel  rinvio  della  causa 
affinchè  i  periti  potessero  dare  un 
giudizio  più  esatto  sullo  stato  di  mente 
dell'accusato,  se  la  corte  osservò  che 
dal  pubblico  dibattimento  erano  emer* 
si  tali  elementi  di  fatto  sui  quali  i 
giurati  potevano  fondare  il  loro  voto, 
essendosi  versata  l'istruzione  anche 
sullo  stato  mentale  dell'accusato. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  non  utile  né 
necessario  per  la  causa  il  sentire  i  te* 
stimonj  indotti  dalla  difesa. 

Emiliano  Tabarrini,  condannato 
dalla  corte  d'assise  di.  Urbino  ad  anni 
trenta  di  reclusione,  come  colpevole 
di  omicidio  premeditato  commesso  per 
solo  impulso  di  brutale  malvagità,  in 
concorso  però  di  circostanze  attenuan- 
ti, ricorre  contro  la  relativa  sentenza, 
domandandone  Pannullamento  pei  se- 
guenti motivi: 

1°  Violazione  degli  art.  161  e  169 
di  procedura  penale,  perchè  la  corte 
d'assise,  contro  l'opposizione  della  di- 
fesa, accordò  a  Giuseppe  Mattioli, 
che  conviveva  con  la  vittima  Lucia 
Suarino,  di  costituirsi  parte  civile, 
mentre  egli  non  fu  né  offeso  nò  dan- 
neggiato. 

2°  Violazione  degli  art.  468,  281 
n.  3  di  procedura  penale  e  47  del  co- 
dice penale,  per  avere  la  corte  re- 
spinta la  domanda  della  difesa  ten- 
dente a  constatare  colla  perizia  la 
esistenza  o  la  esclusione  della  infer- 


mità o  semi-infermità  mentale  del 
Tabarrini  nel  momento  del  reato,  o 
quanto  meno  (poiché  la  perizia  era 
stata  ammessa)  rinviarsi  la  causa  ad 
altra  udienza,  allo  scopo  di  tenere 
l'imputato  in  osservazione,  avendo  i 
periti  dichiarato  di  non  potere,  seduta 
stante,  emettere  un  giudizio  coscien- 
ziosamente e  tecnicamente  sicuro. 

3"  Violazione  degli  art.  468, 480, 
281  n.  4  di  procedura  penale  perchè 
la  corte  respinse  la  domanda  subor- 
dinata della  difesa  acciò  fossero  esa- 
minati tutti  i  testimonj  indotti  nella 
lista  a  discarico,  in  quanto,  essi  testi- 
monj  dovevano  deporre  per  circo- 
stanze che  indicavano  un  esquilibrio 
mentale  del  Tabarrini,  ricerca,  che 
diventava  pur  necessaria  di  fronte  al 
mancato  esperimento  della  prova  pe- 
ritale. 

Attesoché  il  mezzo,  col  quale  vie- 
ne investita  l'ordinanza  che  ammise 
Giuseppe  Mattioli  a  costituirsi  parte 
civile,  si  fonda  sulla  mancanza  d'in- 
teresse del  medesimo.  Se  non  che  il 
vedere  se  alcuno  abbia  o  no  interes- 
se a  costituirsi  parte  civile  dipende, 
come  $  stato  ripetutamente  deciso, 
da  un  criterio  di  fatto  non  soggetio 
a  cassazione  ;  e  per  ciò  il  mezzo  stes- 
so va  respinto  di  fronte  all'ordinanza 
della  corte  che  riconobbe  nel  Mattioli 
questo  interesse. 

Atteso,  intorno  al  secondo  mezzo, 
che  dal  verbale  del  dibattimento  ri- 
sulta che  il  presidente  invitò  i  periti 
ad  emettere  il  loro  giudizio  sullo  sta- 
to di  mente  dell'accusato  sia  antece- 
dentemente sia  nel  momento  del  de- 
litto, e  che  i  medesimi  tanto  congiun- 
tamente che  separatamente  risposero 
ai  quesiti  loro  proposti,  e  fecero  la 
loro  relazione.  Nulla  fu  osservato  dalla 
difesa  in  rapporto  al  giudizio,  e  solo 
dopo  che  i  periti  erano  stati  licen- 
ziati col  consenso  delle  parti,  la  di- 
fesa stessa  fece  istanza  pel  rinvio 
della  causa,  affinchè  i  periti  potesse- 
ro dare  un  giudizio  più  esatto  sullo 
stato  mentale  dell'accusato  al  mo- 
mento del  delitto.  E  la  corte  respinse 
la  domanda,  osservando-  che  dal  pub- 
blico dibattimento  erano  emersi  tali 
elementi  di  fatto,  sui  quali  i  giurati 
potevano  fondare  il  loro  voto,  esseo- 
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dosi  versata  l'istruzione  anche  sullo 
stato  mentale  dell'accusato. 

Ciò  premesso,  appare  evidente  che 
il  mezzo  di  cui  si  tratta,  a  prescindere 
da  altre  considerazioni,  non  ha  valo- 
re alcuno,  mancandogli  il  fondamento 
di  fatto  su  cui  si  appoggiava,  la  di- 
chiarazione cioè  dei  periti,  di  non 
poter  dare,  seduta  stante,  un  giudizio 
coscienzioso;  mentre,  da  quanto  venne 
inscritto  in  verbale,  e  dai  termini 
stessi  dell'istanza  della  difesa  per  ot- 
tenere il  rinvio  della  causa,  deve  ri- 
tenersi che  i  dptti  periti  emisero  un 
giudizio  categorico  e  positivo. 

Atteso,  sul  terzo  mezzo,  che,  avendo 
la  corte  nolla  relativa  ordinanza  di- 
chiarato ch«  non  era  nft  utile  né  ne- 
cessario per  la  causa  il  sentire  i  te- 
stimoni invocati  dalla  difesa,  pronun- 
ciò un  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Emiliano  Ta- 
barri™ contro  la  sentenza  della  corte 
d'assise  straordinaria  di  Urlano  in 
data  20  luglio  1898,  e  lo  condanna 
alla  tassa  e  spese. 


Seziona  Brini  penale  14 dicembre  1898,  o.  1603. 

SERRA  P.  ff.  ■  BENEDETTI  Rei.  - 
BMIOAM  MCCOLWI  Est.  -  P.  H.  MARSILIO 

(conci,  conf.) 

Basilico  (aw.  Rosa  no) 

CONTUMACIA:  Corte  d'assise  -  Pena  -  Na- 
tura del  reato  -  Connessità  -  Rinnovazione 
del  giudizio  -  Tribunale  -  Tribunale  mili- 
tare -  Tempo  di  guerra  -  Costituzione  in 
carcere  -  Arresto. 

Chi  fu  condannato  in  contumacia 
a  tre  mesi  e  mezzo  di  reclusione,  per 
due  delitti  di  competenza  della  corte 
d'assise,  uno  per  la  natura  sua  e  l'al- 
tro per  connessità,  se  intende  di  rin- 
novare il  giudizio,  non  deve  rivolgersi 
alla  camera  di  consiglio  presso  il  tri- 
bunale, ma  sibbene  alla  corte  d'assise 
o  alla  corte  d'appello. 


Nel  caso  di  condanna  in  contuma- 
cia pronunciata  dai  tribunali  militari, 
anche  in  tempo  di  guerra,  si  deve  pro- 
cedere alla  rinnovazione  del  giudizio 
in  contraddittorio,  qualora  il  condan- 
nato si  costituisca  in  carcere  o  venga 
arrestato. 

L'avvocato  fiscale  militare  presso 
il  tribunale  di  guerra  in  Milano,  addi 
12  agosto  1898,  pronunciò  l'accusa  a 
carico  di  Alfredo  Basilico,  come  im- 
putato dei  delitti  di  cui  agli  art.  252  p. 
190  del  codice  penale,  per  avere  il 
giorno  7  maggio  1898  in  Milano  pre- 
so parte  attiva  alla  costruzione  di 
barricate,  e  partecipato  alle  violenze 
con  getto  di  tegole  contro  le  truppe; 
gli  intimò  di  presentarsi  entro  il  ter- 
mine di  giorni  cinque  per  essere  giu- 
dicato dal  tribunale  di  guerra,  con 
diradamento  che,  non  comparendo,  il 
giudizio  doveva  seguire  in  contumacia.  , 

Due  giorni  dopo  dagli  agenti  di 
pubblica  sicurezza  fu  affissa  alla  porta 
di  abitazione  del  Basilico,  latitante, 
copia  della  suindicata  accusa;  ai  26 
agosto  l'avvocato  fiscale  militare  chier 
se  per  iscritto  al  tribunale  di  guerra 
che,  ritenendo  provati  gli  addebiti  di 
cui  all'atto-  di  accusa,  condannasse 
il  Basilico  alla  pena  di  anni  tre  e 
mezzo  di  reclusione;  e  nello  stesso 
giorno  il  tribunale  militare  territoriale 
ai  Milano,  funzionante  da  tribunale  di 
guerra,  «  ritenuto  che  il  fatto  di  cui 
si  dà  carico  all'accusato  emerge  in 
atti  pienamente  provato  dai  documenti 
raccolti  ;  che  nel  medesima  si  riscon- 
trano i  caratteri  del  delitto  di  cui 
agli  art.  252  e  190  del  codice  penale 
comune;  e  che  la  prova  della  colpa- 
bilità emerge  anche  dal  fatto  della 
continuata  latitanza  »,  dichiarò  incorsa 
la  contumacia  del  Basilico  Alfredo,  e 
lo  condannò  alla  pena  richiesta  dal- 
l'avvocato fiscale. 

Questa  sentenza  fu  notificata  pure 
per  affissione  il  giorno  28  agosto;  e 
il  5  ottobre  l'accusato  fu  arrestato  in 
Milano,  quando  vi  era  già  cessata  la 

fiurisdizione  del  tribunale  di  guerra, 
difensori  del  Basilico  non  tardarono 
a  domandare  alla  camera  di  consiglio 
presso  quel  tribunale  penale  che  si 
dichiarasse   ineseguibile   la  sentenza 
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contumaciale  del  26  agosto  1898,  che 
si  ordinasse  la  scarcerazione  dell'ac- 
cusato e  che  gli  si  accordasse,  ove 
occorresse,  la  libertà  provvisoria  in 
pendenza  del  nuovo  giudizio. 

La  camera  di  consiglio  si  dichiarò 
incompetente,  per  trattarsi  di  delitti 
devoluti  al  giudizio  della  corte  d'as- 
sise. 

Il  Basilico  se  ne  gravò,  e  intanto 
produsse  nuova  istanza  alla  corte  d'ap- 
pello, la  quale  con  due  sentenze  del 
27  ottobre  1898  rigettò  1*  opposizione 
per  la  ragione  enunciata  dalla  camera 
di  consiglio,  e  respinse  la  domanda 
in  merito,  fatto  riflesso  che,  trattandosi 
di  sentenza  contumaciale  profferita  in 
tempo  di  guerra,  è  dessa  eseguibile 
come  giudicato   che  ha  fatto  stato. 

Il  condannato  ha  presentato  due 
ricorsi  per  cassazione,  e  contro  la 
prima  delle  suindicate  sentenze  de- 
duce, che,  dovendo  determinarsi  la 
competenza  dalla  pena  inflitta,  questa 
rende  il  fatto  di  competenza  del  tri- 
bunale; contro  la  seconda  sentenza 
deduce  in  sostanza  che  anche  nel  ca- 
so concreto  compete  all'accusato  la 
rinnovazione  del  dibattimento, 

Ma,  riguardo  alla  prima  sentenza, 
a  prescindere  da  ogni  altra  osserva- 
zione, basti  rilevare  che  il  Basilico 
essendo  stato  per  due  delitti,  repressi 
dagli  art.  252  e  190  del  codice  penale 
comune,  condannato  dal  cessato  tri- 
bunale militare,  cui  è  subentrata  per 
i  pagani  la  competente  autorità  giu- 
diziaria (art.  574  e  577  del  codice  pe- 
nale per  Pesercito),  è  manifesta  l'in- 
competenza del  tribunale  penale  a  pro- 
nunciare sopra  la  domanda  diretta  ad 
ottenere  la  rinnovazione  del  giudizio, 
imperocché  l'un  delitto  per  la  pena 
sancita  dall'art.  252,  e  l'altro  per  la 
connessità,  attualmente  appartengono 
senza  dubbio  alla  cognizione  della 
corte  d'assise,  a  tenore  degli  art.  9, 
5  e  21  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. Né  si  può  tener  conto  della  pe- 
na, inflitta,  perchè,  se  compete  la  pur- 
gazione della  contumacia,  la  sentenza 
contumaciale  sarà  considerata  come 
non  avvenuta  (art.  517  codice  pe- 
nale per  Y  esercito,  552  codice  pe- 
nale militare  marittimo,  e  543  co- 
dice di  procedura  penale).  Quindi  bene 


a  ragione  la  corte  d'appello  ritenne 
che  la  relativa  istanza  dovesse  pre- 
sentarsi secondo  i  casi  alla  corte  d'as- 
sise o  alla  corte  d'appello. 

Riguardo  alla  seconda  sentenza 
impugnata,  si  osserva  che  in  tempo 
di  pace,  non  cade  dubbio,  come  pel 
diritto  penale  comune  (art  349,  389 
e  543  del  codice  di  procedura  penale), 
così  pei  codici  penali  dell'esercito  e 
della  marina  (art.  517  e  552),  è  am- 
messa la  purgazione  della  contuma- 
cia. In  tempo  di  guerra,  quando  per 
necessità  di  cose  si  procede  con  mi- 
nori formalità  e  quindi  con  minori 
garanzie,  l'art.  557  del  codice  penale 
per  l'esercito  non  ammette  che  in  via 
eccezionale  il  giudizio  contumaciale: 
«  Qualora  non  siasi  potuto  procedere 
all'arresto  dell'imputato,  si  raccoglie- 
ranno tutte  le  prove  concernenti  il 
reato»  ma  non  si  procederà  a  giudizio 
in  contumacia  in  sino  a  che  siano  ces- 
sate le  ostilità,  salvo  che  l'autorità 
superiore  militare,  nello  interesse  della 
disciplina,  creda  necessario  un  tale 
giudizio  ». 

Si  ammetta  pure  che  l'autorità  su- 
periore militare  abbia  ordinato  un  tale 
giudizio  a  carico  del  Basilico,  men- 
tre negli  atti  processuali  non  si  leg 
gè  che  la  seguente  menzione  scritta 
dal  segretario:  «  V.  ordine  di  proce- 
dere in  contumacia  in  data  25  luglio' 
1898  inserto  nel  processo  contro  Pro- 
verbo n.  56  d'ordine  e  43  d'archivio»; 
sia  pure  che  l'interesse  della  disci- 
plina in  rapporto  ai  partecipanti  alla 
milizia,  che  rende  possibile  in  tempo 
di  guerra  il  giudizio  in  contumacia, 
si  possa  estendere  agli  estranei  per 
il  supremo  interesse  dell'ordine  pub- 
blico, come  fu  ritenuto  con  la  senten- 
za impugnata.  Ebbene,  nella  specie, 
non  si  ha  che  un  giudizio  contuma- 
ciale, così  pure  chiamato  nella  rubri- 
ca del  capo  Vili  (libro  primo,  titolo 
terzo)  del  codice  penale  per  l'eser- 
cito, ove  si  è  espressamente  accor* 
data  la  purgazione  della  contumacia. 
Ma  quali  siano  gli  effetti  di  codesto 
eccezionale  giudizio  non  è  detto  ;  e 
nel  silenzio  della  legge,  anzi  senza 
una  espressa  disposizione  che  vieti 
la  rinnovazione  del  giudizio,  arrestato 
che  sia  l'accusato,   senza   una  espli* 
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cita  modificazione,  i  diritti  della  difesa 
non  possono  essere  conculcati,  e  deve 
avere  impero  il  principio  direttivo, 
secondo  il  quale  «  innanzi  i  tribunali 
militari  in  tempo  di  guerra,  si  osser- 
veranno le  regole  di  procedura  sta- 
bilite pel  tempo  di  pace,  salvo  le  se- 
guenti modificazioni».  Così  dice  l'art. 
551,  ma  poi  non  segue  alcuna  modi- 
ficazione nel  senso  da  rendere  irre- 
trattabili  le  sentenze  contumaciali,  né 
deroga  in  modo  alcuno  alle  norme 
stabilite  nel  precedente  art.  517. 

E'  vero  che  Part.  556  provvede  per 
la  esecuzione  delle  sentenze  pronun- 
ziate in  tempo  di  guerra;  ma,  appunto 
perchè  il  legislatore  ha  voluto  che 
quelle  sentenze  fossero  immediata- 
mente eseguite,  la  relativa  disposi- 
zione, fatta  pei  giudizi  in  contraddit- 
torio, non  può  estendersi  ai  contu- 
maci, nò  al  seguente  art.  557  che 
proibisce  il  giudizio  in  contumacia  e 
solo  per  eccezione  lo  permette  in  caso 
di  necessità. 

Si  è  detto  che  per  virtù  dell'art. 
602  capoverso  secondo  del  codice  pe- 
nale militare  marittimo  la  purgazione 
della  contumacia  è  vietata,  poiché 
contro  le  sentenze  dei  tribunali  mi- 
litari marittimi  pronunziate  in  tem- 
po di  guerra  non  è  ammesso  al- 
cun reclamo.  Si  potrebbe  osserva- 
re che  nel  precedente  capoverso  è 
richiamato  l'art.  582  che  regola  il 
giudizio  contumaciale    ed  ordina  che 


(1)1  varj  casi,  cui  qui  si  accenna,  fu- 
rono ricordati  dall'estensore  della  presen- 
te sentenza,  nella  sua  opera  La  Corte 
d'assise  considerata  nei  suoi  fattori,  beni, 
mali  e  rimedi  (pag.  43  e  44). 

Ivi  si  legge: 

Vuole  l'art.  543  del  codice  di  proce- 
dura penale  che  la  sentenza  di  rinvio  e 
ratto  d'accusa,  non  che  gli  atti  ulteriori, 
conservino  tutto  il  loro  effetto,  se  al  giu- 
dizio avanti  ai  giurati  devenir  si  debba  in 
seguito  alla  presentazione  volontaria  o 
alla  costituzione  in  carcere  o  all'arresto  del 
contumace.  Vuole  una  specie  d'irretratta- 
bilità,  in  forza  della  quale  chi  tu  condanna- 
to in  contumacia  non  può  sottrarsi  più  dal 
comparire  in  giudizio  davanti  i  giurati,  non 
gli  è  lecito  d'impugnar  gli  atti  anteriori. 
La  diligenza  e  la  circospezione  stiano 
adunque  in  ragione  diretta   degli  effetti 


il  condannato  in  contumacia,  in  qua- 
lunque tempo  si  presenti  volontaria- 
mente o  pervenga  in  potere  della  giu- 
stizia, prima  che  la  pena  sia  prescrit- 
ta, sia  sentito  nel  merito  della  causa, 
ed  ammesso  a  fare  le  sue  difese  come 
se  non  fosse  stato  contumace  (art.  552). 
Ma  cui  piaccia  di  estendere  il  divieto 
ad  ogni  ricorso  anche  alle  sentenze 
pronunziate  in  contumacia  dai  tribu- 
nali militari  marittimi  in  tempo  di 
guerra,  la  risposta  è  perentoria:  solo 
per  l'esercito  di  mare,  non  per  Peser-. 
cito  di  terra,  il  legislatore  avrebbe 
parlato,  e  vi  sarebbe  la  contraria  di- 
sposizione non  che  la  relativa  modi- 
ficazione. 

Del  resto  le  sentenze  contuma- 
ciali non  rassicurano  mai,  e,  modifi- 
cato umanamente  il  feroce  broccardò 
contra  contumaces  omnia  jura  clamani, 
ed  aboliti  fortunatamente  per  sempre 
in  Italia  gli  ultimi  avanzi,  o  ridicoli 
o  iniqui,  della  irrevocabilità  di  quelle 
sentenze,  quali  si  furono  le  esecuzioni" 
in  effigie  e  le  confische  dei  beni,  pre- 
valse e  prevale  il  principio  che  esse 
non  sin  no  mai  irritrattabili,  giacché 
pronunziate  sopra  un  processo  incom- 
pleto e  senza  hi  forma  essenziale  della 
difesa  dell'imputato,  il  quale  persino 
con  una  sola  parola,  come  pur  troppo 
in  varj  casi  si  verificò,  potrebbe  di- 
leguare ogni  dubbio  e  provare  apodit- 
ticamente la  sua  innocenza  e  la  ine- 
sistenza del  supposto  delitto  (1). 


irretrattabili  che  produce  la  sentenza  di 
rinvio  della  sezione  d'accusa.  Se  al  con- 
trario si  avranno  processi  monchi,  incom- 
pleti, anziché  recare  buon  servigio  alla 
giustizia,  si  preparano  ai  ditensori  gua- 
dagni insperati  e  sicuri  trionfi. 

Può  accadere  che  il  contumace  con- 
dannato per  omicidio  vi  presenti  poi  il 
supposto  ucciso  tuttora  fra  i  vivi  ed  in- 
colume, che  mai  non  ebbe  a  patire  vio- 
lenza ne  ferimento,  ma  che  solo  fu  assente 
e  non  dette  notizia  di  se.  Il  servo  con- 
dannato in  contumacia  per  furto  qualifi- 
cato può  additarvi  le  gioie,  non  già  ru- 
bate, ma  nascoste  per  cautela  in  un  ri- 
postiglio dalla  defunta  padrona,  che  im- 
provvisamente rapita  dalla  morte  non 
potè  farne  rivelazione  ai  suoi  eredi.  L'or- 
fana ventenne  che  lascia  la  sua  residenza 
per  allogarsi  a  servizio  con  nobile  dama 
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Per  distruggere  questo  principio 
legale  e  civile,  non  vi  è  che  un  mezzo: 
una  disposizione  espressa,  la  quale 
a  noi  manca;  e  non  è  lecito  estendere 
la  vigente  legge  penale  oltre  i  casi 
in  essa  espressi  (art.  4  delle  disppsi- 
zioni  generali  sulla  pubblicazione,  in- 
terpretazione ed  appplicazione  delle 
leggi  in  generale). 

Per  questi  motivi: 


la  quale  viaggia  in  diverse  parti  d'Euro- 
pa, se  viene  accusata  d'infanticidio  e  con- 
dannata in  contumacia  perchè  alla  di- 
mane di  stia  partenza  si  trovò  nelle  vi- 
cinanze il  cadavere  di  un  neonato  vittima 
di  violenze,  può  esaere  in  grado  di  pro- 
vare perfino  la  sua  verginità.  Chi  fu  con- 
dannato in  contumacia,  specialmente  per- 
chè sul  luogo  del  reato  si  trovò  un  cap- 
pello che  ad  alcuni  testini onj  parve  del- 
l'accusato, potrà  mostrarvi  che  il  cappello 
è  così  stretto  da  non  reggersi  sulla  pro- 
pria testa. 

Non  è  poesia,  è  storia  contemporanea. 

Il  povero  Isola  mostrò  ai  giurati  di 
Firenze  che  gli  zoccoli  rinvenuti  sul  luogo 
del  reato  e  che  l'accusa  pretendeva  ap- 
partenergli, non  entravano  che  alla  punta 
dei  suoi  piedi,  e  gli  rendevano  impossi- 
bile qualunque,  per  quanto  breve,  tra- 
gitto. 

Il  contumace  Francesco  Torre  di  An- 
traccoli  per  reato  di  sangue  fu  condannato 
nel  capo.  Ebbe  il  coraggio  di  costituirsi 
in  carcere  ;  si  giustificò,  tanto  che  il  pub- 
blico ministero  concluse  per  l'assoluzione 
e  fu  assoluto  dalla  corte  di  Lucca. 

Santo  Brasca  fu  condannato  in  contu- 
macia per  mancato  assassinio,  special- 
mente sulla  deposizione  scritta  del  ferito 
Martoglio,  brigadiere  dei  reali  carabinieri, 
il  quale  per  altro  non  aveva  mancato  po- 
chi giorni  dopo  di  manifestare  al  pretore 
e  al  suo  comandante  di  avere  preso  un 
equivoco;  ma  questi  rapporti  non  furono 
uniti  al  processo.  Fortunatamente  il  bri- 
gadiere Martoglio  sopravvisse  all'udienza 
del  13  febbraio  1873  ;  espose  e  provò  il 
suo  equivoco,  e  i  giurati  di  Macerata  fe- 
cero giustizia  pronunziando  un  verdetto 
negativo . 

Alla  corte  d'assise  di  Lucca,  dopo  una 
brava  condanna  in  contumacia,  fu  tratto 
Giuseppe  Montalcino,  onesto  ed  accredi- 
tato negoziante  di  Livorno,  come  com- 
plice in  bancarotta  dolosa,  sulla  deposi- 
zione della  fantesca  del  fallito  Emilio 
Tafani,  la  quale  aveva  dichiarato:  e  po- 
trebbe darsi  che  secolui   fosse  d'accordo 


Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Milano 
che  dichiarò  la  incompetenza  della 
camera  di  consiglio  di  detto  luogo,  e 
condanna  il  ricorrente  Alfredo  Basilico 
alla  multa  di  lire  150,  alle  spese  e 
alla  tassa;  accoglie  l'altro  ricorso  del 
Basilico,  cassa  la  impugnata  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Milano  (se- 
zione promiscua),   e  rinvia   la  causa 


un  certo  Giuseppe  Montalcino  perchè  lo 
vidi  venire  due  o  tre  volte  a  ragionare 
col  mio  padrone  ».  Frattanto  il  Montal- 
cino erasi  trasferito  in  Alessandria  d'E- 
gitto, ed  occupava  l'ufficio  di  archivista 
a  quella  corte  d'appello,  nò  mai  seppe 
del  processo  che  s'istruiva  contro  di  Ini; 
solo  da  un  suo  amico  seppe  della  con- 
danna in  contumacia  dopo  molto  tempo 
che  era  stata  pronunziata.  Per  essere  li- 
berato, fu  costretto  di  presentarsi  in  car- 
cere ;  e  all'udienza  la  fantesca  depose  di 
aver  proferito  a  caso  quel  potrebbe  darsi^ 
ma  nulla  sapere  e  nulla  poter  dire  a  ca- 
rico dell'accusato.  Il  pubblico  ministero 
rinunziò  a  tutti  gli  altri  testimonj,  per- 
chè di  nulla  erano  informati  e  nulla  po- 
tevano dire  contro  Montalcino  ;  il  presi- 
dente dovè  non  pertanto  formulare  e  leg- 
gere le  questioni,  ma  aggiunse  che  aveva 
nulla  da  riassumere;  i  difensori  fecero 
una  riverenza,  e  pregarono  i  giurati  a 
scusare  l'incomodo;  i  giurati  pubblicarono 
un  verdetto  negativo,  quindi  tutti  iti  corpo 
scesero  dai  loro  scanni  e  andarono  a  strin- 
gere la  mano  al  Montalcino  pregandolo 
a  perdonare  ^alla  giustizia  l'equivoco  del 
quale  era  stato  vittima. 

Altra  volta  si  vide  nella  gabbia  degli 
accusati  un  condannato  in  contumacia 
per  bancarotta  dolosa  :  non  era  mai  stato 
commerciante  ! 

Nel  1867  si  presentò  alla  corte  d'as- 
sise di  Lucca  un  condannato  in  conta- 
macia  sotto  l'accusa  di  stupro  violento, 
aggravato  da  fecondazione  :  era  privo  de- 
gli organi  genitali  fin  dalla  nascita! 

In  Francia  fu  rinviata  ai  giudizio  della 
corte  d'assise  con  intervento  dei  giurati 
una  fanciulla,  accusata  di  procurato  abor- 
to, e  fu  carcerata.  Dopo  qualche  gior- 
no il  guardiano  reca  avviso  che  la  dete- 
nuta ha  partorito,  e  dato  alla  luce  una 
creatura  vegeta  e  sana.  Che  giova  ciò? 
Vi  è  la  irretrattabile  sentenza  della  se- 
zione d'accusa,  non  la  si  può  scarcerare, 
è  giuocoforza  tradurla  al  cospetto  dei 
giurati  a  rispondere  di  feticidio  con  al 
petto  il  suo  bambino  lattante! 


Giurisdizione  penale 


709 


alla  corte  d'appello  di  Torino  per  un 
nuovo  esame  riguardo  unicamente  alla 
questione  sulla  purgazione  della  con- 
tumacia, salvo  il  rinvio  al  giudizio  da- 
vanti la  competente  autorità. 


Stzione  prima  panala  14  ottobre  1898,  n.  1388. 

SERRA  P.  ff.  -  TIYARON!  Rei.  -  P.  M.  CRISMI  OLO 

Mangeri 
TESTIMONJ:  Giudizio  incensurabile  -  Utilità  - 

Nfic  Assità 

ORDINANZA:  Motivazione  -  Motivi  del  motivi. 
LETTURA  DI  ATTI:  Giudizio   incensurabile  - 
Fatti  non  specifici. 

E'  incensurabile  in  cassazione  V or- 
dinanza delta  corte  d'assise  con  la 
quale,  ritenendosi  né  utile  né  neces- 
sario Pesame  di  alcuni  testimonj  in- 
dotti dalla  difesa,  repsinge  la  istanza 
dì  Questa  per  ottenerne  l'udizione. 

L'art.  ó23  del  codice  di  procedura 
penale  (difetto  di  motivazione)  si  ri- 
ferisce alle  sentenze,  non  alle  ordi- 
nanze (1);  e  quando  la  corte  dice  che 
l'udizione  di  un  testimonio  non  è  utile 
né  necessaria,  non  occorre  che  dica 
anche  i  motivi  di  questo  motivo  (2). 

E9  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  il  verbale, 
di  cui  si  è  data  lettura  in  udienza, 
non  conteneva  fatti  specifici. 

Ritenuto  che  con  sentenza  20  giu- 
gno 1898  la  corte  d'  assise  ordinaria 
di  Catania  condannò  Mangeri  Rai- 
mondo alla  reclusione  per  anni  sei  e 
mesi  otto,  oltre  gli  accessorj,  perchè 
dichiarato  colpevole  di  lesione  perso- 
nale seguita  da  morte  col  benefìcio 
della  lieve  provocazione  e  delle  cir- 
costanze attenuanti. 


(1-2)  L'art.  323  si  riferisce  alle  sen- 
tenze, ma  anche  le  ordinanze  devono  es- 
ecro motivate  (art.  281  b.  4  cod.  proc.  pen.J 

La  corte  non  deve  addurre  i  motivi  dei 
motivi;  e  nel  caso  concreto,  se  li  avesse 
addotti,  il  difensore  avrebbe  potuto  ricor- 
rere per  avere  essa  fatto  conoscere  ai  giu- 
rati il  suo  convincimento  circa  la  colpa- 
bilità dell'accusato. 


Contro  tale  sentenza  e  contro  le 
due  ordinanze  emesse  durante  il  pub- 
blico dibattimento  il  Mangeri  dichiarò 
di  ricorrere  in  cassazione  pei  seguenti 
motivi: 

1°  violazione  degli  art.  281  n.  4 
e  323  codice  procedura  penale.  La 
corte  non  poteva  sopprimere,  come 
fece,  il  diritto  di  difesa,  dichiarando, 
né  utili,  né  necessarj  i  testimonj  a  di- 
scolpa prodotti  dall'imputato.  £  poi  la 
ordinanza  emessa  in  corso  di  dibat- 
timento nel  proposito  dalla  corte  è 
nulla,  non  avendo  motivato  la  pronun- 
ziata non  utilità  e  non  necessità; 

2°  violazione  degli  art.  281  n.  4 
e  311  codice  procedura  penale. 

E'  vietato  sotto  pena  di  nullità  il 
dare  lettura  dei  verbali  che  conten- 
gono fatti  specifici.  Eppure,  malgrado 
il  verbale  dei  reali  carabinieri  a  fo- 
glio 1  contenesse  tali  fatti  specifici,  la 
corte  ordinò  la  lettura  del  medesimo. 
Inoltre  la  corte  non  motivò  per  nulla 
la  sua  ordinanza. 

Considerato  che  destituiti  di  base 
giuridica  sono  ambedue  i  mezzi  del 
proposto  ricorso. 

E'  infondato  il  primo,  poiché  dalle 
combinate  disposizioni  degli  art.  291, 
281  n.  4,  480,  491  del  codice  di  pro^ 
cedura  penale  chiaramente  si  rileva 
che  ogni  qualvolta  i  testimonj  indotti 
dalle  parti  non  si  presentino  al  dibat- 
timento dinanzi  alle  assise,  é  in  po- 
destà del  presidente  e  della  corte  di 
ordinare  che  si  proceda  oltre  alla 
spedizione  della  causa  se  a  giudizio 
di  quei  magistrati  Tesarne  dei  testi- 
monj mancanti  non  sia  necessario  né 
utile  alla  dilucidazione  del  fatto.  Salvo 
di  revocare  l'ordinanza  relativa  qua- 
lora riconoscano  durante  lo  svolgi- 
mento del  giudizio  la  necessità  o  l'u- 
tilità dell'esame.  Con  le  quali  dispo- 
sizioni il  legislatore  intese  di  salva- 
guardare, da  una  parte,  i  diritti  del- 
l'accusa e  della  difesa,  e  di  impedire, 
dall'altra,  gli  inutili  inciampi  ed  osta- 
coli al  regolare  andamento  dell'am- 
ministrazione della  giustizia. 

E  poiché  detta  podestà  fu  abban- 
donata dalla  legge  al  prudente  discer- 
nimento, all'illuminato  criterio  dei  giu- 
dici di  merito,  non  può  essere  sindacata 
dinanzi  al  Supremo  Collegio. 
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Inutilmente  pertanto  si  censura 
l'ordinanza  della  corte  d'assise,  con 
la  quale,  ritenendosi  né  utile,  né  ne- 
cessario Tesarne  di  due  testi  a  difesa, 
venne  respinta  l'istanza  della  difesa 
dell'accusato  diretta  ad  ottenerne  l'au- 
dizione. 

Né  può  impugnarsi  quell'ordinanza 
cornechè  violatrice  dell  art.  323  codice 
penale,  il  quale  si  riferisce  alle  sen- 
tenze e  non  alle  ordinanze. 

Non  violò  infine  la  corte  il  dispo- 
sto dell'art.  485  n.  4  dello  stesso  co- 
dice una  volta  che  colla  sua  ordinanza 
respinse  la  suindicata  istanza  della  di- 
fesa adducendone  i  motivi  consistenti 
appunto  nella  riconosciuta  non  utilità 
e  non  necessità  degli  esami  in  que- 
stione. Né  occorreva  che  la  corte  ag- 
giungesse i  motivi  dei  detti  motivi. 

E'  inattendibile  del  pari  il  secondo 
mezzo  del  ricordo,  non  potendosi  la- 
mentare dinanzi  alla  cassazione  che 
siasi  data  lettura  di  un  verbale  conte- 
nente fatti  specifici  allorquando,  come 
nella  specie,  la  corte  d'  assise  abbia 
affermato,  con  sovrano,  incensurabile 
giudizio  di  fatto,  che  nel  verbale,  di 
cui  ordinò  la  lettura,  non  si  conten- 
gono fatti  specifici.  E  poiché  una  tale 
affermazione  costituì,  a  non  dubitarne, 
il  motivo,  la  ragione  del  decidere  del- 
l'impugnata ordinanza,  egli  è  evidente 
che  la  stessa,  lungi  dal  violare,  ot- 
temperò al  disposto  dell'art.  281  n.  4 
codice  procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Maugeri  Rai- 
mondo contro  la  sentenza  2(J  giugno 
1898  della  corte  d'assise  ordinaria  di 
Catania  con  la  condanna  del  ricor- 
rente alla  tassa  e  spese. 


Sezioni  prima  penala  14  ottobre  1898,  n.  1333. 

SERRA  P.  ff.  -  PRIMAVERA  Rei.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

Macaluso 

PARTE  CIVILE:  Padre  della  offesa  -  Demente 
-  Marito  -  Atti  di  libidine  -  Violenza  -  Mi- 


nacce -  Abuso  di  autorità  -  Fiducia  -  Re- 
lazioni domestiche. 

Può  costituirsi  parte  cicile  il  pa- 
dre della  offesa  degente  in  un  mani- 
comio per  demenza,  contro  il  marito 
della  medesima,  accusato  di  avere 
sulla  di  lei  persona  commessi  con 
violenza  e  minacce  atti  di. libidine,  non 
diretti  a  congiunzione  carnale,  con 
abuso  di  autorità,  di  fiducia  o  di  re- 
lazioni domestiche. 

La  corte  d'assise  ordinaria  di  Pa- 
lermo con  sentenza  del  22  giugno 
1898  condannava  Giovanni  Macaluso 
alla  pena  della  reclusione  per  anni 
otto  come  colpevole  di  avere,  per  ef- 
fetto della  medesima  risoluzione,  com- 
messi con  violenze  e  minacce  ed  in 
più  volte,  atti  di  Libidine,  non  diretti 
a  congiunzione  carnale,  sulla  persona 
della  propria  moglie  Concetta  Scan- 
navate, e  ciò  con  abuso  di  autorità, 
di  fiducia  e  relazioni  domestiche. 

Contro  tale  sentenza  ha  ricorso  il 
Macaluso  domandandone  l' annulla- 
mento per  violazione  degli  art.  109  di 
procedura  penale  e  324  e  329  del  co- 
dice civile,  perchè  fu  ammessa  la  co- 
stituzione di  parte  civile  di  Cosimo 
Scannaliato. 

Attesoché. in  seguito  all'opposizio- 
ne della  difesa  dell'accusato  alla  co- 
stituzione di  parte  civile  di  Cosimo 
Scannaliato,  querelante  e  padre  del- 
l'offesa Concetta,  la  corte  d'assise,  ri- 
solvendo l'incidente  con  ordinanza,  re- 
spinse la  detta  opposizione,  conside- 
rando che  il  danno  non  è  solo  ma- 
teriale, ma  anche  morale,  e  che  il  pa- 
dre della  persona  offesa  soffre  certa- 
mente un  danno  m'orale  per  le  offese 
fatte  alla  figlia. 

Attesoché  essendo  giurisprudenza 
prevalente  di  questa  corte  il  ritenere 
che  il  danno  proveniente  da  un  reato 
possa  essere  anche  morale,  e  dipen- 
dendo da  un  criterio  di  fatto,  incen- 
surabile, il  vedere  se  nei  singoli  casi 
siavi  o  no  stato  danno  morale,  il  de- 
dotto motivo  deve  essere  respinto. 

Nella  specie  poi  dovevasi  venire  in 
Questa  risoluzione  anche  perche,  essen- 
do la  sventurata  Concetta  degente  in 
un  manicomio  per  demenza,  conforme 
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risulta  dalla  sentenza  di  rinvio  ed 
atto  d'accusa,  il  padre  era  di  lei  tu- 
tore di  diritto,  e  come  poteva  spor- 
gere querela,  poteva  costituirsi  parte 
civile. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Giovanni  Ma- 
caluso  contro  la  sentenza  della  corte 
d'assise  di  Palermo  del  22  giugno 
1898,  e  lo  condanna  al  pagamento 
della  tassa  e  spese. 


Seziono  seconda  pedale  27  agosto  1898,  n.  6358. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Panzore 

ARMA  INSIDIOSA:  Giudice  di  merito  -  Col- 
tello con  lama  -  Lunghezza  -  Taglio  -  Punta 
-  Lama  fissa. 

LESIONE  COLPOSA:  Fatto  volontario  -  Sca- 
glio di  arma  per  colpire. 

L'arma  deve  ritenersi  insidiosa,  se 
fu  dai  giudici  di  merito  qualificata 
per  coltello  con  lama  della  lunghezza 
di  centimetri  3  e  mezzo,  poco  affilata, 
ma  molto  appuntata,  e  a  lama  fissa. 

Non  può  dirsi  involontario  il  fatto 
di  chi  scaglia  quell'arma  a  bella  posta 
per  colpire  come  colpi. 

Panzore  Vincenzo  falegname,  a  se- 
guito di  diverbio  con  un  suo  garzone, 
scagliò  contro  lo  stesso  un  istru mento 
che  aveva  fra  le  mani,  che  la  sentenza 
qualifica  coltello  a  punta  con  manico 
fisso,  col  quale  colpi  ii  ragazzo  cau- 
sandogli lesioni  guarite  in  meno  di  10 
giorni  senza  conseguenze. 

Per  tale  fatto  Panzore  venne  con- 
dannato, a  querela  dell'offeso,  a  34 
giorni  di  reclusione  siccome  colpevole 
di  lesioni  volontarie  a  norma  dell'ar- 
ticolo 372  prima  parte  del  codice  pe- 
nale. 

In  appello  il  tribunale  di  Venezia 
confermò  la  sentenza  di  prima  sede. 

Ricorre    Panzore,    censurando    la 
sentenza  del  tribunale  con  due  mezzi:1 
1°  Violazione  dell'art.  373  codice 
penale  e  23  regolamento  di  pubblica 


sicurezza  perchè  trattavasi  evidente- 
mente di  un  istrumento  del  mestiere, 
non  di  coltello,  quindi  non  arma  insi- 
diosa prevista  dall'art.  470  codice  pe- 
nale, e  perciò  la  lesione  rimane  nei 
limiti  dell'ultima  parte  dell'art.  372 
detto  codice.  ' 

2°  Violazione  dell'art.  375  codice 
penale,  perchè,  non  essendo  provato  il 
dolo,  dovea  ritenersi  la  lesione  invo- 
lontaria soltanto  colposa. 

Le  due  censure  investono  il  con- 
vincimento del  tribunale,  onde  sono 
qui  improponibili. 

Quanto  alla  prima,  la  sentenza 
denunciata  ritiene  espressamente  che 
Tarma  colla  quale  venne  commessa 
la  lesione  è  secondo  la  perizia  un 
coltello  con  lama  della,  lunghezza  di 
centimetri  ire  e  mezzo  poco  affilata, 
ma  molto  appuntata,  e  la  sentenza 
del  pretore  spiega  anche  più  chiara- 
mente che  trattasi  di  arma  insidiosa, 
e  precisamente  di  coltello  accuminato 
a  lama  fissa,  e  le  due  sentenze  con- 
formi si  completano  a  vicenda.  E,  ciò 
posto  in  fatto,  l'art.  372  in  relazione 
al  373  fu  bene  applicato. 

Quanto  alla  seconda,  pretore  e  tri- 
bunale hanno  esclusa  esplicitamente 
la  involontarietà  della  lesione,  rite- 
nendo dimostrato  che  Tarma  è  stata 
scagliata  a  bella  posta  per  colpire, 
per  cui  riesce  vano .  parlare  di  man- 
canza di  dolo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  prima  penale  9  novembre  1898,  n.  1390. 

CANONICO  P.  -  BAUDANA  VACCOLIHI  Rei.  • 
P.  V.  MARSILIO 

Macario 

VERDETTO:  Lettura  -  Sottoscrizione  -  Difen- 
sore. 

//  presidente  della  corte  d'assise 
può  ordinare  al  capo    dei  giurati  di 
leggere    nuovamente    il    verdetto,    se 
|  dopo  la  lettura  e  la  sottoscrizione  del 
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medesimo,  è  ritornato  in  udienza  uno 
dei  difensori  degli  accusati. 

La  corte  d*  assise  di  Torino  con- 
dannò Giovanni  Macario  a  12  anni  e 
6  mesi  di  reclusione  per  omicidio  ol- 
tre l'intenzione. 

Il  condannato  ha  ricorso  per  cas- 
sazione e  deduce  che  il  verdetto,  dopo 
essere  stato  firmato  dal  capo  dei  giu- 
rati e  consegnato  al  presidente,  fu  re- 
stituito al  suddetto  capo  il  quale  nuo- 
vamente lo  lesse. 

IL  fatto  è  il  seguente.  Il  capo  dei 
giurati  lesse,  sottoscrisse  il  verdetto 
e  lo  rimise  al  presidente,  il  quale 
pure  lo  sottoscrisse  e  To  fece  sotto- 
scrivere dal  cancelliere;  però,  mentre 
il  capo  dei  giurati  stava  sottoscri- 
vendo il  verdetto,  comparve  il  condi- 
fensore dell'accusato,  che,  dopo  avere 
presentato  le  proprie  scuse  alla  corte 
per  essersi  momentaneamente  assen- 
tato dalla  sala  d'udienza,  prese  posto 
al  banco  dei  difensori.  Allora,  per  or- 
dine del  presidente,  il  capo  dei  giurati 
lesse  nuovamente  il  verdetto. 

Ora  in  tutto  ciò  nulla  si  ravvisa 
di  irregolare,  niun  danno  si  recò  al- 
l'accusato, e  il  suo  patrono  Cu  così 
messo  in  grado  di  meglio  provvedere 
alla  difesa  di  lui;  tanto  che  niuna  os- 
servazione si  fece  in  proposito. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  22  luglio  1898,  n.  5798. 

DE  GENNARO  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  - 
P.  M.  LOCCI  SELIS 

Daidone 

LESIONI  PERSONALI  VOLONTARIE:  Giudizio 
incensurabile  -  Incapacità  del  lavoro  -  Du~ 
rata  -  Dolo  della  parte  lesa. 

PROVOCAZIONE:  Giudizio  incensurabile  -  Fatti 
della  causa. 

E'  convincimento  insindacabile  dei 
giudici  del  merito  il  convincersi  che 
la  incapacità  del  lavoro  ebbe  una 
determinata  durata,  e  ciò  senza  dolo 
della  parte  lesa. 


Eì  incensurabile  il  giudizio  del 
magistrato  di  merito  che  esclude  la 
provocazione  per  estimazione  dei  fatti 
della  causa, 

Daidone  Giuseppe  ricorre  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Palermo,  del  2  aprile  1898,  che  con- 
fermò la  sentenza  6  agosto  1897  del 
tribunale  di  Trapani,  con  la  quale  fu 
ritenuto  colpevole  di  lesione  perso- 
nale che  produsse  malattia  ed  inca- 
pacità al  lavoro  per  giorni  52  in  per- 
sona di  Vito  Manoguerra,  e  condan- 
nato alla  reclusione  per  mesi  10.  De- 
duce: 

1°  Violazione  degli  art.  640  e 
645  procedura  penale,  392  n  1  e  374 
codice  penale.  La  ferita,  che  il  ricor- 
rente giacente  a  terra  inferse  al  Ma- 
noguerra che  gli  stava  di  sopra  pro- 
dotta da  un  piccolo  coltello  alle  parti 
glutee,  era  per  se  stessa  di  piccola 
entità,  così  che  il  medico  la  pronosticò 
guaribile  nei  10  giorni,  e  le  parti  pen- 
sarono di  comporre  amichevolmente 
i  danni,  trattandosi  di  reato  d'azione 
privata.  E  quando  le  trattative  abor- 
tirono per  le  esagerate  pretese  del 
Manoguerra,  questi  studiò  il  modo  di 
aggravare  le  conseguenze  della  fe- 
rita, riacutizzandola  con  continuati 
movimenti  e  recandosi  a  caceia.  E  vi 
riuscì,  tanto  che  la  ferità,  che  dappri- 
ma era  larga  m<*zzo  centimetro,  fu 
riscontrata  da  una  posteriore  perizia 
larga  un  centimetro.  Tutti  questi  fatti 
sono  assodati  dalle  perizie  e  dai  te- 
sti. Se  dunque  il  ritardo  della  guari- 
gione era  stato  colposo  e  doloso,  non 
potevasi  aggravare  la  condizione  del 
ricorrente,  ed  era  inapplicabile  il  n.  2 
dell'art.  374,  come  aveva  fatta  istanza 
la  difesa  e'  come  vi  si  era  uniformato 
per  l'evidenza  dei  fatti  il  pubblico  mi- 
nistero. 

2°  violazione  degli  art  640  e  645 
procedura  penale  e  51  codice  penale. 
E*  certo  che  il  ricorrente  accorse  in 
difesa  del  fratello  che  era  alle  prese 
col  Manoguerra,  e  fu  da  questo  atter- 
rato. Di  ciò  fa  anche  fede  il  genere 
della  ferita  falla  natica  da  fuori  in 
dentro  e  da  basso  in  alto. 

Questa  figura  di  fatto  si  prestava 
benissimo  a  sostenere   pel  ricorrente 
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la  legittima  difesa,  ma  egli  si  limitò 
a  chiedere  la  provocazione,  e  a  tale 
istanza  fece  eco  il  pubblico  ministero. 
Ma  la  corte  respinse  anche  questa 
dimostrando  una  severità  veramente 
fuori  luogo  e  in  onta  alla  legge. 

Attesoché  la  corte  di  merito  ri- 
gettò il  primo  motivo  di  appello  del 
Daidone,  riprodotto  col  primo  mezzo 
del  ricorso,  per  essersi  convinta  dalle 
risultanze  peritali  che  la  incapacità 
al  lavoro  ebbe  la  durata  di  giorni  25 
e  ciò  senza  dolo  della  parte  lesa.  Il 
mezzo,  quindi,  investe  il  convincimento 
insindacabile  dei  giudici  di  merito. 

La  provocazione  fu  recisamente 
esclusa  anche  dalla  corte  di  merito 
per  estimazione  dei  fatti  della  causa 
e  con  apprezzamenti  incensurabili  in 
cassazione.  E  però  anche  il  secondo 
mezzo  è  insussistente. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sedisi  prima  penali  27  luglio  1898,  n.  1160. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  H.  DURANTE 

*  Solari  (svv.  Pellegrini) 

REATO  TENTATO:  Questione  -  Desistenza. 

POTERI  DISCREZIONALI:  Presidente  delle  as- 
sise -  Sequestro  -  Presentazione  d' indu- 
menti -  Esperimenti  -  Arma. 

Nelle  questioni  del  reato  tentato 
punibile  non  può  compenetrarsi  l'ipo- 
tesi del  tentato  non  punibile  (art  61 
cod.  pen.). 

Il  presidente  dell' assise,  eoi  suoi 
poteri  discrezionali,  può  ordinare  il 
sequestro  e  la  presente:*  one  i,  udienza 
degli  indumenti  della  parte  *  sa,  e  gli 
esperimenti  che  su  questi  fosse  il  caso 
di  fare  colVarma  che  si  ritiene  abbia 
servito  al  delitto. 

Luigi  Solari,  condannato  dalla  cor- 
te d'assise  di  Genova  alla  pena  della 
reclusione  per  anni  undici,  mesi  uno 
e  giorni  dieci,  come  colpevole  di  omi- 
cidio mancato  con  attenuanti,  denun- 
cia in  cassazione  la  relativa  sentenza, 


domandandone  l'annullamento  pei  se- 
guenti motivi: 

1°  Violazione  dell'art.  494  di  pro- 
cedura penale  e  dell'art.  61  del  codice 
penale,  perchè  la  difesa  aveva  instato 
acciò  venisse  posto  un  quesito  rela- 
tivo al  tentato  omicidio,  nel  quale 
fosse  prospettata  l'ipotesi  della  desi- 
stenza volontaria,  e,  non  ostante  que- 
sta istanza,  non  fu  posto. 

2°  Violazione  dell'art.  478*  del  co- 
dice di  procedura  penale  in  rapporto 
agli  art.  124,  145  e  149  del  deUo  co- 
dice, in  quanto  il  presidente,  valen- 
dosi del  potere  discrezionale  di  cui  è 
investito,  invitò  il  figlio  della  parte 
lesa  a  far  pervenire  nell'udienza  del 
pomeriggio  gli  abiti  che  indossava  il" 
di  lui  padre  allorché  venne  ferito  dal 
Solari,  i  quali  abiti  vennero  difatti 
presentati  e  riconosciuti,  e  furono  inol- 
tre esaminati  dai  giurati  e  ricon- 
frontati nei  tagli,  che  vi  si  riscontra- 
vano, col  coltello  sequestrato  al  So- 
lari. Mentre  il  presidente  col  potere 
discrezionale  non  può  fare  ciò  che 
vieta  la  legge;  e  questa  cogli  art.  124, 
145  e  149  di  procedura  penale  pre- 
scrive le  formalità  colle  quali  deve 
procedersi  nel  sequestro  di  tutto  ciò 
che  può  essere  utile  allo  scoprimento 
della  verità,  formalità  che  nel  caso 
furono  apertamente  violate. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che,  a  pre- 
scindere che  nella  questione,  del  ten- 
tativo punibile  non  può  compenetrarsi, 
senza  renderla  complessa  e  contrad- 
dittoria, l'ipotesi  del  tentativo  non  pu- 
nibile, non  risulterebbe  dal  verbale 
del  dibattimento,  che  la  difesa  del 
Solari  domandasse  di  proporsi  la  que- 
stione sul  tentativo  nei  termini  indi- 
cati nel  mezzo  stesso.  Infatti  il  pre- 
sidente elevò  la  questione  subordinata 
del  tentativo  di  omicidio,  senza  l'ipo- 
tesi della  desistenza  volontaria,  e  nulla 
fu  osservato  dalla  difesa,  il  che  baste- 
rebbe per  rendere  inattendibile  in  cas- 
sazione il  relativo  reclamo. 

Atteso  sul  secondo  mezzo  che  la 
legge  (art.  478  e  479  proc.  pen.)  la- 
scia all'onore  ed  alia  coscienza  del 
presidente  di  fare  quanto  egli  stima 
utile  a  scoprire  la  verità,  in  tutto  ciò 
che  la  legge  non  prescrive  o  non 
vieta  sotto  pena  di  nullità. 
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Razionalmente  questa  opportuna 
limitazione  va  intesa  nel  senso  che 
il  presidente  non  possa  usare  di  mezzi 
istruttori  vietati  dalla  legge,  non  già 
che  debba  ottemperare  a  tutte  le  for- 
malità che  la  legge  stessa  prescrive 
in  certi  casi;  altrimenti  non  era  d'uopo 
investire  il  presidente  di  un  potere 
eccezionale.  La  legge  non  vieta  il  se- 
questra e  la  presentazione  in  udienza 
degli  indumenti  della  parte  lesa,  e  gli 
esperimenti  che  su  questi  fosse  il  caso 
di  farò  coll'arma  che  si  ritiene  abbia 
servito  al  delitto;  e  perciò  il  presidente 
non  esorbitò  dai  suoi  poteri  proce- 
dendo a  simili  atti. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Luigi  Solari 
contro  la  sentenza  della  corte  d'assise 
di  Genova  dell'8  giugno  1898,  e  lo  con- 
danna al  pagamento  della  tassa  e 
spese. 


Seziona  prima  penala  9-16  settembre  1898,  n.  1581. 

SERRA  P.  ff.  -  BAUOAHA  VACCOLINI  Rei.  - 
P.  N.  MARSILIO 

Pubblico  Ministero  - 
Baccellieri  (aw.  Escobedo) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Ministero  pub- 
blico -  Sezione  d'accusa  -  Opposizione  - 
Ultima  istanza  -  Assoluzione  -  Non  esser 
luogo  a  procedimento  -  Istruzione  più  am- 
pia -  Inesistenza  del  reato  -  Insufficenza  di 
indlzj  -  Invio  al  giudizio  del  tribunale. 

E*  ammissibile  il  ricorso  del  pub- 
blieo  ministero  contro  sentenza  della 
sezione  d'accusa,  la  quale,  in  seguito 
ad  opposizione,  ha  pronunziato  in  ul- 
tima istanza  l'assolutoria  o  dichiarato 
non  esser  luogo  a  procedimento. 

La  sezione  d'accusa,  neanche  dopo 
aoer  proceduto  ad  una  più  ampia 
istruzione,  può  pronunziare  la  inesi- 
stenza del  reato  a  favore  di  quell'im- 
putato a  riguardo  del  quale  la  came- 
ra di  consiglio  presso  il  tribunale  a- 
ceca  riconosciuto  la  insufficenza  di 
indizj,  mentre  egli  contro  questo  giu- 
dizio non  aoeoa  fatto  regolare  e  le- 
gittima opposizione. 


E'  inammissibile  il  ricorso  del? im- 
putato contro  la  sentenza  della  Muci- 
ne d'accusa,  la  quale  lo  inaiò  al  giu- 
dizio del  tribunale. 

Domenico  Tripepi  fu  imputato  di 
ricettazione  di  essenze  odorose  pro- 
venienti da  furto  commesso  in  danno 
della  ditta  Sante  Frecci,  e  Pasquale 
Baccellieri  di  calunnia  e  di  diffama 
zione  ad  offesa  del  Tripepi. 

La  camera  di  consiglio  presso  il 
tribunale  di  Reggio  Calabria  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedimento  contro 
il  Baccellieri,  e  per  insufficienza  di 
prova  prosciolse  il  Tripepi. 

Quest'ultimo,  parte  civile,  fece  op- 
posizione contro  la  suindicata  ordi- 
nanza, con  la  quale  veniva  assolto  per 
inesistenza  di  reato  l'imputato  Bac- 
cellieri per  i  reati  di  calunnia  e  di 
diffamazione  in  offesa  di  lui  ;  e  in  fine 
dei  relativi  motivi  domandò  in  via  sub- 
ordinata una  prosecuzione  d'istruzio- 
ne, «  poiché,  egli  disse,  è  contro  la 
moralità,  la  verità,  la  giustizia  che 
l'offeso  e  diffamato  Domenico  Tripepi 
venga  assoluto  per  insufficienza  ain- 
dizj,  e  il  diffamatore  e  insinuatore  dei 
tesiimonj  Pasquale  Baccellieri  invece 
per  inesistenza  di  reato  ». 

La  sezione  d'accusa  presso  la  cor- 
te d'appello  di  Catanzaro,  dopo  avere 
ordinalo  ed  eseguito  una  più  ampia 
istruzione,  in  parziale  riforma  della 
ordinanza  della  camera  di  consiglio, 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento contro  il  Tripepi  per  inesisten- 
za di  reato,  e  inviò  il  Baccellieri  in- 
nanzi al  suddetto  tribunale  per  esse- 
re giudicato  del  reato  di  diffamazione 
in  pregiudizio  del  Tripepi. 

Contro  questa  sentenza  ha  ricorso 
per  cassazione  il  Pubblico  Ministero 
e  deduce  : 

che,  investita  la  sezione  d'accusa 
unicamente  della  opposizione  come 
parte  civile,  prodotta  dal  Tripepi  nella 
parte  in  cui  l'ordinanza  del  giudice 
istruttore  {sic)  aveva  dichiarato  non 
luogo  a  procedimento  contro  il  Bac- 
cellieri per  inesistenza  di  reato,  la 
stessa  sezione  d'accusa  si  credette 
autorizzata  a  conoscere  dell'altra  im- 
putazione fattasi  contro  il  Tripepi,  e 
riguardo  al  quale  l'ordinanza  del  giù- 
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dice  istruttore  (sic)  aveva  dichiarato 
non  essere  luogo  a  procedimento  per 
instsfficienza  d'indi zj  ;  mentre  su  tale 
parte  dell'ordinanza  non  solo  non  vi 
era  stata  opposizione,  ma  l'imputato 
non  aveva  diritto  di  farne,  e  la  pro- 
cura generale  non  solo  non  aveva 
tatto,  ma  non  vi  aveva  spiegato,  né 
era  stata  dalla  sezione  d'accusa  in- 
vitata a  spiegare  alcuna  richiesta. 

Anche  il  Baccellieri  ha  ricorso  e 
deduce  : 

che  con  la  sua  memoria  difen- 
siva egli  eccepì  la  improcedibilità  per 
diffamazione  contro  di  lui,  pei  fatti 
affermati  come  testimonio,  e  la  corte 
non  si  occupò  punto  di  tale  eccezione 
perentoria  che  avrebbe  prodotto  il 
non  luogo  a  procedimento  penale; 

che  costituisce  un  assurdo  giu- 
ridico il  rinvio  di  lui  al  giudizio  del 
tribunale  come  imputato  di  diffama- 
zione per  falsi  deposti  in  giudizio  ; 

e  che  in  via  subordinata  venga 
accolto  il  ricorso  del  Pubblico  Mini- 
stero, e  annullata  la  sentenza  della 
seziono  d'accusa  in  ogni    sua    parte. 

Il  Tripepi  dice  inammissibile  il  ri- 
corso del  Pubblico  Ministero,  perchè 
proposto  fuori  dei  casi  di  violazione 
od  omissione  di  forme  prescritte  a 
pena  di  nullità,  a  sensi  dell'art.  460 
n.  2  e  5  del  codice  di  procedura  pe- 
nale ;  e  subordinatamente  sostiene  che 
il  ricorso  stesso  debba  essere  rigettato: 
1°  perchè  il  Tripepi  richiese  la 
assoluzione  per  inesistenza  di  reato; 
2°  perchè  la  sezione  d'accusa, 
dopo  di  avere  proceduto  ad  un  supple 
mento  d'istruzione,  aveva  il  diritto  di 
pronunciare  la  inesistenza  del  reato 
a  favore  del  ricorrente. 

Deduce  infine  che  il  ricorso  del 
Baccellieri  è  inammissibile,  sia  per- 
chè la  sentenza  della  sezione  d'ac- 
cusa non  è  impugnabile  di  ricorso 
per  parte  di  lui,  sia  perchè  il  ricorso 
fu  prodotto  fuori  tenrù.  *\ 

Ma  il  ricorso  del  Pubblico  Mini- 
stero è  ammissibile,  perchè  trattasi  di 
materia  di  competenza  del  tribunale, 
la  sentenza  della  sezione  d'accusa  fu 
pronunziata  in  ultima  istanza,  e  il  ri- 
corrente deduce  in  sostanza  l'eccesso 
di  potere,  il  tutto  a  tèrmini  dell'art. 
645  pr.  del  codice  di  procedura  pena- 


le, il  quale  ammette  il  Pubblico  Mini- 
stero a  ricorrere  per  cassazione  con- 
tro ogni  sentenza  in  ultima  istanza, 
comprese  quelle  che  hanno  pronun- 
ziato l'assolutoria  o  dichiarato  non 
esser  luogo  a  procedimento. 

E  veramente  contro  la  sentenza 
impugnata,  e  pronunziata  in  seguito 
ad  opposizione  alia  ordinanza  della 
camera  di  consiglio,  e  cosi  in  secondo 
grado,  non  è  più  ammissibile  alcun 
rimedio  all'infuori  del  ricorso  per  cas- 
sazione ;  imperocché,  avendo  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  inesistenza  di  reato,  ha  precluso 
la  via  del  pubblico  giudizio. 

Inoltre  con  la  sentenza  impugnata 
la  sezione  d'accusa  ha  ecceduto  nei 
suoi  poteri  (art.  640  n.  3  richiamato 
nel  citato  art  645  del  codice  suddet- 
to), giacché  pronunziò  addirittura  la 
inesistenza  del  reato  a  favore  del  Tri- 
pepi,  senza  che  vi  fosse  regolare  e 
legittima  opposizione  da  parte  di  co- 
stui avverso  la  ordinanza  della  ca- 
mera di  consiglio  che  l'aveva  asso- 
luto per  insussistenza  d'indizj,  e  che 
perciò  era  in  proposito  passata  in 
giudicato.  Il  Tripepi  del  resto  come 
parte  civile  reagì  contro  il  Baccellie- 
ri, e  addusse  argomenti  a  sua  difesa 
non  senza  fare  il  confronto  fra  l'ope- 
rato dell'uno  e  l'operato  dell'altro  ;  il 
che  non  può  mai  equivalere  all'atto 
formale  di  opposizione,  sì  da  obbliga- 
re il  magistrato  di  secondo  grado  a 
rispondere  e  provvedere. 

Né  si  dica  che  la  sezione  d'accu- 
sa, per  avere  proceduto  ad  una  più 
ampia  istruzione,  poteva  fare  quello 
che  fece  ;  imperocché  non  può  di  sua 
autorità  la  sezione  d'accusa  accresce- 
re i  suoi  poteri,  né,  con  si  facile  mez- 
zo, arrogarsene  altri  che  la  legge 
non  consente. 

Altrettanto  non  è  a  dirsi  del  ri- 
corso proposto  dal  Baccellieri,  il  quale 
denuncia  la  sentenza  della  sezione  di 
accusa  che  lo  inviò  al  giudizio  del 
tribunal^.  Ma  questa  non  può  dirsi 
sentenza  in  ultima  istanza,  giacché 
nel  caso  concreto  deve  seguire  e  de- 
vesi  attendere  il  giudizio  di  merito  in 
primo  ed  in  secondo  grado,  finché  si 
abbia  la  sentenza  effettivamente  d'ul- 
tima istanza. 
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pello  di  Napoli  contro  la  sentenza  in 
data  2  luglio  1898  della  stessa  corte 
d'appello  di  Napoli,  sezione  d'accusa. 


Sezione  teeonda  panali  I  giugno  1898,  n.  4994. 

RISI  P.  ff.  ■  CROCE  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Sabatino 
INTERPRETE:  Appello  -  Testimonio. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  appello  che  fu  assunto  in 
udienza  avanti  i  primi  giudici,  quale 
interprete,  chi  era  stato  sentito  come 
testimonio  nella  istruttoria. 

Questo  appello  sarebbe  infondato, 

« 

Sabatino  Raffaello  censura  la  sen- 
tenza 5  marzo  scorso  della  corte  di 
appello  in  Potenza  che  ha  confer- 
mato la  sua  condanna  per  violenza 
carnale,  adducendo  due  mezzi: 

1°  Violazione  dell'art.  91  ultimo 
capoverso  del  codice  procedura  pe- 
nale, perchè  si  dichiarò  legale  il  giu- 
dizio di  primo  grado  in  cui  si  era  as- 
sunto in  udienza,  quale  interprete, 
Luigi  Volve,  già  stato  sentito  come 
testimonio  nella  istruttoria. 

2°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  procedura  penale  senza  altra 
spiegazione. 

La  seconda  doglianza,  vaga  asso- 
lutamente e  generica,  non  merita  con- 
siderazione. 

E  non  è  neppure  accettabile  la 
prima,  perchè,  a  parte  la  infondatezza 
delta  censura  in  merito,  Sabatino  non 
avea  mossa  alcuna  eccezione  contro 
l'assunzione  dell'interprete  Volve  din- 
nanzi ai  primi  giudici,  che  non  ebbe- 
ro perciò  ad  esaminare  questo  punto 
in  sentenza,  per  cui  la  corte  d'ap- 
pello disse  correttamente  che  di  fronte 
al  suo  silenzio  la  questione  più  non 
era  proponibile. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


*m 


Ssdsna  prima  pania  9  navamhro  1888,  a.  IMI. 

CANONICO  P.  •  BAUDMA  VACCOLINI  Rei.  • 
P.  M.  MARSILIO 

Palermo  (avv.  "Di  Benedetto) 

DIFESA  :  Rinvio  della  causa  •  Rinunzia  -  Di- 
fensore sostituito  -  Accettazione  -  Estra- 
zione dei  giurati  -  Testimonj  a   discarico. 

VERBALE  DI  .DIBATTIMENTO  :  Correzioni 
Variazioni  -  Lettura  di  atto  -  Interrogatori 
-  Parente  dell'accusato  -  Coaccusati  pro- 
sciolti. * 

PARTE  LESA  :  Querelante  -  Denunciale  eoa 
interesse  personale  -  Giuramento  -  Osser- 
vazioni contrarie  -  Prova, 

L'accusato  non  ha  diritto  al  rinvio 
dalla  causa,  se  il  difensore  da  lui 
eletto  all'ultimo  momento  rinunzia  al 
deferitogli  mandato,  e  il  presidente 
dell'assise  lo  sostituisce  con  un  altro 
difensore  che  accetta  l'incarico,  assi- 
ste alla  estrazione  dei  giurati,  e  poi 
chiede  il  rinvio  della  causa  per  non 
aver  provveduto  alla  lista  dei  testi- 
moni a  discarico. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
nei  verbali  di  dibattimento  vi  sono 
canceVature  e  variazioni. 

Possono  essere  letti  in  udienza  gli 
interrogatorj  dei  parenti  dell'accusato 
che  furono  coaccusati  con  questo  e  poi 
prosciolti. 

La  parte  lesa  è  considerata  come 
querelante  o  denunciante  con  interes- 
se personale  nel  fatto,  e  perciò  non 
deve  prestar  giuramento,  se  in  pro- 
posito non  si  fece  alcuna  osservazio- 
ne davanti  i  giudici  del  merito,  e  non 
risulta  che  la  suindicata  parte  lesa 
non  abbia  querelato  né  denunciato  il 
reato  con  interesse  personale  nel  fatto. 

La  corte  d'assise  di  Cosenza  con- 
dannò Salvatore  Palermo  a  14  anni  e 
7  mesi  di  reclusione  per  omicidio  vo- 
lontario con  circostanze   attenuanti. 

Il  condannato  ha  ricorso  per  cas- 
sazione, e  deduce  : 

che  essendosi  ricusata  la  difesa 
dal  difensore  eletto  dall'accusato,  do- 
vevasi rinviare  la  causa; 

che  nei  verbali  di  udienza  sono 
mille  cancellature  e  correzioni  verga- 
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te  da  mano  diversa  da  quella  del  can- 
celliere ; 

che  furono  lette  le  deposizioni 
di  Tantorno  Aquila,  Michele  e  Gio- 
vanni Palermo  madre  e  fratelli  dello 
accusato  ; 

e  che  non  si  fece  prestar  giura- 
mento alla  parte  lesa  Renda  Maria 
Rosaria;  che  non  era  né  denunciante 
né  querelante. 

Ma  al  difensore  eletto  dall'accu- 
sato si  provvide  con  la  nomina  di  un 
nuovo  difensore,  il  quale  accettò  l'in- 
carico, e  comparve  in  udienza.  Egli, 
dopo  la  costituzione  del  giuri,  doman- 
dò il  rinvio  della  causa,  ma  la  corte 
d'assise  non  vi  aderì,  fatto  riflesso  che 
l'accusato  e  col  primo  e  col  secondo 
difensore  non  mancò  mai  della  per- 
sona che  legittimamente  lo  rappre- 
sentava ;  e  se  il  secondo  difensore  non 
ebbe  tempo  di  preparare  la  lista  dei 
testimonj  a  discolpa,  il  primo  difen- 
sore avrebbe  dovuto  e  potuto  provve- 
dervi. Del  resto  non  v'ha  legge  che 
ingiunga  in  tale  evenienza  il  rinvio 
della  causa. 

I  verbali  di  udienza  non  furono 
impugnati  per  falso,  e  perciò  fanno 
prova  di  tutto  quanto  in  essi  si  con- 
tiene ;  e  se  vi  siano  le  denunciate 
cancellature  e  correzioni,  non  può  trar- 
sene  alcuna  nullità;  esse  non  pos- 
sono che  costituire  una  irregolarità 
(art.  88  e  325  cod.  proc.  pen.),  e  pos- 
sono anche  dar  luogo  a  pena  contro 
il  cancelliere,  ma  gli  atti  relativi  non 
sono  nulli. 

Si  osserva  poi  che  non  furono  let- 
te le  deposizioni  dei  suindicati  parenti 
dell'accusato,  ma  i  loro  interrogatorj, 
e  gPinterrogatorj  dei  coaccusati  non 
costituiscono  deposizioni  testimoniali, 
la  lettura  delle  quali  è* proibita  dallo 
art.  311  del  codice  suddetto;  e  la  proi 
bizione  non  si  estende  agli  interro- 
gatorj, come  ha  costantemente  giudi- 
cato questa  Suprema  Corte. 

E  nulla  fu  osservato  in  proposito; 
come  nulla  si  osservò  riguardo  alle 
dichiarazioni  senza  giuramento  della 
parte  lesa  Maria  Rosaria  Renda,  cu- 
gina dell'ucciso  ;  si  che  nella  specie 
col  silenzio  le  parti  riconobbero  in  lei 
la  qualità  di  querelante  o  di  denun- 
ciante con  interesse    personale.  E  la 


osservazione  in  contrario  avanti  la 
corte  d'assise  era  necessaria,  perchè 
quel  magistrato  avrebbe  potuto  veri- 
ficare e  decidere  se  la  sunnominata 
Renda  avesse  assunto  la  qualità  di 
querelante  o  denunciante  a  norma 
dell'art.  289  del  citato  codice,  mentre 
non  si  è  mai  neppure  tentato  di  pro- 
vare che  siffatta  qualità  non  abbia 
assunto  la  Renda  ;  di  guisa  che  non 
si  tratta  semplicemente  di  una  parte 
lesa  che  fu  sentita  senza  giuramento, 
ma  di  una  parte  lesa  che  si  ha  ra- 
gione di  credere  che  fosse  anche 
querelante  o  denunciante  con  interes- 
se personale  nel  fatto  e  che  però  non 
doveva  giurare. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sidone  secondi  ponili  28  iguti  1898,  n.  B288. 

RISI  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  H.  MELEBARi 

Ruffini 

UFFICIALE  PUBBLICO  :  Manuale  ferroviario  - 
Appello  -  Motivazione. 

E'  nulla  la  sentenza  del  magistra- 
to di  appello  che  non  risponde  al 
motivo  col  quale  si  d&duceva  che  il 
manovale  ferroviario  non  era  pubbli- 
co ufficiale. 

Osserva  che  fra  i  mezzi  dedotti 
merita  considerazione  quello,  col  qua- 
le il  ricorrente  si  duole  che  non  sia 
stata  giustificata  la  qualità  di  pubbli- 
co ufficiale  nel  manovale  Cavallo,  of- 
feso dal  Ruffini  ; 

Che  realmente  nella  sentenza  non 
siavi  parola,  la  quale,  rispondendo  ad 
analogo  mezzo  ai  appello,  spieghi  co- 
me detto  manovale  dovesse  ritenersi 
pubblico  uffiziale,  ai  termini  dell'art. 
è07  codice  penale  ; 

Che  tanto  più  fosse  necessaria  ta- 
le spiegazione  in  quanto  che,  da  un 
lato,  può  rimaner  dubbio  se  un  sem- 
plice manovale  fosse  o  non  fosse  ri- 
vestito di  attribuzioni  che  gli  impri- 
messero il  carattere  di  pubblico  uffi- 
ciale, e,  dall'altro  lato,  è  notoria  la 
notoria   facilità  invalsa   nel   ritenere 
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rivestite  da  tale  carattere  persone  che 
in  verità  non  lo  sono,  e  ciò  con  evi- 
dente pregiudizio  del  principio  di  au- 
torità e  del  retto  criterio  giuridico  ; 

Che  giova  quindi  promuovere  un 
nuovo  giudizio,  in  cui  la  questione  sia 
meglio  chiarita. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
al  tribunale  di  Chiavari. 


Siitene  monda  pinati  20  luglio  1898,  n.  5707. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Saliola 

LESIONI  PERSONALI  COLPOSE:  Vettura  al 
trotto  -  Regolamento  comunale  -  Citazione 
-  Articoli  di  legge  da  applicarsi. 

E*  responsabile  di  lesioni  personali 
colpose  ehi  guida  una  vettura  al  trotto 
per  una  eia  ove  è  proibito  di  andare 
al  trotto  in  virtù  del  regolamento  co- 
munale. 

Nella  citazione  alV  imputato,  in  cui 
è  indicato  Vart.  375  del  codice  pe- 
nale, non  è  necessario  indicare  anche 
l'articolo  del  Suddetto  regolamento, 

Saliola  Giovanni  fu  condannato  dal 
tribunale  penale  di  Roma  a  100  giorni 
di  detenzione,  ai  danni  verso  la  parte 
civile  ed  alle  spese,  siccome  colpevole 
di  lesioni  involontarie  in  persona  di 
Giovanni  Tamburi,  che  produssero  pe- 
ricolo di  vita  e  malattia  durata  giorni 
73.  Appellò  deducendo  :  1°  la  sua  ir- 
responsabilità; 2°  in  mancanza  della 
imputazione  al  regolamento  munici- 
pale, mancavano  gli  estremi  del  reato; 
3°  pena  eccessiva.  La  corte  d'appello 
di  Roma,  con  sentenza  del  23  marzo 
1898,  confermò  il  pronunziato  del  tri- 
bunale. 

Ricorre  in  Cassazione  con  un  mez- 
zo principale  e  parecchi  aggiunti,  coi 
quali  in  sostanza  deduce  che  la  mo- 
tivazione della  sentenza  denunziata 
è  contraddittoria,  sulla  deduzione  che 
non  gli  era  stata  imputata  la  contrav- 
venzione all'art,  45   del  regolamento 


municipale,  e  assolutamente  difettiva 
su  1  punto  decisivo,  ed  essenziale  e  che 
il  Tamburi  andò  lui  ad  urtare  contro 
la  testa  del  cavallo,  mentre  egli  cer- 
cava scansare  una  vettura  che  veniva 
da  piazza  Colonna,  con  che  veniva 
meno  la  sua  responsabilità. 

Attesoché  i  giudici  di  merito  riten- 
nero incensurabilmente  in  linea  di  fat- 
to che  il  Saliola,  guidando  la  sua  vet- 
tura al  trotto,  nel  piegare  dalla  Piazza 
Venezia  per  imboccare  la  via  del  Cor- 
so, investì  il  Tamburi  il  quale  riportò 
quelle  lesioni  che  gli  produssero  pe- 
ricolo di  vita  e  malattia  ed  incapacità 
al  lavoro  per  giorni  73.  L'art.  375  co- 
dice penale  prevede,  oltre  alle  ipotesi 
d'imprudenza,  di  negligenza  e  d'im- 
perizia, anche  quella  della  inosser- 
vanza di  regolamenti,  e  siccome  il 
regolamento  municipale  vieta  all'art 
45  che  le  vetture  andassero  al  trotto 
per  evitare  gl'investimenti  che  sono 
possibili  e  frequenti  nelle  strade  dove 
circola  numerosa  la  gente,  è  un  caso 
di  colpa  anche  quello  di  non  osser- 
vare il  regolamento  che  rende  respon- 
sabile del  danno  chi  non  l'osserva. 
Nessuna  contraddizione,  quindi,  nella 
motivazione  della  denunziata  sentenza. 
La  contravvenzione  al  regolamento 
non  v'era  bisogno  fosse  contestata, 
perchè  non  si  trattava  propriamente 
di  contravvenzione  al  regolamento, 
ma  del  reato  di  cui  all'art.  375  codice 
penale,  cioè  di  reato  colposo  per  inos- 
servanza di  regolamento. 

Nemmeno  il  difetto  di  motivazione 
è  fondato,  poiché  i  giudici  di  merito, 
con  criterio  insindacabile  desunto  dal- 
le risultanze  processuali,  ritennero  che 
non  fu  il  Tamburi  che  andò  ad  ur- 
tare contro  la  testa  del  cavallo,  ma 
fu  il  ricorrente  che,  facendo  andare 
il  cavallo  al  trotto,  investì  il  povero 
Tamburi.  Insussistenti,  quindi,  i  mezzi 
del  ricorso. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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CflPALDO  P.  ff.  -  MANDUCA  Rei.  - 
P.  M.  LOCGI  SELIS 

Pubblico  Ministero  - 
Marzoli  (avv.  Busi) 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA  :  Questione  di 
diritto  -  Società  in  accomanditi  -  Spato 
famigliari  e  personali  -  Potenza  economi- 
ca dell'amministratore. 

Risolve  una  questione  di'  diritto, 
non  di  fatto,  il  m affiorato  il  quale  ri- 
tiene che  nelle  società  in  accomandita 
i  socj  hanno  il  diritto  di  prelevare 
dalle  spese  famigliari  e  personali  (1). 

Commette  bancarotta  fraudolenta, 
per  distrazione  di  parte  dell'attivo, 
il  socio  in  accomandita  che  preleva 
spese  personali  o  famigliari  spropor- 
zionate alla  potenza  economica  del- 
l'amministratore (2): 

Il  Supremo  Collegio  osserva  in 
fatto  : 

Che  con  atto  del  20  maggio  1892 
costituivasi  in   Bologna   una    società 


(1-2)  Giudicare  se  le  spese  famigliari 
del  commerciante  sieno  o  no  eccessive  è 
un  apprezzamento  di  fatto  che  sfugge 
alla  censura  della  Corte  Suprema.  In 
questo  concordano  tutti,  legislatura,  dot- 
trina e  giurisprudenza  (v.  Motivi  e  Giu- 
risprudenza in  Cuzzeri:  Del  fallimento  Ve- 
rona n.  1077;  v.  pure  Cass.  di  Roma  6 
marzo  1890,  Riv.  Pen.:  XXXI,  p.  556;  4  lu- 
glio 1895,  ivi,  XLI1,  n.  313). 

Ma  la  Corte  dichiara  di  esaminare  un 
altra  questione  tutta  giuridica.  Essa  os- 
serva che  l'eccesso  nelle  spese  personali 
del  commerciante,  lo  rende  colpevole  di 
bancarotta  semplice  (856  n.  1);  racco- 
mandatario amministratore  di  una  società 
è  colpevole  di  bancarotta  semplice  quando 
ha  commesso  uno  dei  fatti  di  cui  all'ar- 
ticolo 856  nn.  2,  3,  4,  5  anche  se  non  sia 
avvenuto  per  sur  colpa  il  fallimento.  Non 
si  parla  rispetto  all'  accomandatario  del 
caso  che  nel  fallimento  si  riscontri  ec- 
cesso nelle  spese  di  famiglia .  perchè  la 
società  non  ha  famiglia.  Pare  che  la  Corte 
Suprema  (dico  pare  perchè  nel  suo  ecces- 
sivo laconismo  la  sentenza  è  poco  chiara) 
consideri  l'impiego  di  somme  per  ecces- 
sive spese  famigliari  come  dilapidazione 


in  accomandita  semplice  fra  Marzoli 
Luigi  accomandatario,  ed  il  di  lui  fra- 
tello Umberto  accomandante,  sotto  la 
ragione  sociale  «  L.  Marzoli  e  com- 
pagni ». 

Il  capitale  sociale,  immesso  dal 
solo  accomandante,  venne  stabilito  in 
lire  12000.  Si  conveniva  attribuirsi  al 
socio  accomandatario  un  assegno  men- 
sile di  lire  50  ;  e  dagli  utili  annuali  si 
doveva  prelevare  la  somma  di  lire 
600,  che  dovevano  corrispondersi  al- 
l'accomandante Umberto  per  interes- 
se sull'anzidetto  capitale,  più  il  20 
per  cento  per  la  formazione  di  un 
fondo  di  riserva.  Si  conveniva,  inoltre, 
che  il  rimanente  doveva  andar- diviso 
fra  i  socj  in  parti  eguali. 

Con  privata  scrittura  degli  11  a- 
prile  1896,  Umberto  Marzoli  acquista- 
va dalla  ditta  L.  Marzoli  e  C.  ogget- 
ti appartenenti  all'industria  di  fabbro 
ed  officina  ciclistica,  non  che  altre 
merci  ed  altri  crediti,  per  un  com- 
plessivo valore  di  lire  5115,95  in  cor- 
rispettivo di  un  suo  credito  di  poco 
inferiore  a  questa  somma. 

Formavasi  cosi  una  seconda  ditta 
Umberto  Marzoli,  con  officina  da  fab- 


di  capitale  sotto  il  qual  nome  e  figura 
debba  quella  sempre  e  di  necessità  andar 
compresa,  e  quindi  cadente  sotto  la  san- 
zione dell'art.  860.  E1  vero  che  quest'ar- 
ticolo si  può  applicare  anche  all'accoman- 
datario che  commetta  uno  dei  fatti  ivi 
contemplati  {Cass.  m  Napoli  12  aprile 
1889.  Dir.  e  Giur.:  v.  82);  ma  è  certo  che 
bisogna  che  sia  dimostrato  il  dolo  in  lui, 
altrimenti  la  sanzione  dell'art,  non  può 
invocarsi  contro  il  fallimento.  Il  semplice 
fatto  di  avere  speso,  diciamo  pure  dila- 
pidato, parte  del  patrimonio  sociale  (per 
servirsi  delle  parole  della  sentenza),  per 
impiego  nelle  spese  famigliari,  fa  per  sé 
presumere  il  dolo?  No  davvero,  'perchè, 
non  soltanto  il  dolo  non  si  presume,  ma 
l'art.  856  riveste  questo  fatto  di  una  pre- 
sunzione di  colpa;  dunque  il  fatto  non 
solo  non  è  dimostrato  doloso,  ma  è  pre- 
sunto ex  lege  non  essere  tale.  L'art.  863 
non  fa  richiamo  al  n.  1  dell'art.  857,  evi- 
dentemente perchè  le  società  in  acco- 
mandita non  hanno  famiglia.  Ma  qui  non 
«è  il  caso  di  voler  applicato  il  disposto 
dell'art.  857  n.  1.  La  distinzione  è  sottile; 
la  sentenza  vi  ha  sorvolato.  Volendo  ap- 
plicare l'art.  860  dovete  dimostrare  il  dolo 
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bro  per  il  commercio  di  accessorj  da 
biciclette  e  per  le  relative  riparazioni. 

Nello  stesso  giorno  11  aprile  1896 
stìpulavasi  un'altra  scrittura,  con  la 
quale  Umberto  Marzoli  ed  il  colon- 
nello cav.  Gozzi  costituivano  un'altra 
società  in  accomandita  semplice,  a- 
vente  per  i scopo  il  solo  commercio 
delle  biciclette,  nella  quale  Marzoli 
Umberto  assunse  la  qualità  di  socio 
accomandatario,  ed  il  Gozzi  quello  di 
accomandante.  Ad  istanza  di  molti 
creditori  della  ditta  Luigi  Marzoli  e 
compagni  il  tribunale  di  Bologna,  con 
sentenza  del  19  febbraio  1897,  dichia- 
rava il  fallimento,  riservavasi  stabili- 
re la  vera  epoca  della  cessazione  dei 
pagamenti,  riserva  che  non  fu  poi 
sciolta. 

Apertosi  formale  procedimento,  la 
camera  di  consiglio  del  tribunale  di 
Bologna  rinviava  gli  atti  al  giudizio 
del  tribunale.  Il  Luigi  Marzoli  veniva 
imputato  del  duplice  reato  di  banca- 
rotta fraudolenta,  prevista  dall'  art. 
860  codice  di  commercio  e  di  banca- 
rotta semplice,  prevista  dagli  art.  856 
e  857  codice  di  commercio.  L'Umber- 
to veniva  imputato  di  complicità  nel- 
la bancarotta  fraudolenta,  ai  sensi 
degli  art.  63  codice  penale  e  860  co- 
dice di  commercio. 

L'  imputazione  ascritta  a  Luigi 
Marzoli  e  la   complicità   del    fratello 


dell'agente,  e  perciò  indagare  quale  sia 
la  natura  del  tatto.  Se  la  dilapidazione 
fosse  avvenuta  per  disgrazia  non  sarebbe 
punibile.  Del  pari  se  la  società  fallisce, 
e  le  spese  famigliari  furono  eccessive, 
questo  fatto  è  tutt'al  più  colposo  secondo 
la  legge  stessa;  dunque  l'art.  860  va  la- 
sciato da  parte.  Fissato  il  carattere  obbiet- 
tivo dell'eccesso  nelle  spese  di  famiglia 
(sempre  quando  queste  rispondano  al  vero 
e  non  siano  un  pretesto  per  nascondere 
lo  sperpero  dell'attivo;  o  la  sua  occulta- 
zione ;  Cass.  di  Roma,  cit.)  qual'è  la  po- 
sizione del  socio  accomandatario  ammi- 
nistratore, che  ne  sia  colpevole?  Se  le 
spese  di  famiglia  sue  furono  eccessive, 
ma  non  da  queste  originò  il  fallimento, 
se  cioè  non  fu  per  esse  che  la  società 
cadde  in  fallimento  (che  allora  siamo  nel 
caso  dell'art.  663  per  colpa  del  socio)  il 
socio  fallito  non  può  nemmeno  essere  re- 
sponsabile  di   bancarotta   semplice  per 


Umberto  si  appoggiava   ai  seguenti 
elementi  : 

a)  falsificazione  dei  libri; 

b)  distrazione    ed   occultamento 
di  parte  dell'attivo; 

e)  esposizione    di   passività  in* 
sussistenti. 

Il  tribunale,  in  quanto  al  primo  e- 
I emento,  osserva  che  la  falsificazione 
non  sta  nell'avere  il  Marzoli  Luigi  ed 
Umberto  dolosamente  alterate  le  ri- 
sultanze dei  libri,  ma  per  esser  state 
inscritte  nei  libri  delle  partite  con- 
trarie alla  verità  dei  fatti. 

In  quanto  al  secondo,  osserva  che 
l'occultamento  dell'attivo  non  risulta 
provato  ;  sorge  solamente  dimostrata 
da  alcuni  fatti  che  enumera  la  distra* 
zione  dell'attivo. 

Relativamente  al  terzo  elemento 
ritiene  provata  la  esposizione  di  pas- 
sività insussistenti.  In  ultimo,  con 
una  lunga  ed  esauriente  sentenza,  di- 
chiara Luigi  Marzoli  colpevole  di  ban- 
carotta fraudolenta  a  semplice  e  lo 
condanna  alla  reclusione  per  anni  tre 
e  mesi  due,  dichiara  Umberto  Marzo- 
li  colpevole  di  correità  nel  reato  di 
bancarotta  fraudolenta  e  lo  condanna 
alla  stessa  pena  per  anni  tre.  Ambi 
i  Marzoli  proposero  appello  e  dedus- 
sero: 

1°  Nel  fatto  addebitato  non  con- 
corre la  figura  di  bancarotta  fraudo- 


questo  titolo,  mentre  lo  è  sempre  il  com- 
merciante singolo  fallito,  anche  se  le 
spese  eccessive  non  furono  la  origine  del 
disastro  economico.  Il  Ouzzbri  nel  com- 
mento citato  (n.  1179)  divide  la  nostra 
opinione,  e  opina  che  l'eccesso  di  spese 
personali,  come  l'inadempimento  degli  ob- 
blighi imposti  dall'art.  16  del  codice  di 
commercio  (pubblicità  dell'atto  di  matri- 
monio) non  costituiscono  caso  di  banca- 
rotta. Potranno  le  spese  eccessive  coro- 
penetrarsi  in  un  altro  fatto  di  quelli  enu- 
merati dall'art.  863  parte  seconda,  ma  bi- 
sogna allora  porre  in  fatto  le  basi,  ed  a 
ragione  sembraci  opponesse  il  controri- 
corrente che  l'apprezzamento  era  insinda- 
cabile. 

La  questione  è  elegante  e  nuova;  au- 
guriamoci di  vederla  esaurientemente  di- 
scussa. 

Àw.  Prof.  Tr  Cablo  Qiakwhi 
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lenta,  consistente  nella  falsificazione 
dei  libri. 

2°  Non  concorrono  del  pari  nel 
fatto  gli  elementi  della  sottrazione, 
occultamento  e    distrazione  di  attivo. 

3°  Non  concorrono  pure  gli  ele- 
menti di  simulazione  del  passivo. 

La  corte  di  appello  di  Bologna, 
con  sentenza  del  18  aprile  1898,  rifor- 
mando la  sentenza  appellata,  assol- 
veva i  fratelli  Marzoli  dal  reato  di 
bancarotta  fraudolenta  perchè  non  e- 
sistente  il  reato.  Condannava  Luigi 
Marzoli  alla  detenzione  per  mesi  sei, 
quale  colpevole  di  bancarotta  sempli- 
ce. Nella  motivazione  osserva,  innan- 
zi tutto  la  corte  che,  in  quanto  allo 
elemento  di-Ila  falsificazione  dei  libri 
ed  alla  esposizione  di  passività  insus- 
sistenti, Io  stesso  Pubi  lieo  Ministero 
riconobbe  essere  erroneo  il  giudizio 
del  tribunale.  Indi  osserva  e  dimo- 
stra in  fatto  la  erroneità  del  giudizio 
del  tribunale,  opinando  non  essere 
simulato  il  pagamento  dille  lire  2625 
fatto  da  Umberto  Marz<  li,  ma  vero, 
ed  essere  un  errore  di  computisteria 
il  mettere  le  lire  £030,17  a  conto  del- 
le spese  di  famiglia,  anziché  addel  i- 
tarle  ad  Umberto  Marzoli  nel  suo  con- 
to corrente.  Non  si  può,  osserva  la 
corte,  scorgere  veruna  ragione  di  do- 
lo, e  nemmeno  di  rispettivo  danno  o 
vantaggio.  Relativamente  alla  ecces- 
sività delle  spese  di  fronte  ai  rispet- 
tivi assegni  personali,  la  corte,  innan- 
zi tutto,  osserva  che  ciò  non  basta, 
perchè  l'indole  del  fatto  degeneri  dalla 
sconsideratezza,  per  cui  la  legge  lo 
colpisce  come  bancarotta  semplice, 
alta  frode,  senza  della  quale  non  si 
concepisce  bancarotta  fraudolenta  in 
tema  di  distrazione  di  attivo.  In  dirit- 
to ritiene  che,  trattandosi  di  una  dit- 
ta sociale,  è  ammissibile  il  titolo  di 
spese  famigliari  e  personali,  ed  anche 
non  ammessibili,  queste  non  possono 
portarne  le  conseguenze  che  spese 
eccessive  si  convertano  in  bancarotta 
fraudolenta  (art.  117,  189  n.  5  cod.  di 
comm.). 

Di  tal  sentenza  si  grava  il  procu- 
ratore generale  e  deduce  la  violazio- 
ne degli  art.  77,  117,  189  n.  5,  856 
n.  1,  860  codice  di   commercio. 

I  criteri  del  Pubblico  Ministero,  in 


base  ai  quali  si  grava,  sono  i  se- 
guenti : 

La  corte  confuse  la  personalità 
giuridica  di  una  ditta  esercente  il 
commercio  sotto  un'unica  e  comune 
ragione  sociale,  colla  personalità  giu- 
ridica di  una  società  commerciale.  Tal 
distinzione  emerge  dall'art.  8  e  77  co- 
dice di  commercio.  Le  norme  degli 
art.  856  e  860  codice  di  commercio 
non  si  possono  applicare  ai  .compo- 
nenti di  una  società  commerciale,  se 
non  in  quanto  siano  compatibili  colla 
condizione  giuridica  dei  medesimi  di 
fronte  alla  società.  Il  fatto  delle  spese 
eccessive  è  fra  quelle,  che  non  pos- 
sono addebitarsi  alle  società  com- 
merciali, perchè  queste  non  hanno 
famiglia.  Esistendo  tali  spese  ecces- 
sive, il  capitale  sociale  non  è  più  in- 
tegro e  costituisce,  in  caso  di  falli- 
mento, una  vera  e  propria  distrazio- 
ne di  attivo.  Osserva  pure  che,  am- 
messo il  fatto  come  in  sentenza,  la 
corte  errò  nel  ritenere  in  linea  di  di- 
ritto un  delitto  colposo  quello  di  cui 
all'art.  860  codice  di  commercio.  Di- 
spone, soggiunge,  l'art.  .117  codice  di 
commercio  relativamente  alle  società 
in  accomandita,  che,  accadendo  una 
diminuzione  di  capitale  sociale,  questo 
deve  essere  reintegrato  cogli  utili 
successivi,  prima  che  si  possa  fare 
luogo  al  pagamento  di  dividendi,  e 
l'art.  189  n.  5  che  le  società  commer- 
ciali in  generale  si  estinguono  per  la 
perdita  intera  del  capitale,  e  per  la 
perdita  parziale  indicata  nell'art.  146 
quando  i  socj  deliberano  di  non  rein- 
tegrarlo e  di  non  limitarlo  alla  som- 
ma rimanente.  Nella  specie,  i  fratelli 
Marzoli,  operando  dei  prelevamenti, 
quando  il  capitale  sociale  era  stato 
distrutto,  quando  la  società  era  in  li- 
quidazione, non  commettevano  una 
semplice  imprudenza,  ma  una  distra- 
zione sotto  il  simulato  titolo  di  spese 
personali  e  di  famiglia.  Nella  memo- 
ria a  stampa  si  oppugnano  tali  cri- 
ter  j,  sostenendo  innanzi  tutto  che  la 
questione,  se  la  eccessività  delle  spe- 
se familiari  e  personali  equivalga  ad 
una  fraudolenta  distrazione  di  attivo, 
importa  una  questione  di  fatto. 

11  Supremo  Collegio  osserva,  in- 
nanzi tutto,  in  quanto   all'inammessi- 
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bilità  del  ricorso  del  Pùbblico  Mini' 
stero,  perchè  investe  un  convinci- 
mento di  fatto  del  magistrato  di  me- 
rito, che  l'assunto  dei  ricorrenti  none 
corretto  in  diritto.  Non  è  una  questio- 
ne di  fatto  che  la  corte  risolve,  ma 
una  pura  questione  di  diritto.  La  cor- 
te di  appello  di  Bologna  ritiene  che, 
ad  onta  della  sanzione  tassativa  del- 
l'art. 863  codice  di  commercio,  nelle 
società  in  accomandita  i  socj  hanno 
il  diritto  di  prelevare  delle  spese  fa- 
migliari e  personali.  Da  questo  erro- 
neo principio  di  diritto,  la  corte  opina 
che  il  prelevamento  delle  spese  fa- 
migliari e  personali  non  può  mai  co- 
stituire una  distrazione  dello  attivo  e 
ouindi  una  ipotesi  di  bancarotta  frau- 
dolenta. Il  ricorso  quindi  del  Pubblico 
Ministero  non  può  dirsi  inammissibile. 

Esaminando  poi  giuridicamente  il 
ricorso,  desso  è  da  accogliersi,  tanto 
per  l'indole  giuridica  della  società  com- 
merciale convenuta  fra  i  ricorrenti, 
quanto  per  la  tassativa  sanzione  di 
legge. 

Ammessa  pure  la  teoria  moderna, 
che  la  società  in  accomandita  parte- 
ripa  della  società  in  come  collettivo 
non  che  dell'anonima,  ciò  non  esclude 
che  la  società  in  accomandita  non 
abbia  un'indole  propria,  che,  avente 
un  precedente  storico  nel  diritto  ma- 
rittimo e  nel  medio  evo,  consiste  in 
quella  società,  che  si  contrae  fra  uno 
o  più  socj  responsabili  illimitatamente 
e  solidanamente  ed  uno  o  più  socj 
semplici  capitalisti,  che  si  chiamano 
appunto  accomandanti  o  socj  di  ac- 
comandita, i  quali  non  contribuiscono 
nelle  perdite  che  fino  a  concorrenza 
dei  fondi,  che  hanno  impiegato  nella 
società.  Attesa  l'indole  giuridica  di 
tale  società,  il  legislatore  non  ha  con- 
tro gli  amministratori  o  direttori  sta- 
bilite tutte  quelle  cause  di  delitto,  che 
contro  il  commerciante  sono  raccolte 
negli  art.  856  e  857  codice  di  com- 
mercio; lo  che  è  ben  naturale,  non 
potendosi  attribuire  carattere  colposo 
m  relazione  alla  fallita  della  società, 
alle  spese  fastose  degli  amministra- 
tori o  direttori.  Ma  ciò  non  importa 
che  i  socj  rimangano  impuniti  per  le 
dilapidazioni  del  patrimonio  sociale, 
commesso  indirettamente,  cioè  mercè 


il  prelevaménto  di  spese  personali  o 
famigliari,  sproporzionate  alla  potenza 
econòmica  dell'amministratore. 

Tale  prelevamento,  non  riconosciu- 
to dal  legislatore  nella  società  in  ac- 
comandita, per  la  interpretazione  lo- 
rica degli  art.  856,  857  e  863  codice 
di  commercio,  costituisce  la  distrazio- 
ne di  parte  dell'attivo  della  società, 
e  quindi  la  ipotesi  della  bancarotta 
fraudolenta. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
alla  corte  di  appello  di  Firenze. 


Subii  prlna  penili  12-14  diiinki  1691, 1. 1612* 

CANONICO  P.  -  BAUDANA  VACCOLIH  IWL  - 
P.  H.  MARSILIO 

Penna  e  Fissore  (aw.  Palbhrti) 

GIURATI  :  Difesa  -  Sentenza. 

TRUFFA  :  Reato  mancato  -  Questione  -  Mez- 
zi idonei  -  Artifizio  -  Raggiro  -  Inganno  - 
Buona  fede. 

Un  giurato  può  e$8ere  dalla  corte 
dispensato,  mentre  essa  si  dispone  ad 
entrare  nella  camera  di  consiglio  per 
pronunciare  la  sentenza. 

Sono  nulli  il  verdetto  e  la  sentenza 
di  condanna  per  mancata  truffa,  ai 
da  doversi  rinviare  la  causa  per  un 
nuovo  giudizio,  se  nella  relativa  que- 
stione affermata  dai  giurati  si  ac- 
cenna a  mezzi  idonei,  ma  non  ad  or- 
tifizio  o  raggiro  atto  ad  ingannare  o 
a  sorprendere  l'altrùi  buonafede  in- 
ducendo alcuno  in  errore. 

La  corte  d'assise  di  Cuneo  con- 
dannò alla  reclusione  Raineri  Dome- 
nico per  mesi  11  è  giorni  20,  e  alla 
multa  di  lire  133,33,  Penna  Giovanni 
Maria  e  Fissore  Bartolomeo  per  me- 
si 10  e  alla  multa  di  lire  100,  come 
colpevoli  di  mancata  truffa  in  danno 
di  una  pubblica  amministrazione. 

I  sunnominati  Penna  e  Fissore 
hanno  ricorso  per  cassazione. 

II  Penna  deduce  : 

che   dopo  il   verdetto,  e   prima 
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che  la  corte  avesse  potuto  decidere 
se  fosse  il  caso  di  fare  nuovamente 
ritirare  i  giurati  nella  camera  di  de- 
liberazione, uno  di  essi  fu  verbalmen- 
te dispensato  dal  presidente  di  rima- 
nere alsuo  posto; 

che  il  verdetto  dei  giurati  im- 
portava assolutoria; 

che  in  ogni  caso  non  fu  propo- 
sto il  quesito,  sul  valore  rilevante, 
lieve  o  lievissimo. 

Il  Fissore  deduce  : 
che  il  yerdetto  fu  irregolare  e 
contraddittorio,  e  la  corte  lo  modificò 
nella  sua  sentenza,  senza  invitare  i 
giurati  a  rientrare  nella  camera  delle 
loro  deliberazioni   per  rettificarlo; 

che  il  presidente,  senza  avere 
interpellato  le  parti,  licenziò  un  giu- 
rato per  impedimento  temporaneo  e  la 
causa  fu  decisa  senza  essere  rinviata. 

Ma  nessuno  eccepì  avanti  la  corte 
d'assise  che  irregolare,  incompleto  e 
contraddittorio  fosse  il  verdetto  ;  e 
dopo  avere  parlato  per  ultimo  il  pub- 
blico ministero  e  i  difensori,  e  inter- 
pellati gli  accusati  se  avevano  ancora 
qualche  cosa  da  dire  a  loro  difesa, 
proprio  mentre  la  corte  si  disponeva 
ad  entrare  nella  camera  di  consiglio 
per  deliberare,  un  giurato  chiese  di- 
spensa per  avere  ricevuto  un  tele- 
gramma dal  quale  risultava  essersi 
la  moglie  sua  lussato  un  piede  ed 
occorrere  la  presenza  di  lui  in  casa  ; 
e  la  icorte,  non  il  solo  presidente, 
pronunciò  ordinanza  con  la  quale  di- 
spensava quel  giurato,  e  lo  fece  sur- 
rogare col  primo  supplente,  senza  che 
si  facesse  in  proposito  alcuna  oppo- 
sizione. Dopo  di  che,  la  corte  pronun- 
ciò e  pubblicò  la  surriferita  sentenza. 

In  tutto,  ciò  nulla  vi  èk  di  irregola- 
re, e  la  dispensa  del  giurato  nulla 
influì  nel  merito  della  causa,  né  al- 
cuno mai  senti  il  bisogno  di  eccitare 
i  giurati  ad  una  novella  deliberazione. 

Ora  si  dice  che  la  corte  con  la 
sua  sentenza  modificò  il  verdetto,  e 
che  questo  importava  assolutoria. 

1  giurati  affermarono  che  gli  ac- 
cusati con  mezzi  idonei,  e,  cioè,  con 
quelli  indicati  nelle  precedenti  que- 
stioni, avevano  tentato  d'indurre  il 
genio  civile  a  pagare  al  Fissore  lire 
57,51  importo  delle  25  giornate  nota- 


te in  più  nelle  liste  quindicinali  di 
cui  alla  prima  questione,  e  compiuto 
tutto  ciò  che  era  necessario  ad  otte- 
nere il  pagamento,  che  non  venne  e- 
seguito  per  circostanze  indipendenti 
dalla  volontà  di  essi  accusati. 

Pel  fatto  affermato  dai  giurati  la 
corte  d'assise  condannò  gli  accusati 
come  colpevoli  di  mancata  truffa;  ma, 
per  aversi  questo  reato,  sono  neces- 
sari gli  artifizj  o  i  raggiri  atti  ad  in- 
gannare o  a  sorprendere  l'altrui  buo- 
na fede,  inducenao  alcuno  in  errore  ; 
estremi  questi  che  non  furono  com- 
presi nella  suindicata  questione  affer- 
mata dai  giurati,  non  potendovi  sup- 
plire la  frase  ivi  adoperata  :  con  mez- 
zi idonei  e  cioè  con  quelli  indicati 
nelle  precedenti  questioni.  E  veramen- 
te questi  mezzi,  che  propriamente  si 
sarebbero  potuti  richiamare  in  tema 
di  reato  tentato  (art.  61  cod.  pen.), 
e  che  si  riferivano  a  reati  diversi, 
quali  sono  la  falsità  e  la  concussio- 
ne, non  sono  specificamente  bastevoli 
a  soddisfare  le  prescrizioni  della  leg- 
ge pel  caso  di  truffa. 

In 'tale  stato  di  cose,  non  devesi 
pronunciare  l'assoluzione  del  ricor- 
rente, poiché,  essendosi  mal  formu- 
lata la  questione  sulla  truffa,  nuovi 
giudici  vedranno  se  e  quale  respon- 
sabilità penale  siasi  incorsa  dai  ri- 
correnti. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  e  rinvia  alla  corte  d'assise 
di  Torino. 


Seziona  primi  panili  7  ottobre  1898,  n.  1338. 

SERRI  P.  ff.  -  PRIMAVERA  Rei,  - 
P.  M.  GRISCUOLO 

Mandrulli  ed  altri 

TRIBUNALE  DI  GUERRA:  Competenza  -  Li- 
bertà del  lavert  -  Stato  d'assedio  -  Fatti 
contemporanei  -  Concorso  •  Arezzo  -  Pre- 
fetto dì  Firenze  -  Commissario  straordina- 
rio. 

Era  competente  il  tribunale  mili- 
tare di  guerra  a   giudicare   il   reato 
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previsto  dall'art.  165  del  codice  penale 
comune,  commesso  due  giorni  prima 
della  proclamazione  dello  stato  d'as- 
sedio, se  per  Findole  propria  dei  fatti 
e  per  la  contemporaneità  con  altri 
modi  sediziosi  abbiano  essi  concorso 
a  formare  quel  pericolo  che  determinò 
la  proclamazione  dello  stato  d'assedio. 
Il  tribunale  militare  di  guerra  in 
Firenze  era  competente  a  conoscere 
anche  dei  delitti  contro  la  libertà  del 
lavoro,  commessi  nella  provincia  di 
Arezzo,  inforza  del  bando  pubblicato, 
non  già  dal  prefetto  di  Firenze,  ma 
dal  commissario  straordinario  che 
aveva  giurisdizione  anche  nella  pro- 
vincia di  Arezzo. 

Il  tribunale  militare  di  guerra  di  Fi- 
renze con  sentenza  delli  18  agosto  1898 
condannava  come  colpevoli  delreato, 
di  cui  all'art.  165  del  codice  penale 
comune,  Vittorio  Madrulli  ad  un  anno 
di  detenzione  e  500  lire  di  multa,  Àn- 
giolo Pellegrini  a  quattrodici  mesi  di 
detenzione  e  500  lire  di  multa,  Euge- 
nio Badii  a  quattro  mesi  di  deten- 
zione e  100  lire  di  multa,  Bonafede 
Zani  a  due  mesi  di  detenzione  e  100 
lire  di  multa,  Pietro  Zini  a  qirattro 
mesi  di  detenzione  e  200  lire  di  multa, 
Palmiro  Neri  ad  un  mese  e  quindici 
giorni  di  detenzione  e  cento  lire  di 
multa. 

Costoro  hanno  regolarmente  ricor- 
so in  cassazione  contro  la  sentenza, 
domandandone  l'annullamento: 

1°  Per  vizio  d'incompetenza  ed 
eccesso  di  potere,  e  violazione  degli 
art.  2  e  4  delle  disposizioni  prelimi- 
nari del  codice  civile,  9,  10  e  21  di 
procedura  penale  e  71  dello  statuto 
del  regno,  non  che  del  bando  del  re- 
gio commissario  del  10  maggio  1898, 
pubblicato  nel  di  successivo  dalla  pre- 
fettura di  Arezzo,  inquantochè,  avendo 
ritenuto  in  fatto  la  denunciata  sen- 
tenza che  nel  7  di  maggio  giorno  di 
mercato  in  Arezzo  siano  accaduti  i 
fatti  costituenti  il  delitto  previsto  dal 
citato  articolo  165  del  codice  penale 
comune,  torna  evidente  che  il  delitto 
stesso  sarebbe  anteriore  al  decreto 
del  regio  commissario  straordinario,  e 
che  non  si  verificò  nei  caso  quella 
necessaria  connessione  dell'azione  rim- 


proverata coi  fatti  che.  motivarono  la 
giurisdizione  eccezionale  e  nemmeno 
ebbe  il  delitto  rapporti  di  causalità 
immediata  coi  precedenti,  tantoché 
non  potevasi  decidere  di  questo  fatto 
anteriore  senza  vizio  di  retroattività, 
e  senza  eccesso  di  potere. 

2°  Vizio  sotto  altro  aspetto  dì 
incompetenza  e  di  eccesso  di  potere, 
violazione  dell'art.  1  disposizioni  pre- 
liminari al  codice  civile,  640  di  pro- 
cedura penale  non  che  dell'art.  3  del 
bando  del  regio  commissario  del  IO 
maggio,  perchè  il  delitto  previsto  dal- 
l'art. 165  del  codice  penale,  pel  quale 
vennero  i  ricorrenti  condannati,  non 
fu  compreso  nel  bando;  né  varrebbe 
il  dire  che  con  successivo  bando  si 
comprendesse  nella  giurisdizione  ec- 
cezionale militare  insieme  ad  altri  an- 
che l'art.  165  del  codice,  perchè  ciò 
avvenne  limitatamente  ad  alcune  Pro- 
vincie e  non  per  quella  di  Arezzo. 

Premesso  in  fatto,  come  ha  rite- 
nuto l'impugnata  sentenza,  che  la 
mattina  del  7  maggio  1898  nella  piazza 
delle  granaglie  di  Arezzo  i  ricorrenti 
con  minacce  e  violenze  abbiano  con- 
corso ad  impedire  la  libertà  di  com- 
mercio dei  cereali,  obbligando  i  pos- 
sessori a  venderlo  ad  un  prezzo  in- 
feriore a  quello  corrente  nella  stessa 
piazza,  ed  in  altri  mercati. 

La  corte  osserva,  intorno  al  primo 
mezzo,  che,  sebbene  sia  di  fatto  che  il 
delitto  di  cui  si  tratta,  previsto  e  pu- 
nito dall'art.  165  del  codice  penale 
comune ,  siasi  verificato  due  gior- 
ni prima  della  proclamazione  dello 
stato  d'assedio  e  della  istituzione  dei 
tribunali  militari  di  guerra,  tuttavia, 
non  potendosi  mettere  in  dubbio  che 
quei  fatti  per  l'indole  propria,  e  per 
la  contemporaneità  con  altri  moti  se- 
diziosi, non  abbiano  concorso  a  for- 
mare quel  pericolo  che  determinò  la 
proclamazione  dello  stato  d'assedio, 
la  regola  della  non  retroattività  ve- 
niva meno,  come  è  stato  sempre  ri- 
tenuto in  casi  analoghi,  da  questo  Su- 
premo Collegio.  Ond'è  che  non  regge 
l'eccezione  d'incompetenza,'  di  cui  al 
primo  mezzo. 

E  neanche  regge  l'eccezione  stessa 
pel  secondo  motivo,  giacché  è  di  fatto 
che  col  bando    del  13   maggio    1898 
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venne  decretato  che  il  tribunale  di 
guerra  sarebbe  stato  competente  a 
conoscere  anche  dei  delitti  contro  la 
libertà  del  lavoro  (art.  165, 166  e  167 
cod.  pen.  com.)  e  non  sussiste,  come 
si  allega,  che  ciò  avvenisse  limitata- 
mente ad  alcune  provincie,  e  non  per 
quella  di  Arezzo,  mentre  il  predetto 
bando  non  è  intestato  in  nome  del 
prefetto  della  provincia  di  Firenze  e 
conformemente  ad  alcuni  altri  bandi, 
bensì  in  nome  del  tenente  generale 
comandante  l'ottavo  corpo  (Tarmata, 
regio  commissario  straordinario,  il 
quale  aveva  giurisdizione  anche  nella 
provincia  di  Arezzo,  compresa  nel 
comando  dell'ottavo  corpo  d'armata. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Vittorio  Ma- 
drulli,  Angiolo  Pellegrino,  Eugenio 
Badii,  Bonafede  Zani,  Pietro  Zini  e 
Palmiro  Neri  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  guerra  di  Firenze  in  data 
18  agosto  1898. 


Soziono  prìna  panili  15  giugni  1888,  n.  940. 

CAN0WC0  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Franchi 

QUERELA  ;  Lettura  in  udienza  -  Remissione 
-  Reato  d'azione  pubblica. 

Rimane  querela,  e  può  in  conse- 
guenza leggersi  in  udienza,  quella  e- 
messa  da  ehi  poi  fece  atto  di  remis- 
sione in  reato  d'azione  pubblica. 

Attesoché  Alberto  Franchi  fu  dalla 
corte  di  assise  di  Savona  condannato, 
con  sentenza  20  aprile  1898,  ad  anni 
8  di  reclusione,  siccome  colpevole  del 
reato  continuato  di  atti  di  libidine  non 
diretti  a  congiunzione  carnale,  com- 
messo dal  novembre  1896  al  25-  set- 
tembre 1897,  sulla  propria  figlia  Lui- 
gia di  anni  11,  con  abuso  della  patria 
potestà  e  con  minacce.  Egli  ha  ricorso 
contro  la  sentenza  di  condanna,  e  poi 
nel  suo  interesse  fu  dedotta  la  viola- 
zione dell'art.  311  procedura  penale, 
per  essersi  data  lettura  delia  querela 


della  moglie  del  Franchi,  e  della  fi- 
glia Luigia,  mentre,  per  la  remissione 
da  queste  due  stata  fatta  prima  del 
dibattimento,  erano  diventate  testi- 
stimonj,  la  cui  deposizione  non  si  po- 
teva leggere.  • 

Attesoché  l'accusa,  stata  accolta 
poi  dal  verdetto  dei  giurati,  essendo 
di  reato  pel  quale  si  poteva  procede- 
re di  ufficio,  a  termini  degli  art.  333, 
336  codice  penale,  la  remissione  della 
querela  si  ebbe  come  non  avvenuta 
e  non  potè  fermare  l'azione  penale,  e 
in  proposito  nessuna  contestazione  è 
insorta. 

Che,  essendo  la  remissione  priva 
di  effetti,  non  potè  produrre  neanche 
la  conseguenza  voluta  dal  ricorrente, 
di  far  perdere,  cioè,  alla  querela  la 
natura,  che  essa  aveva  per  disposi- 
zione di  legge. 

Che,  ciò  stante,  la  madre  e  la  fi- 
glia del  ricorrente  non  perdettero  da 
una  remissione  priva  di  valore  la  lo- 
ro qualità  di  querelanti,  e  perciò  non 
assunsero  quella  di  veri  testimonj, 
come  vuoisi  nel  motivo.  E'  intuitivo 
quindi  che  la  querela  da  essi  data 
suesistendo,  di  essa  era  lecita  la  let- 
tura, perchè  la  querela  non  è  una  de- 
posizione testimoniale,  ma  è  uno  di 
ouei  documenti  di  cui  è  menzione  nel- 
1  art.  339  e  seguenti  procedura  penale. 

Che  è  evidente  adunque  la  niuna 
applicabilità  nel  caso  concreto  dello 
art.  311  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziono  seconda  penalo  22  loglio  1888,  n.  S78I. 

DE  GENNARO  P.  ff.  -  NIEDDU  Rei.  - 
P.  H.  LOCCI SELIS 

Rosone 

CIRCOSTANZE  ATTENUANTI  :  Magistrato  di 
appello  -  Giudice  di  primo  grado  •  Provo- 
cazione grave  -  Motivazione  -  Fatto. 

//  magistrato  di  appello  non  è  ob- 
bligato di  tener  conto  delle  circostan- 
ze attenuanti  accordate  già  dal  giudi- 
ce  di  primo  grado,  se   ammette   una 
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maggiore   sàusa    come    quella    della 
provocazione. 

Il  giudice  del  merito  può  conce- 
dere o  negare  le  circostanze  attenuan- 
ti, senza  obbligo  di  dimostrarne  la  e- 
sistema  p  meno  nel  fatto. 

Ritenuto  che  Rosone  Ignazio  fu 
condannato  dal  pretore  urbano  di  Pa- 
lermo a  un  mese  é  venti  giorni  di 
reclusione  per  avere  impugnato  il  re- 
volver e  minacciato  di  vita  il  fratello 
Pasquale  Rosone,  perchè  questi  in- 
giuriava la  moglie  di  esso  Ignazio, 
a  favore  del  quale  fu  ammessa  la 
scusante  della  provocazione  lieve  ed 
il  concorso  delle  circostanze  atte- 
nuanti, applicando  gli  art.  156  capo- 
verso 51  e  59  codice  penale.  Appel- 
lava adducendo  che  il  fatto  doveva 
ritenersi  minaccia  semplice  in  senso 
dell'ultima  parte  dello  stesso  art.  156, 
o  quanto  meno  doveva  ritenersi  la 
provocazione  grave.  Però  il  tribunale 
con  la  sentenza  10  maggio  1898,  in 
riparazione  parziale  della  sentenza 
appellata,  ritenne  il  fatto  costituente 
il  reato  di  minaccia  con  arma,  am- 
mise la  provocazione  grave,  e  ridusse 
la  pena  a  un  mese  di  detenzione. 

Ora  il  Rosone  Ignazio  investe  di 
ricorso  questa  sentenza  e  propone  u- 
nico  mezzo  di  annullamento  :  Y  er- 
ronea applicazione  di  pena,  perchè  il 
tribunale  non  tenne  conto  delle  cir- 
costanze attenuanti  accordate  dal  pre- 
tore. 

Attesoché  siffatto  mezzo  irrego- 
larmente proposto,  perchè  non  indica 
l'articolo  della  legge  violato,  è  sostan- 
zialmente infondato',  dacché,  avendo 
la  sentenza  impugnata  accolto  uno 
dei  motivi  del  gravame  con  avere 
ammesso  la  provocazione  grave  e  di- 
minuita di  conseguenza  la  pena  in- 
flitta dalla  sentenza  di  primo  grado, 
in  questa  parte  riparata,  e  non  occu- 
pandosi delle  circostanze  attenuanti,  è 
chiaro  che  queste  rimangono  assor- 
bite nella  maggiore  scusa  del  reato, 
senza  necessità  di  ulteriore  diminu- 
zione di  pena.  Né  occorreva  di  ciò 
far  cenno  in  sentenza,  trattandosi  del- 
le attenuanti  generiche  che  il  giudice 
del  merito  può  concedere  o  negare 
senza  obbligo  di  dimostrarne   la  esi- 


stenza o  meno  nel  fatto,  lasciato  al 
sovrano  di  lui  convincimento. 

Per  questa  ragione  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  e  con- 
danna il  ricorrente  alla  multa  di  lire 
75  e  nelle  spese  del  giudizio. 


Siziene  monda  petali  21  umbri  1898,  a.  8858. 

CANONICO  P.  -  BAUDAIU  VAGCDLIW  Ril.  - 
P.  H.  MARSILIO 

Angiulli  e   Grattagli  ano   (avv.  Casa  lini) 

CONCAUSE  :  Questione  -  Omicidio  oltre  In- 
tenzione -  Complicità  corrispettiva. 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Interesse  - 
Coaccusato. 

COOPERATORE:  Autore  -  Pena  più  grave  - 
Circostanze  attenuanti  -  Concerte  prece- 
dente. 

La  questione  sulla  concausa  si  può 
proporre  come  terza,  e  nel  caso  di  ri- 
sposta affermativa  alla  questione  sul- 
l'omicidio oltre  V intenzione ,  o  alla 
questione  sulla  complicità  corrispet- 
tioa  in  detto  omicidio. 

Non  si  ha  interesse  a  ricorrere 
per  cassazione  a  motiào  che  fu  affer- 
mata una  questione  a  carico  del  coac- 
cusato. 

Il  cooperatore  immediato  può  es- 
sere condannato  a  pena  piti  grqve 
dell'autore  del  reato,  se  a  favore  di 
questo  soltanto  si  sono  ammesse  le 
circostanze  attenuanti. 
.  Non  è  richiesto  il  precedente  con- 
certo fra  V autore  e  il  cooperatore 
immediato. 

La  corte  d'assise  di  Bari  condan- 
nò Francesco  Paolo  Angiulli  a  12  an- 
ni e  mesi  6  di  reclusione,  e  G  rat  ta- 
gliano Giuseppe  ad  anni  15,  come 
colpevoli,  il  primo  di  omicidio  oltre 
l'intenzione  e  con  circostanze  atte- 
nuanti, il  secondo  di  cooperazione 
immediata  in  detto  reato. 

I  condannati  hanno  ricorso  per 
cassazione,  e  deducono  : 

l'Angiulli  che  la  questione  sulla 
concausa,  di  cui  all'art.  368  capoverso, 


GIURISDIZIONE   PENALE 


726 


doveva  esser   fatta   immediatamente 
dopo  la  prima  questione  e  non  dove 
va    comprendere    la   ipotesi    dell'art. 
378  del  codice  penale; 

e  che  è  una  eresia  giuridica  la 
affermazione  della  responsabilità  co- 
me cooperatore  immediato  per  il  Grat- 
tagliano,  trattandosi  dell'ipotesi  dello 
art  368  codice  penale  e  di  fatto  im- 
provviso. 

Il  Grattagliano  deduce  che,  a  base 
dell'art.  63  codice  penale,  non  pote- 
vasi  punire  il  cooperatore  immediato 
più  dell'autore;  né  esiste  la  figura  del 
cooperatore  immediato  in  chi  a  sua 
insaputa  ha  ricevuto  aiuto  da  un  a- 
mico  contro  il  suo  avversario  senza 
concerto  precedente. 

Ma  la  questione  della  concausa  fu 
estesa  in  modo  alternativo  tanto  al 
primo  quesito  sull'omicidio  oltre  l'in- 
tenzione, quanto  all'ipotesi  subordi- 
nata della  complicità  corrispettiva  in 
detto  omicidio;  ed  i  giurati,  dopo  a- 
ver  risposto  affermativamente  alla 
prima  questione,  risposero  negativa- 
mente alla  concausa  ;  e  così  il  loro 
giudizio  procede  regolarmente,  senza 
pericolo  di  equivoci    né   d'ingiustizie. 

L'Angiulh  non  ha  interesse  a  do- 
lersi della  questione  affermata  a  ca- 
rico del  coaccusato  ;  ma  poi  la  denun- 
ciata eresia  non  sussiste,  e  il  difen- 
sore non  ha  ripetuto  né  fatto  suo  il 
relativo   gravame. 

Per  ciò  che  riguarda  il  Gratta- 
gliano, basta  osservare  che  egli  per 
la  immediata  cooperazione  fu  con- 
dannato alla  "stessa  pena  dell'esecu- 
tore a  norma  del  citato  art.  63,  ma 
a  favore  di  quest'ultimo  fu  la  pena 
diminuita  di  un  sesto  per  circostanze 
attenuanti,  le  quali  non  furono  am- 
messe a  favore  del  Grattagliano  sud- 
detto. 

In  fine  costui  si  lamenta  del  ver- 
detto, e  la  Corte  di  Cassazione  non 
ha  competenza  in  propòsito  ;  e  il 
precedente  concerto  non  è  dalla  leg- 
ge richiesto  nel  caso  di  cooperazio- 
ne immediata. 

Quindi  rigetta... 


Sftziom  prima  penili  25  loglio  1898,  il  1152. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei  -  P.  N.  MARSILIO 

Sotgiu 

CALUNNIA:  Falsità  in  moneta  -  Competenza 
•  Corte  d'assise  -  Carte  monete. 

E9  competente  la  corte  d'assise, 
non  il  tribunale,  a  conoscere  del  de- 
litto di  calunnia  per  essersi  attribuita 
la  contraffazione  o  alterazione  di  car- 
te-monete false. 

La  corte  d'assise  di  Sassari  con- 
dannava Sebastiano  Sotgiu  a  quattro' 
anni  e  due  mesi  di  reclusione,  e  Gio- 
vanni Sotgiu  a  due  anni  e  mesi  sei 
della  stessa  pena,  come  colpevoli  di 
calunnia  a  pregiudizio  di  tal  France- 
sco Azara,  col  benefìcio  delle  atte- 
nuanti. 

Costoro,  documentata  la  propria 
indigenza,  hanno  ricorso  contro  la 
sentenza  della  sezione  d'accusa  della 
corte  d'appello  di  Cagliari  in  data  23 
febbraio  1897  che  li  rinviava  al  giu- 
dizio dei  giurati,  e  contro  la  sentenza 
di  condanna  della  detta  corte  d'assise 
di  Sassari,  deducendo  : 

La  violazione  degli  art.  640  capo- 
verso, primo  n.  2  e  641  di  procedura 
penale,  combinato  cogli  art.  9  e  10 
dello  stesso  codice,  e  cogli  art.  212, 
256  e  £58  del  codice  penale. 

Infatti,  si  dice,  nei  reati  di  contraf- 
fazione, alterazione,  spendita,  intro- 
duzione nello  Stato,  e  messa  in  cir- 
colazione di  carte  monete  false,  la  pe- 
na da  applicare  é  quella  comminata 
dall'art.  256  ultimo  capoverso  codice 
penale,  poiché  il  valore  intrinseco  del- 
la carla-moneta  falsa  non  può  mai 
essere  inferiore  a  quello  della  carta- 
moneta, vera,  e  quindi  la  pena  non 
può  eccedere  i  cinque  anni  di  reclu- 
sione. Per  ciò,  si  soggiunge,  la  ca- 
lunnia addebitata  ai  Sotgiu  non  po- 
teva essere  punita,  secondo  il  primo 
capoverso  dell'art.  212  codice  penale, 
come  fece  la  corte  d'assise,  ma  se- 
condo la  prima  parte  dell'articolo  stes- 
so, con  pena  non  superiore  a  cinque 
anni. 

E  per   ciò   era  evidentemente   in- 
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competente  la  corte  d'assise  a  giudi- 
care, e  sono  pertanto  nulle  le  senten- 
ze della  sezione  d'accusa  e  quella 
della  corte  d'assise. 

Attesoché  i  ricorrenti  per  soste- 
nere che  il  giudizio  intorno  al  delitto 
di  calunnia  ad  essi  addebitato  era  di 
competenza  del  tribunale,  e  che  la 
corte  d'assise  applicò  al  fatto  una 
pena  eccessiva  ed  illegale,  dicono  che 
la  corte  stessa  errò  nel  ritenere  che 
il  reato  attribuito  calunniosamente  al- 
l' Azara  fosse  previsto  dall'  art.  258 
del  codice  penale,  e  quindi  passibile 
di  pena  restrittiva  della  libertà  per- 
sonale superiore-ai  cinque  anni  ;.  men- 
tre quel  reato  deve  ritenersi  previsto 
dall'ultimo  alinea  dell'art.  256,  ove  è 
contemplato  il  caso  che  il  valore  in- 
trinseco della  moneta  contraffatta  sia 
eguale  o  superiore  a  quello  delle  mo- 
nete genuine  e  la  di  cui  pena  è  della 
reclusione  da  uno  a  cinque  anni,  in- 
quantochè  il  valore  intrinseco  della 
carta  moneta  falsa,  non  può  mai  es- 
sere inferiore  a  quello  della  carta  mo- 
neta vera. 

L'inapplicabilità  di  quest'ultima  i- 
potesi  di  legge  alla  carta-moneta,  ed 
il  cavillo  dei  ricorrenti  sono  cosi  evi- 
denti, che  non  occorre  farne  la  dimo- 
strazione. 
Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  di  Sebastiano 
Sotgiu  e  Giovanni  Sotgiu  contro  la 
sentenza  della  corte  di  assise  di  Sas- 
sari, in  data  2  giugno  1898,  e  li  con- 
danna in  solido  al  pagamento  della 
tassa  e  spese. 


Sezione  asconda  penala  27  agosto  1898,  n.  8372. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Sutour 

QUERELA:  Diffida. 

INGIURIA  :  Giudizio  incensurabile  -  Impostore 

-  Intenzione  di  offendere  -   Compensazione 

-  Facoltà  del  giudice  -  Querele  reciproche. 

Non  può  dirsi  nullo  il  procedi- 
mento se  al  querelante  non  si  fecero 
le  diffide  prescritte  dagli   art  116  e 


504  del  codice  di  procedura  penale. 

In  tema  d'ingiuria,  è  incensurabile 
il  giudizio  del  magistrato  di  merito, 
il  quale  ritiene  che  la  espressione  di 
impostore  è  per  sé  graoissima  ingiu- 
ria, pronunziata  quale  fu  con  deter- 
minata intenzione  di  offendere. 

La  compensazione  dette  ingiurie  è 
facoltativa  pel  giudice  ;  e  non  può  a- 
oer  luogo  che  quando  per  le  recipro~ 
che  ingiurie  siaci  stata  querela  da 
ambe  le  parti. 

L'ingegnere  Sutour,  ispezionando 
per  debito  di  ufficio  certi  lavori  di 
arginatura  che  si  facevano  da  una 
squadra  di  operai  in  S.  Antonio  di 
Cavarsere,  i  quali  non  trovava  fatti 
a  dovere,  proruppe  verso  i  lavoranti 
nelle  parole  di  canaglie,  assassini,  e 
specialmente  verso  il  caposquadra 
Vittorio  Pavan  in  quelle  di  impostore, 
con  altre  invettive  consimili. 

Pavon  si  querelò  per  ingiurie,  ed 
il  pretore,  ritenuti  i  predetti  fatti,  con- 
dannò il  Sutour  a  lire  10  di  multa,  ed 
il  tribunale  di  Venezia  confermò  la 
sentenza  il  26  aprile  1898. 

Ricórre  Sutour,  previo  deposito,  e 
censura  la  sentenza  d'appello  con  tre 
mezzi . 

1°  Nullità  dei  procedimento  per 
omissione  delle  diffide  prescritte  dagli 
art.  116  e  564  codice  procedura  pe- 
nale. 

2°  Difetto  di  motivazione  con 
violazione  od  erronea  applicazione  del- 
l'art. 395  codice  penale,  perchè,  nel 
determinare  il  significato  ingiurioso 
della  parola  impostore,  non  ebbe  ri- 
guardo a  quelle  che  immediatamente 
precedevano  almeno  tacete,  le  quali 
indicavano  giusto  rimprovero,  anzi- 
ché ingiuria. 

3°  Il  tribunale  ha  creduto  esclu- 
dere la  compensazione  col  contegno 
ingiurioso  di  Pavan,  perchè  in  lui 
mancasse  •  l'intenzione  di  offendere, 
mentre,  ammessa  la  materialità  di  quel 
contegno  ingiurioso,  la  compensazio- 
ne dovea  farsi. 

Le  tre  doglianze  son  prive  di  va- 
lore. La  prima  invoca  una  nullità  che 
la  legge  non  comminava.  L'omissione 
della  diffida  è  certo  cosa  irregolare, 
ma  la  conseguenza  sarà  quella  e  non 
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altra,  che  si  riferisce  alle  spese,  co- 
me ben  disse  il  tribunale,  non  poten- 
do dubitarsi  della  serietà  e  sussisten- 
za della  querela,  in  ispecie  dopo  che 
Pavan  si  è  pure  costituito  parte  civile 
persistendovi  sempre. 

La  seconda  non  ha  base  in  fatto, 
perchè  il  tribunale  motivò  ampiamen- 
te e  con  tutta  diligenza,  né  ommise 
di  farsi  carico  delle  parole  almeno  ta- 
cete (riferite  in  sentenza),  osservando 
che  ad  ogni  modo  l'espressione  di 
impostore  era  per  sé  gravissima  in- 
giuria, pronunziata  quale  era  con  de- 
terminata intenzione  di  offendere  ;  e 
tale  apprezzamento  è  in  questa  sede 
insindacabile. 

La  terza  non  istà,  perchè,  a  pre- 
scindere anche  dalle  ragioni  dette  in 
sentenza,  la  compensazione  è  facol- 
tativa, e  non  può  aver  luogo  ad  ogni 
modo,  a  termini  della  giurisprudenza 
oramai  addottata  da  questa  Corte,  se 
non  quando  per  le  reciproche  ingiu- 
rie siavi  stata  querela  da  ambe  le 
parti. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sezioni  prima  penali  21  dicambre  1898,  n.  1662. 

CANONICO  P.  -  RAUDARA  VACCOUNI  Rei.  - 
P.  V.  MARSILIO 

Cannare  (avv.  Savaresb) 

TESTIMONI  :  Giudizio  incensurabile  -  Facol- 
tà -  Presidente  -  Corte  di  assise. 

Invano  sì  ricorre  in  cassazione 
contro  la  facoltà  concessa  al  presi- 
dente o  atta  corte  d*assise  di  citare 
o  no  i  testimonj  indotti  soltanto  dopo 
che  i  testimonj  citati  erano  stati  esa- 
minati. 

La  corte  d'assise  di  Catania  con- 
dannò Michele  Cannarò  a  sette  anni 
di  reclusione  per  rapina. 

Il  condannato  ha  ricorso  per  cas- 
sazione e  deduce  :  che  la  corte  d'as- 
sise violò  i  diritti  delia  difesa  col  non 
avere  ordinata  la  citazione  del  con- 
dannato Mariano    Fasone  ;  e    che  la 


sentenza  con  la  quale  la  corte  appli- 
cò la  pena  non  è  sufficientemente 
motivata. 

Ma  fu  solo  dopo  terminata  la  udi- 
zione dei  testimonj,  che  uno  dei  di- 
fensori domandò  la  citazione  del  con- 
dannato Fasone,  e  la  corte  d'assise 
ordinò  la  lettura  degli  interrogatorj 
resi  dal  medesimo,  e  respinse  la  do- 
manda suddetta  come  intempestiva,, 
non  essendosi  il  Fasone  suddetto  pro- 
dotto nella  nota  a  discarico,  né  chie- 
sta la  citazione  appena  fatto  l'appello 
dei  testimonj.  In  tale  stato  di  cose,  la 
difesa  non  aveva  diritti  a  far  valere, 
essa  non  poteva  che  eccitare  la  fa- 
coltà concessa  al  presidente  o  alla 
corte  d'assise,  i  quali  sull'uso  della 
medesima  emettono  sempre  giudizj 
incensurabili  in  cassazione. 

La  sentenza  poi  è  sufficientemente 
motivata  anche  riguardo  all'applica- 
zione della  pena. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Saziona  seconda  panala  13  agosto  1898,  a.  6134. 

RISI  P.  ff.  -  RICCI  Rei.  -  P.  M.  HELEGARI 

Pubblico  Ministero  - 
Salvo 

CONTRABBANDO  :  Unione  di  più  persone  - 
Flagranza  -  Mancanza  d'indizj. 

w 

Il  contrabbando  è  commesso  in  w- 
nione  di  tre  o  pia  persone  se  furono 
sorprese  in  flagranza  quattro  persone 
due  delle  quali  sono  state  dalla  camerv 
di  consiglio  prosciolte  per  mancanza 
di  indizj. 

Attesoché  fa  d'uQpo  plaudire  al 
ricorso  del  Pubblico  Ministero.  Infatti, 
allorché  la  squadra  degli  agenti  di 
finanza  sorprese  il  trabuccolo  Santo 
Natale,  che  conteneva  cinquantasette 
fusti  di  spirito  in  contrabbando,  quat- 
tro erano  le  persone,  che  si  trovava- 
no riunite  in  esso,  cioè  i  due  ricor- 
renti Salvo,  ed  i  marinari  Baldassarre 
e  ISeopoldo  Gabriele  ;  ora,  quantunque 
i  due  marinari  fossero  stati  in  seguito 
con  ordinanza  della    camera  di  con- 
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siglio  prosciolti  per  mancanza  di  in- 
dizj,  l'aggravante  del  numero  non  do- 
veva essere  esclusa.  In  tema  di  con- 
trabbando, co  testa  aggravante  non  ri- 
chiede, per  la  sussistenza  sua,  il  vin- 
colo precedentemente  concordato  di 
associazione  e  di  partecipazione  :  il 
solo  fatto  materiale  del  contrabbando 
in  unione  di  tre  o  più  persone  nel 
momento  della  sorpresa,  costituisce 
la  gravità  del  reato.  Insomma,  pei  fi- 
ni della  legge  e  pel  letterale  signifi- 
cato dell'art.  100  n.  1  del  testo  unico, 
si  deve  considerare  oggettivamente  il 
fatto  del  contrabbando,  quando  a  com- 
metterlo si  trovino  riunite  tre  o  più 
persone.  In  tali  sensi  si  è  più  volte 
pronunciato  questo  Supremo  Collegio 
quanto  all'aggravante  del  numero  del- 
le persone  nei  reati  di  contrabbando. 

Ciò  posto,  l'impugnata  sentenza, 
avendo  escluso  l'aggravante  del  nu- 
mero, sol  perchè  nel  periodo  istrutto- 
rio i  due  marinai  furono  prosciolti, 
si  è  allontanata  dalla  retta  intelli- 
genza dell'art.  100  n.  l.più  volte  ri- 
cordato, e  però  deve  essere  annulla- 
ta, quanto  all'applicazione  della  pena 
per  l'aggravante  del  numero  delle 
persone,  rinviandosi  la  causa  per  nuo- 
vo esame  ad  altra  corte. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  cassa  e  rinvia 
alla  corte  d'appello  di  Catania. 


Sezione  secondi  penile  25  loglio  1898,  n.  5854 

DE  GENNARO  P.  fi  -  NIEDDU  Rei.  -  P.  M.  HERMITE 

Semeraro 

CORRUZIONE:  Danaro  •  Guardia   daziaria  - 
Carico  di  baccalà  -  Contravvenzione. 

Commette  corruzione^  ai  sensi  del 
capoverso  dell1  art  173  del  codice 
penale,  chi  offre  del  danaro  ad  una 
guardia  daziaria  per  far  passare  inos- 
servato un  carico  di  baccalà,  e  la  guar- 
dia accetta  il  danaro  e  poi  da  altra 
guardia  lo  fa  dichiarare  in  contrao- 
menzione. 

Avverso  la  sentenza  impugnata  il 


ricorrente  deduce  due  mezzi  di  an- 
nullamento. Col  principale  lamentai! 
difetto  di  motivazione  per  non  essersi 
ragionato  su  tutti  i  motivi  del  gravame 
con  violazione  dell'art.  323  n.  8  codice 
procedura.  Con  mezzo  aggiunto  so- 
stiene che  nel  fatto  affermato  dalla 
corte  mancano  gli  elementi  comple- 
tivi del  reato  ipotizzato  nel  combinato 
disposto  degli  art.  172, 173  codice  pe- 
nale. Di  vero  non  vi  è  accenno  del 
ritardo  od  ommissione  di  un  atto  né 
ad  atto  contro  i  doveri  del  proprio 
ufficio,  affermandosi  soltanto  che  fa 
promessa  fosse  stata  compiuta  allo 
scopo  di  un  atto  del  ministero  dal- 
l'ufficiale, e  quindi  trattasi  del  delitto 
previsto  dall'art.  171  e  la  pena  deve 
limitarsi  alla  multa  da  lire  50  a  3000. 
Violati  perciò  i  nominati  art.  172, 173 
e  171  codice  penale.' 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
il  primo  mezzo  non  è  discutibile  per- 
chè vago  e  indeterminato,  non  dicen- 
dosi su  che  cosa  manca  in  sentenza 
il  ragionamento  sui  motivi  del  gra- 
vame, e  tale  affermazione  generica 
invece  rimane  esclusa  dalla  sufficiente 
e  congrua  motivazione  che  respinge 
il  motivo  proposto  e  conferma  la  sen- 
tenza appellata. 

Osserva  col  mezzo  aggiunto  che  la 
sentenza  ritiene  in  fatta  che  il  ricorren- 
te Vitantonio  Semeraro  nella  seconda 
metà  del  gennaio  1897  in  Martina 
Franca  propose  alla  guardia  daziaria 
Paolo  Oronzo  una  regalia  di  12  lire 
onde  costui  gli  permettesse  di  fare 
passare  inosservato  un  carico  di  bac- 
calà, La  guardia  sulle  prime  lasciò  il 
Semeraro  senza  una  decisiva  risposta, 
però,  fattone  avvertito  il  ricevitore  da- 
ziario,  fu  consigliato  di  accettare  la 
proposta,  ciò  che  fece  ricevendo  le  12 
lire  consegnategli  dal  Semeraro.  Nel 
28  gennaio  quindi  costui  fece  passare 
il  traino  col  carico  della  merce  e  fu 
da  altra  guardia  fermato  e  dichiarato 
in  contravvenzione.  La  somma  rice- 
vuta fu  sequestrata.  Onde  ritenne  nel 
fatto  il  tentativo  della  corruzione  dei 
pubblico  ufficiale  ai  sensi  del  capo- 
verso dell'art.  173  in  relazione  all'ar- 
ticolo 172  codice  penale. 

Osserva  che  bene  la  sentenza  im- 
pugnata affermava  che  la  legge  non 
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considera  la  causa  per  la  quale  l'uf- 
ficiale non  ha  commesso  il  delitto  se 
per  resipiscenza  od  altro,  ma  nella 
ipotesi  generale  della  «econda  parte 
dell'art.  173  si  comprende  anche  quella 
che  l'ufficiale  non  siasi  prestato  a 
commetterlo. 

Rimane  sempre  da  parte  del  Se- 
rri eraro  il  tentativo  di  corruzione  del 
pubblico  ufficiale  allo  scopo  di  omet- 
tere un  atto  del  proprio  ufficio  nel 
permettere  di  passare  la  merce  in 
contrabbando  con  frode  del  dazio,  per- 
chè ha  tentalo  d'indurvelo  comunque 
non  sia  riuscito.  In  conseguenza  vano 
è  il  lamento  del  ricorrente  della  man- 
canza di  accenno  in  sentenza  dell'atto 
che  la  guardia  daziari»  avrebbe  do- 
vuto omettere  contro  i  doveri  del  pro- 
prio ufficio  se  invece  risulta  con  in- 
censurabile apprezzamento  dimostrato 
nel  fatto,  onde  ne  consegue  la  retta 
applicazione  della  pena  sancita  dal- 
l'art. 173  in  relazione  all'art.  172  del 
codice  penale. 

11  ricorso  perciò  va  rigettato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  con- 
danna il  ricorrente  alla  multa  di  lire 
150  e  nelle  spese  del  giudizio. 


SeziiN  primi  piali  29  nivimbri  1898,  1. 1457. 

CANONICO  P.  -  BAUDAHA  VACC0L1NI  Rei.  - 
P,  V.  MARSILIO 

Pubblico  Ministero  - 
Barbato,  Petix  ed  altri  (avv.  Benevento) 

SEZIONE  D'ACCUSA  :  Falsità  -  Sussistenza 
del  delitto  -  Altre  reato  -  Prova  certa  - 
Elemento  morale  -  Motivazione  -  Ragioni 
convincenti  -  Mala  fede. 

La  sezione  d'accusa,  a  cui  è  rin- 
viato il  processo  per  falsità,  se  ritiene 
che  questo  delitto  non  sussista,  dece 
pure  esaminare  se  il  fatto  costituisca 
qualche  altro  reato,  e  nella  specie, 
quello  previsto  dall'art  282  del  codi- 
ce penale. 

La  sezione  d'accusa,  la  quale  deve 
decidere  se  sia  il  caso  di  mandare  lo 


imputato  al  giudizio  della  corte  d'as- 
sise o  del  tribunale,  non  deve  richie- 
dere una  prova  certa  delCelemento 
morale  del  reato, 

E'  insufficiente  la  motivazione  del- 
la sezione  d'accusa,  la  quale  esclude 
la  reità,  dicendo  soltanto  che  non  vi 
sarebbero  ragioni  convincenti  per  po- 
tersi affermare  che  gl'imputati  agis- 
sero in  mala  fede. 


•  . 


La  Sezione  d' accusa  presso  la 
corte  d'appello  di  Napoli  dichiarò,  per 
insufficienza  d'indizj,  non  farsi  luogo 
a  procedimento  contro  Carlo  Barbato 
notaio,  Ernesto  Caputo,  Eduardo  Ge- 
natiempo,  Pompeo  e  Luigi  Petix,  im- 
putati di  falsità  in  domanda  d'inscri- 
zione nelle  liste  elettorali  del  comune 
di  Àrzano. 

Il  Pubblico  Ministero  ha  ricorso 
per  cassazione  e  deduce  : 

che  la  sentenza  denunziata  non 
enuncia  chiaramente  i  motivi  su  cui 
essa  si  fonda; 

che  la  sezione  d'accusa  ha  tra- 
scurato per  i  primi  66  documenti  di  esa- 
minare se,  dato  pure  che  il  fatto  non 
costituisce  il  falso  in  atto  pubblico, 
rientrasse  almeno  nella  ipotesi  del 
successivo  art.  282; 

e  che,  riguardo  agli  altri  due 
documenti,  non  poteva  la  stessa  se- 
zione dichiarare  non  provato  il  dolo 
nel  notaio  che  scientemente  e  volon- 
tariamente attesta  come  veri  e  se- 
guiti alla  sua  presenza  fatti  non  con- 
formi a  verità  sì  da  poterne  derivare 
pubblico  o  privato  nocumento  ;  e  che 
tanto  meno  poteva  escludere  il  dolo 
in  coloro  che  indussero  il  notaio  ad 
attestare  che  taluni  avevano  scritto 
in  presenza  sua  e  dei  testimonj,  men- 
tre sapevano  che  costoro  erano  in- 
capaci di  scrivere  senza  l'aiuto  di  co- 
pia o  di  dettato. 

La  sezione  d'accusa,  dopo  avere 
escluso  il  reato  di  falso  in  atto  pub- 
blico per  mancanza  del  nocumento 
reale  o  possibile,  avrebbe  dovuto  esa- 
minare in  genere  se  il  fatto  costitui- 
sca qualche  altro  reato,  e  in  ispecie 
avrebbe  potuto  esaminare  se  costi- 
tuisse il  reato  previsto  e  punito  dallo 
art.  282  del  codice  penale. 

Nel  motivare  poi  la  sua  sentenza 
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usurpò  l'ufficio  del  magistrato  chia- 
mato a  decidere  la  causa  dopo  Forale 
dibattimento,  quando  richiese  una  pro- 
va certa  dell'  elemento  morale  del 
reato,  per  l'invio  del  notaio  Barbato 
al  giudizio,  mentre  essa,  che  decide 
nel  periodo  semplicemente  istruttorio, 
deve  limitarsi  a  vedere  se  risulti  dal- 
l'esame degli  atti  che  vi  ha  luogo  a 
mandare  l'imputato  avanti  la  corte  di 
assise  o  avanti  il  tribunale#(art.  250 
cod.  proc.  pen.);  nel  quale  caso  la 
missione  della  sezione  d'accusa  è  quel- 
la di  indicare  il  giudice  competente 
a  giudicare,  laddove  il  solo  magistrato 
del  merito  è  quello  che,  dopo  la  di- 
scussione delle  prove,  risolve  ogni 
controversia  sulla  reità  o  innocenza 
dell'accusato. 

E  tanto  più  deficiente  di  motiva- 
zione è  la  sentenza  nell'ultima  sua 
parte  nella  quale  si  limita  ad  affer- 
mare, riguardo  agli  altri  imputati , 
«  che  neppure  vi  sarebbero  ragioni 
convincenti  per  potersi  affermare  che 
agissero  in  mala  fede  quando  sotto- 
scrivevano le  autentiche  come  testi- 
monj  ».  Questa  è  motivazione  vaga 
e  che  non  persuade. 

Quindi  accoglie  il  ricorso  del  Pub- 
blico Ministero,  cassa  la  impugnata 
sentenza,  e  rinvia  la  causa  alla  stessa 
sezione  d'accusa  presso  la  corte  di 
appello  di  Napoli  composta  di  altri 
consiglieri. 


Seziona  seconda  panala  25  agosto  1898,  n,  6278. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei  -  P.  M.  MELE6AR1 


Denti 

APPELLO  :  Delitto  -  Ministero  pubblico  -  Non 
luogo  a  procedere  -  Condanna  -  Contrav- 
venzione. 

TESTIMONJ:  Facoltà  -  Giudizio  incensura- 
bile. 

MINACCE:  Giudizio  incensurabile  -  Persona 
offesa. 

In  accusa  di  delitto,  è  sempre  am- 
messibile  l'appello  del  pubblico  mini- 


stero,  benché  all'udienza  avesse  chie- 
sto il  non  luogo,  e  la  condanna  fosse 
per  contrae venzione. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  giudice  di  merito  non  si  valse  del- 
la facoltà  di  chiamare  nuovi  testi- 
monj. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  gli  atti 
commessi  dall'imputato  furono  vere 
'violenze  e   minacce» 

Vart,  154  del  codice  penale  non 
permette  distinzione  fra  qualità  di 
persone  offese,  pubbliche  o  private. 

Denti  venne  portato  al  giudizio 
del  pretore  di  Crema  per  due  reati  : 
1°  Per  violenze  e  minacce  usate  ver- 
so il  corpo  di  musica  ed  in  ispecie 
contro  il  suo  capo,  maestro  Arnesi, 
per  far  cessare  in  piazza  la  musica 
in  segno  di  lutto  per  la  recente  morte 
del  deputato  Cavallotti  (art.  154  cod. 
pen.).  2°  Per  contravvenzione  previ- 
sta dell'art.  457  codice  pedale,  avendo 
con  fischi,  urli  e  schiamazzi  nella 
stessa  circostanza  turbato  la  pubblica 
quiete,  mentre  la  musica  suonava  nel- 
la piazza  di  Crema  il  14  marzo  1898. 

All'udienza  il  pubblico  ministero 
presso  il  pretore  domandò  l'assolu- 
toria in  órdine  al  primo  capo  per  ine- 
sistenza di  reato,  e  la  condanna  pel 
secondo  a  lire  25  di  ammenda.  Il  pre- 
tore condannò  invece  pel  primo  reato, 
ritenuto  quale  semplice  contravven- 
zione all'art.  475  codice  penale  a  lire 
8  di  ammenda,  e  condannò  pel  se- 
condo ad  altre  lire  8  di  ammenda. 

Appellava  il  procuratore  del  re 
in  quanto  riflette  il  primo  capo,  ed  il 
tribunale  accolse  l'appello  con  sen- 
tenza 13  giugno  1898;  condannando 
pel  reato  ai  cui  all'art.  154  a  5  gior- 
ni di  reclusione  e  lire  50  di  multa. 

Ricorre  con  deposito  il  Denti  con 
tre/  mezzi  : 

1°  La  sentenza  del  pretore  non 
poteva  dal  procuratore  del  re  appel- 
larsi, perche  peli0  reato  la  condanna 
era  stata  di  sola  ammenda  per  con- 
travvenzione non  per  delitto,  pel  quale 
il  pubblico  ministero  presso  il  pretore 
avea  chiesto  non  luogo,  oude  questi 
non  avea  ragione  in  diritto  di  appel- 
lare, né  il  procuratore  del  re  può  a- 
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vere  maggiore  facoltà.  Violato   l'art. 
353  n.  2  codice  procedura  penale. 

2°  A  torto  il  tribunale  ha  re- 
spinto la  chiamata  di  nuovi  testi  colla 
falsa  ragione  che  le  generalità  non 
erano  indicate.  Violato  l'art.  353  co- 
dice procedura  penale. 

3°  Erronea  e  falsa  applicazione 
dell'art.  154  codice  penale,  perchè  gli 
atti  commessi  in  ipotesi  dal  Denti 
non  costituiscono  violenze  né  minacce 
contro  privati  come  suppone  detto 
articolo,  né  in  ogni  caso  contro. per- 
sone pubbliche  o  per  lo  meno  nello 
esercizio  di  pubbliche  funzioni. 

La  prima  censura  non  regge  per- 
chè l'accusa  era  di  delitto,  non  di 
contravvenzione,  per  cui  l'appello  era 
sempre  ara  messi  bile  anche  pel  pub- 
blico ministero,  poco  importando  che 
all'udienza  fosse  stato  chiesto  il  non 
luogo,  e  che  la  condanna  sia  stata 
per  contravvenzione. 

La  seconda  è  pur  vana,  trattan- 
dosi di  facoltà,  indipendentemente  dal- 
la mancata  indicazione  dei  testi,  che 
perciò  neppure  potevano  citarsi. 

La  terza  investe  il  convincimento 
secondo  il  quale  gli  atti  commessi 
dal  Denti  furono  ritenuti  violenze  e 
minaccio,  e  la  genuina  espressione 
dell'art.  154  non  permette  distinguere 
fra  qualità  di  persona  offesa,  che  del 
resto  non  era  pubblico  ufficiale  ne  a- 
dempiva  funzioni  pubbliche,  ne  avreb- 
be interesse  il  Denti  a  sostenere  il 
contrario. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Siziom  iriqg  pinata  28  novembri  1898,  n,  I486. 

CANONICO  P,  -  BAUDANA  VACCOUM  Rei.  - 
P.  H.  MARSILIO 

Zifo.(avv.  Chimbnti) 

LETTURA  DI  ATTO  :  Verbale  di  dibattimento 
•  Circostanza  speciale. 

Nessuna  disposizione  di  legge  ri- 
chiede, e  molto  meno  a  pena  di  nul- 
lità, che  si  dia  lettura  del  verbale  di 
dibattimento  nella  parte  in  cui  si  e- 
rana  annotate  circostanze  speciali. 


Sazi  ani  seconda  pinoli  27  taglia  1898,  n.  5995. 

DE  6ENNAR0  P.  ff.  -  NIEDOII  hi  - 
P.  M.  LOCGI SELIS 

Volo 

BANCAROTTA  SEMPLICE  :  Mancanza  di  li- 
bri -  Brogliacci  -  Annotazioni  -  Operazio- 
ni -  Creditori. 

E1  colpevole  di  bancarotta  sempli- 
ce, per  mancanza  di  libri  di  commer- 
cio, chi  tiene  dei  brogliacci  con  an- 
notazioni od  altro  di  simile,  sì  che 
manca  la  certezza  del  corso  delle  o- 
per azioni  a  garanzia  dell* interesse  dei 
creditori. 

Ritenuto  che  il  ricorrente,  com- 
merciante caduto  in  fallimento,  venne 
condannato  a  5  mesi  di  detenzione 
siccome  colpevole  di  bancarotta  sem- 
plice per  non  aver  tenuto  i  libri  pre- 
scritti, ed  avverso  la  sentenza  di  se- 
condo grado  ricorre  ora  e  deduce  la 
violazione  dell'art.  323  n.  3  codice  di  " 
procedura  penale,  in  relazione  agli 
art.  856  n.  5  ed  857  n.  1  codice  di 
commercio.  Egli  assume  :  la  sentenza 
non  ha  risposto  esaurientemente  al 
motivo  di  appello,  col  quale  si  soste- 
neva l'applicabilità  dell'art.  857  n.  1 
come  dell'art.  856  n.  5,  affermando 
esso  appellante  che  teneva  i  suoi  li- 
bri irregolarmente,  e  fu  condannato 
come  se  non  ne  avesse  tenuto  del 
tutto. 

Attesoché  non  è  proficuo  siffatto 
mezzo  unico  del  ricorso,  dappoiché 
l'obbligo  della  tenuta  dei  libri  e  nella 
forma  prescritta  negli  art.  21  e  se- 
guenti del  codice  di  commercio  é  im- 
perativo, a  modo  che  il  commerciante  • 
che  ha  cessato  di  fare  i  suoi  paga- 
menti, ed  in  conseguenza  é  legalmen- 
te dichiarato  in  istato  di  fallimento, 
che  manca  dei  libri  è  colpevole  di 
bancarotta  semplice,  a  termini  del  n. 
5  dell'art.  856  stesso  codice.  Il  tenere 
dei  brogliacci  con  annotazioni  od  al- 
tro di  simile  equivale  alla  totale  man- 
canza dei  libri,  poiché  tali  non  sono 
mancando  la  certezza  del  corso  delle 
operazioni  a  garanzia  dell'interesse 
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dei  creditori»  che  soltanto  si  ha  nei 
libri  tenuti  a  forma  di  legge.  Se  poi 
questi  si  riscontrassero  irregolarmen- 
te tenuti  con  trasgressione  cioè  delle 
norme  prescritte  dall'art.  25  per  la 
loro  scritturazione  o  fossero  incom- 
pleti o  non  presentano  il  vero  stato 
dell'attivo  e  passivo,  benché  non  sia- 
vi frode,  solo  allora  si  cade  nella  più 
mite  sanzione  dell'invocato  art.  857 
n.  1  in  relazione  all'art.  861  stesso 
codice  di  commercio. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
ritenne  in  fatto,  e  lo  stesso  ricorrente 
ammette,  che  egli  non  tenne  libri, 
od  almeno  li  libro  giornale  nelle  for- 
me di  legge,  e  soltanto  dei  brogliac- 
ci con  annotazioni;  col  dire  nella  con- 
grua e  sufficiente  motivazione  chee- 
quiyaleva  a  non  tenere  i  libri  pre- 
scritti, rettamente  applicava  le  suac- 
cennate disposizioni  di  legge,  unifor- 
mandosi in  punto  deciso  alla  ripetuta 
ed  ormai  costante  giurisprudenza  di 
questa  Corte  Suprema. 

Il  ricorso  perciò  va  rigettato. 

Per  questi   motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  "ricorso  e  con- 
danna il  ricorrente  alla  multa  di  lire 
150  e  nelle  spese  del  giudizio. 


Sniona  prima  pmale  27  ottobri  1898,  n.  1370. 

SERRA  P.  ff.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  IMMITE 

•     Ciotti  e  Del  Buono  (avv.  Cuccia) 

TRIBUNALI  DI  GUERRA  :  Competenza  -  Ec- 
citamento alla  dlsobbedienza  alla  legge  - 
Odio  sociale  -  Devastazione  -  Saccheggio 
-  Causa  ed  effetto  -  Stato  d'assedio  -  Ci- 
tazione -  Ministero  pubblico  -  Pena. 

E'  competente  il  tribunale  mili- 
tare di  guerra  a  conoscere  dei  delitti 
di  incitamento  alla  disobbedienza  al- 
la legge  e  allodio  sociale,  alla  deoa- 
stazione  e  al  saccheggio,  i  quali  han* 
no  rapporti  di  causa  ed  effetto  in  rea- 
ti che  in  seguito  a  tali  incitamenti  si 
commisero  e  che  determinarono  la 
proclamazione  dello   stato   d'assedio, 

Inoano  si  deduce  in  cassazione  che 
a  carico  di  uno  degli  accusati  si  ri- 


tenne il  reato  appostogli  incitazione, 
non  quello  figurato  dal  pubblico  mi- 
nistero nella  sua  requisitoria,  e  che  a 
carico  dell'altro  accusato  si-  applicò 
una  pena  più  grave  di  quella  chiesta 
dal  pubblico  ministero. 

Il  tribunale  militare  di  guerra  di 
Firenze  con  sentenza  del  li  27  agosto 
1898  condannava  Pompeo  Ciotti  alla 
pena  della  reclusione  per  anni  quat- 
tro e  mesi  due,  come  colpevole  di 
complicità  nel  delitto  di  incitamento 
alla  devastazione  ed  al  saccheggio  al 
fine  di  mutare  violentemente  la  costi- 
tuzione dello  Stato,  reato  previsto  dal- 
l'art. 252  del  codice  penale;  e  con- 
dannava Sebastiano  Del  Buono  alla 
pena  della  detenzione  per  mesi  otto 
ed  alla  multa  di  lire  100,  come  col- 
pevole di  incitamento  alla  disobbe- 
dienza alla  legge  ed  allodio  fra  le 
classi  sociali,  a  termini  dell'art  247 
del  codice. 

Ambedue  i  condannati  hanno  ri- 
corso contro  questa  sentenza  per  cas- 
sazione domandandone  l'annullamento: 

1°  Per  incompetenza  del  tribu- 
nale di  guerra  a  conoscere  di  fatti 
che  esso  stesso  ritiene  estranei  allo 
stato  d'assedio,  e  non  avente  rapporti 
di  causa  ed  effetto  con  esso. 

2°  Eccesso  di  potere  per  essersi 
pronunziata  una  conaanna  diversa  per 
il  Ciotti,  ed  applicata  una  pena  più 
grave  per  il  Del  Buono  di  quella  do- 
mandata dall'avvocato  fiscale,  mentre 
nei  giudizj  dei  tribunali  di  guerra,  ove 
la  procedura  s'intende  nel  senso  ri- 
stretto, la  contestazione,  oltre  la  qua- 
le non  può  giudicare  il  tribunale,  si 
intende  la  requisitoria  e  nra  già  la 
citazione  ;  e  però  commise  eccesso  di 
potere  il  tribunale  oltrepassando  i  li- 
miti della  richiesta  del  pubblico  mi- 
nistero. 

Attesoché  l'indole  dei  delitti  pei 
quali  i  ricorrenti  furono-  condannati, 
incitamento  cioè  alla  disubbidienza 
alla  legge  ed  all'odio  di  classe  :  in- 
citamento alla  devastazione  ed  al 
saccheggio,  addimostra  per  se  stessa 
ì  rapporti  di  causa  ed  effetto  esisten- 
ti coi  reati  che  pur.  troppo  si  commi- 
sero in  seguito  a  tali  eccitamenti,  e 
che  determinarono  la  proclamazione 
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dello  stato  d'assedio.  L'eccezione  di 
incompetenza  non  ha  dunque  pregio, 
poiché  in  casi  simili,  come  ha  sempre 
ritenuto  il  Supremo  Collegio,  la  rego- 
la della  non  retroattività  vien    meno. 

Attesoché  neanche  ha  valore  il 
secondo  mezzo,  perchè  Tessersi  tenuto 
a  carico  di  uno  degli  accusati  il  reato 
appostogli  in  citazione  e  non  quello 
figurato  dal  pubblico  ministero  nella 
sua  requisitoria  ;  e  l'essersi  a  carico 
di  un  altro  applicata  una  pena  più 
grave  di  quella  chiesta  dal  pubblico 
ministero  sono  fatti,  che,  non  solo  non 
potrebbero  mai  costituire  eccesso  di 
potere,  ma  che  neanche  meritano 
rimprovero;  dappoiché  secondo  i  prin- 
cipj,  che  regolano  tutti  i  giudizi  pe- 
nali, l'accusa  si  concreta  nella  cita- 
zione, e  il  tribunale,  qualunque  esso 
sia,  non  è  tenuto  nell'applicazione 
della  pena  a  seguire  la  richiesta  del 
pubblico  ministero,  ma  può  infligger- 
ne più  o  meno,  secondo  la  sua  co- 
scienza, purché  resti  nei  confini  della 
legge. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Pompeo  Ciotti 
e  Sebastiano  Del  Buono  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  militare  di  Firen- 
ze in  data  27  agosto  1898,  e  li  con- 
danna alla  tassa  e  spese. 


Sazimi  ffta  penale  23  membri  1898,  n.  1460. 

CANONICO  P.  -  BAUDANA  MCOtlHI  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Centi  (avv.  Gualtieri) 

OFFfSA  AL  RISPETTO  DOVUTO  ALLE  LEG- 
GI: Stampa  -  Fatto  -  Sezione  l'accusa  - 
Competenza  -  Corte  d'assise  -  Giurati  - 
.Elemento  morale. 

Il  fatto  ritenuto  dalla  sezione  di 
accusa,  offesa  al  rispetto  dovuto  alle 
leggi,  commesso  col  mezzo  della  slampa 
è  delitto  di  competenza  della  corte  di 
assise. 

Spetta  ai   giurati  il    decidere  se 
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nel  fatto  suddetto  concorra  V elemento 
morate  del  reato. 

La  sezione  d'accusa  presso  la  corte 
d'appello  d' Aquila  inviò  al  giudizio 
di  quella  corte  d'assise  Centi  Paolo 
come  accusato  di  avere,  quale  gerente 
del  giornale  il  Tartarrno,  offeso  il  ri- 
spetto dovuto  alle  leggi  mediante  un 
articolo  pubblicato  in  detto  giornale. 

Il  pubblico  ministero  presso  la 
corte  d'assise  formulò  l'atto  d'accusa, 
l'accusato  fu  interrogato,  e  poscia 
questi  ha  ricorso  per  cassazione  e 
deduce: 

che  il  fatto  non  è  qualificato 
dalla  legge  crimine  o  delitto  di  com- 
petenza della  corte  d'assise,  e  perciò 
la  sezione  d'accusa  doveva  dichiarare 
non  farsi  luogo  a  procedimento  penale 
per  le  stesse  considerazioni  che  si 
leggono  nella  sentenza  impugnata; 

e  che  questa  sentenza  non  con- 
tiene gii  articoli  dalla  legge  appli- 
cati. 

Ma  la  sentenza  impugnata  contiene 
la  indicazione  di  questi  articoli,  per- 
chè rettamente  in  essa  sono  enunciati 
gli  art.  437  e  438  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  il  23  dell'editto  sulla 
stampa  pubblicato  nelle  provinciena- 
politane  col  decreto  del  luogotenente 
in  data  1  decembre  1860,  l'art.  338  del 
codice  penale  che  punisce  il  reato 
suddetto,  il  quale  articolo  fu  sostituito 
all'art.  17  dell'editto  sulla  stampa  in 
forza  dell'altra  legge  22  novembre 
1888  n.  5801;  e  se,  invece  dell'art.  17, 
così  indicato  già  nella  requisitoria  del 
pubblico  ministero,  fu  scritto  per  er- 
rore materiale  l'art.  172,  ciò  non  co- 
stituisce alcuna  nullità,  molto  più  che 
fu  citata  la  legge  del  1888,  il  cui  ar- 
ticolo 4  fa  menzione  dell'art.  17  e  non 
del  172  dell'editto  sulla  stampa. 

Ciò  stante,  il  fatto  ritenuto  dalla 
sezione  d'accusa,  offesa  al  rispetto 
dovuto  alle  leggi,  è  qualificato  delitto 
di  competenza  della  corte  d'assise 
dal  suindicato  art.  23  e  dall'art.  9 
n.  3  del  vigente  codice  di  procedura 
penale.  Questo  basta  per  non  dar 
luogo  a  ricorso  in  cassazione  a  norma 
dell'art.  460  capoverso  1  n.  1  del  ci- 
tato codice  di  procedura.  Al  magistrato 
cittadino  poi  spetta  di  decidere  se  nel 
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Tatto  concorra  l'elemento  inorale   del 
reato  che  ora  si  vorrebbe    escludere 
dal  ricorrente. 
Quindi:  rigetta... 


Siiit»  iKMdi  fimli  25  ijiito  1898,  i.  8307. 

RISI  P.  fi.  -  CROCE  Rai.  -  P.  M.  UE  LEGA  RI 

Pubblico  Ministero  - 

Iligiurino 

AMNISTIA:  Multa  ■  Ammenda  -  Ctntravven- 


//  regio  decreto  di  amnistia  del  3 
mano  1898  non  distingue  fra  le  de- 
nominationi  di  multa  od  ammenda, 
quando  trattasi  di  vera  contraoven- 
tione. 

Il  Bigiarioo  assieme  a  Vittoria 
Brissi  erano  stati  condannali  dal  pre- 
tore di  Pieve  S.  Stefano  alla  multa 
di  lire  255  per  ciascheduno,  a  norma 
degli  art.  4,  6,  20  della  legge  fore- 
stale, sull'addebito  di  indebito  disso- 
damento di  beni  vincolati.  Il  tribunale 
di  Arezzo,  in  appello,  pronunziò  invece 
non  luogo  per  ambedue,  cioè  a  ri- 
guardo della  Brizzi  per  non  avere 
commessa  la  contravvenzione,  ed  a 
riguardo  di  Bigiarini  per  estinzione  di 
pena,-  stante  il  condono  portato  dallo 
art.  1  leu.  F  del  regio  decreto  3  mar- 
zo 1898. 

Ricorre  il  Pubblico  Ministero,  di- 
cendo erroneamente  interpretato  quel 
regio  decreto,  che  parla  di  contrav- 
venzioni punibili  con  ammenda,  non 
con  multa. 

La  censura  non  istà,  a  fronte  della 
costante  giurisprudenza  di  questa  Cor- 
te, che  non  distingue  fra  le  denomi- 
nazioni di  multa  od  ammenda,  quando 
trattasi  di  vera  contravvenzione,  e  la 
cifra  è  nei  limiti  delle  lire  900,  come 
nel  caso,  avuto  anche  riguardo  alle 
norme  di  ragguaglio  delle  pene  pe- 
cunarie  stabilite  nel  regio  decreto  di 
coordinamento  1°  dicembre  1889. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Suini  primi  punii  5  dittata  1898, 1. 155!. 

CANONICO  P.ff. ■  BMIOMU WCCOLINI  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Malarti  e  Ricco   (&w.   Escobbdo   e  Mi- 

RNrttHl) 

TESTIMONIO:  Giuramento  -  Padre  dell'accisa 

-  Succerò  dell'accusato  -  Istruzione  penala 

-  Parte  lesa  -  Modulo  a  slampa  -  Oserela 
e  denuncia  orale  -  Querelante  -  Denun- 
ci ante  -  Difesa. 

h"  nullo  il  giudizio  se  fu  udito 
senta  giuramento  il  padre  dell' uccisa 
e  suocero  dell'accusato,  se  citato  du- 
rante Vistruxione  quale  parte  lesa,  e 
ricevuta  la  sua  dichiarasione  scritta 
su  modulo  a  stampa  per  querela  o  de- 
nuncia orale,  egli  dichiarò  di  non  vo- 
lersi querelare  e  non  fu  mai  denun- 
ciante;  quindi,  indotto  a  difesa,  per 
non  essere  querelante  ni  denuneiante, 
doveva  essere  inteso  come  testimonio 
con  giuramento,  se  pur  poteva  deporre, 
a  norma  degli  art.  286  e  287  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

La  corte  d'assise  di  Salerno  con- 
dannò alla  detenzione  Ricco  Tommaso 
per  anni  6,  mesi  0  e  giorni  IO,  e  Mi- 
chele Malarti  per  mesi  16,  come  col- 
5 evoli  il  primo  di  omicidio  volontario 
ella  propria  moglie  Luigia  D'Angelo 
con  la  scusa  della  provocazione  gra- 
ve, e  con  circostanze  attenuanti,  non 
che  di  porto  d'armi  insidioso;  il  se- 
condo di  adulterio  con  la  suindicata 
Luigia  D'Angelo. 

I  condannati  hanno  ricorso  per 
cassazione,  e  fra  gli  altri  motivi  de- 
ducono: 

che  fu  udito  come  testimonio  e 
senza  giuramento  Gabriele  D'Angelo, 
padre  dell'uccisa  e  suocero  dell'accu- 
sato, mentre  non  era  querelante  nò 
denunciarne. 

Ed  6  proprio  cosi,  perchè,  citato 
Gabriele  D'Angelo  qual  parte  lesa,  la 
sua  dichiarazione  fu  redatta  su  mo- 
dulo a  stampa  per  querela  o  denun- 
cia orale;  ma, avendo  egli  espressa- 
mente dichiarato  di  non  volersi  que- 
relare, cessava  la  sua  veste  di  que- 
relante; e  quella  di  denuneiante  non 


■> 


f-s"r' 


fj"i> 


•'. U  fiiTrKr9\v^tf^'lirrtir rr-T?  ****! i^Wiry^W'JV  'TTvT^ 


GIURISDIZIONE  PENALE 


739 


assunse  mai,  poiché  il  delitto  fu  da 
altri  denunciato  ed  egli  non  fu  citato 
«%  non  depone  com*  denunciante  (art. 
289  .cod.  prnc.  pen.). 

In  seguito,  indotto  a  difesa,  per 
non  essere  querelante  nfc  denunciante, 
avrebbe  dovuto  giurare  qual  testimo- 
nio, ma  a  ree  vere  la  sua  deposizione 
faceva  ostacolo  l'art  286. del  codice 
suddetto,  eccetto  che  *i  fosse  trattato 
di  delitto  commesso  a  danno  di  qual- 
cuno della  famiglia  e  di  cui  non  si 
potesse  in  altro  modo  avere  la  prova 
(art.  287  iviV 

Le  viola 7Ìoni  della  legge  pertanto 
sono  tali,  che  la  sentenza  impugnata 
non  può  non  suscitare  la  censura  della 
Corte  Suprema. 

Quindi  :  cassa  e  rinvia  alla  corte 
d'assise  di  Avellino. 


lozioni  Metodi  pilli  II  igoih  1888,  n  8110. 

RISI  P.  ff.  -  IIEDDU  Ril.  -  P.  M.  DORANTE 

Centoni 

DIFESA  LEGITTIMA  :  Provocazione. 
SENTENZA:  Motivazioni. 

E'  nulla,  per  difetto  di  motivazio- 
ne, la  sentenza  che  ammette  la  scusa 
della  provocazione,  ma  non  esamina 
se  nel  fatto  concorrano  gli  elementi 
della  richiesta  legittima  difesa. 

Centoni  Ermolao  fu  condannato  dal 
pretore  di  Pontedera  a  20  giorni  di 
reclusione  siccome  colpevole  di  avere 
nel  3  aprile  1898  in  detto  luogo,  a  se- 
guito di  questiona  a  motivi  d'interesse, 
vibrato  a  NpIH  Natale  un  colpo  di 
coltello  all'addome  che  produsse  le- 
sione guarita  in  undici  giorni  con  la 
circostanza  della  provocazione,  appli- 
cando gli  art.  372  e  51  prima  parte 
del  codice  penale.  Appellava  soste- 
nendo competergli  la  legittima  difesa 
e  con  motivo  aggiunto  ad  altro  ge- 
nerico di  avere  il  pretore  male  ap- 
prezzato i  fatti  che  risultarono  dal- 
l'orale dibattimento,  ed  infine  altro 
subordinato  per  la  provocazione  grave; 


ed  il  tribunale  di  Pisa  con  sentenza 
7  giugno  1898,  ritenuto  il  fatto  come 
venne  stabilito  in  primo  giudizio,  ed 
avere  il  pretore  ammesso  a  favore 
dell'appellante  Centoni  l'ingiusta  pro- 
vocazione con  la ,  corrispondente  di- 
minuzione di  pena  :  di  più,  al  Kart.  51 
codice  penale,  rigettò  l'appello  con  la 
conferma  della  sentenza   appellata. 

Ricorre  ora  esso  Centoni  e  deduce 
unico  mezzo  di  annullamento  rias- 
sunto : 

Violazione  dell'art.  323  n.  3  co- 
dice procedura  penale,  non  che  dello 
art.  50  codice  penale,  perchè  la  sen- 
tenza non  si  occupava  del  primo  mo- 
tivo di  appello  sulla  legittima  difesa 
e  non  dice  verbo  per  giustificarne  il 
rigetto  e  confonde  in  certo  modo  lo 
art.  50  con  l'art.  51,  mentre,  ammesso 
che  Nelli  si  era  gettato  al  collo  di 
Centoni,  doveva  ammettersi  che  questi 
aveva  agito  per  respingere  una  vio- 
lenza attuale  ed  ingiusta,  ed  afferma 
essere  questa  non  questione  di  ap- 
prezzamento, ma  di  diritto. 

Attesoché  là  sentenza  impugnata 
si  riporta  alle  circostanze  di  fatto  ri- 
sultate nel  primo  giudizio  e  precisa- 
mente che  Nelli  si  fosse  recato  mezzo 
ubbriaco  in  casa  di  Centoni  per  chie- 
dergli 20  centesimi  che  gli  doveva,  e 
costui  prima  negava,  inai  nel  dargli 
quel  denaro  gl'ingiungeva  se  ne  fosse 
andato,  e  che  allora  il  Nelli  si  gettava 
al  collo  di  Centoni  il  quale  vibrò  il 
colpo  di  coltello  cagionandogli  la  le- 
sione che  ne  riportava.  Dice  che  il 
pretore  ammise  per  questo  fatto  la 
provocazione  ingiusta  a  favore  del 
Centoni,  ma  non  si  occupò  di  esami- 
nare se  nel  fatto  si  riscontrassero  gli 
elementi  dello  stato  di  legittima  difesa 
dedotta  dal  Centoni  col  motivo  ag- 
giunto d'appello. 

Certamente  non  basta  che  la  sen- 
tenza impugnata  affermi  che  vi  fu 
provocazione  da  parte  del  Nelli  per 
scusare  l'azione  del  Centoni,  ma  oc- 
correva valutare  le  circostanze  di  fatto 
e  dire  ragioni  per  le  quali  si  dovesse 
o  no  ammettere  la  escludente  il  reato 
per  la  necessità  di  respingere  la  in- 
giusta aggressione,  vai  quanto  dire 
se  Tatto  aggressivo  del  Nelli  avesse 
i  caratteri  della  provocazione  semplice 
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o  grave,  oppure  della  legittima  difesa 
io  relazione  al  disposto  degli  art.  49 
n.  2  e  51  codice  penale.  Col  silenzio 
su  dì  ciò  tenuto  manca  in  sentenza 
la  motivazione  sulla  eccezione  ritual- 
mente proposta  in  appello,  perchè  non 
Tu  discussa  come  doveva  esserlo,  di- 
mostrandone un  incensurabile  apprez- 
zamento di  fatto  la  esistenza  o  meno, 
ed  e  manifesta  la  violazione  dell'art. 
323  n.  3  codice  procedura  penale. 

Attesoché  per  tale  solo  e  sufficien- 
te motivo  fondata  è  la  censura  del 
proposto  mezzo  di  annullamento  col 
ricorso  che  deve  essere  accolto. 

Per  questi   motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  ed 
annuita  l'impugnata  sentenza.  Rinvia 
la  causa  per  il  nuovo  esame  al  tri- 
bunale penale  di  Lucca. 


Sfilili  orini  pmali  14  diembri  1899,  i.  1615, 

CMHHHCU  F.  -  BMJDIWA  tACCOLMI   Rei.  - 
1 P.  ..  MARSILIO 

Mineccia  (avv.  Epifanio) 

REGIUDICATA  :  Cassazione  -  Amnistia  -  Be- 
neficio maggiora  -  Ricorso  i n amm assi b Ila  - 
Mancanza  di   motivi. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
al  condannalo  compete  per  amnistia 
un  beneficio  maggiore  di  quello  che 
gli  fa  accordato  dalla  corte  d'assise,  se 
contro  la  relativa  sentenza  si  produsse 
ricorso  il  quale  poi  fu  dichiarato  in- 
ammissibile per  non  essersi  presen- 
tato alcun  motivo. 

Mineccia  Vincenzo  ricorre  per  cas- 
sazione contro  la  sentenza  della  corte 
di  assise  di  Napoli  che  lo  aveva  con- 
dannato, per  falsità  in  atto  pubblico, 
ad  anni  4  di  detenzione,  ridotta  per 
sovrana  indulgenza  ad  anni  tre  e  me- 
si sei  (regi  decreti  di  amnistia  del 
22  aprile  1893  e  24  ottobre  18961;  ma 
il  suo  ricorso  fu  dichiarato  inammes- 
sìhile  per  non  essersi  presentato  al- 
cun motivo. 

In  seguito  il  Mineccia    si    rivolse 


alla  sezione  di  accusa  presso  quella 
corte  dì  appello,  deducendo  che  non 
di  soli  mesi  sei,  ma  di  mesi  nove  do- 
veva essere  ridotta  la  pena,  e  cioè, 
sei  mesi  per  l'amnistìa  del  1893  e  tre 
mesi  per  quella  del  1896. 

La  sezione  d'accusa  disse  ostare 
il  giudicato;  e  perciò'  non  competere 
il  richiesto  benefìcio  della  sovrana 
amnistia. 

Ora  il  Mineccia  ricorre  per  cassa- 
zione contro  questa  sentenza  e  ripet*1 
Io  stesso  motivo  già  dedotto  in  se- 
ziona d'accusa. 

Ma,  una  volta  che  la  sentenza  del- 
la corte  d'assise  è  passata  in  giudi- 
cato, non  è  più  possibile  alcun  rime 
dìo  al  ricorrente,  il  quale,  in  ogni 
ipotesi,  deve  imputare  a  se  stesso  o 
al  suo  rappresentante  se  non  fu  pre- 
sentato alcun  motivo  a  sostegno  del 
suo  ricorso  contro  la  sentenza  della 
corte  d'assise. 

Quindi  rigetta... 


Suini  ile  od  da  panala  14  [iujni  1888,  n.  4577. 

DE  CEStRE  P.  -  IIEDDU  B.I.  - 
P.  I.  UCCI  SELIS 

Ccsana 


Oli  artifizi  o  raggiri  nel  reato  di 
truffa  canno  considerati  in  relazione 
alla  persona  di  fronte  alla  quale  ven- 
gono usali;  ed  e  iheenturabile  il  re- 
lativo giudizio  del  magistrato  di  me- 
rito. 

Deduce  unico  mezzo  :  Erronea 
interpretazione  dell'art.  413  del  codice 
penale,  assumendo  che  nel  fatto  rite- 
nuto in  sentenza  non  concorre  il  rag- 
giro o  non  è  atto  ad  ingannare  la 
buona  fede  come  estremo  necessario 
del  reato  di  truffa. 

Attesoché  prima  il  tribunale  indi 
la  corte  ritennero  il  fatto,  e  non  si  con- 
testa dal  ricorrente  Cesana.che,  aven- 
do egli  combinato  di  provvedere  il  ne- 


?mr-.- 


-"^'  t**°ji*  :-'«♦"»•;- 


GIURISDIZIONE   PENALE 


741 


goziante  Capano  Francesco  di  certa 
merce  (cascami)  presentando  a  costui 
ai  primi  di  marzo  1898  un  foglio,  che 
disse  era  la  polizza  o  fattura  della 
ditta  Torre  di  Treviso,  affermava  che 
la  merce  era  arrivata  in  stazione  con 
assegno  a  suo  ordine  e  che  per  riti- 
rarla occorreva  la  somma  di  lire  245; 
che  il  Capano  voleva  egli  stesso  ri- 
tirare la  merce,  ma  il  Cesena  fece 
credere  che  si  trattava  di  un  mag- 
giore assegno  essendovi  anche  del- 
l'altra merce,  ed  insistè  per  avece  quel- 
la somma  quale  gli  fu  consegnata 
unitamente  alla  rimessa  dei  sacchi  per 
riporre  la  merce,  ma  tutto  si  ritenne 
facendone  suo  profitto  in  danno  del 
Capano,  cui  non  consegnava  la  mer- 
ce; che  in  tali  elementi  di  fatto,  ed 
escluso  l'assunto  del  Cesana  che  si 
trattasse  d'un  prestito,  e  anzi  con  la 
messa  in  scena  della  polizza  o  fat- 
tura si  aveva  il  raggiro  atto  ad  in- 
gannare la  buona  fede  del  Capano  che 
non  sospettava  del  Cesana,  col  quale 
altri  affari  aveva  trattato. 

Attesoché  si  verifica  sempre  la 
truffa,  allorquando  si  riscontrano  nel 
fatto  i  raggiri  o  artifizi  atti  ad  ingan- 
nare l'altrui  buona  fede  per  procurare 
a  sé  od  altri  un  ingiusto  profitto  ai 
senfi  dell'art.  413  del  codice  penale. 
E'  vero  che  gli  artifizi  o  raggiri  vanno 
considerati  in  relazione  alla  persona 
di  fronte  alla  quale  vengono  usati, 
ma  tutto  ciò  venne  ritenuto  e  dimo- 
strato nelle  specie  con  incensurabile 
apprezzamento  del  giudice  del  merito; 
e  che  furono  atti  ad.  ingannare  la 
buona  fede  del  Capano  lo  dimostra  il 
fatto  stesso  che  questi  ne  fu  vittima. 

Che  perciò  il  proposto  mezzo  non 
ha  fondamento  in  diritto  ed  il  ricorso 
va  rigettato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  con- 
danna il  ricorrente  alla  multa  di  lire 
150  e  nelle  spese  del  giudizio. 


Sezioni  prima  penalo  28  rovembrs  1898,  n.  1501, 

0 

CANONICO  P.  -  BAUOAHA  VACCOLIM  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Pubblico  Minisiero  - 
Moretti  (avv.  De  Benedetti) 

PARTE  CIVILE:  Domanda  nuova  -  Dichiara- 
zione -  Ammonizione. 

TESTIMONIO  :  Citazione  •  Irreperibilità  -  Mo- 
glie. 

GIURAMENTO:  Nuovo  esame. 

GIURATO  :  Domanda  nuova  -  Giurato  supplen- 
te -  Avvocato  -  Ordinanza. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  che  la  parte  civile, 
comparsa  spontaneamente  in  udienza, 
dichiarò  che  V accusato  era  V  autore 
dell'omicidio  di  suo  marito  come  da 
costui  le  fu  riferito,  senza  la  previa 
ammonizione  del  presidente  deli  obbli- 
go di  dire  la  verità  e  delle  pene  sta- 
bili  te  dalla  legge. 

Deve  leggersi  la  deposizione  scritta 
di  un  testimonio  che  non  fu  possibile 
di  ritrovare  per  consegnargli  la  copia 
della  citazione,  la  quale  poi  fu  con- 
segnata alla  moglie  di  lui  nel  suo 
domicilio. 

Non  è  stabilito  a  pena  di  nullità 
che  al  testimonio  esaminato  di  nuòvo 
si  debba  rammentare  il  già  prestato 
giuramento. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  che  per  un  malore 
momentaneo  fu  sostituito  un  giurato 
supplente ',  senza  sentire  gli  avvocati 
e  senza  ordinanza. 

La  corte  d'assise  di  Teramo  con- 
dannò Giuseppe  Moretti  a  23  anni, 
mesi  7  e  giorni  10  di  reclusione,  non 
che  alla  multa  di  lire  50  per  omicidio 
volontario,  per  mancato  omicidio  vo- 
lontario, per  ingiuria  e  per  porto  di 
arma  vietata,  con  circostanze  atte- 
nuanti riguardo  agli  ultimi    tre  reati. 

Contro  questa  sentenza  il  con- 
dannato ha  ricorso  per  cassazione,  e 
deduce . 

1°  che  la  lista  dei  testvmonj  dati 
a  discarico  dal  coaccusato  Trignani 
non  venne  notificata  personalmente 
in  carcere   al    ricorrente,   e   perciò  i 
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testiipouj  dedotti  non  potevano  essere 
escussi  ; 

2°  che  non  poteva,  nemmeno  con 
l'accordo  delle  parti,  darsi  lettura  del- 
la deposizione  scritta  del  testimonio 
Rossi  Carlantonio  perchè  non  venne 
citato  ; 

3°  che  il  giurato  Cozzi  non  po- 
teva essere  supplito,  perchè  si  tratta- 
va di  un  incomodo  momentaneo,  e  la 
surrogazione  doveva  farsi,  sentiti  gli 
avvocati,  con  ordinanza  ; 

4°  che  la  vedova  dell'ucciso,  nel- 
l'atto che  si  costituiva  parte  civile, 
dichiarò  pretendere  i  danni  e  interessi 
da  Moretti  Pasquale  autore  dell'omi- 
cidio di  suo  marito  come  le  fu  ri  fe- 
to dà  costui,  e  ciò  senza  la  previa 
ammonizione  del  presidente  dell'obbli- 
go di  dire  la  verità  e  delle  pene  sta- 
bilite dalla  legge  ; 

5°  che  il  testimonio  Ernesto  Pen- 
tima,  dopo  essere  *tato  messo  in  di- 
sparte per  contraddizione  con  la  pre- 
cedente sua  dichiaraziome,  fu  richia- 
mato senza  ricordargli  che  deponeva 
sotto  la  santità  del  giuramento  già 
prestato. 

Ma  il  primo  motivo  qon  sussiste, 
perchè  la  suindicata  lista  di  testimoni 
fu  notificata  nelle  carceri  ove*  era  il 
ricorrente  e  consegnata  nelle  mani 
di  lui  medesimo. 

La  parte  civile  comparve  sponta- 
neamente ed  emise  la  dichiarazione 
espressa  nel  quarto  motivo  ;  però  niu- 
na  opposizione  si  fece,  e  quella,  ora 
dedotta  in  cassazione,  costituisce  do- 
manda nuova,  per  la  decisione  della 
quale  sono  necessarie  indagini  di  fat- 
to, le  quali  sono  estranee  all'attuale 
giudizio. 

Dicasi  altrettanto  della  lettura  del- 
la deposizione  scritta  del  testimonio 
Rossi  Carlantonio  di  cui  al  secondo 
motivo.  Nel  verbale  si  legge  che  di 
accordo  di  tutte  le  parti  si  è  data 
lettura  della  deposizione  del  testimo- 
nio non  comparso,  le  quali  parole  fan- 
no credere  che  egli  fosse  stato  pre- 
cedentemente dedotto,  e  lo  fu  in  real- 
tà, ma  né  alla  sua  residenza,  qual 
musicante,  né  al  luogo  ove  fu  indi- 
cato come  incaricato  della  dispensa 
della  posta  nei  comuni  limitrofi,  fu 
trovato  dall'usciere,  giusta  le  informa- 


zioni assunte  dal  municipio  e  dai  pa- 
stori come  si  legge  nella  relativa  re- 
lazione, di  guisa  che  si  ha  ragione 
di  credere  che  il  testimonio  fosse  ir- 
reperibile. In  ogni  modo  la  citazione 
fu  consegnata  alla  moglie  del  Rossi, 
e  se  le  parti  lo  considerarono  per  te- 
stimonio citato  e  non  comparso,  la 
Corte  di  Cassazione  nulla  deve  in  pro- 
posito osservare. 

Riguardo  al  testimonio  Pentima 
messo  in  disparte  e  poi  esaminato  di 
nuovo,  senza  esserglisi  rammentato 
il  già  prestato  giuramento,  basta  ri- 
cordare che  la  relativa  disposizione 
dell'art.  300  del  codice  di  procedura 
penale  non  è  prescritta  a  pena  di 
nullità,  e  le  parti  nulla   osservarono. 

In  fine  risulta  dal  verbale  di  di- 
battimento che,  mentre  parlava  il  pub- 
blico ministero,  essendo  stato  il  giu- 
rato Cozzi  Giuseppe  sopraffatto  da  un 
malore,  lo  stesso  è  stato  sostituito 
dal  primo  giurato  supplente,  il  quale 
occupò  il  posto  del  ripetuto  Gozzi. 
Nulla  si  osservò  in  contrario;  ora  per 
la  prima  volta  si  dice  che  il  malore 
fu  momentaneo,  e  la  Corte  Suprema 
nulla  osserva  in  contrario,  per  non 
essersi  violata  alcuna  disposizione  di 
legge.  Del  resto  il  ricorrente  neanche 
ha  indicato  l'articolo  di  legge  clfe  ri- 
teneva violato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sizioni  uconJa  penato  II  tifile  1898.  ■.  SUL 

RISI  P.  ff.  •  NIEODU  Rei.  -  P.  I.  LOCA  SQJS 

Greco 

OIFESA:  Parola  per  ultimo  all'imputato. 
RECIDIVA.  Sentenza  -  Motivazione  -  Contrav- 
venzione -  Delitto.-  Condanna  -  Pena. 

'Si  viola  VarL  281  n.  13  del  codice 
di  procedura  penale  sol  quando  al- 
l'imputato si  neghi  per  ultimo  la  pa- 
rola. 

E*  nulla  la  sentenza  che  condanna 
l'imputato  come  recidivo  in  genere^ 
senta  accennare  p?r  quale  reato,  se 
contravvenzione  o  delitto,   quando  fu 
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pronunciata  la  condanna  e   quale  la 
pena  inflitta. 

Attesoché  il  ricorrente  Greco  cen- 
sura la  sentenza  impugnata  per  un 
Primo  mezzo  che  fa  consistere  nel- 
affermazione  che  l'imputato  non  ha 
avuto  per  ultimo  la  parola  contro  la 
disposizione  tassativa  dell'  art.  281 
n.  13  codice  procedura  penale.  E  con 
altro  mezzo  aggiunto  per  violazione 
dell'art.  640  n.  3,645  codice  procedura 
penale,  per  avere  il  pretore  ritenuto 
la  recidiva,  senza  che  essa  risultasse 
in  alcun  modo  dagli  atti  della  causa 
o  da  confessione  od  ammessione  del- 
l'imputato. 

Attesoché  non  ha  pregio  il  primo 
mezzo,  perchè  nessun  cenno  è  fatto 
in  verbale  che,  chiesta  dall'imputato, 
gli  sia  stata  negata  per  ultimo  la  pa- 
rola, nel  qual  caso  soltanto  si  avrebbe 
la  sostanziale  violazione  dell'art.  281 
n.  13  codice  procedura  penale,  e  non 
perchè  non  sia  stato  detto  che  l'im- 
putato ebbe  ultimo  la  parola,  e  va  quin- 
di disatteso. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata, 
nel  ritenere  responsabile  il  ricorrente 
Greco  della  contravvenzione  prevista 
dall'art.  457  codice  penale,  per  schia- 
mazzi con  disturbo  dei  cittadini  com- 
messo di  notte,  applica  la  pena  con 
l'aggravante  della,  recidiva  generica, 
senza  accennare  neppure  per  quale 
reato,  se  contravvenzione  o  delitto,  e 
quando  esso  Greco  fosse  stato  già 
condannato  e  quale  la  pena  a  lui  in- 
flitta. Manca  perciò  in  sentenza  quanto 
è  indispensabile  perchè  risultino  va- 
lutati tutti  gli  elementi  giuridici  della 
recidiva  ai  sensi  degli  art.  80  e  83 
n.  1  codice  penale  nell'  applicazione 
fattane  al  caso  in  esame. 

Attesoché,  così  essendo,  manifesta 
è  la  violazione  degli  stessi  articoli 
invocata  col  secondo  mezzo  del  ricor- 
so, e  questo  deve  essere  accolto. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  accoglie  il  ricorso,  an- 
nulla l'impugnata  sentenza,  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  esame  al  pretore 
di  Monteleone. 


Sezioni  prima  panale  23  navambra  1898,  n.  1488. 

CAMOMICO  P.  -  BAUOANA  VACCOLINI  Rei.  - 
P.  H.  MARSILIO 

Adami  (avv.  Zanardi) 

ORDINANZA:   Seduta  stante   -  Presidente  - 
Voti. 

Al  presidente  delle  assise  non  è 
vietato  da  alcuna  legge  di  sentire  in 
secreto  la  corte,  seduta  stante,  raccol- 
tine i  ooti,  e  pronunciare  la  relativa 
ordinanza. 

La  corte  d'assise  di  Bergamo  con- 
dannò Augusto  Adami  ad  anni  sette 
e  mesi  sei  di  reclusione  per  omicidio 
volontario  della  propria  moglie,  com- 
messo in  istato  di  parziale  infermità 
di  mente  e  con  circostanze  attenuanti. 

il  condannato  ha  ricorso  per  cassa- 
zione e  deduce: 

che  la  corte  decise  un  incidente 
senza  rientrare  e  stendere  motivata 
ordinanza,  con  la  quale  respinse  la 
domanda  della  difesa  per  la  registra- 
zione a  verbale  'delle  ragioni  addotte 
dal  pubblico  ministero,  perchè  fosse 
tolta  la  questione  sulla  totale  infer- 
mità di  mente; 

e  che  prima  di  pronunciare  que- 
sta ordinanza  non  fu  data  per  ultimo 
la  parola  alla  difesa. 

Ma  il  ricorrente  ha  investito  di  ri- 
corso per  cassazione  la  sentenza  di 
condanna,  non  anche  la  suindicata 
ordinanza. 

A  prescindere  da  ciò,  risulta  dal 
verbale  di  dibattimento,  non  impu- 
gnato di  falso,  che  il  difensore  ebbe 
per  ultimo  la  parola,  e  poi  il  presi- 
dente, seduta  stante,  sentita  in  segreto 
la  corte  e  raccoltine  i  voti,  pronunciò 
la  ordinanza,  il  che  non  è  vietato  da 
alcuna  legge  (art.  281  n.  4  cod.  proc. 
peci.).  E  si  noti  che  la  questione  sulla 
totale  infermità  di  mente  fu  sottopo- 
sta al  giudizio  dei  giurati. 

Quindi:  rigetta.... 
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Saziona  ssconda  penale  22  luglio  1898  n.  5782. 

DE  GENNARO  P.  ff.  -  K1EDD1)  Rei.  - 
P.  I.  LOCCI  SELIS 

Imparato  e  Noto 

MINACCIA:   Dolo   -   Giudizio  incensurabile  - 
Violenza  -  Libertà  personale  -  Danno. 

E*  riservato  al  giudice  del  merito 
resistenza  del  dolo  nel  reato  di  mi- 
naccia. 

Il  dolo  dell'agente  consiste  nel 
volere  usare  una  oiolenza  alla  persona 
che  soffre  un  attentato  alla  propria 
libertà  sotto  V impressione  morale  di 
un  grave  e  ingiusto  danno. 

Attesoché  fu  ritenuto  in  fatto  che 
Caruso  Giuseppe  soldato  di  fanteria 
la  sera  del  26  marzo  1898  in  Palermo 
nella  via  pubblica  si  permise  di  ab- 
bracciare certa  donna  amante  di  Im- 
parato Antonino,  il  quale  lo  rimpro- 
verò, ma  nell'istante,  accorso  il  di  co- 
stui cognato  Noto  Francesco,  in  aiuto 
e  col  concorso  dell'Imperato  con  col- 
tello e  minaccie  inveì  contro  il  Ca« 
ruso  e  con  un  colpo  gli  forò  la  giubba. 
Venne  perciò  ritenuto  il  reato  di  minac- 
cia con  arma,  con  la  scusante  però  del- 
la provocazione  grave,  con  circostanze 
attenuanti,  e  furono  condannati,  il  Noto 
a  25  giorni  e  l'Imperato  a  12  giorni 
di  detenzione,  applicati  gli  art.  156, 
51  e  59  codice  penale. 

Avverso  la  sentenza  in  grado  di 
appello,  emanata  in  loro  contumacia 
dal  tribunale,  ricorrono  e  deducono  in 
sostanza  unico  mezzo  che  si  riassu- 
me nella  violazione  degli  art.  156,  372, 
61,  62  e  51  codice  penale.  Sostengono 
cioè  che  in  teina  di  reato  di  minac- 
cia il  fine  dell'autore  è  di  attentare 
alla  libertà  del  leso,  ed  il  Caruso  non 
aveva  libertà  di  abbracciare  nella 
pubblica  via  la  donna  dell'  Imperato. 
Ammesso  quindi  che  questi  e  il  Noto 
avessero  inveito,  il  loro  fine  era  di 
attentarti  alla  persona  e  non  alla  li- 
bertà del  Caruso,  onde  era  il  caso  di 
tentativo  di  lesione  con  la  scusante 
della  provocazione. 

Attesoché  la  proposta  censura  non 


è  profìcua,  poiché  nel  reato  di  minac- 
cia, è  vero,  il  dolo  dell'agente  sta  nel 
volere  usare  una  violenza  alla  per- 
sona che  soffre  un  attentato  alla  pro- 
pria libertà  sotto  l'impressione  morale 
di  un  grave  e  ingiusto  danno. 

La  dizione  precisa  dell'art.  156  co- 
dice penale,  disposto  nella  rubrica  dei 
delitti  contro  la  libertà  individuale, 
non  può  altrimenti  essere  intesa;  però 
quel  dolo  non  è  escluso  dal  fatto  pro- 
vocatore del  leso,  il  quale  può  aver  de- 
terminato alla  minaccia;  sta  nell'ele- 
mento intenzionale  dell'  agente  che 
soltanto  il  giudice  del  merito  può  am- 
mettere od  escludere  nel  fatto  che  de- 
finisce nei  suoi  estremi  giuridici  in 
relazione  al  reato. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
ha  definito  il  fatto  come  minaccia  con 
arma,  tuttoché  in  seguito  a  provoca- 
zione grave,  onde  al  Supremo  Colle- 
gio non  è  lecito  far  ricorso  per  una 
censura,  che,  variando  il  titolo  del 
reato, investe  il  convincimento  del  giu- 
dice del  merito. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  ssconda  penate  13  agosto  1891,  n,  8129. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rai.  -  P.  I.  KLEBU 

Scotti 

SENTENZA:  Motivazione  implicita  -  Pena  ec- 
cessiva -  Condanna  dì  prima  sede  -  Parole 
vaghe  e  generiche. 

Sulla  dedotta  eccessività  della  pena, 
la  motivazione  della  sentenza  è  im- 
plicita, se,  dopo  aver  confutato  tutte 
le  ragioni  di  merito,  conclude  doversi 
confermare  la  condanna  di  prima 
sede;  molto  più  se  la  eccessività  di 
pena  fu  dedotta  quaéi  alla  sfuggita, 
e  con  parole  vaghe  e  generiche. 

Ciro  Scotti,  condannato  con  altri 
per  falsa  testimonianza  in  causa  pe- 
nale, censura  la  sentenza  d'  appello 
per  difetto  di  motivazione,  che  ha  poi 
sviluppato  con  mezzi  aggiunti  come 
segue: 
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1°  La  sentenza  si  contraddice, 
perchè  ammette  in  narrativa  che  Coz- 
zolino  ucciso  da  Vincenzo  Scotti  fu  il 
primo  a  colpire  con  bastone  detto  Vin- 
cenzo Scotti  che  poi  reagì,  mentre  più 
sotto  nei  ragionamenti  rileva  che  Scot- 
ti Ciro  testimoniò  falsamente  quando 
affermava  che  Vincenzo  Scotti  avesse 
per  primo  colpito  Cozzolino.  Violato 
l'art  323  n.  3  codice  procedura  pe- 
nale. 

2°  Nulla  disse  la  sentenza  sul 
capo  d'appello  riflettente  l'eccessività 
di  pena.  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
suddetto. 

3°  Innanzi  alla  corte  di  merito 
erasi  rinunziato  al  capo  di  gravame 
sulla  illegale  costituzione  di  parte  ci- 
vile, ma  non  a  quello  che  concerneva 
la  illegale  citazione  in  giudizio  di  que- 
relanti e  di  parti  lese  non  figuranti 
in  processo.  E  intanto  su  quest'ultimo 
punto  la  sentenza  non  dice  verbo. 

Le  tre  doglianze  sono  prive  di  fon- 
damento, senza  che  debbasi  fermare 
sul  precedente  mezzo  principale  per 
sé  vago  e  generico. 

Non  è  esatto  che  la  corte  di  me- 
rito ammetta  in  narrativa  essere  stato 
Cozzolino  il  primo  a  colpire  Vincenzo 
Scotti  (come  il  Ciro  pretese  sostenere 
nella  sua  testimonianza);  disse  invece 
che  fu  Peretti,  altro  loro  compagno, 
quegli  che  pel  primo  colpì  Cozzolino, 
il  quale  di  rimando  colpiva  Vincenzo 
Scotti,  associato  al  Peretti.  E  fu  allora 
che  Vincenzo  trattosi  indietro  estrasse 
le  pistole  e  l'esplose  contro  Cozzolino 
che  cadde  morto.  La  cosa  è  ben  di- 
versa, quindi  la  pretesa  contraddizione 
non  istà,  mentre  più  volte,  con  grande 
precisione  e  dettaglio,  spiega  la  corte 
io  che  consistesse  la  falsa  testimo- 
nianza del  Ciro  Scotti,  che  vigeva  sal- 
vare od  attenuare  la  posizione  del 
compagno  Vincenzo,  col  far  quasi 
credere  che  il  Cozzolino  fosse  stato 
il  provocatore  della  rissa. 

La  sentenza  non  tratta  espressa- 
mente il  punto  della  eccessività  di 
pena,  ma  implicitamente  la  ritenne 
proporzionata  qifamlo,  dopoavere  con- 
futate tutte  le  ragioni  di  merito,  con- 
cluse che  dovevasi  confermare  la  con- 
danna di  prima  sede,  e  ciò  era  bastan- 
te se  si  rifletta  che  l'eccessività  di  pena 


era  stata  dedotta  in  gravame  quasi 
alla  sfuggita,  completata  cogli  altri 
motivi,  con  quelle  due  parole  vaghe 
e  generiche  e  senza  sviluppo  di  sorta, 
per  cui  non  meritava  speciale  confu- 
tazione, essendo  stata  d'  altronde  la 
pena  relativamente  assai  mite. 

Finalmente  sul  punto  riguardante 
la  pretesa  illegale  citazione  di  quere- 
lanti e  parti  lese,  nulla  aveva  a  dire 
la  corte  di  merito,  perchè  il  gravame 
non  ne  faceva  parola,  essendo  limi- 
tata a  nullità  per  violazione  di  pro- 
cedura senza  altra  specificazione,  né 
monta  che  la  rinunzia  in  udienza  si 
riferisse  alla  costituzione  di  parte  ci- 
vile, mentre  non  consta  che  il  motivo 
rinunciato  comprendesse  altra  viola- 
zione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saziona  prima  panala  2-5  diaanbra  1898,  n,  15461 

CANONICO  P.  -  BAUDANA  VACCOLIMI  Rei.  - 
P.  V.  VARSILIO 

Grisone  (avv.  Gatti,  Poggio  e  Escobedo) 

OMICIDIO  OLTRE  L'INTENZIONE:   Concausa 

-  Causa  ed  effetto  -  Questione  -  Lesione  per- 
sonale -  Aborto  -  Morte. 

OMICIDIO  COLPOSO:  Fatto  involontario  -  Ne- 
gligenza -  Imprudenza  -  Specificasient  di 
fatti  -  Omicidio  oltre  l'intenzione  -  Assur- 
dità -  Questione  non  esaminata  dai  giurati. 

VERDETTO:  Maggioranza  di  sette  voti  -  Spie- 
gazioni del  presidente  -  Verbale  di  dibat- 
timento -  Conclusioni  del  pubblico  ministero 

-  Arringa  del  difensore. 

Nel  caso  di  omicidio  oltre  l'inten- 
zione con  la  concausa,  vi  è  relazione 
fra  causa  ed  effetto  nella  questione 
affermata  dai  giurati,  con  la  quale  si 
domandò  se  l'accusato  era  colpevole 
di  avere,  con  atti  diretti  a  commet- 
tere una  lesione  personale  alla  propria 
moglie,  cagionato  il  di  lei  aborto  e 
la  conseguente  morte  della  medesima, 
cui  si  fece  seguire  la  questione,  pure 
affermata  dai  giurati,  sulla  concausa. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
nella  questione  di  omicidio  colposo  si 
domandò  ai  giurati   se  il  fatto  fu 
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commesso  involontariamente,  qualora 
nella  stessa  questione  si  sia  pur  do- 
mandato se  il  fatto  fu  commesso  per 
imprudenza  o  per  negligenza. 

Non  producono  nullità  le  specifi- 
cazioni della  imprudenza  e  della  ne- 
gligenza, aggiunte  nella  questione  sud- 
detta. 

Non  è  lecito  affermare  che  i  giù- 
rati  siano  stati  spinti  ad  affermare  la 
questione  dell'omicidio  oltre  Vinten- 
zione,  ricusando  di  sanzionare  col  loro 
voto  (affermativo  alla  questione  sul- 
l'omicidio colposo)  una  vera  assurdità 
logica  e  giuridica^  una  volta  che  questa 
questione  neppure  fu  esaminata  dai 
giurati  poiché  era  subordinata  alla 
precedente  che  essi  affermarono. 

In  seguito  alle  precedenti  spiega- 
gazioni  date  dal  presidente  ai  giurati, 
alle  risultanze  del  verbale  di  dibatti- 
mento, alle  conclusioni  del  pubblico 
ministero,  e  alle  arringhe  del  difenso- 
re, si  può  ritenere  che  il  verdetto  siasi 
in  realtà  pronunciato  alla  maggio- 
ranza di  sette  voti,  sebbene  espresso 
con  il  solo  monosillabo  si. 

La  corte  d'assise  di  Alessandria 
condannò  Alessandro  Grisone  a  10  an- 
ni di  reclusione  per  omicidio  oltre  l'in- 
tenzione ia  persona  della  propria  mo- 
glie, con  la  circostanza  della  concausa 
e  con  circostanze  attenuanti. 

Il  condannato  ha  ricorso  per  cas- 
sazione e  deduce: 

che  con  la  prima  questione  non 
rimane  stabilita  la  relazione  di  causa 
ad  effetto  tra  gli  atti  compiuti  dal- 
l'accusato e  la  morte  della  propria 
moglie  Giovanna  Sardo;  che  la  stessa 
questione  è  equivoca  e  perplessa  dac- 
ché lascia  a  dubitare  se  la  morte  di- 
pese dall'  aborto  o  dalla  violenza,  e 
che  l'accusato  avrebbe  dovuto  rispon- 
dere del  solo  aborto,  non  della  morte, 
verificatasi  non  tanto  dall'aborto  quan- 
to da  altre  cause  concorrenti  e  so- 
pravvenute; 

che  nel  terzo  quesito  si  è  chiesto 
ai  giurati  se  l'accusato  era  colpevole 
di  avere  commesso  il  fatto  involon- 
tariamente^ adoperando  così  un  ter- 
mine giuridico  non  usato  neppure  dal 
codice  penale,  e  che  era  impossibile 
concepire  che  il  fatto  della  morte  si 


fosse  potuto  commettere  ispirando  epa- 
vento alla  moglie  o  obbligandola  a  la- 
vorare e  non  facendola  curare  dopo 
che  era  (sic)  abortita;  e  ciò  sebbene 
la  questione  suddetta  non  sia  stata 
votata; 

che  il  verdetto  non  esprime  che 
la  deliberazione  sia  stata  presa  alla 
maggioranza. 

Ma  la  desiderata  relazione  fra  cau- 
sa ed  effetto,  senza  equivoci  e  per- 
plessità, sì  da  dovere  F  accusato  ri- 
spondere di  omicidio  oltre  l'intenzione 
con  la  concausa,  si  trova  nella  que- 
stione prima  affermata  dai  giurati,  poi- 
ché con  essa  si  domandò  se  egli  era 
colpevole  di  avere,  con  atti  diretti  a 
commettere  una  lesione  personale  alla 
propria  moglie,  cagionato  il  di  lei  a- 
borto  e  la  conseguente  morte  della 
medesima;  cui  si  fece  seguire  la  que- 
stione, pure  •  affermata  dai  giurati, 
sulla  coucausa.  Come  ognun  vede,  il 
cagionato  aborto  fu  la  conseguenza 
della  morte,  la  quale  avvenne  per  il 
concorso  di  circostanze  preesistenti  e 
sopravvenute,  fra  le  quali  può  anno- 
verarsi l'aborto. 

E*  vero  che  nella  terza  questione 
si  domandò  se  il  fatto  fu  commesso 
involontariamente;  ma  questo  avverbio 
fu  accompagnato  dalle  relative  spie- 
gazioni in  fatto,  e  cioè,  come  ivi  si 
legge,  «  per  imprudenza  coli'  incute- 
re spavento  alla  propria  moglie,  ov- 
vero per  imprudenza  obbligandola  a: 
lavoro  di  campagna  mentre  era  di 
fresco  abortita,  ovvero  per  negligenza 
non  provvedendo  a  che  essa  si  cu- 
rasse in  tempo  opportuno  della  ma- 
lattia seguita  all'aborto  ».  Troppe  spe- 
cificazioni si  riscontrano  in  siffatta 
domanda;  bastava  domandare  ai  giù 
rati  se  l'accusato  aveva  commesso  il 
fatto  per  imprudenza  ovvero  per  ne- 
gligenza, le  quali  parole,  ivi  sono  ri- 
portate a  termini  dell'art.  391  del  co- 
dice penale;  le  altre  parole  che  facil- 
mente si  concepiscono  e  non  recano 
ambiguità,  sono  superflue,  e  quod 
abundat  non  vitiat.  Oltre  a  ciò  è  pe- 
rentorio l'osservare  ohe  i  giurati  non 
votarono  la  questione  dell'omicidio 
colposo  dopo  avere  affermato  l'omi- 
cidio oltre  l'intenzione,  e  non  si  con- 
cepisce   come    essi    possano    essere 
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stati  spinti  ad  affermare  la  prima 
questione,  ricusando  di  sanzionare  col 
loro  voto  una  vera  assurdità  logica 
e  giuridica  (sono  parole  del  ricorrente), 
una  volta  che  la  questione  sull'omi- 
cidio oltre  l'intenzione  fu  proposta  e 
votata,  quella  sull'omicidio  colposo 
neppure  fu  esaminata. dai  giurati,  poi- 
ché era  subordinala  alla  risposta  ne- 
gativa della  prima  questione. 

Finalmente  si  ha   ragione  di  cre- 
dere   che  il  verdetto    siasi    in  realtà 
pronunciato  alla  maggioranza  di  voti, 
sebbene  espresso  con  il  solo  monosil- 
labo si.  Imperocché,  risulta  dal  ver- 
bale di  dibattimento  che  il  presidente 
spiegò  espressamente  ai  giurati  che 
la  loro  decisione,  sia  in  favore,  sia  con- 
tro l'accusato,  doveva  emanare  dalla 
maggioranza  di  sette  voti  almeno,  e 
che,  quando  i  voti  fossero  egualmente 
divisi,  doveva  prevalere  l'opinione  più 
favorevole  all'accusato.  In  seguito  si 
fece  risultare   che  i  giurati   avevano 
dichiarato  col  verdetto  l'accusato  col- 
pevole di  lesioni  personali  seguite  da 
morte    col    concorso    di    circostanze 
preesistenti  ignote  all'accusato,  o   di 
cause  sopràv venute  e  indipendenti  dal 
suo  fatto;  il  pubblico    ministero   con- 
cluse per  la  condanna  a  10  anni  di  re- 
clusione, e  il  difensore   dichiarò   che 
nulla  aoeoa  da  dire.  Se  non  vi  fosse 
stata  maggioranza  di  voti    nel  modo 
già  spiegato  dal  presidente,  nessuno 
avrebbe  potuto  parlare  di  colpabilità 
e,  se  non  il  difensore,    certo    il  pub- 
blico ministero,  che    ha  il  dovere  di 
vigilare  per  l'osservanza  della  legge, 
non  avrebbe    mancato  di  fare  la  op- 
portuna istanza   affinchè    il    verdetto 
fosse  completato. 
Quindi,  rigetta... 


Sifoni  inondi  putii  27  luglio  1888,  n,  5887. 

DE  CENURO  P.  ff.  -  NIEDOU  Rei.  • 
P.  M.  LOCO  SELIS 

Cr  (santi 

PARTE  CIVILE:  Rappresentanza  in  primo  gra- 
do -  Imputato  -  Verbale  di  dibattimento  - 
Appello. 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Giudizio  incensurabile  -  Estremo 
del  reato. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  parte  civile  non  fu  legalmente  rap- 
presentata in  primo  grado,  se  la  le- 
gale rappresentanza  di  lei  fu  ammessa 
dall'  imputato ,  e  risulta  dal  verbale 
di  dibattimento  in  appello. 

Ey  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  nel  caso 
concreto  concorrano  gli  estremi  del 
reato  di  esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni. 

Condannato  il  ricorrente  a  lire  20 
di  multa  per  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  dal  pretore  di  Termini, 
e  confermata  la  sentenza  dal  tribu- 
nale di  detta  città  con  altra  sentenza 
25  maggio  1898,  avverso  di  questa  col 
suo  ricorso  deduce: 

Primo  mezzo.  Violazione  dell'art. 
277  codice  procedura  penale.  La 
parte  civile  non  costituì  procuratore 
per  la  rappresentanza  avanti  il  tribu- 
nale, né  si  sa  capire  il  come  venne 
ad  introdursi  nel  giudizio  di  secondo 
grado,  spiegando  le  sue  difese  e  pren- 
dendo le  sue  conclusioni.  Il  mandato 
in  atti  conferiva  la  facoltà  esclusiva 
della  rappresentanza  in  pretura. 

Secondo  mezzo.  Violazione  degli 
art.  104  e  120  codice  procedura  pe- 
nale. Il  diritto  della  querela  è  dato 
a  colui  che  si  pretende  offeso  o  dan- 
neggiato da  un  reato.  Nella  specie 
l'offesa  e  il  danno  non  potevano  es- 
sere risentiti  che  dal  fittuario  attuale 
del  predio,  il  quale  non  sporse  mai 
querela  avendone  il  diritto;  era  il  caso 
di  emettere  declaratoria  di  non  luogo. 

Terzo  mezzo  (riassunto).  Violazio- 
ne e  falsa  applicazione  dell'art.  235 
codice  penale.  All'esistenza  del  delitto  . 
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di  ragion  fattasi  occorre  la  coscienza 
di  fare  cosa  ingiusta  e  lo  sprezzo  della 
giustizia.  Questi  fattori  del  reato  non 
concorrono  nel  divèllimento  di  piatite 
di  ortaglie  operato  dal  ricorrente.  Egli 
per  parecchio  tempo  fu  nel  materiale 
possesso  dell'immobile  (che  appare 
venduto  col  patto  di  ricompra)  e  que- 
relava altri  per  lo  stesso  reato  di 
esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni in  quel  fondo,  era  in  buona  fede, 
che  non  fu  dai  primi  giudici  valutata. 

Attesoché  non  è  fondato  il  primo 
mezzo,  poiché  lo  stesso  ricorrente  am- 
mette che  la  parte  civile  venne  le- 
galmente costituita  e  rappresentata 
in  primo  giudizio  non  solo,  ma  prose- 
gui, come  ne  aveva  il  diritto,  nelle 
sue  istanze  in  appello,  intervenendo 
all'udienza  con  la  rappresentanza  le- 
gale dello  stesso  procuratore.  E  che 
sia  stata  legale  la  rappresentanza  si 
desume  dal  verbale  del  dibattimento, 
dal  auale  risulta  che  la  querelante 
La  Mantia  Antonina,  a  mezzo  del  suo 
procuratore  speciale  avvocato  Passa- 
nia  Agostino,  come  da  mandato  in 
atti,  era  costituita  parte  civile  e  pre- 
sentavasi  nel  giudizio  d'appello  con 
dichiarazione  formale,  della  quale  ven- 
ne redatto  apposito  verbale,  di  persi- 
stere nelle  sue  istanze  e  nessuna  os- 
servazione, nonché  opposizione,  fu  fat- 
ta dall'appellante  Crisanti,  né  per  lui 
dal  suo  difensore.  Inutilmente  perciò 
muove  tardiva  lagnanza  in  questa  se- 
de* contro  quanto  risulta  dal  verbale 
del  dibattimento  sulla  regolare  costi- 
tuzione e  rappresentanza  della»  parte 
civile  nel  giudizio  di  appello  in  con- 
formità del  disposto  dell'art.  277  co- 
dice procedura  penale  che  non  fu  vio- 
lato. 

Attesoché  sul  secondo  e  terzo  mez- 
zo occorre  premettere  che  i  giudici 
del  merito  ritennero  in  fatto  che  il 
ricorrente  Crisanti  aveva  già  da  tre 
anni  circa  venduto  il  fondo,  ove  av- 
venne il  fatto  denunziato,  alla  quere- 
lante Antonina  La  Mantia  col  patto 
bensì  della  ricompra.  Costei  la  ce- 
dette in  affitto  a  Longo  Vincenzo,  il 
quale  economicamente  lo  lasciò  al 
Crisanti,  ma,  non  avendo  costui  pa- 
gato lo  staglio,  gli  fu  tolto  il  posses- 


so e  subaffittato  il  fondo  a  Di  Novo 
Antonino.  Però  il  Crisanti  allo  scopo 
di  esercitare  tuttora  dei  diritti  di  do- 
minio sul  fondo  venduto  e  potere  cosi 
sostenere  che  il  contratto  di  compra 
vendita  nascondeva  un  mutuo  lar- 
vato, nel  febbraio  1898  si  dette  a  di- 
vellere dal  fondo  delle  cipolle  ed  altre 
piante  cagionando  un  danno  di  lire 
20  circa. 

Ora  con  sovrano  apprezzamento 
del  fatto  dal  giudice  del  merito  viene 
posto  in  sodo:  1°  che  vi  fu  la  violenza 
usata  sulle  cose  col  divellere  le  piante 
di  ortaglie;  2°  che  Pelemenio  inten- 
zionale sta  nel  voler  esercitare  un 
preteso  diritto  sul  fondo  non  trovan- 
dosene più  il  Crisanti  al  possesso; 
3°  che  ciò  egli  fece  senza  ricorrere 
come  poteva  fare  all'autorità.  Emer- 
gono cioè  all'evidenza  gli  estremi  giu- 
ridici costitutivi  il  reato  dell'esercizio 
arbitrario  delle  proprie  ragioni  rac- 
chiusi nella  disposizione  dell'art.  235 
del  codice  penale,  del  quale  il  Crisanti 
é  stato  dichiarato  colpevole.  In  con- 
seguenza alla  proprietaria  del  fondo 
nel  quale  si  esercitava  il  preteso  di- 
ritto competeva  la  facoltà  delia  que- 
rela per  garanzia  del  diritto  di  domi- 
nio sul  fondo  stesso,  che  era  leso  con 
Tatto  arbitrario,  e  del  quale  er*  al 
possesso  per  mezzo  del  suo  locatario. 
Né  a  costui,  come  erroneamente  so- 
stiene il  ricorrente,  è  riservata  la  que- 
rela, sempre  che  l'atto  arbitrario  eia 
diretto  a  vulnerare  il  diritto  di  do- 
minio sul  fondo  locato,  escludendone 
il  proprietario  locatore  a  di  cui  nome 
ed  a  titolo  precario  soltanto  possiede. 

Attesoché  perciò  la  sentenza  impu- 
gnata non  violava,  ma  rettamente  ap- 
plicava la  legge  nelle  disposizioni  de- 
gli art.  104  e  120  codice  procedura 
penale,  respingendo  gli  stessi  motivi 
di  appello,  col  riconoscere  alla  parte 
civile,  cui  spettava  il  dominio  del 
fondo  nel  quale  esercitava  il  Crisanti 
il  preteso  diritto,  la  facoltà  delia  que- 
rela e  con  la  sua  decisione  in  merito. 

Ambi  quindi  i  proposti  mezzi  se- 
condo e  terzo  sono  inattendibili  al 
pari  del  primo,  ed  il  ricorso  va  riget- 
tato. 

Per  questi  motivi: 
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Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
eccessività  di  pena,  se  questa  entra 
niella  latitudine  stabilita  dalla  legge. 

« 

La  corte  d'assise  di  Lucca  con- 
dannò Telemaco  Del  Papa  ad  anni  8 
e  mesi  9  di  detenzione,  e  Giusti  Vit- 
torio alla  reclusione  per  la  stessa  du- 
rata, il  Del  Papa  recidivo  per  avere 
preso  parte  come  cooperatore  imme- 
diato nell'omicidio  di  Quintilio  Confor- 
te, senza  conoscere  l'autore,  con  ec- 
cesso di  difesa  e  con  circostanze  at- 
tenuanti ;  il  Giusti  per  avere  preso 
parte  a  detto  omicidio,  senza  la  qua- 
lità di  cooperatore  immediato,  e  con 
circostanze  attenuanti. 

I  condannati  hanno  ricorso  per 
cassazione. 

A  nome  di  Del  Papa:  perchè  i 
giurati,  con  la  risposta  negativa  alla 
prima  questione,  avendo  esclusa  la 
cooperazione  immediata,  non  potevano 
poi  affermarla  con  la  questione  terza; 

a  nome  di  Giusti  :  perchè  il  pre- 
sidente della  corte  d'assise  procede 
all'esame  dei  testimonj  prima  di  sen- 
tire la  parte  civile,  la  quale  presenziò 
costantemente  il  dibattimento  ; 

perchè  Tesarne  testimoniale  pre- 
cede la  lettura  dei  rapporti  e  verbali 
della  causa  ; 

perchè  la  corte  d'assise  nell'ap- 
plicare  la  pena  parti  da  21  anno,  tanto 
pel  Del  Papa  tenendo  conto  della  di 
lui  recidiva,  quanto  pel  Giusti  incen- 
surato, senza  dare  alcuna  motivazione 
in  proposito  ; 

perchè  è  inconciliabile  la  que- 
stione dell'omicidio  in  rissa,  nel  quale 
non  si  conosce  l'autore  della  lesione 
mortale  con  l'omicidio  per  eccesso  di 
difesa  ; 

e  perchè  la  questione  dell'ec- 
cesso di  difesa  non  fu  proposta  pel 
Giusti. 

E*  vero  che  la  parte  civile  pre- 
senziò costantemente  il  dibattimento  ; 
ma  ne  aveva  il  diritto,  perchè  la  di- 
sposizione proibitiva  dell'ari.  301  del 
codice  di  procedura  penale  si  limita 
ai  testimonj,  e  non  alla  parte  civile, 
la  quale  è  invece  parte  in  causa,  e  la 
legge  a  lei  accorda  speciali  facoltà, 
le  quali  non  sempre  compiere  si  po- 
trebbero nella  loro  interezza  se   alla 


parte  civile  non  fosse  permesso  di 
assistere  personalmente  al  dibatti- 
mento ;  tali  sono  quelle  sancite  dagli 
art.  749  e  765,  303  e  310,  305,  714, 
718,  731  e  113  del  codice  suddetto,  in 
forza  dei  quali,  costituito  il  giuri,  il 
presidente  dell'assise,  dopo  che  l'u- 
sciere di  servizio  ha  annunciato  che 
il  dibattimento  è  aperto,  avverte,  non 
solo  gli  accusati,  ma  la  parte  civile^ 
se  vi  sia,  ed  i  loro  difensori,  di  nulla 
permettersi  contro  il  rispetto  alle  leg- 
gi e  di  astenersi  da  ogni  inutile  di- 
scussione ;  la  parte  civile  ha  facoltà 
di  proporre,  anche  all'aprirsi  del  di- 
battimento, la  ricusazione  del  presi- 
dente e  dei  giudici  della  corte  d'assi- 
se ;  ha  facoltà  di  opporsi  all'esame 
del  testimonio  o  perito  incapace  ov- 
vero che  non  sia  stato  indicato  o 
designato  nella  relativa  lista;  di  fare 
interrogazioni  agli  accusati,  ai  periti 
ed  ai  testimonj  ;  d'impugnare  per  fal- 
so un  documento  durante  il  dibatti- 
mento ;  di  denunciare  il  conflitto  di 
giurisdizione  ;  di  revocare  la  sua  di- 
chiarazione in  qualunque  stato  di  cau- 
sa fino  alla  sentenza. 

L'ordine  della  discussione  è  stabi- 
lito in  modo  dimostrativo,  non  tas- 
sativo, dall'art.  281  del  codice  di  rito, 
e  perciò  indarno  si  ricorre  in  cassa- 
zione in  genere  per  essersi  quell'or- 
dine alterato  ;  e  nella  specie  per  es- 
sersi interrogata  la  parte  civile  dopo 
l'esame  dei  testimonj  indotti  dal  pub- 
blico ministero  e  prima  dei  testimonj 
indotti  dagli  accusati,  ciò  che  seguì 
senza  alcuna  opposizione  od  osser- 
,  vazione  delle  parti.  Non  è  poi  vero 
che  i  rapporti  e  i  verbali  della  causa 
si  siano  letti  dopo  gli  esami  dei 
testimonj,  mentre  dal  verbale  del  di- 
battimento, non  impugnato  di  falso, 
risulta  che  quegli  atti  furono  letti  im- 
mediatamente dopo  gì'  interrogatorj 
degli  accusati,  come  prescrive  il  ci- 
tato art.  281. 

Circa  le  questioni,  non  si  deve  di- 
menticare che  veruna  eccezione  con- 
tro le  medesime  fu  proposta,  come  si 
legge  nel  suindicato  verbale.  E'  per 
eiò  che  riguardo  al  condannato  Del 
Papa  è  perentorio  osservare  che  con 
la  risposta  negativa  alla  prima  que- 
stione si  escluse  la  cooperazione  im- 
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mediata  in  omicidio  volontario  (art. 
364  cod.  pen.),  laddove  fu  ammessa 
nella  subordinata  ipotesi  della  com- 
plicità corrispettiva  in  omicidio  ai 
sensi  dell'art.  378.  Sono  due  reati  di- 
versi e  distinti,  previsti  e,— puniti  da 
due  separate  disposizioni  di  legge 
(art.  364,  63  e  378  cod.  pen.). 

Nessuna  questione  di  omicidio  in 
rissa  (art.  379)  fu  mai  proposta  ;  e 
nel  caso  di  complicità  corrispettiva 
in  omicidio,  in  cui  si  agisce  volonta- 
riamente e  a  fine  di  uccidere,  benché 
non  si  conosca  l'autore  della  lesione 
mortale,  può  bene  Tacente  trovarsi 
in  istato  di  legittima  difesa,  e  di  ec- 
cedere i  limiti  imposti  dalla  neces- 
sità. 

La  questione  per  eccesso  di  legit- 
tima difesa  fu  proposta  solo  nell'in- 
teresse di  Del  Papa  ;  ma  se  il  difen- 
sore del  Giusti  credeva  che  dovesse 
pur  sottoporsi  al  giudizio  dei  giurati 
pel  suo  raccomandato,  doveva  farne 
domanda  alla  corte  d'assise,  e,  in  ca- 
so di  rigetto,  gravarsene  alla  corte 
di  cassazione,  la  quale  allora  con 
piena  cognizione  di  causa  avrebbe 
reso  il  suo  responso  :  ora  la  domanda 
è  nuova,  e  perciò  inammessibile. 

Finalmente,  riguardo  alla  pena,  la 
corte  d'assise  considerò  la  recidiva 
generica,  a  carico  di  Del  Papa  come 
circostanza  per  la  quale  non  poteva 
applicarsi  il  minimo  della  pena;  ma, 
valutate  le  speciali  circostanze  del 
caso  anche  pel  Giusti,  partì  dal  mas- 
simo della  pena;  ed  in  proposito  il 
giudizio  del  magistrato  di  merito  che 
applica  una  pena  entro  la  latitudine 
stabilita  dalla  legge,  non  è  censura- 
bile in.  cassazione. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  di  Telemaco  Del 
Papa  e  di  Vittorio  Giusti. 


fazioni  seconda  fiati*  27  ajsiii  MB,  a  USI, 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  U  -  P.  M.  MMIIE 

Panerai 

SANITÀ*  PUBBLICA  :   Sindaco   -   Urjenxt 
Rabbia  -  Cani  -  Museruola  -  Pena  •  Pub 
blicazione  presunta  -  Verbale  di  centri* 
venzione  -  Eccezione  in  primo  grado. 

77  sindaco,  per  impedire  la  diffu- 
sione della  rabbia,  può  d'urgenza  rie 
tare  che  girino  pel  paese  cani  sema 
museruola,  e  comminare  la  pena  di 
cui  all'art.  50  della  legge  sulla  sanità 
pubblica. 

Si  presume  che  la  relativa  ordi- 
nanza sia  stata  debitamente  p'xbb  lieo  - 
ta  ;  il  che  può .  dedursi  dal  verbale  di 
contravvenzione,  e  dal  non  essersi  fatta 
in  proposito  alcuna  eccezione  in  primo 
grado. 

Con  provvedimento  del  sindaco  di 
Prato  in  Toscana  in  data  18  marzo 
1898  veniva  proibito,  stante  il  periodo 
di  idrofobia,  pel  periodo  dì  40  giorni 
da  aiiella  data,  di  lasciare  liberi  o 
conaur  fuori  cani  non  muniti  di  mu- 
seruola sotto  le  pene  portate  dalla 
legge  sanitaria. 

Le  guardie  municipali  sorpresero 
il  5  aprile  Egidio  Panerai  che  condu- 
ceva al  guinzaglio  un  cane  senza  mu- 
seruola, onde  lo  dichiararono  in  con- 
travvenzione alla  succitata  ordinanza. 

Pannai  comparso  avanti  il  pretore 
confessò  il  fatto  senza  addurre  giu- 
stificazione di  sorta,  ma  la  difesa  ec- 
cepì la  incostituzionalità  del  decreto 
del  sindaco,  ed  il  pretore  fece  eco  al- 
la difesa,  ritenendo  che  non  risultas- 
se l'urgenza  che  solo  abilitava  il  sin- 
daco a  simili  provvedimenti,  quindi 
assolse  il  Panerai.  Appellava  però  il 
procuratore  del  re  in  Firenze,  e  quel 
tribunale,  con  sentenza  4  giugno  ultimo, 
revocando  quella  del  pretore,  condan- 
nava Panerai  a  25  giorni  di  arresti  e 
lire  42  di  multa,  in  applicazione  del- 
l'art. 50  della  legge  22  dicembre  1888 
sulla  igiene  pubblica. 

Ricorre  ritualmente  Panerai  con 
unico  mezzo  assai  sviluppato  che  si 
divide  in  tre  :  deducendo  la  violazione 
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e  falsa  interpretazione  degli  art.  132 
n.  3  e  133  legge  comunale,  47,  49  e 
50  legge  sanitaria  e  violazione  del 
decreto  del  sindaco  di  Prato  18  mar- 
zo 1898. 

Sostiene  in  primo  luogo  il  ricor- 
rente che  il  sindaco  può  dare  bensì 
provvedimento  nei  casi  contingibili  ed 
urgenti,  ma  non  può  fare  ordinanze 
delle  quali  parla  l'art.  49  della  legge 
22  dicembre  1888,  ai  contravventori 
delle  quali  sono  comminate  le  gravi 
pene  dell'art.  50  di  detta  legge.  In 
ogni  modo  poi  la  sua  facoltà  è  sem- 
pre limitata  ai  singoli  casi  riguardanti 
detcrminate  persone,  non  alla  gene- 
ralità dei  casi  e  delle  persone.  Man- 
cavano poi  gli  estremi  della  contiti 
gibilità  od  urgenza  voluti  dalla  legge, 
il  che  evincesi  dai  considerando  che 
precedono  il  decreto  sindacale. 

Dice  in  secondo  luogo  che  l'ordi- 
nanza del  sindaco  non  è  stata  mai 
pubblicata,  non  facendosi  in  essa  pa- 
rola di  tale  pubblicazione  evidente- 
mente necessaria. 

Infine  rileva  in  terzo  luogo  che 
non  vi  era  contravvenzione,  perchè  il 
cane  non  era  vagante,  ma  condotto 
al  guinzaglio,  mentre  si  vietava  solo 
lasciar  liberi  i  cani  senza  museruola, 
tanto  vero  che  in  successivo  decreto 
14  giugno,  che  ripeteva  la  proibizione 
sino  al  1°  ottobre,  si  credette  neces- 
sario variare  la  dicitura  ordinando 
che  i  cani  /ossero  tenuti  a  guinzaglio 
e  c*on  la  museruola,  uè  puossi  iuter- 
pretare  il  primo  col  mezzo  del  se- 
condo. 

Le  censure  sono  infondate.  L'ordi- 
nauza  14  marzo  riferita  in  sentenza 
prescriveva  che  tutti  i  proprietari  e 
detentori  di  cani  tenessero  i  medesi- 
mi rigorosamente  chiusi  nelle  proprie 
abitazioni,  e,  qualora  colessero  portar- 
li all'esterno,  fossero  muniti  di  mu- 
seruola. Tale  provvedimento  che  do- 
veva durare  40  giorni  era  motivato 
nella,  ordinanza  istessa  per  impedire 
la  diffusione  delia  malattia  infettiva 
della  rabbia,  già  verificatasi  in  alcune 
di  dette  bestie  nel   comune    suddetto. 

Ciò  risponde  già  all'ultimo  punto 
del  mezzo,  relativo  ai  cani  vaganti. 
E'  detto  in  termini  espressi  che  non 
possono  portarsi  all'esterno  senza  mu- 


seruola, e,  poiché  quello  di  Pannai  non 
l'aveva,  la  contravvenzione  è  eviden- 
te, né  vale  l'argomento  tratto  dal  se- 
condo decreto  14  giugno  che  piutto- 
sto spiega  il  primo. 

Quanto  al  secondo  punto,  cioè  di- 
fetto di  pubblicazione,  basta  osservare 
che  la  stessa  non  può  non  ammettersi 
essere  avvenuta,  tanto  più  trattandosi 
di  ordinanza  che  dove  immediatamen- 
te essere  esecutiva  per  la  ragione 
medesima  dell'urgenza,  ed  il  verbale 
delle  guardie  munHpali  implicitamen- 
te lo  conferma,  nò  ìj  stesso  Pannai 
ha  mai  addotto  in  prima  sede  simile 
obbietto,  a  nulla  poi  montando  che 
nel  lesto  dell'ordinanza  non  sia  fatta 
parola  della  pubblicazione,  la  quale  è 
atto  susseguente. 

Che  poi  quel  decreto  fosse  rego- 
lare e  legittimo  non  può  ragionevol- 
mente essere  posto  in  dubbio  se  si 
riflette  alla  urgenza  dello  stesso  mo- 
tivata dalla  necessità  di  provvedere 
tosto  alla  pubblica  incolumità  con 
impedire  la  diffusione  della  malattia 
infettiva  della  rabbia  (che  ciascuno 
sa  come  sia  terribile  e  pericolosa), 
già  verificatasi  in  alcune  bestie  nel 
comune  di  Prato. 

Così  ritiene  in  fatto  la  sentenza 
riferendo  il  tenore  della  ordinanza,  e 
questa  urgenza  dava  certamente  fa- 
coltà al  sindaco  di  giovarsi  del  di- 
sposto dell'art.  132  n.  3  e  133  in  ispe- 
cie  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, né  spetta  d'altronde  all'autorità 
giudiziaria  di  entrare  negli  apprezza- 
menti del  sindaco  che  proceda  nei 
limiti  dei  suoi  poteri  sotto  la  sorve- 
glianza della  superiore  autorità  am- 
ministrativa. Il  dire  poi  che  l'ordinan- 
za non  fosse  d'urgenza  perchè  di  na- 
tura non  transitoria  e  perchè  riguar- 
dava universalità  di  casi  e  persone 
è  poco  serio.  Il  provvedimento*  era 
transitorio  appunto  per  l'urgenza,  do- 
vendo durare  40  giorni,  e  non  si  com- 
prende come  potesse  riguardare  sin- 
goli casi  e  singole  persone,  in  luogo 
della  universalità,  se  doveva  riuscire 
efficace. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


La  Corte  Suprema  di  Soma,  A**0  i8$8  (M«t  Pen.). 
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Seziono  prima  penale  9  dicembre  1898,  n.  1583, 

CANONICO  P.  -  CEFALO  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Angelello  e  Meli  (avv.  Escobedo  e  Con- 
i-lenti) 

GIURATI:  Porte  chiuse  -  Sorteggio  dei  giu- 
rati -  Giurato  che  ha  ritardato  -  Multa 
per  assenza  -  Sostituzione  -  Infermità  - 
Capo  dei  giurati  -  Lettura  della  formola  - 
Giurato  sostituito  -  Lettura  del  verdetto. 

POTERE  DISCREZIONALE:  Giudizio  incensu 
rabile  -  Dichiarazione  dell'ucciso  -  Altro 
processo  -  Telegrammi  -  Dichiarazioni  su 
tutto  il  processo  -  Incidente  alla  corte  - 
Interrogatorj  soparati  -  Brigadiere  dei  ca- 
rabinieri -  Testimonio  -Contraddizioni  -  Ver- 
bale -  Deposizione  orale  -  Riassunto  -Te- 
stimonio a  discarico. 

Benché  chiuse  le  porte  della  sala 
d?  udienza,  ma  prima  che  cominci  il 
sorteggio  dei  14  giurati  pel  giudizio, 
se  presentasi  con  ritardo  uno  dei  giu- 
rati, già  multato  per  l'assenza,  che 
precedeva  di  numero  V ultimo  dei  30 
giurati  entrati  nella  camera,  il  pre- 
sidente può  disporre  che  quest'ultimo 
esca  e  sia  sostituito  dall'altro. 

Durante  il  dibattimento  può  essere 
surrogato  da  un  supplente  un  giurato 
ordinario  per  sopraggiuntagli  infer- 
mità. 

Dopo  che  il  capo  dei  giurati  ha 
letto  la  formola,  non  occorre  che  sia 
anche  letta  dal  giurato  che  lo  sosti- 
tuisce per  la  lettura  del  verdetto. 

(I)  Io  non  so  trovare  questa  nullità 
non  prevista  dalla  legge.  Se.  appena  i 
giurati  rientrano  in  sala  d'udienza,  il 
capo  dei  giurati  dichiara  che  non  è  in 
grado  di  leggere  il  verdetto,  ini  pare  che 
la  sostituzione  si  possa  fare  immediata- 
mente, nel  quale  caso  il  giurato  sosti- 
tuito dovrà  leggere  la  formola  «  Sul  mio 
onore  e  sulla  una  coscienza  il  verdetto 
dei  giurati  è"  questo  ».  E  come  il  capo 
dei  giurati  non  è  in  grado  di  leggero  il 
verdetto,  così  potrebbe  non  essere  in 
grado  di  leggere  quella  formola.  Del 
resto,  se  fra  il  verdetto  scritto,  e  che  si 
legge  in  udienza  dal  capo  dei  giurati  e 
poi  dal  cancelliere,  vi  fossero  delle  ri- 
sposte non  conformi  ai  voti  espressi  nella 
camera  delle  deliberazioni,  ogni  giurato 
è  ai  caso  di  accertare  silfatta  circostanza, 
e  non  mancherebbe  certo  di  denunciarla, 
per  la  rettitica  del  verdetto. 


Vi  sarebbe  invece  nullità  nel  caso 
inverso,  se  cioè  la  formola  fosse  letta 
soltanto  dal  giurato  sostituito  (1). 

E'  incensurabile  V  esercizio  del 
potere  discrezionale  del  presidente 
della  corte  d'assise,  per  avere  ordi- 
nata la  lettura  di  una  dichiarazione  re- 
sa dall'  ucciso  in  altro  processo,  e  di  un 
telegramma  esibito  dal  pubblico  mini- 
stero (e  relativo  alla  citazione  di  testi- 
monj)  e  di  altri  telegrammi  durante 
l'arringa  dei  difensori,  per  avere  or-p 
dinato  la  citazione  di  alcuni  testimoni 
e  di  un  delegato,  che  vennero  a  fare 
dichiarazioni  su  tutto  il  processo,  non 
che  la  lettura  di  atti  e  documenti  rife- 
ribili ad  altri  processi,  benché  si  fosse 
elevato  incidente  alla  corte  d'  assise, 
per  avere  interrogato  separatamente 
i  due  coaccusati  in  tutte  le  loro  di- 
chiarazioni e  non  in  qualche  circo- 
stanza soltanto,  per  aver  fatto  leggere 
i  rapporti  e  verbali  di  un  brigadiere 
dei  reali  carabinieri  che  era  presente 
e  che  veniva  escusso  come  testimonio, 
per  aver  fatto  trascrivere  nel  verbale 
la  dichiarazione  di  un  testimonio  allo 
scopo  di  fare  constatare  le  sue  contrad- 
dizioni, per  avere  data  lettura  delia  di- 
chiarazione scritta  di  un  testimonio  do- 
po che  questi  aveva  oralmente  deposto, 
e  per  avere  nel  riassunto,  accennato 
al  fatto,  materialmente  costante,  di 
non  essere  stato  riprodotto  nel  dibat- 
timento un  testimonio  dato  a  discarico 
nelV interrogatorio  (2). 

(2)  e  Potere  discrezionale.  Per  eserci- 
tare un  diritto  è  regola  elementare  di 
conoscere  in  che  esso  consista.  Dal  som- 
mo giureconsulto  o  magistrato  Nuxolixi 
io  appresi  il  significato  del  potere  discre- 
zionale che  la  legge  affida  al  presidente 
di  Corte  d'Assise. 

*  Cosa  s'intenda  per  potere  discrezio- 
nale, si  sente  più  di  quello  che  possa  dirsi. 
Tutto  ciò  che  l'equità  e  la  prudenza  e- 
sige  per  lo  scoprimento  del  vero  e  che 
non  è  contrario  alia  legge,  entra  nei  con- 
tini di  questo  potere.  Di<crimeny  discre- 
do, se  par  atto  »  Fra  i  participio  che  ac- 
tìoneni  in  voce  passiva  sigui/icant,  Valla 
{Klegantiorum,  I,  30)  annovera  discretus, 
qui  qualitates  personarum  et  rerum  mo- 
menta  discernit.  Quindi  discrezione  in  lin- 
gua italiana  sta  per  gradi  di  separazione  e 
per  prudenza.  Dice  Dante  (Convito,  7(>) 
«  lo  più  bel  ramo,  che  dalla  radice  razionale 


•  Inteso  cos'i  il  potare  discrezionale, 
ogni  presidente  ne  usi  davvero  con  di- 
screzione; non  mai  ad  arbitrio,  ma  sol 
ijiiiindo  dall'orale  discussione  sorga  na- 
tu  miniente  qualche  circostanza  che  ecciti 
o  promuova  l'esercizio  del  medesimo.  K 
non  dia  vetta  al  primo  venuto,  ad  un 
rnalt-a  pi  tato  testimonio  che  por  iuihi-.iglia 
re  la  giustizia  cita  fatti  immaginarli,  no- 
mi oscuri  e  persone  compro,  se  non  vuol 
rinnovato  l'esempio  di  L|UeU';is-assÌn:,.,  che, 
convinta  e  confessa,  assaporò  il  trionfo 
della  sua  scandalosa  assoluzione  con  altri 
scandali:  il  tripudio  del  volgo  plaudente 


far  the  [nisoner,  ma  all'uso  italiano,  ove 
il  presidente  non  parteggia  per  alcuno, 
ove,  meglio  che  una  psu-sona,  ha  il  sacro 
e  nobilissimo  dovere  dì  rappresentare  un 
principio,  quasi  ini  rifugio  di  ciascuna 
parte  contro  le  prepotenze  dell'altra;  se 
ne  valga  imparzialmente  per  confermare, 
ovvero  per  escludere  fatti  o  circostanze,  sìa 
che   possano  favorire  l'accusa,  sia  che  pos- 

i  Bardana  Vaccoi.ini  Ce* ahe.  La  Corte 
d'assise  considerata  nei  suoi  /attori,  betti, 
mali   e  rimetlj,  pag.   2ti8). 
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fìcata  con  perizia  medica;  3°  perchè, 
se  risulta  dal  verbale  e  si  ritiene  dai 
ricorrenti  che  la  formola  di  legge 
che  precede  la  lettura  del  verdetto 
fosse  stata  pronunciata  dal  capo  dei 
giurati,  e  la  lettura  sola  del  verdetto 
fatta  dal  giurato  sostituito  al  capo 
nella  lettura  stessa,  non  vi  è  nullità; 
mentre  appunto  il  capo  giurato  e  non 

§ià  chi  gli  è  sostituito  nella  lettura 
el  verdetto  dee  pronunziare  la  for- 
mola e  firmare,  come  colui,  sul  cui 
capo  resta  sempre  la  responsabilità 
morale.  E  vi  sarebbe  stata  invece 
nullità  nel  caso  inverso,  mentre  il 
capo  dei  giurati,  che  ha  la  direzione 
delle  operazioni,  che  fa  lo  spoglio  delle 
schede  e  ne  registra  il  risultato,  è 
solo  nel  caso  di  accertare  meglio  degli 
altri  che  la  dichiarazione  dei  giurati 
è  quella  che  va  a  leggersi;  e  può 
quindi  rispondere  della  lealtà  e  sin- 
cerità della  votazione,  e  colla  sua  at- 
testazione conferire  l'autenticità  al 
verdetto.  Ed  una  fiata  accertato  dal 
capo  giurato  che  la  dichiarazione  dei 
giurati  era  quella  che  si  andava  a 
leggere,  non  occorre  che  la  stessa 
formola  attestatrice  della  verità  fosse 
ripetuta  dal  giurato  a  lui  sostituito 
nella  lettura  del  verdetto. 

Si  reclama  poi  contro  lo  eccesso 
o  abuso  del  potere  discrezionale  da 
parte  del  presidente  e  per  sei  dioersi 
motivi:  1°  per  avere  ordinata  la  let- 
tura di  una  dichiarazione  resa  dal- 
l'ucciso Burone  in  altro  processo  di 
veneficio  compilato  contro  il  Meli  ed 
alligato  a  questo  dell'omicidio;  2°  per 
aver  data  lettura  di  un  telegramma  e- 
sibito  dal  pubblico  ministero  e  che 
non  era  documento  di  cui  poteva  darsi 
lettura;  3°  per  aver  fatto  citare  e  sen- 
tire alla  fine  del  dibattimento  9  testi- 
monj,  che  non  vennero  solo  a  dare 
schiarimenti,  ma  a  "far  dichiarazioni  su 
tutte  le  circostanze  del  processo;  4° 
per  avere  ordinata  la  lettura  di  atti 
e  documenti  di  altri  processi,  quando 
si  era  all'uopo  elevato  incidente  e  la 
corte  doveva  sullo  stesso  pronunziare; 
5°  per  avere  durante  le  arringhe  di- 
fensive esibito  e  letti  telegrammi  ri- 
chiesti e  forniti  fuori  dibattimento,  in 
contrasto  di  enunciazione  di  atti  e  do- 
cumenti alligati  in    processo;  6°    per 


aver  esaminato  su  tutte  le  circostanze 
il  delegato  Gafà,  chiamato  con  i  po- 
teri discrezionali. 

Ma  si  osserva  che  base  di  tulli 
questi  motivi  è  una  censura  dello  e- 
sercizio  del  potere  discrezionale,  che, 
appunto  perchè  tale,  è  incensurabile. 
Basta  ricordare  le  disposizioni  degli 
art.  478  e  479  codice  procedura  pe- 
nale per  veder  quanto  sia  ampio  que- 
sto potere,  pel  quale  il  presidente  può 
far  tutto  quanto  egli  stima  utile  a 
scoprire  la  verità,  e  quindi  chiamare 
ad  esame  qualsivoglia  persona  e  farsi 
recare  qualunque  nuovo  documento. 
Certo  che  tal  potere  ha  limiti  sub- 
biettivi  e  morali,  quali  la  responsabi- 
lità avanti  al  proprio  onore  ed  alla 
propria  coscienza,  e  la  spontaneità, 
non  dovendo  essere  sollecitato  da  al- 
cuna delle  parti,  ed  anche  limiti  ob- 
biettioi,  come  il  tempo  in  cui  può  e- 
sercitarsi,  cioè  durante  il  dibattimento, 
ed  il  non  contraddire  a  quanto  la 
legge  prescrive  o  vieta  sotto  pena  di 
nullità.  Ma  quando  non  si  può,  come 
nella  specie,  dimostrare,  né  che  il 
presidente  fosse  stato  provocato  o 
sollecitato  da  alcuna  parte  nello  eser 
citarlo,  né  che  lo  avesse  esercitato  an- 
che prima  del  dibattimento,  disponendo 
note  di  testimonj  e  facendoli  citare, 
mostrando  così  di  venire  in  aiuto 
della  negligenza  od  esigenza  delle 
parti  e  non  di  soddisfare  il  bisogno 
della  giustizia,  allo  scopo  esclusivo 
della  scoperta  del  vero,  né  che  avesse 
fatto  alcun  che  vietato  dalla  legge  a 
pena  di  nullità,  è  vano  reclamare  con- 
tro lo  esercizio  di  un  potere  consen- 
tito dalla  legge  e  che  non  si  è  tra- 
mutato in  abuso  ed  arbitrio.  Ond'è  ohe, 
se  il  presidente  ben  poteva  far  leggera 
documenti  esistenti  in  processo  e  pro- 
curarsene dei  nuovi,  ed  esaminar  te- 
stimonj allo  scopo  di  far  luce,  riesci' 
vano  discutere  della  qualità  dei  do 
cumenti  e  del  numero  dei  testimoni, 
e  delle  dichiarazioni  più  o  meno  ani 
pie  dai  medesimi  fatte,  e  del  momento 
in  cui  sarebbe  sorto  il  bisogno  di 
tale  esercizio;  bastava  che  il  presi- 
dente avesse  annunziato  che  credea 
necessario  esercitare  il  suo  potere  di- 
screzionale, per  aver  lume  sopra  al 
cune    circostanze,    e   che    il  bisogno 
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insistendo  fini  col  fargli  infine  ren- 
dere una  dichiarazione  orale,  dietro 
la  quale  poi  fece  leggere  la  dichiara- 
zione scritta,  e  che  non  si  trattò  di 
fargli  l'are  in  udienza  la  ricognizione 
dell'accusato  Angelello,  ma  di  fargli 
confermare  un  riconoscimento  già 
fatto  avanti  al  pretore,  come  lo  stesso 
testimone  afferma;  6°  né  può  censu- 
rarsi il  presidente  per  avere  enuncialo 
nel  riassunto  circostanze  relative  alla 
deposizione  di  un  testimone  non  ci- 
tato né  udito  in  pubblico  dibattimento, 
quando  tutto  si  riduce  allo  avere  il 
presidente  riepilogato  fedelmente  lutto 
il  processo,  ed  accennato  anche  ad 
un  fatto  materialmente  costante,  di 
non  essere  stato  riprodotto  nel  di- 
battimento un  testimone  dato  a  di- 
scarico «nello  interrogatorio;  è  ciò  nel 
fine  di  presentare  il  contenuto  del  pri- 
mitivo interrogatorio,  e  di  ristabilire  i 
fatti  nella  genuina  loro  realtà. 

Che  non  è  il  caso  infine  di  esa- 
minare il  tredicesimo  motivo  princi- 
pale adddotto  dal  Meli  per  censurare 
la  posizione  di  una  quistione  subor- 
dinata proposta  dal  presidente,  sia 
perchè  si  è  rinunciato  nella  pubblica 
discussione  a  tale  motivo,  sia  perchè 
in  ogni  modo  non  avrebbe  avuto  ra- 
gione di  essere,  una  fiata  che  non 
fu  dai  giurati  risposto  alla  quistione. 

Che  però,  non*  avendo  base  alcuno 
dei  dedotti  motivi,  debbono  i  ricorsi 
rigettarsi  con  i  provvedimenti  conse- 
guenziali. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  prima  penale  2  dicembre  1898,  n,  758. 

CANONICO  P.  -  BENEDETTI  Rei.  - 
BAUDANA  VACCOLINI  Est.  -  P.  M.  MARSILIO 

fìiagiotti  (avv.  Pbtri) 

OMICIDIO  IN  RISSA:  Complicità  in  omicidio 
volontario  -  Questione  subordinata  -  Ri- 
corso per  cassazione. 

COMPLICITÀ':  Omicidio  volontario  -  Consenso 
unanime  -  Autore  del  reato  -  Questione  - 
Colpabilità  -  Concorso  -  Fine  di  uccidere  - 


Morte  -  Colpi  -  Lesioni  -  Causa  unica  della 
morte. 
PARENTELA:  Giurati  -  Corte. 

Il  condannato  per  complicità  ne- 
cessaria in  omicidio  volontario,  invano 
deduce  in  cassazione  che  la  corte  d'a% 
sise  si  rifiutò  di  proporre  ai  giuroti 
la  questione  sull'omicidio  in  rissa. 

Se  per  unanime  consenso  fu  rite- 
nuto omicidio  volontario  quello  com 
messo  dall' 'autore  del  reato,  la  legfje 
è  abbastanza  osservata  e  la  condanna 
pel  complice  non  merita  censura,  qua- 
lora i  giurati  abbiano  affermato  che 
egli  era  colpevole  di  avere  concorso, 
col  fine  di  uccidere,  nel  fatto  col 
quale  fu  cagionata  la  morte  di  N.  N., 
ammenandogli  più  colpi  contundenti 
e  producendogli  lesioni,  una  delle 
quali  fu  eausa  unica  della  morte  di 
lui. 

Ai  giurati  non  si  deve  domandare 
se  V accusato  è  figlio  dell'ucciso:  è 
questione  di  diritto  di  competenza 
della  corte  d'assise. 

La  corte  di  assise  di  Arezzo  con- 
dannò Biagiotti  Angiolo  ad  anni  Iti 
e  mesi  8  di  reclusione,  per  complicità 
necessaria  in  omicidio  volontario  com- 
messo da  altro  accusato  in  persona 
del  suo  genitore  legittimo,  con  la  scu- 
sa della  provocazione  e  con  circo- 
stanze attenuanti. 

Il  condannato  ha  ricorso  per  cas- 
sazione e  deduce  : 

che  la  corte,  rigettando  l'istanza 
della  difesa,  diretta  ad  ottenere  che 
si  proponesse  la  questione  ai  sensi 
dell'art.  379  codice  penale,  preoccupa 
con  la  motivazione  il  giudizio  dei  giu- 
rati specialmente  in  ordine  alla  gra- 
vità della  provocazione  ; 

che  le  questioni  di  cui  ai  n.  1, 
3  e  4  sono  incomplete  ed  equivoche, 
e  il  ricorrente  non  poteva  ritenersi 
complice  in  omicidio,  quando  non  ri- 
sulta che  T  autore  avesse  commesso 
il  fatto  con  intenzione  omicida; 

che,  non  essendosi  proposta  ai 
giurati  la  questione  se  l'accusato  fos- 
se figlio  dell'ucciso,  non  poteva  rite- 
nersi a  suo  carico  la  circostanza  qua- 
lificante di  cui  nell'art.  364  n.  1  co- 
dice penale. 


GIURISDIZIONE    PENALE 


759 


Ma,  quanto  al  primo  mezzo,  la 
censura  non  ha  fondamento  giuridico. 
Trattandosi  di  una  tesi  subordinata, 
com'è  quella  che  s'invocava  dalla  di- 
fesa, non  era  tenuto  il  presidente  e 
di  conseguenza  la  corte  a  proporne 
la  questione;  senza  che  giovi  accen- 
nare alle  ragioni  enunciate  nell'ordi- 
nanza, le  quali  non  sono  tali  da  preoc- 
cupare in  modo  alcuno  il  giudizio 
della  giurìa. 

Nella  specie  non  si  fece  mai  al- 
cuna disputa  in  ordine  all'omicidio 
volontario,  commesso  dall'autore  del 
reato,  ai  sensi  dell'art.  3G4  del  codice 
penale;  e  il  fine  di  uccidere  nell'au- 
tore fu  ammesso  dalla. sentenza  e  dal- 
l'atto d'accusa  e  non  fu  contestato 
dalla  jparte;  il  difensore  domandò 
che  si  proponesse  la  questione  del- 
l'omicidio in  rissa,  il  quale  reato  è 
pur  esso  volontario;  dopo  la  lettura 
del  verbale  lo  stesso  ^difensore  di- 
chiarò che  la  corte  avrebbe  dovuto 
applicare  l'art.  3(M  del  codice  penale, 
e,  nello  stesso  ricorso  per  cassazione 
(motivo  primo),  si  ammette  che  volon- 
tari furono  gli  atti,  in  conseguenza 
dei  quali  avvenne  la  morte  di  Biagio 
Biagiotti.  Il  che  tutto  dimostra  che 
omicidio  volontario  era,  per  unanime 
consenso,  quello  commesso  dall'autore 
del  reato,  e  perciò  la  legge  è  stata 
abbastanza  osservata,  e  la  condanna 
pronunciata  non  merita  censura,  dopo 
che  i  giurati  hanno  alfermato  che 
l'accusato  era  colpevole  di  avere  con- 
corso, col  fine  di  uccidere,  nel  fatto, 
col  quale  fu  cagionata  la  morte  di 
Biagio  Biagiotti,  ammenandogli  più 
colpi  di  corpi  contundenti  e  producen- 
dogli lesioni,  una  delre  quali  fu  causa 
unica  della  morte  di  lui. 

Finalmente  ai  giurati  non  si  do 
veva  proporre  la  questione  se  l'accu- 
sato fosse  figlio  dell'ucciso,  imperoc- 
ché è  questa  questione,  non  di  fatto, 
ma  di  diritto,  di  competenza  esclusiva 
della  corte  di  assise,  la  quale  ritenne, 
in  seguito  all'esame  dei  documenti 
prodotti  in  processo,  la  suindicata  re- 
lazione di  parentela,  della  quale  non 
era  affatto  controversia. 

Quindi:  rigetta... 


Sezione  prima  penale  9  dicembre  1898,  n.  1585. 

CANONICO  P.  -  CEFALO  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

MorldeUi 

COMMUTAZIONE  DI  PENA  :  Pena  perpetua  - 
Codice  abrogato  -  Circostanze  attenuanti  - 
Codice  nuovo  -  Circostanze  attenuanti  - 
Pena  temporanea. 

Vari.  39  delle  disposizioni  tran- 
sitorie 1  dicembre  1SHD  non  consente 
che  sia  commi  data  in  temporanea  la 
pena  perpetua  inflitta  sotto  il  codice 
abrogato  pel  concorso  di  circostanze 
attenuanti  per  un  reato,  cìie,  secondo 
il  nuovo  codice,  sarebbe  per  sé  stesso 
punibile  con  pena  perpetua,  e  che  sol- 
tanto pel  concorso  delle  attenuanti 
sarebbe  punibile  con  pena  tempora- 
nea. 

Vincenzo  Mondelli,  condannato  con 
sentenza  della  corte  d'assise  di  Pa- 
lermo dei  16  dicembre  1880  alla  pena 
dei  lavori  forzati  a  vita,  come  colpe- 
vole di  complicità  necessaria  per  al- 
trui mandato  in  assassinio  per  pre- 
meditazione e  prodizione,  col  benefi- 
cio delle  circostanze  attenuanti,  facea 
dimanda  a  .4  luglio  1898  di  commuta- 
zione di  detta  pena  perpetua  in  quella 
temporanea  di  anni  30  di   reclusione. 

Però,  sulle  difformi  requisitorie  del 
pubblico  ministero,  che  chiedea  com- 
mutarsi la  pena  in  quella  di  30  anni 
di  reclusione  con  l'aggiunta  di  3  anni 
di  vigilanza  speciale  della  pubblica 
sicurezza,  la  sezione  d'accusa  della 
corte  d'  appello  di  Napoli  rigettò  la 
domanda. 

Contro  tale  sentenza  del  6  agosto 
1808  interpone  ricorso  il  Mondelli  pel 
seguente  motivo,  cioè,  che,  essendo 
temporanea  la  pena  stabilita  dal  nuo- 
.vo  codice  pel  fatto  a  di  lui  carico  ri- 
tenuto nella  sentenza  di  condanna, 
non  potea  essergli  ricusato  il  chiesto 
beneficio  senza  violazione  dell'art.  39 
delle  disposizioni  transitorie. 

Osserva.  Che  non  e  il  caso  di  e- 
sporre  ampiamente  le  ragioni  tutte 
per  le  quali  questo  Supremo  Collegio 
ha  ritenuto  e  ritiene,  con  costante  ed 
uniforme  giurisprudenza,    «  che  l'art. 
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39  delle  disposizioni  transitorie  1°  di- 
cembre 1889  non  consente  che  sia 
commutata  in  temporanea  la  pena 
perpetua  inflitta  sotto  il  codice  abro- 
gato pel  concorso  di  circostanze  at- 
tenuanti per  un  reato,  che  secondo 
il  nuovo  codice  sarebbe  per  se  stesso 
punibile  con  pena  perpetua,  e  che 
soltanto  pel  concorso  delle  attenuanti 
sarebbe  punibile  con  pena  tempora- 
nea »,  appunto  perchè  si  resta  fermi 
nel  mantenere  tale  massima. 

Non  sarebbe  concepibile  (come  già 
si  è  detto)  ingiuria  più  grave  pel  le- 
gislatore, che  quella  di  supporgli  la 
intenzione  di  voler  punito  con  soli  30 
anni  di  reclusione  coloro  che  furono 
giudicati  anteriormente  al  1°  gennaio 
1890,  mentre,  se  fossero  stati  giudi- 
cati per  lo  stesso  reato  sotto  il  nuovo 
codice,  sarebbero. incorsi  nella  pena 
dello  ergastolo. 

Per  la  dizione  letterale  e  il  signifi- 
cato delle  parole  adoperate  nell'art. 
39  suddetto  si  desume  chiaro  il  con- 
cetto della  disposizione,  che  si  riduce 
a  questo,  che  cioè  la  pena  perpetua 
pronunziata  sotto  il  codice  abolito  per 
un  reato  punibile  pel  nuovo  codice 
con  pena  temporanea  è  commutata 
in  24  anni  di  reclusione,  se  sia  stata 
pronunziata  senza  l'ammissione  delle 
attenuanti,  ed  in  30  anni,  se  sia  stata 
applicata  per  effetto  del  concorso  del- 
le attenuanti.  Mentre  il  primo  comma 
.presuppone  che  la  ipotesi  penale  del- 
la sentenza  di  accusa  sia  stata  af- 
fermata dal  giurì  con  esclusione  delle 
attenuanti,  ed  il  secondo  comma  pre- 
vede il  caso  che  la  pena  primitiva 
fosse  stata  mitigata  per  l'ammissio- 
ne delle  attenuanti  ;  ma  in  ambo  i 
casi  resta  integro  il  titolo  dei  reato 
ed  inalterabile  la  condizione  cui  è 
sottoposta  la  commutazione  della  pe- 
na perpetua  in  temporanea,  cioè,  che 
il  fatto  cui  l'antico  codice  applicava 
la  pena  di  morte  o  dei  lavori  forzati 
a  vita,  fosse  pel  nuovo  codice  punito 
di  pena  temporanea.  Che  però,  quan- 
do non  si  verifica,  come  nella  specie, 
tale  difformità  di  pena  tra  l'antico  e 
il  nuovo  codice,  non  è  possibile  com- 
mutare in  30  anni  di  reclusione  la 
pena  perpetua  inflitta  sotto  l'impero 
del  codice  antico,  per  delitto  che  an- 


che pel  nuovo  è  punito  con  l'erga- 
stolo, come  l'omicidio  con  premedi- 
tazione. 

Né  l'art.  39  su  citato  deve  inter- 
pretarsi nel  senso,  che,  quando  parla 
di  pena  temporanea  stabilita  dal  nuo- 
vo codice,  intenda  parlare  della  pena 
che  a  norma  dello  stesso  dovrebbe 
infliggersi  nel  caso  concreto  della  con* 
danna,  come  si  vorrebbe  desumere 
dalle  parole  :  «  fatto  definito  nella 
sentenza  »;  mentre  invece  tali  parole 
valgono  ad  indicare  il  fatto  obbietti- 
vamente considerato  in  sé  come  base 
del  titolo  del  reato,  e  non  già  il  fatto 
stesso  colle  scusanti  ed  attenuanti  che 
l'accompagnarono,  che  come  indole 
subbiettiva  non  entrano  nella  defini- 
zione ;  altrimenti  si  sarebbe  detto  il 
fatto  della  sentenza.  Si  tratta  di  ar- 
ticolo di  legge  transitoria,  che  tiene 
conto  di  due  legislazioni  diverse  e 
vuol  regolare  equamente  nell'applica- 
zione pratica  il  passaggio  dall'una  al- 
l'altra, e  quindi,  con  quella  frase,  non 
è  già  che  ha  voluto  designare  il  fatto 
con  tutte  le  sue  circostanze  scusanti, 
minoranti  e  attenuanti,  ma  solo  ha 
voluto  dire  che  si  deve  badare  al- 
la indole  del  fatto  accertato  in  con- 
creto, per  determinare  il  titolo  del 
delitto  che  esso  configura  onde  po- 
ter conoscere  quale  sarebbe  la  pena 
per  esso  stabilita  dal  nuovo  codice, 
a  fine  di  ottenere  lo  scopo  proposto- 
si dal  legislatore  con  detta  disposi* 
zione,  cioè  di  conciliare  la  irretratta- 
bilità  della  cosa  giudicata  col  princì- 
pio sancito  dallo  art.  2  codice  pena- 
le. Che  però  va  rigettato  il  ricorso 
con  i  provvedimenti  di  conseguenza. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Seziona  primi  penali  7  dicembre  1898,  n.  1578. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  I.  MARSILIO 

Guerrìni 

DIBATTIMENTO:  Porte  chiuse  -  Nullità  -  Let- 
tura del  verdetto. 

Commette  nullità  il  presidente  del- 
la corte  d'assise  che,  dichiarato  chiuso 
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il  dibattimento,  non  fa  riaprire  le 
porte  della  sala  d'udienza  che  alla 
lettura  del  verdetto  dei  giurati. 

Domenico  Guerrini,  condannato  dal- 
la corte  d'assise  di  Forlì  alla  pena 
della  reclusione  per  anni  sei,  mesi 
nove  e  giorni  venti,  come  colpevole 
di  violenta  congiunzione  carnale  con- 
tinuata, ha  denunciato  in  cassazione 
sentenza  ed  ordinanza  relativa,  do- 
mandandone l'annullamento  coi  se- 
guenti motivi    principali  ed  aggiunti  : 

1°  Violazione  -degli  art.  109  di 
procedura  penale,  36  lettera  H  della 
legge  sulle  opere  pie,  262  e  296  del 
codice  civile,  per  avere  la  corte,  no- 
nostante opposizione,  ammessa  la  co- 
stituzione di  parte  civile  della  congre- 
gazione di  carità,  come  consiglio  di 
tutela  della  trovatella  Ernesta  Piova- 
nelli,  abbenchè  sfornita  dell'autorizza- 
zione dell'autorità  tutoria,  e  ciò  in 
ispreto  delle  disposizioni  di  legge  ri- 
chiamate 

2°  Violazione  degli  art.  268,  498 
e  seguenti  di  procedura  penale,  per- 
chè, chiuso  il  dibattimento,  dovevano 
riaprirsi  le  porte  al  pubblico,  mentre, 
non  solo  il  riassunto,  ma  tutte  le  for- 
malità posteriori  fino  al  verdetto  fu- 
rono eseguite  a  porte  chiuse. 

3°  Violazione  degli  art.  289  e 
297  di  procedura  penale,  per  essere 
stato  udito  senza  giuramento,  come 
parte  lesa,  il  sig.  fìrandolini  Dall'Asta 
conte  Francesco,  già  deputato  agli 
esposti. 

4°  Violazione  degli  art.  68  e  29 
codice  penale,  per  essere  stata  erro- 
neamente applicata  la  pena,  in  quanto 
la  diminuzione  del  sesto  per  le  atte- 
nuanti fu  fatta  sulla  pena  complessi- 
va, dopo  l'aumento  della  pena  pel 
concorso  di  altro  reato,  mentre  do- 
veva farsi  prima; 

5°  Violazione  dell'art.  79  del  co- 
dice penale,  per  erronea  applicazione 
di  pena  sotto  altro  aspetto,  perchè, 
cioè,  condannato  il  ricorrente  per 
violenza  carnale  consumata  e  tentata, 
non  si  poteva  in  virtù  della  continua- 
zione aumentare  di  un  sesto  la  pena 
inflitta  per  la  violenza  carnale  con- 
sumata. 

Attesoché   l'art.  268   di  procedura 


penale  dà  facoltà  al  magistrato  di 
ordinare  che,  in  alcuni  casi  ivi  spe- 
cificati, il  dibattimento  abbia  luogo  a 
porte  chiuse; 

che,  trattandosi  di  un'eccezione 
alla  regola  generale,  che  le  udienze, 
sotto  pena  di  nullità,  devono  eslere 
pubbliche,  l'interpretazione  non  può 
essere  che  rigorosa; 

che  nella  specie,  dopo  dichiarato 
chiuso  il  dibattimento  non  si  aprirono 
le  porte  della  sala  di  udienza,  ma  si 
tennero  chiuse  fino  alla  lettura  del 
verdetto  dei  giurati,  violando  così  il 
menzionato  art.  268  che  permette  di 
fare  a  porte  chiuse  il  solo  dibatti- 
mento; 

che,  se  questo  Supremo  Collegio, 
facendo  prevalere  lo  spirito  alla  pa- 
rola della  legge,  ha  ritenuto  che  il 
riassunto  del  presidente  possa  farsi 
a  porte  chjuse,  niuna  ragione  milita 
per  adempiere  a  porte  chiuse  anche 
alle  ulteriori  formalità,  che  non  pos- 
sono costituire  un  pericolo  per  la  mo- 
rale e  per  l'ordine  pubblico. 

Attesoché,  dovendosi  per  questo 
motivo  cassare  l'impugnata  sentenza, 
è  inutile  occuparsi  degli  altri  mezzi 
di  annullamento,  che  del  resto  sono 
senza  valore. 

Per  Questi  motivi: 

Annulla  la  sentenza  della  corte 
d'assise  di  Forlì  insieme  al  dibatti- 
mento, e  rinvia  la  causa,  pel  nuovo 
giudizio  a  carico  di  Domenico  Guer- 
rina alla  corte  d'assise  di  Ravenna. 


'  Soziono  pina  panale  21  distinta  1898,  n,  1858. 

CANONICO  P,  -  CEFALO  Rei.  -  P.  I.  MARSILIO 

Tricarico 

TESTIMONE  Giudizio  incensurabile  -  Corte 
d'assise  -  Presidente  -  Difesa  -  Domanda 
nuova  -  Giuramento  •  Ergastolo  -  Reclu- 
sione per  trentanni. 

E'  giudizio  incensurabile  della  cor- 
te d'assise  la  quale  ritiene  che  l'accu- 
sato poteoa  largamente  difendersi  coi 
testimonj  "  ammessi  dal  presidente,  e 
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che  non  erano  utili  né  neeessarj  gli 
altri  che  la  difesa  voleva  far  citare. 
Invano  ai  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  che  furono  intesi 
con  giuramento  due  testimoni  condan- 
nati Vuno  ali1 'ergastolo  e  l'altro  alla 
reclusione  per  30  anni. 

Tricarico  Angelo,  condannato  dalla 
corte  d'assise  di  Lucerà  alla  pena  di 
anni  30  di-  reclusione,  come  colpevole 
di  omicidio  premeditato  commesso  per 
preparare,  facilitare  e  consumare  un 
furto,  dimanda  la  cassazione  così  della 
sentenza,  come  di  un'ordinanza  emes- 
sa dalla  corte  in  corso  di  dibattimen- 
to in  ordine  alla  eliminazione  di  al- 
cuni testimoni  a  discarico,  per  due 
motivi:  Col  primo  di  essi  deduce  la 
violazione  dell'art  385  procedura  pe- 
nale, per  avere  la  corte,  in  conferma 
del  fatto  del  presidente  che  aveva 
eliminato  14  testimonj  dalla  lista  di 
quelli  dati  a  discarico,  rigettata  la 
istanza  della  difesa  di  far  cit.n-e  i  te- 
stimonj esclusi  ;  e  col  secondo  motivo 
poi  deduce  la  nullità  del  dibattimento, 
per  essersi  intesi  come  testimonj  con 
giuramento  Guerrieri  Sebastiano  e 
Battista  Francesco,  condannati  l'uno 
allo  ergastolo  e  l'altro  alla  reclusione 
per  anni  30. 

Sta  in  fatto  che  l'  accusato  pre- 
sentava in  linea  di  discarico  una  lista 
di  23  testimonj  da  -far  citare  a  spese 
dello  erario,  la  maggior  parte  dei 
quali  avea  dichiarazioni  scritte  in  pro- 
cesso, ed  altri  erano  su  speciali  po- 
sizioni; ed  il  presidente  ridusse  la  li- 
sta a  soli  9  da  scegliersi  dalla  dife- 
sa, ed,  ove  questa  non  l'avesse  ese- 
guito, determinava  quelli  che  resta- 
vano eliminati,  e  poiché  la  difesa  non 
esercitò  il  diritto  di  scelta,  furono  ci- 
tati quelli  designati  dal  presidente. 
Elevatosi  poi  al  riguardo  incidente 
avanti  la  corte,  questa  ritenne  che  9 
testimoni  erano  più  che  sufficienti 
per  la  difesa  dell'accusato,  e  che  gli 
altri,  che  si  volevano  far  citare,  non 
erano  né  utili  uè  necessari. 

Ora  la  facoltà  che  l'art.  385  pro- 
cedura penale  attribuisce  ai  presidenti 
di  fare  ridurre  o  ridurre  essi  stessi 
la  lista  dei  testimonj  a  citarsi  a  spe- 
se dello  erario,  certo  non  importa  an- 


che quella  di  respingere    del  lutto  la 
dimanda  o  di  lasciare   privi  di  dimo- 
strazione fatti  decisivi   in  favori»  del- 
l'accusato, perchè  sarebbe  violato  cosi 
il  principio  di  eguaglianza  nei  giudi?.] 
penali  e  sarebb  ì  eccesso  di  "potere  il 
sopprimere,    un  mezzo  di  prova.    Ma, 
d'altra  parte,    è  nella    parola  e  uello 
spirito    della    disposizione     di    lenire 
il    porre    un    freno    ad    una    eccessi 
va  larghezza,  onde  logicamente  <*  le 
galmente  deve  intendersi    che    la  fa- 
coltà data  al.  presidente    debba  eser 
citarsi  nel  senso  di  ridurre  il  nuincm 
dei    molteplici    testimonj    chiamati   a 
deporre  sugli  stessi  fatti,   ma  di  timi 
restringere  mai  le  posizioni  a  discoi 
pa.  Kppero,  se  nella  specie  si  ha  eln» 
furono  rispettate    tutte   tali  posizioni, 
ammettendosi    dei    testimonj    su    cia- 
scuna di  esse,  e  solo  fu  ridotto  il  nu- 
mero dei  testimonj   dati  senza  speci- 
fica posizione,    ma  per    essere  interi 
sulle  dichiarazioni    già    da  essi   rese 
nel  processo  scritto;    e  che  la  difesa 
non  volle  avvalersi  del  diritto  di  scella, 
consentendo  così    implicitamente  che 
fossero  citati  quei  testimonj  ammessi 
dal    presidente,    non    può    dirsi    che 
fosse    stato  violato    l'art.  385    proce- 
dura penale. 

E,  d'altra  parte,  se  la  corte  con 
giudizio  sovrano  di  fatto  ritenne  che 
l'accusato  avrebbe  potuto  largamente 
difendersi  coi  testimonj  ammessi,  e 
che  non  erano  nò  utili  né  neeessarj 
gli  altri  che  la  difesa  avrebbe  voluto 
far  citare,  non  può  esser  soggetto  a 
censura. tal  giudizio,  essendo  insinda- 
cabili gli  apprezzamenti  di  fatto;  ed 
e  certo  quistione  di  fatto,  improponi- 
bile in  cassazione,  il  respingere  come 
inopportuno  il  reclamo  avanzato  alla 
corte  d'assise  contro  la  riduzione  ope- 
rata dal  presidente  nella  lista  dei  te- 
stimonj. 

Sul  secondo  motivo  poi  osserva 
che,  non  essendosi  fatta  osservazion»1 
alcuna  in  rapporto  ai  testimonj  Guer- 
rieri e  Battista  che  deposero  col  vin- 
colo del  giuramento,  il  silenzio  delle 
parti  ha  sanata  ogni  possibile  nulli  là 
derivante  dal  fatto  del  teste,  -che,  non 
chiamato  a  giurare,  abbia  nondimeno 
giurato.  L'art.  290  procedura  penale 
proclama   il  principio   che   le   nullità 
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relative  alle  persone  interdette  a  de- 
porre devono  essere  opposte  prima 
dello  esame  stesso,  altrimenti  restano 
sanate  dal  silenzio;  onde  deriva  che 
l'acquiescenza,  il  consenso  o  il  silen- 
zio delle  parti,  che  non  gioverebbe  a 
sanare  la  nullità  derivante  dalla  omes- 
sa prestazione  del  giuramento  per 
parte  di  chi  doveva  giurare,  perchè 
lo  interesse  pubblico  esige  che  le  de- 
posizioni dei  testimonj  seguano  con 
tutte  le  maggiori  gai* e n zie  possibili  di 
verità,  giova  invece  a  sanare  le  nul- 
lità quando  sia  deferito  il  giuramento 
a  chi  non  doveva  giurare,  perchè  si 
tratta  dello  interesse  delle  parti,  cui 
queste  possono  rinunziare.  E  si  noti 
che,  mentre  a  norma  di  legge  la  op- 
posizione deve  precedere  Tatto  e  non 
venir  dopo  che  si  è  compiuto,  nella 
specie  non  si  è  fatta  opposizione  od 
osservazione  alcuna  prima  dello  esa- 
me e  neanche  dopo  il  compimento  di 
esso. 

Che  però,  non  avendo  fondamento 
alcuno  dei  due  motivi  dedotti,  deve  il 
ricorso  rigettarsi  con  i  provvedimenti 
conseguenziali. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SizioM  prima  penale  7  dicembre  1898,  n,  1570. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  • 
P.  M.  MARSILIO 

Vannini  (aw.  Falaschi) 

PRESIDENTE  :   Corte  d'assise  -  Deposizione 

di  un  testimonio  -  Lettura. 
LETTURA  DI  ATTI:   Giudizio  incensurabile  - 

Necessità  -  Utilità. 
REATO  CONTINUATO  :  Giurati  -  Questioni  - 

Premeditazione  -  Capi  d'accusa. 
GIURATI:   Sezione  d'accusa   -  Continuazione 

del  reato  -  Complicità  in  omicidj 
PENA:  Colie  di  rinvio  -  Giudizio  precedente. 

La  corte  d'assise  non  ha  facoltà 
di  esaminare  la  questione  proposta 
dalla  difesa,  se  la  deposizione  di  un 
testimonio  debba  essere  letta  subito  o 
quando  meglio  creda  il  presidente. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che,    non  è 


necessaria  né  utile  la  lettura  di  un 
documento  richiesta  dall'accusato. 

I  giurati  non  devono  rispondere 
alla  questione  sulla  continuazione  dei 
reati,  se  furono  chiamati  a  rispon- 
derai in  quanto  avessero  negato  od 
affermato  per  ambidue  gli  accusati  le 
questioni  relative  alla  premeditazione, 
mentre  questa  venne  affermata  per  un 
capo  d'accusa  e  negata  per  l'altro. 

I  giurati  possono  efficacemente  ne- 
gare la  continuazione  del  reato  (com- 
plicità in  due  omicidj),  benché  ammes- 
sa dalla  sezione  d'accusa. 

La  corte  d'assise  di  rinvio  non  può 
condannare  a  pena  maggiore  di  quella 
pronunciata  nel  primo  giudizio. 

Colla  sentenza  di  cui  si  tratta, 
vennero  condannati  alla  pena  della 
reclusione  Giuseppe  Vannini,  per  anni 
.  venticinque,  e  Sante  Vannini  per  anni 
ventidue, 4fcome  colpevoli  ambidue  di 
complicità  premeditata  in  omicidio  vo- 
lontario, e  di  complicità  non  neces- 
saria in  altro  omicidio. 

Costoro  hanno  ricorso  contro  tale 
sentenza  deducendo  i  seguenti  mo- 
tivi: 

1°  Violazione  degli  art.  480,  477, 
281  n.  4  di  procedura  penale,  per  ave- 
re la  corte  in  apposita  ordinanza  con- 
fuso il  potere  direttivo  col  potere  di- 
screzionale del  presidente  e  denegata 
erroneamente  giustizia  alla  difesa  de- 
gli accusati,  la  quale  a  buon  diritto 
si  era  rivolta  alla  corte  contro  il  ri- 
fiuto del  presidente  di  esaurire  la  in- 
cominciata lettura  dei  deposti  scritti 
del  teste  Degli  Angeli  Emilio. 

2°  Violazione  clell'art.  507  di  pro- 
cedura penale  in  relazione  agli  art. 
494  e  495  dello  stesso  codice,  per 
avere  la  corte  con  due  ordinanze  del 
21  maggio,  prima,  rifiutata  la  lettura 
di  un  documento,  poi,  negato  di  ecci- 
tare i  giurati  a  rientrare  nella  ca- 
mera delle  deliberazioni,  per  regola- 
rizzare il  verdetto,  rimasto  incompleto 
e  contraddicente  coll'atto  d'accusa. 

3°  Eccesso  di  potere  con  viola- 
zione degli  art.  507,  508,  511  e  281  di 
procedura  penale,  perchè  il  presidente 
fece  firmare  al  capo  dei  giurati  e  fir- 
mò anch'esso  insieme  al  cancelliere 
i  due  verdetti,   quando  già  era  stato 
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sollevato  incidente  per  rettificarli,  e 
prima  che  la  corte  si  pronunziasse  in 
proposito. 

4°  Violazione  degli  art.  494  e 
495  di  procedura  peuale  e  79  codice 
penale,  perchè,  rinviati  i  ricorrenti 
al  giudizio  per  unico  delitto  conti- 
nuato, non  potevano  subire  la  pena  di 
due  delitti  concorrenti,  dato  pure  che 
stia  la  mancata  risposta  dei  giurati 
al  quesito  della  continuazione,  o  la 
loro  implicita  negativa  al  detto  que- 
sito. 

5°  Violazione  dell'art.  078  di  pro- 
cedura penale,  per  aver  condannato 
Santi  Vannini  ad  una  pena  superiore 
a  quella  inflittagli  nel  giudizio  dell'as- 
sise di  Firenze,  e  per  avergli  aggiunta 
una  pena  accessoria,  che  non  gli  era 
stata  irrogata  nel  primo  giudizio. 

Attesoché  a  torto  si  censura  l'or- 
dinanza della  corte  d'assise  investita 
col  1°  mezzo.  Appartiene  ^|e  funzioni" 
del  presidente  il  dirigere  l'istruzione 
ed  il  dibattimento,  e  quindi  il  deter- 
minare quando  ricorra  o  ho  la  con- 
venienza di  procedere  all'esame  di  un 
testimonio  o  di  dar  lettura  dei  docu- 
menti della  causa,  o  delle  deposizioni 
scritte  dei  testimonj,  quando  ne  sia 
il  caso,  e  non  secondo  piaccia  all'ac- 
cusa o  alla  difesa.  Nella  specie,  aven- 
do il  difensore  dei  ricorrenti  chiesta 
la  lettura  di  una  deposizione  del  te- 
stimonio Emilio  Degli  Angeli,  il  pre 
sidente  si  riservò  di  prov\  edere,  in 
appresso,  e  si  rifiutò,  poi,  di  farlo  im- 
mediatamente come  pretendeva  la  di- 
fesa. Di  qui  P  incidente,  nella  risolu- 
zione del  quale  la  corte  disse  a  buon 
diritto  che,  se  essa  avrebbe  potuto 
conoscere  della  domanda  qualora  il 
presidente  avesse  dichiarato  di  non 
ammettere  quella  lettura,  non  doveva 
giudicare  della  convenienza  di  ordi- 
narla in  un  momento  piuttostochè  in 
un  altro,  rientrando  questo  nelle  fun- 
zioni direttive  del  presidente,  che  fa 
f>arte  di  quel  potere  discrezionale  che 
a  legge  gli  affida,  e  che  non  può  es- 
sere soggetto  a  revisione. 

Attesoché  neanche  si  ravvisano 
fondate  le  censure  che  si  fanno  col 
secondo  mezzo  alle  ordinanze  del  21 
maggio.  Colla  prima  di  esse,  si  negò 
dalla  corte  la  lettura  di  un  documen- 


to, che  aveva  richiesto  la  difesa,  ac- 
cennando al  motivo,  che  era  già  stato 
chiuso  il  dibattimento  e  letto  il  ver- 
detto dei  giurati,  ma  poi,  soggiungen- 
do che  in  ogni  caso  non  si  riscon- 
travano sussistenti  la  necessita  ed 
utilità,  allegate  dalla  difesa,  di  va- 
lersi di  quel  documento.  Ora  questo 
apprezzamento,  che  costituisce  la  prin- 
cipale ragione  di  decidere,  contiene 
un -giudizio  di  fatto,  che  sfugge  alla 
censura  della  Cassazione.  Colla  se- 
conda, venne  respinta  la  istanza  del- 
la difesa  di  eccitare  i  giurati  a  reiti 
ficaie  e  completare  il  loro  verdello, 
per  non  aver  risposto  al  quesito  sulla 
continuazione  dei  reati. 

Se  non  che  la  corte,  nella  relativa 
ordinanza,  addimostra  in  maniera  in- 
confutabile come  il  verdetto  sia  re- 
golare e  completo,  imperocché  i  gin- 
rati  non  dovessero  pronunciarsi  sul 
quesito  riflettente  la  continuazione, 
essendo  stati  chiamati  a  rispondervi 
in  quanto  avessero  negato  od  affer- 
mato per  ambedue  gli  accusati  le  que- 
stioni relative  alla  premeditazione  ; 
mentre  questa  circostanza  venne  af- 
fermata per  un  capo  di  accusa  e  "ne- 
gata per  V  altro.  Torna  im pertanto 
evidente  che  ben  fecero  i  giurati  a 
non  rispondere  agli  analoghi  quesiti, 
per  non  incorrere,  affermandoli,  in 
contraddizione,  come  avvenne  in  un 
precedente  giudizio,  che  fu  appunto 
per  tale  motivo  annullato  da  questo 
Supremo  Collegio.  Né  dovevano  i  giu- 
rati rispondere  negativamente,  perchè 
non  erano  chiamati  a  ciò,  ond'è  che 
sotto  ogni  aspetto  deve  ritenersi  in- 
fondato il  rimprovero  che  si  evoluto 
fare  alla  corte. 

Attesoché  il  terzo  mezzo  non  ha 
importanza,  in  quanto,  a  prescindere 
da  ogni  altra  considerazione,  il  ver- 
detto appare  regolarmente  Armato, 
avendo  la  corte  respinta  la  domanda 
di  rettificazione  del  medesimo. 

Attesoché  col  quarto  mezzo  si  so- 
stiene che,  rinviati  i  ricorrenti  al  giu- 
dizio per  unico  delitto  continuato,  non 
potevano  subire  la  pena  di  due  delitti 
concorrenti,  anche  quando  i  giurati 
abbiano  esplicitamente  od  implicita- 
mente negata  la  continuazione  dei 
delitti  medesimi. 
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Certo  che  l'accusato  noD  può  es- 
sere punito  per  un  reato  diverso  e 
più  grave  di  quello  pel  quale  venne 
rinviato  al  giudizio;  ma  e  d'uopo  non 
confondere  le  circostanze  minoranti 
del  reato  col  reato  stesso.  I  ricorrenti 
erano  accusati  di  complicità  in  due 
omicidj  volontari;  questo  è  il  soggetto 
dell'accusa,  che  la  sezione  d'accusa 
attenuò,  formandone,  a  senso  dell'art. 
70  del  codice  penale,  un  delitto  con- 
tinuato. 

Però  questa  circostanza  fenome- 
nale agli  accusati  in  riguardo  alla 
penalità,  non  immuta  il  fatto  e  l'ac- 
cusa, né  può  costituire  per  gli  accu- 
sati stessi  un  diritto  acquisito. 

Le  sentenze  della  sezione  d'accusa 
passano  in  giudicato  sopra  un  punto 
solo,  sul  doversi  tradurre  l'accusato 
in  giudizio  davanti  la  corte  d'assise; 
a  questo  è  limitata  la  giurisdizione 
del  magistrato.  La  sezione  d'accusa, 
è  stato  scritto  autorevolmente,  tiene 
dalla  legge  il  mandato,  non  già  di  as 
solvere  o  di  condannare,  ma  solo  di 
sottoporre  o  non  sottoporre  in  giudi- 
zio. E  non  può  essere  diversamente, 
altrimenti  resterebbe  turbato  e  scon- 
volto tutto  il  sistema  dei  giudizi  pe- 
nali, ed  in  ispecie  offeso  il  principio 
dell'oralità  che  lo  informa,  e  l'istituto 
della  giuria;  giacché,  comunque  il' di- 
battimento addimostrasse  non  sussi- 
stente quella  circostanza  minorante 
che  la  sezione  d'accusa  ebbe  a  rite- 
nere, si  dovrebbe  tuttavia  averla  co- 
me verità  e  valutarla  nell'applicazio- 
ne della  pena. 

La  regola  di  giurisprudenza  che 
non  si  può  nel  giudizio  aggravare  la 
condizione  dell'accusato  va  intesa  nel 
senso,  che  il  presidente  non  possa 
proporre  ai  giurati  ipotesi  di  diverso 
reato  più  grave  di  quello  formulato 
in  accusa,  non  nel  senso  che  anche 
le  minoranti  ammesse  a  suo  favore 
dalla  sentenza  di  rinvio  debbano  re- 
stare inviolabili;  mentre  tutta  l'accusa 
è  di  dominio  dei  giudici  della  causa, 
i  quali,  come  possono  assolvere  il  pre- 
venuto dal  delitto  ascrittogli,  cosi  pos- 
sono non  riconoscerò  sussistenti  le 
minoranti  riscontrate  a  suo  favore. 
Si  è  per  ciò  che  anche  il  quarto  mez- 
zo appare  infondato. 


Attesoché,  invece,  deve  accogliersi 
il  quinto  mezzo,  essendo  di  fatto  che 
l'accusato  Santi  Vannini,  colla  sen- 
tenza, di  cui  si  tratta,,  della  corte  d'as- 
sise di  Lucca,  venne  condannato  ad 
anni  22  di  reclusione,  mentre  nel  giu- 
dizio dell'assise  di  Firenze,  che  fu, 
dietro  sua  istanza,  annullato,  rinviando 
la  causa  pel  nuovo  giudizio  alla  corte 
d'assise  di  Lucca,  era  stato  condan- 
nato alla  pena  della  reclusione  di  anni 
20  e  mesi  10,  e  mentre,  in  virtù  del- 
l'art. 678  di  procedura  penale,  non  può 
l'accusato,  che  abbia  chiesta  la  cas- 
sazione di  una  sentenza  a  suo  carico, 
essere  condannato  ad  una  pena  su- 
periore a  quella  statagli  inflitta  colla 
sentenza  impugnata. 

Per  questi  motivi  : 

Annulla  la  sentenza  della  corte 
d'assise  di  Lucca  del  21  maggio  1898, 
per  la  sola  pena  e  pel  solo  Santi  Van 
nini,  riducendo  quella  di  anni  22  di 
reclusione  inflittagli  colla  detta  sen- 
tenza ad  anni  20  e  mesi  10  della 
stessa  pena.  Rigetta  nel  restante  il 
ricorso  dello  stesso  Santi  Vannini  e 
quello  di  Giuseppe  Vannini,  colla  con- 
danna di  costui  alla  tassa  ed  alle 
spese  che  lo  riguardano. 


Sezione  prima  penala  12  settembre  1898,  n.  1591. 

CANONICO  P.  -  CEFALO  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Fumo 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Sezione  d'accu- 
sa -  Termine  di  cinque  giorni. 

E  inammessibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  la  sentenza  della 
sezione  dy  accusa  che  inda  alle  assise, 
proposto  prima  che  sia  aperto  il  ter- 
mine  dei  cinque  giorni  successici  al 
V interrogatorrio  dell'accusato. 

La  sezione  di  accusa  della  corte 
d'appello  di  Napoli,  con  sentenza  16 
luglio  1898,  pronunziava  accusa,  fra 
gli  altri,  contro  Fumo  Francesco  (già 
ammesso  a  libertà  provvisoria  con 
cauzione)  per  concorso  in  falsità,  e  lo 
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rinviava  avanti  la  corte  d'assise  di 
Napoli.  Notificata  tale  sentenza  col 
relativo  atto  di  accusa  per  affissione 
nello  interesse  di  esso  Fumo  addì  25 
ottobre  1898,  costui  nel  29  detto  mese 
facea  dichiarazione  di  ricorso  contro 
la  sentenza  stessa,  adducendone  a 
motivo  un  difetto  di  motivazione,  per 
non  aver  provveduto  sulla  richiesta 
revisione  della  perizia  calligrafica,  e 
nella  pubblica  discussione  la  difesa 
ha  sostenuta  la  ricevibilità  del  ricorso, 
invocando  la  disposizione  dell'art.  439 
e  seguenti  codice  procedura  penale. 

Osserva  che  non  si  tratta  di  ve- 
dere dell'applicazione  del  menzionato 
articolo,  ma  di  esaminare  se  possa 
farsi  ricorso  contro  la  sentenza  della 
sezione  di  accusa,  senza  che  prima 
si  fosse  subito  lo  interrogatorio,  da 
cui  cominciano  a  decorrere  i  termini 
pel  ricorso  stesso.  Ora  la  legge  col- 
raver  dato  diritto  allo  accusato,  col- 
Tart.  457  codice  procedura  penale,  di 
proporre  in  cassazione  dimanda  di 
nullità  contro  la  sentenza  della  se- 
zione di  accusa  che  lo  rinvia  avanti 
la  corte  di  assise,  sotto  la  speciale 
prescrizione  che  debba  fare  all'  uopo 
la  sua  dichiarazione  in  cancelleria  nei 
cinque  giorni  successivi  allo  interro- 
gatorio fatto  dal  presidente  della  corte 
d'assise,  è  venuta  con  ciò  stesso  a 
fissare  quale  punto  di  partenza  pel 
ricorso  in  cassazione  lo  interrogatorio 
dello  accusato,  ed  a  ritenere  tale  in- 
terrogatorio quale  presupposto  neces- 
sario allo  esercizio  del  dritto  conce- 
duto. Onde  la  conseguenza,  che  la 
dimanda  per  cassazione  non  possa 
farsi  che  dallo  accusato  già  interro- 
gato; perchè,  se  la  legge  ha  fissato 
allo  accusato,  come  termine  utile  pel 
ricorso,  Quello  dei  cinque  giorni  suc- 
cessivi al  suo  interrogatorio,  ha  con 
ciò  ritenuto  implicitamente,  ma  ne- 
cessarin mente  come  condizione  ne- 
cessaria allo  esercizio  del  dritto  del 
ricorso  lo  interrogatorio  dello  accu- 
sato, il  cui  scopo  è  appunto  quello 
di  porre  costui  in  grado  di  esercitare 
i  suoi  diritti  di  difesa  nel  giudizio. 
Epperò  riesce  inammissibile  il  ricorso 
contro  una  sentenza  della  sezione  di 
accusa  di  rinvio  alle  assise,  proposto 
prima  che  si  fosse  aperto  il  termine 


dei  cinque  giorni  successivi  allo  in- 
terrogatorio dello  accusato;  mentre 
quando  la  legge  prescrive  espressa- 
mente dei  termini  allo  esercizio  di  un 
rimedio  cosi  ordinario  che  straordi- 
nario, ne  richiede  la  osservanza  sotto 
pena  di  decadenza  dal  dritto.  Se  fosse 
possibile  l'ammissione  del  ricorso  an- 
che prima  dello  interrogatorio,  si  do- 
vrebbe ammettere  un  bis  in  idem>  po- 
tendo poi  anche  dopo  lo  interrogato- 
rio prodursi  altro  ricorso.  Ond'è  che, 
se  1*  accusato  Fumo  non  ancora  è 
stato  interrogato  dal  presidente  della 
corte  d'assise,  non  può  esercitare  il 
dritto  di  proporre  dimanda  di  nullità 
contro  la  sentenza  di  rinvio,  non  es- 
sendo incominciato  ancora  il  termine 
legale  per  proporla,  e  quindi  deve  di- 
chiararsi inammessibile  il  suo  ricorso. 

Per  questi  motivi  : 

Dichiara  inammissibile  il   ricorso. 


Sezione  prima  panale  28  novembre  1898,  n.  1492. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Di   Carlantonio 

OMICIDIO  VOLONTARIO:    Cooperarne  in- 
mediata -  Questione  -  Concorse  ili  altri. 
QUEStlONI:  Contraddizione  -  Beati  diversi. 

Nella  questione  per  omicidio  vo- 
lontario o  per  coopcrazione  immediata 
in*  tale  reato,  si  può  domandare  ai 
giurati  se  altri  ci  cooperarono. 

Non  sussiste  contraddizione  fra  va- 
rie questioni,  le  quali  sono  tanto  di- 
verse che  formano  oggetto  di  distinte 
disposizioni  di  legge. 

La  corte  d'assise  di  Teramo,  con 
sentenza  del  27  luglio  1898,  condan- 
nava Giocondo  Di  Carlantonio  alla 
pena  della  reclusione  di  anni  otto  e 
mesi  quattro,  ed  Enrico  di  Carlanto- 
nio alla  stessa  pena  per  anni  quat- 
tordici, come  colpevoli  entrambi  di 
cooperazione  immediata  in  omicidio 
volontario,  con  la  scusa  della  semi- 
ubbriachezza  accidentale  pel  primo, 
e  della  provocazione  pel  secondo. 
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Tutti  e  due  hanno  ricorso  in  cas- 
sazione contro  lp.  detta  sentenza,  ma 
il  solo  Giocondo  Di  Carlantonio  ha 
presentato  i  seguenti  due  motivi  di 
annullamento. 

Col  primo  si  dice  che  la  questione 
sul  fatto  principale  è  complessa,  per- 
chè vi  si  contiene,  oltre  gli  elementi 
costitutivi  del  reato  di  omicidio,  anche 
il  concetto  della  cooperazione  imme- 
diata con  altri,  il  che  può  far  sì  che 
il  giuri  si  trovi  non  libero  nelle  sue 
risposte,  potendo,  ad  esempio,  rite- 
nere F  accusato  bensì  colpevole  di 
omicidio,  ma  senza  l'altrui  coopera- 
zione, l'esclusione  della  quale  impor- 
terebbe il  diniego  anche  dell'omicidio. 
(Violazione  delFart.  494  proc.  pen.). 

Col  secondo,  si  dice  che  vi  ha 
contraddizione  fra  la  prima  e  la  terza 
questione,  perchè  con  questa  si  sia 
ammessa  una  cooperazione  esclusa 
dalla  prima.  (Violazione  delFart.  494 
proc.  pen.). 

Attesoché  il  ricorso  di  Enrico  Di 
Carlantonio  sia  inammissibile  per 
mancanza  di  motivi. 

Che  sui  mezzi  di  Giocondo  Di 
Carlantonio  osserva  che  quello  ri- 
guardante la  prima  questione  princi- 
pale è  senza  importanza;  innanzi  tutto 
perchè  venne  negato,  e  quindi  non 
entra  a  costituire  il  verdetto  a  suo 
carico,  ma  poi  perchè,  a  parte  ogni 
altra  osservazione,  non  si  può  con- 
cepire l'ipotesi  della  cooperazione  im- 
mediata in  un  reato,  quale  è  quello 
figurato  nella  detta  questione,  senza 
il  concorso  nel  medesimo  di  un  altro. 
Che  neanche  sussiste  la  pretesa 
contraddizione,  di  cui  nel  secondo  mez- 
zo ,  imperocché,  a  prescindere  che 
quella  prima  questione  fu  negata,  le 
due  figure  di  reato  rappresentate  nel- 
le questioni  prima,  seconda  e  terza, 
(essendo  queste  insieme  collegate), 
sono  tanto  diverse,  che  formano  og- 
getto di  due  distinte  disposizioni  di 
legge  ;  per  cui  resta  escluso  che  le 
difformi  risposte  alla  prima  questione 
ed  alla  seconda  e  terza,  possano  for- 
mare contraddizione. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  Enrico  Di  Carlantonio  contro  la 
sentenza  della   corte  d'assise   di  Te- 


ramo del  27  luglio  1898,  e  rigetta 
quello  di  Giocondo  Di  Carlantonio 
contro  la  stessa  sentenza,  colla  loro 
condanna  alla  tassa  e  spese. 


Seziona  prima  panale  7  dicembre  1898,  a.  1572, 

CANONICO  P.  -  CEFALO  Rei.  -  P.  M,  MARSILIO 

Coppi 

CONCAUSA:  Omicidio  oltre  l'Intenzione  -  Cau- 
sa diretta  della  morte  -  Siete  eonviati  • 
Locuzione  positiva  •  Locuzione  negativa. 

Nella  questione  per  l'omicidio  ol- 
tre l *  intenzione ',  si  può  domandare  ai 
giurati  se  le  lesioni  irrogate  furono 
causa  diretta  non  unica  della  morte> 
e  poi  si  può  proporre  la  questione 
sulla  concausa. 

Non  è  nullo  il  verdetto,  se  la  que- 
stione sulla  concausa  principia  con 
le  parole:  Siete  convinti,  e  se  nel  for- 
mulare detta  questione  si  adopera  la 
locuzione  positiva  invece  della  nega- 
tiva. 

Coppi  Pietro,  condannato  dalla 
corte  d'assise  di  Siena  a  12  anni  di 
reclusione,  come  colpevole  di  omici- 
dio preterintenzionale  con  la  scusa 
della  provocazione  semplice,  con  sen- 
tenza dei  10  agosto  1898,  produce 
avverso  la  stessa  ricorso,  addicen- 
done a  motivo  la  violazione  degli  art. 
495  codice  procedura  penale  e  367  e 
368  codice  .penale.  E,  sviluppando  poi 
tal  motivo,  dice  che  fu  erroneamente 
ed  illegalmente  proposta  la  questione 
terza  sulla  concausa,  per  tre  ragioni, 
cioè:  a)  perchè  ne  fu  subordinata  la 
risoluzione  all'affermativa  della  prima 
o  della  seconda  quistione  che  attri- 
buivano al  colpo  inferto  dall'accusato 
la  causa  diretta  della  morte  dell'of- 
feso; b)  perchè  si  usò  la  formola  siete 
convinti  che  è  propria  delle  circostan- 
ze escludenti  la  imputabilità;  e)  per- 
chè furono  adoperate  parole  diverse 
da  quelle  colle  quali  -la  legge  defi- 
nisce la  concausa,  ed  atte  ad  inge- 
nerare nei  giurati  confusione  ed  e- 
quivoco, 
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Ma  in  verità  non  sussite  alcuna 
di  tali  ragioni. 

Non  la  prima;  perchè,  ove  nelle 
prime  due  quistioni  si  fosse  chiesto 
se  l'accusato  avesse  inferto  dei  colpi 
producendo  lesioni  che  furono  causa 
unica  o  esclusiva  della  morte,  e  nella 
terza  poi,  prevedendosi"  la  risposta 
affermativa  ad  una  delle  due  prime 
quistioni,  si  fosse  proposta  la  dimanda 
del  concorso  della  concausa;  questo 
certamente  avrebbe  importata  nullità, 
perchè  la  libertà  dei  giurati  restava 
indubbiamente  vincolata,  mentre,  una 
volta  affermato  che  le  lesioni  furono 
causa  unica  o  esclusiva  della  morte, 
non  poteasi  più  ammettere,  senza 
contraddizione,  che  vi  fosse  la  con- 
causa. Ma  quando  nelle  prime  due 
quistioni  si  è  parlato  di  causa  diretta 
soltanto  e  non  di  causa  unica  o  e- 
sclusiva,  non  contraddice  che  colla 
ferita  dichiarata  causa  direttamente 
della  morte  concorresse  pure  altra 
causa;  e,  quando  è  possibile  la  coe- 
sistenza delle  varie  cause  e  manca 
la  contraddizione,  non  è  a  parlarsi 
di  nullità. 

Non  hanno  poi  importanza  la  se- 
conda e  terza  ragione. 

Perchè  non  può  trarsi  alcuna  seria 
conseguenza  dallo  errore  commesso 
di  avere  adoperata  fuori  ltrogo  la 
formola:  siete  convinti,  che  fu  vero 
pleonasmo;  mentre  non  adduce  nulli- 
tà l'aggiunzione  di  parole  soverchie 
quando  non  riescano  lesive  all'accu- 
sato. E  perchè  non  vi  ha  disposizione 
di  legge  che  obblighi  ad  adoperare 
la  formola  positiva  o  negativa;  e,  se 
non  era  contrario  a  legge  l'adope- 
rare la  formola  positiva  invece  della 
negativa,  potendosi  coll'uno  o  coll'al- 
tro  sistema  asseguire  sempre  lo  scopo 
voluto,  riesce  inutile  discutere  sulla 
opportunità  dell'una  più  che  dell'altra 
formola,  quando  poi  nella  dimanda 
fatta  del  concorso  della  concausa  fu- 
rono adoperate  le  parole  stesse  della 
legge. 

Che  però  va  rigettato  il  ricorso 
con  i  provvedimenti  di  conseguenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  prima  penila  7  Aleuta  I8M»  a.  1577. 

CANONICO  P.  -  CEFALO  Rei.  -  P.  I.  MARSILIO 

Pubblico  Ministero  - 
Cococcia  (avv.  Mapei) 

PENE  DIVERSE  :   Sentenza  -   Motivasele 
Requisitoria   del   pubblico  ministero   -  Ca- 
rnuto giuridico  -  Omicidio  -  Aumento  della 
metà  -  Lesione  -   Aumento  di  due  leni  • 
Giudicato. 

E'  nulla,  per  difetto  di  motivazio- 
ne, la  sentenza  della  corte  d'appello 
che,  contrariamente  alla  requisitoria 
del  procuratore  generale  il  quale  per 
V applicazione  del  cumulo  giuridico  di 
due  pene  domandò  che  la  pena  per 
omicidio  fosse  aumentata  della  metà 
della  pena  già  inflitta  per  lesione,  de- 
cide invece  che  quella  pena  maggiore 
sia  aumentata  di  due  terzi,  affer- 
mando soltanto  «  che  giusta  gli  art. 
68,  69  e  76  del  codice  penale  la  pri- 
ma pena  deve  diminuirsi  di  un  terso  ». 

Per  chi  ha  commesso  un  omicidio, 
prima  che  sia  passata  in  giudicato  ìa 
sentenza  che  lo  condanna  per  lesione, 
deve  aver  luogo  la  riduzione  della 
metà  solo  della  pena  per  la  stessa  in- 
flitta. 

Cococcia  Donato  riportò  condanna 
dal  tribunale  di  Aquila  alla  pena  della 
reclusione  per  mesi  2  e  giorni  6  per 
lesioni  volontarie  con  sentenza  27 
maggio  1892,  e,  prima  che  questa  fos- 
se stata  confermata  in  appello  e  di- 
venuta  esecutiva,  commise  un  omici- 
dio, pel  quale  fu  condannato  dalla 
corte  d'assise  ad  anni  9  di  detenzione 
con  sentenza  7  marzo  1893.  Poste- 
riormente fu  dimandata  dal  Cococcia 
l'applicazione  del  cumulo  giuridico  del- 
le due  pene,  e  mentre  il  procuratore 
generale  richiese  che  la  corte  in  ap- 
plicazione delle  norme  sancite  negli 
art.  76  prima  parte  e  69  n.  1  codice 
penale  avesse  disposto  che  la  pena 
di  anni  9  di  detenzione  applicata  per 
l'omicidio  si  fosse  aumentata  della 
metà  dei  mesi  2  e  giorni  6  inflitti  per 
la  lesione;  la  corte  d'appello  di  Aquila 
dispose  invece  che  la  pena  di  anni  9 
fosse  aumentata  di  due  terzi  di  quella 
I  data  per  la  lesione,  con  deliberazione 
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3  ottobre  1898.  Ed  è  contro  tale  de- 
liberazione che  ricorre  il  procuratore 
generale  censurandola  in  pria:  a)  Per 
mancanza  di  motivazione,  per  aver 
la  corte  provveduto  in  difformità  del- 
la requisitoria  senz'accennare  ai  mo- 
tivi per  i  eguali  andava  in  diverso  av- 
viso; e  poi:  b)  per  violazione  degli 
art.  69  e  76  codice  penale;  mentre, 
risultando  in  fatto  che  il  Cococcia 
aveva  commesso  l'omicidio,  pria  che 
fosse  passata  in  cosa  giudicata  la 
sentenza  che  lo  condannava  per  la 
lesione,  dovea  aver  luogo  la  ridu- 
zione della  metà  solo  della  pena  per 
la  stessa  inflitta. 

Osserva  che  fondato  à  il  reclamo 
per  ambo  i  motivi. 

•  Se  è  indubitato  che  la  corte  nell'ap- 
plicare  le  disposizioni  degli  art.  69  e 
76  potesse  andare  ad  avviso  contrario 
a  quello  espresso  dal  procuratore  ge- 
nerale, è  vero  pure  che  avrebbe  do- 
vuto addurne  analoghe  ragioni  in  op- 
posizione di  quelle  dedotte  nella  re- 
quisitoria; e  non  può  ritenersi  che 
avesse  soddisfatto  al  precetto  della 
motivazione  del  suo  pronunziato,  col- 
l'affermazione  assiomatica  espressa 
nelle  seguenti  parole:  «  che  giusta 
gli  art.  68,  69,  76  codice  penale  la 
prima  pena  deve  diminuirsi  di  un  ter- 
zo »,  quando  avrebbe  dovuto  pur  giu- 
stificare in  qualche  modo  questo  suo 
giudizio,  manifestando  le  ragioni  che 
Paveano  ad  esso  determinata,  ed  espri- 
mendo il  criterio  da  cui  partiva  nel 
decidere  in  quel  dato  modo. 

Che  per  la  dizione  stessa  dell'art. 
76  e  per  la  ragione  che  ne  determinò 
la  disposizione  contenuta  nel  capo- 
verso, che  dichiara  «  che  le  norme 
dettate  nel  concorso  di  reati  sieno 
applicabili  anche  al  caso  di  un  reato 
.commesso  dopo  la  condanna  ad  una 
pena  temporanea  restrittiva  della  li- 
bertà personale  e  prima  ch'essa  sia 
scontata,  o  mentre  si  sconta  »,  è  a  ri- 
tenersi che  tal  disposizione  si  rife- 
risca non  già  al  caso  di  una  senten- 
za di  condanna  di  primo  grado  con- 
tro cui  fossevi  appello  non  ancora  di- 
scusso, ma  al  caso  di  una  sentenza 
di  condanna  irrevocabile.  Se  vi  si  par- 
la di  sentenza  di  condanna  e  pria 
che  la  pena  sia  scontata  o  mentre  si 

La  Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  1999  (Hat.  Peu,), 


sconta,  tale  espressione  significa  ac- 
cenno a  sentenza  definitiva  di  con- 
danna, perchè  condanna  in  realtà  non 
esiste  che  in  seguito  di  giudicato  e 
solo  in  tal  caso  può  parlarsi  di  pena 
che  si  sconti  o  s'incominci  a  scon- 
tare. 

E  che  il  concorso  di  pene  di  cui 
è  parola  nel  capoverso  dell'art.  76  si 
avverasse  quando  uno  stesso  colpe- 
vole deve  scontare  più  pene,  per  es- 
sere 8 tato  condannato  a  cagione  di 
un  reato  dopo  avere  riportato  con- 
danna passata  in  giudicato  per  altro 
reato  antecedente,  si  rileva  evidente- 
mente dalla  relazione  ministeriale,  che 
valendo  a  spiegare  il  motivo  della  di- 
sposizione, ne  illustra  il  senso  ed  age- 
vola quindi  la  interpretazione.  Ora  in 
t*le    relazione  il  ministro,  dando   ra- 

5 ione  del  capoverso  ch'era  nuovo,  e 
e\Y unica  regola  adottata  nel  concorso 
di  reati  o  di  pene  con  analoghi  tem- 
peramenti (pei  quali  si  stabiliva  che 
il  concorso  delle  pene  soggiaceva  alla 
norma  fissata  pel  concorso  di  delitti, 
con  la  condizione  che  l'aumento  di 
per^a  fosse  maggiore  per  la  maggiore 
pervicacia  che  mostrava  il  colpevole), 
dice  espressamente  che,  se  non  si 
fosse  provveduto  in  tal  modo,  si  sa- 
rebbe dovuto  lamentare  la  incoerenza 
che  colui,  il  quale  commettesse  altro 
reato  pochi  istanti  dopo  che  una  fri- 
ma  condanna  fosse  passata  in  giudi- 
cato, incorrerebbe  in  una  pena  a  di- 
smisura superiore  a  quella  che  gli 
spetterebbe  se  lo  avesse  commesso 
pochi  istanti  prima.  Con  che  si  ha  la 
prova  sicura  che  il  legislatore  nel 
capoverso  dell'art.  76,  panando  di  sen- 
tenze di  condanna,  intese  parlare  di 
sentenza  definitiva  e  di  condanna  ir- 
revocabile. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  senza  rinvio,  e 
riduce    la  pena  ad  anni  9,   mesi  uno 
e  giorni  tre. 
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Sizlini  monda  panale  14  ottobre  1898,  a.  8845, 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rai.  -  P.  M.  HERHITE 

Marinanza 

SOTTRAZIONE  DI  COSE    PIGNORATE:    Cu- 
atade  -  Consegna  -  Mazzi  pel  trasporto. 

//  custode  di  cose  pignorate,  che 
non  le  consegna  a  chi  di  diritto,  invano 
deduce  che  non  aoeoa  mezzi  per  farle 
trasportare. 

Il  pretore  di  Sassa,  con  sentenza 
del  13  gennaio  1898,  assolse  Giacinto 
Marinanza  dall'imputazione  di  sottra- 
zione di  oggetti  pignorati;  ma  il  tri- 
bunale d'Aquila,  con  sentenza  del  12 
febbraio  1898,  accolto  l'appello  del 
pubblico  ministero,  ritenne  il  Mari- 
nanza colpevole  del  reato  di  rifiuto  a 
consegnare  a  chi  di  diritto  le  cose 
pignorate  a  suo  danno  e  affidate  alla 
sua  custodia,  con  attenuanti,  è  lo  con- 
dannò a  mesi  2  e  giorni  15  di  reclu- 
sione, e  alla  multa  di  lire  250, 

Il  Marinanza  ricorre  contro  questa 
sentenza  per  violazione  dell'art.  203 
codice  penale,  perchè  mancano  glie- 
stremi  del   reato. 

E  con  mezzi  aggiunti  deduce: 
1°  Violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  353,  355,  357,  360, 
398,  399,  401,  402  procedura  penale, 
perchè  l'appello  del  pubblico  mini- 
stero fu  interposto  nella  cancelleria 
del  tribunale,  mentre  dovea  riceversi 
dalla  cancelleria  della  pretura.  In 
ogni  ipotesi  v'è  la  violazione  dell'art. 
323  n.  3  in  relazione  alle  dette  dispo- 
sizioni, non  avendo  ciò  il  tribunale 
considerato; 

2°  Violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  323  n.  3  procedura 
penale  e  203  codice  penale  per  più 
ragioni  :  1°  la  legge  parla  di  sot- 
trazione o  conversione  in  profitto 
proprio  o  d'altrui  e  di  rifiuto,  di  con- 
segna d'oggetti  pignorati,  ed  il  tribu- 
nale ammette  in  fatto  che  rifiuto  non 
vi  fu,  e  che  gli  oggetti  non  furono 
consegnati  per  mancanza  dei  mezzi 
di  trasporto  ;  2°  la  mancanza  di 
mezzi  per  la  consegna  esclude  tanto 
il  dolo  che  l'ingiusto  rifiuto,  tanto  più 
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quando  il  chiedere  quei  mezzi  all'au- 
torità importa  una  spesa  che  il  con- 
segnatario non  può  sopportare';  3° 
il  tribunale  non  considera  che  nella 
specie  erano  non  solo  oggetti  semo- 
venti, ma  ve  ne  erano  anche  altri: 
in  ogni  modo  anche  i  semoventi 
richiedevano  una  spesa  pel  tra- 
sporto; 4'  in  ogni  caso  si  potreb- 
be parlare  di  negligenza  o  impru- 
denza e  applicare  il  penultimo  capo- 
verso dell'art.  203,  e  non  il  primo  o 
il  secondo. 

Attesoché  i  giudici  di  merito  han- 
no ritenuto  in  fatto  con  criterio  in- 
censurabile il  rifiuto  del  ricorrente  a 
consegnare,  come  era  suo  dovere  di 
custode,  gli  oggetti  pignorati.  Né  po- 
teva valergli  di  discriminarne  o  per 
lo  meno  di  scusa  che  egli  non  aveva 
mezzi  per  farli  trasportare,  in  primo 
luogo  perchè  si  trattava  nella  mag- 
gior parte  di  semoventi  (pecore),  e  in 
secondo  luogo  perchè  poteva  e  do- 
veva provvedersi  di  mezzi  percependo 
una  indennità  come  custode.  Il  ri- 
corso, quindi,  è  del  tutto  insussistente. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Soiiona  prima  panala  23  dicanbra  UBI.  a.  IU7. 

CANONICO  P.  -  BAUDANA  VACCOLiHI  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Petruso  (avv.  Mari n uzzi) 

OMICIDIO  OLTRE  L'INTENZIONE:  Quartana 
-  Fatti  cha  cagionarono  la  marta  -  Set- 
tanta di  rinvia. 

Nella  questione  di  omicidio  oltre 
l'intenzione,  il  presidente  della  corte 
d'assise  non  è  obbligato  di  specificare 
i  fatti  pei  quali  è  acoenuta  la  morte, 
benché  indicati  nella  sentenza  d'ac- 
cusa. 

La  corte  d'assise  di  Palermo  con- 
dannò Giuseppe  Petruso  a  sei  anni 
di  reclusione  per  omicidio  oltre  l'in- 
tenzione, con  la  concausa  e  la  provo- 
cazione, 
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Il  condannato  ha  ricorso  per  cas- 
sazione e  deduce: 

che  nel  quesito  principale  si  do- 
veva, a  termini  della  sentenza  d'ac- 
cusa, specificare  che  egli  con  un  cal- 
cio aveva  prodotto  una  lesione,  la 
quale,  per  contraccolpo,  Tu  causa  della 
morte.  . 

*Mà  nella  detta\)iiestione  sul  romici- 
dio  oltre  l'intenzione  farono  adoperate 
le  parole  della  legge  (art.  368  pr.  del 
cod.  pen.ì,  e  il  presidente  non  ha  il 
dovere  di  Specificare  in  essa  i  fatti 
pei  quali  è  avvenuta  la  morte.  Del 
resto  la  circostanza  indicata  dal  ri- 
corrente fu  certamente  tenuta  a  calcolo 
dai  giurati  in  favore  dell'accusato,  al 
quale  accordarono  la  circostanza  della 
con  causa. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezieii  ft\mi  panili  14  Jlctatri  1898,  i. 


SERRA  P.  ff.  •  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Secci  ed  altri  (avv.  Orano) 

AUTORE  DEL  REATO:  Cooperatore  immediato 
-  Questiona  non  compleesa. 

OMICIOIO:  Circostanza  aggravante  -  Erga- 
nole •  Cireoetanze  attenuanti  -  Diversi  capi 
il  aerosa. 

VERDETTO:  Maggioranza  di  sette  voti  -  Ri- 
corso por  essagliene. 

Non  è  complessa  la  questione  con 
la  quale  si  domanda  se  l'accusato  è 
autore  del  fatto  o  cooperatore  imme- 
diato nel  medesimo. 

Nel  caso  di  omicidio  aggravato 
punito  con  l'ergastolo,  poco  importa 
che  delle  circostanze  attenuanti  si 
aia  fatta  una  sola  menzione,  benché 
diversi  fossero  i  capi  d'accusa. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  corte  d'assise  non  si  valse  della  fa- 
coltà accordatale  dall'art.  509  del 
codice  di  procedura  penale  nel  caso 
di  questione  sul  fatto  principale  affer- 
mato alla  semplice  maggioranza  di 
sette  voti. 

La  corte  d'assise  straordinaria  di 
Oristano,    con    sentenza   del  4  luglio 


1898,  condannava-  Secci  Gavan  Mi- 
chele, Flore  Bonu  Giovanni,  e  Moro 
Massuri  Luigi  alla  pena  della  reclu- 
sione di  anni  trenta  per  ciascuno,  di- 
minuita di  m?8i  tre  per  l'amnistia, 
come  colpevoli  in  correità  di  ornici* 
dio  volontario  a  scopo  di  rapina  con- 
sumata, coi  beneficio  per  tutti  e  tre 
delle  attenuanti;  ed  il  Moro  Massuri 
anche  di  resistenza  ai  carabinieri, 
per  sottrarsi  all'arresto, 

I  condannati  hanno  ricorso  contro 
tale  sentenza  domandandone  l'annul- 
lamento. 

Giovanni  Flore  Bonu; 

1°  Per  violazione  dell'art.  494, 
495  e  507  di  procedura  penale,  non  es- 
sendo state  le  questioni  formulate  in 
conformità  alla  sentenza  di  rinvio; 

2°  Per  violazione  dell'art.  497  e 
507  dello  stesso  codice,  perchè  il  pre- 
sidente avverti  incompletamente  i  giu- 
rati sull'obbligo  di  dichiarare  le  cir- 
costanze attenuanti; 

3°  Per  violazione  dell'art.  498, 
499,  506,  507  e  508  di  procedura  pe- 
nale, non  risultando  nel  verbale  di 
dibattimento  l'osservanza  di  queste 
disposizioni  di  legge; 

4°  Per  violazione  degli  art.  297, 
299,  301  e  302  di  procedura  penale, 
la  cui  osservanza  non  risulta  dal  ver- 
bale del  giudizio. 

Luigi  Moro  Massuri; 

Per  violazione  dell'art.  494  pro- 
cedura penale,  per  avere,  tanto  nella 
prima  che  nella  seconda  questione, 
riunite,  con  vizio  di  complessità,  due 
ipotesi  di  fatto  diverse,  quella  cioè 
dell'esecuzione  e  quella  del  concorso. 

Michele  Secci  Gavan; 

Per  gli  stessi  motivi  esposti  dagli 
altri   condannati. 

Atteso  sui  mezzi  di    Flore    Bonu. 

Che  il  primo  non  può  essere  pre- 
so in  esame  per  la  sua  indetermina- 
tezza, in  quanto  neanche  accenna  al 
motivo  della  difformità  fra  le  que- 
stioni e  la  sentenza  di   rinvio. 

Che  il  secondo  è  senza  fondamento 
di  fatto,  risultando  dal  verbale  di  di- 
battimento che  il  presidente  avverti 
i  giurati  che,  ritenendo  l'esistenza 
delle  circostanze  attenuanti  a  favore 
degli  accusati,  debbono  dichiararlo 
per  ciascun  scopo  d'accusa  e  per  eia- 
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icun  accusato.  L'avvertimento  adun- 
que fu  completo  e  a  termini  dell'art. 
497  di  procedura  penale. 

Che  sono  pure  senza  fondamento 
i  mezzi  terzo  e  quarto,  rilevando  dal 
verbale  de)  dibattimento,  contraria- 
mente a  quanto  si  asserisce,  che  fu- 
rono osservate  tutte  le  disposizioni 
dei  richiamati  articoli  di  procedura 
penale. 

Atteso  sul  mezzo  di  Moro  Massuri. 

Che  il  medesimo  è  senza  valore, 
perchè,  nelle  questioni  di  cui  si  tratta, 

*  non  furono  inclusi  comulativamente 
fatti  diversi  o  circostanze  aggravanti, 
ma  fu  chiesto  ai  giurati,  in  modo  al- 
ternativo, se  l'accusato  era  stato  au- 
tore del  fatto  o  cooperatore  imme- 
diato nel  medesimo;  alternativa,  che 
non  rende  sotto  nessun  aspetto  com- 
plessa la  questione,  quando,  come  nel 
caso,  le  conseguenze  penali  delle  due 
ipotesi  sono  identiche. 

Attesoché  con  scritti  ulteriori,  pre- 
sentati a  schiarimento  dei  mezzi  esa- 
minati, mentre  si  riconosce  che  P av- 
vertimento ai  giurati  intorno  alle  cir- 
costanze attenuanti  fu  fatto  a  norma 
di  legge,  si  nota  che  i  giurati  non 
vi  ottemperarono,  avendo  fatto  men- 
zione, una  sola  volta  in  fine  del  ver- 
detto, di  aver  accordato  le  attenuanti. 
Se  non  che,  a  parte  ogni  altra  con- 
siderazione, basterà  osservare  che 
nella  specie,  assumendo  i  fatti  ap- 
posti a  ciascun  accusato  forma  e  ca- 
rattere di  un  solo  reato,  .omicidio  ag- 
gravato, punito  con»  unica  pena,  l'er- 
gastolo, le  circostanze  attenuanti  non 
si  potevano  applicare  che  una  sola 
volta,  e  quindi  era  senza  conseguenza 
il  fatto  dei  giurati  che  si  è  voluto  ri- 

•  levare. 

Così  non  ha  pregio  l'altra  circo- 
Stanza,  che  si  è  pure  dedotta  nei 
menzionati  scritti,  e  cioè,  che  per 
l'accusato  Moro  Massuri  i  giurati, 
per  entrambi  i  titoli,  rapina  ed  omi- 
cidio, rispondessero  affermativamente 
alla  maggioranza  di  sette  voti,  come 
risulterebbe  da  un  certificato  del  vice- 
cancellerie della  corte  d'assise  di 
Oristano,  mentre  nella  copia  del  ver- 
detto inserita  in  atti  figura  che  le 
risposte  siano  state  affermative  a 
maggioranza.  Ma  sia  pure    come    si 


sostiene:  una  volta  che  la  corte  d'assi- 
se non  reputò  nel  caso  di  valersi  della 
facoltà  accordatale  dall'art.  509  di 
procedura  penale,  nessuna  conseguen- 
za favorevole  può  derivarne  all'ac- 
cusato in  Cassazione,  dalla  quale  non 
possono  essere  apprezzati  gli  argo- 
menti di  fatto  che  si  fanno  valere  a 
suo  prò. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  i  ricorsi  di  Mi- 
chele Secci  Gavan,  Giovanni  Flore 
Bonu  e  Luigi  Moro  Massuri  contro 
la  sentenza  della  corte  straordinaria 
di  Cagliari  sedente  in  Oristano  e  li 
condanna  tutti  e  tre  in  solido  al  pa- 
gamento della  tassa  e  spese. 


Stziont  secondi  panali  II  agisti  IBM,  a.  8211 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rai.  -  P.  M.  MELE6MI 

Falsone 

LESIONI  PERSONALI  VOLONTARIE  :  Malat- 
tia di  giorni  dodici  -  Giudizio  incessara- 
bile  •  Ispezioni  -  Rapporti  -  Perizio. 

E*  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  del  magistrato  di  merito  che 
ritiene  provato  il  reato  di  lesioni  per- 
sonali volontarie  con  malattia  per 
giorni  dodici,  benché  non  oi  siano  i- 
spezioni,  rapporti  e  perizie. 

Osserva  :  che  Falsone,  condannato 
ad  un  mese  di  reclusione  per  lesioni 
volontarie  guarite  in  dodici  giorni,  cen- 
sura la  sentenza,  d'appello  8  giugno 
1898  del  tribunale  di  Caltanissetta, 
confermativa  dr  quella  de)  pretore,  con 
due  mezzi  che  si  riassumono  in  ciò: 
di  essersi  violati  gli  art.  121,  131, 
.154,  339,  340,  387  procedura  penale, 
perchè  si  ritenne  provato  l' ingenere 
della  lesione  e  la  sua  durata,  senza 
che  vi  fossero  le  inspezioni,  i  rapporti 
e  la  perizia  prescritta  dalla  legge  pro- 
cedurale, non  potendo  tenersi  conto 
della  relazione  medica  stragi  udiziaie, 
e  neppure  della  conferma  fatta  in  giu- 
dizio senza  giuramento  e  senza  firma 
del  pretore. 
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Le  doglianze  non  hanno  valore 
perchè,  in  quanto  investono  il  convin- 
cimento e  la  prova  non  sono  propo- 
nibili in  questa  sede,  ed  in  quanto 
riflettono  le  fonti  del  convincimento 
e  della  prova  stessa  sono  egualmente 
inattendibili  ;  essendo  libero  il  giudi- 
ce del  merito  di  valutare  tutte  le  re- 
sultarle processuali  secondo  il  suo 
prudente  arbitrio,  come  ha  fatto  sia 
il  pretore  che  il  tribunale,  mentre  le 
disposizioni  di  procedura  che  statuisco- 
no sul  modo  di  provare  i  reati  con  in- 
spezioni,  perizie  od  altro  sono  piut- 
tosto direttive  che  tassative,  e  dal  mo- 
mento che  il  tribunale  ha  ritenuto 
che,  anche  in  difetto  di  regolari  in- 
spezioni  e  perizie,  emergesse  da  altre 
risultanze  degli  atti  tanto  il  fatto  della 
lesione  ad  opera  del  Falsone,  quanto 
la  durata  della  conseguente  malattia 
eccedente  i  10  giorni,  il  suo  giudizio 
è  incensurabile. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


(1-2)  Dei  'verbali  di  dibattimento  su 
moduli  stampati,  e  redatti  in  udienza, 
l'estensore  della  presente  sentenza  ebbe 
a  dire: 

t  L'on.  avvocato  Pibro  Puccioni  nella 
tornata  del  19  marzo  1874  biasimò  acre- 
mente l'uso  dei-  verbali  stampati;  li  disse 
la  negazione  di  tutte  le  garanzie  verso  i 
giudicabili.  Il  guardasigilli  Paolo  Ono- 
rato Vkìliam  rassicurò  che  questo  uso, 
per  le  osservazioni  che  vennero  fatte  da 
molti,  è  stato  abbandonato,  e  specialmente 
per  quanto  riguarda  le  formalità  più 
essenziali.  E  con  lettera  circolare  del  4 
luglio  1880  n.  913  il  ministro  di  grazia 
e  giustizia  vietò  l'uso  dei  moduli  a  stam- 
pa pei  verbali  delle  udienze,  perchè  nel 
concetto  della  legge  questi  devono  essere 
la  fedele  espressione  di  ciò  che  è  avvenuto 
nei  modi  e  nei  termini  espressi  dagli 
articoli  316  e  317  del  codice  di  procedura 
penale;  il  cancelliere  deve  perciò,  seguendo 
di  mano  in  mano  lo  svolgimento  della 
discussione,  non  attingere  che  dalla  mede- 
sima i  fatti  dei  quali  deve  dare  testimo- 
nianza. E'  vero  che  la  Cassazione  unica 
con  giurisprudenza  costante  ha  salvato 
da  nullità  ì  dibattimeli  ti  risultanti  da  ver- 
bali stampati,  ma  li  ha  condannati  pome 
irregolari  e  biasimevoli;  e  noi  vogliamo 


Snlons  prima  panili  18  Aiimkri  I896,  n.  I834. 

CANONICO  P,  -  BAUDMA  VACCOLIN!  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Librerà  (avv.  Sfato rno) 

VERBALI  DI  DIBATTIMENTO:  Giurisprudenza 
della  corte  di  cassazione  -  Modulo  a  stam- 
pa -  Redazione  in  udienza. 

•  Per  giurisprudenza  della  corte  di 
cassazione  di  Roma  non  è  nullo  il 
verbale  di  dibattimento  all'assise  re- 
datto su  modulo  a  stampa  (1). 

Merita  lode  e  non  biasimo  il  can~ 
celliere  della  corte  d'assise  che  riesce 
a  redigere  in  udienza  il  verbale  di 
dibattimento  (2). 

La  corte  d'assise  di  Palermo  con- 
dannò Luigi  Librerà  a  20  anni  e  9 
mesi  di  reclusione  per  omicidio  vo- 
lontario. 

Il  condannato  ha  ricorso  per  cas- 
sazione e  deduce: 


cancellieri  che  adempiano  esattamente 
l'ufficio  loro  senza  irregolarità  e  senza 
biasimo,  anzi  con  esattezza  e  lodevol- 
mente; vogliam  presidenti  che  inculchino 
la  migliore  osservanza  della  legge,  e  che 
non  siano  facili  a  transigere  in  proposito. 

«  Come  tutti  gli  atti  giudiziari  si 
scrivono  alia  presenza  delle  parti,  cosi 
vorrei  che  i  cancellieri  redigessero,  seduta 
stante,  il  verbale  di  costituzione  del  giurì, 
di  dibattimento  e  di  giudizio.  E  ne  avreb- 
bero tempo,  specialmente  durante  le  ar- 
ringhe del  pubblico  ministero  e  della 
difesa,  il  riassunto  del  presidente  e  la 
deliberazione  dei  giurati:  in  questo  sem- 
pre lungo  periodo  di  tempo  non  hanno 
proprio  da  fare  altro.  Tutto  al  più  il 
cancelliere  che  assiste  all'udienza  potreb- 
be farsi  coadiuvare  da  qualche  suo  col- 
lega per  copiare  le  questioni,  e  scriver 
le  ordinanze  per  tasse  d'indennità  ai  te- 
stimoni, ai  periti  ed  ai  giurati. 

«  Alla  fin  fine  è  un  abuso  tollerato, 
ma  sempre  un  abuso,  il  non  fare  in  udien- 
za che  una  minuta,  o  bozza  del  verbale 
per  poi  distenderne  con  comodo  l'origi- 
nale, e  farlo  dopo  qualche  giorno  munire 
delle  richieste  soscrizioni  (Nicola  Nicco- 
lino Procedura  penale  Parto  III,  §  %.S). 
Abuso   tale   che  la   corte   d'Appello    di 
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che  i  quesiti  vennero  proposti 
ai  giurati  complessi  ed  erronei; 

che  nel  verbale  di  dibattimento 
non  è  fatta  menzione  dell'osservanza 
delle  disposizioni  contenute  negli  art. 
487,  489  prima*  parte,  494,  495,  496, 
498,  499  e  506; 

che  il  verbale  stesso,  contraria- 
mente alle  disposizioni  di  legge,  tro- 
vasi stampato,  e  venne  redatto  ali  V 
dienza  dal  cancelliere. 

Ma  il  primo  motivo  è  vago  e  in- 
determinato, sì  da  non  potersi  pren- 
dere in  considerazione. 

Anche  il  secondo  motivo  è  vago  e 
indeterminato,  non  conoscendosi  in 
particolare  modo  quali  delle  molte- 
plici formalità  non  siano  state  osser- 
vate. Del  resto  le  formalità  stabilite 
dalla  legge  a  pena  di  nullità  furono 
tutte  osservate. 

11  verbale  del  dibattimento  è  scritto 
su  modulo  a  stampa,  ma  le  suindicate 
formalità  furono  tutte  scritte  di  mano 
del  cancelliere,  il  che  è  sufficiente  per 
la  validità  dell'atto,  come  ha  sempre 
deciso  questa  Corte  di  Cassazione. 

11  cancelliere  poi  merita  lode,  anzi- 
ché biasimo,  se  riuscì  a  redigere  in 
udienza  il  verbale   stesso. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Modena  addì  2  giugno  1876  pronunciò 
sentenza  di  assoluzione  a  favore  di  un 
difensore,  che  al  vicecancelliere  aveva 
detto  :  «  Oh  !  fa  i  verbali  a  casa?  perchè 
fa  poi  di  quei  verbali  fatti  a  modo  suo/ 
Ah  putriti  !  vedremo  come  finirà  >  (Rivi- 
sta legale  Parmense  1876  a.  2). 

£  dei  ritardi  nella  compilazione  di  que- 
sti verbali  mossero  lamento  il  prof.  Pibkan- 
toni  al  Senato  nella  tornata  del  12  marzo 
1688  e  alla  Camera  dei  deputati  l'on.  Simeo 
ni  il  4  dicembre  1888.  Chi  non  sa,  esclamò 
il  senatore  Pi  kr Antoni,  che  il  verbale 
del  dibattimento  è  il  più  geloso  documento 
per  il  diritto  del  giudicabile?  La  leg- 
ge prescrive  che  sarà  steso  all'udienza 
e  si  osò  permettere  -come  legale  l'uso 
dei  processi  verbali  stampati.  Alla  fine  m 
osò  proclamare  questa  massima;  non  e 
nullo  il  verbale  sol  perchè  redatto  pochi 
giorni  dopo  l'esito  della  causa.  Si  protes- 
se forse    l'ignavia  dei   cancellieri?   No, 


Sellini  Hindi  penale  21  libhro  IMS,  i.  7152. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  RiL  - 1 M.  HEHITE 

Del  Giudice 

OMESSE  RIPARAZIONI  DI  EOIFICJ  :  Verbali 
dei  carabinieri  -  Testimoni  -  Noeva  perizia 
-  Edilizie   in  parte  crollato  -   Notorietà 
Minaccia  di  rovina  -  Pericolo  •  Ordine  del 
sindaco. 

E9  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  V omessa  ri- 
parazione (art,  472  del  cod.  pen.) 
in  base  al  verbale  dei  carabinieri, 
benché  redatto  senza  l'assistenza  di 
testimonj,  e  senza  bisogno  di  una 
nuova  perizia,  se  una  parte  delVedi- 
fizio  era  crollata,  se  era  notorio  che 
V altra  minacciava  rovina  con  pericolo 
della  sicurezza  dei  vicini  e  dei  passanti, 
se  l'imputato  non  eseguì  le  ripara- 
zioni  ordinategli  dal  sindaco  ed  aveca 
tempo  di  eseguirle  o  almeno  di  co- 
minciarle. 

Del  Giudice  Ventura  ricorre  contro 
la  sentenza  del  pretore  di  Fi  urne  freddo 
Bruzio,  del  30  giugno  1898,  con  la 
quale  fu  ritenuto  colpevole  di  contrav- 
venzione all'art.  4?z  codice  penale, 
per  omessa  riparazione  di  ed i fizio  in 
parte  rovinato  e  di  persistente  peri- 
colo,   e   condannato   a    lire  cento  di 

l'interesse  dei  presidenti  delle  corti  d'as- 
sise che  vogliano  rivedere  e  correggere 
gli  errori  commessi.  In  teorìa,  disse  una 
corte  il  7  marzo  1878,  eminenti  scrittori 
hanno  detto  essere  un  abuso  fare  una 
semplice  minuta  e  copia,  per  poi  a  miglior 
agio  e  in  rispondenza  dèlia  stessa  disten- 
dere il  verbale,  e  così  ridotto  a  perfezio- 
ne farlo  munire  di  sottoscrizione,  però 
nella  pratica  è  stato  sempre  tollerato  il 
sistema.  Con  le  forme  dei  verbali,  osservò 
il  deputato  Simeone  che  non  si  estendono, 
come  la  legge  vorrebbe,  ma  che  si  lasciano 
per  molto  tempo  non   compilati,   non   si 

Suo  fare  la  difesa  vera,  né  ia  produzione 
ei  veri  motivi  di  ricorso  per  cassazione 
nelle  cancellerie  locali  » . 

(Baudana  Vaocolisi  Cesare,  La  Corte 
d'assise  considerata  nei  suoi  fatturiì  be- 
ni, mali  e  rimedj,  pag.  314-316). 
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ammenda,  condonate  pel  regio  decreto 
d'amnistia  3  marzo  1898. 

Deduce  :  1°  Violazione  degli  arti- 
coli 67  e  330  procedura  penale.  Trat- 
tandosi di  operazione  che  non  traeva 
seco  l'urgenza,  i  carabinieri,  nello 
stendere  il  vertale,. base  del  processo, 
doveano  fare  intervenire  due  testi- 
monj  dà  servire  al  controllo.  La  man- 
canza di  questi  favori  l'esagerazione 
del  verbale  smentito  dal  pubblico  di- 
battimento. 

2°  Violazione  dell'art.  152  pro- 
cedura penale.  Detto  verbale  non  po- 
teva per  sé  solo  far  prova  della  con- 
travvenzione, trattandosi  di  cosa  per 
la  cui  disamina  si  richiedono  speciali 
cognizioni  ed  abilità  e  regole  d'arte 
non  familiari  ai  carabinieri. 

3°  Violazione  degli  art.  472  co- 
dice penale  e  281  n.  4  procedura  pe- 
nale. Il  pretore  non  poteva  procedere 
senza  farsi  presentare  la  voluta  pe- 
rizia semplicemente  enunciata  nel  ver- 
bale dei  carabinieri,  e  molto  meno 
non  interloquire  in  dibattimento  sulla 
perizia  chiesta  dall'imputato. 

4°  Violazione  degli  art.  133  legge 
comunale  e  provinciale  10  febbraio 
1889  n.  5921,  472  codice  penale  e  76 
legge  sui  lavori  pubblici  20  marzo 
loco.  Giacché  la  sognata  contrav- 
venzione va  studiata  sulla  infrazione 
all'ordinanza  del  sindaco,  il  pretore 
ha  omesso  di  opportunamente  esami- 
nare se  il  provvedimento  in  parola 
fosse  stato  provocato  da  quell'urgenza 
imperiosa,  a  tutela  della  pubblica  in- 
columità, che  non  rende  possibili  le 
dilazioni  inerenti  ad  un'istanza  giu- 
diziale. 

5°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
procedura  penale.  Nel  dibattimento  si 
constatò  che  l'edifizio,  di  struttura 
feudale,  è  solidissimo  e  non  minaccia 
pericolo,  e,  tranne  piccola  parte  della 
tettoia  caduta  all'interno,  punto  ro- 
vinato. Non  avendo  il  pretore  vagliato 
il  discarico  rimpetto  al  verbale  e  alla 
mancanza  di  perizia,  e  molto  meno 
il  contenuto  di  una  lettera  del  sindaco 
al  sottoprefetto  di  Paola,  precedente 
all'ordinanza,  con  la  quale  si  esclude 
qualsiasi  timore,  è  venuto  meno  al- 
l'obbligo della  motivazione; 

0*  Violazione  dell'art.  323  n.  3 


procedura  penale.  La  difesa  giustificò 
essersi  prodotto  gravame  alla  potestà 
amministrativa  contro  l'ordinanza  del 
sindaco,  e  il  pretore  non  rispose  af- 
fatto sull'eccezione  di  essa,  che  il 
ritardo  della  decisione  giustificava  il 
nessun  pericolo,  diversamente  se  ne 
sarebbe  affrettata  la  risoluzione.  In 
oltre  il  pretore  non  esaminò  conve- 
nientemente le  deduzioni  del  ricor- 
rente sull'impossibilità,  nel  perentorio 
prefisso  nell'ordinanza,  di  eseguire  le 
incombenze  ingiunte. 

7°  Il  pretore  ommise  anche  di 
rispondere  sull'istanza  di  soprasse- 
soria  fino  all'esito  del  reclamo  am- 
ministrativo. 

E  con  mezzo  aggiunto. 

Violazione  dell'art.  323  n.  3  pro- 
cedura penale.  Il  pretore  ammette 
che  dal  deposto  dei  testimonj  risultò 
che  «  V  immobile,  anche  nello  stato 
attuale  e  ad  onta  della  mezzo  crol- 
lata tettoia,  costituire,  non  possa  al- 
cuna minaccia,  attesa  la  solidità  di 
base  e  muraglia  »,  non  contesta  la 
verità  di  ciò,  e  poi  conclude  che  l'e- 
sclusione di  tale  possibilità  non  basta 
a  scagionare  l'imputato  ;  «  imperocché 
«  a  reintegrare  la  ipotesi  della  legge 
«  penale  al  riguardo  é  bastevole  per 
«  certo  il  concorso  della  semplice 
«  potenzialità  o  possibilità  d'un  pub- 
«  olico  pregiudizio  ».  La  contraddi- 
zione nei  motivi  è  evidente. 

Attesoché  sarebbe  lungo  ed  ozioso 
rispondere  per  filo  e  per  segno  agli 
otto  lunghi  mezzi  del  ricorso  ;  è  bene, 
invece,  ricordare  quali  furono  le  di- 
fese e  le  deduzioni  del  ricorrente  nel 
dibattimento  :  non  eseguii  le  ripara- 
zioni, egli  disse,  in  primo  luogo  perché 
mi  si  diede  il  risibile  termine  di  48  ore, 
e  poi  perchè  di  pericolo  più  o  meno 
imminente  non  era  affatto  informato. 
Oltre  a  ciò  avverso  l'ordinanza  sin- 
dacale produssi  gravame  alla  giunta 
provinciale  amministrativa  e  tuttavia 
pende  il  ricorso.  Conchiuse  al  termine 
del  dibattimento  per  ordinarsi,  in  via 
subordinata,  una  nuooa  perizia.  Quale 
era  il  compito  del  pretore?  giudicare, 
alla  base  del  verbale  dei  reali  cara- 
binieri e  della  perizia  già  eseguita  se 
l'edificio  del  ricorrente  minacciava  in 
tutto  o  in  parte  rovina   con  pericolo 
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per  l'altrui  sicurezza,  ai  termini  del- 
l'art. 472  codice  penale,  ed  è  quello 
che  il  pretore  ha  fatto,  con  apprez- 
zamento incensurabile,  ravvisando  la 
contravvenzione.  C'era  bisogno  che 
i  verbalizzanti  (il  brigadiere  e  un  ca- 
rabiniere) fossero  assistiti  da  testi- 
mone? C'era  bisogno  di  nuova  perizia 
se  una  parte  delT'edifizio  era  crollata, 
ed  era  notorio  che  l'altra  minacciava 
rovina  con  pericolo  della  sicurezza 
dei  vicini  e  dei  passanti  1  Se  il  ri- 
corrente non  esegui  le  riparazioni 
dietro  l'ordinanza  del  sindaco  ed  aveva 
tempo  di  eseguirle,  o  per  lo  meno  di 
cominciarle,  egli  è  incorso  nella  con 
travvenzione,  e  tutti  i  mezzi  del  ricorso 
sono  insussistenti. 

Il  ricorso  all'autorità  amministra- 
tiva non  sospendeva  il  giudizio  pe- 
nale. Non  vi  è  contraddizione  nella 
motivazione  della  sentenza. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Sezioni  trini  penili  2  Jleinkri  ISSI,  i.  IWt 

MÌMICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  ?.  H.  MARSILIO 

Tarascone 

PARTE  CIVILE:  Sorella  dall'ucciso. 
INFERMITÀ*  DI  MENTE:  Vizio  parziale  •  ratti 
passionali. 

La  sorella  dell'ucciso  ha  diritto 
di  costituirsi  parte  civile. 

Il  presidente  della  corte  d'assise 
può  rifiutarsi  di  formulare  la  que- 
stione sulla  parziale  infermità  di 
mente,  se  la  ritiene  riferibile,  non  ad 
uno  stato  patologico  mentale  dalVac- 
cusatOy  ma  a  fatti  passionali. 

Giuseppe  Tarassone  condannato 
dalla  corte  d'assise  di  Modica  alla 
pena  delia  reclusione  di  anni  venti, 
come  colpevole  della  volontaria  uc- 
cisione della  propria  moglie  in  con 
corso  di  attenuanti,  denuncia  in  cas- 
sazione la  relativa  sentenza  e  le  or- 
dinanze pronunciate  nel  corso  del  di- 
battimento, domandandone  l'annulla- 
mento; 


1°  Per  violazione  degli  art.  1, 3, 
109  di  procedura  penale,  1150  del  co- 
dice civile,  inquantocbè  la  corte  re- 
spinse l'istanza  della  difesa  di  revo- 
carsi la  costituzione  di  parte  civile, 
pel  motivo  che  la  signora  Ottavia 
Franzo  in  Garofalo  sorella  dell'uccisa 
non  poteva  dimostrare  e  non  dimostrò 
di  essere  stata  moralmente  e  perso- 
nalmente offesa  dal  reato,  e  di  averne 
avuto  menomato  il  proprio  patrimonio 
morale  e  materiale; 

2°  e  3°  Per  violazione  dell'art. 
494  di  procedura  penale,  per  essersi 
la  corte  negata,  di  porre  il.  quesito 
sul  vizio  parziale  di  mente  in  riguardo 
alle  risultanze  del  dibattimento  che 
non  autorizzavano  la  posizione  di  tale 
quesito. 

Attesoché  col  primo  mezzo  si  cen- 
sura l'ordinanza  della  n  corte,  che  re 
spinse  la  domanda  di  non  ammettere 
la  costituziono  di  parte  civile,  in 
quanto  essa  non  dimostrò  di  essere 
stata  offesa  dal  reato  né  di  averne 
risentito  danno.  Se  non  che  avendo  la 
corte  d'assise  ritenuto  il  contrario,  e 
cioè  che  vi  fu  danno  morale  e  ma- 
teriale, fece  un  giudizio  di  fatto  che 
sfugge  al  sindacato  della  cassazione. 
Del  resto  tale  giudizio  non  merita 
censura,  imperocché,  sebbene  la  corte 
non  sia  stata  troppo  esatta  nell'ar- 
gomentazione, parlando  di  danno  e- 
ventuale  e  potenziale,  certo  si  è  che 
il  danno  morale  è  innegabile  ed  im- 
mediato per  l'uccisione  della  sorella, 
ed  é  presente  il  danno  materiale  per 
la  perdita  di  chi  poteva  sommini- 
strargli gli  elementi. 

Atteso  sul  secondo  mezzo,  che  la 
ragione  di  decidere  della  corte  d'as- 
sise non  fu,  come  si  deduce,  che  le 
risultanze  del  dibattimento  non  auto- 
rizzassero la  posizione  del  quesito 
sulla  parziale  infermità  di  mente,  ben- 
sì, che  la  istanza  della  difesa  si  fon 
dasse,  piuttosto  che  sopra  fatti  ten- 
denti a  stabilire  nell'accusato  uno 
stato  patologico  mentale,  sopra  fatti 
passionali.  Sarebbe  stato  desiderabile 
che  nel  Verbale  di  dibattimento  si 
fossero  riferite  le  circostanze  di  fatto 
invocate  dalla  difesa  a  sostegno  della 
sua  domanda,  ma,  poiché  il  verbale 
tace,  non  si  può   non   accettare   ciò 
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che  in  via  di  fatto  si  asserisce  nel 
l'ordinanza,  e  cioè  che  nel  caso  si 
tratta  di  un  sentimento  passionale, 
che  si  vuol  confondere  coll'infermità 
di  mente,  tanto  più  che  nulla  si  è 
detto  in  contrario  dal  ricorrente. 

Ciò  stante,  poiché,  attesa  la  con- 
dizione posta  dall'art  494  di  proce- 
dura penale  che  la  derimente  o  scu- 
sante debba  essere  a  termiiìi  di  legge 
non  può  che  spettare  al  presidente  o 
alla  corte  il  giudizio  sulla  rispon- 
denza del  fatto  al  diritto,  non  merita 
censura  la  decisione  impugnata  fon- 
data sul  motivo,  che  i  fatti  posti  in- 
nanzi dalla  difesa  non  erano  tali  da 
stabilire  uno  stato  d'infermità  di  men- 
te, ma  miravano  a  far  rivivere  la 
scusa  della  forza  irresistibile,  esclusa 
dal  nuovo  codice. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Giu- 
seppe Tarascone  contro  la  sentenza 
della  corte  d'assise  di  Modica  del  30 
lùglio  1898,  e  lo  condanna  alla  tassa 
e  spese. 


Snim  iwwda  panala  23  agaata  flM,  a.  8278. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M.  MELE6ARI 

Semena  ed  altri 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Ordinanza  in- 
terlocutoria -  Nullità  -  Citazione  -  Fatto. 

E*  inammessibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  l'ordinanza  del  pre- 
tore che  respinge  la  eccezione  di  nul- 
lità della  citazione  per  omessa  enun- 
ciazione del  fatto. 

Semeria,  Robegliato  e  Pricano, 
studenti,  vennero  imputati  assieme  a 
parecchi  altri  giovani,  di  contravven 
zione  agli  art.  457,  458  codice  pe- 
nale, per  avere  verso  le  ore  21  del 
4  giugno  1898  in  via  Carlo  Alberto 
nella  città  di  Porto  Maurizio  mole- 
stato per  petulanza  od  altro  biasime- 
vole motivo  alcuni  sotto  ufficiali  dello 
esercito.  Tradotti  in  giudizio  avanti 
al  pretore,  cominciarono  con  eccepire 


la  nullità  della  citazione  per  omessa 
enunciazione  del  fatto  (art.  373  cod. 
proc.  pen.)  e  il  pretore  emise  ordi- 
nanza colla  quale  respingeva  quella 
eccezione. 

Gli  imputati  dichiararono  tosto  di 
ricorrere  in  Cassazione,  e  chiesero 
intanto  la  sospensione  del  giudizio 
che  il  pretore  ha  accordato. 

Ora  i  tre  ricorrenti  con  regolare 
deposito  hanno  presentato  separata- 
mente il  memoriale  con  cui  espongo- 
no le  ragioni  di  eccepire  anche  quel- 
la ordinanza  che  dichiarava  regolare 
l'atto  di  citazione.  Ma  senza  entrare 
nel  merito  di  quelle  ragioni,  e  sulla 
tempestività  o  meno  della  sollevata 
eccezione,  osta  alla  procedibilità  del 
ricorso  la  disposizione  dell'art.  647  del 
codice  di  procedura  penale,  a  tenore  del 
quale  non  è  ammessa  domanda  di 
nullità  dalle  sentenze  preparatorie 
(quale  è  senza  dubbio  1'  ordinanza  in 
parola)  se  non  dopo  la  sentenza  de- 
finitiva, e  mal  fece  il  pretore  a  so- 
spendere il  giudizio  in  vista  della  do- 
mandata cassazione  di  detta  ordi- 
nanza. 

Per  quésti  motivi  : 

La  Corte  dichiara  inammessibile 
il  ricorso. 


Sazloai  atcanda  panala  14  ottobre  1898,  a,  8SIL 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  KEHH1TE 

Briozzo 

PERIZIA  :  Presidente  -  Tribunale  -  Giudizio 
incensurabile  -  Carattere  dell'imputate  - 
Analfabeta. 

//  tribunale  può  dichiarare,  con 
giudizio  incensurabile,  non  necessaria 
né  utile  una  perizia  calligrafica  sul 
carattere  deli  imputato  ordinata  dal 
presidente,  se  dal  dibattimento  risulta 
che  egli  era  analfabeta. 

Briozzo  Angelo  fu  deferito  avanti 
il  tribunale  penale  di  Finalborgo  per 
rispondere  del  reato  di  spergiuro,  j>er 
avere,  in  una  causa   civile   avanti  il 
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pretore  di  Calizzano,  falsamente  giu- 
rato di  non  avere  avuto  in  mutuo  da 
Pietro  Briozzo  nel  16  agosto  1892  la 
somma  di  lire  200,  di  non  essersi  ob- 
bligato a  restituirla  a  semplice  ri- 
chiesta e  a  corrispondere  l'interesse 
al  sei  per  cento;  e  di  non  avere  mai 
tolto  a  prestito  dallo  stesso  Briozzo 
altra  somma  di  lire  500,  oltre  quella 
di  lire  200,  e  di  non  essersi  obbligato 
a  restituirla  né  corrispondere  l'inte- 
resse al  sei  per  cento.  Il  tribunale, 
con  sentenza  del  25  febbraio  1898,  lo 
dichiarò  conviuto  dell'imputazione  a 
lui  ascritta  e  lo  condanno  a  7  mesi 
di  reclusione,  a  lire  120  di  multa,  al- 
l'interdizione dai  pubblici  uffici  per 
un  anno,  ai  danni  da  liquidarsi  verso 
la  parte  civile  e  alle  spese. 

Nel  corso  del  dibattimento  furono 
sollevati  dalla  difesa  dell'imputato  due 
incidenti:  uno  sull'ammissibilità  della 
prova  testimoniale,  al  quale  in  ap- 
pello fu  rinunziato;  l'altro  perchè  il 
tribunale  ordinasse  nna  maggiore  i- 
struttoria  e  più  specialmente  una  pe- 
rizia calligrafica  per  accertare  se  le 
firme  apposte  alle  due  polizze  in  con- 
testazione, siano  o  meno  dell'imputato 
o,  come  vuoisi,  da  lui  vergate  su  di- 
segno o  traccia.  Il  tribunale  rigettò 
l'incidente  relativo  alla  perizia  sulla 
considerazione  che  sarebbe  d'impos- 
sibile esecuzione,  giacché  la  scrittura 
dell'imputato  sarebbe  stata  ricalcata 
su  quella  di  Iabò,  e  non  esisterebbe 
quindi  dato  di  confronto  auche  nel 
caso  che  il  Briozzo  fosse  analfabeta. 

Contro  questa  ordinanza  e  contro 
la  sentenza  fu  dal  condannato  pro- 
dotto appello;  ma  la  corte  d'appello 
di  Genova,  con  sentenza  del  24  mag- 
gio 1898,  lo  rigettò,  confermando  il 
pronunziato  del  tribunale. 

Ricorso  in  cassazione.  Si  deduce 
col  primo  mezzo  la  violazione  dell'art 
281  n.  6  in  relazione  al  385  proce- 
dura penale  ed  eccesso  di  potere. 
Una  volta  ammesso  dal  presidente  un 
incumbente  istruttorio,  la  perizia,  non 
potevano  il  tribunale  e  la  corte  d'ap- 
pello dispensarsi  dall'espletarlo.  Col 
secondo  mezzo  si  deduce  la  violazione 
dell'art.  323  n.  3  procedura  penale 
per  deficienza  di  motivazione  sulle 
varie  e  gravi  obbiezioni  che   si  con- 


tenevano nei  motivi  di  appello  contro 
l'accusa. 

Attesoché  insussistenti  sono  en- 
trambi i  mezzi  del  ricorso.  Insussi- 
stente il  primo  diretto  contro  l'ordi- 
nanza, perchè  si  constatò  nel  dibat- 
timento avanti  il  tribunale  che  il  ri- 
corrente era  analfabeta,  e  che  le  sue 
firme  apposte  alle  due  polizze  furono 
ricalcate  sopra  una  traccia  fatta  eoi 
lapis  dal  teste  Iabò.  Impossibile,  quin- 
di, e  inconcludente  la  perizia  chiesta 
per  verificare  se  le  firme  apposte  alle 
due  polizze  erano  del  ricorrente.  li 
presidente  del  tribunale  che  ciò  igno- 
rava non  poteva  pregiudicare  il  dritto 
e  il  dovere  del  collegio  di  esaminare 
se  il  mezzo  istruttorio  era  utile  e  ne- 
cessario o  potesse  servire  ad  utile  e 
pratico  risultamento.  Per  altro  ba- 
sterebbe ciò,  vale  a  dire  che  i  giu- 
dici di  merito  dichiarassero  non  utile 
né  necessario  un  mezzo  istruttorio, 
perché  il  Supremo  Collegio  non  a 
vrebbe  potere  di  censurare  l'uso  di 
una  facoltà  attribuita  esclusi  vamentr 
e  insindacabilmente  ai  giudici  di  me- 
rito. 

Insussistente  anche  il  secondo 
mezzo  contro  la  sentenza,  perchè  la 
motivazione  della  denunziata  sentenza 
è  ampia  più  del  bisogno  ed  esau- 
riente. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


tafani  sic«m*i  iioali  18  t(tsb  INI,  i.  6211 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M.  lELEGUI 

Catanea 

SENTENZA:  Appello  -  MotWaziooe  del  priat 
giudice  -  Esercizio  arbitrario  delle  propri* 
ragioni  -  Possesso. 

Il  tribunale  può   riportarsi    laco- 
nicamente alla  motivazione  della  sen- 
tenza del  pretore,  dalla  quale  risulte 
che  il  possesso    della    cosa,  per   cui 
I  s'imputava  V  esercizio  delle  proprie 
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ragioni,  o  non  era  nel  prevenuto  o  e- 
ra  contestato  (1). 

11  Catanea,  condannato  a  lire  15 
di  multa  per  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni,  ricorre  avverso  la 
sentenza  di  appello  23  maggio  1898 
del  tribunale  di  Monteleone  cou  unico 
mezzo,  cioè  violazione  dell'art.  235  co- 
dice penale  e  33  codice  di  procedura 
civile,  assumeudo  in  sostanza  che  le 
olive  che  egli  andava  raccogliendo 
nei  fondi  Pristineresi  le  aveva  com- 
prate all'asta  pubblica  a  seguito  di 
pignoramento  e  vendita  fatta  dall'  e- 
sattore  per  mancato  pagamento  d'im- 
poste, e  che  a  torto  dalla  proprietaria 
di  quei  fondi  e  dalle  persone  dipen- 
denti gli  si  voleva  impedire  di  rac- 
coglierle* 

Con  questa  doglianza  il  ricorrente 
intende  sostenere  che  egli  avea  di- 
ritto di  fare  quanto  faceva,  il  che  ri- 
sponde al  motivo  di  appello  col  quale 
deduceva  che  egli  aveva  agito  jure 
e  non  injuria.  Ma  la  quistione  non 
istà  qui,  bensì  nel  vedere  se  Catanea 
fosse  veramente  nel  possesso  delle 
olive,  alle  quali  pretendeva,  o  no.  La 
sentenza  d'appello  invece  è  molto 
laconica  al  riguardo,  poiché  si  ri- 
porta alla  motivazione  del  pretore, 
il  quale  accenna  alle  questioni  civili 
pendenti  sulla  identità  dei  fondi  stati 
soggetti  al  pignoramento  di  olive,  am- 
mettendo che  in  quello  nel  quale  av- 
vennero le  violenze  fosse  proprietaria 
e  posseditrice  la  Pristineresi.  Segue 
che  il  possesso  non  era  nel  Òatanea 
od  almeno  vi  era  contesa  al  ri- 
guardo, ed  egli  facendosi  ragione  da 
so,  in  luogo  di  ricorrere  alle  vie  le- 
gali, commetteva  l'esercizio  arbitrario 
a  lui  addebitato.  Il  reclamo^  pertanto 
non  può  essere   accolto. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


(1)  Noi  siamo  stati  sempre  nemici 
delle  sentenze  di  appello  che  si  riferi- 
scono alla  motivazione  dei  primi  giudici. 
Tanto  più  lo  siamo  nel  caso  concreto,  sia 
per  la  locuzione  molto  laoonica  usata  dal 


Sizloni  prima  panala  21  diciwbn  1888,  n.  1854. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Ril  ■  P.  M.  MARSILIO 

Catalano 

ECCÉSSO  DI  LEGITTIMA  DIFESA  :    Premo- 
rtiti zit  ne  -  Prevocazione  -  («compatibilità. 

L'eccesso  della  legittima  difesa  è 
incompatibile  con  la  premeditazione 
e  con  la  provocazione.  • 

Gaetano  Catalano,  maggiore  degli 
anni  18  e  minore  dei  21,  dichiarato 
colpevole  di  omicidio  premeditato  in 
concorso  di  attenuanti,  venne  condan- 
nato, colla  sentenza  di  cui  si  tratta, 
alla  pena  di  anni  venticinque  di  re- 
clusione. 

Costui  ricorre  in  Cassazione  contro 
tale  sentenza  domandandone  l'annul- 
lamento, perchè  i  quesiti  non  furono 
sollevati  in  conformità  delle  richieste 
fatte  dalla  difesa,  con  violazione  dei- 
Kart.  494  di  procedura    peuale. 

Attesoché  risulta  dal  verbale  di 
dibattimento  che  la  difesa  ^domandò 
che  fossero  modificate  le  questioni 
proposte  dal  presidente,  nel  senso 
che  il  quesito  sull'eccesso  della  le- 
gittima difesa  potesse  esser  votato 
nonostante  V  affermazione  di  quello 
sulla  premeditazione,  e  cosi  quello  sulla 
provocazione,  abbenchè  affermato  il 
quesito  sull'eccesso  della  difesa  ;  e 
risulla  che  la  corte  d'assise,  con  ap- 
posita ordinanza,  respinse  tale  do- 
manda, considerando  che  l' eccesso 
della  legittima  difesa  è  incompatibile 
non  solo  colla  premeditazione,  ma 
ben  anco  colla  provocazione. 

Ora,  essendosi  la  corte  uniformata, 
colla  riferita  ordinanza,  alla  costante 
giurisprudenza  di  questo  Supremo 
Collegio  in  tale  materia,  il  ricorso 
deve  essere  respinto, 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Gaetano  Ca- 
talano contro  la  sentenza  della  corte 


tribunale,  sia  perchè  la  circostanza,  su 
cui  esso  non  motivò  che  col  richiamo 
della  sentenza  di  primo  grado,  era  im- 
portante non  solo,  ma  decisiva. 
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d'assise  ordinaria  di  Catania  del  23 
settembre  1898,  e  Io  condanna  al  pa- 
gamento della  tassa  e  spese. 


Suini  utiiéi  panili  12  diemkri  1108,  «.  IH9. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  del.  - 
.      P.  M.  IMMITE 

Naselli 

E8ERCIZI0  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Funerali  -  Figlio  -  Mora  -Car- 
retto -  Donazione  -  Matrimonio. 

Commette  esercìzio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  ehi,  per  esigere  le 
spese  da  lui  erogate  pei  funerali  del 
figlio,  s'impossessa  di  un  mulo  e  di 
un  carretto  che  egli  gli  aoeoa  donato 
quando  il  figlio  passò  a  matrimonio 
con  la  querelante. 

Naselli  Gaetano  ricorre  contro  la 
sentenza 'del  tribunale  di  Caltagirone, 
del  12  giugno  1898,  che  confermò  la 
sentenza  lo  maggio  1898  del  pretore 
di  Militello,  con  la  quale  Tu  ritenuto 
colpevole  d'esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  con  violenza  sulle 
cose  in  danno  di  Scirè  Scappuzzi  Se- 
bastiano, e  condannato  a  lire  25  di 
multa,  danni  e  spese.  Deduce  : 

1°  Violazione  degli  art.  362,  281, 
283  procedura  penale,  per  non  essersi 
osservate  le  forme  prescritte  dalla 
legge  sotto  pena  di  nullità  pel  dibat- 
thnento,  e  specie  perchè  1'  imputato 
non  ebbe  per  ultimo  la  parola. 

2°  Violazione  dell'  art.  235  co- 
dice penale.  Mancano  nella  specie 
fli  estremi  del  reato  di  esercizio  ar- 
itrario,  cioè  V  appropriazione  delle 
cose  di  arbitrio  del  ricorrente,  il  quale 
invece  se  l'ebbe  per  fatto  libero  della 
nuora  querelante,  e  la  violenza  sulle 
cose,  del  tutto  inesistente. 

Attesoché  non  è  detto  col  primo 
mezzo  del  ricorso  quali  forme  dalla 
legge  prescritte  a  pena  di  nullità 
nel  dibattimento  furono  violate  o  non 
osservate.  11  Naselli  nel  dibattimento 
ebbe  in  ultimo  luogo  la  parola   e    si 


rimise  alla  giustizia  del  tribunale,  co- 
me risulta  dal  verbale. 

Concorrevano  nel  fatto  tutti  gli 
estremi  del  reato  di  cui  all'art.  235 
codice  penale,  essendosi  ritenuto  dai 
giudici  di  inerito,  con  criterio  incen- 
surabile, che  il  ricorrente,  allo  scopo 
di  esigere  le  spese  che  aveva  erogato 
pei  funerali  del  figlio  Francesco^  s'im- 
possessò d'un  mulo  e  d'un  carretto 
del  valore  di  lire  650  che  gli  aveva 
donato  quando  il  figlio  era.  passato  a 
matrimonio  con  la  querelante  Scirè. 
Quindi  trattavasi  del  vero  e  proprio 
reato  di  ragion  fattasi,  V  esercizio, 
cioè,  d'un  preteso  diritto  con  violenza 
sulla  cosa,  delitto  contro  l'amministra- 
zione della  giustizia. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Suini  pini  piiili  21  umbri  Mtt,  i.  UH 

CANONICO  f.  -  CEFALO  Rtl.  -  P.  H.  MARSILIO 

Filoramo  (avv.  Db  Benedetti) 

RAPINA  :  Reato  tentato  -  Circostanza  aggra- 
vante -  Omicidio  mancato  -  Pena. 

QUESTIONI  SUBORDINATE  :  Giudizio  incea- 
ourabile. 

Nel  caso  di  rapina  tentata,  rite- 
nuta come  circostanza  aggravante  di 
omicidio  mancato,  non  si  può  appli- 
care, oltre  la  pena  del  mancato  omi- 
cidio aggravato,  anche  la  pena  per 
tentata  rapina. 

Non  può  censurarsi  in  cassazione 
la  facoltà  data  al  presidente  delle 
assise  di  elevare,  quando  ne  sia  il  caso, 
delle  questioni  subalterne. 

La  corte  di  assise  di  Catania,  con 
sentenza  11  giugno  1898,  condannava 
Filoramo  Filippo  fu  Giuseppe  alla  re- 
clusione per  anni  23,  mesi  6  e  gior 
ni  5,  oltre  lire  72  di  multa,  e  Filora- 
mo Filippo  di  Francesco  ad  anni  12 
e  mesi  6  della  stessa  pena,  quali  col- 
pevoli, il  primo  di  tentata  rapina,  ai 
sensi  dell'art.  406  codice  penale,  non- 
ché di  omicidio  mancato  colla  circo- 
stanza aggravante  di  cui  al  u.  6  dello 
art,  366  codice  penale,  e  porto  di  pi- 
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stola,  ed  il  secondo  di  tentata  rapina 
e  di  cooperazione  immediata  nel  man- 
cato omicidio  col  l'aggravante  su  detta 
e  colla  circostanza  però  della  età 
minore   degli    anni   18    e     maggiore 

Ricorrono  ambo  i  condannati  de- 
ducendo la  violazione  degli  art.  77  e 
366  codice  penale,  per  avere  la  corte 
applicata  la  regola  del  concorso  delle 
pene,  mentre  nella  specie  la  tentata 
rapina  era  circostanza  aggravante 
dell'altro  delitto  di  mancato  omicidio. 

Osserva  che,  per  l'art.  77  codice  pe- 
nale, la  regola  del  concorso  delle  pene, 
non  è  applicabile  a  colui  che  per  ese- 
guire o  occultare  un  reato,  ovvero  in 
occasione  di  esso,  commette  altri  fatti 
costituenti  essi  pure  reato,  ove  questi 
sieno  considerati  dalla  legge  come 
elementi  costitutivi  o  circostanze  ag- 
gravanti del  reato  stesso. 

Che  pel  codice  in  vigore  la  quarta 
forma  o  ipotesi  dell'aggravamento  ob- 
biettivo di  secondo  grado  dell'omici- 
dio volontario  è  quella  che  una  volta 
fti  detta  homicidium  crimini*  causa, 
cioè  l'omicidio  che  si  rannoda  ad  al- 
tro reato,  e  ch'è  enucleato  nei-n.  5  e 
6  dell'art.  366  sotto  due  ipotesi,  quella 
dell'omicidio  commesso  per  preparare, 
facilitare  o  consumare  altro  reato, 
benché  questo  non  sia  avvenuto;  e  l'al- 
tra dell'omicidio  avvenuto  immediata- 
mente dopo  aver  commesso  un  altro 
reato,  e  che  si  commette  per  assicu- 
rarne il  profitto  o  per  non  essersi  potuto 
conseguire  l'intento  propostosi,  ovvero 
per  occultare  il  reato  o  sopprimerne 
le  tracce  o  le  prove  o  altrimenti  per 
procurare  l'impunità  a  sé  o  ad  altri. 
Cosi  che  la  legge  contempla  in  un 
tutto  assieme  in  tal'ipotesi  l'omicidio 
e  l'altro  reato  che  allo  stesso  si  ran- 
noda; e  quest'altro  reato  ritiene  come 
aggravante  dell'omicidio,  in  modo  da 
esasperarne  la  pena  fino  al  massimo 
grado  ;  qual'esasperazione  si  spiega 
per  la  ragione  che  si  è  voluto  punire 
in  tal  caso  non  solo  l'omicidio,  ma 
pur  l'altro  reato  che  allo  stesso  si 
rannoda,  cioè  il  fatto  unico  risultato 
dal  nesso  dei  due  fatti  delittuosi.  Ed 
è  appunto  perciò  che  il  reato  anno- 
dato all'omicidio  e  costituente  circo- 
stanza aggravante  dello   stesso   non 


può  più,  per  la  regola  dell'art.  77  co* 
dice  penale,  essere  considerato  come 
reato  distinto  e  diverso  dall'  omicidio, 
e  non  può  quindi  essere  soggetto  ad 
altra  pena,  oltre  quella  per  l'omicidio 
dovuta  e  già  esasperata  per  quell'ag- 
gravante. Ond'è  che,  se  nella  specie, 
il  delitto  di  tentata  rapina  fu  ritenuto 
come  circostanza  aggravante  del  man- 
cato omicidio,  non  poteasi  dalla  cor- 
te, senza  violare  i  connati  art.  77  e 
366  codice  penale,  applicare  oltre  la 
pena  del  mancato  omicidio  aggravato, 
•anche  la  pena  per  la  tentata  rapina, 
stata  già  considerata  còme  circo- 
stanza aggravante  di  mancato  omi- 
cidio, e  giustamente  perciò  si  dolgono 
i  ricorrenti  di  aver  la  corte,  nell r  ap- 
plicare la  pena  prescritta  dal  n.  6 
dell'art.  366,  accresciuta  poi  la  pena 
per  la  rapina  tentata;  onde  per  questa 
parte  deve  accogliersi  il  ricorso. 

Che,  oltre  questo  motivo  comune 
ad  entrambi  i  ricorsi,  quello  di  Filo- 
ramo Filippo  di  Francesco  ne  con- 
tiene due  altri:  col  primo  dei  quali  si 
censura  per  denegata  giustizia  un'or- 
dinanza della  corte  d'assise  che  re- 
spinge una  istanza  della  difesa  ;  e 
col  secondo  si  deduce  che  il  quesito 
sul  tentativo  di  rapina  non  poteva  es- 
ser elevato  e  non  fu  ben'elevato. 

Ma  il  primo  motioo  è  inattendibile, 
perchè  non  venne  fatta  dichiarazione 
di  ricorso  anche  contro  le  ordinanze 
emesse  nel  corso  del  dibattimento;  ed 
il  secando  motioo  non  regge,  perchè 
non  può  censurarsi  lo  esercizio  di 
una  facoltà  data  al  presidente  delle 
assise  di  elevare,  quando  ne  sia  il 
caso,  delle  questioni  subalterne  ;  né 
.può  opporsi  che  Iaquistione  fosse  for- 
mulata in  modo  da  far  preponderare 
le  circostanze  di  violenza,  mettendosi 
in  penombra  la  rapina,  perchè  que- 
sta è  costituita  appunto  dalla  violenza. 

Che,  accogliendosi  i  ricorsi  pel 
motivo  solo  ad  entrambi  comune 
e  sopra  cennato,  poiché  nella  sen- 
tenza impugnata  fu  distintamente  de- 
terminata la  pena  inflitta  pel  man- 
cato omicidio  aggravato,  che  fu  quella 
di  anni  21  di  reclusione  per  Filoramo 
Filippo  fu  Giuseppe  (oltre  giorni  5  di 
reclusione  e  lire  72  di  multa  pel  porto 
d'arme)  e  di  anni  11  e    3   mesi    per 
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Filoramo  Filippo  di  Francesco;  può 
bene  la  sentenza  stessa  esser  corretta 
senza  bisogno  di  rinvio. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa,  senza  rinvio,  la  sentenza  im- 
pugnata nella  sola  parte  che  applicò 
la  pena  per  la  -tentata  rapina,  già 
considerata  come  circostanza  aggra- 
vante del  mancato  omicidio,  riduce 
quindi  la  pena  del  Filoramo  Filippo 
di  Giuseppe  ad  anni  21  e  5  giorni 
di  reclusione,  e  la  pena  del  Filoramo 
Filippo  di  Francesco  ad  undici  anni 
e  tre  mesi  di  reclusione.  Rigetta  nel 
resto  il  ricorso. 


Sitili»  mudi  pinati  20  igiito  ISIS,  n.  8246, 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  RiL  -  P.  M.  RIGHETTI 

Lipari 

CONTUMACIA:  Ricorsi  inammioeibilo  -  Ordi- 
nanza -  Notificazione  -  Sentenza  di  con- 
dannai 

E*  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  l'ordinanza  che  ha 
dichiarato  la  contumacia,  non  inve- 
stita di  ricorso,  benché  al  condannato 
cui  fu  notificata  la  relativa  sentenza 
non  si  notificasse  anche  separatamente 
la  ordinanza. 

Il  Lipari  è  stato  condannato  dal 
tribunale  di  Palermo  per  lotto*  clan- 
destino ad  1  mese  di  detenzione  e 
lire  1000  di  multa.  Ricorso  in  appello, 
la  corte  di  quella  città,  provvedendo 
in  sua  contumacia,  prima  ha  annul- 
lato verbale  e  sentenza  di  prima  sede, 
perchè  non  'si  era  pronunziata  ordi- 
nanza sopra  incidente  elevato  dalla 
difesa  a  riguardo  del  giuramento  di 
un  testimonio;  poi,  rifatto  il  dibatti- 
mento, sempre  in  assenza  del  Lipari, 
pronunziò  eguale  condanna  di  1  mese 
di  detenzione  e  lire  1000  di  multa  a 
carico  di  lui,  assolvendo  altra  impu- 
tata che  era  comparsa.  All'inizio  però 
dell'udienza,  constatata  la  regolarità 
della  citazione  fatta  a  mani  del  Li- 
pari*, siccome  riferisce  l'usciere,  avea 
pronunciato  la  di  lui  contumacia. 

Lipari  ricorre  avverso  la  sola  sen- 
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tenza,  non  avverso  l'ordinanza  di  con* 
tumacia,  e  dice  violati  gli  art.  187, 
373,  378,  411,  388  procedura  penale, 
perchè  la  citazione  era  nulla,  mentre 
egli  trovavasi  detenuto  dal  30  novem- 
bre 1897  al  2  giugno  1898,  giusta  il 
certificato  di  detto  giorno  che  pre- 
senta, per  cui  non  poteva  essere  ci- 
tato a  domicilio,  come.lo  fu  il  17 'marzo 
1898,  e  non  istà  la  contumacia. 

Non  essendo  stata  investita  di  ri- 
corso, assieme  alla  sentenza  defini- 
tiva, anche  l'ordinanza  di  contumacia 
pronunciata  separatamente  in  princi- 
pio di  udienza,  ogni  indagine  sulla  re- 
golarità di  detta  pronunzia  esorbita 
dalle  attribuzioni  della  Corte  regola- 
trice,  stante  il  preciso  disposto  degli 
art.  655,  400  e  358  del  codice  penale, 
di  conformità  alla  costante  giurispru- 
denza, senza  che  faccia  ostacolo  il 
disposto  di  separata  notifica  della  or- 
dinanza, avendolo  l'imputato  dovuto 
di  necessità  conoscere  quando  gli  fu 
notificata  la  sentenza  emanata  in  sua 
contumacia;  se  adunque  l'usciere  Sche- 
nori  della  quarta'  pretura  di  Palermo 
ha  fatta  relazione  falsa,  ne  risponderà 
avanti  chi  spetta,  ma  «intanto  allo 
stato  attuale  il  ricorso  non  può  acco- 
gliersi. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Suloni  primi  piatii  14  dictmbrt  1893,  n.  HA. 

SERRA  P.  ff.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  N  URSH» 

Provano  e  Paduano 

CALUNNIA  :  Verdetto  -  Contraddizione  -  Ni 

glie  -  Marito  -  Querela. 
VERDETTO:  Maggioranza  di  sotto  voli  -  RI- 

opoota  negativa. 

Non  è  contraddittorio  il  verdetto 
dei  giurati,  i  quali  hanno  affermato 
il  reato  di  calunnia  di  fronte  alla 
moglie  e  non  di  fronte  ai  marito, 
benché  la  querela  non  poteva  non  col- 
pire ambia  uè   i  coniugi. 

Non  é  nullo  il  verdetto  per  essersi 
indicato  a  margine  di  una  questione 
di  fatto  principale*  a  maggioranza  di 
sette  voti,  ecc. 
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Nicoletta  Provano  e  Pasquale  Pa- 
duano, condannati,  dalla  corte  d'as- 
sisi  di  Napoli  alla  pena  della  reclu- 
sione, la  prima  per  mesi  dieci,  ed  il 
secóndo  per  un  anno,  come  colpevoli 
del  reato  di  calunnia  con  attenuanti 
per  la  sola  Provano,  ricorrono  con- 
tro  la  relativa  .sentenza,  domandan- 
done l'annullamento,  e  deducono  : 

1°  Che  il  verdetto  dei  giurati  è 
contraddittorio,  avendo  risposto  ne- 
gativamente al  quesito  con  cui  si 
chiedeva  se  gli  accusati  dovevano 
rispondere  di  calunnia  a  pregiudizio 
di  Raffaele  Donadio,  ed  affermativa- 
mente  all'altro  quesito  riguardante 
la  stessa  colpabilità  degli  accusati  a 
danno  di  De  Biasio  Francesca  ;  men- 
tre, si  dice,  Donadio  (ora  morto)  e 
la  De  Biasio  erano  coniugi,  e  i  fatti 
delta  causa  non  permettono  di  dubi- 
tare, che  la  querela  non  li  investisse 
insieme.  Violazione  quindi  dell'articolo 
507  di  procedura  penale. 

2°  Che  fu  violato  l'art.  503  di 
procedura  penale,  per  non  avere  il 
capo  dei  giurati  al  margine  della  que- 
stione principale  per  Paduano,  scritto 
con  qual  numero  di  voti  fu  presa  la 
deliberazione. 

Attesoché  non  sussiste  la  pretesa 
contraddizione  di  cui  nei  primo  mezzo. 
Non  vi  ha  nulla  di  ripugnante  nel  ri- 
tenere che  i  ricorrenti  abbiano  com- 
messo il  reato  di  calunnia  di  fronte 
alla  De  Biasio  Francesca,  e  non  di 
fronte  al  di  lei  marito  Donadio  Raf- 
faele. Tutto  quanto  si  dice  per  dimo- 
strare che  la  querela  non  poteva  non 
colpire  ambidue  i  coniugi,  si  risolve 
in  un  apprezzamento  che  i  giurati 
hanno  fatto  colla  loro  decisione,  che 
non  va  mai  soggetta  ad  alcun  ri- 
corso (art.  509  proc.  pen.). 

Attesoché  sta  in  fatto  che  in  una 
delle  questioni  principali  proposte  a 
carico  di  Paduano  leggesi  scritto  a 
margine,  a  maggioranza  di  sette  voti 
no.  Si  pretende  col  secondo  mezzo, 
che,  per  essersi  indicato  il  numero 
dei  voti  in  detta  risposta  negativa, 
sia  nullo  il  verdetto,  non  consenten- 
dolo la  legge.  Però,  se  la  legge  pre- 
scrive che,  tranne  il.  caso  di  risposta 
affermativa  sul  fatto  principale  alla 
semplice   maggioranza  di  sette  voli, 
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si  scriva  a  margine  ^  di  ogni  quesito 
il  risultato  della  votazione,  esprimendo 
che  la  deliberazione  venne  presa  a 
maggioranza,  senza  indicare  il  numero 
dei  voti,  Tessersi  fatta  tale  indica- 
zione non  può  mai  indurre  a  nullità; 
sia  perchè  l'art.  507  di  procedura  pe- 
nale non  sancisce  nullità  per  l'inos- 
servanza delle  disposizioni  dell'arti- 
colo 503,  sia  perchè  non  tocca  l'es- 
senza della  risposta  dei  giurati.  Del 
resto  è  risaputo  che  la  prescrizione 
<}i  esprimere  che  la  decisione  fu  presa 
alla  maggioranza  senza  indicazione 
dei  voti,  è  stata  dettata  al  solo  scopo 
di  meglio  garantire  la  libertà  ed  indi- 
pendenza dei  giurati,  non  per  inte- 
grare la  loro  risposta. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ni- 
coletta Provano  e  Pasquale  Paduano 
contro  la  sentenza  della  corte  d'as- 
sise di  Napoli  del  20  agosto  1898,  e 
li  condanna  in  solido  alla  tassa  è 
spese. 


Sizlono  mondi  penili  26  ottobri  UBI,  n.  7288, 

DE  CESARE  P.  -  CEFALO  U  -  P.  V,  HERHITE 

Pubblico  Ministero  * 
Starnini 

APPELLO  :  Termine  di  quindici  giorni  -  Cita- 
zione dell'imputate  -  Ministero  pubblico 
presso  lo  pretura  -  Procuratore  del  re. 

Il  termine  perentorio  di  15  giorni, 
stabilito  dalCart.  360  del  codice  di 
procedura  penale  per  la  richiesta  di  ci- 
tazione dell* imputato,  è  solo  appli- 
cabile all'appello  del  rappresentante 
il  pubblico  ministero  presso  la  pre- 
tura, non  anche  all'appello  che  è  diret- 
tamente interposto  dal  procuratore 
del  re. 

Ritenuto  che,  rinviato  Starnini  Gio- 
vanni con  ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore di  Viterbo  al  giudizio  del  pre- 
tore di  detta  città,  per  rispondere  di 
reato  di  diffamazione  in  pregiudizio 
di  Giatti  Francesco,  il  detto  pretore, 
con  sentenza   1   maggio  1898,  assol- 
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vev*  lo  Starnlni  per  non  provata 
reità,  condannando  il  querelante  alle 
«pese.  Contro  tale  sentenza,  malgrado 
l'acquiescenza  del  pubblico  ministero 
presso  la  pretura,  il  procuratore  del 
re  presso  il  tribunale  di  Viterbo  in- 
terpose appello  nel  16  maggio  ùltimo, 
deducendo  i  relativi  motivi  diretti  a 
confutare  gli  apprezzamenti  del  pre- 
tore e  sostenendo  essere  rimasta  pro- 
vata la  reità  dello  Starnini.  Dietro  di 
che,  in  data  1  giugno  1898,  e  quindi 
nel  sedicesimo  giorno  dalla  interposi- 
zione dell'appello,  il  procuratore  del 
re  fece  la  richiesta  di  citazione  dello 
imputato  per  la  discussione  dello  ap- 
pello stesso.  Ma  il  tribunale,  con  sen- 
tenza del  6  luglio  scorso  anno,  di- 
chiarò inammissibile  l'appello,  per  non 
essere  stata  fatta  la  richiesta  di  ci- 
tazione dello  imputato  entro  il  termine 
perentorio  di  15  giorni,  imposto  dal- 
l'art. 860  codice  procedura  penale,  ri- 
tenendo che  detto  articolo  nelle  sue 
varie  disposizioni  non  faccia  alcuna 
distinzione  fra  l'appello  proposto  dal 
pubblico  ministero  presso  la  pretura, 
e  quello  direttamente  proposto  dal 
procuratóre  del  re,  e  che  di  conse- 
guenza la  disposizione  relativa  alla 
richiesta  di  citazione  entro  15  giorni 
dalla  interposizione  debba  ritenersi 
applicabile  ad  ambedue  gli  appelli, 
ed  è  contro  tale  sentenza  che  ricorre 
il  procuratore  del  re,  deducendo  che 
la  interpretazione  data  dal  tribubale 
all'art  360  sia  in  aperta  contraddi- 
zione allo  spirito  di  detta  disposizione 
ed  all'autorevole  giurisprudenza  all'uo- 
po formatasi.    . 

Osserva  che  la  quistione  che  viene 
in  esame  e  che  consiste  nel  vedere 
se  il  termine  perentorio  di  15  giorni 
stabilito  dall'art.  360  procedura  pe- 
nale per  richiesta  di  citazione  del- 
l'imputato, sia  solo  applicabile  all'ap- 
pello del  rappresentante  il  pubblico 
ministero  presso  la  pretura,  ovvero 
sia  un  termine  comune  tanto  all'ap- 
pello anzidetto  quanto  a  quello  diret- 
tamente interposto  dal  procuratore 
del  re,  se  può  dirsi  antica,  non  può 
però  ora  ritenersi  più  dubbia  dopo 
che  reiterate  conformi  sentenze  di 
questo  Supremo  Collegio  hanno  pro- 
clamato  il   principio   che   il  termine 


stabilito  dall'articolo  anzidetto  par  la 
richiesta  di  citazione  dell'imputato  è 
applicabile  soltanto  all'appello  del 
pubblico  ministero  presso  la  pretura, 
non  pure  a  quello  direttamente  inter- 
posto dal  procuratore  del  re.  E  que- 
sta massima  anche  ora  si  ritiene  pel 
concorso  delle  molteplici  ragioni  al- 
l'uopo nelle  varie  sentenze  finora  svi- 
luppate e  ohe  in  sintesi  possono  cosi 
compendiarsi. 

La  legge,  nel  determinare  le  norme 
Iella  facoltà  di  appellare  data  al 
pubblico  ministero,  ha  distinto  sempre 
•lue  specie  di  appelli,  quello  che  spetta 
all'organo  del  pubblico  ministero  pres- 
so il  giudice  che  ha  emessa  la  sen- 
tenza (judex  a  quo)  e  quello  che  spetta 
all'organo  del  pubblico  ministero  pres- 
so il  giudice  superiore  (judex  ad  quem) 
ed  ha  disposto  che  l'appello  del  pub- 
blico ministero  presso  il  judex  a 
quo  non  ha  efficacia  giuridica  per 
essere  esaminato,  se  il  pubblico  mi- 
nistero presso  il  judex  ad  quem  non 
lo  sorregge  col  richiedere  in  dato 
termine  la  discussione  di  esso.  Ed  ha 
quindi  disciplinato  i  due  appelli  con 
disposizioni  speciali  e  diverse,  secondo 
lo  spirito  ed, il  concetto  diverso  che 
l'informa,  onde  la  diversità  dei  ter- 
mini per  ciascuno  dei  due  appelli  sta- 
biliti negli  art.  355,  461,  464  codice 
procedura  penale.  Se  quindi  nell'ar- 
monia del  sistema  legislativo  sono  net- 
tamente distinti  i  due  appelli  e  regolati 
con  disposizioni  speciali  diverse,  non 
può  per  necessità  logico-giuridica  am- 
mettersi la  possibilità  che  il  legisla- 
tore avesse  voluto  confondere  nella 
disposizione  dell'art»  360  lo  appello 
dell'ufficiale  del  pubblico  ministero 
presso  la  pretura,  con  quello  del  pro- 
curatore del  re.  E  che  la  volontà  del 
legislatore  nel  dettare  la  detta  dispo- 
sizione fosse  stata  unicamente  Quella 
di  regolare  l'appello  interposto  dal  pub- 
blico ministero  presso  la  pretura,  si 
rileva  chiara  dalla  espressione  lette- 
rale della  stessa,  mentre  si  distingue 
in  essa  l'uffìziale  del  pubblico  mini- 
stero presso  la  pretura  da)  procura- 
tore del  re,  e  si  danno  le  norme  per 
disciplinare  lo  appello  interposto  dal 
pubblico  ministero  presso  la  pretura, 
non   quello   del   procuratore   del   re; 
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onde  voler  questo  comprendere  nella 
espressione  di  pubblico  ministero  ado- 
perata nell'ultima  frase  del  periodo, 
sarebbe  contraddire  lo  spirito  e  la 
lettera  della  disposizione  legislativa. 
E  ciò  si  rende  anche*  più  chiaro  per 
l'antecedente  legislativo,  mentre  se 
l'art.  360  fc  la  riproduzione  letterale 
dell'art.  349  del  codice  del  1859,  che 
non  poteva  certo  riferirsi  al  procura- 
tore del  re,  cui  non  era  data  facoltà 
di  appellare  dalla  sentenza  de'  pretori; 
non  potrebbe  a  quelle  stesse  parole 
adoperate  dal  codice  in  vigore  piarsi 
diversa  e  più  estesa  interpretazione, 
quando  si  tratta  di  decadenze  per 
cui*  la  interpretazione  è  restrittiva.  E 
ne  scopo  della  facoltà  di  appellare 
data  al  procuratore  del  re  dalle  sen- 
tenze dei  pretori,  non  ostante  l'ac- 
quiescenza del  pubblico  ministero  pres- 
so la  pretura,  fu  quello  di  curare  una 
più  stretta  osservanza  della  legge  nel 
pubblico  interesse,  era  incoerenza  sub- 
ordinare lo  appello  dello  stesso  alle 
norme  stesse  che  regolano  l'appello 
dell'uffiziale  del  pubblico  ministero 
presso  le  preture. 

Ond'è  che  fatta  chiara  la  mens 
legis  cosi  dalla  parola  adoperata  che 
dallo  assieme  del  sistema  legislativo, 
non  è  a  dubitare  che  la  disposizione 
dell'art.  360  regoli  esclusivamente  lo 
appello  dell'organo  del  pubblico  mi 
nistero  presso  le  preture  non  pure 
quello  del  procuratore  del  re. 


Suìmi  irli»  tonili  II  novtmhn  1888.  n.  1411. 

CANOHICO  P.  -  CEFALO  Rei  -  P.  M.  MARSILIO 

D'Alba  e  Burgio  (avv.  Cuccia) 

TESTIMONI  :  Difesa  -  Schiarimenti  -  Parte 
civile  -  Ministero  pubblico  -  Difensori. 

OMICIDIO  VOLONTARIO:  Persona  determinata 
-  Errore  di  persona. 

PREMEOIT AZIONE  :  Errore  di  persona  e  omi- 
cidio volontarie  -  Complicità  -  Premedita- 
zione -  Favorepajamento. 

FAVOREGGIAMENTO  :  Questiono  -  Con  elu- 
dere •  Ad  eludere. 

Alla  aorte  d'assise   non  è  vietato, 
malgrado  le  opposizioni  della  difesa, 


di  richiamare  un  testimonio  già  in- 
teso, a  fine  di  dare  schiarimenti,  dopo 
che  già  aoeoano  fatto  le  loro  conclu- 
sioni la  parte  civile,  il  pubblico  mi- 
nistero  ed  alcuni  dei  difensori. 

In  accusa  di  omicidio  volontario, 
non  si  deve  domandare  ai  giurati  se 
.  l'accusato ,  ebbe  il  fine  di  uccidere 
quella  persona  determinata,  qualora 
non  si  sia  mai  prospettata  la  ipotesi 
di  omicidio  per  errore  di  persona. 

Verrore  di  persona  non  esclude 
l'aggravante  della  premeditazione, 
quando  taluno,  premeditando  di  ucci- 
aere  Tizio,  abbia  invece  ucciso  Caio. 

In  accusa  di  complicità  in  assas- 
sinio, il  presidente  della  corte  d'as- 
sise può  proporre  ai  giurati  la  que- 
stione subordinata  di  favoreggiamento. 

In  questa  questione  non  è  possibile 
lo  equivoco  se  fu  scritto  con  eludere 
le  investigazioni,  invece  di  a  eludere, 
ai  termini  dell'art.  225  pr.  del  codice 
penale. 

Vincenzo  D'Alba  e  Luigi  Burgio, 
dichiarati  colpevoli,  il  primo  di  omi- 
cidio volontario  qualificato  in  persona 
di  Emanuele  Sansona  e  di  omicidio 
mancato  in  persona  di  Giuseppe  di 
Gano,  coll'aggravante  della  premedi- 
tazione e  col  concorso  di  attenuanti; 
ed  il  secondo  di  favoreggiamento  con 
attenuanti,  venivano  condannati,  il 
D'Alba  alla  pena  della  reclusione  per 
anni  30,  ed  il  Burgio  ad  un  anno  e 
giorni  15  di  reclusione,  dalla  corte 
d'assise  di  Palermo  con  sentenza  5 
luglio  1898.  Ambo  i  condannati  pro- 
dussero ricorso  contro  tale  sentenza 
ed  una  ordinanza  emessa  nel  corso 
del  dibattimento,  affidandolo  a  varj 
motivi  principali  ed  aggiunti. 

Con  un  primo  mezzo  principale 
ambo  i  ricorrenti  deducono  la  viola- 
zione degli  art.  281,  282  e  640  codice 
procedura  penale,  per  avere  la  corte, 
malgrado  le  opposizioni  della  difesa, 
accolta  la  istanza  del  pubblico  mini- 
stero, ordinando  che  fosse  richiamato 
il  teste  Pastore  già  inteso,  a  fine  di 
dare  schiarimenti,  dopo  che  già  avean 
fatte  loro  conclusioni  la  parte  civile, 
il  pubblico  ministero  ed  alcuni  dei 
difensori  ;  con  che,  si  dice,  la  corte 
commise  un  eccesso    di  potere,   vio- 
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landò  le  norme  organiche  del  dibat- 
timento, e  manomise  i  diritti  degli 
accusati  vulnerando  le  garanti  e  della 
difesa. 

Ma  questo  mezzo  è  insussistente, 
non  costituendo  certo  pel  presidente 
e  per  la  corte  eccesso  di  potere,  lo 
esercizio  di  un  dritto  e  lo  adempi- 
mento di  un  dovere,  quale  si  è  quello 
di  chiarire  delle  circostanze  di  fatto, 
richiamando  alPuopo  dei  testimonj, 
quando  appunto  a  tale  scopo  l'arti- 
colo 308  prescrive  che  ogni  teste  deve 
restare  nella  sala  di  udienza  fino  a 
che  non  è  terminato  il  dibattimento. 
Né  può  parlarsi  di  manomissione  dei 
diritti  della  difesa,  che  si  sarebbe  av- 
verata ov'essa  fosse  stata  impedita 
ad  esercitarli,  ma  ciò  non  avvenne; 
perchè  dopo  la  dichiarazione  fatta 
dal  pubblico  ministero  di  non  opporsi 
a  che  la  difesa  avesse  fatta  istanza 
di  richiamare  per  suo  conto  qualche 
testimone;  e  dopo  che  la  corte  colla 
sua  ordinanza  fece  salvo  alle  parti 
il  diritto  di  replica  ;  pure  nessuna 
istanza  hi  fatta  dalla  difesa  ed  accu- 
sati ch'ebbero  sempre  per  ultimi  la 
parola.  Ond'è  che  se  la  difesa  non 
venne  ostacolata  a  chiedere  il  richia- 
mo di  qualche  altro  testimone  onde  op- 
porlo  a  quello  già  richiamato,  e  pure 
potendolo  non  fece  alcuna  istanza, 
non  può  venire  oggi  in  Cassazione 
lamentando  manomissione  de'  suoi  di- 
ritti che  nessuno  mai  negò  e  ch'essa 
invece  non  volle  esercitare. 

Con  un  secondo  motivo  aggiunto 
poi  per  D'Alba,  si  censura  come  di- 
fettosa la  prima  questione,  perchè  non 
Ai  domandato  ai  giurati  se  l'accusato 
ebbe  il  fine  di  uccidere  quella  per- 
sona determinata  che  restò  vittima 
de'  suoi  colpi  ;  però  si  osserva  che 
né  con  la  sentenza  di  accusa,  né  a- 
vanti  la  corte  di  assise  venne  mai 
prospettata  la  ipotesi  di  essersi  col- 
pito per  errore  o  accidente  una  per- 
dona diversa  da  quella  contro  cui  lo 
«ccusato  aveva  diretta  sua  azione, 
essendosi  dalla  difesa  chiesto  solo 
un  verdetto  negativo,  e  subordinata- 
mente che  si  fosse  negata  la  preme- 
ditazione. Ond'è  che  una  fiata  che 
l'accqsa  era  posta  così  come  fu  posta 


la  quistione,.  e  che  non  fu  mai  dedotto 
lo  errore  nella  persona  della  vittima, 
non  può  farsi  oggi  in  Cassazione  si- 
mile quistione  ;  senza  dire  poi  che  lo 
errore  non  esclude  il  reato  per  man- 
canza di  dolo,  '  essendovi  sempre  la 
coscienza  di  delinquere;    e   che   tale 

.  errore  di  persona  e  P  aberratio  ictus 
non  escludono  l'aggravante  della  pre- 
meditazione, auando  taluno  premedi- 
tando di  uccidere  Tizio  abbia  invece 
ucciso  Caio,  fondandosi  essa  sui  fatto 
subbiettivo  dell'agente. 

Che  del  pari  non    ha  sussistenza 

.  il  secondo  mezzo  principale  addotto 
dal  Burgio,  con  cui  dicesi  violato 
l'art.  494  codice  procedura  penale,  per 
non  avere  il  presidente  elevate  le 
quistioni  a  norma  dell'atto  di  accusa 
ed  inerenti  alla  figura  del  reato,  a- 
vendo  posta  in  accusa  di  complicità 
in  assassinio  la  subordinata  di  favo- 
reggiamento, che  è  reato  sui  generis. 
Quando  che  è  regola  generale  che  se 
le  quistioni  sul  fatto  principale  non 
possono  eccedere  il  capo  o  i  capi  di 
accusa,  ciò  però  non  toglie  che  ai 
giurati  si  possano  proporre  questioni 
subalterne  su  fatti  costituenti  reato 
o  modalità  di  titolo  e  gravità  minore 
di  quelli  formulati  nel  1 accusa.  L'ar- 
ticolo 494  non  vieta  proporre  subor- 
dinate quando  i  fatti  emersi  in  dibat- 
timento sieno  tali,  che  senza  uscire 
dai  limiti  dell'accusa,  possano  offrire 
diverse  figure  giuridiche,  essendo  solo 
vietato  di  porre  quistioni  su  fatti 
nuoci  ed  estranei  all'accusa;  ma  quan- 
do il  fatto  materiale  rimane  Io  stesso 
e  vengono  meno  solo  ie  circostanze 
che  lo  rendevano  più  grave,  può  bene 
il  presidente  dopo  posta  la  quistione 
sul  fatto  principale  quale  fu  dedotto 
nell'accusa,  formulare  una  subalterna 
riflettente  un  fatto  meno  grave,  quan- 
tunque abbia  un  titolo  giuridico  di- 
verso. Come  appunto  si  verificò  nella 
specie,  in  cui  si  trattava  di  accusa 
di  concorso  in  omicidio  per  aver  pro- 
messo aiuto  e  assistenza  da  prestarsi 
dopo  il  fatto  ,  per  cui,  tolta  la  circo- 
stanza del  concerto  o  promessa  an- 
teriore, ch'era  lo  elemento  cosiitutivo 
del  concorso,  restava  però  sempre 
identico    il    fatto  materiale   dell'assi 
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stenza  o  aiuto  dopo  il  fatto,  onde  po- 
teva ben  proporsi  la  subordinata  del 
favoreggiamento. 

Né  può  infine  farsi  miglior  viso 
al  terzo  mezzo  aggiunto  pel  Burgio; 
che  dire  mai  posta  la  quistione  di 
favoreggiamento,  per  essersi  diman- 
dato ai  giurati  se  l'accusato  fosse 
colpevole  di  tal  reato,  per  avere  aiu- 
tato l'autore  dell'omicidio  con  eludere 
le  investigazioni,  invece  di  dire  ad 
eludere.  Perchè  se  pure  è  vero  che 
legalmente  sarebbe  stato  più  corretto 
adoprare  la  frase  della  legge  usando 
la  preposizione  ad,  non  può  dirsi  però 
possibile  lo  equivoco  da  parte  dei 
giurati,  una  fiata  che  tal  quistione 
veniva  di  seguito  alle  altre  colle  quali 
si  domandava  se  il  Burgio  fosse  col- 
pevole di  cooperazione  al  reato  per 
avere  promesso  aiuto  e  assistenza  da 
prestarsi  dopo  il  fatto  e  dopo  le 
spiegazioni  date  all'uopo  dal  presi- 
dente.. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  iioondt  penili  20  iguto  1898,  n.  6245. 

RISI  P,  ff,  -  CROCE  Rei.  -  P.  II.  RIGHETTI 

Pietra 

INTERROGATORIO:  Verbale  del  dibattimento 
•  Appello  -  Difensore. 

Invano  si  deduce  che  V imputato 
non  fu  interrogato,  se  dal  verbale  del 
dibattimento  risulti  che  esso  fu  inter- 
rogato se  insisteva  nell'appello  e  se  a- 
veva  nulla  da  aggiungere,  al  che  ri- 
spose che  insisteva  rimettendosi  a  quan- 
to avrebbe  detto  il  suo  difensore. 

Andrea  Pietra  condannato  per  furto 
semplice  a  7  giorni  di  reclusione  dal 
pretore  di  Savona  e  da  quel  tribunale 
in  appello,  ricorse  avverso  la  sentenza 
di  seconda  sede  13  giugno  1898  col- 
runico  mezzo  di  violazione  degli  ar- 
ticoli 362  e  281  codice  procedura  pe- 
nale, perchè  mentre,  a  norma  di  detti 
articoli,  l'imputato  in  appello  deve  es 
sere  interrogato    non  solo  sulle  pro- 


prie generalità,  ma  anche  sul  fatto 
che  costituisce  l'oggetto  della  impu- 
tazione, esso  ricorrente  venne  soltanto 
interrogato  sulle  sue  generalità,  onde 
nullità  della  sentenza. 

Sorprende  che  si  proponga  questo 
mezzo  di  cassazione  cosi  contrario 
alle  risultanze  del  verbale,  mentre 
appare  da  questo  che  dopo  le  gene- 
ralità, il  Pietra  è  stato  interrogato 
se  insista  nell'appello  e  se  abbia  nulla 
da  aggiungere,  al  che  rispose  che  in- 
sisteva, rimettendosi  a  quanto  dirà  il 
suo  difensore.  Tutto  ciò  equivale  evi- 
dentemente all'interrogatorio  sul  sog- 
getto della  causa,  e  per  conseguenza 
il  mezzo  è  destituito  di  ogni  fonda- 
mento. 

Per  questi  motivi  :  rigetta..... 


Siitene  primi  pentii  II  inimbn  1898, 1. 1402. 

CANONICO  P.  -  CEFALO  Ril.  -  P.  M.  MARSILIO 

'Arsi 

LETTURA  DI  ATTI  :  Interrogatori  -  Compu- 
tati prosciolti  -  Lettura  parziale. 

Devono  esser  tetti  per  intero  nel 
dibattimento  e  non  in  parte  soltanto 
gli  interrogatorj  dei  coimputati  pro- 
sciolti. 

La  corte  d'assise  di  Palmi  con- 
dannava, con  sentenza  5  luglio  1898, 
Hocco  Arsi  alla  pena  della  detenzione 
per  5  anni  e  mesi  IO  ed  alla  multa 
di  lire  400.  quale  colpevole  di  omici- 
dio preterintenzionale  in  persona  di 
Cosenza  Masseo  Vincenzo,  col  dop- 
pio beneficio  della  grave  provocazione 
e  delle  attenuanti,  e  condannava  Giu- 
seppe Arsi  ad  anni  2  e  mesi  6  di 
detenzione,  come  colpevole  di  omici- 
dio per  imprudenza  in  persona  dello 
stesso  Cosenza  col  concorso  di  atte- 
nuanti. Ed  ambo  essi  Arsi  "tempesti- 
vamente produssero  ricorso  avverso 
detta  sentenza,  nonché  avverso  le 
ordinanze  pronunziate  durante  il  di- 
battimento ed  avverso  il  verdetto 
dei  giurati,    adducendone  a  sostegno 
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molteplici  motivi,  col  primo  dei  quali 
si  è  aedotta  la  violazione  e  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  911  codice  proce- 
dura pénale,  per  aver  la  corte,  col- 
l'ordinanza  impugnata,  limitata  la  let- 
tura dello  interrogatorio  di  un  coim- 
putato prosciolto  ad  una  sola  parte, 
vietando  la  lettura  del  dippiò. 

Ed  in  verità  non  può  farsi  plauso 
alla  teorica  della  corte,  quando  nes- 
8un  testo  di  legge   vieta  che   si  leg- 

5  ano  nel  dibattimento  gl'interrogatorj 
ei  coimputati  prosciolti,  e  la  giuri- 
sprudenza oramai  ne  ammette  indi- 
stintamente la  lettura  in  tutti  i  casi 
ed  a  buona  ragione,  perchè  le  di- 
chiarazioni di  una  persona  intesa 
come  imputata,  non  possono  assu- 
mere il  carattere  giuridico  di  depo- 
sizioni di  testimone,  per  ciò  solo  che 
la  persona  cessò  di  essere  nella  con- 
dizione d'imputato  ;  non  potendo  (me- 
sto fatto  postumo  cancellare  la  indole 
intrinseca  che  avevano  le  sue  dichia- 
razioni al  tempo  in  cui  furono  fatte: 
e  se  queste  dichiarazioni  o  interroga- 
torj  debbono  mantenere  il  loro  ca- 
rattere giuridico  primitivo,  non  pos- 
sono ritenersi  che  come  documenti 
del  processo,  di  cui  perciò  non  è 
vietata    la  lettura    a  richiesta    delle 

ftarti.  Ed  è  ciò  cosi  vero,  che  la  stessa 
egge  nell'art.  546  considera  come 
documento  lo  interrogatorio  dei  coac- 
cusati! quando  nel  caso  in  cui  il  con- 
dannato in  contumacia  sia  sentito  sul 
merito  della  causa,  oppure  abbia  fatta 
opposizione,  prescrive  che  sieno  lette 
alla  udienza  le  risposte  scritte  degli 
altri  coaccusati.  Ed  è  perciò  che  pos- 
sono sempre  leggersi  gl'interrogatorj 
degli  imputati  prosciolti,  quand'anche 
fossero  congiunti  dell'accusato,  per- 
chè hanno  unicamente  natura,  forma 
e  sostanza   di   documenti  ;    e    riesce 

auindi  inapplicabile  la  disposizione 
ell'art.  311  codice  procedura  penale, 
perchè  le  dichiarazioni  dei  testimoni 
sono  intrinsecamente  diverse  dagli  in- 
terrogatorj  degli  imputati*  sia  pel 
modo  come  sono  raccolte,  sia  per  le 
sanzioni  che  le  circondano,  sia.  per 
le  persone  che  le  rendono,  sia  per 
l'animo  con  cui  sono  rese,  e  non  corre 
analogia  di  sorte  fra  le  une  e  gli 
altri. 


Che  dovendosi  accogliere  il  ricorso 
per  questo  primo  motivo,  riesce  inu- 
tile scendere  allo  esame  degli  altri. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  di 
Rocco  e  Giuseppe  Àrsi,  annulla  la  de- 
nunziata sentenza,  ed  ordina  il  rinvio 
della  causa  avanti  la  corte  d'assise 
di  Catanzaro. 


Sezione  pina  panie  21  Jboohra  I8M,  i.  IBM, 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei,  -  P.  H.  IMSIUO 

Gumina  (avv.  Armò) 

MINACCIA:  Armi  -  Omicidio  mancato  -  0* 
ottono  subordinata  -  Complessità  •  Costri- 
zione -  intento  •  Pena. 

In  accusa  di  mancato  omicidio,  il 
presidente  può  proporre  subordinata- 
mente la  questione  sulla  minaccia  con» 
dizionata  con  armi. 

Questa  questione  non  è  complessa, 
se  nella  prima  interrogazione  si  chiede 
.ai  giurati  -  se  V accusato  è  colpevole 
di  avere  usato  minacce  per  costrin- 
gere N.  N.  a  fare,...  - 

In  tema  di  minaccia  condizionata 
con  arma,  la  circostanza  di  non  es- 
sersi ottenuto  l'intento  non  modifica 
la  pena  di  due  a  cinque  anni  di  re- 
clusione {art.  154  eoa.  pen.\ 

La  corte  di  assise  di  Palermo,  con 
sentenza  dei  29  settembre  1898,  con- 
dannava Francesco  Gumina  alla  pena 
della  reclusione  per  anni  cinque  come 
colpevole  di  minaccia  sotto  condi- 
zione. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  lo 
stesso  Gumina  domandandone  l'an- 
nullamento. 

1°  Per  violazione  e  falsa  appli- 
cazione degli  art.  494,  519,  520,  521, 
523,  640  n.  2,  3,  641  di  procedura  pe- 
nale, 10,  11,9  disposizioni  per  l'attua- 
zione del  codice  penale,  154, 155,  156 
del  codice  penale,  perchè,  se  i  fatti 
della  causa  rendevano  possibile  l'im- 
putazione di  mancato  o  tentato  omi- 
cidio, escludevano  la  possibilità  di  eie- 
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vare  l'accusa  di  minaccia  a  mano 
armata  per  raggiungere  uno  scopo 
delittuoso,  a  sensi  degli  art.  154,  155 
del  codice  penale. 

2°  Per  violazione  dell'art.  494  in 
relazione  al  320  di  procedura  penale, 
in  quanto,  dati  i  fatti  dell'accusa,  il 
quesito  della  minaccia  è  complesso, 
perchè  i  giurati  avrebbero  potuto  af- 
fermare la  minaccia  di  morte  a  mano 
armata  a  sensi  dell'art.  156  codice 
penale,  e  non  essere  costretti  poi 
affermare  la  minaccia  per  ottenere 
qualche  cosa  dal  minacciante. 

3"  Per  violazione  dell'art.  516  in 
relazione  agli  art.  523,  325  n.  3  di 
procedura  penale,  in  quanto  si  tratta 
di  un  verdetto  emanato  sotto  l'incubo 
di  un  battibecco,  come  lo  dimostra  la 
illegalità  con  cui  fu  pronunciato  ;  e 
di  una  sentenza  che  non  tenne  conto 
alcuno  della  risposta  negativa  dei 
giurati  alla  quinta  questione. 

Attesoché  col  primo  mezzo,  rian- 
dando su  tutti  i  fatti  delia  causa,  si 
viene  in  sostanza  a  censurare  il 
presidente  per  aver  posto  il  quesito 
subordinato  sulla  minacccia  condi- 
zionata commessa  con  armi,  a  ter- 
mini dell'art.  154  del  codice  penale. 
Se  non  che,  prescindendo  dai  fatti, 
che  non  debbono  essere  esaminati  in 
questa  sede,  torna  evidente,  che  non 
vi  fu  offesa  alla  legge  nella  posizione 
del  terzo  quesito,  che  non  usciva  dai 
confini  del  fatto  delittuoso,  e  rappre- 
sentava un'ipotesi  più  mite,  in  con- 
fronto dell'accusa  di  mancato  omici- 
dio, per  cui  il  Gumina  era  stato  rin- 
viato alla  corte  d'assise  ;  essendo  pa- 
cifico in  giurisprudenza,  che  sia  in 
facoltà  del  presidente  di  elevare  que- 
stioni subalterne,  sempre  che  non  e- 
sorbitino  dal  fatto  della  causa,  e  non 
aggravino  la  condizione  dell'accusato. 

Arrogo,  che  niuna  osservazione 
fu  fatta  dalla  difesa  alle  questioni 
lette  dal  presidente;  il  che  toglie  ogni 
diritto  al  ricorrente  di  lamentarsene 
ex  novo  in  Cassazione,  una  volta  che 
non  si  tratta  di  oppugnare  la  que- 
stione, di  cui  è  tema,  per  vizio  so- 
stanziale. 

Attesoché  col  secondo  mezzo  si 
dice  complessa  la  questione  subordi- 
nata sulla  minaccia,   con  motivi  che 


mal  si  comprendono,  e  che  quindi  non 
hì  possono  esaminare.  Però  è  fuori 
di  dubbio,  che  la  subordinata  in  di- 
scorso, non  è  in  nessun  modo  infetta 
dal  vizio  di  complessità,  essendosi 
elevate  al  riguardo  tre  domande;  colla 
prima  delle  quali  si  chiede,  se  l'accu- 
sato è  colpevole  di  aver  usato  mi- 
nacce per  costringere  tal  Mariano 
Costanzo  a  fare,...;  colla  seconda  se 
V accusato  commise  il  fatto  con  arma 
(fucile);  cella  terza  se  ne  consegui 
l'intento. 

Attesoché  anche  il  terzo  mezzo  è 
senza  fondamento,  essendo  legale  la 
pena  applicata.  Vero,  che  i  giurati 
risposero  negativamente  alla  terza 
domanda,  ma  basta  leggere  l'art.  151 
per  comprendere  subito  che  la  circo- 
stanza del  non  essersi  ottenuto  l'in- 
tento, non  modifica  la  pena  di  due  a 
cinque  anni  di  reclusione  minacciata 
al  reato  ;  bensì  l'aggrava  la  circo- 
stanza che  siasi  ottenuto  l'intento, 
non  potendosi  infliggere  meno  di  tre 
anni. 

Per  questi  mQtivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Fran- 
cesco   Gumina    contro    la    seBteaaa 
della  corte  d'assise  di  Palermo  del  29t 
settembre  1898,   e   lo  condanna    affla* 
tassa  e  spese. 


Siziom  prima  pinata  16  settembre  1888,  a.  1435. 

CANONICO  P.  -  CEFALO  Rei.  -  P.  l  MARSILIO 

Cofitagnozzì  e  Molinario 

INFANTICIDIO  :  Causa  di  onore  -  Accusa  - 
Condanna  -  Complicità  corrispettiva  -  Omi- 
cidio volontario  -  Infante. 

In  accusa  d'infanticidio  per  causa 
di  onore,  ali  accusati  non  possono 
essere  condannati  per  complicità  cor- 
rispettiva in  omicidio  volontario  di 
un  infante  non  ancora  inscritto  nei 
registri  dello  stato  cioile. 

La  corte  <f assise  di  Avellino,  con 
sentenza  26  aajosto  1898,  con&annava 
Castagnoli  Maria  Rosaria  alla  pea* 


790 


GtUmSDTZtONfi   PENALE 


della  detenzione  per  anni  2  e  mesi  4, 
e  Molinario  Vincenzo  alla  pena  della 
reclusione  per  anni  7  e  mesi  6,  quali 
colpevoli  di  complicità  corrispettiva 
in  omicidio  volontario  di  uno  infante 
non  ancora  iscritto  nei  registri  dello 
stato  civile  e  nei  5  giorni  dalla  na- 
scita, senza  conoscersi  il  preciso  au- 
tore, colla  circostanza  in  prò  della 
donna  di  avere  commesso  il  reato 
per  salvare  il  proprio  onore,  e  col 
beneficio  delle  attenuanti  per  entram- 
bo.  I  condannati  produssero  tempesti- 
vamente ricorso  contro  la  sentenza 
e  le  ordinanze  emesse  nel  pubblico 
dibattimento,  addicendone  a  motivo 
principale  specialmente  la  violazione 
degli  art.  364,  369  e  378  codice  pe- 
nale, perché  il  presidente  non  poteva, 
senza  eccesso  di  potere,  cambiare  la 
figura  dei  fatti  ritenuti  dalla  sentenza 
ed  atto  di  accusa  e  proporre  in  ac- 
cusa di  un  reato  speciale,  quale  è 
quello  d'infanticidio  per  ragione  di 
onore,  una  ipotesi  diversa  e  più  grave 
dì  reità.  E  per  verità  il  mezzo  non  è 
privo  di  ragione  legale;  ■ 

.  In  fatti,  ritenuto  che  la  ipotesi 
della  complicità  corrispettiva  prevista 
dallo  art.  378  codice  penale  non  può 
riferirsi  allo  infanticidio  vero  e  pro- 
prio per  causa  di  onore,  di  cui  nel- 
l'art. 369  detto  codice,  sia  perchè  que- 
sto delitto  non  è  compreso  tra  Quelli 
specificamente  determinati  nell  arti- 
colo 378,  che  non  richiama  l'art.  369 
tra  gli  altri  ivi  menzionati  ;  sia, per- 
chè Io  infanticidio  per  causa  di  onore 
non  può  comprendersi  nella  categoria 
dell'omicidio  ordinario*  quando  dalla 
relazione  Zanardelli  e  dalla  discus- 
sione pel  nuovo  codice  penale  appare 
chiaro  che  mente  del  legislatore,  coi 
dettare  l'art.  369,  fu  quella  di  stabilire 
una  propria* e  nuova'  figura  di  reato 
sui  generis,*  a  sé  stante  e  tutta  spe- 
ciale, e  punirlo  con  pena  speciale. 
Per  lo  che  se  lo  infanticidio  per  causa 
di  onore  é  per  legge  un  titolo  di  reato 
affatto  distinto  dall  omicidio  ordinario, 
costituisce  un  delitto,  a  parte  che  rap- 
presenta si  una  formai  di  omicidio, 
ma  tutta  speciale  ed  attenuata  dalla 
causa  impellente  di  salvare  l'onore 
proprio  o  di  una  persona  congiunta, 
segue  che  tal  reato   non   possa  mai 


confondersi  coli 'omicidio  ordinario  in 
modo,  che  le  norme  riflettenti  questo 
ultimo  reato,  non  debbano  indistinta- 
mente applicarsi  anche   all'altro. 

Ritenuto  che  la  base  unica  del 
giudizio  avanti  la  corte  d'assise  è  la 
sentenza  di  rinvio  e  l'atto  di  accusa, 
e  nei  fatti  in  esso  contenuti  si  circo- 
scrive la  discussione,  essendo  i  soli 
sui  quali  l'accusato  è  invitato  a  pre- 
sentare sue  difese,  e  che  perciò  le 
quistioni  da  proporsi  ai  giurati  non 
possono  riguardare  che  il  fatto  e  le 
circostanze  ammesse  dalla  sezione  di 
accusa,  e  non  possono  esorbitare  dai 
limiti  determinati  dall'accusa  stessa, 
onde  la  règola  generale  dell'art.  494 
codice  procedura  penale,  che  il  pre- 
sidente deve  porre  le  quistioni  sul 
fatto  principale  e  sulle  circostanze 
aggravanti  in  conformità  della  sen- 
tenza di  rinvio  o  dell'atto  di  accusa; 
e  quindi  il  divieto  di  proporre  qui- 
stioni fuori  i  limiti  segnati  dall'accusa 
o  su  fatti  nuovi  ed  estranei  all'accusa 
stessa,  o  contemplanti  un  reato  di- 
verso da  quello  che  risulta  dalla  sen- 
tenza di  rinvio  o  atto  di  accusa. 

Da  tali  premesse  segue  perciò 
che  in  accusa  d'infanticidio  per  causa 
di  onore,  come  nella  specie,  non  pò- 
tevasi  dal  presidente  elevare  la  que- 
stione subordinata  di  complicità  cor- 
rispettiva, cambiando  la  figura  dei 
fatti  ammessi  dalla  sezione  di  accusa, 
e  sostituendo,  in  detrimento  degli  ac- 
cusati, alla  figura  di  un  reato  sui  ge- 
neris e  tutto  speciale,  ritenuto  dalla 
sezione  di  accusa,  altra  ipotesi  di 
reato  che  non  poteva  per  legge  rife- 
rirvisi.  Che  però  deve  farsi  diritto  al 
ricorso  emettendosi  i  provvedimenti 
di  conseguenza. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  di 
Castagnozzi  Maria  Rosaria  e  Moli- 
nario Vincenzo  avverso  la  semenza 
della  corte  d'assise  di  Avellino  del  26 
agosto  1898,  e  per  lo  effetto  annulla 
la  denunziata  senteuza,  ed  ordina 
il  rinvio  della  causa  avanti  la  corte 
d'assise  di  Salerno. 
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Suioat  leconéa  panala  14  agoiU  1838,  a.  6218. 

RISI  P.'lf.  •  CROCE  Rei.  -  P.  M.  HELEBAfll 

Conselmo 

SEQUESTRO  DI  PERSONA  :  Seduzione  di  una 
giovane  -  Inganno  -  Libidine  -  Casa  chiusa 
-  Abbandono  -  Carabinieri. 

Concorrono  gli  estremi  giuridici 
del  sequestro-  di  persona  (art.  146 
cod.  penj,  nel  fatto  di  chi,  dopo 
aoer  sedotto  con  inganno  una  giovane 
a  seguirlo  per  fine  di  libidine,  seb- 
bene egli  sia  ammogliato,  la  rinchiude 
ed  abbandona  in  una  casa,  fino  a  che9 
accertiti  i  carabinieri,  fu  liberata. 

Risulta  dalla  sentenza  14  maggio 
1898  della  corte  di  Catania,  nonché 
da  quella  di  prima  sede  30  novembre 
1897  del  tribunale  di  Siracusa,  che 
Conselmo  Sebastiano,  contadino  di 
siuistri  precedenti,  dopo  aver  indotto 
con  inganno  la  giovane  Guarini  Ven- 
tura a  seguirlo  per  fine  di  libidine 
(sebbene  egli  ammogliato)  la  rinchiu- 
se ed  abbandonò  in  una  casa  rurale, 
privandola  dell*  sua  liberto,  sino  a 
che,  avvertiti  i  reali  cararinieri,  fu  li- 
berata. Per  questo  fatto  il  tribunale 
lo  aveva  condannato,  a  norma  del- 
l'art. 146  codice  penale,  ad  un  anno 
di  reclusione  e  lire  200  di  multa,  ma 
la  corte  ridusse  la  pena  a  2  mesi  e 
lire  30. 

Ricorre  Conselmo  avverso  la  sen- 
tenza d'appello,  censurandola  collu- 
nico  mezzo  che  mancano  gli  estremi 
dell'art.  146  procedura  penale  ondj 
doveva  assolversi. 

La  breve  narrativa  su  riferita  mo- 
stra come  concorrano  nel  fatto  gli  e- 
stremi  giuridici  del  sequestro  di  per- 
sona puniti  dal  citato  art.  146,  essen- 
dosi escluso  il  ratto  che  a  Conselmo 
pure  si  addebitava,  e  la  censura  al 
tutto  «vaga  e  generica  che  si  fa  alla 
sentenza,  non  richiede  maggiore  di- 
lucidazione. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Siriana  prima  arnie  25  naiaubra  1888,  a.  1487, 

CANONICO  P.  -  CEFALO  Rtl.  -  P.  M.  MARSILIO 

Monti 

AMNISTIA  DEL  1096  :  Ricorso  per  oassazione 
-  Seziono  d'accusa  -  Amnistia  del  1893  - 
Reati  diversi  -  Pena  unioa  -  Cumulo  giu- 
ridico. 

E'  inammissibile  iti  cassazióne  la 
istanza  di  applicazione  del  decreto  di 
amnistia  del  1893,  mentre  alla  se- 
zione d'accusa  si  domandò  l'applica- 
zione dell'amnistia  del  1896. 

Il  condono  o  la  diminuzione  di  pe- 
na concesso  dal  decreto  di  amnistia 
del  1896 ,  si  applica  una  volta  sola 
sulla  pena  unica  complessiva,  ch'è  il 
risultato  del  cumulo  giuridico  delle 
pene  inflitte  per  ciascun  reato,  e  non 
già  tante  cotte  qàanti  sono  i  reati. 

L'avvocato  Angelo  Monti  veniva 
condannato  dalla  corte  d'assise  di 
Genova,  con  sentenza  14  luglio  1896> 
alla  pena  complessiva  di  anni  14  di 
reclusione  e  di  lire  4000  di  multa  per 
varj  reati  di  estorsioni  e  truffe;  e 
successivamente  era  condannato  dal 
tribunale  di  Bergamo,  con  sentenza 
29  luglio  1897,  per  delitto  di  ricetta- 
zione dolosa  ad  un  anno  di  reclusio- 
ne e  lire  1000  di  multa,  ridotta  però 
la  pena  della  reclusione  a  mesi  6  per 
effetto  dello  art.  68  codice  penale,  e 
quindi  a  mesi  3  per  effetto  aell'aiimi- 
siia  del  24  ottobre  1896  che  furono 
poi  anche  dichiarati  condonati  per  ef- 
fetto dell'amnistia  22  aprile  1893  dalla 
corte  d'appello,  di  Brescia  con  sen- 
tenza 17  dicembre  1897. 

In  seguito  a  ciò  -il  Monti  presen- 
tava istanza  alla  'senoue  d'accusa 
della  corte  di  Genova  con  cui  chie- 
dea,  che  in  applicazione  degli  art.  3 
e  5  del  decreto  di  amnistia  24  otto- 
bre 1896,  gli  fossero  dichiarati  con- 
donati mesi  3  per  ciascuna  delle  due 
pene  cui  era  stato  condannato  dalla 
corte  d'assise  di  Genova  colla  sen» 
Lenza  del  1896,  riducendosi  di  conse- 
guenza la  pena  complessiva  di  anni 
14  di  reclusione  ad  anni  13  e  mesi  6. 

Ma  la  sezione  d'accusa,  eoo  ira* 
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tenza  30  settembre  1898,  ritenne,  in 
omaggio  a  sua  costante  giurispru- 
denza, che  il  beneficio  delramnistia 
consentito  col  decreto  del  1896  si  do- 
vesse applicare,  una  sola  volta,  nel 
senso  cioè  che  in  caso  di  più  con- 
danne inflitte  per  più  reati,  dovesse 
pria  farsi  il  cumulo  delle  varie  pene, 
ai  sensi  degli  art.  68  e  76  codice  pe- 
nale, e  poi  sulla  pena  complessiva  do- 
vesse praticarsi  la  diminuzione  di 
pena  accordata  dall'amnistia.  E  poi- 
ché nei  riguardi  di  esso  Monti  il  cu- 
mulo e  la  diminuzione  di  pena  era 
stata  già  operata  dal  tribunale  di  Ber- 
gamo colla  sentenza  del  1897,  dichia- 
rò destituita  di  base  la  dimanda  per 
ulteriore  diminuzione  di  pena. 

Il  Monti  ricorre  contro  tale  sen- 
tenza e  dice  prima,  che  non  essen- 
dosi per  dimenticanza  invocata  avanti 
la  sezione  di  accusa  anche  l'applica- 
zione dell'amnistia  del  1893,  cui  pure 
avea  diritto,  così  fa  istanza  ora  per- 
chè gli  venissero  condonati  per  ef- 
fetto della  stessa  altri  6  mesi  :  e  dice 
[>oi  violato  e  falsamente  applicato 
'art.  5  in  relazione  all'art.  3  del  de- 
creto di  amnistia  del  1896,  che  deve 
interpretarsi  nel  senso,  che  in  caso  di 
concorso  di  più  reati  e  di  più  pene, 
a  ciascuno  di  essi  e  di  esse  sia  ap 
plicabile  il  condono,  così  come  si  ap- 
plica l'abolizione  dell'azione  penale 
per  ciascun  reato. 

Attesoché  in  quanto  alla  istanza 
di  applicazione  del  decreto  di  amni- 
stia del  1893,  è  inammessibile  in  que- 
sta sede,  né  può  imputarsi  a  colpa 
della  pozione  d'accusa  il  non  averne 
tenuto  conto,  una  fiata  che  la  diman- 
da alla  stessa  presentata  si  fondò  sol- 
tanto sull'applicazione  del  decreto  di 
amnistia  dei  1896,  come  ammette  lo 
stesso  ricorrente. 

Attesoché  il  ricorso  poi  è  privo  di 
fondamento  per  quanto  riguarda  l'ap- 
plicazione del  decreto  del  1896,  men- 
tre dopo  gli  ultimi  pronunziati  di  que- 
sto Supremo  Collegio,  non  è  il  caso 
più  di  discutere  ampiamente  sulla  in- 
telligenza di  tal  decreto,  di  cui  non  è 
necessaria  la  interpretazione,  essendo 
la  dis posizione  che  contiene  tanto 
chiara   nella   espressione  letterale  e 


significato  grammaticale,  da  non  arti* 
mettere  dubbio. 

Se  col  decreto  su  éitato  si  fa*  di- 
stinzione tra  l'abolizione  dell'azione 
penale  ed  il  condonò  di  pene,  e  trat- 
tandosi di  concorso  di  reati  e  di  pene, 
l'art.  5  distinguendo  i  due  casi,  prov- 
vede con  due  norme  diverse,  così  che 
mentre  prescrivi  che  l'abolizione  del- 
l'azione penale  debba  applicarsi  a  cia- 
scun reato,  prescrive  poi  che  il  condono 
o  la  diminuzione  di  pena  invece  debba 
applicarsi  alle  pene  cumulate  secondo 
le  norme  degli  art.  67  e  seguenti  co- 
dice penale;  se  tale  espressione  non 
può  indicare  che  una  operazione  già 
compiuta,  e  quindi  la  pena  risultante 
dalle  pene  diverse  dei  singoli  reati, 
che,  quando  sono  cumulate,  rappre- 
sentano unica  pena;  ne  segue  eoe 
per  la  dizione  stessa  del  decreto  rie- 
sce evidente,  che  il  condono  o  la  di- 
minuzione di  pene  dallo  stesso  con- 
cessa, nel  caso  di  concorso  di  reati, 
si  applica1  una  volta  sola  sulla  pena 
unica  complessiva,  ch'è  il  risultato 
del  cumulo  giuridico  delle  pene  in- 
flitte  per  ciascun  reato,  e  non  già 
tante  volte  quanti  sodo  i  reati. 

Che  a  questi  criteri  essendosi  in- 
spirata la  sezione  di  accusa  quando 
pronunziò  sulla  istanza  del  Monti, 
merita  plauso,  e  va  quindi  rigettato  il 
ricorso  con  i  provvedimenti  di  con- 
seguenza. 

Per  questi  motivi  rigetta.... 


Sezione  prima  penale  9  rficambre  1881, 1. 1590. 

SERRA  P.  fi.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

De  Majo 

DIFESA  :  Acquiescenza  dall'accusate  -  rVe- 

sidente. 
PARTE  LESA  :  Dibattimento  -   Giuramento  - 

Istanza  dell'accusato. 
OMICIDIO  VOLONTARIO  :  Questione  -  Segone 

d'acousa  -  Colpi  di  rivoltella  -   Intenzione 

d'uccidere. 
VERBALE  DI   DIBATTIMENTO:   Deposizioni 

dai  testjmonj  -  Rienieste  delle  parti. 
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Intano  si  deduce  in  cassazione  che 
V accusato  fa  assistito  da  un  solo  di- 
fensore di  fiducia,  se  lo  stesso  accu- 
sato si  acquietò  alla  osservazione  del 
presidente  che  poteva  essere  ben  difeso, 
dall'avvocato  presente. 

Il  figlio  dell'ucciso,  come  parte 
lesa,  può  trovarsi  legittimamente  in 
sala  d'udienza  al  principio  del  di- 
battimento, benché,  ad  istanza  dell'ac- 
cusalo, egli  sia  stato  sentito  con  giù* 
r  amento. 

Il  presidente  della  corte  d'assise 
può  domandare  ai  giurati  se  la  ucci' 
sione  avvenne  a  colpi  di  rivoltella, 
benché  nella  sentenza  di  rinvio  si 
dicesse  che  l'accusato  uccise  con  un 
colpo  di  rivoltella. 

Non  é  errata  la  questione  per 
omicidio  volontario,  con  la  quale  si 
domanda  se  l'accusato  è  colpevole  di 
avere  con  intenzione  di  uccidere  ca- 
gionata la  morte. 

Nel  verbale  del  dibattimento  avanti 
la  corte  d'assise,  non  si  devono  enun- 
ciare le  dichiarazioni  dei  testimonj  e 
dei  periti,  sedò  non  sia  stato  richiesto 
da  alcuna  delle  parti. 

Oreste  De  Majo,  condannato  dalla 
corte  d'assise  di  Avellino  alla  pena 
della  reclusione  di  anni  sedici  e  mesi 
otto,  non  che  alla  multa  di  lire  72, 
come  colpevole  di  omicidio  volontario 
con  attenuanti,  e  di  porto  d'arme 
senza  licenza,  ricorre  contro  la  re- 
lativa sentenza  e  le  ordinanze  pro- 
nunciate in  causa  pei  seguenti  motivi 
principali  ed  aggiunti  : 

1°  Violazione  degli  art.  491,  275 
di  procedura  penale,  perchè  la  corte, 
in  mancanza  dell'avvocato  Greco  di- 
fensore di  fiducia  dell'accusato,  non 
doveva  procedere  al  dibattimento, 
mandando  la  causa  a  nuovo  ruolo. 

2°  Violazione  dell'art.  301  di 
procedura  penale,  perchè  fu  udito  come 
testimonio  Nicola  Pucci  figlio  dell'uc- 
ciso che  assistette  fin  dall'inizio  al 
pubblico  dibattimento. 

3°  Violazione  degli  art.  494, 495 
di  procedura  penale,  perchè  la  que- 
stione principale  non  è  in  conformità 
della  sentenza  di  rinvio,  la  quale  e- 
spone  che  il  De  Majo  uccise  con  un 
colpo  di  rivoltella  tale  Pucci,  mentre 


nella  questione  si  domanda  se  il 
Pucci  fu  ucciso  a  colpi  di  rivoltella. 
4°  Violazione  degli  art.  494, 495 
di  procedura  penale,  perchè  la  forma 
della  questione  proposta  è  cosi  oscura,, 
errata  e  complessa,  da  lasciare  grave 
dubbio  su  ciò  che  si  domanda. 

5°  Violazione  degli  art.  316, 317 
di  procedura  penale,  perchè  non  è 
riprodotta  nel  verbale  la  deposizione 
giurata  della  parte  lesa,  dicendosi  che 
non  osta  all'accoglimento  di  questo 
motivo  la  disposizione  dell'art.  317, 
trattandosi  nel  caso  di  parte  lesa  che 
ha  prestato  giuramento  ;  oltre  ciò  si 
nota  che  dal  verbale  stesso  non  ri- 
sulta se  questa  parte  abbia  effettiva- 
mente deposto. 

Attesoché  nessuno  dei  riferiti  mez- 
zi di  annullamento  merita  di  essere 
accolto. 

Non  il  primo,  perchè  alle  protèste 
dell'accusato  per  la  mancanza  di  uno 
dei  due  avvocati  da  esso  nominati 
nell'interrogatorio,  il  presidente  gli 
osservò  che  poteva  essere  ben  difeso 
dall'avvocato  presente,  che  era  purè 
di  sua  fiducia,  ed  egli  prestando  ac- 
quiescenza a  tale  consiglio,  senza  altro 
soggiungere,  lasciò  che  si  svolgesse 
il  dibattimento. 

Non  il  secondo,  inquantochè  Pa- 
squale, e  non  Nicola  Pucci,  figlio  del- 
l'ucciso, trovavasi  legittimamente  in 
sala  di  udienza  al  principio  del  di- 
battimento, essendo  stato  chiamato 
come  parte  lesa  ;  e  se  fu  sentito  con 
giuramento,  lo  fu  sull'istanza  dell'ac- 
cusato, a  termini  dell'art.  289  di  pro- 
cedura penale,  il  che,  è  troppo  evi- 
dente, non  può  rendere  illegale  la 
sua  presenza  al  cominciare  dell'u- 
dienza. 

Non  il  terzo,  occorrendo  appena  di 
notare,  che  la  pretesa  difformità,  ri- 
levata nel  mezzo  stesso,  fra  la  sen- 
tenza di  rinvio  e  la  questione  princi- 
pale proposta  ai  giurati,  è  assoluta* 
mente  senza  importanza.  Del  resto  è 
risaputo,  che  il  presidente  per  servire 
alla  verità  dei  fatti  risultati  dal  di- 
battimento, può  variare  e  correggere 
alcune  delle  circostanze  secondarie 
ritenute  dalla  sentenza  di  rinvio. 

Non  il  quarto}  non  sussistendo  che 
la  forma  della  questione  principale 
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proposta  sia  oscura,  errata  e  com 
plessa,  .mentre  vi  si  domanda  pura- 
mente e  semplicemente»  se  l'accusato 
è  colpevole  ai  avere,  con  intenzione 
di  uccidere,  cagionata  la  morte  del 
Pucci. 

Non  infine  il  quinto,  giacché  l'ar- 
ticolo 317  di  procedura  penale  vieta 
di  enunciare  nel  verbale  le  deposizioni 
dei  testimonj  e  dei  periti,  come  ogni 
altra  dichiarazione,  salvo  che  sia  stato 
richiesto  da  taluna  delle  parti,  che  si 
prenda  nota  delle  spiegazioni  o  ag- 
giunte fatte  alle  precedenti  deposi- 
zioni ;  il  che  non  si  è  verificato. 
Per .  questi  motivi  :  > 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ore- 
ste De  Majo  contro  la  sentenza  della 
corte  d'assise  di  Avellino  del  20  ago- 
sto 1898,  e  lo  condanna  alle  tasse  e 
spese.  * 


Sizìmi  prima  pitale  23  novembre  1898,  n.  1469, 

CANONICO  P.  -  CEFALO  Rei.  -  P.  V.  MARSILIO 

Salvi  (avv.  Bruni) 

UBBRIACHEZZA  PIENA:  Questione  -   Risul- 
tati del  dibattimento  -  Difesa. 

//  presidente  della  corte  d'assise, 
sotto  il  pretesto  dei  risultati  del  di- 
battimento, non  può  rifiutarsi  di- pro- 
porre ai  giurati  la  questione  sulla 
piena  ubbriachezza  in  seguilo  a  do- 
manda della  difesa. 

La  corte  d'assise  di  Bergamo,  con 
sentenza  19  luglio  1898,  condannava 
Salvi  Filippo  alla  pena  della  reclu- 
sione per  anni  14  e  mesi  2,  quale  col- 
pevole di  omicidio  preterintenzionale, 
colla  scusante  della  provocazione  sém- 
plice, colla  circostanza  di  trovarsi 
quando  commise  il  fatto  in  tale  stato 
d'infermità  di  mente  a  cagione  di  ub- 
briachezza  volontaria  da  scemare 
grandemente  la  imputabilità  senza 
escluderla  e  col  concorso  di  circo- 
stanze attenuanti. 

li  Salvi  tempestivamente  produsse 
ricorso  contro  tale  sentenza  e  lo  or- 


dinanze emesse  nel  corso  del  dibatti* 
mento  e  protestate,  deducendone,  co- 
me primo  motioQ)  la  violazione  del- 
l'art. 494  codice  procedura  penale, 
per  essersi  il  presidente  e  la  corte 
rifiutati  di  proporre  la  quistione  sulla 
piena  ubbriachezza  volontaria,  nei  sen- 
si del  n.  1  dell'art  48  codice  penale 
richiesta  dalla  difesa. 

In  fatto  sta  che  la  corte  rigettò  la 
istanza  della  difesa,  perchè  questa  non 
avea  saputo  addurre  alcun  fatto  va- 
lutabile in  ordine  alla  quistione  pro- 
posta, e  perchè  nessun  risultato  si 
era  avuto  nella  discussione  per  po- 
tersi dedurre  la  totale  eliminazione 
della  coscienza  e  della  libertà  del  Sal- 
vi quando  commise  il  fatto. 

Osserva,  che  a  confronto  di  una 
esplicita  disposizione  di  legge,  la  quale 
imperativamente  vuole  sotto  pena  di 
nullità  (art.  494,  495  e  507  cod.  proc. 
pen.),  che  si  propongano  le  quistioni 
sulle  scusanti  la  imputabilità,  quante 
volte  vi  sia  in  proposito  una  dimanda; 
non  può  disconoscersi  che  la  corte 
violò  la  legge  col  negarsi  di  porre  la 
quistione  della  ubbriachezza  anche  ai 
sensi  del  n.  1  dell'art  48  codice  pe- 
nale, mentre  si  trattava  sempre  di  un 
fatto  scusante,  sia  pure  in  grado  eie 
vato,  la 'imputabilità,  e  non  potea  la 
corte  stessa  ostinarsi  a  non  ottempe- 
rare al  dettato  di  legge,  arrogandosi 
il  diritto  di  valutare  la  sussistenza  0 
meno  delle  circostanze  di  fatto  de- 
dotte e  di  fare  distinzioni  non  con- 
sentite dalla  legge. 

Non  poteasi  dire  che  la  difesa  non 
avesse  dedotto  alcun  fatto  in  appog- 
gio, o  che  il  fatto  dedotto  non  costi- 
tuisse scusa  legale,  quando  la  difesa 
deducea  appunto  la  ubbriachezza,  «  la 
corte  ponea  perciò  la  quistione  ai  sen- 
si del  n.  2  dell'art  48,  e  non  ftotea 
quindi  negarsi  di  porre  la  quistione 
anche  ai  sensi  del  n.  1  di  detto  arti- 
colo, sotto  il  pretesto  dei  risultati  della 
discussione  ;  perchè  non  era  nella  com- 
petenza della  corte  giudicare  se  do- 
vesse farsene  o  meno  questione  ai  giu- 
rati, in  quanto  il  fatto  fosse  o  meno 
verosimile   0    fosse   rimasto  o  meno 

(covato  nel  dibattimento.   Per  lo  che 
a  corte   peccò  di  eccesso   di  potere 
rifiutandosi  ad  ammettere  la  quistione 
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che  non  si  sono  osservate  le 
norme  stabilite  negli  art.  470,  471, 
472  e  475  del  codice  suddetto; 

che  il  presidente  assunse  al  di- 
battimento testimonj  e  documenti,  non 
in  seguito  alle  spiegazioni  date  all'u- 
dienza si  dagli  accusati  che  dai  te- 
stimonj; 

che  l'avvocato    della   parte    ci- 
vile   ebbe    la    parola   per  la  sua  ar 
ringa  dopo  spiegate  le  difese  di  cinque 
avvocati  difensori; 

che  il  presidente,  nel  dare  schia- 
rimenti ai  giurati  nella  camera  delle 
loro  deliberazioni,  dichiarò  loro  che 
potevano  rivenire  sulle  votazioni  già 
avvenute. 

Nell'interesse  di  Carmelo  Tripodi 
si  deduce  anche  che  la  corte  d'assise 
Dell'applicare  la  pena  parti  dal  mas- 
simo, sull'erronea  supposizione  che  il 
ricorrente  fosse  stato  I  ispiratore  della 
uccisione  di  una  persona. 

Aitine  Tommaso  riproduce  i  mo- 
tivi dedotti  dagli  altri  ricorrenti,  ed 
aggiunge:  «  che  il  suo  difensore  non 
«  ebbe  cognizione  legale  nei  termini 
<c  voluti  dalla  legge,  e  quindi  non  potò 
«  presentare  un  difensivo  ». 

Su  tutti  questi  motivi,  seguendo  un 
miglior  ordine,  la  Corte  di  Cassazione 
osserva  che: 

Non  è  prescritta  a  pena  di  nul- 
lità la  disposizione  dell  art  456  del 
codice  di  procedura  penale,  che  in- 
dica il  termine  di  24  ore  per  deve- 
nire all'interrogatorio  dell'accusato. 

E  negli  interrogatorj  di  tutti  gli 
accusati  si  fecero  le  avvertenze  san-, 
cite  dall'art.  457  del  codice  suddetto. 

Al  difensore  furono  notificati  tutti 
gli  atti  relativi  all'apertura  del  dibat- 
timento nel  termine  voluto  dalla  legge, 
come  dichiarò  la  corte  d'assise  con 
giudizio  di  fatto  incensurabile  in  Cas- 
sazione; quindi  il  difensore  non  ha  di- 
ritto di  dolersi  se  non  addusse  quelle 
prove  che  potevano  giovare  all'accu- 
sato. 

La  descrizione  delle  località  e  la 
relativa  pianta  non  furono  mai  rico- 
nosciute necessarie  né  utili,  e  la  Corte 
di  Cassazione  non  ha  il  compito  di 
censurare  in  proposito  l'operato  del 
magistrato  di  merito. 

Vaghi  e  indeterminati  wno  i  mo- 


tivi che  riflettono  la  violazione  degli 
art.  470,  471,  472  e  475  del  codice  di 
procedura  penale,  si  da  non  potersi 
comprendere  in  che  consistano  co- 
deste violazioni  di  legge. 

Alla  giuridica  deduzione  riguardo 
al  modo  come  il  presidente  applicò  il 
suo  potere  discrezionale,  si  risponde 
che  egli  tenne  conto  di  tutte  le  spe- 
cifiche risultanze  del  dibattimento  ed 
osservò  la  legge. 

Il  terzo  avvocato  della  parte  civile 
parlò  dopo  cinque  difensori  degli  ac- 
cusati; ma  prima  di  questi  e  del  pub- 
blico ministero,  avevano  già  parlato 
altri  due  avvocati  della  parte  civile, 
e  in  fine  presero  la  parola  i  difensori 
degli  accusati. 

Il  presidente  della  corte  d'assise, 
ai  giurati  che  gli  domandarono  schia- 
rimenti nella  camera  delle  loro  deli- 
berazioni, rispose  che  essi  potevano 
rivenire  sulle  votazioni  già  seguite; 
e  disse  cosa  esatta,  perchè  tutto  ciò 
che  avviene  durante  le  deliberazioni 
dei  giurati  rientra  nel  loro  dominio, 
e  il  verdetto  non  può  dirsi  formato 
finché,  usciti  essi  dalla  loro  camera, 
non  venga  letto  in  pubblica  udienza. 
Quindi,  se  pure  riguardo  ad  Ales- 
sandro Pellegrino  si  fosse  risposto 
negativamente  alle  questioni  di  fatto 
principale,  queste  risposte  potevano 
dai  giurati  medesimi  essere  corrette 
mentre  si  trovavano  tuttora  nella 
camera  di  deliberazione,  a  fine  di  ren- 
dere così  un  giudizio  cosciensioso  e 
definitivo. 

L'art.  499  del  codice  di  procedura 
penale  prescrive,  a  pena  di  nullità 
(art.  507),  che  i  giurati  non  abbiano 
comunicazione  al  di  fuori  con  chic- 
chessia,  finché  non  abbiano  formata 
la  loro  dichiarazione.  A  tale  effetto  il 
presidente  dà  ordine  ad  un  usciere  e 
al  capo  della  forza  pubblica  di  ser- 
vizio di  farne  custodire  l'entrata.  Pre- 
scrive altresì  che,  durante  la  delibe- 
razione, nessuno  possa  avere  ingresso 
in  detta  camera,  salvo  che  in  forza 
di  un  ordine  scritto  xlal  presidente 
della  corte  d'assise  per  servizio  ma- 
teriale. 

Ora,  sta  in  fatto,  come  risulta  dal 
verbale  d'udienza,  che  durante  la  de- 
liberazione, il  capo  dai  giurati  riobie- 
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te  delle  schede  al  portiere  della  corte 
Gaetano  D'Amico,  solito  a  fornirle, 
essendone  il  custode;  il  D'Amico  en- 
trò in  detta  camera,  trasse  le  richie- 
ste schede  dal  tiretto  della  tavola  dei 
giurati,  e  ne  usci  immediatamente 
senza  parlare  con  alcuno  dei  giurati, 
di  guisa  che  non  fece  che  un  servizio 
materiale. 

In  questo  fatto  vi  Ai  irregolarità, 
perchè  il  portiere  della  corte  d'assise 
avrebbe  dovuto  premunirsi  di  un  or- 
dine scritto  dal  presidente;  ma  que- 
st'ordine avrebbe  egli  indubbiamente 
ottenuto,  se  da  parte  sua  si  fosse  ri- 
chiesto, o  dall'usciere  o  dal  capo  della 
forza  pubblica  preposti  alla  custodia 
dell'entrata;  il  portiere  o  custode  per 
altro  non  comunicò  con  alcuno  dei 
giurati,  e  il  suo  ingresso  in  quella 
camera  non  recò  alcun  nocumento 
alla  giustizia  in  genere,  e  agli  accu- 
sati in  ispecie.  Egli  non  fece  che  a- 
dempiere  in  silenzio  ad  un  servizio  ma- 
teriale e  necessario  perchè  senza  le 
schede  non  si  poteva  formare  il  ver- 
detto, servizio  che  sarebbesi  pur  do- 
vuto ordinare  dal  presidente,  qualora 
gli  si  fosse  denunciata  la  mancanza 
delle  schede;  quindi  l'ordine  del  pre- 
sidente può  dirsi  implicito  o  sottin- 
teso. 

E'  vero  che  il  citato  art.  419  ri- 
chiede l'ordine  scritto  del  presidente 
che  dovrebbe  essere  ritirato  dall'u- 
sciere posto  a  guardia  dell'entrata 
della  camera;  ma  non  sarebbe  di  tale 
gravitala  Inosservanza  della  legge  da 
condurre  a  nullità,  perciò  solo  che  il 
presidente  avesse  verbalmente  ordi- 
nato quel  servizio,  mentre  i  giurati 
non  ebbero  effettivamente  comunica- 
zione' con  chicchessia.  Così,  nel  caso 
concreto,  vi  fu  inosservanza  sempli- 
cemente materiale  della  legge,  ma 
non  ne  deriva  nullità* 

Finalmente  quanto  alla  pena  in- 
flitta a  Carmelo  Tripodi,  la  sentenza 
impugnata  sta  in  relazione  al  ver- 
detto dei  giurati,  e  considera  perciò 
il  ricorrente,  non  già  come  ispiratore 
della  uccisione  di  una  persona,  alla 
quale  costui  non  prese  parte,  ma  come 
ispiratore  della  rapina  della  quale 
per  verdetto  dei  giurati  fa  non  solo  l'i- 
spiratore ma  il  cooperatore  immediato. 


Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  i  ricorsi  di   Vin-  , 
cenzo  Tripodi,  Tommaso  Aitine,  Car- 
melo Tripodi  e  Alessandro  Pellegrino, 
condanna  ciascuno  di  essi  alla  multa 
di  lire  150,  alla  tassa  e  alle  spese. 


Sezione  prima  penale  U  novimbri  1898,  n.  1422. 

CANONICO  P.  -  CEFALO  U  •  P.  *  MARSILIO 


Buscica 

8IURAT0  :  Difesa  -  Dispensa  temperanza  - 
Omicidio  volontarie  -  Giudizio  incensura- 
bile -  Questione  subordinata  -  Omicidio  ol- 
tre l'intenzione. 

Non  dece  essere  sentita  la  difesa 
prima  di  emettersi  la  ordinanza  per 
dispensa  temporanea  di  un  giurato. 

In  accusa  di  omicidio  oolontario, 
è  incensurabile  il  presidente  della  corte 
d'assise  che  in  aia  subordinata  pro- 
pone la  questione  sulV  omicidio  oltre 
l'intensione. 

Ruscica  Giacomo,  condannato  alla 
reclusione  per  anni  17  e  mesi  6  quale 
colpevole  di  omicidio,  e  Ruscica  Fran- 
cesco e  Ruscica  Angelo  condannati 
alla  stessa  pena  nella  durata  di  an- 
ni 8  e  mesi  9  per  ciascuno,  per  coo- 
perazione mediata  non  necessaria, 
dalla  corte  d'assise  di  Catania  con 
sentenza  15  luglio  1898,  produssero 
tempestivamente  ricorso  contro  detta 
sentènza  ed  avverso  le  ordinanze  e- 
messe  durante  il  dibattimento  per  due 
motivi.  Col  primo  di  essi  dicono  vio- 
lato l'art.  281  codice  procedura  pe- 
nale, per  non  essere  stata  sentita  la 
difesa  prima  di  emettersi  la  ordinanza 
per  dispensa  temporanea  del  giurato 
Fatane  Caltabruna.  E  col  secondo 
deducono  la  violazione  dell'art.  494 
procedura  penale,  per  non  essere  stata 
elevata  la  quistione  subordinata  della 
preterintenzionalità. 

Ma  si  osserva  che  in  base  al  di- 
sposto dell'art.  28  del  regolamento  1° 
settembre  1874,  relativo  alla  legge  di 
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ordinamento  dei  giurati  del  di  8  giu- 
gno 1874,  spetta  solo  alla  corte  di 
assise  statuire  sulle  dimando  di  di- 
spensa, sulle  cause  d'incapacità  so- 
pravvenute e  su  tutti  gl'incidenti  re- 
lativi alla  formazione  del  giuri,  prima 
di  cominciare  il  dibattimento,  con  sen- 
tenza motivata  e  sentito  il  pubblico 
ministero,  dopo  di  che  s'introduce  lo 
imputato,  si  ritirano  i  giurati  e  si 
provvede  alla  estrazione  nel  modo 
stabilito  dall'art.  39  della  legge.  Cosi 
che  le  ordinanze  e  sentenze,  colle 
quali,  preliminarmente  al  dibattimento 
e  dis tintamente  da  questo,  la  corte 
pronunzia  dispensa  dei  giurati  dal 
servizio,  appartengono  ad  un  ordine 
di  attribuzioni  e  cu  giurisdizione,  che 
svolgendosi  fuori  il  contraddittorio  dei 
giudicabili  e  loro  difensori,  non  sono 
suscettibili  di  ricorso  in  Cassazione. 
Epperò  se  in  tali  deliberazioni  per 
dispensa  di  giurati  non  occorre  inter- 

[>ellare  l'accusato  e  la  difesa,  perchè 
e  dispense  interessano  i  giurati  e 
l'ordine  sociale  in  generale,  non  il 
tale  o  tale  altro  accusato  ;  se  a  nor- 
ma di  legge  l'accusato  non  dev'  es- 
sere né  pure  presente  ai  provvedi- 
menti che  si  danno  sulle  dispense  dei 
giurati,  essendo  considerato  come  e- 
straneo,  sino  a  che  non  siasi  prov- 
veduto su  di  esse,  dando  la  legge  al 
solo  pubblico  ministero  il  diritto  d'in- 
terloquire ;  è  conseguenza  logica  e 
giuridica  che  non  si  abbia  diritto  d'im- 
pugnare quei  provvedimenti  ai  quali 
non  si  ha  diritto  di  essere  presente, 
epperò  non  ha  base  il  primo  motivo. 
Nò  può  dirsi  diversamente  del  se- 
condo, perchè  la  legge  lascia  alla 
prudenza  ed  allo  accorgimento  del 
presidente  di  proporre  le  quistioni 
subordinate  in  vista  dei  risultamene 
della  pubblica  discussione  ;  e  quando 
si  elevi  apposito  incidente,  l'obbligo 
della  corte  è  solo  quello  di  deliberare 
sulla  istanza  con  ordinanza  motivata, 
libera  del  resto  di  accoglierla  o  ri* 
gettarla.  Ma,  sempre  che  non  si  pos- 
sa parlare  di  eccesso  di  potere,  per- 
chè la  corte  rigettando  la  istanza  non 
è  venuta  né  anche  indirettamente  a 
manifestare  il  proprio  convincimento 
sulla  reità  degli  accusati;  non  è  dato 
insorgere  contro  lo  esercizio  di    una 


facoltà  ed  uno  apprezzamento  di  fatto, 
onde  il  rifiuto  non  può  costituire  mo- 
tivo di  annullamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  lewndi  penali  25  sgotti  1898,  i.  8284. 

RISI  P,  ft  -  CROCE  Rei.  -  P.  H.  MELE6ARI 

l*ubblico  Ministero  - 
Cerotti 

SANITÀ1  PUBBLICA:  Mercato  -  Buoi  •  Certi- 
ficato -  Luogo   di  provenienza  -  Malattia* 

Contravviene  ali*  ordinanza  8  feb- 
braio 1898  ehi  conduce  nel  mer- 
cato dei  buoi  senza  il  certificato  sa- 
nitario del  luogo  di  provenienza^  seb- 
bene quei  buoi  siano  stati  riconosciuti 
immuni  da  malattia. 

Marco  Cerotti  contadino  e  pro- 
prietario di  3  buoi  provenienti  da  Ca- 
standolo,  come  disse,  li  condusse  il 
giorno  8  aprile  1898  nel  mercato  di 
Montechiaro  sul  Chiese  senza  che 
fossero  provvisti  del  certificato  sani- 
tario del  luogo  di  provenienza  pre- 
scritto dall'or  Jinanza  8  febbraio  stesso 
anno  del  prefetto  di  Brescia.  Sorpreso 
dai  reali  carabinieri,  nulla  disse  a 
sua  giustificazione,  per  quanto  ap- 
pare dal  loro  verbale,  onde  venne  di- 
chiarato in  contravvenzione  a  detta 
ordinanza,  in  relazione  all'articolo  80 
della  legge  sulla  sanità  pubblica  22 
dicembre  1888. 

Condannato  in  giudizio  avanti  il 
pretore  di  Montechiaro  intese  discol- 
parsi soggiungendo  che  veramente  il 
certificato  lo  possedeva,  ma  lo  aveva 
dimenticato  a  casa,  e  che  avea  fatto 
osservare  questa  circostanza  ai  ca- 
rabinieri verbalizzanti;  ed  infatti  pro- 
dusse un  certificato  sanitario  di  3 
buoi  destinati  al  mercato  di  Monte- 
chiaro  in  data  31  marzo  e  scadente 
il  10  aprile  1898,  firmato  dal  veteri- 
nario e  dall'assessore  Bolzoli  pel  sin- 
daco di  Castaudolo,  da  cui  resultava 
la  sanità  degli  animali.  Manca  però 
la  firma  del  segretario  comunale,  e 
qualunque  bollo. 
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la  vista  di  quel  certificato  Cerotti 
fu  assolto  per  inesistenza  di  reato. 

Appellava  il  procuratore  del  re, 
ma  il  tribunale  di  Castiglione  delle 
Stiviere,  con  sentenza  24  giugno  1890, 
confermò  quella  del  pretore,  per  la 
principale  ragione  che  la  sussistenza 
del  certificato  valeva  come  se  il  pos- 
sessore l'avesse  avuto  con  sé,  e  con- 
stando che  i  buoi  erano  sani,  non 
dovea  esservi  pena,  mentre  tutto  al 
più  sarebbesi  potuto  ordinare  l'allon- 
tanamento sino  a  che  il  certificato 
non  fosse  esibito. 

Ricorre  ora  il  procuratore  del  re. 
censurando  la  .  sentenza,  perchè  la 
contravvenzione  stava  nel  fatto  che  i 
buoi  non  erano  accompagnati  dal 
certificato,  e  cita  in  appoggio  la  sen- 
tenza 26  agosto  1896  di  questa  Corte 
(ricorrente  Beccaria  :  Giustiz.  pen., 
col.  994). 

La  censura  è  fondata.  A  prescin- 
dere dai  dubbi  sulla  regolarità  del  pro- 
dotto certificato,  su  di  che  il  Supremo 
Collegio  non  ha  da  entrare,  è  certo 
che  la  lettera  e  Io  spirito  della  ordi- 
dinanza,  conforme  alla  consuetudine, 
esigono  che  gli  animali  siano  accom- 
pagnati dal  certificato  sanitario,  onde 
potere  nell'istante  constatare  il  loro 
vero  stato  e  la  provenienza.  Né  basta 
che  in  fatto  siano  riconosciuti  immuni, 

Cariando  l'ordinanza  di  due  condizioni 
en  distinte,  sanità  e  certificato,  e  pel 
difetto  della  seconda  è  comminata  la 
pena. 

Vedesi  d'altronde  a  quali  inconve- 
nienti si  va  incontro  ammettendo  la 
teoria  del  pretore  e  del  tribunale,  in 
luogo  e  giorno  di  mercato,  dove  tutto 
deve  procedere  pronto  e  spedito  e  la  vi- 
sita e  l'esibizione  dei  certificati  deb- 
bono togliere  al  momento  ogni  incertez- 
za per  le  libere  contrattazioni,  senza 
tenere  in  sospeso  gli  affari  in  attesa 
di  certificati  ai  là  da  venire,  con  pos- 
sibilità di  frodi  di  antidata  od  altro. 
Il  semplice  allontanamento  degli 
animali  non  reprime  abbastanza  i 
tentativi  di  introduzione  illecita  nei 
mercati,  o  complica  di  troppo  la  ne- 
cessaria sorveglianza,  mentre  occor- 
rerebbe tenerli  in  custodia  sino  al- 
l'arrivo del  certificato,  o  rimandandoli 
liberi,  lasciare  in  facoltà  del    condu- 


cente di  esibirli  a  suo  tempo  o  no,  re- 
stando impunito  il  tentativo  se  certi- 
ficato  non  vi  era.  In  concreto  poi  non 
pare  nemmeno  che  Cerotti  avesse  sog- 
giunto  ai  carabinieri  verbalizzanti  di 
tenere  il  certificato  a  casa  e  averlo 
dimenticato,  come  disse  in  giudizio, 
tacendo  il  verbale  su  questo  punto, 
che  è  smentito  pure  dal  carabiniere 
sentito  in  pretura,  per  cui  evidente- 
mente non  restava  che  accertare, 
come  si  fece,  la  contravvenzione. 

Del  resto  già  altre  volte  questa 
Corte  si  è  pronunziata  nel  senso  in- 
vocato dal  pubblico  ministero,  né  trova 
ragione  di  fare  altrimenti. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  la  denunciata  sentenza,  e 
rinvia  al  tribunale  di  Brescia. 


Sizìim  prima  pmali  9  infinto  MB,  1. 1989. 

CANONICO  P.  .  CEFALO  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Lirangi  (avv.  Escobbdo) 

TESTIMONIO  :  Sospetto  di  falsità  -  Licen- 
ziamento -  Provvedimento. 

PARTI  LESE  :  Querelante  -  Genitori  dell'uc- 
ciso -  Giuramento  -  Osservazioni. 

Quando  un  testimonio,  messo  in 
disparte  come  sospetto  di  falsità,  viene 
licenziato,  non  occorre  prendere  altro 
provvedimento. 

L'accurato  e  la  difesa  vengono  im~ 
pUcitamente  ad  ammettere  che  le  parti 
lese,  ossia  i  genitori  dell'ucciso,  ri- 
vestano pure  la  qualità  di  querelanti, 
se,  citati  come  parti  lese,  come  tali 
furono  esaminate  senza  prestare  giu- 
ramento e  senza  che  si  facesse  osser- 
vazione di  sorta. 

Ritenuto  che  Vito  Lirangi  condan- 
nato dalla  corte  d'assise  di  Cosenza 
alla  pena  della  reclusione  per  anni 
17,  mesi  6  e  giorni  5  come  colpevole 
di  omicidio  volontario  in  concorso  di 
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mo  quel  difensore  non  Duole  più  par- 
lare, lo  imputi  a  se  stesso. 

La  corte  d'assise  non  è  obbligata 


critte  nelle  sale  delle  assemblee  al  tem- 
po della  repubbiiea  veneta:  e  Lex  una 
con*UU  breviter  loquendi  ». 

Dalloz  sostiene  che  «  il  presidente 
agirà  saviamente  prendendo  tutte  le  oc- 
casioni di  prevenire  i  giurati  contro  i 
sofismi  e  la  dottrina  di  onnipotenza  che 
ad  essi  volesse  attribuirsi,  dottrina  di- 
struggi tr  ice  d'ogni  giustizia,  ma  potrà  e 
dovrà  anche  impedire  il  difensore  di  so- 
stenere o  di  sviluppare,  in  favore  del  di- 
ritto di  difesa  delle  dottrine  che  siano 
contrarie  alle  leggi  o  tendano  a  criticare 
l'opera  del  legislatore. 

Se  il  difensore  pretende  di  censurare 
l'opera  del  legislatore,  ossia  la  legare,  ben 
potrà  e  dovrà  il  presidente  impedire  co- 
testa  inutile  discussione,  e  solo  il  presi- 
dente, perchè,  come  osservò  il  deputato 
Augusto  Righi,  la  difesa  non  può  venire 
circoscritta  che  solamente  dal  potere  di- 
screzionale del  presidente.  Ma  se  il  di- 
fensore esponga  teorie  sbagliate,  erronee, 
e  sian  pure  sofistiche,  se  male  e  a  tutto 
suo  comodo  interpreti  le  leggi,  se  ai  giu- 
rati attribuisca  diritti  che  non  hanno,  il 
presidente  non  può  mica  pretendere  che 
tutte  le  ragioni  addotte  dal  difensore  sia- 
no giuridicamente  inconcusse;  ai  presi- 
dente non  appartiene  di  combatterlo,  di 
far  trionfare  la  scienza  e  la  legge,  di 
spiegare  in  che  consista  veramente  l'uf- 
ficio del  giudice  cittadino  ;  spetta  ai  rap- 
presentanti del  pubblico  ministero  e  an- 
che della  parte  civile  ;  essi  sono  parti  in 
causa,  essi  debbono  combattere,  eia  vit- 
toria sarà  facile  quando  l'avversario  ado- 
peri armi  spuntate  come  quelle  che  fe- 
cero tanta  paura  al  eh.  Dalloz.  •  La- 
sciate pure,  esclamò  il  prof.  Carrara, 
che  uno  svergognato  poeta  disonori  la 
toga  di  difensore  :  i  giurati  inarcheranno 
le  ciglia  all'udire  l'ardita  fola,  e  senza 
bisogno  di  grande  dottrina  risponderanno 
sdegnosamente  una  negativa  ». 

Il  presidente,  giova  ricordarlo  e  per- 
suadersene, non  è  parte  in  causa,  è  il 
magistrato  imparziale  che  dirige  la  di- 
scussione colle  norme  a  lui  tracciate  dal- 
la legge.  Egli  sta  in  mezzo  alle  parti, 
per  lui  è  indifferente  il  banco  dell'accusa 
o  quello  della  difesa  ;  e  come  a  buon  di- 
ritto l'accusatore  pubblico  non  tollere- 
rebbe, nel  caso  in  esame,  il  richiamo  del 
presidente  e  da  lui  non  riceverebbe  in 
pace  una  lezione,  così  il  presidente  non 
abusi  del  suo  potere   per  imporsi  prepo- 


di  proporre  ai  giurati  la  questioni 
sulla  infermità  di  mente,  se  ritiene 
trattarsi  di  vizio  passionale  ehe  non 


tentemente  alla  difesa.  Stia  al  suo  posto 
elevato,  non  discenda  nell'agone  della 
lotta  giudiziaria,  se  vuol  mantenere  ful- 
gido il  suo  prestigio,  tutta  intera  l'auto- 
rità sua,  se  Vuol  essere  obbedito  e  ri- 
spettato. Rispettato,  perchè  egli  cosi  non 
dà  causa  né  provoca  alcuna  parola  irri- 
verente. 

Il  presidente,  che  deve  impedire  ogni 
inutile  discussione,  a  fortiori  la  impe- 
dirà se  indecorosa,  «  se  inconveniente 
alla  dignità,  del  giudizio  e  allo  scopo  del 
dibattimento  ».  Rompa  qualsiasi  diver- 
bio o  alterco  che  sorga  tra  difensori,  ov- 
vero tra  difensori  ed  il  pubblico  mini- 
stero, massime  quando  sapessero  di  per- 
sonalità. Non  tolleri  per  conto  veruno  i 
sarcasmi,  le  invettive,  le  reticenze  offen- 
sive, le  ingiurie  verso  i  periti,  i  testi - 
monj,  ì  querelanti,  i  denuncianti  e  l'ac- 
cusato, sebbene  a  qualcuno  potessero  ri- 
chiamarsi le  parole  del  tragico  Euripide: 

Giurò  la  lingua  non  la  mente  giurò. 

Oprando  cosi,  manterrà  la  dignità  del 
luogo,  tutti  saran  rispettati,  e  non  darà 
titolo  o  pretesto  a  vendetta  privata,  cui 
si  ricorse  persino  in  una  città  delle  più 
civili  d'Italia,  ove  un  testimonio,  offeso 
ed  ingiuriato  dal  difensore,  lo  schiaffeg- 
giò in  pubblica  udienza!  Si  dica  pure  che 
un  testimonio  o  perita  ha  preso  un  equi- 
voco, che  la  sua  deposizione  o  dichiara- 
zione non  ha  valore,  la  si  commenti  nel 
senso  più  beneviso  alla  propria  tesi,  ma 
basti  così.  Sol  dopo  che  un  testimonio  o 
perito  è  sottoposto  a  procedimento,  (art. 
312  cod.  proc.  pen.),  o  è  stato  condan- 
nato per  falso,  come  tale  pnò  essere  ri- 
tenuto o  rimproverato. 

A  buono  intenditor  poche  parole*  e  i 
giurati  comprenderanno,  meglio  che  dalle 
violente  ed  offensive,  la  importanza  di 
educate,  corrette  e  dignitose  parole. 

Intanto  è  possibile  che  il  presidente 
sia  costretto  eli  esercitare  un  diritto  in- 
grato ed  antipatico,  quello  d'interrompere 
la  difesa;  ma  ne  faccia  uso  meno  ohe 
può,  proprio  come  quando  ai  dà  mano  ad 
opera  incresciosa  e  dolente.  In  genere  le 
interruzioni  producono  sempre  cattivi  ef- 
fetti :  o  il  difensore  per  povertà  di  spi- 
rito si  smarrisce,  e  ne  discapita  senza 
ragione  il  suo  cliente;  o  per  eccesso  di 
spirito  si  accende,  e  ne  trae  immeritato 
vantaggio,  magari  a  discapito  del  presi- 
dente e  della  sua  autorità. 


.  cui  la  intemperanza  aei 
dire,  che,  alla  presenza  della  persona  eh* 
si  vuol  colpire,  la  prudenza  a  un  natu- 
rale riserbo  ordinariamente  infrenano  la 
lingua.  E  non  si  abbia  riguardo  alla  que- 
lita, alla  condizione  o  all'ufficio  di  chi 
domanda  di  essere  licenziato  :  anche  in 
questo  caso  la  giustizia  abbia  gli  occhi 
bendati. 

A.  questa  regola  si  faccia  una  ecce- 
zione, consentita  specialmente  da  ragioni 
di  economia,  tanto  raccomandata,  anche 
troppo,  dal  governo  e  dai  governanti, 
qu»ndo  cioè  alla  dichiarazione  o  deposi 
zio  ne  della  persona  esaminata  non  e  ra- 
gionevolmente possibile  di  dare  due  sensi, 
ovvero    significato   ambiguo    ed   incerto, 


tfagfiise  considerata  ne'  suoi  effetti,  beni, 
mali  e  rimedj,  pag.  124125,  276-279). 

(1)  Su  questo  tema  non  ci  siamo  mai 
intrattenuti,  ma  ci  pare  opportuno  di  ri- 
ferire quanto  ne  scrìsse  l'estensore  della 
presente  sentenza  : 

Si  assolve  a  Ferino  una  serva  lussu- 
riosa che  per  illecita  gelosia  aveva  ucciso 
con  premeditazione  la  sua  padrona  ;  a  Na- 

Soli  una  domestica  ladra  delle  ricche  gioie 
olla  sua  signora;  a  Lodi  un  famigliare 
che  nella  casa  presso  cui  si  trovava  ave- 
va rubato  a  poco  a  poco,  nel  lungo  spa- 
zio di  quindici  anni,  la  bellezza  di  336000 
lire  :  a  Milano  si  assolvono  e  l'amante 
che  aveva  incaricato  un  amico  dì  tagliar 
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la    propria    moglie    con    premedita- 
zione. 


la  faccia  col  rasoio  alla  sua  donna,  e 
l'amico  che  esegui  il  crudele  mandato  ; 
e  taccio  per  non  farla  1  un  era  di  soverchio. 
Tutti,  dissero  i  giurati,  furono  tratti  da 
forza  alla  quale  non  poterono  resistere 
(art.  94  codice  sardo).  Tutti,  anche  oggi 
potrebbero,  ma  non  dovrebbero  dire  i  giu- 
rati, commisero  il  fatto  in  tale  stato  d'in- 
fermità di  mente  da  togliere  la  coscienza, 
o  la  libertà  dei  proprj  atti  (art.  46  cod. 
pen.  italiano);  o  in  altri  casi,  specialmen- 
te per  reati  di  sangue,  per  esservi  stati 
costretti  dalla  necessità  di  respingere  da 
sé  o  da  altri  una  violenza  attuale  e  in- 
giusta (art.  49  n.  1  ivi),  ovvero  di  salvare 
sé  o  altri  da  un  pericolo  grave  e  immi- 
nente alla  persona,  al  quale  non  avevano 
dato  volontariamente  causa,  e  che  non  si 
poteva  altrimenti  evitare  (art.  49  n.  2  ivi). 
In  queste  parole  dell'art .  49  n .  2  del  co- 
dice penale  italiano  è  ora  espressa  la 
causa  di  giustiticazione  per  lo  stato  di 
necessità,  e  risultante  dall'analisi  delle 
cause  specifiche  che  potevano  compren- 
dersi nella  soppressa  formula  generica 
della  forza  irresistibile  ». 

Tali  ed  altri  verdetti  deplorevolissimi 
e  scandalosi   non   furono   che   la  conse- 

Penza  di  un  errore  facilmente  vincibile. 
giurati   riconobbero   che-  i   reati   sue- 
spressi  erano  stati  determinati  da  gelosia 

Serun  basso  sentimento  di  concupiscenza, 
al  luccicchìo  dei  brillanti,  da  infedeltà 
non  mai  repressa,  da  amore  tradito  e  da 
affetto  esagerato  verso  Parai  co.  E  sta  be- 
ne :  sono  queste  cause  a  delinquere .  Ecco 
l'errore  nei  quale  incautamente  i  giurati 
sono  caduti  e  possono  cadervi.  Essi  han- 
no scambiato  la  causa  a  delinquere  con 
la  forza  irresistibile,  come  ora  potrebbero 
scambiare  la  causa  a  delinquere  con  lo 
stato  di  necessità  o  d'infermità  di  mente 
da  togliere  la  coscienza  o  la  libertà  dei 
proprj  atti,  e,  da  questo  scambio,  la  pos- 
sibilità di  ravvisare  ed  affermare  la  irre- 
sponsabilità in  qualunque  reato,  giacché 
una  causa,  che  determina  la  delinquenza, 
vi  sarà  sempre. 

La  causa  a  delinquere  può  essere  quel 
la  stessa  che  induce  la  forza  irresistibile, 
ovvero  lo  stato  di  necessità  o  d'infermità 
di  mente,  ma  può  anche  andarne  disgiun- 
ta; comunque  questa  forza  morale,  vi* 
major  Immani*  rìrihits,  deve  salire  al 
grado  di  una  prepotente  forza  che  tolga 
all'uomo  la  libera  volizione,  che  non  gli 
permetta  più  di  scegliere  fra  il  bene  ed 
il  male,   che  costringa   l'animo    come  la 


Il  condannato  ha  ricorso  per  cas- 
sazione, e  deduce: 


forza  fisica  costringerebbe  le  membra: 
caso  possibile,  ma  straordinario  e  raris- 
simo, in  cui  l'uomo  é  affatto  irresponsa- 
bile al  pari  di  un  bruto  o  di  un  pazzo. 
E  se  pure  il  reato  sarà  commesso  io  un 
momento  di  soggiogazione  della  volontà 
ad  una  misteriosa,  interna,  tirannica  ed 
invincibile  possanza,  oh  non  dubitate, 
giurati,  che  ne  avrete  molte  e  manifesto 
le  prove,  si  da  rendere  impossibile  il  pe- 
ricolo di  condannare  immeritatamente 
l'autore  del  reato  commesso  sotto  l'impe 
ro  della  forza  irresistibile,  ovvero  dello 
stato  di  necessità  o  d'infermità  di  mente 
òhe  toglie  la  coscienza  o  la  libertà  dei 
proprj  atti.  Allorché  queste  circostanze, 
come  ordinariamente  avviene,  sono  ac- 
coppiate all'ira  e  alla  vendetta,  ne  sono 
indizj,  osservò  Seneca,  «  il  volto  audace 
e  minaccioso,  la  fronte  triste,  lo  sguardo 
bieco,  il  passo  affrettato,  le  mani  inquie- 
te, il  colore  cangiato,  frequenti  e  pro- 
fondi i  sospiri,  ardono  e  balzano  gli  oc 
chi,  sparso  per  tutto  il  volto  è  un  rosso 
tos<*o,  infiammato  si  ò  il  sangue  che  ri- 
bollente dal  cuore  sale  alla  faccia,  si 
scuotono  le  labbra,  stringonsi  i  denti  af- 
fannato e  stridulo  é  il  respiro,  un  crepitar 
delle  articolazioni  e  delle  membra  che  si 
tormentano  da  sé  medesime  e  si  contor 
cono,  un  gemito  e  un  muggito  quale  di 
toro,  un  parlar  tronco,  confuso  e  male 
inteso,  un  forte  batter  di  mani,  un  fre- 
quente calpestìo  di  piedi,  una  agitazione 
irrequieta  di  tutto  il  corpo,  un  minaccia- 
re frenetico  e  furioso  e  la  faccia  scom- 
posta e  deturpata  ». 

Da  necessità,  in  genere,  possono  es- 
sere tratti  al  reato  gli  uomini  che  visse- 
ro una  vita  incensurabile  ed  illibata,  non 
già  chi  dette  prova  di  malvagità  ;  gli  uo- 
mini di  temperamento  sanguigno  o  ner- 
voso facilmente  eccitabili  al  sommo  gra- 
do, il  cui  stato  corporeo  o  psichico,  al 
momento  nel  quale  la  causa  a  delinquere 
ha  spiegato  la  sua  efficacia,  tutt'altro  che 
calmo  e  tranquillo,  si  agita  e  commuove 
con  esaltazione  straordinaria.  I  fatti  che 
si  commettono  in  sì  miserando  stato,  ben 
disse  il  Betti  nubr,  non  sono  premeditati, 
ma  subitanei,  non  sono  seguiti  da  "reci- 
diva, ma  anzi  da  pentimento;  i  loro  au- 
tori non  hau no  complici,  né  si  procurano 
l'alibi,  giustificazioni  o  scuse  ;  molti  li 
commettono  alla  piena  luce  del  giorno, 
e  nell'accecamento  colpiscono  anche  per- 
sone estranee  ;  ni  uno  diverte  ad  atti  estra- 
nei che   varrebbero  a  ridar  la  calma,  la 
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che  il  presidente  della  corte  d'as- 
sise, nella    replica   alla    parte    civile 


quale  si  trova  nel  sonno,  in  quella  bene- 
fica quiete,  scrisse  Nicola  Ni  colini,  con- 
cessa dall'eterno  fattore  a  sedare  tutti  i 
moti  incomposti  della  niente  e  del  corpo. 

E  le  passioni  ?  L'uomo  ha  il  dovere 
di  dominare  se  stesso  colla  sua  ragione, 
di  vincere  le  passioni.  La  passione,  sa- 
pientemente osservò  l'alienista  dottor  Li- 
vi, agita  la  face  dell'intelletto,  ma  non  la 
spegne;  attrae. e  seduce,  ma  non  soggio- 
ca  e  trascina;  la  passione  è  lubrico  pen- 
dìo, dove  però  l'uomo  va  co'  proprj  piedi 
e  può  sempre  arrestarsi,  non  è  preci  piano 
cieco  dove  l'uomo  è  tirato  da  forza  non 
sua  e  cade  senza  neppur  sapere  dove 
cade. 

Inoltre  si  distingua  reato  da  reato. 
Pei  reati  i  quali  non  sono  mai  l'effetto 
di  una  furiosa  e  prepotente  passione,  ne 
di  Una  volizione  istantanea,  veemente- 
mente eccitata,  come  la  sottrazione,  il 
falso,  il  furto . . . . ,  non  è  da  proporsi  se- 
riamente lo  stato  di  necessità  ovvero 
d'infermità  di  mente  che  toglie  la  co- 
scienza o  la  libertà  dei  propri  atti,  come 
una  volta  con  poca  serietà  si  osava  pro- 
porre la  forza  irresistibile.  In  questi  e  in 
simili  casi  la  causa  che  esclude  la  impu- 
tabilità non  corrisponde  né  agli  intendi- 
menti del  legislatore  né  ai  voti  della  giu- 
stizia. 

€  Io  ho  veduto,  notò  il  deputato  Au- 
gusto Righi,  questo  strano  fenomeno, 
che  si  ponga,  cioè,  in  varj  processi  pe- 
nali, quale  domanda  da  proporsi  ai  giu- 
rati, la  esistenza  o  meno  della  forza  ir- 
resistibile dedotta  dalla  appetitosità,  se 
così  mi  fosse  concesso  di  esprimermi,  del 
reato,  dalla  intensità  della  soddisfazione 
che  l'agente  può  ritrarre  dalla  perpetra- 
zione del  crìmine.  L'irresistibilità  della 
forza  (ed  io  ora  aggiungo  lo  stato  di  ne- 
cessità, ovvero  la  mancanza  di  coscienza 
o  di  libertà  dei  proprj  atti  per  infermità 
di  mente),  come  causa  discriminante  la 
responsabilità  di  chi  commette  un  reato, 
noi  potremo  andarla  a  rintracciare  do- 
vunque, tranne  che  nell'intensità  della 
soddisfazione  che  ci  può  dare  un  reato; 
dovunque,  ripeto,  tranne  che  nella  per- 
versità delle  passioni  e  della  malvagia 
concupiscenza,  a  meno  che  non  si  voglia- 
no sovvertire  radicalmente  tutti  i  più  ele- 
mentari principj  e  tutti  i  più  sacrosanti 
sentimenti  delle  popolazioni  umane,  in 
qualsiasi  stadio,  di  barbarie  o  di  civiltà, 
in  cui  possono  essere  state  nella  varia 
susseguenza   dei  tempi.  Egli   è  precisa- 


fatta   dal    secondo  dei    difensori   del- 
l'accusato,   lo    interruppe    e   dichiarò 


mente  contro  queste  esorbitanze  di  pas- 
sioni, e  contro  le  concupiscenze  più  di- 
sordinate e  più  gravi  che  è  diretto  ap- 
punto il  codice  penale.  Egli  è  precisa- 
mente a  reprimere  queste  maggiori  offese 
sociali  che  il  diritto  penale  sviluppa  la 
propria  attitudine  e  le  proprie  energie, 
perchè  esso,  non  è  già  un  vacuo  omaggio 
a  delle  teorie  astratte,  ma  è  solo  un  mez- 
zo razionale,  entro  limiti  più  umani,  di 
una  pratica  ed  efficace  difesa  sociale,  alla 
quale  ciascuno  ha  impreteribile  e  sacro- 
santo dovere  ». 

Se  al  vostro  giudizio  fosse  tratto  un 
marito  che  uccise  la  moglie  o  il  drudo 
od  entrambi,  nell'istante  in  cui  li  sorpren- 
de in  flagrante  adulterio,  lo  mandereste 
assolto?  Se  tale  fosse  il  verdetto,  com- 
mettereste una  evidente  ingiustizia,  per- 
chè il  legislatore  tenne  conto  dello  stato 
d'animo  in  cni  versa  il  marito  nel  mo- 
mento dell'azione,  non  per  giustificarlo, 
ma  per  i  scusa  rio  soltanto  e  punirlo  mite- 
mente (art.  561  n.  I  cod.  pen.  sardo,  e 
37?  cod.  pen.  italiano).  Ve  lo  dica  quel 
pittore  o  professore  di  disegno  che  in 
Ceccano,  verso  le  due  antimeridiane  del 
31  agosto  1887,  dopo  avere  ucciso  il  dru- 
do di  sua  moglie,  da  lui  sorpresi  in  fla- 
grante adulterio,  si  costituì  spontaneo  in 
prigione.  Infelice,  molte  volte  infelice, 
per  aver  dato  il  tuo  cuore  e  il  tuo  nome 
a  donna  infedele,  per  averla  colta  in  adul- 
terio, per  avere  ucciso  il  malcapitato 
amante  e  per  aver  subito  la  meritata  pe- 
na. I  tuoi  valenti  difensori  in  primo  e  in 
secondo,  grado  invocarono  la  forza  irresi- 
stibile per  te,  nato  da  madre  pazza  e  che 
attentasti  alla  tua  vita  coll'arma  stessa 
che  ti  servì  per  uccidere,  ma  non  ti  fu 
accordata . 

Dice  il  volgo:  ma,  anch'io  avrei  fatto 
così.  Porse  anche  così  faresti  contro  chi 
ingiustamente  e  gravemente  ti  provoca, 
sì  da  muovere  in  te  l'impeto  dell'ira  o 
da  cagionare  intenso  dolore,  e  ohe  per 
ciò?  Violeresti  la  legge  (art.  51  cod.  pen. 
italiano);  meriti  punizione,  sia  pur  mite; 
e  non  aver  la  pretesa  di  sorprendere  la 
buona  tede  dei  giurati  per  carpire  un  sì 
che  affermi  la  tua  precesa  innocenza. 

E  talvolta  si  è  sorpresa  col  l'inneggiare 
alle  buone  qualità  civili,  morali  e  politiche 
dell'accusato,  col  dipingere  a  neri  coleri 
la  condotta  sia  pur  triste  dell'ucciso,  cui 
provare  che  costui  fu  il  primo  a  percuo- 
tere, a  minacciare,  ad  ingiuriare,  per 
trarne  poi,    se  non   la  forza  irresistibile, 
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esaurita  la  sua  difesa,  mentre  non  era 
neanche  cominciata  nei  rapporti  della 


la  impunità  per  legittima  difesa,  o  al- 
meno lo  eccesso  di  difesa.  Eppure  l'omi- 
cidio è  giustificato  quando  l'agente  vi 
sia  stato  costretto  dalla  necessità  di  re- 
spingere da  sé  o  da  altri  una  violenza 
attuale  e  ingiusta  (art.  49  n.  2  cod.  pen. 
italiano);  è  scusato,  e  lo  può  essere  an- 
che grandemente,  quando  1  agente  in  que- 
sto caso  ecceda  i  limiti  imposti  dalla  ne- 
cessità, purché  (e  vi  si  rifletta  bene)  pur- 
ché egli  si  trovi  nello  stato  di  legittima 
difesa  (art.  50  ivi),  e  l'eccesso  commetta 
in  questo  miserando  stato. 

Mettetevi  nei  panni  dell'accusato,  gri- 
dano i  difensori,  e  poi  giudicate.  Sì,  giu- 
dicate e  condannate,  perché  così  vuole 
la  moralità,  la  giustizia,  la  legge,  cosi 
reclama  la  società. 

Mettetevi  nei  panni  dell'accusato,  si 
grida.  Ed  io  replico:  mettetevi  nei  panni 
della  vittima,  e  ditemi  francamente  se 
meriti  la  morte,  se  debba  essere  impune- 
mente ammazzato  quell'infelice  ohe  in 
un  momento  d'ira  o  di  sdegno,  ingiuria, 
minaccia  o  percuote.  Non  si  esageri  per 
carità,  e  guai  per  la  nazione,  per  gli  one- 
sti, per  tutti,  se  nelle  masse  serpeggi, 
s'infiltri  0  si  conosca  che  le  offese  rice- 
vute si  vendicano  impunemente  a  colpi 
di  stilo  o  di  coltello,  di  fucile  o  di  revol- 
ver, che  si  vendicano  impunemente  con 
la  morte. 

Nel  nuovo  codice  penale  fra  le  cause 
che.  escludono  la  imputabilità,  non  è  più 
espressa  la  forza  irresistibile  ;  ed  aftin- 
ché i  giurati  non  soggiacciano  a  qualche 
brutta  e  irreparabile  sorpresa,  é  bene  che 
conoscano  la  ragioni  della  nuova  legge, 
le  quali  io  meglio  non  potrei  esporre  che 
colle  parole  stesse  del  guardasigilli  Giu- 
seppe avv.  Zanardklli: 

«  Di  regola,  l'uomo  il  quale  compie 
un  fatto  agisce  sapendo  e  volendo  quello 
che  fa.  Questa  regola  però  ha  le  sue  t ec- 
cezioni; ed  é  alla  ricerca,  tutta  positiva 
e  sperimentale,  di  queste  eccezioni,  nelle 
quali  l'elemento  morale  scompare  o  si 
affievolisce,  che  la  scienza  rivolge  oggidì 
le  cure  più  assidue. 

e  Dal  suo  canto  la  legge  non  può  ab- 
bandonare alla  dottrina  ed  all'apprezza- 
mento disforme  ed  arbitrario  dei  giuri- 
speriti il  determinare  le  circostanze  «lai 
concorso  delle  quali  può  o  deve  risultare 
escluso  o  diminuito  l'elemento  morale  del 
reato,  ossia  la  imputabilità  di  questo  ai- 
l'aut01**  del  fatto  materiale. 

€  La  determinazione  delle  cause  di 


provocazione   e  continuava   nei  rap 
porti  della  premeditazione; 


esclusione  o  diminuzione  dell'imputabilità, 
riuscirebbe  davvero  casistica  qualora  si 
tacesse  consistere  in  un  elenco,  del  resto 
necessariamente  incompleto,  delle  varie 
forme  di  psicopatie,  come  fa  il  codice 
sardo,  che  lo  stato  morboso  della  mente 
esemplifica  con  la  pazzia,  l'imbecillità  ed 
il  morboso  furore;  mentre  non  potrebbe 
dirsi  tale  quando  esponesse  gli  estremi 
efficienti  delle  cause  medesime  e  la  loro 
comune  ragione  d'essere,  come  fanno  i 
più  moderni  codici  europei,  che  parlano 
di  morbosa  alterazione  delle  facoltà  men- 
tali, 0  adoperano  altre  consimili  espres- 
sioni . 

«  I  progetti  del  nostro  codice,  sin  dal 
1870,  si  posero  sulla  via  della  specifica- 
zione analitica,  ed  in  essi  si  venne  sem- 
pre più  accentuando  questo  indirizzo.  Nei 
diversi  schemi  però  non  fu  sempre  se- 
guito un  medesimo  sistema.  Accanto  alle 
disposizioni  che  definivano  analiticamente 


domutismo,  si  trovava  sempre  una  dispo- 
sizione più  o  meno  generica,  vuoi  nella 
formula  della  coscienza  dei  propri  atti  o 
della  forza  alla  quale  non  si  può  resi- 
stere: riproducenti  tutte,  in  sostanza,  la 
formula  più  dottrinale  del  codice  toscano 
(art.  34).  A  ciò  influirono  senza  dubbio 
la  tradizione  e  l'abitudine  della  legìsla 
zione  ohe  da  oltre  un  mezzo  secolo  go- 
verna l'Italia,  e  porse  altresì  incoraggia- 
mento la  legislazione  tedesca,  che,  pur 
essendo  molto  più  analitica  della  nostra, 
non  si  é  ancora  spogliata  della  forza  ir- 
resistibile, derivata  dal  codice  francese. 

e  Non  dirò  della  più  diffusa  critica 
mossa  alla  forza  irresistibile^  della  quale 
si  é  non  di  rado  abusato  nei  nostri  tri- 
bunali, che  è  posta  continuamente  in  di 
leggio  dalla  pubblica  stampa,  assai  cen- 
surata dagli  scrittori  e  deplorata  nello 
stesso  parlamento. 

e  A  renderci  diffidenti  verso  di  essa 
dovrebbe  bastare  il  ricordo  degli  sforzi 
ripetutamente  tentati  dai  compilatori  dei 
precedenti  progetti  per  ben  definirla,  pro- 
getti che  ne  vennero  alternativamente 
proponendo  l'esautorazione  con  l'aggiunta 
del  predicato  esterna,  che  l'on.  Mancini 
giustamente  riteneva  la  limitasse  al  con- 
cetto della  mera  violenza  fisica.  Eppure 
molti  si  fecero  a  chiedere,  come  unica 
àncora  di  salvezza,  la  conservazione  di 
quel  predicato,  qua!  era  nel  progetto  se- 
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so? 


che  il  presidente  non  volle  ele- 
vare il  quesito  del  vizio  di  mente,  mo- 


li atorio  (art.  61),  osservando  che  altriment- 
la  passione  dell1  avarizia,  della  Rie  ria, 
della  vendetta,  e  qualunque  altra  d'indole 
violenta,  potrebbe  essere  invocata  quale 
escludente  l'imputabilità.  L'esperienza  lo 
ha  pur  troppo  dimostrato;  e  d'altronde 
non  può  negarsi  che  in  tutti  i  reati,  ove 
non  è  profitto  o  diletto  del  colpevole, 
come  quelli  di  sangue,  costui  opera  per 
una  forza  a  cui  non  sa  resistere. 

«  Fu  detto,  non  a  torto,  che  questa 
formula  della  forza  irresistibile  è  una 
cattiva,  empirica  e  metaforica  versione 
della  toscana  e  mancanza  di  libertà  d'e- 
lezione >,  alla  su,a  volta  involgente  una 
questione  troppo  astratta,  troppo  discus- 
sa, troppo  controversa,  per  essere  posta 
a  pietra  angolare  della  responsabilità  pe- 
nale. Ora,  poiché  questa  formula  si  ma- 
nifesta tanto  pericolosa  ed  equivoca,  ra- 
gione e  prudenza  consigliano  di  abban- 
donarla e  di  vedere  se  non  aia  più  saggio 
avviso  di  procedere  ad  un'analisi  delle 
cause  dirimenti  che  vi  si  vogliono  e  pos- 
sono ritener  comprese. 

«  La  scienza  ha  appunto  il  compito 
di  ricercare,  cotne  si  è  detto,  con  inda- 
gine tutta  positiva,  le  circostanze  che 
concretamente  devono  importare  esten- 
sione o  diminuzione  d'imputabilità.  Ed 
essa  ci  ammaestra  che  nella  formula  del- 
la forza  irresistibile,  ove  non  si  vogliono 
perpetuare  i  gravissimi  abusi  che  se  ne 
fanno,  due  sole  cause  potrebbero  ragio- 
nevolmente comprendersi,  oltre  alla  paz- 
zia impulsiva,  alla  difesa  legittima,  al- 
l'ordine della  legge  ed  al  comando  del 
superiore,  che  già  erano  distintamente 
e  specificatamente  definite  :  il  sonnambu 
ìùsmo  e  lo  stato  di  necessità.  Non  la  vio- 
lenza fisica,  giustamente  notandosi  che 
«  il  costringimento  puramente  materiale 
non  ha  nulla  che  fare  con  la  questione 
dell'imputabilità,  perchè  l'uomo  non  ayif, 
sed  agitar  >;  e  quindi  esclude  l'imputa- 
bilità dell'azione  prima  che  quella  dell'in- 
tenzione. Non  l'impeto  degli  affetti,  pei- 
chè,  se  si  tratta  di  affetti  in  genere,  tutu 
sono  d'accordo  che  non  devono  avere  ei 
ficacia  di  escludere  l'imputabilità,  ed  ove 
si  tratti  d'impulsi  illegittimi,  ossia  di 
quelli  ohe  già  attribuirono  triste  celebri- 
tà alla  l'orza  irresistibile,  e  che  appunto 
ne  rendono  esorbitante  l'applicazione,  essi 
non  dovrebbero  ragion  al  mente  aver  mai 
per  effetto  di  togliere  odi  scemare  l'im- 
putabilità. 

«  Se  le    accennate    soltanto,  e   non 


tivando  che  questo  fosse  soltanto  pas 
sionale,   mentre    la  difesa  intendeva 


altre,  sono  le  cause  che,  airinfuori  di 
quelle  separatamente  indicate,  possono 
escludere  l'imputabilità,  pare  assai  logico 
e  prudente  che  se  ne  porga  una  congrua, 
facile  e  pratica  nozione,  anziché  affaticar- 
si inutilmente  nelPe s cogitare  pericolose 
formule  astratte. 

«  In  conseguenza  delle  esposte  consi- 
derazioni pensai  di  modificare  la  disposi- 
zione accolta  dal  precedente  progetto, 
nel  senso  di  limitarla  a  prevedere  Te  cir- 
costanze della  pazzia  e  del  sonnambuli- 
smo, le  azioni  che  si  compiono  in  tale 
stato  avendo  ordinariamente  un  carattere 

Patologico;  e  di  considerare  in  separate 
i sposizioni  le  altre  cause  che  influir  pos- 
sono sulla  imputabilità.  Così  operando, 
non  si  fa  che  applicare  anche  in  questa 
parte  il  sistema  delle  nozioni  sintetiche, 
ma  specifiche  cui  s'informa  tutto  il  codi  - 
ce,  e  si  ottiene  altresì  il  vantaggio  di 
non  conglobare  insieme  le  cause  che  han- 
no veramente  radice  nell'elemento  mo- 
rale e  quelle  che  non  escludono  nò  sce- 
mano la  capacità  d'intendere  o  di  volere, 
come  lo  stato  di  necessità,  la  legittima 
difesa,  l'ordine  dell'autorità  e  simili. 

e  La  nuova  disposizione  concretata 
nell'art.  48  è  così  concepita:  Non  è  pu- 
nibile colui  che,  nel  momento  in  cui  ha 
commesso  il  fatto,  era  in  tale  stato  di 
infermità  di  mente  da  togliergli  la  co- 
scienza o  la  libertà  dei  pfoprj  atti. 

«  Questa  forinola,  studiata  sulle  tracce 
degli  ultimi  e  più  reputati  codici  stra- 
nieri, parmi  risponda  al  concetto  di  una 
nozione  specifica  ed  insieme  sintetica. 
La  voce  mente  va  intesa  nel  suo  più  ampio 
significato,  sì  da  comprendere  tutte  le 
facoltà  psichiche  dell'uomo,  innate  ed  ac- 
quisite, semplici  e  composte,  dalla  memo- 
ria alla  coscienza,  dall'intelligenza  alla 
volontà,  dal  raziocinio  al  sen^o  morale. 
Dopo  le  parole,  infermità  di  mente,  fu- 
rono tolte  le  parole  permanente  o  tran- 
sitòria, come  inutili,  perchè  aggiunte  ad 
una  locuzione  per  se  stessa  generale  e 
illimitata,  e  perché,  dicendosi  che  l'infer- 
mità deve  sussistere  al  momento  del 
reato,  non  occorre  distinguere  il  tempo 
anteriore  e  posteriore  al  medesimo. 

<  Per  altro,  non  ogni  infermità  men- 
tale vale  ad  escludere  completamente 
l'imputabilità.  Do v eansi  quindi  determi- 
nare le  condizioni  nel  concorso  delle  quali 
si  ha  realmente  una  tale  esclusione;  do- 
veansi,  cioè,  indicare  gli  effetti  immediati 
della  infermità  di  mente  che  spiegano 
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dimostrare    che  la  gelosia   nel   Vas- 
sallo costituiva  una  paranoia. 


l'effetto  mediato  di  dirimere  l'imputabilità. 
Questi  effetti  dipendono  da  uno  stato  psi- 
chico tale  da  togliere  la  coscienza  o  la  li- 
bertà dei  proprj  atti,  ossia,  (giusta  ciò 
che  viene  concordemente  insegnato  dalla 
scienza,  e  prescindendo  da  quanto  si  ha 
tuttora  per  dubbio  e  controverso)  tale  da 
togliere  la  capacità  d'intendere  o  la  ca- 
pacità di  volere.  Sommamente  pericoloso, 
giova  ripeterlo,  sarebbe  stato  prevedere 
soltanto  queste  condizioni  della  non  im- 
putabilità, tacendo  le  cause  concrete  che 
le  determinano,  siccome  avveniva  con  la 
formula  generica  che.  si  volle  evitare.  Ma, 
indicate  espressamente  le  cause  dell'in- 
fermità mentale,  è  rimosso  il  pericolo  che 
le  disposizioni  della  legge  siano  estese 
oltre  i  giusti  confini  e  che  sia  attribuito 
un  effetto  dirimente  alle  umane  passioni , 
le  quali,  in  grado  maggiore  o  minore, 
sono  sempre  un  coefficiente  inevitabile 
delle  umane  determinazioni. 

€  Secondo  l'art.  46*  a  differenza  della 
formola  toscana,  per  la  non  imputabilità, 
non  basta  che  manchi  la  coscienza  o  la 
libertà  dei  proprj  atti,  ma  si  richiede  che 
tale  mancanza  di  coscienza  o  di  libertà 
derivi  da  infermità  di  mente.  E,  ritenuto 
l'ampio  significato  attribuito  alla  infer- 
mità di  mente,  si  raggiungono  piena- 
mente gl'intenti  del  legislatore,  e  la  nuo- 
va formula  può  riuscire  più  chiara  ed 
escludere  più  recisamente,  che  si  possa 
tener  conto  delle  umane  passioni  e  che 
si  possa  far  ricorso  alla  forza  irresisti- 
bile, indipendente  da  uno  stato  morboso 
della  mente,  quale  era  riconosciuta  dal 
codice  del  Ì85tf. 

«  Infine  è  dichiarato  che  colui  il  quale 
si  trova  nelle  circostanze  suindicate  e  non 
è  punibile  >  anziché,  come  dicevasi  pri- 
ma, «  non  è  imputabile  ».  Anche  in  que- 
sto si  è  preso  norma  dai  più  recenti  co- 
dici stranieri,  e  parmi  a  ragione,  poiché 
è  propriamente  e  solamente  questa*  nei 
riguardi  penali,  la  conseguenza  legale 
dello  stato  di  fatto  che  esclude  l'imputa- 
bilità ;  un  codice  essendo  piuttosto  inteso 
a  risolvere  la  questione  concreta  della 
punibilità,  che  non  quella  astratta  e  dot- 
trinaria della  imputabilità,  d'altronde  im- 
plicita nella  prima,  della  quale  e  causa 
efficiente  ». 

«  Oltre  alle  enumerate  sin  qui,  altre 
circostanze  vi  sono  che  esimono  da  pena 
l'autore  di  un  fatto  dichiarato  dalla  legge 
reato,  perchè,    sebbene  egli  possa  averlo 

oomBmso  nel  pieno  possesso  delle  sue 


Ma  il  presidente  si  limitò  a  richia- 
mare il  secondo    difensore  dell'aceti- 


facoltà  mentali,  tuttavia  la  legge  nonne 
lo  ritiene  responsabile,  considerando  ra- 
gionevolmente che,  in  tali  circostanze, 
esiste  un  dovere  da  osservare  od  un  di- 
ritto da  esercitare  che  contraddice  e  fa 
scomparire  l'obbligo  di  astenersi  dal  fatto 
incriminato.  Tali  cause  di  giustificazione 
sono:  P  la  disposizione  della  legge  a  lor- 
dine dell autorità  ;  2°  la  legittima  difesa: 
3°  lo  stato  di  necessità. 

«  Le  prime  due  cause  negli  ultimi 
progetti  erano  prevedute,  con  qualche  di 
versità  di  locuzione,  nella  parte  speciale 
e  segnatamente  nel  titolo  dei  reati  di 
sangue;  ma,  aggiuntavi  la  terza,  risul- 
tante dall'analisi  delle  cause  specifiche 
ohe  potevano  comprendersi  nella  soppres- 
sa formula  generica  della  forza  irresisti- 
bile, mi  parve  assai  più  conveniente  col- 
locarle e  definirle  in  questa  parte  del  co- 
dice, per  il  carattere  generale  ohe  esse 
rivestono.  Intatti,  il  loro  concorso  non 
giustifica  soltanto  l'omicidio  e  le  lesioni 
personali,  nei  quali  casi  più  facilmente 
ricorrono,  ma  benanco  altri  fatti  lesivi 
del  diritto  altrui,  come  gli  attentati  alla 
libertà  individuale,  air  inviolabilità  del 
domicilio,  ai  segreto  epistolare,  in  occa- 
sione dei  quali  possono  altresì  verificarsi 
(art.  194,  205,  231,  237,  558  cod.  pen.  sardo). 
Ed  è  altresì  questo  il  sistema  in  preva- 
lenza seguito  dai  codici  stranieri  più  re- 
centi . 

e  L'agente  non  è  irresponsabile  pe- 
nalmente soltanto  se  offende  un  diritto 
altrui  per  disposizione  della  legge,  ma 
eziandio  se  ha  dovuto  agire  in  tona  del- 
l'obbedienza dovuta  al  suo  superiore  ge- 
rarchico ;  is  damnum  dot  qui  jubet  dare; 
ejus  vero  nulla  culpa  est  mi  parere  ne- 
cesse  est.  Occorre  però  che  il  subordi- 
nato sia  tenuto  ad  eseguire  l'ordine  del 
superiore,  che  l'ordine  rientri  cioè  nella 
cerchia  degli  atti  e  delle  funzioni  attri- 
buite a  chi  lo  dà  ed  a  chi  lo  riceve,  e 
che  l'autorità  da  oui  parte  sia  competen- 
te, senza  di  che  la  legittimità  e  quindi 
l'efficacia  discriminatrice  del  comando  ne 
sarebbe  infirmata;  ed  in  questo  senso  sì 
è  completato  ciò  che  disponeva  il  progetto 
Sàvelu  (Art.  386  n,  4). 

e  Per  la  nozione  della  legittima  difesa, 
esclusa,  come  sempre,  la  denominazione 
giuridica,  è  riprodotta  la  formula  esattis- 
sima del  progetto  Mancini,  che  pur  la 
comprendeva  nella  parte  generale  del  co- 
dice (art.  63).  Gli  estremi  che  la  costi- 
tuiscono sono;  a)  una  sovrastante  p$r$o- 
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sato  dopo  due  ore  e  mezzo  dì  arrin- 
ga, a  non  prolungarsi  sulle  teorie  de- 


ttate violenza  (che  parve  espressione  più 
propria  e  significante  della  voce  attacco); 
b)  l'ingiustizia  della  violenza  stessa  ;  e)  la 
necessità  di  respingerla.  La  ditesa  legit- 
tima, od  incolpata  tutela,  può  riguardare 
la  persona  tanto  dell'agente  quanto  di  un 
terzo,  secondo  che  è  universalmente  in- 
segnato. Ma  deve  riferirsi  alla  persa  na 
(cioè  alla  vita,  all'integrità  personale  od 
al  pudore),  non  ai  beni,  ai  quali  sarebbe 
pericoloso  l'estenderla;  riservando  al  ti- 
tolo IX  di  determinare  in  quali  circo- 
stanze la  difesa  della  proprietà  possa  co- 
stituire una  giustificazione  nei  reati  con- 
tro la  Vita  o  l'integrità  personale,  art.  357 
del  progetto,  (art.  376  cod.  pen.  italiano). 

<  Si  considera  da  ultimo  la  causa  di- 
scriminatrice  dello  stato  di  necessità,  nel 
quale  cessa  la  responsabilità  penale  della 
offesa  recata  all'altrui  individualità,  per 
la  ragione  che,  ove  si  osservassero  le 
norme  giuridiche,  ne  deriverebbe  un  in- 
debito e  irreparabile  sacrificio  della  pro- 
pria individualità.  Tale  sarebbe  il  caso 
del  naufrago  che  strappa  ad  un  altro  nau- 
frago la  tavola  salvatrice  per  salvare  se 
etesso.  V'ha  differenza  tra  questa  causa 
di  giustificazione  e  la  precedente,  in  quan- 
to che  la  difesa  legittima  è  diretta  a  re- 
spingere la  violenza  altrui,  cioè  a  dire 
un'aggressione  ;  mentre  nello  stato  di  ne- 
cessità il  conflitto  tra  il  proprio  e  l'altrui 
diritto  è  creato  da  un  evento  fortuito  o 
da  accidenti  naturali.  Gli  estremi  di  que- 
sta dirimente,  definita  sulle  tracce  dei 
più  reputati  oodici  stranieri,  sono  per- 
tanto :  a)  un  pericolo  gì  ave  ed  imminente 
alla  persona  ;  6)  VaccidentaUth  e  Vinevi- 
tabilitò,  di  tale  pericolo;  e)  la  necessità 
di  salvare  sé  od  altri  dal  pericolo  mede- 
simo. 

«  il  primo  capoverso  dell'art.  50  pre- 
Tede  il  caso  che  nell'eseguire  la  disposi- 
zione della  legge  o  l'ordine  dell'autorità 
competente,  ovvero  nel  respingere  l'altrui 
aggressione  o  nel  salvare  sé  od  altri  dal 
pericolo  sovrastante,  siansi  ecceduti  i  li- 
miti ragionevolmente  imposti  dalla  legge, 
dall'autorità,  dalla  legittima  difesa,  o  dallo 
stato  di  necessità.  In  questo  caso  è  uni- 
versalmente ammesso  che  non  si  mandi 
impunito  l'autore  del  fatto,  ma  lo  si  pu- 
nisca per  l'azione  eccedente  i  limiti  di 
quanto  era  richiesto  dal  compimento  del 
proprio  dovere  o  dalla  tutela  del  proprio 
o  dell'altrui  diritto. 

L'ultimo  capoverso  dell'art.  50  del  prò 
getto  Zanarpjslu  esimeva  da  pena,  se 


gli  scrittori    e  a   non  ripetere;    e  se, 
dopo  questo  richiamo,  quel  difensore 


l'eccesso  fosse  stdto  l'effetto  del  turba- 
mento d'animo  prodotto  dal  timore  della 
violenza  o  del  pericolo  ;  ma  lo  stesso  au- 
tore del  progetto  aderì  volentieri  alla  ri- 
petuta e  insistente  proposta  perchè  fosse 
soppressa  codesta  disposizione.  Egli  con- 
venne che,  sebbene  informata  ad  un  con- 
cetto giusto,  sarebbe  stata  per  lo  meno 
superflua,  avendo  le  scuse  un  carattere 
essenzialmente  soggettivo,  e  qui u di  es- 
sendo dipendenti  dallo  stato  d'animo  del- 
l'agente; e  che  il  comprenderla  nel  co- 
dice avrebbe  porto  l'adito  a  imprevedibili 
apprezzamenti,  considerando  il  concetto 
necessariamente  vago  ed  elastico  delle 
espressioni  usate. 

La  eliminazione  di  questo  capoverso 
ha  rimosso  il  dubbio,  esposto  dalla  com- 
missione del  senato,  che  il  moderarne 
dell'incolpata  tutela  potesse  aprire  l'adito, 
contro  le  previsioni  stesse  dei  legislatore, 
a  sostenere  che  qualsiasi  fatto  abbia  a 
rimanere  impunito  quando  sia  diretto  e 
possa  servire  alla  legittima  difesa  propria 
o  d'altrui,  ovvero  a  salvare  gè  od  altri 
da  un  pericolo  grave  ed  imminente  alla 
persona;  come,  per  esempio,  il  caso  di 
colui  ohe  vedendo  il  proprio  figliuolo  ag- 
gredito da  un  terzo  ineendj  la  casa  del- 
l'aggressore o  faccia  violenza  sopra  una 
persona  diversa  dall'aggressore,  ma  al 
medesimo  appartenente,  per  liberare  il 
proprio  figliuolo;  come  oolui  che,  eerto 
della  innocenza  di  un  accusato,  rende 
falsa  testimonianza  sopra  un  qualche  fatto 
ohe  egli  crede  nocivo  al  medesimo;  oo- 
lui che  nel  terrore  di  un  disastro  per 
salvare  sé  uccide  un  altro;  colui  ohe  nella 
propria  ignoranza  accecato  da  supersti- 
ziosa credenza  in  influsso  ammaliatore, 
nell'intento  di  salvare  sé  od  altri,  uccide 
la  persona  a  cui  quell'influsso  attribuisce. 

E  il  relatore  della  commissione  di  re- 
visione opportunamente  rispose:  nelle 
suesposte  ipotesi  non  potranno  mai  esser 
fatte  valere  scuse  di  giustificazione,  o,  se 
proposte,  venire  ammesse;. come  sarebbe 
nel  caso  di  colui  che  vedendosi  prossimo 
ad  una  catastrofe  finanziaria,  commet- 
tesse un  falso  nello  scopo  di  salvarsi'  dal- 
la rovina.  Abbiamo  già  su  questo  propo- 
sito una  giurisprudenza  tranquillante  che 
si  è  formata  su  alcuni  fra  i  codici  stra- 
nieri, per  esempio,  sul  codice  germanico. 

Invece  a  propria  giustificazione  potrà 
farsi  valere  il  sonno,  il  sonniloquio,  l'i- 
pnotismo, non  che  il  sonnambulismo:  i 
primi  fan  mancare  la  volontà  e  non  sono 
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non  volle  più  parlare,  lo  imputi  a  se 
stesso. 

La  corte  d'assise  non  propose  ai 
giurati  la  questione  sulla  infermità  di 
mente,  perchè  ritenne,  con  giudizio  di 
fatto  incensurabile  in  cassazione,  che 
si  trattava  di  vizio  passionale,  che 
non  costituiva  malattia  fisica  né  una 
alterazione  delle  facoltà  mentali  del- 
l'accusato. 

Quindi:  rigetta.... 


imputabili  a  norma  dell'art.  45,  l'ultimo 
è  una  forma  d'infermità  della  mente,  e 
se  i  medici  non  sono  d'accordo  nel  de- 
terminare il  sonnambulismo  come  tino 
stato  morboso  della  mente,  se  pur  voglia 
sostenersi  che  questo  vizio  ed  anche  l'ip- 
notismo non  alterino  la  mente  e  solo  ne 
impediscano  l'uso,  si  rifletta  che  con  le 
parola  inente  s'intende  di  comprendere 
tutta  la  psiche,  cioè  non  solo  la  intelli- 
genza, ma  anche  la  volontà. 

Inoltre  la  legge  risolve  la  questione 
dei  lucidi  intervalli,  perche  adopera  IV 
spressione  nel  momento,  con  che  viene  a 
dire  che  l'azione  dev'essere  commessa 
sotto  l'influenza  dello  stato  anormale  della 
mente. 

<  Provveduto  in  tale  guisa  circa  le 
cause  che  potrebbero  comprendersi  nella 
formula  della  forza  irresistibile,  restano 
a  definire  quelle  che  possono  rivestire  la 
parvenza  della  forza  semi-irresistibile.  Ma 
anche  qui  è  bastato  trasportare  nella 
parte  generale  del  codice  ciò  ohe  nei  pre- 
cedenti schemi  trovasi  compreso  nella 
parte  speciale  e  ristretto  ai  delitti  contro 
le  persone.  Sono  cause  scusanti  i'imptto 
d'ira  o  (V intenso  dolore,  determinato  da 
ingiusta  provocazione  (art.  51  pr.);  con 
le  quali  parole  si  rese  impersonale  l'in- 
dicazione del  movente. 

«  AlPon.  Pbssinà  parve  che  la  formula 
adottata  per  l'intenso  dolore  fosse  tanto 
sintetica  da  cadere  nell'indefinito,  e  da 
poter  quindi  riuscire  pericolosa;  per  la 
quale  cosa  egli  preferì,  ad  imitazione  del 
codice  del  1859,  di  tener  conto  dell'im- 
peto di  giusto  ed  intenso  dolore  nel  sol»- 
caso  della  sorpresa  in  flagrante  adulterio 
o  stupro  per  parte  delle  persone  desi- 
gnate nell'art.  353  del  suo  progetto.  Se 
non  che,  il  limitare  la  scusa  ai  due  soli 
casi  sopra  indicati,  mentre  altri  parecchi 
ne  possono  occorrere  non  meno  degni  di 
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Paolantonio  ed  altri  (avv.  Di  Benedetto) 

SENTENZE  DI  RINVIO:  Atti  d'accusa  -  Noti 
ficazioni  -  Accusati  diverti  -  Giudizio  unico. 

MONETA  FALSA:  Questione  complessa  -  Cir- 
colazione di  biglietti  contraffatti  -  Spendita 
-  Reati  diversi  -  Concorso. 

PENA:  Motivazione  -  Altro  reato. 

Deriva  nullità,  che  non  può  sa- 
narsi col  silenzio,    dal  fatto    di    non 

considerazione,  non  mi  sembra  scevro  di 
gravi  inconvenienti.  Infatti,  l'esperienza 
ammaestra,  che  la  giustizia  si  è  trovata 
a  disagio,  nell'applicazione  del  codice  del 
1859,  ogni  qualvolta  l'azione  delittuosa 
non  era  stata  l'effetto  di  uno  istantaneo 
prorompere  dell'ira  contro  una  ingiuria 
ricevuta,  ma  invece  la  conseguenza  di 
una  grave  offesa  altra  volta  e  fors'anco 
da  lungo  tempo  patita,  la  quale,  conti- 
nuamente assediando  ed  incitando  l'animo 
esulcerato  o  più  viva  rappresentandosi 
alla  mente  in  un  dato  momento,  aveva 
determinato  improvvisamente  al  delitto. 
Non  poteva  dirsi  in  tal  caso  che  vi  fosse 
stato  impeto  d'ira,  giacché  è  carattere  di 
questa  il  seguire  immediatamente  all'in- 
giuria; e  l'accordare  le  sole  circostanze 
attenuanti  generiche  sarebbe  stato  troppo 
lieve  beneficio  di  fronte  alla  gravità  elei 
caso;  cosicché  i  giurati  risolvevano  la 
questione  ammettendo  la  forza  irresi- 
stibile. 

«  Analizzati  in  tale  guisa  i  casi  di 
forza  irresistibile,  che  soli  possono  legit- 
timare l'immunità  da  ogni  pena  od  almeno 
una  sensibile  diminuzione  della  medesima, 
quei  casi  cioè  nei  quali  agisce  una  giusta 
causa,  un  sentimento  onorevole,  ed  è 
esclusa  perciò  ogni  indebita  influenza  del- 
le passioni  in  genere  e  specialmente  dei 
sentimenti  pravi  ed  abbietti,  parmi  ohe 
ai  possa  con  animo  tranquillo  e  sicuro 
cancellare  dal  nuovo  codice  quella  for- 
mula indeterminata  e  pericolosa,  l'appli- 
cazione della  quale  ha  tante  volte  tur- 
bata la  pubblica  coscienza  > . 

Questa,  e  non  altra,  è  l'anima  o  lo 
spirito  della  legge,  questa  è  la  mens  le- 
gis,  la  intenzione  del  legislatore. 

(Cehare  Bauoana  Vaccolini,  La  Corte 
d'assise,  considerata  nei  suoi  fattori,  beni, 
mali  e  rimedj,  pag.  160-171). 
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essersi  all'accusato  notificate  due  sen- 
tenze di  rinoio  all'assise  e  i  due  re- 
latici  atti  d'accusa,  che  riguardavano 
accusati  degli  stessi  reati  portati  ad 
unico  giudizio,  ma  Vaccusa  degli  uni 
non  era  indipendente  da  quella  degli 
altri. 

E'  complessa  la  questione  proposta 
ai  giurati^  con  la  quale  si  domanda 
se  l'accusato  è  colpevole  di  aver  messo 
in  e  ir  colazione  dei  biglietti  contraf- 
fatti o  di  avere  procurato  ad  altri  a 
fine  di  spenderli  biglietti  monetati 
contraffatti. 

Non  si  ha  un  reato  unicoy  ma  di- 
versi sono  i  reati  nel  caso  di  chi  fu 
ritenuto  colpevole  di  avere  speso  la 
moneta  da  lui  contraffatta,  e  di  avere 
concorso  nella  spendita  di  biglietti 
falsi  in  genere. 

Si  deve  annullare  la  sentenza  pe- 
la pena,  se  si  limita  a  dire  quale  sia 
la  pena  che  in  definitiva  intende  di 
applicare,  mentre  il  relativo  calcolo 
non  corrisponde  a  quello  seguito  per 
altro  consimile  reato. 

La  sezione  d'accusa  della  corte 
d'appello  di  Aquila*  con  una  sentenza 
del  1896,  avea  pronunziata  accusa 
contro  Paolantonio  Giuseppe  ed  altre 
14  persone  per  delitto  di  contraffa- 
zione e  spendita  di  biglietti  falsi,  e 
li  aveva  rinviati  alla  corte  d'assise 
di  Aquila.  Però  pria  e  durante  la 
trattazione  della  causa  avanti  la  corte 
d'assise  di  Teramo,  cui  per  suspi- 
cione era  stata  da  questa  Cassazione 
rinviata,  essendosi  fatte  delle  propa- 
lazioni dallo  accusato  Sciarrone  Sa- 
verio, che  aveva  rivelato  i  nomi  di 
tutti  coloro  che  aveano  preso  parte 
con  lui  al  commercio  di  falsi  valori, 
fu  riaperta  la  istruzione  contro  altre 
persone,  e  per  la  connessità  dei  fatti, 
Sa  sezione  d'accusa  di  Aquila  ere. lo 
necessario  rinviare  gli  ulteriori  ac- 
cusati di  partecipazione  allo  stesso 
delitto  al  numero  di  5  al.  giudizio 
della  stessa  corte  d'assise  di  Teramo, 
con  altra  sentenza  dei  30  dicembre  1897. 
Ma  questa  Corte  di  Cassazione,  con 
sentenza  del  28  febbraio  1898,  ordinò, 
per  motivi  di  legittima  suspicione,  la 
rimessione    della     causa    succeunata 

contro   Paolantonio v  Giuseppe  e  gli 


altri  18  coaccusati,  dalla  corte  d'as- 
sise di  Teramo  a  quella  di  Roma. 
Procedutosi  perciò  al  giudizio  avanti 
questa  corte,  la  stessa,  con  sentenza 
dei  16  luglio  1898,  condannò  alla  re- 
clusione in  varia  misura  Sciarrone 
Saverio,  Bagnoli  Nicoiangelo,  Sciar- 
rone Antonio,  Paolantonio  Giuseppe, 
Galassi  Andrea,  Bosco  Emidio  e  Kos- 
si  Francesco  soli  .  ritenuti  colpevoli 
pel  verdetto  dei  giurati,  essendo  stati 
gli  altri  assoluti.  Ed  i  condannati  tutti, 
ad  eccezione  dell'ultimo  Rossi  Fran- 
cesco, fecero  dichiarazione  di  ricor- 
rere avverso  la  sentenza  ed  il  ver- 
detto; però  nello  interesse  di  Bosco 
Emidio  non  furono  presentati  motivi 
a  sostegno  del  suo  ricorso,  cjhe  deve 
perciò  dichiararsi  inammessibile. 

Osserva.  Che  da  parte  del  Ga- 
lassi Andrea,  condannato  alla  reclu- 
sione per  anni  2  e  mesi  10,  come  col- 
pevole di  concorso  non  necessario 
nella  con  trapazione  dei  biglietti,  Ai 
dedotto  a  motivo  di  ricorso,  che  le 
qiiistioni  non  erano  state  formulate * 
secondo  la  sentenza  della  sezione  di 
accusa  e  che  la  pena  era  eccessiva; 
ma  tal  motivo  mostrasi  evidente- 
mente inattendibile  perchè  troppo 
vago  e  generico,  non*  essendosi  de- 
terminato in  che  consistesse  la  pre- 
tesa difformità,  e  come  si  fosse  veri- 
ficato lo  eccesso  nella  pena,  senza 
dire  poi  che   in  merito,  non  sussiste. 

Cne  da  parte  del  Paolantonio  Giu- 
seppe, condannato  alla  reclusione  per 
anni  3  e  mese  1,  come  colpevole  di 
spendita  dolosa  di  biglietti  falsi,  si 
dedusse  la  violazione  degli  art  494 
e  495  codice  di  procedura  penale,  per 
essere  state  poste  le  quistioni  in  modo 
complesso  senza  specificazione  dei 
fatti  di  spendita;  ma  ciò  non  trova 
riscontro  nel  fatto,  perchè  fu  deter- 
minata l'epoca  approssimativa  e  spe- 
cificati i  varj  luoghi  in  cui  si  sarebbe 
verificata  la  spendita. 

Che  Bagnoli  Nicoiangelo,  condan- 
nato alla  reclusione  per  anni  7  e 
mesi  9  quale  colpevole  di  coopera- 
zione nella  contraffazione  di  alcuni 
biglietti  e  nella  spendita  di  altri  bi- 
glietti falsi,  dopo  aver  dedotto  come 
motivo  principale  la  contraddizione  nel 
verdetto,  .jp  la  violazione  dell'art.  256 
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codice  penale,  che  è  inattendibile  come 
vago  e  generico,  deduce  poi  come 
primo  motioo  aggiunto  la  violazione 
degli  art.  443,  457,  460,  471,  640  e 
489  codice  procedura  penale,  e  quindi 
delle  nullità  di  rito  sotto  duplice 
aspetto:  a)  perchè  non  gli  fu  notificata 
assieme  alfa  sentenza  di  rinvio  ed 
atto  di  accusa  del  febbraio  1898  an- 
che l'altra  sentenza  di  rinvio  ed  atto 
di  accusa  del  dicembre  1896  riguar- 
dante gli  altri  coaccusati;  b)  perche' 
si  sarebbe  aperto  il  dibattimento  pri- 
ma che  fosse  trascorso  il  termine  di 
cui  negli  art.  457  e  459  procedura 
penale  e  senza  il  consenso  espresso 
di  esso  ricorrente,  cui  sarebbe  stata 
notificata  la  sentenza  di  rinvio  e  l'atto 
di  accusa  a  9  giugno  1898,  dopo  lo 
interrogatorio  e  4  giorni  pria  del  di- 
battimento. 

E  giustamente  egli  si  duole  della 
mancanza  di  notifica  della  sentenza 
ed  atto  di  accusa  del  1896;  perchè  se 
è  vero  che  l'accusato  ha  diritto  di 
conoscere  l'accusa  che  gli  viene  fatta 
in  tutta  la  sua  integrità,  e  come  e 
perchè  lo  si  porti  in  giudizio,  a  fine 
di  apprestare  sua  difesa;  se  è  vero  che 
le  due  sentenze  di  rinvio  ed  atto  di 
accusa  del  1896  e  1898  aveano  tra 
loro  intima  relazione  di  connessila,  e 
si  completavano  a  vicenda,  e  riguar- 
davano accusati  degli  stessi  reati  por- 
tati ad  unico  giudizio,  cosi  che  pure 
riflettendo  due  gruppi  distinti  di  ac- 
cusati, l'accusa  però  degli  uni  non 
era  indipendente  da  quella  degli  altri 
accusati,  si  vero  che  Bagnoli,  del  se- 
condo gruppo,  era  accusato  di  concorso 
in  reato  consumato  da  alcuni  degli 
accusati  del  primo  gruppo;  segue  che 
era  imprescindibile  la  necessità  della 
notifica  al  Bagnoli  di  ambo  le  sen- 
tenze coi  relativi  atti  di  accusa.  E 
poiché  tale  notifica,  che  costituisce 
formalità  essenziale,  come  quella  che 
attiene  all'ordine  dei  giudizi  ed  alla 
guarentigia  dei  diritti  della  difesa, 
non  fu  fatta,  e  la  nullità  non  è  tale 
che  possa  ritenersi  sanata  dal  si- 
lenzio, non  valendo  equipollenti  per 
la  mancata  notificazione;  e  d'altra 
parte  consta  in  fatto,  che  lo  interro- 
gatorio dello  accusato  avvenne  pre- 
cedentemente  alla  notifica  della  sen- 


tenza di  rinvio,  e  che  tal  notifica  fu 
fatta  solo  4  giorni  pria  dell'apertura 
del  dibattimento;  tutto  -ciò  importa, 
che  deve  accogliersi  il  ricorso  per 
questo  motivo,  e  quindi  riesce  inutile 
lo  esame  degli  altri  dedotti  da  esso 
Bagnoli. 

Che  Sciarrone  Saverio,  condannato 
alla  reclusione    per  anni  7,  mesi  8  e 
giorni  25,  come  colpevole  di    coope- 
razione nella  spendita  di.  bigi  ietti  falsi 
e  nella  contraffazione  di    altri  deter- 
minati   biglietti,    dopo    aver    dedotto 
genericamente  il  vizio  delle  quistioni, 
come  motivo  principale,  viene    poi  a 
specificare  il  vizio  col  primo   motioo 
aggiunto,  e  deduce:  che  la   quistione 
prima  in  rapporto  a  lui  è  complessa, 
.  perchè  in  essa  son  contenute  in  modo 
alternativo  due   ipotesi    di    fatto   ira 
loro  diverse  e    conducenti    a    conse- 
seguenze    giuridiche    diverse;    l'una. 
cioè,  se  fosse  colpevole  di  aver  mess>o 
in  circolazione  biglietti  contraffatti;  e 
l'altra,  di  aver  procurati   ad    altri,  a 
fine   di   spenderli,    biglietti    monetali 
contraffatti;    perchè    non     può    dirsi 
quale   delle  due  ipotesi  avessero  vo- 
luto affermare  i  giurati,  lo  che  è  gra- 
ve, perchè  Ma  seconda  ipotesi  non  ri- 
veste gli  estremi  del  delitto  di  spen- 
dita di  monete  false,  quando  manchi 
il  concerto  col  fabbricatore  o  contraf- 
fattore. 

Ed  in  verità  non  è  commendevole 
il  modo  con  cui  furono  poste  le  qui- 
stioni: e  la  prima  di  esse  dee  rite- 
nersi complessa,  perchè  il  procurare 
ad  altri,  a  fine  di  spenderli,  biglietti 
monetati  falsi,  non  equivale  per  sé  e 
nelle  conseguenze  legali  al  fatto  di 
mettere  in  circolazione  biglietti  falsi, 
quando  manchi  il  concerto  con  colui 
che  ha  eseguito  la  contraffazione. 
Certo  che  la  legge  nell'art.  256  co- 
dice penale  ha  voluto  delineare  le  tre 
figure  principali  di  responsabilità  do- 
losa in  materia  di  falso  lemmario, 
pareggiandole  nel  trattamento  penai**, 
cioè,  la  contraffazione,  l'alterazione  e 
lo  spendimento  previo  concerto;  ed 
ha  voluto  poi  specificare  i  pari  modi 
con  cui  può  eseguirsi  lo  spendimento, 
cioè  introducendo  le  monete  contraf- 
fatte o  alterate  nello  Stato,  spenden- 
dole, mettendole  altrimenti  in    circo- 
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lazione,  o  procurandole  ad  altri  a 
fine  di  spenderle  o  metterle  in  circo- 
lazione. Ma  da  tal'enumerazione  fatta 
nel  n.  3  dell'art.  256,  si  ritrae,  che 
se  nel  concetto  del  legislatore  è  stato, 
di  ritenere  tutti  i  modi  indicati  quali 
figure  di  spendita  dolosa,  e   di   equi- 

f»arare  allo  spendimento,  il  procurare 
e  monete  false  ad  altri  a  fine  di  spen- 
derle, quando  siavi  il  previo  concerto, 
lo  avere  poi  distinto  il  modo  di  spen- 
dimento consistente  nel  procurare  le 
monete  ad  altri  a  fine  di  spenderle, 
dall'acro  modo  di  metterle  altrimenti 
in  circolazione,  significa  che  non  ha 
voluto  comprendere,  come  specie  nel 
genere,  il  modo  di  procurare  ad  altri 
le  monete  false  a  fine  di  spenderle, 
nell'altro  modo  del  metterle  altrimenti 
in  circolazione.  E  tanto  ritenuto,  se- 
gue che  non  avendo  il  legislatore 
nell'art.  258  enumerato  tra  i  modi  di 
spendimento  della  moneta  falsa  senza 
concerto,  quello  del  procurare  ad  altri 
tal  moneta  a  fine  di  spenderla,  non 
si  possa  comprendere  tal  fatto  nei 
modi  in  esso  articolo  determinati, 
dello  spendere,  cioè,  o  del  mettere 
altrimenti  in  circolazione,  perchè  il 
legislatore  ove  ha  voluto  compren- 
dere tal  modo,  lo  ha  specificamente 
ed  espressamente  detto,  come  nel- 
l'art 256.  Onde  la  illazione,  che  quan- 
do manchi  la  condizione  del  previo 
concerto,  il  procurare  ad  altri  monete 
contraffatte  a  fine  di  spenderle,  non 
si  equipara  per  legge  alla  figura  della 
spendita  dolosa,  se  non  quando  sia 
per  avventura  provato  ed  affermato 
in  fatto,  che  chi  ha  ricevuto  i  biglietti 
contraffatti  a  fine  di  spenderli,  li  ab- 
bia in  realtà  spesi  o  posti  altrimenti 
in  circolazione,  lo  che  nella  specie  non 
si  avvera. 

Epperò  dovendosi  far  dritto  a  que- 
sto primo  motivo  aggiunto,  non  è  il 
caso  di  esaminare  gli  altri. 

Che  infine  Sciarrone  Antonio,  con- 
dannato alla  reclusione  per  anni  4  e 
mesi  6,  come  colpevole  di  concorso 
nella  contraffazione  di  alcuni  biglietti,  e 
nella  spendita  dolosa  di  altri,  a  soste- 
gno del  suo  ricorso  deduce:  a)  che  la 
corte  errò nell'applicare  due  distinte  di- 
sposizioni penali  a  suo  danno,  quando 
le  due  ipotesi  di  fatto  delittuose  affer- 


mate dai  giurati  erano  previste  e  pu- 
nite dallo  stesso  art.  256;  onde  una 
sola  pena  dovea  applicarsi,  essendosi 
sempre  ritenuto  che  il  fabbricatore 
che  spende  le  monete  da  lui  contraf- 
fatte non  commette  che  un  solo  reato; 
b)  che  pure  ritenuto  il  cumulo  delle 
pene  dei  due  reati  distinti,  la  corte 
avrebbe  errato  nel  calcolo  ed  a  suo 
danno. 

Ma  se  la  teoria  è  esatta,  nel  senso, 
che  non  possa  aversi  che  unico  reato 
quando  sia  lo  stesso  contraffattore 
che  8 pende  le  monete  da  lui  contraf- 
fatte, perchè  lo  indebito  lucro  con  in- 
ganno della  fede  pubblica  è  l'obbiettivo 
così  del  delitto  di  contraffazione  che 
dell'altro  di  spendita  delle  monete 
contraffatte  di  concerto  col  contraf- 
fattore; nella  specie  però  non  può 
applicarsi  tal  principio,  trattandosi  di 
fatti  diversi,  mentre  l'Antonio  fu  rite- 
nuto colpevole  di  concorso  nella  spen- 
dita di  biglietti  falsi  in  genere,  e  non 
soltanto  di  quelli  alla  cui  contraffa- 
zione era  egli  concorso.  Si  trattava 
quindi  di  contraffazione  di  alcuni  bi- 
glietti e  di  spendita  di  altri;  onde  la 
diversità  dei  capi  di  accusa,  delle 
quistioni  ecc.;  e  non  essendosi  perciò 
affermato  che  la  spendita  fosse  stata 
esclusiva  dei  biglietti  stessi  contraf- 
fatti dagli  spenditori;  manca  la  base 
per  ritenere  l'unico  reato,  ond'è  giu- 
stificata la  duplice  pena. 

Però  è  anche  giustificato  che  la 
corte  errò  nel  calcolo,  a  danno  dello 
Sciarrone,  mentre  se  non  vi  ha  dubbio 
che  la  pena  pel  concorso  nella  con- 
traffazione dovea  essere  di  anni  3  e 
mesi  1;  la  pena  poi  pel  concorso 
nella  spendita  si  riducea  a  soli  mesi 
8  e  giorni  15,  avuto  riguardo  a  tutte 
le  circostanze  diminuenti  ed  alle  de- 
trazioni a  farsi,  se  la  corte  avesse 
voluto  seguire  nell'applicazione  della 
seconda  pena  lo  stesso  criterio  se- 
guito nel  fissare  la  prima  pena.  E 
cosi  è  da  ritenersi,  non  avendo  essa 
ragionato  nell'applicazione  della  se 
conda  pena,  limitandosi  a  dire  che  la 
pena  in  definitiva  era  di  anni  4  e  mesi 
6  fatte  le  diminuzioni  e  detrazioni  di 
cui  sopra.  Onde  che  !a  Corte  dichiara 
inammessibile  il  ricorso  di  Bosco  E- 
milio,    cassa,  nell'interesse    del    Ba- 
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iarrone  Saverio,  la  sentenza 
,  e  rinvia  alia  corte  d'as- 
lletri    pel    nuovo    giudizio; 

la  sola  parte  penale,  la 
tessa  in  rapporto  allo  Sciar- 
lio, e  rinvia  la  causa  alla 
di* le  d'assise,  affinchè  gìu- 
i  intervento  di  giurati,  per 
plicazione  della   pena. 

il  ricoreo  degli  altri. 


fi.  piali  IS  ignii  MI,  l  8151, 

-  CltOCE  R«l.  -  P.  H.  DURANTE 

Paiano 
(E:   Culatta  nin   cirretti   ai 


strato  può  condannare  per 
'.e,  sebbene  riconosca  che  la 
il  querelante  non  fu  total- 
Hta. 

che  Paiano,  condannalo 
.zione  a  giorni  60  di  reclu- 

69  di  multa,  censura  la 
l'appello  del  tribunale  di 
i  eguenti    mezzi: 

tribunale  non  motivò  su 
i  di  gravame,  specialmente 
riflettevano  due  ordinanze 
ile  di  appello; 
ricavano  gli  estremi  della 
e,  non  essendosi  assodati 
doveano  ritenersi  provati, 
sse  nulla  su)  punto  se  tali 
si  dire  determinati  e  ledenti 
n  prete  che  il  tribunale 
vere  già  perduto  ogni  re- 
ti censura  cade  tosto  se 
te  che  le  due  impugnate 
iguardavano  sole  questioni 

quali  in  udienza  la  difesa 
amente  rinunciato,  come 
verbale  e  dalla  sentenza. 
ida  non  sussiste  in  fatto, 
ibunale  ha  ritenuto  asso- 
ate  le  propalazioni  eosti- 
ffamazione,  che  disse  fatte 
petutamente  a  più  persone, 


e  che  erano  tali  da  offendere  grande- 
mente la  reputazione  e  l'onore,  spe- 
cialmente dell'arciprete  diffamato,  seb- 
bene si  dovesse  ammettere  che  la 
condotta  di  questo  ultimo  non  fosse 
totalmente  corretta,  il  che  però  non 
potea  mai  rendere  lecita  la  diffama- 
zione, non  avendo  egli  datala  facoltà 
di  provare  i  fatti  che  ne  formavano 
l'oggetto. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Siiiini  l'Imi  iimIi  I  mimiti  URI,  i,  UH, 

CHIMICO  P.  -  CEFALO  Ril.  -  F.  -  UIISILII 

Tacchi  e  CimareUa 

OMICÌDIO  VOLONTARIO:   Quartini       Ba- 
nani* •  Firn  di  ueeMere. 
COMPLICITÀ'  :   ElHiMts   mirili  -  Ssìiiti- 


Nella  questione  per  l'omicidio  vo- 
lontario, l'elemento  morale  coniate 
nel  fine  di  uccidere. 

Per  la  complicità  è  necessario  do- 
mandare ai  giurati  se  l'  accusato  agi 
scientemente. 

La  cqrte  d'assise  di  Viterbo  con 
sentenza  del  20  luglio  1898,  a  seguito 
di  verdetto  di  giurati,  che  ritenne  Tac- 
chi Secondiano  colpevole  di  omicidio  e 
di  porto  d'arme,  e  Tacchi  Augusto 
e  Ctmarello  Giacomo  colpevoli  quali 
cooperatori,  per  avere,  prestato  assi- 
stenza o  aiuto  prima  o  durante  il 
fatto,  facilitata  la  uccisione,  colla  cir- 
costanza che  il  fatto  delittuoso  sa- 
rebbe ugualmente  avvenuto  senza  il 
loro  concorso,  condannava  con  sen- 
tenza SO  luglio  1898  il  Tacchi  Secon- 
diano alla  pena  della  reclusione  per 
anni  15  e  giorni  5,  e  Tacchi  Augusto 
e  Cimarello  Giacomo  alla  pena  stessa 
della  reclusione  per  anni  7  e  mesi  6 
per  ciascuno. 

Tutti  e  tre  proposero  in  termine 
domanda  per  cassazione,  adducen- 
done  a  motivo  la  violazione  dell'ar- 
ticolo 45  codice  penale,  perchè  nei 
quesiti  ai  giurati  non  si  domandò  loro 
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se  volontariamente  gli  accusati  aves- 
sero commesso  il  fatto  ad  essi  adde- 
bitato ;  ch'era  circostanza  essenziale 
specialmente  per  coloro  ch'erano  stati 
ritenuti  responsabili  di  aver  prestato 
aiuto  o  assistenza  all'omicidio,  per- 
chè poteva  benissimo  prestarsi  ma- 
terialmente aiuto  ad  un  omicidio  senza 
la  dolosa  intenzione,  ed  ignorandosi 
a  qual  fine  possa  tendere  razione  di 
colui  cui  si  presta  aiuto. 

Osserva  che  il  dedotto  motivo  non 
ha  sussistenza  in  rapporto  al  Tacchi 
Secondiano  dichiarato  colpevole  del- 
l'omicidio, perchè  essendosi  chiesto 
colla  quietone  fatta  ai  giurati:  «  se 
l'accusato  fosse  colpevole  di  avere  a 
fine  di  uccidere  inferta  una  lesione 
che  fu  causa  unica  della  morte  »,  si 
formulò  con  ciò  stesso  lo  estremo 
dello  elemento  morale  del  reato,  cioè 
la  volontà  omicida,  ponendosi  in  es- 
sere lo  intervento  doloso  dell'azione, 
la  volontà  determinata  di  commet- 
terla, e  quindi  la  volontarietà  dell'a- 
gente. 

Che  non  può  dirsi  però  lo  stesso 
in  rapporto  a  Tacchi  Augusto  e  Ci- 
marello Giacomo,  che  furono  dichia- 
rati cooperatori  mediati  per  aiuto  ed 
assistenza  prestata  prima  o  durante 
il  fatto  ;  perchè  se  il  concetto  fonda- 
mentale che  informa  le  disposizioni 
del  codice  relative  al  concorso  dei 
delinquenti,  sta  in  ciò,  che  tal  con- 
corso si  avvera  nell'avere  tutti,  quale 
che  sia  la  forma  di  loro  attività,  data 
opera  colla  coscienza  del  comune  vo- 
lere alla  esecuzione  del  fatto  delit- 
tuoso ;  tale  eoseentia  seeleris  nei  coo- 
peratori, costituente  lo  estremo  dello 
elemento  morale,  dev'essere  espressa 
colla  parola  scientemente  o  in  altro 
modo  quando  si  propone  la  quistione 
ai  giurati  sulla  complicità  per  assi- 
stenza o  aiuto;  altrimenti  si  avrà  af- 
fermato il  solo  fatto  esterno  di  con- 
corso o  assistenza  prestata  all'autore 
del  reato,  ma  non  l'accordo  con  la 
volontà  di  costui  o  l'animo  di  dar 
mano  al  reato  medesimo,  che  sono  i 
due  estremi  necessarj  a  costituire  la 
complicità.  Ond'è  che  la  quistione 
proposta  ai  giurati  nella  seguente 
formula  «  se  l'accusato  fosse  colpe- 
vole di  avere,  prestando  assistenza  o 


aiuto  prima  o  durante  il  fatto,  facilitato 
razione  di  colui,  che  con  la  intenzione 
di  uccidere  irrogò  ferita  che  produsse 
la  morte  »,  è  nulla  per  difetto  in  essa 
dello  elemento  morale  specifico,  man- 
candovi cosi  la  parola  scientemente  ^ 
come  qualsiasi  altra  espressione  ca- 
pace ad  indicare  che  il  concorso  nel 
reato  fu  prestato  con  la  scienza  nel 
cooperatore  dello  scopo  che  si  pro- 
poneva di  raggiungere  l'autore  del 
fatto,  e  nel  fine  di  facilitare  la  ese- 
cuzione del  reato  voluto.  Né  potrebbe 
opporsi  che  fu  tolta  dall'art.  64  la 
parola  scientemente  che  negli  schemi 
dell'ultima  commissione  della  camera 
tfra  stata  conservata  rispetto  ai  coo- 
peratori materiali  ;  quando  ne  fu  ra- 
gione lo  avere  adottata  la  disposizione 
generale,  in  termini  precisi  consacrata 
con  formula  generale  per  tutti  i  reati 
nell'art.  45  (così  da  esimersi  di  ripe: 
terla  nella  enunciazione  di  ciascuna) 
cioè  che  non  può  sussistere  reato  di 
qualsiasi  specie  e  natura  se  non  con- 
corra la  volontà  nell'azione  od  omis- 
sione che  costituisce  l'infrazione  della 
legge  ;  ©  che  fu  opportuna  a  togliere 
ogni  incertezza  nella  giurisprudenza 
circa  il  concorso  dello  elemento  mo- 
rale nei  singoli  reati,  come  si  rileva 
dalle  relazioni. 

Che  però  deve  rigettarsi  il  ricorso 
di  Tacchi  Secondiano,  ed  accogliersi 
invece  quello  di  Tacchi  Augusto  e 
Cimarello  Giacomo  con  i  provvedi- 
menti di  conseguenza. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Tac- 
chi Secondiano  e  condanna  il  ricor- 
rente, ecc.  Accoglie  poi  il  ricorso  di 
Tacchi  Augusto  e  Cimarello  Giacomo, 
e  quindi  annulla  nel  loro  rispetto  la 
denunziata  sentenza,  e  rinvia  la  causa 
alia  corte  di  assise  di  Roma. 
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Miss  prta  pulì  ,1  invilito  1998,  i,  1381. 

COMICO  P.  -  PRIMAVERA  M.  -  P,  ».  MARSILIO 

Putta  ed  altri 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Ordinanza  - 
Rafittdleata. 

COOPERATORE  IMMEDIATO  :  Ouestiene  im- 
personale -  Responsabilità  collettiva. 

.  Non  può  esnere  preso  in  esame  un 
mesto  che  investe  urCordinanza  delta 
corte  d'assise  contro  la  quale  non  vi 
è  ricorso,  e  che  perciò  fece  passaggio 
in  cosa  giudicata. 

Erroneamente  si  dice  che  è  imper- 
sonale, e  riflette  una  responsabilità 
collettiva  e  non  individuale,  la  que- 
stione per  tutti  gli  accusati  di  coo- 
perazione immediata,  con  la  quale  si 
domanda  se  V accusato  è  colpevole  di 
essere,  con  altre  persone,  concorso 
scientemente,  come  cooperatore  imme- 
diato, nel  fatto  di  colui  che  con  vio- 
lenza, minaccia,  ecc. 


Subii  imiiìi  pnali  13  agisti  IBM,  n.  B280. 

RISI  P.  ff.  »  CROCE  Rei.  -  P.  M.  MERARI 

Barba  Lanzara 

ABORTO  :  Persone  autorizzate  -  Persone  che 
esercitano  la  professione  -  Levatrice. 

Vart.  384  del  codice  penale  non 
parla  di  persone  legalmente  autoriz- 
zate, ma  di  persone  che  esercitino  la 
professione  soggetta  a  vigilanza  per 
ragione  di  sanità,  quali  sono  le  leva- 
trici. 

Antonia  Barba  levatrice  in  Avello 
provincia  di  Avellino  era  stata  as- 
solta per  insufficienza  di  prove  in 
prima  sede  dalla  grave  imputa/ione 
di  aborto  procurato  a  certa  Filomena 
Napolitano,  la  quale  per  detto  aborto 
mori.  Mail  procuratore  generale  presso 
la  corte  di  Napoli,  con  lungo  e  detta- 
gliato memoriale,  appellava  ritual- 
mente da  quella  semenza  assolvitrice, 


e  la  corte  di  appello,  riparandoli  dietro 
minuziosi  e  diligenti  richiami  di  tutte 
le  circostanze  ai  fatto  emesse  in  giu- 
dizio, condannò  la  levatrice  Barba,  a 
norma  degli  art.  382  alinea  e  384  co- 
dice penale,  a  3  anni,  10  mesi  e  20 
giorni  di  reclusione,  dei  quali  6  mesi 
condonati. 

Ricorre  per  annullamento  la  Barba 
con  due  mezzi  : 

1°  Violazione  degli  art  323  n.  3 
codice  procedura  penale,  perchè  di 
fronte  alla  assolutoria  ottenuta  in  pri- 
ma sede  occorreva  ben  altro  ragie- 
gionamento  che  quello  adoperato  dalla 
corte  per  revocare  la  prima  pronun- 
zia assolutoria. 

2°  Violazione  dell'art.  384  codice 
penale,  perchè  non  si  poteva  fare 
l'aumento  di  un  sesto  della  pena  senza 
che  fosse  accertato  nei  modi  di  legge 
che  la  ricorrente  fosse  levatrice  au- 
torizzata. 

La  prima  censura  è  abbastanza 
vaga  e  generica  per  poterla  prendere 
in  considerazione,  ma  si  dimostra  an- 
che a  tutta  evidenza  immeritata,  di 
fronte  alla  lunga  e  paziente  indagine 
che  vedesi  fatta  in  sentenza  di  tutte 
le  più  minute  circostanze  che  pote- 
vano influire  ad  una  retta  argomen- 
tazione, sulla  colpabilità  della  ricor- 
rente, di  guisa  che  può  dirsi  che  la 
motivazione  è  piuttosto  esuberante 
che  manchevole,  avendo  appunto  vo- 
luto la  corte  di  merito  bene  appro- 
fondire tutta  la  materia,  stante  l'asso- 
lutoria pronunziata  dal  tribunale  di 
Avellino.  Che  se  però  sotto  parvenze 
di  mancante  motivazione  vuoisi  im- 
pugnare l'apprezzamento,  si  fa  cosa 
vana  perchè  incensurabile  e  logica 
conseguenza  dei  ragionamenti  pre- 
messi. 

La  seconda  censura  è  pure  senza 
valore,  perchè  non  è  mai  stato  posto 
in  dubbio  che  la  Barba  fosse  ed  eser- 
citasse pubblicamente  la  professione 
di  levatrice  in  Avello,  il  che  resulta 
dalle  stesse  confessioni  di  essa,  ed 
anche  dal  certificato  del  sindaco  che 
la  qalifica  levatrice,  e  come  tale  era 
generalmente  chiamata  dove  la  sua 
opera  occorreva.  E  P  art.  384  non 
parla  di  persona  legalmente  autoriz- 
zata,   ma  di  persona    che  eserciti  la 
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professione  etc,  e  certamente  costei 
esercitava. la  professione  di  levatrice. 
Del  resto  non  può  lagnarsi  della  pena, 
applicata  ad  ogni  modo  nel  minimum 
possibile,  benché  essa  avesse  confes- 
sato noi  primo  suo  interrogatorio  di 
avere  già  scontati  7  anni  di  carcere 
per  omicidio. 

Per  questi  motivi  :  rigetta....  ' 


Sezion  sminuì  panala  28  stilb»  1898,  i.  7323. 

BE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Buffa 

OMICIDIO  COLPOSO:  Materiali  preprj  -  Muro. 

Commette  omicidio  colposo  chi 
impiega  materiali  suoi  nella  costru- 
zione di  un  muro,  affidatagli  dal  pro- 
prietario, se  per  cattiva  costruzione 
il  muro  crollò  ed  uccise  un  ragazzo. 

Il  giorno  5  aprile  189  ,  in  Castel- 
lammare del  Golfo ,  contrada  Pe- 
t razzi,  crollava  un  muro  di  recente 
costruzione  fatto  dal  Buffa  Vincenzo 
muri  labro  per  conto  di  Giuseppe  D'An 
na,  e  il  ragazzo  Antonino  Garonia 
rimase  sotto  le  macerie  col  capo 
schiacciato,  e  l'altro  giovinetto  Giu- 
seppe Penna  riportava  diverse  lesioni 
con  pericolo  di  vita  e  malattia  per 
giorni  30.  Deferito  il  Buffa  a  giudizio, 
fu  dal  tribunale  penale  di  Trapani  ri* 
tenuto  colpevole  di  omicidio  e  lesioni 
colpose  e  condannato  a  10  mesi  di 
detenzione  e  a  lire  3(J0  di  multa.  Ap- 
pellò, ma  la  corte  d'appello  di  Palermo, 
con  sentenza  del  26  marzo  1898,  con- 
fermò il  pronunziato  dc*l  tribunale. 

Il  Buffa  ricorre  in  Cassazione,  de- 
ducanolo che  non  poteva  addebitarsi 
a  lui  che  lavorava  a  giornata,  ma  a 
chi  aveva  ordinato  il  lavoro.  Mancava 
il  fatto  illecito  perchè  nessuno  può 
introdursi  nell'altrui  proprietà,  né  po- 
teva prevedere  il  pencolo  di  chi  ille- 
gittimamente si  era  introdotto  in  quella 
casa;  quindi  fu  un  vero  caso  fortuito. 
Mancherebbe  poi  la  motivazione  sulla 
colpa. 


Attesoché  il  ricorrente  fa  dai  giù* 
dici  di  merito  ritenuto  causa  diretta 
del  disastro  che  costò  la  vita  al  po- 
vero ragazzo  Garonia,  e  cagionò  al- 
l'altro giovinetto  Penna  le  lesioni  con 
quelle  gravi  conseguenze.  Il  Buffa  non 
lavorava  a  giornata,  ma  gli  era  stata 
dal  proprietario  D'Anna  affidata  la 
costruzione  del  muro  con  materiali 
suoi  e  malta.  Or,  se  il  ricorrente  im- 
piegò materiali  suoi  nella  costruzione 
del  muro,  era  sua  la  colpa  e  la  re- 
sponsabilità per  aver  malamente  co- 
struito il  muro  che  crollò,  non  del 
proprietario  del  fondo.  Del  resto  è 
una  questione  risoluta  con  criterio 
incensurabile  dai  giudici  di  merito. 
I  quali,  d'altronde,  ritennero  con  ap- 
prezzamento insindacabile  che  il  ri- 
corrente poteva  e  dovea  prevedere 
che  un  bel  giorno  il  muro  dovea  ine- 
vitabilmente crollare  e  cagionare  ad 
alcuno  danno  nel  corpo  o  nella  sa- 
lute. Insussistenti,  quindi,  i  mezzi  del 
ricorso.  - 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Selline  prima  penile  7  iitsiikri  1898,  r.  1379. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Carmelitano 

MINISTERO  PUBBLICO  :  Errore  materiali  - 
Sostituto  procuratore  del  re  -  Magistrato 
dello  stesso  ufficio. 

QUERELANTE  :  Fratello  dell'ucciso  -  Tutore 
-  Parte  civile  -  Querela  -  Giuramento  -  Mi- 
nore degli  anni  quattordici. 

GIURATI  :  Avvertimento  -  Giuramento  -  Schia- 
rimenti. 

PARTE  Bl  VI  LE:  Oomanda  nuova. 

Non  ha  importanza  terrore  ma- 
teriale di  essersi  designato  per  sosti- 
tuto procuratore  generale  chi  è  sem- 
plicemente sostituto  procuratore  del  re. 

La  rappresentanza  del  pubblico 
ministero  può  essere  assunta  anche 
nella  stessa  causa  da  diversi  magi- 
strati dello  stesso  ufficio. 

Non  dece  considerarsi  come  que- 
relante il  fratello  dell'ucciso,  rappre- 


La  Corte  Suprema  di  Boma,  Aimo  JWQ  (M«t.  Pen.). 
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sentato  dal  tutore  costituitosi  parte 
ciotte,  se  non  espose  mai  querela. 

Per  togliere  ogni  motioo  di  la- 
gnanza basta  considerare  che  il  sa  n- 
dicato  fratello  dell'ucciso  fu  sentito 
senza  giuramento  essendo  minore  de- 
gli anni  14, 

Non  ò  prescritto  a  pena  di  nullità 
di  aooertire  i  giurati  che  il  testimo- 
nio, il  quale  non  presta  giuramento, 
viene  sentito  a  semplice  schiarimento. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  la  illegalità  della 
costituzione  di  parte  civile. 


Pasquale  Carmentano,  condannato 
alla  pena  della  reclusione  per  anni 
otto  e  mesi  quattro,  come  colpevole 
di  omicidio  oltre  l'intenzione  colla 
circ  stanza  del  concorso  di  condi- 
zioni preesistenti,  ignote  all'accusato, 
e  con  circostanze  attenuanti,  ricorre 
in  Cassazione  contro  la  relativa  sen- 
tenza della  corte  d'assise  di  Matera, 
domandandone  l'annullamento  con  mo- 
tivi principali  ed  aggiunti. 
I  motivi  principali   sono  : 

1°  Che  i  testimonj  a  carico  non 
furono  assoggettati  alla  formalità  del 
giuramento. 

2°  Che  la  pena  non  tu  esatta- 
mente computata. 

I  motivi  aggiunti  sono: 

1°  Che  fu  violato  l'art.  316  di 
procedura  penale,  perchè  in  uno  dei 
verbali  del  dibattimento  il  rappresene 
tante  del  pubblico  ministero  è  indi- 
cato in  persona  del  signor  Gaetano 
Amalfi  sostituto  procuratore  generale 
delegato  all'assise,  mentre  negli  altri 
verbali  il  medesimo  è  qualificato  come 
sostituto  procuratore  del  re. 

2«  Che  fu  violato  l'art.  289  di 
procedura  penale,  perchè  il  fratello 
dell'ucciso  a  nome  Émmanuele  Festa, 
rappresentato  dal  tutore,  costituitosi 
parte  civile,  doveva  considerarsi  come 
querelante,  e  auindi  non  poteva  es- 
sere sentito  colle  forme  stabilite  pei 
testimonj. 

3°  Che  fu  violato  l'art.  285  di 
procedura  penale,  perchè,  tanto  ai  ri- 
guardi del  mentovato  Festa,  che  del- 
l'altro teste  Andrea  Tortorelli,  entram- 
bi minori  degli    anni  14,    non  furono 


avvertiti  i  giurati  che  essi  erano  sen- 
titi a  semplice  schiarimento. 

4°  Che  furono  violati  gli  articoli 
109,  110,  385,  468  di  procedura  pe- 
naie  e  n.  96  del  codice  civile,  per  ille- 
gale costituzione  della  parte  civile, 
in  quanto  il  tutore  dei  minorenni  fra- 
telli dell'ucciso  ottenne  indebitamente 
l'ammissione  al  gratuito  patrocinio 
per  costituirai  parte  civile,  prima  del- 
l'autorizzazione del  consiglio  di  fa- 
miglia; ed  in  quanto  venne  provve- 
duto per  l'ammissione  del  gratuito 
patrocinio  dal  presidente  del  tribunale, 
mentre  sarebbe  spettato  al  presidente 
della  corte  d'assise.  Infine  perchè,  so- 
pravvenuta l'autorizzazione  del  con- 
siglio di  famiglia,  re  ride  vasi  indispen- 
sabile una  nuova  costituzione  di  parte 
civile,  che  non  ebbe  luogo  durante  il 
dibattimento. 

Attesoché  il  primo  mezzo  princi- 
pale è  smentito  dal  verbale  del  di- 
battimento, da  cui  risulta  che  tutti  i 
testimonj  sentiti,  che  dovevano  pre- 
stare giuramento,  lo  prestarono  for- 
malmente. 

Che  il  secondo  mezzo  va  respinto 
come  vago  ed  indeterminato,  non  dan- 
dosi ragione  del  perchè  si  ritenga 
che  la  pena  non  sia  stata  esatta- 
mente computata. 

Atteso  sui  mezzi  aggiunti  : 

Che  il  primo  non  ha  pregio,  im- 
perocché dal  verbale  del  dibattimento 
risulta  che  l' avv.  Gaetano  Amalfi, 
sostituto  procuratore  del  re  presso  il 
tribunale  di  Matera,  rappresentò  il 
pubblico  ministero  in  tutte  le  udienze 
della  causa,  e  solo  in  una  circostanza, 
evidentemente  per  errore,  l'Amalfi  è 
qualificato  per  sostituto  procuratore 
generale  ;  ma  tale  errore  non  ha  im- 
portanza alcuna,  e  non  potrebbe  mai 
costituire  una  nullità,  tanto  più  che 
la  rappresentanza  del  pubblico  mini- 
stero, come  è  risaputo,  è  impersonale, 
e  quindi  può  essere  assunta  anche 
nella  stessa  causa  da  diversi  magi- 
strati dello  stesso  ufficio.  ' 

Che  neanche  il  secondo  mezzo  ha 
importanza.  La  qualità  di  querelante  è 
tutta  personale  e  non  si  può  estendere 
a  chi  non  ebbe  a  presentar  querela: 
d'altronde  Emanuele  Festa,  essendo 
minore  degli  anni  14,    depose    senza 
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giuramento,  e  questo  basta  per  to- 
gliere ogni  ragionevole  motivo  di  la- 
gnanza. 

Che  nessuna  disposizione  di  legge 
prescrive,  a  pena  di  nullità,  di  avver- 
tire i  giurati  che  il  testimonio  che 
non  presta  giuramento  viene  sentito 
a  semplice  schiarimento,  giacché  l'av- 
vertenza è  insita  nel  fatto  che  il  te- 
stimonio non  giura.  In  casi  simili  il 
Supremo  Collegio  ha  sempre  deciso 
in  questo  senso,  e  per  ciò  il  terzo 
metto  deve  rigettarsi. 

Che  non  può  farsi  altrimenti  del 
quarto  mezzo,  trattandosi  di  questione 
nuova.  Nulla  fu  osservato  dal  ricor- 
rente nel  giudizio  di  merito  contro  la 
costituzione  di  parte  civile  di  Giovanni 
Festa,  e,  cosi  essendo,  gli  è  inter- 
detta la  via  della  Cassazione,  innanzi 
alla  quale  non  possono  portarsi  qui- 
stioni,  che  non  siano  state  tema 
d'incidente  contenzioso  avanti  la  corte 
d'assise. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  di  Pasquale  Car- 
mentano  contro  la  sentenza  a  ella  corte 
d'assise  di  Ma  ter  a  in  data  12  luglio 
1898,  e  lo  condanna  alla  tassa  e 
spese. 


Stillili  mudi  pialli  21  ottobri  1198,  n,  TISI. 

DE  CESARE  P.  •  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  HERHITE 

Borromeo 

OLTRAGGIO  AL  PUDORE:  Atti  ooooni  -  Luogo 
pubblioo  o  aperto  ti  pubblico  -  Strada  ro- 
tabile -  Testimoni  -  Intenzioni  dell'imputato. 

Contesserli  commessi  gli  atti  osce- 
ni in  luogo  pubblico  o  aperto  al  pub- 
blico, ossia  in  vicinanza  della  strada 
rotabile,  tanto  da  essere  visti  da  pa- 
recchi testimonj,  si  recò  oltraggio  al 
pudore,  avesse  o  non  avesse  V impu- 
tato questa  intenzione. 

Borromeo  Luigi  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ca- 
tanzaro, dei  30  maggio  1898,  che  con- 
fermò la  sentenza  23  aprile  1898  del 


tribunale  di  Rossano,  con  la  quale 
egli  ed  altri,  ritenuti  colpevoli  di  ol- 
traggio al  pudore,  furono  condannati 
a  giorni  75  di  reclusione  ciascuno. 

Deduce  :  1°  Difetto  di  motivazione. 
2°  Non  è  luogo   pubblico    od  e- 
sposto  al  pubblico  un  bosco  al  quale 
non  si  può  accedere. 

3°  E'  elemento  essenziale  del 
reato  di  cui  all'art  338  codice  penale 
l'intenzione  di  recare  offesa  al  pudore; 
però  chi,  per  mero  caso,  è  visto  da 
un  passante  giacersi  sopra  una  donna 
non  incorre  nel  reato  medesimo,  es- 
sendo suo  scopo  la  consumazione 
della  copula  non  l'offesa  al  pubblico 
pudore. 

Attesoché  la  motivazione  della  de- 
nunziata sentenza  è  ampia  ed  esau- 
riente. E,  relativamente  al  secondo  e 
terzo  mezzo  del  ricorso,  la  corte  di 
merito  ritenne,  come  era  stato  rite- 
nuto dal  tribunale,  che  il  luogo  dove 
il  reato  (atti  osceni  per  essersi  gia- 
ciuto con  una  donna  allegra)  avvenne, 
a  pochi  metri  dalla  strada  rotabile,  era 
tanto  pubblico  o  aperto  al  pubblico 
che  fu  veduto  da  parecchi  testimonj. 
E  se  gli  atti  osceni  furono  commessi, 
si  recò  oltraggio  al  pudore,  avesse  o 
non  avesse  il  ricorrente  intenzione  di 
offendere  il  pudore. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Intoni  ticondi  ionio  18  quii  1898,  n.  MSB. 

RISI  P.  ff.  •  CROCE  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Canepa 

SOTTRAZIONE  DI  C08E    PIGNORATE  Pro- 
prietario -  Custode. 

//  primo  alinea  dell'art.  203  del 
codice  penale  prevede  il  caso  del  pro- 
prietario delle  cose  pignorate  indipen- 
dentemente dalla  qualità  di  custode, 
contemplata  invece  dalla  prima  parte 
dell 'articolo  stesso. 

A  carico  di  Ciuseppe  Canepa  de* 
bitore  di  due  mesate  di  fitto  venne 
fatto  pignoramento  di    alcuni    mobili 
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nella  casa  da  lui  abitata  in  Voltri,  e 
nominato  custode  certo  Baccini,  che 
lasciava  i  mobili  presso  lo  stesso  Ca- 
nepa.  Ma  dopo  pochi  giorni,  cioè  nella 
notte  dal  25  al  26  aprile  dello  scorso 
anno,  il  Canepa,  ad  insaputa  sia  del 
custode  che  della  creditrice  seque- 
strante, caricò  sopra  un  carro  tutti  i 
mobili  e  li  trasportò  a  Savona,  dove 
andò  a  stabilirsi.  Di  qui  querela  del 
custode,  a  seguito  della  quale  Canepa 
colla  moglie  vennero  dal  pretore  di 
Voltri  condannati  a  30  giorni  di  re- 
clusione e  lire  100  di  multa,  siccome 
colpevoli  del  reato  previsto  dal  primo 
alinea  dell'art.  203  del  codice  penale. 
Il  tribunale  di  Cuneo  però  riformava 
in  parte  in  appello  il  giudicato  del 
pretore  assolvendo  la  moglie  di  Ca- 
nepa, e  riducendo  per  lui  la  pena  a 
6  giorni  di  reclusione,  oltre  la  multa 
di  lire  100. 

Ricorre  ritualmente  il  Canepa,  cen- 
surando la  sentenza  d'appello  con 
mezzi  principali  ed  aggiunti,  coi  quali 
sostiene  che,  non  essendo  egli  cu- 
stode delle  cose  pignorate,  ma  sem- 
plice proprietario,  non  ricorreva  Tipo  • 
tesi  prevista  nell'alinea  dell'art.  203 
codice  penale  stata  applicata,  e  che 
ad  ogni  modo  egli  non  ha  commesso 
sottrazione,  che  suppone  anche  etimo- 
logicamente un  certo  che  di  occulto 
o  nascosto,  trarre  di  sotto,  ma  tra- 
sportò palesemente  le  cose  sue  da  un 
luogo  all'altro. 

La  prima  censura  solleva  (mistione 
oramai  trita  nella  giurisprudenza  di 
questa  Corte  Regolatrice,  la  quale 
con  molteplici  sentenze  ha  ripetuta- 
mente affermata  la  massima  che  il 
primo  alinea  dell'art.  203  del  codice 
penale  prevede  il  caso  del  proprie- 
tario delle  cosò  oppignorate,  indipen- 
dentemente anche  dalla  qualità  di 
custode,  contemplata  invece  dalla  pri- 
ma parte  dell'articolo  stesso.  Per 
quanto  siano  abili  e  diligenti  le  ar- 
gomentazioni in  contrario  che  fa  il 
difensore  del  ricorrente,  la  Corte  non 
crede  trattenersi  a  confutarle,  onde 
non  ripetere  ciò  che  nelle  diverse 
sentenze  è  stato  abbondantemente  ri- 
ferito e  trattato,  né  tanto  meno  in- 
tende rimoversi  dalla  interpretazione 
come  sopra  data  al  predetto  articolo 


di  legge,  in  modo  non  solo  prevalente, 
ma  ormai  pacifico  e  costante. 

La  seconda  non  istà  in  fatto,  per- 
chè Canepa  asportò  proprio  nascosta- 
mente e  subdolamente  le  cose  pigno- 
rate, caricandole  di  notte  sopra  un 
carro  all'insaputa  del  custode  e  della 
creditrice,  come  la  sentenza  ritiene; 
e,  portandole  da  Voltri  a  Savona,  le 
tolse  dal  potere  e  sorveglianza  del 
custode,  che  non  era  certo  tenuto 
a  seguirle  fuori  della  residenza;  anzi 
in  giurisdizione  di  tribunale    diverso. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  primi  penali  25  nitinin  (Ut,  tu  1477. 

CMOmCO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  UMILIO 

Leone  (avv.  Conflrnti) 


VERDETTO:   Contraddizione  -    Omicidio 
Untarlo  -  [Questioni  -  Omicidio  oltre  I 
tenzione. 


Ef  contraddittorio  il  verdetto  dal 
quale  risulta  che  taluno  nella  que- 
stione principale  che  lo  riguarda  è 
dichiarato  colpevole  di  omicidio  vo- 
lontario, e  nella  questione  principale 
affermata  a  carico  del  coaccusato  è 
dichiarato  colpevole  di  omicidio  oltre 
l'intenzione. 

Colla  sentenza  di  cui  si  tratta  Giu- 
seppe Leone  venne  condannato  alla 
pena  della  reclusione  per  anni  dodici 
e  mesi  sei,  e  Vincenzo  Leone  alla 
stessa  pena  per  anni  dieci,  come  col- 
pevoli, il  primo  di  omicidio  volontario 
e  di  porto  d'arme,  il  secondo  di  com- 
plicità necessaria  in  detto  omicidio, 
senza  però  il  fine  di  uccidere,  non- 
ché di  porto  d'arme. 

Contro  questa  sentenza  ricorrono 
entrambi  i  condannati,  deducendo  : 

1°  Che  la  corte  avrebbe  dovuto 
sospendere  il  dibattimento,  quando  ad 
istanza  del  pubblico  ministero  venne 
dalla  corte  ordinato  di  procedersi  per 
falsa  testimonianza  contro  due  testi- 
monj,  mentre  invece,  contro  l'istanza 
della  difesa,  ordinò  di  proseguirsi  nel 
dibattimento. 
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2°  e  3°  Che  la  corte  avrebbe 
dovuto  ordinare  la  rinnovazione  della 
votazione,  essendo  il  verdetto  con- 
traddittorio, imperocché,  mentre  col- 
l'affermativa  della  prima  questione  in 
riguardo  di  Giuseppe  Leone  ammi- 
sero la  sua  colpabilità  in  omicidio; 
rispondendo  alle  questioni  in  riguardo 
al  fratello  Leone  Vincenzo  esclusero 
che  si  trattasse  di  omicidio,  e  riten- 
nero invece  la  sua  complicità  neces- 
saria in  ferimento  susseguito  da  morte, 
anche  rispetto  allo  stesso  Giuseppe 
Leone. 

Attesoché  è  manifesta  la  contrad- 
dizione che  si  rileva  nel  verdetto.  In- 
fatti, mentre  nella  questione  princi- 
pale affermata  a  carico  di  Giuseppe 
Leone  costui  è  stato  ritenuto  colpe- 
vole di  omicidio  volontario,  nell'altra 
questione  principale  affermata  a  ca- 
rico di  Leone  Vincenzo  figura  come 
autore  di  ferimento  susseguito  da 
morte;  cosicché,  simultaneamente  e 
per  dichiarazione  degli  stessi  giurati, 
è  ritenuto  quale  autore  di  omicidio 
volontario,  e  quale  autore  di  omicidio 
preterì  tenziona  le,  rendendo  cosi  irre- 
golare ed  incerto  il  verdetto,  che  per 
ciò  deve  essere  annullato  insieme 
alla  sentenza,  tanto  più  che  nella 
stessa  quistinne  principale  in  con- 
fronto di  Leone  Vincenzo  si  fa  una 
strana  confusione  fra  cooperazione 
immediata  e  complicità  ordinaria. 

Per  questi  motivi  : 

Annulla  il  verdetto  e  la  sentenza 
della  corte  d'assise  di  Trani  del  13 
luglio  1898  contro  Giuseppe  e  Vin- 
cenzo fratelli  Leone,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'assise  di  Lucerà  pel  nuovo 
giudizio. 


azione  seconda  pinati  21  ottobri  1898,  n.  7148. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 


Balboni 

DOLO:  Giudizio  incensurabile. 
ELETTORATO   POLITICO:  Temi 
Esame  -  Certificato. 


Firma 


E*  giudizio  incensurabile  del  ma- 
gistrato di  merito  il  ritenere  il  dolo 
nel  fatto. 

Commette  il  reato,  di  cui  all'art 
~J02  della  legge  elettorale  politica, 
chi  scrive  due  temi  colla  firma  di 
colui  che  doveva  rinnovare  Vesame, 
allo  scopo  di  ottenere  il  certificato  per 
essere  iscritto  nelle  liste  elettorali  po- 
litiche. 

Balboni  Carlo  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Bo- 
logna del  30  agosto  1898,  che  con- 
fermò la  sentenza  1  aprile  1898  del 
tribunale  di  Ferrara,  con  la  quale  fu 
ritenuto  colpevole  del  reato  di  cui 
all'art.  102  della  vigente  legge  elet- 
torale politica  in  relazione  all'art.  61 
codice  penale,  e  condannato  alla  de- 
tenzione per  giorni  20  e  alla  multa 
di  lire  50  e  alla  interdizione  per  3 
anni  dal  diritto   elettorale. 

Deduce  la  violazione  dell'art.  102 
legge  elettorale  politica,  in  quanto 
nel  fatto  addebitato  al  ricorrente  man- 
ca assolutamente  il  dolo,  e  il  fatto 
non  corrisponde  all'ipotesi  prevista  da 
detto  articolo. 

Attesoché  il  dolo  fu  ritenuto  con 
criterio  incensurabile  dai  giudici  di 
merito;  e  il  fatto  del  Balboni  di  nver 
scritto  due  temi  colla  firma  del  Ba- 
rozzi  che  dovea  rinnovare  l'esame 
avanti  il  pretore  in  quelle  due  ma- 
terie per  essere  stato  riprovato  (e- 
same  diretto  allo  scopo  di  ottenere  il 
certificato  ond'essere  iscritto  nelle 
liste  elettorali  politiche),  corrisponde 
precisamente  all'ipotesi  dell'uri.  102 
legge  elettorale  politica  applicata  dai 
giudici  di  merito.  Il  mezzo  del  ricorso, 
quindi,  è  del  tutto  insussistente. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 
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Sdrai  pini  pntli  28  Mutato*  1888,  ».  1498. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rai.  •  P.  M.  MARSILIO 

NavaìTa 

LETTURA  DI  ATTI  :  Rapporti  -  Deposizioni 
testimoniali  -  Indicazioni  specifiche  -  Au- 
torità di  pubblica  sicurezza. 

Deoono  esser  letti  i  rapporti  che 
non  contengono  deposizioni  testimo* 
nialiy  ma  semplici  indicazioni,  benché 
specifiche,  date  dall'autorità  di  pub- 
blica sicurezza. 

Giuseppe  Navarra,  ritenuto  colpe- 
vole di  omicidio  volontario  con  atte- 
nuanti, venne  condannato  dalla  corte 
d'assise  di  Ascoli  Piceno,  alla  pena 
della  reclusione  di  anni  diecissette  e 
mesi  sei. 

Il  Navarra  ricorre  contro  tale  sen- 
tenza, lamentando  : 

La  violazione  degli  art.  311  di  pro- 
cedura penale,  perchè  ad  onta  delle 
osservazioni  delta  difesa,  oltre  ai  ver- 
bali di  cui  la  legge  consente  la  let- 
tura, si  lesse  anche  il  verbale  d'in- 
formazioni a  pagine  13,  volume  I,  fir- 
mato con  altri  dal  delegato  di  pub- 
blica sicurezza  Pacifici,  contenente 
apprezzamenti  specifici  sul  conto  del- 
l'imputato e  circostanze  di  fatto  che 
non  potevano  essere  confermate  da 
giuramento. 

Attesoché  la  legge  (art.  281  proc. 
pen.)  nel  disporre  la  lettura  dei  rap- 
porti e  verbali  relativi  alla  causa 
non  distingue  tra  quelli  che  con- 
tengono solo  prova  generica,  e  gli 
altri  che  racchiudono  elementi  spe- 
cifici. A  questa  regola  generale  non 
v'è  che  un'eccezione,  ed  è  quella 
che  riguarda  le  deposizioni  scritte 
dei  testimonj  ([art.  311).  Ma  nel  caso 
attuale,  non  si  tratta  di  deposizioni 
testimoniali,  ma  di  semplici  informa- 
zioni date  per  mezzo  di  verbali,  dal- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza,  che 
pel  detto  art.  281,  non  che  per  Parti- 
colo  319  del  regolamento  giudiziario, 
e  per  costante  giurisprudenza,  dove- 
vano esser  lette;  e  per  cui  il  mezzo 
dedotto  non  può  essere  accolto. 

Per  questi  motivi  : 


Rigetta  il  ricorso  di  Giuseppe  Na- 
varra contro  la  sentenza  della  corte 
di  assise  di  Ascoli  Piceno  del  25  giu- 
gno 1898,  e  lo  condanna  alla  tassa  e 
spese. 


Seziona  seconda  pmls  25  Munire  1881,  i.  7882. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  HERMITE 

Pubblico  Ministero  - 
Senesi 

MINACCIA  :  Giudizio  incensurabile  -  Legittima 
•  difesa. 

Anche  la  minaccia  grave  può  es- 
sere discriminata,  quando  con  giudi- 
zio di  fatto,  incensurabile  in  cassa- 
zione, il  giudice  di  merito  ha  ritenuto 
che  il  fatto  costituente  minaccia  ar- 
venne  per  allontanare  da  sé  una  vio- 
lenza attuale  ed  ingiusta  commessa 
dal  minacciato,  vale  a  dire  per  legit- 
tima difesa. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Campa- 
gna dichiarò  Senesi  Fioravanti  colpe- 
vole di  minaccia  con  arma  contro 
Ambrosio  Raffaele,  e  lo  condannò  a 
75  giorni  di  reclusione. 

Il  condannato  produsse  appello,  de- 
ducendo tra  l'altro  di  avere  agito  per 
legittima  difesa. 

11  tribunale  penale  di  Salerno  con 
sentenza  27  luglio  1898  ritenne  che 
il  Senesi  aveva  agito  in  stato  di  le- 
gittima difesa  e  lo  assolvette. 

Ricorre  il  pubblico  ministero  ri- 
tualmente e  lamenta: 

La  falsa  applicazione  degli  art  49 
codice  penale  e  367  procedura  penale, 
sostenendo  che  la  legittima  difesa 
presuppone  un'aggressione  attuale  ed 
ingiusta,  per  respingere  la  quale  si 
possono  commettere  azioni  in  nitri 
casi  criminose.  Nella  specie,  Raffaele 
D'Ambrosio  guardiano  particolare  del 
Rocco,  sorprendendo  in  flagrante  reato 
l'assoluto  Senesi,  non  commise  alcuna 
violenza  ingiusta,  ma  operò  in  con- 
formità ai  doveri  di  guardiano.  Non 
poteva  quindi  il  tribunale  ritenere  che 
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il  Senesi  con  Io  spianare  il  fucile  contro 
il  D'Ambrosio  avesse  agito  per  legit- 
tima difesa,  e  che  il  fatto  a  lui  ascritto 
non  costituiva  reato. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
il  tribunale  ha  ritenuto  in  fatto  che 
il  Senesi  ebbe  a  commettere  il  fatto, 
cioè  la  minaccia  a  mano  armata  con* 
tro  il  D'Ambrosio,  guardia  particolare 
del  Rocco,  mentre  il  D' Ambrosio 
aoeoa  spianato  il  fucile  coutro  di  esso 
Senesi,  e  quindi  per  respingere  da  sé 
una  violenza  attuale  ed  ingiusta.  Per- 
tanto, di  fronte  a  tale  giudizio  di  fatto, 
invano  il  Pubblico  Ministero  insorge,, 
poiché  ancht*  la  minaccia  grave  può 
essere  discriminata,  quando  con-  giu- 
dizio di  fatto  incensurabile  in  Cassa- 
zione il  giudice  di  merito  ha  ritenuto 
ebe  il  fatto  costituente  minaccia  av- 
venne per  allontanare  da  sé  una  vio- 
lenza attuale  ed  ingiusta  commessa 
dai  minacciato,  vale  a  dire  per  legit- 
tima difesa. 

Laonde  non  sussiste  la  lamentata 
violazione  dall'art.  49   codice  penale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  Pubblico  Mi-, 
nistero. 


SniftM  prima  pinilt  18  novrabri  1898,  a.  1441. 

CHIMICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  ?.  M.  MARSILIO 

Binello 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Inammesoibilità 
-  Seziona  d'accusa  -  Prescrizione  -  Com- 
petenza per  territorio. 

E'  inammessibile  il  ricorso  per 
cassazione  .  contro  la  sentenza  della 
sezione  d'accusa  che  respinge  la  ec- 
cezione di  prescrizione  dell'azione  pe- 
nale e  conferma  la  ordinanza  del  giu- 
dice istruttore,  il  quale  riconobbe  la 
propria  competenza  territoriale. 

Nella  seduta  4  luglio  1898,  la  ca- 
mera dei  deputati  annullava  per  cor- 
ruzione la  elezione  dell'avvocato  Giu- 
seppe Gavoni  a  deputato  del  collegio 
di  isizzk  Monferrato,  ordinando  l'invio, 


dpgli  atti  relativi  all'autorità  giudi- 
ziaria. 

Il  giudice  istruttore  presso  il  tri- 
bunale di  Acqui,  nella  cui  giurisdi- 
zione è  compreso  il  comune  di  Nizza 
Monferrato  capoluogo  di  quel  colle- 
gio elettorale,  inizio  e  prosegui  rego- 
lare istruttoria  conlro  numerosi  im- 
putati di  brogli  elettorali,  fra  i  quali 
Francesco  Binello  e  Giuseppe  Merlo. 
Costoro,  nei  rispettivi  interrogatorj, 
eccepirono  d'incompetenza  il  giudice 
istruttore  di  Acqui,  in  quanto  i  pre- 
tesi brogli  si  sarebbero  verificati,  nel 
maggior  numero,  sotto  la  giurisdi- 
zione del  tribunale  di  Asti,  ma  il  men- 
zionato giudice  con  apposite  ordinan- 
ze respinse  la  eccezione. 

Senonchè  Binello  e  Merlo  fecero 
opposizione  alle  dette  ordinanze  in- 
nanzi alla  sezione  d'accusa  della  cor- 
te d'appello  di  Casale,  sollevando  an- 
cora l'eccezione  di  prescrizione  del- 
l'azione penale;  ma  la  sezione  d'ac- 
cusa con  sentenza  dell'8  ottobre  1898, 
respinte  le  dette  eccezioni,  confermò 
le  ordinanze  del   giudice  istruttore. 

Si  è  da  tale  decisione  che  ha  ri- 
corso al  Supremo  Collegio  Francesco 
Binello,  sostenendo  con  due  distinti 
motivi  la  incompetenza  del  giudice 
istruttore  di  Acqui  e  la  prescrizione 
dell'azione   penale. 

Attesoché  tale  ricorso  è  inammes- 
sibile,  non  trovando  fondamento  in 
nessuna  disposizione  di  legge,  in  quan- 
to non  si  dà  facoltà  alla  parte  di  ri- 
correre contro  la  sentenza  di  sezione 
d'accusa  (che  non  sia  di  rinvio  al 
giudizio  della  corte  d'assise)  sé  non 
dopo  la  condanna  (art.  457,  638,  639, 
64(5,  647  proc.  pen.). 

Se  il  ricorrente  sarà  rinviato  al 
giudizio  del  tribunale,  potrà  in  quella 
sede  e  in  grado  d'appello,  che  hanno 
pienezza  dì  giurisdizione,  nonostante 
la  sentenza  impugnata,  rinnovare  le 
eccezionr  d'incompetenza  e  di  prescri- 
zione; e,  quando  intervenisse  condan- 
na a  suo  carico,  allora  troverà  la  via 
aperta  a  ricorrere  in  Cassazione,  ma 
allo  stato  degli  atti,  tale  facoltà  non 
gli  è  dalla  legge  accordata. 

P«»r  questi  motivi  : 

Dichiara  allo  stato  d^gii  atti  inam- 
missibile il  ricorso  di   Francesco  B^ 
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nello  contro  la  sentenza  della  sezione 
d'accusa  della  corte  d'appello  di  Ca- 
sale dell'otto  ottobre  1898,  condan- 
nandolo alla  tassa  ed  alle  spese. 


Suini  piu  putii  8  inviata  1888, 1. 1487. 

CANONICO  P.  -  CEFALO  Bel.  -  P.  H.  MARSILIO 

Banani  ed  altri  (avv.  Marchetti) 

QUESTIONI:  Domanda  diverse  -  Questione 
unica  -  Si  -  Grappa  -  Presidente  -  Rispo- 
ste -  Osservazioni. 

QUERELA:  Sentenza  -  Requisiti  necessari  - 
Motivazione. 

Si  deoono  ritenere  affermate  le  tre 
domande  separate  ed  incluse  in  una 
sola  questione,  se  nel  oerdetto  si  sia 
scritto  un  solo  si  con  una  grappa 
che  comprende  le  suddette  tre  do- 
mande, mentre  il  presidente  della 
corte  d*  assise  aoera  fatto  ai  giurati 
la  relativa  avvertenza  sulla  triplice 
risposta,  e  dopo  la  lettura  del  ver- 
detto non  si  fece  alcuna  osservazione. 

E*  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  la  quale  sulla  ecce- 
zione della  inesistenza  della  querela 
ed  il  concorso  dei  relativi  requisiti, 
si  limita  a  dichiarare  :  «  riconoscendo 
esistere  in  atti  la  necessaria  querela 
per  l'esercizio  dell'azione  penale  ». 

La  corte  d'assise  di  Modena  con 
sentenza  16  luglio  1898  condannava: 
1°,  Bonasi  Luigi  alla  pena  della  re- 
clusione per  anni  3,  mesi  8  e  giorni 
4  ed  alla  multa  di  lire  170,  come  col- 
pevole di  falsità  in  atti,  ai  sensi  degli 
art.  278  parte  prima  e  280  codice  pe- 
nale in  relazione  .anche  all'art.  275, 
e  di  truffa  ai  sensi  dell'art.  413  n.  2 
codice  procedura  penale,  in  danno 
della  Scuola  militare  di  Modena,  colle 
aggravanti  della  persona  e  della  con- 
tinuazione, ai  sensi  degli  art.  209  e 
79  codice  penale  e  colle  diminuenti 
del  valore  lieve  e  col  beneficio  delle 
attenuanti. 

E  condannava  poi:  2°,  Giusti  Luigi, 
3°,  Silvestri  Ferdinando,  4°,  Zagni  Gu- 
glielmo, alla  pena  della  detenzione  di 


mési  4  e  giorni  5  per  ciascuno,  e  3°, 
Pedoni  Ettore  alla  stessa  pena  per 
mesi  3  e  giorni  10,  quali  colpevoli  di 
appropriazione  indebita  reiterata  con 
danno  lievissimo  risarcito  e  colle  atte- 
nuanti. 

Tutti  i  condannati  tempestivamente 
produssero  ricorso. 

Il  Bonasi  con  due  motivi  princi- 
pali deduceva  la  complessità  della  se- 
conda quistione  principale  e  ia  com- 
plessità del  verdetto,  e  con  un  secondo 
motivo  lamentava  di  non  essere  stata 
data  dal  presidente  la  parola  all'ac- 
cusato prima  di  dichiararsi  chiuso  il 
dibattimento.  Ma  poi,  intendendo  rias- 
sumere in  forma  più  precisa  i  dedotti 
motivi,  ha  presentato  unico  mezzo 
aggiunto,  con  cui  ha  dedotto  la  vio- 
lazione degli  art.  495;  502,  503  e  507 
codice  procedura  penale,  affermando 
che  il  verdetto  del  giuri/ per  lui,  nel 
capo  B,  seconda  quistioue  principale, 
peccasse  ad  un  tempo  di  complessità, 
per  avere  ih  giurì  data  unica  risposta 
alle  tre  questioni  A,  B,  C,  in  cui-  era 
suddivisa  la  quistione  principale,  e 
d'incompletezza,  perchè  non  dava  si- 
curo argomento  di  votazione  distinta 
per  ciascuna  delle  tre  quistioni  ri- 
flettenti fatti  distinti.  E  che,  se  poteva 
dirsi  che  il  presidente  avesse  seguito 
le  uorme  dell'art  494  procedura  pe- 
nale, nel  porre  le  quistioni,  non  poteva 
parimenti  affermarsi  che  ciascuna 
quistione  avesse  avuta  distinta  vota- 
zione e  risposta  colie  norme  degli 
art.  502  e  503,  onde  il  verdetto  non 
rispondeva  all'esigenze  dell'art.  4%, 
perchè  Tunica  risposta  alle  tre  qui- 
stioni produceva  ambiguità. 

Osserva  che  il  terzo  motivo  prin- 
cipale non  trova  riscontro  nel  fatto, 
essendo  contraddetto  dal  verbale,  nltre 
a  che  è  stato  alla  udienza  abban- 
donato. 

E,  poiché  la  difesa  ha  finito  col 
riconoscere,  cosi  nel  motivo  aggiunto, 
come  oralmente  alla  udienza,  che  la 
quistione  fu  ben  proposta  dal  presi- 
dente e  solo  male  definita  cou  unica 
risposta  producente  ambiguità,  tutto 
lo  esame  deve  versare  nel  vedere  se 
veramente  il  verdetto  peccò  por  com- 
plessità ed  incompletezza  ad  un  tempo. 
Certo  che  la  seconda  quistione  ecce* 
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zionalmente  specificata  e  dettagliata 
comprendeva  tre  dimande,  ch'erano 
tanti  quesiti  distinti  ai  quali  i  giurati 
avrebbero  dovuto  distintamente  ri- 
spondere polle  norme  date  dagli  arti- 
coli 502  e  503  codice  procedura  pe- 
nale ;  pero,  ad  onta  che  avessero  data 
unica  risposta  :  «  a  maggioranza  si  », 
questa  risposta  non  può  ritenersi  com- 
plessa e  deve  ammettersi  che  si  fossero 
osservate  le  norme  di  legge,  e  che  i 
giurati  avessero  coll'unica  risposta  in- 
teso rispondere  distintamente  a  cia- 
scuna delle  tre  dimande,  pel  concorso  di 
una  circostanza  di  fatto  importantis- 
sima. Risulta  dal  verbale  che  il  pre- 
sidente consegnò  al  capo  dei  giurati 
il  questionario  senz'atcuna  linea  o 
segno  grafico,  e  che  il  presidente 
stesso,  nel  rileggere  il  questionario 
colle  risposte,  trovò  segnata  una  grafa 
che  comprendeva  i  tre  incisi  A,  B,  C 
della  seconda  quistione,  e  nel  mezzo 
di  questo  seguo  grafico  si  vedeva 
scritta  la  risposta:  «  a  maggioranza 
si  ».  Ora  questo  fatto,  questa  precau- 
zione presa  dal  capo  dei  giurati,  di 
riunire  con  una  linea  le  tre  quistioni 
e.  scrivere  Tunica  risposta  nel  centro 
di  questa  linea  o  chiave  significativa, 
manifesta  con  troppa  evidenza  che  il 
capo  dei  giurati,  invece  di  scrivere 
tre  volte  la  stessa  risposta  di  fronte 
a  ciascun  quesito  della  questione, 
volle  risparmiarsi  tal  fastidio,  scri- 
vendo una  sola  volta  la  risposta  in 
mezzo  al  segno  relativo  a  tutti  e  tre 
i  quesiti  e  che  tutti  li  comprendeva. 
E  tanto  più  deve  ammettersi  tale  spie- 
gazione» cui  conduce  il  buon  senso 
comune,  in  quanto  concorrono  a  farla 
ritenere  vera  due  altre  circostanze, 
la  prima  che  si  è  esclusa  ogni  pos- 
sibilità di  equivoco  da  parte  dei  giu- 
rati, avendo  il  presidente,  non  solo 
letto  e  spiegato  le  disposizioni  degli 
art.  502,  503,  504  e  505  procedura  pe- 
nale, ma  richiamando  specialmente 
l'attenzione  dei  giurati  sulle  formalità 
di  che  nell'art.  503,  avvertendoli  (come 
accerta  il  verbale)  che  i  tre  quesiti 
della  seconda  quistione,  segnati  colle 
lettere  A,  B,  C,  dovevano  formar  tema 
di  votazione  e  di  risposta  distinta, 
easendo  Tuna  risposta  indipendente 
dall'altra,  la  seconda  che  dopo  la  let- 


tura del  verdetto  non  fu  fatta  osser- 
vazione alcuna  da  parte  della  difesa. 
Ond'è  che  l'afférmazione  unica  deve 
legalmente  valere,  come  vale  pel  buon 
senso,  per  triplice  affermazione,  per- 
chè tale  fu  nel  pensiero  e  nella  vo- 
lontà dei  giurati,  come  si  manifesta 
evidente  dal  modo  con  cui  fu  scritta 
e  lineata  la  risposta.  E,  se  logicamente 
non  poteva  sorgere  alcun  dubbio, 
come  infatti  non  ne  sorse  per  alcuno, 
ben  fece  il  presidente,  ad  evitare  pleo- 
nasmi, a  non  fare  rientrare  i  giurati 
per  ripetere  la  votazione  sopra  i  tre 
quesiti,  ai  quali  avevano  già  tròppo 
chiaramente  data  analoga  risposta. 
Per  lo  che  deve  rigettarsi  il  ricorso 
di  Bonasi  con  i  provvedimenti  di  con- 
seguenza. 

Gli  altri  condannati  poi  Zagni, 
Pedoni,  Giusti  e  Silvestri  fondano  i  loro 
ricorsi  sopra  identici  motivi,  che  in 
varia  forma  riproducono,  deducendo 
la  violazione  degli  art.  104  e  120  co- 
dice procedura  penale,  in  relazione 
all'art.  420  n.  8 -codice  penale  e  64 
codice  procedura  penale,  e  la  viola- 
zione degli  art.  116,  564  e  223  n.  3 
codice  procedura  penale. 

a)  Perchè,  avendo  i  giurati  af- 
fermato a  loro  carico  'un  fatto  per- 
seguibile solo  a  querela  di  parte, 
mancava  in  atti  la  querela,  non  po- 
tendosi ritenere  tale  la  dichiarazione 
del  maggiore  Fascio,  sia  perchè  non 
emessa  dalla  persona  giuridica  dan- 
neggiata, non  avendo  il  Fascio  la  le- 
gale rappresentanza  della  Scuola  mi- 
litare, sia  perchè  non  accompagnata^ 
dalle  formalità  richieste  dagli  art.  116 
e  564  procedura  penale  che  ne  co- 
stituiscono la  caratteristica. 

b)  Per  omessa  motivazione  nella 
sentenza;  mentre,  di  fronte  alla  que- 
stione espressamente  sollevata  dalla 
difeèa  sulla  non  esistenza  della  que- 
rela per  le  ragioni  sopraccennate,  la 
corte  si  limitò  ad  affermarne  la  esi- 
stenza con  un  semplice  inciso. 

Osserva  che  in  verità  il  lamento 
contenuto  nel  secondo  motivo  dei 
detti*  ricorsi,  e  che  va  preliminar- 
mente esaminato,  è  pur  troppo  giu- 
stificato. 

Era  certo  devoluto  allo  esclusivo 
apprezzamento  della  corte  di  merito  il 
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conoscere  della  esistenza  della  que- 
rela e  del  concorso  o  meno  di  requi- 
siti necessari  a  fare  ritenere  come 
tale  la  dichiarazione  del  Fascio;  ma 
doveva,  emettendo  suo  giudizio,  indi- 
carne le  ragioni  e  rispondere  a  tutte 
l'eccezioni  prodotte  al  riguardo  dalla 
difesa,  risultando  dal  verbale  che  tal 
quistione  era  stata  specialmente  pro- 
posta alla  corte,  che  veniva  perciò 
formalmente  chiamata  a  deciderla.  E 
non  può  ritenersi  che  avesse  la  corte 
soddisfatto  al  precetto  di  legge,  con 
un'affermazione  assolutamente  assio- 
matica, qual  si  è  quella  contenuta 
nello  inciso  «  riconoscendo  esistere 
in  atti  la  necessaria  querela  per  lo 
esercizio  dell'azione  penale  »,  quando 
doveva  invece  giustificare  suo  giudi- 
zio manifestando  le  ragioni  che  l'a- 
vevano ad  esso  determinata,  ed  espri- 
mendo il  criterio  da  cui  partiva  nel 
decidere,  in  modo  da  ispirare  a  tutti 
il  convincimento  che  fossero  stati 
ben  ponderati  tutti  gli  elementi  della 
quistione.  E  tanto  più  s'imponeva  alla 
corte  il  dovere  di  speciale  motiva- 
zione, in  quanto  che  non  si  trattava 
solo  di  accertare  la  esistenza  mate- 
riale dell'atto,  querela,  ma  la  esi- 
stenza giuridica  di  essa,  dovendosi 
esaminare  se  quella  che  dicevasi  que- 
rela potesse  ritenersi  tale  a  norma 
di  legge  ;  era  quindi  una  quistione  di 
diritto  che  la  corte  doveva  deciderò, 
ed  era  perciò  obbligata  a  far  cono- 
scere le  ragioni  per  le  quali  si  pro- 
nunziava in  quel  dato  modo.  E  poiché 
«la  corte  non  ha  espressa  ragione  al- 
cuna dello  apprezzamento  fatto  e  del 
giudizio  emesso  pel  quale  si  determi- 
nava ad  affermare  la  esistenza  sen- 
z'altro della  querela,  deve  la  sentenza 
annullarsi  per  difetto  di  motivazione, 
e,  fermo  restando  il  verdetto  dei  giu- 
rati, rinviarsi  ad  altra  corte  lo  esame 
circa  la  sussistenza  o  meno  della 
querela. 

Poiché,*  annullandosi  la  sentenza 
nei  rapporti  di  Zagni,  Pedoni,  Giusti 
e  Silvestri,  deve  venire  restituita  la 
multa  a  coloro  che  l'hanno  depositata 
(art.  680   cod.    proc.  pen.). 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Bona»i  Luigi  avverso  la  sentenza 


della  corte  d'assise  di  Modena  dal  10 
luglio  1898,  e  condanna  il  ricorrente 
alla  multa  di  lire  150,  tassa  e  spese. 
Accoglie  poi  il  ricorso  prodotto 
da  Pedoni,  Zagni,  Giusti  e  Silvestri 
contro  la  sentenza  suddetta,  che  per 
lo  effetto  parzialmente  annulla  nei 
loro  rapporti,  e  rimanda  la  causa  a- 
vanti  la  corte  d'assise  di  Parma,  per- 
chè, fermo  restando  il  verdetto  dei 
giurati,  e  senz'altro  intervento  di  co- 
storo, giudichi  sul  punto  in  relazione 
al  quale 'è  stato  pronunziato  lo  annui 
lamento,  cioè  sulla  esistenza  giuridica 
della  Querela  necessaria  per  lo  eser- 
cizio dell'azione  penale.  Ordina  resti- 
tuirsi le  multe  depositate  per  conto 
di  Zagni,  Giusti,  Pedoni  e  Silvestri. 


Siiieni  stendi  psitls  19  sttsbro  IMS,  i.  7N4. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  I.  CRISAIOLO 

Di  Carlo 

LESIONI  PERSONALI  :  Volontarie*  -  Colpa 
•  Pagliaio  -  Rumore  -  Chi  va  là  -  Risposti 
-  Fucilo. 

E9  giudizio  di  fallo,  incensurabile 
in  cassazione  il  ritenere  volontario,  e 
non* colposo,  il  fatto  di  chi,  stando 
dentro  il  suo  pagliaio,  sente  rumore, 
dà  il  chi  va  là,  e  non  avendo  acuto 
risposta,  prende  il  fucile,  lo  esplode 
e  ferisce  un  uomo. 

11  tribunale  di  Trapani,  con  sen- 
tenza del  19  novembre  1897,  ritenne 
Giuseppe  Di  Carlo,  maggiore  d'anni 
14  e  minore  di  18,  colpevole  di  le- 
sione volontaria,  commessa  con  arma 
da  fuoco,  e  che  produsse  indeboli- 
mento permanente  dell'organo  della 
vista,  per  cecità  verificatasi  dell'oc- 
chio destro,  e  malattia  per  giorni  40 
in  persona  di  Mariano  Mistretta,  con 
attenuanti,  e  lo  condannò  alla  reclu- 
sione per  mesi  10,  ai  danni  e  alle 
spese.  II.  Di  Carlo  appellò,  e  la  corte 
d'appello  di  Palermo,  in  parziale  ripa- 
razione della  senteuza  impugnata,  gli 
ridusse  la  peoa  a  mesi  7  e  giorni  15 
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di  reclusione,    che    ordinò   fossero  e- 
spiati  in  una  casa  di  correzione. 

Il  Di  Carlo  ricorre    contro  questa 
sentenza,  e  deduce  : 

1°  Violazione  degli  art.  45  e  372 
codice  penale.  Mancavano  gli  elementi 
di  diritto  per  ritenere  il  reato  di  le- 
sioni volontarie  :  tutto  al  più  ricorreva 
la  figura  di  lesioni  colpose. 

2°  Violazione  dell'art.  375  codice 
penale.  Dai  fatti  ammessi  dalla  sen- 
tenza risulta  l'eccesso  di  difesa,  che 
la  corte  respinse. 

3°  Violazione  dell'art.  374  codice 
penale.  Da  essi  fatti  risulta  anche 
l'eccesso  del  fine,  scusante  chiesta 
dal  pubblico  ministero  e  respinta  dalla 
corte. 

4°  Violazione  dell'art.  51  codice 
penale.  Era  evidente  la  provocazione 
illegalmente  non  concessa  dalla  corte. 

5°  L'applicazione  della  pena  non 
fu  conforme  al,  codice. 

Attesoché  i  giudici  di  merito  ri- 
tennero in  fatto  che  il  Di  Carlo,  un 
giorno,  stando  dentro  il  suo  pagliajo, 
intese  rumore  nella  vigna  carica  di 
uva,  e,  fattosi  fuori,  diede  il  chi  va 
là  e,  non  avendo  avuto  risposta,  preso 
il  fucile,  lo  esplose  ferendo  all'occhio 
destro  il  Mistretta  Mariano,  ferita  che 
ebbe  a  produrre  quelle  gravi  conse- 
guenze che  sono  state  ricordate.  1 
giudici  di  merito  ritennero  la  lesione 
volontaria,  non  colposa,  e  ciò  con 
criterio  incensurabile  desunto  dalle 
risultanze  processuali.  La  corte  di 
merito  escluse  con  ampio  ragiona- 
mento, fondato  tutto  sulle  circostanze 
di  fatto  risultate  nel  pubblico  dibatti- 
mento, tutte  le  scuse  invocate  dal  Di 
Carlo  coi  motivi  di  appello  riprodotte 
coi  mezzi  del  ricorso  ;  quindi  è  vano 
richiamare  il  Supremo  Collegio  su 
quistioni  di  fatto,  nelle  quali  è  libero, 
sovrano  e  incensurabile  l'apprezza- 
mento e  il  convincimento  dei  giudici 
di  merito.  La  corte  d'appello  ridusse 
la  pena  nei  limiti  della  giustizia  e 
dell'equità,  ed  è  tutto  quello  che  po- 
teva fare  a  beneficio  del  ricorrente. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  prima  panili  23  iivmbn  1898,  n.  1487. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Cremonesi 

QUESTIONf:  Complessità  -  Omicidio  di  duo 
persone  -  Difesa  legittima  -  Omicidio  oltre 
l'intenzione  -  Omicidio  per  errore  -  Eccosso 
della  difesa. 

Non  si  ravvisa  complessità  nelle 
questioni  proposte  ai  giurati,  eolla 
prima  delle  quali  si  domanda  se  V ac- 
cusato cagionò  la  morte  a  due  per- 
sonet  e  con  la  seconda  se  commise  le 
due  uccisioni  per  legittima  difesa,  se 
i  giurati  affermarono  la  prima  e  ne- 
garono la  seconda^  ed  affermarono 
anche  che  /'  accusato  era  colpevole 
di  avere,  con  atti  diretti  a  commettere 
una  lesione  personale y  ucciso  una  per- 
sona,  e  con  la  stessa  intenzione  uccisa 
per  errore  L'altra  persona,  e  se  in  fine 
ammisero  l'eccesso  della  difesa. 

Pietro  Cremonesi  ha  ricorso  contro 
la  sentenza  della  corte  d' assise  di 
Bergamo,  che  lo  condanna  alla  pena 
della  detenzione  per  anni  cinque,  co- 
me colpevole  di  omicidio  oltre  l' in- 
tenzione di  Giovanni  Valsecchi,  e 
della  propria  madre,  per  errore,  com- 
mettendo tali  fatti  con  atti  esecutivi 
della  stessa  risoluzione,  costrettovi 
dalla  necessità  di  respingere  dal  fra- 
tello Battista,  ed  eventualmente  dalla 
madre,  una  violenza  attuale  ed  in- 
giusta, eccedendo  però  i  limiti  impo- 
sti da  tale  necessità,  e  con  attenuanti. 
Ed  a  sostegno  di  tale  ricorso  ha 
dedotto  i  seguenti  motivi: 

1°  Violazione  degli  art.  494  e  495 
procedura  penale  per  essere  le  que- 
stioni prima,  seconda  e  terza  viziate 
di  complessità.  La  sezione  d'  accusa 
rinviò  il  Cremonesi  alla  corte  d'  as- 
sise accusandolo,  di  avere,  con  atti 
esecutivi  della  stessa  risoluzione  ca- 
gionata la  morte  a  due  persone.  Do- 
vevano quindi  i  quesiti  essere  posti 
in  modo,  che  i  giurati  fossero  abili- 
tati 1°  a  negare  l'una  o  1'  altra  delle 
morti  apposte  air  accusato,  2°  a  ne- 
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game  una  sola,  3°  ad  ammettere  ìq  ca- 
so affermativo  per  ambedue  le  morti  la 
scriminante,  4°  ad  ammetterla  per  uno 
solo  di  questi  casi  ;  invece  dei  due 
fatti  distinti  si  fece  una  questione  sola. 

2°  Violazione  dell'art.  494  di  pro- 
cedura penale,  per  non  avere  il  que- 
stionario riprodotto  il  fatto  conforme- 
mente all'accusa.  La  sentenza  della 
sezione  d'accusa  afferma  avere  il  Cre- 
monesi per  accidente  cagionata  la 
morte  della  madre,  mentre  la  que- 
stione terza  parla  di  atto  diretto  a 
commettere  una  lesione  personale,  col 
quale  per  errore  fu  cagionata  la  morte. 

Attesoché  la  questione  complessa 
vizia  e  rende  nullo  il  verdetto,  quan- 
do, interdicendo  ai  giurati  una  diversa 
risposta,  e  coartandone  la  coscienza, 
lascia  dubbio  che  il  verdetto  rappre- 
senti la  loro  volontà.  Nel  caso  attuale 
le  questioni  indicate  dal  ricorrente 
sarebbero  complesse:  in  quanto  alia 
prima  generica,  che  venne  affermata, 
si  domanda  se  l'accusato  cagionò  la 
morte  a  due  persone,  e  colla  seconda 
che  fu  negata,  si  chiede  se  l'accusato 
commise  leMue  uccisioni  per  legit- 
tima difesa.  Se  non  che,  avendo  po- 
scia i  giurati  colle  quarta  e  quinta 
affermato  che  l'accusato  è  colpevole 
di  avere  con  atti  diretti  a  commet- 
tere una  lesione  personale  ucciso  Giu- 
seppe Valsecchi  (quest.  4°),  e,  colla 
stessa  intenzione  di  ferire,  ucciso  per 
errore  la  propria  madre  (quest.  5°)  ; 
ed  avendo  coli'  affermazione  della 
settima  questione  ammesso  l'eccesso 
della  difesa,  si  rende  manifesto  che 
i  detti  giurati,  affermando  la  prima 
questione  generica,  vollero  ammettere 
che  l'accasato  era  stato  autore  ma- 
teriale  di  tutti  e  due  i  fatti,  altrimenti 
non  ne  avrebbe  riconosciuta  distinta- 
mente la  sua  colpabilità,  e  che,  am- 
mettendo la  scusa  della  legittima  di- 
fesa per  gli  stessi  due  fatti,  ebbero 
in  animo  di  negare  pei  medesimi  la 
relativa  scriminante.  Essendo  cosi  e- 
sclusa  ogni  incertezza  sulla  manife- 
stazione della  volontà  dei  giurati,  in- 
torno alle  denunciate  questioni  non 
è  il  caso  di  annullare  il  verdetto, 
tanto  più  che  niuna  istanza  od  ec- 
cezione fu  fatta  intorno  al  verdetto 
«tasso,  allorché  se  ne  diade  lettura. 


Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  di  Pietro  Cre- 
monesi contro  la  sentenza  della  corte 
d'assise  di  Bergamo  del  23  luglio 
1898,  e  condanna  il  ricorrente  alla 
tassa  e  spese. 


Sfidine  seconda  penala  S  notinitre  1891,  t,  7511. 

CAPALOO  P.  ff.  •  MMOUCA  Rei.  • 
P.  V.  LOCCI  SELIS 

Tugtno  (avv.  Mirbnghi) 

CITAZIONE  :   Originale    -    Giorno   divora*  - 
Nullità. 

A1'  nulla  la  sentenza  che  condanna 
V appellante,  il  quale  fu  citato  a  com- 
parire in  giorno  dioerso  da  quello 
indicato  nelVatto  originale  della  ci- 
tazione, e  nel  quale  fu  discussa  la 
causa. 

Si  osserva: 

Che  Tugino  veniva  condannato 
dal  tribunale  penale  di  Avellino  alla 
reclusione  per  giorni  venticinque  ed 
alla  multa  in  lire  venti,  quale  colpe- 
vole del  reato  previsto  a  sensi  del- 
l'art. 146  codice  penale. 

Proponeva  appello,  che  veniva  re- 
spinto. 

Ricorre  in  Cassazione  e  deduce  : 

La  violazione  degli  art.  189,  190 
e  191  procedura  penale,  perchè  manca 
la  citazione.  Osserva  il  ricorrente 
che,  mentre  nell'originale  della  cita- 
zione si  stabilisce  per  la  discussione 
dell'appello  il  giorno  17  giugno,  nella 
copia  intimata  si  fissa  il  27  giugno. 

Il  motivo  è  fondato. 

L'assunto  della  difesa  è  provato, 
non  solo  con  la  esibizione  della  copia 
della  citazione  intimata,  ma  pure  con 
un  certificato  del  cancelliere  della 
corte  d'appello  di  Napoli  che  attesta 
la  intimazione. 

Da  questi  due  elementi  scritturali 
sorge  che  il  ricorrente  doveva  pre- 
sentarsi alla  corte  per  la  discussione 
dell'appello  non  il  17,  ma  il  27  giu- 
gno 1898, 
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La  notifica  della  citazione  a  com- 
parire con  tutte  le  forme  di  legge  è 
una  guarentigia  giuridica  di  grave 
importanza,  perchè  si  riannoda  al  sa- 
cro diritto  di  difesa,  che  non  può 
svolgersi  in  tutta  la  sua  interezza 
giuridico-politica  senza  la  conoscenza 
precisa  del  giorno  quando  l'appellante 
ha  da  presentarsi  all'autorità. 

Né  vale  osservare  che  nell'origi- 
nale atto  di  notifica  si  legge  la  data 
del  17;  poiché  è  una  data  che  igno- 
rava l'appellante.  E'  la  sola  data  che 
si  legge  nella  copia  che  obbliga  l'ap- 
pellante a  presentarsi  dinanzi  l'auto- 
rità competente  per  la  discussione 
dell'appello. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  e  an- 
nulla la  investita  sentenza  e  rinvia 
gli  atti  alla  corte  di  appello,  sezione 
di  Potenza. 


Sezione  sicMdt  pinate  28  sitato  1388,  n.  7321 

DE  CESURE  P.  -  ROMANO  Rei  -  P.  H,  DURANTE 

Puccia 

SENTENZA  :  Motivazione  implicita  -  Prova  - 
Esistenza  del  reato  -  Responsabilità  -  Nul- 
lità -  Eccesso  di  pena. 

77  motivo  di  appello  per  non  pro- 
vata reità  rimane  implicitamente  ri- 
gettato dalla  sentenza  che  ritenne  la 
esistenza  del  reato  e  la  responsabilità 
del  coimputato. 

Ma  la  sentenza  è  nulla,  per  di- 
fetto di  motivazione,  se  non  rispose 
al  motivo  aggiunto  per  eccesso  di 
pena. 

Puccia  Enrico  fu  dal  tribunale  pe- 
nale di  Modica  condannato  a  4  anni 
di  reclusione,  alla  interdizione  tem- 
poranea dai  pubblici  uffici  per  5  anni, 
alla  vigilanza  speciale  della  pubblica 
sicurezza  per  anni  2,  ai  danni  ed  alle 
spese,  siccome  colpevole  di  calunnia, 
per  avere  con  denunzia  e  querela  al- 
l'autorità giudiziaria  incolpato  Car- 
penzano  Ignazio,  che  sapeva  innocen- 
te, di  varj  furti  semplici  in  Modica  il 


4  novembre  1895.  Appellò,  sostenendo 
con  due  motivi  principali  la  inesistenza 
•lei  reato  ripetuto,  con  un  motivo  ag- 
giunto e  con  due  altri  motivi,  la  non 
provata  reità    e  la  pena  eccessiva. 

La  corte  d'appello  di  Catania,  con 
sentenza  del  27  ottobre  1897,  confer- 
mò il  pronunziato  del  tribunale. 

Ricorso  in  Cassazione  che  si  rias- 
sume in  difetto  di  motivazione  sui 
motivi  aggiunti. 

Attesoché  evidente  é  il  difetto  di 
motivazione  sul  motivo  d'appello  del- 
l'eccessività ;  e  si  scorge  chiaramente 
«lai  riassunto  dei  motivi  fatto  nella 
sentenza,  dove  non  si  fa  menzione  al- 
cuna dei  motivi  aggiunti.  La  corte 
d'appello  infatti  riassume  cosi  i  mo- 
tivi d'appello:  1°  che  fu  spinto  a  que- 
relare il  Carpenzano,  non  già  per  nuo- 
cerlo, ma  per  demolire  la  fiducia  nei 
suoi  detti,  in  quanto  atevalo  accusato 
di  veneficio  :  2°  perché,  trovandosi  in 
carcere  quando  lo  denunziò,  non  era 
libero  di  accertare  i  fatti. 

A  questi  due  motivi  la  corte  ri- 
spose ricettandoli.  Non  rispóse  nulla 
ai  motivi  aggiunti:  reità  non  provata 
e  pena  eccessiva.  La  reità  non  pro- 
vata é  respinta,  implicitamente  rite- 
nuta la  esistenza  del  reato  e  la  re- 
sponsabilità del  ricorrente,  tanto  più 
cne  la  prova  fu  rftenuta  dal  tribunale. 
Ma  resta  che  al  motivo  specifico  del- 
l'eccessività della  pena  non  si  é  ri- 
sposto nella  denunziata  sentenza  e  per 
questa  parte  conseguentemente  de- 
ve essere  annullata. 

Per  questi  motivi  :  annulla  e  rinvia. 


Sezioni  primi  penale  23  novembre  1898,  n.  1481, 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rai.  -  P.  H.  MARSILIO 

Amatone 

TESTIMONIO  :   Lettura  -  Citazione  -    Rinvio 
del  dibattimento. 

Non  può  leggersi  in  udienza  la 
deposizione  di  un  testimonio  non  ci- 
tato, ed  è  in  facoltà'  della  corte  d'as- 
sise di  rinviare  o  no   la  prosecuzione 
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del  dibattiménto  per  la  mancanza  di 
detto  testimonio. 

Colla  sentenza  di  cui  si  tratta.  Anna 
Anzalone,  condannata  ad  anni  dodici  e 
mesi  sei  di  reclusione,  come  colpevole, 
in  concorso  di  concausa  preesistente,  e 
col  benefìcio  delle  attenuanti,  di  omi- 
cidio preterintenzionale  in  persona 
della  propria  madre  legittima,  doman- 
da l'annullamento  di  tale  sentenza  e 
dell'ordinanza  pronunciata  il  13  luglio, 
deducendo  con  motivi  principali  ed 
aggiunti  : 

La  violazione  degli  art.  468, 491  e 
291  di  procedura  penale,  perchè  la 
corte  non  poteva,  come  fece,  respin- 
gere la  domanda  della  difesa,  di  sen- 
tirsi in  udienza  il  teste  Rocco  Cag- 
giano  o  quanto  meno  di  darsi  lettura 
della  sua  deposizione,  dovendo  in  ogni 
caso  ordinare  il  rinvio  del  dibattimento. 

Attesoché,  avendo  la  corte  nell'im- 
pugnata  ordinanza  rilevato  con  giu- 
dizio di  fatto  incensurabile  che  il  te- 
stimonio Rocco  Caggiano  non  fu  ci- 
tato, ne  viene  per  logica  e  giuridica 
conseguenza,  contrariamente  a  quanto 
si  asserisce  dalla  ricorrente,  che  non 
poteva  reputarsi  acquisito  al  dibatti- 
mento, come  bene  ritenne  la  stessa 
corte.  Il  che  importa  implicitamente 
che  non  potesse  leggersi  la  sua  de- 
posizione scritta,  e  che  fosse  in  fa- 
coltà della  corte  di  ordinare  la  pro- 
secuzione del  dibattimento,  respingen- 
do le  domande  della  difesa;  facoltà, 
che  nel  caso  non  potrebbe  essere 
contestata,  se  l'art.  291  di  procedura 
penale  la.  concede  già  al  magistrato, 
anche  quando  un  testimonio  citato 
non  si  presenti  all'udienza. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  di  Anna  Anza- 
ìone contro  la  sentenza  della  corte 
d'assise  di  Avellino  in  data  del  13 
luglio  1898,  colla  di  lei  condanna  alla 
tassa  e  spese. 


Sezioni  «condì  penali  12  ittabri  I8W,  n.  Mi 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  •  P.  M.  HERIflE 

Campanella 

ESTORSIONE  TENTATA  :  Giudizio  Incensu- 
rabile -  Imputato  -  Peno  -  Negoziante  -  Fo- 
glio di  carta  -  Richiesta  di  arma  da  fioco 
-  Richiesta  di  danaro  .-  Vita  salvata  -  Mao- 
dato  ad  uccidere. 

E1  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  reo  di  ten- 
tata estorsione,  chi,  già  condannato 
per  assassinio  e  imputato  più  volte, 
dopo  espiata  la  pena,  di  estorsione, 
truffa  e  associazione  a  delinquere, 
chiese  ad  un  negoziante  un  foglio  di 
carta,  ed  avutolo,  oi  scrisse  sopra 
una  richiesta  di  arma  da  fuoco  che 
faceva  ad  un  suo  amico,  poi  finse  di 
.dimenticare  sul  banco  della  bottéga 
il  biglietto  che  il  negoziante  consegnò 
al  figlio,  più  tardi  ritornò  richie- 
dendo a  questo  in  tuono  minaccioso 
lire  cinque  e  alla  negativa  soggiunse 
che  tutta  la  bottega  meritava  in  dono 
perchè  gli  aveva  salvata  la  vita,  men- 
tre un  tale,  che  nominò,  gli  aveva 
promesso  lire  cinquanta  per  ammaz- 
zarlo ed  egli  erasi  ricusato. 

Campanella  Esposito  ricorre  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Palermo,  degli  11  giugno  1896,  che 
confermò  la  sentenza  1  febbraio  1898 
del  tribunale  di  Girgenti,  con  la  quale 
fu  condannato  a  due  anni  di  reclusione 
e  ad  un  anno  di  vigilanza  per  ten- 
tata estorsione. 

Deduce:  1°  Violazione  degli  arti- 
coli 409  e  412  codice  penale,  poiché 
nella  specie  mancano  gli  estremi  per 
l'applicazione  di  detti  articoli,  il  fatto 
del  ricorrente  niun  timore  avendo  in- 
cusso nell'animo  del  minacciato,  come 
risulta  dalla  risposta  di  questo. 

2°  Violazione  dell'art.  61  codice 
penale.  La  domanda  d'un  pagamento 
o  retribuzione  per  non  aver  commesso 
un'azione  illecita  non  è  un  mezzo 
idoneo  a  commettere  il  reato  di  estor- 
sione. 

Attesoché  fu  ritenuto  incensura- 
bilmente in  fatto  dai  giudici  di  merito 
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che  il  Campanella,  condannato  per 
assassinio  e  imputato  più  volte,  dopo 
espiata  la  pena,  di  estorsione,  truffa 
e  di  associazione  a  delinquere,  chiese 
alla  madre  di  Agro  un  foglio  di 
carta,  ed,  avutolo,  vi  scrisse  sopra  una 
richiesta  di  arma  da  fuoco  che  faceva 
ad  un  suo  amico.  Finse  poi  dimenti- 
care, sul  banco  della  rivendita  il  bi- 
glietto che  la  madre  consegnò  al  fi- 
glio Agro  quando  rientrò  nel  nego- 
zio. Più  tardi  il  Campanella  ritornò 
richiedendo  all'Agro  in  tuono  mafioso 
lire  cinque  e  alla  negativa  dell'A- 
gro soggiunse  che  tutta  la  bottega 
meritava  avere  in  dono,  perchè  gli 
aveva  salvata  la  vita,  mentre  un  Giu- 
seppe Picasaggi  gli  aveva  promesso 
lire  cinquanta  per  ammazzarlo  ed  egli 
erasi  ricusato.  Ritennero  quindi  i  giu- 
dici di  merito  che  il  Campanella  voleva 
incutere  timore  e  pel  suo  contegno 
m  affi  oso  e  per  tutte  le  circostanze  di 
fatto.  Quindi  i  mezzi  del  ricorso  sono 
entrambi  insussistenti,  investendo  il 
convincimento  dei  giudici  di  merito. 
Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sirio*!  pina  panala  27  luglio  1888  a.  1185. 

CANONICO  P.  -  SMILARI  Bel.  -  P.  V.  DURANTE 

Castoro 

RAPINA  :  Furto  -  Notte  -  Casa  abitata  -  Rottura. 

Le  circostanze  di  essere  succeduto 
il  furio  di  notte,  in  casa  abitata  e 
con  rottura,  non  alterano  la  figura 
giuridica  della  rapina,  potendo  coe- 
sistere in  questa  e  nel  furto. 

La  corte  di  assise  di  Genova,  con 
sentenza  22  marzo  1898,  condannava 
Castoro  Marco  ad  anni  cinque  e  mesi 
uno  di  reclusione,  come  colpevole  di 
rapina,  ai  sensi  degli  art.  406  e  408 
codice  penale,  in  danno  di  Bernabò 
Brea  Torquato,  ritenendo  condonata 
altra  pena  contravvenzionale,  per  ef- 
fetto del  decreto  di  amnistia  3  mar- 
zo 1897. 

Contro  questa  sentenza  il  condan- 


nato ha  prodotto  ricorso,  presentando 
i  seguenti  motivi  : 

1°  Violazione  degli  art.  281  n.  13 
ft  493  procedura  penale,  in  quanto 
l'accusato  Castoro  Marco  non  ebbe 
per  ultimo  la  parola  dopo  le  arringhe 
dei  suoi  difensori  e  prima  che  il  pre- 
sidente dichiarasse  chiuso  il  dibatti  - 
mento,  ai  termini  dell'art.  498  dello 
stesso  codice. 

2°  I  signori  giurati,  avendo  ri- 
sposto affermativamente  alla  prima  e 
alla  quarta  questione,  hanno  ammesso 
che  il  Castoro  era  colpevole  del  reato 
di  rapina.  Ciò  stante,  essi  non  dove- 
vano scendere  (come  era  espressa- 
mente indicato  nei  quesiti)  allo  esame 
'ielle  questioni  quinta,  sesta  e  settima, 
le  quali,  escludendo  la  rapina,  erano 
dirette  a  stabilire  le  varie  qualifiche 
•lei  furto.  In  quella  vece  i  giurati  esami- 
narono quest'ultime  questioni  e  rispo- 
sero affermativamente  alle  stesse.  E' 
evidente  che,  cosi  facendo,  essi  hanno 
emesso  un  verdetto  contraddittorio, 
dappoiché  da  prima  stabilendo  la  ra- 
pina escludevano  il  reato  men  grave 
del  furto,  ed  ammettevano  poi  invece 
nelle  ultime  questioni  il  furto  stesso, 
escludendo  il  reato  di  rapina. 

Considerato,  sul  primo  motivo,  che 
dal  verbale  di  pubblica  discussione 
rimane  smentito  il  fatto  di  non  avere 
il  presidente  dato  per  ultimo  la  pa- 
rola all'accusato. 

Considerato,  sul  secondo  motivo^ 
che  non  sta  la  contraddizione  deplo- 
rata dal  ricorrente,  per  avere  prima 
ammesso  la  rapina  escludendo  il  furto, 
e  successivamente  ammesso  questo 
ed  escluso  quella.  La  sezione  di  ac- 
cusa rinviò  il  Marco  Castoro  alla 
corte  di  assise  come  autore  di  rapina 
ai  sensi  degli  art.  406  e  408  codice 
penale.  Nel  ciò  fare  designò  le  circo- 
stanze di  fatto  di  essersi  egli,  a  scopo 
di  furto,  introdotto  nella  palazzina  di 
proprietà  di  Torquato  Bernabò  Brea 
e  di  avere  ivi  sparato  contro  gli  a- 
genti  della  forza  pubblica,  allo  scopo 
di  procurarsi  la  impunità,  un  colpo 
di  rivoltella,  con  minaccia  alla  vita 
a  mano  armata.  Formulando  il  presi- 
dente le  questioni,  volle  sapere  dai 
giurati  in  primo  luogo  se  il  Castoro 
si  era  introdotto  nella  casa  del  Bernabò 
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Brea  impossessandosi,  senza  il  con- 
senso del  proprietario,  di  diversi  effetti 
designati.  A  questa  prima  questione,^ 
che  venne  affermata,  succede  una 
seconda  ed  una  terza,  in  linea  subor- 
dinata, sul  tentativo  di  furto,  che  eb- . 
bero  risposta  negativa.  Nella  affer- 
mativa delle  due  enunciate  posizioni 
giuridiche,  con  la  quarta  quistione, 
si  volle  sapere  se  l'accusato  aveva, 
nell'una  o  nell'altra  delle  due  ipotesi, 
sparato  contro  gli  agenti  della  pub- 
blica forza  ed  il  custode  della  palaz- 
zina, che  lo  sorpresero  in  flagranza 
di  reato,  un  colpo  di  rivoltella,  o  com- 
mettendo minaccia  alla  vita  a  mano 
armata,  allo  scopo  di  procurare  Tini* 
punita  a  se  stesso,  dimanda  che  ebbe 
risposta  affermativa.  Alle  enunciate 
quistioni  vi  fu  una  quinta,  subordinata 
all'affermativa  della  prima  o  della  se- 
conda e  alla  negativa  della  quarta,  sul 
se  il  fatto  compiuto  si  era  verificato 
di  notte,  in  casa  destinata  ad  abita- 
zione, nella  quale  l'accusato  non  con- 
viveva col  derubato.  I  giurati  rispo- 
sero affermativamente  a  questa  que- 
stione, come  risposero  affermativa- 
mente ad  una  sesta  sul  se  il  Castoro 
aveva  commesso  il  fatto  ascrittogli 
mercè  scassinamento  di  una  perdiana 
od  imposta  della  palazzina  come  mezzo 
per  introdursi  in  essa.  Da  questa  po- 
sizione di  fatto  il  ricorrente  scorge 
la  contraddizione  da  esso  deplorata, 
la  coesistenza  delle  due  opposte  fi- 
gure giuridiche  della  rapina  e  del 
furto. 

Indubbiamente  avendo  il  presidente 
subordinato  la  quinta,  sesta  e  settima 
questione  alla  negativa  della  quarta 
sulla  violenza  costituente  la  rapina, 
avrebbe  fatto  bene  fare  rientrare  i 
giurati  nella  stanza  delle  loro  delibe- 
razioni per  correggere  la  inesattezza 
nella  quale  erano  incorsi.  Però  il  non 
avere  ciò  fatto  non  costituisce  una 
ragione  di  nullità.  La  circostanza  di 
essere  succeduto  il  furto  in  tempo  di 
notte,  in  casa  abitata  e  con  scassi- 
natura  di  una  imposta,  non  altera 
la  figura  giuridica  della  rapina,  po- 
tendo benissimo  coesistere  in  questa 
e  nel  furto.  Chi  s'impossessa  della 
cosa  altrui  a  fine  di  lucro  di  notte  ed 
in  casa    abitata   addiviene   colpevole 


di  furto,  senza  la  violenza  alla  per- 
sona, e  addiviene  colpevole  di  rapina 
col  concorso  di  questa. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Ca- 
storo Marco,  contro  la  sentenza  ?2 
marzo  1898  della  corte  di  assise  di 
Genova  e  lo  condanna  alla  tassa  e 
alle  spese. 


Sidone  aactnda  panala  4  lagiia 
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DISI  P.  ff.  -  IIEDDU  Rtl.  -  P.  I.  IMMITE 

Tambu  trini 

FURTO:  Doppia  qualifica  -  Magazzini  -  Fi- 
nestrino -  Traverse  di  lagno  -  Maro  -  Pae- 
saggio. 

E*  responsabile  di  furto,  con  le 
due  qualìfiche  di  cui  ai  n.  4  e  6  del- 
lfart.  404  del  codice  penale,  chi  s'in- 
troduce nel  magazzino  ooe  fa  com- 
messo il  reato  da  un  finestrino  dal 
quale  furono  tolte  le  traverse  di  legno 
e  fatta  breccia  nel  muro  per  il  pas- 
saggio e  per  la  stessa  eia  asporta  la 
refurtiva. 

Atteso  che  avverso  la  sentenza  im- 
pugnata il  ricorrente  propone  i  se- 
guenti mezzi: 

lo  Erronea  applicazione  dell'art. 
404  codice  penale,  poiché,  dato  il  fatto 
ritenuto  in  sentenza,  non  poteva  par- 
larsi di  scalata  in  senso  della  legge 
e  neppure  di  rottura. 

2"  Inoltre  mancò  a  questo  ri- 
guardo la  prova  generica,  perchè  non 
si  fece  perizia  sulla  località. 

Attesoché  ambi  questi  mezzi,  diretti 
ad  escludere  le  circostanze  qualifi- 
canti il  furto  di  cui  ai  n.  4  e  6  del- 
l'art. 404  del  codice  penale,  ritenute 
dalla  sentenza  impugnata  in  conferma 
di  quella  di  primo  grado,  non  sono 
attendibili. 

Si  ritenne  infatti  in  ambe  le  seri 
tenze  che  era  stabilito  in  fatto  es- 
sersi i  ladri,  per  consumare  il  furio, 
introdotti  nel  magazzino  ove  fu  com- 
messo da  un  finestrino  del    quale  fu- 
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rono  tolte  le  traverse  di  legno  e  fatta 
breccia  nel  muro  per  il  passaggio,  per 
la  stessa  via  asportavano  la  refur- 
tiva. Cosi  si  ritennero  le  accennate 
due  circostanze  qualificanti  il  furto, 
bastando  per  una  la  rottura  dei  ripari 
di  legno  del  finestrino  posti  a  tutela 
delle  cose  esistenti  nel  magazzino,  e 
per  l'altra  l'essere  gli  autori  del  furto 
entrati  ed  usciti  per  quel  finestrino, 
che  certamente  non  era  la  via  desti- 
nata all' accesso  ed  uscita,  donde  a- 
sportavasi  il  compendio  del  furto.  Né 
per  ritenersi  ciò  era  indispensabile  la 
perizia  sovra  luogo,  posto  che  la  pro- 
va risultava  dai  rapporti  e  deposizio- 
ni di  testimoni  conducenti  a  stabilire 
la  generica  del  furto  ed  accertarlo 
con  le  sue  circostanze  qualificanti, 
come  incensurabilmente  furono  rite- 
nute dai  giudici  di  merito. 

Atteso  che  d'altronde  tale  censura 
il  ricorrente  Tamburrini  non  propose 
in  appello  dalla  sentenza  di  primo 
grado,  limitandosi  nei  suoi  motivi  a 
ragioni  di  fatto  per  escludere  le  pro- 
palazioni .  del  correo  come  prova  a  di 
lui  carico,  per  cui  il  reclamo  che   lo 


(1-2)  L'art.  186  codice  penale  prevede 
due  ipotesi  di  usurpazione  di  titoli  ed 
onori: 

1*  ipotesi.  Chi  porta  indebitamente 
e  pubblicamente  la  divisa  e  i  distintivi 
di  una  carica,  di  un  corpo  o  di  on  ufficio; 
2*  ipotesi.  Chi  si  arroga  gradi  ac- 
cademici, onorificenze,  titoli,  dignità  o 
cariche  pubbliche. 

La  differenza  essenziale  tra  l'una  e 
l'altra  ipotesi  sta  nel  modo  onde  si  con- 
suma il  reato:  nella  prima  il  modo  deve 
essere  quello  di  portare  la  divisa  e  i  di- 
stintivi; nella  seconda  invece  il  modo  è 
indifferente,  può  essere  quello,  come  può 
essere  anche  un  altro,  purché  l'effetto  sia 
di  arrogarsi  un  grado,  un'onorificenza, 
un  titolo,  una  dignità  o  carica  pubblica, 
la  quale  non  appartenga  al  colpevole;  nella 
prima  ipotesi  è  dunque  necessario  che  la 
carica,  il  corpo  o  l'ufficio  quale  si  usurpa 
sia  conosciuto  dal  pubblico  jjer  mezzo  di 
una  divisa  o  di  un  distintivo;  mentre 
ciò  non  è  richiesto  nella  seconda  ipotesi. 

Sonvi  gradi  accademici,  sonvi  onorifi- 
cenze, titoli,  dignità  e  cariche  pubbliche, 
che  non  portano  l'obbligo  o  il  diritto  ad 
alcuna  divisa  o  distintivo;  ed  ecco  in  ciò 
il  motivo  di  questa  seconda  ipotesi:  se  il 


riguarda,  riassunto  nei  mezzi  del  ri- 
corso, non  è  proponibile  in  questa 
sede,  ostandovi  l'art  420  codice  pro- 
cedura penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  con- 
danna il  ricorrente  alla  multa  di  lire 
150  e  nelle  spese  del  giudizio* 


Subii  iiosiii  panali  II  tstimkri  MB,  i.  6541. 

CAPALDO  P.  ff,  -  6111  Rei,  -  P,  M,  MARSILIO 

D'Angelo   (aw.  Lembo) 

USURPAZIONE  DI  TITOLI:  Pubblicità  -  Pro- 
curatore. 

Elemento  essenziale  dei  reati  pre- 
visti dagli  art.  185  e  186  del  codice 
penale  è  la  pubblicità  (1). 

Quindi  non  si  può  condannare  per 
usurpazione  del  grado  o  titolo  di  pro- 
curatore se  non  concorre  la  pubbli- 
cità (2). 


legislatore  non  l'avesse  prevista  avrebbe 
lasciato  una  gran  lacuna  da  colmare. 

Parrebbe  a  prima  vista,  che  anche 
nell'elemento  morale  debbasi  trovare  una 
seconda  differenza  essenziale  tra  l'una  e 
l'altra  ipotesi,  in  quanto  che  alla  prima 
basti  il  portare  volontariamente  la  divisa 
e  i  distintivi,  anche  senza  l'intenzione  di 
arrogarsi  la  carica,  il  corpo  o  l'ufficio,  di 
cui  si  porta  la  divisa  o  il  distintivo;' men- 
tre questa  intenzione  richiedesi  eviden- 
temente dalla  dizione  stessa  della  secon- 
da ipotesi  combinata  coll'art.  45  codice 
penale.  Ma  per  chi  riguardi  alla  denomi- 
nazione del  capo,  il  quale  comprende  i 
due  delitti  di  usurpazione  di  funzioni  e 
di  usurpazione  di  titoli  e  di  onori,  facil- 
mente sorge  la  convinzione  che  per  tutte 
le  ipotesi  di  delitti  compresi  sotto  il  detto 
capo  richiedesi  l'elemento  comune  dell'u- 
surpazione, tanto  oggettivamente  che  sog- 
gettivamente. E  questa  convinzione  si 
completa,  ove 'si  consideri,  che,  mentre 
nei  progetti  della  seconda  commissione, 
e  nel  progetto  Vigliani  l'usurpazione  di 
titoli  ed  onori  era  prevista  tra  le  con- 
travvenzioni, invece  nel  codice  attuale, 
seguendosi  il  progetto  De  Falco,  il  detto 
reato    è  previsto    come    delitto.   E  così, 
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Attesoché  elemento  essenziale  dei 
reati  previsti  dagli  art.  185  e  186  del 
codice  penale  sia  la  pubblicità,  rile- 
vandosi ciò  chiaramente  dalle  parole 
usate  dal  legislatore  e  dallo  spirito, 
che  informa  quelle  disposizioni. 


mentre  per  la  contravvenzione  avrebbe 
potuto  bastare  il  semplice  porto  della  di- 
visa e  del  distintivo,  anche  senza  inten- 
zione alcuna  di  usurpazione,  pel  solo  mo- 
tivo della  disobbedienza  volontaria  alla 
legge,  invece  per  il  delitto  riebiedesi  la 
lesione  volontaria  del  diritto  nella  società 
a  che  la  carica  pubblica,  il  titolo,  l'ono- 
rificenza, l'ufficio,  la  dignità  non  venga 
usurpata.  L'indossare  la  divisa  di  una 
carica,  il  fregiarsi  dei  distintivi  di  un  cor- 
•  pò  non  è  altro  ohe  uno  dei  modi,  con  cui 
si  può  usurpare  la  carica,  la  qualità  di 
membro  di  quel  corpo;  il  quale  modo  non 
può  costituire  reato,  quando  manchi  l'ef- 
fetto della  usurpazione  o  la  volontà  di 
usurpare. 

Sulla  verità  di  questo  postulato  mi 
trovo  preceduto  dall'autorità  del  Cri  vel- 
inari, il  quale  lo  professa  nel  suo  Codice 
peno  le  inteì'pretato  al  volume  VI  numero 
272  con  le  seguenti  parole: 

e  L'elemento  morale  consiste,  in  am- 
c  bedue  le  ipotesi,  nella  deliberata  vo- 
€  lontà,  nella  positiva  intenzione  dell'a- 
c  gente  di  farsi  credere,  sia  pure  per  va- 
«  nità,  possessore  del  carattere  e  delle 
e  funzioni  che  le  divise  o  i  distintivi  rap- 
«  presentano  o  dei  gradi  accademici,  delle 
«  oporificenze,  dei  titoli,  delle  dignità  o 
«  delle  cariche  pubbliche  » . 

Ma  appunto,  perchè  trovo  giusto  questo 
postulato,  non  posso  condividere  l'opinio- 
ne da  lui  seguita  circa  l'estremo  della 
pubblicità  che  egli  vuole  proprio  soltanto 
della  prima  ipotesi  e  non  della  seconda. 

Ed  in  vero;  se  si  potesse  ritenere  ba- 
stare a  costituire  il  delitto  previsto  nella 
prima  ipotesi  il  semplice  porto  volontario 
della  divisa  e  del  distintivo  indipenden- 
temente dalla  intenzione  di  usurpare  la 
carica,  l'ufficio  o  il  corpo,  mentre  invece 
per  la  seconda  ipotesi  richiederebbesi  e- 
videntemente  in  di  più  questa  intenzione 
determinata,    allora    si    comprenderebbe 

Serchè  il  legislatore  abbia  potuto  richie- 
ere  per  la  prima    ipotesi    un    elemento 
.materiale  di  più,  quale  non   avrebbe   ri- 
chiesto   invece    per    la    seconda  ipotesi: 
quello  della  pubblicità. 

Mancando  l'intenzione  di  usurpare   la 

[  carica,  sarebbe  assurdo  l'elevare  a  reato 

il  semplice  fatto  materiale  di    indossare 

in  privato  una  divisa;    ma  ciò    non  sa- 


L'art.  186  infatti  (che  riguarda  il 
caso)  contempla  chi  indebitamente  e 
pubblicamente  porta  la  divisa,  le  in- 
segne od  i  distintivi  di  una  carica  n 
di  un  ufficio  pubblico,  ovvero  chi  si 
arroga  gradi  accademici,  onorificenze 


rebbe  punto  assurdo,  quando  concorreste 
la  pubblicità;  perchè  il  danno  potrebbe 
pur  ravvisarsi  nell'inganno  in  cui  si  è 
tratto  il  pubblico,  indipendentemente  dal- 
l'intenzione del  colpevole.  E  coma  pari- 
menti non  sarebbe  assurdo  elevare  a  reato 
il  porto  di  una  divisa  o  di  un  distintivo 
ancorché  segua  in  privato,  quando  però  con- 
corra l'effetto  e  l'intenzione  di  usurpare 
la  carica,  l'ufficio  o  la  qualità  di  membro 
di  un  corpo. 

E  nell'uno  e  nell'altro  caso  vi  sarebbe 
parità  di  ragione  per  non  richiedere  Ir 
pubblicità  nella  seconda  ipotesi 

Ma  questa  parità  logica  di  trattamento 
mancherebbe  affatto,  ove  dall'un  canto 
si  volesse  riconoscere  necessario  a  costi- 
tuire la  prima  ipotesi  tanto  l'elemento 
ivi  espresso  della  pubblicità,  come  l'altro 
elemento  della  usurpazione  espresso  sol- 
tanto nell'intitolazione  del  capo;  mentre 
poi  dall'altro  canto  si  volesse  negare  co- 
me necessario  a  costituire  la  seconda  i- 
potesi  l'elemeto  della  pubblicità. 

Perchè  avrebbe  la  legge  richiesto  que- 
sto estremo  per  chi  porta  indebitamente 
la  divisa  con  intenzione  ed  effetto  di  u- 
surpare  altresì  la  càrica  da  cui  è  con 
tradistinta,  e  non  lo  avrebbe  richiesto 
invece  per  chi  usurpa  soltanto  la  carica 
pubblica  senza  portarne  la  divisa? 

Se  vi  ha  ragione  di  richiedere  l'inten- 
zione di  usurpare  la  carica  tanto  nella 
prima  ipotesi  che  nella  seconda,  vi  ha 
altresì  parità  di  ragione  per  richiedere 
l'elemento  della  pubblicità  tanto,  per  U 
prima  che  per  la  seconda  ipotesi;  perchè 
l'uca  non  si  distingue  dall'altra  che  per 
il  modo,  essendone  uguale  l'effetto,  l'ob- 
biettività giuridica  e,  il  *  dolo .  Potrebbe 
comprendersi  il  bisogno  di  colpire  uni- 
camente il  modo  per  se  stesso,  quapdo 
abbia  in  so  la  virtù  di  produrre  l'inganno 
indipendentemente  dall  intenzione,  quale 
si  è  quello  di  indossare  pubblicamente 
e  indebitamente  una  divisa;  ma  non 
potrebbe  comprendersi  il  bisogno  di  ri- 
chiedere per  questo  modo  l'estremo  del- 
l'intenzione di  usurpare  e  l'estremo  al 
tres\  della  pubblicità,  mentre  poi  per  gli 
altri  modi  meno  atti  ad  ingannare  non 
si  richiederebbe  questo  secondo  estremo 
della  pubblicità. 

La  parità  di  trattamento    esige   dun- 
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.ecc.,  e  la  parola  arrogarsi  significa 
fregiarsi,  far  mostra,  il  che  non  po- 
trebbe aver  luogo  senza  la  pubblicità. 
Non  potrebbe  d'altronde  concepirsi  il 
reato  di  usurpazione  di  funzioni  o  di 
titoli  od  onori  senza  l'elemento  della 
pubblicità  ;  specialmente  se  si  rifletta 
che  tale  reato  è  posto  sotto  la  rubri- 
ca dei  delitti  contro  la  pubblica  am- 
ministrazione; di  quei  fatti,  cioè,  che 

que  tanto  per  la  prima  che  per  la  se- 
conda ipotesi  restremo  della  pubblicità.. 

E  che  ciò  abbia  voluto  il  legislatore 
desuntesi  anche  dalla  storia  della  detta 
disposizione . 

il  progetto  De  Falco  all'art.  206  com- 
prendeva infatti  l'uria  e  l'altra  ipotesi 
sotto  lo  stesso  inciso,  e  per  l'una  e  l'altra 
evidentemente  quindi  richiedeva  l'ele- 
mento   della  pubblicità. 

Esso  cosi  si  esprimeva: 

«  Chiunque  pubblicamente  porta  l'u- 
«  niforme,  la  divisa,  o  i  distintivi  di  una 
«  carica  o  di  un  ufficio  pubblico,  od  una 
«  decorazione  nazionale  o  straniera  o  si 
«  arroga  titoli  o  dignità,  o  prende  un 
«  nome  che  non  gli  appartengano,  è  pu- 
«  nito  ecc.  ecc.  >. 

11  progetto  Vigliani  distinse  le  due 
ipotesi  in  due  incisi  seperati  l'uno  dal- 
l'altro da  una  virgola;  nel  primo  inciso 
esprime  l'estremo  richiesto  della  pubbli- 
cità; nel  secondo  non  lo  esprime  più,  pre- 
cisamente come  in  tutti  ì  progetti  po- 
steriori e  come  nel  codice  attuale. 

Ma  con  ciò  puossi  dire  che  sia  mu- 
tato il  concetto  del  legislatore? 

No,  perchè  nemmeno  un  accenno  fuwi 
mai  in  proposito;  ed  ognuno  sa  che  non 
si  scambia  di  sana  pianta  una  figura  giu- 
ridica senza  parlarne,  senza  spiegarne  il 
motivo,  senza  discutere  il  cambiamento 
sostanziale  in  essa  arrecato. 

Non  se  ne  è  dunque  parlato,  perone 
cambiandosi  la  disposizione  delle  virgole, 
non  si  intese  punto  e  non  si  mutò  di 
fatto  né  il  concetto  né  il  significato  della 
legge:  come  la  parola  indebitamente,  e- 
spressa  nel  primo  inciso,  si  riferisce  evi- 
dentemente tanto  alla  prima  che  alia  se- 
conda ipotesi,  così  la  parola  pubblica- 
mente, quale  immediatamente  sussegue, 
debbesi  sottindere  anche  al  secondo  in- 
ciso riguardante  la  seconda  ipotesi. 

Né  dicasi,  che  non  ha  bisogno  disot- 
tindersi  per  il  secondo  inciso  la  parola 
indebitamente,  perchè  ivi  la  parola  usata 
arroga  contiene  per  se  stessa  il  signifi- 
cato dell'attribuzione  indebita. 

Nel  dizionario  del  Fan  fan  i  al  verbo  ar- 


turbano  il  regolare  esercizio  delle  fun- 
zioni pubbliche  nelle  sue  varie  forme 
e  nei  suoi  diversi  organi.  Errò  per- 
tanto il  tribunale,  affermando  che  non 
occorreva  la  pubblicità  pel  reato  di 
usurpazione  del  grado  e  titolo  di  pro- 
curatore, e  per  tal  parte  la  sentenza 
merita  la  censura  del  Supremo  Col- 
legio. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 

rogare  corrisponde  il  significato  di  attri- 
buire arrogantemente,  cioè  attribuire  o  >n 
arroganza*  superbamente,  presuntuosa- 
mente', ma  è  pur  vero  che,  ciò  tuttavia, 
nel  progetto  Vigliani,  pur  usandosi  il 
verbo  stesso  per  la  seconda  ipotesi,  cre- 
dette il  bisogno  di  richiedervi  espressa- 
samente  Postremo  deW indebito  con  Pin- 
ci so  e  senza  esservi  legittimamente  au- 
torizzato »  il  quale  appunto  perchè  stava 
da  sé  fra  due  virgole,  si  riferiva  tanto  alla 
prima  che  alla  seconda  ipotesi  :  Àrt.^  490 
§  1  <  chiunque,  senza  esservi  legittima- 
c  mente  autorizzato,  porta  pubblicamente 
<  l'uniforme  o  i  distintivi  di  una  carica, 
«  di  un  corpo  o  di  un  ufficio,  o  si  arroga 
e  gradi  accademici,  titoli,  dignità  o  ca- 
t  riche  pubbliche,  è  punito   ecc.    ecc.  >. 

Ciò  ripetasi  anche  per  il  progetto  Za- 
nardelli  del  1883  e  del  1887. 

E  del  resto,  se  è  vero  che#  nel  verbo 
arrogare  è  compreso  il  significato  del- 
l'indebita attribuzione,  •  puossi  anche  ri- 
tenere compreso  l'altro  significato  corre- 
lativo bIV  arroganza,  alla  superbia,  alla 
presuntuosità,  e  cioè  il  significato  della 
pubblicità. 

Se  dunque  vuoisi  riguardare  allo  spi- 
rito ed  alla  storia  della  legge,  indubbia- 
mente l'elemento  della  pubblicità,  richie- 
sto espressamente  per  la  prima  ipotesi, 
richiede  si  altresì  per  la  seconda. 

Se  vuoisi  riguardare  alla  lettera  o 
,  vuoisi  sottintendere  la  parola  indebita- 
mente per  la  seconda  ipotesi,  e  allora 
debbesi  sottintendere  altresì  la  parola 
susseguente  pubblicamente;  o  vuoisi  il 
significato  di  indebita  attribuzione  tro- 
vare nella  parola  stessa  arroga,  e  al- 
lora debbesi  trovare  altresì  il  significato 
della  pubblicità,  come  ritenne  trovarcelo 
la  sentenza  sopranotata. 

Per  quante  ricerche  abbia  fatto,  que- 
sta questione  è  stata  per  la  prima  volta 
con  questo  giudicato  risolta  dalla  Cassa- 
zione: e  tale  essendo  la  mia  modesta  con- 
vinzione, mi  auguro  ohe  questa  soluzione 
venga  ripetuta  da  ora  innanzi  nei  susse- 
guenti suoi  autorevoli  responsi. 

Avy.  Limai  Eujua, 
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Suim  tKMH  poni*  ii  ipttt  un,  ».  mi. 

RISI  P.  ff.  U  Est  -  P.  M.  HELEGARI 

Pubblicò  Ministero  - 
Canto 

FERROVIE:  Contravvenzione  -  Delitto  -  Multa 
-  Amnistia. 

Costituisce  contravvenzione,  non  de- 
litto, la  trasgressione  all'art.  55  del 
regolamento  sulle  ferrovìe,  benché  pu- 
nita con  multa,  ed  è  perciò  compresa 
nell'amnistia  del  3  marzo  1898. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale 
di  Modica,  con  sentenza  6  giugno  1898, 
dichiarò  estinta  l'azione  penale  per 
amnistia  sul  conto  di  Canto  Francesco, 
imputato  di  contravvenzione  all'art. 
55  del  regolamento  ferroviario,  e  della 

3uale  il  pretore  di  Spaccaforno  aveva 
ichiarato  colpevole  il  detto  Canto,  e 
condannato  a  lire  ottocento  trenta- 
cinque di  multa. 

Contro  la  sentenza  del  tribunale 
che  ammise  l'amnistia  ricorre  il  pub- 
blico ministero,  ma  la  doglianza  non 
merita  accoglienza.  E  difatti,  per  e- 
scludere  al  caso  l'applicabilità  dell'am- 
nistia, il  ricorso  sostiene  sostanzial- 
mente che  il  fatto  imputato  al  Canto 
costituisce  delitto,  in  auanto  che  nella 
relativa  disposizione  di  legge  (art  55 
del  regol.  precitato)  è  comminata  la 
multa,  anziché  l'ammenda,  o  pena  di 
polizia.  Però  cotesta  ragione  non  è 
il  giusto  criterio  per  accertare  se  trat- 
tisi di  delitto  o  di  contravvenzione, 
(quello  cioè  della  pena);  invece  de- 
vesi  guardare  all'intrinseca  natura 
del  fatto  ascritto,  ed  appunto  sulla 
base  di  questo  criterio  il  Supremo 
Collegio  ha  proclamato  che  il  fatto 
contemplato  dall'art.  55  dell'anzidetto 
regolamento,  al  pari  di  diversi  altri 
nel  medesimo  preveduti,  costituiscono 
contravvenzione  e  non  delitto,  poiché 
trattasi  di  trasgressione  ad  una  legge 
senza  alcuna  lesione  di  diritto  privato 
ó  pubblico,  in  altre  parole  una  dispo- 
sizione che  tende  soltanto  a  preser- 
vare da  pericoli  eventuali  e  danni 
nell'interesse  pubblico  o  privato. 
Ciò  stante,  essendosi  per  tale  con- 


travvenzione dal  pretore  inflitta  al 
Canto  una  pena  pecuniaria,  sia  pure 
chiamata  multa  dal  regolamento  e 
dalla  relativa  sentenza  il  che  non 
vale  a  far  perdere  al  Catto  il  suo  ca- 
rattere di  contravvenzione,  la  quale 
pena  poi  non  eccede  le  lire  900,  giu- 
stamente il  tribunale  ritenne  applica- 
bile l'amnistia  sovrana  3  marzo  1898 
n.  41  e  quindi  estinta  l'azione  penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  Pub- 
blico Ministero. 


Seiitns  monda  panili  28  (tigna  MI,  ■.  MI7. 

DE  CESARE  P.  -  NIEDDU  Rai.  - 
P.  M.  LOCCI  SELIS 

Franca  e  Palombi 

MINACCIA  :  Violante  -  Listone  personali  - 
Giudizio  incensurabile  -  Parole  -  Cootrlo- 

S (monto  morale  -  Lesione  di  diritto  -  latenti 
olittuooo. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  fatto 
costituisce  minaccia  e  violenza,  non 
lesione  personale  volontaria. 

Non  occorre  la  manifestazione  con 
parole  per  aversi  la  violenza  o  mi- 
naccia; basta  il  costringimento  mo- 
rale con  atti  diretti  contro  la  persona 
offesa,  anche  senza  ledere  altro  diritto, 
e  solo  per  raggiungere  l'intento  delit- 
tuoso. 

Condannati  i  ricorrenti  Franca  Ugo 
e  Palombi  Giovanni  con  l'impugnata 
sentenza  del  tribunale  di  Ancona,  con- 
fermativa di  altra  del  pretore  di  Fa- 
briano, alla  reclusione  per  30  giorni 
e  multa  di  lire  50  siccome  colpevoli 
di  minaccia  e  violenza,  ai  sensi  del- 
l'art. 154  prima  parte  del  codice  pe- 
nale, col  ricorso  ne  lamentano  la  vio- 
lazione in  confronto  dell'art.  372  ul- 
timo comma  stesso  codice  penale, 
assumendo  che  il  fatto,  come  è  rite- 
nuto in  sentenza,  poteva  dar  luogo 
ad  una  azione   per  lesione  personale 
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e  non  per  minaccia,  perchè  manca  la 
condizione,  l'ordine;  e  lo  scaglio  del 
sasso  con  la  lesione  prodotta  essere 
reato  di  azione  privata,  e  non  essen- 
dovi propria  e  Vera  querela,  doveva 
dichiararsi  non  luogo  a  procedimento. 

Attesoché  infondata  è  la  lagnanza, 
perchè  venne  ritenuto  in  fatto  che 
Franca  e  Palombi,  operai  muratori 
licenziati  dal  lavoro  per  la  costru- 
zione della  nuova  stazione  ferroviaria 
in  Fabriano,  pretendevano  dall'appal- 
tatore Fanella  Aristide  di  essere  nuo- 
vamente occupati  e  di  congedare  gli 
operai  forestieri,  e  ciò  con  insistenza 
e  minacce  pel  costante  rifiuto  avu- 
tone, finché  nel  10  dicembre  1897  in 
contegno  minaccioso  seguivano  esso 
Zanella  vicino  alla  stazione  e  con  un 
sasso  lo  colpirono  alla  testa  cagio- 
nandogli una  lesione  guarita  in  8 
giorni.  Onde  lo  scopo,  già  manifestato 
a  più  riprese,  del  contegno  minac- 
cioso, comunque  senza  parole  espres- 
se nell'atto,  era  di  costringere  lo  Za- 
nella  di  occuparli  nel  lavoro,  ed  il 
lancio  del  sasso  era  diretto  evidente- 
mente a  far  violenza  come  esecuzio- 
ne della  minaccia,  più  che  a  ferire, 
come  feri  lo  Zanella,  il  quale  per  la 
lesione  non  diede  querela. 

Attesoché  bene  perciò,  con  incen- 
surabile apprezzamento  del  fatto,  ri- 
tenne la  sentenza  impugnata  trovarsi 
in  esso  la  figura  giuridica  del  delitto 
previsto  dall'art.  154  codice  penale, 
che  applicava,  la  quale  consiste  nel- 
l'uso della  violenza  o  minaccia  sia  fì- 
sica, sia  morale,  per  costringere  al- 
cuno a  fare,  tollerare  od  omettere 
qualche  cosa,  anche  quando  non  se 
ne  consegua  l'intento,  ed  in  ciò  con- 
siste l'attentato  alla  libertà  individuale 
Con  violenza  privata,  la  quale  costi- 
tuisce un  delitto  per  sé  stante.  Non 
occorre  la  manifestazione  con  parole 

Eer  aversi  la  violenza  o  minaccia,  e 
asta  il  costringimento  morale  con 
atti  diretti  contro  la  persona  offesa, 
anche  senza  ledere  altro  diritto,  è  solo 
per  raggiungere  l'intento  delittuoso. 
Non  violava  quindi  l'art.  154  la 
sentenza  impugnata  se  nelle  circo*- 
stanze  del  fatto,  come  si  rileva  dalla 
sua  motivazione,  riscontrava  gli  estre- 
mi giuridici   del  delitto  di  violenza  o 


minaccia  in  esso  previsto  e  non  quello 
di  lesione  personale. 

Il  ricorso  perciò  va  rigettato. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  e  con- 
danna i  ricorrenti  alla  multa  di  lire 
75  ciascuno,  nonché  nelle  spese  del 
giudizio. 


Subii  simr4i  putii  25  iivuikri  INI,  i.  1211. 

DE  CESARE  P.  -  MANDUCA  Rai.  -  P.  M.  MELE6ARI 

Spartaco  e  Piazza 

CORRUZIONE  DI  MINORI  :  Matrimonio  -  Con- 
danna -  Partecipante  al  reato. 

Nel  caso  di  corruzione  di  mino- 
renni, il  matrimonio  contratto  dall'im- 
putato dopo  la  condanna  con  la  per- 
sona offesa  fa  cessare  V esecuzione  e 
gli  effetti  penali  della  stessa,  anche  a 
tutti  i  partecipanti  al  reato. 

Si  osserva  : 

Che  Spartaco  e  Piazza  venivano 
condannati  dalla  corte  d'appello  di 
Palermo,  il  primo  alla  reclusione  per 
mesi  15  ed  alla  multa  di  lire  500, 
quale  colpevole  di  corruzione  di  mi- 
norenni, e  la  Piazza  a  mesi  12  della 
stessa  pena  ed  a  lire  417  di  multa, 
quale  colpevole  di  aver  agevolato  la 
corruzione  della  minorenne  nella  sua 
qualità  di  ascendente. 

Risulta  dimostrato  dal  certificato 
dell'ufficiale  dello  stato  civile  di  Pa- 
lermo, che  il  ricorrente  Spartaco  ha 
sposato  la  minorenne  offesa  Crisota 
Carmela. 

Che  per  l'art.  352  codice  penale 
il  matrimonio  contratto  dall'imputato 
del  reato  previsto  dall'art  331  codice 
penale,  dopo  la  condanna,  con  la  per- 
sona offesa  fa  cessare  l'esecuzione 
e  gli  effetti  della  stessa. 

Che  tal  beneficio  derivante  dal 
matrimonio   giova   a   tutti   i  parteci- 

[>anti  al  reato,  ai  concorrenti  nel  de- 
itto.  E*  una  remissione,  la  quale  è 
inerente  al  fatto  stesso  del  matrimo- 
nio da   parte   della  persona  respon- 
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sabile,  ma  che  opera  per  ministero  di 
legge  ed  a  favore  di  tutti  gl'imputati 
e  di  tutti  i  condannati,  analogamente 
al  disposto  dell'art.  88  codice  penale. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  annulla  senza  rinvio  la 
investita  sentenza. 


Stiline  seoiria  panali  21  ghigno  1898,  n.  4787. 

DE  CESARE  P.  -  JIEBOU  Rei.  -  P.  N.  MELE6ARI 

Borracchia 

OLTRAGGIO  :  Ufficiale  pubblico  -  Carpi  am- 
ministrativo -  Amministrazione  comunale  - 
Assessore. 

Commette  oltraggio  ad  un  pubblico 
ufficiale,  non  ad  un  corpo  ammini- 
strativo (art.  Ili  cod.  pen.\  chi,  nella 
pubblica  via,  sparlando  dell'ammini- 
strazione comunale,  si  rivolge  all'as- 
sessore e  gli  dice:  «  me  ne  rido  di 
voi  e  dell' amministrazione  t  voi,  piut- 
tosto che  andare  nel  municipio,  ba- 
date ai  guai  vostri....  che  galantuomo 
e  galantuomo  ». 

Col  ricorso  si  deducono  i  seguenti 
mezzi: 

1°  Si  ritenne  pubblico  ufficiale  il 
Barraccbia  solo  perchè  assessore  co- 
munale, che  però  nel  momento  non 
era  nell'esercizio  delle  sue  funzioni. 

2°  Solo  l'amministrazione  comu- 
nale poteva  dirsi  vilipesa,  e  si  querelò 
l'assessore,  e  quindi  violato  l'art.  197 
codice  penale. 

8°  Mancanza  di  motivazione. 

Sul  primo  mezzo. 

Considerato  che  la  sentenza  im- 
pugnata ritenne  stabilito  in  fatto  che 
il  querelante  Barracchia  Giuseppe  fu 
Carlo,  nella  sua  qualità  di  assessore 
comunale  di  Barletta,  ritornava  dall'i- 
spezione daziaria  accompagnato  dal- 
l'ispettore del  dazio  e  dall'usciere  comu- 
nale, allorché  nella  pubblica  via  il  ri- 
corrente Barracchia  Giuseppe  di  An- 
tonio, sparlando  bensì  dell'amministra- 
zione comunale,  ma  irritato,  rivoltosi 
all'assessore,  profferiva    le  frasi  non 


contestate  :  Me  ne  rido  di  voi  e  del- 
l'amministrazione, voi  piuttosto  che 
andare  nel  municipio  badate  ai  guai 
vostri,  »  soggiungendo:  «  che  galan- 
tuomo e  galantuomo  !  » 

Che,  vagliati  i  motivi  dell'appello 
sulla  oppòsta  inesistenza  del  reato,  e 
che  l'assessore  non  trovavasi  nell'e- 
sercizio delle  sue  funzioni,  ritenne 
l'offesa  dell'onore,  del  decoro  del  pub- 
blico ufficiale,  e  tale  era  l'assessore 
comunale,  in  quelle  frasi  profferite  in 
sua  presenza  e  a  causa  delle  sue 
funzioni,  onde  applicare  il  disposto 
dell'art.  194  n.  2  codice  penale,  senza 
necessità  di  trovarsi  nell'esercizio  di 
esse. 

Considerato  che  vanamente  quindi 
si  propone  lagnanza  per  lo  stesso 
motivo  giustamente  respinto  dalla 
sentenza  impugnata,  ed  in  base  di  un 
apprezzamento  di  fatto  incensurabile 
sul  valore  delle  frasi  stesse  come  co- 
stituenti il  reato  d'oltraggio,  e  perciò 
non  merita  accoglimento  il  relativo 
mezzo  proposto. 

Sul  secondo  mezzo  : 

Considerato  che,  come  si  è  detto, 
la  sentenza  impugnata  ritenne  in  fatto 
che  le  frasi  erano  dal  ricorrente  ri- 
volte direttamente  ed  in  sua  presenza 
alla  persona  dell'assessore  comunale 
a  causa  delle  sue  \funzioni,  sebbene 
occasionate  da  censura  che  faceva 
dell'amministrazione  comunale,  onde 
al  caso  non  trova  riscontro  l'art  197 
codice  penale,  il  quale  fa  tutt'altra 
ipotesi.  Né  su  ciò  d'altra  parte  venne 
proposto  motivo  di  .appello,  e  non  è 
quindi  attendibile  come  mezzo  nuovo 
in  questa  sede. 

Sul  terzo  mezzo: 

Considerato  che,  non  solo  vago  e 
indeterminato,  questo  mezzo  si  pre- 
senta infondato  di  fronte  alla  congrua 
e  sufficiente  motivazione  della  sen- 
tenza impugnata  sui  motivi  di  appello 
stati  discussi. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  con- 
danna il  ricorrente  alla  multa  di  lire 
75  e  nelle  spese  del  giudizio. 


6ÌURISDIZI0NE    PENALE 


839, 


C_=- 


tuktt  HUidi  piatii  18  Nnakn  ISSI,  i.  8095. 

DE  CESARE  P.  -  MANDUCA  Rei.  -  P.  l  HERilTE 


Sardella  (avv.  Gabrielli) 

SICUREZZA  PUBBLICA  :  Intromettitore  ambu- 
lante -  Oste  -  Albergatore  -"  Ferrovia  - 
Viaggiatore. 

Non  può  condannarsi ,  per  avere 
esercitato  il  mestiere  di  intromettitore 
ambulante  sprovvisto  del  certificato 
d'iscrizione,  l'oste  e  albergatore  auto- 
rizzato, che  si  reca  alla  ferrovia  per 
cercare  d'indurre  qualche  viaggiatore 
a  prendere  alloggio  presso  di  lui. 

11  pretore  del  mandamento  di  Lu- 
cilio condannava  il  Sardella  Giacomo 
all'ammenda  in  lire  IO,  quale  colpe- 
vole di  contravvenzione  all'  art.  72 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  per 
avere  esercitato  il  mestiere  d'intro- 
mettitore  ambulante,  benché  sprov- 
visto del  prescritto  certificato  d'iscri- 
zione. 

Ricorre  il  Sardella  in  Cassazione. 

Deduce: 

La  violazione  dell'art.  72  della  leg- 
ge di  pubblica  sicurezza,  e  la  viola- 
zione degli  art.  1  e  IO  del  codice  pe- 
nale. 

11  pretore  di  Lucino  sotto  vari  rap- 
porti violò  l'art.  72  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza. 

Sotto  un  profilo  filologico,  perchè 
la  parola  della  legge,  intromettitore, 
importa  il  concorso  almeno  di  diverse 
persone,  cioè  di  colui  che  abbisogna 
di  un  servizio  e  di  colui  che  tal  ser- 
vizio eseguisce,  e  fa  d'uopo  che  la 
persona  che  s'intromette  eserciti  l'a- 
zione sua,  non  per  proprio  conto,  ma 
per  altri;  esplichi  insomma  4a  sua 
personalità  per  la  realizzazione  di  un 
affare  fra  diverse  persone.  Nella  spe- 
cie il  ricorrente  era  un  oste,  un  al- 
bergatore autorizzato,  e  quindi,  quando 
andava  alla  ferrovia  per  cercare  di 
indurre  qualche  persona,  qualche  viag- 

fiatore  nella  sua  osteria,  nel  suo  al- 
ergo,  non  si  intrometteva,  ma  eser- 
citava il  suo  mestiere  di  oste  o  di  al- 
bergatore. Nella  industria  dell'oste  e 


dell'albergatore  è  compresa  anche,  la 
facoltà  di  procacciare  personalmente 
gli  avventori  al  proprio  esercizio.  Nel 
più  sta  il  meno. 

Sotto  il  profilo  d'interpretazione 
grammaticale;  perchè  la  legge  al  ci- 
tato art  72  prescrive:  «  Non  può  eser- 
citarsi il  mestiere  ambulante  di ... . 
sensale  o  intromettitore  ecc.  ».  Lo  in- 
tromettitore siegue  la  parola  sensale. 
Quindi  lo  intromettitore  è  compreso 
nel  gruppo  dei  sensali,  dei  mediatori, 
degli  incaricati  insomma  di  una  ope- 
razione qualunque  per  conto  altrui. 
Ha  diritto  di  fatti  ad  una  retribu- 
buzione,  che  rappresenta  il  suo  la- 
voro. 

Sotto  il  profilo  d' interpretazione 
logica,  perchè  l'esercente  l'industria  di 
oste  o  albergatore,  caffettiere  o  altro 
simile  esercente  debitamente  autoriz- 
zato ha  il  diritto,  per  l'esercizio  del 
suo  mestiere,  di  mettersi  in  rapporto 
diretto  coi  proprj  avventori. 

Finalmente  la  sentenza  del  pretore 
non  è  corretta  in  diritto,  perchè  il 
reato  previsto  e  punito  dall'art.  72  si 
integra,  non  solo  con  l'esercizio  del 
mestiere,  ma  fa  d'uopo  che  tale  me- 
stiere sia  ambulante.  Ora  è  a  ritenersi 
ambulante  quegli,  che,  sebbene  non 
vada  girovagando,  pure  non  ha  posto 
fisso.  Tal  carattere  ambulante  non  può 
attribuirsi  al  ricorrente,  che  si  recava 
talvolta  per  l'esercizio  del  suo  me- 
stiere alla  stazione  ferroviaria  del  suo 
paese  di  residenza. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  e  an- 
nulla senza  rinvio  la  investita  senten- 
za per  inesistenza  della  contravven- 
zione. Ordina  restituirsi  il  deposito. 
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Giacobbe  e  Ringoiti 


di  furto  mancato  ehi,  sor- 
'atto,  contro  tua  oolontà  è 
i  togliere  la  cosa  e  aspor- 
luogo  dorè  si  trova. 

to  che  i  ricorrenti  Giacobbe 
e  Rizzotti  Ernesto  sono 
innati  dalla  corte  di  appello 
ia  con  la  sentenza  impu- 
fermativa  di  altra  del  tribù- 
itta  città  a  cinque  anni  di 
per  mancato  furto  qualifi- 
cati gli  art.  403,  404  n.  4 
2  codice  penale,  e  avverso 
na  deducono  i  seguenti  mez- 
.1  lamento  : 
iobbe: 

&  corte  ha  violalo  l'art  61 
penale,  perchè  ha  ritenuto 
cato  mentre  fu  provato  che 
Ltù  di  esecuzione,  ma  con 
ratorj    si   tentò 


a  violato  pure  l'art.  640  n.  3 
lale  per  eccesso  di  potere, 
otti: 

iolazione  degli  art.  403,  404 
codice  penale,  perche  nella 
n  concorrono  gli  estremi 
;on  quelle  tre  qualifiche, 
iolazione  dell'art.  62  codice 
m  essendovi  la  figura  del 
icato. 

iolazione  dell'art.  323  n.  3 
Dcedura  penale,  perchè  la 
ìon  è  sufficientemente  mo- 
lli mezzi  che  si  riassumono 
istenza  nel  fatto  degli  estre- 
mi del  reato  di  furto  man- 
ie qualifiche  ritenute  in  gen- 
etta insufficiente  motivazio- 
»ta,  senza  altro  aggiungere 
i. 
a    il  Supremo  Collegio  che 


l'impugnata  sentenza  ha  ritenuto  in 
fatto  che  nella  notte  del  30  settembre 
in  Messina  non  meno  di  tre  individui 
tentarono  scassinare  la  porta  del  ma- 
gazzino di  merci  dei  fratelli  Costan- 
tini, ruppero  un  grande  vetro  sovra- 
stante all'uscio  e  dal  foro  praticato  fu 
agevole  a  uno  di  loro  di  penetrare 
dentro,  aprire  la  porta  di  ingresso 
accendere  il  gas  e  si  era  dato  prin- 
cipio all'esecuzione  del  furto,  e  Tu  in- 
terrotto per  l'avviso  dato,  e  per  l'ac- 
correre di  persone  e  dei  proprietari 
Costantini,  onde  furono  visti  due  in- 
dividui uscire  dalla  porla  e  fuggire 
con  altro  che  era  fuori  di  guardia. 

Per  questi  atti  compiuti  a  scopo  di 
furto  da  tre  individui  tra  i  quali  i  ri- 
correnti Giacobbe  e  Rizzotti,  si  con- 
vinse dell'esecuzione  data  al  furto,  e 
sebbene  la  sottrazione  degli  oggetti 
non  avvenne,  ciò  fu  per  la  soprav- 
venienza dei  proprietari,  ma  che  i  la- 
dri tutto  ciò  che  dipendeva  da  loro 
avevano  compiuto,  penetrando  nel  ma- 
gazzino, scassinando  mobili,  e  per  cau- 
sa indipendente  dalla  loro  volontà  fu- 
rono costretti  a  fuggire,  onde  il  furto 
mancato  con  le  qualifiche  che  lo  ac- 
compagnano, del  numero  delle  persone 
e  dei  mezzi  adoperati. 

Attesoché  vano  è  sostenere  che 
gli  atti  compiuti  non  fossero  che  sem- 
plicemente preparatore  se  invece  ri 
manifestano  per  se  stessi  come  atti 
di  esecuzione  e  se  il  giudice  del  me- 
rito con  sovrano  apprezzamento  ri- 
tenne che  con  questi  gli  autori,  a  fine 
di  commettere  il  furto,  hanno  com- 
piuto lutto  ciò  che  era  necessario  alla 
consumazione  di  esso,  e  che  non  av- 
venne per  circostanze  indipendenti 
dalla  loro  volontà.  E'  certo  che  tro- 
vansi  cosi  nel  fatto  gli  elementi  giu- 
ridici del  furto  mancato  ai  sensi  del- 
l'art. 62,  in  relazione  agli  art.  402, 
404  n.  4,  6  e  9  codice  penale. 

Né  per  trattarsi  di  furto  onde  si 
abbiano  gli  atti  di  esecuzione  occorre 
che  l'agente  giunga  a  togliere  dal 
luogo  ove  si  trova  la  refurtiva  e  se 
ne  impossessi,  poiché  allora  anziché 
di  mancato  tratterebbesi  dì  furto  con- 
sumato. Ma  se,  sorpreso  nell'atto,  con- 
tro sua  volontà,  è  impedito  toglierla 
ed  asportarla  dal  luogo  ove  si  trova, 
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è  evidente  che  il  tentativo  è  giunto 
fino  all'estremo  limite  della  consuma- 
zione, e  l'agente,  come  nella  specie, 
deve  rispondere  di  furto  mancato. 

Osserva  che  non  merita  conside- 
razione la  censura  della  insufficiente 
motivazione,  dacché  in  modo  vago  vie- 
ne affermata  col  mezzo  del  ricorso 
che  non  spiega  in  qua!  cosa  la  sen- 
tenza impugnata  ha  trascurato  tale 
obbligo,  e  perchè  al  contrario  con  ade- 
guato e  sufficiente  ragionamento  ha 
respinto  i  motivi  di  appello,  acco- 
gliendo quello  dell'eccessività  della 
pena  che  ridusse   a  più  mite  misura. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  con- 
danna il  ricorrente  alla  multa  di  lire 
150  e  nelle  spese  del  giudizio. 


Suini  suiti!  pillali  IO  dinakri  1898,  i. 


RISI  P.  ff.  •  RiL  -  P.  I.  MELEBARI 

CaobeUi 

OMESSA  CUSTODIA  01  ANIMAU:  Codice 
peiale  -  Regelaments  municipale  -  Sta- 
itene fcrrcviaria  -  Cavalla  incustodita  - 
Piazzala. 

E1  punito  dall'art.  481  del  codice 
penale  e  non  dal  relativo  regola- 
mento municipale,  il  fatto  di  chi  en- 
tra nella  stazione  ferroviaria  e  lascia 
incustodito  il  suo  cavallo  sul  piazzale. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Rovigo 
dichiarò  Caobelli  Ippolito  colpevole 
della  contravvenzione  preveduta  dal- 
l'art 481  codice  penale,  perchè,  es- 
sendo vetturale  vincolato  a  licenza, 
lasciava  incustodito  il  proprio  cavallo 
sul  piazzale  della  stazione,  e  lo  con- 
dannò ad  un  giorno  d'arresto  ed  alla 
sospensione  dal  proprio  esercizio  per 
giorni  cinque. 

Il  condannato  produce  appello  so- 
stenendo che  non  sussisteva  la  con- 
travvenzione perchè  egli  era  vicino 
al  suo  cavallo,  ed  in  ogni  caso  la 
pena  esagerata  perchè  poteva  limi- 
tarsi alla  pecuniaria. 

Il  tribunale  penale  di  Rovigo  con 


sentenza  28  agosto  1896  ridusse  la 
sospensione  dell'esercizio  a  soli  tre 
giorni  e  nel  resto  confermò  quella 
del  pretore. 

Il  vetturale  ricorre  ritualmente  in 
Cassazione  e  deduce  : 

La  violazione  dell'art.  323  n.  3  co- 
dice procedura  penale  per  difetto  di 
motivazione,  in  quanto  che,  oppostosi 
dalla  difesa,  come  risulta  dal  verbale, 
trattarsi  non  del  reato  ritenuto  dal 
pretore,  ma  di  contravvenzione  ai  re- 
golamenti municipali,  l'impugnata  sen- 
tenza non  ha  una  parola  per  confu- 
tare tale  deduzione. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
non  risulta  siasi  proposto  alla  deci- 
sione del  tribunale  l'anzidetto  motivo 
né  dal  foglio  contenente  il  gravame, 
né  tampoco  dal  verbale  d'udienza. 
Ad  ogni  modo  il  tribunale  rilevò  e 
disse  che  il  fatto  rimasto  accertato 
presentava  tutti  gli  estremi  della  con- 
travvenzione preveduta  dall'art.  481 
codice  penale  della  quale  il  ricorrente 
fu  dichiarato  colpevole,  e  difatti  per 
ammissione  dello  stesso  imputato  è 
provato  che  egli  entrò  nella  stazione 
ferroviaria  lasciando  incustodito  il  suo 
cavallo  sul  piazzale,  fatto  che  pone 
in  essere  tutti  gli  estremi  della  suc- 
citata contravvenzione.  D'altra  parte 
è  principio  che,  quando  Io  stesso  fatto 
è  contemplato  dal  regolamento  mu- 
nicipale e  da  articolo  del  codice  pe- 
nale, cotesto  è  applicabile  e  non  1  al- 
tro, come  assorbente  del  primo  (in 
consonanza  all'art.  78  cod.  pen.) 

Non  sussiste  quindi  la  pretesa  vio- 
lazione dell'art.  323  n.  3  codice  pro- 
cedura penale,  né  era  il  caso  di 
applicare  il  regolamento  municipale 
se  anche  si  fosse  dimostrato  che  il 
fatto  addebitato  vi  sia  preveduto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  il 
ricorrente  alla  multa  di  lire  75  e  alle 
spese. 
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Suini  ttcww  ftuk  8  feiafcri  1188,  i.  8851. 

DE  CESURE  P.  -  MANDUCA  Rei.  -  P.  M.  HERMIIE 

D'Agostino  ed  altri 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI  :  Via  privata  -  Passaggio  -  Tol- 
leratila -  Proprietario  -  Dissodamento. 

Chi  non  ha  alcun  diritto  sulla  aia 
privata  e  ci  passa  solamente  per  tol- 
leranza,  non  ha  diritto  di  querelare 
per  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni  il  proprietario  della  strada 
medesima  il  quale  l'ha  dissodata  (1). 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che 
i  ricorrenti  D'Agostino,  Lanza  Giu- 
seppe, Luigi,  Vito  e  Sante  Padonese 
e  Marcucci  venivano  imputati  di  eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni 
con  violenza  sulla  cosa,  per  avere  il 
primo  dato  mandato  agli  altri  di  dis- 
sodare parte  di  una  via  privata  che 
interseca  un  fondo  di  D'Agostino,  e 
che  mena  ad  un  fondo  del  querelante, 
e  per  avere  gli  altri  eseguito  il  man- 
dato  medesimo. 

Il  pretore  del  mandamento  di  Sa- 
lice Salentino  dichiarava  non  farsi 
luogo  a  procedimento  penale  per  ine- 
sistenza di  reato. 

Da  tal  sentenza  appellava  il  pro- 
curatore del  re  del  tribunale  penale 
di  Lecce,*'  e  la  parte  civile,  canonico 
Venienti. 

Il  pubblico  ministero  dedusse  la 
violazione  dell'art.  235  codice  penale, 
e  la  parte  civile  assunse  che  la  sen- 
tenza del  pretore  era  ingiusta  ed  il- 
legale. 

Il  tribunale  penale  di  Lecce,  ac- 
cogliendo l'appello  del  pubblico  mi- 
nistero, condannava  il  D'Agostino  a 
lire  20  di  multa,  e  gli  altri  a  lire  10 
per  ciascuno. 

Ricorrono  in  Cassazione. 


(1  2)  Era  desiderabile  per  la  scienza 
ohe  il  dotto  estensore  avesse  interpretato 
ed  esplicitamente  messo  in  relazione  al 
caso  concreto  il  disposto  dall'art.  286  del 
codice  penale,  il  quale  diminuisce  la  pena 
di  un  terzo  quando  il  colpevole  del  de- 
litto preveduto  nel  precedente  art.  235 
provi  la  sussistenza  del  diritto. 


Il  D'Agostino  deduce  la  violazione 
degli  art.  235,  236  codice  penale,  629, 
630  codice  civile. 

Gli  altri  deducono  la  violazione 
degli  art.  45  e  235  codice  penale  e 
323  n.  3  procedura  penale. 

Il  ricorso  del  D'Agostino  è  fon- 
dato. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  sul 
ricorso  prevalente  del  D'Agostino  che 
il  tribunale  penale  di  Lecce  ha  con- 
fuso due  ipotesi  giuridiche  distinte 
Tuna  dall'altra.  L'elemento  di  base 
dell'art.  235  codice  penale  è  l'eserci- 
zio antigiuridico  di  un  preteso  diritto. 
Colui  che  non  per  judicem  reposcit 
quod  deberi  sib  putat,  ma  costringe 
altri  a  far  qualcne  cosa,  o  di  fatto 
esegue  alcun  che  sulla  cosa  da  altri 
posseduta,  e  contro  la  volontà  del 
possessore,  nella  coscienza  di  eser- 
citare un  diritto,  commette  atto  cri- 
minoso, perchè  constituita  repubblica 
vis  abesto. 

Tal  concetto  di  base  della  ragione 
fattasi  importa  che,  quando  trattasi, 
non  di  un  diritto  preteso,  ma  di  un 
diritto  assoluto,  di  un  diritto,  per  e- 
sempio,  di  dominio,  di  un  diritto  eselu- 
sivo di  proprietà,  allora  l'art.  235  co- 
dice penale  non  è  mica  applicabile. 
Il  principio  che  allo  Stato  esclusiva- 
mente incombe  l'attuazione  del  di- 
ritto include,  non  già  che  gl'individui 
in  tutti  gli  atti  i  quali  costituiscono 
esercizio  dei  loro  diritti  abbiano  bi- 
sogno di  ricorrere  all'azione  positiva 
dello  Stato,  ma  bensì  che  questo  deb- 
ba intervenire  quando  due  volontà 
vengono  a  contesa  giuridica,  l'una 
che  trovisi  in  una  condizione  di  fatto 
accompagnata  da  presunzione  di  le- 
gittimità, e  l'altra  che  abbia  preten- 
zione  contraria  a  questa  presunzione. 
Di  qui  deriva  che  niuno  può  essere 
spogliato  di  un  possesso  giuridico  o 
costretto  materialmente  all'adempi- 
mento di  una  obbligazione,  se  non  in 
virtù  di  un  comando  autorevole  dello 
Stato,  e  nei  modi  dalla  legge  voluti, 
cioè  in  forza  di  un  giudicato.  Questo 
concetto  giuridico  ha  la  sua  base 
storica  nel  diritto  romano  e  nel  di- 
ritto canonico,  e  la  sua  base  positiva 
nella  lettera  dell'art.  235-  codice  pe- 
nale e  nella  dottrina, 
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Il  proprietario,  l'esclusivo  posses- 
sore del  fondo,  non  può  commettere 
il  reato  delia  ragione  fattasi,  perchè 
chi  ha  la  proprietà  ed  il  possesso  di 
un  fondo  non  può  nella  cosa  propria 
perpetrare  il  reato  dell'esercizio  ar- 
bitrario, che  importa  l'esercizio  di  un 
preteso  diritto  sulla  cosa  altrui. 

La  legge  definisce  la  proprietà  per 
il  diritto  di  godere  e  disporre  della 
cosa  nella  maniera  più  assoluta,  pur- 
ché non  se  ne  faccia  un  uso  vietato 
dalle  leggi  e  dai  regolamenti.  Tal  di- 
ritto non  è  soltanto  assoluto,  ma  e- 
sclusivo  eziandio,  tale  cioè  che  il  pro- 
prietario della  cosa,  non  solo  gode  di 
essa  a  proprio  talento,  ma  ne  impe- 
disce agli  altri  il  godimento  e  da 
essa  li  esclude. 

La  proprietà,  giusta  l'idea  sua  fon- 
damentale, è  un  diritto  di  assoluta 
padronanza,  che  spetta  ad  una  per- 
sona su  una  cosa,  onde  può  dirsi  che 
questa  appartenga  intieramente  a 
quella  e  sia  soggetta  in  tutto  ed  esclu- 
sivamente alla  sua  volontà.  Il  pro- 
prietario ha  il  ius  abuti. 

Or  risultando  nella  specie  che  il 
querelante  canonico  Venienti  non  a- 
veva  nessun  diritto  sulla  dissodata 
via  privata,  ma  che  passava  da  quella 
via  di  proprietà  del  D'Agostino  sola- 
mente per  tolleranza,  non  aveva  il  di- 
ritto di  querelarsi  a  carico  del  D'A- 
Sostino,  né  il  tribunale  poteva  con- 
annarlo  in  base  all'art.  235  codice 
penale,  confondendo  cosi  due  ipotesi 
di  diritto  diverse,  cioè  la  cosa  propria 
e  la  cosa  altrui. 

11  querelante  canonico  Venienti  non 
aveva  alcun  diritto  di  passaggio  sulla 
via  privata  dissodata  da  D'Agostino. 
Questi  per  mera  tolleranza  permetteva 
che  il  querelante  passasse.  Or  è  ri- 
saputo che  gli  atti  di  semplice  tolle- 
ranza non  possono  servire  di  fonda- 
mento al  possesso  di  una  servitù.  E, 
trattandosi  nella  specie  di  una  ser- 
vitù discontinua,  quale  è  quella  di 
passare  pel  fondo  altrui,  è  assurdo 
parlare  di  possesso  senza  titolo.  Il 
possesso,  benché  immemorabile,  non 
basta  a  stabilirlo. 

L'art.  630  codice   civile  prescrive 
che  le  servitù  continue  non  apparènti, 
e  le  servitù  discontinue  non  possono 


stabilirsi  che  mediante  un  titolo.  Il 
possesso  immemorabile  non  basta  a 
stabilirle.  Essendo,  per  l'art.  607  co- 
dice civile,  discontinua  la  servitù  di 
passaggio,  dessa  non  può  stabilirsi 
senza  un  titolo.  Non  avendo  il  que- 
relante giustificato  con  alcun  titolo 
il  passaggio,  non  poteva  querelarsi 
per  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni. 

La  denunziata  sentenza  quindi 
deve  essere  annullata  senza  rinvio 
per  inesistenza  di  reato. 

Non  esamina  la  corte  gli  altri  mo- 
tivi,   perchè  il  primo  è  il  prevalente. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  Suprema  annulla  la  in- 
vestita sentenza  senza  rinvio  per  ine- 
sistenza di  reato. 


Suini  immJi  pulì  14  (lofio  1898,  i.  3282. 

DE  CESARE  P.  -  NIEDOU  Rai.  -     . 
P.  M.  LOCCI SELIS 

MarcHCcio 

VERBALE  DI  DIBATTIMENTO  :  Cancelliere  - 
Testimenj  -  Deposizioni  scrìtte  -  Testimonio 
precedente. 

Il  cancelliere  adempie  al  disposto 
dell'art.  317  del  codice  di  procedura 
penale,  se,  nelV  enunciare  le  deposi- 
zioni dei  testimonj,  si  riferisce  alle 
loro  deposizioni  scritte,  annotando  la, 
pagina,  od  anche  riferendosi  alla  de- 
posizione del  testimonio  precedente- 
mente sentito,  senza  ripeterla  per  in- 
tero. 

Attesoché  per  unico  mezzo  di»  an- 
nullamento il  ricorrente  deduce  la 
violazione  dell'art.  317  capoverso  del 
codice  di  procedura  penale,  ed  assume 
che  il  tribunale  avrebbe  dovuto  dichia- 
rare la  nullità  del  dibattimento  svol- 
tosi avanti  il  pretore,  per  non  avere  il 
cancelliere  enunciato  succintamente 
le  deposizioni  di  taluni  testimonj,  no- 
tando invece  che  essi  erano  conformi 
a  precedenti  testimonj. 
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Attesoché  siffatto  mezzo  pon  me- 
rita accoglimento»  non  sussistendo  la 
nullità  per  là  ragione  che  si  adduce, 
avvegnaché  il  cancelliere  adempie  al 
disposto  dell'art  317  capoverso  suc- 
citato, allorché  nell'enunciare  la  de- 
posizione del  testimonio  si  riferisce 
al  suo  deposto  scritto  annotando, 
come  nella  specie,  la  pagina,  od  an- 
che riferendosi  al  deposto  del  testi- 
monio precedentemente  sentito,  senza 
necessità  di  ripeterla  per  intero.  Sarà 
troppo  succinto  siffatto  metodo,  ma  è 
chiaro  che  con  esso  egualmente  é 
raggiunto  lo  scopo  della  legge,  che  si 
é  quello  di  porre  il  giudice  ai  appello 
in  grado  di  conoscere  le  risultanze 
testimoniali  e  valutarle  come  di  ra- 
gione. Ciò  si  ottiene,  col  metodo,  sic- 
come bì  oggetta  in  ricorso,  usato  dal 
cancelliere,  dovendo  solo  succintamen- 
te enunciare  le  deposizioni,  le  varia- 
zioni, conferme  od  aggiunte,  s'intende 
eoo  riferimento  queste  al  deposto  scrit- 
to. Ed  é  evidente  che,  se  al  cancel- 
liere é  data  siffatta  incombenza,  gli  si 
riconosce  dalla  legge  la  capacità  e 
facoltà  di  affermare  eheil  testimonio 
ha  deposto  conforme  allò  scritto  o 
con  aggiunte  o  variazioni,  sempre  con 
riferimento  al  deposto  scritto.  In  ciò 
fare  non  emette  un  giudizio,  ma  so- 
lo afferma  il  fatto  della  consonanza 
della  deposizione  col  processo  scritto, 
che  é  a  disposizione  del  giudice  d'ap- 
pello. 

A  questo  concetto  s'informa  la 
sentenza  impugnata  nella  sua  con- 
grua motivazione  in  armonia  di  quello 
affermato  con  più  giudicati  da  questo 
Supremo  Collegio  con  ragioni  ebe  ne 
suffragano  la  legalità,  e  che  non  é 
necessaria  nella  specie  di  ripetere. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  e  con- 
danna il  ricorrente  alla  multa  di  lire 
150  e  nelle  spese  del  giudizio. 


Sitimi  mondi  piali  22  loveako  1898,  i.  Boi 

DE  CESARE  P.  -  IMBUCA  Rd.  - 
P,  IL  LOCCI  SELiS 

Longobardo 

OLTRAGGIO  :  Ufficiali  pubblio*  -  Aitile  Iella 

pubblica  forza  -  Guardia  daziarla  -  OffotH 
soggetti  a  dazio. 

E9  commesso  ad  un  ufficiale  pub* 
blico,  non  ad  un  agente  della  fona 
pubblica,  l'oltraggio  ad  una  guardia 
daziaria  che  ha  domandato  all'impu- 
tato se  portava  oggetti  soggetti  a 
dazio. 

Si  osserva  : 

Che  il  tribunale  penale  di  Salerno 
condannava  il  Longobardo  alla  reclu- 
sione per  giorni  25,  quale  colpevole 
di  oltraggio  contro  un  pubblico  uffi- 
ciale a  causa  e  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni  (guardia  daziaria). 

Proponeva  appello  deducendo  con 
i  motivi  principali  la  inesistenza  del 
reato,  la  non  provata  reità,  e  la  ec- 
cessività della  pena.  Con  un  mezzo 
aggiunto  deduceva  che  la  guardia 
daziaria  nell'atto  che  elevava  la  con- 
travvenzione non  era  un  pubblico 
funzionario,  ma  un  agente  della  forza 
pubblica. 

La  Corte  di  appello  di  Napoli  lo 
rigettava;  si  ricorre  in  cassazione  e 
si  deduce  la  violazione  dell'art.  194 
n.  1  e  la  falsa  applicazione  dell'arti- 
colo 194  n.  £  codice  penale»  perchè 
la  guardia  di  finanza  è  agente  della 
forza  pubblica  che  impedisce  la  con- 
travvenzione, e  non  il  pubblico  uffi- 
ciale che  esercita  una  pubblica  fun- 
zione. 

In  sentenza  si  ritiene  il  seguente 
fatto.  Il  ricorrente  transitava  per  la 
barriera  Ponte  di  ferro  in  Salerno,  e 
la  guardia  di  finanza  gli  domandò  se 
portava  oggetti  soggetti  a  dazio;  il 
ricorrente  rispose  :  «  ma  che  e...  a  tua 
madre  debbo  portare,  mannaggia  chi 
Ve  morto  e  stramorto  ». 

Si  osserva  dal  Supremo  Collegio 
che  è  giurisprudenza  costante  di  que- 
sta Suprema   Corte   che,  quando  le 
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guardie  adempiono  ad  un  dovere  ìlei 
proprio  ministero,  sono  dei  pubblici 
ufficiali  e  non  degli  agenti  della  forza 
pubblica.  Commette  il  reato  previsto 
dall'art.  194  n.  2  colui  che  ingiuria 
le  guardie  daziarie  nell'esercizio  delle 
loro  funzioni  a  scopo  di  esimersi  dalle 
verifiche.  Nella  specie  la  guardia  da- 
ziaria esercitava  una  funzione  pub- 
blica, la  riscossione  del  dazio  di  con- 
sumo. Ora  le  guardie  daziarie  che  agi- 
scono in  tale  qualità  non  possono 
considerarsi  come  agenti  della  forza 
pubblica,  ma  come  ufficiali  pubblici  ; 
e  quindi  l'oltraggio  contro  di  essi  è 
punito  a  norma  del  n.  2  dell'art  194, 
non  del  n.  1. 

Il  ricorso  quindi  non  è  fondato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


lutiti  itetti'i  pub  8  gbpt  IMI,  i.  4347. 

RISI  P.  fi  -  IIEDDIf  fili.  •  P.  H.  NELE6MH 

Porretti 

TESTIMONI  :  Giudizio  fnoeittiirabile  -  Lesiti* 
perniiate  -  Reato  mancato  -  Ingiuria  -  Pie- 
tro -  Figli  del  querelante. 

Il  magistrato  di  merito  è  libero 
nel  valutare  secondo  ragione  e  giusti- 
zia le  deposizioni  dei  testimonj. 

Non  commette  ingiuria,  ma  man- 
cata lesione,  chi  volontariamente  lan- 
cia diverse  pietre  contro  i  figli  del 
querelante  a  scopo  di  offenderli,  e 
che  indubbiamente  dovevano  esiere  col- 
piti se  non  si  ritiravano  a  tempo» 

Attesoché  il  ricorrente  propone  due 
mezzi  di  annullamento,  ambi  per  vio- 
lazione dell'art  323  n.  3  codice  pro- 
cedura penale  per  difetto  di  motiva- 
zione. 

Assume  col  primo  mezzo  essere 
erròneo  il  ragionamento  in  base  ai 
detti  della  teste  Tedeschi  Olimpia,  cui 
non  doveva  prestarsi  fede,  perchè  in 
sostanza  interessata  nella  questione. 
Col  secondo  mezzo  dice  non  essersi 
curato  l'esame  del  motivo,  col  quale 
si  chiedeva  doversi  dichiarare  ingiu- 


ria Tatto  commesso  di  respingere  con 
un  pezzo  di  mattone  le  pietre  e  i 
sassi  a.  lui  scagliati  dai  figli  del  que- 
relante di  che  non  è  fatta  alcuna  men- 
zione. 

Attesoché  ambi  siffatti  mezzi  non 
sono  attendibili;  non  il  primot  perchè 
investe  il  convincimento  incensurabile 
del  giudice  del  merito,  il  quale  è  li- 
bero nel  valutare  secondo  ragione  e 
giustizia  le  deposizioni  dei  testi.  E 
nella  specie  d'altronde  non  si  accen; 
na  ad  interesse  della  teste  Tedeschi 
nella  questione  che  possa  essere  un 
legale  ostacolo  per  riceverne  la  de- 
posizione. 

Non  il  secóndo  mezzo,  perchè  è 
gratuita  l'affermazione  che  nella  sen- 
tenza impugnata  non  siasi  tenuto  con- 
to dell'eccezione  di  merito  sulla  defi- 
nizione del  titolò  del  reato,  poiché  al 
contrario  con  congrua  motivazione  si 
propose  l'esame  se  dovesse  ritenersi 
il  fatto  come  una  minaccia  vaga,  se- 
condo si  addusse  nei  motivi  di  ap- 
pello, senza  far  cenno  ad  ingiuria  co- 
me si  vuole  col  proposto  mezzo  di  ri- 
corso, ovvero  mancata  lesione.  Esclu- 
se la  prima  ipotesi  coll'elemento  in- 
tenzionale ed  il  mancato  effetto  per 
circostanze  indipendenti  dalla  volontà, 
ritenendo  con  ragione  che  nel  fatto 
di  avere  il  Porretti  volontariamente 
lanciato,  npn  una,  ma  diverse  pietre, 
contro  i  figli  del  querelante  Buono- 
core  a  scopo  di  offenderli,  quali  in- 
dùbbiamente dovevano  essere  colpiti 
se  non  si  ritiravano  a  tempo,  si  hanno 
gli  estremi  della  lesione  mancata,  ai 
sensi  dell'art.  372  e  62  codice  penale. 
E  con  ciò  rimarrebbe  esclusa  la  nuo- 
va ipotesi  dell'ingiuria,  cui  ora  accen- 
na il  mezzo  di  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  e  con- 
danna il  ricorrente  Porretti  Gennaro 
alla  multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


ì 
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SidtM  tutak  pulii  22  aivrahri  IMS,  i.  8265. 

RISI  P.  ff.  -  MANDUCA  Rai.  - 
P.  M.  LOCCI SELIS 

Recupito 

BANCAROTTA  SEMPLICE:  Circostanze  atte- 
nuanti -  Codtoe  penale  vigente  -  Diminu- 
zione ili  pena. 

Al  condannato  per  bancarotta  sem- 
plice, commessa  sotto  Vimpero  del 
vigente  codice  penale  con  circostanze 
attenuanti t  si  dece  per  queste  dimi- 
nuire la  pena  di  un  sesto,  non  della 
metà. 

Il  Recupito  ricorre  in  Cassazione 
avverso  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  confermativa  la  sen- 
tenza del  tribunale  penale  di  Napoli 
che  lo  condannava  a  mesi  cinque  di 
detenzione,  di  cui  tre  condonati  per 
l'indulto,  quale  colpevole  di  bancarotta 
semplice.  Ricorre  in  cassazione  e  de- 
duce: 

a)  La  violazione  dell'art.  25  leg- 
ge transitoria  per  l'applicazione  del 
codice  penale  1889.  Essendo  il  codice 
di  commercio  di  pubblicazione  prece- 
dente al  codice  penale  ed  alla  pre- 
detta legge  transitoria,  per  le  atte- 
nuanti non  bisognava  diminuire  la 
pena  di  un  sesto,  ma  di  una  metà; 

b)  La  violazione  dell'art.  323 
n.  3  codice  procedura  penale,  perchè 
la  sentenza  difetta  di  motivazione,  non 
avendo  risposto  a  tutti  i  gravami  di 
appello. 

In  quanto  al  primo  motivo  la  Su- 
prema Corte  osserva  che  il  reato  a- 
scritto  al  Recupito  è  avvenuto  nel 
1897,  sotto  l'impero  del  codice  penale 
vigente,  non  di  quello  del  1859.  L'am- 
missione delle  circostanze  attenuanti 
dal  tribunale  fu  fatta  con  l'art.  59  del 
codice  1889.  Né  può  il  ricorrente  farsi 
scudo  dell'art.  25  delle  disposizioni 
transitorie  del  codice  stesso,  percioc- 
ché la  peua  è  stabilita  dall'art.  861 
codice  di  commercio.  In  tale  articolo 
non  è  prevista  singolarmente  l'ipotesi 
del  concorso  speciale  delle  circostanze 
attenuanti  che  facciano    scemare   di 
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un  grado  la  pena;  la  diminuzione 
quindi  della  pena  attinse  la  sua  ra- 
gione di  essere  dai  criterj  generali 
del  nuovo  codice  penale  (art.  59),  non 
ià  dalla  vieta  teoria  delle  diminuzioni 
i  pene  per  gradi,  essendo  stato  tal 
sistema  del  codice  vigente  abolito. 
L'art.  25  delle  disposizioni  transitorie 
si  applica  soltanto  alle  leggi  speciali 
che  contemplano  la  diminuzione  per 
gradi;  per  le  altre  si  applica  il  codice 
vigente.  In  diritto  transitorio,  ove  si 
stabilisca  di  applicare  il  vigente  co- 
dice, la  diminuzione  per  le  attenuami 
non  può  farsi  in  base  al  vecchio  co- 
dice e  non  trovando  modo  di  applicare 
i  gradi  alla  pena  pronunziata,  farsi  poi 
ricorso  all'art.  25  del  decreto  legisla- 
tivo 1  dicembre  1889. 

Il  secondo  motivo  è  del    pari   in- 
fondato: poiché  la  sentenza  della  corte 
ha  esaminato   e   valutato    giuridica- 
mente tutti  i  motivi  di  appello. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  secondi  palali  21  novembre  IBM,  i.  IMI. 

DE  CESURE  P.  -  CROCE  Ril.  -  P.  N.  laEHARI 

Pubblico  Ministero: 
Del  Giacinto 


AMMONIZIONE  :  Oemicilie  coatte 
di  due  anni. 


//  tempo  trascorso  a  domicilio  eoat 
to  non  può  computarsi  nel  biennio  dei 
V  ammonizione. 

Del  Giacinto  era  stato  artimonito 
il  12  aprile  1893,  ed,  avendo  poi  con- 
travvenuto alla  ammonizione,  venne 
il  12  giugno  stesso  anno  condannata 
a  20  giorni  di  arresto  ed.  un  anno  di 
vigilanza.  Contravvenne  poi  anche  ri- 
petutamente a  detta  vigilanza,  subendo 
perciò  altre  due  condanne  consecutive, 
l*una  il  25  ottobre  1893,  l'altra  il  25 
aprile  1894.  Finalmente  il  25  giugno 
1894  fu  assegnato,  per  la  continua 
sua  pessima  condotta,  a  domicilio 
coatto,  restando  prosciolto  nell'ago- 
sto 1897. 

Ultimamente  Del  Giacinto,  cioè  la 
sera  14  maggio  1898    venne  chiarito 
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io  contravvenzione  alfa  ammonizione, 
onde,  di  bel  nuovo  arrestato,  il  pre- 
tore di  Torre  Annunziata  lo  condan- 
nava, con  sentenza  17  giugno,  ad  un 
mese  di  arresto  ed  un  anno  di  vi- 
gilanza, ma,  sull'appello  di  lui,  il  tri- 
bunale di  Napoli,  con  sentenza  30  lu- 
glio, dichiarava  non  farsi  luogo. 

Osservò  il  tribunale  che  sospesa  la 
decorrenza  della  vigilanza  per  le  due 
condanne,  25  ottobre  1893  e  25  aprile 
1894,  importanti  in  complesso  5  mesi 
e  13  giorni  di  reclusione,  essa  veniva 
a  cessare   il  13   dicembre   1894,    dal 

3uale  giorno  ricominciava  il  biennio 
ella  ammonizione,  compiutasi  il  13 
dicembre  1896.  Quindi  la  pretesa  con- 
travvenzione del  14  maggio  1898  non 
poteva  sussistere.  Che  il  tempo  pas- 
sato a  domicilio  coatto  non  poteva 
sospendere  il  decorso  dell'ammoni- 
zione, perchè  le  sole  condanne  pre- 
viste nell'art.  108  codice  procedura 
penale  lo  sospendono,  e  il  domicilio 
coatto  non  importa  condanna,  né  vera 
pena,  ma  piuttosto  un  mezzo  più  vi- 
goroso ed  efficace  di  subire  l'ammo- 
nizione o  la  vigilanza. 

Avverso  detta  sentenza  fece  ri- 
corso ritualmente  il  procuratore  del  re 
per  violazione  degli  art  110  e  se- 
guenti del  codice  procedura  penale, 
sostenendo  che  il  domicilio  coatto  so- 
spende il  decorso  dell'ammonizione, 
di  conformità  alla  prevalente  giuri- 
sprudenza. 

La  censura  del  pubblico  ministero 
è  fondata,  perchè  il  tempo  trascorso 
a  domicilio  coatto  non  può  compu- 
tarsi nel  biennio  dell'ammonizione, 
secondo  la  prevalente  giurisprudenza 
di  questo  Supremo  Collegio,  essendo 
incompatibile  l'adempimento  di  tqtte 
le  prescrizioni  alle  quali  è  vincolato 
l'ammonito  col  soggiorno  coatto  a 
cui  egli  è  stato  assegnato,  che  se 
non  è  vera  pena,  molto  vi  si  avvi- 
cina. L'ammonizione  d'altronde  è  qua- 
si un  esperimento  che  si  fa  della 
condotta  dell'ammonito,  che  non  può 
liberamente  esplicarsi  nel  regime  del 
domicilio  coatto,  di  sua  natura  assai 
più  restrittivo,  onde  ragion  vuole  che, 
cessato  quel  regime,  si  esaurisca  il 
biennio  sospeso,  e  l'esperimento  ere* 
duto  necessario  si  compia. 


Per  questi  motivi: 
Accoglie  il  ricorso,  mette  nel  nulla 
l'investita  sentenza,  e  rinvia  la  causa 

Ker  nuovo  esame   al    tribunale    di  S. 
Istria  Capua  Vetere. 


Suini  mudi  piatii  II  ipsti  IMSt  »,  SUL 

RISI  P.  ff.  -  MIEDOU  Rei.  -  P.  I.  DURANTE 

TUa 

FURTO  :  ttudiiio  Incensurabile  -  Rivoltella  - 
Prefetti  -  Restituiti*. 

Ritenuta  la  esistenza  del  furto  di 
una  rivoltella,  eon  giudizio  incensura- 
bile del  magistrato  di  merito,  inoano 
si  deduce  in  cassazione  che  la  rivol- 
tella suddetta  non  fu  rubata  per  trarne 
profitto,  ma  per  consegnarla  al  pro- 
prio mezzadro  a  cui  non  si  poteoa  re- 
stituire quella  che  precedentemente  gli 
aoeoa  tolto. 

m 

Tita  Carmelo,  condannato  con  sen- 
tenza del  pretore  di  Villarosaa  venti 
giorni  di  reclusione  siccome  colpe- 
vole di  furto  di  una  rivoltella,  confer- 
mata con  altra  sentenza  del  tribunale 
di  Caltanissetta,  contro  di  questa  ri* 
corre  e  deduce: 

Violazione  dell'art  402  codice  pe- 
nale. A  dimostrazione  di  siffatto  mez- 
zo di  annullamento,  assume  che  il 
tribunale,  riportando  i  fatti  del  di- 
battimento avanti  la  pretura,  con  er- 
roneo apprezzamento  scambiò  una 
semplice  indelicatezza  col  delitto  del 
furto,  del  quale  mancano  gli  elementi. 

La  sentenza  dice  che  la  contrecta- 
tio  sta  nel  fatto  della  sostituzione, 
dello  scambio  di  cosa  a  cosa,  all'in- 
saputa del  proprietario  che  dimostrò 
di  non  volerla,  occorrendo  invece  il 
proposito  di  far  propria  la  cosa  altrui, 
non  per  una  specie  di  comodo  tempora- 
neo, ma  con  animo  di  ricavarne  un 
profitto  a  detrimento  del  proprietario. 
Questo  non  sta  nella  plusvalenza  della 
rivoltella. 

Atteso  che  è  stato  ritenuto  nella 
sentenza  del  pretóre,  cui  la  sentenza 
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impugnata  ed  il  ricorso  si  riferiscono 
che,  avetado  questi  tolto  al  suo  mez- 
zadro Di  Cava  Giacomo  una  rivoltella 
e  non  potendo  restituirla,  consegnò  a 
costui  un'altra  rivoltella  rubata  a  Pan- 
talone Giustino,  il  quale  dichiarava 
che,  avvistosi  del  furto,  non  diede  de- 
nunzia, perchè  ignòto  l'autore  e  non 
disse  mai  che  in  luogo  della  sua  ri- 
voltella trovò  l'altra  del  Di  Cava,  che 
presentava  e  fu  sequestrata  all'udienza. 
Si  escluse  quindi  la  voluta  sostitu- 
zione della  rivoltella  nell'atto  del  furto 
commesso  dal  Tita  e  del  quale  è  stato 
dichiarato  colpevole. 

Atteso  che  la  sentenza  impugnata, 
dopo  aver  ritenuto  così  provato  il 
fatto  sul  quale  si  fonda  la  condanna 
del  ricorrente  per  furto,  venne  nella 
confutazione»  della  ipotesi  a  difesa, 
messa  innanzi  col  motivo  d'appello  e 
riproposta  col  mezzo  del  ricorso,  dello 
scammo  della  rivoltella  e  disse  che, 
pur  ammessa  la  circostanza  non  di- 
mostrata, ad  ogni  modo  concorrono 
nel  fatto  gli  estremi  giuridici  del  furto. 
Né  in  questo  assunto  .vi  ha  ragione 
di  censura,  avvegnaché  è  fuori  dub- 
bio che  col  fatto  esibito  di  essersi  il 
Tita  impossessato,  togliendola  dal 
luogo  ove  si  trovava,  la  rivoltella 
sènza  il  consenso  del  proprietàrio 
Pantalone,  per  trarne  un  profitto  qua- 
lunque, è  consumato  il  furto  ai  sensi 
dell'art.  402  codice  penale.  La  sosti- 
tuzione che  vuoisi  fatta  di  un'altra 
rivoltella  a  quella  rubata  non  può  eli- 
minare gli  elementi  necessari  del  reato 
di  hirto,  se  il  giudice  del  merito  si 
convinse  che  il  Tita  ebbe  l'intenzione 
dolosa  di  appropriarsi  la  rivoltella  del 
Pantalone  con  l'animo  di  trarne  un 
qualunque  profitto  ed  escluse  ogni 
altra  intenzione  di  comodo  momen- 
taneo o  scambio,  malgrado  i  rapporti 
d'intimità  tra  essi  Tita  ed  il  derubato 
Pantalone.  Ogni  altra  valutazione  del 
fatto  contro  il  convincimento  del  giu- 
dice di  merito  non  è  proponibile  in 
questa  sede,  e  quindi  è  inattendibile 
quella  che  vorrebbe  sostituirsi  col 
mezzo  del  ricorso  che  deve  essere 
rigettato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


'  tubar  nanfe  punii  II  «mèri  UN,  a  MI. 

DE  CESARE  P.  -IWtfltlW  RtL  -  P.  I.  KLEUII 

Nìstici 

PARTE  CIVILE:  Dama  Maritata  -  KMtrswn 

-  Airttrissatleni  maritai*. 
DIFFAMAZIONE:  Animus  di f amandi  -  Falli 

-  Dlvalgazieae. 

La  donna  maritata,  minare  di  età, 
che  fu  offesa  dal  reato,  può  costituirti 
parte  civile. 

/?'  accademica  la  relativa  ecce- 
zione di  nullità,  se  la  minorenne  of- 
fesa si  costituì  parte  cecile  con  t au- 
torizzazione maritale. 

In  tema  di-  diffamazione,  il  magi* 
strato  può  raccogliere  resistenza  del- 
{'animus  diffamando  dallo  insieme  dei 
fatti,  dalla  natura  per  né  diffamatoria 
'del  fatto  e  dal  modo  della  dioulga- 
xione  di  esso: 

Si  osserva: 

Che  il  pretore  del  mandamento 
di  Stilo,  con  sentenza  del  9  luglio  con- 
dannava il  Nistici  alla  pena  della  re- 
clusione per  giorni  90  ed  alla  multa 
in  lire  100,  quale  responsabile  di  dif- 
famazione. 

Sul  proposto  appello  il  tribunale 
penale  di  Gerace,  in  parziale  ripara- 
zione della  sentenza  appellata,  ridu- 
ceva la  pena  a  mesi  due  e  giorni  15 
di  reclusione,  ed  a  lire  83   di   multa. 

Si  osserva  che  dinanzi  il  tribunale 
la  difesa  opponevasi  alla  costituzione 
di  parte  civile  della  offesa  minorenne, 
non  bastando  l'assistenza  del  marito 
per  l'autorizzazione  maritale.  Il  tri- 
bunale rigettava  la  eccezione  propopta, 
perché  per  l'art  109  procedura-  pe- 
nale la  donna  maritata,  anche  mino- 
renne, può  costituirsi  parte. civile,  per- 
ché contro  tale  costituzione  avvenuta 
in  prima  sede  non  fu  sollevata  al- 
cuna protesta,  e  non  vi  è  motivo  di 
appello  al  riguardo. 

Ricorre'  in  Cassazione   e   deduca: 
lo    La   violazione  dell'art.   109 
procedura  penale,  per    essersi    costi- 
tuita parte  civile    la    Cartate    mino-* 
renne; 

2°  La  violazione  dell'art  393  co* 
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dice  civile  per  l'esistenza  del  quale  è 
sempre  necessario  indagare  il  dolo 
specifico. 

Si  osserva  in  quanto  al  primo  mo- 
tivo che  dinanzi  il  pretore  il  ricor- 
rente non  sollevò  nessuno  incidente 
per  la  costituzione  della  parte  civile 
della  offesa  minorenne  autorizzata 
dal  marito;  né  dinanzi  al  tribunale 
propose  alcuna  protesta  e  quindi  non 
è  giuridico  il  motivo. 

In  diritto  poi  osserva  il  Supremo 
Collegio  che  può  costituirsi  parte  ci 
vile  ogni  persona  offesa  o  danneg- 
giata da  un  reato;  e  quindi  pure  fa 
donna  maritata  minorenne.  Nella  spe- 
cie poi  è  accademico  il  motivo,  poi- 
ché la  minorenne  offesa  si  costituì 
parte  civile  con  l'autorizzazione  ma- 
ritale. 

II  secondo  motivo  è  de)  pari  infon- 
dato. 

Si  ritiene  in  sentenza  che  il  ricor- 
rente, trovandosi  in  campagna  fra  di- 
versi amici,  disse  loro  che  la  Cartaio 
viveva  in  illecita  relazione  con  un 
certo  PJacanico.  Un  giorno  dopo  ri- 
petette tali  parole  offensive  nella  bot- 
tega di  un  certo  Pisano.  Insindaca- 
bile tale  figura  di  fatto  prospettata 
dal  magistrato  di  merito,  la  figura 
giuridica  del  reato  addebitato  al  ri- 
corrente ed  il  concorso  del  dolo  sono 
incensurabili. 

E*  vero  che  nel  reato  di  diffama- 
zione occorre  indagare  che  vi  sia  stato 
nell'imputato  V animus  diffamarteli,  ma 
la  esistenza  di  tale  elemento  morale 
il  magistrato  può  raccoglierla  dallo 
insieme  dei  fatti  ritenuti,  dalla  natura 
pure  diffamatoria  del  fatto  stesso  e 
dal  modo  della  divulgazione  di  esso. 

Per  questi  motivi:   rigetta... 


Subii  nenia  pinati  17  nivimbn  IMI,  n.  7979. 

RISI  P.  fi  -  CROCE  Ril.  i  P.  M.  LOCCI SELIS 

Jerichi 

CITAZIONE  DIRETTISSIMA  :  Domanda  nuova 

-  Arresi»  -  Giudizio. 
ATTI  DI  LIBIDINE  :  Competenza  del  tribunale 

Condanna  in  primo  grado  -  Corte  d'appallo. 


La  Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  18M  (Mal.  Pen.) 


Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  che  V imputato  fu 
giudicato  a  norma  dell'art  46  del 
codice  di  procedura  penale  per  cita* 
xione  direttissima,  ma  qualche  giorno 
dopo  il  suo  arresto. 

Il  reato  di  atti  di  libidine  ad  of- 
fesa di  una  bambina,  giusta  Parti- 
colo  333  pr.  del  codice  penale  è  e 
rimane  di  competenza  del  tribunale, 
sebbene  il  primo  giudice  abbia  pro- 
nunciato condanna  a  norma  del  ca- 
poverso dell 'articolo  suddetto,  la  quale 
condanna  fu  però  corretta  dalla  corte 
d'appello. 


Il  31  maggio  ultimo  veniva  arre- 
stato Angelo  Jerichi  dietro  denunzia 
di  quello  stesso  giorno  di  Leonilda 
Ferri  madre  della  bambina  settenne 
Annita  Guai  ducei,  la  quale  aveva  sor- 
preso il  29  detto  Jerichi  mentre  fa- 
ceva atti  di  libidine  colla  bambina. 
Portato  egli  per  citazione  direttissima 
avariti  il  tribunale  di  Firenze,  venne 
constatato  che  non  solo  nel  giorno 
39,  ma  per  molto  tempo  precedente 
aveva  esercitato  su  quella  bambina 
simili  atti,  onde  venne  condannato 
a  norma  dell'art.  333  e  79  codice  pe- 
nale con  attenuanti  a  3  anni,  10  mesi 
e  20  giorni  di  reclusione,  essendosi 
ritenuta  l'aggravante  della  domesti- 
cità, sebbene  nel  titolo  di  citazione 
l'accusa  fosse  del  reato  previsto  dalla 
prima  parte  di  detto  articolo,  cioè 
senza  l'aggravante. 

Appellava  il  condannato  :  1°  per- 
chè violato  l'art.  46  codice  procedura 
penale,  mancando  la  flagranza;  2° 
perchè,  ammessa  l'aggravante,  la 
competenza  era  della  assise  ;  3°  per- 
chè il  reato  non  era  accertato  ;  4° 
perchè  in  ogni  caso  l'aggravante  non 
sussisteva. 

La  corte  di  Firenze  però,  ritenuta 
la  sussistenza  del  fatto,  escluse  l'ag- 
gravante, soggiungendo  che  dietro  ciò 
la  competenza  dell'  assise  esulava,  e 
ridusse  la  pena  ad  11  mesi  e  20 
giorni. 

Ricorre  Jerichi  con  due  mezzi,  coi 
quali  insiste  nella  violazione  dell'ar- 
colo  46  codice  procedura  penale,'  per 
difetto  di  flagranza,  e  in  quelle  degli 
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art.  9  e  10  stesso  codice,  stante  la 
competenza  delle  assise. 

La  prima  censura  non  sussiste 
perchè  Jericbi  venne  arrestato  e  giu- 
dicato se  non  nel  giorno  stesso  in  cui 
fu  sorpreso  a  commettere  gli  atti  o- 
sceni,  pochissimi  giorni  dopo,  cioè 
quasi  in  flagranza,  né  d'altronde  egli 
fece  eccezione  alcuna  quando  fu  tra- 
dotto in  giudizio,  limitandosi  a  difen- 
dersi in  merito,  senza  neppure  chie- 
dere altro  termine. 

La  seconda  è  egualmente  infon- 
data, perchè  il  titoìo  del  reato  per 
cui  fu  tradotto  avanti  al  tribunale  era 
quello  della  prima  parte  dell'art.  333 
codice  penale,  onde  la  competenza 
era  indubitatamente  di  quel  collegio, 
non  delle  assise.  E  sebbene  il  tribu- 
nale avesse  poi  esorbitato  col  condan- 
narlo invece  siccome  responsabile,  a 
norma  del  capoverso  dell'articolo 
stesso,  il  che  avrebbe  importato  com- 
petenza maggiore,  I*  corte  d'appello 
però  corresse  l'errore,  riducendo  il 
reato  e  la  pena  nei  limiti  della  com- 
petenza minore  in  coerenza  all'atto 
di  citazione  ;  per  cui  il  giudizio  fu  in 
principio  e  rimase  in  definitiva  ben 
radicato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Sezioni  stendi  pinate  25  mirata  1888,  n,  8322. 

DE  CESARE  P.  -  MANDUCA  Rei.  - 
P.  M.  MELEGARI 

Valera  e  Venturini 

OLTRAGGIO  AL  PUDORE  :  Scopo  sociale  - 
Piaghe  sociali  -  Bassi  strati  sociali  -  Figuro 
osoono  -  Gente  corrotta. 

PENA  :  Cumulo  giuridico  -  Giudicato  -  Ricorso 
per  caeoazione.  ' 

OLTRAGGIO  AL  PUDORE  :  Elemento  intenzio- 
nale -  Fatto  -  Scrittura  escono  -  Decenza 
-  Pudore  -  Propaganda  sociale. 

Non  si  può  ritenere  come  avente  sco- 
po sociale,  ma  è  invece  represso  dal  co- 
dice penale ,per  oltraggio  al  pudore,  il 
fatto   di  chi    mostra   nella   loro  nau- 


seante nudità  le  putride  piaghe  so- 
ciali, svela  tutti  i  vizj  dei  bassi  strati 
sociali,  illustra  con  delle  figure  oscene 
la  degenerazione  e  la  depravazione  di 
taluni  gruppi  di  gente  corrotta. 

Prima  di  ammettere  il  cumulo  giu- 
ridico delle  pene,  è  necessario  che  la 
prima  sentenza  sia  passata  in  giudi- 
cato, e  tale  non  può  dirsi  se  penda 
tuttora  il  ricorso  per  cassazione. 

In  tema  di  oltraggio  al  pudore, 
l'elemento  intenzionale  è  insito  nel  fat- 
to di  una  scrittura  oscena  che  offende 
la  pubblica  decenza  o  il  sentimento 
dei  pudore. 

Invano  si  deduce,  in  questo  caso, 
l'intenzione  di  fare  una  propaganda 
sociale. 

Si  osserva: 

L' anarchico-socialista  Paolo  Va- 
(era  pubblicava,  per  mezzo  del  Ven- 
turini tipografo,  quattro  puntate  di  una 
sua  opera  titolata:  a  La  Milano  sco- 
nosciuta e  Milano  moderna  ». 

In  quelle  quattro  puntate  alla  pro- 
paganda anarchico-socialista  si  ac- 
coppia la  teoria  del  più  nauseante 
verismo,  cioè  la  descrizione  di  cose 
oscene  illustrate  da  vignette.  Si  ac- 
cenna alla  soffitta  abitata  dalla  mer- 
cantessa di  baci,  al  ditterio  ove  la 
carne  sauaiata  è  a  prezzo  fisso,  edooe 
stanno  le  briache  fanciulle  impaludate 
nel  vizio,  far  pompa  della  voluttuosa 
opulenza  delle  forme,  alle  tetre  sen 
Une  dove  il  tocchi  ha  il  suo  regno, 
alla  megera  che  offre  una  ragazza 
polputa  per  poche  lire,  alla  madre  e 
padre  che  prostituiscono  le  lorofialie 
ai  bordelli  e  ad  altre  oscenità,  altre 
cose  pornologiche  esposte  con  lin- 
guaggio osceno  ed  illustrate  da  vi- 
gnette. Sequestrate  le  pubblicate  pun- 
tate, il  procuratore  generale  dì  Mila- 
no richiedeva  a  carico  dei  ricorrenti 
il  relativo  procedimento,  a  base  del- 
l'art. 339  codice  penale,  offesa  al  buon 
costume. 

Rinviati  al  tribunale  penale  di  Mi 
lano,  vennero  assoluti  per  inesistenza 
di  reato.  Il  tribunale  per  Paolo  Valera 
andò  alla  idea  trattarsi  di  un  lavoro 
sociologico,  umanitario,  verista,  anzi- 
ché di  un  lavoro  pornografico,  e  le  vi 
gnette  un  corollario  del  libro  osceno; 
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per  Venturini  editore  tipografo,  che 
non  aveva  letto  quelle  puntate,  se  non 
quando  il  suo  concorso  al  reato  era 
stato  incriminato. 

Proponeva  appello  il  pubblico  mi- 
nistero del  tribunale  penale  di  Mila- 
no e  deduceva  la  violazione  dell'art. 
339  codice  penale. 

La  corte  di  appello  di  Milano,  con 
elaborata  sentenza,  accogliendo  in 
parte  l'appello  del  pubblico  ministero, 
condannava  il  Valera  alla  reclusione 
per  un  mese  ed  alla  multa  in  lire  150, 
ed  il  Venturini  alla  stessa  pena  per 
giorni  15  ed  alla  multa  in  lire  100. 

Ricorrono  in  Cassazione..  Il  Valera 
deduce: 

a)  La  violazione  dell'art  2  codice 
penale  in  relazione  agli  art.  67  e  76 
stesso  codice;,  perchè  la  corte  disco- 
nobbe che  il  ricorrente,  scrivendo  la 
Milano  sconosciuta  e  Milano  moderna, 
intendeva  ad  uno  scopo  sociale,  co- 
me sviluppo  della  sua  teoria  sociali- 
sta. Ciò  posto,  doveva  ritenere  tale 
suo  atto  come  già  giudicato  dalla  sen- 
tenza del  tribunale  di  guerra,  con  la 
quale  era  stato  condannato  come  pro- 
pagandista in  genere,  e  quindi  non 
poteva  più  essere  giudicato. 

b)  La  violazione  degli  art.  339 
e  45  codice  penale;  perchè  il  ricorren- 
te non  aveva  intenzione  di  offendere 
il  pudore,  ma  intendeva  fare  una  prò- 
pagando  sociale. 

e)  La  violazione  degli  art.  67  e 
76  codice  penale;  perchè  il  ricorrente, 
essendo  stato  .condannato  a  18  mesi 
di  reclusione  dal  tribunale  di  guerra, 
che  non  aveva  scontato,  omise  di  ap- 
plicare le  norme  degli  art.  67  e  76 
del  cumulo  giuridico. 

Il  Venturini  si  associa  al  Valera 
adottandone  i  motivi,  ma  non  presenta 
i  certificati  di  massima. 

Si  osserva  dal  Supremo  Collegio  : 
Il  primo  motivo  non  è  fondato,  non 
è  logico,  non  è  giuridico.  Quando  lo 
esphcamento  di  una  teoria  sociale 
tende  non  allo  immegliamento  sociale, 
ma  alla  depravazione,  alla  degenera- 
zione sociale;  quando  invece  di  mo- 
ralizzare gli  oegpuùsmi  sociali  e  co- 
loro che  li  costruiscano  li  oprava,  li 
assassina  monWioptc,  lo  StQto  ha  il 
diritto  ed  il  dover* di  oppugnarla  non 


solo,  ma  come  negazione  del  diritto 
incriminarla  e  punire  i  propugnatori 
della  stessa.  Di  qui  il  gruppo  dei  reati 
contro  il  buon  costume. 

L'assunto  del  ricorrente  relativo 
alla  violazione  dell'art.  2  codice  pe- 
nale comprende  un  assurdo  giuridico 
e  scientifico.  Un  assurdo  giuridico, 
perchè  l'art.  2  comprende  due  ipotesi 
giuridiche  non  aventi  nessuna  atti- 
nenza con  l'ipotesi  in  esame.  L'art.  2 
codice  penale  accenna  alla  non  retroat- 
tività della  legge  penale,  ed  alla  più 
mite  applicazione  della  stessa,  quando 
la  legge  del  tempo,  in  cui  fu  com- 
messo il  reato  e  le  posteriori  sono 
diverse.  L'ipotesi  giuridica  del  Valera 
è  diversa;  non  ha  nessun  rapporto 
con  l'articolo  che  si  vuole  violato. 
Comprende  un  assurdo  scientifico,  per- 
chè il  concetto  del  ricorrente  dello 
scopo  sociale,  come  sviluppo  della 
teoria  socialista,  oltre  che  non  si  po- 
trebbe ritenere  come  un  motivo  di  ri- 
corso serio,  determinato,  è  erroneo; 
poiché  il  mostrare  nella  loro  nausean- 
te nudità  le  putride  piaghe  sociali,  lo 
svelare  tutti  i  vizj  dei  bassi  strati  so- 
ciali, illustrare  con  delle  figure  oscene 
la  degenerazione,  la  depravazione  di 
taluni  gruppi  di  gente  corrotta,  non 
si  può  ritènere  come  uno  scopo  so- 
ciale, che  possa  tendere  ad  ingenti- 
lire gli  animi,  ma  come  un  obbiettivo 
tendente  ad  avvelenare  gli  animi,  spe- 
cialmente giovanili.  Non  si  può  rite- 
nere come  uno  scopo  tendente  allo 
sviluppo  della  teoria  socialista,  poiché 
la  propaganda  fatale,  contagiosa  del- 
la contemporanea  sovversiva  teoria 
socialista,  si  basa  su  altri  criterj  eco- 
nomico-sociali. Solo  il  tribunale  pe- 
nale di  Milano,  digiuno  delle  moderne 
teorie  sociali,  poteva  andare  allo  ere- 
ticale concetto,  che  la  Milano  scono- 
sciuta e  la  Milano  moderna  poteva 
ritenersi  come  un'opera  umanitaria, 
sociologica. 

E'  poi  assurdo  quanto  vuol  soste- 
nere il  ricorrente  che,  condannato 
una  volta  come  propagandista  socia- 
lista in  genere,  non  poteya4ter  la  se- 
conda fiata  essere  giudicato.  Il  Valera 
fu  condannato  per  ,i  movimenti?  sov- 
versivi socialisti  di  maggio  1898,  con 
la  sentenza  della  corte  ai  appello  di 
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Milano  è  stato  condannato  per  il  reato 
di  oltraggio  al  pudore,  art.  339  codice 
penale.  Gli  art.  69  e  76  codice  penale 
non  sono  stati  violati,  poiché  la  pre- 
cedente sentenza  23  luglio  1898  con 
la  quale  Valera  fu  dal  tribunale  di 
guerra  condannato  a  18  mesi  di  de- 
tenzione, ed  a  lire  247  di  multa,  pei 
reati  preveduti  dagli  art.  246  e  247 
codice  penale  militare,  non  è  ancora 
passata  in  giudicato,  pendendo  il  ri- 
corso in  Cassazione  dal  condannato 
interposto. 

Non  è  del  pari  fondato  il  secondo 
motivo  di  ricorso,  cioè  la  violazione 
degli  art.  339  e  45  codice  penale.  Il 
Supremo  Collegio  conviene  che  nel- 
l'oltraggio al  pudore,  come  in  tutti  i 
reati,  abbisogna  il  concorso  dell'ele- 
mento intenzionale,  ma  quando  la 
scrittura  sia,  o  in  se  stessa,  o  per  le 
sue  evidenti  allusioni,  oscena  sì  da 
offendere  la  pubblica  decenza  o  il 
sentimento  dei  pudore,  l'elemento  mo- 
rale, il  dolo  è  insito  nel  fatto  stesso. 
Quando  un  fatto  osceno  si  illustra 
con  delle  vignette,  aumentandone  cosi 
lp  scandalo,  è  molto  accademico  che 
non  vi  concorra  da  parte  dell'agente 
responsabile  l'elemento  subiettivo  del 
dolo.  Lo  svolgimento,  nella  specie, 
dei  diversi  fatti  osceni  illustrati  con 
delle  vignette  importa  che  il  Valera 
volle  il  reato,  la  letteratura  oscena. 
Né  vale  il  ripiego  del  Valera,  che  in- 
tendeva fare  una  propaganda  sociale. 
Questa  non  si  fa  determinando  la  de- 
cadenza morale,  i  cui  malefici  effetti 
non  si  limitano  ad  allettare  l'impudi- 
cizia, ma  a  mutare  l'indirizzo  della 
vita  morale  di  coloro  che  tali  lavori 
pornografici  leggono. 

In  ultimo,  in  quanto  a\Y  ultimo  mo- 
tivo di  ricorso,  la  Corte  osserva  che 
il  cumulo  giuridico  non  poteva  aver 
luogo,  perchè  per  la  sentenza  del  tri 
bunalé  di  guerra  è  stato  dal  Valera 
proposto  ricorso  in  Cassazione. 

Per  il  ricorso  del  Venturini  la  Corte 
osserva  che  è  inammessibile,  perchè 
non  presentati  i  certificati  constatanti 
lo  stato  finanziario  del  ricorrente. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  del  Venturini,  e  rigetta  quello 
di  Valera. 


Sezioni  Munii  pinti*  25  agiti*  INI. 

DE  CESURE  P.  -  LOCCHNH  RiL  • 
P.  M.  MELEBUH 

Stano  (avv.  Nocito  e  Grbookaci) 

FURTO  :  Àpprepriaztone  di  tesoro  -  Caso  - 
Operai  -  ratto  preveduto  -  Prestazione  d'o- 
pera -  Fiducia  -  Vigilanza  -  Valore  lieve  - 
Autori  -  Valore  Intrinseco  -  Profitto. 

RICETTAZIONE:  Valore  rilevante  -  Pana  - 
Delitto  -  Colpevole  -  Complico  non  neces- 
sario -  feontinuazieoe  -  Furio  non  oontf* 
minte. 

Commette  furto,  e  non  appropria- 
zione  di  tesoro  {art.  420  cod.  penJ), 
ehi  si  appropria  il  tesoro,  il  quale 
viene  scoperto,  non  per  solo  effetto  di 
caso,  ma  dopo  avere  ingiunto  ai  suoi 
operai  di  essere  esatti  e  solleciti  nel 
portare  a  lui  gli  oggetti  e  frammenti 
antichi  che  si  fossero  o  che  si  anda- 
vano man  mano  disotterrando,  mentre 
era  consapevole  della  probabile  pre- 
senza dei  medesimi. 

Non  può  escludersi  la  maggiore 
responsabilità  derivante  dalle  reia- 
sioni di  prestazione  d'opera,  per  ciò 
solo  che,  oltre  a  violare  la  fiducia  ri- 
posta dal  derubato,  si  riuscì  pure  ad 
eluderne  la  vigilanza. 

Non  merita  eloaio  il  magistrato 
che  ammette  il  valore  lieve  per  gli 
autori  del  furto,  considerando,  in 
luogo  del  valore  intrinseco  della  cosa 
al  momento  del  delitto,  quello  del 
profitto  ritrattone  dal  colpevole  (art. 
431  cod.  pen.). 

Ciò  non  pertanto,  a  carico  del  ri- 
cettatore può  ritenersi  il  valore  rile- 
vante. 

La  pena  d<*l  ricettatore  deve  porsi 
in  relazione  con  quella  stabilita  per 
il  delitto  da  cui  le  cose  provengono, 
e  non  con  quella  inflitta  al  colpevole 
di  esso» 

Tanto  il  complice  non  necessario 
quanto  il  ricettatore  possono  essere 
condannati  a- pena  maggiore  della  me- 
tà della  pena  {"dovuta  ali* autore  princi 
pale,  per  la  circostanza  della  conti- 
nuazione, sebbene  il  furto  non  sia  stato 
ritenuto  continuato. 
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Ritenuto,  in  fatto,  che  Stano  Giù- 
seppe,  orologiaio  io  Roma,  è  convinto 
di  aver  ripetutamente  acquistato  og- 
getti e  frammenti'  di  terracotta  e  di 
marmò  da  certi  braccianti,  che  li  an- 
davano trovando  nei  lavori  di  scavo 
compiuti  per  conto  di  Angelo  Cortesi 
in  un  fondo  di  sua  proprietà  presso 
Frascati,  e  che  essi  asportavano  al- 
f  insaputa  di  lui  e  di  chi  dirigeva  e 
sorvegliava  il  lavoro,  nonostante  l'in- 
giunzione loro  fatta  di  farne  la  con- 
segna non  appena  li  avessero  trovati; 
fra  i  quali  frammenti  e  oggetti,  il  più 
speeso  di  poco  pregio,  ma  che  lo 
Stano  sollecitava  gli  operai  a  portar- 
gli, si  rinvennero  1  frammenti  di  una 
statuetta,  che  lo  Stano  pagò  lire  cin- 
quanta, essendo  poi  riuscito  a  rica- 
varne ben  dodici  mila  lire. 

Che,  sulla  querela  del  Cortesi,  es- 
sendosi proceduto  contro  otto  dei  detti 
braccianti  per  furto  qualificato  e  con- 
tro lo  Stano  per  istigazione  nel  me- 
desimo, con  l'aggravante  della  conti- 
nuazione, il  tribunale  di  Roma,  con 
sentenza  1  dicembre  1897,  riteneva 
colpevoli  cinque  di  detti  braccianti 
del  reato  loro  imputato,  mentre  per  il 
secondo,  modificando  il  titolò  dell'im- 
putazione, lo  riteneva  colpevole  di  ri- 
cettazione dolosa,  giusta  il  primo  ca- 
poverso dell'art.  421  codice  penale. 

Che  la  corte  d'appello  di  Roma, 
giudicando  tanto  sul  gravame  dello 
Stano,  che  denunziava  l'inesistenza 
del  reato,  l'eccessività  della  pena,  la 
contraddittorietà  della  sentenza  sulla 
circostanza  del  valore,  la  inapplicabi- 
lità, giusta  l'imputazione,  del  primo 
capoverso  dell'art.  421  codice  penale, 
quanto  su  quello  del  pubblico  mini- 
stero, che  chiedeva  alla  sua  volta  la 
riforma  della  sentenza  col  dichiarare 
lo  Stano  colpevole  di  ricettazione  con- 
tinuata ai  sensi  degli  art.  79  e  421t 
capoverso  primo  codice  penale,  re- 
spingeva il  primo  e  accoglieva  il  se- 
condo, elevando  in  conformità  la  pena 
inflitta  al  condannato. 

Sui  mezzi  del  ricorso,  fra  princi- 
pali e  aggiunti: 

1°  violazione  dell'art.  420  codice 
penale,  in  relazione  con  l'art.  323  co- 
dice procedura  penale,  per  non  es- 
sersi motivato  nella  sentenza  sull'ec- 


cezione dedotta  intorno  all'applicabi- 
lità dell'art.  420  e  al  diritto  degli  in- 
ventori a  una  parte  del  tesoro; 

(Omissis). 
3°  violazione  degli  art.  402,  404 
codice  penale  e  323  codice  procedura 
penale,  per  non  aver  motivato  sul 
mezzo  d'appello,  con  cui  deduce  vasi 
che  la  cosa  proveniva  da  furto  sem- 
plice ; 

4°  violazione  degli  art.  431  co- 
dice penale  e  323  codice  procedura 
penale,  per  non  aver  riconosciuta  la 
contraddizione,  notata  in  appello,  nel- 
l'aver  ammesso  il  lieve  valore  per  i 
colpevoli  del  furto  e  non  per  quello 
della  ricettazione  ; 

5°  violazione  dell'art.  421  codice 
penale,  per  aver  ritenuto  che  la  pena 
del  ricettatore  debba  porsi  in  rela- 
zione con  la  pena  astratta  e  non  con 
quella  concreta  dell'autore  del  reato 
principale  ; 

6°  eccesso  di  potere  nella  com- 
minazione della  pena,  sia  perchè,  es- 
sendo lo  Stano  imputato  di  complicità 
non  necessaria,  non  poteva  subire  più 
di  metà  della  pena  dovuta  all'autore 
principale,  sia  perchè  non  gli  si  po- 
teva addebitare  la  circostanza  della 
continuazione,  che  non  era  stata  po- 
sta a  carico  degli  autori  del  reato. 

Tenuto  altresì  conto  delle  note 
trasmesse  alla  Corte  successivamente 
alla  discussione  in  udienza. 

Attesoché,  per  risolvere  la  que- 
stione sollevata  col  primo  mezzo  y  sia 
necessario  sapere  se  nel  caso  con- 
creto fosse  applicabile  la  disposizione 
contenuta  nella  prima  parte  dell'art. 
714  codice  civile,  secondo  la  auale  il 
tesoro  trovato  nel  fondo  altrui,  qua- 
lora lo  sia  per  solo  effetto  del  caso, 
spetta  per  metà  al  proprietario  del 
fondo  ove  fu  trovato  e  per  metà  al 
ritrovatore,  il  quale,  perciò,  ove  si 
appropriasse  il  tutto,  cadrebbe  quindi 
sotto  la  sanzione  più  mite  dell'art. 
420  n.  2,  e  non  sotto  quella  del  furto. 

Che  indubbiamente  gli  oggetti  di 
valore  per  antichità  e  per  pregio  ar- 
tistico, che  si  andavano  disseppellen- 
do nello  scavo  del  fondo  Cortesi  si 
potessero  considerare  un  tesoro,  di 
cui  nessuno  poteva  conoscere  la  pre- 
senza, né  vantare  la  proprietà. 
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Che,  nondimeno,  perchè  possa  ri- 
cevere applicazione  la  surricordata 
disposizione  dell'art.  714  codice  civile, 
sia  necessario  che  il  tesoro  venga 
scoperto  per  solo  effetto  di  caso,  in 
quanto  cioè  non  ne  sia  preveduto  il 
ritrovamento. 

Che  nella  fattispecie  risulti  escluso 
tale  estremo,  essendo  accertato  in 
causa  che  il  suo  proprietario  Cortesi 
aveva  ingiunto  ai  suoi  operai  di  es- 
sere esatti  e  solleciti  nel  portare  a 
lui  gli  oggetti  e  frammenti  antichi  che 
si  fossero  e  che  si  andavano  man 
mano  disotterrando  e  della  probabile 
presenza  dei  quali  era,  in  genere, 
consapevole,  cosi  da  costituire  un  fatto 
da  lui  ben  preveduto. 

Che  perciò  non  fosse  applicabile 
al  caso  concreto  l'invocato  art.  420 
n.  2'  codice  penale. 

{Omissis). 

Attesoché  del  pari  infondato  sia  il 
terzo  mezzo,  imperocché  la  corte  de- 
cidente non  trascurò  di  discutere  l'ipo- 
tesi del  furto  semplice,  rettamente 
eseludendola  sulla  cpnsiderazione  che 
il  furto  era  stato  commesso  «  con 
abuso  della  fiducia  derivante  da  scam- 
bievoli relazioni  <Ji  prestazione  di 
opera,  perchè  su  cose  le  quali,  in 
conseguenza  di  tali  relazioni,  ne  era- 
no lasciate  esposte  agli  autori,  del 
furto,  nulla  influendo,  per  eliminare 
codesta  qualifica,  la  voluta  continua 
sorveglianza  che  dicesi  esercitata  su 
tutti  i  lavoranti  nel  fondo  Cortesi  ». 

Che,  infatti,  sarebbe  strano  voler 
escludere  nel  furto  la  maggiore  re- 
sponsabilità derivante  dalle  relazioni 
d  ufficio,  di  prestazione  d'opera  o  di 
coabitazione,  per  ciò  solo  che,  oltre 
a  violare  la  fiducia  riposta  dal  deru- 
bato, si  riesce  pure  a  eludere  la  vi- 
gilanza che  questi  abbia  cercato  di 
esercitare  per  impedire  la  sottrazione 
e  che  certamente  non  fa  venir  meno 
la  fiducia  inerente  a  quei  rapporti. 

Attesoché,  sul  quarto  mezzo,  non 
sia  certamente  a  elogiarsi  il  magi- 
strato di  merito  che  ammise  il  lieve 
valore  nei  riguardi  degli  autori  della 
sottrazione,  considerando,  in  luogo  del 
valore  intrinseco  della  cosa  al  mo- 
mento del  delitto,  quello  del  profitto 
ritrattone  dal  colpevole,  contrariamen- 


te  a   quanto  dispone   la  legge   nello 
art.  43i  codice  penale. 

Che  ciò  peraltro  non  possa  influire 
a  rendere  meno  giusta  e  corretta  la 
valutazione  fatta  di  tale  circostanza 
nei  riguardi  del  ricettatore;  mentre 
non  è  mai  da  obliarsi  che  la  ricetta- 
zione è  delitto  a  sé  stante  e  autono- 
mo, tranne  che  per  la  proporzione 
della  pena,  e  che  la  disposizione  del- 
l'art. 431  funziona  separatamente  per 
la  ricettazione  come  per  il  furto  e  per 
ogni  altro  delitto  del  titolo. 

Attesoché,  a  dimostrare  l'infonda- 
tezza del  quinto  mezzo,  basti  richia- 
mare la  giurisprudenza  ormai  costante 
e  conforme  alla  interpretazione  lette- 
rale dell'art.  421  capoverso  secondo, 
nel  senso  che  la  pena  del  ricettatore 
deve  porsi  in  relazione  con  la  pena 
edittale,  comminata,  «  stabilita  9  per 
il  delitto  da  cui  le  cose  provengono, 
e  non  a  quella  inflitta  al  colpevole  di 
esso. 

Attesoché  non  sussista  neanco 
l'eccesso  di  potere  allegato  col  sesto 
ed  ultimo  mezzo,  sia  perchè  il  limite 
massimo  della  pena  determinato  nella 
metà  di  quella  comminata  per  il  reato 
principale  trovasi  prescritto,  tanto  io 
caso  di  complicità  non  necessaria, 
quanto  in  caso  di  ricettazione;  sia 
perchè  si  è  sempre  di  fronte  al  ca- 
rattere indipendente  e  autonomo  di 
auesto  delitto,  che  può  importare  mo- 
dalità e  accidentalità,  che  non  ricor 
rono  nel  reato  principale,  e  fra  l'altro 
anche  rispetto  alla  circostanza  della 
continuazione:  ciò  che  del  resto,  nella 
fattispecie,  figurava  pure  nei  capi 
d'imputazione. 

Per  (juesti  motivi  :  la  Corte  Su- 
prema rigetta.... 


Siriani  simili  imli  17  Miwhi  Mi,  ■.  7ML 
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Serra  Fenu 

DIFFAMAZIONE  :  Fatti  determinilo  - 
ziene  carnale  -  Pagamente. 

ELEMENTO  MORALE:  Doli  -  Appello 
lenza  confermata  -  Oravamo. 
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Costituisce  fatto  determinato,  e 
quindi  diffamazione,  V affermazione  di 
avere  avuto  commercio  carnale  con 
una  donna  e  di  averla  pagata  perchè 
soddisfacesse  alle  proprie  brame. 

Il  magistrato  di  appello  non  è  ob- 
bligato ai  occuparsi  del  dolo,  se  ne 
ragionò  ampiamente  il  primo  giudice, 
la  sentenza  del  quale  viene  conferma- 
ta, e  se  non  vi  è  motivo  di  gravame. 

Ritenuto  che  Serra  Fenu  Luigi  fu 
Francesco  ritualmente  ricorre  contro 
la  sentenza  2  luglio  1898  del  tribu- 
nale penale  di  Cagliari  pienamente 
confermativa  di  altra  del  pretore  di 
Sanluri,  colla  quale  veniva  dichiarato 
colpevole  di  diffamazione  a  danno  di 
Vacca  Catterina,  e  condannato  ad  un 
mese  di  detenzione  ed  alla  multa  di 
lire  35. 

Deduce  a  sostegno  della  domanda: 
1°  Erronea  applicazione  dell'art. 
393  codice  penale,  perchè  le  parole 
che  si  ritengono  pronunziate  non  pos- 
sono costituire  diffamazione,  non  con- 
tenendo l'attribuzione  di  un  fatto  de- 
terminato e  preciso. 

2<>  Violazione  dell'art  323  n.  3 
codice  procedura  penale,  non  avendo 
il  tribunale  sufficientemente  motivato 
sull'elemento  morale  del  reato  e  su 
altre  eccezioni  addotte  dal  giudica- 
bile. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
il  primo  mezzo  è  nuovo,  non  essendosi 
dedotta  nei  motivi  d'appello  la  man- 
canza dell'estremo  suindicato. 

Ad  abbondanza  si  osserva  che  l'af- 
fermazione di  avere  avuto  commercio 
carnale  con  la  querelante,  e  di  averla 
pagata  perchè  soddisfacesse  alle  pro- 
prie brame  contiene  l'attribuzione  di 
fatto  determinato  e  preciso  ad  una 
persona,  e  tale  da  esporla  ed  offen- 
derne l'onore  e  la  riputazione  della 
medesima. 

Fu  dunque  correttamente  dichia- 
rato sussistente  il  reato  di  diffama- 
zione,  ai  termini  dell'art  393  codice 
penale. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  concer- 
nente la  mancanza  di  motivazione 
che  questo  pure  non  ha  base  in  fatto, 
avenao  l'impugnata  sentenza  discusso 
e  confutato  espjicitameùte  i  motivi 


d'appello  coi  quali  si  sosteneva  sol- 
tanto che  sarebbesi  dovuta  concedere 
la  grave  provocazione  e  l'eccessività 
della  pena.  Circa  l'elemento  morale, 
cioè  il  dolo,  aveva  già  ragionato  am- 
piamente il  primo  giudice,  la  cui  sen- 
tenza fu  pienamente  confermata,  e 
nessun  obbligo  incombeva  al  magi- 
strato d'appello  di  versare  nuovamen- 
te su  tale  elemento,  in  quantochènei 
motivi  d'appello  non  lamentavasi  un 
tale  difetto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  con  condanna 
del  ricorrente  alla  multa  di  lire  75  ed 
alle  spese. 


Strimi  piai  pulì  7  uviabft  MI,  a  207. 
(Ciiflito) 

CANONICO  P.  e  RiL  -  P.  M.  HERMITE 

Pirola 

UFFICIALI  PUBBLICI  :  Guardie  forestali  -  Guar- 
die daziarie  -  Oltraggia  -  Esecuztaie  ed 
essenraaza  delie  leggi  -  Ctirtramnziofti  - 
Rinvia  al  pretore. 

Le  guardie  forestali,  come  le  mu- 
nicipali e  le  daziarie,  Quando  siano 
oltraggiate  a  causa  della  vigilanza 
che  esercitano  per  la  esecuzione  ed 
osservanza  delle  leggi,  e  della  con- 
statazione delle  relative  contravven- 
zioni, debbono  considerarsi  pubblici 
ufficiali  nel  senso  stretto  a  tale  qua- 
lità attribuito  dal  n.  2  dell'art.  194 
codice  penale  (Cassaz.  Sez.  I,  29  gen- 
naio 1897,  ricorso  Carlone,  e  Sez.  II, 
11  maggio  1898,  ricorso  Marfia)  ;  e 
tale  disposizione  penale  commina  la 
multa  da  lire  300  a  lire  5000,  mas- 
simo che,  per  Vart.  252  codice  prò 
cedura  penale,  non  autorizza  il  rinvio 
della  causa  al  pretore. 
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SnitM  *mm4i  piMb  26  ittokri  M9t,  i.  7278. 

OE  CESURE  P.  -  FIOCCA  Rei.  - 
P.  H.  HERHITE 

Sardina 

RATTO  IMPROPRIO  :  Consento  del  genitori  - 
Serlmiaante. 

Il  consenso  dei  genitori  nel  ratto 
improprio  (art  341  cod.  pen.)  non  co- 
stituisce una  scriminante  per  chi  lo 
commette. 

Attesoché  col  primo  dei  motivi  ag- 
giunti il  ricorrente  Sardina  insiste 
sulla  tesi  proposta  in  appello,  che 
cioè  il  consenso  dei  genitori  nel  ratto 
improprio  costituisca  una  scriminante 
per  chi  lo  commette.  Ma  bene  a  ra- 
gione la  corte  di  appello  osservava 
che  cotesta  tesi  trova  ostacolo  nel 
fatto  e  nel  diritto.  Nel  fatto,  perchè 
nella  fattispecie,  se  è  provato  il  con- 
senso della  madre  Giuseppa  Semina- 
tore, non  lo  è  punto  quello  del  padre, 
Paolo  Abate,  anzi  è  escluso.  Nel  di- 
ritto, perchè,  dato  e  non  concesso  che 
il  padre  avesse  acconsentito  anche  lui 
al  turpe  mercato  della  figlia  mino- 
renne, si  avrebbe  un  lenone  di  più, 
la  cui  turpitudine  non  varrebbe  a  di- 
scriminare il  fatto  delittuoso  del  Sar- 
dina. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  ri- 
getta.... 


Suiti»  sondi  pilli  19  iittiakri  1898,  i.  8606. 

CAPALDO  P,  ff.  -  DE  GENNARO  Rei.  - 
P.  M.  LOCCI  SELIS 

Pubblico  Ministero  - 
Sabombarda  (aw.  Pànzjni). 

APPELLO  :  Ministero  Pubblio*  -  Ordinanza  - 
Inceapeteuza  -  Sentenza  definitiva. 

E?  inammessibile  l'appello  del  pub- 
blico minisiero  contro  la  ordinanza 
del  pretore   che  dichiarò   la  propria 


incompetenza,  se  contro  la  medesima 
non  si  produsse  appello,  benché  il  pre- 
tore siasi  rioccupato  di  tale  eccezione 
con  la  sentenza  definitiva. 

Nel  giudizio  per  contravvenzione 
alla  legge  sul  dazio  consumo  a  carico 
di  Sabombarda  Giuseppe,  la  parte  ci- 
vile dedusse  la  incompetenza  preto- 
riale,  perchè  la  multa  d'applicarsi  su-' 
pera  va  le  lire  2000. 

Il  pretore  adito,  con  sentenza  dei 
10  febbraio  1898,  rigettò  tale  ecce- 
zione, ed,  avendola  la  parte  civile  ri- 
proposta nel  dare  le  sue  conclusioni 
in  merito,  il  pretore  stesso  con  sen- 
tenza dell'll  detto  ne  ripetette  il  ri- 
getto, dichiarò  inesistente  il  reato,  e 
condannò  la  parte  civile  ai  danni. 

Se  ne  appellò  il  Pubblico  Ministero 
in  quanto  alla  dichiarata  incompe- 
tenza ;  ma  tale  appello  fu  respinto  con 
sentenza  del  tribunale  di  Lucerà  del 
4  aprile  1898,  precipuamente  perchè 
l'ordinanza  dichiarativa  della  compe- 
tenza pretoriale  non  era  stata  appel- 
lata, né  il  giudicato,  con  la.  stessa 
formatosi,  poteva  dirsi  distrutto,  sol 
perchè  il  pretore  si  era  inoccupate  di 
detta  eccezione  con  la  sentenza  defi- 
nitiva. 

Ricorse  il  Pubblico  Ministero  per 
l'annullamento  di  tale  sentenza  come 
violatrice  degli  art.  281  n.  4,  282, 
284,  353/364  e  seguenti,  e  400  pro- 
cedura penale. 

Attesoché  tale  doglianza  è  insus- 
sistente. 

Dedottasi  la  incompetenza  del  pre- 
tore, costui  ne  rigettò  la  eccezione 
mercè  apposita  ordinanza.  Ora,  tosto- 
che  contro  di  questa  non  fu  prodotto 
appallo,  e  tostochè  la  legge  non  ri- 
conosce gravami  impliciti,  a  buona 
ragione  con  l'impugnata  sentenza  si 
dichiarò  che,  essendo  stata  la  que- 
stione sulla  competenza  definitivamen- 
te risoluta  in  primo  grado,  non  poteva 
Siù  essere  riproposta,  perchè  coverta 
al  giudicato,  contro  il  di  cui  tenore 
non  potevasi  insorgere,  neanche  col 
proporre  una  eccezione  di  ordine  pub- 
blico. Infatti,  acquistatosi  dalla  suc- 
cennata  ordinanza  il  carattere  della 
irrevocabilità,  atteso  il  difetto  di  gra- 
vame, quantunque  il  pretore  per  mera 
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esuberanza  credette  dare  alla  stessa 
una  nuova  conferma,  allorché  emise 
la  sua  sentenza  definitiva,  pure  l'ap- 
pello avverso  di  quest'ultima  non  era, 
né  poteva  valere  quale  appello  anche 
avverso  all'ordinanza;  occorrendo  per 
legge  che  contro  della  stessasi  fosse 
fatta  apposita  dichiarazione  di  ap- 
pello. 

E  mal  si  assume  dal  ricorrente 
che,  a  differenza  delle  preparatorie  ed 
interlocutorie,  di  cui  all'art  400  prò* 
cedura  penale,  basta  per  le  ordinanze 
rese  nei  sensi  dell'art  281  n.  4  di 
protestarle,  onde  il  giudice  di  secondo 
grado  possa  conoscerne  in  virtù  del- 
rappello  proposto  contro  la  sentenza 
definitiva. 

La  predetta  distinzione  non  sussi- 
ste affatto.  Il  legislatore  chiama  or- 
dinanze quelle  che  vengono  emesse 
nel  corso  del  dibattimento  per  distin- 
guerle dalle  sentenze  definitive  di  as- 
soluzione o  di  condanna,  ma  le  stesse, 
risolvendo,  sia  una  istanza  inciden- 
tale, sia  una  eccezione  sollevata  du- 
rante la  pubblica  discussione,  sono 
vere  sentenze  interlocutorie,  perché 
vengono  rese  in  contraddizione  delle 
parti,  su  analoga  motivazione,  e  ri- 
solvono un  punto  controverso.  Ond'é 
phe  non  basta  la  sola  protesta  con- 
tro delle  medesime  per  essere  discus- 
se in  appello,  ma  é  necessario  che 
siano  investite  dall'appello,  da  inter- 
porsi,  sia  unitamente  a  quello  della 
sentenza  definitiva,  sia  con  atto  se- 
parato. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  Pub- 
blico Ministero. 


Suini  primi  pmli  18  iiVMikrt  1898, 1. 1486. 

CANONICO  P.  ~  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Binello  (avv.  Cocco  Ortu) 

SEZIONE  D'ACCUSA:  Ricorso  par  cassazione 
-  Ordinanza  dal  giudice  istruttore  -  Com- 
potenza. ' 

Non  è  ammessibile  il  ricorso  per 
cassazione    contro   la  sentenza   della 


sezione  d'accusa,  che  conferma  For- 
d inanz a  del  giudice  istruttore  il  quale 
aveva  dichiarato  la  pròpria  compe- 
tenza. 

Nella  seduta  4  luglio  1898,  la  ca- 
mera dei  deputati  annullava  per  cor- 
ruzione la  elezione  dell'avv.  Giuseppe 
Gavotti  a  deputato  del  collegio  di 
Nizza  Monferrato,  ordinando  rinvio 
degli  atti  relativi  all'autorità  giudi- 
ziaria. Il  giudice  '  istruttore  presso  il 
tribunale  d'Acqui,  nella  cui  giurisdi- 
zione è  compreso  il  comune  di  Nizza 
Monferrato,  capoluogo  di  quel  col* 
legio  elettorale,  iniziò  e  proseguì  re- 
golare istruttoria  contri  numerosi  im- 
putati di  brogli  elettorali,  tra  i  quali 
Francesco  Binello  e  Giuseppe  Merlo. 
Costoro,  nei  rispettivi  interrogatorj, 
eccepirono  l'incompetenza  del  giudice 
istruttore  di  Acqui,  in  quanto  i  pretesi 
brogli  si  sarebbero  verificati,  nel  mag- 

Sior  numero,  sotto  la  giurisdizione 
el  tribunale  di  Asti,  ma  il  menzio- 
nato giudice,  con  apposita  ordinanza, 
respinse  la  eccezione.  Se  nonché  Bi- 
nello e  Merlo  fecero  opposizione  alla 
detta  ordinanza  innanzi  alla  sezione 
d'accusa  della  corte  d'appello  di  Ca- 
sale, sollevando  ancora  l'eccezione 
di  prescrizione  dell'azione  penale,  ma 
la  sezione  d'accusa,  con  sentenza  8 
ottobre  1898,  respinte  le  dette  ecce- 
zioni, confermò  le  ordinanze  del  giu- 
dice istruttore.  Si  è  da  tale  decisione, 
che  ha  ricorso  al  Supremo  Collegio 
Francesco  Binello,  sostenendo  con 
due  distinti  motivi  la  incompetenza 
del  giudice  istruttore  d'Acqui,  e  la  pre- 
scrizione dell'azione  penale. 

Attesoché  tale  ricorso  è  inammis- 
sibile, non  trovando  fondamento  in 
nessuna  disposizione  di  legge,  in  quan- 
to non  si  dà  facoltà  alle  parti  di  rf- 
correre  contro  le  sentenze  di  sezione 
d'accusa   (che   non    sia   di   rinvio  al 

Giudizio  della  corte  d'assise)  se  non 
opo  la  condanna  (art.  457,  638, 639, 
640,  647  cod.  proc.  pen.).  Se  ii  rioor» 
rente  sarà  rinviato  al  giudizio  del 
tribunale,  potrà  in  quella  sede  é  in 
grado  d'appello,  che  hanno  pienezza 
di  giurisdizione,  nonostante  la  senten- 
za impugnata,  rinnovare  le  eccezioni 
d'incompetenza    e   di  prescrizione,  e 
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quando  intervenisse  condanna  a  suo 
càrico,  allora' troverà  la  via  aperta  a 
ricorrere  in  cassazione,  ma  allo  stato 
degli  atti  tale  facoltà  non  gli  è  dalla 
legge  accordata. 

per  questi  motivi  : 

La  Corte  dichiara  innammissibile 
il  ricorso. 


titilli  ttCHJl  putii  IO  MVMfo  IIM,  I.  7888.  b 

WALDO  P.  ff.  -  BmiHj  Rai.  -  P.  I.  DVBMTE 

De  Cesari  ed  altri 

FURTO:  Commiriofco   Mmfclica  -  Unione  di 
<   tre  o  pKi  pirone  -  Accordo  precedente. 

In  tema  di  furio  è  possibile  la 
coesistenza  delle  due  circostanze  qua- 
lificanti, di  averlo  commesso  profit- 
tando della  facilità  derivante  da  pub- 
blica commozione,  e  in  unione  di  tre 
o  pia  persone. 

Per  aversi  questa  circostanza  qua- 
lificante non  è  necessario  che  i  ladri 
siansi  messi  precedentemente  d'ac- 
cordo. 

La  corte  di  appello  di  Macerata, 
con  sentenza  del  20  giugno  p.  p., 
sull'appello  del  pubblico  ministero,  ri* 
formò  la  sentenza  emessa  da  quel 
tribunale  nel  12  aprile  e  ritenne  Ca- 
terina De  Cesari,  Calzucchi  Giovanna 
e  Lorenzetti  Clelia  responsabili  di 
furto  con  due  qualifiche  contemplate 
nei  n.  2, 9  dell  art.  404  codicepenale, 
per  avere  nel  19  gennaio  1898,  pro- 
fittando della  facilità  derivante  da 
una  pubblica  commozione  ed  in  unione 
di  moltissime  persone,  rubato  del  gra- 
no esposto  sul  pubblico  mercato,  con 
le  circostanze  del  valore  lieve  e  delle 
attenuanti,  e  condannò  la  De  Cesari 
a  mesi  dieci  di  reclusione  e  la  Lo- 
renzetti e  la  Calzucchi  a  mesi  sei  e 
giorni  venti  per  ciascuna. 

Ricorrono  e  deducono:  Falsa  ap- 
plicazione dei  n.  2,  9  dell'art,  404  co- 
dice penale,  essendo  impossibile  la 
coesistenza  dell'una  e  dell'altra  qua- 
lifica. Falsa  applicazione  del  n.  9  del 


detto  articolo,  perocché  sta  in  fatto 
che  i  furti  di  grano  avvennero  io  oc- 
casione di  una  dimostrazione  pubblica, 
nella  quale  parecchi  rubarono  senza 
che  fossero  riuniti  da  un  precedente 
o  da  improvviso  concorso.  B  molto 
meno  risulta  che  la  De  Cesari  avesse 
rubato  il  grano  in  unione  delle  altre 
coimputate,  delle  quali  la  Calzucchi 
prese  del  grano  e  la  Lorenzetti  del- 
l'avena in  un  diverso  momento. 

In  ordine  al  primo  mezzo  la  Corte 
Suprema  osserva  che  non  vi  è  al- 
cuna repugnanza  logica  nella  coesi- 
stenza e  concorso  delle  due  qualifiche 
previste  nei  n.  2  e  9  dell'art.  404  co- 
dice penale.  Esse  si  radicano  su  cir- 
costanze di  ordine  diverso,  che  il  le- 
gislatore ha  prevedute  nella  valuta- 
zione del  sericole  sociale  e  dell'au- 
dacia dei  ladri.  In  caso  di  tumulti, 
di  pubbliche  commozioni  o  di  cala- 
mità, il  furto  commesso  da  una  sola 
persona  è  di  minore  pericolo  e  pro- 
duce meno  allarme  che  quello  com- 
messo da  una  numerosa  compagnia 
di  malfattori. 

Né,  in  ordine  all'altro  mezzo,  è 
necessario  che  i  ladri  siansi  messi 
precedentemente  d'accordo,  o  che  lo 
sieno  nel  momento  che  commettono 
il  reato,  essendo  costante  giurispru- 
denza che  la  circostanza  di  numero 
non  riguarda  il  grado  maggiore  di 
dolo,  ma  il  lato  obbiettivo  del  reato. 
Nella  specie,  poi>  la  sentenza  rileva 
che  molte  furono  le  persone,  che  in 
quell'occasione  di  tumulto  rubarono, 
benché  non  tutte  furono  raggiunte  da 
prove. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  Su- 
prema rigetta. 


Suiti»  tKtià  pilli  14  tìcwnhra  1888»  *.  8MI 

DE  CESARE  P.  -  MANDUCA  Ril.  -  P,  M.  REMOTE 

Pugliese  e  La  Penna   (aw.  Esoobsdo) 

RESPONSABILITÀ*  CIVILE:  Camme***  -  Viltà 
-  Omicidio  colpose  -  Tagliamone  -  dm- 
toonzo  tecniche. 

La  responsabilità  civile  in  eligendo 
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si  manifesta  nel  caso  di  ehi  commette 
la  costruzione  di  una  volta,  che  poi 
crollò  e  uccise  una  persona,  ad  un 
tagli  amonte,  disadatto  a  quella  co- 
struzione e  digiuno  di  conoscenze  tee- 
niche  necessarie  per  quel  lavoro. 

Che  il  tribunale  penale  di  Lecce, 
con  sentenza  del  5  novembre  1896, 
condannava  Pugliese  e  La  Penna  alla 
reclusione  per  mesi  10  ed  a  lire  1666 
di  multa,  quali  colpevoli  di  omicidio 
e  lesioni  colpose. 

Proposto  appello,  la  corte  di  Trani, 
in  parziale  riparazione  della  sentenza 
appellata,  assolveva  La  Penna  del 
reato  ascrittogli  per  non  avervi  preso 
parte,  e  lo  dichiarava  invece  civilmente 
responsabile  del  reato  addebitato  al 
Pugliese.  Opinava  la  corte  che,  se  il 
La  Penna  non  si  può  ritenere  respon- 
sabile penalmente,  debba  però  rispon- 
dere dei  danni  civili  solidalmente  col 
Pugliese.  E'  rimasto  provato  fina  alla 
evidenza  che  egli  fece  assumere  l'o- 
pera ad  una  persona,  la  quale,  se  po- 
teva essere  adatta  per  costruire  una 
cisterna,  non  era  certo  all'altezza  della 
situazione  per  fare  una  volta.  Ciò,  se 
non  rappresenta  un  elemento  da  costi- 
tuire il  reato,  vale  però  tanto  da 
rendere  indiscutibile  la  sua  respon- 
sabilità civile.  Dopo  avere  accennato 
alle  disposizioni  relative  ai  delitti  e 
quasi  delitti,  conclude:  «  In  breve, 
se  la  corte  non  trova  nella  sua  giu- 
stizia la  responsabilità  penale  per  La 
Penna,  vede  limpida  e  schietta  quella 
civile.  Per  il  Pugliese  afferma  in  fatto 
che  genericamente  fu  dimostrato  che 
la  volta  crollata  non  fu  costruita 
secondo  le  regole  d'arte,  che  doveva 
crollare  e  che  Pugliese  stesso  con- 
venne che  non  era  in  grado  di  sa- 
perla menare  innanzi  ». 

Ricorrono  in  Cassazione  il  Procu- 
ratore Generale,  il  La  Penna  ed  il 
Pugliese. 

Il  Procuratore  Generale  non  pre- 
senta i  motivi. 

Il  La  Penna  con  motivi  principali 
deduce: 

La  violazione  dell'art.  323  e  seg. 
procedura  penale  e  di  tutte  le  dispo- 
sizioni legislative  intorno  alla  compe- 
tenza del  magistrato  penale  e   civile 


e  di  quelle  che  regolano  il  modo  come 
si  contestano,  si  svolgono  e  si  giudi- 
cano le  azioni  civili  ex  delieto  et  quasi 
delieto. 

Con  motivi  aggiunti  deduce: 
q)  La  violazione  degli  art.  1151 
codice  civile;  perchè,  appaltati  una 
volta  dal  costruttore  i  lavori  a  per- 
sona dell'arte,  deve  rimanere  esone- 
rato da  ogni  responsabilità  civile; 

ty  La  violazione  dell'art.  1151 
codice  civile,  e  549  procedura  penale; 
perchè  la  responsabilità  civile  del  La 
Penna  fu  basata  sugli  art.  1151  e  1153 
codice  civile. 

Con  altri  mezzi  aggiunti  deduce  la 
violazione  degli  art.  1151  e  seg.  del 
codice  civile,  per  avere  la  sentenza 
denunziata  riconosciuta  nell'appalta- 
tore Pugliese  la  qualità  di  commesso 
di  fronte  al  La  Penna  e  la  violazione 
dell'art.  1155  codice  civile,  per  avere 
la  denunziata  sentenza  erroneamente 
fondata  la  responsabilità  del  La  Penna 
in  questo  articolo.  La  violazione  degli 
art  3  e  549  procedura  penale  per  in- 
competenza del  giudice  penale  a  giu- 
dicare dell'azione  civile,  cui  avrebbe 
potuto  essere  tenuto  il  La  Penna. 

Il  Pugliese  deduce  la  violazione 
dell'art.  §71  codice  penale,  perchè  non 
risulta  provata  la  sua  colpevolezza  e 
la  violazione  dell'art.  323  n.  3  proce- 
dura penale. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che 
il  ricorso  del  Pubblico  Ministero  è  in- 
ammessibile  non  avendo  presentato 
nel  termine  di  legge  i  motivi. 

Non  è  fondato  il  primo  motivo 
principale  del  La  Penna,  perchè  molto 
vago,  generico  ed  astratto.  Non  de- 
termina nessun  concreto  motivo  di 
violazione,  né  indica  gli  articoli  vio- 
lati. * 

I  vari  motivi  di  ricorso  del  La 
Penna  non  sono  fondati.  Il  Supremo 
Collegio  crede  esaminarli  nel  loro  in- 
sieme, perchè  opina  che  sono  tutti  di- 
pendenti da  un  principio  generale,  cioè 
dal  criterio  giuridico  della  responsa- 
bilità di  fatto  non  proprio  che  na  la 
sua  base  storica  nel  diritto  romano, 
la  sua  base  razionale  positiva  nel  vi- 
gente codice  civile,  e  la  stia  base 
comparata  in  tutti  i  codici  moderni  e 
con  ispecialità  nelle  recentissime  co- 
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difìcazioni  dei  popoli  più  dotti  e  inci- 


Negli  art.  1151,  1152  e  1153  sono 

f previste  due  ipotesi  giuridiche  cioè 
a  responsabilità  diretta  e  la  respon- 
sabilità indiretta  ovvero  il  fatto  il- 
lecito proprio  e  non  proprio.  Di  que- 
sta verità  compresa  nelle  tre  sanzioni 
legislative  nessuno  mai  dubitò;  perchè 
non  è  difficile  il  comprendere  come 
il  difetto  di  vigilanza  o  la  cattiva 
scelta  nella  responsabilità  indiretta 
«siano  vere  colpe  e  costituiscano  al- 
trettante omissioni  nell'adempimento 
dei  propri  doveri:  di  modo  che,  seb- 
bene la  responsabilità  che  ne  discen- 
de si  chiami  nel  linguaggio  giuridico 
oramai  accettato  responsabilità  di 
fatto  non  proprio,  pure  secondo  il  ri- 
gore dei  principj  è  una  vera  respon- 
sabilità del  fatto  proprio  per  culpa  in 
eligendo  o  per  culpa  in  Digitando.  Qui 
occasionem  praestat  damnum  ferisse 
oidetur  (L.  30  §  3  Dig.  de  le  a,  A  quii. 
9,  2). 

L'art.  1151  codice  civile  comprende 
la  responsabilità  propria,  gli  art.  1152 
e  1153  la  colpa  indiretta  e  la  voluta 
violazione  dell'art.  1151  codice  civile 
non  può  avere  applicazione  nella  spe- 
cie in  esame;  poiché  in  quanto  al  La 
Penna  non  si  tratta  di  responsabilità 
diretta,  ma  indiretta.  Poi  in  diritto 
non  è  giusto  il  concetto  del  ricorrente 
che  appaltasi  una  volta  dal  costruttore 
i  lavori  a  persone  dell'arte  deve  ri-, 
manere  esonerato  da  ogni  responsa- 
bilità civile;  poiché  resta  sempre  nel- 
l'attuazione l'esame  giuridico  se  l'ap- 
pakatore  abbia  quelle  conoscenze 
tecniche  per  quei  dati  lavori  appal- 
tati 

L'art.  1153  codice  civile  non  è 
stato  violato,  l'art  1153  si  riferisce 
alla  colpa  extracontrattuale  e  non  è  che 
la  riproduzione  del  codice  francese 
1384.  (taa9Q  stabilisce  una  presunzione 
di  colpa,  la  quale  costituisce  la  ca- 
ratteristici comune  di  tutti  i  casi  di 
responsabilità  indiretta.  Dessa  non  è 
che  uua  vera  responsabilità  di  colpa 
propria,  responsabilità  che  differisce 
da  quella  diretta,  sol  perchè  invece 
della  prova  si  contenta  della  presun- 
zione legale  della  colpa. 

L'art.  1153  prescrive  che  il  com- 


mittente è  responsabile  civilmente  per 
i  danni  cagionati  dai  suoi  commessi. 
La  dottrina,  su  tale  assunto  è  cosi  ri- 
gorosa che  si  è  creduto  che  il  divieto 
della  prova  liberatoria  sia  inconcilia- 
bile con  la  presanzione  dicolpa  nella 
scelta  e  sorveglianza,    e    che  perciò 
la  disposizione  dell'art.  1153  penultimo 
capoverso  poggia  sulla   rappresenta- 
zione, cioè  che  i  domestici  e  i  com- 
messi sono  i  rappresentanti    dei   pa- 
droni e  dei  committenti  e  la   respon- 
sabilità indiretta  del    committente  si 
fonda  nella  mala  electio,  culpa  in  e- 
UgendOy  che  si  converte  in  presunzione 
juris  et    de  jure.   I  danni  cagionati 
dal  commesso,  cioè  da  colui  che  ese- 
guisce per  conto  altrui  un  ufficio,  una 
incombenza  qualunque,  sia  o    no  re- 
tribuito, risaliscono  al  committente  che 
malamente  ha  scelto  quei  dato  com- 
messo mancante  delle  cognizioni  ne- 
cessarie per  la  esecuzione    della   in- 
combenza affidatagli.  Una  scuola   ri- 
gorosa anzi  sostiene  che,    qualunque 
sia  il  servizio  ad  altri  affidato,  la  re- 
sponsabilità di  chi   lo   commise    non 
venga  meno  e  che  la  facoltà  di  sor- 
vegliare non  sia  punto  necessaria  per 
impegnare  la  responsabilità  del  com- 
mittente. 

Tali  concetti  giuridici  sono  appli- 
cabili nella  •  specie,  nella  figura  di 
fatto  prospettata  dal  magistrato  di 
merito.  Il  commesso  Pugliese  non  era 
che  un  tagliamonte,  disadatto  alla 
costruzione  di  una  volta,  un  commes- 
so digiuno  di  conoscenze  tecniche 
necessarie  per  quel  dato  lavoro  da! 
La  Penna  affidatogli. 

Determinata  la  responsabilità  ci* 
vile  del  La  Penna  in  eligendo,  è  ac- 
cademica la  voluta  violazione  degli 
art.  3  e  549  codice  procedura  penale 
e  1153  codice  civile. 

In  quanto  al  ricorso  del  Pugliese 
si  osserva  che  non  è  fondato,  poiché 
la  sentenza  non  manca  di  motivazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammessibile 
il  ricorso  del  Procuratore  Generale 
e  rigetta  quello  di  La  Penna  e  *  Pu- 
gliese. 
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Siilin  fan  putii  27  ittikn  MI,  i.  Itti 

SERRA  P.  ff.  -  SIOTTI  Rei.  •  P.  M.  HERHITE 

■ 

VeroHno  (aw.  Mirenqhi) 

AMNISTIA:  Confato  -  Reclusione  -  Confino  - 
Commutazione  -  Grazia  sovrana. 

Il  condono  di  tre  mesi  ai  condan- 
nati alla  reclusione  e  di  sei  mesi  ai 
condannati  al  confino,  concesso  col 
regio  decreto  d'amnistia  del  22  aprile 
1893,  non  mata  per  effetto  della  com- 
mutazione di  parte  Sella  reclusione 
in  confino  accordata  per"  grazia  so- 
vrana, e  il  -condannato  può  scegliere 
l'uno  o  l'altro  condono. 

Attesoché  Pasquale  «VeroHno,  con* 
dannato  dalla  corte  di  assise  di  Na- 
poli ad  anni  3  e  mesi  1  di  reclusione 
per  truffa,  con  sentenza    26    maggio 

1897  ottenne  dalla  sezione  di  accusa 
il  condono  di  3  mesi  della  stessa  pena 
con  declaratoria  4  agosto  1898,  in 
applicazione  del  regio  decreto  d'am- 
nistia 22  aprile  1893. 

Che,  avendo  ottenuto  per  grazia 
sovrana  del  19  giugno  1898  la  com- 
mutazione in  confino  di  metà  della 
pena  mentovata,  ricorse  alla  stessa 
sezione  d'accusa,  perchè  i  3  mesi  con- 
donatigli si  detraessero  dai  18  mesi 
e  15  giorni  di  reclusione  non  com- 
mutati. 

Che,  su  conformi  requisitorie  del 
procuratore  generale,  non  fu  accolta 
codesta  domanda,  considerando  che 
l'esecuzione  della  pena  fosse  esclusi- 
vamente demandata  al  pubblico  mi- 
nistero e  non  lo  fosse  pure,  retro- 
traendosi  la  declaratoria  del  4  agosto 
alla  condanna  del  26  maggio,  quando 
la  grazia  non  era  ancora  concessa; 
la  detrazione  erasi  operata  sull'intera 
pena,  e  siccome  l'intero,  dopò  la  gra- 
zia, consisteva  in  18  mesi  e  15  giorni 
di  confino,  cosi  la  detrazione  doveva 
operarsi  metà  da  una  pena  è  metà 
dell'altra. 

Che  questa  sentenza  del  6  agosto 

1898  viene  denunziata  al  Supremo 
Collegio,  per  essere  arbitraria  ed  il* 
legale  la  voluta  ripartizione,  in  quanto 
il.  decreto  d'amnistia  22    aprile   1893 


condonava  tre  mesi  ai  condannati 
alla  reclusione,  sei  ai  condannati  al 
confino,  ciò  che  non  muta  per  effetto 
della  commutazione  indotta  dalla 
grazia. 

Attesoché  fondata  si  ravvisa  la 
doglianza.  Il  pubblico  ministero,  alla 
stregua  dell'art.  829  codice  procedura 
penale,  doveva  promuovere  l'esecu- 
zione del  decreto  di  grazia  19  giu- 
gno 1898,  salva  bensì  al  graziato  la 
facoltà  di  premunirsi  contro  l'illega- 
lità della  stessa  esecuzione.  Nò  può 
disconoscersi  che,  avendo  il  Verofino 
presentato  il  decreto  di  grazia  nei 
due  mesi  stabiliti  dall'art.  827,  egli 
poteva  valersi  di  questa  facoltà.  In 
merito,  poi,  giova  osservare  che  la 
declaratoria  del  4  agosto  non  poteva 
sminuire  il  diritto  quesito  sin  dal  19 
giugno  precedente  al  condono  di  tre 
mesi  di  reclusione  o  di  sei  mesi  del 
confino.  Sorgeva  quindi  alla  stessa 
data  per.  Verolino  un  altro  diritto, 
quello  di  scelta  fra  il  condono  di  tre 
mesi  di  reclusione  e  di  sei  mesi  di 
confino,  e,  se  scelse  il  primo  partilo, 
si  valse,  eodem  tempore,    del    diritto 

auesito  e  del  beneficio  concessogli 
al  sovrano.  Quel  beneficio  si  conver- 
tirebbe in  suo  detrimento,  se  fosse  le- 
cito al  pubblico  ministero  di  dimez- 
zarlo, riducendo  ad  1  mese  e  15  giorni 
il  condono  della  pena  più  grave  per 
la  parte  non  commutata.  Come  al  Ve- 
rolino competeva  la  riduzione  di  6 
mesi  se  tutta  la  durata  della  reclu- 
sione si  fosse  convertita  in  confino, 
compete  oggi  la  diminuzione  di  3  mesi 
sui  18  e  mezzo  di  reclusione  rima- 
stigli. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  Suprema  annulla  e  rinvia 
alla  stessa  sezione    d'accusa   il    giù 
dizio  per  nuova  pronunzia. 
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P.  ff.  -  LUCCHIII  Ril.  -  P.  M.  DURANTE 

Pubblico  Minuterò  - 
Moscato  (aw.  Tripbpi) 


RIC0R80  PER  CASSAZIONE:  Ministero  pub- 
Net  -  Ordinanza  -  Giudizi*  sospeso  -  Ap- 
pello. 

APPELLO:  Ordinanza  -  Estinzione  dell'azione 
penale  -  Prescrizione. 

FALSITÀ':  Scrittura  privata  -  Uso  -  Colpe- 
vele  della  contraffazione  e  altri  -  Delitto 
permanente  -  Sentenza. 

TI  pubblico  ministero  può  ricorrere 
in  cassazione  contro  un'ordinanza  del 
tribunale  che  aveva  illegalmente  ag- 
giornato il  procedimento  e  sospeso  il 
giudizio  per  lasciar  tempo  alla  di» 
seussione  deW  appello. 

Non  è  ammesso  V appello  contro 
un'ordinanza  che  esclude  la  sussisten- 
za di  una  causa  estintiva  dell'azione 
penale,  come  la  prescrizione. 

Per  la  esistenza  della  falsità  in 
scrittura  privata  è  necessario  che  di 
questa  si  faccia  uso  dal  colpevole 
della  contraffazione  o  da  altri;  e  il 
delitto  è  permanente  finché  Fuso  non 
cessi. 

L'uso  non  cessa  finché  non  sia 
pronunziata  la  sentenza  in  base  al 
prodotto  documento  falso  (1). 

Premesso,  in  fatto,  che,  in  base 
a  una  dichiarazione  di  pieno  soddi- 
sfacimento d'ogni  avere  in  data  15 
dicembre  1878  della  defunta  Savetia 
Vadala,  prodotta  in  giudizio  nel  giu- 
gno del  1898  da  Francesco  Moscato, 
essendo  stato  questi  assolto,  con  sen- 
tenza 6  settembre  1896  dal  tribunale 
di  Reggio  Calabria,  dall'istanza  di  pa- 
gamento della  somma  di  lire  1026,50 
introdotta  da  Giuseppe  e  Giovanni 
Zoccali  quali  eredi  della  Valadà,  Giu- 
seppe Zoccali  si  querelava  il  14  set- 
ri)  Con  la  sentenza  del  28  settembre 
1898,  n.  6852,  Cavarro  (estensore  Db 
Gennaro),  fu  giudicato  ohe  il  delitto  non 
è  permanente  sebbene  il  documento  falso 
rimanga  presso  il  creditore  cui  fu  con- 
segnato. 


tembre  1896  Contro   il  «Moscato  per 
falsità  della  quietanza,  querela  estesa 
subito  dopo  anche  nei  riguardi  di  Do- 
menico Moscato,  figlio  di  Francesco. 
Che,  procedutosi  per  tale  imputa 
zione   a   carico  dei  due    Moscato,  il 
padre  essendo  morto   nel    frattempo,   • 
veniva  in  suo  confronto  dichiarata  e 
stinta  l'azione  penale,   rinviandosi  a 
giudizio  il   figlio    Domenico,   per  ri- 
spondere di  falsità   in    scrittura   pri- 
vata, ai  termini  dell'art.    280   codice 
penale;  ma,  venuta  in  discussione  la 
causa  all'udienza    del  19  aprile  a  e. 
del  tribunale  di   Reggio-Calabria,  la 
difesa  del  Moscato  sollevava  dappri- 
ma un'eccezione  sulla    validità  della 
costituzione  di  parte  civile   del   Zoc- 
cali, avvenuta  in  confronto   del   solo 
Moscato  Francesco,  che  il    tribunale 
respingeva  con  una  prima  ordinanza 
siccome  con  una  seconda  respingeva 
altra  eccezione  prodotta  dalla  stessa 
difesa,  che  sosteneva  essere  prescritta 
l'azione  penale   per  la   falsità   com- 
messa con  la  produzione  fotta  in  giu- 
dizio   più    che    cinque    anni  innanzi 
della   querela    Zoccali,    consentendo 

(>erò  nel  differire  il  dibattimento,  per 
asciar  tempo  alla  discussione  dell'ap- 
f>ello,  che  1  imputato  annunziava  vo- 
er  interporre  contro  le  due  ordinanze, 
debitamente  protestate. 

Che,  prodotto,  infatti,  appello  con- 
tro le  dette  due  ordinanze,  la  corte  di 
Catanzaro,  ritenendolo  ammissibile  e 
fondato,  mentre  per  l'eccezione  rela- 
tiva alla  costituzione  di  parte  civile 
non  faceva  che  prendere  atto  della 
rinunzia  a  detta  costituzione,  fatta 
dallo  Zoccali  nel  frattempo,  per  quanto 
riguarda  la  questione  sulla  prescri- 
zione, riteneva  che,  dovendosi  consi- 
derare consumato  ed  esaurito  il  reato 
di  falsità  in  scrittura  privata  nel  mo- 
mento che  si  produce  in  giudizio,  da 
quei  momento  si  doveva  considerare 
cominciata  la  prescrizione,  che  per- 
ciò si  compiva  prima  della  produzione 
della  querela;  e  in  conformità  proscio- 
glieva il  Moscato  per  estinzione  del- 
l'azione penale. 
(Omissis). 

Sui  mezzi  del  ricorso: 
1*  violazione  dell'art  400  codice 
procedura  penale,  poiché  non   ai  pò- 
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teva  appellare  né  accogliere  l'appello 
dall'ordinanza  affatto  interlocutoria  ri- 
flettente la  prescrizione; 

2°  violazione  degli  art.  92,  280 
e  281  codice  penale,  perchè  il  delitto 
di  falsità  non  si  era  esaurito  con  la 
produzione  in  giudizio  del  documento 
incriminato,  ma  era  proseguito,  in 
forma  di  reato  permanente,  per  tutto 
il  tempo  che.  durò  il  giudizio  civile, 
sino  alla  pronunzia  della  sentenza  de- 
finitiva, durante  il  quale  i  due  impu- 
tati avevano  pur  persistito  nel  farne 
uso,  onde  la  prescrizione  non  aveva 
potuto  maturarsi. 

Considerando,  sul  primo  mezzo, 
che  anzitutto  sia  da  respingersi  altra 
eccezione  pregiudiziale  sollevata  av- 
verso al  medesimo  dal  controricor- 
rente, consistente  nel  sostenere  che, 
non  avendo  il  Pubblico  Ministero  ap- 
pellato dall'ordinanza  del  tribunale, 
che  aggiornava  il  procedimento,  s'era 
stabilita  la  cosa  giudicata,  contro  la 
quale  non  è  dato  insorgere  al  Pub- 
blico Ministero,  ohe  d'altronde  pro- 
pose una  questione  nuova  in  questa 
sede;  e  infatti,  se  mal  fece  il  tribu- 
nale ad  accordare  una  sospensione 
del  giudizio,  non  autorizzata  da  al- 
cuna disposizione  di  legge,  né  retta- 
mente operò  il  Pubblico  Ministero  a 
non  opporvisi  e  a  non  protestare, 
niun  effetto  può  nondimeno  derivarne 
nel  senso  d'impedire  al  Pubblico  Mi- 
nistero presso  la  corte,  il  quale,  d'al- 
tronde, non  insorge  contro  quella  or- 
dinanza di  rinvio,  ma  contro  l'ammis- 
sibilità dell'appello,  prodotto  ed  ac- 
colto, dell'imputato,  il  diritto  e  il  do- 
vere di  denunziare  una  violazione  di 
legge,  che  niuna  acquiescenza,  tolle- 
ranza o  negligenza  può  sanare. 

Che,  entrando  nel  merito  del  mez- 
zo, sia  cosi  tassativa  la  disposizione 
dell'art.  400  codice  procedura  penale 
e  ormai  cosi  assodata  la  giurispru- 
denza, da  fajr  meraviglia,  se  non  peg- 
gio, come  un  tribunale  e  una  corte 
abbiano  ancora  potuto  ammettere  l'ap- 
pellabilità di  un'ordinanza,  sul  carat- 
tere interlocutorio  della  quale  non  può 
sorgere  dubbio. 

Che,  infatti,  come  altra  volta  ebbe 
a  sentenziare  questa  Suprema  Corte, 
non  possono  considerarsi  pronunzie  de- 


finitive, suscettive  di  appello,  se  non 
quelle  che  chiudono  il  giudizio  e  oltre 
le  quali  non  possa  aver  altro  seguito 
il  dibattimento,  in  generale  o  per  al- 
cuna delle  parti  in  causa,  cui  perciò 
spetti  il  diritto  al  gravame. 

Che  una  pronunzia  con  cui  si  e- 
sclude  la  sussistenza  di  una  causa 
estintiva  della  azione  penale,  come  la 
prescrizione,  anziché  por  termine  al 
dibattimento,  come  farebbe  quella  che 
l'ammettesse,  rimuove  l'ostacolo  che 
si  tenti  frapporre  alla  sua  prosecu- 
zione, e  sia  quindi  del  più  chiaro  e 
manifèsto  carattere  interlocutorio , 
contro  la  quale  non  é  dato  quindi 
insorgere  che  unitamente  alla  sen- 
tenza definitiva,  senza  che  con  ciò  le 
parti  soffrano  alcun  pregiudizio  per 
l'indugio;  e  ciò  in  omaggio  all'econo- 
mia ed  alla  celerità  dei  giudizj. 

Considerando,'  sul  secondo  mezzo, 
che  il  delitto  di  falsità  in  scrittura 
privata,  giusta  la  nozione  datane  nel- 
l'art 280  codice  penale,  che  innovava 
sulla  corrispondente  disposizione  del 
codice  del  1859,  richieda  come  estremo 
indispensabile,  a  integrarne  la  confi- 
gurazione, che  della  scrittura  falsifi- 
cata se  ne  sia,  dal  colpevole  della 
contraffazione  o  da   altri,    fatto    uso. 

Che  l'uso  costituisca  quindi  una 
prosecuzione  dell'azione  delittuosa, 
cosi  da  imprimere  al  teato  il  carat- 
tere di  successivo  o  permanente,  fin- 
ché l'uso  non  cessi. 

Che  torni  poi  indifferente,  se  l'uso 
della  scrittura  sia  fatto  dal  colpevole 
della  contraffazione,  come  nel  caso 
concreto,  o  da  un  terzo,  non  soltanto 
nei  riguardi  della  responsabilità,  ma 
si  ancora  per  ogni  altro  effetto  giu- 
ridico, poiché  l'uso  non  potrebbe  co- 
stituire estremo  del  reato,  se  non  com- 
penetrandosi in  esso  e  nel  presuppo- 
sto che  di  esso  abbia  piena  scienza 
il  contraffattore,  il  quale  altrimenti  si 
troverebbe,  senza  ragione,  in  condi- 
zioni più  favorevoli  di  chi  abbia  sol- 
tanto usato  del  documento  da  altri 
falsificato. 

Che,  data  adunque  la  permanenza 
del  reato  in  questione  sino  al  6  set- 
tembre 1896,  in  cui  fu  pronunziatala 
sentenza  in  base  al  documento  incri- 
minato, era  ben  lungi  dall'essere  pre* 
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scrìtta  l'azione  penale  in  suo  con- 
fronto. 

Che,  perciò,  è  ben  fondato  anche 
su  questo  secondo  mezzo  il  ricorso 
del  Pubblico  Ministero. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  accoglie  il  ri- 
corso, cassa  e  rinvia  alla  corte  d'ap- 
pello di  Trani. 


Sititi»  iiconii  inule  26  stttinire  1898,  n.  8821. 

CAPALBO  P.  -  DE  GEKNIRO  Rei.  -  P,  H.  MARSILIO 

Pubblico  Ministero  - 
Sonato  ed  altri 

FALSITÀ':  Afte  pubblico  -  Attestato  -  Leva- 
trice -  Ufflzfole  delle'  stato  eiwlle  -  Dichia- 
razione di  nascita  -  Padre  -  Foglie  matri- 
colare -  Atto  di  nascita. 

Commette  falsità  in  atto  pubblico, 
non  falsità  in  attestato,  la  levatrice 
che,  chiamata  a  fare  alVufflxiale  dello 
stato  civile  la  dichiarazione  di  nascita 
del  neonato  in  mancanza  dèi  padre, 
presenta  il  relativo  foglio  matricolare 
o  dichiarativo  con  false  indicazioni, 
in  base  al  quale  fu  redatto  Patto  di 
nascita. 

Ritenuto  di  risultare  in  fatto  dal- 
Fimpugnata  sentenza  che  nella  notte 
dei  14  e  15  agosto- 1897  Mainante 
Teresa  diede  alla  luce  un  bambino  in 
Boara  Pisani  nella  casa  della  leva- 
trice Bonato  Maria,  ed  incaricò  costei 
di  depositarlo  nel  brefotrofio  di  Pa- 
dova. 

La  Bonato  Io  portò  in  Este,  e  ivi 
lo  affidò  pe]  suddetto  scopo  all'altra 
levatrice  Zenato  Maria.  Costei,  sa- 
pendo cbe  al  deposito  succennato 
doveva  precedere  Tatto  di  nascita 
del  bambino,  ne  .  distese  il  relativo 
foglio  matricolare  con  le  false  cir- 
costanze di  essere  il  medesimo  nato 
alle  ore  6  antimeridiane  del  15  detto 
mese,  nella  di  lei  casa  in  >  Este,  e, 
consegnate^  all'uffiziale  di  stato  civile 
di  Este  il  foglio  suddetto,  fu  disteso 
Tatto  di  nascita  comprendendo  visi  le 
suddette  circostanze  false,  e  la  Ze- 
nato lo  sottoscrisse. 


Tradotte  a  giudizio  le  dette  leva- 
trici per  rispondere  in  correità  di  falso 
attestato  al  pubblico  ufficiale  in  atto 
pubblico  ai  sensi  dell'art.  289  codice 
penale,  ne  furono  dichiarate  colpevoli 
dal  tribunale  di  Este  e  condannate 
alla  reclusione,  ma  in  appello  la  corte 
di  Venezia,  con  sentenza  dei  22  giu- 
gno 1898,  le  dichiarò  invece  colpevoli 
di  falso  attestato  rilasciatoper  solo 
favore  ai- termini  dell'art.  289  codice 
suddetto  e  le  condannò  alla  multa. 

Di  tale  sentenza  il  Procuratore 
Generale  chiede  l'annullamento  per 
avere  la  corte  falsamente  applicato 
l'art.  289,  e  violato  l'art  579  di  sopra 
citato. 

Osserva  che  tal  ricorso  è  ben  fon- 
dato. Risulta  dal  fatto  imputato  alle 
levatrici  suddette  che  in  esso  con- 
corrono gli  estremi  del  reato  di  falso 
documentale,  di  cui  all'art.  279  codice 
penale,  rilevandovisi:  1°  la  falsa  at- 
testazione fatta  in  atto  pubblico  ri- 
cevuto da  un  pubblico  ufficiale,  quale 
è  appunto  l'ufficiale  dello  stato  civile; 
2°  la  destinazione  di  tale  atto  a  pro- 
vare la  verità  di  alcuni  fatti  essen- 
ziali, in  relazione  dei  quali  si  attesta 
l'identità  e  lo  stato  di  una  persona; 
3°  la  possibilità  del  danno,  sia  privato 
che  pubblico,  stantechè  la  sincerità 
degli  atti  dello  stato  civile  è  d'inte- 
resse generale. 

Or  essendo  la  levatrice  chiamata  a 
fare  all'uffiziale  dello  stato  civile  la  di- 
chiarazione di  nascita  del  neonato,  al- 
lorché manca  quella  del  di  costui  pa- 
dre, art  373  codice  civile,  è  chiaro  che 
dessa  col  presentare  all'uffiziale  sud- 
detto il  foglio  dichiarativo  di  detta 
nascita  non  rilascia  al  certo  un  atte- 
stato per  solo  favore  destinato  a  far 
fede  presso  l'autorità  giusta  l'art.  289 
codice  penale,  ma  rende  una  dichia- 
razione diretta  ad  assodare  quanto 
concerne  l'identità,  lo  stato  e  i  fatti 
relativi  alla  detta  nascita,  da  trasfon- 
dersi nell'atto  di  tale  nascita,  che  fc 
destinato  a  provare  la  verità  di  detti 
fatti. 

E  la  Zenato  rilasciò  appunto  una 
tale  dichiarazione,  che  ripetè  al  Tuf- 
fi zi  al  e  istesso,  sia  quando  fu  trascritta 
dal  relativo  atto  di  nascita,  e  sia  quan- 
do dessa  questo  sottoscrisse  perren- 
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de  re  originale  ed  autentica  la  dichia- 
razione istessa. 

Tali  fatti  s'imponevano  alla  corte 
di  merito,  ma  dessa,  lungi  dal  discu- 
terli alla  stregua  del  diritto,  si  avvisò 
di  non  entrare  all'esame  della  respon- 
sabilità delle  imputate  in  relazione 
del  citato  art.  279,  e  così,  trascuran- 
do benanche  di  occuparsi  del  concor- 
so del  dolo,  (che  deducevasi  con  ap- 
posito motivo  di  appèllo)  si  fece  gui- 
dare da  erronei  concetti  di  diritto 
sulla  essenza  del  reato  previsto  dal- 
l'art. 289  codice  penale,  e  diede  ai 
fatti  accertati  in  pubblico  dibattimento 
una  definizione  giuridica,  che  agli 
stessi   non  attagliava. 

Laonde  cosiffatta  sentenza  deve 
essere  cassata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annulla  e  rinvia  alla 
corte  di  appello  di  Brescia. 


Sizìom  primi  punk  28  iittamkri  1898,  i.  B8S2. 

WALDO  P.  ff.  -  DE  8EIMR0  Rei,  - 
P.  M.  MARSILIO 

Ciavarra  (avv.  Camerini) 

USO  DI  ATTO  FALSO  :  Uso  efficace  -  Pro- 
fitto -.  Delitto  permanente  -  Documento 
presso  ti  creditore.  • 

A  costituire  il  delitto  di  uso  di 
atto  falso  (art  281  cod.  pen.)  non 
occorre  che  l'uso  sia  efficace  e  dia 
profitto. 

Il  delitto  di  uso  di  atto  falso  non 
è  permanente,  sebbene  ti  documento 
falso,  come  un  buono  in  garanzia,  ri- 
manga  presso  il  creditore  a  cui  fu 
consegnato  (1). 

Ciavarra  Rocco  nel  1887  vendè  ta- 


(1)  Con  la  sentenza  del  16  agosto  1898 
li.  6544,  Pubblico  Ministero  o.  Moscate  (E- 
s tensore  Lucchini)  fa  giudicato  che  il 
delitto  è  permanente  finché  l'uso  non 
cessi,  e  Taso  non  cessa  finché  non  si  sia 

Sronunziata  la  sentenza  in   base    al  prò- 
otto  documento. 


luni  fondi  a  De  Martino  Giuseppe  per 
lire  4887,50,  che  furono  pagate.  Aven- 
do nel  1892  contratti  dei  debiti  con 
De  Simeonibus  Giovanni,  gli  consegnò 
in  garantia  degli  stessi  un  bono  in 
bianco  per  l'anzidetta  cifra  di  lire 
4887,50  che  figurava  lasciato  dal  De 
Martino.  Riconosciutasi  la  falsità  di 
tale  bono,  il  Ciavarra  fu  dal  tribu- 
nale di  Lanciano  dichiarato  colpe- 
vole di  uso  sciente  dello  stesso  e  ne 
riportò  analoga  condanna.  Confermato 
tale  pronunziato  con  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Aquila  dell'8  giugno 
1898,  contro  questa  ricorre  il  condan- 
nato, ed  eleva  quattro  mezzi  fra  prin- 
cipali ed  aggiunti  : 

(Omissis) 

3°  La  violazione  degli  art.  280, 
281  codice  penale;  e  323  codice  pro- 
cedura penale,  perchè  dal  fatto  stesso 
dalla  corte  ritenuto  emerge  la  insus- 
sistenza degli  estremi  del  reato  in 
esame,  mancando,  sia  ogni  possibilità 
di  danno  pel  De  Martino  e  sia  che 
l'uso  del  bono  fosse  efficace  a  portar 
nocumento  ; 

4°  La  violazione  degli  articoli 
stessi,  essendosi  ritenuto  che,  esi- 
stendo l'uso  del  bono  ed  il  pericolo 
del  danno  per  tutto  il  tempo  in  cui 
il  documento  falso  restò  presso  il  De 
Simeonibus,  il  reato,  agli  effetti  della 
prescrizione  e  dell'amnistia  del  1893, 
era  permanente,  mentre  invece  il 
reato  sarebbesi  consumato  quando  fu 
fatta  la  consegna  del  bono.    • 

Che  la  deduzione  col  terzo  mezzo 
presentata  non  ha  giuridico  valore. 
A  costituire  il  reato  previsto  dall'ar- 
ticolo 281  codice  penale,  basta  che 
all'estremo  della  falsità  materiale  e 
morale  dell'atto  si  congiunga  l'uso, 
non  già  soltanto  in  giudizio,  ma  in 
una  forma  qualsiasi,  che  appalesi 
l'intenzione  dolosa  dell'agente,  non- 
ché l'estremo  del"  danno  che  da  tale 
uso  possa  derivarne.  Or,  giusta  l'im- 
pugnata sentenza,  la  corte  die'  conto 
esatto  di  tali  "estremi,  rilevando  con 
congrua  motivazione  la  ottenutasi 
prova  della  falsità  di  detta  scrittura, 
l'uso  sciente  fatto  dal  ricorrente  nel 
consegnarlo  al  De  Simeonibus  a  scopo 
di  garantia  ed  il  danno  che  per  tale 
uso  poteva  facilmente  venirne  a  colui 
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al  quale  si  era  falsamente  attribuito. 
Né  è  attendibile  la  pretesa  del  ricor- 
rente, che  ad  integrare  il.  reato  di  uso 
dell'atto  falso  occorra  che  tale  uso 
sia  efficace.  Il  concetto  dell'uso,  ai 
sensi  della  vigente  legislazione,  non 
è  quello  che  esso  sia  efficace  e  dia 
profìtto  per  essere  imputabile,  come 
par  le  abolite  disposizioni  legislative 
di  tafune  regioni  del  regno. 

Il  citato  art.  281  parla  di  uso,  e 
non  di  conseguenze  dello  stesso  con- 
formi allo  scopo  delittuoso  del  col- 
pevole, e  punisce  senza  interpellanza 
chiunque  si  serve  dell'atto  falso,  usan- 
dolo però  in  un  modo,  da  estrinse- 
care il  fine  delittuoso  cui  mira.  Laon- 
de la  corte  di  merito  giustamente  ri- 
tenne che,  il  fatto  del  ricorrente  e- 
sauriva  in  tutti  i  suoi  estremi  il  rea- 
to, di  cui  al  ripetuto  art.  281  codice 
penale. 

Che  in  ordine  al  quarto  mezzo 
bene  a  ragione  si  duole  il  ricorrente 
di  avere  la  corte  errato  nel  giudi- 
care che  il  reato  suddetto  doveva 
considerarsi  permanente  per  la  ra- 
gione che  l'uso  del  bono  ed  il  peri- 
colo del  danno  persistessero  finché 
il  bono  stesso  era  rimasto  in  potere 
del  pignoratario. 

Il  momento  consumativo  del  reato 
in  esame  sta  nell'uso  sciente  del  do- 
cumento falso  da  cui  ne  possa  deri- 
vare l'altrui  danno.  Sicché,  avvenuto 
tale  uso,  l'attività  criminosa  dell'a- 
gente è  esaurita,  e  dato  il  relativo 
estremo  del  danno,  si  rende  completa 
la  figura  del  delitto.  Or,  questo  con- 
sumatosi, se  il  fatto  dell'uso  suddetto, 
ed  il  pericolo  del  danno  si  protrag- 
gono, ciò  non  può  porre  in  essere  la 
permanenza  del  reato,  atteso  che  man- 
cano quegli  atti  posteriori,  siano  po- 
sitivi, che  negativi,  da  parte  dell'a- 
gente, che,  mantenendo  viva  la  prima 
violazione  del  diritto  in  rapporto  a 
ciò  che  fu  obbietto  del  reato,  indu- 
cono l'idea  della  permanenza,  lad- 
dove questa  invece  é  esclusa,  quando 
il  reato  si  é  integrato  nel  suo  ele- 
mento morale  e  materiale.  Nella  spe 
eie,  l'azione  delittuosa  del  ricorrente 
erasi  compiuta  con  Io  spogliarsi  del 
bono  mercé  la  fattane  dolosa  conse- 
gna,   ed    il    relativo  danno    (se  pure 


indefinito)  era  sempre  un  fatto,  che 
riattaccavasi  e  derivava  dalla  conse- 
gna suddetta.  Quindi  é  che,  non  sus- 
sistendo la  rilevata  permanenza,  non 
dovevano  alla  stregua  della  stessa 
esser  vagliate  le  istanze  del  ricor- 
rente circa  la  pretesa  prescrizione  ed 
amnistia.  Ond'é  che  la  relativa  parte 
della  sentenza  impugnata  deve  essere 
annullata,  affinché  l'esame  di  dette 
istanze  venga  fatto  sulla  vera  base 
del  diritto. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  quarto  mezzo 
del  ricorso,  annulla  e  rinvia  alla  cor- 
te d'assise  di  Roma. 


Ssdaaa  prima  panala  14  navaaAra  INI,  a.  1415. 

CANONICO  P.  -  BENEDETTI  Re).  -  P.  M.  MARSILIO 

Pubblico  Ministero - 
Perrotta,  Cozza  e  Vangeli  (avv.  Di  Be- 
nedetto) 

VERDETTO  :  Contraddizione  -  Premeditazione 

-  Provocazione  -  Vizio  parziale  di  mente  - 
Concorso  principale  -  Concorso  immediate 

-  Concorso  non  necessario  -  Premeditazione 

-  Corte  d'assise  -  Pena  -  Ricorse  per  cas- 
sazione -  Ministero  pubblico  -  Ordinanza 
di  assoluzione  -  Questiono  subordinata  cui 
non  si  rispose. 

Non  sono  eontraddittorj  né  as- 
surdi i  òerdelti  coi  quali  i  giurati, 
dopo  aver  affermato  la  premeditazione 
e  la  provocazione,  inoitati  ad  emen- 
dare le  loro  dichiarazioni  per  questo 
capo,  riaffermano  la  premeditazione, 
negano  la  provocazione,  ed  escludono 
il  già  ammesso  vizio  parziale  di  men- 
te ;  e  dopo  aoere  risposto  affermati- 
oamente  alle  questioni  relative  al  con- 
corso principale  ed  al  concorso  im- 
mediato, eccitati  a  votare  di  nuovo, 
affermano  il  concorso  non  necessario 
con  la  premeditazione  già  prima  ne- 
gata. 

La  corte  di  assise,  anziché  eccitare 
i  giurati  a  rientrare  una  seconda 
volta  nella  camera  delle  loro  delibe- 
razioni, può  tener  conto  nell applica- 
zione della  pena  del  beneficio  già  con- 
cesso nel  primo  casoy  senza  occuparsi 
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della  premeditazione  già  eselusa  nel- 
l'altro. 

E*  ammessibile  e  dece  accogliersi 
in  merito  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero che  domanda  la  nullità  del- 
H ordinanza  del  presidente  d'assise  che 
ha  assoluto  t'accusato  in  base  ad  un 
verdetto  negativo,  ma  che  non  ha  ri- 
sposto ad  una  questione  subordinata. 

Indarno  si  pretende  che  la  que- 
stione non  siasi  proposta  in  confor- 
mità della  legge  o  che  il  verdetto  sia 
contraddittorio  ed  assurdo,  perchè  la 
censura,  se  ben  si  guardi  al  tenore 
delle  quistioni  ed  alle  risposte  dei 
giurati,  oltre  che  vaga,  è  insussistente. 
E'  vero  che  i  giurati  nel  rapporto  di 
Perrotta,  dopo  avere  affermata  la  pre- 
meditazione e  la  provocazione,  invi- 
tati ad  emendare  le  loro  dichiarazioni 
per  questo  capo,  riaffermando  la  pre- 
meditazione, esclusero  una  circo- 
stanza già  ammessa,  quale  il  vizio 
parziale  di  mente.  E*  vero  che  i  giu- 
rati, nel  rapporto  del  Cozza,  dopo 
aver  risposto  affermativamente  alle 
quistioni  relative  al  concorso  princi- 
pale ed  al  concorso  immediato,  eedi- 
tati a  votare  di  nuovo,  lo  ritennero 
colpevole  di  concorso  non  necessario, 
con  l'aggravante  della  premeditazione 
già  negata  col  primo  verdetto.  Ma  il 
fatto  dei  giurati  di  aver  negato  nel 
rapporto  dell'uno  degli  accusati  un 
benefizio  che  non  poteva  essergli 
tolto  e  di  avere  ammesso  in  danno 
dell'altro  una  circostanza  aggravante 
che  si  era  già  negata,  se  costituisce 
una  esorbitanza,  non  importa  con- 
traddizione od  altro  vizio,  che  valga 
ad  annullare  la  loro  dichiarazione. 
Né  monta  che  la  corte,  anziché  ec- 
citare i  giurati  a  rientrare  una  se- 
conda volta  nella  camera  delle  loro 
deliberazioni,  abbia  ritenuto  più  con- 
veniente togliere  di  mezzo  l'eccesso 
cui  si  accenna,  tenendo  conto  nell'ap- 
plicazione della  pena  del  benefìcio 
già  concesso  all'uno,  senza  occuparsi 
della  premeditazione  già  esclusa  per 
l'altro,  perchè,  trattandosi  di  una  di- 
chiarazione favorevole  all'accusato, 
che  non  può  essere  variata  o  modi- 
ficata, come  dice  l'art.  507  codice 
penale,  quando  non  sia   contraddetta 


da  altra  dichiarazione  contraria,  non 
torna  ad  uopo  far  dichiarare  dai  giu- 
rati ciò  ch'è  sancito  per  legge  ea1  im- 
porta l'applicazione  di  un  diritto  que- 
sito. Quindi  nessuna  censura  può 
farsi  alla  corte,  se  tenne  calcolo,  come 
doveva,  del  primo  verdetto  per  rico- 
noscere in  prò  dell'uno  degli  accu- 
sati una  causa  diminuente  l'imputa- 
bilità, quale  il  vizio  parziale  di  mente, 
o  per  escludere  a  peso  dell'altro  la 
circostanza  aggravante  della  preme- 
ditazione. E  i  ricorrenti  mancano 
d'interesse  per  impugnare  una  sen- 
tenza, la  quale,  anziché  ledere  un 
loro  diritto,  lo  riconobbe,  tenendo  conto 
nella  determinazione  della  pena  di 
quella  parte  favorevole  del  verdetto, 
che  non  era  contraddetta  da  altra  di- 
chiarazione contraria  e  che  non  po- 
teva essere  più  modificata  a  norma 
dell'art.  507. 

Che  il  ricorso  del  Pubblico  Mini- 
stero merita  accoglimento  pel  solo 
capo  che  riflette  l'accusato  Vangeli, 
assoluto  con  ordinanza  del  presidente. 
K  di  vero,  essendosi  proposte  a  suo 
riguardo  due  quistioni,  l'una  princi- 
pale, se  fosse  concorso  all'esecuzione 
del  reato,  quale  esecutore  o  coopera- 
tore immediato,  l'altra  subordinata, 
se  nella  negativa  della  prima,  fosse 
concorso  al  reato  col  facilitarne  Te-, 
secuzione,  non  può  dirsi  esaurita  l'ac- 
cusa con  ,  la  risposta  negativa  dei 
giurati  alla  prima  questione,  quando 
rimane  la  seconda,  cui  non  figura 
essersi  data  risposta,  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 503  codice  procedura  penale  : 
trattandosi  perciò  di  una  dichiara- 
zione incompleta,  bisogna  annullare 
l'ordinanza  di  assoluzione  e  riman- 
dare la  causa  ad  altra  corte  d'assise 
per  novello  giudizio  a  carico  del  sud- 
detto accusato,  (art.  (573  col.  proc. 
pen.). 

Non  può  dirsi  che  in  questo  caso 
sia  irricevibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione. Il  fatto  di  non  essersi  esami- 
nata l'accusa  nella  forma  subordi- 
nata costituisce,  se  ben  si  consideri, 
un  vero  eccesso  di  potere,  che  dà  il 
diritto  al  pubblico  ministero  di  pro- 
durre ricorso  e  di  chiedere  l'annul- 
lamento dell'ordinanza  impugnata,  co- 
me dall'art.  640  codice  procedura  pe- 
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naie.  E  la  circostanza  che  si  tratta 
di  ordinanza  di  assoluzione  e  non  di 
sentenza  è  del  tutto  indifferente,  per- 
chè l'ordinanza  del  presidente  sopra 
un  verdetto  incompleto,  che  dichiara 
non  colpevole  l'accusato  a  tenore 
dell'atto  di  accusa,  senza  occuparsi 
dell'accusa  subordinata,  vale  non  al- 
trimenti che  sentenza  avendone  la 
stessa  forza  giuridica. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Per- 
rotta  e  Cozza,  accoglie  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero  contro  Vangeli. 


SuioM  siconda  pinata  15  Mvambra  1898,  a.  7871. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Rei.  •  P.  M.  HERMITE 

Guerra  (aw.  Escobedo) 

SENTENZA  :  Motivazione  -  Motivo  laconico  - 
Continuazione  di  reato  -  Parte  lesa  -  Prove 
-  Indizi  -  Dubbio. 

QUERELA:  Minorenne  -  Cretina  -  Stupro  - 
Figlia  -  Madre  -  Matrimonio  civile  -  Legit- 
timazione della  figlia. 

In  ordine  al  laconico  motioo  che, 
riguardo  alla  continuazione  dì  reato, 
limi  tao  osi  a  negar  fede  ai  detti  della 
parte  lesa,  è  sufficiente  la  motivazione 
della  sentenza,  la  quale  dichiara  che 
«  la  prooa  della  reità,  come  della  con- 
tinuazione, emerge  non  solo  dalla  par- 
te lesa,  ma  anche  da  altre  prove  e  da 
indizj  concludenti  che  non  lasciano  il 
menomo  dubbio  »  (1). 

E'  valida  la  querela  data  per  la 
minorenne  cretina  e  stuprata,  da  chi 
la  riconobbe  e  tenne  per  figlia  in- 
sieme alla  madre,  essendo  congiunti 
con  matrimonio  religioso,  il  quale  po- 
scia fu  anche  celebrato  con  le  forme 
civili  e  con  esplicita  legittimazione 
della  figlia  suddetta. 

(1)  Noi  vorremmo  che  i  magistrati 
fossero  sempre  più  diligenti  nel  l'è  sporre 
i  motivi  pei  quali  condannano  od  assol- 
vono; motivazioni  così  generiche  e  vaghe 
non  onorano  i  magistrati  stessi,  e  non 
persuadono. 


Guerra  Geremia,  approfittandosi 
dello  stato  di  cretinismo  della  giovine 
diciottenne  Lucia  Amadori,  ne  abusò 
carnalmente  più  volte,  rendendola  in- 
cinta, per  cui  sulla  querela  sporta 
dal  padre  veniva  dal  tribunale  di  Roc- 
ca S.  Casciano  condannato  a  2  anni 
e  11  mesi  di  reclusione.  Appellò  per 
diversi  motivi  di  merito,  nei  quali  ag- 
giunse in  ultimo  che  l'azione  penale 
non  poteva  procedere,  perchè  man- 
cava la  querela  della  fanciulla,  e  non 
era  attendibile  quella  del  sedicente 
padre,  non  resultando  la  paternità  e 
neppure  la  nascita  della  figlia  dai 
registri  di  stato  civile  ;  mentre  i  pre- 
tesi genitori  erano  uniti  soltanto  con 
matrimonio  religioso,  ed  inefficace  era 
all'uopo  il  certificato  di  battesimo  ri- 
lasciato dal  parroco. 

Su  questo  punto  pregiudiziale  dedot- 
to allora  per  la  prima  volta,  provve- 
deva la  corte  di  appello  di  Firenze  con 
ordinanza  preparatoria  in  udienza 
del  10  novembre  1897,  colla  quale, 
respinta  l'instanza  del  difensore  che 
intendeva  si  dichiarasse  tosto  non 
luogo  a  procedere  per  mancanza  di 
querela,  sospendeva  ogni  provvedi- 
mento in  merito,  ordinando  che  Giù- 
seppe  Amadori  giustifichi  nei  modi 
di  legge  la  sua  qualità  di  padre  natura* 
le  della  minorenne  Lucia  Amadori. 

Considerava  in  proposito  la  corte 
che  la  querela  era  stata  data  in  ter* 
mine  da  Giuseppe  Amadori,  onde  oc- 
reva  soltanto  si  dimostrasse  che  egli 
è  il  vero  padre  della  fanciulla  Lucia, 
non  bastando  a  ciò  Tatto  di  battesimo, 
il  che  potrà  fare,  in  coerenza  agli 
art.  181  e  184  del  codice  civile.  *  Né 
si  dica,  prosegue  la  corte,  che  il  ri- 
«  conoscimento  di  questa  figlia  na- 
«  turale  avrebbe  dovuto  essere  fatto 
«  prima  del  giorno  in  cui  fu  fatta  la 
«  querela,  per  dar  vita  all'azione  pe- 
«  naie,  imperocché  lo  stato  di  figlio 
«  naturale  è  uno  stato  di  fatto  pree- 
«  sistente  alla  data  della  querela,  ma 
«  manca  soltanto  la  dimostrazione 
«  legale  di  detto  stato,  quale  d imo- 
or  strazione  può  essere  fatta  anche 
«  dopo,  e  quindi  può  essere  fatto  an- 
te che  ora  il  riconoscimento  con  atto 
«  autentico  se  non  fu  fatto  nell'atto 
«  di  nascita  ». 
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Questa  ordinanza  ebbe  la  sua  e- 
secuzione  :  Giuseppe  Amadori  rico- 
nobbe legalmente  la  figlia  coll'atto 
di  matrimonio  che  contrasse  in  via 
civile  colla  madre  di  essa,  e  fece 
rettificare,  dietro  sentenza  del  tribu- 
nale, i  registri  di  stato  civile  coll'in- 
serzione  in  essi  del  relativo  atto  di 
nascita,  per  modo  che  la  fanciulla  è 
8 tata  non  solo  riconosciuta  ma  legit- 
timata per  susseguente  matrimonio, 
e  venendo  così  confermato  nelle  for- 
me legali  lo  stato  della  medesima, 
vissuta  sempre  in  casa  dei  genitori 
come  figlia,  e  sempre  come  tale  da 
tutti  considerata  e  ritenuta.  Dopo  ciò 
fu  ripreso  il  giudizio,  e  la  corte  di 
merito  con  sentenza  21  luglio  1898 
confermò  quella  del  tribunale. 

Guerra  ricorse  avverso  detta  sen- 
tenza, non  avverso  l'ordinanza,  con 
deposito,  e,  costituitosi  in  carcere  per 
negata  libertà  provvisoria,  esibì  in 
tempo  debito  un  lunghissimo  memo- 
riale, in  cui  censura  la  sentenza  stessa 
con  due  mezzi  : 

1°  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  105  codice  procedura  penale 
e  336  codice  penale  in  relazione  al- 
l'art. 321  stesso  codice. 

2°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  procedura  penale. 

Col  primo  si  sforza  di  dimostrare 
con  grande  copia  di  argomentazioni 
che  il  riconoscimento  non  può  retroa- 
gire al  tempo  della  querela,  la  quale 
perciò  rimane  sempre  inattendibile, 
senza  che  neppure  potesse  darsene 
una  nuova,  stante  il  trascorso  del  ter- 
mine, e  si  citano  molti  casi  delle  leggi 
civili  e  penali  nei  quali  si  riconosce 
che  simile  retroazione  sarebbe  im- 
possibile od  assurda,  e  lesiva  di  le- 
gittimi interessi. 

Col  secondo  si  deduce  mancanza 
di  motivazione  sul  punto  del  delitto 
continuato  ammesso  dal  tribunale  e 
dalla  corte  e  negato  dall'imputato. 

La  seconda  censura  è  assoluta- 
mente priva  di  base  in  fatto,  perchè 
non  istà  che  la  corte  di  Firenze  non 
siasi  occupata  del  gravame  riguar- 
dante la  continuazione,  il  quale  è  e- 
nunciato  in  principio  della  sentenza 
nella  indicazione  dei  diversi  motivi 
d'appello,    e   nuovamente   richiamato 


verso  la  fine  là  ove  si  dice  che  «  la 
prova  della  reità  come  della  conti- 
nuai ione  emerge  non  solo  dalla  parte 
lesa,  ma  anche  da  altre  prove  e  da 
indizj  concludenti  che  non  lasciano 
il  menomo  dubbio  ».  Né  dippiù  oc- 
correva dire  sulla  continuazione,  di 
fronte  al  laconico  motivo  che  limita- 
vasi  a  negar  fede  ai  detti  della  part,e 
lesa. 

La  prima  doglianza,  a  prescindere 
da  che  tendo  ad  infirmare,  oltre  la 
sentenza,  anche  la  già  citata  ordi- 
nanza della  quale  più  sopra  si  è  ri- 
ferito il  tenore,  e  che  mai  è  stata  né 
protestata  nò  impugnata  di  ricorso,  è 
del  pari  manifestamente  infondata. 

Rileva  la  sentenza  d'appello  che  i 
genitori  della  giovinetta  Lucia  avevano 
contratto  fra  loro  matrimonio  reli- 
gioso, trascurando  per  ignoranza  il 
rito  civile,  e  vivevano  assieme  man- 
ualmente, considerati  da  tutti  come 
coniugi  legittimi;  che  da  quella  unione 
avevano  avuto  più  figli  tra  i  quali 
Lucia,  tutti  allevati  e  mantenuti  in 
casa  come  figli  legittimi,  e  come  tali 
pure  da  tutto  il  paese  considerati  e 
ritenuti,  denunziati  e  presentati  a  suo 
tempo  al  parroco  pel  battesimo,  sic- 
come pure  consta  dalla  relativa  atte- 
stazione :  Lucia  adunque  aveva  per 
Io  meno  il  possesso  di  stato  di  figlia 
degli  A'madori  che  le  prodigarono 
sempre  le  paterne  amorevoli  cure, 
specialmente  nella  sventurata  sua  con* 
dizione  di  cretinismo  ;  mancava  però 
nei  registri  civili  Tatto  di  nascita  ed 
il  riconoscimento  in  forma  legale.  La 
quale  intanto  per  le  violenze  da  quella 
subite  venne  data  in  tempo  dal  padre 
per  la  figlia  incapace,  onde  non  re- 
stava per  la  sua  attendibilità  che  ac- 
certare nei  modi  legali  la  paternità, 
il  che  venne  statuito  colla  citata  or- 
dinanza, e  completamente  eseguito. 
Regolare  matrimonio  infatti  (prosegue 
la  sentenza)  fu  celebrato  dai  genitori 
di  Lucia  nelle  forme  civili,  e  nell'atto 
stesso  venne  riconosciuta  la  figlia  so- 
praddetta, rimasta  conseguentemente 
legittimata  in  virtù  di  legge  ;  e  previa 
analoga  sentenza  del  tribunale  civile 
fu  anche  inscritto  nei  registri  di  stato 
civile  l'atto  tardivo  di  nascita  della 
medesima,   dichiarata    figlia   di  Giù- 
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seppe  Amadori  e  Teresa  Billi.  Ciò 
stante,  la  sentenza  soggiunse  che,  ac- 
certata nei*  modi  di  legge  la  qualità 
di  padre  nel  Giuseppe  Amadori,  la 
sua  querela  presentata  in  termine  per 
la  figlia  minorenne  è  regolare  ed  ef- 
ficace, e  questo  Supremo  Collegio  non 
può  che  far  plauso  al  pronunciato 
della  corte  di  merito. 

A  parte  che  la  facoltà  di  dar  que- 
rela, appunto  come  facoltà,  certa- 
mente delle  più  preziose  nella  società 
civile,  merita  interpretazione  piuttosto 
estensiva  che  restrittiva,  tanto  vero 
che  l'art.  104  di  procedura  lo  con- 
cede non  ad  ogni  persona  offesa  o 
danneggiata,  ma  ad  ogni  persona  che 
si  pretenderà  offesa  o  danneggiata,  è 
impossibile  negarla  a  Giuseppe  Ama- 
dori, la  cui  qualità  di  padre  della  gio- 
vine Lucia  è  legalmente  stabilita,  dal 
momento  che  nelle  forme  di  legge 
egli  l'ha  riconosciuta,  anzi  legittimata,  ' 
e  come  sua  figlia  appare  dai  registri 
a  ciò  destinati^  senza  opposizione  o 
reclamo.  Il  pretendere  come  fa  il  ri- 
corrente che  quel  riconoscimento  ab- 
bia effetto  soltanto  dalla  sua  data,  e 
non  giustifichi  la  querela  precedente, 
è  un  controsenso.  Ben  disse  la  corte 
di  merito  che  lo  stato  di  fatto  già  ne- 
cessariamente preesisteva,  e  il  rico- 
noscimento non  l'ha  posto  in  essere, 
ma  lo  ha  accertato  conforrflemente 
al  possesso  pubblico  ed  indiscusso. 
In  sostanza  questo  riconoscimento  è 
di  sua  natura  dichiarativo  non  attri- 
butivo della  paternità,  e  perciò  retroa- 
gisce al  tempo  della  nascita,  non 
creando  di  per  sé  un  nuovo  stato  di 
cose,  ma  consacrando  quello  che  già 
sussisteva.  Né  si  argomenti  in  con- 
trario dalla  legittimazione  che  non 
retroagisce  (art.  197  e  201  cod.  civ.), 
perchè  quella  attribuisce  realmente 
la  qualità  di  figlio  legittimo,  che  prima 
non  si  aveva,  e  dà  speciali  diritti,  men- 
tre quella  di  figlio  naturale  non  è  attri- 
buita ma  riconusciuta.  11  codice  stesso 
infatti  che  sancì  i  predetti  art.  197  e 
201  in  tema  di  legittimazione,  si  è 
guardato  bene  di  sancire  alcunché  di 
consimile  pel  riconoscimento.  La  fi- 
gliazione naturale  d'altronde  è  qual- 
che cosa  di  indivisibile  nell'ordine  del 
tempo,,  onde  con   maggior  ragione  è 


a  dire  del  figlio  ciò  che  la  sapienza 
romana  diceva  dell'erede,  semel  haeres 
semper  haeres.  Né  valgono  al  caso  le 
contrarie  argomentazioni  che  si  vor- 
rebbero fare  da  altre  disposizioni  di 
legge  o  da  ipotesi,  in  ispecie  in  ma- 
teria penale,  dove  può  concorrere  la 
qualità  di  congiunto  o  no,  perchè 
rette  e  dipendenti  da  particolari  con- 
siderazioni di  scienza,  dolo  od  altro, 
che  non  si  confanno   alla  fattispecie. 

Del  resto,  ritornando  a  ciò  che  si 
è  detto  più  sopra,  si  osserva  ad  ab- 
bondanza che  tanto  meno  può  con- 
testarsi la  validità  della  querela  di 
Giuseppe  Amadori,  che  insomma  è  il 
vero  padre  della  povera  Lucia,  inca- 
pace per  sé  a  querelarsi,  tenuta  sem- 
pre e  protetta  come  figlia,  né  provvista 
di  altra  tutela  o  difesa,  quando  già 
altra  volta  questa  Corte  ha  ritenuto 
efficace  la  querela  anche  della  balia 
di  un  bambino  trovatello  affidato  alle 
sue  cure,  perchè  sebbene  non  fosse 
sua  madre  gli  faceva  da  madre,  e 
come  tale  dovendo  custodirlo  e  pro- 
teggerlo, avea  pure  diritto  di  quere- 
larsi per  le  offese  fatte  al  medesimo. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Sezione  seconda  penile  7  dicembre  1898,  e.  8810. 

DE  CESARE  P.  -  NATALI  Rei.  -  P.  M,  DURASTE 


Agri 

SENTENZA:    Motivazione    implicita 
eccessive  -  Circostanze  attenuanti 
di  partenza  delia  pena. 


Pene 
Punta 


La  corte  di  appello  accoglie  im- 
plicitamente il  motivo  col  quale  si 
deduceva  la  eccessività  della  pena,  se 
accorda  le  circostanze  attenuanti  a 
norma  dell'art.  59  del  codice  penale, 
pur  mantenendo  il  punto  di  partenza 
della  pena  stabilito  dai  primi  giudici. 

Osserva  che  ambedue  i  gravami  di 
appello  proposti  dall'Agri  miravano 
a  censurare  il  primo  giudicato  sotto 
Punico  punto  di  vista  della  eccessi- 
vità della  pena.    Ora   è   vero    che  la 


TT 


GlimiSDlZIÓiNE    t»ENALfì 


871 


corte  di  merito  nulla  disse  espressa- 
mente in  ordine  al  primo  di  detti 
gravami-;  ma  vi  rispose  implicita- 
mente allora  che,  valutando  con  so- 
vrano apprezzamento  tutte  le  circo- 
stanze del  fatto,  ritenne  ed  ammise  in 
di  lui  favore  il  concorso  delle  atte- 
nuanti generiche  a  mente  dell'art.  59 
del  codice  penale,  riducendo  di  un 
sesto  la  pena  inflittagli  di  due  mesi 
di  detenzione.  La  sentenza  denunziata 
accogliendo  in  tal  modo  il  fine  ultimo 
dei  due  gravami  persuade  che  in  ma- 
niera implicita  abbia  inteso  ritenére 
altresì  come  non  meritasse  censura 
l'esplicamento  del  prudente  arbitrio 
ch'era  consentito  dalla  legge  ai  primi 
giudici  di  spaziare  entro  i  limiti  della 
latitudine  della  pena  comminata  in 
astratto  al  reato  di  cui  si  tratta,  col 
lissare  come  punto  di  discesa  per  la 
provocazione  grave  la  misura  di  sei 
mesi  invece  di  un  mese  di  detenzione, 
come  il  ricorrente  avrebbe  preteso. 
Ond'è  che  per  quanto  fosse  stato  de- 
siderabile che  la  corte  di  merito  per 
evitare  oquivoci  d'interpretazione  del 
suo  giudicato  avesse  espressamente 
manifestato,  quel  suo  pensiero,  la  sen- 
tenza pur  tuttavia  resiste  abbastanza 
al  chiesto  mezzo  di-  annullamento  per 
pretesa  violazione  dell'art.  323  n.  3 
del  codice  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Siiìom  teeiadi  punii  B  dicembre  1898,  i. 

RISI  P.  ff.  -  VUZELLA  Rei.  -  NATALI  Est.  • 
P.  H.  LOCCI  SELIS 

Fahoni 

QUERELA  :  Azione  privata  -  Giudizio  incen- 
surabile -  Rinunzia  al  diritto  di  querelare 
-  Rapporto  del  delegato  di  pubblica  sicu- 
rezza -  Presunzione  -  Prova  -  Rinunzia 
espressa  o  tacita  -  Perdono. 

ALUNNO  :  Verbale  del  dibattimento  -  Atto  del 
giuramento  -  Atto  singolo. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  dal  di- 
battimento non  era  risultata  la  decisa 


intenzione  dei  genitori  della  mino- 
renne offesa  di  rinunziare  al  diritto 
di  querela,  non  ostante  un  contrario 
rapporto  del  delegato  di  pubblica  si- 
curezza. 

Il  codice  di  procedura  penale  nulla 
dispone  in  ordine  alle  prove  e  alle 
forme  della  rinunzia  precedente  al 
diritto  di  presentare  querela  nei  reati 
di  azione  privata, 

E'  esatto  in  diritto  che  le  rinunzie 
non  si  presumono;  che  coloro  che 
le  allegano  devono  rigorosamente  pro- 
varle; e  che  per  potersi  queste  consi- 
derare una  espressione  indubitata  della 
vo lenta  di  coloro  che  le  emettono, 
importando  la  perdita  irreparabile  di 
un  diritto,  devono  essere  serie,  espli- 
cite e  manifeste,  e  se  tacite  devono 
risultare  da  fatti  inconciliabili  colla 
contraria  intensione  di  mantenere  sal- 
vo ed  integro  il  fatto  stesso,  mentre 
il  perdono  della  offesa  può  circo- 
scriversi nell'orbita  dell'ordine  mo- 
rale senza  punto  invadere  il  campo 
della  legge  positiva. 

Non  è  necessario  unire  al  verbale 
di  dibattimento  l'atto  del  giuramento 
prestato  dall'alunno  che  funziona  da 
cancelliere. 

Non  occorre  che  questo  giura- 
mento sia  prestato  per  ogni  singolo 
atto  ;  basta  che  Falunno  l'abbia  pre- 
stato una  volta  per  tutti  gli  atti. 

Osserva  sul  mezzo  principale  e 
sul  terzo  mezzo  aggiunto  che  la  de- 
nunziata sentenza  dopo  avere  rilevato 
che  il  delegato  spedito  sopra  luogo 
per  le  indagini  avea  riferito  che  i 
genitori  delle  bambine  avevano  di- 
chiarato di  non  volersi  querelare,  e 
di  perdonare  al  Falzoni,  soggiungeva 
che  prescindendo  dali'osservare  che 
il  sotto  prefetto  colPincarico  dato  al 
delegato  aveva  inteso  più  che  altro 
di  procedere  ad  una  inchiesta  ammi- 
nistrativa, trattandosi  di  fatti  adde- 
bitati ad  un  assessore  municipale,  e 
che  dal  verbale  di  dibattimento  emer- 
geva come  soltanto  uno  di  detti  geni- 
tori, il  Colli,  avea  dichiarato  di  non 
volere  querelarsi,  mentre  gli  altri 
(all'uopo  interpellati)  perplessi  e  com- 
mossi, non  avevano  pronunziato  pa- 
rola, non  sarebbesi  potuto    attribuire 
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al  rapporto  dei  delegato  il  valore  di 
una  rinunzia  al  diritto  di  promuovere 
l'azione  penale,  rinunzia  non  facil- 
mente presumibile,  tanto  più  che,  tra- 
scorsi pochi  giorni,  gli  stessi  genitori 
mostrarono  intendimento  contrario 
col  presentare  formale  querela.  Ora 
la  sentenza  cosi  ragionando  sui  ri- 
saltati del  dibattimento  emise  un  giu- 
dizio di  fatto,  riservato  al  sovrano 
apprezzamento  dei  giudici  di  merito 
in  materia  di  valutazione  di  prove, 
coli' affermare  che  le  dichiarazioni  del 
delegato,  quantunque  da  lui  ribadite 
all'udienza  come  testimone  udito  con 
giuramento  erano  smentite  dai  risal- 
tati della  prova  contraria,  e  d'inter- 
petrazione  di  volontà  col  ritenere  che, 
anche  vero  in  ipotesi  ciò  che  lo  stesso 
delegato  avea  riferito  e  poi  deposto, 
le  pretese  risposte  di  tre  di  detti  ge- 
nitori,, il  Manara,  il  Rossi  ed  il  Guida 
per  le  circostanze  di  luogo,  di  tempo 
e  di  modo,  con  cui  furono  date  non 
convincevano  che  racchiudessero  la 
decisa  intenzione  di  rinunziare  al  di- 
ritto di  querela.  D'altra  parte  la  ri- 
nunzia del  Colli  al  diritto  di  querelarsi, 
che  la  sentenza  ha  soltanto  ritenuto 
provata,  non  influisce  in  alcuna  guisa 
nelle  sue  giuridiche  conseguenze  a 
scuotere  la  giustizia  del  giudicato, 
avendo  il  tribunale  assolto  il  Falzoni 
per  non  essere  provato  il  tentativo  di 
atti  di  libidine,  in  persona  della  mi- 
norenne Colli  Giovanna,  e  non  essen- 
dovi stato  appello  della  parte  civile 
su  questo  capo. 

Né  possono  dirsi  violate  le  diverse 
disposizioni  di  legge  indicate  nel  ri- 
corso per  non  essersi  attribuito  va- 
lore al  rapporto  del  delegato  fatto  a] 
sotto-prefetto  (rapporto  che  negli  atti 
nemmeno  esiste)  imperocché  la  re- 
missione della  parte  lesa,  di  cui  tratta 
l'art.  88  del  codice  penale,  e  le  norme 
ivi  stabilite  presuppongono  la  querela 
già  sporta,  e  l'esercizio  in  atto  del- 
l'azione penale,  riferendosi  a  quella 
specie  di  remissione  gli  art.  116,  117, 
118  e  564  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. Quest'ultimo  detta  soltanto  le  nor- 
me per  il  procedimento  e  per  il  giudizio, 
e  nulla  dispone  in  ordine  alle  prove 
ed  alle  forme  della  rinunzia  precedente 
al  diritto    di   presentare   querela   nei 


reati  di  azione  privata,  che  in  quanto 
alla  remissione  e  all'accettazione  rien- 
trano sotto  l'impero  delle  regole  del 
diritto  comune  in  materia  di  conven- 
zioni anche  in  ordine  al  sistema  pro- 
batorio. Ne  sorge  quindi  evidente  la 
inapplicabilità  alla  specie  in  esame 
degli  art.  57,  62,  98,  104  e  106  riflet- 
tenti la  querela  o  denunzia,  e  degli 
art,  329,  340  e  387  che  attribuiscono 
valore  ai  verbali  e  rapporti  degli  uf- 
fiziali  di  polizia  giudiziale  circa  la  pro- 
va dei  reati  per  i    fatti   materiali  qui 

,  esposti,  anche  a  prescindere  in  ogni 
contraria    ipotesi  che  gli    stessi  rap- 

*  porti  sarebbero  valutabili  sino  a  prova 
contraria,  di  cui  la  corte  di  merito 
con  criterio  incensurabile  avrebbe  af- 
fermato resistenza.  E'  esatto  final- 
mente in  diritto  che  le  rinunzie  non 
si  presumono  ;  che  coloro  che  le  al- 
legano devono  rigorosamente  pro- 
varle, e  che  per  potersi  queste  con- 
siderare una  espressione  indubitata 
della  volontà  di  coloro  che  le  emet- 
tono, importando  la  perdita  irrepara- 
bile di  un  diritto,  devono  essere  serie, 
esplicite  e  manifeste,  e  se  tacite,  de- 
vono risultare  da  fatti  inconciliabili 
colla  contraria  intenzione  di  mante- 
nere salvo  ed  integro  il  fatto  stesso, 
mentre  il  perdono  della  offesa  può 
circoscriversi  nell'orbita  dell'ordine 
morale  senza  punto  invadere  il  campo 
della  legge  positiva,  ond'è  che  il 
mezzo  principale,  e  il  terzo  mezzo 
aggiunto  devono  respingersi. 

Osserva  che  anche  il  primo  messo 
aggiunto  non  è  fondato.  Dal  verbale 
di  dibattimento  avanti  il  tribunale  ri- 
sulta che  l'alunno,  il  quale  assistette 
all'udienza  avea  prestato  giuramento 
a  senso  di  legge.  Non  era  necessario 
vi  fosse  unito  Tatto  del  giuramento  pre- 
stato essendone  sufficiente  il  solo  ri- 
chiamo, per  non  essere  richiesta  quella 
formalità  da  espressa  disposizione  di 
legge,  e  disponendosi  nell'art.  159 
dell'ordinamento  giudiziario  che  in 
questi  casi  il  giuramento  deve  essere 
prestalo  prima  di  procedere  all'atto, 
in  cui  l'alunno  viene  adibito,  e  non 
già  nell'atto  stesso.  Neppure  è  indi- 
spensabile, come  più  volte  ha  deciso 
questo  Supremo  Collegio,  che  detto 
giuramento  sia  prestato  per  ogni  sin* 
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golo  atto,  bastando  che  l'alunno  ab- 
bia a  prestarlo  una  volta  per  tutti  gli 
atti,  rispetto'  ai  quali  egli  è  chiamato 
ad  esercitare  le  funzioni  di  cancel- 
liere nei  casi  previsti  dal  citato  ar- 
ticolo 159. 

Osserva  che  non  regge  nemmeno 
i!  secondo  mezzo  aggiunto,  imperoc- 
ché nessun  atto  d'istruzione  formale 
fu  assunto  dai  pretore  di  Mortara 
prima  della  querela  sporta  dai  geni- 
tori delle  bambine  lese,  mentre  le 
informazioni  anteriormente  da  lui  ri- 
chieste al  sotto-prefetto  in  seguito  di 
detta  lettera  anonima  pervenutagli 
contro  il  Falzoni,  per  le  quali  era 
stato  egli  pure  interessato  dal  pro- 
curatore del  re,  e  più  tardi  assunte 
dal  delegato  di  pubblica  sicurezza,  mi- 
ravano ad  accertare  se  i  reati  denun- 
ziati erano  stati  commessi  in  luogo 
pubblico,  o  esposto  al  pubblico,  per 
dedurre  se  fosse  stato  il  caso  di  do- 
versi o  meno  procedere  a  termini  del- 
l'art. 336  del  codice  penale,  secondo 
che  si  fosse  trattato  di  azione  pub- 
blica o  privata.  Anche  a  tale  riguardo 
f>erciò  non  sussistono  le  violazioni  di 
egge  lamentate  nel  ricorso. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Fran- 
cesco Falzoni,  e  lo  condanna  alle 
spese  dell'attuale  giudizio. 


(1)  La  massima  affermata  in  questa 
sentenzia  dalla  Corte  Suprema  è  la  se- 
guente: è  responsabile  di  calunnia  chi 
imputa  un  reato  vero  al  vero  colpevole, 
se  gli  addebita  circostanze  le  quali  ag- 
gravano ìe  condizioni  di  imputabilità  ». 
Con  altra  sentenza  del  4  dicembre  1896 
la  stessa  Corte  Suprema  aveva  affermato 
la  massima  contraria,  non  essere  cioè  reo 
di  calunnia  colui  che  si  querela  per  pa- 
nacee commesse  contro  un  pubblico  uffi- 
ciale a  causa  delle  funzioni  da  questo 
esercitate,  se  esistendo  la  minaccia,  non 
esisteva  la  causa  di  esse  nelle  pubbliche 
funzioni  (Vedi  Corte  Suprema:  1896,  pag. 
797,  rei.  Baudana  Vaccolini). 

Si  ha  dunque  nella  nostra  giurispru- 
denza incertezza  e  dubbio  intorno  all'im- 
putabilità per  calunnia  nel  caso  che  l'in- 
colpazione fatta  cada  su  una  circostanza 
aggravante  soltanto. 

La  questione  può  essere  esaminata  da 


Libera  il  deposito  fatto  dal  ricor- 
rente a  titolo  di  multa  in  favore  del- 
l'erario dello  Stato. 


Suini  sicitJi  panili  7  fhjgii  MI,  i.  4394. 

DE  CESARE  P.  -  BUI  Rei.  -  P.  N.  DURANTE 

De   Vendittis 

CALUNNIA:  Esistenza  materiale  del  deHtte  . 
Reato  inesistente  -  Parte  presa  nel  reato 
-  Circostanza  aggravante. 

La  calunnia  può  cadere  anche  sul- 
la esistenza  materiale  di  un  delitto, 
allorché  cioè  si  inventa  un  reato  ine- 
sistente  per  imputarlo  ad  una  deter- 
minata persona,  o  quando  un  delitto 
vero  si  attribuisce  a  chi  non  vi  ha 
preso  parte,  o  quando  infine  si  impu- 
ta un  reato  vero  al  vero  colpevole, 
ma  gli  si  addebitano  delle  circostanze 
le  quali  ne  aggravino  le  condizioni 
di  imputabilità ,  giacché  pur  esistendo 
un  reato,  V incolpato  è  innocente  del 
di  più  che  gli  s  imputa  e  che  costitui- 
sce una  falsa  incolpazione  (1). 

Attesoché  si  sostenga,  che    man- 


due  punti  di  vista  dejure  condendo  o  de 
jure  condito. 

In  jure  condendo,  la  dottrina  moderna 
è  divisa:  stanno  per  la  imputabilità  il 
Pucci oni  (1),  il  Listz(2),  il  Carrara  (3), 
il  Puglia  (4),  e  di  questo  avviso  noi  stessi 
ci  mostrammo  in  altra  occasione  (5)  ;  stan- 
no per  la  non  imputabilità  il  Pbssina  (ti), 
il  Roberti  (7). 

Non  essendo  questa  nota  relativa  al 
diritto  condendo,  ma  al  diritto  condito, 
noi  rimandiamo  sotto  questo  aspetto  il 
benevolo  lettore,  a  quelle  fonti.  Fermia- 

•     (1)  Cod.  pen.  UL,  voi.  IV,  pag.  182. 

(2)  iÀheìbuch,  §  180,  pag.  573. 

(3)  Carrara,  §  2614  a  2616. 

(4)  Del  reato  di  calunnia,  Riv.  pen.: 
voi.  XX,  pag.  28. 

(5)  La  calunnia  nel  Digesto. 

(6)  Elementi,  voi.  III. 

(7)  Dir.  pen.  voi.-  V,  §  445. 
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cano  gli  estremi  del  reato  di  calun- 
nia, giacché  il  fatto,  dal  ricorrente 
denunciato  a  carico  del  Bartolone  e 
Alignò,  del  furto  di  una  somara  con 
sul  dorso  un  paio  di  bisacce,  era  ve- 
ro, sebbene  diversamente  definito  dal- 


moci  dunque  a  studiare  il  quesito  di  fron- 
te al  nostro  diritto  positivo. 

Di  fronte  all'art.  212  codice  penale 
italiano  la  sentenza  del  4  dicembre  1896 
cosi  ragiona:  In  base  alla  lettera,  la  no- 
stra legge  richiede  l'estremo  dell'inno- 
cenza del  calunniato;  ma  quando  s'incol- 
pa un  reo  di  una  circostanza  del  delitto 
commesso,  sebbene  con  ciò  si  aggravi  la 
condizione  del  reo,  non  ricorre  più  l'e- 
stremo dell'innocenza.  Innocenza  signi- 
fica nettezza  da  ogni  colpa,  vita  sen- 
za peccato.  In  base  allo  spirito  della 
legge  :  solo  nel  caso  dell'innocenza  il  ca- 
lunniatore si  fa  strumento  di  persecuzio- 
ne del  privato,  commette  l'offesa  alla  giu- 
stizia sociale  (l'obbiettivo  giuridico  della 
calunnia),  perchè  allora  soltanto  vi  è  la 
deviazione  della  pubblica  giustizia.  Dov'è 
invece  l'impulso  al  procedimento  nel  ri- 
guardo del  reo,  l'inganno  alla  giustizia 
pubblica,  quando  l'incolpazione  cade'  solo 
su  una  circostanza  del  delitto?  Il  proce- 
dimento si  sarebbe  fatto  ugualmente,  la 
giustizia  avrebbe  proceduto  ugualmente. 
Una  interpretazione  diversa,  per  la  quale, 
s'identificasse  la  innocenza  relativa  all'as- 
soluta sarebbe  contraria  non  solo  ai  prin- 
cipj  della  scienza  penale,  ma  a  quelli  al- 
tresì della  legislazione  positiva  che,  in  ma- 
teria punitiva,  non  consentono  interpre- 
tazioni estensive. 

Se  il  legislatore  avesse  voluto  punire 
anche  la  innocenza  relativa,  l'avrebbe  det- 
to «  vài  voluti  dixit,  ecc ubi  non  vo- 

luìty  tacuit;  e  invero,  quando  il  legisla- 
tore volle  punire  anche  la  parziale  fal- 
sità, lo  ha  detto  espressamente,  come  ha 
fatto  nell'art.  214.  Non  mi  pare  che  i  ra- 
gionamenti del  giudicato  4  dicembre  1896 
possano  essere  facilmente  superati;  dac- 
ché non  può  al  certo  avere  valore  di  pro- 
va in  contrario  l'affarmi  re  che  l'addebi- 
tare il  vero  colpevole  di  circostanze 
che  aggravano  l'imputabilità  di  fronte  al- 
l'art. 212  equivalga  ad  incolpare  uno  che 
si  sa  innocente,  se  non  si  provi  che  que- 
sto ha  detto  o  ha  ritenuto  il  legislatore 
italiano  ;  e  infatti  la  sentenza  che  si  com- 
menta non  solo  non  ha  cercato  di  supe- 
rarli, ma  pare  anzi  che  nemmeno  li  ab- 
bia avuti  presenti.  La  sentenza  si  è  valsa 
di  quell'argomento  principale  che  mettono 
innanzi  tutti  gli  scrittori  ohe  seguono 


l'autorità  giudiziaria,  che  condannò  i 
suddetti  individui  per  esercizio  arbi- 
trario delle  proprie  ragioni,  e  falsa 
soltanto  era  la  circostanza,  che  entro 
le  bisacce  insieme  ad 'altri  oggettivi 
/ossero  pure  lire  55  in    denaro.  Tale 


quell'opinione,  e  che  prima,  proprio  di 
fronte  al  nostro  codice  penale  italiano, 
adoperò  l'illustre  Impallomrni  (I)  scri- 
vendo cosi  :  «  sussiste  la  calunnia  ancora 
quando  alcuno  sia  responsabile  di  un 
reato  meno  grave  di  quello  commesso, 
come  se  l'autore  di  un  furto  semplice, 
fosse  dolosamente  accusato  di  furto  qua- 
lificato o  di  rapina,  poiché  questo  sarebbe 
allora  ben6l  colpevole  di  furto  semplice, 
ma  sarebbe  innocente  di  furto  qualificato 
o  di  rapina  :  il  di  più  che  s'imputa  è  una 
falsa  incolpazione  ».  Ma  come  mai  il  le- 
gislatore italiano,  se  questo  avesse  voluto, 
avrebbe  adoperato  l'espressione  incolpare 
un  innocente  quando  sapeva  (e  non  po- 
teva ignorarlo)  che  nella  scienza  si  fa- 
ceva, come  abbiamo  detto,  la  questione 
intorno  all'imputabilità  di  chi  aggrava 
soltanto  le  condizioni  di  un  vero  colpe- 
vole? Ove  la  questione  non  fosse  stata 
fatta  precedentemente  nella  dottrina  sa- 
rebbe stato  allora  soltanto  ragionevole 
dubitare  che  non  l'avesse  risoluta  in 
senso  contrario.  Di  questo  avviso,  e  pre- 
cipuamente per  l'argomento  che  si  trae 
dalla  lettera  della  legge,  sono  il  Psrroki 
Ferranti  (2)  e  il  Maino  (3). 

Se  non  che  la  massima  ora  svolta  della 
non  imputabilità  dell'innocenza  relativa, 
data  la  dizione  dell'art.  212,  va  intesa  con 
certi  limiti  per  non  cadere  in  una  pericolosa 
rilassatezza  che  comprometterebbe  la  let- 
tera e  lo  spirito  di  detto  articolo.  Finché 
si  tratta  di  vere  e  proprie  circostanze  che 
non  influiscono  sull'essenza  del  reato  la 
massima  suddetta  è  conforme  alla  lette- 
ra e  allo  spirito  dell'art.  212.  Maco3Ì  non  è 
quando  si  tratti  invece  di  circostanze  che 
diremo  essenziali,  perchè  mutano  l'essenza, 
la  qualità,  il  titolo  del  delitto.  Suppon- 
gasi che  Tizio  incolpi  Caio  di  furto,  men- 
tre il  calunniatore  sapeva  che  Caio  inten- 
deva solo  a  farsi' ragione  da  sé;  qui  cou 
ha  applicazione,  panni,  la  massima  sopra 
enunciata,  perchè  la  circostanza  falsa  da- 
dotta  muta  il  titolo  del  reato  ;  insomma 


\\)  Il  cod.  pen.  W.j  voi.  II,  n.  4:'5, 
n .  3,  pai?.  240. 

(2)  Tratto  dal  Cooliolo,  voi.  II,  p.  1, 
n.  2,  pag.  30. 

(3)  Commento  al  cod.  pen.  iV.,  n.  1050. 
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deduzione  per  altro  non  ha  fonda- 
mento, essendo  risaputo  che  la  ca- 
lunnia può  cadere  tanto  sulla  esisten- 
za materiale  di  un  delitto,  allorché 
cioè  s'inventa  un  reato  inesistente  per 
imputarlo  ad  una  determinata  perso- 
na, o  quando  un  delitto  vero  si  attri- 
buisce a  chi  non  vi  ha  preso  parte, 
o  quando  infine  si  imputa  un  reato 
vero  al  vero  colpevole,  ma  gli  si  ad- 
debitano delle  circostanze,  le  quali  ne 
aggravino  le  condizioni  di  imputabi- 
lità, giacché,  pur  esistendo  un  reato, 
l'incolpato  è  innocente  del  di  più  che 
gli  s'imputa  e  che  costituisce  una 
falsa  incolpazione.  Nel  fatto  pertanto 
addebitato  al  De  Vendittis  si  riscon- 
trano gli  estremi  del  reato  di  calun- 
nia, come  rettamente  ebbe  a  ritenere 
la  corte. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


qui  Tizio  incolpa  Caio. di  un  delitto,  di 
che  è  innocente.  In  questo,  come  in  altri 
casi  consimili,  la  circostanza  inventata 
che  s'addebita  non  ha  solo  valore  di  un 
più  nel  reato  che  il  colpevole  avrebbe 
commesso,  ma  il  valore  d'incolpare  di  un 
reato,  di  cui  l'incolpato  è  innocente.  Qui 
l'incolpato  subisce  una  persecuzione  in- 
giusta nella  sua  ragione  d'essere,  aui  la 
giustizia  è  deviata,  ingannata;  ricorre 
perciò  con  la  lettera  lo  spirito  della  legge. 
Di  questi  limiti  abbiamo  anche  un'auto- 
revole prova  nella  sentenza  della  Cassa- 
zione di  Roma  10  novembre  1886  (1)  la 
quale  stabili  «  costituire  calunnia  lo  af- 
fermare dolosamente  in  una  querela  per 
ferimento  circostanze  tali  che,  qualora 
fossero  vere,  attribuirebbero  al  reato  i 
caratteri  d'una  grassazione.  Anche  il  Per- 
roki-Fbrranti  (2)  segue  questa  teoria 
applicandola,  oltre  che  ai  reati  complessi 
anche  ai  reati  simultanei,  citando,  per  ri- 
guardo ai  complessi,  il  Binding  (3). 

Volgendo  ora  l'esame  alla  ipotesi  di 
fatto  presentatasi  al  giudizio  della  Corte 
Suprema  nel  4  decembre  1896,  a  noi  pare, 
e  sia  detto  con  tutto  il  rispetto  verso  il 
Supremo  Consesso  prima  e  verso  il  dotto 
relatore  di  quella  sentenza  nostro  antico 


Sszioie  saeodda  finali  12  Jiciakrs  1898,  i,  8817. 

DE  CESARE  P.  -  MULI  M.  - 
P.  M.  LOCCI SELIS 


Amato 

MIMACCIA:  Lesioni  -  Coltelle 
tarme  sociale  -  Danno. 


Timore  -  Ai 


CoU1  impugnare  un  coltello  e  eoi 
rincorrere  a  mano  armata  Vauoersa- 
rio,  non  si  procede  ad  alcun  atto  di 
esecuzione  del  reato  di  lesioni,  ma 
incutendo  un  serio  timore  ed  ingene- 
rando col  fatto  proprio  un  allarme 
sociale,  mediante  minaccia  di  atten- 
tare alla  vita  di  lui  e  di  recargli  un 
grate  e  ingiusto  danno,  si  commette 
il  delitto  previsto  e  punito  da  II*  art 
156  eapoo*    1    del   endice  penale. 


(1)  Riv.  pen.,  voi.  XXV,  pag.  71. 

(2)  Op.  cit..  pag.  32. 

(3)  Handbuchy  voi.  I,  pag.  504. 


amico  poi,  che  in  quella  ipotesi  di  fatto 
si  dovesse  applicare  il  concetto  limite  ora 
da  noi  stabilito;  si  trattava  in  quel  caso, 
se  bene  abbiamo  compreso  di  un  pubbli- 
co ufficiale  che  aveva  addebitato  un  Tizio 
di  minacce  con  la  circostanza  che  le  dette 
minacce  erano  state  fatte  a  causa  delle 
funzioni  da  quel  pubblico  ufficiale  eser- 
citate. Risulto  invero  che  le  minacce  era- 
no state  veramente  commesse,  ma  fu  esclu- 
sa la  circostanza  aggravante  della  cau- 
sale nelle  pubbliche  funzioni.  Ora,  dato 
che  risultasse  che  il  pubblico  ufficiale 
avesse  agito  con  dolo  (di  che  non  è  qui- 
eti one  qui),  l'affermazione  falsa  della  cir- 
costanza relativa  alla  causale  delle  pub- 
bliche funzioni,  nel  caso  concreto,  non 
aveva  soltanto  valore  di  aumentare  la 
pena,  ma  si  aveva  virtù  ed  efficacia  di 
mutare  il  titolo  del  reato.  Ed  invero  la 
minaccia  esercitata  contro  un  pubblico 
ufficiale  a  causa  delle  sue  funzioni  cessa, 
com'è  noto,  di  essere  una  semplice  mi- 
naccia e  si  converte  nell'altra  figura  di 
delitto  contemplata  nell'art.  195  del  co- 
dice penale.  In  altri  termini  la  circo- 
stanza falsamente  addebitata  mutava  il 
titolo  e  tutte  le  conseguenze  giuridiche 
del  delitto,  di  cui  l'addebitato  era  vera- 
mente innocente  ;  onde,  a  nostro  avviso, 
e  per  la  lettera  e  per  lo  spirito  dell'art. 
212  doveva  affermarsi  la  imputabilità  per 
il  titolo  di  calunnia. 

Prof.  Barbanti  Pio. 


m 
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Mm  iicnfa  pmli  24  lottato  1888,  i.  8245. 

RISI  P.  ff.  -  BOWIIO  Rei.  -  P.  M.  HEBUfTE 

Zimbataro  (avv.  Viola  e  Fulci) 

SOPPRESSIONE  01  ATTI:  Scrittura  privata  - 
Fattura  -  Somma  determinata  -  Riscontro 
-  Registri  -  Atto  origiaale. 

Ritenuto  in  fatto  dai  giudici  di 
merito  che  la  privata  scrittura  dal- 
l'imputato distrutta  era  una  fattura 
da  lui  rilasciata  a  favore  del  quere- 
lante per  una  determinata  sommai 
fattasi  da  costui  presentare  col  pre- 
testo di  riscontrarla  coi  suoi  registri, 
correttamente  fu  ritenuto  in  diritto 
che  la  fattura  fosse  un  atto  originale 
e  che  la  sua  distruzione  impegnasse 
la  responsabilità  penale,  a  termini  del- 
l'art. 2x3  del  codice  penale. 

Ritenuto  in  fatto  dai  giudici  di 
merito  che  la  privata  scrittura  dallo 
Zimbataro  distrutta  era  una  fattura 
da  lui  rilasciata  a  favore  dello  lodaro 
per  la  somma  di  lire  423  fattasi  da 
costui  presentare  col  pretesto  di  ri- 
scontrarla coi  suoi  registri,  corretta- 
mente Ai  ritenuto  in  punto  di  dritto 
che  la  fattura  fosse  un  atto  originale 
e  che  la  sua  distruzione  impegnasse 
la  responsabilità  penale  ai  termini 
dell'art  283  codice  penale.  Le  fatture 
accettate  sono  uno  dei  mezzi  di  prova 
delle  obbligazioni  commerciali  e  sono 
atti  originali  giusta  l'art.  44  codice  di 
commercio.  Gli  are.  30  e  33  del  co- 
dice di  commercio,  cui  ricorre  il  ri- 
corrente a  sostegno  del  suo  ricorso, 
si  riferiscono  ai  mediatori,  ai  loro  re- 
gistri e  alle  copie  delle  annotazioni 
che  rilasciano  alle  parti.  Che  hanno 
da  fare  le  noto  dei  mediatori,  di  cui 
all'art.  33  del  codice  di  commercio, 
con  le  fatture  rilasciate  dalle  parti 
che  formano,  la  prova  piena  e  com- 
pleta delle  obbligazioni  e  liberazioni 
in  materia  commerciale? 
.  Per  questi  motivi:  rigotta.. . 


Seziono  ucenJa  piade  23  Jfeeakn  Itti,  a.  MI. 

DE  CESARE  P.  -  MATALi  H  -  P.  I.  NERIHE 

Txiuretta 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE:  Ri- 
liuto  -  Custodia  -  Diritto  ili  riteeafeM  - 
Speee  di  coneenraiieao. 

//  rifiuto  a  consegnare  all'usciere 
integralmente  il  pegno  affidato  alla 
sua  custodia,  non  è  giustificato  dal 
preteso  diritto  di  ritenzione  per  ti 
credito  delle  spese  di  conservazione. 

Osserva  che  nel  settembre  1896 
fu  sequestrato  in  sede  penale  il  fruito 
pendente  di  una  vigna  di  proprietà 
di  Pace  Filomena,  Battaglia  Giov.  Bat- 
tista e  Battaglia  Rosa  in  territorio 
del  Comune  di  Vittoria,  e  custode  giu- 
diziario fu  nominato  Lauretta  Ema- 
nuele, il  quale  per  conservarlo  rac- 
colse le  uve,  anticipando  le  spese,  e 
ricavandone  ventotto  barili  di  mostn. 
Per  la  sovrana  amnistia  del  24  otto- 
bre successivo  cessarono  gli  effetti 
del  procedimento  penale,  ed  il  vioo 
rimase  presso  il  Lauretta  io  attesa 
degli  ordini  dell'autorità  giudiziaria. 
Frattanto  il  ricevitore  del  registro  di 
Vittoria  creditore  del  canone  gravame 
su  detta  vigna  fece  pignorare  nelle 
mani  del  Lauretta  tutto  il  vino  anzi- 
detto a  carico  dei  proprietari,  ed  il 
pretore  locale  confermato  il  pignora- 
mento cou  sentenza  ordinò  al  Lau- 
retta di  consegnare  il  vino,  per  far- 
sene la  vendita.  Invitato  costui  alla 
consegna  vi  si  prestò  per  ventisette 
barili  di  vino,  rifiutandosi  di  conse- 
gnare il  barile  restante  per  rimbor- 
sarsi delle  spese  sostenute  per  la 
vendemmia,  'tradotto  il  medesimo  a 
giudizio,  il  tribunale  di  Modica  con 
sentenza  18  aprile  1898,  in  applica- 
zione degli  art.  203,  431  e  59  del  co- 
dice penale  lo  ritenne  colpevole  d'in- 
giusto rifiuto  a  consegnare  la  cosa 
pignorata  di  valore  lieve  e  con  cir- 
costanze attenuanti,  e  lo  condannò  alta 
reclusione  per  un  mese  e  venti  giorni, 
e  alla  multa  di  lire  centosettantasei. 

Appellò  il  Lauretta,  assumendo  la 
inesistenza    del    reato,    avendo    egli 


r.HJRlSDIZIONB   PENALE 


877 


versato  in  buona  fede,  perchè  col  ri- 
fiuto di  consegnare  il  barile  di  vino 
aveva  inteso  di  esercitare  un  diritto 
di  ritenzione  per  soddisfarsi  del  cre- 
dito incontestato  delle  spese,  mentre 
avea  persino  rinunziato  alla  inden- 
nità di  custodia. 

Ma  la  corte  di  Catania,  con  sen- 
tenza 27  luglio  successivo,  respinse 
il  gravame;  considerando  che  per 
detto  rimborso  era  aperto  l'adito  al 
Lauretta  alle  vie  giudiziarie,  e  che 
non  mai  avrebbe  potuto  esercitare  il 
diritto  di  ritenzione  sopra  cosa  sog- 
getta al  vincolo  del  pegno. 

Ha  ricorso  il  Lauretta  per  due 
mezzi,  chiedendo  l'annullamento  della 
sentenza  della  corte  di  Catania  per 
mancanza  di  dolo,  e  quindi  inesi- 
stenza di  reato  per  le  stesse  ragioni, 
per  le  quali  aveva  egli  sostenuto  il 
gravame  d'appello. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  che  il 
rifiuto  del  ricorrente  a  consegnare 
all'usciere  integralmente  il  pegno  af- 
fidato alla  sua  custodia  non  era  giu- 
stificato dal  preteso  diritto  di  riten- 
zione per  il  credito  delle  spese  di  con- 
servazione da  lui  proclamato,  non 
competendo  il  jus  retent ionia  fuori 
dei  casi  previsti  dall'art.  706  del  co- 
dice civile,  ed  essendo  inconciliabile 
col  diritto  spettante  a  tutti  i  creditori 
di  chiederne  la  vendita  giudiziale,  alla 
quale  provvede  con  opportune  norme 
il  codice  di  procedura  civile,  e  collo 
stesso  art.  203  del  codice  penale  che 
punisce  come  reato  senza  alcuna  re- 
strizione il  rifiuto  medesimo.  Al  Lau- 
retta potea  competere  l'esercizio  del 
privilegio,  di  cui  all'art.  1956  n.  1  del 
codice  di  civile  sul  prezzo  per  il  rim- 
borso delle  spese  di  giustizia  fatte 
nell'interesse  di  tutti  i  creditori  con- 
correnti ;  e  ciò  era  per  lui  bastevole 
garanzia. 

Invano  poi  il  Lauretta  censura  la 
sentenza  per  non  avere  almeno  te- 
nuto conto  della  sua  buona  fede  in 
esclusione  del  reato,  imperocché  nel 
caso  speciale  l'allegata  buona  fede  si 
risolve  in  una  ignoranza  di  diritto, 
che  non  lo  scusa,  e  che  non  può  mai 
escludere  il  dolo  il  quale  è  insito  nel 
rifiuto  stesso  di  consegnare  il  pegno 
integrale  all'usciere,  ch'era  incaricato 


di  farne  la  vendita  ai  pubblici  incanti. 
Per  questi    motivi  :    la    Corte    ri- 
getta  


SixIni  sacirii  pillali  n  MtMikri  1888,  ».  8118. 

DE  CESARE  P.  -  SU!  Rei.  -  P.  I  HERHITE 

Pubblico  Ministero  - 
Lorentoni  ed  altri 

TENTATIVO:  Contravvenzioni  -  Witti. 

//  tentativo  è  possibile  soltanto  nei 
delitti  e  non  nelle  contraooenzioni. 

i 

Lorenzoni  Marcello,  Nevi  Giovan- 
ni, Nevi  Maurizio,  Micheli  Quinti  1  io, 
dichiarati  colpevoli  dal  pretore  di  Pia- 
cenza di  tentativo  di  contravvenzione 
all'art  7  del  regolamento  15  maggio 
1884  n.  2449  sulla  pesca  fluviale  e  la- 
cuale, furono  condannati  ciascuno  alla 
pena  pecuniaria  di  lire  2,  ordinandosi 
la  confisca  di  alcuni  secchi  seque- 
strati all'atto  della  contravvenzione. 
Ricorrono  contro  questa  sentenza  e 
deducono  :  1°  Inesistenza  di  reato  non 
essendo  applicabile  l'art.  61  codice 
penale  in  relazione  all'art.  7  del  re- 
golamento 15  maggio  1884  n.  2449; 
2°  Non  potersi  ordinare  la  confìsca 
dei  secchi,  non  essendo  applicabile 
alla  legge  4  maggio  1877  l'art.  36  del 
codice  penale. 

Ricorre  anche  il  Pubblico  Ministero 
presso  detta  pretura,  ma  non  avendo 
egli  adempiuto  alla  prescrizione  del- 
l'art. 654  codice  procedura  penale  il 
ricorso  è  inammessibile. 

Attesoché  non  possa  dubitarsi  del 
carattere  contravvenzionale  nel  fatto 
ascritto  ai  ricorrenti,  non  riscontran- 
dosi in  esso  quel  carattere  giuridica- 
mente e  direttamente  lesivo  di  un  al- 
trui diritto,  che  secondo  i  principj 
della  nostra  legge  distingue  la  con- 
travvenzione dal  delitto. 

Ora  dato  il  carattere  della  con- 
travvenzione che  consiste  nella  pos- 
sibilità di  un  pericolo  ad  impedire  il 
quale  la  legge  vieta  alcune  cose  od 
impone  che  alcune  siano  fatte,  ne  se- 
gue che  se  il  fatto  proibito  od  impo* 
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sto  non  si  verifica  nella  sua  intera 
materialità,  non  possa  esistere  con- 
travvenzione né  può  darsi  tentativo, 
il  cui  concetto  è  inconcepibile  con  la 
possibilità  di  un  pericolo.  L'art.  61 
d'altronde  è  così  esplicito  nella  sua 
dizione  e  nel  suo  spirito,  da  escludere 
il  tentativo  nelle  contravvenzioni,  par- 
landosi in  esso  soltanto  di  delitti  e 
non  di  reati  in  genere. 

Il  ricorso  pertanto  essendo  fondato 
deve  accogliersi. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  del  Pubblico  Ministero,  acco- 
glie quello  di  Lorenzoni,  Nevi  Gio- 
vanni, Nevi  Maurizio  e  MichelUJuin- 
tilio,  e  per  inesistenza  della  ritenuta 
contravvenzione  mette  nel  nulla  l'in- 
vestita sentenza  senza  rinvio. 


SfdtM  nitrii  puah  22  dicembri  18)1,  n,  9315. 

RISI  P.  ff.  •  Rei.  -  P.  H.  DURANTE 

Buso 

FALSITÀ*  :  Cambiale  -  Alterazione  della  ve- 
rità -  Firma  -  Imitazione  della  firma  vera 
-  Inganno  -  Fede  pubblica. 

Estremo  del  falso  è  V  alterazione 
della  verità,  e  questa  aoviene,  tanto 
se  la  firma  falsa  apposta  a  recapito 
cambiario  essenzialmente  girabile  «- 
miti  con  esattezza  quella  che  si  è 
coluto  falsificare,  quanto  se  non  sia 
seguita  la  imitazione  ;  basta  che  sia 
aita  a  trarre  in  inganno  e  quindi  of- 
fendere la  pubblica  fede. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale 
di  Padova  dichiarò  Buso  Ferruccio, 
fu  Albino  colpevole  di  falso  per  avere 
falsificato  la  firma  di  Buso  Marcello 
sul  pagherò  cambiario   in  data    1  a- 

fosto  1897,  di  lire  200,  reato  preve- 
uto  dagli  art.  278  e  284  codice  pe- 
nale, e  lo  condannava  ad  anni  due  e 
mesi  sei  di  reclusione. 

Il  condannato  produsse  appello  so- 
stenendo che  non  già  per  falso  in 
cambiale  si  doveva    condannare,   ma 


bensì  per  reato  di  truffa,  in  quanto 
che  mancava  l'estremo  essenziale 
del  falso,  cioè  l'imitazione  del  ver<\ 
avendo  egli  non  già  cercato  d'imitare 
la  firma  ael  proprio  zio  Marcello,  ma 
suo  scopo  era  quello  di  procurarsi  un 
profìtto  con  altrui  danno. 

La  corte  d'appello  di  Venezia  con 
sentenza  9  agosto  1898  confermò  pie- 
namente  quella  del  tribunale. 

Ora  il  Buso  ricorre  ritualmente  in 
cassazione  e  riproduce  il  suesposto 
motivo  di  annullamento,  cioè  che  ai 
iàtto  a  lui  apposto  dovevasi  applicare 
l'art.  413  codice  penale  concernente 
la  truffa,  e  non  già  quelli,  del  falso 
stati  applicati. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
l'impugnata  sentenza  come  già  quella 
dei  primi  giudici  ha  ritenuto  in  fatto 
che  l'attuale  ricorrente  pose  ogni  cura 
e  tutta  la  sua  attenzione  per  dare 
alla  firma  falsificata  l'apparenza  del 
vero,  in  altri  termini  fece  di  tutto  per 
imitare  la  firma  dello  zio  Marcello. 
Stante  cotesta  insindacabile  afferma- 
zione di  fatto,  cade  il  supposto  del 
ricorrente  che  per  pretesa  mancanza 
d'imitazione  vorrebbe  essere  respon- 
sabile soltanto  di  truffa.  D'altra  parte 
.estremo  del  fatto  è  l'alterazione  della 
verità,  e  questa  avviene  tanto  se  la 
firma  falsa  apposta  a  ricapito  cam- 
biario, essenzialmente  girabile,  imiti 
con  esattezza  quella  che  si  è  voluto  fal- 
sificare quanto  se  non  sia  seguita  l'imi- 
tazione. Basta  che  sia  atta  a  trarre 
in  inganno,  e  quindi  offendere  la  fede 
pubblica,  e  tale  attitudine  aveva  in- 
dubbiamente la  firma  falsa  apposta 
dal  ricorrente  all'effetto   cambiario. 

Non  può  dunque  parlarsi  del  reai<> 
di  truffa,  la  quale  soltanto  potrebbe 
verificarsi  quando  la  falsificazione 
fosse  l'unico  raggiro  usato  per  car- 
pire danaro,  bensì  fu  correttamente 
ritenuto  che  il  fatto  apposto  al  ricor 
rente  costituisca  falso  in  cambiale  a 
senso  dei  succitati  art.  278  e  281  co- 
dice penale. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  e  condanna  il  ricorrente 
alla  multa  di    lire   75   ed   alle  spese. 
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Scrittila  sioofìda  tinaie  30  savambra  1888,  n.  8503, 

DE  CESARE  P.  -  PERFINO  Rtl.  -  P.  M.  HELESARI 

Chianelta 

VIOLAZIONE  01  DOMICILIO  :  Violenza  nel  pe- 
netrare -  Assistenza  ad  un  compagno  - 
Fatti  posteriori  -  Responsabilità. 

Coloro  che  per  prestare  aiuto  ed 
assistenza  ad  un  compagno,  con  que 
^-4to  penetrano  violentemente  nell'altrui 
abitazione,  e  così  si  rendono  respon- 
sabili di  violazione  di  domicilio,  non 
perchè  poi  si  interpongono  per  impe- 
dire che  il  loro  compagno  con  un  col- 
tello offenda  la  parte  lesa,  sono  esenti 
da  responsabilità  pel  reato  anteceden- 
temente commesso. 

(Omissis) 
Attesoché  non  ha  fondamento  il 
secondo  mezzo,  col  quale  si  sostiene 
che  nel  fatto  attribuito  ai  ricorrenti 
sussistono  bensì  gli  elementi  mate- 
riali dell' introduzione  nel  domicilio 
altrui  contro  il  presunto  divieto  di  chi 
ne  avea  il  diritto;  ma  giuridicamente, 
mancando  l'estremo  dell'arbitrio,  e  il 
dolo  specifico,  perchè  legittimo  l'in- 
tervento dei  ricorrenti  per  comporre 
la  controversia  accesa,  esulava  il  reato 
di  violazione  di  domicilio  ;  è  senza 
fondamento  il  mezzo;  poiché  i  fatti 
ritenuti  in  sentenza  rilevano,  che  i 
ricorrenti  volontariamente,  e  per  pre- 
stare aiuto  ed  assistenza  al  compa- 
gno Nunzio  Chianetta,  che  volle,  per 
fare  onta  alla  giovane  Nunzia  Naz- 
zarro,  che  non  aveva  voluto  sapere 
di  lui,  introdursi  nella  di  costei  abi- 
tazione, e  vi  penetrarono.  Con  che  è 
stabilito  il  concorso  dei  due  elementi, 
materiale  e  morale  del  reato.  Né  vale 
ad  eliminarne  l'esistenza  il  fatto  di 
essersi  essi  interposti  per  Comporre 
la  controversia  accesa,  poiché  si  ri- 
ferisce esso  ad  un  momento  poste- 
riore, quando,  cioè,  dopo  essersi  vio- 
lentemente introdotti  nell'abitazione 
della  Nazzarro,  visto  che  il  Chianetta 
voleva  far  uso,  per  offendere,  di  un 
coltello  del  quale  era  armato,  s'inter- 
posero per  impedire  che  avesse  dato 
effetto  al  suo  disegno  ;  cotesto    fatto 


posteriore  nulla  può  influire  sul  mo- 
mento primo,  nel  quale  commisero  il 
reato,  introducendosi  nel  domicilio 
della  Nazzarro  contro  il  divieto  di 
costei,  che  aveva  il  diritto  di  esclu- 
derli. 

(Omissis) 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  rigetta  il  ricorso  di  Chia- 
netta Nunzio,  Carduci  Angelo  e  Na- 
poli Serafino. 


Seziona  assiri*  issila  88  ditmars  1898,  s.  8718. 

DE  CESURE  P.  -  MULI  Rei.  -  P.  I  DOMITE 

Bandone 

TESTIMONJ  :  Liete  -  Termine  perentorie  di 
tre  giorni  -  Giorno  dell'udienza. 

LESIONI  VOLONTARIE  :  Giudizio  Incensura- 
bile  -  Caeo  fertoite  -  Breve  distanza  • 
Luoghi  -  Pietra  lanciata  -  Previsione  •  Tor- 
rente vicino  -  Durata  della  malattia  -  Colpa 
dell'offeso. 

Per  presentare  le  liste  dei  testi- 
moni è  perentorio  il  termine  di  tre 
giorni  prima  dell'udienza,  stabilito 
dall'art.  384  del  codice  di  procedura 
penale  e  nel  termine  non  è  compreso 
quest'ultimo  giorno. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  l'escludere  il  caso  for- 
tuito, osservando  che,  per  la  breve  di* 
stanza  e  per  la  configurazione  dei 
luoghi,  l'imputato  nel  lanciare  una 
pietra  doveva  prevedere  che  alcuno 
si  trovasse  nel  vicino  torrente  e  po- 
tesse rimanere  colpito,  come  avvenne. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  du- 
rata della  malattia  fu  l'effetto  della 
lesione,  senza  che  fosse  esasperata  da 
eventuali  complicazioni  attribuite  a 
colpa  della  persona  offesa. 

Osserva  che  Randone  Giuseppe 
fu  rinviato  con  ordinanza  del  giudice 
istruttore  avanti  il  tribunale  di  Pa- 
lermo sotto  la  imputazione  di  lesioni 
involontarie,  con  risultato  di  malattia 
per  mesi  quattro,  commessa  in  terri- 
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torio  di  S.  Cristina  Gela  nel  giorno 
27  marzo  1897  ih  persona  di  Angela 
Pattavi  no.  Nel  corso  del  dibattimento 
rh'ebbe  luogo  nel  16  maggio  1898, 
la  diTesa  promosse  istanza  per  Tarn- 
missione  ai  una  lista  di  testimonj  da 
udirsi  in  discarico,  depositata  in  can- 
celleria il  14  di  quel  mese,  e  già  re- 
spinta con  decreto  del  presidente,  i- 
stanza  che  con  ordinanza  del  tribu- 
nale, poi  protestata,  fu  egualmente 
rigettata,  perchè  prodotta  fuori  del 
termine  legale.  In  merito  il  tribunale 
stesso  ritenne  colpevole  il  Randone 
del  reato  ascrittogli,  e  in  applicazione 
dell'  art.  375  del  codice  penale  lo 
condannò  a  tre  mesi  di  detenzione. 

Appellò  il  Randone  contro  la  sen- 
tenza e  l'ordinanza  per  i  seguenti 
gravami  :     * 

1°  Nullità  del  dibattimento,  per 
essere  stata  respinta  con  detta  ordi- 
nanza la  lista  dei  testimonj  a  disca- 
rico prodotta  nel  termine- legale. 
2°  Non  provata  reità. 
3°  Le  lesioni  riportate  dalla  Pat- 
ta vino  furono  l'effetto  del  caso  fortuito 
e  non  della  colpa,  trattandosi  di  un 
evento  non  prevedibile. 

4°  La  maggiore  durata  della 
malattia,  fu  prodotta  da  cattiva  cura 
e  dairessersi  la  offesa  esposta  a  lun- 
go cammino,  sicché  trattavasi  di  una 
ricaduta  della  malattia  non  imputa- 
bile al  Randone. 

Peraltro  la  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo con  sentenza  12  settembre  suc- 
cessivo confermò  il  suddetto  giu- 
dicato. 

Ha  ricorso  il  Randone  per  un  unico 
mezzo,  la  violazione  cioè  dell'art.  323 
del  codice  penale,  per  non  avere  la 
corte  motivata,  la  sua  sentenza  in 
fatto  e  in  diritto  su  tutti  i  gravami 
d'appello,  specialmente  in  ordine  alla 
negata  difesa  riflettente  la  lista  dei 
testimoni  del  discarico,  e  la  mancanza 
di  querela  trattandosi  di  reato  perse- 
guibile a  istanza  di  parte,  che  nel 
caso  non  fu  presentata. 

Osserva  che  infondato  si  ravvisa 
il  sopraindicato  mezzo.  Infatti  sul  pri- 
mo gravame  la  corte  ritenne  che  la 
lista  dei  testimonj  del  discarico  era 
stata  depositata  in  cancelleria  fuori 
del  termine  legale  nel  giorno- 14  mag- 


gio, mentre  l'udienza  ebbe  luogo  nel 
giorno  16  dello  stesso  mese,  e  disse 
bene,  perchè  l'art.  384  del  codice  di 
procedura  penale  stabilisce  all'uopo 
il  termine  di  tre  giorni  prima  dell'u- 
dienza, sicché  quest'ultimo  giorno  non 
può  esservi  compreso,  come  più  volte 
na  deciso  questo  Supremo  Collegio, 
il  quale  termine  è  perentorio,  essendo 
statuito  per  dare  agio  alle  parti  ed 
al  pubblico  ministero  di  contrapporre 
in  tempo  altre  prove  nell'intento  di 
conservare  integro  nella  difesa  dei 
propri  diritti  il  principio  di  eguaglianza 
in  giudizio. 

Sul  secondo  gravame  la  sentenza 
ritenne  che  là  Pattavino  aveva  abban- 
donato una  capra  nel  fondo  del  Ran- 
done, ponendosi  poi  a  pescare  le  ra- 
nocchie in  un  vicino  fosso,  che  frat- 
tanto un  sasso  lanciato  dal  Randone 
per  {scacciare  la  capra  colpi  invece 
la  Pattavino  in  un  piede.  La  corte  se 
ne  convinse  in  base  dei  risultati  del 
dibattimento  che  prese  in  esame,  ii 
quale  sovrano  apprezzamento  di  fatto 
è  incensurabile  avanti  la  Corte  di 
Cassazione. 

Sul  terzo  gravame  la  sentenza 
escluse  il  caso  fortuito,  osservando 
che  per  la  breve  distanza  e  per  la 
configurazione  dei  luoghi  i!  Randone 
nel  lanciare  la  pietra  doveva  prevedere 
che  alcuno  si  trovasse  nel  torrente, 
e  potesse  rimanerne  colpito,  come  av- 
venne. Anche  qui  si  sta  in  presenza 
di  una  questione  di  fatto  riservata  e- 
sclusivamente  ai  giudici  di  mèrito. 

Sul  quarto  gravame  infine  la  sen 
tenza  ritenne  che  la  durata  della  ma- 
lattia fu  effetto  della  lesione,  senza 
che  fosse  esasperata  da  eventuali 
complicazioni  attribuite  a  colpa  della 
persona  offesa.  Era  pur  questa  una 
indagine  di  fatto  che  decisa  dalla 
corte  di  merito  non  è  in  alcuna  guisa 
censurabile.  Dunque  la  motivazione 
esiste  e  non  fu  punto  violato  l'arti- 
colo 323  n.  3  di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Giu- 
seppe Randone,  e  lo  condanna  alla 
multa  di  lire  centocinquanta,  ed  alle 
spese  di  questo  giudìzio. 
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Sitimi  manda  amali  20  ikimkre  1888,  i.  8238, 

MSI  P.  ff.  i  Rei.  -  P.  M.  HERIITE 

Sassonia 

LESIONE  PERSONALE  COLPOSA:  Imprudenza 
-  Figlio  é\  tenera  età  -  Cavalli  bizzarri. 

£"  responsabile  di  lesione  colposa 
ehi  imprudentemente  affida  al  proprio 
figliuolo,  di  tenera  età  ed  incapace 
di  frenarli,  due  cavalli  che  egli  sa- 
peva essere  bizzarri,  il  che  fu  causa 
del  lamentato  sinistro. 

Ritenuto  che  Sassonia  Francesco 
di  ignoti  fu  dal  tribunale  penale  di 
Lucerà  dichiarato  colpevole  di  le- 
sione personale  involontaria,  commes- 
sa per  imprudenza  la  quale  arrecò 
a  Donato  Ruggiero  la  frattura  della 
gamba  destra,  e  relativa  malattia  du- 
rata giorni  45,  e  condannato  a  giorni 
50  di  detenzione. 

Produsse  appello  appoggiato  ai 
seguenti  testuali  motivi. 

Il  tribunale  doveva  assolverlo  per 
non  provata  reità,  la  pena  è  stata 
eccessiva. 

La  corte  d'appello  di  Trani  con 
sentenza  22  giugno  1898  confermò 
pienamente  quella  del  tribunale. 

Ora  il  condannato  ritualmente  ri- 
corre in  Cassazione  e  lamentasi: 

1°  Che  la  sentenza  è  nulla  per 
violazione  dell'art.  323  n.  3  codice 
procedura  penale,  mancando  il  ragio- 
namento su  tutti  i  motivi  del  gra- 
vame. 

2°  Che  la  corte  ha  fatto  mal 
governo  dell'art.  375  codice  penale, 
perchè  il  fatto  non  aveva  i  caratteri 
di  reato  colposo  come  ha  ritenuto  la 
sentenza  bensì  trattasi  d'un  fatto  pu- 
ramente casuale  come  lo  dimostrano 
tutte  le  circostanze  della  causa. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sui 
due  mezzi  del  ricorso,  che  l'impu- 
gnata sentenza  dopo  avere  esposto 
con  dettaglio  il  fatto,  affermò  in  ter- 
mini espliciti  e  chiari  che  la  grave 
imprudenza  dell'attuale  ricorrente  con- 
sisteva nell'avere  affidato  al  proprio 
figliuolo  di  tenera  età  ed  incapace  di 
frenarli  due  cavalli  che    egli   sapeva 

La  CorU  Supnma  di  Soma,  Amo  16V6  (Hat,  Pen.). 


essere  bizzarri,  e  che  tale  imprudenza 
fu  causa  del  lamentato  sinistro. 

Pertanto  anche  a  prescindere  che 
il  mezzo  secondo  presenterebbesi  nuo- 
vo, e  quindi  non  discutibile  in  Cassa- 
zione le  affermazioni  suesposte  della 
corte  di  merito,  non  soggette  al  sin- 
dacato della  Corte  Suprema  pongono 
in  essere  il  reato  colposo  preveduto 
dall'art.  375  codice  penale  che  fu  cor- 
rettamente applicato. 

Soggiunse  la  Corte  che  i  primi 
giudici  nell'applicazione  della  pena 
eransi  tenuti  più  verso  il  minimo,  e 
quindi  non  poteva  parlarsi  di  ecces- 
sività di  pena  e  di  reato  insussistente 
o  non  provato  dal  momento  che  ri- 
sultava il  fatto  di  sopra  enunciato. 

Tale  essendo  il  sistema  ed  il  so- 
stanziale ragionamento  della  sentenza, 
senza  fondamento  la  si  accusa  di  non 
avere  risposto  a  tutti  li  motivi  d'ap- 
pello. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sazio»  taciuta  panili  38  dicrabri  1888,  i. 

OE  CESARE  P.  -  NATALI  Ril.  •  P.t  DORANTE 

Simone  e  Giocolane 

DIFESA  LEGITTIMA:  Giudizi»  incensurabile  - 
Esplosione  ii  armi  -  Appianamento  in  un 
fosso  -  Opinione  ragionevole  -  Allarmo  im- 
provviso -  Voci  -  Clamori  •  Notte  -  Ag- 
gressione ingiusta  -  Ferimento  -  Eccesso 
scusabile. 

E'  incensurabile  il  giudizio  del 
magistrato  di  mèrito,  il  quale  ritiene 
che  coloro  i  quali  esplosero  le  armi 
quando  erano  <ap  piatta  ti  in  un  fossoy 
pure  versando  nella  ragionevole  opi- 
nione per  l'improvviso  allarme  destato 
dalle  voci  e  dai  clamori  elevati  in 
tempo  di  notte1  di  trovarsi  di  fronte 
ad  un'ingiusta  aggressione,  abbiano 
ecceduto,  col  ferire,  i  limiti  imposti 
dalla  necessità. 

Osserva  che  la  famiglia  Taraci  da 
tempo  immemorabile  esercitava  il  pas- 
saggio attraverso  un  sentiero  finiti- 
mo ad  un  fondo   di  proprietà  di    Be- 
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nedetta  e  Vincenzo  Giacolone  in  ter- 
ritorio* di  Alcamo. 

Questi  dopo  avere  tollerata  la  in- 
comoda servitù  si  decisero  ad  oppor- 
visi,  guastando  il  sentiero  con  piccoli 
fossi.  La  sera  del  27  marzo  1897  Be- 
nedetta Faraci  in  unione  ad  altri  vi 
passò,  ma  il  Giacolone  Benedetto  le 
si  parò  contro  col  fucile,  che  però* 
tosto  abbassava,  intimandole  di  tor- 
nare indietro.  Senonchè  venuto  a 
più  miti  consigli,  la  lasciò  proseguire 
dopo  averla  apostrofata  con  ingiurie. 
Più  tardi  Gio.  Battista  ed  Antonino 
Faraci  fratelli  della  Benedetta  infor- 
mati dell'incidente  si  affrettarono  a 
ritornare  con  pari  violenza  verso  lui, 
cui  minacciarono  di  strappare  i  baffi. 
Le  cose  stavano  cosi,  quando  le  donne 
dei  Faraci  invocarono  l'intervento 
della  forza  pubblica,  sicché  il  briga- 
diere e  due  carabinieri  armati  mos- 
sero verso  la  località  loro  designata, 
accompagnati  dalle  tre  donne  sopra- 
indicate e  da  altri.  Lungo  la  via  in- 
contrarono De  Blasi  Vincenzo  e  Di 
Stefano  Pietro,  i  quali  retrocedettero, 
percorrendo  una  scorciatoia  per  pre- 
venire dell'arrivo  della  forza  pubblica 
i  Giacolone  e  il  loro  cognato  Michele 
De  Simone,  i  quali  a  breve  distanza 
stavano  presso  un  loro  carro.  Su- 
bito però  le  donne  e  gli  uomini 
della  famiglia  Faraci  incominciarono 
ad  emettere  fischi  di  allarme,  ed  alte 
grida:  Eccoli  qua,  alludendo  ai  Gia- 
colone, e  coutemporaneamente  assie- 
me ai  reali  carabinieri  acceleravano 
il  passo,  mentre  pure  si  avanzavano 
il  De  Blasi  e  il  Di  Stefano.  Fu  in 
questo  momento  che  dalla  vicina  lo- 
calità in  posizione  più  bassa  in  cui 
trovavansi  i  Giacolone  ed  il  De  Si- 
mone parti  un  colpo  d'arma  da  fuoco, 
per  cui  rimase  ferito  nel  petto  il  De 
Blasi,  seguito  da  un  secondo  colpo, 
cui  risposero  con  fucilate  i  carabi- 
nieri, impegnandosi  così  un  grave 
conflitto  con  altre  scariche  da  ambe- 
due le  parti,  rimanendo  gravemente 
ferito  da  un  proiettile  nel  braccio  de- 
stro il  Faraci  Gio.  Battista.  Procedu- 
tosi per  i  diversi  fatti  prenarrati  an- 
che in  seguito  di  querele  reciproche, 
il  tribunale  di  Trapani,  con  sentenza 
21  aprile  1898,  dichiarò  non  farsi  luogo 


a  procedimento  per  inesistenza  del 
reato  di  minaccie  imputate  al  Faraci, 
e  compensate  le  ingiurie  che  il  Già' 
coione  Benedetto  avea  imputato  ai 
fratelli  Faraci  Gio.  Battista  ed  Anto- 
nino. Assolvette  per  non  provata  reità 
il  Giacolone  Vincenzo  in  ordine  alla 
imputazione  delle  lesioni  con  arma  da 
fuoco  in  danno  del  De  Blasi  che  ne  sof- 
frì malattia  per  giorni  15,  e  in  danno 
del  Faraci  che  ne  rimase  malato  ed 
incapace  al  lavoro  per  giorni  91,  con 
permanente  debilitamento  del  braccio 
destro.  Il  tribunale  ritenne  invece  au- 
tori di  dette  lesioni,  come  reato  con- 
tinuato il  Giacolone  Benedetto  e  il 
De  Simone  Michele  col  concorso  di 
circostanze  attenuanti  o  con  eccesso 
di  difesa,  considerato  che  eglino  nel 
momento  dell'azione  per  la  distanza 
ed  oscurità  della  notte  potevano  non 
avere  riconosciuto  in  quel  frangente 
la  presenza  dei  reali  carabinieri:  che 
per  le  circostanze  del  momento  stesso, 
e  per  i  precedenti  avvenuti  poterono 
egualmente  i  due  predetti  imputati 
avere  creduto  trattarsi  di  una  risoluta 
aggressione  da  parte  dei  Faraci:  che 
per  altro  mentre  essi  videro  tolta  per 
sé  ogni  via  di  scampo,  ed  incalzante 
il  pericolo,  la  loro  reazione  fu  mas- 
sima, perchè  pure  ammesso  che  la 
fuga  sarebbe  stato  atto  di  codardia, 
avrebbero  potuto  tentare  altri  mezzi 
prima  di  respingere  gli  avversari  colle 
armi,  e  cioè  esplodere  i  fucili  in  aria, 
e  con  grida  opportune  chiarire  il  re- 
ciproco equivoco.  In  fine  il  tribunale 
ritenne  pure  colpevole  il  Giacolone 
Benedetto  di  minaccia  lieve  in  danno 
di  Faraci  Benedetto  ed  altri,  e  in  con- 
seguenze applicati  gli  art.  372  n.  1 
373,  79,  50  e  59  del  codice  penale 
condannò  il  Giacolone  ed  il  De  Si- 
mone alla  detenzione  per  nove  mesi 
ed  un  giorno  per  ciascuno;  il  Giaco- 
Ione  inoltre  alla  multa  di  lire  cinquan- 
tuno. 

Questo  giudicato  fu  confermato 
dalla  corte  di  appello  di  Palermo  con 
sentenza  2  agosto  successivo,  e  poi- 
ché tra  i  diversi  gravami  vi  era  quello, 
con  cui  gli  appellanti  sostenevano  il 
concorso  degli  estremi  della  legittima 
difesa,  la  detta  corte  osservò  che  que- 
sta scriminante  non  era  ammissibile. 
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perchè  il  Giacolone  ed  il  De  Simone 
all'avviso  delle  diverse  persone  sulla 
strada  aveano  preso  posto  in  un  fos- 
so, d'onde  esplosero  i  loro  fucili  ca- 
richi a  palla:  che  quantunque  non  a- 
vessero  riconosciuta  la  presenza  dei 
reali  carabinieri,  ed  invece  dalle  grida 
e  dal  clamore  avessero  supposto  trat- 
tarsi di  un'aggressione  non  era  il 
caso  quando  nessun  atto  materiale 
erasi  contro  di  loro  compiuto  di  ri- 
correre a  mezzi  estremi,  approvando 
così  essersi  rettamente  ammesso  Tee-, 
cesso  nella  legittima  difesa. 

Hanno  ricorso  i  due  condannati 
per  il  seguente  mezzo. 

Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  49  n.  2  del  codice  penale,  per- 
chè i  fatti  ritenuti  costanti  dalla  sen- 
tenza denunziata  racchiudono  i  carat- 
teri della  legittima  difesa,  donde  la 
inesistenza  di  reato. 

A  maggiore  schiarimento  di  detto 
mezzo  principale  si  assume  che  ille- 
galmente la  sentenza  escluse  la  di- 
scriminante solo  perchè  gli  aggressori 
non  compirono  alcun  atto  materiale 
contro  le  persone  degli  aggrediti, 
mentre  il  diritto  alla  difesa  sorge  non 
già  quando  l'aggressore  abbia  com- 
piuto un  atto  materiale  contro  la  per- 
sona dell'aggredito,  ma  invece  quan- 
do questi  versi  nel  pericolo  imminente 
di  venire  offeso  nella  persona,  peri- 
colo che  nella  specie  esisteva. 

Osserva  sul  primo  e  secondo  mezzo 
che  per  farsi  luogo  alla  scriminante 
della  legittima  difesa,  disciplinata  dal- 
l'art. 49  n.  2  del  codice  penale  è  in- 
dispensabile il  concorso,  della  violen- 
za personale,  ingiusta  ed  attuale,  e 
della  necessità  di  respingerla;  nei  qua- 
li concetti  è  insito  l'altro  del  pericolo 
grave,  imminente  ed  inevitabile,  e 
cioè  improvviso,  attuale  ed  assoluto, 
in  quanto  non  sia  dato  all'aggredito 
di  appigliarsi  ad  altri  mezzi  per  schi- 
varlo. 

E'  allora  soltanto  che  trovandosi 
in  collisione  il  diritto  alla  propria  con- 
servazione colla  vita  e  coll'integrità 
personale  altrui  si  avrebbe  il  mode- 
ramen  ineulpatae  tutelae;  cesserebbe 
nella  società  il  diritto  di  punire  l'al- 
trui strage  o  lesione  personale,  e  colui, 
il  quale  in  tal  modo   respingesse    da 


sé,  o  da  altri  l'ingiusto  aggressore 
potrebbe  invocare  il  dettame  di  uni- 
versale ragione:  «  quod  qiusque  ob 
tutelam  sui  eorporis  fecerit,  jure  fe- 
risse exislimatur  (Log.  3  Dig.  De  fu- 
stitia  et  jure).  Qualora  però  nelle 
sopraindicate  contingenze  il  pericolo 
non  sia  grave,  od  inevitabile,  l'ag- 
gredito che  respinge  l'ingiusto  ag- 
gressore, non  rimasto  privo  dell'ar- 
bitrio nella  scelta  dei  mezzi  per  sot- 
trarsi al  pericolo  sovrastante,  e  che 
agisce  invece  con  precipitazione,  e 
senza  calcolo  sulle  circostanze  del 
momento,  diviene  punibile  per  eccesso 
nella  legittima  difesa  a  mente  del 
successivo  art.  50.  Ciò  premesso,  la 
sentenza  denunziata  non  ha  punto 
violato  le  preindicate  disposizioni  di 
legge  allora  quando  ha  ritenuto  che 
i  due  ricorrenti,  pure  versando  nella 
ragionevole  opinione,  per  l'improvviso 
allarme  destato  dalle  voci  e  dai  cla- 
mori elevati  in  tempo  di  notte,  di  tro- 
varsi di  fronte  ad  una  ingiusta  ag- 
gressione, abbiano  ecceduto,  col  ferire 
il  De  Blasi  ed  il  Faraci,  i  limiti  im- 
posti dalla  necessità.  Ed  a  questa 
conclusióne  giunse  la  sentenza  dopo 
avere  considerato  che  il  Giacolone  e 
il  De  Simone  esplosero  le  armi  quan- 
do eransi  appiattati  in  un  fosso,  con 
che  venne  implicitamente  a  ravvisare 
ch'eglino  avrebbero  potuto  evitare  il 
pericolo  col  cercare  uno  scampo  nella 
fuga.  L'essersi  poi  soggiunto  che  dagli 
aggressori  nessun  atto  materiale  erasi 
compiuto  non  prova  ineluttabilmente 
l'errore  di  diritto  sostenuto  col  ri- 
corso, perchè  se  è  vero  che  per  il 
moderarne  d'incolpata  tutela  basti  il 
pericolo  grave,  imminente  ed  inevita- 
bile, quella  proposizione  non  accom- 
pagnata da  altre  osservazioni  e  coor- 
dinata colla  restante  parte  de)  ragio- 
namento benché  laconico  della  corte 
mirava  indubbiamente,  non  a  soste- 
nere il  detto  errore,  ma  ad  escludere 
il  concorso  della  gravità  ed  inevita- 
bilità del  pericolo  nella  ingiusta  ag- 
gressione, tenutosi  presente  che  la 
sentenza  stessa  non  disapprovò  in 
alcuna  guisa  il  rilievo  fatto  dal  tri- 
bunale che  il  Giacolone  e  il  De  Si- 
mone avrebbero  potuto  facilmente 
dissipare  l'equivoco  e   riconoscere  la 
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presenza  della  forza  pubblica  in  quel 
frangente  coll'usaro  altri  mezzi  prima 
di  appigliarsi  al  partito  estremo  di 
di  esplodere  le  armi.  Nel  resto  l'inda- 
gine sulFa  esistenza  o  meno  di  tulli 
i  preindicati  estremi  e  circostanze  di 
fatto  era  riservata  af  sovrano  apprez- 
zamento dei  «giudici  di  merito,  incen- 
surabile dal  Supremo  Collegio.  I  primi 
due  mezzi  perciò  devono  respingersi. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Ssiìopi  «scalda  penale  28  dicembre  1888,  n,  Hit, 

DE  CESARE  P.  •  GUI  Rei.  -  P.  M.  MELE6DRI 

Pubblico  Minuterò  -  • 
Tomatis 

DOLO:  Esattore  consorziale  -  Provvedimento 
prefettìzio  -  Continuazione  nell'ufficio. 

L'esattore  consorziale,  il  quale 
continua  ad  esercitare  le  sue  funzioni 
malgrado  il  proovedimento  prefettizio 
che  lo  abbia  dichiarato  cessato  da 
tale  ufficio,  per  incorrere  nelle  san- 
zioni dell'art,  18ò  del  codice  penate, 
deve  essere  ritenuto  in  dolo. 

Con  sentenza  del  pretore  di  Cuneo 
Tomatis  Marco  Tommaso  fu  condan- 
nato alla  detenzione  per  giorni  5  ed 
a  tre  mesi  d'interdizione  dai  pubblici 
ufficj  siccome  colpevole  del  delitto 
previsto  dagli  art.  185  alinea  e  207 
ii.  1  codice  penale  per  non  aver  ces 
sato  dalle  sue  funzioni  di  esattore 
consorziale  del  mandamento  di  Cuneo 
ed  avere  continuato  ad  esercitare  le 
medesime,  malgrado  il  provvedimento 
prefettizio,  die  lo  dichiarava  cessato 
da  tale  ufficio,  a  lui  regolarmente  no- 
tificato; nonché  all'ammenda  di  lire 
20  pel  reato  previsto  dall'art.  434  co- 
dice suddetto,  per  avere  trasgredito 
agli  ordini  a  lui  dati  dall'autorità  com- 
petente. 

Produsse  il  Tomatis  appello;  ed  il 
tribunale  di  Cuneo,  con  sentenza  del 
6  ottobre  1898,  dichiarò  non  farsi  luogo 
a  procedimento  contro  di  lui  pei  due 
titoli  suddetti  per  inesistenza  di  reato, 


sulla  considerazione  che  mancava  in 
lui  l'estremo  principale  per  l'applica- 
zione dell'art.  185  codice  penale,  ossia 
l'elemento  intenzionale  doloso  quanto 
al  primo  reato,  e  che  relativamente 
alla  contravvenzione  prevista  dall'art. 
4S4  codice  stesso  non  constava  che 
gli  ordini  emessi  dal  prefetto  lo  fos- 
sero di  pubblica  sicurezza  e  di  giu- 
stizia, siccome  vuole  la  legge. 

Contro  questa  sentenza  nella  parte 
riguardante  il  primo  titolo  ricorre  il 
procuratore  del  Re  presso  il  tribunale 
di  Cuneo,  sostenendo  che  il  dolo  nel 
reato  previsto  dall'art.  185  codice  pe- 
nale non  possa  ricavarsi  da  elementi 
soggettivi  del  giudicabile,  ma  che 
in  est  in  re  ipsat  e  che  errò  quindi  il 
tribunale  nel  ritenere  che  il  Tomatis 
col  rifiuto  di  cessare  dalle  funzioni 
di  esattore  non  intese  far  sfregio  alla 
legge,  ma  soltanto  di  tutelare  le  pro- 
prie ragioni,  e  credendo  che  i  provve- 
dimenti del  prefetto  non  fossero  ne 
esecutivi,  né  efficaci. 

Attesoché  il  ricorso  del  Pubblieo 
Ministero  investe  il  convincimento  di 
fatto  dei  giudici  di  merito,  i  quali  in- 
sindacabilmente ritennero  che  il  To- 
matis agi  in  buona  fede,  senza  la  vo- 
lontà di  recar  sfregio  all'autorità  pre- 
fettizia, e  nell'unico  intendimento  di 
tutelare  le  proprie  ragioni. 

E  ciò,  non  per  Tunica  considera- 
zione,  come  erroneamente  afferma  il 
ricorrente,  che  cosi  dichiarò  l'appel- 
lante, ma  basando  i  suoi  convinci- 
menti sui  documenti  e  sulle  risultanze 
del  pubblico  dibattimento  di  cui  fece 
un  ampio  e  diligente  esame. 

Erroneo  é  poi  il  concetto  che  nel 
reato  di  cui  all'art.  185  codice  penale 
il  dolo  sia  insito,  né  possa  essere  di- 
strutta la  presunzione  del  dolo  da  eie- 
menti  contrarj;  poiché,  trattandosi  di 
delitto,  il  dolo  «abbietti  vo  è  elemento 
essenziale  all'esistenza  di  esso,  e,  se 
in  taluni  fatti  per  la  loro  indole  e  na- 
tura può  presumersi,  deve  sempre  am- 
mettersi la  prova  della  volontà  con- 
traria al  fatto  che  costituisco  il  reato. 

I  precedenti  legislativi  invocati  in 
proposito  nel  ricorso  confermano  tale 
considerazione,  poiché  l'essersi  dubi- 
tato prima  di  porre  il  reato  di  cui  è 
parola  nel  citato  art.  185  tra  le  con- 
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travvenzioni  e  l'averlo  poi  definitiva- 
mente posto  tra  i  delitti  chiaro  rivela 
che  il  legislatore  volle  che  per  esso 
concorresse  il  dolo  specifico  dell'a- 
gente, perchè,  se  ciò  non  avesse  vo- 
luto, lo  avrebbe  posto  tra  le  contrav- 
venzioni. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


per 


Sezitat  sicuJa  panala  7  licimbrs  1898,  n.  8804. 

DE  CESARE  P.  -  FIOCCA  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Zaccagnini  e  Bruno  (avv.  Casini  e  Skmo- 
wlr) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Responsabile 
civile  -  Notificazione  del  ricorso. 

LESIONE  PERSONALE  :  -Elementi  essenziali 
-  Eccesso  nel  fine  -  Circostanza  -  Com- 
petenza. 

Al  responsanbile  ciò  ile  che  ricorre 
cassazione  non  incombe  l'obbligo 
di  notificare  il  ricorso  alla  parte  ci- 
vile. 

Fra  gli  elementi  essenziali  del 
reato  di  lesione  personale  volontaria 
non  vi  è  l'eccesso  nel  fine',  di  tale  cir- 
costanza quindi  non  si  deve  tener 
conto  per  determinare  la  competenza. 

Atteso  in  fatto,  che  con  sentenza 
del  1°  giugno  189&Ì1  tribunale  di  Pisa 
condannava  i  ricorrenti  Zaccagnini  e 
Bruno,  il  primo  alla  pena  della  re- 
clusione per  due  anni  e  sei  mesi,  sic- 
come colpevole  di  lesioni  personali  in 
danno  di  Papeschi  .Quinto,  a  cui  ca- 
gionarono malattia  per  tre  mesi, eia 
perdita  completa  della  facoltà  visiva, 
e  il  secondo,  Bruno,  come  responsa- 
bile civilmente,  al  risarcimento  in  so- 
lido del  danno  verso  l'offeso  :  le  quali 
condanne  vennero  poi  confermate  dalla 
corte  d'appello  di  Firenze  con  sen- 
tenza 27  luglio  stesso  anno,  della  quale 
ora  i  ricorrenti  domandano  la  cassa- 
zione. Ma  poiché  la  domanda  di  cas- 
sazione fatta  dal  responsabile  civil- 
mente non  è  stata  notificata  alla  parte 
civile,  e  questa  ha  chiesto  che  sia 
dichiarata'  irricevibile,  è  evidente  la 
necessità   di  decidere,    anzitutto,    la 


questione  d'irrecìvibililà;  sulla  quale 
la  Corte  Suprema  osserva,  che  non 
possa  revocarsi  in  dubbio  Pobbligo  di 
notificare  alla  parte  civile  la  domanda 
di  cassazione  fatta  dal  responsabile 
civilmente,  sia  perchè  il  secondo  ca- 
poverso dell'art.  659  codice  procedura 
penale  presuppone  necessariamente 
codesta  notificazione,  quando  da  essa 
fa  decorrere  il  termine  di  cinque  giorni 
prefisso  alla  parte  civile  per  la  scella 
di  un  avvocato  che  la  rappresenti  in 
Cassazione,  sia  perchè,  diversamente, 
la  parte  civile  non  avrebbe  altro  modo 
per  conoscere  la  domanda  suddetta, 
rimpctto  alla  quale  rimarrebbe  senza 
difesa.  Ma  l'obbligo  di  fare  la  noti- 
ficazione non  incombe  al  responsabile 
civilmente,  ma  sibbene  a  chi  vi  ha 
interesse,  cui  prodest,  quale  interesse 
nel  caso  in  esame  non  può  aversi  da 
altri  che  dal  pubblico  ministero:  im- 
perocché, se  lo  scopo  prossimo  della 
notificazione  è  di  far  decorrere  il  ter- 
mine per  lo  scelta  di  un  avvocato, 
lo  scopo  finale  è  la  integrazione  del 
giudizio  con  l'intervento  di  tutte  le 
partii  che  in  Cassazione  non  possono 
comparire  altrimenti  che  rappresen- 
tate da  un  avvocato.  Ora  la  inte- 
grazione del  giudizio  facendo  parte 
dell'azione  penale,  è  evidente  come 
gli  atti  relativi  debbano  essere  com- 
piuti dal  pubblico  ministero,  cui  la, 
legge  ha  affidato  l'esercizio  di  code- 
sta azione.  Uno  di  questi  atti  essendo 
appunto  la  notificazione  in  disamina, 
ne  consegue,  che  l'adempimento  ne 
spetti  al  pubblico  ministero.  Questa 
conclusione  si  fa  più  evidente  se  si 
consideri,  che  la  legge,  negli  art.  554, 
556  codice  procedura  penale,  equipara 
del  lutto  il  responsabile  civilmente 
all'imputato,  quanto  al  modo  di  pro- 
porre i  mezzi  di  difesa,  e  a  benefizj 
di  legge  relativamente  alla  difesa.  Tra 
codesti  benefizj  vi  è  senza  dubbio  il 
ricorso  per  cassazione. 

Ora  se  l'imputato  non  è  obbligato, 
quando  ricorre  per  cassazione,  di  no- 
tificare la  sua  domanda  alla  parte  ci- 
vile, e  la  notificazione  si  fa  u  cura 
e  istanza  del  pubblico  ministero,  lo 
stesso  modo  ai  dovrà  tenere  per  la 
domanda  del  responsabile  civilmente. 
In  un  sol  caso    la   notificazione   po- 
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trebbe  stare  a  carico  di  costui,  ed 
anche  dell'imputato,  quando  cioè,  ces- 
sata come  che  sia  l'azione  penale,  la 
lor  domanda  riguardasse  il  solo  in- 
teresse civile,  perchè  ridottasi  allora 
la  causa  ad  un  mero  piato  civile,  la 
notificazione  vuol  essere  fatta  da  que- 
gli che  reclama  o  combatte  quell'in- 
teresse, cui  prodest.  E  che  sia  cosi, 
se  ne  ha  una  ulteriore  conferma  dal 
raffronto  degli  art.  649,  651,  652,  653 
con  l'art.  654  codice  di  procedura  pe- 
nale :  giacché,  dopo  essersi  nel  primo 
articolo  parlato  della  domanda  di  cas- 
sazione fatta  dal  condannato,  e  negli 
altri  tre  di  quella  fatta  dal  pubblico 
ministero  o  dalla  parte  civile,  sol- 
tanto per  questi  ultimi,  nell'art.  654, 
si  dispone,  che  la  lor  domanda  sarà 
notificata  entro  il  termine  di  cinque 
giorni  alla  parte  contro  cui  è  diretta, 
a  pena  di  decadenza.  Della  domanda 
del  primo  nulla  si  dice:  ma  il  silen- 
zio della*  legge  si  spiega,  e  la  spie- 
gazione è  una  prova,  indiretta  si,  ma 
stringente,  del  niun  obbligo  che  il 
condannato,  e  quindi  anche  il  respon- 
sabile civilmente,  hanno  di  far  notifi- 
care la  rispettiva  domanda  di  cassa- 
zione. Difatto  la  notificazione,  nel  caso 
che  essi  ricorrano,  dovrebbe  farsi  al- 
l'una di  queste  due  parti,  al  pubblico 
ministero,  o  alla  parte  civile.  Era  inu- 
tile disporre  la  notificazione  della  do- 
manda al  primo,  come  quegli  che 
ne  viene  necessariamente  a  cogni- 
zione allorché  il  cancelliere  gli  con- 
segna il  ricorso  motivato,  in  esecu- 
zione di  quanto  è  prescritto  nel  ca- 
poverso dell'ari.  659  codice  di  proce- 
dura penale.  Inutile  anche  parlare 
della  notificazione  alla  parte  civile, 
perchè  trattandosi  di  un  atto  del  pro- 
cedimento penale,  che  mira  alla  inte- 
grazione del  giudizio,  l'adempimento 
ne  spetta  al  pubblico  ministero,  e  l'ob- 
bligo è  contenuto  virtualmente  nella 
disposizione  generale  dell'articolo  pri- 
mo codice  suddetto,  che  proclama, 
l'azione  penale  essere  .  essenzialmente 
pubblica,  e  ne  attribuisce  l'esercizio 
al  pubblico  ministero. 

Conseguenza  di  tutto  ciò  è  che 
quando  la  notificazione  in  disamina 
non  sia  stata  fatta,  la  omissione  non 
potrebbe  mai  portare  la  decadenza  e 


conseguente  irricevibilità  dell  a  doman- 
da. Pronunziare  la  decadenza,  in  que- 
sto caso,  sarebbe  ingiusto,  non  che 
iniquo,  perchè  si  verrebbe  a  punire 
il  responsabile  civilmente  di  una  colpa 
non  sua.  Invano,  per  giustificare  la 
decadenza,  si  fa  ricorso  all'art  654, 
applicandolo  per  analogia,  perocché 
la  decadenza  ivi  comminata  è  contro 
la  domanda  fatta  dalla  parte  civile 
o  dal  pubblico  ministero,  ed  essendo 
una  pena,  non  può  essére  estesa  per 
analogia  alle  altre  domande. 

Non  manca  da  ultimo  l'argomento 
ex  absurdis  a  suggello  delle  cose  te- 
sté accennate.  11  risarcimento  del  dan- 
no cui  è  tenuto  il  responsabile  civil- 
mente, derivando  non  dal  fatto  pro- 
prio, ma  dal  fatto  altrui,  è  evidente, 
come  la  sua  non  sia  una  responsa- 
bilità diretta,  principale,  ma  si  indi- 
retta, accessoria,  che  si  risolve  in 
una  garanzia  solidale,  la  quale  non 
può  concepirsi  né  sussistere  senza  la 
prima,  di  cui  segue  la  sorte.  Per  con- 
seguenza se  cade  e  svanisce  la  re- 
sponsabilità principale  dell'imputato, 
deve  cadere  del  pari  e  svanire  quella 
accessoria  del  responsabile  civilmente. 
Una  responsabilità  accessoria  di  ga- 
ranzia, senza  responsabilità  princi- 
pale, è  un  assurdo.  Ma  a  cotesto  as- 
surdo si  va  necessariamente  incontro 
sostenendosi  un  avviso  contrario  nella 
presente  quistione,  imperocché  pro- 
nunziatasi, come  si  pretende,  Fa  de- 
cadenza e  conseguente  irricevibilità 
del  ricorso  del  responsabile  civil- 
mente, può  ben  darsi,  che  il  ricorso 
del  condannato  venisse  accolto,  e  che 
costui  nel  nuovo  giudizio  fosse  pro- 
sciolto da  ogni  responsabilità.  In  tal 
caso,  rimanendo  ferma  la  condanna 
del  responsabile  civilmente,  si  avrebbe 
una  responsabilità  accessoria  senza 
quella  principale,  un  garante  che  ga- 
rantisce nessuno. 

Attesoché,  eliminata  così  la  ecce- 
zione d'irrtcevibilità,  occorra  esami- 
nare il  primo  motivo  allegato  dal  ri- 
corrente Zaccagnini  a  sostegno  della 
sua  domanda,  col  quale  deduce  la 
incompetenza  del  tribunale  a  giudi- 
care la  presente  causa,  trattandosi 
del  delitto  previsto  dall'art.  372  n.  2, 
373  codice  penale,  pel  quale  la  legge 
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stabilisce  una  pena  che  rientra  nella 
competenza  della  corte  di  assise.  Su 
questa  eccezione  la  Corte  Suprema 
osserva,  che  lo  Zaccagnini  fu  rinviato 
innanzi  al  tribunale  per  rispondere  del 
delitto  di  lesioni  personali,  le  cui  con- 
seguenze eccedettero  il  fine  da  lui 
propostosi,  ai  sensi  degli  art.  372  n.  2, 
373,  374  codice  penale;  e  il  rinvio  fu 
motivato  appunto  dalla  diminuzione  di 
pena  stabilita  nell'art.  374.  Così  giu- 
dicando la  camera  di  consiglio  implici- 
tamente ritenne,  che  l'eccesso  nel  fine 
non  fosse  una  circostanza  del  reato, 
ma  bensì  un  elemento  essenziale,  di 
cui. si  poteva  e  doveva  tener  conto 
nel  determinare  la  competenza,  ai 
sensi  dell'art.  12  codice  procedura  pe- 
nale. Ma  che  si  sia  male  apposto,  si 
fa  chiaro,  quando  si  consideri,  che  gli 
elementi  essenziali  del  reato  di  lesione 
personale  «sono  tutti  enunciati  nell'ar- 
ticolo 372,  e  consistono  nell'avere  vo- 
lontariamente cagionato  ad  alcuno  un 
danno  nel  corpo  o  nella  salute,  o  una 
perturbazione  di  mente,  più  o  meno 
grave,  secondo  la  graduazione  sta- 
bilita nei  n.  1  e  2  dello  stesso  arti- 
colo. Fra  codesti  elementi  non  vi  è 
punto  l'eccesso  nel  fine,  né  può  es- 
servi, appunto  perchè  non  è  elemento 
essenziale,  ma  bensì  accidentalità,  o, 
come  dice  la  legge,  circostanza,  che 
modifica  si  l'entità  giuridica  del  reato 
nell'elemento  morale»  ma  non  ne  muta 
Y essenza  giuridica,  né  il  titolo  ;  op- 
però non  se  ne  deve  tener  conto  nel 
determinare  la  competenza,  ritenen- 
dolo espressamente  l'art.  12  codice 
procedura  penale. 

Attesoché  accogliendosi  questo  pri- 
mo motivo,  si  rende  vana  la  discus- 
sione di  tutti  gli  altri. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso,  mette 
nel  nulla  per  incompetenza  la  denun- 
ciata sentenza,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  alla  sezione  di  accusa 
presso  la  corte  di  appello  di  Lecce. 


Sezione  seconda  ponilo  12  novembre  1898,  n.  7807. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  - 
P.  y   HERMITE 

Zampieri  ed  altri 

RIFIUTO  01  OBBEOIENZA  ALL'AUTORITÀ'  : 
Soci  di  un  circolo  -  Scioglimento  -  Pelo- 
gato  di  pubblica  sicurezza  -  Decreto  pre- 
fettizio -  Rifiuto  di  allontanarsi  -  Tre  squilli. 

/  soci  di  un  circolo  socialìstico,  i. 
quali  nel  momento  in  cui  il  delegato 
di  pubblica  sicurezza^  per  decreto  del 
prefetto,  procedeva  allo  scioglimento 
del  circolo  stesso,  protestano  e  non 
cogliono  allontanarsi,  commettono  ri- 
fiuto  di  obbedienza  all'autorità,  senza 
bisogno  che  l'ordine  sia  preceduto  du- 
gli  squilli. 

«• 

Zampieri  Francesco,  Tommasi  Ar- 
tabano,  Rossini  Giuseppe,  Saporiti 
Giovanni,  Libanti  Francesco  ricorrono 
contro  la  sentenza  27  giugno  1898 
del  tribunale  penale  di  Verona  che 
confermò  la  sentenza  14  maggio  del 
pretore  urbano  della  stessa  cute,  con 
la  quale  furono  condannati  a  12  giorni 
di  arresti  per  trasgressione  ad  un  or- 
dine dato  dall'autorità  di  pubblica  si- 
curezza, ai  termini  dell'art.  434  codice 
penale. 

Deducono  la  violazione  dell'art.  434 
codice  penata  in  relaziono  all'art.  (> 
della  legge  di  pubblica  sicurezza;  non 
poteva  parlarsi  di  rifiuto  di  obbedienza, 
perchè,  trattandosi  di  assembramento, 
l'ordine  di  scioglimento  non  era  stato 
dato,  e  per  dirsi  legalmente  dato,  si 
doveano  dare  i  tre  squilli  e  fossero 
intesi. 

2°  Violazione  dell'art.  270  pro- 
cedura penale,  per  la  mancanza  del 
cancelliere  all'udienza,  mentre  l'alun- 
no che  assisteva  all'udienza  con  le 
funzioni  di  cancelliere  non  prestò  giu- 
ramento. 

Attesoché  fu  ritenuto  in  fatto  che 
i  ricorrenti,  assieme  a  molti  altri,  si 
opposero  all'ordine  del  delegato  di 
pubblica  sicurezza  di  sciogliersi  nel 
momento  che  quel  funzionario,  per 
decreto    del   prefetto,  procedeva  allo 
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scioglimento  del  circolo  socialistico 
di  Verona,  volendo  impedire  si  seque- 
strassero i  registri  e  le  carte,  pro- 
testando e  non  volendo  allontanarsi 
dicendo  esser  liberi  cittadini.  Tutto 
ciò  costituisce  appunto  la  contravven- 
zione di  cui  all'art.  434  codice  penale; 
rifiuto  di  obbedienza  ad  un  ordine  le- 
galmente dato  dall'autorità  compe- 
tente per  ragione  di  pubblica  sicurez- 
za; e  non  occorrevano  i  tre  squilli. 
Insussistente,  quindi,  il  primo  mezzo. 

{Omissis) 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


SìzImì  secuét  penale  S  detenere  1898,  i.  7828. 

DE  CESARE  P.  -  PERFUMO  Rei.  - 
P.  M.  LOCCI SELIS 

Sola 

DAZIO  CONSUMO:  Macellazione  -  Esercente 
abbinate  -  Introduzione  di  carne  macellata 
altrove. 

L'esercente  abbonato  per  la  sola 
macellazione  non  può  introdurre  nel 
suo  esercizio  carni  fresche  macellate 
altrove. 

Attesoché  la  questione  della  causa 
non  è  già,  come  pretende  di  porla  la 
ricorrente,  e  cioè  che  non  possa,  per 
preciso  dispósto  dell'art.  140  del  re- 
golamento per  l'applicazione  della 
legge  sul  dazio  di  consumo,  costituire 
reato  l'introduzione  di  generi  soggetti 
a  dazio  in  un  locale  di  vendita,  senza 
le  preventive  dichiarazioni,  dalle  quali 
l'esercente  è  per  tale  disposto  di- 
spensato; ma  la  questione  invece  è, 
se  possa  l'esercente,  abbonato  per 
sola  macellazione,  introdurre  nel  suo 
esercizio  carni  fresche  macellate  in 
altro  comune.  Messa  in  questi  termini 
è  essa  risoluta  dallo  stesso  art.  140 
invocato  a  difesa;  poiché  prescrivendo 
che  l'abbonamento  vaie  soltanto  per 
la  specie,  si  riferiva  esso  alla  sola 
macellazione  delle  carni  suine,  ed  e- 
sclude  l'introduzione  di  carni  macel- 
late altrove.  Né  è  senza  eccezione 
cotesta  esclusione,  poiché   imponen- 


dosi l'obbligo  della  macellazione  nel 
proprio  esercizio,  si  limita  la  facoltà 
dell'abbonato,  mentre  estendendola 
anche  all'introduzione  delle  carni  ma- 
celiate  altrove,  si  allarga  la  facoltà 
stessa  con  aggravio  dell'appaltatore, 
che  viene  certo  a  risentire  un  danno 
da  qualunque  maggiore  agevolazione 
consentita  all'esercente. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Selione  seeenda  pilli  21  umbri  1818,  a.  MSi. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei,  -  P.  I.  IELE6MI 

Pellegrini   (a-vv.  Gabba) 

SANITÀ'  PUBBLICA  :  Farmacista  -  Vendita 
di  fosfato  di  calce  -  Forinola  diversa  da 
quella  della  farmacopea  -  Medicamente  - 
Contravvenzione  -  Delitto. 

Il  farmacista,  il  quale  pone  in 
vendita  nel  suo  laboratorio  chimico 
dei  fosfato  di  calce  non  rispondente 
alla  formola  redatta  dalla  farmaco- 
pea ufficiarle  e  lo  vende  a  forma  e  a 
dose  di  medicamento,  commette  con- 
travvenzione alla  legge  sanitaria,  e 
non  delitto. 

Il  dottor  Luigi  Pellegrini  imputato 
del  delitto  di  cui  agli  art  27  e  29 
della  legge  22  dicembre  1888  sulla 
pubblica  sanità,  per  avere  posto  in 
vendita  nei  suo  laboratorio  chimico 
in  Milano  del  fosfato  di  calce,  che 
non  risponde  alla  formola  redatta 
dalla  farmacopea  ufficiale»  e  aver 
venduto  tale  fosfato  a  forma  e  dose 
di  medicamento,  fu,  con  sentenza  18 
.  dicembre  1897  del  tribunale  di  Milano, 
prosciolto  per  inesistenza  di  reato. 

Appellò  il  pubblico  ministero,  e  la 
corte  d'appello  della  stessa  città,  con 
sentenza  del  7  luglio  1898,  ne  accolse 
l'appello,  e  per  l'effetto,  respinta  l'ec- 
cezione pregiudiziale  di  prescrizione, 
ritenuto  non  essere  il  caso  d'appli- 
cazione dell'amnistia  3  marzo  1898, 
ritenne  il  Pellegrini  colpevole  del 
reato  imputatogli  e  lo  condannò  alla 
multa  complessiva  di  lire  193  e  alle 
spese. 
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Il  dottore  Pellegrini  ricorre  in  Cas- 
sazione contro  la  detta  sentenza  pei 
seguenti  motivi: 

1°  Col  primo  e  secondo  mezzo 
si  sostiene,  con  ampio  corredo  di  dot- 
trina e  di  giurisprudenza,  che  i  reati 
di  cui  il  ricorrente  doveva  rispondere, 
ai  termini  degli  art.  27  e  29  legge 
sulla  sanità  pubblica,  rivestono  il  ca- 
rattere di  contravvenzione,  non  di  de- 
litto come  erroneamente  ritenne  la 
corte  di  appello,  e  quindi  si  sarebbe 
verificata  la  prescrizione  ai  termini 
dell'art.  91  n.  6  codice  penale. 

Col  terzo  mezzo  si  deduce  la  vio- 
lazione dell'art.  27  detta  legge  in  re* 
lazione  agli  art.  le  2  codice  penale, 
perchè  non  venne  interdetto  al  dottor 
Pellegrini  di  tenere  aperta  la  farmacia 
in  via  Ripamonti. 

Col  quarto  mezzo  violazione  dell'ar- 
ticolo 29  detta  legge  in  relazione  del- 
l'art. 1  codice  penale  e  al  regio  decreto 
3  maggio  1892  e  della  farmacopea  ita- 
liana. Non  si  tratterebbe  della  vendita 
di  medicinali  imperfetti  o  nocivi. 

Col  quinto  mezzo  si  dice  violato 
l'art  86  codice  penale  in  relazione 
al  regio  decreto  di  amnistia  ingiusta- 
mente negata  dalla  corte  d'appello, 
mentre  si  trattava  di  contravvenzione 
non  di  delitto,  ed  essendovi  applicata 
una  pena  pecuniaria  di  molto  inferiore 
alle  lire  500. 

Attesoché  la  corte  d'appello  re- 
spinse i  motivi  d'appello  relativi  alla 
prescrizione  ed  all'amnistia  perchè  i 
reati  al  Pellegrini  ascritti  assumono 
il  carattere  di  delitti,  costituendo  le- 
sioni del  dritto  altrui  come  è  ritenuto 
oramai  dalla  dottrina  e  dalla  costante 
giurisprudenza.  Ma  né  la  dottrina  né 
la  giurisprudenza  dalla  corte  di  me- 
rito invocata  possono  sottoscrivere 
la  teorica  che  le  contravvenzioni  di 
cui  agli  art.  27  e  29  della  legge  22 
dicembre  sulla  pubblica  sanità  costi- 
tuiscano veri  e  propri  delitti  per  le- 
sione del  dritto  altrui.  Quanto  alla 
giurisprudenza  il  Supremo  Collegio 
si  pronunziò  in  senso  contrario  rela- 
tivamente all'art.  27  con  sentenza  del 
2  giugno  1898,  ritenendo  che  il  fatto 
dall'art.  27  previsto  e  punito,  riveste 
il  carattere  di  contravvenzione,  perchè 
lo  scopo  a  cui  tende   la  disposizione 


non  è  di  garentire  il  dritto  altrui,  ma 
è  uno  scopo  d'interesse  generale  :  la 
tutela  della  pubblica  sanità/Nemmeno 
la  dottrina  può  accettare  l'opinione 
della  corte  d'appello. 

Vi  ha  tra  le  due  categorie  di  reati, 
delitti  e  contravvenzioni,  una  nota 
differenziale  enorme.  Nel  delitto  si 
deve  riscontrare  il  fatto  punito  dalla 
legge,  voluto  dall'agente,  mosso,  cioè, 
da  malvagia  intenzione  che  aggredisce 
direttamente  e  offende  il  dritto  altrui, 
in  altri  termini  un  fallo  i  cui  ele- 
menti costitutivi  sono  il  dolo  e  il 
danno.  A 

Nelle  contravvenzioni  invece  si 
tratta  di  fatti  commessi  senza  malva- 
gio proposito,  che  possono  essere  in- 
nocui o  indifferenti,  ma  che  il  legi- 
slatore nella  sua  prudenza  stima  di 
vietare  e  punire  per  allontanare  pe- 
ricoli di  danno  individuale   o  sociale. 

In  altri  termini  nelle  contravven- 
zioni vengon  meno  il  dolo  e  il  danno, 
ed  esiste  soltanto  il  pericolo  che  l'a- 
zione o  la  omissione  dell'agente  con- 
traria alla  legge  possa  produrre  un 
danno  Individuale  e  sociale. 

Quali  erano  e  di  che  naturai 
reati  di  cui  il  dottor  Pellegrini  dove- 
va rispondere?  Quello  di  cui  all'arti- 
colo 27  della  legge  sanitaria,  «  per 
aver  posto  in  vendita  nel  suo  labo- 
ratorio chimico  del  fosfato  di  calce 
non  rispondente  alla  formola  redatta 
dalla  farmacopea  ufficiale»,  l'altro  di 
cui  all'art.  29  della  aletta  legge,  «  per 
aver  venduto  tale  fosfato  a  forma  e 
a  dose  di  medicamento  ». 

Il  dottor  Pellegrini  è  un  farmacista 
munito  di  diploma,  lo  dichiara  la  stes- 
sa corte  di  appello.  Ora  se  ha  com- 
messo due  fatti  contrari  alla  legge 
sanitaria,  non  si  può  dire  che  li  ab- 
bia commessi  col  malvagio  proposito 
di  aggredire  e  offendere  il  dritto  al- 
trui; né  la  legge  sanitaria  vieta  la 
vendita  di  medicinali  in  luogo  diverso 
dalla  farmacia  e  in  forma  ed  uso  di 
medicamento  pel  danno  che  dall'a- 
zione ne  sia  derivato,  ma  che  po- 
trebbe derivarne  alla  pubblica  sanità 
per  essere  maneggiati  da  un  com- 
messo inesperto,  per  quel  pericolo 
di  un  danno  individuale  o  sociale  che  è 
la  caratteristica  delle  contravvenzioni. 
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A  bilooa  ragione,  quindi  il  Supre- 
mo. Collegio  ebbe  ad  osservare,  che 
l'art.  27  (e  lo  stesso  è  pel  29)  della 
legge  sanitaria  tendeva  a  garantire 
rinteresse  generale  della  pubblica  sa- 
lute. Erròneamente  di  conseguenza, 
la f  corte  d'appello  qualificò  delitti, 
sémplici  contravvenzioni,  (e  quali 
erano  amnistiate  dal  regio  decreto 
di  amnistia  del  3  marzo  1898,  che  e- 
stese  l'amnistia  a  tutte  le  contrav- 
venzioni prevedute  dalle  leggi  speciali 
purché  la  pena  pecuniaria  da  essq 
comminata  non  superi  le  lire  500  come 
nel  caso.  La  denunziata  sentenza 
deve  perciò  essere  annullata  senza 
rinvio. 

Per  auesti  motivi: 

Annulla  senza  rinvio  l'impugnata 
Sentenza  per  estinzione  dell'azione  pe- 
nale a  seguito  della  sovrana  amnistia 
del  3  marzo  1898. 


Sui**»  iftcìnfc  putti  17  tolleri  1898,  p 


•     VIVVi 


DE  CESARE  P.  -  BflWI  Rtl.  ■  P.  I.  HERMTE 

Pubblico  Ministero  - 
Oppi 

REGOLAMENTO  MUNICIPALE:  Polizia  :  Pro- 
Ire  41  animali  «ti  Uro  o  da  sella  -  Prova 
iaparfstta  -  fermata  4*tla  pvbèltea  inco- 
lumità. 

ANIMALI  (Custodia  a  mal  governo  di):  Art. 
482  oodlco  panala  -  Parisela  -  PeaelMiti. 

Dispostosi  da  un  regolamento  mu- 
nicipale di  polizia  che  non  si  possano 
provare  animali  da  tiro  e  aa  sella 
che  nei  luoghi  a  ciò  destinati,  si  deve 
esaminare  siffatta  disposizione  nel 
senso  se  le  prove,  sia  pure  imperfette, 
siano  però  tali  da  contrariare  il 
fine  della  disposizione  regolamentare, 
quale  è  quello  di  garantire  la  sicurezza 
e  la  tranquillità  dei  mandanti  sulle 
vie  pubbliche. 

t,'art.  482  del  codice  penale  non 
richiede  che  siasi  verificato  il  peri- 
colo  della  persona  o  delle  cose,  ma 
solo  la  possibilità  che  il  pericolo  possa 
accadere. 


Oppi  Biagio,  commerciante  di  ca- 
valli, in  più  giorni  nei  mesi  di  aprile, 
maggio,  giugno  e  luglio  1898  fece 
correre  su  e  giù  nella  via  di  circon- 
vallazione della  città  di  Bologna  i 
suoi  cavalli,  tenuti  ognuno  da  un  suo 
famigliare  con  la  cavezza  e  rincorsi 
da  un  altro,  che  schioccando  la  frusta 
li  eccitava  alla  corsa. 

Fu  per  questo  chiamato  a  rispon- 
dere innanzi  a  quel  pretore  urbano 
di  otto  contravvenzioni  agli  art.  42  e 
37  del  regolamento  municipale  di  po- 
lizia della  città  di  Bologna,  il  primo 
dei  quali  articoli  dispone:  Non  si  pos- 
sono provare  animali  da  tiro  o  da 
sella  che  nei  luoghi   a  ciò    destinati. 

Dopo  l'esame  di  testimonj  e  periti 
il  pretore  ritenne  che  l'esercizio  dei 
cavalli  su  quella  via  nel  modo  sopra 
indicato  non  costituiva  la  prova  di 
detti  animali  nel  significato  tecnico 
della  parola,  perocché  i  cavalli  se 
sono  da  tiro  si  provano  attaccan- 
doli ad  un  veicolo,  e  se  da  sella  col 
farli  cavalcare  sellati  da  un  cavalle 
rizzo. 

Esaminò  inoltre  quel  magistrato 
se  nella  specie  si  poteva  applicare 
l'art.  481  e  482  del  codice  penale, 
come  parte  ci  vile. e  pubblico  ministero 
avevano  richiesto,  ma  ritenne  che 
neppure  queste  disposizioni  erano  ap- 
plicabili, e  quindi  dichiarò  non  luogo 
a  procedimento  penale  per  inesistenza 
di  reato; 

Produsse  ricorso  il  Pubblico  Mini- 
stero presso  il  detto  pretore  e  de- 
dusse due  mezzi.  Col  primo  si  so- 
stiene che  il  fare  correre  su  e  giù 
cavalli  per  una  via  destinata  al  pub- 
blico transito,  per  mostrarli  a  com- 
pratori ed  amici,  costituisce  la  con- 
travvenzione all'art.  42  del  regola- 
mento municipale  di  Bologna. 

Col  secondo  mezzo  si  dice  essersi 
erroneamente  interpretato  l'art,  482 
codice  penale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
il  ricorso  si  appalesa  evidentemente 
fondato.  Di  vero  la  denunciata  sen- 
tenza con  accurato  studio  si  diffonde 
a  dimostrare  in  qual  modo  si  provano 
i  cavalli  da  sella  e  da  tiro  nei  con- 
tratti di  compra  vendita;  e  poiché  te- 
cnicamente si  convinse  che  quello  che 
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l'Oppi  faceva  praticare  ai  suoi  cavali 
stilla  via  pubblica  non  poteva  dirsi 
prova,  esclude  la  contravvenzione  al 
regolamento. 

Disse  poi  non  applicabile  l'art.  482 
codice  penale,  perchè  non  era  risul- 
tato che  nei  fatti  commessi  dall'im- 
putato fosse  sorto  pericolo  per  la  si- 
curezza delle  persone  o  delle  cose. 
Ora  il  ragionamento  predetto  deve 
ritenersi  erroneo,  poiché  .in  ordine 
alla  prima  parte,  il  significato  della 
parola  provare  adoperata  all'art.  42 
d^l  regolamento  si  accenna  appunto 
a  questi  tali  esercizi  a  cui  si  sogliono 
sottomettere  i  cavalli  prima  di  con- 
cludere la  vendita  di  essi,  lo  scopo 
della  disposizione  però  è  di  garantire 
la  sicurezza  e  la  tranquillità  dei  pas- 
seggiai e  viandanti  sulle  vie  pub- 
bliche. Da  questo  punto  di  vista  do- 
veva esaminarsi  quella  disposizione 
per  stabilire  infatti  se  quelle  prove 
più  o  meno  imperfette  erano  però 
tali  da  contrariare  il  fine  della  dispo- 
sizione regolamentare. 

Ed  anche  sotto  l'altro  aspetto,  per- 
chè si  applichi  l'ipotesi  dell'art.  482 
codice  penale  non  occorre  che  siasi 
verificato  il  pericolo  delle  persone  o 
delle  cose,  ma  occorre  solo  la  pos- 
sibilità che  il  pericolo  possa  accadere, 
lo  che  neppure  fu  esaminato  dalla  de- 
nunziata sentenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il*  ricorso  del 
Pubblico  Miuistero,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  al  pretore  di  Imola 


Siziint  mondi  pinato  30  noteoubra  MS,  i.  8504, 

DE  CESARE  P.  -  PERFUMO  Rei.  • 
P.  M.  HELEGARI 

Baffa  (avv.  Ronchetti)  - 
TJsuelli  (avv.  Db  Benedetti) 

PRESCRIZIONE  ;  Sentenza  di  condanna  -  An- 
nullamento -  Interruzione. 

APPELLO:  Pubblico  ministero  appellante  - 
Conclusioni  pel  rigetto  dell'appello  -  Libertà 
del  magistrate. 


La  sentenza  di  condanna  a  tutti 
gli  effetti  interrompe  la  prescrizione 
dell'azione  penale,  anche  se  poi  venga 
annullata. 

Se  l'appellante  pubblico  ministero 
concluda  per  la  reiezione  dell'appello, 
è  sempre  Ubero  il  magistrato  invece 
di  accoglierlo. 

Sul  primo  mezzo  del  ricorso  col 
quale  si  eccepisce  la  prescrizione  del- 
1  azione  penale  in  quanto,  essendo 
il  fatto  diffamatorio  avvenuto  il  giorno 
18  aprile  1897,  il  decorso  dell'anno  e 
mezzo  necessario  per  la  verifica  della 
prescrizione  del  reato  si  sarebbe  ve- 
rificato fin  dal  18  ottobre  p.  p.  Atte- 
soché infondato  è  il  mezzo,  poiché 
prescrivendo  lo  art.  93  codice  penale, 
che  il  corso  della  prescrizione  è  in- 
terrotto dalla  pronunzia  della  sentenza 
di  condanna,  l'interruzione  devesi  in- 
tendere, a  tutti  gli  effetti,  e  non  limi- 
tatamente, siccome  è  prescritto  pel 
mandato  di  cattura  e  per  qualsiasi 
altro  provvedimento  del  giudice,  di- 
retto contro  l'imputato,  ciò  importando 
la  differenza  di  locuzione  e  di  situa- 
zione dei  due  casi  interruttivi  previ- 
sti, e  l'importanza  diversa  quanto  al 
loro  contenuto  degli  atti  stessi.  Né 
vale  opporre  che  ciò  sia  esatto  quando 
la  sentenza  di  condanna  permane, 
cessi  di  aver  vigore  quando  invece 
é  stata  annullata,  come  nel  caso  fu 
apnullata  la  prima  sentenza;  poiché 
l'effetto  della  sentenza  di  condanna 
non  vien  meno  in  ordine  alla  prescri- 
zione pel  seguito  annullamento,  che, 
interrotta  per  l'avvenuta  pronuncia, 
non  può  che  riprendere  il  suo  corso 
naturale,  rientrando  cioè  il  suo  de- 
corrimene nel  termine  ordinario  de- 
terminato dalla  legge.  Cosi  va  intesa 
la  disposizione  anche  in  correlazione 
ai  motivi  che  fecero  nel  testo  defini- 
tivo dell'art.  93  eliminare  il  concetto 
della  validità  dell'  effetto  interruttivo 
della  sentenza  di  condanna,  anche 
quando  sia  rimasta  essa  per  qualsiasi 
rimedio  giuridico  inefficace,  sulla  con- 
siderazione che  é  appunto  e  solo  in 
questo  caso  che  vi  é  ragione  di  rite- 
nere la  sentenza  di  condanna^  quale 
causa  che  interrompe  la  prescrizione 
dell'azione  penale,  mentre  in  caso  di* 
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verso  l'azione  penale  sarebbe  esaurita 
dalla  cosa  giudicata,  e  comincerebbe 
a  decorrere  la  prescrizione  della  con- 
danna. 

Sul  secondo  mezzo,  col  quale  si 
sostiene,  che  avendo  il  procuratore 
del  re  concluso  pel  rigetto  dell'ap- 
pello prodotto  dal  pubblico  ministero, 
doveva  il  tribunale  dare  atto  della  ri- 
nunzia senza  entrare  nel  merito,  e 
pronunciare  condanna  più  grave.  At- 
tesoché infondato  è  anche  questo  se- 
condo mezzo,  perchè  ormai  più  non 
si  discute  che  il  ricorso  del  pubblico 
ministero,  dal  gravame  da  esso  in* 
terposto,  non  obblighi  il  giudice  a  dare 
atto  di  esso,  come  avviene  nel  caso 
di  rinuncia  fatta  dall'imputato.  Inve- 
stito il  giudice  di  appello  dalla  cogni- 
zione della  causa  col  gravame  del 
pubblico  ministero,  cessa  con  ci<N  l'e- 
sercizio dell'azione  penale,  a  promuo- 
vere la  quale  è  deputato  il  pubblico 
ministero,  ed  è  libero  nel  suo  eserci- 
zio; ma  questa  promossa  ed  investito 
il  giudice  della  causa,  il  pubblico  mi- 
nistero non  lia  altro  diritto  se  non  di 
esprimere  il  suo  giudizio  con  le  sue 
conclusioni,  che  sono  sottoposte  alla 
valutazione  del  giudiee,  con  assoluta 
indipendenza  da  esse.  Ciò  vale  a  con- 
fermare sempre  più  il  principio  che, 
il  pubblico  ministero  non  è  parte,  nello 
stretto  senso  giuridico,  nei  giudizi  pe- 
nali, ma  è  organo  soltanto  dell'azione 
pubblica,  in  questo  sol  momento  as- 
solutamente indipendente  dal  giudice, 
ma,  promossa  l'azione  e  proseguita 
col  gravame,  spetta  al  giudice  di  va- 
lutarne il  fondamento  senza  nessun 
obbligo  di  uniformità  alle  istanze  e 
conclusioni  emesse. 
Por  questi  motivi:  rigetta... 


Stilili  maria  piai*  ?9  nvmkri  1898, 1. 1455. 

RISI  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rei  -  P.  II.  HERWTE 

Buglione  e  Cravero  (avv.  Capello) 

QUERELA:  Richiesta  di  pena  -  Atti  e  dichia- 
razioni ehi  lt  contengano. 
SERVIZIO  PUBBLICO:  Rogfiari  -  Sorvegliai* 


di  fioquo  a  scopo   di   irrigazione  -  Miei 
densa  dal  comune. 

E'  sempre  regolare  la  querela,  se 
anche  non  contenga  la  richiesta  espres- 
sa che  si  proceda  contro  l'imputato 
e  gli  si  infligga  la  pena  dovuta,  qua- 
lora la  denunzia  sìa  poi  seguita  da 
atti  e  dichiarazioni  che  di  siffatta  ri- 
chiesta  siano  l'estrinsecazione. 

I  roggiari  o  sor cegi tanti  delle  ac- 
que a  scopo  di  irrigazione  alla  di- 
pendenza del  Comune  compiono  fun- 
zioni che  costituiscono  certamente  un 
pubblico  servizio. 

Premesso  in  fatto,  che  Boglione 
Giorgio  era  tratto  in  giudizio  sotto 
l'imputazione  di  oltraggio  a  pubblici 
ufficiali,  per  avere  rivolte  espressioni 
o Sensi  ve  verso  Cravero  Ludovico  e 
Boglione  Cristofaro,  cosiddetti  roggiari 
o  sorveglianti  delle  acque  a  scopo  di 
irrigazione,  alla  dipendenza  del  comu- 
ne di  Bra;  nello  stesso  tempo  che  il 
Cravero  era  imputalo  di  lesioni  per- 
sonali in  ferie,  nella  stessa  circostanza 
di  tempo  e  di  luogo,  al  Boglione  Gior- 
gio, in  occasione  di  detta  offesa.  Che 
il  tribunale  di  Mondovì,  con  sentenza 
28  gennaio  1898,  dichiarava  non  es- 
s$r  luogo  a  procedimento  per  inesi- 
stenza di  reato  quanto  all'oltraggio 
ascritto  al  Boglione,  ritenendo  che  i 
due  roggiari  non  fossero  a  reputarsi 
pubblici  uffì diali,  ma  soltanto  incari- 
cati di  un  pubblico  servizio,  mentre 
poi  per  applicarsi  il  titolo  d'ingiuria 
qualificata  mancava  la  querelale  con 
'dannava  invece  il  Cravero  per  lesioni. 

Che,  sul  duplice  appello  del  Gra- 
verò, come  condannato  e  come  parte 
civile,  la  corte  di  Torino,  con  l'impu- 
gnata sentenza,  pur  confermando  la 
semplice  qualità  d'incaricati  di  un  pub- 
blico servizio  nei  due  roggiari,  rite- 
neva però  che  non  mancasse  la  que- 
rela, dovendosi  considerar  tale  la  co- 
stituzione di  parte  civile  e  l'istanza 
in  base  alla  medesima  onde  si  con- 
dannava il  Boglione,  e  dichiarava 
quindi  costui  convinto  dell'  ingiuria 
qualificata  giusLa  l'art  396  codice  pe- 
nale, mentre  manteneva  ferma  la  con- 
danna del  Cravero  attenuandone  sol 
tanto  la  pena. 
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Fui  mezzi  dedotti  da  Boglione  Gior- 
gio: 1°  Violazione  degli  art.  393,  396, 
400,  401  e  156  ultimo  capoverso,  co- 
dice penale,  in  relazione  con  gli  art. 
98,  99,  100,  104,  106  e  56 1  codice  pe- 
nale, perchè  escluso  l'oltraggio,  non 
potea  neanche  condannarsi  il  Boglio- 
ne per  l'ingiuria,  sia  per  la  mancanza 
in  atti  di  una  vera  e  propria  querela 
degli  offesi,  sia  per  non  essere  i  due 
roggiari  nemmeno  incaricati  di  un 
pubblico  servizio,  ma  soltanto  a  ser- 
vizio privato,  e  in  ogni  modo  operanti 
in  quella  circostanza  fuori  del  loro 
comune;  2°  Violazione  degli  art.  397 
e  47  n.  2  codice  penale,  per  non  es- 
sere state  valutate  a  beneficio  del  Bo- 
glione, né  le  circostanze  dell'essere 
stato  il  Graverò  la  causa  determinante 
e  ingiusta  del  fatto,  né  quella  della 
legittima  difesa  sotto  il  cui  impero 
egli  agiva;  3°  Violazione  degli  art.  417 
e  102  in  relazione  agli  art.  297  e  299 
codice  procedura  penale,  riferibile  a 
pretese  lesioni  personali  riportate  in 
precedenza  da  Cravero,  il  medico,  che 
ne  fece  la  dichiarazione  non  giurò 
come  perito  alla  udienza,  e  perchè 
la  corte  non  tenne  conto  di  un'istan- 
za fatta  dal  ricorrente  tre  giorni  in- 
nanzi al  dibattimento  in  ordine  a  tale 
circostanza;  4°  Violazione  degli  art. 
34  codice  penale  e  569  codice  proce- 
dura penale,  perchè,  in  mancanza  della 
querela,  non  poteva  neanco  condan- 
narsi nei  danni  e  nella  compensazione 
delle  spese. 

Considerando,  sul  primo  mezzo, 
che,  se  non  vi  ha  disposizione  di 
legge  la  quale  definisca  la  querela  e 
ne  fissi  gli  estremi:  ben  si  desume 
dagli  art.  101  e  seguenti  del  codice 
di  procedura  penale,  altro  non  essere 
che  una  denunzia  prodotta  da  chi  si 
pretende  offeso  o  danneggiato,  sicco- 
me più  specialmente  fa  intendere 
l'art.  108,  che  richiama  all'uopo  le  di- 
sposizioni degli  art.  99  e  100,  cui  sol- 
tanto le  ragioni  delle  cose  e  la  giu- 
risprudenza aggiungono  l'estremo,  che 
il  querelante  faccia  richiesta  espressa 
che  si  proceda  contro  l'imputato  e  gli 
s'inflitta  la  pena  dovuta:  ciò  che  nel 
fatto  della  denunzia  è  già  implicito. 

Che  ove  però  la  denunzia,  anche 
se  non  contenente   siffatta  richiesta, 


sia  poi  seguita  da  atti  e  dichiarazioni 
che  ne  siano  l'estrinsecazione,  non 
possa  mettersi  in  dubbio  la  sussisten- 
za della  querela.  Che  nel  caso  con- 
creto, oltre  alla  costituzione  di  parte 
civile  in  uno  dei  denunziarti,  emerga, 
per  accertamento  sovrano  del  giudice, 
che  l'offeso  Cravero,  in  base  a  detta 
costituzione  «  fece  istanza  per  la  con- 
danna ». 

Che  riguardo  al  carattere  dei  due 
sorveglianti,  sia  pure  accertato  in- 
censurabilmente nella  sentenza,  ch'es- 
si erano  alla  dipendenza  del  comune, 
mentre  le  funzioni  che  essi  compivano 
costituivano  certamente  un  pubblico 
servizio  ;  senza  che  tale  carattere  po- 
tesse venire  infirmato  da  ciò  che  ope- 
ravano nell'interno  o  fuori  del  co- 
mune. 

{Omissis). 

Per  questi  motivi  : 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  Cravero  Ludovico,  rigetta  quello  di 
Boglione  Giorgio. 


liziiM  Mento  patii  18  Mirato  KM,  r.  7M. 

IE  CESARE  P.  -  BRUII  Rai.  -  P.  H.  MELEMRI 

Battistotti 

STAMPA:  Gerente  di  giornale  -  CerapKeH*  - 
Respensabilità  presunta  -  Prava  del  fiele. 

APOLOGIA  01  REATO  :  Beate  cernane  -  Reale 
di  stampa  -  Mezze  della  stampa. 

//  gerente  di  un  giornale  deoe  es- 
ser sempre  considerato  come  complice 
dei  delitti  e  delle  contravvenzioni  com- 
messe  con  pubblicazioni  fatte  nel  suo 
giornale^  onde,  ope  et  necessitate  le- 
gis,  la  di  lui  responsabilità  è  presunta 
e  non  exeorre  la  prova  del  dolo. 

I  reati  di  apologia  del  delitto  e 
di  eccitamento  alla  disobbedienza  alla 
legge  sono  reati  comuni,  ma  diventano 
reati  di  stampa  se  commessi  per  mezzo 
della  stampa. 

Battistotti  Sante,  gerente  respon- 
sabile del  giornale  La  Montagna  di 
Piacenza,  eoo  sentenza  del  tribunale 
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penale  di  detta  città  del  18  giugno 
1898,  fu  condannato  a  mesi  4  e  giorni 
11  di  detenzione  ed  a  lire  68  di  multa 
per  due  articoli  pubblicati  in  quel 
giornale  nei  numeri  del  20  e  25  feb- 
braio contenenti  l'apologia  del  delitto 
contro  la  libertà  del  lavoro  e  l'ecci- 
tamento alla  disobbedienza  alta  legge. 
La  corte  d'appello  di  Parma  col  pro- 
nunziato del  25  agosto  p.  p.  confermò 
({(iella;  sentenza,  li  Battistotti  ricorre 
in  'Cassazione  e  con  un  motivo  prin- 
cipale sostiene  che  vennero  violati 
gli  art.  247  del  codice  penale  e  l'art. 
47  della  legge  sulla  stampa,  perchè 
il  reato  imputatogli  è  un  reato  co- 
mune punibile  secondo  l'art.  247  de] 
codice  penale  benché  commesso  per 
mezzo  della  stampa,  e  quindi  occor- 
rerebbe la  prova  del  dolo,  onde  non 
come  semplice  gerente  del  giornale, 
ma  come  autore  e  complice  potesse 
essere  chiamato  a  rispondere. 

Con  un  mezzo  aggiunto,  molto  dif- 
fuso, si  deduce  la  violazione  degli 
art.  281  n.  4,  323  n.  3,  416  del  codice 
di  procedura  penale,  perchè  in  ap- 
pello si  era  eccepito  che  gli  articoli  in- 
criminati mancavano  degli  estremi  del 
delitto  voluti  dalla  legge  e  che  erano 
semplicemente  narrativi  di  fatti  av- 
venuti: che  nello  stampato  deve  con- 
correre il  fatto  materiale  e  lo  ele- 
mento morale  del  reato,  che  negli  ar- 
ticoli mancavano.  E  si  aggiunge  che 
la  sentenza  non  motivò  per  questa 
speciale  deduzione. 

11  Supremo  Collegio  osserva,  pel 
primo  mezzo,  che  l'art.  47  della  legge 
sulla  stampa  dispone,  senza  eccezioni, 
che  il  gerente  deve  essere  sempre 
considerato  come  complice  dei  delitti 
e  contravvenzioni  commesse  con  pub- 
blicazioni fatte  nel  suo  giornale,  on- 
de, ope  et  necessitate  legis,  la  di  lui 
responsabilità  è  presunta,  e  non  oc- 
corre la  prova  del  dolo. 

I  reati  di  apologia  del  delitto  e  di 
eccitamento  alla  disobbedienza  alla 
legge  sono  reati  comuni,  previsti  dal- 
l'art.  247  del  codice  penale,  ma  di- 
ventano reati  di  stampa  se  commessi 
per  mezzo  della  stampa,  e  la  legge 
speciale  li  contempla  espressamente 
nello  art.  24.  Il  mezzo  del  ricorso  po- 
trebbe  avere   valore  pratico   solo  in 


ordine  alla  censura  della  pena  appli- 
cabile, perocché  l'art.  24  in  relazione 
con  l'art.  17  della  detta  legge  sulla 
stampa  commina  una  pena  minore  di 
quella  dello  art.  247  del  codice  pe- 
nale. Ma  questa  distinzione  non  è 
più  utile  né  possibile  dopo  la  pubbli- 
cazione dell*  legge  del  19  luglio  1894 
n.  315,  la  cjuale  con  l'art.  1  sancì, 
che  quando  ì  delitti  indicati  negli  art. 
246  e  247  codice  penale  sono  com- 
messi per  mezzo  della  stampa  e  con 
qualsiasi  altro  mezzo  figurativo  di 
cui  all'art.  1  della  legge  26  marzo 
1848,  si  applicheranno  le  pene  stabi- 
lite dal  codice  penale  con  l'aumento 
di  una  .metà.  La  .distinzione  adunque 
tra  reato  comune  e  reato  di  stampa 
non  è  più  possibile,  almeno  nei  rap- 
porti della  misura  della  pena,  peroc- 
ché mentre  con  la  legge  del  1894 
questa  si  è  resa  più  grave  per  i  reati 
commessi  per  mezzo  della  stampa, 
nulla  ritiene  immutato  circa  l'opposta 
responsabilità  del  gerente. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  nitrii  pillila  15  inviato  IW8,  t,  7IM. 

RISI  P.  if.  -  ROMAN  Rei.'  -  P.  I.  HERIIIE 


Giorgi 


QUERELA:  Mandato  -  Ratifica  e  conferma 
della  querela  -  Contravventori  alla  caccio 
-  Bandita  •  Difesa  del  mandante  -  Con- 
tazione di  parte  civile  -  Facoltà  di  spor- 
gere querela  -  Apprezzamento  ineonowa- 
bile. 

E9  incensurabile  apprezzamento  dei 
magistrati  di  merito  il  ritenere  che 
al  mandatario,  cui  si  dà  autorizza- 
zione di  ratificare  e  confermare  que- 
rele e  denunzie  contro  i  contraooen- 
iori  che  cacciano  nella  bandita,  di  as- 
sistere e  difendere  il  mandante  e  per 
lui  costituirsi  parte  e  io  ile,  sia  conce- 
duta la  facoltà  di  sporgere  anche  que- 
rela. 

Giorgi  Pio  fu  condannato  dal  pre- 
tore di  Riccioli,  con  sentenza  del  28 
maggio  1898,  a  10  lire  di  multa   pel 
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reato  di  caccia  nell'altrui  fondo»  e 
pel  reato  di  porto  d'arma  e  contrav- 
venzione all'art.  1  della  legge  sulle 
concessioni  governative,  dichiarò  ap- 
plicabile l'amnistia  3  marzo  1808  con- 
dannandolo a  lire  50  a  favore  della 
parte  civile  a  titolo  di  danni.  Appellò 
deducendo: 

1°  che  il  mandatario  Marini  non 
poteva  sporgere  querela  per  mancan- 
za di  mandato   speciale; 

2°  che  la  sentenza  non  aveva 
ben  valutato  il  deposto  dei  testimoni, 
non  risultando  la  contravvenzione.  Il 
tribunale  penale  di  Pisa,  con  sentenza 
del  20  agosto  1898,  in  parziale  ripa- 
razione della  sentenza  del  pretore,  di- 
chiarò condonata  per  effetto  della  so- 
vrana amnistia  del  3  marzo  1896,  la 
multa  di  lire  60  alla  quale  fu  condan- 
nato, confermando  nel  resto  l'appel- 
lata sentenza. 

Ricorre  in  cassazione  e  deduce 
che  non  vi  era  querela,  che  era  nulla, 
e  nulla  di  conseguenza  la  costituzione 
di  parte  civile. 

Attesoché  fu  ritenuto  in  fatto  dai 
giudici  di  merito,  con  criterio  incen- 
surabile, che  la  procura  del  sig.  Pe- 
sciolini, proprietario  del  fondo  dove 
fu  esercitata  dal  ricorrente  la  caccia, 
al  Marini,  sebbene  non  specificamente, 
conteneva  la  facoltà  di  esporre  que- 
rcia, perchè  il  Marini  aveva  ampio 
ed  estesissimo  mandato  «  di  ratificare 
«  e  confermare  querele  e  denunzie 
«  contro  i  contravventori  che  caccia- 
re vano  nella  sua  bandita,  non  che  di 
«  assisterlo  e  difenderlo  costituendosi 
«  per  lui  parte  civile  nelle  cause  stes- 
ti se  ».  Trattandosi  d'interpretare  un 
documento,  il  Supremo  Collegio  non 
ha  facoltà  di  sindacare  e  censurare  i 
giudici  di  merito  sovrani  estimatori 
delle  quistioni  di  fatto.  E  se  il  Marini 
poteva  esporre  querela  e  costituirsi 
parte  civile  per  conto  del  sig.  Pescio- 
lini, i  mezzi  del  ricorso  sono  insussi- 
stenti. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sedani  tendi  pmali  14  im»bn  IM8,  n.  783!, 

DE  CESARE  P.  ■  CAPALDO  hi  .  P.  I.  DIHWME 

Bacca 

0LTRA8GI0:,Eecesee  del  pubblico  officiale  - 
Atti  arbitrari  -  Mttfmieiie. 

//  magistrato  dece  motioàre  sulla 
deduzione  proposta  da  colui  che  è 
imputato  di  oltraggio  in  ordine  al- 
l'eccesso da  parte  del  pubblico  affi- 
ciale,  il  quale  con  atti  arbitrari  abbia 
dato  causa  al  fatto. 

Con  sentenza  della  corte  di  ap* 
pello  sezione  penale  di  Genova  d$l 
di  15  luglio  1898,    Racca    Francesco 

E er -oltraggio  e  minaccia  ad  un  pub- 
lieo  ufficiale,  notaio  Roverio  Stefano, 
a  causa  delle  sue  funzioni,  venne  con- 
dannato alla  pena  della  multa  di  lire 
250.  Avverso  siffatta  sentenza  ha  il 
condannato  ritualmente  prodotto  ri- 
corso per  cassazione  sostenendo  vio- 
lato l'art.  323  n.  3  codice  procedura 
penale,  per  difetto  di  motivazione  in 
ordine  all'elemento  intenzionale  del 
reato.  2°  Violazione  dello  art.  199  co- 
dice penale,  perchè  dalle  ammissioni 
di  fatto  sorgeva  la  sua  applicabilità. 
La  Corte  ha  considerato  come  evi- 
dente sorga  dal  testo  della  denunziata 
sentenza  il  difetto  di  motivazione.  La 
sentenza  tralascia  del  tutto  di  esami- 
nare la  condotta  serbata  dal  quere- 
lante notaio  coi  suo  procedere,  per 
dedurre  l'applicabilità  o  l'esclusione 
dell'invocata  disposizione  dello  art.  199 
del  codice  penale.  Evidente  la  neces- 
sità dello  accennato  esame  per  po- 
terne derivare  la  responsabilità  del 
ricorrente,  come  avea  fatto  il  tribu- 
nale penale  di  S.  Remo;  J*er  la  de- 
plorata «nullità  deve  venire  perciò  ac- 
colto ilVicorso  del  Racca  restituen- 
dogli il  fatto  deposito. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  accoglie  il  ricorso  e  rinvia 
alla  corte  d'appello  di  Torino. 


896 


OIUUISDI7.I0.NE    PIANALE 


fatai  itMrii  pinti  14  iiHinbi  1186,  ».  B4M. 

CAPALBO  P.  ff.  ■  DE  GEMMO  Rtl,  • 
P.  M.  LOCCI  8ELIS 

Masce'ti 

OUERELA  :  Marito  -  Diritto  proprio  -  Mania 
privata  -  Conflitto  di  interessi  -  Separa- 
zione personale. 

La  facoltà  concessa  al  marito  di 
portar»  querela  per  le  offese  arrecate 
alla  moglie  costituisce  un  di  lui  di- 
ritto proprio,  e  quindi  anche  nel  si- 
lenzio della  moglie  il  procedimento 
ha  piena  efficacia,  tuttoché  relativo 
ad  una  istanza  privata* 

Non  è  interdetto  al  marito  di  pro- 
cedere contro  V  offensore  nelV  interesse 
della  moglie  offesa,  se  i  suoi  interessi 
sono  con  quelli  di  lei  in  conflitto  a 
cagione  del  giudizio  di  separazione 
personale  pendente  fra  essi  coniugi, 
mentre  neppure  la  effettiva  separa- 
zione personale  toglierebbe  al  marito 
il  diritto  suddetto. 

Mascetti  Giuseppe  presentò  a  tu- 
tela del  suo  onore,  una  querela  per 
diffamazione  a  danno  del  fratello  Ma- 
scetti Antonio,  per  avere  costui  attri- 
buito alla  sua  moglie  Ronchetti  Ra- 
chele il  fatto  determinato  che  la  stes- 
sa, con  lui  convivendo,  gli  dava  i 
suoi  favori,  tantoché  egli  non  sentiva 
il  bisogno  di  altre  donne.  Con  la  ra- 
tifica però  di  tal  querela,  il  Mascetti 
fece  istanza  di  procedimento  nell'in- 
teresse di  detta  sua  moglie,  ed  indi 
si  costituì  parte  civile. 

Il  pretore  di  Como,  respinte  le  ec- 
cezioni proposte  dall'imputato,  di  nul- 
lità della  citazione  per  indetermina- 
tezza del  fatto,  d' improcedibilità  per 
difetto  di  formale  querela  e  dell'ille- 
gittimità della  costituzione  di  parte 
civile,  dichiarò  l' imputato  Mascetti 
colpevole  dell'appostagli  diffamazione, 
e  lo  condannò  alla  reclusione  ed  alla 
multa. 

Confermata  tale  pronunzia  dal  tri- 
bunale della  città  predetta,  con  sen- 
tenza del  18  giugno  1898,  contro  di 
3uesta  il  condannato  ricorre  ede- 
uce;  I 


(Omissis). 
2°  La  violazione  dell'art.  333  pro- 
cedura penale,  perchè  la  detta  nullità 
non  era  rimasta  rinunziata  con  la 
comparizione  di  esso  imputato  in  giu- 
dizio, avendo  egli  proposta  tale  ecce- 
zione prima  di  ogni  altro. 

3°  La  violazione  dell'art  105 
procedura  penale,  stan teche  non  è 
proprio  il  diritto  del  marito  di  portar 
querela  per  la  moglie,  ma  si  risolve 
nell'esercizio  di  un  diritto  altrui,  come 
esplicazione  del  dovere  di  protezione 
imposto  al  marito  nel  vantaggio  della 
moglie,  e  quindi  esistendo  nella  spe- 
cie un  conflitto  d'interesse  fra  il  que- 
relante e  la  moglie,  per  essere  io 
corso  fra  essi  un  giudizio  di  separa- 
zione personale,  mancava  nel  Ma- 
scetti la  veste  a  querelarsi  nell'inte- 
resse della  moglie. 

'  4°  La  violazione  dell'art.  109 
procedura  penale,  dappoiché,  pur  con- 
siderato il  Mascetti  qual  querelante 
per  suo  interesse  personale,  il  pro- 
cedimento in  esame  non  .aveva  vita 
efficace  per  difetto  dell'istanza  pri- 
vata della  vera  parte  lesa,  e  non  po- 
tendo tale  inefficacia  mantenere  i  di- 
ritti del  terzo  danneggiato,  ne  deriva 
la  mancanza  in  esso  Mascetti  del  di- 
ritto di  costituirsi  parte  civile. 

(Omissis). 

Attesoché  i  mezzi  terzo  e  quarto 
si  appalesano  infondati.  La  facoltà 
concessa  al  marito  di  portar  querela 
per  le  offese  arrecate  alla  moglie  co- 
stituisce un  di  lui  diritto  proprio.  Egli 
dalla  sua  qualità  di  marito  trae  un 
titolo  sufficiente  per  querelarsi  diret- 
tamente di  dette  offese,  e  quindi  non 
errò  il  tribunale  nel  riconoscere  che 
con  l'art.  105  procedura  penale  il  le- 
gislatore non  costituì  il  marito  qua! 
semplice  mandatario  della  moglie  of- 
fesa, ma  volle  attribuirgli  il  diritto  di 
querelarsi  per  essa,  poiché  injuria 
facta  uni,  alteri  facta  censetur. 

Se  quindi  il  Mascetti,  dopo  di  es- 
sersi querelato  a  tutela  dei  proprio 
onere,  fece  poi  istanza  di  procedi- 
mento penale  nell'interesse  della  mo- 
glie, con  ciò  non  compi  verso  costei 
un  atto  di  doverosa  protezione,  né  un 
fatto  di  nuda  rappresentanza  della 
stessa,  ma  esercitò  un  diritto  proprio 
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non  subordinato  affatto  air  esercizio 
dell'egual  diritto  di  querela  che  aveva 
la  moglie,  e  perciò  anche  nel  di  co- 
stei silenzio,  il  procedimento  nella 
specie  seguitone  aveva  piena  effica- 
cia, tuttoché  relativo  ad  un  reato  d'i- 
stanza privata. 

Né  era  interdetto  al  Mascotti  di 
procedere  nell'interesse  della  moglie, 
sol  perché  i  di  costei  interessi  erano 
con  i  suoi  in  conflitto,  atteso  il  detto 
giudizio  di  separazione  personale.  À 
parte   che   tal   giudizio   è   solamente 

tendente,  e  può  sempre  essere  ab- 
andonato  (art.  153  cod.  civ  ),  neppure 
la  effettiva  separazione  personale  a- 
vrebbe  potuto  produrre  gli  efletti  dal 
ricorrente  pretesi,  dappoiché  la  stessa 
.  si  traduce  sempre  in  un  semplice 
provvedimento  che  può  cessare  con 
la  sola  volontà  dei  coniugi  separati 
(art.  157  cod.  pen.),  e  non  distrugge 
né  il  matrimonio,  nò  la  vigilanza  sui 
figli,  né  la  preziosa  prerogativa  data 
dalla  legge  al  marito  di  querelarsi 
per  le  offese  fatte  alla  moglie. 

E  disponendo  l'art.  109  procedura 
penale  che  ha  diritto  di  costituirsi 
parte  civile  ogni  persona  offesa  o 
danneggiata  da  un  reato,  il  tribunale 
non  violò  tale  disposizione  quando 
riconobbe  che  il  querelante  Muscetti, 
altamente  e  moralmente  donneggiato 
dal  reato  di  diffamazione  commessa 
in  pregiudizio    della   moglie,    valida- 


(1)  Tre  sono  le  questioni  denunciate 
e  risolte  dalla  sopra  anuotata  sentenza: 

1*  8e  l'artificio  o  il  raggiro,  di  cui 
parla  l'art.  4)3  codice  penalo,  possa  con- 
sistere anche  in  un  male  volontariamente 
arrecato'  alla  propria  persona; 

2*  Se  il  male  di  un  aggravamento 
di  ernia  cagionato  a  sé  stesso  da  un  im- 
piegato di  una  ferrovia  durante  Teserei 
zio  delle  sue  funzioni  sia  mezzo  idoneo 
a  raggiungere  lo  scopo  prefissosi  da  lui 
dì  ottenere  dall'amministrazione  ferrovia- 
ria  un'indennità  e  il  collocamento  a  ri- 
poso; 

3*  Se  la  società  delle  ferrovie  sia 
una  pubblica  amministrazione  per  l'ef- 
fetto dell'aggravante  prevista  dall'art.  413 
codice  penale. 

La  prima  questione,  per  quante  ricer- 
che abbia  fatto,  è  nuova  nella  giurispru- 
denza. Ma  ove  si  consideri  che  il  codice 


mente  aveva  esercitato   il  suo  diritto 
di  costituirsi  parte  civile. 
Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sidtns  tacwda  penili  27  loglio  1198,  a  5972. 

.  DE  BEHMOP.ff.-  LUCCHINI  Rei.  -Est  BRUNI  - 

P.  U,  LOCCI SEUS 

Calvani 

TRUFFA:  Artifizio  -  Raggiro  -  Male  alla  pro- 
pria persona  *  Malattia  più  grave  -  Utilità 
ingiusta  -  Danno. 

STRAOE  FERRATE  :  Società  -  Amministra- 
zione pubblica. 

//  requisito  per  la  truffa,  dell'ar- 
tifizio o  raggiro  atto  ad  ingannare  o 
a  sorprendere  V altrui  buona  fede,  può 
riscontrarsi  nel  fatto  di  ehi  procura 
un  male  alla  propria  persona,  spe- 
cialmente quando  vuole  far  credere 
che  ne  sia  derivata  una  malattia  più 
grave  che  già  preesisteva,  per  cavarne 
una  utilità  ingiusta  in  danno  di  altri. 

Questa  truffa  è  in  danno  di  una 
pubblica  amministrazione ',  se  fu  com- 
messa in  pregiudizio  della  società 
delle  ferrovie  (1). 

Calvani    Angelo,    deviatore    delle 


nostro   abbandonò    il   sistema  casuistico 

Serico] oso,  per  quanto  soltanto  indicativo 
ei  codici  precedenti,  appunto  per  colpire 
qualsiasi  artificio  a  raggiro,  purché  atto 
a  conseguire  un  profitto  ingiusto  a  mezzo 
dell'errore  effetto  dell'artifìcio  o  raggiro; 
ove  si  consideri,  che  è  artificiale  tutto 
quello  che  non  proviene  dalla  natura  ma 
dall'opera  dell'uomo  preordinata  a  simu- 
lare la  natura  stessa,  non  riesce  dubbia 
la  risposta  affermativa  sulla  prima  que- 
stione . 

Una  sola  obbiezione  poteva  proporsi  : 
quella  che  si  deduce  dal  disposto  dell'art. 
414,  in  quanto  prevede  la  distruzione  e 
il  deterioramento  alla  cosa  propria  come 
mezzo  presunto  dalla  legge  atto  ad  in- 
gannare una  società  d'assicurazione  od 
altri,  ed  a  far  conseguire  quindi  il  pre- 
mio od  altro  profìtto  qualsiasi;  ma  tale 
obbiezione  perde  ogni  valore,   di  fronte 


La  CorU  Suprema  di  Soma,  Anno  1898  (Hat  Pen.). 
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strade  ferrate  del  Mediterraneo,  con 
lo  scopo  di  procurare  a  sé  l'ingiusto 
profitto  di  una  indennità,  oltre  al  col- 
locamento a  riposo,  nel  5  marzo  1808 
simulò  di  essere  caduto  da  un  mu- 
ricciolo menU*Q  accendeva  il  fanale 
del  disco  affidato  alla    sua    custodia, 


alla  considerazione  addotta  dalla  corte, 
che  cioè  l'art.  414  non  restringe  il  signi- 
ficato generale  della  disposizione  prece- 
dente. Esso  fu  dettato  per  colpire  fatti, 
che,  quantunque  commessi  sulle  cose  pro- 
prie, pur  tuttavia  allarmano  l'opinione 
pubblica  per  il  fine  propostosi  dall'agente, 
e  che  avrebbero  potuto  forse  sfuggire 
alla  sanzione  del  tentativo  per  la  diffi- 
coltà di  provare  l'attitudine  a  raggiun- 
gere lo  scopo,  attitudine  che  invece  l'art. 
414  presume  fino  a  prova  contraria  (vedi 
Crivellar!,  Suman,  Cod.  pen.:VHl,  71; 
Giorgio  Mioela,  Fraudolènta  distruzione 
della  cosa  propria,  Supplem.  della  riv.  pen.: 
VI,  pag.  169).  L'art,  414  dunque,  più  che 
restringere  la  portata  del  precedente,  vi 
introduce  una  eccezione,  in  quanto  di- 
spensa il  pubblico  ministero  dall'onere  di 
provare  l'attitudine  dell'artificio  ivi  pre- 
visto a  raggiungere  lo  scopo  malizioso 
preordinato  dall'agente  ;  onere,  che  invece 
l'art  413  addossa  al  pubblico  ministero 
in  tutti  gli  altri  casi.  Dove  manca  l'ec- 
cezione, vige  la  regola  generale  ;  se  l'art. 
414  non  contempla  il  caso  della  lesione 
al  proprio  corpo,  non  vuol  dire,  che  que- 
sto mezzo  siasi  escluso  dalla  legge  come 
inetto  ad  ingannare  la  buona  feae  altrui; 
vuol  dire  invece,  che  tocca  all'accusa  di 
provarne  l'attitudine,  giusta  la  regola  ge- 
nerale di  cui  all'art.  413  codice  penale. 

Sulla  seconda  questione  ha  parecchie 
volte  risposto  la  Cassazione,  che  non 
tocca  a  lei,  ma  al  giudice  del  merito  il 
risolverla.  Ed  in  ciò  i  responsi  della  Su- 
prema Corte  possono  ritenersi  costanti, 
con  la  sola  variante:  che  nella  maggior 
parte  di  essi  riti en si  sottratta  senz'altro 
al  giudizio  del  diritto  l'indagine  sulla  sus- 
sistenza dei  raggiri  e  degli  artifici  e  sul- 
l'attitudine loro  ad  ingannare  o  a  sor- 
prendere l'altrui  buona  fede;  mentre  in 
alcuni  responsi  si  volle  giustamente  in- 
trodurre una  distinzione  tra  l'indagine  e 
la  dimostrazione  di  questa.  In  parecchi 
responsi  non  si  ricerca  la  motivazione 
dell'apprezzamento  sulla  sussistenza  dei 
raggiri  od  artifizi  e  sulla  attitudine  loro 
ad  ingannare  l'altrui  buona  fede;  ma  si 
rispondeva  senz'  altro  :  essere  apprezza- 
mento di  fatto  incensurabile  in  cassa- 
zione quello  intorno  alla  sussistenza  de- 


,  riportando  una  contusione  ai  reni,  ed 
asserendo  che  gli  si  era  manifestata 
un1  ernia,  della  quale  però  già  prece- 
dentemente era  sofferente. 

Per  questo  fatto  e  per  il  proposito 
di  frodare  la  Società,  che  aveva  ma- 
nifestato ad    altri  anticipatamente,  il 


gli  artifici  o  raggiri  atti  ad  ingannare 
l'altrui  buona  fede .  (Vedi  in  questo  senso 
quelle  dell'I  1  giugno  1891  Bussolmi  (Certe 
Suprema:  1891,  531;  8  febbraio  1892  Ca- 
giasco,  Idem:  1892,  236:  11  maggio  1894 
Fleixman,  Idem:  1894,  919;  28  aprile 
1892  Piva,  Idem:  1892,  625;  17  marzo 
1892  Daniele,  Idem:  1892,  238;  29  mar. 
zo  1891  Brottini,  Legge:  1894,  II,  169; 
5  aprile  1897  Baietto,  Idem:  1897  II, 
706;  28  novembre  1896  Casari,  Cast. 
unica:  Vili,  218;  8  marzo  1897  Buggeri, 
Corte  Suprema:  1897,75;  24  giugno  1897 
De  Pretto,  Idem:  1897,  744;  26  maggio 
1898  Alessandri,  Idem:  1898,  372. 

Da  quella  del  17  maggio  1895,  Db  Cesa- 
re Pres.,  Perfumo  Èst.,  Chauvet  ed  altri, 
(Legge:  1895,  §  17)  si  ritenne  invece: 
che  il  giudice  di  merito  è  bensì  insinda- 
cabile nello  apprezzamento  dei  fatti  co- 
stituenti la  frode,  ma  ad  una  condizione: 
che  esso  nei  motivi  dimostri  l'idoneità 
dei  mezzi  adoperati  ad  ingannare  e  il 
rapporto  di  causalità  tra  il  mezzo  impie- 
gato e  il  profitto  ottenuto;  e  partendo  da 
questo  concetto  ritenne  perciò  erronea, 
deficiente  ed  illegale  la  motivazione  della 
sentenza,  che,  in  materia  di  frode  com- 
messa a  danno  dello  Stato,  con  inganno 
di  un  pubblico  funzionario,  limita  l'esame 
al  dolo  dell'agente,  e  senza  dimostrare 
l'idoneità  dei  mezzi  fraudolenti  ad  ingan- 
nare, e  il  rapporto  di  causalità  tra  i  mezzi 
adoperati  e  il  danno  prodotto,  e  senza 
tener  conto  del  più  stretto  dovere  che 
incombe  per  le  leggi  e  pei  regolamenti 
ai  pubblici  funzionari  di  dover  prescin- 
dere da  ogni  credibilità,  si  restringe  a 
rilevare  l'uso  di  parole  persuasive,  di  ma- 
lizie vincibili,  di  alterazioni  facilmente 
osservabili,  affermando  raggiunto  1*  in- 
tento in  forza  di  tali  mezzi. 

Nella  sentenza  sopra  notata  si  osser- 
va, che  l'idoneità  del  mezzo  fu  valutata 
dai  magistrati  di  merito  ;  non  poteva  dun- 
que la  Corte  scendere  alla  disamina  sulla 
giustizia  od  erroneità  di  tale  valutazione, 
senza  valutare  il  fatto. 

Sulla  terza  questione  in  tema  di  truffa 
non  si  è  ancora  pronunziata  la  giurispru- 
denza, per  quanto  mi  consta:  il  Suman 
nel  suo  Codice  penale  in  continuazione  al 
Criveu.ari  (voi,  VITI,  p.  78)  bene  oa- 
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tribunale  di  Roma  ritenne  i)  Galvani 
colpevole  di  tentata  truffa  in  danno 
di  una  pubblica  amministrazione,  e  lo 
.condannò  a  cinque  mesi  di  reclusione 
ed  a  lire  50  di  multa. 

La  corte  d'appello  di  Roma,  con 
sentenza  del  29  aprile  p.  p.,  respinse 
l'appello  dell'imputato,  il  quale  ha  pro- 
dotto ricorso  in  Cassazione: 

1°  Per  violazione  dell'art.  413 
codice  penale,  pefchè  nel  concetto  di 
ìale  disposizione  rnon  entta,  nò  può 
entrare  l'ipotesi  di  una  truffa,  a  cui 
si  sia  data  opera  dall'agente  mediante 
lesioni,  che  siasi  espressamente  prò 
curate  nell'esercizio  delle  sue  funzioni 
o  del  suo  mestiere; 

2°  Per  violazione  degli  art.  413 
e  61  del  còdice  penale,  giacché,  rite- 
nuti i  termini  di  fatto,  manca  quella 
idoneità  di  mezzi,  senza  della  quale 
non  vi  può  essere  reato; 

3°  Per  violazione  del  n.  2  dello 
stesso  art.  413  codice  penale,  perchè 
la  Società  delle  strade  ferrate  è  una 
società  commerciale,  non  una  pub- 
blica amministrazione. 

Il  Supremo  Collegio  osserva,  in 
ordine  al  primo  mezzo,  che  il    requi- 


serva:  l'amministrazione,  l'istituto  di  be- 
neficenza devono  essere  pubblici,  cioè 
non  basta,  che  il  pubblico  da  loro  ri- 
tragga vantaggio,  ma  devono  essere  enti 
a  servizio  dello  Stato,  delle  provincie  o 
dei  comuni,  o  sottoposti  alla  tutela  di 
essi. 

Secondo  lui,  dunque,  è  pubblica  l'am- 
ministrazione, anche  quando  sia  soltanto 
sotto  la  tutela  dello  Stato. 

E  parmi  sia  cosi.  Il  legislatore  al  n.  2 
dell'art.  413  richiede  per  l'aggravante  il 
danno  ad  una  pubblica  amministrazione, 
e  non  dico  quale  intendasi. per  tale;  ma 
l'art.  207  del  codice  penale,  al  n.  1,  là 
dove  definisce  la  classe  più  importante 
dei  pubblici  ufficiali,  dichiara  quali  sono 
le  amministrazioni  al  cui  servizio  le  fun- 
zioni intendono  pubbliche  ;  il  che  torna 
lo  stesso  come  dicesse  essere  pubbliche 
le  amministrazioni  ivi  mentovate  ;  perchè 
m  tale  classe  è  la  pubblicità  dell'ammi- 
nistrazione quella  che  caratterizza  la  pub- 
blicità della  funzione  e  quindi  del  fun- 
zionario.      ..." 

Siccome  dunque  al  numero  1  di  detto' 
articolo  è  considerata  pubblica  la  funzio- 
ne a  servizio  di  un  istituto  sottoposto  'per 


sito  dell'artifizio  o  raggiro  atto  ad 
ingannare  od  a  sorprendere  l'altrui 
buona  fede,  richiesto  dall'articolo  413 
del  codice  penale  per  la  figura  del 
reato  di  truffa,  può  essere  di  qua- 
lunque specie,  come  varia  e  mul- 
tiforme è  la  sozza  immagine  della  fro- 
de. I  termini,  nei  quali  la  disposizio- 
ne della  legge  è  concepita,  non  fan» 
no  alcuna  restrizione,  e  però  anche 
un  tnale  procurato  alla  propria  per- 
sona, specialmente  quando  si  vuole 
far  credere  che  da  questo  sia  derivata 
una  malattia  più  grave,  che  già  pree- 
sisteva, per  cavarne  un'utilità  ingiu- 
sta in  danno  di  altri,  può  essère  sog- 
getto di  truffa. 

L'art.  414  codice  penale,  che  s'in- 
voca come  argomento  per  provare  Pin- 
fondatezza  dell'accusa,  invece  offre 
un  argomento  in  contrario;  perocché 
ivi  si  è  voluta  prevedere  una  speciale 
frode  in  danno  delle  società  di  assi- 
curazione con  la  distruzione  delle  cose 
assicurate,  che  non  restringe  il  signi- 
ficato  generale  della  disposizione  pre- 
cedente. 

*  Osserva  che  l'idoneità  del  mezzo 
adoperato  dal  Cai  vani  fu  valutata  dai 


legge  alla  tutela  dello  .Stato,  riesce  lo 
8 tesso  come  se  avesse  considerato  pub- 
blico'l'istituto  sottoposto  per  legge  alla* 
tutela  dello  Stato .  È,  siccome  l'art,.  ,2p7 
è  dettato  per  tutti  gli  effetti  della  legge 
penale,  cosi  riesce  chiaro  che  per  l'effetto 
di  cui  al  n.  2  dell'art.  413  può  invocar- 
sene il  disposto  e  la  giurisprudenza. 

Ed  è  risaputo  che  questa,  se  dapprima^ 
si  manifesta  un  pò  restia,  se  continuò'  a 
ritenere  non  pubblici  ufficiali  gli' impie- 
gati di  una  tramvia,  si  può  diro  ormai 
costante  nel  senso  di  ritenere  pubblici  uf- 
ficiali gli  impiegati  di  una  ferrovia,  ad-, 
corchè  ceduta  dal  governo  ad  una  so- 
cietà privata,  per  il  motivo  unico,  che' 
l'amministrazione  della  ferrovia  interessa 
tutti  i  cittadini,  interessa  la  djfesa  della 
sicurezza  pubblica  esterna  ed  interna,  ò 
in  risultato  un'amministrazione  di  pub-j 
blica  utilità,  di  pubblico  interesse,  è.  in 
una  parola,  un'amministrazione  pubblica.; 

Troppo  lunga  è  la  serie  dei  giudicati, 
in  tale  senso  per  indicarli  tutti:  basti  ci- 
tare fra    gli   ultimi    quello   del   6   luglio 
1898,  rie.  Delemaro,    riportato  .in  questa 
Raccolta  dell'anno 'in  corso  a  pagina  407. 

':„  Av*/  Lino*  Eula   * 
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magistrati  di  merito  e,  come  questione 
di  fatto,  sfugge  allo  esame  di  Questa 
Corte,  onde  il  secondo  mezzo  ael  ri- 
corso è  inattendibile. 

Osserva  che  neppure  il  terzo  mezzo 
può  avere  considerazione.  Non  cade 
dubbio  che  le  società  ferroviarie  sieno 
società  commerciali;  ma,  per  la  loro 
speciale  importanza  d'interesse  go- 
vernativo e  pubblico,  l'esercizio  delle 
ferrovie  ha  speciali  prerogative,  ed  a 
causa  della  missione  che  compie  è 
sottoposta  alla  tutela  del  governo. 
Oltre  di  che  il  governo  stesso  non  è 
estraneo  alle  utitità  od  alle  perdite 
che  la  società  può  avere.  E  però  bene 
Ai  ritenuto  che  la  truffa  fosse  stata 
tentata  in  danno  di  una  pubblica  am- 
ministrazione, come  sotto  varii  altri  ri- 
guardi furono  sempre  considerate  le 
amministrazioni  ferroviarie. 

Per  questi  motivi:  rigetta,... 
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DE  CESARE  P.  -  I0SC0W  flil,  -  P.  I.  DURANTE 

Psttinari 

UNITA'  E  ALIMENTAZIONE  PUBBLICA: 
fase  aMtarate  -  Farina  di  segala  -  Mi- 
nala -  Ari  322  M  ©adice  panala. 

Colui  che  dolosamente  vénde  in 
commercio  pane  confezionato  con  fa- 
rina di  segala,  per  panes  composto 
tatto  di  farina  di  grano,  e  ciò  senza 
avvertirne  con  cartello  o  in  altro 
modo  gli  avventori,  incorre  nella 
sanzione  penale  dell'art.  322  codice 
penale. 

Si  deducono  i  seguenti  mezzi: 
1°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
procedura  penalp,  art.  124  regola- 
mento 3  agosto  1890  ed  art.  60  legge 
22  dicembre  1888.  Non  motivò  suffi- 
cientemente sull'opposta  '  eccezione, 
che  alla  peggiore  ipotesi  si  trattava 
di  una  contravvenzione  componibile  in 
via  amministrativa,  e  si  contraddisse 
sull'esistenza  in  Cagliari  di  un  rego- 


■ 
lamento  d'igiene,  e  dovea  tener  conto 

dell'art.    60  della  legge  1888. 

2°  Violazione  degli  stessi  art. 
640, 641, 645  procedura  penale:  la  sen- 
tenza confuse  le  miscele  di  farina  col 
pane;  al  momento  che  fu  rilevata  la 
contravvenzione  non  era  vi  pane,  quindi 
non  era  necessario  il  cartello;  quindi 
motivazione  confusa  e  contraddittoria. 
3°  Violazione  dell'art  60  della 
legge  sanitaria  1888  e  degli  art.  177 
legge  comunale  opro  vinciate  1889,  tra- 
sfusa nell'art.  202  nuovo  testo  unico 
4  maggio  1898,  in  quanto  che  l'art  60 
si  riferisce  a  regolamenti  locali,  dei 
quali,  quando  manchino,  lo  riconosce 
il  pretore,  tien  luogo  il  regolamento 
intera  >  3  agosto  1$90;  se  si  tratta 
dunque  di  un  regolamento  locale,  si 
dovevano  applicare  gli  articoli  invo- 
cati e  dovessi  sospendere  il  dibattito 
per  dar  luogo  al  procedimento  spe- 
ciale di  cui  gli  art.  200  e  seguenti 
testo  unico  sopraccitato. 

Osserva  la  Corte  Suprema  che 
assoda  in  fatto  la  sentenza  come  il 
ricorrente  abbia  posto  in  vendita  ed 
effettivamente  venduto  pane  confe- 
zionato con  farina  di  grano  adulte- 
rato con  farina  di  segala,  per  pane 
composto  tutto  di  farina  di  grano,  e 
ciò  senza  avvertirne  o  con  cartello 
od  in  altro  modo  i  compratori;  assoda 
pur  anche  che  ciò  avveniva  dolosa- 
mente, perchè  il  ricorrente  conosceva 
appieno  e  la  miscela,  e  la  vendita. 
Ora  tale  fatto  integra  pienamente  l'i- 
potesi preveduta  dall'art.  322  codice 
pénale  del  quale  aitche  era  stato  im- 
putato; ed  in  vero  égli  poneva  ih  ven- 
dita e  vendeva  una  sostanza  alimen- 
tare non  genuina,  ma  non  pericolosa 
alla  salute,  e  la  vendeva  come  ge- 
nuina; egli  cosi  ingannava  il  pub- 
blico sulla  sostanza  acquistata,  sulle 
sue  qualità  nutritive  e  riparatrici,  che 
il  nome  e  il  prezzo  promettono,  ed 
appunto  per  evitare  un  tale  inconve- 
niente veniva,  come  si  esprime  la  re- 
lazione ministeriale,  dettata  una  tale 
disposizione;  questo  è  il  concetto  che 
informa  l'art  322  e  non  quello  indi- 
cato nella  impugnata  sentenza,  che 
cioè  il  322  parli  di  sostanze  alimen- 
tari delie  quali  sia  assolutamente  vie- 
tata la  vendita  quando  non   genuine, 
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interpretazione  non  consentita  né  dalla 
lettera  né  dallo  spirito    della    legge. 

Per  questi  motivi:  non  avendo  il 
ricorrente  alcun  interesse  nell'an- 
nullamento di  una  sentenza  che  gli  fu 
affatto  favorevole. 

Rigetta,  ecc. 


Subii  mmk  pmb  tt  Anito  IM,  i.  RM. 

IISI  f.  ff.  d  Est  -  l  IL  iURAITE 

Pubblico  Ministero- 

CisUlU  (aw.  Ghbgoraoi) 

e  Vitali 

CONCUBINATO:  teste  eeiAimiatt  -  Termini  « 
tre  mesi  -  f  aerala. 

Nel  caso  di  concubinato  continuato, 
non  decorre  il  termine  di  tre  mesi 
entro  il  quale  conviene  presentare  la 
querela. 

Ritenuto  che  il  primo  pretore  ur- 
bano di  Roma  diehiarò  non  luogo  a 
procedere  contro  Vitali  Giuseppe  e 
Cenci  Giacinta  imputati  di  adulterio 
commesso  nel  luglio  1897  in  danno 
di  Cistilli  Teresa  moglie  del  sunno- 
minato Vitali  e  ciò  per  il  sostanziale 
motivo  che  detta  C istilli  aveva  lasciato 
decorrere  il  termine  di  tre  mesi  dal 
giorno  in  cui  aveva  acquistato  no- 
tizia certa  del  concubinato,  senza  pro- 
muovere l'azione  penale  contro  gli 
imputati* 

Contro  siffatta  sentenza  produsse 
appello  il  Pubblico  Ministero: 

1°  Per  erroneo  apprezzamento 
del  fatto; 

2°  Per  erronea  applicazione  dei 
principj  di  diritto,  essendo  il  concubi- 
nato non  reato  permanente  ma  con- 
tinuato, e  nella  specie  il  concubinato 
sarebbe  cominciato  nel  luglio  1897, 
e  continuato  fino  al  gennaio  1898, 
quindi  la  querela  presentata  in  gen- 
naio 1898  valida  ed  efficace. 

Il  tribunale  penale  di  Roma  con 
sentenza  24  agosto  1898  non  accolse 
li  motivi  suespressi,  e  confermò  quella 
del  pretore  urbano. 


Ritenne  sostanzialmente  il  tribu- 
nale che  la  mogl»e  Cistilli  fino  dai 
primi  di  luglio  1897,  avesse  la  notizia 
certa  dell'infedeltà  del  marito  e  del 
concubinato  ben  oltre  tre  mesi  prima 
della  presentazione  della  querela  av- 
venuta nel  gennaio  1898,  in  quanto 
che  appunto  ai  primi  di  luglio  il  ma- 
rito era  andato  ad  abitare  definitiva- 
mente colla  concubina  abbandonando 
la  consorte,  la  quale  in  detta  epoca 
recossi  alla  casa  della  concubina  a 
reclamare  la  sua  qualità  di  vera 
moglie. 

Rigetta  poi  la  sentenza  anche  il 
secondo  motivo  addotto  dal  Pubblico 
Ministero  circa  la  decorrenza  del  ter- 
mine dall'ultimo  atto  di  adulterio, 
cioè  dal  gennaio  1896,  e  quindi  la 
tempestività  della  querela,  osservando 
che  tale  teorica  urta  contro  la  paròla 
e  lo  spirito  della  legge. 

Avverso  la  sentenza  del  tribunale 
ricorre  il  Pubblico  Ministero  per  vio- 
lazione dell'art.  356  codice  penale 
perchè,  stabilito  in  fatto  che  il  con- 
cubinato continuò  dal  luglio  1897  al 
gennaio  1898,  la  querela  sporta  il  10 
gennaio  doveva  ritenersi  efficace  giu- 
sta gli  insegnamenti  costanti  della 
Suprema  Corte. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
con  ragione  giuridica  il  Pubblico  Mi- 
nistero censura  l'impugnata  sentenza 
del  tribunale.  Infatti,  nella  questione 
stata  ivi  decisa,  stanno  rim petto  due 
opinioni  circa  l'interpretazione  da  dar- 
91  al  primo  capoverso  dell'art.  356 
codice  penale,  il  quale  in  tema  di  a- 
dulterio  e  di  concubinato  dispone: 

«  Che  la  querela  (del  marito,  o  della 
«  moglie,  secondo  i  casi)  non  è  più 
«  ammessa  dopo  tre  mesi  dal  giorno 
«  in  cui  il  coniuge  offeso  abbia  avuto 
«  notizia  del  fatto  ».  L'una  sostiene 
che  il  coniuge  offeso  non  ha  più  di- 
ritto di  querelarsi  allorquando  siano 
trascorsi  tre  mesi  dal  giorno  in  cui 
egli  ebbe  la  notizia  certa  dell'infedeltà 
commessa  dall'altro  coniuge,  benché 
dall'ultimo  atto  di  illegittima  relazione 
non  siano  decorsi  li  tre  mesi.  Siffatta 
interpretazione  che  fu  accolta  dell'im- 
pugnata sentenza,  ed  ebbe  il  suffragio 
anche  di  magistratura  superiore  e 
suprema,  appoggia  al  sostanziato  ri- 
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flesso  che  i  termini  di  le^ge  stabili- 
scono una  decadenza  condizionata  alla 
sola  decorrenza  del  termino,  senza  di- 
stinzione se  il  fatto  delittuoso  sia  ces- 
sato «oppure  continui  tuttora.  In  altre 
parole  è  una  disposizione  assoluta 
qhe  spiega  il  suo  effetto  secondo  il 
letterale  suo  tenore,  quindi  non  torqa 
applicabile  la  teorica  relativa  alla  pre- 
scrizione dei  reati  continuati  o  per- 
manenti. L'altra  opinione  invece,  che 
è  la,  prevalente,  ed  è  proclamata  da 
molti  e  recenti  giudicati  di  questa 
Corte  Regolatrice,  mentre  riconosce 
cta,  l'inammissibilità  della  querela  ha 
il  suo  punto  dj  partenza  dal  giorno 
in  cui  li' coniuge  offeso  ha  avuto  la 
notizia  certa  dell'adulterio  del  concu- 
bipatp,  nondimeno  se  questi  fatti  non 
sono  cassati  ma  continuano,  in  tal  caso 
la  querela  del  coniuge  offeso  è  am- 
missibile, qualora  non  siano  decorsi 
tre  mesi  dall'ultimo  atto,  senza  che 
possa  farvi  ostacolo  la  circostanza 
che  egli  «da  oltre  tre  mesi  avesse  a- 
vuto  la. notizia  certa  del  fatto. 

Cotesto,  interpretazione  è  suffra- 
gata dal  riflesso  decisivo  che  il  legi- 
slatore nel  dettare  il  capoverso  in  e- 
same  che  preclude  l'adito  a  querelarsi 
di  atroci  offese,  ha  naturalmente  pre- 
supposto ohe  i  fatti  di  adulterio  o  di 
concubinato  fossero  cessati,  perchè 
8 of tanto  in  tal  caso  la  disposizione 
troncherebbe  le  recriminazioni  fra  co- 
niugi e  lo  scandalo  che  ne  deriva,, 
ma  ognuno  comprende  che  tale  scopo 
non  verrebbe  raggiunto,  ove  l'ingiun- 
zione proibitiva*  di  procedibilità  dell'a- 
zione dovesse  spiegare  efficacia  anche 
nel  caso  di  continuazione    del    fatto. 

Sarebbe  veramente  enorme  che  il 
legislatore,  col  proclamare  inammis- 
sibile in  ogni  caso  la  querela,  venisse 
cpsì  ad  autorizzare  tutti  gli  atti  de- 
littuosi che  si  compissero  dopo  de- 
corsi li  tre  mesi  dalla  notizia  certa 
dei  fatti  stessi. 

Ciò  non  può  aver  voluto  il  legi- 
slatore, né  può  il  magistrato  sanzio- 
nare colle  sue  decisioni.  Dunque  let- 
tera e  spirito  della  legge  non  suffra- 
gano di  certo  la  risoluzione  della  que- 
stione nel.  senso  deciso  dal  tribunale, 
il  quale  appunto  dopo  avere  ricono- 
sciuto in  termipi  netti  e  recisi  che  il 


concubinato  tra  il  Vitali  e  la  Giacinta 
Cenci  ha  continuato  sino  al  primo 
del  gennaio  1898,  mentre  la  querela 
della  moglie  venne  presentata  nel 
giorno  10  gennaio  stesso  .anno,  ciò 
nondimeno  la  dichiarava  inammissi- 
bile, per  l'unica  ragione  che  l'offesa 
aveva  avuto  certa  notizia  del  concu- 
binato fino  dalla  prima  metà  del  mese 
di  luglio,  e  quindi  ben  oltre  tre  mesi 
precedentemente  alla  querela.  Epperò 
.  cotesta  decisione  ha  violato  l'art.  356 
primo  capoverso  codice  penale,  se- 
condo la  interpretazione  ormai  fissa 
del  Supremo  Collegio,  e  la  relativa 
sentenza  deve  essere  annullata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accòglie  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero  ed  annulla  l'im- 
pugnata sentenze,  rinviando  la  causa 
per  uuovo  esame  alla  corte  d'appello 
di  Perugia. 


Suino  tumidi  bmiIi  19  lanata  IMI,  a,  UH. 

DE  CESURE  P.  -  HOSCM!  Re).  - 
PI.  HERMITE 


Andrete 

OLTRAGGIO:  Maestra  elsmtntars  - 
degli  scolari  -;  Pubblica  ufficiale 
zie  della  propria  fnjuisiti. 


Esercii 


Le  parole  oltraggiose,  profferite 
contro  una  maestra  elementare  mentre 
essa  adempie  alle  sue  funzioni  ed  alla 
presenza  degli  scolari,  debbono  con- 
siderarsi come  commesse  contro  il  pub- 
blico ufficiale  nell'atto  dell'esercizio 
pubblico  delle  funzioni  stessè. 

Si  deduce  la  violazione  dell'art  196 
n.  2  codice  pepale  con  violazione  del- 
l'art. 199  codice  stesso  e  323  proce- 
dura penale.  Si  assume  che  la  corte 
ritiene  che  le  parole  oltraggiose  fu- 
rono profferite  contro  la  maestra' Dra- 
go non  a  causa,  ma  nell'esercizio 
delle  proprio  funzioni,  locchè  non  sus- 
siste, perchè  la  ricorrente  domandò  il 
permesso  di  entrare  nella  scuola,  ed 
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il  diverbio  avvenne  mentre  la  mae- 
stra aveva  sospeso  volontariamente 
tale  esercizio.  Si  assume  inoltre  che 
la  risposta  della  ricorrente  colle  pa- 
role che  si  vogliono  ingiuriose  av- 
venne in  seguito  a  maligna  insinua- 
zione e  contegno  provocativo  della 
maestra,  per  cui  non  si  poteva  esclu- 
dere l'applicazione  dell'art.  191). 

Considerato  che  la  sentenza  col- 
l'appoggio  delle  risultanze  processuali 
esclude  in  via  assoluta  che  nel  giorno 
del  commesso  reato  si  avverassero  i 
fatti  sui  quali  il  ricorso  pretende  ap- 
poggiare l'applicazione  dell'art.  199, 
e  contro  questo  insindacabile  apprez- 
zamento invano  insorge  la  ricorrente. 

Considerato  che  la  sentenza  as- 
soda come  le  ingiurie  furono  dalla 
Andreis  profferite  in  iscuola  mentre 
la  maestra  stava  adempiendo  le  pro- 
prie funzioni  ed  alla  presenza  di  tutti 
i  suoi  scolari,  per  cui  applicò  le  pene 
minori  sancite  dall'art.  196  e  non  il 
194,  che  quindi  non  si  può  dire  vio- 
lato, essendo  poi  del  tutto  insussi- 
stente la  pretesa  sospensione  delle 
sue  funzioni,  quando  consta  che  la 
maestra  trovavasi  proprio  nel  locale 
ove  esse  dovevano  essere  compiute, 
ed  alla  presenza  degli  scolari,  che  quin- 
di vedevano  menomata,  per  il  conte- 
gno della  ricorrente,  l'autorità  del 
proprio  superiore,  che  la  disposizione 
appunto  dell'art.  196  tende  a  salva- 
guardare. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


filimi  sicmJi  pillili  25  membri  1898,  i.  8327. 

DE  CESARE  P.  e  Rei.  -  M.  P.  I E  LEGAR  I 

Pubblico  Ministero  - 
Belitrandi 

FARMACIE:  Legge  sanitaria  -  Regie  patenti 
16  marzo  1839  -  Trasloco  della  farmacia  - 
Permesso  dell'autorità  amministrativa. 

La  legge  sulla  sanità  pubblica  non 
ha  abrogate  le  disposizioni  delle  re- 
gie patenti  16  marzo  1839,  ih  virtù 
delle  quali  un  farmacista  non  può  tra- 
slocare la  farmacia  da  una  ad  altra 


casa  senza  licenza  dell'autorità  ammi- 
nistrati oa. 

Il  procuratore  generale  del  re  pres- 
so la  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
denunzia  all'Eccellentissima  Corte  la 
sentenza  pronunziata  il  27  aprile  1898 
dal  pretore  del  mandamento  di  Avi- 
gliana,  assolutoria  per  inesistenza  di 
reato  del  farmacista  Cesare  Belitrandi, 
tradotto  in  giudizio  sótto  la  imputa- 
zione di  contravvenzione  agli  art.  67, 
68  e  26  delle  regie  patenti  del  16 
marzo  1839,  per  avere  traslocata  la 
sua  farmacia  da  una  ad  altra  casa, 
senza  averne  riportata  licenza  dalla 
autorità  amministrativa. 

Attesoché  il  pretore  venne  a  quella 
declaratoria  per  un  ordine  di  consi- 
derazioni, che  possono  riassumersi 
nelle  proposizioni  seguenti  :  1°  Per 
la  legge  generale  22  dicembre  1888 
sulla  sanità  pubblica,  art.  26,  l'eserci- 
zio della  farmacia  in  Italia  è  libero, 
non  ad  altro  soggetto  per  l'apertura 
di  nuove  farmacie,  che  al  dovere  di 
annunziarla  all'autorità  superiore. 

Ora,  di  fronte  a  tale  spirito  infor- 
matore della  legge  e  conforme  del  re- 
sto allo  spirito  dei  tempi  odierni,  non 
si  può  ammettere  che  l'art.  68,  al- 
lorché prometteva  entro  un  quinquen- 
nio la  presentazione  di  un  progetto  di 
legge  per  l'abolizione  dei  vincoli  e 
privilegi  esistenti  in  alcune  provincie 
all'esercizio  delle  farmacie,  volesse 
mantenere,  sia  pure  per  un  quinquen- 
nio, quegli  stessi  privilegi  cosi  con- 
trari alla  libertà  di  esercizio  che  col- 
l'art.  26  aveva  proclamato,  e  che  co- 
stituisce il  cardine  di  tutta  la  legge. 
2°  Dovendo  aver  vigore  ambedue  que- 
gli articoli,  il  26  che  proclama  la  li- 
bertà e  il  68  che  mantiene  i  privilegi, 
è  necessario  provvedere  a  conciliarli 
con  un'opportuna  interpretazione,  ri- 
tenendo, cioè,  che  i  privilegi  ed  i  vin- 
coli sono,  aboliti  in  quanto  riflettono 
il  pubblico  interesse,  mentre  riman- 
gono invece  in  quanto  riflettano  l'in- 
teresse privato  dei  farmacisti  e  si 
possono  cioè  risolvere  nel  pagamento 
di  una  indennità.  3°  In  questo  sen- 
so va  intesa  la  giurisprudenza,  che 
ha  dichiarato  mantenuti  i  vincoli  e 
privilegi,  perchè  i    casi    decisi   sono 
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stati  sempre  portati  alla  decisione 
dei  tribunali  dai  farmacisti  lesi  nei 
propri  interessi,  e  in  questo  senso  ha 
pure  deciso,  e  con  mirabile  chiarezza, 
la  Cassazione  di  Roma,  Sezioni  Unite, 
l'8  aprile  1893.  4°  Che  nel  caso  di 
Belitrandi  essendo  stata  contestata  la 
contravvenzione  per  ordine  dell'auto- 
rità e  quindi  nel  solo  pubblico  inte- 
resse, ed  essendo  stati,  come  sopra  è 
detto,  aboliti  i  vincoli  della  specie,  in- 
trodotti nel  pubblico  interesse,  con- 
travvenzione non  ha  luogo. 

Attesoché  la  fallacia  di  queste  ar- 
gomentazioni apparisce  evidente.  E 
prima  di  tutto,  anziché  cercare  una 
pretesa  antinomia  tra  l'art  26  e  68 
della  legge  sulla  sanità  pubblica  per 
poi  conciliarli  con  una  distinzione  ar- 
bitraria, miglior  partito  sarebbe  stato 
di  riconoscere  che  l'art  26,  scritto  in 
una  legge  generale  per  tutte  cjuante 
le  materie  interessanti  la  pubblica  sa- 
nità, dovesse,  quanto  all'applicazione, 
limitarsi  temporaneamente  in  quei 
luoghi  dove  la  sua  applicazione  fosse 
stata  possibile  senza  ledere  diritti 
precedentemente  acquistati,  e  che  l'ar- 
ticolo 68  fosse  appunto,  come  fu,  det- 
tato per  quei  luoghi  dove  lo  stato  di 
fatto  o  di  diritto  non  permettesse  la 
immediata  applicazione  di  quel  prin- 
cipio di  liberta.  In  una  legge  generale 
sulla  pubblica  sanità  doveva  ben  di- 
sciplinarsi con  norme  generali  e  per 
tutto  il  regno  anche  l'esercizio  della 
farmacia,  sebbene  quelle  norme  gene- 
rali non  fossero  in  tutto  il  regno  im- 
mediatamente applicabili.  E  lo  si  do- 
vea  per  evitare  di  tornare  poi  a  ri- 
fare un'altra  legge  generale  sulla  pub- 
blica sanità. 

Questa  e  non  altra  è  la  ragione  dei 
due  articoli,  il  26  legge  generale,  ap- 
plicabile subito  dove  era  possibile  ap- 
plicarlo, il  68  disposizione  speciale 
per  quelle  provincie  dove  non  era 
immediatamente  applicabile.  Così  in- 
tesi e  spiegati  i  due  articoli  nella 
loro  genesi  e  nel  loro  scopo  possono 
benissimo  coesistere  senza  antinomia, 
e  quindi  senza  bisogno  di  interpreta- 
zioni intese  a  conciliarli. 

Attesoché  in  secondo  luogo  nes- 
sun fondamento  giuridico  abbia  il  con- 
cetto attribuito  dalla  sentenza  denun- 


ciata all'art.  68,  di  voler  cioè  con- 
fermati i  privilegi  riflettenti  l'interesse 
privato  dei  farmacisti  ed  aboliti  i  vin- 
coli inspirati  al  pubblico  interesse. 

Senza  bisogno  di  ritenere,  come 
sarebbe  cosa  per  lo  meno  nuova,  che 
in  una  legge  si  abolisse  ciò  che  in- 
teressa il  pubblico  per  conservare  ciò 
che  all'interesse  privato  si  riferisce, 
contro  il  principio  generale,  che  nel 
conflitto  tra  i  due  interessi  il  pub- 
blico deve  sempre  prevalere  ;  basterà 
ricordare  che  nel  sistema  delle  regie 
patenti  del  1839  ciò  che  ivi  si  disci- 
plina è  tutto  d'interesse  pubblico,  e 
al  pubblico  interesso  si  riferiscono  le 
disposizioni  che  vi  si  contengono,  co- 
me avviene  del  resto  in  tutte  le  leggi, 
le  quali  per  essere  leggi  devono  nel- 
l'interesse generale  trovare  la  ragione 
della  loro  esistenza,  e  contenere  nor- 
me generali,  intese  appunto  a  garan- 
tire il  pubblico  interesse. 

Quelle  regie  patenti  muovevano 
dalla  considerazione  che  lo  esercizio 
della  farmacia  interessasse  la  pubblica 
salute,  e  che  quindi,  ad  ottenere  un 
regolare  servizio  in  modo  che  quel 
pubblico  interesse  ne  fosse  garantito, 
convenisse  assicurare  ai  farmacisti 
un4  guadagno  sufficiente  da  renderli 
inaccessibili  ai  cattivi  consigli  della 
miseria.  E'  facile  quindi  intendere  che, 
in  questo  concetto,  l'interèsse  privato 
dei  farmacisti  formava  una  sola  cosa 
con  l'interesse  pubblico  ;  e  che  tutte 
le  disposizioni  intese  a  garantire  l'in- 
teresse pecuniario  industriale  dei  far- 
macisti, garantivano  lo  interesse  su- 
periore della  pubblica  salute. 

Voler  dunque  riteuere,  come  ritiene 
la  sentenza  denunziata,  che  vi  siane/ 
in  quella  legge  disposizioni  che  in- 
teressano il  pubblico  e  disposizioni 
che  interessano  i  farmacisti,  niente 
altro  è  che  disconoscerne  lo  scopo  e 
la  ragione.  Peggio  poi  sarebbe  se  la 
sentenza  avesse  inteso  osservare  che 
le  violazioni  alle  disposizioni  di  quelle 
patenti  interessano  il  pubblico  o  i  pri- 
vati secondo  che  sono  portate  ai  tri- 
bunali dalla  pubblica  autorità  o  dal- 
l'azione privata  del  farmacista.  Tale 
concetto  sarebbe  essenzialmente  ami- 
giuridico,  facendo  derivare  il  carattere 
pubblico  o  privato  ad  una  legge  dalla 
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persona  pubblica  o  privata  che  ne 
reclama  l'osservanza,  e  quel  che  'è 
peggio  affermando  che  una  stessa  di- 
sposizione è  nello  stesso  tempo  vi- 
gente o  abrogata  secondo  che  davanti 
i  tribunali  la  invocano  un  privato  o 
una  pubblica  autorità. 

Attesoché  il  senso  dell'art.  68  è 
fatto  palese  dal  significato  stesso  delle 
parole. che  lo  compongono,  «  Sarà 
«  presentato  apposito  progetto  di  leg 
«  gè  per  l'abolizione  dei  vincoli  e 
«  privilegi  esistenti  nel  regno  nell'e- 
ie sercizio  della  farmacia  ».  Dunque 
non  si  era  abolito  nulla  se  per  la  abo- 
lizione si  doveva  presentare  una  leg- 
ge, e  non  si  era  abolito  nulla  se  la 
abolizione  futura  doveva  comprendere 
i  cincoli  e  i  privilegi,  vincoli  e  pri- 
vilegi cui  si  riferivano  tutte  le  dispo- 
sizioni di  quelle  regie  patenti,  privi» 
legi  cioè  per  i  farmacisti  cosiddetti 
piazzati,  vincoli  all'apertura,  traslo- 
camene ed  esercizio  di  farmacia  per 
i  piazzati,  e  per  gli  altri.  E  sia  pure 
che  aggiunge  l'art.  68:  «  affine  di  re 
«  golare  le  indennità  che  potranno 
«  occorrere  e  provvedere  i  mezzi  ne- 
«  cessari  »;  ciò  vorrà  dire  che  si  so- 
spese l'applicazione  del  nuovo  sistema, 
ossia  si  lasciarono  viventi  gli  antichi 
vincoli  e  privilegi,  perchè  non  si  ave- 
vano pronti  i  mezzi  necessari  a  pa- 
gare le  indennità,  non  già  che  si  vol- 
lero lasciare  in  parte,  ed  in  parte 
abolire,  innestando  nel  sistema  della 
libertà  il  sistema  del  privilegio,  e  crean- 
do un  ibridismo  né  applicabile  né 
intelligibile. 

Attesoché  di  nessuna  importanza 
si  manifesti,  quando  pur  sussistesse 
il  fatto  affermato  dal  signor  pretore, 
che  in  tutti  i  casi  decisi  dai  tribunali 
per  la  esistenza  del  privilegio  l'azione 
era  stata  mossa  dai  farmacisti  a  scopo 
della  indennità.  Tutti  sanno  che  dalla 
violazione  di  una  legge  penale  (come 
erano  le  contravvenzioni  delle  regie 
patenti  passibili  di  pena)  sorgono  due 
azioni,  la  penale  per  l' applicazione 
della  pena,  la  civile  per  danni.  Tutte 
le  violazioni  di  quelle  patenti  potevano 
risolversi  in  una  domanda  d'indennità, 
appunto  perchè  intese  a  garantire, 
col  pubblico,  anche  1'  interesse  dei 
farmacisti.  . 


E  dunque,  se  un  argomento  può 
trarsi  dall'esperimento  dell'azione  ci- 
vile, quello  solo  sarebbe  della  perse- 
verante esistenza  di  quelle  disposi- 
zioni proibitive,  essendo  elementare 
che,  abolita  una  legge  per  la  parte 
che  riflette  la  pena,  non  potrebbe  sus- 
sistere a  fondamento  di  una  domanda 
d'indennità. 

Attesoché  a  corona  di  questo  suo 
ragionamento  il  procuratore  generale 
si  compiace  di  trascrivere  un  brano 
della  sentenza  di  questa  Corte  Eccel- 
lentissima del  18  aprile  1893,  Sezioni 
Unite,  di  quella  stéssa  sentenza  cioè 
invocata  dui  pretore  di  Avigliana,  ri- 
levando la  mirabile  chiarezza  con  cui 
risolveva  la  questione,  quella  stessa 
chiarezza  mirabile  che  il  pretore  cre- 
deva riscontrarvi  a  sostegno  del  suo 
giudicato.  «  Laonde  (diceva  quésta 
«  Corte  Eccellentissima)  non  regge  la 
«  distinzione  accolta  nella  sentenza 
«  impugnata,  che  siano  stati  mante- 
te  nuli  temporaneamente  i  vincoli  e 
«  privilegi  costituiti  in  modo  da  dar 
«  diritto  ad  una  indennità  e  che  tutti 
«  gli  altri  siano  stati  aboliti  immediata- 
«  mente  ». 

(Omissis). 

Per  questi  motivi  :  cassa... 


Sezione  sicsnii  penali  17  dicembre  1891,  n.  9129. 

RISI  P.  ff.  -  NATALI  Rai.  -  P.  M.  DUrtAlIE 

Cuccia 

LESIONE  PERSONALE  COLPOSA:  Motivazio- 
ne -  Fatto  -  Imprudenza  -  Conseguenze  - 
Corte  di  cassazione  -  Revisione  -  Case  for- 
tuito -  Forza  maggiore  -  Compensazione  - 
Ingiurie. 

//  magistrato,  che  condanna  per 
lesione  personale  colposa,  dà  sufficiente 
ragione  del  suo  giudicato,  dicendo, 
dopo  la  esposizione  del  fatto,  che  la 
lesione  è  stata  cagionata  da  somma 
imprudenza  dell'imputato,  il  quale  do- 
ceca  prevedere  le  conseguenze  dannose 
del  suo  operato. 

La  corte  di  cassazione  non  dece 
istituire  una  nuova  indagine  di  fatto 
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per  dedurne  se  l'evento  fu  di  tanto 
difficile  precisione  da  eseludere  Vim- 
prudenza  e  rasentare  il  caso  fortuito 
e  la  forza  maggiore. 

La  compensazione  è  ammessa  sol- 
tanto per  le  ingiurie. 

Osserva  che  nella  mattina  del  19 
dicembre  1897  sulla  piazza  di  Piana 
de'  Greci  (Sicilia)  Cuccia  Giuseppe  e 
Cuccia  Gaetano  stavano  scherzando, 

Quando  il  primo  di  essi  si  permise  di 
e^re  all'altro  dei  scappellotti,  tanto 
che  il  secondo,  indispettito,  afferrava 
Giuseppe  per  la  persona,  e  questi 
alla  sua  volta  davagli  una  forte  spin- 
ta, per  la  quale  Gaetano  stramazzava 
al  suolo,  riportando  una  contusione 
grave  nel  malleolo  del  piede  sinistro, 
con  risultato  di  malattia  per  giorni 
trenta.  Rialzatosi/  Gaetano  a  mano 
armata  di  coltello  minacciò  Giuseppe, 
che  venne  pure  schiaffeggiato  dal  fi- 
glio dello  stesso  Gaetano,  di  nome 
pure  Giuseppe. 

11  tribunale  di  Palermo  con  sen- 
tenza 30  aprile  1898  ritenne  colpevole 
il  Cuccia  Giuseppe  fu  Francesco  di 
lesione  volontaria  con  eccesso  nel 
fine,  col  concorso  di  circostanze  at- 
tenuanti, il  Cuccia  Gaetano  di  minac- 
cia a  mano  armata,  il  Cuccia  Giu- 
seppe di  Gaetano,  maggiore  degli 
anni  18,  minore  dei  21,  di  lesioni  vo- 
lontarie senza  conseguenze,  ed  am- 
messa in  favore  degli  ultimi  due  la 
scusante  della  grave  provocazione  col 
concorso  delle  attenuanti,  in  applica- 
zione degli  art.  372  n.  1  e  ultimo  ca- 
poverso, 374,  156,  51  e  59  del  codice 
penale,  condannò  il  primo  alla  reclu- 
sione per  mesi  cinque,  il  secondo  alla 
detenzione  per  giorni  venticinque,  ed 
il  terzo  alla  multa  di  lire  venti  e  ri- 
spettivamente ai  danni  e  spese. 

Appellò  il  solo  Cuccia  Giuseppe  fu 
Francesco,  e  la  corte  di  appello  di 
Palermo  con  sentenza  25  agosto  suc- 
cessivo, ravvisando  nel  fatto  a  lui  at- 
tribuito i  diversi  caratteri  della  le- 
sione commessa  per  imprudenza,  lo 
dichiarò,  e  riformando  il  primo  giudi- 
cato, in  applicazione  dell'art.  375  n.  2 
del  codice  penale,  ridusse  la  pena  in- 
flittagli a  tre  mesi  di  detenzione, 


Ha  ricorso  il  Cuccia  Giuseppe  per 
i  seguenti  mezzi  principali: 

1°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
per  mancanza  di  motivi; 

2°  Violazione  dell'art.  340  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale  per 
essere  stati  apprezzati  i  fatti  della 
causa  in  senso  contraddittorio  alle  ri- 
sultanze del  dibattimento. 

3°  Violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'art.  375  del  codice  penale, 
perchè,  avendo  prima  il  tribunale,  e 
poi  la  corte,  ritenuto  che  il  ricorrente 
scherzasse  col  Cuccia  Gaetano,  il  qua- 
le era  anche  ubbriaco  e  cadde,  rima 
nendo  offeso  nel  piede  sinistro,  avreb- 
be dovuto  dichiarare  la  inesistenza 
del  reato,  salvo  l'azione  civile  per  il 
risarcimento  del  danno,  e  non  con- 
traddirsi col  dichiararlo  respousabile 
di  lesione  colposa. 

In  tempo  utile  poi  il  difensore  del 
ricorrente  ha  prodotto  un  foglio  illu- 
strativo del  terzo  motivo  principale, 
contenente  anche  motivi  aggiunti  che 
si  riassumono  nei  seguenti: 

1°  Ih  ogni  ipotesi  la  lesione  sa- 
rebbe avvenuta  per  colpa  lievissima 
equiparata  in  materia  penale  al  caso 
fortuito,  trattandosi  di  un  evento  che 
diffìcilmente  poteva  prevedersi,  e  così 
fuòri  dell'ordinario  corso  degli  umani 
calcoli,  al  quale  la  maggioranza  degli 
uomini  non  avrebbe  posto  mente,  de- 
rivando in  tal  caso  l'allarme  sociale 
non  dal  fatto,  ma  invece  dalla  pena 
che  ingiustamente  si  è  inflitta,  tanto 
più  che  l'offeso  era  già  malato  nel 
piede  sinistro,  e  la  caduta  non  fece 
che  aggravarne  lo  stato,  come  ha  ri 
tenuto  la  sentenza  denunziata. 

2°  Doveva  dichiararsi  non  puni- 
bile il  fatto  per  compensazione  di  col 
pe,  avendo  il  ricorrente  dato  la  spinta, 
per  cui  cadde  il  Cuccia  Gaetano  dopo 
che  questi  avealo  afferrato  per  la  per- 
sona, e  tenutosi  conto  altresì  che  im- 
mediatamente dopo  la  caduta  fu  mi- 
nacciato da  lui  a  mano  armata  e  per- 
cosso dal  figlio  dello  stesso  Gaetano. 

Osserva  che  il  primo  mezzo  non 
regge.  La  sentenza  denunziata  dopo 
avere  esposto  il  fatto  di  sopra  nar- 
rato passa  in  rassegna  le  dichiara- 
zioni di  quattro  testi monj  uditi  avanti 
il  tribunale,,  i  quali  confermano  il  fatto 
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stesso,  e  alcuni  di  essi  dicono  che  il 
Cuccia  Gaetano  era  ubbriaco.  Quindi 
riferisce  l'interrogatorio  del  ricorrente, 
il  quale  negava  di  avere  dato  la 
spinta. 

La  sentenza  inoltre,  valutando  tutte 
le  circostanze  del  fatto,  posto  mente 
allo  stato  degli  animi  in  cui  versa- 
vano imputato  ed  offeso:  che  fra  essi 
due  non  intercedevano  precedenti  ran- 
cori, dubitando  che  la  forte  spinta 
data  da  Giuseppe  a  Gaetano  non  fosse 
avvenuta  col  fine  di  offendere,  e  che 
questi  fosse  già  malato  a.1  piede,  di 
suisachè  la  caduta  non  fece  che  ren- 
ile re  più  grave  la  malattia,  onde  era 
afflitto,  termina  per  ritenere  che  la 
lesione  sia  stata  cagionata  da  somma 
imprudenza  del  ricorrente,  il  quale 
doveva  prevedere  le  conseguenze  dan- 
nose del  suo  operato.  La  corte  cosi 
ragionando  diede  sufficiente  ragione 
del  suo  giudicato,  e  la  sentenza  per- 
ciò non  ha  punto  violato  l'art.  323 
n.  3. del  codice  di   procedura  penale. 

Osserva  che  non  può  accogliersi 
il  secondo  \rnezzo%  perchè  l'apprezza* 
mento  dei  fatti  secondo  i  risultati 
dell'orale  giudizio  è  riservato  esclu- 
sivamente ai  giudici  del  merito,  ed  è 
incensurabile  avanti  il  Supremo  Col- 
legio. A  torto  perciò  col  ricorso  si  at- 
tribuisce alla  sentenza  la  violazione 
dell'art.  640  n.  3  procedura  penale  per 
preteso  eccesso  di  potere. 

Osserva  sul  terzo  mezzo  principale 
e  sul  primo  mezzo  aggiunto  che  im- 
maginaria è  la  pretesa  violazione  del- 
l'art. 375  del  codice  penale,  imperoc- 
ché, data  la  figura  del  fatto,  come  è 
stato  ritenuto  constante  colla  sentenza 
denunziata,  la  esclusione  cioè  del  dolo 
che  vi  avevano  invece  ravvisato  i 
primi  giudici,  la  prevedibilità  dell'e- 
vento in  seguito  della  spinta  data  al 
Cuccia  Gaetano,  per  cui  cadde  ripor- 
tando la  lesione,  e  la  imprudenza  del- 
l'agente, la  corte  coll'avere  applicato 
l'art.  375  e  la  corrispondente  pena 
non  ha  violato,  ma  esattamente  os- 
servato la  disposizione  della  legge. 
D'altra  parte  lo  stesso  art.  375  avendo 
per  la  punibilità  del  fatto  involontario 
preso  di  mira,  tra  i  fattori  del  reato, 
la  imprudenza,  senza  punto  riprodurre 
la  comune  teorica  in  ordine  ai  diversi 


gradi  della  colpa  Àquiliaua,  ha  indub- 
biamente rimesso  ai  sovrano  apprez- 
zamento dei  giudici  di  merito  ai  va- 
lutarne il  concorso,  e  non  è  quindi 
consentito  in  questa  sede  d'istituire 
una  nuova  indagine  di  fatto  per  de- 
durne se  l'evento  fosse  di  tanto  diffi- 
cile previsione  da  escludere  la  impru- 
denza, e  rasentare  il  caso  fortuito  e 
la  forza  maggiore. 

Osserva  sull'ultimo  mezzo  aggiunto 
che  è  contrario  alla  ragione  del  di- 
ritto compensare  il  dolo  colla  colpa. 
L'antica  massima,  paria  delieta  mu- 
tua compensatane  tolluntur,  è  stata 
ripudiata  dall'odierna  legislazione,  la 
quale  coll'arU  397  del  codice  penale 
l'ha,  circoscritta  alle  sole  ingiurie  re- 
ciproche. Nella  fattispecie  il  contegno 
serbato  dall'offeso  potè  bene  essere 
preso  in  considerazione  dai  giudici  di 
merito  uell'applicazione  di  una  pena 
mite  entro  i  limiti  della  latitudine  dalla 
legge  stabilità. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Giu- 
seppe Cuccia,  e  lo  condanna  alla 
multa  di  lire  150  e  alle  spese  dell'at- 
tuale giudizio. 


Selione  muda  penale  29  dicembre  1898,  i.  8488, 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  LOCCI SELIS 

Torri 

CITAZIONE:  Nullità  -  Prima  udienza  -  Cas- 
sazione. 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Circostanza 
aggravante  -  Ragione  di  servizio    -  Rap- 

I torto  di  dare  od  avere   -   Caposquadra  - 
mprosa. 

Benché .  dedotta  genericamente  nei 
motivi  di  appello  anche  la  nullità 
della  citazione  per  inosservanza  del 
termine  legale,  pure  se  non  opposta 
esplicitamente  nella  prima  udienza, 
indarno  si  deduce  in  cassazione. 

Per  escludere,  nell'appropriazione 
indebita,  la  circostanza  aggravante 
della  ragione  del  servizio,  invano  si 
eccepiscono  pretesi  rapporti  di  dare 
ed  avere  fra  l'imputato  caposquadra } 
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e  V impresa  pressò  la  quale  egli  pre- 
stava r opera  sua. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale  di 
Lucca  dichiarò  colpevole  Torri  Omero 
di  Eugenio  di  appropriazione  indebita 
qualificala  per  essersi  appropriato  con- 
vertendola in  suo  profitto  la  somma 
di  lire  545  e  centesimi  che  era  a  lui 
stata  affidata  dal  cassiere  dell'impresa 
Barozzi  e  Valentini  per  la  costruzione 
della  ferrovia  Lucca-Aula,  perchè  nella 
sua  qualità  di  caposquadra  la  distri- 
buisse agli  operai  dipendenti,  in  guisa 
che  l'ingegnere  Margara  dovette  pa- 
gare gii  operai  del  suo,  imperocché 
il  Torri,  dopo  avere  confessato  la  sua 
infedeltà  in  presenza  del  suddetto  in- 
gegnere e  di  due  carabinieri  chiamati 
dal  medesimo,  e  dopo  avere  promesso 
di  restituirla  entro  il  termine  di  tre 
giorni  statogli  concesso,  invece  espa- 
triò andando  all'estero. 

Il  tribunale  ritenne  altresì  l'aggra- 
vante dell'art.  419  codice  penale  per 
essere  detta  somma  consegnata  per 
ragionp  di  servizio  e  di  ufficio,  e  con- 
dannò il  Torri  in  contumacia  ad  un 
anno  di  reclusione. 

Il  condannato  produsse  appello  e 
fra  gli  altri  motivi  sostenne: 

1°  Nullità  del  giudizio  contuma- 
ciale per  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  189,  190  codice  pro- 
cedura penale,  perchè  gli  atti  intro- 
duttivi del  giudizio  furono  nullamente 
notificati,,  facendosi  istanza  per  la  ri- 
petizione del  dibattimento. 

2°  Nei  fatti  ritenuti  non  vi  sono 
gli  estremi  costitutivi  dell'appropria- 
zione indebita  o  di  altro  reato,  tutto 
al  più  trattasi  di  ragion  fattasi,  perchè 
fra  l'impresa  e  il  Torri  vi  erano  rap- 
porti di  debito  e  credito  e  di  conto 
corrente,  e  prima  della  liquidazione 
dei  conti  non  potè  vasi  procedere  in 
via  penale. 

La  corte  di  appello  di  Lucca,  con 
sentenza  6  agosto  1898,  rigettava 
T  appello  confermando  pienamente 
quella  del  tribunale. 

Si  ricorre  in  Cassazione:  e  si  ri- 
producono sostanzialmente  li  due  mo- 
tivi suesposti  e  cioè: 

1°  Violazione  degli  art.  189,190 
375  codice  procedura  pénale  per  nul- 


lità del  primo  giudizio  contumaciale, 
perchè;  mentre  l'usciere  dichiara  ohe 
il  Torri  non  è  domiciliato  4  Signa,  il 
sindaco  di  questo  comune  15  dichiara, 
ivi  domiciliato,  e  quindi  la  citazione 
non  fu  notificata  a  termini  [  dei  pre- 
detti articoli,  e  fuori  termine,  stante  la 
distanza  da  Signa  a  Lucca. 

2°  Violazione  degli  art.  417, 419 
codice  penale,  perchè  nei  fatti  stessi 
ritenuti  dalla  sentenza  non  si  riscon- 
trano gli  estremi  della  appropriazione 
indebita  qualificata. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  sul 
mezzo  concernerne  la  nullità  della  ci- 
tazione a  comparire  in  primo  giudizio, 
che  nei  motivi  d'appello  stati  proposti 
contro  la  sentenza  contumaciale  si 
sosteneva  dall'imputato  la  nullità  del 
giudizio  «  contumaciale  per  violazio- 
ne ne  e  falsa  applicazione  dell'art  189, 
«  190  codice  procedura  penale,  perchè 
«  gli  atti  introduttivi  del  giudizio  lu- 
ce rono  nullamente  notificati  ».  Evi- 
dentemente con  tale  motivo  si  inten- 
deva attaccare  la  relazione  dell'uscie- 
re 11  maggio  1898  in  ordine  agli  ivi 
indicati  art  189,  190. 

Niun  accenno  anche  lontano  alla 
mancanza  del  termine  legale  a  com- 
parire, e  la  corte  di  appello  di  Lucca 
in  tale  senso  interpretò  il  gravame,  e 
con  corretta  motivazione  dimostrò 
che  non  sussisteva  1*  pretesa  nullità, 
in  quanto  che  l'usciere  si  era  unifor- 
mato alle  disposizioni  contenute  negli 
art.  189,  190  e  191,  e  cioè  non  avendo 
trovato  l'imputato  né  al  domicilio,  né 
alla  residenza,  né  alla  dimora  ed  a- 
vendogli  il  di  lui  padre  affermato  che 
il  medesimo  si  trovava  da  vari  giorni 
all'estero,  dietro  rifiuto  del  padre  a 
ricevere  la  citazione,  la  lasciò  in  mu- 
nicipio nelle  mani  dell'impiegato  mu- 
nicipale; e  posteriormente  ne  affisse 
copia  alla  porta  esterna  del  tribunale, 
come  prescrivono  i  combinati  art  189, 
190,  191. 

E',  bensì  vero  che  i  termini  del- 
l'anzidetto gravame  non  precludevano 
all'imputato  appellante  di  dedurre  da- 
vanti la  corte  d'appello  anche  la  nul- 
lità della  citazione  per  inosservanza 
del  termine  legale,  poiché  cotesta 
non  sarebbe  stata  che  un'altra  ra- 
gione di  nullità,  compresa  nella   gè* 
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nerica  affermazione  di  nullità  fatta 
nel  suesposto  motivo  d'appello,  ma 
però  tale  eccezione,  per  il  testuale  di- 
sposto dell'art,  375  codice  procedura 
penale,  avrebbe  dovuto  essere  opposta 
alla  primp,  udienza  della  corte  e  prima 
d'ogni  altra  difesa,  e  ciò  non  avendo 
fatto  l'appellante  o  chi  per  lui,  mani- 
festamente non  è  più  attendibile  la 
doglianza  nemmeno  in  Cassazione,  o- 
stando  pure  il  disposto  dell'articolo 
succitato  ed  altresì  la  disposizione 
dell'art.  420  detto  codice  che  non  am- 
mette nuove  eccezioni. 

Epperò,  dovendosi  ritenere  per  le 
cose  anzidette  regolarmente  fatta  la 
notificazione  della  citazione,  cadono 
le  pretese  violazioni  di  legge,  e  la 
corte  d'appello  correttamente  respinse 
l'opposta    eccezione  di  nullità. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  che  nel 
fatto  ritenuto  constante  dalla  corte  di 
merito  spiccano  netti  gli  estremi  del- 
l'appropriazione qualificata  per  ra- 
gione ai  servizio,  a  termini  degli  art. 
413,  419  codice  penale,  imperocché 
l'imputato  dolosamente  si  appropriò 
del  danaro,  che  gli  era  stato  conse- 
gnato dall'ingegnere  dell'impresa,  allo 
scopo  determinato  di  pagare  gli  operai 
che  lavoravano  per  la  costruzione 
della  ferrovia,  consegna  che  gli  venne 
fatta  per  la  fiducia  che  si  aveva  nel- 
l'imputato stesso  quale  caposquadra 
dei  lavoranti,  e  ciò  con  danno  dell'in- 
gegnere suddetto  che  dovette  pagare 
gli  operai  con  danaro  proprio. 

Né  può  il  ricorrente  scagionarsi 
dalla  relativa  responsabilità,  alle- 
gando pretesi  rapporti  di  dare  ed  a- 
vere  coM'impresa,  imperocché,  qua- 
lunque fosse  lo  stato  ai  cotesti  rap- 
porti, non  era  punto  lecito  al  Torri 
eli  ritenersi  autorizzato  a  convertire 
in  proprio  vantaggio  una  somma  di 
danaro  che  gli  era  stata  consegnata 
espressamente  per  pagare  la  mercede 
giornaliera  degli  operai.  . 
%  Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  e  con- 
danna il  ricorrente  alla  multa  di  lire 
150  ed  alte  spese. 


SizImi  fecondi  pandi  2t  flnnbtt  IMI,  n.  1215. 

RISI  P.  ff.  •  Rai.  -  P.  M  IMMITE 

De  Gregori 

•4 

FURTO:  Circostanze  quallfioaiftl  -  Abuso  di 

Muoia  -  Coartazione  -  Invito  -  Pranzo. 

* 

//  furto  è  qualificato  per  abuso  di 
fiducia  a  causa  di  coabitazione,  anche 
momentanea,  se  commesso  da  persona 
invitata  a  pranzo. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale  di 
Genova  dichiarava  De  Gregori  Elisa 
di  Raffaele  in  Colonnello,  nata  in  A- 
lessandrìa  d'Egitto,  residente  a  Ge- 
nova, colpevole  di  furto  per  avere  in 
due  volte  ed  in  giorni  diversi  rubato 
prima  lire  due  e  poi  lire  trenta  in 
danno  di  Fasce  Luigia,  abusando  della 
fiducia  derivante  da  temporanea  coa- 
bitazione nei  sensi  dei  combinati 
art.  79,  402,  404  n.  1  codice  penale, 
e  lo  condannava  a  mesi  tre  e  giorni 
ventisei  di  reclusione. 

La  condannata  produsse  appello, 
e  tra  gli  altri  motivi  sostenne  che 
nei  fatti  di  sottrazione  ad  essa  impu- 
tati non  concorreva  l'anzidetta  quali- 
fica, perchè  non  vi  erano  gli  estremi 
Cer  ritenersi  anche  soltanto  la  coa- 
rtazione temporanea  in  senso  del 
succitato  art.  404  n.  1  codice  penale. 

La  corte  d'appello  della  predetta 
città  con  sentenza  31  agosto  1898 
confermò  pienamente  quella  del  tri- 
bunale. 

Ora  la  condannata  ricorre  ritual- 
mente in  Cassazione  e  deduce  la  falsa 
applicazione  dell'art.  404  n.  1  codice 
penale,  per  non  concorrere  nel  fatto 
gli  estremi  della  qualifica  riconosciuta 
dai  giudici  dei  merito. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  'che 
le  parole  coabitazione  anche  tempo- 
ranea adoprate  dal  legislatore  nel- 
l'art. 404  n.  1,  giusta  anche  la  giu- 
risprudenza di  questa  Corte  Regola- 
trice, devonsi  intendere  nel  più  largo 
loro  significato,  e  tale  da  compren- 
dere anche  l'ospitalità  più  o  meno 
prolungata,  e  quand'anche  di  brevis- 
sima durata  ed  accidentale,  risolven- 
dosi questa-  in   una  vera  e  propria 
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coabitazione  nella  casa  di  chi  ha 
ospitato.  Ora  l'impugnata  sentenza  ha 
ritenuto  sovranamente  in  fatto  che 
la  ricorrente  nelle  due  volte  in  cui 
sottrasse  il  danaro  alla  Fasce  Luigia 
era  di  lei  ospite  (anzi  invitai  1  a  pranzo  ; 
in  conseguenza  si  verifica  nei  fatti 
ascritti  quel  rapporto  di  reciproca  fi- 
ducia, che  la  legge  ha  voluto  proteg- 
gere, e  che  la  ricorrente  ha  sleal- 
mente violato. 

Corretta  fu  pertanto  l'applicazione 
dell'art.  404  n.  1  codice  penale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  la 
ricorrente  alle  spese,  ed  alla  multa 
di  lire  150. 


Sfritti  nmk  pulì  24  Mvtaibrt  1898,  t.  8248. 

RISI  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  H.  HERMITE 

De  Poi 

MANIFESTAZIONE  SEDIZIOSA:  Inno  reale 
-  Fischi  -  Turbamento  ordine  pubblico  - 
Manifestazione  sediziosa  -  Reazione. 

E1  opera  e  manifestazione  sedi- 
*iosay  quella  di  colui  che  fischia  V  inno 
reale  in  una  circostanza  di  festeg- 
giamento delle  patrie  istituzioni. 

La  manifestazione  sediziosa  si  con- 
creta nella  pubblicità  del  turbamento 
dell'ordine  pubblico;  onde  è  indiffe- 
rente che  sorga  il  turbamento  dalla 
manifestazione  dei  sediziosi  o  dalla 
reazione  che  contro  di  essi  viene  fatta 
da  chi  non  ne  dioida  il  pensiero. 

Attesoché  i  giudici  di  merito  eb- 
bero in  fatto  che  nella  sera  del  4 
marzo  1898  si  festeggiava  nel  Poli- 
teama Garibaldi  di  Torino  il  cinquan- 
tesimo anniversario  dello  Statuto  fon- 
damentale del  regno  con  straordina- 
rio concorso  di  popolo.  Mentra  l'or- 
chestra suonava  l'inno  reale  di  Savoja 
accolto  da  entusiastici  applausi  della 
grande  maggioranza  dei  convenuti, 
Giovanni  De  Poi  ed  altri  che  gli. sta- 
vano presso*  e  che  non  furono  ravvi- 
sa^, emisero  ripetutamente  e  con  insi- 


stenza dei  fischi  in  dispregio  dell'inno 
reale,  turbando  cosi  la  patriottica  so- 
lennità, e  suscitando  pericolo  di  gravi 
turbolenze,  che  vennero  scongiurate 
dal  pronto  intervento  della  forza  pub1 
blica. 

Attesoché  il  De  Poi  per  questo 
fatto  venne  tradotto  in  giudizio  in- 
nanzi il  pretore  di  Treviso,  accusato 
della  contravvenzione  prevista  dallo 
art.  3  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza. 

Ne  fu  dichiarato  colpevole  e  con- 
dannato in  dieci  giorni  di  arresto. 

Interpose  appello. 

Il  tribunale  di  Treviso  con  sen- 
tenza del  1  agosto  1808  rigettò  il  gra- 
vame. 

Ricorre  per  cassazione,  allegando 
parecchi  mezzi  tra  originari  ed  ag- 
giunti, nei  quali  è  denunziata  la  vio- 
lazione dell  art.  3  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  e  che  si  riassumono 
nelle  due  seguenti  proposizioni: 

1°  Il  fischio  noti  è  né  un  grido, 
né  una  manifestazione.  Anche  ad  es- 
sere manifestazione,  non  può  avere 
carattere  sedizioso. 

2°  Pur  ammessa  resistenza  di 
manifestazione  sediziosa,  non  ne  può 
essere  integrata  nella  specie  la  figura 
della  contravvenzione'  imputata.  In 
quella  adunanza  ninno  era  che  par- 
teggiasse per  le  idee  del  ricorrente, 
onde  non  poteva  essere  turbato  l'or-; 
dine  pubblico,  né  surse  in  veruna  gui- 
sa pericolo  di  tumulti. 

Attesoché  non  reggo  quanto  nella 
prima  proposizione  si  assume. 

E'  manifestazione  il  palesare,  il 
render  noto  il  proprio  pensiero,  il  che 
può  farsi  al  pari  che  con  le  parole, 
con  canti,  suoni,  segni  e  con  qual- 
siasi altro  modo  capace  di  rivoluzione. 
Tali  sono  le  fischiate,  le  quali  sono 
universalmente  intese  come  espres- 
sione di  disapprovazione,  derisione, 
sprezzo  e  simili.  Sedizioso  é  tutto  ciò 
che  induce  a  sedizione,  e  sedizione 
suona  ribellione  contro  la  potestà  le- 
gittima. 

Ritenuto  in  fatto  dai  giudici  di  me- 
rino, per  loro  convincimento  incen- 
surabile in  sede  di  Cassazione,  che  le 
fischiate  del  ricorrente,  sprezzante  di- 
sapprovazione ed  avversione  allo  Sta- 


GIURISDIZIONE   PENALE 


911 


tuto,  che  è  fondamento  dello  Stato  e 
del  quale  l'inno  di  Savoja  incarna- il 
pensiero,  è  chiaro  che  essi  in  quella 
circostanza  di  festeggiamento  delle 
patrie  istituzioni  rappresentassero  uno 
incitamento,  una  induzione  a  ribel- 
larsi, ed  è  questa  opera  sediziosa. 

Attesoché  nemmeno  regge  lo  as- 
sunto della  seconda  proposizione.  Con- 
siste il  reato  di  cui  air  art.  3  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  nell'inci- 
tamento a  sedizione  e  non  nella  se- 
dizione perpetrata,  onde  non  può  es- 
sere richiesto  che  l'adunanza  fosse 
o  totalmente  di  sediziosi,  o  che  ve 
fosse  un  numero  apprezzabile.  E'  la 
possibilità  del  turbamento  dell'ordine 
pubblico  che  in  detta  disposizione  è 
preveduta;  onde  è  indifferente  ch'ella 
sorga  dalla  manifestazione  dei  sedi- 
ziosi, o  della  reazione  che  contro  dì 
essi  viene  fatta  da  chi  non  ne  divida 
il  pensiero. 

Non  può  essere  poi  attesa  la  de- 
duzione del  ricorrente  che  non  con- 
corse lo  elemento  del  pericolo  attuale 
di  pubblico  disordine,  imperocché,  co- 
me dianzi  fu  accennato,  il  giudice  di 
merito  con  estimazione  di  fatto  in  che 
è  egli  sovrano,  si  attuale  e  grave 
ritenne  il  pericolo  da  affermare  che 
potesse  essere  scongiurato  solo  dal 
pronto  intervento  della  forza  pubblica. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Seziona  sitiii'a  pitali  18  fcimiri  1898,  n. 


DE  CESARE  P.  -  NATALI  Rai.  -  P.  M.  HERMIÌE 

Queirolo 

FURTO:  Abuso  di  fiducia  -  Coabitazione  tem- 
poranea -  Convitati  -  Sollazzo  -  Proprie- 
tario -  Conduttore  dei  locali. 

//  furto  è  aggravato,  per  abuso  di 
fiducia  derivante  da  scambievoli  re- 
lazioni di  coabitazione  temporanea, 
se  fu  commesso  tra  convitati  in  una 
stessa  casa  persolo  motivo  di  sollazzo, 
siavi  o  no  la  presenza  del  proprietario 
o  del  conduttore  dei  locali  in  cui  V in- 
vito fu  fatto. 


Osserva  che  la  corte  d'appello  di 
Genova  con  sentenza  30  agosto  vol- 
gente anno  confermava  il  giudicato 
del  tribunale  di  Chiavari  4  luglio  dello 
stesso  anno,  con  cui,  in  applicazione 
degli  art.  404  n.  1,  431  e  59  del  co- 
dice penale,  Queirolo  Fortunato  era 
stato  condannato  a  tre  mesi  e  dieci 
giorni  di  reclusione,  danni  $  spese, 
come  responsabile  di  furto  qualificato 
colla  diminuente  dei  valore  lievissimo 
della  cosa  rubata,  e  col  concorso  di 
circostanze  attenuanti,  per  avere  nella 
notte  dal  1  al  2  gennaio  1898  in  S. 
Pietro  di  Novella  (frazione  di  Rapallo) 
e  nella  abitazione  di  Roncaglielo  An- 
drea sottratto  dalla  tasca  interna  della 
giacca  di  Roncagliolo  Giovanni,  de- 
posta momentaneamente  sopra  una 
cassa  panca,  il  di  lui  portafoglio,  to- 
gliendone quindi  ed  appropriandosi 
di  due  carte  monetate  da  lire  dieci 
Tuna,  abusando  cosi  della  fiducia  di 
lui  derivante  da  scambievoli  relazioni 
di  temporanea  ospitalità,  che  tanto  il 
Queirolo,  che  il  derubato  ricevevano 
in  quella  casa. 

Ila  ricorso  il  Queirolo  per  viola- 
zione e  falsa  applicazione  dell'art.  404 
n.  1  del  codice  penale,  per  avere  la 
sentenza  ritenuto  la  temporanea  coo- 
ptazione ivi  prevista  nel  fatto  di  un 
ballo  durato  poche  ore  in  casa  di  un 
amico;  perchè  il  denaro,  essendo  stato 
rubato  nella  sala,  in  cui  si  trovavano 
gl'invitati  ed  il  proprietario,  era  e- 
s  pò  sto  alla  fede  di  costoro,  e  non  del 
solo  ricorrente,  essendo  cosi  la  sen- 
tenza caduta  in  contraddizione;  per  a- 
vere  in  fine  la  stessa  sentenza  esteso 
la  tutela  della  legge  alle  cose  appar- 
tenenti agi  'invitati,  mentre  questa  è 
limitata  alle  sole  cose  di  spettanza 
dell'ospite. 

Osserva  che  infondato  si  ravvisa 
il  mezzo  proposto.  La  sentenza  de- 
nunziata ritenne  costante  in  fatto  che 
il  Roncaglielo  Andrea  avea  invitato 
in  sua  casa  alcuni  suoi  amici,  tra  cui 
il  Roncagliolo  Giovanni  ed  il  Quei- 
rolo, a  scopo  di  divertimento,  durante 
il  quale  quest'ultimo  rubò  lire  venti, 
togliendole  dal  portafoglio  custodito 
nella  giacca  del  Roncagliolo  Giovanni, 
da  lui  esposta  sopra  uria  panca  nella 
stessa  camera  in  cui  i  convitati  bai- 
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lavano.  In  tale  specie  di  fatto  retta- 
mente la  corte  di  merito  applicò  l'art. 
404  n.  1  del  codice  penale,  e  ravvisò 
l'abuso  di  fiducia  derivante  da  scam- 
bievoli relazioni  di  coabitazione  tem- 
poranea tra  il  derubato  ed  il  Queirolo, 
essendo  stato  il  furto  commesso  sul 
denaro  racchiuso  nel  portafoglio  en- 
tro la  giacca,  che  in  conseguenza  di 
tali  relazioni  era  stata  ivi  esposta 
dal  derubato  medesimo.  Per  esservi 
abitazione  temporanea,  non  è  indi- 
spensabile che  vi  sia  convivenza  as- 
soluta, bastando  che  l'abuso  di  fiducia 
necessaria  concorra  anche  per  un 
tempo  brevissimo  pure  di  ore  e  meno, 
quando  la  fiducia  stessa  deriva  da 
rapporti  personali  sorti  nel  luogo  del 
furio  in  dipendenza  della  dimora  del 
derubato  e  del  colpevole,  rapporti  di 
ospitalità  che  purtroppo  si  ravvisano 
tra  convitati  in  una  stessa  casa  per 
solo  motivo  di  sollazzo,  siavi  o  no  la 
presenza  del  proprietario,  o  del  con- 
duttore dei  locali,  in  cui  l'invito  fu 
fatto,  riferendosi  a  detta  reciproca  fi- 
ducia e  alla  maggiore  comodità  di 
commettere  il  furto  la  speciale  prò 
tezione  della  legge,  e  al  corrispon- 
dente abuso  la  maggiore  gravità  del 
reato. 

In  questo  senso  ingiusto  altresì  si 
ravvisa  l'altro  rimprovero  di  contrad- 
dizione che  dal  ricorrente  si  viene  fa* 
cendo  alla  sentenza  denunziata,  im- 
perocché, coll'essersi  affermato  dalla 
corte  di  merito  che  la  cosa  rubata 
trovavasi  esposta  prima  alla  fede  dei 
coinvitati,  e  poi  alla  fede  del  giudi- 
cabile, si  è  voluto  far  capo  in  egual 
modo  al  criterio  dell'abuso  di  fiducia 
ed  alla  maggiore  facilità  che  aveail 
colpevole  di  sottrarre  il  denaro. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  For- 
tunato Queirolo,  e  lo  condanna  alla 
multa  di  lire  150  ed  alle  spese  del- 
l'attuale giudizio. 


Sinodi  seconda  ponilo  7  dlconko  MM,  o.  I7ML 

DE  CESARE  P.  -  FIOCCA  Rei.  •  P.  I BIMITE 

Sartori  ed  altri 

RIUNIONE:  Promotore  -  Pubblica  o  erbata  - 
Indagine  di  fatto  -  Grida  sediziose. 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ': 
Ordino  del  prefetto  -  Ragioni  di  pubblica  si- 
curezza -  Assembramenti. 

E1  indagine  di  puro  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  vedere  chi 
fu  il  promotore  di  una  riunione,  e  se 
questa  fu  pubblica  o  privata. 

Le  grida  emesse  in  una  riunione 
di  viva  il  socialismo,  viva  il  primo 
maggio,  abbasso,  le  sciabole  hanno  il 
carattere  sedizioso. 

Incorrono  nella  sanzione  dell'art. 
434  del  codice  penale  coloro  che  tra- 
sr/rediicono  altordine  del  prefetto, 
il  quale  per  ragioni  di  pubblica  si- 
curezza abbia  proibito  gli  assembra- 
menti. 

Attesoché  i  ricorrenti  Sartori  Bo- 
nuzzo,  Senato,  Scaldaferri  Giuseppe, 
Balestra  Fabbriani,  Fede  Roberti, 
Scaldaferri  Ludovico,  Claepeua  Si- 
meoni,  Furra,  Piotto,  a  sostegno  delia 
domanda  di  cassazione  abbiano  pre- 
sentato in  tempo  utile  i  seguenti  mo- 
tivi: 

1°  La  sentenza  impugnata  ha 
violato  gli  art.  1,  3  della  legge  sulla 
pubblica  sicurezza  e  l'art  434  codice 
penale,  perchè  all'adunanza  affatto  pri- 
vata nell'osteria  Regi  nato,  a  scopo  di 
passare  qualche  ora  in  lieto  simposio, 
mancano  lutti  i  caratteri  richiesti  dal 
detto  art.  1,  e  cioè,  che  trattasi  di 
una  riunione  pubblica,  e  che  vi  siano 
dei  promotori; 

2°  Eliminato  il  carattere  di  pub- 
blicità alla  loro  riunione,  ne  consegue 
che  «qualunque  parola  ed  espressione, 
o  grida  fossero  state  emesse  non  pos- 
sono cadere  sotto  la  sanzione  penale 
dell'art.  5  della  legge  sulla  pubblica 
sicurezza.  In  ogni  caso  le  grida  che 
si  pretende  essere  state  emesse  non 
avrebbero  il  carattere  sedizioso  ri- 
chiesto dal  citato  articolo,  come  quelle 
che    non    potevano    eccitare    alcun 
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sollevamento  contro  l'autorità    costi- 
tuita e  contro  i  suoi  atti; 

3°  In  applicazione  dell'art.  ^434 
codice  penale,  al  fatto  attribuito  ai  ri- 
correnti, i  quali  radunandosi  nel  modo 
testé  accennato,  non  trasgredirono 
affatto  l'ordine  del  prefetto,  che  a*- 
veva  proihito,  nell'occasione  del  primo 
maggio,  assembramenti,  passeggiate, 
conferenze  pubbliche,  e  in  genere, 
ogni  manifestazione  pubblica. 

Atteso  in  ordine  ai  due  primi  mo- 
tivi, che  quella  di  vedere  se  una  riu- 
nione di  persone  sia  pubblici  o  pri- 
vata sia  un'indagine  di  puro  fatto, 
che  sconfina  dalle  attribuzioni  di  que 
sta  Corte  Suprema,  come  pure  que- 
stione di  fatto  è  l'altra  di  vedere  chi 
no  fu  "il  promotore.' 

E  la  sentenza  impugnata  alterma 
che  tutti  i  ricorrenti  ne  furono  pro- 
motori, non  dice  cosa  strana  né  con- 
traddittoria, come  pretendono  i  ricor- 
renti, imperocché,  data  una  riunione 
di  persone,  essa  ben  può  essere  pro- 
mossa da  una  o  più,  od  anche  da 
tutti  coloro  che  là  compongono,  quando 
ognuno  di  essi,  animato  da  uno  stesso 
pensiero,  siasi  adoperato  a  comporla. 
Sono  queste  tutte  indagini  di  fatto, 
che  esorbitano  dal  compito  di  questa 
Corte  Suprema. 

Negare  poi  che  le  grida  emesse 
nella  riunione  in  esame  di  eira  il  so- 
cialismo, cica  il  primo  maggio,  ab- 
basso le  sciabole  non  abbiano  carattere 
sedizioso,  è  negare  al  pane  la  virtù 
di  sfamare  e  nutrire,  a  prescindere, 
che  anche  codesta  e  questione  di  fatto, 
che,  risoluta  affermativamente  dal  giu- 
dice di  merito,  non  può  essere  cen- 
surata in  Cassazione.  Atteso,  in  ordine 
al  terzo  motivo,  che  il  prefetto  aveva 
ben  dalla  le^ice  il  dritto  di  proibire 
ijli  assembramenti  per  ragioni  di  pub- 
blica sicuretza.  I  ricoprenti  avendo 
disubbidito  a  tali  ordini  si  resero  col- 
pevoli indubbiamente  del  rea  io  pre- 
visto dall'ari.  434  codice  penale  che 
a  torto  si  dice  violato. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso. 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  t8H8  (Mat.  Peu. 


Sezione  seconda  penale  7  novembre  1898  \  n.  7548. 

DE  CESARE  P. ,  PETRILLI  Rei.  - 
P,  N.  LOCCI  SELIS 

V araldo 

FURTO  :  Aggravanti  -  Abuso  di  fiducia  - 
Chiavi  false  -  Atto  di  accusa  -  Valore  in- 
gente -  Danno  -  Competenza  del  tribunale. 

CONTINUAZIONE:  Concorso  -  Circostanza 
intrinseca  del  reato  -  Determinazione  della 
competenza. 

RICETTAZIONE  :  Appropriazione  qualificata  - 
Circostanze  aggravanti  -  Conoscenza  del 
reato  principale  -  Capoverso  dell'art.  421 
codice  penale. 

E'  competente  il  tribunale  d  co- 
noscere della  imputazione  di  furto 
aggravato  dalle  circostanze  di  abuso 
di  fiducia  e  di  chiari  false,  se,  non 
dalVatto  di  accusa,  ma  solo  dal  tri» 
banale,  fu  per  la  prima  volta  rilevato 
il  valore  rilevante  del  danno. 

La  continuazione  è  iena  delle  for- 
me dot  concorso  e  costituisce  circo- 
stanza intrinseca  del  reato,  onde  non 
può  in  nessun  modo  influire  per  la 
determinazione  della  competenza. 

'  Ritenutosi  in  fatto  che  V appro- 
priazione commessa  era  qualificata  da 
ragione  di  ufficio,  e  che  ri  concorre- 
vano le  circostanze  aggravanti  della 
continuazione  e  del  valore  rilevante, 
il  ricettatore,  il  quale  sia  a  conoscenza 
della  qualità  e  della  specie  del  reato 
principale  e  delle  circostanze  aggra- 
va trici,  e  punito  con  la  sanzione  conte- 
nuta nel  capoverso  primo  dell'art.  421 
del  codice  penale. 

Attesoché  Giambattista  Varaldo  e 
Luigia  Ma  sa  zza  ricorrono  per  cassa- 
zione contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Torino  «lei  2Ì)  agosto  1898, 
cito  confermò  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Torino  dei  22  giugno'di  quel- 
l'unno, con  la  quale  furono  condan- 
nati nella  rechinone  e  nella  multa, 
il  Varaldo  per  anni  8  e  24UO  lire,  come 
colpevole  di  contimi  ta  appropriazione 
indebita,  di  d;.n;«  *o  alìid;>  irgli  per  ra- 
gione di  uflieio  j  .gravata  per  valore 
moit«»  rilegai. lo,  e  la  Masazza  per  3 
anni,    3  n-t-si  e    *0  giorni  e  12U0   lire 
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come  colpevole  di  ricettazione  conti- 
nuata di  valore  rilevante  delle  cose 
provenienti  dal  sovraddetto  delitto  com- 
messo dal  Varaldo.  Deduce  il  Varaldo 
unico  mezzo:  la  violazione  degli  arti- 
coli 9  e  10  codice  procedura  penale  e 
402, 404  n.  1  e  5,  431  e  79  codice  pe- 
nale. Il  tribunale  era  incompetente  a 
giudicare  della  causa,  rilevandosi  nel- 
Paccusa,  e  di  conseguenza  nella  cita- 
zione, posta  a  di  lui  carico  un  reato  di 
competenza  della  corte  di  assise. 

Deduce  la  Masazza  con  mezzi  ori- 
ginari ed  aggiunti  : 
1  1°  La  violazione  degli  art.  79  e 
421  codice  penale  e  323  n.  3  codice 
procedura  penale.  Non  può  essere 
addebitato  alla  ricorrente  che  un  fatto 
solo  di  ricettazione,  onde  non  può 
parlarsi  di  reato  continuato.  Ad  ogni 
modo  su  ciò  la  sentenza  impugnata 
è  monca  nella  motivazione. 

2°  La  violazione  degli  art.  371 
e  373  codice  procedura  penale,  per- 
chè, mancando  nell'accusa  la  men- 
zione che  la  ricorrente  avesse  scienza 
delle  circostanze  aggravataci,  non 
poteva  essere  applicato  il  primo  ca- 
poverso dell'art.  421  nel  quale  è  san- 
cito l'aumento  di  pena. 

Attesoché  il  ricorso  interposto  dal 
Varaldo  non  ha  fondamento  di  sorta. 

L'accusa,  come  rilevasi  dall'ordi- 
nanza della  camera  di  consiglio  e 
dalla  citazione,  fu  per  furto  continuato 
aggravato  dalle  circostanze  dell'abuso 
di  fiducia  e  dall'abuso  di  chiavi  false. 
E'  indubitato  che  per  tale  reato  la 
competenza  sia  dei  tribunali,  essendo 
la  pena,  che  la  legge  vi  sancisce, 
quella  della  reclusione  da  due  a  otto 
anni  (art.  404  n.  1  e  5  e  ultima  parte, 
e  10  e  9  cod.  proc.  pen.).  Nell'accusa 
niente  fu  detto  intorno  alla  qualità 
del  valore  e  che  ei  fosse  rilevante, 
non  vi  fu  nemmeno  menzionata  la 
disposizione  di  legge  che  vi  riguarda, 
l'art.  341  codice  penale.  Fu  il  tribu- 
nale che,  definendo  il  fatto  per  ap- 
propriazione indebita  qualificata,  per 
la  prima  volta  nel  giudizio  rilevò  il 
valore  ingente  del  danno,  ed  applicò 
l'aumento  di  pena  stabilito  nel  sud- 
detto art.  431. 

Nemmeno  può  dirsi  che  l'eccepita 
incompetenza  regga  per  la  circostanza 


della  continuazione,  designata  nella 
causa,  e  per  la  quale  la  pena  era 
accresciuta  da  un  sestp  alla  metà, 
imperocché,  come  fu  sempre  costan 
temente  deciso  da  questo  Supremo 
Collegio,  la  continuazione  è  una  delle 
forme  del  concorso,  e  costituisce  cir- 
costanza intrinseca  del  reato,  onde 
non  può  in  verun  modo  influire  per 
la  determinazione  della  competenza 
(art.   12  cod.  proc.  pen.). 

Attesoché  il  ricorso  del  Masazza 
é  del  pari  infondato  in  tutte  le  sue 
proposizioni.  L'affermare  che  un  solo 
ed  unico  fatto  di  ricettazione  sia  ad- 
debitabile alla  ricorrente  é  investire 
l'estimazione  dei  fatti  ed  il  convinci- 
mento dei  giudici  di  merito,  il  che 
in  sede  di  Cassazione  non  è  consen- 
tito. 

Nell'impugnata  sentenza  fu  rite- 
nuta l'esistenza  della  continuità  della 
ricettazione  di  cui  la  ricorrente  si 
rese  colpevole,  e  ne  furono  indicate 
ragioni  pertinenti  e  valevoli,  onde  an- 
che in  questa  parte,  in  cui  si  censura 
d'insufficienza  la  motivazione,  il  ri- 
corso manca  di  base. 

Le  altre  censure,  quelle  cioè  fon- 
date su  la  inapplicabilità  dell'alinea 
dell'art.  421  codice  penale  per  non 
essersi  fatta  menzione  nell'accusa 
della  scienza  dell'aggravante  nella  ri- 
corrente, sono  totalmente  estrànee  e 
fuorviano  da  ciò  che  decisero  i  giu- 
dici di  primo  grado  e  si  risolvono  in 
attacco  contro  l'apprezzamento  e  con- 
vinzioni in  fatto  del  magistrato  di 
merito  per  la  sentenza  in  sede  di  ap- 
pello. Il  tribunale  applicò  l'art.  421  dei 
codice  penale,  fissando  la  pena  nor- 
male nel  massimo,  due  anni,  che  au- 
mentò di  un  terzo  per  la  continuazione 
e  di  un  terzo  pel  valore  rilevante,  ed 
emise  cosi  la  condanna  in  anni  tre 
e,  giorni  venti   di  reclusione.   Su  tale 

Eronunzia   ogni   ricerca  su  l'applica 
ilità    del    capoverso   dell'art.  421   è 
fuori  di  luogo. 

Ma  la  quistione  in  secondo  grado 
fu  proposta  e  la  corte  vi  decise,  e 
del  suo  pronunziato,  fondato  total- 
mente in  fatto,  non  é  lecita  la  cen- 
sura. Disse  la  corte,  e  ne  osservò 
esaurientemente  le  ragioni,  che  nella 
specie  fosse  evidente  la  scienza  della 
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ricettazione  su  tutte  le  aggravanti 
del  reato  principale.  Né  per  la  man- 
canza di  menzione  nella  citazione 
degli  art.  61  e  62  del  codice  può  a 
buon  diritto  affermarsi  che  non  fosse 
applicabile  il  capoverso   dell'art.  421. 

A  prescindere  che  dagli  atti  ri- 
sulta che  nell'accusa  e  nella  citazione 
si  disse  di  concorso  in  furto  accom- 
pagnato da  due  circostanze  qualifi- 
canti, il  che  bastava  pel  giudice  di 
inerito,  dimostrata  nel  ricorrente  la 
scienza,  di  porle  a  di  lui  carico;  ma 
tale  esame  è  anche  estraneo  ed  a 
niun  risultato  favorevole  approda  per 
la  ricorrente. 

Ritenuto  incensurabilmente  che 
l'appropriazione  commessa  dal  Va- 
raldo  era  qualificata  da  ragione  di 
ufficio,  e  che  vi  concorrevano  le  cir- 
costanze aggravanti  della  continua- 
zione e  del  valore  rilevante,  la  pena 
afflittiva  risultava  maggiore  dei  cinque 
anni,  e  ritenuto  anche  incensurabil- 
mente che  la  ricorrente,  consumando 
la  ricettazione,  avesse  scienza  della 
qualità  e  specie  'del  reato  principale 
e  delle  circostanze  aggravatici  che 
l'accompagnavano,  è  manifesta  la 
pertinenza  dell'applicazione  del  primo 
capoverso  dell'art.  421,  tanto  ne  è 
chiaro  ed  è  esplicito  il  dettato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Sfiline  stenta  pitali  15  Jlciabn  1898,  e.  8830. 

RISI  P.  ff.  i  Ali.  -  P.  M.  DURANTE 

Dichiara  ed  altri 

FURTO:  Circostanza  qualificanti  -  Cireo- 
etanta  aggravante  -  Pecore  -  Agnelli  - 
Sraggo  -  madre.. 

Commette  furto  qualificato  ai  sen- 
si dell'art,  404  n.  12,  e  non  furto 
aggravato  giusta  l'art.  403  n.  6  del 
codice  penale,  chi  ruba  una  pecora  e 
due  agnelli  i  quali  erano  raccolti  in 
gregge  e  facevano  parte  di  una  man- 
dria di  circa  novanta  animali. 

Ritenuto  che  Dichiara  Giuseppe 
fu    Calogero,    Dichiara    Damiano   fu 


Calogero  e  Nicosa  Rosario  fu  Ales- 
sandro, ritualmente  ricorrono  contro 
la  sentenza  15  giugno  1898  della  corte 
d'appello  di  Catania,  pienamente  con- 
fermativa di  altra  del  tribunale  pe- 
nale di  Nicosia  che  li  ha  dichiarati 
colpevoli  di  furto  di  una  pecora  e  ai 
due  agnelli  colle  qualifiche  del  nu- 
mero delle  persone,  e  per  essere 
commesso  su  bestiame  in  gregge,  e 
furono  condannati,  il  Nicosa  a  25  mesi 
di  reclusione,  il  Dichiara  Damiano  ad 
un  anno  di  reclusione,  il  Dichiara 
Giuseppe  a  dieci  mesi  della  stessa 
pena. 

A   sostegno    della    loro  domanda 
deducono  : 

1°  La  violazione  dell'art.  403 
n.  6  codice  penale  e  cattiva  applica- 
zione dell'art.  404  n.  12  stesso  codice, 
perchè  la  corte  ha  ritenuto  che  il 
bestiame  stato  rubato  era  raccolto  in 
gregge  a  termini  dell'art.  404  n.  12, 
mentre  invece  avrebbe  dovuto  appli- 
care l'art  403  n.  G,  essendo  risultato 
che  gli  animali  furono  rubati  nel  luogo 
del  loro  allevamento  e  quindi  nelle 
condizioni  prevedute  da  cotesto  arti- 
colo di  legge. 

2°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
procedura  penale,  perchè  la  corte  non 
motivò  la  sentenza  nella  parte  rela- 
tiva all'affermazione.  Che  il  furto  fu 
commesso  su  bestiame  in  gregge  o 
su  bestiame  grosso  al  pascolo  od  in 
aperta  campagna,  e  non  sopra  gli 
animali  nel  luogo  del  loro  allevamento, 
giusta  l'art.  403  n.  6  che  appunto 
commina  pena  minore  dell'art.  404 
stato  applicato. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
nei  motivi  di  appello  si  sostenne  bensì 
che  non  concorreva  la  qualifica  del 
numero,  ma  nulla  si  dedusse  riguardo 
all'altra  qualifica  del  bestiame  rac- 
colto in  gregge.  La  doglianza  che  ora 
si  muove  a  proposito  di  tale  qualifica 
è  eccezione  nuova,  e  vi  osterebbe  al 
relativo  esame  l'art.  420  procedura 
penale.  Ad  ogni  modo  la  corte  d'ap- 
pello, come  già  prima  il  tribunale,  af- 
fermarono che  la  pecora  ed  i  due  a 
gnelli  stati  rubati  erano  raccolti  in 
gregge,  e  facevano  parte  di  una  man- 
dria di  circa  novanta  animali.  Di  fronte 
a  tale  affermazione  di  fatto  insinda- 
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cabile  in  cassazione,  fu  pertanto  cor- 
rettamente applicato  l'art.  401  n.  12. 
Né  era  il  caso  di  applicare  la  più 
mite  disposizione  dell'art.  403  n.  6 
soltanto  per  la  ragione  che  furono 
sSttratti  una  pecora  e  due  agnelli. 

Con  ciò  cade  anche  il  secondo 
mezzo  col  quale  si  rimprovera  la  man- 
canza di  motivazione  a  riguardo  del- 
l'anzidetta qualifica  del  n.  12. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  i 
ricorrenti  alla  multa  di  lire  150  cia- 
scuno ed  alle  spese. 


Sezione  prima  penale  30  dicembre  1898,  n.  1698. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  •  P.  M.  MARSILIO 

Scazzola 

VILIPENDIO  DELLE   ISTITUZIONI  COSTITU- 
ZIONALI: Questione.     . 

Comprende  gli  elementi  necessari 
la  questione  con  la  quale  si  domanda 
se  V accasato  è  colpeoole  di  avere  vi- 
lipeso le  istituzioni  costituzionali  dello 
Stato  (1). 

La  corte  d'assise  di  Alessandria 
con  sentenza  del  24  novembre  1898 
condannava  Costantino  Scazzola  alla 
pena  della  multa  di  lire  500  come  col- 
pevole di  avere,  nella  sua  qualità  di 
gerente  responsabile  del  giornale  La 
Sveglia,  vilipeso,  ie  istituzioni  costitu- 

(1)  Altra  volta  avemmo  occasiono  di 
faro  la  seguente  osservazione: 

Una  espressione  giuridica  la  ravviso 
nell'art.  126,  istituzioni  costituzionali  delio 
Stato,  per  conoscere  le  quali,  e  per  giu- 
dicare se  siano  state  vilipese,  possono 
rendersi  necessarie  la  interpretazione  e 
la  applicazione  dello  Statuto  e  del  giure 
pubblico.  Esse  sono  di  supremo  ordine 
giuridico,  e,  come  tali,  hanno  la  loro  con- 
sacrazione nello  Statuto  del  regno,  come 
dichiarò  l'onorevole  Zanakdelu  (Rela- 
zione d'I  guardasigilli  al  re,  pag.  80);  e, 
per  definirle,  fu  dotta  la  discussione  nel 
sena  della  commissione  di  revisione  sul 
progetto  del  codice  penale  (Verbale  X Vili, 


zionali  dello  Stato  in  concorso  di  at- 
tenuanti. 

Costui,  documentata  la  propria  in- 
digenza, ha  ricorso  contro  tale  sen- 
tenza, e  contro  l'ordinanza  pronun- 
ciata nel  corso  del  dibattimento,  colla 
quale  veniva  respinta  l'eccezione  di 
prescrizione  dell'azione  penale,  dedu- 
cendo il  seguente  unico  motivo  di 
nullità: 

Violazione  degli  art.  494  e  495  di 
procedura  penale  e  falsa  posizione 
della  questione,  perchè,  essendo  stato 
rinviato  al  giudizio  per  rispondere  dei 
reati  di  cui  agli  art.  126  codice  pe- 
nale e  24  della  legge  sulla  stampa, 
riferendosi  nel  capo  d'imputazione  tut- 
te le  circostanze  della  pubblicazione, 
e  le  parole  incriminate,  il  quesito 
unico  proposto  ai  giurati  suonava  in- 
vece cosi:  L'accusato  è  colpevole  di 
avere  nel  n.  257  della  Sceglia  vili- 
peso le  istituzioni  dello  Stato? 

Attesoché  il  quesito  è  redatto  in 
questi  termini:  «L'accusato  è  colpevole 
di  avere  in  Alessandria  nel  3  giugno 
1898  in  un  articolo  pubblicato  nel 
n.  257  del  giornale  La  Sveglia,  col 
titolo  La  vera  esposizione  nella  sua 
qualità  di  gerente  responsabile,  vili- 
peso le  istituzioni  costituzionali  dello 
«tato  »  ? 

In  tale  questione  si  contengono 
indubbiamente  gli  elementi  di  fatto  e 
di  diritto  necessari  ad  integrare  il 
reato  di  cui  si  tratta,  secondo  il  pre- 
cetto dell'art.  495  di  procedura  penale, 
e  perciò  la  questione  stessa  non  me- 
rita censura. 

Se  si  fosse  infarcita  con  altre  cir- 

pug.  289),  animate  furono  le  polemiche  giu- 
diziario (Vico  Pietro,  por  l'interpretazione 
dell'art.  12G  del  codice  penale  italiano 
Riv.  pen.,  1891,  If,  pag.  221-230;  Tkssina, 
Cass.  unica:  anno  IV;  La  Rivista  penale: 
1892,  I,  pag.  379  in  nota;  Fiocca,  sosti- 
tuto procuratore  generale  della  Corto  di 
Cassazione  di  Roma;  Foro  penale:  1892, 
pag.  #2ti),  e  importanti  le  sentenze  dei 
magistrati  (V.  Cassazione  Roma,  prima 
sezione,  29  gennaio  1892,  conflitto,  Cam- 
bellotti). 

(Cesare  Baudana  Vaccomni:  Delle 
den om inazioni  giuridiche  nel  codice  pe- 
nale pag.  17). 
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mancanza  di  motivazione  sulla  esi- 
stenza del  reato  di  bancarotta  frau- 
dolenta. 

2°  Questo  reato  non  era  provato, 
perchè  nelle  operazioni  di  commer- 
cio esso  ricorrento  non  era  che  un 
prestanome  dei  coniugi  Rostagno. 

3°  Vizio  di  contraddizione,  perchè 
la  sentenza,  mentre  attribuiva  ad  altri 
le  sottrazioni  dolose  di  merci,  rite- 
nendo il  Polizzi  per  un  prestanome, 
lo  dice  poi  dommaticamcnte  autore 
delle  sottrazioni. 

4°  Violazione  dell'art.  25  del  re- 
gio decreto  1°  dicembre  1889  sulle 
disposizioni  di  coordinamento  del  co- 
dice penale,  per  aver  la  sentenza  ap- 
plicato, invece  di  questo,  l'art.  59  del 
codice  penale  stante  il  concorso  di 
circostanze  attenuanti. 

Osserva  sui  primi  tre  mezzi  che 
la  sentenza  denunziata  ritiene  co- 
stante il  fatto  che  il  Polizzi  ha  di- 
stratto durante  lo  stato  di  fallimento 
tutte  le  merci  del  suo  negozio,  omet- 
tendone anche  l'esercizio,  e  richia- 
mando le  dichiarazioni  del  curatore, 
e  il  verbale  di  verifica  delle  merci 
compilato  dall'usciere  come  Tonti  del 
proprio  convincimento,  pone  in  rilievo 
che,  quand'anche  risulti  ch'egli  sia 
stato  da  altri  istigato  a  commettere 
le  distrazioni  tanto  da  potere  essere 
considerato  una  testa  di  legno  dei  co- 
niugi Rostagno  che  in  di  lui  nome 
carpivano  merci  ai  commercianti  cam- 
biando spesso  negozio  per  sottrarsi 
alle  ricerche  dei  creditori,  tutto  que- 
sto può  dimostrare  ch'egli  ebbe  dei 
complici,  ma  non  già  che  non  sia  un 
colpevole  di  bancarotta  fraudolenta, 
avendo  agito  colla  scienza  del  male- 
ficio. Ora  il  convincimento  formatosi 
colla  valutazione  di  tutte  le  circo- 
stanze di  fatto  è  incensurabile  avanti 
il  Supremo  Collegio,  ed  i  fatti  esposti 
nella  sentenza  impugnata  escludono 
in  maniera  assoluta  la  contraddizione 
che  le  si  attribuisce  potendo  le  di- 
strazioni delle  merci  sussistere  e  con- 
ciliarsi col  concorso  doloso  dei  co- 
niugi Rostagno,  e  coi  raggiri  da  que- 
sti usati  nel  carpirle  ad  altri,  serven- 
dosi del  nome  di  lui,  col  pieno  suo 
assentimento,  o  colla  di  lui  scienza. 
Avendo    poi  la  sentenza  stessa  defi- 


nito la  figura  giuridica  di  detti  fatti 
in  relazione  alla  legge  penale,  e  ra- 
gionato sull'applicazione  della  pena, 
ha  dato  piena  ragione  del  suo  giudi- 
cato, non  meritando  perciò  la  ingiusta 
censura  del  vizio  di  mancata  motiva- 
zione. Né  la  sentenza  errò  in  diritto 
coll'applicare  alla  specie  l'art  860 del 
codice  di  commercio,  imperocché  io 
base  di  esso  appunto  è  colpevole  di 
bancarotta  fraudolenta  il  commerciante 
fallito  che  ha  distratto,  come  fece  il 
Polizzi,  parte  del  suo  attivo,  punibile 
per  il  successivo  art.  861  nei  casi 
meno  gravi  colla  reclusione.  Ond'è 
che  i  primi  tre  mezzi  del  ricorso  de- 
vono respingersi. 

Osserva  che  infondato  altresì  è  il 
quarto  mezzo.  Il  tribunale  ammise  in 
favore  del  Polizzi  le  attenuanti  geoe- 
riche, di  cui  all'art.  59  del  codice  pe- 
nale, e  quindi  diminuì  di  un  sesto  la 
pena.  La  corte  di  appello  confermò 
anche  in  questo  capo  il  giudicato, 
rilevando  non  essere  applicabile  al 
caso  l'art.  25  del  regio  decreto  di 
coordinamento  1  dicembre  1889  e  do- 
versi diminuire  di  un  sesto,  e  non  di 
un  terzo  alla  metà  la  pena  in  con- 
corso delle  circostanze  utteùuanli  se- 
condo la  pretesa  del  Polizzi.  E  disse 
bene,  perchè  l'assunto  del  ricorrente 
sarebbe  fondato,  se  si  trattasse  di  un 
fatto  verificatosi  sotto  l'impero  del 
codice  penale  cessato,  in  virtù  del 
quale  la  pena  della  reclusione  si  ap- 
plicava per  gradi  (art.  54)  e  la  di- 
minuzione di  un  grado  era  concessa 
per  le  attenuanti  (art.  684),  ovvero  se 
in  ordine  al  delitto  di  bancarotta  frau- 
dolenta il  codice  di  commercio  od 
altra  legge  speciale  avessero  stabi- 
lito la  diminuzione  della  pena  per 
gradi  in  concorso  di  circostanze  atte- 
nuanti (art  10  del  codice  penale).  Ma, 
trattandosi  di  un  delitto  commesso 
sotto  l'impero  delle  leggi  vigenti  e 
nulla  disponendo  per  le  attenuanti  il 
codice  di  commercio,  o  altra  legge 
speciale,  fu  bene  applicato  alla  specie 
l'art.  59  del  codice  penale.  D'altroude 
il  ricordato  art.  861  del  codice  di 
commercio  commina  in  astratto  per 
il  reato  di  bancarotta  fraudolenta  la 
pena  della  reclusione,  alla  quale  per 
l'art.  22  n.  4   di  detto   regio   decreto 
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corrisponde  la  reclusione  da  tre  a 
dieci  anni  ;  ed  essendosi  dai  giudici  di 
merito  entro  questi  limiti  stabilita  co- 
me giusta  misura  la  pena  di  tre  anni 
di  reclusione,  rettamente  fu  ritenuto 
eh*  il  tribunale  avesse  bene  giudicato 
col  ridurla  di  un  sesto,  limitandola  a 
trenta  mesi. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  A- 
chille  Polizzi,  e  lo  condanna  alla  multa 
di  lire  150,  ed  alle  spese  dell'attuale 
giudizio. 


SuUni  tauri*  piftili  17  Membri  1898,  a.  M58. 

RISI  P.  ff.  -  NATALI  Rei  - 1 1.  DURANTE 

Moroni  e  Ronconi 

RESISTENZA  ALL'AUTORITÀ*  :  Elemento  mo- 
rale -  Cooperatore  immediato  -  Presenza 
-  Eccitamenti  -  Uniformità  di  volere  -  In- 
tento -  Sforzi. 

Non  può  dirsi  in  alcuna  guisa  dìo- 
lato  Vart.  45  del  codice  penale,  se  il 
magistrato  di  merito  ha  ritenuto  ac- 
certato che  V imputato  cooperò  imme- 
diatamente colta  sua  presenza,  coi 
suoi  eccitamenti  e  colla  sua  palese 
uniformità  di  volere,  d'intento  e  di 
sforzi,  alla  resistenza  all'autorità  e 
alla  pubblica  forza. 

Osserva  che  nella  sera  delP8  mag- 
gio volgente  anno  in  Genzano  una 
numerosa  turba  eccitata  dalla  propa- 
ganda rivoluzionaria,  che  da  qualche 
tempo  ivi  si  faceva,  invase  tumultuan- 
do le  vie  della  città,  ne  perturbò  gran- 
demente l'ordine  e  la  tranquillità 
pubblica,  con  grida  ostili  e  minacciose 
contro  i  possidenti,  i  fornai  ed  alcuni 
pubblici  esercenti,  danneggiò  ed  an- 
che tentò  più  oltre  d'incendiare  gli 
edifizi  pubblici  della  pretura  e  del  da- 
zio consumo,  alcuni  forni,  una  farma- 
cia ed  altri  negozi  ;  resistette  con 
sassate  e  con  colpi  di  arma  da  fuoco 
agli  uffiziali  ed  agli  agenti  della  pub- 
blica forza,  intenti  a  ristabilire  l'or- 
dine pubblico  turbato  e  l'impero  della 
legge,  oltraggiò   in  quella   occasione 


con  parole  e  con  atti  il  sindaco  ed 
altri  pubblici  uffiziali  ed  agenti  della 
forza  pubblica,  percosse  con  sassi  ed 
altri  corpi  contundenti  un  uftìziale  ed 
un  graduato  dei  reali  carabinieri,  l'i- 
spettore del  dazio  consumo  ed  alcuni 
soldati,  cagionando  loro  lesioni,  senza 
che  se  ne  scoprisse  il  preciso  autore. 
In  seguito  di  tali  fatti  furono  arre- 
stati e  tradotti*  a  giudizio  più  indivi- 
dui, tra  cui  Lucia  Moroni  e  Augusto 
Ronconi  sotto  le  diverse  imputazioni 
dei  reati  previsti  e  repressi  dagli  ar- 
ticoli 190,  424,  425,  372,  373,  378  e  63 
del  codice  penale. 

Il  tribunale  di  Roma  con  sentenza 
5  luglio  prossimo  passato  condannò 
a  pene  diverse  gl'imputati.  In  ispecie 
ritenne  la  Moroni  ed  il  Ronconi  re- 
sponsabili soltanto  del  delitto  contem- 
plato dagli  art.  190  primo  capoverso 
u.  1  e  2,  e  G3  del  codice  penale,  per 
avere  nelle  suddette  circostanze  di 
luogo  e  di  tempo  cooperato  portando 
assistenza  materiale  e  morale  nell'atto 
stesso  che  il  reato  si  commetteva, 
alla  resistenza  che  in  numero  di  oltre 
cinque  persone  con  sassi,  fucili  ed 
altre  armi  si  operava  contro  pubblici 
uffiziali  e  soldati  per  opporsi  ad  essi 
mentre  adempivano  i  doveri  del  pro- 
prio uffizio,  eccitando  una  dimostra- 
zione pericolosa  per  l'ordine  pubblico  ; 
e  quindi  condannò  ambedue  a  quin- 
dici mesi  di  reclusione  per  ciascuno, 
ai  danni  e  spese. 

La  corte  d'appello  locale  confermò 
quel  giudicato  con  sentenza  2  settem- 
bre successivo,  contro  la  quale  la 
Moroni  ed  il  Ronconi  hanno  presentato 
ricorso  per  annullamento. 

Osserva  che  il  ricorso  della  Mo- 
roni è  inammissibile,  per  non  avere 
fatto  il  deposito  a  titolo  di  multa,  né 
prodotto  i  certificati  comprovanti  la 
propria  indigenza  per  esserne  dispen- 
sata, e  per  non  avere  presentato  i 
motivi  del  ricorso  di  annullamento. 

Osserva  che  il  Ronconi  coll'unico 
mez&o  presentato  lamenta  la  viola- 
zione dell'art.  45  del  codice  penale 
per  avere  la  corte  ritenuto  la  respon- 
sabilità collettiva  di  tutti  gl'imputati, 
di  tutti  coloro  cioè  che  si  dice  sieno 
stali  veduti  in  un  momento  qualsiasi 
delle  varie    fasi    del  fa  •  dimostrazione 
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avvenuta  in  Genzano,  per  tutti  i  fatti 
che  si  verificarono  durante  la  stessa. 
Ma  questo  mezzo  deve  respingersi. 
Infatti  la  denunziata  sentenza,  pre- 
messa la  narrativa  sopra  esposta,  ri- 
tenne accertato  coi  verbali  e  rapporti 
del  processo  e  con  le  dichiarazioni 
dei  testimonj  che  tra  gli  altri  anche 
il  Ronconi  cooperò  immediatamente 
colla  sua  presenza,  coi  suoi  eccita- 
menti e  colla  sua  palese  uniformità 
di  volere,  d'intento  e  di  sforzi,  alla 
resistenza  all'autorità  e  alla  forza 
pubblica  a  lui  addebitata.  Ritenuto  per 
costante  questo  fatto,  il  di  cui  sovrano 
apprezzamento  dei  giudici  di  meri  Lo 
è  incensurabile  dal  Supremo  Collegio, 
non  può  dirsi  in  al  cui»  a  guisa  violato 
l'art.  45,  avendo  la  sentenza  siessa 
espressamente  affermato  che  il  fatto 
delittuoso  fu  voluto,  e  che  quindi  la 
cooperazione  del  Ronconi  nel  reato- fu 
dolosa. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  di  Luisa  Moroni. 

Rigetta  il  ricorso  di  Augusto  Ron- 
coni, e  lo  condanna  alla  multa  di 
lire  centocinquanta. 

Condanna  inoltre  ambedue  i  ricor- 
renti alle  spese. 


Serione  saconda  panala  28  dibdmbre  !883,  a,  9451. 

DE  CESARE  P.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M.  HELE6AR! 

Campali 

ESERCI2I0  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Violenza  sulla  cosa  -  Prodotti  - 
Possesso  materiale. 

In  tema  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragione,  concorre  la  vio- 
lenza sulla  cosa,  quando  si  colf/o  io  i 
prodotti  di  un  fondo  contro  la  vo- 
lontà 'di  chi  si  dì  trooa  nel  materiale 
possesso. 

La  Campoli  venne  condannata  a 
lire  10  di  multa  per  l'esercizio  arbi- 
trario delle  proprie  ragioni,  cioè  p*or 
avere    colto    una    quantità  di    uva  e 


mele  in  un  fondo  posseduto   dal  fra 
tcllo,  dal  quale  fondo  essa  si  preten- 
deva proprietaria,  non  ostante  le  con- 
tinuate opposizioni  di  lui. 

Essa  ricorre  avverso  la  sentenza 
d'appello  del  tribunale  di  Frosinone 
del  30  agosto  ultimo,  col  seguente 
mezzo: 

Violazione  degli  art.  235,  236  co- 
dice penale,  3G7,  308  codice  procedura 
penale  e  falsa  applicazione  degli  stes- 
si. In  sostnnza  si  lagna  la  ricorrente 
che  tanto  il  pretore  quanto  il  tribu- 
nale l'abbiano  ritenuta  colpevole  di 
esercizio  arbitrario  in  un  fondo,  chi» 
non  solo  era  di  sua  proprietà,  ma 
del  quale  può  dirsi  ne  avesse  il  pos- 
sesso per  mozzo  del  proprio  fratello, 
il  quale,  avendolo  ud  essa  assegnato, 
lo  deteneva  tuttora  a  nome  della  so- 
rella medesima. 

La  doglianza  non  ha  fondamento, 
perchè  la  sentenza  ritiene  che  il  fra- 
tello querelante  possedeva  verameute 
in  nome  proprio  quel  terreno  del  quale 
si  contestava,  avendo  egli  sempre 
•scacciato  la  sorella  ogni  qual  volta 
si  i ntro  luceva  nel  fondo,  sulla  cui  i- 
dentità  con  quello  assegnato  pur  si 
faceva  contestazione.  Si  versava adun 
que  nella  ipotesi  cìegli  articoli  stati 
applicati  235,  23(5  codice  penale,  non 
essendo,  .nato  lecito  alla  Campoli  di 
farsi  ragione  da  sé,  mentre  avrebbe 
dovuto  al 'uopo  adire  i  tribunali  per 
vincere  ie  opposizioni  del  fratello 
possessore,  ove  fossero  infondate. 

E  la  violenza  sussiste,  sebbene 
praticata  solamente  sulla  cosa,  co- 
gliendo i  prodotti  contro  la  volontà 
di  Ciii  si  trovava  nel  materiale  pos- 
sesso. 

Per  questi  motivi:   rigetta.... 


Saziane  seconda  penala  2  dicembre  I898r  ».  8602. 

DE  CESARE  P.  -  MAZZELU  Rei.  -  P.  M.  DURANTE 

Gioac  chini 

ORDINAMENTO  GIUDIZIARIO:  Uditore  reg- 
gente di  pretura  -  Mancanza  di  un  giudice 
di  tribunale  -  Supplenza. 
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L'uditore  giudiziario,  il  quale  sia 
incaricato  di  reggere  una  pretura  in 
mancanza  del  titolare,  può t  per  lo  im- 
pedimento di  uno  dei  giudici,  funzio- 
nare da  giudice  di  tribunale. 

Ritenuto  che  per  giudicare  Gioac- 
chini  Giuseppe,  Casetti  Giovanni  e 
Decattini  Virgilio  il  tribunale  di  Rocca 
S.  Casciano  si  compose  del  presidente, 
di  un  giudice  e  dell'uditore  giudiziario, 
ohe  con  decreto  reale  era  stato  inca- 
ricato di  reggere  la  pretura  di  Ga- 
leata  in  mancanza  del  titolare.  K  cosi 
si  compose  perchè  mancava  un  giu- 
dice ed  era  ammalato  il  pretore  lo- 
cale, fatti  che  determinarono  la  ordi- 
nanza presidenziale  del  7  aprile  1898, 
colla  quale  venne  chiamato  a  com- 
pletare il  numero  dei  giudicanti  il 
pretore  del  mandamento  di  Galeata 
come  viciniore.  Cosi  composto  il  detto 
tribunale,  con  sentenza  del  14  aprile 
1898,  dichiarò  i  predetti  Gioaccbini, 
Casetti  e  Decattini  colpevoli  di  vio- 
lenze e  minacce  nei  sensi  dell'arti- 
colo 154  del  codice  penale  per  anni 
due  e  mesi  6  per  ciascuno  oltre  un 
anno  di  vigilanza  speciale  della  pub- 
blica sicurezza.  Coll'appello  dedussero 
innanzi  tutto  che  il  dibattimento  in- 
nanzi ai  primi  giudici  era  nullo,  per- 
chè fece  parte  del  tribunale  l'uditore 
reggente  la  pretura  di  Galeata,  vio- 
landosi le  disposizioni  degli  art.  269 
codice  procedura  penale,  41  e  49  della 
legge  sull'ordinamento  giudiziario.  Re- 
spinto tale  appello  con  sentenza  della, 
corte  di  Firenze  del  dì  11  luglio  1898, 
col  ricorso  si  ripete  la  stessa  cosa, 
cioè  la  nullità  del  dibattimento  in- 
nanzi ai  primi  giudici,  aggiungendo 
alle  violazioni  dedotte  in  appello,  an- 
che quella  dell'art.  68  dello  Statuto. 

Considerato  che  questo  Supremo 
Collegio  non  può  che  plaudire  alla 
decisione,  che  senza  fondamento  le-r 
gale  s'impugna  col  ricorso.  Invero 
l'uditore  che  con  decreto  reale  è  in- 
caricato di  reggere  una  pretura  in 
mancanza  del  titolare  ha  tutte  le 
funzioni  che  la  legge  demanda  ai  pre- 
tori, nessuna  esclusa  od  eccettuata. 

La  distinzione  che  il  ricorrente 
vorrebbe  far  valere  non  è  scritta  nella 
legge  ed  è  contraria  al  principio  che 


mosse  il  legislatore,  il  quale  colla 
nomina  dello  incaricato  volle  che  non 
mancasse  la  persona  che  esercitar 
deve  le  fu n /.ioni  del  pretore,  allo  scopo 
di  assicurare  completamente  retta  am- 
ministrazione della  giustizia.  Né  vale 
il  rilevare  che  precario  sia  lo  inca- 
rico, giacché  la  precarietà  non  toglie 
che  durante  lo  incarico  il  pretore 
mancante  sia  in  tutto  sostituito  dal- 
l'incaricato di  reggere  la  pretura.  Non 
nega  il  ricorrente  che  a  comporre  il 
tribunale  mancava  un  giudice,  nò  che 
ammalato  era  il  pretore  locale,  e, 
molto  meno,  che  la  pretura  viciniore 
era  quella  di  Galeata,  cosa  che  ri- 
sultava dimostrata  da  apposita,  ordi- 
nanza presidenziale.  ■  Doveva  quindi 
per  Tari.  48  della  legge  sull'ordina- 
mento giudiziario  esser  chiamato,  co- 
me fu  chiamato,  il  pretore  di  Galeata, 
che  in  quel  momento  era  l'uditore 
colTincnrico  di  reggere  quella  pretura. 
Ond'ò  che  le  disposizioni  di  legge 
indicate  nel  ricorso  non  vennero  vio- 
late, invece  strettamente  eseguite,  ed 
il  ricorso  va  perciò  rigettato  colle  con- 
seguenze di  legge. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Sezione  seconda  panala  7  dicembre  1838, 'n,  8801. 

DE  CESARE  P.  -  FIOCCA  Rei.  -  P.  M.  DORANTE 

Laudi 

LAVORO  DEI  FANCIULLI  :  Opificio  industriale 
-  Responsabilità  del  gerente. 

//  gerente  di  un  opificio  è  tenuto 
a  rispondere  della  contracoensione 
all'art.  4  della  legge  sul  laooro  dei 
fanciulli. 

Attesoché  a  sostegno  del  ricorso 
il  Laudi  abbia  allegato  i  seguenti  mo- 
tivi : 

1°  Violazione  dell'art.  4  della 
legge  11  febbraio  1S6'5  sul  invoro  dei 
fanciulli:  perchè,  come  risulta  dagli 
atti  processuali  e  dalla  sentenza,  il 
ricorrente  Landi  non  era  altro  che 
un  rappresentante  per  la  firma  della 
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Società  Giamb  asti  ani  Landi  e  C.  e  il 
direttore  vero  era  altra  persona,  che 
i  testimonj  accennarono,  a  cui  sol- 
tanto,  dovevasi  contestare  la  contrav- 
venzione. 

2°  Violazione  dei  combinali  ar- 
ticoli 60  codice  penale  e  323  codice 
procedura  penale,  perchè  non  poteva 
ritenersi  responsabile  il  ricorrente  del 
fatto  commesso  dal  direttore  dell'opi 
fido,  dal  momento  che  l'atto  di  cita- 
zione a  lui  notificato  lo  chiamava  re- 
sponsabile di  contravvenzione  perso- 
nalmente, e  non  come  a  chi  ha  sor- 
veglianza sopra  il  direttore  autore 
della  contravvenzione. 

Atteso,  in  ordine  ai  due  motivi, 
che  la  sentenza,  con  apprezzamento 
insindacabile,  afferma  non  essersi  po- 
tuto chiarire  con  sicurezza  chi  avesse 
assunto  al  lavoro  le  sei  fanciulle  mi- 
nori di  quindici  anni  nello  stabili- 
mento industriale  condotto  da  Giam- 
bastiani  Salvatore,  Giambastiani  Ro- 
molo e  Landi  Giorgio,  ed  essersi  in- 
vece accertato  che  il  gereute  ne  fosse 
il  ricorrente  Landi,  comproprietario 
dell'opificio;  se  ciò  sta-  in  fatto,  la 
sentenza,  anziché  violare  l'art.  4  della 
legge  sul  lavoro  dei  fanciulli,  lo  os- 
servò pienamente,  quando,  in  applica- 
zione del  capoverso  di  detto  articolo, 
addossò  la  responsabilità  delle  con- 
travvenzioni al  Landi  come  agente 
dell'opificio. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Istilli  milk  pilli  17  l'Umbri  1881,  i.  9141. 

RISI  P.  fi.  e  Rei.  -  P I.  DURANTE 

Pepe 

PECULATO:  Uffliiale  pestale  -  Distraitene 
momentanea  -  Restituzione  -  Reati  diversi 
-  Sottrazione  di  danaro  -  8oppressiene  di 
corrispondenza  -  Danaro  contenute  nella 
lettera  -  Non  farsi  luogo  a  procedimento  - 
False. 

L'uffiziale  postale  non  può  sottrar- 
si dalla  responsabilità  di  peculato  se 
non  riesce  a  provare   la  distrazione 


momentanea  del  pubblico  danaro  con 
intenzione  di  restituirlo. 

Non  sono  applicabili  gli  art.  77  e 
78  del  codice  penale  nel  caso  dei  due 
reati,  sottrazione  di  danaro  e  sop- 
pressione di  corrispondenza  postale. 

E*  applicabile  l'art.  77  nel  caso 
che  la  soppressione  della  corrispon- 
denza postale  sia  stata  commessa  per 
sottrarre  il  contenuto  danaro. 

Si  può  condannare  per  questa  sop- 
pressione di  corrispondenza  postale, 
benché  siasi  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  procedere  per  falso. 

Ritenuto  che  Pepe  Raffaele  fu 
Francesco  era  imputato  dei  seguenti 
distinti  reati  : 

1°  Di  peculato,  per  avere  nella 
qualità  di  uffìzi  al  e  postale  in  Castel- 
bottaccio  manomesso  parecchie  lettere 
assicurate  contenenti  valori  appro- 
priandosi di  questi  in  danno  dei  de* 
s  lina  tari,  ai  quali  quel  dauaro  era  in- 
viato dai  loro  congiunti  emigrati  in 
America,  e  ciò  per  un  ammontare  com- 
plessivo di  lire  2700. 

2<>  Di  soppressione  di  corrispon- 
denza epistolare  commessa  con  abuso 
della  sua  qualità  di  titolare  postale. 

3°  Di  falsità  in  atto  pubblico  per 
avere  nella  medesima  qualità  apposte 
o  fatto  apporre  sul  registro  delle  let- 
tere assicurate  firme  non  vere  per 
garanzia  dei  segni  di  croce  dei  de- 
stinatari. 

La  sezione  d'accusa  presso  la 
corte  d'appello  di  Napoli  dopo  più 
ampia  istruzione  rinviava  il  Pepe  in- 
nanzi il  tribunale  penale  di  Larino 
per  rispondere  dei  reati  di  peculato 
e  di  soppressione  di  corrispondenza 
epistolare,  dichiarando  non  luogo  a 
procedere  per  il  reato  di  falso  in  atto 
pubblico,  per  mancanza  di  traccia  ve- 
runa del  delitto  di  falso,  in  quanto  ri- 
tenne provato  che  le  firme  apposte  al 
registro  come  garanzia  del  ritiro  delle 
lettere  erano  vere. 

Il  tribunale  penale  di  Larino  .di- 
chiarò il  Pepe  colpevole  dei  due  reati 
suesposti,  cioè  di  peculato  e  soppres- 
sione di  lettere,  e  lo  condannò  ad  un 
anno  e  giorni  15  di  reclusione  ed  a 
lire  250  di  multa  ed  all'interdizione 
dai  pubblici  uffici  per  un  anno. 
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Il  Pepe  produsse  appello  dedu- 
cendo motivi  principali  ed  aggiunti» 
tra  cui  notevoli  per  la  discussione 
del  ricorso  i  seguenti  : 

4°  Degli  aggiunti.  Anche  ammessa 
per  pura  ipotesi  provata  la  materia- 
lità del  fatto,  esso  non  costituirebbe 
che  la.  materiale  detrazione,  senza 
l'animo  di  appropriarsi  dell'altrui,  con 
l'intenzione  e  potenzialità  di  restituire, 
come  restituiva  difatti,  le  somme  con 
interessi  ai  rispettivi  destinatari.  E 
cotesta  momentanea  detrazione,  se- 
condo gli  autori  e  la  giurisprudenza 
non  costituisce  il  peculato.  (Si  ci- 
tano diverse  sentenze  delle  cassazioni 
penali  territoriali). 

6°  Degli  aggiunti  e  1°  princi- 
pale. Non  sussiste  il  duplice  reato  di 
peculato  e  di  soppressione  di  corri- 
spondenza, perchè  il  secondo  reato 
sarebbe  stato  un  mezzo  per  commet- 
tere il  primo,  ed  entrambi  sarebbero 
derivati  da  uua  spinta  criminosa,  in 
modo  che  dovevasi  applicare  l'art.  78 
codice  penale. 

La  corte  d'appello  di  Napoli  con 
sentenza  2  agosto  1898,  in  parziale 
riparazione  di  quella  appellata,  eliminò 
la  responsabilità  dell'appellante  rela- 
tivamente a  lire  300  pretese  da  certa 
Filomena  Caso,  una  delle  destinatarie 
delle  lettere  con  valori,  fece  luogo 
alla  diminuzione  di  pena  portata  dalla 
sovrana  amnistia  24  ottobre  1896,  co- 
me erasi  chiesto  nel  gravame,  e  quindi 
ridusse  la  pena  inflitta  dal  tribunale 
a  soli  mesi  nove  di  reclusione. 

Il  Pepe  ritualmente  ricorre  in  Cas- 
sazione, e  si  duole  : 

1°  Di  violazione  dell'art.  323  n. 
3  codice  procedura  penale.  La  sen- 
tenza è  nulla  per  assoluta  mancanza 
di  motivazione  sul  4°  motivo  di  ap- 
pello, col  quale  si  sosteneva  che  la 
momentanea  detenzione  non  poteva 
costituire  il  peculato.  Poteva  respin- 
gere quel  motivo, ma  doveva  discuterlo. 
è°  Di  violazione  dell'art.  77  co- 
dice penale. 

Non  poteva  la  corte  condannare 
per  due  reati,  perchè  i  due  fatti  ave- 
vano identico  l'elemento  costitutivo, 
cioè  la  sottrazione.  Sottrarre  il  conte- 
nente, cioè  la  lettera,  per  sottrarre  il 


contenuto  significa  incarnare  là  pre- 
cisa figura  dell'art.  77. 

3°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  procedura  penale,  perchè  ap- 
punto la  corte  non  motivo  sul  sesto 
motivo  d'appello,  col  quale  si  recla 
mava  appunto  l'applicabilità  dell'arti- 
colo 77  codice  penale. 

4°  Violato  l'art.  266  codice  pro- 
cedura penale.  , 

La  corte  creò  la  vera  figura  della 
contraddizione  di  giudicati,  perchè; 
essendosi  dalla  sezione  d'accusa  e- 
scluso  il  falso,  quindi  la  regolarità 
del  registro  affermante  che  ai  desti- 
natarj  si  erano  consegnate  le  lettere, 
invece  si  affermò  la  sottrazione  della 
medesime,  cioè  che  non  furono  con- 
segnate. 

E  cosi  il  Pepe  fu  condannato  per 
reato  che  era  stato  escluso  necessa- 
riamente, e  ciò  con  evidente  contrad- 
dizione di  giudicato. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
primo  mezzo  del  ricorso,  in  cui  si  as- 
sume trattarsi  di  una  distrazione  mo- 
mentanea di  somme  di  danaro  com- 
messa con  animo  di  restituirle  e  che 
furono  effettivamente  e  spontanea- 
mente restituite,  e  che  la  corte  di  me- 
rito a  quest'eccezione  vitale  della  cau- 
sa non  rispose. 

Il  mezzo  però  non  è  fondato.  E 
di  vero  la  denunziata  sentenza  ritiene 
ed  afferma  in  fatto  che  il  ricorrente 
Pepe  sottrasse  il  danaro  contenuto 
nelle  lettere  e  soppresse  le  medesime 
coll'intendimento  di  appropriarselo. 

Che  il  detto  danaro  era  spedito  da 
paesani  emigrati  in  America  ai  loro 
parenti  di  Castelbottaccio  in  lettere 
assicurate  che  giunsero  all'ufficio  po- 
stale in  ottobre  del  1895,  e  soltanto 
quando  le  lagnanze  dei  destinatari  si 
fecero  vive  ed  insistenti  a  tal  segno  che 
sarebbesi  dovuto  svelare  il  delittuoso 
procedere  dell'ufficiale  pubblico,  e  cioè 
nel  successivo  febbraio  1896,  costui 
a  mezzo  dei  suoi  amici  fece  restituire 
il  danaro  sottratto,  aggiungendovi  an- 
che una  piccola  somma  a  titolo  d'in- 
teresse tacito  per  accreditare  la  men- 
zogna da  lui  escogitata  a  difesa,  che 
quelle  somme  gli  fossero  state  mu- 
tuate, affermazione  però  che  la  corte 


924 


GIURtSDiZTONE    PENALE 


dichiara  inverosimile  per  se  stessa  e 
recisamente  smentita  dai  destinatari, 
i  quali  esclusero  di  avere  avuto  giam- 
mai la  consegna  delle  lettere  co^ne 
falsamente  era  indicato  nel  registro 
dello  assicurate.  Di  fronte  a  cotesto 
enunciazioni  della  sentenza  qui  rife- 
rite per  sintesi,  chiaramente  appare 
come  non  si  possa  parlare  di  distra- 
zione  momentanea  con  intenzione  di 
restituire,  esclusa  manifestamente  dai 
fatti  troppo  eloquenti  della  soppres- 
sione delle  lettere,  della  finta  loro 
consegna  e  dalla  smentita  induzione 
del  simulato  mutuo.  Epperò,  mentre 
corretta  fu  sotto  tale  aspetto  l'attri- 
buzione di  peculato  nei  sensi  dell'ar- 
ticolo 168  codice  penale,  di  cui  ricor- 
revano tutti  gli  estremi,  comprosa  la 
dolosa  distrazione  delle  somme,  cade 
anche  il  rimprovero  di  ommessa  mo- 
tivazione sull'anzidetta  eccezione  net- 
tamente ribattuta  dalle  affermazioni 
preindicate,  tutte  collimanti  a  porre 
in  essere  il  concorso  del  dolo,  d'al- 
tronde nella  specie  insito  nella  natura 
dei  fatti  ritenuti. 

Osserva  sul  secondo  e  terzo  mezzo, 
coi  quali  si  denunciano  violati  gli  ar- 
ticoli 77  codice  penale  e  323  procedura 
penale  in  relazione  al  detto  art.  77. 
Anzitutto  vuoisi  rilevare  che  nei  mo- 
tivi d'appello  si  sosteneva  violato  in- 
vece l'art.  78  detto  codice,  e  che  la 
corte  di  merito  rispose  a  cotesto  mo- 
tivo che  nella  specie  trattasi  di  due 
fatti  distinti,  cioè  sottrazione  del  da- 
naro e  soppressione  della  corrispon- 
denza, e  quindi  di  due.  reati.  E  disse 
bene,  poiché  l'art.  78  non  era  appli- 
cabile, in  quanto  che  la  regola  della 
prevalenza  sancita  in  detto  articolo 
presuppone  che  si  traiti  di  un  fatto 
solo  \iolatore  di  più  disposizioni  di 
legge,  mentre  qui  fu  riconosciuto  es- 
sere due  fatti.  Nò  può  ora  utilmente 
invocarsi  la  violazione  dell'art.  77, 
poiché  nessuno  dei  due  reati  è  ele- 
mento costitutivo  o  circostanza  ag- 
gravante dell'altro,  bensì  sono  due 
reati  che  stanno  indipendentemente 
da  sé,  e  perciò  punibili  con  distinte 
pene  da  commisurarsi  colle  regole 
del  concorso,  come  appunto  fece  la 
corte  di  merito. 

Con    ciò    si    fa    pur    palese  come 


non  abbia  fondamento  il  rimprovero 
di  ommessa  motivazione  in  relazione 
sia  all'art.  7«S  sia  all'art.  77  codice 
penale. 

Né  può  condurre  a  risultato  di- 
verso l'obbiezione  del  ricorrente  che 
nella  specie  le  lettere  furono  sop- 
presse per  sottrarre  il  contenuto  da- 
naro, e  quindi  trattarsi  di  un  fatto 
solo,  mosso  da  una  sola  risoluzione 
criminosa,  essendo  l'uno  assorbito  dal- 
l'altro. 

Infatti,  sia  pure  che  la  soppres 
sione  di  lettere  siasi  eseguita  allo 
scopo  di  appropriarsi  il  danaro,  iu 
altri  termini  che  la  soppressione  sia 
stata  mezzo  al  fine;  non  per  questo 
avrebbesi  un  fatto  solo,  poiché  l'ar- 
ticolo 77  colpisce  anche  il  reato  mezzo, 
purchòi  questo  non  sia  elemento  co- 
stitutivo o.  circostanza  aggravante  del 
reato  fine,  cpine  non.  lo  è  la  soppres- 
sione della  corrispondenza  in  rela- 
zione al  fatto  di  peculato. 

Osserva  da  ultimo  sulla  denunziata 
violazione  dell'art.  266  codice  penale 
per  pretesa  contraddizione  della  sen- 
tenza.   E'  vero   che  la    sezione  d'ac- 
cusa con    benignità    forse    soverchia 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedere 
per  il  reato  di  falso  in  atto  pubblico, 
di  cui  Tuffi ziale  postale  era  pure  im- 
putato, per,  alterazioni  commesse  nel 
registro  delle  assicurate    intorno  alla 
consegna  delle  lettere  ai    destinaiarj, 
ma  ciò  non  implica  contraddizione  di 
sorta  nella  sentenza,  poiché,  escluso 
il  falso,  resta  sempre  il  fatto  costarne 
e  ritenuto    dalla  corte  di    merito  che 
le  lettere  non  furono  mai  consegnate 
ai  destinatari,  nonostante  l'annotazio- 
ne nel  registro  della  fatta  restituzione. 
In    altro  parole  la  soppressioue  della 
corrispondenza  sta  sempre   benché  il 
registro    porti  l'annotazione    e  l'atte- 
stazione (iella  consegna,   attestazione 
che  la  corte  di  merito  disse  fatta  con- 
trariamente   alla  verità.    Carle  quindi 
anche  questo    mezzo    e  con  tutta  ra- 
gione   legale    il    ricorrente    Pepe    fu 
condannato  per  soppressione    di  cor- 
rispondenza, quantunque  siasi  dichia- 
rato non  luogo  a  procedere  per  reato 
di  falso. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso    e    condanna  il 


GIURISDIZIONE    PENALE 


925 


ricorrente  alla  perdita  del  fatto  depo- 
sito ed  alle  spese. 


SeiloRB  seconda  panale  28  ottobre  1898,  n.  7313. 

DE  CESARE  P.  -  FIOCCA  Rei.  • 
P.  M.  DURANTE ; 

Pubblico  Ministero  - 
Pallonari 

DAZIO  CONSUMO:  Vino  -  Locale  distante 
meno  di  500  metri  dall'esercizio  -  Con- 
travvenzione -  Pubblico  ministero  presso  la 
pretura  -  Condanna  a  multa  inferiore  a 
lire  150  -  Procuratore  del  re  -  Appello  - 
Inammissibilità. 

L'aver  tenuto  del  vino  in  un  locale 
distante  meno  di  500  metri  dallo  eser- 
cizio costituisce  una  contravvenzione, 
e,  chiestasi  dal  Pubblico  Ministero 
"presso  la  pretura  una  condanna  a 
pena  pecuniaria  inferiore  alla  somma 
di  lire  150,  non  può  il  procuratore 
del  re,  il  quale  non  ha  maggiori  fa- 
coltà di  quelle  del  suddetto  Pubblico 
Ministero  presso  la  pretura,  appel- 
lare dalla  sentenza  di  primo  grado. 

Atteso,  in  fatto,  che  con  l'atto  di 
citazione  Maria  Pallonari,  chiamata  a 
rispondere  avanti  il  pretore  di  Sezze 
del  reato  previsto  dall'art.  47,  regola- 
mento 25  agosto  1870,  per  avere  te- 
nuto senza  il  consenso  dell'ufficio  da- 
ziario litri  440  di  vino  in  un  locale  po- 
sto a  distanza  minore  di  500  metri  dal- 
l'esercizio, venne  da  quel  magistrato 
assoluta  per  non  provati  reità;  e  che 
il  procuratore  del  re  avendo  interpo- 
sto appello,  il  tribunale  con  la  sen- 
tenza impugnata  lo  dichiarò  inammis- 
sibile per  la  ragione  che,  trattandosi 
di  una  contravvenzione,  por  cui  il 
Pubblico  Ministero  avanti  la  pretura 
aveva  richiesto  una  pena  pecuniaria 
inferiore  alle  lire  150,  non  era  il  caso 
di  appellare,  giusta  la  disposizione 
dell'art.  .353  n.  2  capoverso.  Di  code 
sta  serttenza  il  Pubblico  Ministero  do- 
manda la  cassazione. 

1"  Perchè  la  facoltà  di  appellare 


dalle  sentenze  dei  pretori  consentita 
dal  capoverso  del  n.  2  del  citato  ar- 
ticolo non  è  circoscritta  nei  limiti 
dello  stesso  n.  2,  come  ha  più  volte 
affermato  la  Corte  Suprema  in  parec- 
chie sentenze  ; 

2°  Perchè  in  ogni  caso,  trattan- 
dosi di  delitto,  come  è  la  vendita  di 
vino  in  frode  della  legge  sul  dazio 
apposta  alla  Pallonari,  l'appello  era 
sempre  ammessibile. 

Attesoché  i  motivi  del  ricorso  si 
chiariscono  senza  fondamento  giuri- 
dico, quando  si  consideri  che,  sebbe- 
ne le  guardie  finanziarie-  nel  verbale 
avessero  rilevato  una  doppia  trasgres- 
sione di  legge  a  carico  della  imputata 
Pallonari  Maria,  cioè:  1°  di  aver  te- 
nuto del  vino  ad  un  locale  distante 
meno  di  500  metri  dal  suo  esercizio, 
in  dispreto  dell'art.  47,  regolamento 
25  agosto  1870;  2°  di  avere  venduto 
il  detto  vino  in  frode  senza  pagarne 
il  dazio,  iti  dispreto  degli  art.  44,  49 
della  legge  15  aprite  1897  n.  161, 
tuttavia  con  l'atto  di  citazione  l'ac- 
cusa fu  circoscritta  al  solo  primo  ca- 
po d'imputazione,  obliandosi  affatto 
il  secondo.  E  poiché  il  primo  capo 
contiene  indubbiamente,  non  un  de- 
litto, ma  si  una  contravvenzione,  per 
la  quale  il  Pubblico  Ministero  presso 
la  pretura  richiese  l'applicazione  di 
una  pena  pecuniaria  non  superiore  a 
lire  150,  è  evidente  la  inammessibilità 
dell'appello  interposto  dal  procuratore 
del  re,  che  in  questa  materia  ha  la 
stessa  facoltà  consentita  al  Pubblico 
Ministero  presso  la  pretura,  éome  è 
detto  espressamente  nel  capoverso 
dell'art.  353  sopra  citato.  Poco  monta 
poi  che  nel  ragionamento  della-  sen- 
tenza si  discorra  anche  del  fatto  della 
vendita  del  vino  iir  frode  della  legge 
sul  dazio,  quando  di  codesto  fatto  non 
è  alcun  cenno  nell'atto  di  citazione, 
né  venne  contestato  all'imputato  nel 
principio  del  dibattimento, "'allorché 
venne  interrogato  dal  pretore  su  fatti 
costituenti  il  soggetto  della  imputa- 
zione. Se  dunque  il  fatto  della  vendita 
del  vino  in  frode  della  legge  fu  oblialo 
tanto  da  chi  aveva  il  diritto  e  il  do- 
vere di  accusare,  quanto  da  chi,  con 
l'interrogatorio  nell'inizio  della  discus- 
sione, doveva  farlo  noto  all' imputato, 
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codesto  deplorevole  oblio  non  poteva 
iù  tardi  essere  riparato  da  chi  con 
a  sentenza  doveva  porre  termine  al 
giudizio  senza  sconfinare  dalla  con- 
testazione della  lite. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . 


tizlm  Hindi  finii  28  itviabn  1816,  n.  8387. 

SE  CESURE  P.  -  PETRILLI  Ril.  • 
P.  H.  LOCCI SELIS 

Giallorsto 

PASCOLO:  Aninall  bovini  -  Terreno  vinco- 
lalo -  Distrattone  di  piente  -  Due  contrav- 
venzioni. 

Colui  che  mena  al  pascolo  ani- 
mali bovini  in  un  pascolo  comunale 
soggetto  a  vincolo  forestale,  e  cosi 
distrugge  alcune  giovani  piante,  due 
violazioni  commette  e  per  due  di- 
stinte contravvenzioni  deve  esser  pu- 
nito. 

Attesoché  Alberico  Giaìloreto,  con- 
dannato in  pena  pecuniaria  in  base 
all'art.  20  della  legge  forestale  e  al- 
l'art. 8  del  regolamento  di  polizia 
forestale  della  provincia  di  Chieti, 
per  avere  menato  al  pascolo  animali 
bovini  in  un  pascolo  comunale  sog- 
getto a  vincplo  forestale,  dal  quale 
pascolo  per  distruzione  di  giovani 
piante  fu  cagionato  un  danno  di  lire 
30,  ricorre  in  Cassazione,  allegando 
che  non  poteva  essere  ritenuto  col- 
pevole pel  medesimo  fatto  di  due  di- 
verse contravvenzioni. 

Attesoché  il  ricorso  non  regge. 
L'art.  20  della  legge  forestale  pre- 
vede il  danno  cagionato  mediante  dis- 
sodamento di  terre  vincolate,  o  di- 
sboscamento, qualunque  il  modo  della 
distruzione  delie  piante  o  di  qualsiasi 
loro  danneggiamento  nella  vegeta- 
zione o  riproduzione.  Il  regolamento 
forestale  per  la  provincia  di  Chieti, 
formato  in  base  dell'art.  24  della  legge 
forestale,  regola  i  pascoli  nei  beni 
comunali,   ed  a  chi  vi    contravviene 


commina  pene  di  multa  proporzionali 
secondo  la  specie  degli   animali. 

Da  ciò  è  evidente  la  duplice  ap- 
plicazione e  della  legge  e  del  rego- 
lamento nel  caso  in  esame,  come 
bene  fece  il  pretore,  imperocché  di 
due  fatti  di  violazione  trattavasi,  il 
danneggiamento  alle  giovani  piante 
prodotto  dagli  animali,  e  la  introdu- 
zione degli  animali  a  pascolo  in  luo- 
go in  cui  il  dritto  di  uso  ne  era  in- 
terdetto. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Suini  miri*  pinaio  23  uvimkré  1881,  i.  8221 

DE  CESARE  P.  -  NOSCO»  IW.  - 
P.  N.  DORMITE 

Lippì 

ADULTERIO  :  Confessione  Mia  moflie  abi- 
terà -  Coartazione  -  Nuove  prove  -  Que- 
rela -  Procedibilità. 

Il  marito,  il  quale,  avuta  la  confes- 
sione dalla  moglie  della  di  lei  infe- 
deltà, vuol  procurarsi  nuove  prove  e 
continua  a  coabitare  con  lei  fino  a 
che,  avuta  certezza  del  fatto  per  con- 
fessione dalla  moglie  fatta  ad  altre 
persone,  ed  allora  soltanto  sporge 
querela,  non  perde  il  diritto  di  col- 
pire l'adultera  con  l'azione  penale. 

Considerato  che  si  deduce  la  vio- 
lazione e  falsa  applicazione  degli  art. 
353,  358  codice  penale,  117  procedura 
penale,  assumendosi  che  é  principio 
indiscusso  che  la  coabitazìone  poste- 
riore alla  cognizione  avuta  dal  co- 
niuge offeso  eauivale  a  remissione  e 
rende  improceaibile  la  querela. 

Considerato  non  potersi  accogliere 
il  ricorso  di  fronte  a  quanto  assoda 
la  sentenza,  che  cioè  il  marito,  avuta 
la  confessione  dalla  moglie  della  sua 
infedeltà,  volle  procurarsi  nuove  pro- 
ve, e  continuò  a  coabitare  fino  ad 
avere  certezza  del  fatto  perché  la  mo- 
glie ebbe  a  ripetere  la  confessione 
ad  altri  testi,  ed  allora  soltanto  spor- 
se querela,  per  cui  fu  corretto  e  le- 


GIURISDIZIONE   PENALE 


gale  quanto  si  dichiarò  in  sentenza, 
che  quella  coabitazione  non  equiva- 
leva in  modo  alcuno  a  perdono  e  ad  ac- 
quiescenza; coartazione  d'altronde 
di  pochi  giorni,  che,  alle  volte,  come 
nel  caso,  si  presenta  necessaria,  onde 
evitare  uno  scandalo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Stillile  roirit  filile  29  «evinto  1888,  i.  8457. 

RISI  P.  fi  -  PETRILLI  Rei.  -  P,  ».  NERMITE 


Trischitta 

CONCUSSIONE  :  Appaltata*  del  dazio  con 
-  Pubblico  ufficialo. 


Non  può  essere  responsabile  di 
concussione  l'appaltatore  del  dazio 
consumo,  il  quale  non  è  pubblico  uf- 
ficiale. 

Attesoché  Sebastiano  Trischitta, 
condannato  alla  reclusione  come  col* 
pevole  di  concussione,  per  avere,  nella 
sua  qualità  di  appaltatore  del  dazio 
di  consumo  di  Castiglione  di  Sicilia, 
riscosso  dal  macellaio  Orazio  Caval- 
laro lire  tre  e  centesimi  trentasei  in 
più  del  dazio  dovuto,  ricorre  per  cas- 
sazione deducendo  l'inesistenza  del 
reato  a  lui  ascritto. 

Attesoché  il  ricorso  è  pienamente 
fondato  in  diritto.  Perchè  il  delitto  di 
concussione  sussista  è  necessario  che 
l'agente  sia  un  pubblico  ufficiale,  e  tale 
non  è  l'appaltatore  del  dazio  di  consu- 
mo. Su  di  ciò  il  Supremo  Collegio  ri- 
chiama le  sue  precedenti  decisioni,  ed 
i  motivi  in  esse  espressi,  ove  si  riten- 
ne che  tra  l'appaltatore  e  la  concedente 
pubblica  amministrazione  non  esistono 
che  rapporti  esclusivamente  contrat- 
tuali, di  cui  per  l'indole  puramente 
civile  che  è  loro  insita  non  possono 
essere  create  attribuzioni  di  pubblici 
poteri  e  relazioni  di  officio  pubblico 
con  la  comunanza  dei  cittadini. 

I  rapporti  di  pubblico  ufficiale  per- 
sistono invece  in  persona  degli  agenti 
daziari,  e  notisi  che  nella  specie  tali 
funzioni  non  riuniva    in  sé  l'appalta  - 
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tore  Trischitta,  essendo  ad  altri  affi* 
date. 

Le  funzioni  dell'agente  daziario 
sono  dirette  alla  riscossione  dei  dazi 
nell'interesse  dello  Stato  o  del  co* 
mune,  onde  sono  essenzialmente  pub- 
bliche, e  tanto  che  l'ufficio  che  tiene 
l'agente  non  è  per  sola  nomina  del- 
l'appaltatore, ma  per  la  patente  rila- 
sciata dalla  pubblica  autorità  e  per 
pubblica  ricognizione  che  ne  viene 
fatta  in  base  di  disposizioni  regola- 
mentari. 

Tali  cose,  unitamente  alla  qualità 
dell'ufficio  esercitato,  imprimono  nel- 
l'agente, a  differenza  dell'appaltatore, 
il  carattere  di  pubblico  ufficiale. 

Per  questi  motivi:   annulla  ecc. 


Sithui  Mconfa  pulì  28  Membri  I8M,  •.  9465. 

DE  CESARE  P.  -  CROCE  H  -  P,  I,  IEU8UI 

Vigna 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ'  : 
Inebrile  -  Rivendita  di  tali  e  tabaech»  - 
Incolumità  pubblica  -  Termine  di  quattro 
glorili. 

Commette  rifiuto  di  obbedienza  al* 
F autorità,  chi,  in  seguito  ad  incendio 
avvenuto  nella  sua  abitazione  ove  tiene 
rivendita  di  sali  e  tabacchi,  non  ob- 
bedisce alVordine  del  sindaco  di  slog- 
giare per  ragioni  d'incolumità  pub- 
blica da  quei  locali  nel  termine  piti 
breve  possibile,  e  in  ogni  caso  non 
maggiore  di  quattro  giorni. 

Avvenuto  nella  scorsa  estate  un 
incendio  nella  casa  degli  eredi  Ten- 
ca  in  Ivrea,  nella  quale  abitava  e  te- 
neva rivendita  di  sali  e  tabacchi  Fe- 
lice Vigna,  quel  sindaco,  dietro  solle- 
citazióni del  sottoprefetto,  disponeva 
che  fossero  fatte  al  più  presto  dai 
proprietari  le  necessarie  riparazioni 
a  scanso  di  comune  pericolo,  ed  in- 
giungeva con  ordinanza  30  luglio  ul- 
timo, notificata  lo  stesso  giorno  al 
Vigna,  di  sgombrare  per  ragioni  di 
incolumità  pubblica  quei  locali  nel 
termine  più  breve  possibile,  e  in  ogni 
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caso  non  maggiore  di  quattro  giorni. 
Ma  Vigna,  sottovari  pretesti,  non  volle 
ottemperare  ad  onta  delle  ripotute 
insistenze  della  autorità. 

Denunziato  al  pretore  a  norma 
dell'art.  434  codice  penale  e  respinto 
un  incidente  riguardo  alla  parte  ci- 
vile, del  quale  non  occorre  qui  intrat 
tenersi,  Vigna  veniva  condannato  a 
lire  20  di  ammenda,  oltre  i  danni  da 
liquidarsi. 

Ricorre  con  deposito,  proponendo 
due  mezzi  che  si  riducono  a  difetto 
di  motivazione  sui  seguenti  punti: 
1°  sulla  legalità  dell'orbine  dato; 
2°  mancanza  delle  ragioni  addotte  di 
giustizia  o  pubblica  sicurezza,  ed  as- 
senza del  supposto  pericolo;  3°  ed  im- 
possibilità nel  Vigna  di  obbedire,  non 
potendo  trasferire  la  rivendita  senza 
autorizzazione  delle  regie  finanze,  per 
cui,  oltre  Tart.  323  codice  procedura 
penale,  era  violato  anche  il  45  del  co- 
dice penale. 

Le  censure  del  Vigna  alla  sen- 
tenza sono  assolutamente  immeritato'. 
•Il  pretore  con  molta  diligenza  versò 
sopra  tutte  le  molteplici  eccezioni 
della  difesa,  fra  le  quali  specialmente 
quelle  su  ricordate.  Constatò  che 
l'ordine  venne  legalmente  dato,  aven- 
done il  sindaco  la  facoltà,  giusta  l'art. 
133  della  legge  comunale  e  provin- 
cia legare  imperi  i\  e  che  degli  addotti 
motivi  di  incolumità  pubblica,  ricono- 
sciuti d'altronde  coirapposita  perizia 
amministrativa,  era  giudice  insinda- 
cabile il  sindaco,  salvi  i  reclami  alle 
autorità  superiori,  e  che  la  non  ese- 
cuzione dell'ordine  era  per  sé  baste- 
vole a  costituire  il  Vigna  in  contrav- 
venzione, senza  che  valga  la  scusa 
di  non  poter  trasferire  la  rivendita 
se  non  con  beneplacito  della  finanza, 
bastando  a  giustificarlo  davanti  a 
quella  il  precetto  del  sindaco.  La 
sentenza  adunque  è  in  questa  parte 
motivata  assai  bene,  e  vedesi  in 
fine  quanto  a  torto  s'invochi  in  sot- 
tordine l'art.  45  codice  penale  per  di- 
fetto di  volontà,  tanto  più  che  da  tutto 
il  contegno  del  Vigna  rilevasi  che  egli 
sin  da  principio  per  puntiglio  od  altro 
avea  deliberatamente  proposto  di  non 
voler    ottemperare    agli    ordini    dati. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sazione  seconda  penalo  13  luglio  1898,  n.  5502. 

RISI  P.  ff.  -  ROttANO  Rei.  -  P.  V.  DU8AITE 

Coliceli  ia 

COMPOSIZIONE  DELLE  SEZIONI:  Citazto» 
a  comparire  -  Firma  -  Sezione  -  Mancanza 
di  presidente  -  Consigliere  anziano  -  Le- 
galità. 

Se  anche  il  presidente  della  corte 
d'appello  firmi  la  citazione,  può  am- 
putato comparire  dinanzi  ad  una  sezio- 
ne, la  quale,  per  non  aoere  un  presi- 
dente proprio,  sia  presieduta  dui  eo/t- 
sigliere  anziano. 

Colicchia  Antonio  ricorre  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Palermo,  del  12  febbraio  1808,  che 
confermò  la  sentenza  12  aprilo  1897 
del  tribunale  di  Trapani,  con  la  quale 
fu  ritenuto  colpevole  di  bancarotta 
fraudolenta,  essendo  stato  dichiarato 
il  fallimento  con  sentenza  del  IO  ago- 
sto 1895  dello  stesso  tribunale,  e  con- 
dannato alla  reclusione  per  anni  2  e 
mesi  6,  condonati  8  mesi  per  l'amni- 
stia 24  ottobre  IStHl,  ai  danni  e  alle 
spese. 

Deduce:  1°  Viola/Jone  degli  art.  44 
e  46  ordinamento  giudiziario.  Il  ricor- 
rente comparve  innanzi  la  sezione 
promiscua  presieduta  da  un  consi- 
gliere che  non  è  il  più  anziano  della 
corte,  mentre  era  stato  citato  a  com- 
parire innanzi  la  sezione  ordinaria 
presieduta  dal  presidente  Lentinì,  co- 
me fa  fede  l'atto  di  citazione  :  di  con- 
seguenza la  sezione  dinnanzi  a  cui  si 
discusse  la  causa  non  avea  giurisdi- 
zione. 

(Omissis) 

Attesoché  in  ogni  anno  un  decreto 
reale  designa  i  presidenti  e  i  consi- 
glieri che  fanno  parte  di  ciascuna  se- 
zione delle  corti  d'appello  e  dei  tri- 
bunali, come  pure  il  presidente  e  i 
membri  che  compongono  la  sezione 
di  accusa,  ed  i  supplenti  e  la  seziono 
che  deve,  promiscuamente  eon  gli  af- 
fari civili,  occuparsi  degli' appelli*  in 
materia  correzionale.  E  le  corti  di  ap- 
pello e  i  tribunali  civili  e  correzionali 
possono  per  decreto  reale,  ove  la  ne- 
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cessità  del  servizio  lo  richieda,  e  lo 
consenta  il  numero  del  personale, 
esser  divisi  in  più  sezioni. 

Ciò  dispongono  gli  art.  44  e  69 
della  legge  sulP  ordinamento  giudi- 
ziario. Non  è  serio,  quindi,  auanto  il 
ricorrente  assume  col  primo  dei  mezzi 
principali  e  il  primo  dei  mezzi  ag- 
giunti. La  corte  d'appello  di  Palermo, 
per  la  necessità  del  servizio,  pel  nu- 
mero delle  cause  e  pel  numero  suf- 
ficiente di  personale,  è  divisa  in  più 
sezioni  penali,  per  decreto  reale  co- 
me dispone  la  legge  sull'ordinamento 
giudiziario,  e  a  nessuno  è  lecito  al- 
legare cervelloticamente  che  la  com- 
posizione delle  sezioni  non  sia  fatta 
legalmente  e  che  presieda  un  consi- 
gliere più  che  un  altro.  Presiede  in 
Duella  sezione,  che  non  ha  un  presi- 
ente  proprio,  il  consigliere  più  an- 
ziano. Insussistenti,  quindi,  il  primo 
dei  mezzi  principali  ed  aggiunti. 
(Omissis) 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Subii  ucirii  putii  22  Membri  M88,  n.  8317. 

RISI  P.  ff.  -  CROCE  Ri!.  -  P.  I.  DURANTE 

Arcoraci 
APPELLO:  Iit€emp6teftza  -  Parte  civile. 

Non  è  soggetta  ad  appello  la  sen- 
tenza del  tribunale  il  quale  riconosce 
che  nel  fatto  ascritto  ali* imputato  ri- 
corrono gli  estremi  di  un  delitto  ec- 
cedente la  sua  competenza. 

La  corte  che  esamina  questa  causa 
e  che  cosi  decide  non  può  giudicare 
sulle  questioni  relative  alla  costitu- 
zione di  parte  eie  ile. 

Con  sentenza  della  sezione  di  ac- 
cusa presso  la  corte  di  appello  di 
Messina,  Arcoraci  Mariano  e  Caruso 
Filippo  furono  rinviati  al  giudizio  del 
locale  tribunale  siccome  colpevoli  di 
omicidio  involontario  in  persona  di 
De  Luca  Vito.  Il  tribunale  però,  rite- 
nuto che  nel  fatto  ai  riscontravano 
gli  estremi  del  delitto  di  omicidio  vo- 


lontario di  corti peten za  della  corte  di 
assise,  in  conformità  al  disposto  del- 
l'art. 395  codice  procedura  penale,  di- 
chiarò la  propria  incompetenza  tra- 
smettendo gli  atti  a  questa  Suprema 
Corte  per  la  risoluzione  del  conflitto. 
Contro  questa  sentenza,  nonché  con- 
tro tutte  le  ordinanze  pronunziate  nel 
corso  del  dibattimento  innanzi  al  tri- 
bunale che  riguardavano  la  costitu- 
zione di  parte  civile,  produsse  appello 
l'Arcoraci  per  motivi  di  merito  e  mo- 
tivi, di  rito;  ma  la  corte,  con  sentenza 
del  9  luglio  corrente  anno,  dichiarò 
inammessibile  l'appello  tanto  contro 
la  sentenza  del  tribunale  quanto  con- 
tro le  ordinanze. 

Tale  sentenza  è  investita  ritual- 
mente di  ricorso  dall'Arcoraci  con 
vari  mezzi;  con  uno  di  essi  si  lamenta 
la  violazione  dell'art.  353  codice  pro- 
cedura penale,  sostenendosi  essere 
ammissibile  l'appello  contro  la  sen- 
tenza che  dichiara  la  incompetenza; 
con  altri  si  investono  le  ordinanze  re- 
lative, alla  costitqzione  di  parte  ci- 
vile pronunziate  del  tribunale  nel  corso 
del  dibattimento. 

Attesoché,  a  prescindere  dall'os- 
servare  che  pel  disposto  dell'art.  399 
codice  procedura  penale,  che  riguarda 
la  facoltà  di  appellare  dalle  sentenze 
dei  tribunali,  e  non  del  353  male  a 
proposito  richiamato,  tale  facoltà  è 
concessa  all'imputato  nel  solo  caso 
di  condanna;  l'art.  395  codice  sud- 
detto deferisce  alla  Corte  di  Cassa- 
zione la  risoluzione  dei  conflitti  che 
sorgano  tra  due  autorità  giudiziarie 
sulla  definizione  di  un  reato.  La  sen- 
tenza pertanto  con  cui  il  tribunale 
riconobbe  gli  estremi  di  un  delitto  ec- 
cedente la  sua  competenza  non  può 
essere  soggetta  al  rimedio  dell'ap- 
pello. 

Attesoché,  conte  rettamente  affer- 
mò la  corte  di  Messina,  essa  non  po- 
teva giudicare  sulle  questioni  solle- 
vate dalla  difesa  del  ricorente  in  me- 
rito alla  costituzione  di  parte  civile, 
dappoiché,  essendo  Fazione  civile  pe- 
dissequa e  subordinata  all'azione  pe- 
nale/il giudice  che  in  questa  si  di- 
chiarava incompetente  non  poteva  e- 
mettere  alcun  giudizio  su  quella.  Né 
vale  il  sostenere  che,  investendo  l'ap- 
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pello,  e  anche  le  ordinanze  riguar- 
danti la  sostituzione  di  parte  civile, 
fosse  almeno  per  tal  capo  ammissi- 
bile l'appello  stesso,  giacché  quelle 
ordinanze  che  non  hanno  il  carattere 
di  definitive,  non  possono  essere  in- 
vestite di  appello  che  dopo  la  sen- 
tenza definitiva  ed  unitamente  all'ap- 
pello da  essa.  Inammissibile  quindi 
anche  per  tali  capi  era  l'appello  in- 
terposto e  la  sentenza  della  corte  di 
Messina  investita  nel  ricorso  retta- 
mente interpretò  le  disposizioni  della 
procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  situila  final*  16  Jfoinkri  1898,  n. 


DE  CESARE  P.  -  ROMIO  Ril.  -  P.  M.  LOCCI SELIS 

Trophti 

OMICIDIO  COLPOSO  :   Fucile  carico  -  Cane 
alzato  -  Porta. 

E9  responsabile  di  omicidio  col- 
poso ehi  tenne  un  facile  carico  col 
cane  alzato  diretto  verso  la  portaì  di 
guisa  che  quando  una  persona  apri 
la  porta  fu  colpita  in  pieno  petto 
dal  proiettile  del  fucile  esploso. 

Tropini  Pietro,  imputato  di  omici- 
dio colppso  in  persona  di  Bruna  An- 
tonio e  di  contravvenzione  all'art.  464 
parte  prima  codice  penale,  nonché  al- 
l'art. 1  n.  50  della  legge  sulle  con- 
cessioni governative  19  luglio  1880  e 
6  legge  22  luglio  1894  n.  337,  per 
porto  abusivo  di  arma  da  fuoco,  fu  dal 
tribunale  di  Cuneo,  con  sentenza  del 
17  febbraio  1898,  assolto  per  non  pro- 
vata reità  dall'imputazione  d'omicidio 
colposo,  e  condannato  pel  porto  d'ar- 
ma a  lire  30  d'ammenda  e  alla  tassa 
di  lire  72. 

Appellarono  il  pubblico  ministero 
e  il  condannato  ;  e  la  corte  d'appello 
di  Torino,  con  sentenza  del  5  settem- 
bre 1898,  in  riparazione  della  sentenza 
impugnata,  ritenne  colpevole  il  Tropini 
d'omicidio  colposo,  e  lo  condannò  a 
mesi  due  e  giorni  15  di  detenzione  e 


a  lire  83  di  multa,  e  dichiarò  estinta 
l'azione  penale  per  le  contravven- 
zioni pel  regio  decreto  d'amnistia  3 
marzo  1898. 

Il  Tropini  ricorre  contro  questa 
sentenza  per  violazione  degli  art.  323 
procedura  penale  e  371  codice  penale, 
in  quanto  la  *  corte  improntò  i  suoi 
apprezzamenti  d'un  criterio  inesatto 
arda,  gli  estremi  della  colpa  penale, 
per  non  essersi  curata  di  prendere  in 
considerazione  le  eccezioni  e  dedu- 
zioni della  difesa  del  ricorrente.  E' 
risaputo  che  la  colpa  penale  si  di- 
stingue dalla  civile  ed  aquiliana  per 
ragioni  attinenti  all'intima  natura  del- 
le due  specie  di  colpa  e  per  le  con- 
seguenze che  da  esse  derivano  ;  e  che 
la  colpa  penale  si  distingue  in  lata, 
lieve  e  lievissima,  e  quest'ultima  ri- 
tiensi  come  non  incriminabile.  Ciò  de- 
dusse la  difesa,  e  la  corte  non  ne 
tenne  conto  ;  come  omise  una  seria 
valutazione  dei  motivi  perentorj  enun- 
ciati nella  sentenza  assolutoria  del 
tribunale 

Attesoché  i  giudici  di  merito  sono 
insindacabili  e  incensurabili  negli  ap- 
prezzamenti di  fatto  ;  e  se  la  corte 
di  merito,  sull'appello  del  pubblicò  mi- 
nistero, ritenne  responsabile  il  ricor- 
rente di  omicidio'  colposo,  Io  fece  dopo 
un  minuto  esame  delle  risultanze  pro- 
cessuali e  dopo  avere  rilevato  la  grave 
imprudenza  e  la  negligenza  del  ricor- 
rente perché  teneva  il  fucile  carico 
col  cane  alzato  diretto  verso  la  porta; 
di  guisa  che,  venendo  il  Bruna,  apri 
la  porta  e  fu  colpito  in  pieno  ■  petto 
dal  proiettile  del  fucile  esploso  e  per* 
dette  miseramente  la  vita.  Or,  se  la 
colpa  per  imprudenza  e  negligenza 
del  Tropini  fu  la  causa  diretta  della 
morte  del  Bruna  pel  proiettile  che  lo 
colpi  in  pieno  petto,  é  colpa  aquiliana 
preveduta  e  punita  per  le  sue  conse- 
guenze dal  codice  penale,  art  375,  e 
la  corte  di  merito,  ritenuta  la  colpa 
grave  del  ricorrente  in  linea  di  fatto 
con  sovrano  ed  insindacabile  apprez- 
zamento, non  avea  bisogno  di  distin- 
guere la  colpa  penale  dalla  colpa 
civile. 

Insussistente,  quindi,  il  mezzo  del 
ricorso. 

Per  questi  motivi  ;  rigetta.,- 
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Subii  MMirfi  puili  I  li|Hi  Un,  i.  5212. 

RISI  P.  fi.  -  DE  GEMMO  Rei.  -  P.  M.  «LEMBI 

Cusumano 

CORRUZIONE  DI  MINORENNE:   Congiunzione 
cannilo. 

Chi  si  congiunge  carnalmente  con 
una  minore  degli  anni  sedici  può 
essere  condannato  per  corruzione  di 
costei,  essendo  nell'atto  commesso  im- 
plicita la  corruzione  (1). 

Cusumano  Gioacchino,  condannato 
alla  reclusione  per  avere  con  atti  di 
libidine  corrotta  la  quindicenne  Pas- 
sanante Antonina,  ricorre  avverso  la 
sentenza  della*  corte  d'appello  di  Pa- 
lermo del  18  gennaio  1898,  e  con  un 
mezzo  principale,  spiegato  con  altro 
mezzo  aggiunto,  deduce: 

La  violazione  degli  art  335  Codice 
penale,  art  323  procedura  penale, 
perchè,  essendo  il  reato  di  corruzione 
costituito  dagli  elementi,  che  siasi 
corrotta  una  minorenne,  e  che  ciò 
siasi  fatto  con  atti  di  libidine,  la  corte, 
stabilita  l'esistenza  del  mezzo,  cioè 
degli  atti  di  libidine,  non  disse  una 
parola  sull'altro  elemento  del  fine, 
cioè  sul  se  l'operato  del  ricorrente 
aveva  corrotto  la  Passanante,  mentre 
il  concetto  di  siffatta  corruzione  è  es- 
senzialmente relativo,  ben  potendo  la 
minorenne  non  giungere  alla  corru- 
zione mercè  gli  atti  suddetti. 


(1)  La  decisione  del  Supremo  Collegio 
è  conforme  alla  genesi  storica  ed  alla 
lettera  dell'art  335  codice  penale. 

L'obbiettivo  giuridico  del  reato  di  cor- 
ruzione di  minorenni,  secondo  la  legisla- 
zione attuale,  consiste  nella  violazione, 
della  inesperienza  e  della  ingenuità  di 
una  persona  minore  degli  anni  sedici  me- 
diante atti  di  libidine.  Esattamente  il  Su- 
premo Collegio  afferma  che  la  congiun- 
zione carnale  è  atto  di  libidine  per  ec- 
cellenza, e  che  non  sia  necessario  dimo  • 
strare  che  tale  congiunzione  sia  avvenuta 
allo  scopo  di  corrompere  il  soggetto  pas- 
sivo del  reato,  giacché  gli  atti  di  libidine 
sono  in  tal  caso  fine  e  mezzo  nello  stesso 
tempo,  essendo  la  corruzione  della  per- 
sona minorenne  una  conseguenza  neces- 


Onservà  il  Supremo  Collegio: 
Che  la  corte  di  merito,  posto  in 
fatto  che  in  agosto  e  novembre  1896 
la  Passanante,  stando  ai  servizi  del, 
Cusumano,  era  stata  obbligata  a  con- 
giungersi con  lui  carnalmente,  con 
sobria  ma  sufficiente  motivazione  e- 
spresse  il  suo  giudizio  che  siccome 
colui  che,  con  atti  di  libidine,  corrompe 
una  persona  minore  degli  anni  16, 
commette  il  delitto  di  corruzione  di 
minorenne,  nella  specie,  essendosi  il 
ricorrente  unito  carnalmente  con  la 
Passanante  minore  degli  anni  16,  ed 
essendo  il  coito  l'atto  di  libidine,  per 
eccellenza,  così  l'esistenza  del  reato 
non  era  dubbia. 

Ciò  premesso,  le  doglianze  mosse 
dal  ricorso  non  hanno  pregio.  La 
corte,  dando  per  positivo  che  il  ricor- 
rente aveva  commessi  sulla  quere- 
lante i  suaccennati  atti  di  libidine,  e 
qualificando  questi  come  atti  corrut- 
tori per  eccellenza,  ritenne  esatta- 
mente che  la  corruzione  vi  fu,  e  che 
la  vittima  di  detti  atti  era  rimasta, 
corrotta,  rispecchiando  così  gli  estre- 
mi del  delitto  previsto  dall'art.  335'co- 
dice  penale,  che  sussiste  ognora  che 
con  atti  di  libidine  si  corrompe  una 
persona  minore  di  anni  16.  Ed  infatti, 
avendo  tale  disposizione  per  obbiettivo 
la  tutela  della  naturale  inesperienza 
di  dette  persone,  onde  preservarle 
dalle  funeste  conseguenze  di  questi 
atti  di  lascivia  e  d'incontinenza,  che 
ne  corrompono  la  morale  ed  i  sensi, 
è  chiaro  che,  data  la    sussistenza  di 


saria  degli  atti  di  libidine  commessi.  Tale 
concetto  si  evince  chiaramente  dai  lavori 
preparatori  del  codice  penale,  ed  in  ispe- 
cie  dalle  discussioni  avvenute  in  seno 
della  commissipne   senatoria   (pag.  203). 

ÌQonf.  App.  Cabale,  18  novembre  1889, 
ìlur.  Casaloso:  1890,  pag.  62;  Cass.,  11 
gennaio  1890,  Logge:  1890, 1,  pag.  566;  Cass., 
24  maggio  1890,  Tomi  veneta:  1890,  pag. 
456;  Cass.,  4  ottobre  1892,  Rivista  pon.: 
voi.  XXXVII,  pag.  43  ;  Cass.,  16  marzo 
1892,  Giurispr.  pen.  torinese  :  1892,  pag.  295; 
Cass.,  3  giugno  1893,  Corto  Suprema;  1893, 
Mot  pen.,  pag.  504  ;  Cass.,  4  gennaio  1895; 
Cass.,  25  giugno  1896,  Legge:  1896,11,  pag. 
168;  1  lùglio  1897,  Logge  :  1897,  II,  pag.  347). 
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detti  atti,  e  la  loro  idoneità  a  corrom- 
pere, le  vittime  degli  stessi  ne  rifran- 
gono senz'altro  corrotte,  dappoiché  la 
•  corruzione  è  la  conseguenza  neces- 
saria degli  atti  di  libidine  ed  è  come 
insita  in  essi. 

E  nella  specie  la  corte  decidente, 
facendo  Tesarne  della  sussistenza  e 
della  efficacia  degli  atti  addebitati  al 
ricorrente,  giudicò  con  sovrano  ap- 
prezzamento che  di  suprema  corru- 
zione erano  stati  gli  atti  di  libidine 
dal  medesimo  usati  a  danno  della 
querelante,  mercè  ripetuto  coito.  , 

Né  infatti  saprebbe  idearsi  un  atto 
di  libidine  di  maggiore  idoneità  a 
corrompere  il  soggetto  passivo.  La 
copula  non  è  il  bacio  o  la  mollezza, 
che,  se  pur  sfiora  il  cuore  di  una  gio- 
vanotta, non  la  corrómpe,  ma  è  Tatto 
di  libidine  che  le  toglie  il  gran  tesoro 
dell'onore  e  del  senso  morale,  e  ne 
corrompe  l'animo  ed  il  corpo,  dischiu- 
dendone tutti  quei  segreti  della  natura, 
che,  appresi  per  isfogo  di  lasciva  vo* 
glia  e  d'impure  voluttà,  ne  guastano 
il  costume,  e,  contaminandone  i  sensi, 
la  lasciano  fatalmente  e  pienamente 
corrotta  sulla  via  del  libertinaggio  e 
della  perdizione,  senza  speranza  di 
riabilitazione. 

In  tali  casi,  se  non  si  ha  nelT  a- 

S;ente  la  figura  dello  stupratore  per 
ifetto  di  violenza  effettiva  o  presunta, 
si  ha  però  quella  del  corruttore,  che, 
ai  sensi  dell'art  335,  ha  con  atti  di 
libidine  di  grado  supremo  corrotta  la 
vittima;  e  tal  corruzione,  essendo  il 
risultato  necessario  e  fatale  del  suo 
operato,  non  ha  bisogno  di  altra  di- 
mostrazione. 

A  sostenere  l'assunto  contrario  il  ri- 
corrente deduce  di  non  bastare  la  prova 
del  mezzo,  cioè  degli  atti  di  libidine, 
ma  occorre  anche  quella  del  fine  rag- 
giunto, cioè  che  la  corruzione  siasi 
avverata.  Ma  con  tal  deduzione  egli 
confonde  i  mezzi  che  per  sé  soli  siano 
delittuosi  con  quelli  che  rivelano  sol- 
tanto l'intenzione  dell'agente  di  averli 
usati  per  commettere  il  propostosi 
reato.  E'  assioma  di  diritto  penale  che 
i  mezzi  per  raggiungere  un  fine  non 
possono  da  questi  disunirsi,  allorché 
fra  gli  uni  e  l'altro  vi  sia  un  nesso 
di  causa  ad  effetto.  Or,  se  è  Tatto  di 


libidine,  che,  corrompendo  la* persona 
minore  di  anni  16,  dà  vita  al  reato  di 
cui  all'art.  335  codice  penale,  è  evi- 
dente che  la  corruzione  della  stessa 
è  l'effetto  immediato,  necessario  e  vo- 
luto dell'atto  di  libidine,  e  che  questo 
perciò  è  mesto  e  fine  a  sé  medesimo. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta.... 


Suiti»  studi  pestio  25  meato  IM<  i.  OH. 

DE  CESARE  P.  -  CAPALOO  Rei.  -  P.  M.  «LEfiARI 


Pubblico  Minuterò- 
Aldini  ed  altri 

APPELLO:  Procuratore  generale  - 
di  sessanta  giorni  -  Appello  M 
toro  del  ro  -  Notificazione  della 


Il  procuratore  generale  presso  la 
corte  di  appello  ita  facoltà,  in  tutti  i 
casi,  di  appellare  entro  60  giorni  dalla 
sentenza  dei  tribunali,  abbia  o  meno 
prodotto  appello  il  procuratore  del 
re,  ed  il  suddetto  termine  a  luì  con- 
ceduto viene  ridotto  a  quello  di  giorni 
30  nel  solo  caso  in  cui  una  delle 
parli  abbia  a  luinotifieato  la  sentema 
di  primo  grado. 

Il  procuratore  generale  presso  la 
corte  di  appello  di  Trani  produsse  ri- 
corso per  cassazione  avverso  la  sen- 
tenza di  quel  collegio  del  di  17  giu- 
gno 1898,  colla  quale  si  dichiarò  inam- 
missibile lo  appello  che  lo  stesso 
pubblico  ministero  aveva  prodotto  av- 
verso la  sentenza  del  tribunale  penale 
di  Bari  del  22  dicembre  1897  che 
aveva  dichiarato  il  non  luogo  a  pro- 
cedere sul  conto  di  Aldini  Nicola  ed 
altri  otto  imputati  per  inesistenza  di 
reato  circa  la  imputazione  di  asso 
ciazione  a  scopo  di  contrabbando,  e 
per  insufficienza  d'indizi  il  non  luogo 
a  procedere  contro  l'Aldini  Nicola  e 
due  altri  per  corruzione  di  un  pubblico 
ufficiale,  perchè,  avendo  il  procuratore 
del  re  prodotto  appello  iufra  i  30 
giorni   già    trascorsi,  non    poteva  il 

Srocuratore  geperale  esercitare  il  suo 
ritto  di  gravame   consentitogli  dal- 
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Fart.  414  codice  procedura  penale.  Il 
procuratore  generale,  riportandosi  alla 
lettera  della  legge,  allo  spirito  della 
stessa  ed  alla  giurisprudenza  di  Que- 
sto Supremo  Collegio,  sostiene  violato 
l'art.  414  codice  procedura  penale  e 
chiede  la  cassazione  della  denunziata 
sentenza. 

Poiché  la  costante  dottrina  inse- 
gnata da  questa  Suprema  Corte  di 
giustizia  sulla  intelligenza  ed  appli- 
cazione del  citato  art.  414  codice 
procedura  penale  si  è  che  il  diritto 
di  appellare  entro  il  termine  di  giorni 
sessanta  dalla  sentenza  dei  tribunali 
sia  a  lui  consentito  in  tutti  i  casi  che 
abbia  o  meno  prodotto  appello  il  pro- 
curatore del  re,  o  abbia  taciuto  ac- 
quietandosi alla  sentenza.  Questo  ter- 
mine non  può  essere  precluso  dal 
procuratore  del  re,  ed  il  procuratore 
generale  può  usarne  in  tutti  i  casi. 
L'unica  limitazione  che  la  legge  porta 
a  siffatto  dritto  assoluto  concesso  al 
procuratore  generale  si  verifica  quan- 
do una  delle  parti  abbia  allo  stesso 
notificata  la  sentenza  ;  e  solo  in  que- 
sto caso  il  termine  di  sessanta  giorni 
concesso  al  procuratore  generale 
viene  ristretto  a  quello  di  trenta.  E 
siffatta  latitudine  di  maggior  termine 
segnata  pel  procuratore  generale  ha 
tutta  la  su*  ragione  di  essere  tenuta 
presente  la  moltiplicità  di  affari  alla 
quale  deve  egli  sovraintendere,  al 
numero  esteso  delle  sentenze  di  tutti 
i  tribunali  dipendenti  dal  suo  uffìzio, 
ed  alla  maggior  distanza  dai  luoghi 
nei  quali  le  sentenze  stesse  vennero 
pronunziate. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  e  rin- 
via per  nuovo  esame  alla  corte  di 
appello  di  Napoli,  sezione  di  Potenza. 


Sizion  smmJì  panala  9  dicaabri  1898,  i.  88S5. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rti.  -  P.  H.  HERMITE 

VUerhi  (avv.  Marigonda) 

AMNISTIA  :  Decreto  3  marzo  1897  -  Contrav- 
venzione alle  leggi  speciali  -  Regolamento 
comunale  edilizio  -  Condanne  civili  -  Estin- 
zione dell'aziono  penale. 

L'amnistia,  di  cui  è  parola  nel 
decreto  3  marzo  1897 ì  fu  estesa  anche 
alle  contravvenzioni  delle  leggi  spe- 
ciali, fra  le  quali  quelle  che  violano 
un  regolamento  comunale  edilizio. 

Estintasi  l'azione  penale  per  am- 
nistia, vengono  meno  anche  le  con- 
danne civili  che  furono  emesse  dalla 
sentenza  penale,  salvo  il  giudizio  ci- 
vile da  istituirsi  in  separata  sede. 

Viterbi  Enrico  ricorre  contro  la 
sentenza  del  pretore  urbano  di  Ve- 
nezia, del  10  agosto  1898,  con  la  quale 
fu  ritenuto  colpevole  di  contravvenzio- 
ne agli  art.  1  n.  4,10, 12  regolamento 
edilizio  del  comune  di  Venezia,  in  re- 
lazione all'art.  60  codice  penale,  per 
avere,  senza  licenza  dell'autorità  mu- 
nicipale, tolto  l'arco  con  bassorilievo 
in  vivo  esistente  sopra  la  porta  d'en- 
trata del  palazzo  Erizzo  che  si  apre 
sulla  calle  omonima  a  cartello  41(02, 
e  condannato  a  lire  30  d'ammenda  e 
alle  spese,  e  al  ripristino  della  deco- 
razione manomessa,  e  in  caso  di  ne- 
gligenza ad  ottemperare  a  tale  ordine 
alle  spese  del  ripristino  eseguito  dal 
municipio,  e,  nel  caso  che  tal  ripri- 
stino fosse  impossibile,  al  risarcimento 
dei  danni.  Deduce  la  violazione  del- 
l'art. 1  lettera  F  del  regio  decreto  di 
amnistia  3  marzo  1898  n.  41,  in  rela- 
zione agli  art.  1  n.  4,  10,  12  regola- 
mento edilizio  del  comune  di  Venezia, 
e  agli  art.  569,  640  n.  3,  641  proce- 
dura penale.  Sebbene  la  contravven- 
zione fosse  stata  denunciata  il  30 
maggio  1898,  risultò  dal  dibattimento, 
e  fu  ritenuto  dalla  sentenza,  impu- 
gnata, che  il  fatto  dell'asporto  costi- 
tuente la  contravvenzione  era  avve» 
nuto  ed  era  stato  consumato  nei  pri- 
mi giorni  del  febbraio  1896,  però  il 
giudice  doveva  dichiarare  estìnta  l'a- 
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zione  penale  pel  regio  decreto  d'am- 
nistia, e  non  poteva  giudicare  sulle 
domande  del  comune  costituito  parte 
civile,  al  quale  era  com'è  riserbato 
di  rivolgersi  a!  magistrato  civile. 

Attesoché,  ritenutosi  dal  pretore 
nella  denunziata  sentenza,  con  cri- 
terio incensurabile  di  fatto,  che  Parco 
con  bassorilievo  esistente  sopra  la 
porta  di  entrata  del  palazzo  Erizzo 
fu  dal  Viterbi  tolto  e  venduto  nel 
corso  del  mese  di  febbraio,  da  quel 
momento,  cioè  dal  mese  di  febbraio, 
fu  dal  Viterbi  consumata  la  contrav- 
venzione, o  sia  il  fatto  positivo  e  vo- 
lontario contrario  al  regolamento  edi- 
lizio del  comune  di  Venezia.  Si  trat- 
tava di  un'azione  contraria  alla  legge, 
non  di  una  vera  omissione.  E  poiché 
col  regio  decreto  del  3  marzo  1897 
l'amnistia  fu  estesa  alle  contravven- 
zioni delle  leggi  speciali,  deve  dichia- 
rarsi estinta  l'azione  penale  a  seguito 
dell'amnistia  e  annullare  senza  rinvio 
la  denunziata  sentenza. 

Un'altra  conseguenza  è  che  l'am- 
nistia, estinguendo  Pazipne  penale  e 
facendo  cessare  l'esecuzione  della 
condanna  e  tutti  gli  effetti  penali  di 
ossa,  arL  86  codice  penale,  vengono 
meno  ancora  tutte  le  condanne  civili, 
che,  come  conseguenza  pedissequa 
della  condanna  penale,  furono  dalla 
sentenza  emesse,  salvo  bene  inteso 
al  comune  di  istituire  giudizio  "ci vile 
contro  il  Viterbi  per  tutte  le  conse- 
guenze di  legge. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  annulla,  senza  rinvio, 
l'impugnata  sentenza  per  estinzione 
dell'azione  penale  a  seguito  della  re- 
gia amnistia  3  marzo  1897. 


SubM  smmJi  panali  28  imimhre  1898,  n.  0458. 

m  P.  ft  -  MIELI»  Rei.  -  P.  M.  HERMITE 

Montanelli  (avv.  Nooito) 

ALUNNO  DI   CANCELLERIA:   Giuramento  « 

Atti  singoli  -  Primo  atto. 
TESTIMONIO  :  Giuramento  -  Generalità  -  In 

terooso  nella  causa. 


Per  stabilire  la  nullità  del  dibat- 
timento non  basta  che  l'alunno  di  can- 
celleria, non  abbia  giurato  ver  ciascun 
atto,  occorre  che  non  abbia  giurato 
prima  di  dar  principio  al  primo  atto» 

I  testimonj  debbono  prestar  giura- 
mento dopo  date  le  generalità  e  in- 
terrogati se  abbiano  interesse  o  siano 
indifferenti  al  giudizio. 

Ritenuto  che  Montanelli  Ernesto, 
con  sentenza  del  19  marzo  1898,  venne 
dal  tribunale  di  &  Miniato  dichiarato 
colpevole  di  diffamazione  e  condan- 
nato a  mesi  tre  di  reclusione  ed  a 
lire  cento  di  multa.  E'  a  notare  che 
dal  verbale  di  pubblicò  dibattimento 
risulta  che  vi  Ai  l'assistenza  del  can- 
celliere P.  Bastianoni,  il  quale  firmò 
il  verbale  come  cancelliere>ma  nella 
copia  del  verbale,  al  suo  cognome 
aggiunse  la  parola  al.  E'  a  rilevare 
inoltre  che  dal  verbale  risulti  che 
tutti  i  testimonj,  prima  di  deporre,  e 
dopo  di  aver  dichiarato  di  essere  in- 
differenti coll'imputato,  prestarono  il 
giuramento. 

II  Montanelli  produsse  appello,  de- 
ducendo, tra  le  altre  cose,  fa  nullità 
del  dibattimento,  perchè  allo  stesso 
prese  parte  un  alunno,  senza  che  ri- 
sulti che  prestò  giuramento,  e  per- 
chè i  testimoni  prestarono  giuramento 
dopo  di  avere  dichiarato  di  essere  in- 
differenti all'  imputato.  Dedusse  an- 
cora la  mancanza  della  propalazione. 
Tale  gravame  venne  rigettato  dalla 
corte  d'appello  di  Firenze,  con  sen- 
tenza del  25  maggio  1898,  denunziata 
alla  censura  di  questo  Supremo  Col- 
legio con  ricorso  che  si  affida  a  tre 
mezzi.  Coi  primi  due  si  deducono  le 
due  nullità  anzidette,  e  col  terzo  la 
violazione  degli  art.  393  codice  penale, 
323  n.  3  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, assumendosi,  a  quanto  pare, 
che,  escluso  il  reato  continuato,  nel 
fatto  detto  in  momenti  diversi  a  tre 
persone,  manchi  la  propalazione,  cosa 
sulla  quale  la  corte  di  merito  non  ra- 
gionò. 

Considerato  che  infondato  sia  il 
primo  messo.  Invero,  anche  ammesso 
che  il  Bastianoni  era  alunno,  cosa 
che  non  risulta  giudicata,  certa  cosa 
è  che   non   siasi   dimostrato  che  lo 


tiiÙfefgbtZiOHB   PENALE 


935 


stesso  non  prestò  giuramento  nello 
inizio  degli  atti  che  doveva  compiere. 

Oramai  non  è  più  il  caso  di  ripe- 
tere quanto  questo  Collegio  ha  osser- 
vato per  affermare  che  non  sia  ne* 
cessano  che  l'alunno  giuri  per  cia- 
scun atto  che  compie.  Onde  è  che 
non  basti  per  sostenere  la  nullità  il 
rilevare  che  nel  dibattimento  a  carico 
di  Montanelli  l'alunno  non  prestò  giu- 
ramento: occorre  invece  che  l'alunno 
non  presti  giuramento  prima  di  dar 
principio  al  primo  atto,  cosa  che  non 
è  stata  per  niente  provata.  In  man- 
canza di  tale  prova,  si  presume  che 
il  giuramento  venne  prestato,  e  per- 
ciò la  dedotta  nullità  non  ha  fonda- 
mento. 

Né  ha  maggior  pregio  il  secondo 
mezzo,  giacché  l'art.  297  del  codice 
di  procedura  penale,  nel  dire  che  i 
testimoni  prima  di  essere  intesi  deb- 
bano prestar  giuramento,  intese  che 
il  giuramento  dovesse  precedere  ogni 
domanda  sui  fatti  della  causa;  se  cosi 
non  fosse,  la  strana  pretesa  del  ri- 
corrente, se  ammessa,  menerebbe  alle 
conseguenze  che  il  giuramento  do- 
vrebbe precedere  anche  le  generalità 
del  testimone.  D'altra  banda  assodare 
se  il  testimone  abbia  interesse  o  sia 
indifferente,  importa  vedere  se  possa 
o  no  essere  inteso  come  testimone. 
E  pria   di   accertare,    che  possa   de- 

f torre  come  testimone,  non  può  par- 
arsi di  giuramento,  che  deve  pre- 
stare colui,  che  testimone  può  essere, 
e  tale  può  deporre. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Suini  smmJi  pillili  B  Rivinto  1198,  n.  7616. 

CAPALDO  P.  fi  -  MOSCONI  Rai.  - 
P.  H.  LOCCI SELIS 

Fumo,  Moscardini  ed  altri 

FAVOREGGIAMENTO:  Ricettazione  -  Imputa- 
zione -  Condanna  -  Oggetto  furtivo  -  Scopo 
di  eluderò  le  investigazioni  dell'autorità  - 
Intercise  a  dedurre  l'esistenza  della  ricetta- 
zione. 


L'imputato  di  ricettazione  può  es- 
sere condannato  per  favoreggiamento, 
i  quali  reati  sono  della  stessa  in- 
dole, e  differiscono  soltanto  nello  scopo 
finale. 

Colui  che  ricetta  della  tela,  che 
sapeva  essere  furtiva,  allo  scopo  di 
imbiancarla  per  eludere  le  investiga- 
zioni dell'autorità,  è  reo  di  favoreg- 
giamento. 

Chi  fu  ritenuto  responsabile  di  fa- 
voreggiamento, reato  meno  grave  e 
soggetto  a  minor  sanzione,  non  ha 
interesse  a  dedurre  che  doveva  essere 
ritenuta  invece  resistenza  della  ricet- 
tazione. 

Moscardini  Clorinda,  Fumo  Gualtie- 
ro, Bertorello  Pietro,  Senzini  Domenico, 
Guerrieri  Beniamino,  Franco  Giuseppe 
e  Fante  Gio.  Batta,  furono  condan- 
nati alla  reclusione  in  diversa  misura, 
ma  superiore  a  tre  mesi  rispettiva- 
mente per  associazione  a  delinquere, 
furto  e  truffa,  meno  la  Moscardini, 
la  quale  invece  di  ricettazione  fu  di- 
chiarata colpevole  di  favoreggiamen- 
to, e  condannata  ad  un  mese  di  de- 
tenzione. 

(Omissis) 

Considerato  che  la  Moscardini  de- 
duce la  violazione  dell'art  225  codice 
penale,  assumendo  che  la  corte  non 
poteva  cambiare  la  rubrica  di  ricet- 
tazione in  quella  di  favoreggiamento 
che  sono  fra  loro  in  aperta  contrad- 
dizione; cambiata  la  tesi,  la  imputata 
non  poteva  difendersi,  ed  in  ogni  ca- 
so la  ricettazione  addebitata  esclude 
il  favoreggiamento,  perii  quale  ebbe 
luogo  la  condanna. 

Considerato  che  non  avvi  contrad- 
dizione fra  i  due  reati  come  si  pre- 
tende; nella  ricettazione  si  tratta  di 
atti  che  si  compiono  posteriormente 
al  reato  a  proprio  vantaggio  ordina- 
riamente, e  i  quali,  come  dice  espres- 
samente l'art.  421,  sieno  fuori  dell'or- 
bita stabilita  dall'art.  225,  il  quale  pre- 
vede il  caso  pure  che  non  si  abbia  pre- 
so parte  al  reato  quando  fu  compiuto,  e 
senza  anteriore  concerto,  ma  che  si 
siano  compiuti  atti  posteriori  per  aiu- 
tare altri  a  sfuggire  alle  ricerche  della 
giustizia;  per  cui,  lungi  da  essere  in 
contraddizione  fra  loro,  sono  evidente- 
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mente  della  stessa  indole,  differenti 
solo  nello  scopo  finale. 

Considerato  che  nel  caso  in  termini 
trattasi  dell'identico  fatto  del  possesso 
della  refurtiva,  che,  era  stato  addebi- 
tato alla  ricorrente  e  pel  auale  ebbe 
quindi  tutto  l'agio  di  difendersi. 

Considerato  che,  se  la  corte,  a  dif- 
ferenza dei  primi  giudici,  ritenne  che 
la  ricorrente  ricevette  la  tela  sapen- 
do che  era  rubata  onde  trasformarla, 
imbiancandola,  per  eludere  le  investi- 
gazioni dell'autorità,  assodò  appunto 
gli  estremi  prescritti  dallo  art.  225; 
reato  meno  grave  di. quello  della  ri- 
cettazione, infliggendo  la  pena  della 
detenzione  per  mesi  uno  invece  che 
quella  cui  era  stata  condannata  dalla 
medesima  per  mesi  6;  per  cui  in  so- 
stanza la  ricorrente  non  avrebbe  al- 
cun interesse  nel  ricorso. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sedine  eeeonh  pende  5  dicembre  1898,  n.  8859. 

DE  CESARE  P.  -  MANDUCA  Rei.  -  P.  K.  MELE6ARI 

Salvatore  ed  altri 

SOPPRESSIONE  DI  STATO  :  Sospensione  del 
giudizio  penale  -  Truffa  continuata  -  Bre- 
fotrofio -  Danno  -  Truffa  -  Raggiri  -  Balia- 
tico -  Esposizione  di  figli  legittimi  -  Scopo 
di  lucro. 

Si  deve  sospendere  il  giudizio  pe- 
nale in  caso  di  soppressione  di  stato, 
solo  se  si  tratti  unicamente  ed  esclu- 
sivamente di  imputazione  del  reato  di 
soppressione  o  alterazione  dello  stato 
civile  di  un  infante,  non  se  V  imputa- 
zione sia  di  truffa  continuata,  per 
avere  esposti  figli  legittimi  nel  brefo- 
trofio, a  danno  di  questo. 

Coloro  cke  esposero  figli  legittimi 
in  un  ospizio  di  trovatelli,  non  per  vio- 
lare lo  stato  dei  figli  da  loro  esposti, 
ma  per  truffare  con  raggiri  fraudo- 
lenti  Vassegno  di  baliatico,  commet- 
tono truffa  e  non  soppressione  o  alte- 
razione di  stato. 

Con  sentenza  22  aprile  1898  il  tri- 
bunale di  Sulmona  ritenne  Salvatore 


Camilla,  Scalucci  Marianna,  Volpe  Ma- 
ria Concetta  e  Vannamarelli  Filomena 
colpevoli,  le  prime  tre  di  truffa  conti- 
nuata in  danno  del  brefotrofio  annes- 
so all'istituto  della  SS.  Annunziata  in 
Sulmona,  e  la  quarta  di  concorso  in 
tale  delitto  continuato  e  le  condan- 
nava alla  reclusione  per  noesi  14  ed 
alla  multa  di  lire  140  per  ciascuna 
condonando  mesi  sei  della  pena  af- 
flittiva per  il  regio  decreto  di  amni- 
stia del  24  ottobre  1898.  Proponevano 
appello  che  la  corte  di  Aquila  riget- 
tava. Ricorrono  in  Cassazione;  Salva- 
tore Camilla  deduce: 

a)  La  violazione  degli  art.  32 
procedura  penale,  362,  413  codice  pe- 
nale. La  imputazione  fatta,  osserva 
la  ricorrente,  basava  sulla  circostanza 
asserita  di  essersi  esposti  figli  legit- 
timi facendoli  cosi  inscrivere  nei  re- 
gistri dello  stato  civile  come  trova- 
telli. Ciò  avrebbe  costituito  un  vero 
cambiamento  di  stato,  onde  per  dispo- 
sizione dell'art.  32  procedura  penale 
doveva  precedere  una  sentenza  civile, 
che  avesse  dichiarato  il  fatto  stesso 
materiale  del  reato,  sia  che  si  appli- 
casse la  pena  a  norma  dell'art  362, 
sia  che  si  ritenesse  prevalente  lo  scopo 
di  lucro  per  applicare  invece  l'art.  413 
codice  penale; 

b)  La  violazione  dell'art  413  co- 
dice penale,  perchè  non  poteva  rite- 
nersi il  preteso  reato  di  truffa,  poiché 
la  simulazione  di  una  condizione  giu- 
ridica, come  di  una  infermità'  o  di 
qualsiasi  urgente  bisogno  per  fruire 
di  un  atto  di  libera  beneficenza  non 
può  paragonarsi  al  raggiro  per  com- 
mettere un  reato  contro  la  proprietà, 
la  qual  cosa  costituisce  il  reato  di 
truffa. 

La  Volpe  Maria  Concetta  e  Sca- 
lucci Marianna  deducono  la  violazione 
dell'art  323  n.  3  procedura  penale, 
perchè  non  ben  motivata  la  sentenza. 

La  Filomena  Vannamarelli  deduce 
gli  stessi  motivi  della  Salvatore  Ca- 
milla e  la  violazione  dell'art  323  n.  3 
procedura  penale  in  relazione  al  reato 
ritenuto  senza  che  se  ne  fossero  ac- 
cennati in  sentenza  gli  estremi  di 
fatto  e  di  diritto,  che  varrebbero  a 
costituirlo. 

I  motivi  di  ricorso  non  sono  fon- 
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dati.  La  violazione  dell'art.  32  proce- 
dura penale  e  dell'art.  362  codice  pe- 
nale, è  un  concetto  erroneo.  Le  ipo- 
tééi  assunte  dalle  ricorrenti  non  ri- 
spondono alle  ipotesi  giuridiche  ed  a 
quelle  di  fatto  prospettate  dal  magi- 
strato di  merito.  L'art.  32  procedura 
penale  si  riferisce  esclusivamente  alla 
soppressioue  o  alterazione  dello  stato 
civile  d'un  infante  . .  .  ne  faltis  extra- 
neorum  contumeUts  jura  familiae  de- 
formentur  (1.  30,  cod.  ad.  leg.  Vul.  de 
adul.  in  fine).  E'  preveduto  nel  citato 
articolo  il  caso  di  una  vera  e  propria 
questione  pregiudiziale  all'azione  pe- 
nale, )\  quale  ostacolo  viene  rimosso 
sol  quando  il  giudice  civile  abbia  de- 
finitivamente deciso  sulla  questione 
di  stato.  La  genesi  di  questo  articolo 
sta  nel  timore  che,  procedendosi  sen- 
z'altro, e  coi  mezzi  spicci  del  giudizio 
penale  sopra  imputazioni  di  quella 
natura,  potesse  troppo  spesso  e  leg- 
germente essere  turbata  la  tranquil- 
lità delle  famiglie. 

Per  le  origini  storiche  dell'art.  32, 
la  questione  di  stato  non  debbe  con- 
cernere che  lo  8 tato  di  figlio,  cioè 
esclusivamente  la  soppressione  o  al- 
terazione dello  stato  civile  di  cui  nello 
stesso  art.  361  codice  penale.  Or,  quan- 
do non  si  tratta  di  un'azione  pregiu- 
diziale, quando  la  figura  di  fatto  pro- 
spettata dal  magistrato  di  merito  la 
esclude  assolutamente,  dimostrando 
trattarsi  di  una  truffa  continuata,  la 
voluta  violazione  dell'art.  32  proce- 
dura penale  non  è  corretta,  non  è 
giusta,  non  è  giuridica. 

Non  è  stato  neppure  violato  l'art. 
413  codice  penale,  poiché  le  ricorrenti 
non  furono  determinate  nella  loro 
azione  delittuosa  dal  desiderio  di  sop- 
primere lo  stato  dei  proprj  figli  legitti- 
mi, ma  di  fruire  del  baliatico. 

Come  osserva  la  corte  di  Aquila, 
lo  scopo  delle  ricorrenti  non  fu  quello, 
né  di  esporre  un  infante  legittimo  in 
un  ospizio  di  trovatelli,  nò  di  occul- 
tarne lo  stato,  ma  sibbene  di  vigilarlo 
immediatamente  usufruendo  con  tal 
mezzo  di  quella  retta  mensile,  che 
nella  specie  veniva  pagata  alle  balie 
del  brefotrofio  annesso  all'istituto  della 
SS.  Annunziata  in  Solmona.  Trattavasi, 
a  dir  breve,  di  soppressione  di  atato 


apparente  a  scopo  di  truffa.  Il  vigente 
codice  penale  enuncia  il  delitto  contro 
lo  stato  delle  persone  in  due  specie 
possibili,  cioè  come  supposizione  o 
come  soppressione  di  stato.  E  viene 
poscia  enumerando  le  forme  nelle  qua- 
li il  delitto  di  violazione  dello  stato 
personale  si  manifesti.  Esse  sono  l'oc- 
cultare o  il  cambiare  un  fanciullo,  il 
sopprimere  o  alterare  lo  stato  civile, 
il  far  figurare  nei  registri  dello  staio 
civile  esistente  un  fanciullo  che  non 
esiste.  A  questo  delitto  di  soppressione 
di  stato  il  vigente  codice  penale  ran- 
noda un  altro  delitto,  che  nei  codici 
anteriori  si  annodava  a  quello  dell'ab- 
bandono dei  fanciulli,  cioè  il  delitto 
di  esposizione  di  un  infante,  che  sta 
nel  presentare  o  deporre  presso  qual- 
che ospizio  di  trovatelli,  o  in  altro 
luogo  ai  beneficenza  un  fanciullo  le- 
gittimo o  naturale  riconosciuto,  annul- 
lando il  suo  stato. 

L'elemento  giuridico  comune  però 
è  la  violazione  dello  stato  delle  per- 
sone, la  frode  sullo  stato  civile  di  un 
infante.  «  Publ+ce  interest  partus  non 
objici  ut  ordinum  dignità*  familia- 
rumque  salca  sit  ».  (L.  1°  §  13,  D.  de. 
insp,  vent.).  Or  quando  l'elemento  di 
essenza  comune  al  gruppo  dei  reati 
di  soppressione  di  stato,  od  esposi- 
zione vien  meno,  quando,  come  nella 
specie,  lo  stato  civile  vero  degli  espo- 
sti si  trovava  di  già  fissato  nei  regi- 
stri relativi  di  Introdacqua,  quando  vi 
furono  denunziati  regolarmente,  le  ipo- 
tesi giuridiche  che  s'integrano  negli 
art.  361  e  362  non  sono  attuabili. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
bisogna  por  mente  allo  elemento  in- 
tenzionale del  reato,  al  fattore  deter- 
minante la  violazione  del  dritto.  E  non 
è  dubbio  nella  spècie  come  le  ricor- 
renti si  mossero  alla  perpetrazione  del 
reato,  non  per  violare  lo  stato  dei 
proprj  figli  esposti,  ma  per  truffare 
con  raggiri  fraudolenti  le  lire  cinque 
mensili;  non  si  può  quindi  censurare 
la  corte,  che  nella  ipotesi  prospettata 
dal  processo  ritenne  la  figura  di  una 
truffa  continuata,  anziché  una  suppo- 
sizione, soppressione  di  stato,  o  espo- 
sizione d'infante.  L' art.  362  codice  ' 
penale  non  è  stato  violato.  Il  delitto 
previsto  dal  citato  art.  362  può  veri- 
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Scarsi  in  due  modi:  col  deporre  un 
infante  nell'ospizio  dei  trovatelli  o  col 
presentarlo  accettandone  lo  stato,  fine 
principale  dq}  reato.  Entrambi  questi 
modi  hanno  poi  presupposto  comune 
che  l'infante  sia  legittimo  o  naturale 
riconosciuto;  hanno  un  identico  punto 
d'incriminabilità,  cioè  il  liberarsi  da- 
gli, obblighi  delle  cure  e  della  nutri- 
zione verso  il  fanciullo  con  la  possi- 
bilità che  ne  resti  alterato  lo  stato. 
Or,  quando  questi  elementi  del  reato 
restano  esclusi,  quando  risulta  che  le 
imputate  siano  state  indotte  dal  fine 
non  di  sopprimere  lo  stato  dell'in- 
fante, ma  di  fruire  del  baliatico,  quan- 
do, a  dir  breve,  trattasi  di  soppressione 
di  stato  a  scopo  di  truffa,  il  reato 
previsto  dall'  art.  362  codice  penale 
non  sta. 

Osserva  pure  il  Supremo  Collegio 
che  l'art.  413  codice  penale  non  è 
stato  violato  dalla  corte.  La  figura  di 
fatto  prospettata  dal  magistrato  di 
merito  comprende  i  fattori  tutti  del 
reato;  l'ingiusto  profitto,  Terrore  in 
cui  s'induce  il  truffata  l'uso  di  arti- 
fizj  e  raggiri  atti  ad  ingannare  e  sor- 
prendere l'altrui  buona  fede. 

I  genitori  legittimi  che  portano 
come  illegittimo  un  bambino  all'ospi- 
zio e  poi  in  qualità  di  balie  vanno, 
come  nella  specie,  a  ritirarlo  per 
avere  il  corredo  e  la  mercede  balia- 
tica,  comméttono  una  truffa,  perchè 
la  figura  di  fatto  implica  l'uso  di  ar- 
tifizi o  raggiri  atti  a  sorprendere,  co- 
me nella  specie,  la  buona  fede  degli 
impiegati  del  brefotrofio  dell'istituto 
della  SS.  Annunziata  di  Solmona.  La 
natura  degli  artifìzj  o  dei  raggiri  è 
determinata  dal  loro  obbiettivo,  che 
è  quello  d'ingannare  e  sorprendere 
'l'altrui  buona  fede.  Tutto  ciò  che  vale 
a  conseguire  tale  intento  è  un  arti- 
fizio o  un  raggiro. 

Per  questi  motivi:  rigetta*.. 


SizbM  sttMh  piali  14  Mf Mki  W8,  i.  Itti 

BE  CESARE  P.  -  PETRILLI  fUl.  -  P.  l  MWTE 

Vespignani  (aw.  Esoobbdo) 

REGOLAMENTI:  Cessati  gsvenu  -  Afcrtft- 
zlone  -,CsRferma  dell'attuala  alteriti  ti- 
torta  -  Pena  di  pallila  -  Pena  pecaalarii 
-  Determinazitiie  nella  spade  a  nell'i* 
m  satire. 

/  regolamenti  emanati  dai  munì- 
eipj  o  da  altre  autorità  sotto  i  ces- 
sati governi,  ove  non  siano  stati  a- 
drogati,  sono  in  vigore  anche  oggidì 
e  sono  obbligatorj,  senza  che  occorra, 
come  pei  regolamenti  comunali  che 
oggi  vengono  emanati,  la  conferma  o 
l'approvazione  dell'attuale  autorità 
tutoria. 

Siffatti  regolamenti  non  sono  sog- 
getti al  disposto  dell'art.  175  deUa 
legge  comunale  e  provinciale,  pel 
quale  possono  essere  comminate  solo 
pene  ai  polizia,  né  al  disposto  del- 
l'art 23  del  decreto  di  coordinamento 
1  dicembre  1889,  pel  quale  è  condi- 
zione essenziale  che  sia  comminata  la 
pena  pecuniaria  solo  nella  specie  e 
non  determinata  nell'ammontare. 

Attesoché  Francesco  Vespignani 
ricorre  per  Cassazione  contro  la  sen- 
tenza del  pretore  di  Faenza  dei  20 
maggio  1898,  con  la  quale,  dichiarato 
colpevole  di  contravvenzione  all'av- 
viso del  governo  di  quel  comune  dei 
28  agosto  1841  pel  regolamento  «del- 
l'irrigazione, venne  condannato  alla 
pena  pecuniaria  di  lire  53,20,  pari  a 
scudi  romani  10.  Deduce  parecchi 
mezzi  di  annullamento  per  violazione 
delle  disposizioni  dello  statuto,  dei 
codice  civile,  del  codice  penale,  del 
decreto  di  coordinamento,  del  codice 
di  procedura  penale  e  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  i  quali  mezzi 
si  riassumono  nelle  seguenti  propo- 
sizioni: 

(Omissis). 
4°  L'avviso  28  agosto  1841  non 
poteva  aver  vigore  legale  prima  delle 
nuove  leggi,  e  non  lo  ha  nei  pre- 
senti tempi,  perchè  pel  suo  manteni- 
mento non  vennero  adempiute  le  for- 
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malità  imposte  dalla  vigente  legge 
provinciale  e  comunale. 
(Omissis). 
6°  La  pena  inflitta  è  illegale. 
Doveano  essere  applicate  pene  di 
polizia,  secondo  che  prescrive  la  legge 
provinciale  e  comunale,  ragguaglian- 
dole in  base  del  decreto  di  coordi- 
namento. 

(OmÌ88Ì8). 

Nemmeno  regge  l'assunto  della 
quarta  proposizione.  La  disposizione 
regolamentare,  cui  il  ricorrente  con- 
.  travvenne,  aveva  in  sé  tutto  il  va- 
lóre legale  per  la  sua  obbligatorietà 
nel  tempo  del  governo  pontifìcio  e  lo  ha 
oggi  tuttavia,  non  essendo  stata  abro- 
gata, né  opponendovisi  le  leggi  vigenti. 
Il  governatore  distrettuale  di  Faenza 
pubblici1)  nel  23  agosto  1841  un  atto  suo 
giurisdizionale  intitolato  «  Avviso  », 
con  cui  dichiarò  che  il  cardinale   le- 

§ato  con  dispaccio  del  giorno  3  di 
etto  mese  ed  anno  n.  4979,  sui  re- 
clami concernenti  l'abuso  fatto  dagli 
utenti  delle  acque  del  Canal  Grande 
e  della  Canaletta,  abbia  ordinato  che 
si  rendano  varie  disposizioni  circa  il 
mòdo  e  il  tempo  come  i  rivieraschi 
•  possano  servirsi  di  quelle  acque  e  la 
pena  di  10  scudi  pei  contravventori. 
Un  tale  atto,  che  rappresentava  la 
pubblicazione  di  un  ordine  regola- 
mentare* emanato  da  autorità  compe- 
tente, quale  il  cardinale  legato,  era 
legale  per  se  stesso  ed  obbligatorio 
pei  cittadini;  né  di  verun  altro  com- 
pletamento o  formalità  gli  era  me- 
stieri per  la  sua  forza  esecutiva  se- 
condo le  leggi  o  il  dritto  pubblico  del 
tempo. 

Del  pari  un  tale  atto  è  oggi  legale 
ed  obbligatorio.  Un  regolamento  che 
nel  pubblico  interesse  limita  «  go- 
verna nei  cittadini  l'uso  e  l'esercizio 
dei  beni  pubblici  ha  in  sé  l'indole  e 
la  forza  di  una  legge,  onde,  al  pari 
che  delle  leggi,  Qualunque  il  volgere 
di  tempo  o  di  politici  eventi,  continua 
nel  suo  impero  sino  a  che  una  dispo- 
sizione novella  non  lo  revochi  o  l'an- 
nulli. Ed  è  per  questo  che  qualche 
legge  e  non  pochi  regolamenti  muni- 
cipali, emanati  dai  cessati  governi  di 
varie  regioni  italiane,  sieno  tuttavia 
io  vigore,  né  mai  si  dubitò  della  loro 


efficacia  giuridica  e  della  loro  obbli- 
gatorietà. Per  tali  regolamenti  poi  non 
è  richiesta  né  conferma  né  approva- 
zione dell'attuale  autorità  tutoria,  co- 
me non  a  buon  dritto  sostiene  il  ri- 
corrente, imperocché  da  niuna  delle 
imperanti  leggi  è  ciò  prescritto,  né 
può  farsi  capo,  come  egli  allega,  agli 
art.  Ili  e  lo7  della  legge  provinciale 
e  comunale,  provvedendo  essi  singo- 
larmente pei  regolamenti  comunali 
che  oggi  vengono  formati  in  base 
delle  presenti  leggi,  e  non  mai  per 
regolamenti  esistenti  pei  quali  l'effi- 
cacia e  l'obbligatorietà  possono  venir 
meno  soltanto  in  virtù  di  disposizioni 
abrogative  rese  nei  modi  di  legge 
dall'autorità  competente. 
,      (Omissis). 

Da  ultimo  non  ha  fondamento  le- 
gale la  sesta  proposizione.  Non  trat- 
tasi di  un  nuovo  regolamento,  onde 
sia  applicabile  la  disposizione  dell'art. 
175  della  legge  provinciale  e  comu- 
nale, per  la  quale  possono  essere 
comminate  solo  pene  di  polizia.  E' 
invece  un  regolamento  antico  tuttavia 
in  vigore  in  cui  fu  indicata  la*  pena 
espressamente  nella  sua  specie  e 
quantità,  pagamento  di  dieci  scudi. 
Non  è  il  caso  adunque  del  ragguaglio 
sanzionato  dall'art.  23  del  decreto  di 
coordinamento  del  1  dicembre  1889, 
pel  quale  è  condizione  essenziale  che 
nella  legge,  decreto  o  regolamento 
sia  comminata  la  pena  pecuniaria 
solo  nella  specie  e  non  determinata 
nell'ammontare;  che,  se  la  quantità 
ne  è  designata,  allora  si  rientra  nel- 
l'eccezione in  detto  articolo  preve- 
duta e  la  pena  è  applicata  nella  som- 
ma che  venne  sancita. 

Per  questi  motivi:  rigetta ... 


Siriani  tacindi  iintle  29  diciakra  1898,  n.  9520. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Bel.  -  P.  I.  LDCCI  SELIS 

!       Faresti 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ': 
Commesso  daziario  -  Elenco  del  toc)  - 
Cooperativa  di  ooneumo. 
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Non  commette  rifiuto  di  obbedienza 
all'autorità  ehi  rifiuta  di  presentare 
al  eammesso  daziario  il  ruolo  od  e- 
lenco  dei  socj  della  cooperativa  di 
consumo. 

Foresti  Gaspare  ricorre  contro  la 
sentenza  del  pretore  di  Bergamo  del 
13  settembre  1896,  con  la  quale  fu 
ritenuto  colpevole  di  contravvenzione 
agli  art.  434  codice  penale  e  38  del 
testo  unico  della  legge  sul  dazio,  per 
aver  rifiutato  di  presentare  al  com- 
messo daziario  Giovanni  Cattaneo  il 
ruolo  od  elenco  dei  socj  della  coope- 
rativa di  consumo  e  per  avere  inscritto 
tra  detti  socj  Giacomo  Gabbiadini  non 
addetto  allo  stabilimento  Zoppi,  e  con- 
dannato a  lire  25  d'ammenda,  alle 
spese  e  ai  danni  verso  il  consorzio 
esercenti  di  Ranica. 
Deduce: 

1°  Violazione  dell'art.  3  pro- 
cedura penale  in  relazione  ai  docu- 
menti di  causa,  in  quanto  non  do- 
vevasi ammettere  Isacco  Nunzio  quale 
parte  civile,  sia  perchè  mancante  di 
veste  a  rappresentare  il  preteso  con- 
sorzio o  subappalto  daziario  di  Ra- 
nica, sia  perchè  in  detto  Comune  non 
esiste  né  consorzio  né  subappalto  di 
dazio,  e  in  ogni  modo  perchè  man- 
cante d'interesse  diretto  nei  fatti  ad- 
debitati   al  ricorrente; 

2°  Violazione  dei  principj  gene- 
rali di  diritto  e  degli  art.  34,  35,  36 
legge  siti  dazi  di  consumo,  e  degli 
art.  1097  e  seguenti  codice  civile  sulla 
interpretazione  dei  contratti  per  aver 
riscontrato  nel  contratto  d  abbona- 
ménto cumulativo  degli  esercenti  del 
comune  di  Ranica  un  contratto  di 
consorzio  o  subappalto,  e  in  conse- 
guenza aver  ritenuta  valida  e  legale 
la  nomina  d'agente  daziario  in  per- 
sona del  Cattaneo,  mentre  essa  no- 
mina è  nulla. 

3°  Violazione  dell'art.  434  co- 
dice penale,  per  aver  ritenuto  un  or- 
dine legalmente  dato  ciò  che  non  era 
tale,  sia  perchè  mancava  la  veste 
legittima  in  chi  lo  dava  e  sia  perchè 
tale  ordine  non  entrava  nelle  attribu- 
zioni e  facoltà  accordate  agli  agenti 
dalla  legge  sul  dazio  consumo. 

4°  Violazione  dell'art.  1  e   se- 


guenti codice  penale  e  49  legge  sui 
dazio  per  aver  ritenuto  punìbile  un 
fatto  od  un'omissione  non  contemplata 
nel  codice  penale  o  nelle  leggi  spe- 
ciali, equiparando  a  legge  una  dispo- 
sizione dello  statuto  cruna  società 
privata. 

Attesoché  per  la  responsabilità  di 
rifiuto  di  cui  all'art.  434  codice  panale 
occorre  che  l'ordine  sia  legalmente 
dato  dall'autorità  competente  per  ra- 
gioni di  giustizia  o  di  pubblica  sicu- 
rezza. Or  l'ordine  del  commesso  da- 
ziario non  riveste  le  condizioni  ri- 
chieste dal  citato  art.  434  codice  pe- 
nale, perchè  in  ogni  caso  riguarda 
interessi  privati  e  non  ragioni  di  giu- 
stizia o  di  pubblica  sicurezza.  Quindi 
la  denunziata  sentenza  dev'essere  an- 
nullata senza  rinvio  per  inesistenza 
di  reato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annulla  senza  rinvio  per 
inesistenza  di  reato. 


Suini  miria  pitali  II  mieto  MB,  i.  778* 

DE  CESURE  P.  -  BRUÌ  Bel.  -  l  I.  RERMITE 


Sganzerla 

SICUREZZA  PUBBLICA  :  Bandiera  ressa, 
pubbltotita  t  steialitta   -   Ptutitrt 
zitto. 


Il  portare  per  le  vie  la  bandiera 
rossa  repubblicana  o  socialista  costi- 
tuisce la  manifestazione  di  un  pen- 
siero sedizioso,  repressa  dall'art.  3 
della  legge  di  pubblica  sicurezza. 
# 

Sganzerla  PrincivaUe  ricorre  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  penale 
di  Mantova  del  8  luglio  1898,  confer- 
mativa di  quella  del  pretore  di  Osti- 
glia  del  30  marzo,  con  la  quale  fu  ri- 
tenuto colpevole  di  manifestazione  se- 
diziosa prevista  dall'art.  3  della  leg- 
ge di  pubblica  sicurezza  per  avere 
nel  13  marzo  in  Ostiglia  portata  una 
bandiera  rossa  in  un  assembramento 
in  luogo  pubblico;  e  di  contravven- 
zione ali  art.  434   codice  penale   per 
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avere,  nella  circostanza  suddetta  dì 
tempo  e  di  luogo,  trasgredito  ad  un 
ordine  legalmente  dato  dai  reali  ca- 
rabinieri; e  fu  condannato  per  la  pri- 
ma a  giorni  cinque  e  per  la  seconda 
a  giorni  due  di  arresti. 

Col  ricorso  dicesi  essersi  violato 
l'art.  3  della  legge  di  pubblica  si* 
curezza,  perocché  il  fatto  ritenuto  non 
costituiva  contravvenzione  alla  detta 
disposizione. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che 
l'esistenza  del  reato  fu  ritenuta  per- 
chè, commemorandosi  nella  piazza  di 
Ostiglia  Felice  Cavallotti  coi  concor- 
so di  molti  sodalizi  e  di  popolo,  lo 
Sganzerla  vi  era  intervenuto  portando 
una  bandiera  rossa,  ed  invitato  dai 
reali  carabinieri  ad  abbassarla  od 
almeno  ad  appendervi  un  nastro  tri- 
colore, lo  Sganzerla,  coadiuvato  dai 
suoi  compagni,  non  volle  ubbidire.  Il 
pretore  ritenne  che  il  semplice  fatto 
di  essersi  portata  una  bandiera  rossa 
non  costituiva  la  manifestazione  se- 
diziosa di  cui  all'art.  3  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  ma  che  tale  di- 
venne, perchè  uno  degli  oratori,  il 
professore  Ettore  Bollani,  manifestò 
sentimenti  sovversivi  in  senso  socia- 
lista e  repubblicano  ed  additò  quella 
bandiera  rossa  come  vessillo  del  par- 
tito. Ma  il  tribunale  con  la  denun- 
ziata sentenza  osservò  che  codesta 
considerazione  non  reggeva  alla  stre- 
gua dell'art.  45  del  codice  penale,  non 
potendosi  chiamare  lo  Sganzerla  re- 
sponsabile del  fatto  di  un  terzo;  ri- 
tenne, però,  che  il  portare  per  le  vie 
la  bandiera  rossa  repubblicana  o  so- 
cialista costituiva  la  manifestazione 
di  un  pensiero  sedizioso,  repressa  dal- 
l'arte 3  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza. Ora  il  Supremo  Collegio  non 
può  che  plaudire  la  sentenza  del  tri- 
bunale, e  sebbene  il  concetto  della 
prima  sentenza  potrebbe  ritenersi  an- 
che giusto,  nel  senso  che  i  discorsi 
e  le  parole  degli  oratori  negli  assem- 
bramenti popolari  d'ordinario  mani- 
festano i  sentimenti  della  riunione  e 
diano  risalto  agli  emblemi  che  vi  si 
portano,  non  è  meno  vero  che  lo 
spiegamento  di  una  bandiera  in  pub- 
blico; contrario  .all'ordine  sociale  sta- 
bilito, costituisca  il  reato  previsto  dal 


succitato  articolo  di  legge,  essendo 
evidente  che  sia  una  manifestazione 
sediziosa  fatta  non  con  parole,  ma 
con  simboli  spesso  più  efficace  sulle 
fantasie  popolari  e  rilevante  l'animo 
ribelle  contro  lo  stato  legale  della 
società.  L'art.  3  della  legge  ai  pubblica 
sicurezza  prevede  la  sola  manifesta- 
zione sediziosa,  poiché,  se  fosse  di 
eccitamento  a  commettere  alcuno  dei 
delitti  previsti  dall'art.  135  del  codice 
penale,  la  repressione  sarebbe  assai 
maggiore,  come  è  manifesto  per  lo 
stesso  articolo,  giustamente  applicato. 
Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Subii  prtai  punii  12  JlunVi  1898, 1. 1592. 

CANONICO  P.  -  CEFALI  U  -  P.  M.  MARSILIO 

Stagliano  ed  altri  (aw.  Escobbdo) 

CORTE  DI  A88I8E:  litanie  -  Ordinanze  di 
ridette  -  Mancanza  di  motivazione  -  Nul- 
lità •  Ciroestame  attenuanti  *  Avvertimento 
ai  giurati  -  Dichiarazione  per  ciaicun  oape 
di  accusa  -  Camera  dei  giurati  *  Schiari- 
menti -  Interventi  dei  difensore  -  Quistiene 
ai  giurati  -  Complicità  natie  lesioni  -  Meme 
dell'intere  -  Durata  della  malattia  minore 
di  20  giorni  -  Malattia  oltre  IO  giorni 

La  corte  di  assise  viene  meno  al 
precetto  di  legge,  di  pronunziare  or- 
dinanze motivate  sulle  istanze,  quando 
le  rigetta  tutte  in  complesso  senza 
nessun  esame  di  alcuna  fra  esse,  e 
senza  giustificare  il  giudizio  che  al' 
l'uopo  emette  col  manifestare  le  ra- 
gioni che  V  hanno  ad  esso  determi- 
nata. 

Vi  ha  nullità  se  il  presidente  della 
corte  di  assise  abbia  mancato  di  av- 
vertire i  giurati  che,  ove  essi  avessero 
accordato  a  maggioranza  di  voti  le 
circostanze  attenuanti,  avrebbero  dovu- 
to dichiararlo  per  ciascun  capo  di  ac- 
cusa. 

Se  non  produttivo  di  nullità,  è 
certo  poco  corretto  che,  insieme  alla 
corte  non  sia  intervenuto  il  difensore 
dei  principali  accusati,  nella  camera 
dei  giurati,  che  avevano  chiesto  schia- 
rimenti. 
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E*  erronea  la  formula  adoperata 
nelle  questioni  relative  alla  complicità 
nelle  lesioni  volontarie,  essendosi 
espresso  il  nome  dell'autore  delle  le- 
sioni  stesse. 

Se  i  giurati  abbiano  negato  che  la 
malattia  prodotta  dalle  lesioni  sia 
durata  pia  che  20  giorni,  non  può  la 
corte,  in  mancanza  d'altra  afferma- 
zione, ritenere  arbitrariamente  che  la 
lesione  abbia  prodotto  malattia  per 
oltre  10  giorni. 

Stagliano  Raffaele,  Ben  ni  Eugenio, 
Paladino  Pasquale  e  Stagliano  Giu- 
seppe, condannati  dalla  corte  di  as- 
sise di  Nicastro  alla  pena  della  re- 
clusione in  varia  proporzione,  quali 
colpevoli,  il  primo  di  omicidio  volon- 
tario, e  gli  altri  di  concorso  in  detto 
reato  ed  in  altro  delitto  di  lesioni  per- 
sonali, ricorrono  contro  la  sentenza 
della  corte  ed  avverso  le  ordinanze 
tutte  emesse  nel  corso  del  dibatti- 
mento, per  molteplici  motivi,  alcuni 
dei-  qoafi  meritano  di  venire  accòlti, 
perchè  hanno  legale  fondamento.  Non 
può  invero  negarsi  che  il  dibattimen- 
to fosse  stato  regolato  con  poca  pon- 
derazione e  negligentemente  condotto 
à  termine,  quando  si  pone  mente  alle 
varie  trasgressioni  di  precetti  di  leg- 
ge nelle  quali  si  incorse. 

Si  violarono  infatti  indubbiamente 
le  disposizioni  degli,  art  281  n.  4  e 
497  codice  procedura  penale  allorché, 
essendosi  sollevato  dalla  difesa  inci- 
dente per  tre  ragioni,  cioè,  perchè 
fosse  proposta  la  questione  subordi- 
nata nell'omicidio  in  rissa,  perchè  ve* 
nisse  modificata  per  i  complici  la 
questione  principale,  e  perchè  venisse 
eliminata  dalle  questioni  quella  rela- 
tiva alla  complicità  necessaria,  la 
corte  nella  sua  ordinanza  si  occupò 
esclusivamente  della  prima  di  dette 
istanze,  che  rigettò,  omettendo  perfet- 
tamente di  motivare  sulle  altre  due. 
Ora,  se  queste  istanze  erano  state 
specificamente  proposte  alla  corte, 
che  veniva  perciò  formalmente  chia- 
mata a  decidere,  doveva  dessa  esa- 
minarle singolarmente,  e  veniva  quin- 
di meno  al  precetto  di  legge  di  pro- 
nunziare ordinanze  motivate  sulle  i- 
stanze,  quando  le  rigettava  tutte  in 


complesso  senza  alcun  esame  di  due 
di  esse,'  e  senza  giustificare  il  giudi- 
zio che  all'uopo  emetteva/col  manife- 
stare le  ragioni  che  l'avevano  ad  esso 
determinata,  e  con  lo  esprimere  il 
criterio  da  cui  partiva  nel  decidere, 
cosi  da  ispirare  il  convincimento  che 
fossero  stati  ben  ponderati  gli  ele- 
menti tutti  delle  questioni  proposte. 

E  s'incorse  poi  anche  in  vizio  di 
nullità,  per  negligenza  del  presidente, 
che  mancò  di  avvertire  i  giurati  che, 
ove  essi  a  maggioranza  di  voti  ritene- 
vano che  esistessero  a  favore  di  utio 
o  di  più  accusati  circostanze  atte- 
nuanti, dovevano  dichiararlo  per  cia- 
scun capo  d'accusa,  giusta  l'obbligo 
che  gli  veniva  dall'art.  497  codice 
procedura  penale,  la  cui  disposizione 
è  tra  quelle  che  dev'essere  osservata 
sotto  pena  di  nullità,  giusta  l'art.  507 
detto  codice.  E  si  tratta  di  avverten- 
za mancata  affatto,  non  di  avvertenza 
inesatta  o  imperfetta,  perchè  il  ver- 
bale* nonne  fa  alcuna  menzione  espres- 
sa, e  non  risulta  altrimenti  che  si  (os- 
se a  tal  precetto  in  qualsiasi  modo 
adempiuto,  ed  infatti  le  attenuanti  non 
vennero  ammesse  per  alcuno  degli 
accusati.  • 

Come  pure,  se  non  produttivo  di 
nullità,  certamente  fu  poco  corretto 
il  non  essere  intervenuto  assieme  alta 
corte  nella  camera  dei  giurati  (che 
avevano  chiesto  schiarimenti  al  pre- 
sidente) il  difensore  del  principale  de- 
gli accusati,  Raffaele  Stagliano,  perciò 
vi  fu  sempre  violazione  del  disposto 
dell'art.  499  codice  procedura  pénale. 

E  furono  pure  violati  gli  ari.  494 
e  495  codice  procedura  penale,  perchè 
fu  erronea  la  formula  adoperata  nelle 
questioni  relative  alla  complicità  nelle 
lesioni  volontarie  personali,  essendosi 
espresso  il  nome  dell'autore  delle  le- 
sioni e  tesse,  onde  ne  derivò  la  con- 
traddizione nel  verdetto,  perchè  i  giu- 
rati, mentre  negarono  che  Stagliano 
Raffaele  fosse  l'autore  delle  lesioni 
riportate  dal  Renda,  affermarono  poi 
che  gli  altri  accusati  avessero  con- 
corso nelle  lesioni  suddette  inferte  da 
Stagliano  Raffaele  al  Renda. 

Ed  a  tutto  ciò  si  aggiunge  che, 
avendo  i  giurati  negato  che  là  le- 
sione avesse  prodotto  malattia  durata 
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più  di  venti  giorni,  non  pótea  la  corte, 
in  mancanza  di  '  altra  affermazione, 
ritenere  arbitrariamente,  come  fece, 
che  la  lesione  avesse  portato  malat- 
tia per  oltre  dieci  giorni,  mentre,  non 
potendo  da  sé  stabilire  il  termine 
della  durata  della  malattia,  senza  l'a- 
naloga affermazione  dei  giurati,  do- 
veva ritenere  la  ipotesi  più  benigna. 
Che  però,  per  tutti  questi  vizi  che  in- 
vestono tutta  la  causa,  devesi  acco- 
gliere il  ricorso  coi  provvedimenti  di 
conseguenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  e  rinvia  alla  corte 
d'assise  di  Monteleone  per  nuovo  giu- 
dizio. 


SiiImi  lindi  pernii  28  itMri  MS,  i.  7388. 

DE  CESURE  P.  -  ROMANO  ReL  - 
P.  M.  DURANTE 

Salvati  (avv.  Riccio) 

MOTIVAZIONE:  Richiesta  di  audizione  di  pa- 
rilo -  Omessa  risposta  -  Motivazione  im- 
plicita. 

OMICIDIO  COLPOSO:  Relazione  per  causa  ed 
effetto  -  Estrazione  di  un  dente  -  Impru- 
denza, ignoranza  e  barbarie  -  Morte. 

Se  non  si  faccia  incidente  sulla 
richiesta  di  udirsi  in  pubblica  udienza 
un  perito,  ed  il  magistrato  di  merito 
ometta  di  rispondere  in  proposito,  ciò 
vuol  dire  che  esso  non  ritiene  utile 
o  necessario  il  richiesto  incombente. 

In  tema  di  omicidio  colposo,  oi 
ha  motivazione  sulla  relazione  fra 
causa  ed  effetto,  quando  il  magi- 
strato di  merito  ritiene  che  l'estra- 
zione di  un  dente  fatta  con  impru- 
denzay  con  supina  imperizia  e  in  modo 
barbaro,  produsse  il  flemmone  cancre- 
noso e  poi  la  morte. 

Salvati  Giovanni  ricorre  contro  la 
sentenza  9  maggio  1898  della  corte 
d'appello  di  Àquila  che  confermò  la 
sentenza  del  tribunale  di  Lanciano 
deiril  febbraio,  con  la  quale  fu  rite- 
nuto colpevole  di  contravvenzione  al- 
l'art. 23   della  legge  sanitaria  del  2 


dicembre  1888,  '  per  avere  esercitato 
la  professione  di  dentista  senza  es- 
sere abilitato  e  condannato  a  lire  500 
di  multa,  ed  accogliendo  invece  l'ap- 
pello del  pubblico  ministero  lo  dichia- 
rò colpevole  di  omicidio  colposo  in 
persona  di  Del  li  Pizzi  Tommaso,  e 
condannato  a  4  mesi  di  detenzione  e 
a  lire  200  di  multa,  dichiarando  condo- 
nata la  multa  di  lire  500  per  la  con- 
travvenzione, per  effetto  del  regio  de- 
creto di  amnistia  3  marzo  1898» 

Deduce  col  primo  mezzo  che  la 
corte  d'appello  non  avrebbe  discusso 
il  punto  essenziale  ed  unico  nell'omi- 
cidio col  pò  so;  la  relazione  di  causa 
ed  effetto  tra  l'estrazione  del  dente 
molare  del  ricorrènte  e  la  morte  del 
Delli  Pizzi:  violazione  quindi  dell'art 
371  codice  penale  in  relazione  al- 
l'art. 329  procedura  penale. 

Con  un  secondo  mezzo  si  deduce 
anche  la  violazione  dell'art.  323  n.  3 
per  omessa  motivazione  sulla  richie- 
sta fatta  dalla  difesa  nel  pubblico  di- 
battimento che  fosse  inteso  in  udienza 
il  perito  Bevilacqua  in  confronto  de- 
gli altri  medici,  Antonucci  e  Ange- 
lozzi.  .  . 

Attesoché  della  richiesta  di  udirti 
in  pubblica  udienza  il  perito,  fatta  in 
linea  subordinata  nelle  conclusioni 
della  difesa  al  termine  del  dibatti- 
mento, non  se  ne  sollevò  un  incidente; 
e  se  la  corte  di  appello  omise  di  ri- 
spondere, vuol  dire  che  non  reputò  né 
utile  né  necessario  il  confronto  dei 
periti  usando  di  una  facoltà  abban- 
donata al  suo  prudente  arbitrio,  in- 
censurabile in  cassazione. 

Insussistente  è  anche  il  primo  mez- 
zo essendo  la  motivazione  sulla  rela- 
zione di  causa  e  di  effetto  tra  la  estra- 
zione del  dente  molare  e  la  morte 
del  Delli  Pizzi  molto  diffusa  e  risoluta 
per  l'affermativa  con  apprezzamento 
incensurabile  desunto  dalle  risultanze 
processuali,  perizie  e  testimonj.  La 
corte  di  merito,  infatti,  dopo  aver  di- 
scusso lungamente  le  perizie  fatte  nel 
periodo  istruttorio  e  combattuto  ir  pa- 
rere di  quei  periti,  risolve  la  quistione 
con  due  argomenti:  la  testimonianza 
della  Bellinfante,  presente  alla  estra- 
zione del  dente,  «  la  quale  ne  rende 
«  tale  descrizione  da  ricordare  i  tor- 
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«  menti  della  inquisizione  e  far  dubi- 
«  tare  se  più  ignorante  o  più  disu- 
«  mano  il  Salvali  si  ebbe  in  quel 
«  rincontro  a  rivelare  »  (parole  te- 
stuali). Il  secondo  argomento  lo  trova 
dal  «  parere  di  due  sanitari  consul- 
«  tati  dalla  giustizia  nel  periodo  istrut- 
«  torio:  che,  essendo  il  Del  li  Pizzi, 
«  sofferente  di  càrie  dentaria . . .  per 
*  la  estrazione  del  dente  molare  fatta 
«  in  tempo  inopportuno  con  mezzi 
«  inadatti  e  con  nessuna  disinfezione, 
«  ebbe  ad  aggravarsi'  a  segno  da  per- 
ii derne,  indi  a  poco,  la  vita  ».  Ciò  è 
chiaro  e  non  v'era  bisogno  di  altro. 
La  corte  di  merito  credette,  ed  era 
suo  diritto,  al  parere  di  due  sanitari, 
che  l'estrazione  del  dente  fatta  con 
imprudenza,  con  supina  imperizia  e 
in  modo  barbaro,  produsse  il  flemmo- 
ne cancrenoso  e  la  morte  del  povero 
Del  li  Pizzi. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Subii  nenia  pulii  3  ékemiri  1888,  i.  8805, 

RISI  P.  fi  -  BRUII  R«l,  -  P.  I.  HERUITE 

Colonnelli  (aw.  Bartooci  Fontana  e  Pal- 

MtBRl) 

Società  Auer  (aw.  Grbgoraci  e  Escobedo) 

QUERELA:  Amministratore  generale  di  una 
società  -  Facoltà  d'Iniziare  azioni  giudi- 
ziali eontro  contrattatori  -  Non  necessità 
di  procuro  speciali  por  sporgere  querela. 

PERIZIA  :  Perito  di  aoouoa  -  Perito  aggiunto 
-  Caco  di  paca  importanza. 

L'amministratore  generale  di  una 
società,  il  quale  abbia  anche  il  man- 
dato dal  consiglio  di  amministrazione 
di  iniziare  azioni  giudiziali  contro  i 
contraffattori  del  marchio  sociale^  non 
ha  bisogno  di  speciale  procura  per 
inporgere  querela  contro  i  singoli  con- 
traffattori. 

Se  la  difesa  non  chiede  che  siale 
consentito  un  perito  a  discarico,  ma 
solo  domanda  che  sia  unito  altro  pe- 
rito a  quello  di  accusa,  può  essere  re- 
spinta siffatta  istanza,  se  il  magi- 
strato  di  merito  ravvisi  trattarsi  di 
caso  di  poca  importanza. 


Il  signor  Angelo  Basevi,  nella 
qualità  di  direttore  ed  amministratore 
della  Società  anonima  per  l'incande 
scenza  a  gas  sistema  Auer  in  Italia, 
nel  7  dicembre  1897  querelò  Colon- 
nelli Enrico  e  Marchetti  Marco,  per- 
chè spacciavano  in  pubblici  negozi 
in  Roma  1  prodotti  della  ditta  Auer 
coverti  da  brevetti  di  privativa. 

Sull'istanza  del  'querelante  fu  prò 
ceduto  a  sequestro  degli  oggetti  che 
si  dicevano  contraffatti  in  frode  e  fu- 
rono depositati  nella  cancelleria  della 
seconda  pretura  urbana  di  Roma.  Po- 
scia la  Società  si  costituì  anche  parte 
civile»  facendosi  rappresentare  dal  si- 
gnor Lapulù  Eduardo  all'uopo  nomi- 
nato con  speciale  procura  dell'ammi- 
nistratore Basevi.  La  causa  si  svolse 
con  le  discussioni  tenute  in  quattro 
udienze,  la  prima  delle  quali  fu  tenuta 
nel  IO  .gennaio,  l'ultima  nel  primo 
febbraio  successivo.  Il  pretore  urbano, 
con  la  sua  sentenza  pronunziata  in 
detto  giorno,  assolvette  il  Marchetti 
per  non  provata  reità;  ritenne  il  Co- 
lonnelli colpevole  del  reato  di  con- 
traffazione di  oggetti  di  privativa  in- 
dustriale, in  danno  della  Società  Auer, 
e  lo  condannò  alla  multa  di  lire  400 
ed  al  risarcimento  dei  danni  e  spese. 
Il  Colonnelli  produsse  appello,  aedu- 
cendo  una  lunga  serie  di  motivi  che 
il  tribunale  di  Roma  sintetizzò  in 
cinque  complesse  proposizioni,  che 
lungamente  analizzò  e  respinse,  con- 
fermando la  sentenza  del  pretore.  Il 
Colonnelli  ricorre  in  Cassazione  e 
deduce  i  seguenti  mezzi  : 

1°  La  violazione  dell'art.  67  della 
legge  sulle  privative  del  30  ottobre 
1859,  in  relazione  agli  art  99,  100, 
108,  120  codice  procedura  penale, 
perchè  il  Basevi  querelante  non  era 
munito  di  speciale  procura  della  So- 
cietà, procura  che  avrebbe  dovuto 
allegarsi  alla  querela  stessa. 

(Omissis) 
3°  Violazione  dell'art.  152  co- 
dice procedura  penale,  perchè  fu  ne- 
gato al  Colonnelli  il  diritto  di  con- 
trapporre un  proprio  perito  a  quello 
prodotto  dalla  parte  civile. 

(Omissis) 
.  Il  Supremo  Collegio    osserva,  sul 
primo   mezzo,    che  ife  linea    di  fatto 
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non  è  lecito  in  questa  sede  discono- 
scere ciò  che  fu  ritenuto  dai  giudici 
di  merito,  in  base  ai  documenti  della 
cauga,  che  cioè  il  Basevi  era  l'am- 
ministratore generale  in  Italia  della 
Società  anonima  per  l'incandescenza 
a  gas,  con  la  sede  sociale  in  Bruxel- 
les, e  che  aveva  anche  ricevuto  dal 
consiglio  di  amministrazione  il  man- 
dato d'iniziare  azioni  giudiziali  contro 
i  contraffattori  delle  retine  Auer.  Ciò 
posto,  fu  bene  deciso  in  diritto  che 
non  occorresse  che  alla  querela  fosse 
unita  la  procura,  come  prescrive  l'ar 
ticolo  100  codice  procedura  penale, 
imperocché  nella  persona  del  Basevi 
erano  concentrati  tutti  i  poteri  sociali. 
e  ciò  eraai  fatto  appunto  per  procu- 
rare alta  Società  tutto  il  movimento 
nella  Mia  industria  e  garantirla  dalle 
frodi.  E  si  aggiunga  che  il  Basevi 
figurava  anche  come  socio.  Ora  al 
mandatario  generale  non  occorre  di 
provare  per  la  legittimazione  della 
querela  i  singoli  poteri  conferitigli, 
perchè  rappresenta  tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  mandante,  ed  è  perciò  che 
1  art.  100  della  procedura  penale  ri- 
chiede che  alla  querela  vada  unita 
la  procura  con  la  enunciazione  del 
fatto  e  circostanze  per  cui  si  querela, 
se  si  sia  nel  caso  ai  mandatario  spe- 
ciale, perchè  in  tale  ipotesi  occorre, 
che  i  termini  delia  querela  non  esor- 
bitino dai  poteri  limitati  che  furono 
conceduti. 

(Omissis) 

Osserva  che  il  terzo  mezzo  è  quello 
che  più  rileverebbe,  nelle  sorti  della 
causa,  perchè  essa  fu  decisa  nella 
parte  tecnica  e  sostanziale  sul  parere 
del  perito  Clerici.  Ora  questo  perito 
citato  ad  istanza  del  pubblico  mini* 
stero  dopo  un'eccezione  della  difesa 
fu  ammesso,  senza  che  la  relativa 
ordinanza  fosse  stata  protestata.  E' 
bensì  vero  che  per  tre  volte  in  diversi 
momenti  il  difensore  del  Colonnelli 
fece  istanza  perchè  al  Clerici  fosse 
unito  un  altro  perito  a  norma  dell'ar- 
ticolo 152  codice  procedura  penale, 
ed  il  pretore  ritenne,  invece  che  per 
la  causa  ne  bastava  uno,  cioè  il  Cle- 
rici; valutato  per  molto  competente 
nella  materia;  però  in  fatto  sta  che 
non  fu  presentato  un  perito    in  linea 


di  semplice  difesa  dell'imputato  e  solo 
nella  fine  della  terza  udienza,  quando 
la  discussione  era  esaurita,  si  fece 
istanza  per  un  controperito,  sempre 
però  invocando  l'art.  152  codice  pro- 
cedura penale.  Ora  questo  articolo,  che 
riguarda  il  periodo  istruttorio,  se  ri- 
chiede che  la  perizia  si  faccia  da 
periti  in  numero  non  minore  di  due, 
nel  capoverso  dispone  che,  trattan- 
dosi di  un  caso  di  poca  importanza, 
basta  l'intervento  anche  di  un  solo 
perito,  come  insindacabilmente  ritenne 
in  fatto  il  pretore.  Non  è  censurabile 
perciò  la  sentenza  del  tribunale,  che 
confermò  il  pronunziato  del  pretore, 
perchè  non  vi  si  ravvisava  alcuna 
violazione  di  legge. 

(Omissis) 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Suini  lecini'i  panala  27  nmaèri  1898,  n.  8453. 

RISI  P.  if.  -  FIOCCA  Rei.  -  P.  M.  HERIIJE 

Solari  (avv.  Esoobbdo) 

APPELLO:   Imputata   appellata  -   Deduzioni 
all'udienza  -  Obbliga  dalla  motivazione. 

Se  l'appello  è  interposto  dal  pub- 
òlieo  ministero,  l'imputato  può  far 
valere  le  sue  ragioni  ali* udienza  con 
spedali  conclusioni,  e  il  magistrato 
ai  appello  ha  l'obbligo  su  di  esse  di 
motivare. 


■  * 


Attesoché f  il  ricorrente  Solàri  a 
sostegno  del  ricorso  deduce  : 

(Omissis) 

3°  Violazione  dell'art.  323  e  417 
codice  procedura  penale  e  48  codice 
penale,  in  quanto  la  sentenza  tace 
affatto  sulla  domanda  subordinata 
fatta  dalla  difesa  del  ricorrente  nel 
giudizio  di  appello,  acciò  fosse  ap- 
plicata a  suo  favore  la  disposizione 
dell'art.  48  suddetto,  essendo  dimo- 
strato dalla  prova  testimoniale  che  i 
pretesi  maltrattamenti  si  commette- 
vano dal  ricorrente  quando  era  ub- 
briaco. 


(Omissis) 


La  Qorlt  Suprema  di  Roma,  Anno  1898  (Hat.  Pen.)* 
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La  Corte  Suprema  osserva  :  Quan- 
to alla  ubbriachezza,  non  può  du- 
bitarsi dell'obbligo  che  aveva  la  corte 
di  discutere  la  eccezione,  imperocché 
l'appello  essendo  stato  interposto  dal 
solo  pubblico  ministero,  all'imputato 
debbe  esser  consentito  di  far  valere  le 
sue  ragioni  in  udienza  con*  speciali 
conclusioni,  senza  obbligo  di  appel- 
lare da  una  sentenza,  a  cui  si  sa- 
rebbe acquetato,  se  il  pubblico  mini- 
stero avesse  fatto  altrettanto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  accoglie  il  ri- 
corso e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  alla  corte  d'appello  di  Torino. 


Seriori*  steendi  pinate  28  tittinkri  ISSI,  i,  6837, 

WALDO  P.  ff.  -  DE  CENURO  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Drevon  e  Cesari 

INGIURIA  :  Offese  in  atti  ad  arringhe  giudi- 
ziarie -  Verbale  di  caule  -  Offese  al  di- 
fensore avversario  -  Ingiurie  non  concer- 
nenti la  controversia  -  Giudizio  di  fatto. 

E'  giudizio  di  puro  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  che 
un  verbale  di  causa  dinanzi  alla  pre- 
tura, in  cui  siano  formulate  offese  al 
difensore  avversario,  contenga  fatti  e 
parole  ingiuriose  estranee  alla  con- 
troversia. 

Risulta  in  fatto  dall'impugnata 
sentenza,  che  nella  causa  avanti  alla 
pretura  del  settimo  mandamento  di 
Milano  fra  Taeggi  Oreste,  difeso  dal 
Pavv.  Segrè  Mario,  e  Drevon  John, 
rappresentato  dal  suo  mandatario  spe- 
ciale Cesari  Giulio,  costui,  nella  can- 
celleria e  nella  sala  di  udienza  di 
delta  pretura,  scrivendo  e  dettando 
un  verbale  di  causa,  riprodusse  in 
esso  il  contenuto  di  uno  scritto  con- 
segnatogli dal  Drevon,  col  quale  in 
più  guise  si  ingiuriava  il  suddetto 
avv.  Segrè. 

Costui  se  né  querelò  ;  ed  i  quere- 
lati  Drevon    e   Cesari   eccepirono  di 


non  farsi  luogo  a  procedere  a  di  loro 
danno  in  virtù  dell'art.  398  codice 
penale,  non  essendo  dessi  con  le  pa- 
role incriminate  usciti  dai  limiti  della 
loro  difesa. 

Il  tribunale  di  Milano,  respinta 
tale  eccezione,  perchè  le  ingiurie  io 
esame  esorbitavano  dall'oggetto  della 
controversia,  li  condannò  alla  multa. 

Tale  decisione  Ai  confermata  in 
appello  con  sentenza  della  corte  di 
Milano  del  1  luglio  1898,  e  di  questa 
i  condannati  chieggono  l'annullamento 
deducendo  : 

1°  La  falsa  applicazione  dell'ar- 
ticolo 395  e  la  violazione  dell'art.  398 
codice  penale,  per  avere  la  corte  er- 
rato nel  ritenere  ehe  le  offese  di  cui 
all'  art.  398  debbono  per  se  stesse 
concernere  la  controversia,  mentre 
invece  sono  gli  scritti  ed  i  discorsi 
contenenti  le  offese,  e  non  le  offese 
che  debbono  alla  stessa  riferirsi. 

Or,  essendo  l'offesa  in  esame  com- 
presa in  un  verbale  di  causa  e  di- 
retta da  una  parte  che  la  patrocinava 
al  procuratore  della  parte  avversaria, 
niun  dubbio  che  doveva  applicarsi  il 
ripetuto  art.  398.      * 

2°  La  violazione  dell'art.323  pro- 
cedura penale.  La  corte,  pur  ritenendo 
che  applicabilità  di  detto  art.  398  esa 
dovuta  per  lo  scritto  relativo  alla 
controversia,  contraddicendosi  poi,  lo 
ritenne  incriminabile  ai  sensi  dell'arti- 
colo 395,  perchè  quantunque  relativo 
alla  contesa,  pure  conteneva  una  of- 
fesa estranea  alla  stessa.  E  d'altra 
parte  non  ragionò  su  tale  afferma- 
zione anche  per  combattere  i  relativi 
motivi  di  appello. 

Osserva  il  Supremo  Collegio»  che 
tali  mezzi  non  hanno  fondamento. 

Dispone  l'art.  398  codice  penale, 
che  «  non  si  procede  per  le  offese 
«  contenute  negli  scritti  presentati  e 
«  nei  discorsi  pronunciati  dalle  parti 
«  o  dai  loro  patrocinatori,  innanzi  al- 
«  l'autorità  giudiziaria  concernenti  la 
«  controversia.  » 

Con  tale  disposizione  il  legislatore 
ha  avuto  in  mira  di  garantire  la  li- 
bertà della  parola  e  detto  scritto  nel 
patrocinio  delle  cause,  silfio  {lesse 
civili  o  penali,  affinchè  sia  iì  magi- 
strato giudicante  informato  dai  difeq- 
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aori  delle  parti  in  id  quodposcit  utilità* 
liti». 

Una  giusta  difesa  costituisce  un 
diritto  del  litigante  o  dell'imputato,  e 
quindi  i  discorsi  o  gli  scritti  per  l'e- 
sercizio di  tal  diritto  debbono  essere 
liberi  :  di  tal  che,  se  nell'esprimersi 
negli  stessi  un  concetto  relativo  alla 
controversia,  venisse  usata  una  e- 
spressione  offensiva,  non  può  darsi 
la  macchia  d'ingiuriarne  né  l'imputa- 
zione d'ingiuria  a  colui  che  la  scrisse 
o  la  profferì,  perchè  «  generalmente 
«  V animus  defendendi  esclude  Vani 
«  mus  injuriandi  ».  :  Relazione  mini- 
steriale del  22  novembre  1887. 

Però  tale  libertà  di  difesa  non 
dee  sconfinare  dall'oggetto  della  lite, 
che  segna  la  linea  insormontabile 
stabilita  dalla  legge,  dappoiché,  se  la 
difesa  è  sacra,  è  parimenti  sacra 
l'altrui  stima,  ed  i  litiganti  debbono 
difendere  i  propri  diritti,  ma  non  pos- 
sono toglierli  a  pretesto  per  violare 
i  diritti  altrui  :  ogant  quod  eausa  de- 
siderai,   temperent   se    ab    iniuria 

legge  6,  e.  de  postulando. 

Or  il  determinare  se  i  discorsi  o 
scritti  anzicennati  concernano  o  no 
la  controversia,  costituisce  un  giudi- 
zio di  puro  fatto,  ed  è  lasciato  al 
criterio  del  magistrato  il  rilevare  se 
dalla  difesa  si  sia  esorbitato. 

Nella  specie  la  corte  di  merito,  ri- 
portandosi al  motivo  di  appello  rela- 
tivo alla  pretesa  applicabilità  dell'ar- 
ticolo 396,  con  una  sobria,  ma  chiara 
motivazione  e  senza  punto  contrad- 
dirsi, affermò  che  «  nel  caso  con- 
ce creto,  invece,  affatto  estranea  alla 
«  controversia  del  Taeggi  è  l'offesa 
«  al  di  lui  procuratore  avv.  Segrè 
«r  col  dire....  »  Ciò  importa  che  la 
corte,  valutate  le  prove  ed  i  fatti  della 
causa,  diede  alle  ingiurie  in  esame 
il  carattere  di  un  attacco  personale 
ed  escluse  il  concorso  degli  estremi, 
che  il  citato  art.  398  richiede  per 
discriminare  le  ingiurie  suddette. 

Un  tal  giudizio   essendo   di   mero 

(l)  Il  giudizio  potrebbe  essere  o  dive- 
nire di  diritto,  se  riguardasse  gli  estremi 
giuridici  del  contratto  di  vendita  ai  sensi 
degli  art.  1447  e  seguenti  del  codice  ci- 
vile ;  quindi  sarebbe  errore  di  diritto,  cen- 


fatto,  sfugge  alla  censura  del  Supremo 
Collegio. 

Per  questi  motivi  :' rigetta.... 


Seziona  steenda  panala  ?8  dicembre  1898,  a.  9477. 

DE  CESARE  P.  -  CROCE  Rei.  -  P.  M.  IELE6ARI 

jCapanetto 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA  :  Giudizio  incen 
surabile  -  Uso  determinato  -  Vendita. 

In  tema  di  appropriazione  indebita* 
è  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  si  tratti  di 
consegna  per  un  uso  determinato,  non 
di  vendita  (1). 


Seziono  mondi  penala  I  dicembro  1898,  n.  8572. 

RISI  P.  ff.  -  FALCONI  Rei.  -  P.  H.  LOCCI  SELIS 

Luzzardi 

LESIONI    VOLONTARIE   LIEVI:   Genitore    - 
Pena. 

La  pena  applicabile  per  le  lesioni 
personali  lied,  commesse  sulla  persona 
delproprio ! genitore,  è  quella  disposta 
dal  principio  e  non  dal  capoverso 
ultimo  dell* art.  372  del  codice  penale , 
solco  l'aumento  di  un  terzo. 

Non  il  primo,  col  quale  si  deduce 
la  violazione  dell'art.  323  n.  3  proce- 
dura penale,  perchè  la  corte  d'appello 
non  incorse  in  alcun  equivoco,  ma 
dette  soltanto  ampia  giustificazione 
della  inattendibilità  del  motivo  di  ap- 
pello riguardante  l'eccessività  della 
pena,  «  quando  disse  che  non  poteva 
«  ridursi  la  pena  applicata  per  la  le- 
«  sione  ed  i  maltrattamenti  ai 
«  tori,  sia  perchè  improntati 


1   fiÉf11 
a  rela- 


sur  abile  in  cassazione,  se  per  esempio  il 
magistrato  penale  ritenesse  perfetta  la 
vendita  di  mercanzie  a  peso,  numero  o 
misura,  sebbene  non  siano  state  pesate, 
numerate  o  misurate  (art.  1450  ivi). 
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«  tiva  gravità,  sia  perchè  dal  tribu- 
«  naie  qualificato  unico  reato,  mentre 
«  invece  due  furono  le  persone  of- 
«  fese  a  qualche  distanza  di  tempo, 
«  ed  avrebbero  dovuto  almeno  qualifi- 
«  carsi  per  reato  continuato  ». 

Né  è  esatto  òhe  la  corte  abbia 
modificato  la  figura  giuridica  del  reato, 
rendendola  più  grave  (cosa  che  del 
resto  avrebbe  potuto  fare,  salvo  solo 
l'obbligo  di  non  aumentare  la  pena 
in  mancanza  del  gravame  del  Pubblico 
Ministero),  perchè  il  delitto  di  lesione 
in  persona  dei  propri  genitori,  puni- 
bile ai  termini  degli  art.  372,  373  e 
366  codice  penale,  era  stato  ritenuto 
anche  dai  primi  giudici,  i  quali  anzi 
nella  loro  sentenza  avevano  fatto 
espressa  menzione  di  tutti  e  tre  i  sud- 
detti articoli. 

Nemmeno  poi  regge  il  secondo 
mezzo  del  ricorso  pel  testuale  disposto 
dell'ultimo  capoverso  .dell'art.  372  co- 
dice penale. 

La  pena  in  questo  capoverso  sta- 
bilita per  le  lesioni  personali  lievis- 
sime non  è  applicabile  nei  casi  pre- 
visti nello  articolo  successivo. 

Ora,  siccome  in  quest'articolo  si 
prevede  appunto  l'ipotesi  che  nel 
fatto  concorra  qualcuna  delle  circo- 
stanze aggravanti  di  cui  nello  art. 
366  tra  le  quali  è  compresa  quella 
che  il  delitto  sia  stato  commesso  su 
la  persona  del  genitore,  ne  viene  di 
conseguenza  che  in  tale  ipotesi  la 
misura  gialla  quale  bisogna  partire 
nell'applicazione  della  pena  è  quella 
stabilita  dalla  prima  parte  dell'art. 
372  per  le  lesioni  personali  semplici, 
salvo  l'aumento  di  un  terzo. 

Né  in  tal  modo  si  viene  ad  ag- 
gravare due  volte  il  reato  per  lo  stesso 
fatto,  perchè  la  misura  normale  della 
pena  per  le  lesioni  semplici  è  stabilita 
nella  prima  parte  dell'art.  372,  e  non 
dall'ultimo  capoverso  dello  stesso  ar- 
ticolo, che  contiene  una  disposizione 
di  carattere  eccezionale  per  alcuni 
casi  lievissimi,  e  quindi  non  può  im- 
portare aggravante  di  pena  l'esclusio- 
ne dell'eccezione  e  il  richiamo  della  re- 
gola generale  quanto  al  punto  di  par- 
tenza della  pena  da  applicare. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Suini  ncoidt  a mU  H  4Mbi  INI,  i.  KM. 

DE  CESARE  P.  -  CROCE  Rei.  -  P.  I.  HEHITE 


Piredda 

PESCA:  Contravvenzione   -  Ltft 
maglio  strette  -  Appaile. 


Costituisce  contracoensione,  non 
delittOj  il  fatto  di  chi  pesca  in  un 
lago  con'  nasse  a  maglie  strette]  e 
perciò  contro  la  relatioa  sentenza  di 
condanna  non  è  ammesso  appello. 

Piredda  Raffaele  venne  condannato 
dal  pretore  del  primo  mandamento  di 
Cagliari  a  lire  oO  di  ammenda,  per  es- 
sere 8 tato  sorpreso  mentre  pescava 
nel  lago  di  S.  Gilla  con  nasse  a  ma- 
glie strette,  contro  il  divieto  di  che 
nella  legge  sulla  pesca,  ed  è  stato 
avvertito  dal  pretore  del  diritto  che 
gli  competeva  di  ricorrere  in  Cassa- 
zione. Invece  volle  appellare,  soste- 
nendo che  trattavasi  non  di  contrav- 
venzione ma  di  delitto,  per  cui  dovea 
farsi  luogo  al  gravame,  anziché  al 
ricorso. 

E  il  tribunale  disse  inammessibile 
l'appello,  stantechè  la  natura  intrìn- 
seca del  fatto  stava  nei  limiti  della 
semplice  contravvenzione,  non  riguar- 
dando esso  violazione  di  diritti  od 
altro  che  rivesta  i  caratteri  di  vero 
delitto. 

Avverso  la  relativa  sentenza  d'ap- 
pello ricorre  Piredda  con  due  mezzi: 
1°  Violato  il  disposto  dell'art. 
353  codice  procedura  penale,  aven- 
dosi nella  specie  i  veri  elementi  della 
frode; 

2°  Inesatta  applicazione  degli 
art  3  e  16  della  legge  4  marzo  lift" 
sulla  pesca,  non  essendovi  stato  e- 
sercizio  di  pesca  vietata. 

La  prima  censura,,  a  prescindere 
dalla  stranezza  che  s'invochi  una  fi- 
gura di  reato  più  grave  in  se  stessa, 
oltre  che  per  la  conseguenza,  non  ista, 
perchè,  siccome  ben  disse  il  tribunale 
di  appello,  la  natura  intrinseca  del 
fattp  che  non  tende  a  ledere  diretta- 
mente un  diritto  altrui,  ma  soltanto 
a  trasgredire  misure  dettate  nel  pub- 
blico interesse,  cioè  per  la  conserva- 
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zione  dei  piccoli  pesci  onde  possano 
moltiplicarsi,  non  eccede  i  limiti  della 
vera  contravvenzione:  e  su  questo 
concetto  intende  la  Corte  fermarsi,  ad 
onta  di  qualche  oscillazione  manife- 
statasi nel  passato  a  proposito  della 
pesca  colla  dinamite,  che  però  è  caso 
anche  alquanto  diverso.  Per  conse- 
guenza l'appello  era  inammessibile, 
ed  il  tribunale  ha  ben  giudicato  di- 
chiarandolo tale. 

.  La  seconda  censura  por,  oltre  che 
vaga,  perde  ogni  pratica  importanza, 
dal  momento  che  la  sentenza  denun- 
ciata non  potè  occuparsi  del   merito. 
Per  questi  motivi:  rigetta..*. 


bziou  uetiét  finii  28  Httinin  ISM,  i.  6888. 

CAPALOO  P.  ff.  -  6111  Ril.  -  P.  I.  MARSILIO 

Laudi  ed  altri 

ECCITAMENTO  ALL'ODIO  FRA  LE  VARIE 
CUSSI  SOCIALI  :  Canto  dell'inno  dei  la- 
voratori -  Motivazione  -  Perioolo  della  pub- 
blio! tranquillità  -  Esistenza  del  dolo  negli 
imputati. 

L'inno  dei  lavoratori,  in  cui  si  pro- 
clama die  i  signori  hanno  rubato  e 
rubano  il  pane  dei  poveri,  che  ne 
sfruttano  il  lavoro  e  debbono  perciò 
esser  chiamati  come  oppressori,  su- 
scita nelle  plebi  il  sentimento  dell'odio 
tra  le  varie  classi  sociali. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza, 
la  quale,  mentre  ritiene  che  il  canto  del- 
l'inno dei  lavoratori  poteva  porre  in 
pericolo  la  pubblica  tranquillità,  tra- 
scura l* indagine  sulla  esistenza  del 
dolo  da  parte  degli  imputati. 

(Omissis). 

Attesoché  il  secondò  mezzo,  che 
per  ordine  logico  deve  innanzi  tutto 
discuterei,  non  abbia  giuridico  fonda- 
mento, dappoiché  non  è  dubbio,  e  la 
giurisprudenza  si  è  costantemente 
pronunziata,  che  l'inno  dei  lavoratori 
dell'avv.  Turati,  proclamando  che  i 
signori  hanno  rubato  e  rubano  il  pane 
ai  poveri,  che  ne  sfruttano  il  lavoro, 
e  debbono,  perciò  essere  chiamati  co- 


me oppressori*  e  con  altre  simili  in- 
vettive contro  la  classe  borghese/ 
suscita  nelle  plebi  il  sentimento  del- 
l'odio fra  le  varie  classi  sociali.  Che 
è  una  gratuita  asserzione  destituita 
di  qualsiasi  elemento  di  prova,  che 
non  siasi  mai  proceduto  per  tal  titolo 
contro  l'autore  dell'inno  né  sia  stato 
mai  sequestrato,  il  che  d'altronde, 
anche  sussistendo,  non  potrebbe  va- 
lere a  far  esulare  l'esistenza  del  reato. 

(Omissis). 

Attesoché  invece  fondato  sia  il 
primo  mezzo  di  ricorso.  Il  tribunale 
invero  aveva  dichiarato  non  luogo  a 
procedere  per  inesistenza  del  reato 
previsto  dall'art.  247  del  codice  pe- 
nale sul  conto  dei  ricorrenti,  per  la 
precipua  ragione  della  mancanza  di 
dolo,  ritenendo  che  essi  non  inten- 
devano col'  loro  canto  sconnesso  e 
forse  al  di  fuori  della  portata  della 
scarsa  loro  coltura  intellettuale,  di 
far  propaganda  dei  concetti  e  delle 
teorie  cui  l'inno  allude,  né  di  destare 
l'allarme  nelle  persone  che  dentro  il 
caffé  si  trovavano  o  che  dal  di  fuori 
udivano  o  che  potevano  vedere,  né 
di  eccitare  in  tal  guisa  alla  disubbi- 
dienza alle  leggi  ed  all'odio  fra  le 
varie  classi  sociali,  né  di  porre  molto 
meno  in  pericolo  la,  tranquillità.  E 
per  tal  fatto  principalmente  aveva 
prodotto  appello  il  pubblico  ministero, 
il  quale  con  una  serie  di  argomenti 
desunti  specialmente  dalle  qualità 
personali  degli  imputati  e  dai  loro 
precedenti,  sosteneva  resistenza  del- 
l'estremo del  dolo.  Ora  la  corte,  nel- 
l'impugnata  sentenza,  mentre  ritene- 
va che  l'inno  dei  lavoratori  del  Tu- 
rati conteneva  l'incitamento  alla  di- 
sobbedienza della  legge  ed  all'odio 
tra  le  varie  classi  sociali,  mentre 
affermava  che,  per  le  circostanze  di 
tempo,  di  modo  e  di  luogo,  quell'inno, 
cantato  pubblicamente  dai  ricorrenti 
la  sera  del  26  novembre  1897,  poteva 
porre  in  pericolo  la  pubblica  tran- 
quillità; mentre  dichiarava  che  gli 
atti  processuali  rendevano  la  prova 
apodittica  che  al  canto  dell'inno  ave- 
van  preso  parte  i  ricorrenti,  dimen- 
ticava assolutamente  qualunque  inda- 
gine sull'elemento  intenzionale,  sull'e- 
sistenza del  dolo;    indagine    che  era 
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indispensabile  per  l'indole  del  reato, 
t>er  le  affermazioni  in  proposito  fatte 
dal  tribunale,  per  le  deduzioni  al  ri- 
guardo  contenute  nel  ricorso  del 
pubblico  ministero.  Il  difetto  pertanto* 
di  motivazione  essendo  evidente,  la 
sentenza  deve  essere  cassata. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  Suprema  accoglie  il  ri- 
corso pel  solo  motivo  di  difetto  di 
motivazione  sull'elemento  doloso,  an- 
nulla l'investita  sentenza,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  alla  corte  di 
appello  di  Lucca. 


Suini  snudi  imiIs  17  dittai™  INI,  a.  9196. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  I.  HERIITE 

Pubblico  Ministero  - 
Favoriti 

APPELLO:  Pubblico  Ministero  pretto  la  pre- 
tori -  Procuratore  del  re  -  Art.  353  codice 
procedura  penalo  -  Limitazioni. 

La  limitazione,  stabilita  nelCart. 
353  del  codice  di  procedura  penale, 
alla  facoltà  di  appellare,  vale  sia  pel 
pubblico  ministero  presso  la  pretura, 
sia  pel  procuratore  del  re. 

Attesoché  il  pretore  di  Gioia  dei 
Marzi  su  le  uniformi  conclusioni  del 
Pubblico  Ministero  dichiarò  il  non 
luogo,  inesistente  il  reato,  per  Rocco 
Favoriti  accusato  di  contravvenzione 
agli  art.  19  e  20  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  avendo  portato  fuori 
della  propria  abitazione  un  punte- 
ruolo. 

11  Procuratore  del  Re  interpose  ap- 
pello. Il  tribunale  di  Avezzano  con 
sentenza  del  18  agosto  1898  dichiarò 
inammissibile  il  gravame.  Contro  di 
questa  sentenza  i(  Pubblico  Ministero 
ricorre  per  Cassazione. 

Denunzia  la  violazione  dell'art.  353 
codice  procedura  penale  ed  all'erma 
che  la  limitazione  stabilita  in  tale  ar- 
ticolo sia  solo  pel  rappresentante  il 
ministero  pubblico  innanzi  il  pretore 
e  non  già  pel  procuratore  del  re. 


Attesoché  il  ricorso  non  regge, 
imperocché,  come  questo  Supremo  Col- 
legio con  prevalente  giurisprudenza 
ha  in  molte  decisioni  ritenuto,  stanno 
contro  l'assunto  del  Pubblico  Ministe- 
ro ricorrente  il  chiarissimo  dettato 
della  legge  e  la  sua  ragione  (art.  353 
n.  3  cod.  proc.  pen.).  Le  parole  la 
stessa  facoltà  significano  che  le  con- 
dizioni per  le  quali  é  ammesso  l'ap- 
pello del  Pubblico  Ministero  innanzi 
al  pretore  si  riferiscono  del  pari  alla 
ricevibilità  dell'appello  del  procuratore 
del  re.  Il  pronome  stesso  rende  eguale 
la  facoltà  presa  in  tutto  il  suo  insieme 
e  non  già  in  una  parte  soltanto;  una 
contraria  interpretazione  ne  sovverti- 
rebbe il  concetto  quale  promana  dal 
significato  della  parola. 

E  ciò  é  ribadito  dall'altra  frase 
che  é  nella  stessa  disposizione  di 
legge  non  ostante  il  silenzio  o  Vac- 
quiescenxa  del  Pubblico  Ministero  in- 
nanzi al  pretore,  la  quale  evidente- 
mente può  riflettere  soltanto  i  casi 
nei  quali  al  Pubblico  Ministero  innanzi 
al  pretore  sia  consentito  l'appello; 
che,  se  vi  si  volesse  comprendere  an- 
che anello  di  cui  ha  divieto,  diverreb- 
be ella  un'espressione  contraddittoria 
ed  inutile  non  concepibile  in  sanzione 
di  legge,  Tuna  non  potendosi  in  cosa 
obbligatoriamente  imposta  supporre 
V acquiescenza  che  suona  il  prestare 
assenso  ili  quello  che  si  é  liberi  di 
fare,  l'altra  perchè  l'omissione  del- 
l'appello da  parte  del  rappresentante 
il  pubblico  ministero  in  pretura  non 
é  volontaria  ma  comandata  dalla  leg- 
ge, quindi  non  poteva  essere  attinta 
veruna  relazione  con  l'appello  del  pro- 
curatore del  re. 

Della  limitazione  é  poi  ragione 
che  per  violazioni  di  lievissima  impor- 
tanza non  si  protraggano  fuor  di  mi- 
sura i  pubblici  giudizj,  il  che  tiene 
alla  serietà  dell'amministrazione  della 
giustizia  ed  alla  vera  utilità  sociale 
che  ne  raccoglie.  Non  é  esatto  l'af- 
fermare che  la  garantia  gerarchica 
dell'ufficio  del  pubblico  ministero  ne 
verrebbe  scossa,  e  fuor  di  luogo  qui 
é  invocato  l'art.  360  codice  procedura 
pénale. 

Il  divieto  d'interporre  appello  solo 
in  alcune  circostanze  non  importa  nel 
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capo  dell'ufficio  manomissione  della 
sorveglianza  dell'andamento  degli  af- 
fari nelle  sedi  inferiori  e  del  dritto  di 
rimediare  agli  errori  od  omissioni  de- 
gli ufficiali  che  gli  sono  subordinati; 
imperocché  appunto  la  legge  gli  ha 
concessa  la  facoltà  dell'appello  nel 
caso  di  silenzio  ed  acquiescenza  dei 
rappresentanti  minori,  il  che  presup- 
pone sempre  che  l'appello  sia  am- 
missibile, che,  se  tale  non  sia,  ogni 
facoltà  è  preclusa  e  manca  Tobbietto 
dell'esercizio  di  sorveglianza  e  del  di- 
ritto d'interporre  rimedio. 

E'  anche  fuor  di  luogo  il  ricordo 
dell'ampia  facoltà  di  gravame  con- 
cessa al  procuratore  generale  presso 
la  corte  d'appello  per  le  sentenze  dei 
tribunali,  nulla  riscontrandovisi  per  un 
argomento  di  analogia,  che  anzi  cor- 
robora sempre  più  il .  concetto  della 
limitazione,  imperocché  per  gravità 
di  giudizj  quali  quelli  compiuti  dai 
tribunali  era  necessario  che  nel  modo 
il  più  completo  e  libero  si  svolgesse 
l'azione  del  capo  d'ufficio  onde  riu- 
scisse riparatrice  degli  errori  ed  omis- 
sioni dei  suoi  subordinati,  la  qual 
cosa  non  poteva  essere  opportuna- 
mente consigliata,  come  dianzi  fu  ac- 
cennato, per  affari  di  lievissima  en- 
tità, quali  le  contravvenzioni  nei  cui 
giudizj  é  pregio  il  più  semplice  e 
pronto  svolgimento. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  del  Pubblico  Mi- 
nistero. 


Strimi  morii  punii  21  ikmktt  1888,  i.  9281. 

DE  CESARE  P.  *  CROCE  Rei.  -  P.  I.  LUCCI  SELIS 

Basile 

DIFFAMAZIONE  :  Animus  diffamatati  -  Vizio 
.parziale  di  mante  -  Ubbriaehezza. 

-L'animus  diffamandi  può  sussistere 
non  ostante  il  vizio  parziale  di  mente 
per  ubbriaehezza. 


Suini  tscorit  panala  17  tficmbra  1898,  i.  9184. 

RISI  P.  ff.  -  ORILI*  Rei.  -  P.  I.  DURANTE 

Nasuti  (avv.  Escobbdo  e  Riccio) 

CITAZIONE:  Articoli  di  legge  -  Errare  -  Nul- 
lità -  Specificazione  del  fatto  imputato  - 
Equivoci  e.dubbj. 

CONTRAVVENZIONE:  Risultanze  generiche  - 
Autore  -  Prova  -  Apprezzamento. 

STAMPA  (Editto  sulta)  :  Pubblicazioni  perio- 
dMe  -  Deposita  della  prima  copia  -  Ge- 
rente. 

L'errore  nell'indicazione  degli  ar 
tieolt  nella  citazione  e  nella  sentenza 
non  produce  nullità  del  giudizio, quan- 
do sia  specificato  il  fatto  che  forma 
il  soggetto  della  imputazione  in  guisa 
da  togliere  ogni  equivoco  e  bandire 
qualunque  dubbio. 

La  legge  lascia  pienissima  facoltà 
ai  giudici  di  merito  di  %  valersi  delle 
sole  risultanze  generiche  di  un  pro- 
cesso verbale  di  contravvenzione,  e  poi 
determinare  l'autore  di  questa  con  al- 
tri elementi  di  prova  raccolti  in  giu- 
dizio. 

L'obbligo  di  depositare  la  prima 
copia  dei  giornali  e  periodici  alla  pro- 
cura del  re  è  posto  a  carico  del  ge- 
rente. 

Osserva  che  i  motivi  principali 
sono  compresi  ed  ampliati  con  motivi 
aggiunti,  onde  basta  occuparsi  di  que- 
sti per  fare  l'esame  completo  del  ri- 
corso. Col  primo  di  tali  motivi  si  so- 
stiene la  nullità  del  giudizio,  -  così 
della  citazione  come  della  sentenza, 
e  ciò  per  essere  errata  la  indicazione 
degli  articoli  di  legge  contenuti  nei 
mentovati  atti.  L'errore  nell'indicazio- 
ne degli  articoli  effettivamente  esiste, 
ma  non  è  tale  da  produrre  nullità  sia 
della  citazione  che  della  sentenza. 
Nella  citazione  insieme  agli  articoli 
errati  era  cosi  bene  specificato,  in 
tutte  le  sue  circostanze,  il  fatto  che 
formava  il  soggetto  dell'imputazione, 
da  togliere  ogni  equivoco  e  bandire 
qualsiasi  dubbio  dall'animo  dell'impu- 
tato su  l'essenza  della  contravven- 
zione per  cui  era  tradotto  in  giudizio. 
Per  effetto  di  ciò  V  attuale  ricorrente 
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fu  in  grado  di  poter  presentare  a  suo 
tempo  adeguato  e  completo  discarico 
in  ordine  alla  contestatagli  contrav- 
venzione, onde  P  altra  conseguenza 
che  l'indicato  errore  nella  citazione 
degli  artiooli  applicati,  sebbène  ripe- 
tuto in  sentenza,  non  ebbe  influenza 
pel  giudizio  di  merito.  •  * : 

Osserva  che  parimenti  infondato  è 
V altro  motivo,  col  quale  sostiensi  non 
essere  stato  accertato  in  modo  legale 
il  fatto  della  contravvenzione,  ossia 
dell'omesso  deposito  della  prima  copia 
del  «  Corriere  Frentano  »  nell'ufficio 
della  procura  del  re,  sol  perchè  il 
processo  verbale  redatto  qàl  règio 
procuratore  fu  dapprima  diretto  con- 
tro il  tipografo  e  ora  contro  il  ge- 
rente, in  quanto  che  la  legge  non  vie- 
ta, anzi  lascia  pienissima  facoltà  ai 
giudici  di  merito  avvalersi  delle  sole 
risultanze  generiche  d' un  processo 
verbale  di  contravvenzione  e  poi  de- 
terminare l'autore  di  questa  con  gli 
altri  elementi  di  prove  raccolti  in 
giudizio. 

Egualmente  non  ha  valore  il  terzo 
motivo,  col  quale  si  afferma  che  per 
l'editto  su  la  stampa  l'obbligo  del  de- 
posito suaccennato  spetti  allo  stam- 
patore e  non  al  gerente,  imperocché 
per  contrario  l'editto  stesso  contiene 
una  disposizione  eccezionale  relativa- 
mente alle  pubblicazioni  periodiche, 
per  le  quali  il  depòsito  della  prima 
copia  è  messo  a  cura  del  gerente  che 
deve  anche  sottoscriverla  a  cura  del 
tipografo. 

(Omissis) 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Suitiia  tewflda  pnab  19  <ic3»bri  ISM,  R.  8288. 

DE  CESURE  P.  -  CROCE  Re!.  -  P.  N.  HERMITE 

Tropea 

MINACCIA  :  Sentenza  -  Motivazione  -   Fino 
per  cui  s'impugnò  l'arma  -  Questiono. 

In  tema  de  minaccia,  non  occorre 
che  la  sentenza  dica  espressamente'  a 
qual  fine  s'impugnasse  contro  Vavver- 
sario  Varma  con  cui  venne  minacciato, 


tanto  meno  occorre,  se  V imputato  di 
questo  fine  non  fece  mai  questione 
speciale. 

Tropea  Luigi  ricorre  avverso  la 
sentenza  d'appello  17  agosto  1896  del 
tribunale  di  Napoli  che  ha  confermato 
la  condanna  inflittagli  dal  pretore  per 
minacce  riducendo  soltanto  la  pena, 
e  censura  il  giudicato  col  seguente 
unico  mezzo. 

Difetto  di  motivazione,  non  avendo 
il  tribunale  versato  sul  fine  che  Tro- 
pea propone  vasi  colle  pretese  mi- 
nacce. 

La  doglianza  non  istà,  perchè  il 
tribunale,  come  anche  il  pretore,  si 
occuparono  di  tutti  gli  ^  elementi  di 
fatto  costituenti  la  minaccia,  ritenendo 
che  colla  rivoltella  in  pugno  il  Tro- 
pea veramente  andò  incontro  a  certo 
Balducci  per  gelosia  a  riguardo  delia 
propria  moglie,  facendo  atti  di  esplo- 
derla, né  occorreva  dire  espressa- 
mente a  qual  fine  si  impugnava  con- 
tro l'avversario  quell'arma,  essendo 
troppo  chiaro  che  voievaai  intimo- 
rirlo, tanto  più  che  di  questo  fine  esso 
Tropea  non  fece  mai  questione  spe- 
ciale. Quanto  poi  alla  causa  della  mi- 
naccia, la  sentenza  ebbe  a  Tropea 
l'opportuno  riguardo,  accordando  colla 
provocazione  una  diminuzione  di  pena. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziona  suonii  penale  13  jKcmbVi  MI,  a.  1154. 

RISI  P.  ff.  -  CUI  Idi.  -  f.  N.  IMBUITE 

Caschila  ed  alteri 

REQUISIZIONE  OEI  QUADRUPEDI  :  Denunzia 
-  Prova  testimoniate  -  Dichiarazione  del- 
l'autorità, comunale. 

La  prova  della  denunzia  dei  mu- 
tamenti nel  possesso  e  nella  proprietà 
degli  animali  non  può  esser  fatta 
mediante  esame  testimoniale,  ma  è 
equipollente  alla  ricevuta,  di  cui  parla 
Vart.  6  del  regolamento  29  agosto  1&89> 
una  dichiarazione  rilasciata  dalla 
stessa  autorità  comunale. 
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Gasèiòtta  Girolamo,  Trioto  Anto- 
nino e  "Pugliese  Giovanni  furono  con 
sentenza  6  settembre  1898  dal  pre- 
tore di  Partanna  condannati  a  lire 
100  di  «malta  ciascuno,  siccome  col- 
pevoli di  contravvenzione  alfa  legge 
sulla  requisizione  dei  quadrupedi. 

Contro  la  medesima  producono 
ritualmente  ricorso,  deducendo  la  vio- 
lazione dell'art.  4  della  legge  30  giu- 
gno 1898  sulla  requisizione  dei  qua- 
drupedi, dappoiché  tale  articolo  com- 
mina ai  proprietari  solventi  l'obbligo 
della  dichiarazione  dei  mutamenti  al- 
l'ufficio comunale,  e  a  tale  obbligo  i 
ricorrenti  adempirono. 

Attesoché  il  pretore  ritenne  in 
fatto  nella  sua  sentenza  che  i  ricor- 
renti avevano,  mediante  certificati  ri- 
lasciati dal  sindaco,  giustificato  di 
avere  fatte  presso  il  municìpio  di 
Partanna  dichiarazione  di  compra  e 
vendita  degli  animali,  che  formavano 
oggetto, della  contravvenzione,  e,  ciò 
premesso,  nega  qualsiasi  valore  a 
tali  certificati,  sta  perchè  l'unica  pro- 
va della  denuncia  nel  fa  materia  con- 
templata dalla  legge  sulla  requisi- 
zione dei  quadrupedi  sì  è  la  ricevuta 
di  cui  all'art  6  del  regolamento  29 
agosto  1^?9,  sia  perchè  .il  sindaco, 
con  sua  nota  allegata  in  atti,  avea 
dichiarato  che  la  denuncia  era  stata 
fatta  non  agli  effetti  della  legge  sulla 
requisizione  dei  quadrupedi,  ma  agli 
effetti  della  riscossione  della  tassa 
comunale  sul  bestiame. 

Ora  e  l'una  e  l'altra  di  tali  affer- 
mazioni non  sono  esatte  e  meritano 
la  censura  del  Supremo  Collegio. 

Se  questa  Corte  ha  in  più  incontri 
dichiarato  che  la  ricevuta  rilasciata 
in  conformità  dell'art.  6  del  regola- 
mento 29  agosto  1889  per  la  esecu- 
zione della  legge  sulla  requisizione 
dei  quadrupedi  non  possa  essere  sup- 
plita da  una  prova  testimoniale,  non 
ha  con  ciò  inteso  dire  che  alla  man- 
canza di  tale  ricevuta  non  possa  sup- 
plirsi con  altri  mezzi  di  prova  che 
emanino  da  quell'autorità  cui  la  de- 
nuncia deve  essere  fatta. 

Ora  nel  caso  è  la  stessa  autorità 
municipale  che  dichiara  avere  i  ri- 
correnti eseguita  regolare  denuncia 
della  compra  e  vendita    dei    cavalli. 


o  giumenti,  che  formarono  oggetto 
della  contestata  contravvenzione,  e 
quindi  sul  fatto  della  eseguita  denun- 
cia non  può  cadere  controversia  al- 
cuna. Ciò  posto;  è  nel  caso  assoluta- 
mente arbitrario  ed  incivile  l'affer- 
mazione contenuta  neil*  sentenza, 
sulla  base  di  una  dichiarazione  del 
sindaco,  che  in  una  lettera  cercava 
giustificare  la  irregolare  tenuta  dei 
registri  prescritti  dalla  legge  sulla 
requisizione  dei  quadrupedi,  che  cioè 
quella  denuncia  fosse  stata  '  fatta  ai 
soli  fini  del  pagamento  dell»  tassa 
bestiame,  sia  perchè  ciò  non  è  detto 
nei  certificati  rilasciati  dallo  stesso 
sindaco,  sia  perchè  la  legge  20  giu- 
gno 1889  allo  art.  4  non  fa  al- 
tro obbligo  ai  proprietari  di  quadru- 
f>edi  che  dichiarare  al  comune  nei 
imiti  dei  tempi  indicati  nel  succes- 
sivo Articolo  tutti  i  mutamenti  che 
avvengono  nei  medesimi  per  vendite, 
acquisti,  permute  e  morti. 

Della  regolare  tenuta  dei  registri 
sono  responsabili  i  comuni  a  cui  ca- 
rico la  legge  pone  i  danni  derivanti 
dall'inadempimento  degli  obblighi  ad 
essi  imposti  dalla  legge,  e  sarebbe 
un  invertire  le  parti  far  pesare  le 
conseguenze  di  tale  irregolarità  sopra 
i  cittadini,  i  quaK  hanno  adempiuto 
alle  prescrizioni  di  legge. 

Essendo  pertanto  pienamente  giu- 
stificato che  i  ricorrenti  Casciotta, 
Triolo  e  Pugliese  si  uniformarono 
al  disposto  degli .  art  4  e  5  dèlia 
legge  30  giugno  1889,  eseguendo  nei 
termini  di  legge  la  denuncia  a)  co* 
mune,  te.  contravvenzione  loro  con- 
testata non  ha  fondamento  giuridico, 
e  la  sentenza  dev'essere  cassata  senza 
rinvio. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  ed 
annulla  l'impugnata  sentenza  senza 
rinvia 
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tutui  iknJì  ptuli  2S  dittato  INI,  i.  9454. 

8f  ttMRE  P.  -  CROCt  Rei.  -  P.  I.  lELEfiAII 

Gr  aciotti 

SICUREZZA  PUBBLICA:  Registro  -  esila- 
rale -  Cernerà  6  vendita  -  Rame  usate 
-tossisti. 

E*  obbligato  di  tenere  il  registro, 
prescritto  dagli  art.  79  della  legge  sulla 
pubblica  sicurezza  e  80  del  relativo 
regolamento,  il  calderaio  che  compra 
e  vende  del  rame  usato  ;  e  non  ne  è 
esonerato  dal  fatto  che  i  grossisti 
coi  quali  egli  contratta  tengano  il 
registro  suddetto. 

Graciotti  '  Pasquale  Celestino  ri- 
córre avverso  la  sentenza  30  set- 
tembre 1898  del  pretore  di  Osimo 
che  lo  ha  condannato  a  lire  100  di 
multa  per  contravvenzione  all'art  79 
legge  di  pubblica  sicurezza  ed  80  del 
relativo  regolamento,  per  avere  nella 
sua  qualità  di  calderaio  e  lattoniere 
esercitato  il  commercio  di  compra  e 
vendita  di  rame  usato  senza  tenere 
il  prescritto  registro,  ad  onta  dei  da- 
tigli diffidamene. 

Deduce  qual  mezzo  di  annulla- 
mento : 

1°  La  falsa  interpretazione  del  ci- 
tato art.  79  legge  di  pubblica  sicurezza 
nonché  art.  80  regolamento  e  495  co- 
dice penale,  perchè,  essendogli  Gra- 
doni operaio  che  lavora  in  rame  il 
quale  per  ragione  del  suo  mestiere 
ha  occasione  di  comprare  anche  ra- 
me usato  per  ripararlo  o  ridurlo  a 
nuove  forme,  non  può  essere  com- 
preso nella  dicitura  dell'art.  79  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  che  ri- 
guarda coloro  che  fanno  vero  com- 
mercio di  compra  e  vendita  e  che 
deve  interpretarsi  piuttosto  restritti- 
vamente. 

2°  In  ogni  caso  doveva  assol- 
versi, in  quanto  che  era  resultato  che 
gli*  oggetti  nuovi  di  ranfie  che  egli 
confezionava  si  prelevavano  da  un 
fondachiere  che  teneva  il  voluto  re- 
gistro. 

Le  querimonie  del  ricorrente  sono 
senza  valore.  La  sentenza  ritiene  in 


fatto  che  egli,  esercente  l'industria 
del  calderaio,  era  uso  di  comprare 
rame  usato,  sia  per  rivenderlo,  aia 
per  comprarne  dai  grossisti  del  rame 
nuovo,  e  intanto  non  teneva  i  regi- 
stri sebbene  diffidato  anche  con  per- 
sonali avvertimenti.  La  contravven- 
zione adunque  sussiste,  non  facendo 
distinzione,  né  pretende  farne  la  legge 
fra  gli  operai  e  non  operai  che  eser- 
citano quel  commercio,  tanto  più  che 
la  ragione  è  sempre  la  stessa.  E  a 
nulla  vale  che  i  grossisti,  dai  quali 
Graciotti  comprava  il  rame  nuovo, 
avessero  il  registro,  perchè  qui  l'ac- 
cusa non  riguarda  il  rame  nuovo, 
ma  quello  usato,  e  poi  il  registro  dei 
grossisti  non  esonerava  Graciotti  dal 
tenerlo  per  suo  conto. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Suini  miri*  pesili  7  ssnakri  UN,  a.  7SM. 

UE  CESIMI  P.  -  LUCCHIII  Xd  - 
P.  I.  REMOTE 

PUreUa 

POLIZIA  DELLE  ACQUE  PUBBLICHE:  Lefffa 
M  I8S4  abrefatriee  dell'art  182  Mia 
lem  M  18*8  sul  laverì  pattisi  -  Uva- 
tele  pabMice  -  Deflessa  ti  scasa  -  Vie- 
tatene teda  leffe  evi  laverì  pafcMei. 

L'art  132  del  capo  V.  tìtolo  ITI, 
della  legge  del  1865  sui  lavori  pub- 
blici, è  stato  abrogato  con  tari.  20 
della  successiva  legge  del  10  agosto 
18S4. 

Lo  avere  fatto  defluire  dal  lava- 
toio, per  quanto  destinato  ad  uso 
pubblico,  l'acqua  che  vi  era  racchiusa, 
per  inaffiare  ortaggi  privati,  non  co- 
stituisce violazione  alla  legge  sui  la- 
vori pubblici  del  10  agosto  1884. 

Premesso,  in  fatto,  che  Salvatore 
Pitrella  era  tratto  a  giudizio  per  ri- 
spondere della  contravvenzione  pre- 
veduta nell'art.  182  legge  sui  lavori 
pubblici  20  marzo  1865  n.  2248,  per 
avere,  levando  il  turacciolo  che  chiude 
l'acqua  di  certe  vasche  pubbliche  a 
uso  di  lavatoi,  fatto  defluire  l'acqua 
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medesima  per  inaffiare  i  suoi  ortaggi 
situati  li  presso;  e  che  il  pretore  di 
Barrafranca,  con  la  sentenza  impu- 
gnata, lo  condannava  in  conformità,' 
a  mente  del  predetto  art.  132  della 
suaccennata  legge. 

Attesoché,  a  prescindere  dagli  al- 
tri mezzi  che  il  ricorrente  ha  dedotto, 
meriti  particolare  attenzione  il  quarto 
fra  essi,  col  quale  sostiensi,  in  primo 
luogo,  r  inapplicabilità  dell'  art.  132 
della  legge  sui  lavori  pubblici  20  mar- 
zo 1865,  siccome  abrogato  con  la 
legge  successiva  del  10  agosto  1884, 
e,  in  secondo  luogo,  l'inapplicabilità 
sia  dell'una  sia  dell'altra  delle  due 
leggi  al  caso  concreto. 

Che,  infatti,  sul  primo  punto,  il 
suaccennato  art.  132  faccia  parte  del 
capo  V,  titolo  III  della  legge  del  1865, 
abrogato  con  l'art.  20  della  succes- 
siva legge  del  1884,  che  alle  disposi- 
zioni ivi  contenute  in  quel  titolo  so- 
stituì appunto  altre  disposizioni  con- 
tenute in  essa  legge;  laonde  torni 
superfluo  qualsiasi  ragionamento  a  far 
intendere  il  deplorevole  equivoco  in- 
corso dal  giudice  nell'  applicare  al 
caso  concreto  una  legge  non  più  esi- 
stente. 

Che,  per  quanto  riflette  il  secondo 
punto  del  mezzo  in  esame,  né  l'una 
né  l'altra  delle  due  leggi  potesse  in 
verità  ricevere  applicazione  nella  fat- 
tispecie, e  il  giudice,  facendovi  luogo, 
sia  incorso  in  altro  non  meno  deplo- 
revole equivoco,  frutto  di  quella  su- 
perficiale intelligenza  delle  disposi- 
zioni legislative,  che  ne  afferra  sol-, 
tanto  il  senso  apparente  e  materiale 
e  che  ne  suol  fare  tanto  strazio. 

Che,  infatti,  così  la  legge  del  1865, 
come,  e  più  esplicitamente  ancora,  la 
legge  del  1884,  nel  disciplinare  la 
concessione  delle  acque  pubbliche, 
non  intesero  e  non  potevano  inten- 
dere che  di  riferirsi  a  quelli  che  la 
legge  del  1865  chiama  ce  fiumi,  tor- 
renti, laghi,  canali,  rivi  o  colatori  na- 
turali »,  o  che  la  legge  del  1884  più 
sinteticamente  e  genericamente  dice 
«  corsi  d'acque  pubbliche  »,  o  che, 
in  ogni  modo,  consistono  in  volumi 
considerevoli  di  acqua,  capaci  di  vere 
e  proprie  opere  idrauliche  e  interes- 


santi un  certo  numerQ  di  abitanti  e 
di  utenti. 

Che,  quindi,  non  sia  heanco  serio 
comprendere  nella  polizia  delle  acque 
pubbliche  una  vasca  o  serbatoio,  per 
quanto  destinato  a  pubblico  servizio, 
ma  all'umile  servizio  di  abbeverare 
gli  animali  o  di  lavare  i  panni,  e  in 
confronto  al  quale  non  avrebbe  senso 
parlare  di  concessione  o  di  deriva- 
zione. 

Che,  perciò,  il  fatto  di  aver  fatto 
defluire  dal  lavatoio  a  proprio  van- 
taggio l'acqua  che  vi  era  racchiusa, 
possa  costituire  infrazione  di  altre  di- 
scipline» ma  non  già  di  quelle  conte- 
nute nelle  Jeggi  in  esame. 

Che,  dovendosi  quindi,  per  siffatto 
mezzo,  annullare  la  sentenza,  torni 
superfluo  intrattenersi  degli  altri. 

Per  questi  motivi  :  la  Córte  acco-* 
glie,  ecc. 


Suine  trini  pernii  21  imnkri  Mi,  i  Itti 

ClllORICO  P.  -SCALFARO  RiL  -  P.  1.  MARSILIO 

Gangole  (avv.  EbcoBedo) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Procidìmaato 
dalla  corta  di  assise  -  Arresta  di  un  tatti- 
mane  -  Sospendane  di  càusa  a  rinvia  degli 
atti  al  giudica  fotrattàrfc  -  Inammissibilità 
dal  riearaa. 

Contro  il  provvedimento  della  corte 
di  assise,  la  quale  ordina  l'arresto 
di  un  testimone,  sospende  la  tratta- 
zione della  causa  e  rinoia  gli  atti  al 
giudice  istruttore  per  nuova  istruzio- 
ne, non  è  ammissibile  il  ricorso  per 
cassazione,  essendo  il  provvedimento 
una  ordinanza  pronunziata  nel  corso 
del  pubblico  dibattimento. 

Considerato  che  un  tal  Gentile 
ed  Antonio  Gangale  venivano  impu- 
tati, il  primo  di  omicidio  volontario 
e  l'altro  di  concorso  nell'omicidio 
stesso.  La  sezione  di  accusa  di  Ca- 
tanzaro ai  2  settembre  1898  inviò  il 
Gentile  alle  assise,  e  sul  conto  del 
Gangale  dichiarò,  per   inesistenza  di 
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reato,  non  farsi  luogo  a  procedimento 
penale.  Procedutosi  innanzi  alla  corte 
di  assise  al  pubblico  dibattimento  sul 
conto  del  Gentile,  i  testimoni  depo- 
sero delle  circostanze  a  carico  del 
Gangale,  il  quale  era  segnato  come 
testimone,  e  quella  corte,  ih  vista  di 
tali  risultanze,  con  ordinanza  del  17 
settembre  1898,  dispose  soprassedersi 
da  quel  dibattimento  contro  il  solo 
Gentile,  rinviò  gli  atti  ed  il  Gangale 
all'istruttore  di  quel  capoluogo  per 
procedersi  a  norma  di  legge,  ordi- 
nando in  pari  tempo  l'arresto  del  detto 
Gangale.  Contro  siffatta  ordinanza 
Gttngale  ricorre  per  cassazione  e  per 
svariati  motivi  principali  ed  aggiunti. 
•  Considerato  che  i  mezzi  di  ricorso, 
cosi  maestrevolmente  svolti  coi  mo- 
tivi aggiunti,  in  gran  parte  avrebbero 
meritato*  accoglienza,  se  questo  Su- 
premo Collegio  avesse  potuto  Scen- 
dere all'esame  in  merito  dell'impu- 
gnata sentenza.  Si  tratta  di  un'ordi- 
nanza pronunziata  dalla  corte  di  as- 
sise nel  corso  del  pubblico  dibatti- 
mento, ed  è  risaputo,  por  espressa 
disposizione  di  leggej  che  finché  non 
è  pronunziata  la  sentenza  terminativa 
del  giudizio,  non  è  ammesso  ricorso, 
art  647,  284  codice  procedura  penale. 

Essendosi  adunque  intempestiva- 
mente prodotto  ricorso  per  cassazione 
contro  la  connata  ordinanza,  il  gra- 
vame medesimo,  allo  6tato,  dee  dir 
chiararsi  inammissibile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara,  allo  stato,  inam- 
missibile il  ricorso  prodotto  da  Gan- 
gale Antonio. 


Soiloae  aoeeao'a  piale  28  dluwbn  1898,  e.  8443. 

DE  CESURE  P.-  CROCE  tol.  -  P,  I.  KLEMRI 

D7Àndra$8Ì 

COMPUNZIONE  CARNALE:  Reato  eeneamato 
-  Introduzione  nella  vagina  -  Ceneeguenza 
morbosa  -  Deflorazione. 

Per  aoersi  il  reato  di  congiunzione 
carnale  consumata,  basta  erte  vi  sia 
stata  introduzione  del  membro  virile 


nella  vagina,  con  qualche  conseguenza 
morbosa,  senza  ehe  occorra  una  vera 
e  propria  deflorazione. 

Le  quattro  censure  sono  infondate. 
La  riapertura  dell'aula  al  momento 
della  pubblicazione  della  sentenza  ri- 
sulta abbastanza  dalle  diciture  del 
verbale,  in  cui  riferendosi  quella  let- 
tura si  aggiunge:  facendo  aperte  le 
porte  dell'aula.  Né  può  cadere  ragio- 
névole dubbio  se  fossero  aperte  prima 
o  dopo  la  lettura  stessa,  stante  che 
l'apertura  posteriore  non  avrebbe 
senso,  ed  ogni  frase  o  clausola  deve 
intendersi  nel  modo  più  ovvio  e  na- 
turale quando  pure  vi  fosse  dubbio 
sul  letterale  significato. 

Mancanza  di  motivazione  non  vi  è, 
né  si  saprebbe  vedere  in  che  sia  di- 
fettosa; la  relativa  censura  è  d'al- 
tronde assolutamente  vaga  e  gene- 
rica. 

I  fatti  ritenuti  dalla  corte  in  coe- 
renza al  tribunale  sono  di  congiunzione 
carnale  consumata,  non  tentata,  e 
tanto  meno  di  semplici  atti  di  libidine. 
Non  monta  che  non  sia  seguita  vera 
e  propria  deflorazione,  al  che  poteva 
ostare  anche  la  tenera  età  della  bam- 
bina; fu  accertato  però  che  introdu- 
zione del  membro  virile  nella  vagina 
vi  fu,  non  senza  qualche  conseguenza 
morbosa,  e  ciò  basta  onde  abbia  a  dirsi 
consumato  il  delitto  di  carnale  con- 
giunzione, di  conformità  alla  oramai 
costante  giuresprudenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziono  leoeei'a  penale  28  oeveubre  1888,  a.  8414. 

RISI  P.  ff.  -  LUCCHIII  Rtl.  -  P.  L  UUMIE 


Pubblico  Ministèro  - 
Frali 


i 


LIBERTA'  PROVVISORIA:  Stadio  dei  |MUe 
-  Duo  espi  c|i  imputazione  -  Preeciej tosalo 
por  l'imputazione  riehiedeoto  la  eareera- 
zlono  -  Escaroeraziono. 

La  libertà  provvisoria  può  venir 
conceduta,  cosi  nello  stadio  istruttorio-, 
come  in  quello  del  giudizio. 
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Prosciolto  l'imputato  per  quel  capo 
di  imputazione,  per  cui  la  libertà 
provvisoria  non  era  consentita,  non 
ha  pik  ragion  cF essere  lo  stato  di  de- 
tenzione) quando  per  Valtro  capo  di 
imputazione  non  sia  ammessa  (a  car- 
cerazione preventiva. 

La  Corte: 

Premesso  in  fatto  che  Frati  Vir- 
ginio e  Fantinelli  Arrigo  erano  tratti 
in  giudizio  sotto  duplice  imputazione, 
ossia  per  istigazione  a  delinquere, 
giusta  gli  art.  246  e  247  codice  pe- 
nale; e  per  oltraggio  agli  agenti  della 
pubblica  forza,  giusta  l'art.  196  n.  1 
codice  penale; 

Che  però  il  tribunale  di  Ancona 
con  sentenza  9  luglio  1898  riteneva 
convinti  del  primo  capo  d'imputazione 
entrambi  i  giudicabili,  ma  li  assolveva 
per  non  provata  reità  rispetto  al  se- 
condo capo,  e  ordinava  la  scarcera- 
zione del  Frati  (il  Fantinelli  essendo 
latitante),  sulla  considerazione  chela 
ragione  per  cui  era  detenuto  dipen- 
deva dall'imputazione,  ora  esclusa, 
dell'oltraggio. 

Che  la  corte  d'appello,  con  la  sen- 
tenza impugnata,  confermava  anche 
su  questo  punto  la  sentenza  del  tri- 
bunale avverso  il  gravame  del  Pub- 
blico Ministero  che  ne  protestava  Tir- 
regolarità,  stante  la  condanna  incorsa, 
sebbene  per  altro  dei  reati  imputati, 
dal  Frati. 

Sul  ricorso  del  Pubblico  Ministero, 
che  sostiene  la  violazione  dell'art.  413 
codice  procedura  penale,  in  applica- 
zione del  quale  non  avrebbe  potuto 
il  giudice  ordinare  la  scarcerazione 
dell'imputato  nell'istante  ch'egli  lo 
condannava; 

Attesoché  tutte  le  norme  che  re- 
golano sostanzialmente  la  libertà  per- 
sonale dell'imputato  siano  contenute 
negli  art.  182  e  seguenti  codice  pro- 
cedura penale,  mentre  trattandosi  ai  li- 
bertà provvisoria,  l'art.  209  espressa- 
mente prevede  che  la  concessione  se 
ne  faccia  tanto  nell'istruttoria  quanto 
nel  giudizio; 

Che  lo  stato  di  cattura,  in  cui  tro- 
vavasi  il  Frati  durante  l'attuale  pro- 
cedimento, dipendesse  da  uno  soltanto 
dei    due   capi    di    imputazione,  ossia 


dall'oltraggio  a  un  agente  della  pub- 
blica forza,  giusta  l'art.  182,  primo 
capoverso  n.  2,  mentre  per  l'altro 
capo  la  cattura  non  era  imposta  né 
autorizzata; 

Che,  pronunziata  la  sentenza  di 
proscioglimento  per  l'oltraggio,  e  non 
essendosi  il.  Pubblico  Ministero  gra- 
vato su  questo  punto  contro  la  me- 
desima, essa  fosse,  inoltre,  relativa- 
mente a  ciò,  passata  in  cosa  giudi- 
cata; 

Che,  venuta  quindi  meno  l'impu- 
tazione dell'oltraggio  e  prosciolto  l'im- 
putato per  questo  titolo,  non  avesse 
più  ragione  d'essere  lo  staio  di  deten- 
zione che  vi  era  intimamente  colle- 
gato e  ne  costituiva  come  un  corol- 
lario; % 

Che  a  ciò  non  osti  la  disposizione 
dell'art  413  codice  procedura  penale, 
il  quale  bene  può  e  deve  applicarsi 
non  soltanto  nel  caso  che  l'imputato, 
sia  stato  prosciolto  per  ogni  capo 
d'imputazione,  ma  anche  in  quello  in 
cui  sia  stato  prosciolto  per  il  capo 
in  relazione  al  quale  si  doveva  te- 
nere e  si  teneva  carcerate. 

Che  perciò  operasse^  rettamente 
il  tribunale,  ordinando  la  scarcera- 
zione del  Frati  prosciolto  per  il  de- 
litto d'oltraggio  e  la  corte,  ritenendo 
regolare  il  provvedimento  del  primo 
giudice. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  seconda  fonile  ZI  dicembre  Wtyj  n.  9289. 

DE  CESARE  P.  -  CROCE  U  -  P.  V.  UCCI  SftIS 

Ariate  e  Bentivegna 

ADULTERIO  :  Termine  di  tre  mesi .-  Querela 
-  Sorpresa  dei  colpevoli  -  Sospetti  prece- 
desti. 

//  termine  di  tre  mesi,  conceduti 
al  marito  per  querelarsi  di  adulterio, 
decorre  dal  giorno  in  cui  sorprese  i 
colpevoli,  e  cosi  si  accertò  della  ille- 
cita tresca,  sebbene  prima  aveste  avuto 
dei  sospetti. 

Artale   e   Bentivegna   condannati 
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per  adulterio,  censurano  la  sentenza 
di  appello  del  tribunale  di  Nicosia 
con  due  mezzi  : 

1°  Violazione  dell'art.  323  codice 
procedura  penale  per  difetto  di  moti- 
vazione 

2°' Violazione  dell'art.  353  e  356 
codice  penale,  perchè  dalla  stessa 
confessione  del  querelante  resulta  che 
l'adulterio  risaliva  ad  oltre  3  mesi 
dalla  querela. 

La  prima  doglianza  è  vaga  e  ge- 
nerica, mentre  invece  la  sentenza  è 
abbastanza  motivata. 

La  seconda  non  sussiste  in  fatto, 
perchè  l'ultimo  atto  di  adulterio  av- 
venne in  novembre  1897,  quando  il 
marito  Gagliano  sorprese  la  moglie 
di  nottetempo  in  casa  e  nella  camera 
di  Artale,  e  la  querela  è  stata  data 
in  dicembre  stesso  anno.  Ammise 
bensì  Gagliano  che  sin  dal  luglio  o 
giugno  precedente  aveva  avuto  so- 
spetto della  illecita  tresca,  ma  se  ne 
accertò  soltanto  in  novembre,  come 
il  tutto  rilevasi  dalle  due  sentenze  di 
prima  e  seconda  sede. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


1>iìom  prie»  pmb  23  Milita  1888,  i,  1418. 

CHIMICO  P.  -  PRIMAVERA  Rtl.  -  P,  I.  MARSILIO 

Salvi  (avv.  Escobedo) 

DIBATTIMENTO:  Apertura  della  udienza  - 
Trattazione  -  Perle  chiuse  -  Giuramento 
dei  giurati. 

Il  dibattimento  ha  principio  allor- 
ché, constatata  la  presenta  delle  parti 
e  costituito  il  corpo  giudicante,  il 
presidente  dichiara  aperta  V udienza 
e  riprende  la  trattazione  della  causa. 

Allorché  il  dibattimento  dinanzi 
alla  corte  di  assise  ha  luogo  a  porte 
chiuse,  il  giuramento  dei  giurati  non 
é  necessario  sia  prestalo  in  pubblico. 

La  corte  d'assise  di  Brescia  con 
sentenza  del  30  luglio  1898  condan- 
nava il  parroco  D.  (rio,  Batta   Salvi, 


alla  pena  della  reclusione  per  anni  6 
e  giorni  6  come  colpevole  di  atti  di 
libidine  e  di  offese  al  pudore  com- 
messi ripetutamente  in  tempi  diversi 
e  contro  diverse  fanciulle,  colla  scusa 
della  seminfermità  di  mente  e  con  at- 
tenuanti per  ciascun  fatto.  Costui  ha 
ricorso  contro  tale  sentenza  dedu- 
cendo: 

(Omissis). 
4*  Che  furono  violati  gli  art.  268, 
487,  507  codice  procedura  penale,  per 
essersi  ordinato  che  l'udienza  avesse 
luogo  a  porte  chiuse,  prima  del  giù-' 
ramento  che  debbono  prestare  i  giu- 
rati e  prima  dell'interrogatorio  del- 
l'imputato. 

(Omissis). 

Che  neanche  regge  l'altro  mezzo, 
cioè  il  quarto.  L'art.  268  codice  pro- 
cedura penale  dà  facoltà  al  magistrato 
di  ordinare  che  il  dibattimento  abbia 
luogo  a  porte  chiuse,  nei  casi  ivi  spe- 
cificati. Per  vedere  adunque  quando 
si  possa  ordinare  la  chiusura  delle 
porte,  occorre  stabilire  quando  co- 
minci il  dibattimento  e  non  par  dub- 
bio, in  mancanza  di  una  speciale  di- 
sposizione di  legge,  che  il  dibatti- 
mento abbia  principio,  allorché,  con- 
statata la  presenza  delle  parti  e  co- 
stituito il  corpo  giudicante,  il  presi- 
dente dichiara  aperta  l'udienza  e  im- 
prende la  trattazione  della  causa.  E 
nel  giudizio  di  cui  si  tratta  fu  appunto 
ordinato  di  chiudersi  le  porte  dopo 
dichiarata  aperta  l'udienza.  Senonchè 
si  oppone  che  il  dibattimento  non 
possa  aver  principio  che  colla  lettura 
della  sentenza  di  rinvio  od  atto  di 
accusa  e  quindi  dopo  la  prestazione 
del  giuramento  per  parte  dei  giurati, 
dovendosi  allora  ritenere  costituito  il 
giuri.  Ma  tale  opinione  non  è  accetta- 
bile, perchè  non  in  armonia  col  ri- 
cordato art.  263  procedura  penale, 
non  appoggiato  a  conforme  speciale 
prescrizione  di  legge,  ed  in  opposi- 
zione anzi  colPart.  43  della  legge  8 
giugno  1874  sui  giurati,  e  coll'art.  33 
del  relativo  regolamento,  che  dichia- 
rano costituito  il  giurì  colla  designa- 
zione del  capo  e  dei  supplenti,  prima 
dell'apertura  dell'udienza.  Del  giura- 
mento dei  giurati  ne  fa  fede  il  ver- 
bale di  dibattimento,  e  non  è  neces- 
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sario  che  sia  prestato  in  pubblico, 
come  non  avviene  in  pubblico  la  pre- 
stazione del  giuramento  dei  testimoni 
e  l'adempimento  delle  altre  formalità. 
Allorché  il  dibattimento  si  fa  a  porte 
chiuse,  una  volta  che  la  legge  dichia- 
ra costituito  il  giuri  prima  del  giura- 
mento, non  vi  ha  serio  motivo  per 
sostenere  che  il  dibattimento  cominci 
solo  colla  lettura  della  sentenza  di 
rinvio. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


tali*  amala  pwab  I  Aitata  UH,  i.  8844. 

DE  CESARI  P.  -  FALCONI  hi.  -  P.  I.  MELEGARI 

Volombrùio 

ESERCIZIO   ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Siiaaistenza  del  diritti  -  Pena 

-  Escludine  del  rette. 

PARTE  CIVILE:  Illegalità  della  coitmirieoe 

-  Cassazione. 

La  sussistenza  del  diritto  di  colui 
che  esercita  arbitrariamente  le  pro- 
prie ragioni  vale  a  diminuire  la  mi- 
sura  della  pena,  non  ad  escludere  il 
reato. 

Non  può  proporsi  per*  la  prima 
volta  in  cassazione  la  illegalità  della 
costituzione  di  parte  civile. 

La  Corte  Suprema  osserva  che 
nessuno  dei  due  motivi  dei  ricorso 
può  essere  atteso.  Non  il  primo,  col 
quale  si  deduce  la  violazione  degli 
art  1  e  235  codice  penale,  perchè,  a- 
vendo  i  giudici  di  merito,  con  apprez- 
zamento insindacabile,  ritenuto:  1°  che 
la  Vervolino  ed  i  suoi  autori  erano 
soliti  ad  attingere  da  tempo  immemo- 
rabile l'acqua  a  al  pozzo  acquistato  dal 
Colombrino;  2°  che  questi,  respingendo 
con  forza  la  Vervolino  alio  scopo  di  e- 
sercitare  il  dritto  di  godere  il  pozzo 
libero  da  qualsiasi  servitù,  si  era  fatto 
ragione  da  sé  medesimo;  è  evidente, 
che  in  questo  fatto  concorrono  tutti 
gli  estremi  del  delitto  previsto  dal- 
l'art. 235  codice  penale  cioè  uno  stato 
di  fatto  contrario  al  preteso  dritto,  e 


l'esercizio  di  questo  diritto  con  vio- 
lenza sulla  persona,  mentre  avrebbe 
potuto  farla  valere  per  mezzo  del- 
l'autorità. 

Né  vale  ad  escludere  il  reato  l'il- 
legittimità dello  stato  di  fatto  rimosso 
dui  Colombrino,  e  l'impossibilità  giu- 
ridica che  l'uso  ab  immemorabile 
dell'acqua  del  pozzo  da  parte  della 
Vervolino  e  dei  suoi  autori  inducesse 
a  favore  di  lei  un  possesso  legittimo, 
e  quindi  *  l'acquisto  per  usurpazione 
della  servitù  discontinua  di  presa  d'ac- 
qua, perchè,  quand'anche  sussista  il 
preteso  dritto,  l'azione  di  chi  si  fa 
giustizia  violentemente  di  propria  au* 
torità  non  cessa  perciò  di  essere  po> 
rico!o8a  per  l'ordine  pubblico,  lesiva 
del  dritto  dello  stato,  e  come  tale  de- 
littuosa. 

La  sussistenza  del  dritto  serve  so- 
lamente a  diminuire  la  pena  nella 
misura  stabilita  dall'art.  236  codice 
penale,  diminuzione  che  nel  caso  con- 
creto fu  già  concessa  al  Colombrino. 

Nemmeno  poi  può  essere  atteso  il 
secondo  motivo  col  quale  si  deduce 
per  la  prima  volta  l'illegalità  della 
costituzione  della  parte  civile  v  della 
Vervolino,  perchè  gli  art  869  e  420 
procedura  penale  vietano  di  proporre 
in  cassazione  le  nullità  incorse  nel 
giudizio  di  prima  istanza  e  non  tette 
valere  in  appello. 

Per  questi  motivi:  rigetta-,. 


Suini  miri*  amie  •  'torti  W88,  *•  WM. 

RISI  P,  fi  -  ROHAIO  «il.  -  P.  M,  LOCO  SELIS 

Bersaglia 

STAMPA  :  Gerente  di  un  giornale  -  Condanna 
per  eccitamenti  all'odio  fra  le  varie  etassi 
saciaH  -  Mazze  della  stampa  -  Amnistia  - 
Decreti  3  marze  1888. 

//  gerente  di  un  giornale,  il  quale 
sia  stato  condannato  per  eccitamento 
air  odio  fra  le  carie  alassi  sociali 
commesso  a  mezzo  della  stampa,  non 
può  godere  del?  amnistia  concessa 
con  decreto  del  3  marzo  18$8. 
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Bersaglia  Giro,  con  Sentenza  dei 
tribunale  di  Ancona  del  1  giugno  1898, 
fu  condannato  alla  detenzione  per 
mesi  sei  ed  alla  multa  di  lire  300  per 
eccitamento  all'odio  fra  le  varie  classi 
sociali  in  modo  pericoloso  per  la  pub- 
blica tranquillità;  con  sentenza  della 
corte  d'appello  della  stessa  città  del 
29  luglio  1898,  ebbe  ridotta  la  pena 
della  detenzione  a  mesi  tre,  tenuto 
conto  del  computo  giuridico  coll'altra 
pena  in  espiazione  a  lui  inflitta  dallo 
stesso  tribunale  di  Ancona,  con  sen- 
tenza del  22  dicembre  1897  passata 
in  giudicato.        > 

Deduce  la  violazione  dell'art.  1, 
Jett.  a,  del  regio  decreto  di  amnistia 
3  marzo  1898.  Il  ricorrente  fu  con- 
dannato, non  come  autore  di  scritti 
incriminati  sul  giornale  L'Agitazione, 
ma  come  gerente  responsabile,  per 
l'editto  sulla  stampa  26  marzo  1848. 
K  però  a  lui  come  si  applicano  le 
disposizioni  di  legge  che  gli  sono 
nocive,  gK  si  debbano  applicare  le 
grazie  che  la  sapiente  clemenza  del 
sovrano  ha  elargito  a  coloro  che  sono 
colpiti  dall'editto  sulla  stampa,  e  però 
i  benefici  del  regio  decreto  di  amnistia 
3  marzo  1898. 

Attesoché  il  ricorrente  fu  ritenuto 
colpevole  del  reato  di  cui  all'art.  247 
codice  penale,  eccitamento  all'odio  fra 
le  classi  sociali  in  .  modo  pericoloso 
per  la  pubblica  tranquillità,  «  che  è 
un  delitto  comune  preveduto  e  punito 
dal  codice  penale;  che  può  essere 
commesso  a  mezzo  della  stampa  », 
nel  giornale  l'Agitazione,  ma  non  è 
un  reato  di  stampa,  corno,  corretta- 
mente fu  ritenuto  dai  giudici  di  me- 
rito uniformemente  alla  costante  e 
diuturna  giurisprudenza  del  Supremo 
Collegio  e  conseguentemente  non  com- 
preso nell'amnistia  del  3  marzo  1898. 

Né  vale  ciò  che  si  deduce  nel 
mezzo:  che,  essendo  il  ricorrente  ge- 
rente responsabile,  gli  si  dovrebbe  ap- 
plicare l'amnistia.  Il  gerente  del  gior- 
nale è  responsabile  al  pari  dell'autore 
degli  articoli  incriminati,  ed  è  consi- 
derato nello  editto  sulla  stampa  eoo- 
peratore  e  complice  necessario,  perchè 
la  pena  dell'autore  è  a  lui  estesa  nella 
stessa  misura.  Finché  l'editto  sulla 
stampa  non.  sarà  modificato  o  mutatol 


e  finché  vi  è  un  gerente  del  giornale 
che  si  dice  responsabile»  il  gerente 
non  può  sottrarsi  alle  conseguenze  di 
diritto  risultanti  dalla  sua  gerenza. 
Il  mezzo  del  ricorso  quindi  è  infon- 
dato e  insussistente. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sftloni  sicoria  putii  ?2  inviata  NI3,  a  KH. 

RISI  P.  ff,  -  MANDUCA  Rei.  -  P.  M.  LISO  SEUS 

LisareUi 

ISTIGAZIONE  A  OELWOUERE:  Camerati  - 
Luogt  pubblico  •  Eccitamenti  -  Meati  - 
Pana  -  Alinea  a  eaptveras  tWart.  ftt 
codice  panale. 

Commette  istigazione  a  delinquere 
colui  che  in  una  camerata^  ritenuta 
dal  magistrato  di  merito  luogo  pub- 
blico, incita  i  soldati,  in  caso  di  ri- 
voluzione, a  sparare  le  armi  contro 
i  superiori,  anziché  contro  i  rivoltoti 

Nel  caso  sopra  specificato  è  appli- 
cabile Vart  246  alinea  codice  penale, 
e  non  il  secondo  capoverso  dell'arti- 
colo stesso. 

Il  LisareUi  veniva  imputato  dei 
delitto  d'istigazione  a  delinquere,  per 
avere  in  Gubbio  nel  giorno  14  mag- 
gio 1896  pubblicamente  istigato  nella 
caserma  S.  Pietro  i  militari  del  59° 
reggimento  fanteria  a  sparare,  in  oc 
casione  di  tumulti,  sui  loro  superiori, 
anziché  sui  borghesi.  In  base  a  tale 
dimostrata  ipotesi  di  fatto  il  tri  bucale 
penale  di  Perugia  condannava  il  Li- 
sareUi alla  reclusione  per  anni  tre. 

Sul  proposto  appello  la  corte  di 
Perugia  lo  rigettava. 

Ricorre  in  Cassazione  e  deduce: 

a)  La  falsa  applicazione  dell'art. 

246  codice  penale;  perocché  mancava 
l'elemento  della  pubblicità  nell'istiga- 
zione addebitata  al  ricorrente. 

b)  La  falsa  applicazione  dell'a- 
linea dell'art.  246  codice  penale,  e 
violazione  dell'art.  323  n.  3  proce- 
dura penale,  per  contraddizione  fra  i 
motivi  ed  il  dispositivo.  Assume  il 
ricorrente  <che  sarebbe   stato  al  più 
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applicabile  l'art.  246  secondo  capo- 
verso. 

Dalla  sentenza  del  magistrato  di 
merito  sorge  la  seguente  figura  di 
fatto.  Il  ricorrente  maestro  elemen- 
tare e  ritenuto  come  anarchico  rivo- 
luzionario, nel  14  maggio  1898,  prò- 
tìttando  della  sua  qualità  di  maestro 
elementare,  dai  locali  delle  scuole, 
si  portò  in  quelli  provvisoriamente 
adibiti  ad  uso  di  caserma,  ed  incon- 
tratosi con  taluni  soldati,  disse  le  se- 
guenti testuali  parole,  secondo  il  con- 
corde, univoco  e  chiaro  deposto  dei 
testi  (asseriva  il  tribunale)  cioè:  «  a 
«  Milano  è  scoppiata  una  bella  rivo- 
«  luzione,  e  che  quando  succedeva 
«  la  rivoluzione  era  meglio  che  i 
«  soldati  tirassero  sui  superiori  che 
«  sui  borghesi,  che  se  fosse  capitata 
«  l'occasione  ad  essi  era  meglio,  che 
a  avessero  tirato  sui  superiori  che 
«  sui  borghesi  ».  Tali  parole  le  ripe- 
tette pure  ad  un  caporaj  maggiore. 
Il  magistrato  di  merito,  osserva  pure 
in  fatto,  che  i  soldati  trovava nsinolle 
camerate  accessibili  a  tutti  i  soldati, 
che  si  trovavano  nel  quartiere,  e  che 
per  diverse  incombenze  ne  andavano 
e  venivano  passando  più  o  meno  vi- 
cino ai  due  interlocutori  (Lisarelli  e 
soldati). 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
il  primo  motivo  non  è  fondato  in  di- 
ritto. 

La  istigazione  a  delinquere  non  è 
da  confondersi  con  quella  speciale, 
istigazione  ad  un  determinato  reato, 
che  è  punibile  soltanto  quando  è  se- 
guita da  quel  reato,  e  la  cui  mercè 
si  diviene  punibile  come  cooperatore 
ad  un  reato,  secondo'  le  norme  gene- 
rali comuni  a  tutti  i  malefìzi;  l'isti- 
gazione costituente  un,  reato  sui  ge- 
neris. 

Questa  era  stata  preveduta  in  vari 
codici  italiani  anteriori,  e  soprattutto 
dal  codice  del  1859  (art.  16'J)  come 
provocazione  pubblica  a  commettere 
reati.  Ed  il  codice  penale  vigente  si 
rannoda  a  questa  antecedenza,  inquan- 
tochè  ripone  la  sostanzialità  di  questo 
delitto  in  discorsi  tenuti  in  adunanze 
pubbliche  o  in  pubblici  luoghi  o  col 
mezzo  di  stampati    o    scritti,    affissi, 


sparsi  o  distribuiti  al  pubblico;  e  tutte 
queste  ipotesi  raccoglie  nella  nozione 
generica  dell'istigazione  a  delinquere 
fatta  pubblicamente. 

La  istigazione  a  delinquere  con- 
siste nell'eccitamento  pubblico  diretto 
a  spingere  altri  sulla  via  del  delitto. 
L'elemento  della  pubblicità  richiesto 
dall'art.  246  è  costituito  sia  dalla  na- 
tura del  luogo,  sia  dal  numero  delle 
persone,  sia  dal  mezzo  adoperato. 
Nella  specie  l'istigazione  a  delinquere 
avvenne  nella  «  camerata  »,  ritenuto 
dal  magistrato  di  merito,  luogo  pub- 
blico. 

Il  secondo  motioo  non  è  pure  da 
accogliersi.  Quanto  alla  pena  il  vi- 
gente codice  fissa  tre-  gradi  secondo 
la  diversa  gravezza  dei  delitti',  ai 
quali  si  avvera  l'istigazione.  Pei  de- 
litti gravissimi,  puniti  con  pena  mag- 
giore della  reclusione,  la  provocazione 
a  commetterli  è  punita  con  la  reclu- 
sione da  tre  a  cinque  anni. 

Or  nella  specie  la  figura  di  fatto 
prospettata  dal  magistrato  di  merito 
comprende  il  seguente  concetto,  nel 
quale  si  riassumono  i  discorsi  tutti  de. 
ricorrente  ai  soldati,  cioè  che  nel 
caso  di  rivoluzione  o  disordini  avreb- 
bero dovuto  tirare  sui  loro  superiori, 
invece  che  sui  borghesi  e  sulla  folla. 
Era  un  gravissimo  reato  al  quale  si 
istigavano  militari  che  il  codice  pe- 
nale militare  con  gravissima  pena  pu- 
nisce, con  una  pena  superiore  alla 
reclusione.  E'  una  idea  contraria  al 
fatto  la  voluta  violazione  dell'art.  323 
n.  3  procedura  penale. 

La  sentenza  elaborata  dalla  corte 
di  Perugia  comprende  innanzi  tutto 
l'analisi  specifica  e  scientifica  del 
reato  al  ricorrente  ascritto,  ed  indi 
una  minuta  e  scientifica  oppugnazio- 
ne dei  concetti  (difensivi.  La  voluta 
contraddizione  tra  immotivi  ed  il  di- 
spositivo è  un  equivoco  nel  quale  in- 
corre il  ricorrente.  Ciò  risulta  dalle 
parole  finali  della  sentenza.  Queste 
osservazioni,  dice  la  Corte,  sull'appli- 
cazione dell'art.  163  codice  penale  mi- 
litare, la  corte  le  ha  fatte  soltanto 
per  dimostrare  la  giustizia  in  ogni  e- 
vento  delta  sentenza  appellata,  la 
quale  secondo  gli  apprezzamenti  della 
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corte  sulla  pubblicità  del  fatto,  è  da 
confermarsi  io  base  all'art.  244  co- 
dice penale. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Sudai  **mk  pitali  1S  iUuàn 


I    HI     VfbV* 


DE  CESURE  P.  •  601  Ril.  -  P.  I.  UCCI  SELIS 

Pubblico  Ministero  - 
Cecchini 

STATO  DI  NECESSITA1  :  Giudizi!  «  tei*  - 
Inoéfiwrafeilità  -  Dirimenti  -  Reati  osata»- 
plati. 

E'  giudizio  di  merito,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  un  fatto 
sia  stato  commesso  nello  stato  di  ne- 
cessità. 

Nel  sistema  del  codice  italiano, 
le  dirimenti  e  scusanti  che  formano 
oggetto  del  titolo  IV,  libro  I,  con- 
templano tutti  i  reati. 

Con  sentenza  del  tribunale  penale 
di  Urbino  i  sopra  rubricati  individui, 
dichiarati  colpevoli  di  violenza  pri- 
vata, ai  sensi  dell'art.  154  primo  ca- 
poverso del  codice  penale,  pel  numero 
delle  persone  e  per  lo  intento  conse- 
guito, per  avere  nel  comune  di  Col- 
bordolo  nei  giorni  5  e  6  maggio  1896, 
costretto  Pieri  Terenzio  custode  dei 
magazzini  del  signor  conte  Viviani 
Filippo  con  violenza  e  minacce  a  con- 
segnare loro  o  ad  altri  quella  quan- 
tità di  grano  che  esisteva  nei  magaz- 
zini stessi  e  che  ascendeva  a  quintali 
23  circa,  cagionando  un  danno  di  lire 
660;  furono,  condannati  il  Cecchini, 
Ridolfì,  Pieri  e  Cecconi  ad  anni  due 
e  mesi  6  di  reclusione  .ciascuno,  il 
Liera  ad  anni  2,  mesi  6  e  giorni  10 
della  stessa  péna,  ed  il  Calcagnini 
ad  un  anno  e  tre  mesi  di  reclusione. 
Produssero  appello  i  condannati  e  la 
corte  di  Ancona  con  sentenza  del 
giorno  13  settembre  1898,  ammesso 
a  loro  favore  la  diminuente  dell'ec- 
cesso nello  stato  di  necessità,  ai  sensi 
degli    art    491    n.  3  e  50  del  codice 


penale,  sostituita  la  detenzione  alla 
reclusione,  ridusse  la  pena  per  Cec- 
chini, Ridolfì,  Pieri  e  Cecconi  arnesi 
8  e  giorni  10,  pel  Liera  a  mesi  8  e 
giorni  20  e  pel  Calcagnini  a  m$si  4 
e  giorni  cinque.  Contro  questa  senten- 
za ricorre  il  Procuratore  Generale 
presso  la  corte  di  Ancona:  ricorrono 
anche  i  condannati,  ma  per  essi  il 
ricorso  è  inammissibile,  sia  perchè 
essendo  introdotto  il  ricorso  ai  13  di 
settembre  non  presentarono  i  motivi 
che  nel  giorno  24  dello  stesso  mese, 
cioè  all'undecimo  giorno,  sia  perchè 
non  sono  in  istato  di  libertà  provvi- 
soria, né  risulta  che   siano   detenuti. 

Il  Pubblico  Ministero  denuncia  la 
violazione  dell'art.  50  codice  penale 
in  relazione  all'art.  154  alinea  dello 
stesso  còdice,  non  essendo  applica- 
bile al  fatto  in  esame  l'ipotesi  d'irre- 
sponsabilità, o  quasi  irresponsabilità 
contemplata  dagli  art.  49  e  50  codice 
penale. 

Attesoché  per  quanto  il  Pubblico 
Ministero  cerchi  di  portare  la  qui- 
stione  sotto  la  forma  di  una  quistione 
di  diritto,  essa  non  è  che  una  pura 
questione  di  fatto.  Il  ritenere  in  vero 
che  nella  specie  ricorrevano  gli  estre- 
mi di  cui  all'art.  50  codice  penale 
combinato  col  n.  3  del'art.  49  stesso 
codice,  none  che  il  risultato  dell'ap- 
prezzamento delle  prove  raccolte  al 
pubblico  dibattimento,  dalle  quali  il 
magistrato  di  merito  trasse  il  con- 
vincimento, che  i  ricorrenti  agirono 
con  l'idea  manifesta  di  salvare  sé  ed 
il  paese  da  un  grave  ed  imminente 
pericolo,  quello  cioè  di  soffrire  la  fame, 
poiché  erasi  in  epoca  che  il  grano 
mancava,  era  stato  portato  ad  un 
prezzo  elevato,  e  si  sapeva  che  il 
conte  Viviani  aveva  dato  ordine,  che 
il  grano  stesso  venisse  portato  in  Ur- 
bino, che  per  altro  se,  gravi  erano 
le  condizioni,  non  erano  però  tali,  né 
così  imminente  era  il  pericolo  che 
proprio  la  fame  fosse  alle  porte  delle 
toro  case  e  famigli*,  e  quindi  essi  ec 
cedettero  i  limiti  imposti  dalla  neces- 
sità, in  cui  si  trovavano  costretti.  Ora, 
dato  tale  convincimento  di  fatti,  non 
può  censurarsi  la  corte  di  merito  se 
applicò  le  ricordate  disposizioni  di 
legge,  le  quali  ipotizzano  appunto  lo 
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stato  di  necessità,  non  però  al  grado 
di  rendere  inimputabile  il  Catto. 

Il  ricorso  d'altronde  del  Pubblico 
Ministero  basa  principalmente  sopra 
un  divorso  apprezzamento  delle  prove 
e  dei  fatti,  sostenendosi  in  esso  es- 
sere deficiente  qualsiasi  prova,  che 
mancando  il  grano  del  conte  Viviani, 
i  ricorrenti  e  le  loro  famiglie  sareb- 
bero morti  di  fame,  e  che  quindi  fos- 
sero autorizzati  ad  impadronirsene 
con  violenza,  e  si  poggia  sull'erroneo 
criterio  che  le  disposizioni  degli  art. 
49  e  50,  non  siano  applicabili  a  fatti 
del  genere  di  quelli  ascritti  ai  ricor- 
renti, mentre  nel  sistema  del  codice 
italiano  le  derimenti  scusanti  che  for- 
mano oggetto  del  titolo  IV  lib.  T.  con- 
templano tutti  i  reati  come  evidente- 
mente si  rileva  dagli  studi  prepara- 
tori del  codice. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero,  dichiara  inam- 
missibile quello  di  Cecchini  Marcel- 
lino, Calcagnini  Alberto,,  Ridotti  Vin- 
cenzo, Pieri  Luigi,  Liera  Antonio  e 
Cecconi  Vincenzo. 


Suiti»  secondi  panala  30  novembro  (898.  ».  8502. 

DE  CESURE  P.  -  PERFINO  M.  -  P.  V.  MELEGARI 

Fossati 

APPELLO  :  Ammissibilità  -  Sostituto  segre- 
oratorio  comunale  -  Sua  sostituzione  ai 
cancelliere  di  pretura  -  Locali  del  muni- 
cipio -  Impedimento  del  cancelliere. 

E*  ammissibile  l'appello  di  colui 
che  lo  produsse  dinanzi  al  sostituto 
segretario  comunale  nei  locali  del 
municipio  anziché  dinanzi  al  cancel- 
liere della  pretura,  se  a  questo  il  pri- 
mo fu  sostituito,  e  se  non  potè  altri- 
menti essere  messo  in  grado  l'appel- 
lante di  adempiere  nei  modi  ordinari 
al  disposto  di  legge. 

Premesso,  che  davanti  il  pretore 
per  impedimento  del  cancelliere,  che 


è  parte  lesa  nella  causa,  fu  a  sensi 
dell'art.  159  della  legge  sull'ordina- 
mento giudiziario  delegato  a  farne  le 
funzioni  il  sostituto  segretario  comu- 
nale previa  prestazione  del  giura- 
mento a  termini  dell'art.  311  del  re- 
golamento giudiziario;  che,  riportata 
condanna  il  ricorrente  con  sentenza 
24  giugno  p.  p.  nello  stesso  giorno 
e  nella  cancelleria  della  pretura  fece 
la  dichiarazione  di  appello  che  fu 
raccolta  dallo  stesso  sostituto  segre- 
tario comunale  fungente  da  cancel- 
liere, per  impedimento  del  titolare, 
che  nel  successivo  giorno  27,  sempre 
al  medesimo  sostituto  segretario,  che 
dichiarò  di  riceverli  quale  facente  fun- 
zione da  cancelliere  per  impedimento 
del  titolare,  furono  presentati  i  motivi 
del  gravame,  ma  non  più  nel  locale  della 
cancelleria  della  pretura,  bensì  nell'uffi- 
cio comunale,  apponendosi  al  verbale 
di  presentazione  il  bollo  della  pretura, 
che  il  tribunale  sulla  considerazione, 
che  i  motivi  d'appello  non  furono  pre- 
sentati, come  prescrive  la  legge,  nella 
cancelleria  della  pretura,  e  furono  in- 
vece presentati  in  luogo  estraneo,  ed 
a  funzionario  che  non  poteva  rice- 
verli per  avere  con  l'esaurimento 
dello  incarico  cessato  dalla  rappre- 
sentanza delegatagli,  dichiarò  irrice- 
vibile l'appello,  e  ordinò  l'esecuzione 
della  sentenza  impugnata;  che  contro 
questa  sentenza  ricorre  il  Fossati,  è 
sostiene  che  siasi  erroneamente  inter- 
pretato lo  art.  356  codice  procedura 
penale,  dovendosi  ritenere  come  pre- 
sentati nell'ufficio  della  pretura,  i  mo- 
tivi d'appello  presentati  nell'ufficio 
municipale. 

Attesoché,  se  la  legge  prescrive 
che  i  motivi  di  appello  debbono  es- 
sere presentati  nella  cancelleria  della 
pretura,  e  prescrive  altresì  che  ove 
non  siano  presentati  nel  termine  e 
luogo  stabiliti,  il  tribunale  ordinerà  l'e- 
secuzione della  sentenza,  ciò  importa 
che  deve,  perchè  l'inadempimento  e  l'i- 
nosservanza alle  prescrizioni  possono 
costituire  causa  di  decadenza,  esser 
messo  chi  deve  adempirvi  in  grado 
di  poterlo  fare  ;  e  cioè  che  vi  sia  un 
locale  di  cancelleria  aperto  ed  ac- 
cessibile, ed  un  funzionario  deputato 
é  capace  a  riceverli:  solo  a  tal  modo 
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può  intendersi  ed  avere  effetto  un 
inadempimento!  quando  cioè  chi  vi  è 
tenuto  è  messo  in  condizione  di  po- 
terlo fare  :  in  caso  opposto,  mancando 
il  modo  di  potere  adempirvi,  l'inadem- 
pimento non  può,  senza  manifesta 
ingiustizia,  essere  messo  a  oarico  di 
chi  avendone  l'obbligo  aveva  fatta 
ogni  sua  opera  per  soddisfarvi  per- 
chè a  lui  non  imputabile  la  inosser- 
vanza. Ora,  risultando  dagli  atti  che 
il  ricorrente  fece  quanto  era  in  lui 
per  uniformarsi  al  disposto  della  legge, 
e  trovò  ostacoli  precisamente  dove 
non  avrebbe  dovuto  incontrarne,  e 
ciò  nella  noncuranza,  od  impedimento 
di  colui  che  era  chiamato  per  legge 
a  concorrere  necessariamente  all'a- 
dempimento, pretendeva  che  il  fatto 
altrui,  indispensabile  alla  perfetta  os- 
servanza di  una  prescrizione  di  legge, 
possa,  quando  nulla  è  mancato  per 
parte  di  chi  era  tenuto  all'adempi- 
mento, ma  non  poteva  esaurirlo  senza 
il  concorso,  dell'altro,  essere  causa  di 
decadenza,  di  perdita  di  un  diritto, 
è  interpretare  la  legge  in  modo  o- 
dioso  ;  non  potendo  esservi  legge  che 
s'ispiri  alla  ragione,  la  quale  possa 
fare  colpa  di  ciò,  che  non  è  impu- 
tabile. 

Né  può  opporsi  l'ineguaglianza  agli 
effetti  giuridici  tra  quello  che  dispone 
testualmente  la  legge,  e  quello  che 
si  è  praticato,  poiché  quando  l'ugua- 
glianza è  per  la  forza  delle  cose,  e 
non  per  arbitrio  degli  uomini,  cessa 
di  esser  tale,  stando,  come  ebbe  a 
dire  un  sommo  giurista,  la  vera  ugua- 
glianza nel  trattare  inegualmente  gli 
esseri  ineguali. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte    accoglie  il  ricorso,    an- 
nulla la  investita  sentenza,    e   rinvia 
f>er  nuovo  esame  al  tribunale  di  Mi- 
ano. 


Seziona  fecondi  petite  28  dicembre  1898,  e.  9444. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  I.  VELE6UU 

Maccolini  (avv.  Db  Benedetti  e  Vkntu- 
bini) 

UFFICIALE  PUBBLICO:  Cassa  ti  risparmio 
-  Impiegato  -  Truffa  -  Competenza  del  tri- 
bunale. 

E*  competente  il  tribunale,  e  non 
la  corte  di  assise,  a  giudicare^  delle 
truffe  commesse  da  un  impiegato  di 
una!  cassa  di  risparmio,  il  quale  non 
può  venire  considerato  siccome  pub- 
blico ufficiale. 

Maccolini  Sante  con  conformi  sen- 
tenze del  tribunale  di  Ravenna,  in 
contumacia,  e  della  corte  di  appello 
in  contradditorio,  detenuto  'dal  24  ot- 
tobre 1897,  fu  ritenuto  colpevole  di 
falsi  continuati  a  sensi  degli  art.  278, 
284  e  79  codice  penale,  per  avere 
dal  1866  al  1896,  durante  il  tempo 
che  ha  prestato  servizio  negli  uffici 
depositi  e  cassa  della  Cassa  di  rispar- 
mio in  Faenza,  alterate  le  scrittura- 
zioni nei  libretti  di  credito,  nei  pron 
tuari  giornalieri,  nei  partitarj  ed 
altri  rostri  dell'istituto,  ed  inoltre 
del  delitto  di  cui  gli  art.  413  n.  1,  70, 
431  codice  penale,  per  avere  nell'in- 
dicato  tempo  mediante  le  predette 
falsificazioni  che  gli  servirono  di  rag- 
giro per  ingannare  l'altrui  buona 
fede,  carpito  all'istituto  medesimo,  in 
correità  con  altre  persone  ora  defunte, 
la  somma  di  lire  766414,21. 

Ricorre   ritualmente    il    Maccolini 
e  deduce  : 

1°  Violazione  del  combinato  di- 
sposto dagli  art.  207  n.  1,  275,  278 
codice  penale,  messi  in  relazione  col 
n.  5  dell'art.  9  procedura  penale  e 
cogli  art.  23  della  legge  25  luglio 
1888  n.  5546  e  dell'art.  Ì9  del  rego- 
lamento approvato  col  regio  decreto 
21  gennaio  1897  n.  43.  Si  assume  in 
sostanza  che  le  casse  di  risparmio, 
specie  dopo  la  pubblicazione  del  re- 
gio decreto  1897  che  abrogò  quello 
del  1889,  sono  da  ritenersi  sotto  la 
tutela  del  governo,  quindi  il  ricorrente 
doveva    considerarsi    quale    pubblico 
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ufficiale  e  come  tale  la  pena  stabilita 
dalla  legge  esorbitava  dalla  compe- 
tenza del  tribunale,  e  spettava  questa 
alla  corte  di  assise,  e  si  aggiunge 
che  tale  eccezione  si  può  opporre  in 
qualunque  stadio  di  causa. 

2*  Violazione  degli  art.  77,  413 
codice  penale,  378  n.  4,  374,  333 
procedura  penale,  perchè  i  falsi  co- 
stituivano il  raggiro  per  la  truffa, 
quindi  non  reato  per  sé,  si  trattava 
in  conseguenza  di  un  unico  reato. 


osserva  la  Corte  sul  primo  mezzo 
come  il  ricorrente  a  torto  invochi  a 
sostegno  della  sua  tesi  l'art.  23  della 
legge  1888,  col  quale  si  dispone  che 
le  casse  di  risparmio  sono  soggette 
alla  vigilanza  (e  non  alla  tutela)  del 
ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio;  in  tutta  l'economia  della 
suddetta  legge  invano  si  cercherebbe 
una  disposizione  che  e  nella*  lettera 
e  nello  spirito  potesse  appoggiare 
l'asserto  del  ricorso,  non  nella  lettera 
perchè  si  parla  di  vigilanza,  non  nello 
spirito  perchè  dal  complesso  delle 
disposizioni  evincesi  che  le  casse  di 
risparmio,  una  volta  adempiute  le  for- 
me e  le  condizioni  volute,  sono  enti 
autonomi,  istituiti  nell'interesse  dei 
privati,  euti  sulle  operazioni  dei  quali 
lo  Stato  non  ha  ingerenza  di  sorta 
una  volta  che  essi  restino  nell'ambito 
della  regolarità  e  delle  disposizioni 
statutarie.  Solo  allora  interviene  il 
governo,  quando  risultino  disordini 
nell'azienda  e  si  riscontrino  violazioni 
delle  disposizioni  statutarie,  e  ciò  co- 
stituisce appunto  un  semplice  diritto 
di  sorveglianza  a  protezione  dei  cit- 
tadini ed  a  difesa  da  possibili  soprusi  ; 
la  sentenza  impugnata  asserì  che  non 
consta  che  la  cassa  di  risparmio  di 
Faenza  fosse  per  legge  sotto  la  tutela 
del  governo,  disse  meno  di  quello  che 
l'autorizzava  ad  asserire  l'invocata 
legge  del  1888;  dippiù  non  consta 
positivamente  se  essa  cassa  di  Faenza, 
da  lungo  tempo  istituita,  siasi  poscia 
regolata  a  termini  della  ripetuta  legge 
del  1888  senza  la  quale  condizione,  a 
termini  dell'art.  28,  non  poteva  nem- 
meno assumere  il  titolo  di  cassa  di 
risparmio  ancorché  ne  esercitasse  ta- 
lune delle  operazioni    da  essa   legge 


alle  casse  attribuite  ;  d'altronde  il  Mac- 
co! ini  non  era  che  un  semplice  im- 
piegato, e  non  si  conosce  quali  fos- 
sero le  sue  più  vere  attribuzioni  che 
dovevano  essere  ben  modeste  se  re- 
tribuite con  sole  lire  75  mensili.  Cor- 
rettamente perciò  fu  negata  a  lui  la 
qualità  di  pubblico  ufficiale  nei  sensi 
dell'art.  207  codice  penale  e  radicata 
legalmente  è  la  competenza  del  tri- 
bunale, perchè  la  pena  stabilita  per 
i  reati  di  cui  sopra  è  inferiore  nel 
minimo  ai  5  e  non  superiore  nel  mas- 
simo ai  10  anni  di  reclusione. 

Sul  secondo  mezzo  si  osserva  come 
non  fosse  il»  falso,  sebbene  il  princi- 
pale, però  Punico  fra  i'  raggiri  usati 
dal  Maccolini  per  carpire  all'istituto 
l'ingente  somma  di  oltre  700000  lire, 
poiché  in  linea  di  fatto  assodò  la 
sentenza  che  in  molti  casi  ne  occor- 
sero ben  altri,  che  furono  appunto 
adoperati  come  mezzi  per  la  consu- 
mazione del  reato  per  cui  cade  l'ec- 
cezione elevata  dal  ricorso,  non  po- 
tendo la  truffa  con  tanta  astuzia  e 
con  tanti  inganni  consumata  conso- 
lidarsi come  fatto  unico  col  delitto  di 
falso. 

(Omissis) 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Sezione  mondi  penile  28  dicemoro  1898,  n.  9438. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  HELE6AR1 

Stoppa  e  GianneUi  (avv.  Gentiloni) 

INGIURIA  :  Materialità  del  fatto  -  Dolo  -  Mo- 
tivazione -  Corrispondenza  stampata  -  Ani- 
mus contemnendi  -  Natura  della  corrispon- 
denza -  Prescrizione  -  Atto  Interruttivo  - 
Termine  di  tre  mesi  -  Direttore  di  giornale 
-  Responsabile  civilmente  -  Querela. 

E'  esauriente  la  motivazione  sulla 
materialità  del  fatto  e  sul  dolo  nella 
ingiuria  quando  il  giudice  di  merito 
afferma  che*la  corrispondenza  stam- 
pata fu  determinata  dell' animus  con- 
temnendi dell* imputato,  che  le  esage- 
razioni, le  amplificazioni  e  le  infir- 
mazioni    contenute    nella    corrispon- 
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densa  erano  di  tale  natura  da  ap- 
portare, come  apportarono,  danno, 
menomando  il  decoro,  attaccando  la 
onorabilità  e  discreditando  pubblica- 
mente la  riputazione  dell'offeso. 

Le  sommarie  informazioni  del  pre- 
tore, la  trasmissione  degli  atti  al  prò- 
curatore  del  re  e  da  questo  nuova- 
mente al  pretore  e  soprattutto  Pesame 
di  un  imputato  sono  atti  che  inter- 
rompono la  prescrizione  dei  tre  mesi 
dell  azione  penale  pel  reato  di  in- 
giurie. 

Può  condannarsi  come  responsa- 
bile civilmente  il  direttore  di  un  gior- 
nale quando  la  querela  sia  stata  di- 
retta solo  contro  il  gerente  e  in  essa 
siasi  dichiarato  di  estenderla  contro 
tutti  i  resposabili  cioili. 

Stoppa  Luigi  e  Giannelli  Tito  ri- 
corrono contro  la  sentenza  10  ffiugno 
prossimo  passato  della  corte  ai  ap- 
pello di  Roma  con  la  quale,  in  par- 
ziale riparazione  dell'altra  4  aprile  di 
quel  tribunale  che  li  aveva  ritenuti 
colpevoli  per  ingiurio  e  diffamazioni 
col  mezzo  della  stampa  e  condan- 
nati alla  reclusione  per  mesi  10  ed 
alla  multa  di  lire  883  per  ciascuno, 
giudicò  invece  non  essere  luogo  a 
procedere  contro  il  Giannelli  per  in- 
giurie pubbliche  ritenendolo  in  causa 
come  civilmente  responsabile  e  con- 
dannò invece  per  tale  ultimo  titolo  lo 
Stoppa  alla  multa  di  lire  250. 

Provata  dallo  Stoppala  indigenza, 
e  fatto  dal  Giannelli  il  deposito  de- 
ducono come  mezzo  principale  gene- 
ricamente la  violazione  dellart.*323 
codice  procedura  penale  e  come  ag- 
giunto : 

1°  Violazione  dell'art.  395,  ri- 
chiedendosi per  il  reato  d'ingiurie  che 
le  parole  pronunciate  o  scritte  sieno 
di  per  sé  ingiuriose,  o  l'animo  d'in- 
giuriare non  bastando  l'amplificazione 
dello  animus  contemnendi  ; 

2°  Violazione  dell'art.  323  pro- 
cedura penale,  per  difetto  di  motiva- 
zione sulla  natura  delle  espressioni, 
e  sull'intenzione  delittuosa  ; 

3°  Violazione  dell'art.  1157  co- 
dice civile,  ed  in  relazione  all'art.  323 
procedura  penale,  assumendosi  che  si 
asserì    solo    dommaticamente    che  il 


Giannelli  ha  concorso  volontariamente 
e  colpevolmente  a  pubblicare  la  cor- 
rispondenza, né  si  è  esaminato  se  la 
responsabilità  del  dirottore  di  un  gior- 
nale si  fondi  veramente  sull'art  1151 
codice  civile  o  sopra  altra  disposi- 
zione di  legge,  mentre  è  una  respon- 
sabilità sui  generis  che  occorre  ac- 
certare fondatamente. 

Nuovi  mezzi  aggiunti  con  altro 
foglio  : 

1°  Violazione  dell'art.  401  codice 
penale,  perchè  ritenuta  l'ingiuria,  l'a- 
zione penale  era  prescritta  per  il  de- 
corso di  tre  mesi  dal  28  ottobre  1897, 
giorno  della  notifica  della  querela,  al 
1  febbraio  1898,  data  della  citazione 
diretta  fatta  dal  pubblico  ministero. 
2°  Violazione  dell'art.  549  proce- 
dura penale  e  seguenti,  perchè  ritenuto 
che  per  il  Giannelli  mancava  laquerela, 
non  poteva  ritenersi  citato  come  re- 
golarmente imputato,  e  rappresentava 
quindi  una  persona  estranea  al  giu- 
dizio e  tutto  era  nullo  dalla  citazione 
in  poi,  e  d'altronde  non  fu  citato  co- 
me civilmente  responsabile  né  dal  que- 
relante né  dal  pubblico  ministero. 

Osserva  la  Corte  Suprema  come 
essa  investa  il  convincimento  dei  giu- 
dici i  quali  ritennero,  come  assoda 
la  sentenza,  che  quanto  fti  scritto  sul 
conto  del  querelante  lo  fu  non  solo 
con  animus  contemnendi,  ma  che  le 
esagerazioni,  le  amplificazioni  e  le 
infirmazioni  contenute  nella  corrispon- 
denza stampata  erano  di  tale  natura 
da  apportare,  come  effettivamente  a 
lui  portarono  danno,  menomandone  il 
decoro,  attaccandone  l'onorabilità  e 
discreditandone  pubblicamente  la  ri- 
putazione; queste  precise  espressioni 
della  sentenza  sono  più  che  esaurienti 
e  sulla  materialità  del  fatto  e  sul  dolo, 
per  cui  non  solo  al  primo,  ma  non  si 
può  far  plauso  nemmeno ,  al  secondo 
mezzo. 

Dimostrata  la  colpevolezza  nel 
reato  d'ingiuria  e  discutendo  per  or- 
dine logico  il  primo  mezzo  aggiunto 
col  secondo  foglio,  si  osserva  che  non 
puossi  ritenere  l'azione  per  esso  pre- 
scritta; trattandosi  che  occorrono  tre 
mesi  per  la  prescrizione  medesima,  e 
cioè  meno  di  un  anno  ;  por  il  preciso 
disposto  dello  art  91  essa  viene  m- 
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terrotta  da  qualsiasi  atto  di  procadi- 
mento e  diversi  ne  intervennero  tra 
il  28  ottobre  1897  giorno,  della  noti- 
fica della  querela,  al  primo  febbraio 
1898  data  della  citazione  diretta  fatta 
dal  pubblico  ministero,  e  cioè  som- 
marie  informazioni  del  pretore,  tra- 
smissione del  procuratore  del  re,  da 
questo  nuovamente  al  pretore  e  fi- 
nalmente nel  16  novembre  ebbe  luogo 
Tesarne  del  (Mannelli  :  è  inutile  dimo- 
strare come  l'ultimo  specialmente  sia 
un  vero  e  proprio  atto  d'istruttoria, 
efficace  quindi  ad  interrompere  la 
prescrizione^  e  da  esso  al  primo  feb- 
braio non  ebbero  a  scorrere  i  voluti 
tre  mesi  ;  la  sentenza  inoltre  fu  pro- 
nunziata nel  4  aprile,  e  quindi  prima 
di  un  anno  dal  l'avvenuto  reato,  per 
cui  non  si  avverano  nel  caso  attuale 
le  condizioni  volute  dai  combinati  arti- 
coli 91  e  401  codice  penale  e  non 
può  considerarsi  estinta  l'azione  pe- 
nale per  la  prescrizione. 

Né  più  valore  ha  il  mezzo  terzo 
aggiunto  dei  primo  foglio;  in  modo 
sintetico  la  sentenza  assodò  ohe  il 
Giannelli  concorse  volontariamente  e 
colpevolmente  nel  pubblicare  la  cor- 
rispondenza incriminata,  nò  eravi  bi- 
sogno di  ulteriore  dimostrazione  quan- 
do si  consideri  che  il  Giannelli  era 
il  direttore  del  giornale,  colui  cioè  o 
che  lo  redige  o  che  deve  per  la  sua 
qualità  sorvegliare  la  redazione,  men- 
tre lo  Stoppa  non  ne  era  che  il  ge- 
rente, la  cosi  detta  testa  di  legno;  è 
intuitivo  quindi  che  sopra  di  lui  debba 
cadere  la  responsabilità  che  giusta- 
mente fu  ristretta  nei  rapporti  civili 
i  quali  non  vengano  •  assorbiti  dall'ec- 
cezione della  mancanza  di  querela, 
mancanza  la  quale  soltanto  ha  effi- 
cacia di  impedire  l'azione  penale,  ben 
differente  da  quella  civile;  che  poi 
la  corte  avesse  il  diritto  di  pronun- 
ciare una  tale  responsabilità  lo  si  e- 
vince  anche  dal  fatto  stabilito  dagli 
atti  e  dalla  senteqza,  che  cioè  la  que- 
rela fatta  contro  lo  Stoppa  si  esten- 
deva a  tutti  coloro  che  potessero 
essere  ritenuti  responsabili  civili  per 
cui  è  inesatto  che  come  tale  non  sia 
mai  stato  citato   il  Giannelli  né   dal 

Querelante  né  dal  pubblico  ministero, 
la  quanto  sta  esposto   nella  querela 


risulta  evidentemente  come  se  era  di- 
sposto l'offeso  a  non  chiedere  la  pu- 
nizione del  Giannelli  in  sede  penale, 
non  era  altrettanto  disposto  a  rinun- 
ciare all'indennizzo  dei  danni  in  linea 
civile  in  confronto  di  coloro  che  fos- 
sero per  essere  ritenuti  responsabili 
civili.  Con  tali  osservazioni  viene 
ad  essere  sfatato  anche  l'ultimo  mez- 
zp  il  secondo  cioè  del  foglio  secondo. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Suini  miti  21  «ciato  UN,  •.  SI. 

CHIMICO  P.  -  PETRILLI  Bil.  -  P.  M.  MARSILIO 

Pubblico  Ministero  - 
Cafiero 

APPELLO  :  Imputato  assalita  per  non  Bra- 
vata reità  -  Inammissibilità  del  infame. 

E*  irriceoibile  Cappello  di  chi  fu 
assoluto  dai  giudici  ai  primo  grado 
per  non  prooata  reità. 

Attesoché  Olimpia  Cafiero,  maestra 
elementare  in  Castellammare  di  Sta- 
tua, fu  tradotta  in  giudizio  dinanzi  al 
tribunale  di  Napoli,  imputata  di  abuso 
di  mezzi  di  correzione  contro  un  gio- 
vanetto a  lei  affidato  per  ragione  d'i- 
struzione. Il  tribunale  l'assolse  per 
reità  non  provata.  Interpose  ella  ap- 
pello, assumendo  che  per  gli  elementi 
raccolti  nel  dibattimento  doveva  di- 
chiararsi il  non  luogo,  essendo  ine- 
sistente il  reato.  La  corte  di  Napoli 
accolse  il  gravame.  Il  Pubblico  Mini- 
stero ricorse  per  cassazione,  dedu- 
cendo che  il  rimedio  dell'appello  com- 
peta solo  al  condannato  e  non  a  chi 
venne  prosciolto.  Il  Supremo  Collegio, 
ritenendo  costituire  violazione  di  legge 
il  ricevere  l'appello  di  chi  fu  assolto 
per  reità  non  provata,  cassò  la  sen- 
tenza della  corte  di  Napoli,  rinviando 
la  causa  per  nuovo  esame  alla  corte 
di  Roma.  Questa,  con  sentenza  del  22 
giugno  1898,  rese  decisione  conforme 
a  quella  della  corte  di  Napoli.  Il  Pub- 
blico Ministero  vi  interpose  ricorso, 
riproducendo  il  medesimo  motivo  d'ini- 
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pugn  azione  dedotto  dalla  corte  di  Na- 
poli, onde  il  Supremo  Collegio  è  chia- 
mato a  giudicare  a  Sezioni  Unite. 

Attesoché  si  legge  nell'art.  399 
codice  procedura  penale,  che  appar- 
tenga la  facoltà  di  appellare  al  con- 
dannato. Usato  un  tal  vocabolo,  è 
evidente,  che  del  gravame  non  possa 
avvalersi  quegli  che  era  stato  pro- 
sciolto per  reità  non  provata  dall'ac- 
cusa; che,  se  fosse  stato  intendimento 
del  legislatore  di  consentirglielo,  a- 
vrebbe  dovuto  esprimersi  con  altra 
parola  e  non  con  quella  di  condan- 
nato, che  va  recisamente  intesa  per 
colui  al  quale,  per  attribuitogli  male- 
ficio, venne  imposta  una  pena. 

Non  è  lecito,  in.  tanta  chiarezza  di 
dettato,  trasmodare  attingendo  altrove 
concetti  diversi,  imperocché  ogni  sa- 
via regola  d'interpretazione  ne  ver- 
rebbe manomessa,  avvenendo  che  le 
cose  ex  his  quae  certa  aunt  suboer- 
tentar*  Ed  è  cosi,  che  la  parola  con- 
dannato non  possa  confondersi  ed 
averla  sinonima  con  l'altra  d'imputato, 
sia  perché  sostanzialmente  diverso  ne 
è  il  significato,  questo  valendo  incol- 
pazione, attribuzione  di  un  fatto;  sia 
perché  il  vocabolo  proprio  e  corri- 
spondente alla  mente  del  legislatore 
quello  debba  ritenersi  che  venne  ado- 
perato nella  disposizione,  ove  fu  sta- 
bilito a  chi  concesse  la  facoltà  del- 
l'appello e  che  ne  ritrae  la  persona- 
lità giuridica,  e  questo  vocabolo  é  il 
condannato  e  non  Yimputato  (art.  399 
n.  1  cod.  proc.  pen.). 

Non  é  poi  esatto  die  negli  art.  402 
e  seguenti  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, richiamati  nella  sentenza  impu- 
gnata, l'idea  di  riportata  condanna  in 
chi  possa  appellare,  sia  bandita  e  che 
l'altra  vi  subentri  del  chi  sia  incol- 
pato, con  adoperarsi  la  parola  impu- 
tato. 

In  tali  articoli,  ove  si  tratta  sol- 
tanto delle  forme  della  produzione 
dell'appello  e  del  modo  di  portarlo  a 
discussione,  niente  si  ravvisa,  che  si 
riferisca  alla  personalità  giuridica 
dell'abilitato  ali  appello,  niente  vi  si 
indica,  che  importi  estensione  della 
parola  condannato  a  differente  pen- 
siero, onde  nessuno  argomento  che 
abbia  valore  ne  può  essere  raccolto; 


che  anzi  si  ha  in  contrario  la  espli- 
cita prova,    come   testualmente   rile- 
vasi dal  secondo   alinea  dell'art  407 
e  dal  capoverso  dell'art.  408,  che,  an- 
che quando  venne  in  essi  e  nei  pre- 
cedenti articoli  adoperata   la   parola 
imputato,    non    vi    si  volle  e   non  vi 
s'intese  mai  disgiunto  il  concetto  della 
riportata  condanna,    la  qual  cosa  ha 
del  pari  la  sua  piena  conferma  nella 
disposizione  concernente  l'appello  av- 
verso le  sentenze  dei   pretori;    come 
si  legge  negli  art.  3ti0  e  361  codice 
procedura  penale.  Nemmeno  è  esatto 
l'affermare,   che    l'ammissibilità   del- 
l'appello  dell'assolto    per   reità   non 
provata    trovi    il    suo   richiamo  nelle 
disposizioni  relative  al  diritto  del  pro- 
curatore  del    re   di  produrre  opposi- 
zione contro  le  ordinanze  di  non  luo- 
go, per  essere  insufficienti  gli  indizj, 
ed  appello  avverso  le  semenze  asso- 
lutorie  (art.  250,  260,    399  n.  2    cod. 
f>roc.    pen.);   imperocché  nulla   vi    si 
egge,  che  quella  che  é  facoltà  con- 
cessa al    pubblico  ministero   sia   co- 
municabile  all'  accusato   assolto,   né 
veruna  autentica   argomentazione  ne 
può  essere  raccolta,  non  prestandovisi 
il  testo  della  legge  e  la  sua  ragione. 
Da  ultimo,    allo   stato  delle   presenti 
leggi  sul  rito,  non  può  valere  quello 
che  come   rilievo   di  grave    inconve- 
niente è  riportato  nel  l'impugnata  sen- 
tenza, che  cioè,  l'interdire  il  rimedio 
dell'appello  contro  sentenza  assoluto- 
ria per  reità    non   provata,    la  quale 
restituisce  alla  società  il  cittadino  non 
nella  pienezza  dell'innocenza,  mentre 
può  ottenersene  la  dichiarazione  dal 
magistrato  di  secondo  grado,  che  me- 
glio esamini  e  ponderi  le  prove,  sia, 
oltre  che   danno  dell'accusato  per  le 
conseguenze  restrittive  dei  diritti  che 
gliene  derivano,  un  apprezzabile  danno- 
sociale.  Ha  certamente  pregio  una  tale 
riflessione,   massime   tenuto  conto  di 
quanto  in  pregiudizio   del   prosciolto 
per  reità  non   provata  dispongono  la 
legge  sul  casellario  ed  altre  leggi,  e 
potrà  ottenere   pieno  trionfo,   quando 
novella  legge  sarà  composta,  che  re- 
goli l'appello  dell'imputato,  e  pud  oggi 
formare  espressione  di  voto,  che  pre* 
sto  la  vigente  si  modifichi,   ma  non 
può  togliere  efficacia  alla  legge  co- 
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m'è  dettata,  né  alterarne  la  statui- 
zione. Ita  lex  scripta  est,  e  tale  deve 
essere  eseguita,  e  tale  dal  giudice 
applicata. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  cassa  e  rinvia  alla  corte 
d  appello  di  Perugia. 


Suini  tienili  pialli  II  aonniri  1888,  i.  8125. 

SE  CESARE  P.  -  WZZELU  Rei  -  P.  V.  BÈRME 

Pubblico  Ministero  - 
Scutari 

UFFICIALE    PUBBLICO:    Cantoniere    ferro- 
viario. 

//  cantoniere  ferroviario  è  pub- 
blico ufficiale,  e  non  persona  legitti- 
mamente incaricata  di  un  pubblico 
servizio   (art.  207  e  396  cod.  pen.). 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Chioggia, 
con  sentenza    del    24  maggio   1898, 
dichiarò,    tra  le    altre  cose,    Scutari 
Cherubino  colpevole  del  reato  di  cui 
agli    art.  194  n.  2  e  195    del    codice 
Denaie,  per  avere  minacciato  un  can- 
oniere  ferroviario  alla  sua  presenza 
td  a  causa  delle   sue  funzioni,    con- 
cannandolo a  giorni  25  di  reclusione. 
Il  tribunale  di  Venezia,    con  sen- 
tmza  del  20  luglio  dello  stesso  anno, 
accogliendo  in  parte  il  gravame  dello 
Smtari,    ritenne    che    il    cantoniere 
feroviario   non  sia  un  pubblico  uffi- 
ciile,  ma  persona  legittimamente  in- 
caricata di  pubblico  servizio  nei  sensi 
del'art.  396  del  codice  penale,  e  auindi 
inMsse  la  pena   di   15   giorni   di  de- 
tezione. 

Tale  sentenza  è  stata  denunziata 
ali;  censura  di  questo  Supremo  Col- 
lego dallo  Scutari,  che  non  ha  pre- 
sento motivi,  e  dal  Procuratore  Ge- 
neale  di 'Venezia,  il  quale  sostiene 
che  il  cantoniere  ferroviario  sia  pub- 
blio ufficiale,  e  che  quindi  vennero 
viokti  gli  art.  194  n.  2  e  195  e  207 
n.  idei  codice  penale. 

Considerato    che    ben    fondato  si 


appalesi  il  ricQrso  del  Procuratore 
Generale.  Invero  solo  che  si  ricordi 
quanto  in  modo  certo  ha  stabilito  la 
giurisprudenza  di  questo  Supremo 
Collegio  nel  distinguere  il  pubblico 
ufficiale  dalla  persona  incaricata  di 
un  pubblico  servizio,  sarà  necessità 
conchiudere  che  pubblicp  ufficiale  sia 
il  cantoniere  ferroviario.  E  ciò  per- 
chè sotio  pubbliche  funzioni,  quelle 
delle  quali,  per  le^ge,  sono  investiti 
i  cantonieri  ferroviari,  e  giova  ag- 
giungere che  dette  funzioni  non  siano 
di  poco  momento,  dipendendo  dall'e- 
satto svolgimento  delle  medesime  la 
sicurezza  ed  incolumità  dei  viaggia- 
tori. E  quando  è  innegabile  che  tali 
funzioni  siano  a  servizio  di  un  isti- 
tuto sottoposto  per  legge  alla  tutela 
dello  Stato,  quale  l'istituto  ferroviario, 
non  è  possibile  comprendere  come  si 
possano  escludere  i  cantonieri  dalle 
persone  cu;  si  riferisce  l'art.  207  del 
codice  penale.  E'  per  queste  ragioni 
che  debbe  cassarsi  la  sentenza  im- 
pugnata. 

Per  questi  motivi  :  cassa.... 


Saziano  iiCMda  panala  22  aovombro  1888,  a.  BUI. 

RISI  P.  ff.  -  BRUII  RiL  -  P.  I.  LUCCI  SELIS 

Lombardi 

FORESTE  :  Terreno  vincolato  -  Dlatftamento. 

Il  fatto  che  il  terreno  vincolato 
sia  stato  già  dissodato  non  toglie  il 
vincolo,  né  può  autorizzare  altri  a 
violare  la  legge.  \, 

Il  Pretore  di  Laurìa,  con  sentenza 
del  31  maggio  1898,  condannò  Lom- 
bardi Matteo,  Viceconte  Emifio  e  Fat- 
tipaldi  Francesco  alla  pena  pecunia- 
ria di  lire  ]50  per  ciascuno,  perchè 
colpevoli  della  contravvenzione  agli 
art.  16  e  20  della  legge  forestale,  per 
avere  scavato  pietre  in  un  terreno 
comunale  sottoposto  a  vincolo  fore- 
stale. Condannò  inoltre  il  Lombardi 
alla  pena  della  reclusione  per  giorni 
tre,  come  colpevole  di  furto  semplice 
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delle  pietre  scavate.  Questa  sentenza 
fu  riparata  dal  tribunale  di  Lagone- 
grò  col  pronunziato  del  29  luglio  pros- 
simo passato,  che  ritenne  applicabili 
gli  art.  18  e  20  della  legge  forestale, 
è  ridusse  la  pena  al  doppio  del  danno, 
cioè  di  lire  28,  la  confermò  nel  resto 
per  ciascun  imputato.  I  tre  imputati 
ricorrono  in  Cassazione,  però  per  il 
Fattipaldi  mancano  i  certificati  di  po- 
vertà, né  ha  fatto  il  deposito  :  pel  Vi- 
ceconte mancano  i  motivi  del  grava- 
me. 11  ricorso  ò  quindi  discutibile  solo 
nei  rapporti  del  Lombardi,  al  quale  si 
rapporta  il  primo  mezzo,  ver  viola- 
zione degli  art.  16  e  20  della  legge, 
forestale,  perchè  egli  faceva  scavare 
pietre  in  una  cava  già  aperta  da  al- 
tri, e  che  perciò  la  continuazione  del- 
l'uso di  essa  fatto  in  buona  fede  non 
costituiva  reato. 

Osserva  che  il  mezzo  non  ha  pre- 
gio, perocché,  il  fatto  che  un  terreno 
vincolato  sia  stato  già  dissodato,  non 
toglie  il  vincolo,  né  può  autorizzare 
altri  a  violare  la  legge.  Il  fine  per 
cui  il  vincolo  fu  imposto  non  è  eluso 
meno  da  chi  prima  dissodò,  che  da 
colui  che  continuò  nella  medesima 
opera. 
' Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Subii  Metri*  pinili  5  novenirt  1898,  i.  7183. 

DE  CESURE  P.  -  ROMMO  Rei  -  P.  I.  CRISCUOLO 

m 

Pubblico  Ministero  - 
Baldi 

CICORIA:  Pacchetti  senza  fascette  -  Prove- 
nienza legittima  -  Protasta  -  Lettera  alla 
finanza  -  Delitto  -  Contravvenzione. 

Non  è  punito,  per  essere  stato  tro- 
vato in  possesso  di  pacchetti  di  ci- 
coria sproooisti  di  fascette  compro- 
vanti la  legittima  provenienza  aella 
merce,  chi  appena  li  vide  protestò  di 
non  volerli  ritenere  perchè  sprovvisti 
delle  fascette  e  ne  scrisse  subito  al- 
l'ufficio di  finanza,  sia  che  questo  fatto 
costituisca  delitto,  sia  che  costituisca 
contravvenzione. 


Il  Pubblico  Ministero  ricorre  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Vo- 
ghera, del  4  luglio  1898,  che  dichiarò 
non  luogo  a  procedere  per  inesistenza 
di  reato  contro  Baldi  Giuseppe,  im- 
putato del  reato  ore  visto  dell'art  1, 
legge  8  agosto  1895,  alle*.  B,  e  dal- 
l'art. 5  del  rispettivo  regolamento  16 
aprile  1896  n.  107,  per  essere  stato 
trovato  in  possesso  di  182  pacchetti 
di  cicoria  di  grammi  80  l'uno,  sprov- 
visti di  fascette  comprovanti  la  le- 
gittima provenienza  della  merce. 
Deduce: 

1°  Violazione  degli  art.  2  legge 
8  agosto  1895  e  45  copoverso  codice 
penale.  Nella  specie  sembra  trattarsi 
non  di  delitto,  ma  di  contravvenzione, 
in  guanto  con  la  sanzione  di  cui  trat- 
tasi, la  legge  avrebbe  inteso  a  tote- 
lare  in  modo  indiretto  e  mediato  il 
diritto  dello  Stato  ad  esigere  il  tri- 
buto. La  Corte  Suprema  si  è  pronun- 
ciata più  volte  in  questo  senso  in 
materia  analoga  (tassa  sui  fiammiferi): 
2  gennaio  1895,  ricorrente  Tropea, 
12  agosto  1896,  Procura  generale  in 
causa  Barda  rossa.  Se  è  cosi,  l'inda- 
gine sulla  buona  fede  è  ammessa  pel 
disposto  del  capoverso  dell'art  45 
codice  penale. 

2°  Subordinatamente    violazione 
del  detto  art.  2,   e  della   prima    par- 
te del  detto  art.  45.   Quand  anche  pia- 
cesse ritenere  che  il  fatto  costituisca 
delitto,  non  è  lecito  al    giudice,    nel 
l'indagine    circa    l'elemento    morale 
prescindere  dall'essenza  di  fatto  d'una 
determinata    figura    delittuosa.  Nelfc 
specie  l'essenza    di  fatto  è  nel   pos- 
sesso della  merce  fuori  le  condizioni 
prescritte,  e  tal    possesso,    per    pre- 
sunzione juris  et  de  jure  è  equiparato 
al  contrabbando.  Però  l'indagine  mn 
può  estendersi  oltre  la  volontarie^  e 
materialità  del  fatto,  che  consistete! 
possesso  non  nella  vendita.  E  però  la 
circostanza  che  la  merce  non  fu  ven- 
duta dal   Baldi  non  può  approdar!  a 
nulla,  quando  è  certo  ch'essa  esistita 
nel  suo  magazzino; 

3°  Violazione  dell'art.  44  co4ce 
penale.  L'avere  il  Baldi  deuuncàto 
all'ufficio  tecnico  di  finanza  il  os- 
sesso dei  pacchetti  sprovvisti  file 
fascette  di  identificazione  e  richinto 
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un  numero  di  fascette  corrispondente 
ai  pacchi,  può  interpretarsi  come 
un'abile  manovra  per  dissimulare  la 
magagna  delia  merce  e  sottrarsi  alle 
sanzioni  di  legge.  Ma  anche  inter- 
pretato in  senso  benigno,  come  l'in- 
terpretò il  tribunale,  cioè  l'avere  er- 
roneamente il  Baldi  ritenuto  d'essere 
ancora  in  tempo  a  mettersi  in  regola 
con  la  legge,  poiché  il  termine,  di 
cui  nel  regolamento  16  aprile  1896, 
art.  23,  era  trascorso  da  un  pezzo 
quando  la  contravvenzione  fu  accer- 
tata; tale  interpretazione  se  esclude 
la  coscienza  di  violare  la  legge,  si 
risolve  nella  scusa  dell'ignoranza  della 
legge. 

Attesoché  il  tribunale  ha  risoluto 
in  fatto  la  questione.  Ritenne  il  tribu- 
nale pienamente  prooato  che  il  Baldi, 
appena  vide  i  pacchetti  di  cicoria, 
protestò  di  non  volerli  ritenere  perchè 
sforniti  delle  fascette  prescritte,  e 
scrisse  subito  all'ufficio  di  Finanza 
per  ripararsi,  ed  evitare  la  frode  alla 
Finanza,  come  risultò  dal  copialettere 
esibito  nel  giudizio.  Non  poteva  re- 
stituire Il  per  II  la  merce  perchè  il 
venditore  non  era  presente. 

Ritenuto  ciò  indiscutibilmente  in 
fatto,  è  inutile  ricercare  se  il  fatto 
debba  definirsi  delitto,  come  dal  tri- 
bunale fu  definito,  ovvero  contravven- 
zione, come  sostiene  col  suo  ricorso 
il  Pubblico  Ministero.  Imperocché  se 
si  tratta  di  delitto  vien  meno  assolu- 
tamente il  dolo,  e  se  si  trattasse  di 
contravvenzione,  il  Baldi  ha  piena- 
mente dimostrato  di  non  averlo  co- 
luto, anzi  di  aver  denunziato  il  fatto 
altresì  costituente  la  contravvenzione. 
*   Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero. 


tallii  tmftù  finali  9  itiimbn  1188,  i.  7830. 

P.  ff.  -  ROMANO  Rei  -  P.  M.  LOCCI  SELIS 

Boni  ed  altri  . 

SCIÒPERO:  Sospensione  temporanea  o  par- 
ziale di  lavoro. 


Sussiste  il  reato  di  sciopero,  anche 
quando  la  sospensione  del  lavoro  sia 
stata  soltanto  temporanea  o  parziale 
(cod.  pen.  art.  166). 

Boni  Adolfo,  Ceretti  Alfredo,  Ge- 
nolini  Natale  e  Piacenza  Tommaso 
ricorrono  contro  la  sentenza  24  giu- 
gno 1898  della  corte  di  appello  che, 
sull'appello  del  pubblico  ministero,  in 
riparazione  della  sentenza  3  settem- 
1897  del  tribunale  penale  della  stessa 
città,  li  dichiarava  colpevoli  del  de- 
litto consumato  contro  la  libertà  del 
lavoro,  ed  il  Boni  altresì  di  lesioni 
personali,  e  condannava  il  Boni  a  3 
mesi  e  IO  giorni  di  reclusione  e  gli 
altri  a  2  mesi  di  detenzione  per  cia- 
scuno. 

Deducono:  1°  violazione  dell'arti- 
colo 166  codice  penale..  La  corte  di, 
appello  ha  errato  ritenendo  che  a 
costituire  il  delitto  di  cui  all'art.  166 
codice  penale,  non  si  richieda  il  con- 
seguimento dell'effetto  materiale  di 
una  completa  sospensione  del  lavoro. 
Mancando  questa,  resta  solo  la  pu- 
nibilità delle  violenze  e  minacce  ;  2° 
violazione  dell'art.  166  codice  penale. 
L'art,  166  punisce  le  violenze  usate 
4>er  ottenere  variazioni  dei  salari  con- 
venuti liberamente  e  non  poteva  es- 
sere applicato  in  questo  caso  in  cui 
la  sentenza  stessa  ammette  che  era 
la  ditta  Sormani  che  voleva  imporre 
prezzi  minori  dei  consentiti. 

Attesoché  la  corte  di  merito  ri- 
tenne in  fatto,  con  criterio  incensu- 
rabile, che  i  ricorrenti  con  minacce 
e  le  violenze  complete  e  dirètte  ad 
impedire  che  lavorassero  gli  operai 
che  non  scioperarono...,  raggiunsero 
lo  Scopo  almeno  in  partey  perchè  al- 
cuni dei  non  scioperanti  si  astennero 
dal  lavoro,  e  la  ditta  Sormani  Gior- 
dani non  potè  proseguire  normalmente 
e  integralmente  nella  sua  azienda  e 
dovette  riparare  rivolgendosi  alVo- 
pera  di  altri  lavoratori.  Dunque  una 
sospensione  di  lavoro  almeno  par- 
ziale vi  fu,  e  fu  ritenuta  dai  giudici 
di  merito,  e  Quindi  la  responsabilità, 
ai  termini  dell'art.  166  del  codice  pe- 
nale, il  quale  punisce  gli  autori  che 
con  violenza  e  minaccia  cagionano  o 
fanno   perdurare   una   cessazione   o 
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sospensione  di  lavoro  (cessazione  o 
sospensione  di  lavoro  anche  tempo'- 
ranea  o  parziale    come  nel   caso). 

I  mezzi  del  ricorso  sono,  perciò, 
insussistenti. 

Pef  questi  motivi  :  rigetta.... 


SfdmiMMfc  filiali  1  dicembre  1888,  a.  8607. 

RISI  P.  ff.  -  FIOCCA  Rai  -  P.  M,  HERIITE 

Lamantea  e  Comune  di  Foggia 

OMICIDIO  COLPOSO:  Sentenza  -  Motivazione 
•  Scelta  dell'impiegato  -  Inalatore  -  Per- 
•ona  non  idonea  e  Imprudente. 

RESPONSABILITÀ'  CIVILE:  Comune  -  Dipen- 
dente -  •  Inaffiamonto  delle  vie  pubbliche  - 
Omicidio  colposo  -  Atto  di  pura  ammini- 
strazione. 

Non  vi  ha  nullità  per  difetto  di  mo- 
tivazione mila  cattiva  scelta  dell' ina  f- 
flatore  comunale  che  involontariamen- 
te uccide  un  bambino,  se  nella  sentenza 
si  afferma  che  la  mala  electio  vi  fut 
e  consiste  nel. fatto  di  avere  il  Comune 
scelto  una  persona  non  idonea  ma 
imprudente. 

Il  Comune  non  è  responsabile  ci- 
vilmente pel  [aito  del  suo  dipendente, 
che  neir inaffiare  le  pubbliche  vie  uc- 
cise un  bambino. 


Atteso,  in  fatto,  che  il  ricorrente 
Lamantea,  addetto  al  servizio  del- 
rinaffiameoto  delle  pubbliche  vie  del 
Comune  di  Foggia,  nel  25  luglio  del 
passato  anno,  mentre  compieva  tale 
servizio,  cagionò  la  morte  del  fan- 
ciullo Domenico  Farelli.  Rinviato  il 
Lamantea  a  giudizio,  una  al  sindaco 
del  detto  Comune,  a  rispondere,  l'uno, 
penalmente  del  fatto  delittuoso,  l'al- 
tro civilmente,  vennero  dal  tribunale 
di  Lucerà,  con  sentenza  13  novembre 
1897,  condannati,  il  primo,  ad  un  anno 
di  detenzione  e  lire  500  di  multa,  l'al- 
tro al  risarcimento  del  danno  verso 
i  genitori  dell'ucciso:  condanne  state 
confermate  dalla  corte  di  appello  di 
Tram!  con  la  sentenza  impugnata,  di 


cui  ora  si  domanda  la  cassazione.  11 
Lamantea,  a  conforto  della  sua  do- 
manda allega: 

1°  La  violazione  dell'art.  323,  per- 
chè la  sentenza  difetta  di  motiva- 
zione; 2°  Pena  eccessiva. 

Il  Comune  di  Foggia  alla  sua  volta 
allega  : 

1°  Violazione  dello  stesso  art 
323,  perchè  la  sentenza  ha  omesso 
di  ragionare  su  tutti  i  motivi  di  ap- 
pello; 

2°  Malamente  la  corte  ha  rite- 
nuto essere  il  pubblico  inaffiamento 
delle  vie  un  atto  jure  fjestionis  per 
giungere  alla  responsabilità  civile,  di 
che  l'art.  1153  codice  civile,  che  per- 
ciò è  stato  violato,  mentre  invece  si 
tratta  di  un  atto  jure  imperj,  avendo 
il  pubblico  inaffiamento  rapporto  con 
la  polizia  urbana,  e  quindi  con  la 
pubblica  sanità; 

3°  Violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  1152  e  1153  codice 
civile;  e  violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  procedura  penale.  Ammesso, 
per  semplice  ipotesi,  il  principio  su 
-cui  si  fonda  la  sentenza  impugnata, 
che  cioè  la  responsabilità  del  fatto  il- 
lecito altresì  sia  applicabile  alle  pub- 
bliche amministrazioni,  al  pari  di  qua- 
lunque committente  (art.  1153  cod. 
civ.),  nella  specie  mancarono  le  con- 
dizioni generali  della  responsabilità, 
anche  secondo  le  norme  ordinarie 
del  diritto  comune;  imperocché,  non 
solo  mancava  la  prova  della  mala 
electio,  ma  risultava  dal  processo, 
che  mala  electio  non  vi  fu.  Ad  ogni 
modo  là  corte  avrebbe  dovuto  spen- 
dere una  parola  di  motivazione  in 
proposito. 

Attesoché  il  primo  motivo  allegato 
dal  Comune,  sebbene  vago  e  generico, 
tuttavia  è  stato  poscia  meglio  chia- 
rito e  specificato  nell'ultima  parte  del 
terzo  motivo,  in  cui  si  censura  la 
sentenza  di  non  avere  speso  alcuna 
parola  sulla  noncuranza  di  prova  della 
mala  electio,  condizione  e  presuppo- 
sto necessario  della  responsabilità  ci- 
vile stabilita  dall'art.  1153  codice  ci- 
vile. Ma  tale  censura  non  sta,  perchè 
la  sentenza  afferma,  che  la  mala  ele- 
ctio vi  fu,  e  consiste  nel  fatto  di  avere 
il   Comune   scelto  una   persona  non 
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idonea,  ma  imprudente.  E'  vero  che 
cosi  rispondendo,  la  corte  mostra  di 
avere  fraintesa  la  questione,  ma  la 
risposta  vi  è,  ed  esclude  il  difetto  di 
motivazione. 

Attesoché  col  secondo  e  terzo  mo- 
tivo il  Comune  ricorrente  solleva  la 
vexata  questio  del  se  le  regole  co- 
muni della  responsabilità  civile  del 
fatto  altrui,  stabilite  nell'art.  1153  co- 
dice civile,  siano  o  no  applicabili  alle 
pubbliche  amministrazioni,  rispetto  ai 
fatti  illeciti  compiuti  dai  loro  funzio- 
nari e  dipendenti.  La  Corte  Suprema, 
in  tale  questione  osserva,  che  se  og 
getto  del  giure  civile  è  la  utilità  dei 
singoli,  quod  ad  singulorum  utilità' 
tem  spedai,  ne  consegue  che  le  sue 
regole  male  si    adagiano  agli  atti  di 

Eura  e  semplice  amministrazione,  che 
an  per  oggetto  l'interesse  del  fatto 
sociale,  quod  ad  statura  reipubblieae 
spectat 

Azioni  dirette  a  fini  diversi  non 
consentono  medesimezza  di  mezzi  e 
di  regole.  Ma  poiché  le  pubbliche  am- 
ministrazioni hanno  anch'  esse  una 
personalità  da  conservare  ed  espli- 
care, come  ogni  altra  persona  pri- 
vata, un  quid  suum  da  tutelare,  ne 
segue,  che  non  tutti  i  loro  atti  sieno 
di  pura  amministrazione,  giacché  ve 
ne  ha  di  molti  diretti  esclusivamente 
alla  loro  personale  utilità,  come  il 
gerire  il  proprio  patrimonio,  il  perse* 
guire  comecnessia  un  vantaggio  eco- 
nomico; ve  ne  ha  di  altri,  in  cui  l'in- 
teresse sociale  è  commisto  e  contem- 
poraneo all'interesse  loro  personale. 
Ora  tutti  codesti  atti  non  si  potreb- 
bero mai  sottrarre  alle  regole  del  giu- 
dizio comune,  che  é  la  regola  ordi- 
naria. Da  ciò  é  evidente  che  tutta  la 
questione  nella  presente  causa  sta 
nel  vedere  se  l'atto  dell'inaffiamento, 
compiuto  da  Lamantea  in  nome  e  per 
incarico  del  Comune  di  Foggia,  sia 
o  no  un  atto  di  pura  e  semplice  am- 
ministrazione, d'interesse  esclusiva- 
mente sociale,  senza  mistura  di  al- 
cuna utilità  personale  al  Comune  stes- 
so. E  che  sia  tale  non  può  dubitar- 
sene, quando  si  ponga  mente,  che 
l'inaffiamento  delle  pubbliche  vie  ha 
per  iscopo  principalmente  la  sanità 
pubblica,   impedendo    lo   sviluppo   di 


non  poche  malattie,  che  la  scienza 
sperimentale  ha  dimostrato  originarsi 
dal  l'aspirare  la  polvere  delle  pubbliche 
vie.  Cne  utilità  personale  venga  al 
Comune  o  al  suo  patrimonio  da  tale 
atto  non  si  sa  e  non  si  vede.  Ora  se 
l'atto  compiuto  dal  Lamantea  per  con* 
to  del  Comune  è  di  pura  amministra- 
zione, é  evidente  la  inapplicabilità 
dell'art.  1153. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  Lamantea, 
accoglie  quello  del  Comune. 


Strilli  «cidi  pulì  NI  iiiMiri  Hit,  i.  7174, 

DE  CESURE  P.  -  BOI  H  -  P.  I.  HOME 

Monconi 

POSTE:  Guardie  daziarie  -  Visita  -  Piacic- 
ela postale  -  Vettura  di  piazza  -  Viaggia- 
tori -  Banlf  -  Cassa  -  Interna  dalla  car 
rem  -  Corrispondenze  a  pacchi  pattali. 

OLTRAGGIO:  Procaccia  postala   -  Guardi* 
daziarie  -  Visita  -  Esenzione  da  pana. 

Le  guardie  daziarie  hanno  facol- 
tà di  visitare  la  vettura  del  procaccia 
postale,  che  mediante  vettura  dapiazia 
trasporta  anche  viaggiatori,  casse, 
bauli  ed  altri  oggetti,  ma  devono  li- 
mitare le  loro  operazioni  all'interno 
della  carrozza,  senza  estenderla  alle 
corrispondenze,  ed  ai  pacchi  postali. 

Anche  ammesso  che  le  guardie 
daziarie  non  avessero  siffatta  facoltà, 
il  procaccia,  che  le  oltraggia,  non 
andrebbe  esente  da  pena. 

Con  sentenza  del  tribunale  di  Ro- 
ma Monconi  Giovanni  fu  condannato 
a  giorni  25  di  reclusione,  perchè  ri- 
tenuto colpevole  del  delitto  di  cui 
all'art.  194  codice  penale  con  circo- 
stanze attenuanti,  per  avere  ,  il  17 
marzo  in  Tivoli,  oltraggiato  con  pa- 
role le  guardie  daziarie  a  causa  e 
nell'esercizio  delle  proprie  funzioni. 
La  corte  di  appello,  cui  si  gravò  il 
condannato,  confermò  tale  giudicato 
con  sentenza  26  luglio  u.  8.,  avverso 
la  quale  ora  egli  propone  ricorso  che 
affida  al  seguente  mezzo: 
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Adessa,  né  vi  era  alcun  esercizio  di 
possesso  per  comunione  Ha  parte  dei 
Forgione,  sia  per  la  convenzione  in- 
terceduta fra  Salvatore  Forgione,  e 
lo  Adessa  la  quale  poneva'  termine 
alla  pretesa  comunione,  sia  perchè 
di  fatto  il  possesso  ne  era  abbando- 
nato, passando  quelli  di  casa  For- 
gione per  altra  via  e  non  più  pel 
piazzale.  Non  pud  quindi  dirsi  che  il 
fatto  dello  abbattimento  della  siepe 
avvenne  per  garentire  e  ritenere  il 
possesso  dallo  Adessa  -violato,  onde 
fuor  di  luogo  il  Pubblico  Ministero 
invoca  la  massima  del  qui  continuai 
non  attentai.  E'  invece  un  fatto  es- 
senzialmente costituente  la  violenza 
su  la  cosa  commessa  con  coscienza 
del  non  assenso  dpi  possessore  e  con 
animo  di  esercitare  un  diritto  o  effet- 
tivo o  preteso  per  mezzo  della  pro- 
pria forza  sostituita  all'autorità  dei 
poteri  sociali.  In  età  la  nozione  del 
delitto  di  ragion  fattasi.  If  pretore 
ed  il  tribunale  avendone  affermati 
colpevoli  gli  accusati  Orazio  Forgione 
e  Giustina  Stellato  andavano  in  savia 
sentenza. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Strilli  ttmii  puh  25  «getti  1891,  i  Nili 

MSI  P.  ff.  -  BRUII  Rei.  -  P.  M.  tfELEGMU 

Severi  e  Mesenteri 

PARTECIPI  DEL  REATO  :  Ricorse  per  easea- 

itene  -  Interesse. 

Non  si  ha  interesse  a  ricorrere  in 
cassazione  per  non  essersi  proceduto 
contro  altri  che  si  pretèndono  parte- 
cipi del  reato. 

(Omissis) 

Sul,  secondo  messo  osserva  che  ai 
ricorrenti  manca  l'interesse  di  dolersi 
che  non  siasi  proceduto  contro  altri, 
che  si  vuole  fossero  partecipi  nel 
reato.  K  bene  la  corte  di  mento  os- 
servò che  spetta  solo  al  pubblico  mi- 
nistero il  giudicare  sul  completo  eser- 
cizio dell'azione  pubblica;  ed  aggiun- 


ge poi  in  fatto  che  i  reati  degli  appel- 
lanti sono  affatto  indipendenti  da  quel- 
li che  eventualmente  possono  essere 
commessi  da  altri. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorto 
del  Meschieri,  rigetta  quello  della  Se- 
veri. 


Suiti*  unii*  filili  27  ipiti  Ittft,  i.  H7I< 

RISI  P.  ff.  -  BRUII  ReL  -  P.  I.  DURANTE 

Iorio 

SPARO  PARMA  IN  RISSA:  Rleeree  ser  li* 
tazlene  -  tonereste  -  Ritte  -  Padre  -  Fi- 
glie -  Lesieae  penetrale  -  Cetpt  *  JeeD* 
-  Ritinte  al  laure  -  Parale  ianritaati. 

Non  ha  interesse  a  dedurre  in  eas* 
satione  che  nella  specie  non  oi  fu  rissa, 
a  norma  dell9  art  380  codice  penale, 
il  padre  che  fu  condannato  in  base 
di  questo  articolo,  per  avere  diretta- 
mente contro  il  figlio  di  anni  14  esploso 
un  colpo  di.  fucile  si  da  ferirlo  lieee- 
mente,  perchè  costui  si  era  rifiutato  di 
lavorare  e  gli  aoeoa  risposto  eon  pa- 
role insultanti. 

Iorio  Biagio  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  penate  di  Napoli 
del  26  aprile  1898,  con  la  quale  fn 
confermata  la  sentenza  del  pretore  di 
Afragola  del  7  dicembre  1898,  che  lo 
dichiarò  reo  colpevole  di  sparo  d'ar- 
ma da  fuoco  in  rissa  coltro  il  proprio 
tiglio  Marco,  ma  fu  ridotta  la  pena  da 
giorni  45  a  giorni  venti  di  detenzione. 

Si  lamenta  col  ricorso  che  nella 
specie  era  inapplicabile  l'art.  380  co- 
dice penale,  perchè  tra  padre  e  figlio 
Iorio  non  vi  fu  vera  rissa,  ma  sem- 
plice alterco  di  parole,  perchè  il  figlio, 
di  anni  14,  si  rifiutava  a  far  dei  la- 
vori come  il  padre  ne  lo   richiedeva; 

Che  manca  di  motivazione  la  sen- 
tenza circa  la  rissa  e  sul  concetto 
giuridico  della  stessa. 

Il  Collegio  Supremo  osserva  che  il 
ricorso  non  merita  accoglimento,  pe- 
rocché a  torto  il  ricorrente  si   duole 
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della  definizione  del  reato  ritenuto  a 
suo  carico.  Il  fatto  semplice  esposto 
nella  sentenza  del  pretore,  non  mo- 
dificato dalla  sentenza  del  tribunale, 
è  che  il  Biagio  Iorio,  perchè  il  figlio 
si  rifiutava  di  lavorare  e  perchè  gli 
aveva  risposto  con  parole  insultanti, 
esplose  eontro  di  lui  un  colpo  di  fu- 
cile. Egli  disse  aver  tirato  in  aria; 
ma  gli  altri  di  famiglia  affermarono 
essere  stato  rivolto  alla  persona  del 
giovane,  che  ne  rimase  anche  lieve- 
mente ferito.  In  tali  termini  è  pur 
troppo  vero  che  di  rissa  non  poteva 
parlarsi,  e  le  due  sentenze  pietosa- 
mente l'asseriscono,  ma  in  contrad- 
dizione dei  fatti  semplici  ritenuti  in 
esse.  Il  ricorrente  manca  però  d'in- 
teresse a  lamentarsene,  perchè  quella 
fu  l'ipotesi  più  benigna,  e  non  negan- 
dosi il  fatto,  qualunque  altra  avrebbe 
resa  più  grave  la  sua  condizione. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Subiti  seconda  panili  22  liglii  1888,  n.  5814. 

BE  GENNARO  P.  ff.-  GUI  Rei.  -  P.  U.  LOCC!  SELIS 

Pubblico  Ministero  - 
Mastrodonato 

» 

CONTUMACIA  :  Notificazione  della  sentenza 
-  Domicilio  -  Atto  dì  appello  -  Sindaco  - 
Anagrafe. 

E}  notificata  regolarmente  la  sen- 
tenza contumaciale  in  appello  al  do- 
micilio dichiarato  dall'appellante  nel- 
l'atto di  appello,  e  a  nulla  può  gio- 
vare la  dichiarazione  del  sindaco 
che  risulta  dati1  anagrafe  il  cambia- 
mento di  domicilio,  se  la  dichiarazione 
di  appello  è  posteriore  al  preteso 
cambiamento  <fc  domicilio. 

Con  sentenza  del  tribunale  di  Mi- 
lano Mastrodonato  Bartolomeo,  di- 
chiarato colpevole  di  bancarotta  sem- 
plice per  mancanza  di  libri  ed  omis* 
sione  dei  bilanci  annuali  e  delta  di- 
chiarazione richiesta  dall'art.  686  co* 
dice  di  commercio,  fu  condannato 
alla    detenzione    per    mesi    cinque  e 


giorni  25.  Produsse  appello  e  la  lo- 
cale corte,  in  sua  contumacia,  ai  13 
maggio  1898  lo  respinse,  confermando 
la  sentenza  dei  primi  giudici.  Tale 
sentenza  fu  notificata  al  condannato 
mediante  consegna  di  copia  al  sin- 
daco locale,  per  non  avere  l'usciere 
trovato  il  condannato  nella  sua  abi- 
tazione, che  era  chiusa,  né  altri  di 
sua  famiglia,  o  dipendenti.  Arrestato 
il  Mastrodonato  ai  13  di  giugno  1898, 
il  giorno  20  successivo  produsse  ri- 
corso in  Cassazione,  e  nel  24  dello 
stesso  mese  avanzò  domanda  per  la 
libertà  provvisoria  cui  fu  dalla  corte 
ammesso  con  ordinanza  dello  stesso 
giorno.  Cóntro  questa  ordinanza,  ai 
25  giugno  ricorre  il  Procuratore  Ge- 
nerale del  re  presso  la  stessa   corte. 

Il  Mastrodonato  a  sostegno  del 
suo  ricorso  produsse  i  seguenti  mezzi: 
1°  Il  ricorso  è  prodotto  iu  termine 
essendo  nulla  la  notificazione  della 
sentenza.  2°  Violazione  degli  art.  322, 
380,  189  codice  procedura  penale,  es- 
sendo la  citazione  di  appello  illegal- 
mente notificata  al  sindaco,  giacché, 
avendo  egli  la  sua  legale  residenza 
in  Milano  al  corso  Como  n.  23,  l'u- 
sciere si  presentò  alla  casa  in  detta 
via  al  n.  27  ove  non  poteva  trovarsi 
l'imputato  né  altri  di  sua  famiglia  o 
dipendente.  3°  Se  il  Mastrodonato  si 
fosse  potuto  presentare  al  giudizio  di 
appello,  avrebbe  eccep ito  che  egli 
avea  ottenuto  concordato  eseguibile 
entro  Tanno  dalla  sentenza  di  omo- 
logazione, quale  sentenza  fu  emessa 
ai  15  novembre  1897;  il  giudizio  pe- 
nale quindi  doveva  rimanere  sospeso 
fino  al  15  novembre  1898,  epoca  nella 
quale  col  l'adempì  mento  completo  del 
concordato  si  sarebbe  dovuta  dichia- 
rare estinta  l'aziono  penale  ;  violazione 
quindi  degli  art.  839  e  861  codice  di 
commercio. 

Il  Procuratore  Generale  nei  suoi 
motivi  sostiene:  1°  la  violazione  del 
principio  che,  essendo  il  Mastrodo- 
nato detenuto  in  espiazione  di  pena, 
non  poteva  esser  considerato  come 
giudicabile  ed  ammesso  perciò  a  li- 
bertà provvisoria  ;  2°  la  violazione 
dell'art.  637  codice  procedura  penale, 
poiché  tale  articolo  dà  facoltà  di  ac- 
cordare   la  libertà  provvisoria  all'im- 
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putato  che,  essendo  libero,  dovrebbe 
costituirsi  in  carcere  per  poter  otte- 
nere Tesarne  della  sua  domanda  in 
Cassazione,  non  al  detenuto. 

Con  suo  controricorso  il  Mastro- 
donato  sostiene  :  1°  essere  inammis- 
sibile il  ricorso  contro  le  ordinanze 
di  libertà  provvisoria  emesse  ai  ter- 
mini dell'art.  637  codice  procedura 
penale;  2°  esservi  stato  eccesso  di 
potere  da  parte  del  Procuratore  Ge- 
nerale, il  quale  non  poteva  impedire 
la  esecuzione  della  ordinanza  della 
corte  di  Milano,  che,  accordando  la 
libertà  provvisoria,  ordinava  la  sua 
scarcerazione. 

Attesoché  debba  innanzi  tutto  esa- 
minarsi se  il  ricorso  del  Mastrodo- 
nato  sia  interposto  nei  termini  di 
legge,  ai  sensi  dell'art.  649  codice 
procedura  penale,  donde  l'indagine 
se  la  sentenza  contumaciale  contro 
di  lui  pronunziata  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Milano,  fosse  regolarmente 
notificata.  Su  di  che  non  può  cadere 
dubbio  alcuno,  dappoiché  risulta  dalla 
dichiarazione  di  appello  dello  stesso 
Mastrodonato  che  egli  era  residente 
in  Milano  Via  Corso  Como  n.  23,  ove 
l'usciere  lo  ricercò  e,  non  avendolo 
ivi  trovato,  né  trovato  alcun  con- 
giunto o  domestico  di  lui,  consegnò 
copia  della  citazione  al  sindaco,  a 
senso  dell'art.  189  codice  procedura 
penale. 

Che  a  nulla  può  giovare  la  di- 
chiarazione ora  esibita  dal  sindaco 
di  Milano,  con  cui  si  attesta  risultare 
dall'ufficio  di  anagrafe  che  il  ricor- 
rente fin  dal  12  ottobre  1897  aveva 
trasferito  la  sua  abitazione  dal  Corso 
Como  n.  23,  giacché  essendo  la  di- 
chiarazione di  appello  (6  novembre 
1897)  posteriore  al  preteso  cambia- 
mento di  domicilio,  se  ne  dovrebbe 
dedurre  o  che  il  Mastrodonato  volle 
ingannare,  la  giustizia,  o  che  incorse 
in  un  equivoco,  le  cui  conseguenze 
deve  a  se  stesso  attribuire. 

Che  quindi,  essendo  stata  regolare 
la  notificazione  della  sentenza  avve- 
nuta ai  28  maggio  1897,  il  ricorso 
inoltrato  ai  20  del  successivo  mese 
di  giugno  é  fuori  termine  e  perciò 
inammissibile. 

(Omissis). 


Per  questi  motivi  : 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 


ricorso. 


Sellini  ueindi  penale  16  igette  USI,  i.  6ML 
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Corradini 

DAZIO  CONSUMO:  Appaltatore  -  Esercente- 
Vendita  al  minuto  -  Riduzione  del  lectfl  - 
Visita  precedente  -  Introduzione  di  generi  - 
Permesso  -  Tassa  depositata. 

L'appaltatore  del  dazio  non  può 
legalmente  pretendere  dalVesercente 
di  una  vendita  al  minuto  di  generi 
di  consumo  di  ridurre  i  locali,  nel 
modo  da  lui  preteso,  dopo  che  li  ave- 
va  già  visitati. 

Non  commette  contravvenzione  Ve- 
sercente  al  quale  sia  stato  rilasciato 
il  permesso  di  vendita,  per  non  avere 
ridotto  i  locali  come  arbitrariamente 
pretendeva  l'appaltatore,  se  introduca 
nel  suo  esercizio  dei  generi,  e  depo- 
sita la  relativa  tassa  presso  il  segre- 
tario comunale. 

Corradini  Caterina  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  penalo  di 
Pordenone  dell'8  giugno  prossimo  pas- 
sato, confermativa  di  quella  del  pre- 
tore di  Maniago  del  21  aprile,  con  la 
quale  fu  condannata  a  lire  48  di  multa 

fter  contravvenzione  agli  art  8  della 
Qgge  3  luglio  1864  e  36,  37,  38  e  39 
del  regolamento  del  23  agosto  1871), 
64,  68  e  71  sulle  istruzioni  ministe- 
riali sul  dazio  di  consumo,  perché, 
essendole  stato  ritirato  il  permesso 
di  vendita  per  non  avere  ridotto  i  lo- 
cali secondo  le  presciéfcioni  di  leg^e, 
continuò  a  smerciare  generi  soggetti 
a  dazio. 

Col  ricorso  si  deduce  la  violazione 
e  falsa  applicazione  degli  art.  127  e 
128  del  testo  unico  della  legge  da* 
ziaria,  in  relazione  dell'art.  45  codice 
penale,  perocché  il  rifiuto  della  Cor- 
radini a  ridurre  i  locali  di  vendita 
come  si  pretendeva,   dipese    dalPille- 
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galità  della  deliberazione  della  giunta 
comunale  di  Bari,  con  la  quale  in 
primo  luogo  si  ordinò  la  esecuzione 
dei  lavori  nei  locali  di  vendita  richie- 
sti dall'appaltatore,  e  poi,  contraddicen- 
dosi, ai  dichiarò  incompetente  a  de- 
cidere se  l'appaltatore  aveva  o  no 
diritto  di  domandare  riduzioni  di  lo- 
cali dopo  una  prima  verifica,  come 
rilevò  già  il  pretore  e  poi  il  sottopre- 
fetto. Che  mancava  il  dolo,  perchè 
non  s'intese  di  commettere  nessuna 
frode,  tanto  che  rifiutandosi  il  ricevi- 
tore del  dazio  a  ricevere  la  lassa, 
l'esercente  la  depositò    presso   il  se- 

fretario  comunale.  Che  il  regolamento 
aziario  dà  le  norme  per  l'applica- 
zione della  legge,  ma  non  può  creare 
casi  di  frode,  che  non  sono  dalla  leg- 
ge stessa  contemplati. 

In  ordine  al  primo  mezzo  osserva 
che  esso  involge  Tesarne  se  l'appal- 
tatore poteva  legalmente  pretendere 
dall'esercente  Corredini  che  riducesse 
i  locali  di  vendita  nel  modo  da  lui 
preteso,  dopo  che,  un  anno  prima, 
l'aveva  già  visitati  e,  nella  negativa, 
se  il  solo  fatto  di  aver  continuato  la 
vendita,  dopo  il  ritiro  del  permesso, 
costituisca  elemento  di  dolo  per  l'ine- 
sistenza del  reato. 

Osserva  che,  secondo  le  testuali 
disposizioni  degli  art.  36,  37  e  38  del. 
regolamento  generalo  sui  dazi  interni 
di  consumo,  i  locali  di  esercizio  di 
vendita  al  minuto  nei  comuni  aperti 
debbono  avere  tali  condizioni,  da  im- 
pedire ogni  specie  di  frode,  al  quale 
scopo  gli  agenti  daziari  debbono  esa- 
mi tfarh  e  descriverli,  prima  che  ve- 
nissero aperti  all'esercizio  pubblico. 
Nessuna  novità  è  consentita  in  quei 
locali,  dopo  eseguita  la  verificazione 
senza  domanda  scritta  almeno  otto 
giorni  prima.  Stabiliti  però  questi  vin- 
coli a  prò  dell'amministrazione  dazia- 
ria, questa  nel  corso  dell'esercizio 
non  può  pretendere  che  si  facciano 
altre  riduzioni  di  locali.  Solamente  se 
l'esercente  si  trasporti  da  un  luogo 
in  un  altro  o,  dopo  di  essere  stato  ab- 
bonato, voglia  pagare  il  dazio  di  volta 
in  volta,  giusta  la  tariffa,  gli  agenti 
daziari  dovranno  verificare  lo  stato  in 
cui  si  trovavano  gli  esercizi  prima 
delia   loro    attivazione,   e  ne  vietano 


l'apertura  se  non  sono  in  regola,  art. 
60  e  61  delle  istruzioni  ministeriali. 
Ma  la  Corradini  non  troyavasi  in  tali 
condizioni.  Il  suo  locale  era  stato 
esaminato  e  verificato  regolare  un 
anno  prima,  per  cui  illegale  ed  arbi- 
trario fu  il  procedimento  dell'ufficio 
daziario,  quando  pretese  la  esecuzio- 
ne di  nuovi  lavori  nel  corso  dell'e- 
sercizio. 

Né  è  buona  ragione  quella  espo- 
sta nella  sentenza,  che  cioè  il  reclamo 
della  esercente  era  stato  respinto  dalla 
giunta  comunale,  e  che  l'ulteriore  re- 
clamo al  sotto-prefetto,  secondo  lo 
art.  64  delle  cennate  istruzioni,  non 
sospendeva  l'esecuzione  dei  disposti: 
perocché  il  detto  articolo  regola  i 
casi  di  reclami  che  si  facciano  da 
esercenti  nuovi  e  por  nuovi  impianti 
o  traslochi,  ma  non  per  i  vecchi  eser- 
cizi, per  i  quali  la  stossa  legge  ed  i 
regolamenti  non  suppongono  neppure 
che  si  agisca  come  si  agi  contro  la 
Corradini.  E  la  questione  sollevata 
dalla  esercente  col  reclamo  alla  giun- 
ta del  comune,  consisteva  appunto 
contro  l'arbitrario  procedere  dell'ap- 
paltatore, ma  la  giunta  stranamente 
si  dichiarò  incompetente  a  risolvere 
la  questione,  benché  con  aperta  con- 
traddizioue  avesse  disposta  l'esecu- 
zione dei  lavori.  Or  tutto  questo  pro- 
cedimento fu  dichiarato  ingiusto  e 
nullo  dal  sotto-prefetto,  a  cui  legal- 
mente si  ricorse.  Su  tale  condizione 
di  fatti  è  impossibile  di  dire  che  la 
Corradini  abbia  agito  in  frode  alPam- 
ministrazione  daziaria,  quando,  contro  ' 
l'arbitrario  procedere  dell'appaltatore, 
essa,  in  prova  della  sua  buona  fede 
ed  in  pendenza  dei  reclami,  depositò 
anche  presso  il  segretario  comunale 
la  tassa  sui  generi  introdotti  nell'eser- 
cizio. 

Per  questi  motivi  : 
•   La  Corte    accoglie    il    ricorso    ed 
annulla  l'impugnata    sentenza    senza 
rinvio. 
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BE  CESARE  P.  :  ROMAMO  Bel.  -  P.  I.  DURANTE 


Tuzzi 

CITAZIONE  :  Appelli  -  Domicili!  «letto  -  Ho 

Nsffltà  o 


tifieazifm 


giudizio  -  Sentenza. 


Se  il  condannato  ne  IP  atto  di  ap- 
pello ha  eletto  domicilio,  la  citazione 
notificata  altrove  è  nulla,  come  sono 
nulli  tutto  il  giudizio  di  appello  e  la 
relativa  sentenza. 

Tuzzi  Matilde  ricorre  contro  la 
sentenza  28  maggio  1898  del  tribu- 
nale penale  di  Roma,  confermativa 
della  sentenza  22  aprile  del  pretore 
urbano  della  stessa  città,  con  la  quale 
fU  condannata  a  25  giorni  di  deten- 
zione per  bancarotta  semplice. 

Deducono  con  uni£b  mezzo  la  vio- 
lazione degli  art.  380  in  relazione 
agli  art  189,  190,  e  conseguente 
violazione  degli  art.  388,  347,  348 
procedura  penale.  Nell'atto  di  appello 
eleggeva  il  suo  domicilio  presso  l'av- 
vocato Davide  A  scarelli  in  Roma,  via 
della  Scrofa  117,  dove  avrebbesi  do- 
vuto citarla  pel  giudizio.  Intanto  l'u- 
sciere lasciò  la  copia  della  citazione 
al  municipio  come  di  domicilio  ignoto. 

Attesoché,  stando  in  fatto  che  la 
ricorrente  nell'atto  di  appello  elesse 
il  suo  domicilio  presso  l'avv.  Asca- 
relli  in  via  della  Scrofa  n.  117,  la  ci- 
tazione fatta  dall'usciere,  lasciando 
copia  nella  casa  comunale  e  con  l'af- 
fissione di  altra  copia  alla  porta  del 
tribunale,  ai  termini  dell'art.  189  ultimo 
capoverso,  come  di  domicilio  ignoto, 
è  radicalmente  nulla,  e  inficia  di  nul- 
lità tutto  il  giudizio  di  appello  e  la 
sentenza,  giacché  nessuno  può  essere 
condannato  e  privato  della  difesa  se 
non  in  caso  di  contumacia  legalmente 
constatata. 

La  citazione  dev'essere  intimata 
all'imputato  nelle  forme  prescritte  pei 
mandati  di  comparizione;  il  mandato 
di  comparizione  é  notificato  all'impu- 
tato in  persona,  e  in  mancanza  alla 
sua  residenza  o  al  Suo  domicilio  o 
alla  sua  dimora  :  quando  non   si  co- 


nosce là  residenza,  nò  il  domicilio, 
né  la  dimora,  allora,  ma  allora  sol* 
tanto,  l'usciere  lascia  la  copia  nella 
casa  comunale,  art.  335  e  361  proce- 
dura penale. 

Per  questi  motivi:  annulla... 


Saztoas  irando  penili  li  nHodbri  IIM,  i.  ML 

CAPALD8  P .ff.  -  «Il  U -  P.  I.  IAKHJ0 

Melici 

CONTUMACIA  :  Presenza  Mllnvatati  -  Al- 
lontanamento Ml'ioprtato  -  Intorrofatorii 
-  Generalità  -  Difensore. 

L'imputato  che  si  presenti  all'u- 
dienza, e  poi  se  ne  allontani  prima 
del  suo  interrogatorio  e  anche  prima 
di  dare  le  sue  generalità,  dece  essere 
giudicato  in  contumacia,  e  perciò  sen- 
za S assistenza  di  un  difensore. 

Melissi  Alfonso  ricorre  coutro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli del  23  dicembre  1897,  con  la  quale, 
in  di  lui  contumacia,  fu  confermata 
quella  del  locale  tribunale,  che,  rite- 
nendolo colpevole  di  correità  in  adul- 
terio, lo  aveva  condannato  a  C  mesi 
di  detenzione. 

Sostiene  col  mezzo  di  ricorso:  vio- 
lati gli  art.  275,  279,  347,  348,  388 
codice  procedura  penale,  e  conseguen- 
temente nulli  il  dibattimento  e  la  sen- 
tenza, giacché,  essendosi  egli  presen- 
tato all'udienza  sebbene  poscia  si  fos 
se  allontanato  dall'aula,  non  poteva 
procedersi  al  giudizio,  malgrado  la 
sua  assenza,  se  non  con  l'intervento 
di  un  difensore  nominato  d'ufficio. 

Attesoché  dal  verbale  di  udienza 
risulta:  che  nel  giorno  fissato  perla 
discussione  dell'appello  del  Melissi, 
aperta  l'udienza  al  pubblico  e  chia- 
mata la  causa,  si  presentò  lo  stesso 
Melissi  facendo  istanza  perché  la  cau- 
sa venisse  differita,  trovandosi  il  suo 
avvocato  di  fiducia  impegnato  per  una 
causa  innanzi  ai  tribunale;  che  la 
parte  civile  ed   il   pubblico  ministèro 
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si  opposero  al  rinvio,  chiedendo  que- 
st'ultimo che  si  procedesse  alla  di- 
scussione della  causa  assegnando  al* 
l'imputato  un  difensore  ufficioso;  che 
l'imputato  Mei  issi  in  ciò  sentire  ab- 
bandonò la  sala  di  udienza,  ed  allora 
il  pubblico  ministero  chiese  che  si 
procedesse  in  contumacia  dell'appel- 
lante, al  che  la  corte  aderì.  Accer- 
tate tali  circostanze  di  fatto,  la  pre- 
tesa che  non  potesse  dichiararsi  la 
contumacia  del  ricorrente  e  dovesse 
proseguirsi  il  dibattimento  con  l'assi- 
stenza di  un  difensore,  è  destituita  di 
ogni  fondamento  giuridico.  Per  l'art. 
£81  n.  1  codice  procedura  penale, 
il  dibattimento  in  contraddittorio  si 
inizia  con  l'interrogatòrio  dell'impu- 
tato sulle  sue  generalità  e  sui  fatti, 
della  causa,  e  da  tale  momento  egli 
deve  ritenersi  presente  agli  effetti  di 
legge,  anche  quando  posteriormente 
si  allontani;  ma,  quando  non  vi  fu 
l'interrogatorio  non  solo,  ma  neanche 
l'identificazione  dell'imputato  con  la 
domanda  delle  sue  generalità,  non 
può  dirsi  cominciato  il  dibattimento, 
e  quindi,  se  egli  si  allontana  prima 
che  a  tale  formalità  si  adempia,  ben 
deve  dichiararsi  la  sua  contumacia. 
Per   questi   motivi:  rigetta... 


Subii  stenti  pitie  18  lijllt  MS,  i.  5BM. 

RISI  P.  ff.  -  BRUII  U  -  P.  I.  DURAITE 

« 

Sindoni 

LESIONE  PERSONALE:  Entità  -  Invìi  al 
pretore  •  Perizie  ulteriori  -  Dibattimento  - 
Incompetenza. 

ETÀ9:  Questione  ti  fatte  •  Interrogatorie  del- 
l'imputate. 

Se  al  giudizio  del  pretore  si  inda 
un  procedimento  per  lesione  perso- 
nale, la  di  cui  entità  non  era  ancora 
stabilita,  ilpretore  stesso  può  eseguire 
le  ulteriori  perizie,  e  in  seguito  al 
dibattimento,  dichiarare  la  propria 
incompetenza. 

fi'  questione  di  fatto,  che  non  oiola 
alcun  precetto  di  legge,  il. determinare 


Vetà   dell'imputato,    e    convincersene 
dagli  interrogaiorj  di  kd. 

Sindoni  Orazio  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  di  Messina  del 
23  aprile  p.  p.  che,  per  reato  di  le- 
sioni gravi,  in  persona  di  Raffaella 
Spinelli  e  di  Schiavetta  Rosa,  ridusse 
la  pena  inflitta  dal  tribunale  penale 
di  Messina  da  mesi  dieci  di  reclu- 
sione a  mesi  cinque.  Con  un  mezzo 
principale  si  sostiene  essere  stati 
violati  gli  art.  75,  79, 81,  286  e  345  co- 
dice procedura  penale,  perchè  la  corte 
non  aveva  accolta  l'eccezione  di  nul- 
lità sollevata  dalla  difesa.  Con  essa  si 
era  dedotto  che  il  Sindoni,  con  ordi- 
nanza del  13  dicembre,  era  stato  rin- 
viato dal  giudice  istruttore  al  giudizio 
del  pretore  del  primo  mandamento  di 
Messina,  per  rispondere  di  lesioni 
guarite  in  meno  di  20  giorni;  che  il 
pretore,  dopo  questa  ordinanza,  ille- 
galmente e  con  eccesso  di  potere  a- 
veva  assunto  altre  perizie  in  persona 
delle  donne  offese,  che  stabilirono  es- 
sersi le  ferite  guarite  dopo  i  venti  gior- 
ni, e  che  di  conseguenza  anche  ille- 
galmente il  pretore  aveva  poi  rinviati 
gli  atti  al  procuratore  del  re.  Che  ciò 
avrebbe  potuto  fare  secondo  l'art.  345 
del  codice  di  procedura  penale  quan- 
do le  nuove  prove  si  fossero  svolte 
in  pubhlico  dibattimento,  ma  non  per 
quelle  raccolte  nel  periodo  istruttorio 
e  dopo  l'ordinanza  di  rinvio.  Con 
mezzo  aggiunto  si  deducono  violati 
gli  art.  323  n.  3  e  640  procedura  pe- 
nale, perchè  la  corte  non  tenne  in 
debito  conto  il  motivo  di  appello  col 
quale  si  era  detto  che  il  tribunale 
aveva  condannato  il  Sindoni  come 
maggiore  di  età,  mentre  minore  degli 
anni  21,  e  nel  processo  mancava  il 
certificato  di  nascita. 

Osserva  che  il  primo  mez$o  non 
ha  seria  consistenza.  Un'irregolarità 
certamente  vi  fu  nel  periodo  istrut- 
torio, perchè  il  procuratore  del  re 
richiese  ed  il  giudice  istruttore  ordinò 
il  rinvio  del  Sindoni  al  giudizio  del 
pretore,  sul  semplice  brevissimo  rap- 
porto, col  quale  a  norma  dell'art.  77 
questi  aveva  avvisato  il  primo  sul 
fatto  delittuoso  e  nel  quale  le  lesioni 
si  dicevano  guaribili  in  15   od  io  10 
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giorni.  Il  rinvio  al  pretore  per  tenuità 
di  reato  non  poteva  farsi  se  non  erasi 
definitivamente  stabilita  l'entità  del 
danno  prodotto.  Ma  con  ciò  non  era 
vietato  al  pretore  da  nessuna  dispo- 
sizione di  legge  di  fare  eseguire  le 
ulteriori  perizie,  e  per  contrario,  se- 
condo la  parola  e  lo  spirito  degli  ar- 
ticoli 75,  76,  69,  131,  133  del  codice 
procedura  penale,  ben  fece  a  stabilire 
la  parte  generica  del  reato.  Né  meno 
correttamente  si  operò  negli  atti  po- 
steriori, poiché  il  pretore,  con  rego- 
lare ordinanza,  emessa  in  seguito  a 
pubblica  discussione,  dichiarò  la  sua 
incompetenza,  e  rinviò  le  carte  al 
pubblico  ministero,  ii  quale  poi  prov- 
vide a  norma  dell'art.  345  codice 
procedura  penale.  E  però  quell'irre- 
golarità in  ogni  modo  non  inficia 
menomamente  il  processo  nel  giudizio 
di  merito. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che 
T  età  dell'imputato  è  questione  di 
fatto,  e  la  corte  se  ne  convinse  su 
gli  interrogatoti    di  lui.    E    però  non 

f>uò    dirsi    violato   alcun    precetto    di 
egge. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sizioni  seconda  panala  14  novanta  1888,  n.  7830. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  H.  BURANTE 

Puzzolante  e  Pirro  (avv.  Perrokb) 

INCESTO  :  Comcublnalo   *   Affini   illegittimi  - 
Madre  naturale-  Moglie  defunta. 

Il  concubinato  tra  affini  illegitimi 
non  costituisce  il  reato  d'incesto  ;  e 
perciò  non  è  incestuosa  V  unione  del- 
l'Imputato con  la  madre  naturale  della 
defunta  di  lui  moglie. 

Attesoché  Luigi  Pirro  tolse  in  mo- 
glie una  figliuola  naturale  di  Grazia 
Puzzolante.  Rimasto  vedovo,  con  lei 
si  ridusse  e  le  si  strinse  in  turpe  tre- 
sca e  si  palese,  da  suscitare  pubblico 
scandalo. 

Accusati  tutti  e  due  d'incesto,  ne 
furono  dichiarati  colpevoli  e  condan- 


nati nella  reclusione  dal  tribunale  di 
Lucerà.  Appellarono.  La  corte  delle 
Puglie,  con  sentenza  resa  ai  18  feb- 
braio 1898,  rigettò  il  gravame.  Ricor- 
rono oggi  per  cassazione,  allegando 
l'inesistenza  del  reato  loro  ascritto. 

Attesoché  il  ricorso  ha  il  suo 
pieno  fondamento  in  dritto,  imperocché 
il  concubinato  tra  affini  illegittimi 
non  costituisce  il  reato  d'incesto,  co- 
me chiaramente  si  rileva  dalla  dispo- 
sizione dell'art.  337  del  codice  penale, 
tanto  pel  suo  dettato,  che  per  la  ra- 
gione che  l'informa.  Si  legge  io  tale 
articolo  che  per  tre  classi  di  persone 
il  delitto  d'incesto  possa  essere  per- 
petrato in  linea  retta,  i  fratelli  o  so- 
relle. L'incisa  anche  illegittimo  é 
scritto  immediatamente  dopo  l'indi- 
cazione della  prima  classe  ascendente 
o  discendente*  ed  indi  vengono  men- 
zionate le  altre  due  classi,  ciascuna 
preceduta  e  distinta  da  una  disgiun- 
tiva. 

Ciò  filologicamente  dimostra  che 
l'estensione  agl'illegittimi  per  gli  a- 
scendenti  ed  i  discendenti  non  sia 
comune  agli  affini  in  linea  retta,  co- 
me non  lo  e  ai  fratelli  ed  alle  so- 
relle. 

Che  se  diverso  fosse  stato  l'inten- 
dimento del  legislatore,  l'inciso,  an- 
che illegittimo,  avrebbe  dovuto  ve- 
dersi segnato  con  locuzione  compren- 
siva dopo  le  indicazioni  di  tutte  e  tre 
le  sovraddette  classi  di  persone. 

A  tale  interpretazione  letterale 
converge  la  ragione  della  legge.  Pu- 
nibile l'incesto,  oltre  che  pel  violato 
ordine  di  famiglia,  più  segnatamente 
per  l'oltraggio  alla  natura,  tutto  do- 
veva comprendere  in  sé  quanto  di 
turpe  e  di  repugnante  vi  fosse  nel- 
l'unione carnale  tra  genitore  e  ge- 
nerato, onde  per  unità  obbiettiva 
ugualmente  vi  dovevano  essere  consi- 
derate le  filiazioni  legittime  e  la  na- 
turale. 

Non  così  per  gli  affini  in  linea 
retta,  pei  quali  non  la  ragione  di 
contaminata  natura  si  raccoglie,  ma 
quella  di  violazione  dell'ordine  di  fa* 
miglia,  la  quale  può  solo  sussistere, 
quando  concorra  il  vincolo  di  legitti- 
mità, l'unico  che  determina  ed  integra 
lo  stato  di  affine^ 
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Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  ed 
annulla  senza  rinvio  l'investita  sen- 
tenza per  inesistenza  di  reato.    , 


Suini  iwtrii  pnli  14  atleta  1898,  i.  6917. 

DE  CESURE  P.  -  ROUIIO  Rei.  -  P.  M.  HERMIIE 

Brancate 

CACCIA  :  Umbria  -  Editto  dal  cardinale  Giù- 
stiniani. 

Neil Umbria  ha  tuttora  forza  di 
legge  L'editto  del  cardinale  Giusti- 
mani  sulla  caccia. 

Brancale  Vincenzo,  con  sentenza 
2G  agosto  1896,  fu  dal  pretore  di  Nor- 
cia condannato  alla  pena  pecuniaria 
di  lire  59  per  due  contravvenzioni,  per 
essere  stato  sorpreso  in  tempo  di 
caccia  proibita  nell'esercizio  della  me- 
desima con  reti  orizzontali  vaganti, 
e  per  mancata  licenza  di  cacciare  con 
le  reti  predette. 

Ricorre  in  Cassazione  e  deduce 
che  l'editto  del  cardinale  Giustiniani, 
in  seguito  al  decreto  della  giunta 
provinciale  amministrativa  dell'Um- 
bria, ha  cessato  di  aver  vigore,  e 
però  non  poteva  esser  preso  a  base 
di  condanna. 

Attesoché  è  una  mera  affermazione 
che  l'editto  del  cardinale  Giustiniani 
sulla  caccia  ha  cessato  di  aver  vi- 
gore nell'Umbria. 

Le  leggi  sulla  caccia  dei  diversi 
stati  in  cui  si  divideva  l'Italia  prima 
della  sua  unificazione  rimasero  e  ri- 
mangono tutte  in  vigore,  e  così  l'e- 
ditto pontificio  nell'Umbria,  in  attesa 
di  una  legge  generale  sancita  dal 
parlamento  (Camera  dei  deputati  e 
Senato)  e  promulgata  dal  re,  cioè  dal 
potere  legislativo,  che  solo  ha  il  di- 
ritto e  il  potere  di  abrogare  le  leggi 
speciali,  non  già  dalla  giunta  provin- 
ciale amministrativa. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Sazimi  stenda  penali  28  ottobre  1888,  a.  8178, 

RISI  P.  ff.  -  BROMI  Rei.  -  P.  H.  LDCCI SELIS 

De  Blasiis  (avv.  Rota) 

DIBATTIMENTO:  Sentenza  -  Motivi  gravi  - 
Consona  dallo  parti  -  Interruzione  -  Tor- 
nino di  dieci  giorni. 

Il  dibattimento,  una  volta  comin- 
ciato, si  dece  continuare  fino  alla 
pronunziamone  della  sentenza;  e  solo 
in  via  di  eccezione,  per  gravi  motioi 
e  col  consenso  delle  parti,  può  essere 
interrotto,  purché  si  continui  e  si  porti 
a  termine  in  un'udienza  non  al  di  là 
del  decimo  giorno. 

Antonio  de  Blasiis  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  penale  di 
Santa  Maria  Capua  Ve  te  re  del  4  giu- 
gno 1898,  che,  in  grado  di  rinvio  giu- 
dicando, accolse  l'appello  del  pubblico 
ministero  avverso  la  sentenza  del  pre- 
tore urbano  di  Napoli  del  G  luglio 
1897  e  lo  dichiarò  colpevole  di  dira- 
mazione in  pregiudizio  di  Vito  Lo 
Scalzo  con  circostanze  attenuanti,  e 
lo  condannò  alla  reclusione  per  giorni 
75,  alla  multa  di  Ifre  83,  al  ristoro  dei 
danni  \erso  la  parte  civile  ed  alle 
spese. 

Diversi  mezzi  si  sono  dedotti  in 
sostegno  del  ricorso,  ma  precipuo,  ed 
anche  per  ragione  logica  preliminare 
è  quello  della  nullità  del  dibattimento 
e  della  sentenza  del  primo  giudice, 
per  essersi  il  dibattimento  interrotto 
più  volte  e  terminato  in  una  udienza 
al  di  là  del  decimo  giorno  con  viola- 
zione dell'art.  282  codice  procedura 
penale. 

In  ordine  a  questo  mezzo  sta  in 
fatto  che  il  giudizio  innanzi  al  pre- 
tore cominciò  nel  giorno  21  giugno 
1897,  continuò  nel  23  e  nel  28  di  detto 
mese  ed  ebbe  termine  nell'udienza 
del  6  luglio,  quando  fu  pure  pronun- 
ziata la  sentenza  di  non  luogo  a  pro- 
cedere. Contro  l'appello  del  pubblico 
ministero  l'imputato  tre  giorni  prima 
dell'udienza  dedusse  tra  l'altro  l'inam- 
messibilità  dell'appello  e  la  nullità 
del  dibattimento  e  della  sentenza,  ma 
il  tribunale  di  Napoli   non  si  occupò 
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di  questa  deduzione,  per  cui  la  sua 
sentenza  con  condanna  del  De  Blasiis 
fu  annullata  per  mancanza  di  moti- 
vazione e  rinviata  la  causa  al  tribu- 
nale di  S.  Maria. 

Osserva  che  la  denunziata  senten- 
za respinse  quel  motivo  di  gravame, 
perchè  nessuno  dei  diversi  rinvj  del 
giudizio  oltrepassò  i  dieci  giorni,  se- 
condo l'art.  282  codice  procedura  pe- 
nale, e  perchè  questa  disposizione  non 
è  imposta  a  titolo  di  nullità. 

Ora  codeste  considerazioni  non 
possono  plaudirsi,  e  sono  certamente 
erronee  e  contrarie  alla  lettera,  allo 
spirito  della  legge  ed  alla  costante 
giurisprudenza  di  questo  Supremo  Col- 
legio. La  rettitudine  dei  giudizi  ri- 
chiede che  il  dibattimento,  una  volta 
cominciato,  si  continui  tino  alla  pro- 
nunziazione  della  sentenza  e  solamen- 
te in  via  di  eccezione  e  per  gravi 
motivi  e  col  consenso  delle  partì  può 
essere  interrotto,  purché  si  continui 
e  si  porti  a  termine  in  un'udienza 
non  al  di  là  del  decimo  giorno. 

Osserva  che,  accogliendosi  il  pre- 
detto mezzo  che  è  il  terzo,  non  oc- 
corre occuparsi  degli  altri. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sizìim  prima  panile  24  tittinkri  1898, 1. 1282. 

CARDOHA  P.  ff.  -  SIOTTO  Rei.  -  P.  N.  MARSILIO 

Amante  ed  altri 

GIURATI  :  Presidente  dell'assise  -  Consegna 
delle  questioni  -  Assenza  dell'accusate  - 
Oanno. 

Non  derioa  nullità  daU  avere  il 
presidente  dell'assise  consegnate  le 
quistioni  ai  giurati  in  assenza  del' 
t'accusato,  se  questi  non  ne  potè  ri- 
sentire danno. 

Attesoché  Amante  Salvatore,  Bir- 
raglia Concetto,  Del  Popolo  Salva- 
tore, Sentineri  Filippo,  condannali  i 
primi  tre  ad  anni  8  e  mesi  4,  l'ultimo 
ad  anni  8  e  mesi  10  di  reclusione, 
dalla  corte  di  assise  di  Catania,  con 


sentenza  14  giugno  1898,  per  rapina 
accompagnata  da  minacce  nella  vita 
a  mano  armata,  sono  ricorsi  tempe- 
stivamente, deducendo  la  violazione 
dell'art.  498  in  relazione  al  507  co- 
dice procedura  penale,  per  avere  il 
presidente  consegnato  il  questionario 
al  capo  dei  giurati,  quando  si  erano 
ritirati  gli  accusati  dalla  sala  d'u- 
dienza. 

Che  il  verbale  di  dibattimento 
constata  la  consegna  delle  quistioni 
in  assenza  degli  accusati,  e  mette 
quindi  in  essere,  per  avviso  del  ri- 
corrente, la  violazione  elei  l'art  498, 
la  quale,  posta  a  raffronto  del  507,  in- 
durrebbe nullità  se  la  protesta  o  ri- 
serva avesse  in  qualche  modo  accen- 
nato al  gravame,  almeno  possibile, 
derivato  al  giudicabile  dalla  consegna 
delle  questioni  lui  assente.  Va  bene 
che  nell'ordine  delle  operazioni  trac- 
ciate dall'art.  498  la  consegna  debba 
precedere  il  ritirarsi  dell'accusato.  Va 
bene  che  l'art.  507  imponga  a  pena 
•  di  nullità  l'osservanza  dell'art.  498, 
ma  tutto  ciò  in  relazione  alla  possi- 
bilità di  un  gravame,  che  nel  caso 
concreto  rimane  escluso,  sia  dalla 
presenza  del  difensore,  sia  dal  modo 
della  protesta. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  Su- 
prema rigetta.... 


Slittai  nitrii  et  uh  8  imahrt  IMI,  a.  7R3. 

CAPALOO  P.  fi  •  BRUNI  Rii.  - 
P.M.  L0CCJ  SELIS 

Bellisomo 

9 

APPELLO:  Assoluzione  -  Retta  non  amata  - 
Ministero  pubblico  -  Imputati  Aversi. 

Chi  fu  assoluto  per  non  provata 
reità    non  ha  diritto  di  appellare. 

L'appello  del  pubblico  minuterò 
investe  il  giudice  della  cognizione 
dell'intera  causa )  ma  solo  rispetto  al- 
l'appellato, non  anche  rispetto  agli 
altri  imputati. 

Bellisomo  Francesca  e  Santange- 
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letta  Giacomo,  imputati  di  reciproche 
ingiurie  e  minacce,  vennero  assoluti 
dal  pretore  di  Bobbio  per  non  pro- 
vala reità.  Contro  la  sentenza  produsse 
appello  il  procuratore  del  re  di  Vige- 
vano solamente  ne*  rapporti  di  San- 
tangeletta. 

Se  ne  gravò  anche  la  Bellisomo 
e  domandò  che  per  lei  si  dovesse 
pronunziare  una  sentenza  di  piena 
assoluzione  per  inesistenza  di    reato. 

11  tribunale  di  Vigevano,  con  sen- 
tenza del  17  settembre  prossimo  pas- 
sato, accolse  l'appello  del  procura- 
tore del  re  e,  convincendosi  della  reità 
di  Santangeletta,  lo  condannò  a  lire 
cinquanta  di  multa.  Dichiarò  poi  in- 
ammissibile l'appello  della  Bellisomo. 

Costei  ora  ricorre  in  Cassazione 
e  sostiene  che  venne  violato  l'art.  353 
codice  procedura  penale,  in  relazione 
allo  art.  397  codice  .penale  e,  con  un 
lungo  ragionamento,  cerca  di  provare 
che,  oltre  al  diritto  proprio  di  appel- 
lare, essendosi  ricorso  anche  dal  pub- 
blico ministero  contro  il  Santangeletta, 
la  causa  era  integrata  anche  nell'in- 
teresse suo,  ed  ella  aveva  il  diritto  di 
farvi  adesione:  e  poi  aggiunge  che, 
quando  vi  sono  più  correlo  compiici 
di  un  reato,  gli  art  358  e  403  della 
procedura  penale  dispongono  che  l'ap- 
pello dell'uno  giovi  anche  all'altro. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che, 
la  questione,  se  l'assoluto  per  non 
provata  reità  pòssa  produrre  appello 
per  fare  dichiarare  la  sua  innocenza, 
è  stata  decisa  più  volte  da  questa 
Corte  sempre  per  la  negativa,  per  la 
sola  ragione  del  chiaro  disposto  let- 
terale degli  art.  353  e  399  del  codice 
di  procedura  penale,  che  danno  la  fa- 
coltà di  appellare  solo  agli'  imputati 
e  condannati,  e  si  è  più  volte  sen- 
tenziato che  nel  concetto  della  legge, 
e  nel  fine  del  legislatore  le  due  espres- 
sioni dei  due  ostacoli  si  equivalgono, 
e  che  solo  chi  ha  riportata  una  con- 
danna può  muoverne  lamento. 

La  costante  giurisprudenza  di  que- 
sto Supremo  Collegio  ha  ritenuto  che 
l'interesse  morale  dell'  imputato  e  le 
possibili  ulteriori  conseguenze  di  una 
assoluzione  per  semplice  non  provata 
reità  riguardano  non  più  il  diritto 
pubblico  penale  e  non  furono  consi- 


derate  dal  legislatore.  Epperò  solo  nel 
campo  della  dottrina  si  fanno  voti 
per  una  riforma  della  legge  di  pro- 
cedura e  del  casellario,  nella  quale 
la  questione  ha  pratica    importanza. 

Osserva  poi  che  l'appello  del  pub- 
blico ministero  non  legittimava  l'ap- 
pello della  Bellisomo,  avendo  essi 
scopi  interamente  diversi,  il  primo  ri- 
chiedendo, la  condanna  del  Santan- 
geletta, l'altro  l'inesistenza  del  reato 
a  lei  imputato.  La  massima  di  diritto 
che  l'appello  del  pubblico  ministero 
rimette  in  discussione  ed  integra  l'in-, 
terà  causa,  non  può  essere  intesa  nel 
senso  preteso  dalla  ricorrente;  esso 
riguarda  sempre  l'imputato  contro  il 
quale  si  ricorre,  e  rispetto  a  lui  il 
magistrato  di  appello  può  esaminare 
l'intera  causa,  anche  nei  sensi  più 
favorevoli  all'imputato,  'essendo  incen- 
surabili i  concetti  di  penalità  e  di 
giustizia.  Mala  causa  della  Bellisomo 
era  diversa  da  quella  del  Santange- 
letta, né  menomamente  il  concetto 
della  correità  e  della  complicità  può 
trovare  riscontro  in  fatto  di  minacce 
ed  ingiurie  reciproche,  nel  quale,  lungi 
.  dall'essere  complici,  i  due  imputati 
sono  avversari. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


ttzltai  stenda  panili  7  Aitata  IMI,  i.  8703, 

DE  CESARE  P.  -  FIOCCA  Rei,  -  P.  M,  DURASTE 

Pubblico  Ministero  - 
Valeggio  (aw.  Papa) 

SANITÀ*   PUBBLICA  :   Vendita   dei  veleni  - 
Legge  -  Medici. 

Chi  non  è  tassativamente  autoriz- 
zato dalla  legge,  non  può  vendere  dei 
veleni  neppure  a  medici. 

Atteso,  in  fatto,  che  Valeggio  Nel  - 
sidio,  condannato  dal  pretore  di  Pa- 
dova con  sentenza  del  19  luglio  ul- 
timo a  6  giorni  di  arresto  a  Tire  500 
di  multa  siccome  contravventore  alla 
disposizione  dell'art.  30  legge  sani- 
taria, per  avere  senza  qualità  venduto 
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un  flacone  contenente  10  bottiglie  di 
sublimato  corrosivo,  sull'  appello  di 
lui,  il  tribunale  con  la  impugnata  sen- 
tenza dichiarò  non  essere  luogo  a 
procedimento  per  inesistenza  di  reato; 
1°  perchè  considerò  che  il  Valeggio 
intese  vendere  il  sublimato  al  medico 
chirurgo  dottor  Tion,  a  cui  era  solito 
venderlo  per  ragione  di  professione, 
e  da  cui  gliene  era  stata  fatta  ri- 
chiesta con  un  biglietto  per  mezzo  di 
due  donne;  2°  poicnè  il  Valeggio  a- 
veva  dimostrato  non  aver  voluto  con- 
travvenire alla  legge.  . 

Di  codesta  sentenza  il  Pubblico 
Ministero  domanda  la  cassazione  per 
le  seguenti  ragioni: 

1°  Perchè  la  legge  sanitaria  nel- 
l'art. 30  indica  tassativamente  le  per- 
sone che  possono  vendere  veleni, 
fabbricante  o  negoziante  di  prodotti 
chimici,  farmacista,  droghiere,  colo- 
raro.  Il  Valeggio  non  esercita  com- 
mercio o  industria  neppure  affine  a 
quelle  indicate  nell'art.  30.  Né  a  sca- 
gionarlo vale  il  dire  che  la  vendita 
intese  fare  ad  un  medico  chirurgo, 
qual  era  il  dottor  Tion,  imperocché 
la  legge  vieta  e  punisce  il  fatto  di 
chi  vende  i  veleni,  senza  distinguere 
a  chi  la  vendita  è  fatta.  Si  è  dunque 
violato  l'art.  30  della  legge  sanitaria 
22  dicembre  1888. 

2°  Perchè  l'art.  45  codice  pe- 
nale dice  precisamente  il  contrario 
di  quanta  venne  affermato  dal  tribu- 
nale, perocché  trattandosi  di  contrav- 
venzioni, la  seconda  parte  del  detto 
articolo  stabilisce  il  principio,  che  cia- 
scuno risponde  della  propria  azione 
od  ~  omissione,  ancorché  si  dimostri 
che  egli  non  abbia  voluto  commettere 
un  fatto  contrario  alla  legge. 

Attesoché  le  ragioni  testé  ricor- 
date hanno  il  loro  fondamento  nel 
testo  dell'art.  30  della  legge  sanitaria, 
che  indica  espressamento  le  persone 
alle  quali  è  consentita  la  vendita  o 
distribuzione  dei  veleni,  e  tra  codeste 
persone  non  si  può  annoverare  il  Va- 
leggio. La  legge  inoltre  proibisce  nel 
detto  articolo  la  vendita  e  distribu- 
zione dei  veleni  senza  distinguere  a 
chi  sia  fatta.  Trattandosi  poi  di  con- 
travvenzione, basta  per  la  sussistenza 
del  reato,  aver  provato  il  fatto  volon- 


tario della  vendita  dei  veleni,  senza 
bisogno  di  provare  che  chi  vendette 
volle  ammettere  un  fatto  contrario 
alla  legge,  giacché  nelle  contravven- 
zioni factum  prò  dolo  aecìpitur. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa,  e  rinvia  al  tribu- 
nale di  Vicenza. 


Sszliai  umU  piali  5  diceakri  MI,  i.  8117. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rd.  - 
P.  N.  IELEGMI 

Mareheggiani  (aw.  Tuccimki) 

ARMI  :  Facile  -  Case  abitate   -  Stradi  rete 
bile  -  Incolumità  pubblica  -  Decisine»  il 
animali  -  Danne. 

CONFISCA:  Fucile  -  Ccntravvenzieee  -  Li- 
cenza. 

Chi  esplode  un  fucile  in  vicinanza 
di  cane  abitate  ed  in  direzione  di  una 
strada  rotabile  provinciale,  commette 
la  contrao  ceni  ione  contro  l'incolumità 
pubblica,  sebbene  ciò  abbia  fatto  per 
uccidere  animali  che  arrecavano  don- 
no  al  suo  fondo.  . 

Nella  specie  non  può  ordinarsi  la 
confisca  del  fucile  se  V imputato  era 
munito  di  licenza. 

Attesoché  Domenico  Mareheggia- 
ni, accusato  della  contravvenzione  pre- 
veduta dall'art.  467  codice  peuale  per 
avere  esploso  un  colpo  di  fucile  in 
vicinanza  di  luoghi  abitati  ed  in  di- 
rezione della  via  rotabile  provinciale, 
ne  venne  dichiarato  colpevole  dal 
pretore  di  Corinaldo,  e  condannato  in 
lire  due  di  ammenda,  dichiarandosi 
altresì  confiscato  il  fucile.  Il  Mar- 
eheggiani ricorse  per  cassazione,  con 
cinque  mezzi  di  annullamento. 

Violazione  dell'art.  311  codice  pro- 
cedura penale,  avendo  il  pretore  di- 
sposto l'esame  di  due  individui,  né  ci- 
tati come  testimoni,  né  indicati  nella 
discussione  della  causa  ; 

Violazione  dell'art  640  codice  pro- 
cedura penale,  per  avere  il  pretore 
negato  il  rinvio  della  causa  giusta- 
mente chiesto  dall'imputato; 
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Violazione  dell'art.  467  codice  pe- 
nale. Non  poteva  affermarsi  la  con- 
travvenzione preveduta  dal  detto  ar- 
ticolo, mancando  la  possibilità  di  at- 
testato alla  pubblica  incolumità  o  il 
pericolo  di  un  infortunio; 

Violazione  dell'art.  429  codice  pe- 
nale. Il  colpo  fu  esploso  per  uccidere 
una  gallina  sorpresa  dal  ricorrente 
nel  suo.  fondo  a  commettervi  danno, 
onde  competeva  l'esenzione  di  pena  ; 

Violazione  dell'art.  36  codice  pe- 
nale. Non  poteva  essere  disposta  la 
confisca  del  fucile. 

Attesoché  il  terzo  e  quarto  mezzo 
si  risolvono  nell'unico  concetto  della 
inesistenza  del  ritenuto  reato.  Non 
hanno  essi  alcun  fondamento;  ebbe 
in  fatto  il  pretore  che  il  March  eg- 
giani  esplose  un  colpo  di  fucile  in 
vicinanza  di  varie  case  abitate  ed  in 
direzione  della  strada  rotabile  provin- 
ciale. Cosi  le  cose,  è  evidente  la  sus- 
sistenza dell'affermala  contravvenzio- 
ne, di  cui  vi  si  riscontrano  tutti  gli 
elementi.  Erroneamente  il  ricorrente 
allega  la  mancanza  del  pericolo,  il 
quale  invece  è  insito  nel  fatto  del 
trarre  colpi  d'arma  da  fuoco  presso 
le  case  abitate  ed  in  direzione  delle 
pubbliche  vie,  ove,  pel  necessario 
passaggio  delle  persone,  è  facile  che 
ne  rimangano  offese..  E'  poi  total- 
mente fuori  di  luogo  l' invocazione 
dell'art.  429  del  codice  penale,  pei 
quale,  se  l'esenzione  di  pena  è  con- 
sentita per  l' uccisione  nel  proprio 
fondo  dei  volatile  che  vi  commette 
danno,  non  è  certo  autorizzato  di  spa- 
rare immunemente  armi  da  fuoco  colà 
ove  presso  sieno  luoghi  frequentati 
da  persone,  e  che  espressamente  sono 
indicate  dalla  legge,  la  qual  cosa,  di 
per  sé  sola,  in  vista  del  pericolo  della 
pubblica  incolumità  costituisce  una 
violazione  punibile  (art.  467  cod.  peri.). 

Attesoché  l'ultimo  mezzo  merita 
accoglimento.  Il  pretore  non  poteva 
disporre  la  confisca  del  fucile.  Non 
gliene  dava  facoltà  l'art.  36  del  co- 
.  dice  penale,  perché  é  ella  concessa 
quando  la  cosa  di  cui  la  confisca  si 
ordina  servi,  o  fu  destinata  a  com- 
mettere un  delitto,  e  nella  specie  si 
tratta  di  contravvenzione.  Non  gliene 
imponeva  la  seconda  parte  del  detto 


articolo,  perorò,  essendo  il  ricorrente 
munito  di  licenza  di  porto  d'arma  e 
di  caccia,  non  poteva  nascerne  reato 
dall'asportazione  e  dall'uso. 

Per  questi  motivi  : 

Accoglie  il  ricorso  nella  sola  parte 
riflettente  la  ordinata  confisca  del  fu- 
cile. 


Saltili  iMaida  iimIi  5  icvtaki  IUS,  n,  7542. 

DE  CESARE  P.  -  iOSCOII  flil.  - 
f.  H  DURANTE 

Primon  \ 

STAMPE  :  Direttore  della  stamparla  -  Lettera 
circolare  -  Pretore  -  Creditori. 

//  direttore  della  stamperia  deve 
presentare  al  pretore  locale  anche  le 
stampe  di  una  lettera  circolare  che 
taluno  dirige  ai  proprj  creditori. 

Primon  Luigi  ricorre  contro  la  sen- 
tenza 7  settembre  1898  che  lo  con- 
dannò alla  multa  di  lire  60  per  con- 
travvenzione all'art.  7  dell'editto  sulla 
stampa,  per  avere,  còme  direttore  della 
stamperia  Palo  e  C.  in  S.. Vito,  omesso 
di  presentare  al  pretore  del  luogo  la 
circolare  in  data  21  giugno  1898, 
diretta  da  Giovanni  Ambrosetti  nego- 
ziante di  Pordenone  ai  suoi  creditori. 

Col  solo' mezzo  dedotto  si  assume 
che  gli  stampati  che  si  sono  destinati 
ad  uscir  dalla  tipografia,  ma  che  ser- 
vono a  soia  comunicazione  privata 
non  rientrano  nelle  regole  sancite 
dall'una  e  dall'altra  parte  dell'editto 
sulla  stampa,  e  che  tal  concetto  sca- 
turisce dall'art.  1  che  colpisce  le  ma- 
nifestazioni del  pensiero,  e  tale  non 
può  dirsi  la  circolare  suddetta,  sa- 
rebbe rimpiccolire  l'idea  e  lo  spirito 
della  legge.  D'altronde,  si  aggiunge, 
anche  la  legge  di  pubblica  sicurezza 
che  vieta  l'affissione  o  pubblicazione 
di  stampati  o  manifesti  senza  il  previo 
permesso,  esclude  però  gli  stampati 
relativi  ad  affari  commerciali  o  a  ven- 
dite o  a  locazioni. 
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Osserva  la  Corte  Suprema  che  la 
legge  ordina  la  presentazione  di  qua- 
lunque stampato  senza  distinzione  di 
sorte  alcuna;  per  essi  non  è  lecito 
distinguere  ove  la  legge  non  ha  cre- 
duto di  farlo.  Adottando  la  interpre- 
tazione del  ricorso,  si  aprirebbe  l'adito 
all' arbitrio,  si  può  dire  tanto  per  par- 
te di  chi  deve  obbedire  alla  detta  di- 
sposizione, quanto  di  chi  è  chiamato 
ad  applicarla,  e  ciò  a  detrimento  della 
giustizia.  L'esempio  addotto  dal  ricor- 
rente, tratto  dalle  disposizioni  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  non  con- 
forta l'assunto,  imperocché  da  esso 
si  vede  anzi  evidentemente  che,  quan- 
do 6  dove  l'ha  voluto,  il  legislatore 
fece  tassativamente  l'eccezione,  che 
non  risulta  in  alcun  modo  dall'editto 
sulla  stampa,  che  ha  voluto  che  l'au- 
torità fosse  pienamente  libera  nel  giu- 
dicare l'indole  e  la  natura  di  tutto  ciò 
che  si  pubblica  col  mezzo  della  stam- 
pa, onde  non  possa  uscire  dalla  via 
tracciata  dalle  leggi  vigenti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Stibie  tamii  pmb  25  sovinbrs  ISSI,  ì.  191. 

DE  CESARE  P.  -  PERFUBO  Bil. - 
P.I.MRE6MI 

Ieri 


TESTNMNIO  :  Giuramento  -  Nullità  -  Dibatti 
Mento  -  Contumacia  -  Interrogatori*  -  Rin- 
vi* dilla  sansa. 

Il  fatto  di  essere  stato  sentito  senza 
giuramento  un  testimone,  non  porta 
la  nullità  dell'intero  dibattimento. 

Si  può  pronunciare  la  contumacia 
delF  imputato,  il  quale  prima  di  es- 
sere interrogato,  se  ne  va  per  esser- 
glisi  negato  un  nuooo  rinvio  della 
causa. 

Attesoché  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso, col  quale  si  sostiene  la  nullità 
della  sentenza,  in  quanto  annullò  par- 
zialmente il  dibattimento  di  primo 
grado,  nella  sola  parte  cioè  relativa 
alla  dichiarazione  di  un  teste  sentito 


senza  giuramento,  mentre  avrebbe  do- 
vuto annullare  l'intero  dibattimento; 
non  ha  il  mezzo  fondamento;  poiché, 
avendo  la  corte  rilevato  dal  comples- 
so della  prova  testimoniale  assunta, 
la  dichiarazione  del  teste,  sentito  sen- 
za giuramento,  circoscrive  con  ciò  la 
nullità  incorsa  al  solo  punto  che  n'era 
stato  inquinato. 

il  principio  che  utile  per  inutile  non 
vitiatur  non  vi  rientra,  il  quale  infor- 
ma e  disciplina  le  nullità,  autorizza  il 
giudice,  il  quale  riconosce  che  l'atto 
assunto  sia  stato  ^ritualmente  o  ma- 
lamente assunto,  di  valutare  l'influen- 
za, che  può  esso  esercitare  sulla  prova 
o  meglio  autorizza  il  giudice  di  pre- 
scindere dalla  valutazione  di  essa,  e 
di  esamiuare  la  prova  con  la  parte 
residuata  al  seguito  della  resecàzione. 
Se  così  non  fosse,  una  nullità  parziale 
dovrebbe  trascinare  e  con  sé  travol- 
gere tutto  quanto  il  giudizio,  mentre 
può  ben  questo  ritrovare  la  sua  base 
ed  il  suo  fondamento  su  punti  non 
vulnerati. 

La  questione  quindi,  ammesso  il 
diritto  all'eliminazione,  diventa  di  pure 
apprezzamento  delle  prove  resecate, 
che,   trattandosi   di   giudici   di   altro 

Srado,  non  può  risentire  nessuna  in- 
uenza  dal  mezzo  di  /prova  eliminata, 
che  non  essendo  stato  da  essi  rac- 
colto non  può  in  nessuna  maniera  in- 
fluire pel  convincimento. 

Attesoché  senza  fondamento  é  an- 
che l'altro  mezzo,  col  quale  si  assume 
che  non  potè  vasi  pronunciare  la  con- 
tumacia del  ricorrente  dal  momento 
che  era  comparso  in  giudizio,  ed  avea 
elevato  un  incidente  in  causa;  avendo 
l'investita  sentenza  ritenuto  in  fatto 
che  il  ricorrente  comparve  in  giudizio 
soltanto  a  fine  dilatorio,  per  chiedere 
cioè  nuovo  rinvio  della  causa,  e  che, 
questo  negato,  senza  attendere  di  es- 
sere interrogato,  si  allontanò.  Legal- 
mente fu  quindi  disposto  il  procedi- 
mento in  contumacia. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 
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UE  CESARE  P.  -  BRUII  RiL  - 
P.  M.  DURMTE 

Pubblico  Ministero  - 
Vutano  ed  altri 

FERROVIE:  Vendita  di  scontrini  di  ritorno  « 
Delitto  -  Contravvenzione. 

Commette  delitto,  non  semplice  con- 
travvenzione ,  ehi  vende  degli  scontrini 
di  ritorno  dei  biglietti  ferroviari. 

Vutano  Antonio,  Maltese  Enrico 
e  De  Loca  Antonio  vennero  imputati 
della  contravvenzione  all'art.  36  del 
regolamento  per  la  polizia,  sicurezza 
e  regolarità  dell'esercizio  delle  strade 
ferrate,  approvato  con  regio  decreto 
del  31  ottobre  1873  n.  1687,  perchè 
il  primo  aveva  venduto  gli  altri  due 
scontrini  di  ritorno  di  biglietti  di  an- 
data e  ritorno  tra  Palermo  e  Parti- 
meo.  Il  pretore  urbano  con  sentenza 
del  30  luglio  1898,  sulla  considera- 
zione che  gl'imputati  avevano  agito 
nella  piena  buona  fede,  e  che  igno- 
ravano, né  erano  tenuti  a  sapere  i 
regolamenti  speciali  sulle  strade  fer- 
rate, li  assolvette  per  inesistenza  di 
reato. 

Produsse  ricorso  il  Pubblico  Mi- 
nistero presso  quel  pretore  e  dedusse 
che,  trattandosi  di  contravvenzione, 
pel  capoverso  dell'art.  45  del  codice 
penale,  non  doveva  ricercarsi  l'ele- 
mento del  dolo,  ma  bastava  il  solo 
fatto  volontario,  che  tutto  al  più  po- 
teva assolversi  per  non  provata  reità, 
ma  non  per  inesistenza  di  reato. 

Osserva  che,  sebbene  il  ragiona- 
mento della  sentenza  non  sia  plausi- 
bile, perchè  contrario  all'art.  44  del 
codice  penale  ed  all'art.  1  delle  di- 
sposizioni preliminari  del  codice  ci- 
vile, il  ricorso  però  è  inammissibile, 
perchè  il  fatto  imputato,  punibile  con 
multa,  importerebbe  una  frode  in  danno 
della  società  delle  ferrovie,  e  come 
tale  quindi  si  tratterebbe  di  delitto,  e 
perciò  competeva  l'appello  secondo 
l'art.  353  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. 


Per  questi  motivi: 
La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso. 


fedoni  letteli  imi*  21  iiitftkri  UN,  ».  Wt 

DE  CESARE  P.  -  PERNMI  U  - 
P.  M.  ftlESMH 
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Pezzimento 
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LESIONE  PERSONALE  :  Brutale  mlv«|Rà  - 
Vendetta. 

//  magistrato,  il  quale  ritiene  che 
causa  impulsiva  del  reato  fu  la  ven- 
detta, non  può  ritenere  nello  stesso 
tempo  la  brutale  malvagità. 

Attesoché  fondato  è  il  mezzo,  col 
quale  si  sostiene  errata  la  motiva- 
zione dell'investita  sentenza  in  ordine 
alla  circostanza  della  brutale  malva- 
gità. Di  vero,  avendo  la  corte  rite- 
nuto che  causa  impulsiva  del  reato 
fu  la  vendetta,  che  è  passione,  e 
quindi  causa  a  delinquere,  non  poteva 
nell'istesso  tempo  far  ricorso  ad  un'i- 
potesi di  reato,  che  è  costituita  uni- 
camente della  mancanza  di  ogni  cau- 
sa; e  che,  appunto  perchè  sine  causa, 
è  qualificata  brutale,  non  umana,  cioè, 
poiché  homo  cum  intelligit  agit  prò- 
pter  finem,  per  quanto  pravo  esso 
possa  essere. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso,  an- 
nulla l'impugnata  sentenza,  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  esame  alla  corte 
di  appello  di  Napoli  sezione  di  Po- 
tenza. 
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RISI  P.  ff.  -  BRUII  Rei.  -  P.  K.  DURANTE 

Volpato 

PROVA  :  Contravvenzioni  -  Verbali  degli  a- 
genti. 

VERBALE  01  DIBATTIMENTO  :  Firma  del  pre- 
tore -  Vitto. 

ACQUE  :  Autorità  amministrativa  -  Acque  pub- 
bliche -  Competenza  -  Autorità  giudiziaria. 

Le  contravvenzioni  si  provano,  non 
nolo  eon  i  processi  verbali  degli  agenti, 
ma  anche  con  ogni  altro  mezzo  di 
prova. 

Il  verbale  del  dibattimento  è  sot- 
toscritto anche  dal  pretore,  sebbene 
questi  alla  sua  firma  premetta  la  pa- 
rola Visto. 

Dopo  che  (autorità  amministrativa 
ha  ritenuto  che  siano  pubbliche  le  ac- 
que di  cui  si  fece  uso,  s. fugge  alla 
competenza  dell'autorità  giudiziaria 
ogni  esame  della  controversia  su  tale 
estremo. 

Volpato  Luigi  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  pretore  del  Iti  mandamento  di 
Padova  del  16  maggio  1898,  che  lo  con- 
dannò a  lire  50  di  ammenda,  al  rifa- 
cimento dei  danni  ed  alle  spese,  per 
contravvenzione  agli  art.  124  e  374 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  in  re- 
lazione al  decreto  del  prefetto  della 
provincia  di  Padova  del  5  marzo  1897, 
per  avere  eseguita  l'apertura  di  uno 
dei  canali  del  molino  di  Mezzavia  da 
esso  condotto,  per  qualche  ora,  prima 
che  avesse  ricevuto  l'avviso  scritto 
da  parte  del  custode  del  consorzio 
Pratiarcati,  come  era  stato  dal  cen- 
nato  decreto  prescritto.  Con  tre  mezzi 
il  Volpato  ricorre  in  Cassazione.  De- 
duce col  primo  la  violazione  degli 
art.  56,  57,  58,  59  e  60  codice  proce- 
dura penale,  attaccando  di  nullità  il 
verbale  di  contravvenzione,  perchè  ele- 
vato dal  custode  del  consorzio  che  è 
un  privato,  senza  il  concorso  del  re- 
gio custode  idraulico  del  genio  civile. 
Deduce  col  secondo  la  violazione  del- 
l'art. 316  codice  di  procedura  penale, 
perchè  il  verbale  di  dibattimento  si 
vede  firmato  dal  cancelliere,  e  vistato, 
dal  pretore,  mentre,  secondo  la  con- 


nata disposizione,  doveva  essere  fir- 
mato e  non  vistato  da  questo.  Deduce 
col  terzo  la  violazione  degli  art  124 
e  374  della  legge  sui  lavori  pubblici 
in  relazione,  degli  art.  91,  105,  168, 
174,  378  della  medesima  legge  e  la 
violazione  dell'art.  434  del  codice  di 
procedura  penale.  Con  questo  mezzo 
si  sostiene  che  il  decreto  del  prefetto, 
in  virtù  del  quale  fu  elevata  la  con- 
travvenzione, contiene  un  ordine  ille- 
gale ed  emanato  da  una  autorità  in- 
competente, perocché,  si  dice,  il  ca- 
nale Biancolm  è  un  canale  di  pri- 
vati industriali,  che  corre  attraverso 
di  proprietà  priyate  e  finisce  in  un 
corso  di  acqua  pubblica.  Che  la  col- 
lisione d'interessi  tra  i  proprietari  di 
Mezzavia  ed  i  proprietari  delle  terre 
consorziali  contermini  venne  disci- 
plinata con  lo  statuto  contrattuale  del 
19  giugno  1860,  omologato  dall'auto- 
rità prefettizia.  Che  però  il  prefetto 
non  poteva  intervenire  in  rapporti 
puramente  privati.  Osserva  il  Supremo 
Collegio  che  nessuno  dei  tre  mezzi  è 
profittevole. 

Non  ha  valore  il  primo,  perchè 
innanzi  al  pretore,  nel  giudizio  di 
merito,  nessuna  eccezione  si  mosse 
circa  la  validità  del  verbale  di  con- 
travvenzione, e  però  invano  se  ne 
impugna  l'efficacia  in  questa  sede. 
Oltre  di  che  è  da  notare  che  nel  pub- 
blico dibattimento  furono  esaminati 
con  giuramento,  non  solo  il  verbaliz- 
zante, ma  anche  altri  testimoni,  ed  è 
noto  per  costante  giurisprudenza  che 
le  contravvenzioni  si  provano,  non 
solo  con  i  processi  verbali  degli  agen- 
ti, ma  anche  con  ogni  altro  mezzo  di 
prova. 

Non  regge  il  secondo  ;  giacché  il 
visto  con  la  firma  del  pretore,  oltre 
di  quella  del  vice  cancelliere  di  udien- 
za, non  dice  che  il  verbale  di  dibat- 
timento non  fosse  stato  firmato  dal 
pretore.  II  verbale  è  opera  del  can- 
celliere, art.  316  codice  procedura  pe- 
nale, che  deve  essere  però  in  fine  di 
seduta  firmato  da  lui  e  dal  presidente 
o  pretore,  per  garanzia  della  verità 
dei  fatti  che  si  sono  svolti  in  udienza, 
e  però  il  voto  della  legge  è  piena- 
mente adempiuto  quanao  il  verbale 
porta  le  due  firme. 
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Non  regge  neppure  il  terzo  mezzo. 
La  quistione  di  merito  ch'esso  involge 
non  fu  sollevata  neppure  avanti  al 
pretore  ;  ma,  attenendosi  essa  alla 
sussistenza  o  meno  del  reato,  è  bene 
che  si  esamini  in  Cassazione.  Però, 
stabilito  in  fatto  che  le  acgue  del  ca- 
nale Biancolin  siano  derivazione  di 
quelle  del  canale  Battaglia,  e  che 
poi  corrono  nell'altro  canale  dema- 
niale Gagnola,  non  può  cadere  dub- 
bio che  esse  vadano  governate  se- 
condo la  legge  sulle  opere  pubbliche 
allegato  F,  ed  è  notevole  che  con  la 
legge  del  30  marzo  1893  n.  Iìf3  fu- 
rono modificati  diversi  articoli  della 
legge  del  20  marzo  1865.  e  tra  gli 
altri  l'art.  124.  Con  esso,  conservan- 
dosi sempre  la  competenza  esclusiva 
della  autorità  amministrativa  nello 
statuire  e  provvedere  sulle  opere  di 
qualunque  natura  anche  in  caso  di 
contestazione  in  relazione  al  buon  re- 
gime delle  acque  pubbliche,  alla  di- 
fesa e  conservazione  delle  sponde, 
all'esercizio  della  navigazione,  alle 
derivazioni  legalmente  stabilite,  si  vol- 
iera provvedere  e  disciplinare  anche 
gli  usi,  atti  o  fatti,  anche  consuetu- 
dinari. E  quando  dette  opere,  usi,  atti 
e  fatti  siano  riconosciuti  dall'autorità 
amministrativa  dannosi  al  regime  del- 
le acque  pubbliche,  essa  sola  è  com- 
petente ad  ordinarne  la  modificazione, 
la  cessazione  o  la  distruzione.  E  con 
l'ultimo  capoverso  si  aggiunse  che 
queste  disposizioni  si  applicano  anche 
a  tutte  le  opere  di  carattere  pubblico, 
che  si  '  eseguiscono  entro  l'alveo  o 
contro  la  sponda  di  un  corso  d'acqua. 
E  però,  essendosi  ritenuto  dall'auto- 
rità amministrativa  che  le  acque  del 
canale  Biancolin  sieno  pubbliche,  sfug- 
ge alla  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria ogni  esame  della  controver- 
sia su  tale  estremo  e  tanto  meno  po- 
trebbe essere  fatta  in  questa  sede.  I 
provvedimenti  dati  dal  prefetto,  per 
regolarne  il  corso  e  per  impedire 
danni  nello  interesse  generale,  sono 
pienamente  legali,  e  la  loro  violazio- 
ne è  repressa  con  le  pene  a  norma 
dell'art.  374  della  predetta  legge,  che 
fu  regolarmente  applicata  dal  pretore. 
Il  regolamento  e  raccordo  fatto  nel 
19  giugno  1860  tra  la  presidenza  del 


consorzio  Pratiareati  ed  i  proprietari 
dei  molini,  non  può  avere  alcuna  re- 
lazione con  la  contravvenzione  com- 
messa dal  Volpato;  perocché  quello 
accordo  fu  fatto  per  regolare  le  que- 
stioni di  privato  interesse,  che  non 
entrano  in  esame. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


"  Sszloni  secoada  penali  28  ttbkrs  1898,  n.  7322. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  N,  OUMITE 

Pubblico  Ministero  - 
Galantini 

SOTTRAZIONE   DI    OGGETTI    PIGNORATI: 
Proprietario  non  custode. 

Commette  sottrazione  di  oggetti 
pignorati  il  proprietario  dei  mede- 
simi che  si  rifiutò  di  consegnarli 
benché  non  ne  sia  il  custode. 

Il  Pubblico  Ministero  ricorre  con- 
tro la  sentenza  2  luglio  1898  del  tri- 
bunale di  Trani,  che,  in  riparazione 
della  sentenza  29  marzo  del  pretore 
di  Bi sceglie,  dichiarò  non  farsi  luogo 
a  procedimento  penale  a  carico  di 
Galantini  pel  rifiuto  di  consegna  di 
oggetti  pignorati. 

Deduce  che  il  proprietario,  anche 
non  custode  degli  oggetti  pignorati, 
sia  responsabile  del  reato  di  sottra- 
zione o  rifiuto,  passibile  soltanto  di 
diminuzione  di  pena  a  termini  dell'art,. 
203  capoverso. 

Attesoché  diuturna  oramai  e  co- 
stante è  la  giurisprudenza  del  Su- 
premo Collegio  sulla  intelligenza  del 
capoverso  dell'art.  203  codice  penale. 

Nella  prima  parte  l'articolo  sud- 
detto punisce  la  sottrazione  o  il  ri- 
fiuto di  consegnare  a  chi  di  ragione 
le  cose  pignorate  o  sequestrate,  af- 
fidate alla  sua  custodia,  chiunque  se 
ne  renda  responsabile.  Il  chiunque, 
termine  generico,  non  esclude  nes- 
suno, nemmeno  il  proprietario.  Col 
primo  capoverso  si  deduce:  Se  il  col- 
pevole sia  io  stesso  proprietario  ecc. 
Che  bisogno  vi  era  di  nominare  il 
proprietario  compreso    nel    chiunque 
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della  prima  parte,  se  non  allo  scopo 
di  determinare  il  caso  del  proprie- 
tario  non  custode,  come  risulta  dai 
lavori  preparatori  del  codice   penale. 

Sarebbe  strano,  invero,  che  il  pro- 
prietario non  custode,  che  sottrae  gli 
oggetti  pignorati  affidati  alla  custodia 
d'un  terzo  dovesse  èssere  dichiarato 
irresponsabile.  Di  rifiuto  non  si  po- 
trebbe parlare  mai,  perchè,  non  es- 
sendo egli  il  custode,  non  si  avrebbe 
ragione  di  domandargliene  la  con- 
segna. 

. .  «-«Sarebbe  adunque  sempre  irrespon- 
sabile. Intanto  col  primo  capoverso 
si  dice:  se  il  colpevole  sia  lo  stesso 
proprietario  ecc.  Colpevole  di  che? 
Del  reato  di  sottrazione  o  di  rifiuto; 
il  che  significa  che,  se  il  proprietario 
è  anche  custode,  è  punito  più  seve- 
ramente come  chiunque  altro  a  ter- 
mini della  prima  parte  dell'articolo. 
Se  non  è  custode,  è  punito  più  beni- 
gnamente. Certo  il  prpprietario  non 
custode  che  sottrae  o  rifiuta  di  con- 
segnare gli  oggetti  pignorati  com- 
mette un  reato  frustrando  gli  or- 
dini del  magistrato  con  offesa  del- 
l'amministrazione delta  giustizia:  non 
è  un  furto  propriamente  detto;  ma  un 
reato  sui  generis.  La  lettera,  quindi, 
e  lo  spirito  della  legge  convengono 
a  confermare  la  tesi  sostenuta  dal 
Pubblico  Ministero  ricorrente  e  adot- 
tata oramai  dal  Supremo  Collegio. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


taitii  sutnh  pulì  28  lainairi  IS98,  i.  8424. 

RISI  P.  ff.  -  BRUII  Rtl.  -  P.  M.  DORMITE 


Pubblico  Ministero  - 
^         Sacco 

POIITO  D'ARMA  :  Guardia  campestre  -  Per- 
messo del  sottoprefotto  -  Armi  lunghe  da 
futoo  -  Rivoltella. 

MINACCIA  :  Porto  d'arma  -  Guardia  campe- 
stre -  Rivoltella  -  Timore. 

La  guardia  campestre  privata,  che 
ha  ottenuto  il  permesso  dal  sotto- 
prefetto di  portare  armi  lunghe  da 
fuocOy  non  può  portare  anche  la  ri- 
voltella. 

Commette  minaccia  e  porto  abusivo 


di  arma  la  suddetta  guardia  campe- 
stre che .  impugnando  una  rivoltella 
minaccia  alcuno  per  intimorirlo. 

Sacco  Francescantonio,  guardia 
forestale  privata,  venne  a  diverbio  con 
Apollari  Francesco  per  causa  di  po- 
che frasche  trovate  in  un  fondo  del 
padrone  e,  chiamandolo  ladro%  lo  mi- 
nacciò con  una  rivoltella  e  Io  per- 
cosse lievemente  con  una  bacchetta 
sul  braccio.  Su  querela  dell'Apollari, 
il  Sacco  fu  ritenuto  colpevole  dal  pre- 
tore di  Maida  :  1°  di  minacce  di  grave 
ed  ingiusto  danno  commesse  con  ar- 
ma; 2°  d'ingiurie  pubbliche;  3°  di  porto 
di  rivoltella  senza  licenza,  e  4°  di  con- 
travvenzione alla  legge  sulle  conces- 
sioni governative,  e  per  tutti  questi 
reati  e  col  beneficio  della  provocazione, 
fu  punito  con  due  mesi  di  reclusione 
e  con  lire  60  di  multa. 

11  tribunale  di  Nicastro  con  sen- 
tenza del  23  gennaio  1898,  sulla  con- 
siderazione che  il  Sacco  come  guarda 
campestre  privata  aveva  il  permesso 
dal  sotto  prefetto  di  portare  armi 
lunghe  da  fuoco,  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedimento  penale  pel  reato 
di  porto  d'arma,  e  ridusse  la  pena 
inflitta  dal  pretore  da  mesi  due  di 
reclusione  a  giorni  39, 

Producono  ricorso  il  pubblico  mi- 
nistero e  l'imputato. 

H  primo  censura  la  sentenza  per 
l'assoluzione  dell'imputazione  di  porto 
di  rivoltella,  e  sostiene  che  il  per- 
messo rilasciato  dal  sotto  prefetto 
non  poteva  ritenersi  valido  al  porto 
di  dett'arma. 

Il  secondo  si  duole  per  violazione 
dello  art.  156  codice  penale,  perchè 
il  fatto  a  lui  attribuito  non  costituiva 
il  reato  di  minacce. 

Osserva  sull'appello  del  pubblico 
ministero  che  la  licenza  di  porto  di 
armi  lunghe  da  fuoco  rilasciata  dal 
sotto  prefetto  non  comprende  il  per- 
messo di  portare  anche  la  rivoltella. 
L'art.  76  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza riserva  solo  al  prefetto  della 
provincia  la  facoltà  di  concedere  la 
licenza  di  portare  la  rivoltella  o  la 
pistola  di  qualunque  misura  o  il  ba- 
stone animato.  Onde  errata  appare  la 
sentenza  denunziata. 
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Osserva  che  il  ricorso  del  Sacco 
non  merita  accoglimento,  perocché, 
essendosi  ritenuto  in  fatto  che  egli, 
per  intimorire  l'Apollari,  lo  minacciò 
impugnando  la  rivoltella,  bene  fu  in 
ciò  ravvisato  il  reato  di  minaccia 
dell'art.  156  capoverso  del  codice 
penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  l'appello  dell'im- 
putato. Accoglie  quello  del  Pubblico 
Ministero,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  al  tribunale  di  Catanzaro. 


Sizìom  monda  pulì  12  ottobre  1898,  it. 

DE  CESURE  P.  -  PETRILLI  R«l.  - 
P.  M.  HERHITE 

Santangelo 


INGIURIE:  Preterizione  -  Sentenza  ohe  pro- 
scioglie l'imputato  -  Condanna  nelle  spese 
-  Procedimento  separato  e  distinto  -  Inter- 
rogazione -  Termine  di  tre  mesi. 

PRESCRIZIONE  :  Azione  penale  -  Spese  -  Que- 
rela. 

Una  sentenza,  che  entro  l'anno  pro- 
scioglie V  imputato,  e  lo  condanna 
nelle  spese  originate  da  un  procedi- 
mento del  tutto  separato  e  distinto, 
non  interrompono  la  prescrizione  di 
tre  mesi  stabilita  per  le  ingiurie  dal- 
l'art. 401  del  codice  penale. 

Il  magistrato,  che  dichiara  estinta 
l'azione  penale,  non  può  condannare 
l'imputato  nelle  spese  giudiziali  cagio- 
nate dalla  querela. 

Attesoché  Nicola  Santangelo,  con- 
dannato alla  multa  per  ingiurie  con- 
tro Angela  De  Ponte  e  le  costei  fi- 
gliuole Teresa  e  Serafina  Avena  non- 
ché nel  rimborso  delle  spese  del  giu- 
dizio, per  querela  'd'ingiurie  da  lui 
spiegala  contro  le  summentovate  De 
Ponte  ed  Avena,  per.  la  quale  fu  di- 
chiarata da  prescrizione  estinta  l'a- 
zione penale,  ricorre  per  cassazione 
deducendo  che  pel  delitto  d'ingiurie 
di  cui  era  stato  dichiarato  colpevole, 
l'azione  penale   era  prescritta,  e  che 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  1998  (Mat.  Pan 


la  condanna  nelle  spese  a  lui  inflitta 
fosse    illegale.    Attesoché    il    ricorso 
nell'una   o    nell'altra   proposizione   é 
pienamente  fondato.    Si    ha  in  punto 
di  fatto  che  nel  giorno   23  novembre 
1896,   contendendo  la  De  Ponte  e  le 
figliuole  col  Santangelo,  gli  dettero  del 
buffone,  e  questi  alla  sua  volta  le  chia- 
mò pettegole.  Di  qui  scambievoli  que- 
rele d'ingiurie,  immediatamente  espo- 
ste dalla  De  Ponte  e  figlie,  sei  mesi, 
dopo,  il  27  maggio  189/,  dal  Santan- 
gelo.   Furono    compiuti    due    distinti 
procedimenti  su  ciascuna  querela,  che 
vennero    poi  riuniti   in  un  unico  giu- 
dizio innanzi  al  pretore  della  seconda 
urbana    di  Napoli,    il  quale   con  sua 
sentenza   dei    22  novembre  1897   di- 
chiarò esente  da  pena  il  Santangelo 
per  reciprocità  d'ingiurie,  dichiarò  e- 
stinta   l'azione    penale    contro  la  De 
Ponte  e  le  Avena  per  prescrizione  e 
condannò  nelle  spese  del  giudizio  li- 
mitate a  quelle  occasionate  dalla  que- 
rela contro  la  De  Ponte  e  figlie,    per 
cui  erasi  ritenuta  la  prescrizione.  Ap- 
pellarono il  Pubblico  Ministero  ed  il 
Santangelo.  Il  tribunale  di  Napoli  con 
sentenza   dei  15  luglio  1898   accolse 
l'appello   del  Pubblico  Ministero,    di- 
chiarò  il    Santangelo   colpevole   del- 
l'ascrittogli reato  d'ingiurie  e  lo  con- 
dannò alla  multa  di    lire  50;    rigettò 
l'appello  del  Santangelo,  e  cosi  rimase 
confermata    la  di  lui  condanna  nelle 
spese. 

Attesoché  é  indubitato  che  il  tri- 
bunale, non  dichiarando  prescritta  l'a- 
zione penale  pel  reato  imputato  al 
Santangelo,  violò  le  disposizioni  di 
legge  contenute  hegli  art.  99,  93  e  92 
in  relazione  all'art.  401  codice  pe- 
nale. 

L'azione  penale  pel  delitto  d'ingiu- 
rie si  prescrive  in  tre  mesi.  In  tali 
prescrizioni  di  termine  minimo  qua- 
lunque atto  di  procedimento  é  inter- 
ruttìvo,  ma,  se  non  sia  intervenuta  la 
sentenza  di  condanna  in  un  anno  dal 
giorno  della  consumazione  del  reato, 
P  azione  penale  é  prescritta.  Nella 
specie  la  sentenza  di  condanna  è 
quella  che  rese  il  tribunale  ai  15  lu- 
glio 1886,  ed  assai  più  che  un  anno 
era  varcato  dai  giorno  del  reato,  23 
novembre  1897.   Tuttoché    l'imputato 
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non  avesse  eccepita  la  prescrizione, 
doveva  il  tribunale  per  espresso  pre- 
cetto di  legge  applicarla  d'ufficio;  né 
poteva  trovare  ostacolo  nella  sentenza 
pretoriale  pronunziata  tra  Tanno,  im- 
perocché non  fu  ella  di  condanna,  ma 
di  proscioglimento  dello  accusato,  e 
molto  meno  nella  condanna  nelle  spe- 
se originate  dalla  querela  d'ingiurie 
contro  la  De  Ponte  e  figlie,  imperocché 
rifletteva  un  procedimento  del  tutto 
separato  e  distinto  che  nulla  avea  di 
comune  col  reato  e  col  giudizio  con- 
tro il  Santangelo. 

Attesoché,  dichiarandosi  nella  sen- 
tenza del  pretore  estinta  l'azione  pe- 
nale su  la  querela  del  Santangelo 
contro  la  De  Fonte  e  le  figliuole,  non 
poteva  pronunziarsi  la  condanna  nelle 
spese  aalla  querela  stessa  cagionate, 
ed  il  tribunale  dette  in  errore  appro- 
vando un  tale  pronunziato  non  ostante 
la  legale  censura,  che  contro  vi  ave- 
va fatta  il  Santangelo  nel  suo  gra- 
vame. E'  testuale  che  1'  estinzione 
della  condanna  penale  non  pregiudi- 
chi la  condanna  alle  spese  del  pro- 
cedimento, non  cosi  l'estinzione  del- 
l'azione penale,  per  la  quale  il  non 
pregiudizio  é  limitato  soltanto  alla  re- 
stituzione ed  al  risarcimento  dei  danni 
(art.  102  e  103  cod.  pen.). 

Per  questi  motivi:   annulla.. 


Smìms  secsndi  panile  18  liglio  1888,  r.  5858. 

RISI  P.  ff.  -  nOCCK  Rei, .  P.  M  DORANTE 

Gobbo 

TRUFFA  :  Delitto  -  Contravvenzione  -  Pene  • 
Casellario. 

La  truffa  è  delitto,  non  contrae- 
ve  azione  ;  e  perciò  il  nome  del  con- 
dannato  %  benché  ad  un  giorno  di  ar- 
resto e  a  20  lire  di  ammenda,  deo9 es- 
sere scritto  nel  casellario. 

Atteso  in  fatto  che  il  ricorrente 
Gobbo  Natale,  avendo  chiesto  di  eli- 
minarsi dal  casellario,  'in  conformità 
dell'art.  34  del  regio  decreto  1  dicem- 


bre 1889,  il  cartellino  relativo  alla 
sua  condanna  ad  un  giorno  di  arresto 
e  lire  20  di  ammenda,  statagli  inflitta, 
per  reato  di  truffa,  con  sentenza  dei 
13  novembre  1885,  il  tribunale  di  Pa- 
dova con  ordinanza  del  14  febbraio 
u.  8.  respinse  la  istanza,  a  motivo 
che,  sebbene  la  pena  stata  inflitta 
fosse  di  polizia,  tuttavia  l'essenza 
del  reato  era  delittuosa,  trattandosi 
di  furto.  Il  Gobbo  avendo  rinnovato 
la  istanza,*  il  tribunale  con  altra  or- 
dinanza del  14  maggio  dello  stesso 
anno  disse  che,  avendo  già  provve- 
duto sulla  medesima  con  la  prece- 
dente ordinanza,  ostava  ii  non  bis  in 
idem%  e  conseguentemente  dichiarò 
non  esser  luogo  a  deliberare. 

Contro  codesti  provvedimenti  ri- 
corre il  Gobbo,  e  ne  domanda  la  cas- 
sazione, allegando  varie  ragioni,  la 
cui  sostanza  é  che  la  condanna  sud- 
detta essendo  stata  pronunciata  sotto 
l'impero  del  codice  penale  abolito, 
che  nell'art.  2  dichiarava  contravven- 
zione i  reati  puniti  con  pene  di  poli- 
zia, e  le  pene  inflitte  essendo  di  po- 
lizia, ne  viene  di  necessità  che  il 
reato  per  cui  egli  fu  condannato  con 
la  sentenza  13  novembre  1885,  si  ha 
da  ritenere  per  contravvenzione,  e 
quindi  il  relativo  cartellino  deve  es- 
ser/3 eliminato  dal  casellario,  essendo 
trascorsi  i  cinque  anni,  giusta  quanto 
dispone  l'art.  34  del  regio  decreto  1 
dicembre  1889  sopracitato,  che  perciò 
si  dice  violato. 

Atteso,  in  diritto,  che  l'allegata 
violazione  di  legge  si  chiarisce  senza 
fondamento,  quando  si  consideri  che 
fra  le  disposizioni  di  riordinamento 
contenute  nel  capo  11  dèi  regio  de- 
creto suddetto,  vi  é  quella  del  capo- 
verso dell'art.  22,  con  cui  è  stabilito 
che,  per  determinare  se  un  reato  pre- 
veduto nelle  leggi,  nei  regolamenti, 
nei  trattati  e  nelle  convenzioni  inter 
nazionali  sia  un  delitto,  ovvero  una 
contravvenzione,  non  si  deve  avere 
riguardo  alla  pena,  ma  soltanto  al 
carattere  del  reato,  secondo  la  distin- 
zione fatta  nel  codic3  penale  tra  de- 
litti e  contravvenzioni  :  che  stando 
alla  distinzione  del  codice  suddetto, 
la  truffa  ò  indubbiamente  annoverata 
fra  i  delitti,  come  quella  che    lede  a- 
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persamente  i)  diritto  di  proprietà,  e 
non  è,  come  la  contravvenzione,  un 
fatto  innocuo  per  se  stesso  che  va 
tuttavia  punito  pel  pericolo  che  reca 
alla  pubblica  tranouillità,  o  all'altrui 
diritto.  Se  dunque  la  condanna  è  per 
delitto,  bea  fece  il  tribunale  a  respin- 
gere la  istanza  del  ricorrente. 
Per  questi*  motivi  :  rigetta.. . 


Saziti»  stendi  ptnili  8  loglio  I8S8,  n.  5371» 

RISI  P.  ff.  -  BRUNI  Rei.  -  P.  H.  LOCO  SELIS 

Pubblico  Ministero  • 
Bazzane  a  e  Lasciandro 

DAZIO  C0N8UM0:  Funiiqni  legittime  -  Fatto 
erroneo  -  Buona  fede  -  Reato  -  Resistenza 
-  Pena  -  Osteria  •  Notte  -  Autorità  giudi 
Ilaria  -  Sindaco. 

Vagente  daziario  è  sempre  nell'e- 
sercizio legittimo  delle  sue  funzioni, 
anche  quando,  per  un  apprezzamento 
di  Jattoy  s'inganna  in  buona  fede  nel 
constatare    un  fatto  che  crede  reato. 

Va  esente  da  pena  l'oste  che  re- 
siste all'agende  daziario,  il  quale  en- 
tra di  notte  nella  di  lui  osteria  ancora 
aperta  allo  scopo  di  constatare  u/ia 
contrae  ceni  ione,  ma  senza  essere  ac- 
compagnato dall'autorità  giudiziaria 
o  dal  sindaco. 

Il  Pubblico  Ministero  presso'  il  tri- 
bunale di  Patti  denunzia  la  sentenza 
di  quel  collegio  del  16  maggio  pros- 
simo passato,  con  la  quale  venne  re- 
vocata la  seutenza  del  pretore  di 
quella  città  e  furono  assolti  per  non 
provata  reità  Bazzanca  Maini  e  La- 
sciandro Carmelo  dalla  contravven- 
zione al  dazio  di  consumo,  e  fu  dichia- 
rato non  luogo  a  procedere  contro  il 
Lasciandro  per  reato  di  resistenza 
con  violenza  ad  un  pubblico  ufficiale 
nell'esercizio  dèlie  sue  funzioni,  e  di 
lesioni  in  danno  dello  stesso,  perchè 
il  fatto  non  costituiva  reato.  Il  ricorso 
riguarda  solamente  il  delitto  di  ol- 
traggio e  di  lesioni  in  persona  della 
guardia  daziaria  Giacomo  Gullotti. 
Con  un  primo  mezzo  si    denunzia   la 


sentenza  per  violazione  quegli  art.  190 
e  192  codice  penale,  perchè  erronea- 
mente ritenne  il  tribunale  che  l'agente 
daziario  non  aveva  facoltà  di  entrare 
nell'esercizio  di  vendita  di  vino  di 
notte  tempo  per  constatare  una  con- 
travvenzione, e  che  perciò,  essendo 
stato  arbitrario  l'agire  di  quel  fun- 
zionario, l'atto  di  violenza  non  era 
imputabile,  secondo  l'art.  192  del  co- 
dice penale.  Con  un  secondo  mezzo  si 
deduce  che  in  ogni  caso  furono  vio- 
lati gli  art.  77  e  372  codice  penale, 
perchè,  pure  ammettendo  come  arbi- 
trario ii  fatto  dell'agente  daziario,  non 
potevasi  assolverò  il  Lasciandro  dal 
reato  di  lesioni  a  quello  prodotte. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che 
nessuno  dei  due  mezzi  merita  acco- 
glimento. In  quanto  al  secondo  è  da 
rilevare  che  il  tribunale  ritenne  in 
fatto  che  le  lesioni  riportate  dal  Gul- 
lotti non  furono  volontarie,  ma  ca- 
gionate nella  colluttazione  impegnata 
dal  Lasciandro  per  togliere  dalle  ma- 
ni di  quello  il  recipiente  di  vetro  di 
cui  erasi  arbitrariamente  impadronito. 
Contro  tale  estimazione  del  fatto  non 
può  cadere  censura  di  questo  Supre- 
mo Collegio.  Il  merito  adunque  è  tutto 
sul  primo  mezzo.  Ora  la  sentenza  ri- 
levò innanzi  tutto  che  non  trattavasi 
di  constatare  una  flagrante  contrav- 
venzione al  dazio,  ma  che  l'agente 
volle  entrare  nell'osteria,  perchè  im- 
maginò che  il  travasamene  di  una 
piccola  quantità  di  vino  da  uno  in 
altro  recipiente  celasse  una  frode:  e 
se  questa  fosse  stata  la  ragione  sola 
del  decidere,  certamente  la  sentenza 
sarebbe  erronea,  perocché  l'agente  è 
sempre  nell'esercizio  legittimo  delle 
sue  funzioni,  anche  quando,  per  un 
apprezzamento  di  fatto,  s'inganna  in 
buona  fede  nel  constatare  un  fatto 
che  crede  reato,  ed  inapplicabile  sa- 
rebbe l'art.  192  del  codice  penale  in 
tale  ipotesi;  ma  la  sentenza  si  fonda 
principalmente  sulla  circostanza  che 
l'agente  entrò  nell'osteria  ancora  a- 
perta,  ma  quando  era  già  notte  da 
due  ore,  e  giustamente  osserva  che 
ciò  non  poteva  fare  senza  essere  ac- 
compagnato dall'autorità  giudiziaria 
o  dal  sindaco.  Ora  cotesta  considera- 
zione   è    pienamente    legale,    poiché 
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l'art.  24  della  legge  del  3  luglio  1864, 
tassativamente  dispone  che  tri  tempo 
di  notte,  o  quando  ì  locali  sono  chiusi, 
le  verificazioni  dovranno  eseguirsi  con 
lo  intervento  dell'autorità  giudiziaria 
o  con  l'assistenza  del  sindaco  o  di 
un  suo  delegato* 

Per  questi  motivi:  rigetta.. . 


Sizlint  snoofa  panili  14  li|Ki  1811,  n.  5564, 

DE  CESARE  P.  -  MKZZEUi  Rei.  -  P.  M.  HELE6ARI 

Pierri  ed  altri 

BANCAROTTA:  Cassiere  •  Segretario  -  Im- 
piegato -  Società  In  accomandita  -  Re- 
sponsabilità -   Direttore  -  Amministratore. 

//  cassiere,  il  segretario  e  l'im- 
piegato di  una  società  in  accomandita 
per  azioni  od  anonima  non  possono 
essere  ritenuti  responsabili  di  banca- 
rotta  semplice,  se  non  sono  commer- 
cianti, né  di  bancarotta  fraudolenta 
imputabile  solo  al  direttore  od  ammi- 
nistratore della  società. 

Ritenuto  che,  dichiarato,  d'ufficio, 
il  fallimento  della  Banca  di  soccorso 
ed  incoraggiamento  alle  orli,  all'agri- 
coltura, ali  industria  ed  al  commercio 
di  Rionero  in  Vulture  con  sentenza 
del  tribunale  di  Melfi  del  17  luglio 
1891,  colla  quale  la  cessazione  dei 
pagamenti  venne  provvisoriamente 
fissata  ai  30  agosto  1890,  venne  con- 
temporaneamente iniziato  procedi- 
mento penale  per  bancarotta  sem- 
plice e  fraudolenta. 

Espletata  tale  istruzione,  la  sezione 
di  accusa  che  l'aveva  revocata,  con 
sentenza  del  20  luglio  1896,  rinviò  a 
giudizio  venti  dei  rubricati.  Il  tribunale 
di  Melfi,  in  seguito  a  lungo  dibatti- 
mento, con  sentenza  del  18  giugno 
11S97,  dichiarò  colpevoli  di  bancarotta 
semplice  e  fraudolenta  Pierri  Fran- 
cesco Paolo  Battista,  Pierri  Lelio  e 
Lopes  Raffaele:  dichiarò  colpevoli  di 
concorso  per  immediata  cooperazione 
in  detto  reato  Mannella  Luigi,  Chian- 
cone  Giuseppe    Domenico  e    Ferretta 


Carmine:  dichiarò  colpevole  di  banca- 
rotta semplice  Capiello  Tommaso,  di* 
chiarando  però  estinta  l'azione  penale 
per  prescrizione;  infine  dichiarò  Pierri 
Francesco  e  Corona  Nicola  colpevoli 
della  contravvenzione  all'art  247  o.l 
codice  di  commercio,  e  condannò  i  pri- 
mi tre  ad  anni  quattro  e  mesi  sei  di  re- 
clusione per  ciascuno,  ir  quarto,  quinto 
e  sesto  ad  anni  tre  della  stessa  pena 
per  ciascuno,  riducendo  dette  pene 
di  mesi  sei  per  le  amnistie,  e  con- 
dannandoli inoltre  all'inabilitazione 
dell'esercizio  della  professione  di  com- 
mercianti per  tutta  la  durata  della 
pena.  E  condannò  infine  Pierri  Fran- 
cesco e  Corona  Nicola. alla  pena  pe- 
cuniaria di  lire  3500  per  ciascuno, 
delle  quali  dichiarò  condonate  lire 
1800  per  amnistia. 

Tutti  produssero  appello  che  venne 
rigettato  dalla  corte  di  Potenza  con 
sentenza  20  agosto  1897,  denunziata 
da  tutti  i  condannati  anzidetti  alla 
censura  di  questo  Supremo  Collegio. 
Però  Cappiello  e  Corona  non  presen- 
tarono motivi,  e  gli  altri  presentarono 
mezzi  principali  ed  aggiunti  che  sa- 
ranno in  seguito  esaminati. 

Il  difetto  di  motivazione  potrebbe 
sussistere  pei  soli  Mannella,  Chian- 
cone  e  Ferretta,  i  quali  però,  prima 
ancora  del  difetto  di  motivazione,  de- 
ducono la  violazione  degli  art  63  e 
64  del  codice  penale,  860  ed  863  dei 
codice  di  commercio. 

Per  verità  la  corte  di  merito  non 
tenne  presente  che,  per  principio  ge- 
nerale, le  società  commerciali,  come 
corpi  morali,  non  potrebbero  essere 
passibili  di  penale  responsabilità.  Il 
legislatore,  però,  volle  che  una  re- 
sponsabilità vi  fosse,  e  col  l'art.  833 
del  codice  di  commercio  la  presunse 
nel  direttore  e  negli  amministratori. 
Tale  responsabilità  però,  oltre  all'es- 
sere presunta,  è  eccezionale,  e  come 
tale  deve  ritenersi  per  le  sòie  persone 
tassativamente  in  detto  articolo  indi- 
cate. E  poiché,  nò  al  cassiere,  né  al 
segretario,  né  allo  impiegato  di  una 
società  in  accomandita  per  azioni  od 
anonima  possa  attribuirsi  la  qualità 
di  direttore  od  amministratore,  cosi  è 
necessità  conchiudere  che  essi  .  pei 
fatti  di  bancarotta  fraudolenta  e  sein- 
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plice,  per  l'art.  63  del  codice  penale, 
non  possono  essere  chiamali  respon- 
sabili innanzi  al  magistrato  penale. 
Ond'è  che,  se  Man  nel  la,  Chiancone  e 
Ferretta,  cassiere  il  primo,  segretario 
il  secondo,  ed  impiegato  il  terzo,  non 
potevano  presumersi  responsabili  del 
reato  di  bancarotta,  erroneamente 
vennero  ritenuti  colpevoli  di  concorso 
'per  immediata  cooperazione  del  reato 
stesso.  Per  la  stessa  ragione,  per  essi 
non  %è  possibile  parlare  neppure  di 
complicità,  giacché  il  legislatore  crean- 
do coll'art.  863  del  codice  di  commer- 
cio una  responsabilità  presunta,  volle 
ogni  responsabilità  concentrata  nel 
direttore  ed  amministratore,  e  perciò 
soltanto  essi  rispondono  penalmente 
anche  quando  i  fatti  costituenti  la 
bancarotta  vennero  da  altre  persone 
consumati.  E  però  Mannella,  Chian- 
cone e  Ferretta,  se  come  semplici 
persone  potevano  consumare  delitti 
previsti  dal  codice  penale,  potevano 
per  tali  delitti  essere  chiamati  a  ri- 
spondere. Mai  però  possono  rispon- 
dere come  cooperatori  o  complici 
della  bancarotta  della  società  in  ac- 
comandita per  azioni  od  anonima, 
perchè  mai  furono  né  direttori,  né 
amministratori,  e  molto  meno  di  ban- 
carotta ai  termini  dell'art.  860,  richia- 
mato dal  ripetuto  art  863,  perchè  non 
t  attasi  del  fallimento  doloso  di  un 
commerciante,  ma  di  una  società 
commerciale  e  perchè  mai  i  medesimi 
in  proprio  nome  furono  commercianti, 
e  molto  meno  commercianti  falliti; 
onde  è  che  nell'interesse  dei  ripetuti 
Mannella,  Chiancone  e  Ferretta  la 
sentenza  impugnata  vada  annullata 
senza  rinvio,  mentre  il  ricorso  degli 
altri  debba,  rigettarsi  colle,  conse- 
guenze di  legger 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  di 
Mannella,  Chiancone  e  Ferretta  e  per 
inesistenza  di  reato  pone  nel  nulla 
senza  rinvio  l'impugnata  sentenza. 


Suini  itCMrft  patii  17  rtftkn  MS8,  e.  7081. 

DE  CESABE  P.  -  PETRILLI  Rai.  -  P.  M.  HERIITE 

Pubblico  Ministero  - 
Lamaestra 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Sentenza  de- 
finitiva -  Procedimenti  illegale  -  Citazione 
diretta  -  Atti  d'istruzione  -  Querela. 

CITAZIONE  DIRETTA:  Atti  d'istruzione  - 
Querela. 

E  ammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  la  sentenza  che  di-, 
chiara  illegale  il  procedimento  per  ci- 
tazione diretta  essendo  interceduti  alti 
distr azione \  quali  la  esibizione  della 
querela  al  giudice  istruttore  e  la  rela- 
tioa  ratifica. 

Ma  questi  atti  non  sono  tali  da 
impedire  la  citazione  diretta  dell* im- 
putato. 

Attesoché  Domenico  Lamaestra 
per  citazione  diretta  dal  procuratore 
del  re  veniva  tradotto  in  giudizio  in- 
nanzi al  tribunale  di  Messina,  accu- 
sato di  appropriazione  indebita  quali- 
ficata. All'aprirsi  del  dibattimento  la 
difesa  eccepì  d'illegalità  il  procedi- 
mento per  citazione  diretta,  essendo 
interceduti  aiti  d'istruzione,  quali  l'e- 
sibizione della  querela  al  giudice  d'i- 
struzione e  la  relativa  ratifica.  11  tri- 
bunale accolse  l'eccezione,  e  dispose 
il  rinvio  degli  atti  al  Pubblico  Mini- 
stero pel  procedimento  in  forma  d'i- 
struzione. 

Contro  questo  pronunziato,  che  fu 
reso  ad  8  agosto  1898,  il  procuratore 
del  re  ricorre  per  cassazione  denun- 
ziando la  violazione  degli  art.  98, 
104  e  371  del  codice  di  procedura 
penale. 

Attesoché  niun  dubbio  su  l'ammis- 
sibilità del  ricorso,  imperocché  trat- 
tasi di  un  provvedimento  definitivo, 
per  cui  nella  causa  in  esame  è  esclusa 
la  facoltà  del  Pubblico  Ministero  di 
procedere  con  citazione  diretta,  la 
quale  per  la  disposta  istruzione,  e 
questa  eseguita,  non  potrà  mai  essere 
ripristinata.  La  regola,  che  non  possa 
riceversi  la  domanda  per  cassazione 
contro  le   sentenze    preparatorie,  se 
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non  congiuntamente  all'impugnazione 
della  sentenza  definitiva,  non  è  appli- 
cabile quando  il  pronunziato  ponga 
fine  alla  questione  in  guisa  da  non 
potere  essere  più  riprodotta .  né  ripa- 
ratisi altrimenti. 

Attesoché  intorno  al  merito  del- 
l'interposto ricorso  si  ha  dagli  atti 
che  Simone  Cacciola,  nel  5  gennaio 
1898,  presentò  al  giudice  istruttore 
un  esposto  di  querela  per*  appropria- 
zione indebita  qualificata  contro  Do- 
menico Lamaestra.  Il  giudice  rice- 
vette tale  esposto,  ne  fece  compiere 
la  relativa  ratifica  con  apposito  ver- 
bale, e  trasmise  l'uno  e  l'altro  al  pro- 
curatore del  re,  il  quale  •  alla  sua 
volta  li  spedì  al  pretore  per  le  som- 
marie informazioni,  e  per  rapporto  di 
massima.  Adempito  dal  pretore  l'in- 
carico e  restituiti  gli  atti,  il  procu- 
ratore del  re  richiese  procedersi  con 
citazione  diretta.  Questi  i  fatti,  è  ma- 
nifesto che  il  giudico  istruttore,  a- 
vendo  limitata  l'opera  sua  a  ricevere 
nelle  forme  legali  la  querela  del  Cac- 
ciola, agi  come  ufficiale  di  polizia 
giudiziaria,  qualità  che  per  legge  gli 
è  inerente  (art.  57  cod.  proc.  pen.) 
e  per  cosa,  che,  fra  le  altre,  riflette 
l'esercizio  della  polizia  giudiziaria 
(art.  79  in  relazione  agli  art.  71  e  62 
cod.  proc.  pen.).  Il  tribunale,  ciò  sco- 
noscendo, dette  in  errore  ed  attri- 
buì efficacia  di  atto  d'istruzione  da 
escludere  l'esercizio  della  citazione 
diretta  ad  un  atto  compiuto  fuori  il 
periodo  istruttorio,  e  prima  che  questo 
fosse  iniziato  e  prima  anche  che  l'a- 
zione penale  fosse  stata  promossa 
(art.  42,  43  ed  84,  cod.  proc.  pen.). 
Travolto  il  tribunale  nella  ricerca 
inopportuna  di  definire  atto  istruttorio 
la  presentazione  di  una  querela,  si 
dipartì  dai  fatti  come  si  erano  svolti, 
ed  erroneamente  applicò  la  disposi- 
zione di  divieto  dell'esercizio  della 
citazione  diretta  sancita  dall'art.  371 
codice  procedura  penale,  mentre  il 
procuratore  del  re  aveva  corretta- 
mente seguito  il  procedimento  trac- 
ciato dall'art.  43  del  detto  codice, 
quando,  pervenutagli  da  un  ufficiale 
di  polizia  giudiziaria  la  querela,  pro- 
cedette per  mezzo  del  pretore  alle 
preliminari  sommarie  informazioni  e, 


ricevuto  il  rapporto  di  regola,  pro- 
mosse l'istanza  richiedendo  la  cita- 
zione diretta. 

Per  questi  motivi  : 

Accoglie  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero  ed  annulla  la  denunziata 
sentenza  senza  rinvio. 


Sezione  iKaaia  penale  28  libbra  IBM,  a.  Itti. 


RISI  P.  il.  - 


Rei.  -  P.  M.  DUIMTE 


Musco 


CORRUZIONE:  Concussione  -  Guarefia  fon- 
atale -Infrazioni  alle  leggi  forestali  -Com- 
peneo  -  Ricorse  per  cassazione  -  Interesse 
•  Pena. 

Non  commette  concussione  ma  cor- 
ruzione la  guardia  forestale  che  per- 
mette a  taluni  di  coltivare  e  seminare 
terreni  boschivi  sottoposti  al  vincolo 
forestale,  di  estirpar  ceppaie  e  di  pa- 
scolare su  quei  terreni,  e  ne  riceve 
compenso  in  cereali,  legumi,  formaggi 
ed  altri  generi. 

Però  non  ha  interesse  a  dolersi 
in  cassazione  se,  ritenuto  il  valore 
lieve,  fu  condannato  a  cinque  mesi 
di  reclusione  (art.  170  e  172  cod.  pen.). 

Musco  Giovanni,  guardia  forestale, 
abusando  del  suo  ufficio,  permise  a 
taluni  naturali  di  AH  -di  coltivare  e 
seminare  terreni  boschivi  sottoposti 
al  vincolo  forestale,  autorizzò  altri  ad 
estirpare  ceppaie  per  ridurle  a  car- 
bone, ed  altri  a  pascolare  in  terreni 
vincolati,  richiedendo  e  ricevendo  in 
compenso  cereali,  legumi,  formaggi 
ed  altri  generi.  / 

Per  questo  fatto  continuato  per 
più  anni  fu  condannato  per  reato  di 
concussione  previsto  dall'art.  170  del 
codice  penale  ultimo  alinea,  a  mesi 
cinque  di  reclusione,  a  lire  100  di 
multa  ed  all'interdizione  dei  pubblici 
uffici  per  un  anno. 

11  Musco  ricorre  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Mes- 
sina del  14  giugno  confermativa  di 
quella  del  tribunale  di  detta  città  del 
5  aprile  e  deduce  ; 
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1°  La  violazione  dello  art.  170 
codiee  penale,  perocché  nei  fatti  sur- 
riferiti non  essendovi  stata  né  mi- 
naccia, uè  errore,  non  poteva  rite- 
nersi il  reato  di  concussione,  essendo 
questi  i  requisiti  necessari  alla  esi- 
stenza di  detto  reato. 

2°  La  violazione  dell'art.  323 
il  3  codice  procedura  penale,  perchè 
non  vennero  discussi  tutti  i  mezzi 
d'appello  e  gli  elementi  del  reato  di 
concussione. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
il  secondo  mezzo  non  regge  in  fatto, 
perocché  la  sentenza  nell'esporre  i 
fatti  costitutivi  della  imputazione  dice 
quanto  basta  anche  in  ordine  al  di- 
ritto per  ritenersi  adempito  all'obbligo 
della  motivazione. 

Errò  pertanto  nel  ritenere  che  quei 
fatti  costituissero  il  reato  di  concus- 
sione, perocché  nel  commetterli  non 
vi  fu  né  costringimento,  né  inganno 
od  artifìcio  per  conseguire  od  estor- 
cere le  illecite  utilità,  ma  la  guardia 
forestale  vendette  l'ufficio  suo,  e  per- 
mise per  avidità  di  lucro  che  si  com- 
mettessero atti  ingiusti  e  contrari 
alla  legge  che  doveva  far  rispettare. 
Era  evidente  adunque  che  si  trattava 
di  corruzione  e  non    di    concussione. 

Però  la  corte  di  merito,  avendo 
applicato  l'ultimo  comma  dell'art.  170 
del  codice  penale,  ritenendo  il  valore 
lieve,  ed  avendo  perciò  inflitta  la  pena 
di  mesi  cinque  di  reclusione,  il  Musco 
non  ha  interesse  a  dolersi,  perocché, 
rimanendo  sempre  i  medesimi  termini 
di  fatto,  ed  applicandosi  l'art.  172  co- 
dice penale,  non  avrebbe  potuto  né 
potrebbe  avere  una  pena  minore, 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Stziont  tietndi  panali  21  sitttftkra  1888,  a.  8645. 

CAPALDO  P.  ff.  -  PICCOLO  CUBANI  Rei,  - 
P.  M.  LOCCI SELIS 

Faccio 

ISTIGAZIONE  A  DELINQUERE  :  Giudizio  in- 
censurabile -  Manifesto  •  Intenzione  dolosa 
-  Convincimento  dei  giudici 


SENTENZA:  Motivazione  -  Deduzioni  delle 
parti  -  Conoiderandi  della  eentonza  ap- 
pellata -  Oppositivo. 

E'  giudizio    di  fatto,    incensura- 
bile   in    cassazione,    il    ritenere    che 
Cimputato  abbia  pubblicato  un  mani- 
festo con   l'intenzione    dolosa   d'isti- 
gare a  delinquere. 

L'art.  246  del  codice  penale  non 
richiede  che  la  istigazione  a  delin- 
quere debba  risultare  in  uno  o  in  al- 
tro modo,  basta  che  i  giudici  si  con- 
vincano che  dì  sia  stata. 

La  legge  non  prescrive  che  debbano 
confutarsi  tutte  le  singole  deduzioni 
delle  parti,  e  quanto  meno  tutti  i 
considerandi  delle  sentenze  appellate 
nel  revocarle  ;  essa  esige  che  il  di- 
spositivo trovi  la  sua  logica  e  suffi- 
ciente spiegazione  nella  motivazione 
che  lo  precede. 

Attesoché  Faccio  Giovanni  Felice, 
condannato  alla  detenzione  per  giorni 
tre  quale  colpevole  per  istigazione  a 
delinquere  ai  sensi  dell'art.  246  n.  2 
codice  penale,  ha  proposto  ritualmente 
il  ricorso  deducendo  i  seguenti  mezzi: 
1°  violazione  dell'art.  323  n.  3  pro- 
cedura penale,  perchè  la  sentenza 
impugnata  non  disse  in  qual  modo 
il  manifesto  pubblicato  dal  ricorrente 
avesse  potuto  determinare  a  ripetere 
in  Castellammonte  i  fatti  delittuosi 
commessi  nella  sommossa  di  Orgiano  ; 
né  motivò  sull'intenzione  del  Faccio 
a  commettere  il  reato  ;  né  confutò 
tutti  gli  argomenti  onde  nel  giudizio 
di  prima  sede  era  stato  assolto;  2° 
violazione  dell'art.  246  codice  penale, 
perchè  la  sentenza  ritenne  una  istiga- 
zione implicita  alla  pubblicazione  del 
manifesto,  mentre  giusta  il  suddetto 
articolo  la  istigazione  avrebbe  dovuto 
essere  esplicita. 

Osserva  su  entrambi  i  mezzi.  Che 
la  impugnata  sentenza  ritenne  in 
punto  di  fatto,  con  incensurabile  ap- 
prezzamento delle  prove  raccolte  al 
dibattimento,  che  il  Faccio  pubblicò 
quel  manifesto,  diretto  alle  donne  di 
Castellammonte,  con  la  intenzione  do- 
losa che  le  stesse  commettessero  i 
delitti  di  cui  si  resero  colpevoli  in 
Orgiano  le  donne,  insorgendo   contro 
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l'amministrazione  comunale  per  ca- 
gioni identiche  a  quelle  cui  versava 
il  comune  di  Cnstellammonte. 

Che  non  può  muoversi  censura  in 
Cassazione  sugli  elementi  di  convin- 
cimento dei  giudici  di  merito  onde 
ritennero  la  intenzione  dolosa,  una 
volta  che  essi  attinsero  alle  resul- 
tanze  del  dibattimento.  La  valutazione 
dei  medesimi  è  dalla  legge  piena- 
mente domandata  ai  giudici  di  merito, 
che  ben  può  ritenere  che  nei  fatti 
commessi  dagli  imputali  si  raccoglie 
una  intenzione  implicita  ai  fatti  me- 
desimi. Né  l'art.  24G  codice  penale 
richiede,  che  la  istigazione  a  delin- 
quere debba  risultare  in  uno  o  in  al- 
tro modo,  importando  soltanto  che  i 
giudici,  come  nella  fattispecie,  si  con- 
vincano che  ci  sia  stata. 

La  legge  poi  non  prescrive  che 
debbano  confutarsi  tutte  le  singole 
deduzioni  delle  parti,  e  quanto  meno 
tutti  i  consideranti  delle  sentenze 
appellate  nel  revocarle  ;  essa  esige 
che  il  dispositivo  trovi  la  sua  logica 
e  sufficiente  spiegazione  nella  moti- 
vazione che  lo  precede.  E  nella  spe- 
cie l'assorbente  della  questione  trai 
primi  e  secondi,  giudici  era  la  sussi- 
stenza o4  meno  dell'intenzione  a  de- 
linquere, che  i  secondi,  in  contraddi- 
zione ai  primi,  ammisero  in  fatto,  ra- 
gionando sulle  fonti  di  prova  da  cui 
logicamente  l'attinsero,  e  rigettando 
così  implicitamente  le  ragioni  dello 
opposto  convincimento. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Sezioni  «condì  panila  25  norimbre  1898.  a.  828S. 

DE  CESARE  P.  -  FIOCCA  M;  -  P.  M.  UELE6ARI 

Bellesia  (avv.  Boroiani)  - 
Cremonesi  (avv.  Cocchi  e  Ronchetti) 

SANITÀ'  PUBBLICA:  Vino  -  Sostanza  ali- 
mentare genuina  -  Giudizio  incensurabile  • 
Dolo  -  Colorazione  -  Scienza  di  contrav- 
venire alla  legge. 

AMNISTIA:  Esistenza  del  reato  -  Azione  ci- 
vile -  Azione  penale  -  Imputati  diversi. 

• 

//  vedere  se  una  sostanza  alimen- 
tare, quale  è  il  vino,  sia  o  no  genuina, 


è  una  questione  di  puro  fatto,  che 
esorbita  dalle  attribuzioni  della  Corte 
Suprema. 

E'  doloso  il  fatto  di  aver  colorato 
artificialmente  il  vino  venduto,  sa- 
pendo che  ciò  era  vietato  dalFart. 
140  del  regolamento  per  la  vigilanza 
igienica  degli  alimenti  3  agosto  1890. 

E*  lecito  al  magistrato,  prima  di 
applicare  l'amnistia,  di  affermare  la 
esistenza  del  reato,  per  definire  con 
esattezza  il  fatto  imputato,  allo  scopo 
di  accertare  se  sia  o  no  compreso 
nell'amnistia. 

L'azione  civile  promossa  insieme 
alla  penale  non  può  proseguirsi  di- 
nanzi al  magistrato  penale,  dopo  che 
sia  stata  pronunziata  l'amnistia  per 
il  reato  di  cui  trattasi,  ma  può  pro- 
seguire per  quegli  imputati  riguardo 
ai  quali  l'azione  penale  sia  rimasta 
in  vigore. 

Attesoché  i  ricorrenti  Paolo  e  Lui- 
gi fratelli  Bellesia,  a  sostegno  della 
rispettiva  domanda  di  cassazione,  ab- 
biano allegato,  il  primo: 

a)  Violazione  dell'art.  322.  Er- 
roneamente la  corte  di  appello  ha  ri- 
tenuto, che  il  vino  venduto  dal  ricor- 
rente al  Cremisini  e  al  Fuochi,  non 
fosse  genuino  sol  perchè  colorato  ar 
tificialmente,  mentre  stando  alla  pa- 
rola e  alla  ragione  di  detto  articolo 
la  mancanza  di  genuità  si  ha  quando 
con  la  manipolazione  si  adultera  la 
naturale  composizione  delle  sostanze 
alimentari,  il  che  non  si  verifica  nella 
specie,  giacché  la  materia  colorante 
non  altera  gli  elementi  sostanziali  del 
vino,  ma  lo  rende  più  gradevole  alla 
vista  allo  scopo  di  formarne  un  tipo 
commerciale; 

b)  Violazione  dello  stesso  art.  322 
sotto  altro  aspetto;  in  quanto  la  sen- 
tenza ritiene  erroneamente  che  pel 
dolo  basti  la  scienza  della  non  ge- 
nuità della  sostanza  alimentare,  men- 
tre occorre  eziandio  che  essa  sia 
venduta  come  genuina,  con  intenzione 
d'ingannare  e  frodare  altrui. 

11  secondo,  Luigi  Bellesia,  alla  sua 
volta  ha  dedotto: 

a)  Violazione  dell'art.  86  codice 
penale,  art.  1,  lettera  F,  e  del  regio 
decreto  3  marzo  1898  n.  41,   perchè 
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avendo  la  corte  di  appello  dichiarato 
estinta  l'azione  penale  in  virtù  del  ri- 
cordato decreto  di  amnistia,  non  po- 
teva nello  stesso  tempo  dichiarare  con- 
vinto il  ricorrente  della  contravven- 
zione prevista  dall'art.  42  della  legge  , 
sanitaria. 

b)  Violazione  dell'art.  323  codice 
procedura  penale,  perchè  è  cosa  con- 
traddittoria ed  assurda  il  dichiarare 
estinta  l'azione  penale  nascente  da 
un  reato,  e  P affermare  la  colpevolezza 
di  chi  lo  ha  commesso. 

e)  Violazione  dello  stesso  art  86 
sotto  altro  aspetto,  perchè  dichiarata 
estinta  l'azione  penale  pel  reato  a- 
scritto  al  ricorrente,  non  poteva  più 
la.  corte  decidere  sull'azione  civile,  la 
quale  per  l'art.  102  rimane  si  impre- 
giudicata, ma  deve  farsi  valere  nei 
modi  di  legge  nella  sede  competente. 

Atteso,  in  ordine  al  secondo  motioo, 
che  quella  di  vedere  se  una  sostanza 
alimentare,  quale  è  il  vino,  sia  o  no 
genuina,  è  una  quistione  di  puro  fatto, 
che  esorbita  dalle  attribuzioni  di  que- 
sta Corte  Suprema. 

Atteso,  in  ordine  al  terzo  mezzo, 
che,  sebbene  con  i  motivi  di  appello 
non  si  fosse  fatta  espressamente  qui- 
stione di  dolo,  tuttavia  la  corte  di  ap- 
pello la  discute  e  risolve  affermativa- 
mente, facendo  consistere  tale  estremo 
nel  fatto  di  avere  il  ricorrente  colo- 
rato artificialmente  il  vino  venduto, 
sapendo  che  ciò  era  vietato  dall'art. 
140  del  regolamento  per  la  vigilanza 
igienica  degli  alimenti  del  3  agosto 
1890,  affine  di  trarre  in  inganno  il 
compratore  sulla  qualità  del  vino 
stesso. 

Atteso,  in  ordine  ai  due  primi  mezzi 
del  ricorso  di  Luigi  Bellesia,  che  è 
vero  il  principio  da  costui  sopra  e- 
nunciato,  cioè  che,  una  volta  dichia- 
rata estinta  l'azione  penale  rispetto 
ad  un  reato,  il  giudice  non  possa 
ulteriormente,  né  indagare,  né  affer- 
mare, né  negare  la  colpevolezza  del- 
l'imputato, ma  è  vero  pure  che  codesto 
divieto  sta  sempre  che  il  titolo  del 
reato  per  cui  si  procede  sia  certo,  e 
sia  compreso  nella  sovrana  amnistia; 
non  quando  ^1  titolo  dei  reato  sia 
dubbio,  o,  come  nella  fattispecie,  er- 
roneo, perocché  in  questo  caso  è  me- 


stieri anzi  tutto  chiarire  ciò  che  è 
dubbio  o  correggere  l'errore,  sosti- 
tuendo al  falso  il  vero  titolo,  e  poi 
vedere  se  questo  sia  o  no  compreso 
nell'amnistia.  Ciò  né  più  uè  meno  si 
è  fatto  dalla  corte  della  impugnata 
sentenza. 

11  ricorrente  Luigi  Bellesia  era 
slato  dai  primi  giudici  dichiarato  col- 
pevole del  delitto  previsto  nell'art.  322 
codice  penale,  di  avere  cioè  venduto 
per  vino  genuino  ciò  che  non  era  tale, 
reato  che  non  è  compresone!  decreto 
di  amnistia  del  3  marzo  1898.  La 
corte  di  appello  invece  ravvisò  nel 
fatto  suddetto  i  caratteri  della  con- 
travvenzione preveduta  dall'art.  42 
della  legge  sanitaria,  che,  a  suo  av- 
viso, è  compresa  nel  decreto  suddetto; 
e,  per  applicare  quest'ultimo,  fu  ne- 
cessitata ad  escludere  il  delitto  e  ad 
affermare  la  contravvenzione  a  carico 
del  ricorrente:  quale  affermazione  non 
è  intesa  a  stabilire  alcunacolpevolezza 
o  responsabilità  penale  del  ricorrente, 
ma  soltanto  a  dare  al  fatto  attribuì* 
togli  il  vero  nomea  juris.  Ora,  se  co- 
desta affermazione  fu  una  necessità 
logica,  non  può  farsene  rimprovero 
alcuno  alla  corte  di  appello. 

Atteso,  in  ordine  al  terzo  motico 
del  ricorso  dello  stesso  Luigi  Bellesia, 
che  la  ragione  per  cui  questa  Corte 
Suprema  ha  sempre  giudicato,  che  il 
nfagistrato  penale,  una  volta  dichia- 
rata estinta  l'azione  penale,  non  possa 
conoscere  più  della  relativa  azione 
civile  è  nota  a  tutti,  ed  è  che  que- 
st'ultima come  accessoria  e  pedissequa 
della  prima  deve  cessare  sempre  che 
quella  vien  meno  del  tutto.  Ma  una 
tal  ragione  manca  allorquando  l'a- 
zione penale,  promossa  contro  più  in- 
dividui, sia  stata  dichiarata  estinta 
per  alcuni,  e  rimasta  in  vigore  per 
altri;  perocché  in  questo  caso  l'azione 
penale  dovendo  continuare  per  alcuni 
e  con  essa  anche  l'azione  civile,  se 
sia  stata  promossa,  questa,  per  ragio- 
ne di  connessità,  può  e  deve  essere 
proseguita  davanti  lo  stesso  giudice 
penale,  anche  contro  coloro  pei  quali 
fu  dichiarata  estinta  l'azione  penale; 
né  potrebbe  essere  pbrtata  a  cono- 
scenza del  giudice  civile,  come  pre- 
tende il    ricorrente,  senza  incappare 
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nella  eccezione  d'incompetenza  per 
connessione  e  continenza  di  causa. 
Che  concorrono  gli  estremi  della  con- 
nessione non  può  essere  posto  in 
dubbio  da  chi  considera,  che  identico 
è  il  fatto  da  cui  nasce  razione  civile, 
identica  la  cosa  domandata,  eadem 
resy  identica  la  quaestio  o  eausa  pe- 
tendi.  Concorsero  dunque  tutte  le  con- 
dizioni della  connessione  e  continenza 
di  causa  e  della  conseguente  inscin- 
dibilità del  giudizio,  la  quale  esige 
che  la  controversia  sia  decisa  da  un 
giudice  unico,  quello  cioè  avanti  il 
quale  fu  promossa  preoentioamente 
(art.  104  cod.  proc.  civ.),  che  nella 
specie  è  il  magistrato  penale.  Non  si 
vuol  dimenticare  che  l'azione  civile 
nascente  da  reato  conserva  sempre 
la  sua  natura  ed  essenza  civile,  an- 
che quando  sia  esercitata  nel  proce- 
dimento penale,  e  va  quindi  gover- 
nata dalle  regole  del  giure  civile, 
sempre,  ben  inteso,  che  queste  non 
siano  incompatibili  col  procedimento 
penale.  Ora  nessuna  ragione  rende 
incompatibile  l'applicazione  dell'art. 
104  codice  procedura  civile  ad  un'a- 
zione civile  nascente  da  reato,  quando 
essa  sia  stata  promossa  preventiva- 
mente innanzi  al  giudice  penale.  Cosi 
altra  volta  ebbe  anche  a  giudicare 
questa  Corte  Suprema  sul  ricorso 
Fauchier,  con  sentenza  24  novem- 
bre. 1898. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


SirionB  mcmJi  pillali  2B  ottobre  1898,  n.  7287. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  U  -  P.  M  HERUIIE 

Donalitsio 

PENA:  Sentenza  -  Motivazione  -  Ufflzlale 
dell'esercito  -  Pena  ordinaria  -  Pena  mili- 
tar* -  Ragguaglia  -  Computo. 

li'  nulla  per  dlfeito  di  motiva- 
xione  la  sentenza  che,  in  tema  di 
ratto  improprio  e  diffamazione  contro 
un  uffizi  al  e  del  regio  esercito,  nulla 
dice  come  operò  la  conversione  della 
pena  dalla  ordinaria  alla  militare^  in 


die  modo  ne  fece  il  ragguaglio,  e 
quali  i  criteri  di  computo  adottati 
in  applicazione  delle  norme  sancite 
dall'art.  28  del  codice  penale  mi- 
litare. 

Poiché  la  corte  di  appello  di  Bo- 
logna, in  grado  di  rinvio  per  la  sola 
applicazione  di  pena,  condannò  Val- 
fredo  Donalisio  uffizi  al  e  del  regio 
esercito  a  dieci  mesi  e  quindici  giorni 
di  reclusione,  come  colpevole  di  ratto 
improprio   e  di  diffamazione. 

Poiché  il  ricorso,  che  contro  tale 
sentenza  ha  interposto  il  Donalisio,  è 
(ondato. 

La  corte  nulla  disse  come  operò 
la  conversione  della  pena  dalla  ordi- 
naria alla  militare,  in  che  modo  ne 
fece  il  ragguaglio,  e  quali  i  criteri  di 
computo  adottati  in  applicazione  delle 
norme  sancite  dall'art.  28  del  codice 
penale  militare  ;  si  limitò  soltanto  a 
qualificare  la  pena  inflitta,  ed  alla 
nuda  citazione  del  sovramentovato 
art.  28.  E1  manifesto,  che  una  deci- 
sione, così  monca,  generi  incertezza 
su  ciò  che  era  indispensabile  dimo- 
strare, la  legalità  della  pena;  onde  é 
che  la  investita  sentenza  non  può 
reggersi. 

Per  questi  motivi  :  cassa.... 


Seziono  secoaa'a  panale  18  oevambra  1888,  i.  7818. 

RISI  P.  fi  -  GUI  Rei.  -  P.  I.  NELEMRI 

Bertiboni  ed  altri 

INTERROGATORIO  :  Verbale  di  dibattimento  - 
Appello  -  Risposte  dell'imputato. 

SENTENZA  :  Motivazione  -  Confessione  dogli 
imputati. 

FURTO  :  Qualifica  -  Commozione  pubblica  - 
Facilità  di  rubare. 

Nel  verbale  di  dibattimento  per 
causa  in  grado  di  appello  non  si  de- 
vono- riferire  le  risposte  date  agli  in- 
terrogatorj  degli  imputati. 

La  sentenza  di  condanna  è  suffi- 
cientemente motivata,  se  il  convinci- 
mento  dei  giudici   è  fondato    sulla 
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confessione  degli  imputati  accalorata 
dalla  deposizione  dei  testimonj. 

La  legge  qualifica  il  furto  (1)  com- 
messo in  tempo  di  commozioni  pub- 
bliche, da  qualunque  causa  prodotte 
per,  la  facilità  che  ha  il  colpevole  di 
•consumare  il  reato. 

Ritenuto  che  nel  giorno  19  gen- 
naio 1898  in  Senigallia  una  turba  di 
gente,  spinta  dalla  esorbitanza  del 
prezzo  del  pane,  girando  per  le  vie 
della  città,  cominciò  ad  emettere  gri- 
da sovversive,  e  quindi  si  dette  a 
scassinare  i  magazzini  di  granaglie 
di  vari  proprietarj.  Molti,  approfittan- 
do di  quel  disordine,  rubarono  del 
grano  sia  nei  magazzini  sia  racco- 
gliendolo per  le  vie  adiacenti,  ove 
per  impeto  e  furia  nel  rubare  veniva 
disperso. 

Per  tal  fatto  furono  sottoposti  a 
penale  procedimento  molti  individui, 
tra  cui.  gli  odierni  ricorrenti,  i  quali 
per  il  reato  di  furto  qualificato  di 
grano  e  granone,  ai  sensi  dell'art.  404 
n.  2  codice  penale,  furono  dal  tribu- 
nale di  Ancona  condannati  alla  pena 
della  reclusione  da  un  minimo  di  un 
mese  e  giorni  20  a  un  massimo  di 
mesi  tre  e  giorni  10.  Produssero  ap- 
pello i  condannati  ;  ma  la  locale  cor- 
te, con  sentenza  17  giugno  1898,  con- 
fermò nei  riguardi  degli  odierni  ricor- 
renti, quella  dei  primi  giudici.  Fu  de- 
nunciata questa  sentenza  al  Supremo 
Collegio,  ma  i  ricorrenti  (dal  n.  1  al 
15  inclusive)  non  hanno  giustificato 
la  loro  povertà  nei  modi  di  legge, 
giacché  essendo  maritate  non  esibi- 
scono i  certificati  del  marito,  e  le  ri- 
correnti (dal  n.  16  al  23  inclusive) 
con  atto  del  14  ottobre  1898,  innanzi 
la  pretura  di  Senigallia,  hanno  rinun- 
ciato al  ricorso.  Il  ricorso  pertanto 
ncfn  è  discutibile  che  nei  riguardi  di 
Boccadoro  Serafino,  Finanzici  Emilio, 
Presbitelli  Onofrio,  Marconi  Angelo  e 
Berluti  Nazzareno,  i  quali  a  sostegno 
del  medesimo  deducono  con  motivi 
principali  : 

1°   La   violazione    dell'  art.   404 
n.  2  codice  penale,  non  essendo  giù- 

|  ------- --  -  ■  M. 

(1)  Questo  furto  è  qualificato  non  ag- 
gravato (art.  404  n.  3  del  codice  penale). 


sto  ritenere  la  qualifica  della  pubblica 
commozione  in  fatti  che  non  la  de- 
starono nel  senso  giuridico,  perchè 
una  tale  commozione  si  ha  solo  quan- 
do resti  minorata  la  tutela  della  pro- 
prietà privata; 

2°  Violazione  dell'art.  47  codice 
penale,  perchè,  date  le  circostanze  in 
cui  i  fatti  si  svolsero,  si  rileva  che 
lo  stato  di  mente  degli  imputati  era 
in  tali  condizioni  da  scemare  grande- 
mente la  loro  responsabilità. 

Con    motivi    aggiunti    poi    si    so- 
stiene : 

1°  La  violazione  dell'art.  281 
n.  1  codice  procedura  penale,  perchè 
non  si  dice  nel  verbale  quali  furono 
le  risposte  date  dai  varj  imputati  af- 
fermandosi solamente  che  il  facente 
funzione  di  presidente procede  al- 
l'interrogatorio degli  appellanti  i  quali 
dettero  le  loro  orali  risposte,  il  che 
non  corrisponde  al  precetto  della 
legge  ; 

2°  Errata  applicazione  dell'art. 
401  n.  3  codice  penale  e  323  n.  3 
codice  procedura  penale,  giacché  la 
corte  e  il  tribunale  ritennero  applica- 
bile la  disposizione  del  citato  art.  404, 
perchè  i  ricorrenti  rubarono  del  grano 
profittando  della  pubblica  commozione, 
mentre  la  legge  aggrava  la  pena  del 
furio  quando  si  profitta  della  facilità 
derivante  da  disastri,  calamità,  com- 
mozione pubblica.  Tale  estremo  d'al- 
tronde della  facilità  deve  correre  di- 
rettamente come  un  rapporto  tra  cau- 
sa ed  effetto  tra  derubante  e  derubato. 
Ora  questo  rapporto  la  sentenza  de- 
nunciata non  lo  stabilisce,  non  solo, 
ma,  risultando  dalla  sentenza  che  le 
ricorrenti  non  fecero  che  rubare  il 
grano  abbandonato  da  coloro  che  pro- 
fittando della  pubblica  commozione 
aveano  scassinato  e  forzato  i  magaz- 
zini di  deposito,  manca  a  loro  riguar- 
do ogni  motivazione  in  proposito; 

3°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  procedura  penale.  La  sentenza 
manca  di  qualsiasi  motivazione  in 
ordine  alla  reità  delle  ricorrenti  meno 
per  alcune,  limitandosi  per  le  altre  a 
dire  che  «  le  altre  donne  furono  viste 
da  testimonj  correndo  rubare  il  grano 
riempendone  i  loro  grembiali,  come 
hanno  confessato  alla  corte  ed  al  tri- 
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banale  »,    il  che    non   corrisponde  al 
precetto  della  legge. 

Attesoché    non   abbia  fondamento 
alcuno   il  primo    dei  mezzi  aggiunti, 
che  per  ordine  logico  deve  discutersi 
per  primo.  L'art.  281  n.  1,  che  si  so- 
stiene violato  prescrive   che  il  presi- 
dente   deliba    interpellare    V  imputato 
sulle  sue  generalità    ed    interrogarlo 
sui  fatti  che  costituiscono  il  soggetto 
della  imputazione,    e    dal    verbale  di 
dibattimento    tenuto  innanzi    la  corte 
di  Ancona  tale  formalità  fu  adempiuta 
risultando    che  gli  appellanti    furono 
domandati  sulle  loro  generalità  ed  in- 
terrogali sui  fatti  della  causa,  dando 
le  loro  orali  risposte.  La  difesa  però 
nello  stesso  mezzo  vorrebbe  far  con- 
sistere la  violazione  del  ricordato  ar- 
ticolo della  procedura  nel  non  essersi 
riportate  nel  verbale  le  risposte  date 
dagli  appellanti,    ma   quali  siano  re- 
quisiti per    la    validità    dei   verbali  è 
stabilito  dagli   art.  316  e  317    codice 
procedura  penale,  ed  in  quest'ultimo 
è  chiaramente   detto  che  nei  dibatti- 
menti innanzi    le  corti    il  cancelliere 
non  dovrà  enunciare  nel  verbale,  tran- 
ne alcuni  casi  eccezionali,   né  le  de- 
posizioni o  dichiarazioni  dei  testimonj 
e  periti,  né  le  risposte  degli  imputati, 
mentre  ciò  è  prescritto  a  pena  di  nul- 
lità  net  dibattimenti    innanzi    i  tribu- 
nali o  i  pretori.   E  tale  divieto  ha  la 
sua  cagione  nel  fatto  che  le  sentenze 
di    appello    non    essendo    suscettibili 
che  del  ricorso  in  cassazione  sarebbe 
inutile   qualunque   annotazione    delle 
dichiarazioni  di  imputati  di  testi  o  di 
periti  sfuggendo  gli  apprezzamenti  di 
fatto  all'ufficio  della  Corte  di  Cassa- 
zione.   Essendosi    pertanto    nel    caso, 
adempiuto  alle  prescrizioni  degli  art. 
281  e  41G  del    codice    procedura   pe- 
nale non  esiste  la  pretesa  violazione 
di  legge. 

Attesoché  del  pari  infonJato  sia  il 
terzo  dei  mezii  aggiunti,  col  quale  si 
deduce  la  mancanza  di  motivazione 
sulla  specifica  responsabilità  dei  ri- 
correnti. La  cot'te  di  merito,  dopo  di 
avere  con  minuto  esame  delle  risul- 
tanze processuali  ritenuto  che  per  nove 
degli  appellanti  non  si  era  raggiunta 
la  piena  prova,  dopo  di  avere  passato 
in  rassegna  coloro  a  cui  carico,  oltre 


il  deposto  di  testimonj,  vi  era  il  re- 
perto del  grano  involato  (tra  cui  in- 
correnti Finanzini,  Presbitelli  e  Ber- 
tu  ti),  afferma  «  che  tutte  le  donne 
furono  viste  da  testimoni  correndo 
rubare  il  grano  riempiendone  i  loro 
grembiali,  come  esse  stesse  hanno 
confessato  alla  corte  ed  al  tribunale  ». 
Da  ciò  chiaramente  si  rileva  che  la 
confessione  delle  appellanti,  la  quale 
risultava  nel  verbale  di  udienza  al 
tribunale  e  che  fu  ripetuta  innanzi 
alla  corte,  avvalorata  dalla  deposi- 
zione di  testimoni,  furono  i  motivi  su 
cui  i  giudici  di  merito  fondarono  il 
loro  convincimento,  e  ciò  basta  per- 
chè il  precetto  della  legge  non  sia 
violato. 

Attesoché  non  abbiano  nessun  va- 
lore né  il  primo  dei  mezzi  principali, 
né  il  secondo  degli  aggiunti.  Non  fu 
errato  il  concetto  della  corte  nell'in- 
terpretare  la  legge  che  volle  aggra- 
vato il  furto  commesso  in  tempo  di 
commozioni  pubbliche  da  qualunque 
causa  prodotte,  per  la  facilità  che  a- 
vea  il  colpevole  di  consumare  il  reato, 
né  é  esatto  che  corte  e  tribunale  non 
parlassero  di  tale  facilità.  La  corte 
infatti  nella  impugnata  sentenza,  dopo 
aver  detto  che  non  poteva  non  rite- 
nersi che  i  furti  di  granaglie  fossero 
stati  commessi  profittando  della  faci- 
lità derivante  da  commozione  pubbli- 
ca e  dopo  aver  narrato  i  latti,  aggiun- 
ge che  «  triste  era  l'ora  per  Seni- 
gallia, ed  i  cittadiui  si  trovavano  nella 
impossibilità  di  garantire  le  cose  pro- 
prie, finché  l'arrivo  di  sufficiente  for- 
za pubblica  rimise  l'ordine  »,  il  che, 
con  frase  vivissima,  determinalo  stato 
di  pubblica  commozione,  la  impossi- 
bilità per  le  condizioni  in  cui  si  tro- 
vavano gli  animi  dei  cittadini  di  poter 
garantire  le  loro  proprietà,  la  facilità 
di  consumare  i  furti  profittando  di  tali 
condizioni. 

Ed  anche  il  tribunale  rilevò  chia- 
ramente il  concorso  della  circostanza 
aggravante;  dopo  la  narrativa  dei  fatti 
la  sentenza  aggiunge:  «  la  forza  pub- 
blica fu  impotente  ad  impedire  che 
ciò  avvenisse,  essendo  troppo  spro- 
porzionata la  differenza  in  più  tra  il 
numero  dei  saccheggiami  e  quello 
dei  carabinieri  »•  11  furto  pertanto   è 
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qualificato  per  tutti  i  giudicabili,  i 
quali  sottrassero  grano  o  granone  du- 
rante i  tumulti,  imperocché  essi  ap- 
Fmnto  approfittarono  della  impossibi- 
ità  in  cui  si  trovavano  i  cittadini  di 
garantire  le  cose  lono  per  rubare. 

Attesoché   nella   pubblica   discus- 
sione siasi  dalla  difesa  rinunziato  al 
secondo  mezzo  principale,  al  cui  esa- 
me la  corte  non  deve  discendere. 
Per  questi  motivi:   rigetta.... 


Suini  sonda  pittali  24  ottobri  1898,  t.  7233. 

DE  CESURE  P.  -  PERFUMO  Rai.  -  P.  I HERWTE 

Fazio 

APPELLO:  Ciroost*nzo  <W  fati»  -  Diffama 
liana  -  Modo  -  Luogo  -  Tompo  -  Comuni- 
oaziono  -  Compotonza. 

//  magistrato  di  appello,  cui  ri- 
corse il  solo  imputato,  pu  ?  modificare 
e  correggere  le  circostanze  del  fatto 
erroneamente  ritenute  dal  primo  giu- 
dice, comey  in  tema  di  diffamazione, 
le  circostanze  che  riguardano  il  modo 
com'è  seguita,  il  luogo  ed  il  tempo 
in  cui  è  avvenuta. 

Esclusa  dal  magistrato  di  appello 
la  comunicazione  in  un  dato  luogo, 
e  sostituita  la  divulgazione  in  altro 
luogo,  la  eccezione  d1  incompetenza^  ri- 
guardo  al  luogo  escluso,  non  ha  più 
fondamento. 

Premesso  che  il  ricorrente  Fazio 
venne  imputato  di  diffamazione  com- 
messa per  mezzo  di  un  opuscolo  stam- 
pato in  una  tipografia  di  Palermo  e 
divulgato  in  Roccapalumba  ;  che  in 
ausilio  della  imputazione  si  aggiunse 
che  il  Fazio  in  Roccapalumba  avesse 
comunicato  con  più  persone  i  fatii 
costituenti  la  diffamazione  ;  che  il  tri- 
bunale ammise  il  reato  di  diffamazio- 
ne; ma  lo  disse  commesso  soltanto 
mediante  comunicazione  con  più  per- 
sone, ritenendo  non  divulgata  la  stam- 
pa; che  la  corte,  sull'appello  del  con- 
dannato, ritenne   che  la  diffamazione 


segql  mediante  la  divulgazione  del- 
l'opuscolo, rettificando  in  tal  senso  la 
sentenza  impugnata;  che  contro  la 
pronuncia  della  corte  ricórre  il  Fazio 
dedncendo:  1°  che  la  corte  non  po- 
teva sul  solo  appello  del  condannato 
mutare  il  fatto  e  ritenere  un  reato 
più  grave;  2°  che,  ammessa  dalla 
corte  la  divulgazione  dell'opuscolo  in 
Roccapalumba,  circondario  di  Termini 
Imerese,  era  incompetente  il  tribunale 
di  Palermo  ;  3°  che  mal  fece  la  corte 
a  dichiarare  assorbito  nella  modifica- 
zione del  fatto  il  motivo  della  incom- 
petenza. 

Atteso,  in  ordine  al  primo  mezzo. 
che  non  ha  esso  fondamento.  Se  il 
magistrato  di  appello  non  può  mu- 
tare il  fatto,  ciò  non  importa  che 
non  possa  modificare  e  correggere  le 
circostanze  di  esso  erroneamente  ri- 
tenute dal  primo  giudice,  modifica- 
zione e  correzione,  le  quali  sempre 
che  non  denaturino  l'indole  del  reato, 
a  cui  il  fatto  si  coordina,  non  pos- 
sono non  essere  consentite.  Se  cosi 
non  fosse,  il  giudice  di  appello,  che 
riconosce  l'inesattezza  e  Terrore  del 
giudizio  della  pronuncia  di  primo  gra- 
do, sarebbe  obbligato  a  confermare 
Tuna  e  l'altra,  potendosi  estendere 
soltanto  ad  inefficaci  ed  inani  dichia- 
razioni. Tutto  questo  costituirebbe  un 
vero  assurdo  giuridico.  Il  diritto  as- 
soluto dell'imputato  unico  appellante 
è  queilo  di  non  avere  aggravata  la 
pena,  mentre  l'altro  dell'immutabilità 
del  fatto  non  può  intendersi  nello 
stesso  senso  assoluto,  ma  va  ristretto 
e  limitato  all'indole  del  reato,  che  non 
può  essere  mutata,  corretta  o  sosti- 
tuita; ma  non  si  estende  alfe  circo- 
stanze di  tempo,  di  luogo  ed  a  quelle  . 
concomitanti,  che  modificate  e  cor- 
rette non  denaturano  il  fatto,  ma  gli 
lasciano  sempre  l'identico  carattere. 
Nel  caso  il  fatto  imputato  è  la  diffa- 
mazione, le  circostanze  di  es3o  sono 
il  modo  com'è  seguita,  il  luogo  ed  il 
tempo  in  cui  è  avvenuta. 

Mutate,  modificate,  corrette  queste 
circostanze,  sia  riguardo  al  mezzo, 
onde  il  reato  è  seguito,  sia  riguardo 
al  luogo,  sia  riguardo  al  tempo,  l'in- 
dole del  reato  permane,  il  fatto  im- 
putato non  muta.  Se,  giova  ripeterlo*, 
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cosi  non  fosse,  strana  ed  an  ti  giù  ridica 
sarebbe  la  condizione  del  giudice  di 
appello,  quando  manchi  il  gravame 
del  pubblico  ministero.  Nella  specie, 
ritenuto  il  reato  di  diffamazione  per 
comunicazione,  esclusa  la  divulgazio- 
ne, l'appellante  avrebbe  avuto  buon 
giuoco,,  poiché,  dimostrata  l'inesisten- 
za della  comunicazione,  rimanendo 
acquisita  la  esclusione  della  divulga- 
zione, avrebbe  avuto  diritto  all'asso- 
lutoria, senza  rilevare  lo  stato  di  co- 
stringimento morale  in  cui  sarebbe 
messo  il  giudice  di  appello,  tra  la 
conferma  di  una  sentenza  inesatta,  ed 
un'assolutoria  non  giusta. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  con- 
cernente l'incompetenza  non  ha  mag- 
gior fondamento  del  precedente.  Am- 
messa la  comunicazione  fatta  in  Roc- 
capalumba,  circondario  di  Termini 
Imerese,  l'eccezione  poteva  aver  pre- 
gio ;  ma  questa  esclusa,  e  sostituita 
ad  essa  la  divulgazione,  vi  rientra 
con  tutte  le  circostanze  contenute  il 
capo*  d'imputazione,  ed  anche  quella 
di  luogo,  Palermo,  l'eccezione  non 
aveva  piò  fondamento,  e  ben  fece  la 
corte  a  dichiararla  assorbita  nella 
modificazione  fatta. 

Cade  con  ciò  anche  il  terzo  mezzo 
riguardante  la  mancata  motivazione 
sull'incompetenza.  Né  è  poi  esatto, 
che  la  corte  avesse  nelle  sue  consi- 
derazioni, ammesso  per  la  divulga- 
zione un  luogo  diverso  da  quello  con- 
tenuto nel  capo  d'imputazione,  poiché 
niente  rivela  questo  concetto  della 
sentenza. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  ri- 
getta... 


Ssiim  siciiifa  pitali  8  luglio  1898,  a.  5376, 

RISI  P,  If.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  LOCCI SELIS 

Marsina 

CONGIUNZIONE  CARNALE:  Citazione  -  Luogo 
pubMioo  -  Remissione  -  Dibattimento. 

In  tema  di   violenta  congiunzione 
carnale,    riguardo  alla  quale  non  fu 


negata  od  esclusa  in  citazione  la  cir- 
costanza d'essersi  compiuta  in  luogo 
pubblico,  il  magistrato,  prima  di  di- 
chiarare efficace  la  remissione,  dece 
procedere  al  dibattimento  ed  accer- 
tarsi che  non  eyste  la  suindicata  cir- 
costanza. 

Attesoché  Sebastiano  Marsilla,  con- 
dannato nella  reclusione  per  delitto 
di  violenta  congiunzione  carnale  (art. 
331  cod.  pen.),  ricorre  per  cassa* 
zione  allegando  che,  avendo  la  parte 
lesa  fatto  remissione  dalla  querela 
innanzi  di  aprirsi  il  dibattimento,  do- 
vea  dichiararsi  estinta  l'azione  penale, 
e  che  non  po^pva  procedersi  al  dibat- 
timento per  accertare  se  il  fatto  av- 
venne in  luogo  pubblico,  il  che  sot- 
traeva l'azione  all'istanza  privata,  im- 
perocché nella  citazione  una  tale  cir- 
costanza non  era  stata  specificata, 
né  si  era  indicato  l'articolo  di  legge 
che  le  é  relativo. 

Attesoché  il  ricorso  non  regge  in 
tutte  le  sue  proposizioni.  La  remis- 
sióne non  poteva  essere  operativa 
perché  compiuta  per  reato  in  cui  la 
circostanza  della  consumazione  in  luo- 
go pubblico  le  toglie  ogni  effetto  (art 
336  cod.  pen.).  Lo  stabilire  se  pub- 
blico il  luogo  ove  la  violenza  car 
naie  fu  commessa  non  cangia  la  fi- 
gura del  reato,  non  l'aggrava,  non 
ne  esaspera  la  pena,  é  invece  un  ac- 
certamento di  norma  di  procedibilità; 
onde  niuna  necessità  legale  che  una 
cosiffatta  circostanza  debba  essere 
espressa  nella  citazione  perché  il  giu- 
dice di  merito  possa  farne  esame  ed 
estimarla.  Da  ultimo,  se  é  egli  vero 
che,  avvenuta  la  remissione  in  caso 
di  violenza  carnale  in  cui  é  essa  dalla 
legge  consentita,  non  possa  per  re 
gola  desunta  dall'art  364  del  codice 
penale  procedersi  al  dibattimento,  è 
anche  vero  che  sia  dovere  del  magi- 
strato di  merito  assodare  l'esistenza 
o  meno  di  circostanze  che  il  reato 
sottraggono  alla  necessità  dell'istanza 
privata,  e  massime  quando,  come  è 
nella  specie,  queste  non  furono  ne- 
gate o  escluse  nella  citazione.  Un  tale 
esame,  o  meglio  una  tale  constata- 
zione non  può  essere  altrimenti  fatta 
che  su   le   prove  da  raccogliersi  in 
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dibattimento,   onde  la  necessità   che 
al  dibattimento  si  proceda. 
Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Sezioni  stesoli  Binali  24  navinbri  1898,  n.  8250. 

RISI  P.  fi  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.HERMITE 

Pubblico  Ministero  e  Storco  parte  civile  - 
rinarello  (avv.  De  Benedetti) 

DIBATTIMENTO:  Ricino  per  cassazione  - 
Pubblico  ministero  -  Interesso  -  Parola 
all'imputato. 

APPELLO  :  Irrecrvibilrtà  e  rinvio  della  canoa 
Conclusioni  delle  parti  -  Sentenza  -  Giu- 
dizio incensurabile  -  Delegazione  inesistente 
*  Procuratore  del  re  -  Ministero  pubblico 
presso  la  pretura  -  Documenti  in  atti. 

Il  pubblico  ministero  non  ha  in- 
teresse a  denunziare  in  cassazione 
che  all'imputato  non  si  dette  per  ul- 
timo  la  parola. 

Chiestasi  Virrecicibilità  dell'appel- 
lo e  il  rinvio  della  causa,  il  tribù- 
nule,  dopo  le  conclusioni  delle  parti, 
può  pronunziare  la  sentenza  che  di- 
chiara  irrecioibile  V appello. 

E*  convincimento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  ine- 
sistente la  delegazione  fatta  dal  pro- 
curatóre del  re  al  rappresentante 
del  pubblico  ministero  presto  la  pre- 
tura di  appellare  in  suo  nome,  non 
trovandosi  in  atti  alcun  documento 
atto  a  provarlo. 

Attesoché  il  Pubblico  Ministero  e 
Vincenzo  Stocco,  costituito  parte  ci- 
vile, ricorrono  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Treviso  dei  5  agosto  1898, 
con  la  quale  fu  dichiarato  inammis- 
sibile l'appello  interposto  dal  Pubblico 
Ministero,  e  decaduto  quello  della 
parte  civile,  ambo  avverso  fa  sen- 
tenza del  pretore  di  Asolo  dei  5  lu- 
glio di  quell'anno,  che  prosciolse  per 
inesistenza  di  reato  Leonardo  Pina- 
rello  e  Giordano  Pinarello  dalla  im- 
putazione di  oltraggio  e  violenze  a 
pubblico  ufficiale. 

Attesoché  il  Pubblico  Ministero 
presenta  due  mezzi  di  annullamento, 


che  cosi  si  riassumono  :  1°  Violazione 
degli  art.  251  n.  1  e  16,  e  362  codice 
procedura  penale,  perchè,  elevatosi 
l'incidente  sull'inammissibilità  dell'ap- 
pello del  procuratore  del  re,  il  tribu- 
nato si  ritirò  per  deliberare  senza 
che  fosse  stata  data  la  parola'  in  ul- 
timo luogo  agl'imputati,  e  perchè  il 
tribunale  eccedette  nel  giudicare  prò 
nunziando  inammissibilità  e  decadenza 
di  appello,  mentre  era  chiamato  solo 
a  decidere  se  potesse  o  meno  con- 
sentirsi il  rinvio  della  causa  chiesto 
dal  Pubblico  Ministero  per  esibire  do- 
cumenti atti  alla  prova  della  legalità 
della  produzione  Jet  suo  gravame  ; 
2U  violazione  dell'art.  353  n.  2  alinea 
codice  procedura  penale.  Non  vi  erano 
ragioni  sufficienti  per  la  decadenza. 
Il  procuratore  del  re  aveva  delegato 
il  Pubblico  Ministero  innanzi  alla  pre- 
tura per  interporre  in  di  ,  lui  nome 
l'appello,  che  se  la  nota  di  delega- 
zione non  trovasi  prodotta  in  atti, 
niuna  incertezza  ne  è  originata  in 
danno  degli  appellati,  pei  quali  basta, 
che  nell'atto  d'interposizione  fatto  tra 
i  dieci  giorni  sia  detto  che  l'appello 
è  ad  istanza  del  procuratore  del  re. 
Ad  ogni  modo  il  procuratore  del  re 
ricorrente  alliga  al  suo.  ricorso  la 
nota  di  delegazione. 

Attesoché  il  primo  mezzo  è  inat- 
tendibile. Risulta  dal  verbale  di  dibat- 
timento innanzi  al  tribunale  che  la 
difesa,  degli  accusati,  avuta  in  ultimo 
luogo  la  parola,  insistette  nella  oro- 
posta  eccezione  di  irricevibililà  dello 
appello  del  Pubblico  Ministero.  A  par- 
te, che  trattisi  di  deduzione  in  cui 
tutto  l'interesse  è  degli  appellati,  e 
niuno  ve  ne  ha  il  Pubblico  Ministero, 
ma  con  le  conclusioni  rese  dalla  di- 
fesa immediatamente  prima  che  il 
tribunale  si  ritirasse  per  deliberare, 
il  precetto  della  legge  fu  pienamente 
osservato. 

Erra  in  fatto  poi  il  Pubblico  Mi- 
nistero, quando  osserva  che  il  tribu- 
nale abbia  trasmodato,  imperocché, 
come  si  raccoglie  nitidamente  dal 
verbale,  l'incidente  surse  su  domandi 
della  difesa  degli  accusati,  con  cui, 
dedotta  la  illegalità  della  produzione 
dell'appello  del  Pubblico  Ministero,  se 
ne  chiedeva  la  dichiarazione  d'inam- 
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missibilità.  Il  Pubblico  Ministero  si 
oppose  al  proposto  fine  di  non  rice- 
vere, affermò  esistere  la  delegazione 
e  foce  istanza  di  rinvio  della  causa 
per  avere  agio  a  presentare  il  rela- 
tivo documento.  La  parte  civile  fece 
le  medesime  conclusioni.  La  difesa 
degli  accusati  insistette  nell'eccezione 
d'irrecivibilità  e  si  oppose  alla  do- 
manda di  rinvio.  Così  le  cose,  era 
officio  del  tribunale  decidere  per  Pi- 
stanza  di -rinvio  e,  non  accogliendola, 
pronunziare  su  la  dedotta  inammissi- 
bilità de)  gravame;  perocché  su  l'una 
e  sull'altra  cosa  era  per  le  domande 
e  conclusioni  delle  parti  chiamato  a 
decidere,  e  non  già  soltanto  su  la  i- 
stanza  di  rinvio,  come  contrariamente 
ni  fatti  pretende  il  Pubblico  Ministero. 
E  questo  fece,  onde  la  sentenza  fu 
legalmente  resa,  e  niuna  esiste  delle 
denunziate  violazioni. 

Attesoché  nemmeno  regge  il  se- 
condo mezzo.  Si  risolve  in  un  attacco 
contro  il  convincimento  di  tetto  dei 
giudici  di  merito,  i  quali,  non  trovando 
negli  atti  alcun  documento  atto  a  pro- 
vare la  fatta  delegazione,  l'ebbero 
per  inesistente  e  ritennero  non  ba- 
stare a  dimostrarla  la  nuda  assertiva 
del  Pubblico  Ministero  innanzi  la  pre- 
tura, che  egli  propose  l'appello  in 
nome  e  parte  del  procuratore  del  re. 
Non  può  poi  il  Supremo  Collegio  esti- 
mare il  documento  con  cui  il  Pub- 
blico Ministero  intende  provare  la  de- 
legazione, imperocché  non  fu  prodotto 
innanzi  al  tribunale  cui  ne  competeva 
l'esame  ;  ed  é  stato  per  la  prima 
volta  esibito  insieme  al  ricorso  come 
appoggio  per  indagine  di  fatto  che 
sfugge  in  sede  di  Cassazione. 

Non  a  buona  ragione  da  ultimo 
il  ricorrente  Pubblico  Ministero  as- 
sume che  la  prova  del  mandato  è  a 
garantia  dell'ufficiale  che  riceve  l'atto, 
il  cancelliere,  e  che  niente  vi  attin- 
ga nel  suo  interesse  l'appellato  ;  im- 
perocché al  contrario,  interposto  il 
gravame  dal  rappresentante  il  Pub- 
blico Ministero  innanzi  la  pretura 
fuori  il  termine  di  tre  giorni,  che  gli 
é  consentito,  e  nel  termine  di  10  giorni 
che  é  assegnato  all'appello  del  pro- 
curatore del  re,  é  necessario  che 
l'appellato,   per   la  garanzia    del  suo 


dritto  che  ha  di  chiedere  ed  ottenere 
la  decadenza  per  termine  non  osser- 
vato, sia  certo  e  per  prova  documen- 
tale che  chi  in  nome  e  parte  del 
procuratore  del  re  interpose  l'appello, 
ne  sia  stato  officialmente  e  legitti- 
mamente delegato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero.  Dichiara  inam- 
missibile il  ricorso  della  parte  civile 
Stocco  Vincenzo,  e  condanna  que- 
st'ultimo alle  spese  del  giudizio. 


Sitimi  uniti  putii  IO  imnkri  1898,  ■.  7894, 

OE  CESARE  P.  -GUI  RiL  -  P.  N.  BERME 

Pubblico  Ministero  - 
DugoJo 

MINACCIA  :  Armi  -  Ira  -  Provocazione  -  Sgo- 
mento del  minacciato  -  Anime  -  Danne 
grava  e  ingiusto  -  Parole  minaecieee  -  Tri- 
dente. 

QUERELA:  Avvertimenti  ai  querelanti  -  Re- 
missione -  Desistenza  -  Non  luogo  a  (re- 
cedere -  Spese  -  Nullità  -  Azione  nnbuQea 
-  Azione  privata. 

L'impelo  di  ira  e  lo  stato  di  pro- 
vocazione non  valgono  a  snaturare  il 
realo  di  minaccia  con  arma. 

Per  aversi  il  reato  di  minaccia, 
non  occorre  che  il  minacciato  abbia 
acuto  sgomento. 

L* animo  di  coler  minacciare  ed 
arrecare  un  grave  e  ingiusto  danno 
si  deduce  dalle  parole  dell 'imputato  : 
«  ora  ammazzo  tutti  e  due  »,  e  dai 
fatti  di  esser  corso  nella  propria 
casa,  di  essersi  armato  di  un  tridente 
e  di  essersi  diretto  minaccioso  verso 
uno  dei  suoi  avversari. 

La  mancanza  degli  avvertimenti 
ai  querelanti  sul  diritto  di  far  remis- 
sione, del  termine  in  cui  questa  può 
esser  fatta,  dell* obbligo  in  caso  di 
desistenza  o  di  dichiarazione  di  non 
luogo  a  procedere  di  pagare  le  spese, 
non  può  togliere  efficacia  alla  que- 
rela ;  tali  avvertimenti  d'altronde  non 
sono  prescritti  a  pena  di  nullità. 

Erra  il  giudice,  il    quale    ritiene 
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che  una  querela  sporta  per  un  reato 
creduto  ài  azione  pubblica  non  abbia 
più  valore  alcuno  se  tale  reato  è  dal 
magistrato  definito  di  azione  prioata. 

Con  sentenza  del  pretore  di  Orzi- 
gnano,  Dugato  Alessandro  fu  condan- 
nato a  25  giorni  di  detenzione  sicco- 
me colpevole  del  reato  previsto  dal- 
l'art. 156  capoverso  1°  del  codice  pe- 
nale per  avere  nel  24  marzo  1898  in 
S.  Pietro  Mussolino,  armato  di  tri- 
dente, fatto  minacce  di  grave  ed  in- 
giusto danno  a  Benetti  Testo  gridando 
ad  esso  :  le  capo  te  sbuso. 

Il  tribunale  di  Venezia  cui  si  gravò 
il  Dugato,  con  sentenza  16  luglio  stesso 
anno,  ritenendo  trattarsi  nel  caso  di 
minaccia  ai  sensi  dell'ultimo  capo- 
verso dell'art  156  codice  penale,  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procedimento 
contro  di  lui  per  difètto  di  querela 
specifica  della  parte  lesa. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
Pubblico  Ministero  presso  il  tribunale 
deducendo  :  1°  che  errò  il  tribunale 
nel  ritenere  che  per  aversi  la  figura 
del  reato  di  cui  all'art.  156  capitolo 
primo  codice  penale  occorre  che  gli 
atti  di  minaccia  sieno  stati  pensati 
e  preordinati,  e  non  siano  l'effetto 
di  un  improvviso  moto  dell'animo; 
2°  che  del  pari  errò  nel  ritenere  che 
l'azione  violenta  debba  incutere  alla 
persona  minacciata  un  timone  consi- 
derevole; 3°  che  in  altro  errore  in- 
corse il  tribunale  allorché  ritenne  che 
a  costituire  il  reato  di  minaccia  con 
armi  occorre  che  il  porto  dell'arma 
avvenga  in  modo  da  intimidire  e  non 
basti  il  solo  impugnamento  della  me- 
desima; 4°  infine  che,  avendo  il  tri- 
bunale giudicato  trattarsi  nel  caso  di 
minaccia  semplice,  errò  nel  ritenere 
difettosa  la  querela  non  essendo 
stato  il  querelante  diffidato  dal  magi- 
strato che  la  riceveva  del  diritto  che 
gli  competeva  di  desistere. 

Attesoché,  come  più  volte  ebbe 
ad  affermare  questo  Supremo  Collegio, 
l'impeto  d'ira,  Io  stato  di  provocazione 
non  valgono  a  snaturare  il  reato  di 
minaccia  con  armi,  riducendola  alle 
proporzioni  di  una  Minaccia  semplice 
ai  sensi  dell'ultima  parte  dell'art,  156 
codice    penale,   non   essendo  il  fatto  . 

La  (forte  Suprema  di  Roma,  Asma  1998  (Ha*.  Pen.). 


dell'impugnamento  dell'arma  elemento 
costitutivo  del  reato,  ma  aggravante 
del  medesimo. 

Attesoché  basti  che  il  fatto  costi- 
tuente la  minaccia  sia  di  tale  natura  da 
poter  incutere  un  giusto  timore,  indi- 
pendentemente dalla  circostanza  che 
il  minacciato  abbia  oppur  no  avuto 
sgomento. 

Attesoché  il  fatto  ammesso  dal 
tribunale  che  il  Dugato,  inasprito  per 
la  questione  avuta  con  la  Benetti  e 
col  di  lei  marito,  dicendo  :  «  ora  am- 
mazzo a  tutti  e  due  »,  corse  nella 
propria  casa  ed  armatosi  di  un  tri- 
dente si  diresse  minaccioso  verso  la 
donna,  manifestò  chiaramente  l'animo 
di  voler  minacciare  ed  arrecare  un 
grave  ed  ingiusto  danno. 

Attesoché  assolutamente  erronea 
sia  la  interpretazione  data  dal  tribu- 
nale agli  art.  116,  117,  564  codice 
procedura  penale,  giacché  la  man- 
canza degli  avvertimenti  ai  querelanti 
sul  diritto  di  far  remissione  nel  ter- 
mine in  cui  questa  può  esser  fatta, 
dell'obbligo  in  caso  di  desistenza  o 
di  dichiarazione  di  non  luogo  a  pro- 
cedere di  pagare  le  spese,  non  può 
togliere  efficacia  alla  querela  ;  tali 
avvertimenti  d'altronde  non  sono  pre- 
scritti a  pena  di  nullità. 

Ed  il  concetto  del  tribunale  é  an- 
che errato  allorché  si  sostiene  che 
una  querela  sporta  per  un  reato  cre- 
duto di  azione  pubblica  non  abbia 
più  valore  alcuno  se  tale  reato  é  dal 
magistrato  definito  di  azione  privata, 
dappoiché  il  definire  il  reato  é  opera 
del  magistrato,  non  della  parte  lesa 
e  l'errore  incorso  dalla  stessa  parte 
nel  caratterizzare  un  fatto  pel  quale 
sporge  querela,  non  può  distruggere 
la  efficacia  della  querela  stessa. 

Per  questi  motivi  :  accoglie.... 


U 
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Sulm  tttiidt  futi*  23  i\tuàn  1888,  i.  8483. 

DE  CESARE  P.  •  FALCONI  Rtl.  ■ 
P.  M.  HEBIITE 

Pubblico  Ministero  - 
Arena 

ABUSO  DI  FOGLIO  IN  «ANCO:  Opposizione 
civile  -  Precetto  -  Cambiale  abusivamente 
riempita  -  Processo  penale. 

Dopo  essersi  fatta  opposizione  ci- 
vile  al  precetto  in  base  a  cambiale 
rilasciata  in  bianco,  perchè  questa  fu 
abusioamente  riempita,  non  è  più  le- 
cito all'opponente  di  iniziare  processo 
penale  per  abuso  di  foglio  in  bianco. 

La  Corte  Suprema  osserva  :  che 
non  regge  l'unico  motivo  dedotto  a 
sostegno  del  ricorso  del  Pubblico  Mi- 
nistero. 

La  corte  di  merito  infatti,  anziché 
violare,  fece  esatta,  applicazione  del- 
l'art. 7  del  codice  di  procedura  pe- 
nale quando  ritenne  che  il  Potestà, 
avendo  prima  fatto  opposizione  in  se- 
de civile  al  precetto  intimatogli  dalla 
Rosa  Arena  nel  dì  6  agosto  1872  per 
essere  stata  la  cambiale  in  base  alla 
quale  costei  procedeva  rilasciata  in 
bianco  a  favore  di  Ludovico  D'Amico, 
marito  di  essa  Arena,  a  patto  di  do- 
verne riscuotere  la  valuta,  dopo  la 
vendita  di  alcune  case,  ed  avendo  al- 
tresì appellato  dalla  sentenza  pretoria 
del  14  luglio  1894  che  respingeva 
tale  opposizione,  non  poteva  poscia 
in  giugno  1896  proporre  querela  con- 
tro l'Arena  per  abuso  di  cambiale  in 
bianco. 

Nei  casi  in  cui  l'azione  penale  (di- 
spone il  citato  art.  7)  non  può  eser- 
citarsi che  ad  istanza  della  parte 
lesa  (come  appunto  nell'ipotesi  di  a- 
buso  di  foglio  in  bianco,  (art.  418 
cod.  pen.),  non  può  questa,  dopo  sciol- 
ta l' azione  civile  avanti  il  giudice 
competente,  promuovere  il  giudizio 
penale. 

Né  giova  il  dire,  come  fa  il  Pub- 
blico Ministero,  che  nella*  specie  il 
Potestà  non  aveva  scelto  la  via  ci- 
vile, ma  era  stato  costretto   a  ricor- 


rervi in  seguito  all'intimazione  del 
precetto,  poiché  non  può  disconoscersi 
che  il  Potestà,  non  solo  era  libero  di 
fare  o  di  non  fare  opposizione  al  pre- 
cetto, ma  poteva  anche  limitarsi  alla 
pura  e  semplice  opposizione,  dichia- 
rando di  avere  denunziato  o  di  andare 
a  denunziare  al  magistrato  penale 
l'abuso  di  foglio  in  bianco  commesso 
in  suo  danno,  senza  però  proporre 
contemporaneamente,  come  fece,  in- 
nanzi al  giudice  civile  l'azione  di  nul- 
lità del  precetto  e  d'inefficacia  dell'ob- 
bligazione risultante  dalla  cambiale 
abusivamente  riempita. 

Al  che  si  aggiunge  che  nella  spe- 
cie quell'azione  civile  di  nullità  del 
precetto  e  dell'obbligazione  non  Ai 
soltanto  annunziata  o  promossa,  ma 
ebbe  tutto  il  suo  corso  ed  il  suo  svol- 
gimento innanzi  al  magistrato  di  pri- 
ma istanza;  anzi  venne  portata  anche 
a  cognizione  del  giudice  di  appello. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  Pubblico  Mi- 
nistero. 


Sezioni  stolida  ponili  24  iitmif*  1898,  il  8274. 

RISI  P.  ff.  -  PICCOLO  CUPI»  Rei.  - 
P.  V.  HERHITE 

Bellu  e  Giacheddu 

IMPUTAZIONE:  Furto  semplice  -  Cemtaraa  - 
Furto  qualificate  -  Numero  delle   portene. 

V imputato  di  furto  semplice  a 
norma  deWart.  402  del  codice  penale, 
non  può  essere  condannato  per  furto 
qualificato  a  causa  del  numero  delle 
persone,  giusta  l'art,  404  n.  9. 

Attesoché  Bellu  Michele  e  Gia- 
cheddu Gio.  Battista,  condannati  alla 
reclusione  per  anno  ognuno  per  furto 
qualificato,  hanno  proposto  ricorso, 
che  però  in  quanto  ai  Bellu  riesci  - 
rebbe  inàmmessibile,  essendogli  stata 
negata  la  libertà  provvisoria  e  non 
essendosi  costituito  in  carcere. 

Attesoché  il  Giacheddu  ha  pro- 
dotto i  seguenti  mezzi: 
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(Omissis). 
2°  Violazione  dell'art.  373  n.  4 
procedura  penale,  perchè,  giusta  l'or- 
dinanza, di  rinvio  a  giudizio,  imputato 
di  furto  semplice  con  la  indicazione 
del  corrispondente  articolo  del  codice 
penale,  fu  ritenuto  colpevole  del  furto 
qualificato  pel  numero  delle  persone, 
ai  sensi  dell'art.  404  n.  9  codice  pe- 
nale e  condannato  in  conformità  al- 
l'articolo or  detto. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  merita 
accoglimento;  dappoiché,  pei  possibili 
casi  preveduti  dagli  art.  343  a  345, 
393  a  395,  e  373  codice  procedura 
penale,  risulta  che,  ove  il  fatto  con- 
testato nell'atto  di  citazione  resti  pei 
risultati  del  dibattimento  sostanzial- 
mente immutato,  e  si  tratti  di  dover 
dare  al  fatto  istesso  una  diversa  de- 
finizione di  reato,  purché  non  sia  più 
grave  di  quello  indicato  nell'atto  di 
citazione,  allora,  non  venendo  cosi  a 
mancare  la  difesa,  il  giudice  potrà 
condannare  per  quella  specie  di  reato 
che  crederà  costituisca  il  fatto  indi- 
cato nella  citazione,  purché  però  non 
sia  più  grave  che  quello  definitp  nella 
citazione.  Ma  se  però  il  fatto,  che  ri- 
sulterà provato  dall'orale  pubblico  di- 
battimento, sarà  allo  intutto  diverso 
da  quello  della  citazione,  ovvero  sarà 
più  grave,  come  nella  fattispecie,  al- 
lora il  giudice,  secondo  i  casi,  deve 
provvedere,  o  col  rinvio  degli  atti  al- 
l'istruttore, o  con  la  dichiarazione 
d'incompetenza,  o  elevando  il  conflitto. 

Attesoché  né  il  tribunale,  né  la 
corte  di  appello  si  attennero  a  tali 
norme  nel  ritenere  che  dal  dibatti- 
mento orale  restava  accertata  la  sud- 
detta qualifica  del  furto,  non  conte- 
stata nell'atto  di  citazione,  non  ri- 
sultando dal  fatto  espresso  nella  ci- 
tazione medesima;  e  vennero  così  vio- 
lati i  dritti  della  difesa. 

Attesoché  male  a  proposito  viene 
dalla  sentenza  impugnata  invocata 
la  giurisprudenza  eli  questo  Supremo 
Collegio,  che  riflette  altri  casi,  che 
però  lasciano  integri  i  suddetti  prin- 
cipj  giuridici. 

Attesoché  essendo  il  fatto  ritenuto 
individuo,  accogliendo  il  mezzo  anzi- 
detto, lo  annullamento  deve  aver  luo- 


go nello  interesse  di  tutti  i  condan- 
nati. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  secondo  mezzo 
nell'interesse  di  tutti  i  condannati, 
cassa  la  impugnata  sentenza,  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  esame  avanti  la 
corte  di  appello  di  Roma. 


Strimi  sieoria  panale  2  dicembre  1898,  i.  8604, 

(Ricorso  nell'lnterette  della  logge) 

DE  CESARE  P.  «  M.  -  P.  It  DURANE 

Pubblico  Ministero  - 
Mosciaro  e  Vozza 

GETTO  DI  COSE:  Recinto  chiuso  -  Pretore  - 
Incompetenza  -  Condanna  del  querelante 
alle  epece. 

E'  punito  dall'art.  475  del  codice 
penale  anche  il  gettito  di  cose  in  un 
recinto  chiusa  comune  a  piti  famiglie ', 
ed  erroneamente  il  pretore  dichiara 
la  propria  incompetenza,  e  condanna 
il  querelante  alle  spese, 

■i  '  « 

Il  procuratore  generale  del  .,re 
presso  la  Corte  di  Cassazione;  letti 
gli  atti  contro  Mosciaro  Eleonora  Cat- 
terina  e  Vozza  Elena  imputate  della 
contravvenzione  preveduta  dall'  art. 
475  e  seguente,  per  avere  gettato  in 
un  recinto  comune  a  più  famiglie  cose 
atte  ad  offendere  e  lordure,  denunziata 
il  29  luglio  1898. 

Rileva  in  fatto  che  Giuseppe  Ta- 
volare* si  querelò  innanzi  il  pretore  di 
Cerreto  contro  le  suddette  imputate, 
perchè  in  due  anni  avean  ridotto  il 
cortile  della  casa  in  un  vero  luogo 
immondo,  buttando  dalla  finestra  ogni 
sorta  di  lordure,  ed  invocava  l'appli- 
cazione dell'art.  475  codice  penale. 
Però  il  pretore,  ritenendo  che  il  re- 
cinto era  chiuso  e  quindi  impossi- 
bile al  transito  del  pubblico  e  l'im- 
brattamento delle  persone  affermava 
non  solo  la  propria  ineQD&peieiiza,  ma 
condannava  altresì  il  querelante  alle  ,K 
spese. 
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Óra  nella  suddetta  sentenza,  che 
è  passata  in  giudicato,  non  vi  ha 
dubbio  che  si  sono  commessi  due  er- 
rori. Si  è  materialmente  ritenuto  il 
caso  di  gettito  è  versamento  in  luògo 
di  pubblicò  transito,  mentre  è  previ- 
sto anche  l'altro  dei  recinti  privati, 
pei  quali  non  è  prevedibile  il  passàg- 
gio ael  pubblico.  Si  è  poi  reclamata 
la  propria  incompetenza  per  contrav- 
venzione d'azione  pubblica,  condan- 
nato il  querelante  alle  spese.  E*  giu- 
sto che  tale  pronunziato  sia  sottopo- 
sto alla  cenèura  della  porte. 

Per  questi  motivi: 

Là  Corte,  in  conformità  delle  con- 
clusioni del  Pubblico  Ministero,  an- 
nulla... 


tizitni  ticeida  pmli  18  nttabro  1888,  n.  8M5. 

CAPALDO  P.  ff.  -  DE  GEMMARO  Rèi.  - 
P.  I.  INSILA 

Colletta  (avv.  Conflbnti) 

MALI  TRATTAMENTI:  Graviti  -  Frequenza  - 
Maglie  -  Slodizit  incehsurtbile  -  Provoca 
zfene  -  Refctt. 

L'apprezzamento  della  gravità  e 
frequenza  dei  mali  trattamenti  a  dan- 
no della  moglie  sono  lasciati  al  cri- 
terio dei  giudici  del  merito. 

La  provocazione  ammessa  per  ta- 
luni dei  mali  trattamenti  non  distrug- 
ge la  sussistenza  del  reato. 

Colletta  Michele  venne  dal  pretore 
di  Cerzeto  dichiarato  colpevole  di  mali 
trattamenti  in  persona  della  propria 
moglie,  con  provocazione  grave,  e  fu 
condannato  a  giorni  dieci  di  reclu- 
sione. 

In  appello  il  Colletta  pretese  di 
doversi  escludere  il  reato,  ma'  il  tri- 
bunale di  Cosenza  con  sentenza  dei 
20  giugno  1898  confermò  il  pronun- 
ziato del  pretore,  ritenendo  che  il  Col- 
letta aveva  sempre  ed  in  diversi  mo- 
menti usato  dei  maltrattamenti  verso 
la  moglie,   e  che   esaminati  i  varj  e 


molteplici  momenti,  in  cui  aveva  in- 
veito in  modo  brutale  contro  la  stes- 
sa, in    taluni  soltanto  di    essi    il 


suo 


operato  era  provocato  dalla  di  lei  po- 
ca diligenza  negli  affari  domestici, 
ciò  non  gli  giovava  per  dire  che  i 
(atti  attribuitigli  non  costituivano  rea- 
to, mentre  sempre,  in  ogni  modo  ed 
anche  quando  la  moglie  non  coabi- 
tava con  lui,  l'aveva  maltrattata. 

Chiede  il  condannato  l'annullamen- 
to di  tale  sentenza  : 

1°  per  avere  il  tribunale  ritenuto 
di  costituire  reato  il  fatto  di  aver  egli 
usati  maltrattamenti  alla  moglie  quan- 
do costei  lo  provocava,  mentre  l'arL 
391  codice  pénale  contempla  e  puni- 
sce soltanto  quel  sistema  di  sevizie 
e  di  fatti  ingiusti,  che  sono  incompa- 
tibili con  la  provocazione; 

2°  per  avere  il  tribunale,  in  vio- 
lazione degli  art.  391  e  45  codice  pe- 
nale, e  323  procedura  penale,  trascu- 
rata la  ricerca  dell'elemento  intenzio- 
nale Dell'addebitatogli  reato. 

Osserva  il  Supremo  Collegio: 

Che  il  primo  mezzo  non  ha  va- 
lore. Posti  i  fatti  dianzi  cennati,  bene 
nella  specie  venne  applicata  la  dispo- 
sizione dell'  art.  391  codice  penale, 
mercè  cui  quando  il  marito  assume 
a  danno  di  colei  che  è  la  compagna 
della  sua  vita,  un  contegno  brutale, 
estrinsecato  con  una  serie  di  sevizie 
di  ogni  genere,  la  legge  non  ne  resta 
indifferente,  e  reprime  siffatti  eccessi 
come  un  reato  solo,  essendo  mossi 
dalla  medesima  riprovevole  spinta,  e 
commessi  con  abuso  di  autorità  sul- 
ristesso  soggetto  passivo. 

Però  l'apprezzamento  della  gravità 
e  frequenza  dei  fatti  predetti  è  la- 
sciato al  criterio  dei  giudici  di  me- 
rito, e  tostochb  costoro  affermarono 
nella  specie  che  in  genere  tutti  gli 
atti  commessi  dal  ricorrente  a  danno 
della  moglie  non  furono  che  effettivi 
mali  trattamenti,  indarno  egli  preten- 
de che  doveva  dirsene  inesistente  il 
relativo  reato,  perchè  assolutamente 
incompatibile  con  la  provocazione  ac- 
cordatagli che  ne  mutava  la  spinta. 

Ma  se  sta  in,  fatto  che  il  tribunale, 
valutando  i  divèrsi  momenti  in  cui 
vennero  commesse  le  dette  sevizie, 
ritenne   che  talune   soltanto   di  esse 
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erano  state  provocate,  e  se  è  vero 
che  fra  il  proposito  dei  cattivi  tratta- 
menti e  l'attuazione  degli  stessi,  nulla 
dev'esservi  di  mezzo,  perchè  i  mede- 
simi non  si  conciliano  con  una  spinta 
diverga,  è  pur  vero  però  che,  giusta 
le  afférmazioni  insindacabili  dei  giu- 
dici di. merito,  brutale  si  fu  la  spinta 
cui  abbandonossi  il  ricorrente  nel 
commettere  quei  degradanti  cattivi 
trattamenti,  a  quindi  se  solo  per  ta- 
luni di  essi  gli  fu  data  la  provoca- 
zione, non  poteva  tal  circostanza  di- 
struggere la  sussistenza  del  reato  af- 
fermato in  tutti  i  suoi  vari  elementi. 
Potrà  dirsi  che,  poste  le  affermazioni 
predette,  quel  benefìzio  sarebbe  stato 
applicato  fuori  proposito,  ma  come  il 
ricorrente  non  può  di  ciò  dolersi  per* 
che  non  n'ebbe  ({anno,  così  non  può 
servirsene  come  leva  per  far  scompa- 
rire il  delitto,  di  cui  fu  dichiarato  col- 
pevole. 

Per   questi   motivi  :    la   Corte   ri- 
getta... 


Sedete  Maria  pentii  12  oUoira  1891,  i.  8885, 

DE  Wm  P.  -  PETRILLI  Rai.  -  P.  «.  HEfllllE 

Ciotola 

INGIURIA  :  Diffamazione  -  Animo  «"infiurlare 
-  Incendio  -  Iwm  fede  -  Convinzione  - 
Veca  pubblica  -  Autorità  ejadizìaria. 

* 

II  magistrato  non  può  condannare 
per  ingiurie  V imputato  di  dirama- 
zione, se  ritiene  che  questi  non  ebbe 
in  animo  di  recare  ingiuria  dicendolo 
autore  di  un  incendio  a  di  lui  danno, 
ma  solo  di  esprimere  in  buona  fede 
là  propria  convinzione,  che  era  pure 
il  portato  della  pubblica  voce  ed  og* 
getto  delle  investigazioni  dell 'autorità 
giudiziaria. 

Attesoché,  condannato  Gaetano 
Ciotola  nella  multa  per  ingiurie  con- 
tro Clemente  Rana  Ilo,  ricorre  per 
cassazione  allegando  l'inesistenza  del 
reato. 

Attesoché  il  ricorso  è  pienamente 
fondato.  Nell'impugnata  sentenza  vie- 


ne considerato,  nel  fine  di  escludere 
il  delitto  di  diffamazione  del  quale 
era  accusato,  che  il  ricorrente  non 
ebbe  in  animo  di  recare  ingiuria  al 
Rana] lo,  ma,  dicendogli  che  ei  fosse 
stato  l'autore  di  un  '  incendio  da 
lui  patito,  non  fece  che  esprimere 
la  propria  convinzione  in  buonafede, 
che  era  pure  il  portato  della  pubblica 
voce  ed  oggetto  delle  investigazioni 
dell'autorità  giudiziaria.  A  tal  modo 
la  sentenza  riconobbe  la  mancanza 
del  dolo  consistente  nell'intenzione  e 
nella  volontà  di  recare  ingiuria  ed 
offesa  nell'altrui  onore  e  riputazione, 
il  che  è  elemento  morale  comune  e 
al  reato  di  diffamazione  ed  a  Quello 
d'ingiuria.  Per  unità  di  fatto,  a'inte- 
zione,  di  causale  o  di  obbiettività  in 
modo  unico  e  medesimo  poteva  svol- 
gersi il  dolo  per  l'uno  o  per  l'altro 
delitto  ;  epperò,  se  per  sua  assenza 
l'ascritto  reato  di  diffamazione  era 
inesistente,  non  poteva  discendersi  a 
ritepere  quello  d'ingiurie,  il  quale  per 
la  ragione  stessa  che  l'altro  annien- 
tava, diveniva  alla  sua  volta  implici- 
tamente inesistente. 

Per  questi  motivi  : 

Accoglie  il  ricorso,  annulla  senza 
rinvio. 


Saiieta  stuoia  pitali  13  Anitre  IMI,  «.  1843.. 

RISI  P.  fi  -  BELLI  Rai.  -  P.  1.  DURANTE 

Pubblico  Ministero  - 
Vinci 

RATTO:  Delitto  permanente  -  Termine  -  Que- 
rela -  Ritenzione  della  minorenne  -  Notizia 
dal  ratio. 

Il  ratto  è  delitto  permanente,  e 
perciò  il  termine  per  potere  esporre 
querela  comincia  a  decorrere  dal  mo- 
mento che  là  ritenzione  della  mino- 
renne è  cessata. 

Si  deve  tener  conto  di  quel  che 
ritenne  il  giudice  del  merito  circa  il 
giorno  in  cui  il  querelante  ebbe  no- 
tizia del  ratto. 
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Giuseppa  Morobello  nel  31  dicem- 
bre 1897  produsse  querela  contro  Vin- 
ci Giuseppe,  notificata  nello  stesso 
giorno,  esponendo  che  questi  nell'ot- 
tobre del  1897,  quando  era  maggiore 
di  anni  18,  ma  tuttora  minore  dei  21, 
perchè  nata  nell'll  febbraio  1876,  la 
rapi  dalla  casa  paterna  conducendola 
prima  a  Castama  poi  a  Messina:  che 
per  undici  mesi  convisse  col  Vinci,  il 
quale  poi  l'abbandonò.  Nel  2  gennaio 
1898  anche  il  padre  di  lei  Morobello 
Francesco  espose  la  stessa  querela 
facendo  propria  quella  della,  figlia. 
Rinviato  il  Vinci  al  tribunale  di  Mes- 
sina per  rispondere  del  reato  di  cui 
all'art.  341  codice  penale,  la  difesa 
eccepì  pregiudizialmente  l'inammissi- 
bilità della  querela  per  essere  stata 
presentata  dopo  Tanno  dal  fatto  del 
rapimento. 

Il  tribunale,  facendo  buon  viso  a 
tale  eccezione,  dichiarò  inammissibili 
te  due  querele  e  conseguentemente 
non  far  luogo  a  procedimento  contro 
il  Vinci. 

Appellò  il  Pubblico  Ministero  pres- 
so il  tribunale  da  tale  sentenza,  soste- 
nendo che  trattandosi  di  un  reato 
continuato  e  permanente,  l'anno  di 
cui  è  parola  nello  art.  344  codice  pe- 
nale doveva,  per  le  regole  indicate 
dall'art.  92  codice  penale,  computarsi 
dal  giorno  in  Cui  la  Giuseppa  Moro- 
bello   cessò    di    essere    ritenuta   dal 

x  »  •  • 

V  ina* 

fià  Corte  di  Messina  però  rigettò 
l'appello  del  Pubblico  Ministero  e  con- 
ferirò la  sentènza.  i 

Contro  la  sentenza  della  corte  di 
Messina  ricorre  il  Pubblico  Ministero, 
deducendo  innanzi  tutto  con  un  primo 
mezzo  la  violazione  degli  art.  344,  91, 
92  del  còdice  penale,  per  le  stesse  ra* 
gioni  (in  sostanza)  dedotte  nei  molivi 
di  appello,  ed  affermando  in  secondo 
luogo  con  altro  mezzo,  in  cui  non  cita 
l'articolo  violato,  che  là  sentenza  è 
deficiente  nella  parte  relativa  alla 
querela  data  da  Francesco  Morobello; 
secondo  l'art.  344  codice  penale  (egli 
dice).  Per  chi  ha  diritto  di  presentare 

3 uerela  .invece  della  parte  lesa,  l'anno 
i  cui  è  parola  in  detto  articolo  de- 
corre dal  giorno  in  cui  ebbe  la  noti- 
zia del   fatto,   notizia  che,  giusta  la 


scuola  e  giurisprudenza  unanime  adot- 
tata nel  caso  dell'adulterio  (art.  353 
cod.  pen.)  estensibile  anche  a  quella 
del  ratto  (art.  314),  deve  intendersi 
certa  e  non  vaga.  Ora  (ci  soggiunge) 
nel  caso  concreto  non  era  punto  sta- 
bilito in  qual  giorno  tale  notizia  certa 
fu  avuta  dal  padre,  il  quale  ignorava 
perfino  chi  fosse  il  rapitore  e  dove 
avesse  condotta  sua  figlia.  La  corte 
avrebbe  potuto  con  incensurabile  ap- 
prezzamento di  fatto  indicare  quale 
fosse  stato  il  giorno  della  notizia  cer- 
ta avuta,  ma  non  poteva  ometterne 
1 -esame,  e  questo  esame  non  lo  fece 
e  disse  inammissibile,  per  essere  de- 
corso già  Tanno,  anche  la  querelfe.  del 
padre,  mentre  il  dies  a  quo  del  detto 
decorso  non  era  stabilito. 

Si  osserva,  quanto  al  mezzo  rela- 
tivo alla  querela  sporta  da  Giuseppa 
Morobello,  che  il  medesimo  ha  tutto 
il  fondamento,  perchè  il  reato  di  ratto 
di  una  minorenne  di  cui  all'art  341 
codice  penale  sussiste  quando  questa 
nei  modi  e  per  lo  scopo  in  esso  in- 
dicati si  sottrae  o  si  ritiene  ;  ed  ognun 
vede  che  la  parola  ritenere  usata  dal 
legislatore  implica  di  per  sé  conti- 
nuazione e  permanenza  del  fatto  de- 
littuóso, continuazione  e  permanenza 
che  allora  soltanto  cessano,  quando 
cessa  il  fatto  della  ritenzione  della 
minorenne,  segnando  tale  cessazione 
il  momento  in  cui  l'anno  comincia  a 
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decorrere.  Ciò  posto,  è  chiaro  che,  se 
la  corte  ritenne  che  il  fatto  si  veri- 
ficò nell'ottobre  1896,  e  che  la  Moro- 
bello  fu  ritenuta  dal  Vinci  per  undici 
mesi,  vale  a  dire  sinché  divenne  mag- 
giore di  età  ed  anche  più,  ben  potè 
la  Morobello  stessa  nel  31  dicembre 
1897  esporre  querela,  perchè  allora* 
Tanno  era  tutt'ora  in  corso. 

Sull'altro  mezzo,  e  per  quanto  si 
riferisce  alla  querela  data  dà  France- 
sco Morobello  padre  della  Giuseppa, 
si  osserva  che  la  doglianza  del  Pub- 
blico Ministero  non  ha  fondamento, 
perchè  non  sussiste  che  la  corte  di 
Messina  non  portò  alcuno  esame  circa 
il  giorno  ih  cui  il  detto  Francesco 
Morobello  ebbe  notizia  del  fatto.  Essa 
invece  ritenne,  anche  sulla  base  delle 
confessioni  degli  stessi  querelanti,  che 
il  ratto  ebbe  luogo  nell'ottobre  1896, 
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e  che  il  padre  della  Giuseppa  ne  ebbe 
subito  notizia. 

Or  se  è  cosi,  e  se  l'art.  341  di- 
spone che  per  chi  ha  diritto  di  pre- 
sentar querela  invece  dell'offeso  l'an- 
no decorre  dal  giorno  della  notizia 
avuta  de)  fatto,  è  chiaro  che  per  Fran- 
cesco Mbrobello  l'anno  cominciò  a  de- 
correre nell'ottobre  1896.  e  terminò  il 
suo  decorso  in  ottobre  1897;  e  quindi 
non  poteva  essere  più  ammissibile  la 
sua  querela  nel  2  gennaio  1898,  giorno 
in  cui  soltanto  la  produsse. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  mezzo  relativo  alla  que- 
rela prodotta  da  Giuseppa  Morobello, 
ed  in  relazione  al  mezzo  accolto  an- 
nulla l'impugnata  sentenza/  rinviando 
la  causa  per  nuovo  esame  alla  corte 
di  appello  di  Catania. 


fata»  immù  pitali  25  notmfcra  1898,  i,  8328. 

(Rleorso  nell'interesse  doli»  legge) 

i 

DE  CESARE  P.  8  Rei.  -  P.  M.  UELEMRI  . 

Pubblico  Ministero  - 
Caporali 

FORESTE:   Autorità  giudiziaria  -  Incompe- 
tenza -  Vincolo  forestale  -  Comitati  -  Legge. 

L'autorità  giudiziaria  non  è  com- 
petente ad  esaminare^  se  le  dichiara- 
razioni  di  vincolo  dei  comitati  fore- 
stali furono  fatte  secondo  legge  o 
contro  le  disposizioni  della  stessa. 

Il  Pubblico  Ministero,  letti  gli  atti 
contro  Caporali  Giovanni  di  France- 
sco d'anni  39  da  Pietramologana,  im- 
putato della  contravvenzione  prevista 
dagli  art.  4  e  16  legge  forestale  20 
giugno  1877,  per  avere  disboscato  e 
ridotto  a  coltura  fino  dal  1893  e  suc- 
cessivamente, seminandovi  meliga, 
dodici  are  del  suo  bosco  ceduo  in 
località  detta  Le  Bove,'  parcella  n.  10, 
sezione  E  di  Bagapuno,  inserita  al 
n.  1  del  Tel  eneo  del  vincolo  del  co- 
mune di  Berceto. 

Rileva  in  fatto  che  Giovanni  Ca- 
porali  imputato  del  dissodamento  an- 


zidetto er  tradotto  innanzi  al  pretore 
di  Berceto,  non  negò  punto  il  fatto, 
che  gli  era  ascritto  dal  verbale.  So- 
stenne però,  che  aveva  diritto  a  dis- 
sodare, perchè  il  vincolo  era  stato 
imposto  non  d'ufficio  dal  comitato  fo- 
restale, e  quindi  dopo  l'accertamento 
prescritto  dall'art.  7  della  legge  fore- 
stale 20  giugno  1877,  ma  a  richiesta 
del  proprietario  del  terreno  dottor 
Francesco  Caprara,  dal  quale  quel- 
l'appezzamento aveva  acquistato.  Ora 
il  pretore  mandò  assoluto  il  Caporali 
osservando  innanzi  tutto,  che  1  auto- 
rità giudiziaria  ha  pieno  diritto  di  e- 
saminare  se  le  dichiarazioni  di  vin- 
colo dei  comitati  forestali  furono  fatte 
secondo  legge,  o  contro  le  disposi- 
zioni della  stessa,  essendo  tali  atti 
compiuti  jure  gestionis  soltanto,  e  non 
jure  imperii,  e  ritenendo  poi  che  l'ac- 
certamento fosse  necessario  anche 
nei  casi  che  il  vincolo  fosse  dichia- 
rato in  seguito  ad  istanza  del  pro- 
prietario. 

Tale  sentenza,  non  denunziata  a 
questo  Supremo  Collegio,  è  passata 
in  giudicato,  e  non  può  negarsi  che 
sia  fondata  sopra  un  principio  erro- 
neo, la  distinzione  tra  atti  emanati 
jure  gestionis  e  quelli  jure  imperii 
non  trova  nella  specie  in  esame  al- 
cuna plausibile  applicazione.  La  di- 
chiarazione di  vincolo  fatta  da  un 
comitato  forestale  emana  appunto  dal 
jus  imperii  che  gli  viene  dalla  legge,  e 
sarebbe  spargere  la  confusione  e  la 
incertezza  negli  atti  d'una  ammini- 
strazione tanto  importante  per  la  vita 
economica  dello  Stato,  se  questi  po- 
tessero essere  soggetti  a  continui  e 
svariati  attacchi  innanzi  alle  infime 
autorità  giudiziarie  dei  regno.  Il  cit- 
tadino che  si  reputa  leso  dai  prov- 
vedimenti dell'autorità  amministrativa, 
ha  aperta  ben  altra  via  per  far  pre- 
valere i  propri  legittimi  interessi.  Il 
giudice  penale  non  fra  altro  compito  che 
quello  di  punire  se  del  caso  i  con- 
travventori. E'  opportuno  quindi  che 
tale  pronunziato  sia  offerto  alla  cen- 
sura del  Supremo  Collegio  e  messo 
nel  nulla  nell'interesse  della  legge. 

Per  questi  motivi  : 

Letto  l'art.  684  procedura'  penale, 
chiede  ;  che  piaccia   alla   Corte  Ec- 
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cellentissima  annullare  nell'interesse 
della  legge  la  sentenza  del  pretore  di 
Berceto  dei  4  agosto  1898  che  man- 
dava assoluto  Giovanni  Caporali  dalla 
contravvenzione  sopra  indicata. 

La  Corte  di  Cassazione,  ritenute 
in  linea  di  considerazione  le  osser- 
vazioni contenute  nella  trascritta  i- 
stanza  del  Pubblico  Ministero  e  fa- 
cendo dritto  alla  medesima,  annulla 
nell'interesse  della  legge  la  denun- 
ziata sentenza. 


Sezioni  secondi  penala  29  aovenkre  IBM,  n.  8454. 

RISI  P.  ff.  -  FIOCCA  Rei.  -  P.  M.  HERMITE 

Magro-Gallo  (avv.  Nocrro  e  Gallo) 

COMPETENZA:  Ritiene  loci  -  Decisione  pre- 
liminare. 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA  :  Memento  con- 
sumativi» del  reato  -  Conversione  in  pro- 
prio profitto. 

PARTE  CIVILE:  Giudizio  incensurabile  -  Pro- 
cura autentica  -  Visto  -  Console. 

SOCIETÀ'  COMMERCIALE:  Esistenza  -  Gin 
dizìo  incensurabile. 

TESTIMONE  eludiate  incensurabile  -  Utilità 
-  Necessità. 

Nessuna  legge  obbliga  il  giudice 
di  decidere  preliminarmente  la  que- 
stione di  competenza  ratione  loci. 

//  momento  consumatioo  del  reato 
di  appropriazione  indebita  è  proprio 
nella  conversionein  proprio  profitto  o  di 
altri  che  l'imputato  fa  della  cosa 
statagli  affidata  o  consegnata  per  un 
uso  determinato. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  autentico 
Vatto  di  procura  rilasciato  all'estero 
per  la  costituzione  di  parte  ciò  ile,  in 
base  del  solo  visto  del  regio  console. 

E'  pure  giudizio  di  fatto  il  rite- 
nere la  esistenza  sociale  di  una  ditta. 

La  legge  commette  al  prudente 
arbitrio  dal  giudice  di  vedere  se  uno 
o  più  testimonj  siano  o  no  utili  o  ne- 
cessari in  una  causa. 

Attesoché  a  conforto  delia  doman- 


da di  cassazione  il  ricorrente  Magro- 
Gallo  abbia  in  tempo  utile  presentato 
i  seguenti  motivi: 

1°  Violazione  degli  art.  14,  15, 
140  n.  2  codice  procedura  penale,  in 
quanto  che  il  magistrato  di  prima  i- 
stanza,  che  fu  il  tribunale  di  Trapani, 
avrebbe  dovuto  decidere  in  Untine  liti* 
la  questione  d'incompetenza  sollevata 
dalla  difesa  del  ricorrente,  e  non  ri- 
serbarla  alla  sentenza  definitiva,  la 
ogni,  modo  il  magistrato  di  appello 
avrebbe  dovuto  accogliere  la  eccezio- 
ne, dichiarando  la  competenza  del  tri- 
bunale di  Palermo  a  giudicare  la  pre- 
sente causa. 

2°  Violazione  degli  art  109, 110 
codice  procedura  penale,  167  legge 
sul  notariato,  179  legge  consolare 
italiana.  La  corte  avrebbe  dovuto  di- 
chiarare illegale  la  costituzione  di 
parte  civile,  della  ditta  Foder  Kraus 
nel  giudizio  avanti  il  tribunale  di  Tra- 
pani, sia  perchè  Tatto  di  procura  non 
fu  redatto  in  conformità  delle  leggi 
per  spiegare  la  sua  efficacia  giuridica 
nel  regno  d'Italia,  sia  perchè  non  fu 
prodotto  il  contratto  di  costituzione 
sociale  della  ditta,  sia  perchè  il  sig. 
Avella,  cui  fu  conferito  il  mandato  di 
rappresentare  la  ditta,  non  è  un  pro- 
curatore legale  esercente  presso  il 
detto  tribunale. 

3°  Violazione  ed  erronea  inter- 
pretazione degli  art.  100,  282  n.  3, 
304  codice  procedura  penale.  La  cor* 
te  non  tenne  conto  della  illegale  con- 
dizione della  ditta  querelante  per  l'in- 
terposta persona  del  procuratore  sig. 
Avella.  Si  ha  diritto  di. farsi  rappre- 
sentare per  procura  allorché  trattasi 
di  produrre  denuncia  o  querela,  ma 
non  per  l'audizione  in  giudizio,  o-* 
stando  il  principio  della  oralità  dei 
dibattimenti  consacrato  dal  nostro  co- 
dice. Al  procuratore  non  si  può  de-. 
ferire  giuramento,  non  si  può  proce- 
dere a  confronti,  non  si  può  proce- 
dere per  falso.  La  coscienza  non  et 
delega. 

4°  Violazione  degli  art.  385  e 
e  640  codice  procedura  penale,  per- 
chè la  corte  non  ha  tenuto  conto 
della  illegale  riduzione  dei  testimoni 
a  discolpa  ordinata  dal  tribunale  di 
Trapani,  né  del  rigetto  dei  due  testi- 
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moni  citati  e  non  comparsi  Spadafora 
e  Ludovico  Kraus,  che  era  importan- 
tissimo sotto  ogni  aspetto,  l'unico  in- 
dicato nella  querela  della  ditta,  il  solo 
sulla  posizione  a  discolpa. 

5°  Violazione  ed  erronea  inter- 
pretazione dell'art.  419  codice  penale, 
perchè  manca  nel  fatto  dell'appro- 
priazione indebita  l'aggravante,  di  cui 
nel  detto  articolo. 

6*  Violazione  ed  erronea  interpre- 
tazione, dell'  art.  417  codice  penale,  45 
dello  stesso  codice,  1447  codice  civile, 
349,  380,  68  codice  di  commercio.  Nel 
fatto  addebitato  al  ricorrente  man- 
cano gli  estremi  dell'appropriazione 
indebita,  trattandosi  di  un  puro  con- 
tratto^  di  compravendita,  il  cui  inadem- 
pimento poteva  far  luogo  ad  un'  a- 
zione  civile,  giammai  ad  un  procedi- 
mento penale.  Il  tribunale  di  Trapani 
erroneamente  ravvisò  nel  contratto 
interceduto  tra  il  ricorrente  e  la  ditta 
querelante  i  caratteri  del  mandato  o 
commissione  commerciale.  La  corte 
perciò  avrebbe  dovuto  affermare  la 
inesistenza  del  reato. 

Atteso  in  ordine  al  primo  motivo^ 
che  nessuna  disposizione  di  legge  fa 
obbligo  al  giudice  di  decidere  preli- 
minarmente la  quistione  di  compe- 
tenzarat  ione  loci  sollevata  dalle  parti, 
massime  quando  essa  sia  fondata  so- 
pra un  fatto  che  vuol  essere  meglio 
chiarito  nel  pubblico  dibattimento, 
come  era  appunto  quello  allegato  dal 
ricorrente;  il  quale  sosteneva,  che  la 
maggior  somma  del  denaro,  che  si 
pretendeva  essere  stato  da  lin  ap- 
propriato indebitamente,  essendo  sta- 
ta consegnata  nel  territorio  del  tribu- 
nale di  Palermo,  a  questo  spettava 
il  giudizio.  La  corte  di  appello  ben 
si  oppose  nel  respingere  codesta  ec- 
cezione, osservando,  che  il  momento 
consumativo  del  reato  di  appropria- 
zione indebita  è  proprio  nella  con- 
versione in  proprio  profitto  o  di  altri 
che  l'imputato  fa  della  cosa  statagli 
affidata  o  consegnata  per  un  uso  de- 
terminato, e  che  tale  conversione  nella 
fattispecie  essendo  avvenuta  nel  ter- 
ritorio del  tribunale  di  Trapani,,  a 
questo,  spettava  il  giudizio. 

Attesoché  le  ragioni  della  illegalità 
della  rappresentanza  della  parte  civile 


in  questo  giudizio,  dedotte  col  se- 
condo motivo  sono  tre:  1°  perchè  il 
mandato  non  fu  conferito  ad  un  pro- 
curatore esercente  presso  il  tribunale: 
2°  perchè  Tatto  di  procura  non  è  re- 
datto in  conformità  delle  leggi,  e  ci- 
tandosi l'art.  179  della  legge  conso- 
lare, si  accenna  evidentemente  alla 
mancanza  del  visto  del  ministro  de- 
gli affari  estari  richiesto  dalla  legge 
suddetta:  3°  perchè,  a  legittimare  la 
rappresentanza  della  parte  civile,  oc- 
correva esibire  il  contratto  di  costi- 
tuzione sociale  della  ditta  querelante, 
a  fin  di  vedere  se  i  firmatari  dell'atto 
di  procura  avevano  facoltà  a  ciò  fare. 
La  prima  ragione  non  essendo  stata 
allegata  in  appello,  giunge  tardiva,  e 
,  quindi  non  attendibile  in  questa  sede 
(art.  320  cod.  proc.  pen.).  Con  la  secon- 
da si  solleva  in  sostanza  una  quistione 
di  prova  e  di  credibilità,  perchè  negan- 
dosi, per  la  mancanza  del  visto,  l'auten- 
ticità dell'atto  di  procura,  se  ne  pone  in 
dubbio  la  verità  e  la  credibilità.  Ora  la 
corte  di  appello  avendo  affermata  l'au- 
tenticità dell'atto  iti  base  del  solo  visto 
del  regio  console  in  Fiume  dove  l'atto 
fu  compilato,  ha  risoluto  evidente- 
mente una  quistione  di  puro  fatto, 
che  per  ciò  stesso  non  può  formare 
oggetto  di  censura  in  Cassazione. 
Ciò  acquista  evidenza,  se  ai  consideri, 
che  per  la  rappresentanza  della  parte 
civile  nei  giudizi  penali,  l'art.  277  co- 
dice procedura  penale  altro  non  ri- 
chiede, se  non  che  essa  ai  feccia 
rappresentare  da  persona  munita  di 
speciale  procura,  se  deve  comparire 
innanzi  un  pretore,  e  da  un  procura- 
tore esercente,  ee  innanzi  un  tribunale 
o  una  corte.  Ecco  l'essenziale  della 
rappresentanza  in  quistione. 

Il  visto  del  ministro  degli  esteri  è 
formalità  esteriore  che  assicura  si, 
ma  non  crea  l'autenticità  di  un  atto: 
epperò  la  inosservanza  non  può  me- 
nare a  nullità. 

Quanto  poi  alla  terza  ragione  della 
illegalità  della  rappresentanza,  si  oa» 
serva,  che  essa  fu  anche  allegata  in 
appello,  e  la  corte  la  respinse  osser- 
vando, che  la  esistenza  sociale  della 
ditta  e  del  suo  rappresentante  era 
giustificata  dall'atto  di  procura  rogato 
dà  un  pubblico  ufficiale,  che  accertava 
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essere  il  sig.  Adalberto  Kraus,  a  lui 
noto  membro  autorizzato  alla  firma 
della  ditta  Foder-Kraus,  nonché  da 
un  estratto  del  registro  di  commercio 
che  si  conserva  in  Fiume,  nella  parte 
relativa  alla  ditta  sociale  suddetta. 

E'  questa  anche  un'altra  quistione 
di  fatto,  in  cui  la  Corte  Suprema  non 
ha  che  vedere. 

Attesoché  col  quarto  motivo  si 
censura  ciò  che  non  è  censurabile, 
la  facoltà  che  la  legge  commette  al 
prudente  arbitrio  del  giudice,  di  ve- 
dere se  uno  o  più  testimoni  sieno  o 
nò  utili  o  necessari  in  una  causa  pe- 
nale. 

(Omissis). 

Per /questi  motivi:  rigetta.... 


liiloia  saetti*  riatti  14  dcnèri  1898,  i.  8088. 

K  CESARE  P.  -  FIOCCA  U  -  P.  M.  NERMITE 

Pubblico  Ministero  - 
Ronchi 

VELOCIPEDI  :  Aree  pubbliche  -  Contrassegno 
-  Proprietari*  «  Denuncia  al  sindacò.  * 

Commette  contravvenzione  all'ar- 
ticolo 11  della  legge  22  aprile  1897, 
ehi  fa  uso  in  aree  pubbliche  di  ve- 
locipede, sfornito  del  prescritto  con- 
trassegno, quantunque  il  proprietario 
del  velocipede  avesse  fatto  la  pre- 
scritta denuncia  al  sindaco  (1). 

Atteso  in  fatto,  che  Ronchi  Odoar- 
do  il  19  luglio  ultimo  per  le  pubbliche 
vie  di  Bologna,  faceva  uso  di  un  ve- 
locipede sfornito  del  contrassegno 
prescritto  come  prova  del  certificato 
di  denuncia,  di  cui  all'art.  5  della 
legge  sulla  tassa  velocipedi  del  22 
luglio  1897,  il  perchè  venne  dalle 
guardie  di  città  dichiarato  in  con- 
travvenzione. Ma  il  pretore,  con  sen- 
tenza 9  settembre  ultimo  scorso,  pro- 
scioglieva il  Ronchi  4a  °gn'  respon- 
sabilità, a  motivo  che4  chi  fa  uso  di 
un  velocipede  nelle  aree  pubbliche 
non  sia  tenuto  a  portare  seco  il  cer- 

(1)  V.  la  sentenza  conforme  a  pag.  1020. 


tificato  della  seguita  denuncia,  e  che 
per  l'art.  5  della  legge  testé  ricor- 
data nei  quindici  giorni  precedenti  il 
pagamento  della  tassa,  l'usò  di  un 
velocipede  è  legittimato  dalla  denun- 
cia fatta  al  sindaco  ;  denuncia  che 
nella  specie  si  era  fatta  dal  proprie- 
tario del  velocipede  Verandini  Alfredo, 
da  cui  il  Ronchi  l'aveva  avuto  per 
provarlo. 

Di  codesta  sentenza  il  Pubblico  Mi- 
nistero domanda  la  cassazione  per 
la  ragione  potissima,  che  chi  usa  di 
un  velocipede  sfornito  di  un  contras- 
segno di  pagata  tassa  e  non  ha  seco 
il  certificato  di  seguita  denuncia,  è 
per  questo  solo  fatto  in  contravven- 
zione alla  legge  sulla  tassa  veloci- 
pedi, che  perciò  è  stata  violata. 

Attesoché  la  domanda  di  cassa- 
zione si  chiarisce  fondata  in  diritto, 
3uando  si  ponga  mente  che  l'art.  11 
ella  legge  su  ricordata  punisce  l'uso 
in  aree  pubbliche  di  un  velocipede 
sfornito  di  contrassegno,  come  prova 
del  pagamento  della  tassa,  che  tutti 
codesti  estremi  concorrono  nella  fat- 
tispecie, epperò  il  pretore  violò  la 
fogge»  assolvendo  il  Ronchi.  Né  la 
denuncia  e  il  pagamento  della  tassa 
avvenuto  posteriormente,  il  23  luglio, 
valevano  a  sanare  la  contravvenzione 
già  incorsa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  e  rin- 
via alla  pretura  alinola. 


Suiti!  secando  peiale  3  toglie  INI,  a.  5IML 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei  -  P.  M.  DURARTI 

Pubblico  Ministero  - 
Paoluzzi 

SOCIETÀ1  COOPERATIVA  :  Amministratore  - 
Operazione  commerciali  -  Elenco  -  Cancel- 
leria -  Termino  di  tre  mesi  -  Malta. 

Gli  amministratori  delle  società 
cooperative,  legalmente  costituite,  fac- 
ciano queste  o  non  facciano  opera- 
zioni commerciali,  devono  depositare 
nella  cancelleria  del  tribunale  di  com- 
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mercio,  alla  scadenza  di  ciascun  tri- 
mestre, V elenco  prescritto  dal? art.  223, 
sotto  pena  di  una  multa  (art  249  cod. 
di  comm.) 

Il  Pubblico  Ministero  ricorre  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Aquila  del  21  maggio  1898  che  di- 
chiarò non  luogo  a  procedere  contro 
Paoluzzi  Angelo,  presidente  della  Cas- 
sa rurale  di  prestito  di  Sante  Marie, 
per  inesistenza  di  reato,  in  totale  ri- 
parazione delta  sentenza  del  tribunale 
di  Avezzano  del  30  dicembre  1897, 
con  la  quale  il  Paoluzzi  fu  ritenuto' 
colpevole  di  contravvenzione  agli  ar- 
ticoli 177,  225  cap.  2°  e. 248  codice 
di  commercio  per  avere,  nella  sua 
qualità,  omesso  di  depositare  presso 
il  tribunale  civile  di  Avezzano  le  si- 
tuazioni mensili  della  società,  e  con- 
dannato alla  pena  pecunaria  di  una 
lira  al  giorno  a  partire  dal  9  aprile 
1896  fino  all'adempimento  della  for- 
malità omessa. 

Deduce  la  violazione  dell'art  223 
codice  di  commercio.  La  sentenza  de- 
nunziata afferma  che  le  società,  di 
cui  il  Paoluzzi  faceva  parte  quale 
amministratore,  giacquero  inattive  fin 
dalla,  loro  costituzione  ;  ma  ciò  non 
portò  a  concludere  che  gli  ammini- 
stratori fossero  esonerati  dal  dovere 
giuridico  che  tiene  ad  un  interesse 
specialmente  verso  i  terzi,  di  ottem- 
perare al  disposto  del  connato  arti- 
colo. La  legge  non  distingue  tra  il 
caso  che  si  facciano  o  non  si  facciano 
operazioni  da  parte  della  società.  La 
corte  doveva  quindi  affermare  l'in- 
corsa contravvenzione  repressa  dal- 
l'art. 249. 

La  corte  ha  anche  violato  gli  ar- 
ticoli 177  e  221  codice  di  commercio. 
Le  società  cooperative  sono  soggette 
alle  norme  concernenti  le  anonime 
anche  per  quanto  concerne  il  bilancio 
se  non  siasi  altrimenti  provveduto 
nell'atto  costitutivo  della  società,  co- 
me non  si  è  nella  specie.  E  v'è  l'ob- 
bligo di  depositare  presso  il  tribunale 
la  situazione  mensile,  che  è  una  ga- 
ranzia rispetto  ai  soci  e  ai  terzi.  Però 
l'inosservanza  della  tassativa  dispo- 
sizione dell'art.  117  dava    luogo  alla 


trasgressione  prevista    e   punita  dal 
l'art.  248. 

Attesoché  le  società  cooperative, 
sia  di  consumo,  sia  di  credito,  sia 
di  produzione,  sia  di  costruzioni  so- 
no chiamate  ad  un  grande  avve- 
nire, poiché  con  la  riscossione  dei 
piccoli  capitali  e  col  risparmio  e  il 
lavoro  possono  far  conseguire  agli 
associati  effetti  incalcolabili  di  benès- 
sere e  di  grande  utilità.  Esse  sono 
sempre  soggette  alle  disposizioni  delle 
società  anonime  quanto  alla  pubbli* 
cazione  dei  loro  atti  costitutivi,  e 
quanto  alle  obbligazioni  e  alla  re- 
sponsabilità degli  amministratori,  (ar- 
ticolo 221  codice  di  commercio).  E  gli 
amministratori  hanno  l'obbligo  di  de- 
positare nella  cancelleria  del  tribu- 
nale di  commercio,  alla  scadenza  di 
ciascun  trimestre,  l'elenco, prescritto 
dall'art.  223  sotto  pena  di  una  multa 
(art.  249  codice  di  commercio).  La  leg- 
ge non  distingue  :  impone  agli  ammi- 
nistratori l'obbligo  imprescindibile  di 
depositare  lo  elenco,  faccia  o  non  fac- 
cia la  società,  una  volta  legalmente 
costituita,  operazioni  commerciali.  La 
legge  protegge  l'interesse  di  soci  e 
di  terzi  ad  un  tempo,  e  non  ò  lecito 
al  magistrato  introdurre  distinzioni 
che  la  legge,  in  vista  dell'indole  delle 
cooperative  ed  a  riguardi  di  molti  e 
importanti  interessi  da  garantire,  non 
ha  fatto.  Errato,  perciò,  il  prim,o  ar- 
gomento della  corte  d'appello 'che  la 
cooperativa  fosse  puramente  nomi- 
nale, e  non  faccia  operazioni. 

Errato  anche  il  secondo  argomen- 
to: che  non  sia  applicabile  alle  coo- 
perative, ma  alle  anonime,  l'esibizione 
del  bilancio.  Ma  nella  specie  non  si 
tratta  del  bilancio,  sibbene  del  depo- 
sito dell'elenco,  che  è,  come  si  è  os- 
servato, un  obbligo  imprescindibile  e 
incondizionato  imposto  agli  ammini- 
stratori delle  cooperative. 

Per  questi  motivi  :  cassa.... 


1010 


GIURISDIZIONE  CENALE 


Uàn»  «««afe  punk  12  «twbri  »3I,  ».  9929. 

(Ricotto  nell'intereue  della  legge) 

DE  CESURE  P.  •  Rei.  -  P.  M.  HERIITE 

PulMìco  Ministero  - 

Baruccliello 

■ 

VELQCIPEPI:  Uso  anche  non  abituale  - 
Are*  pubbliche  -  Contrassegno  -  Tassa  - 
Dentinola. 

Commette  eontraooenzione  chi  fa 
uso,  anche  non  .abitualmente,  in  aree 
pubbliche  di  *  un  velocipede  sfornito 
del  prescrìtto  contrassegno  come  pro- 
va del  pagamento  della  tassa  del" 
Panno  in  corso  o  pel  auale  non  sia 
prodotto  il  certi  flauto  di  denuncia  di 
che  ne  II*  art.  5  della  legge  (1). 

Letta  la  istanza  del  pubblico  mi- 
nistero dai  tenore  che  segue.  Il  pro- 
curatore generale  del  re  presso  la 
Corte  di  Cassazione  di  Roma. 

Attesoché  il  pretore    del    1°  man- 
damento di  Ferrara,  con  sentenza  23 
luglio  del  cadente  anno  1898  dichiarò 
non  esser  luogo  a  procedere   contro 
il  giovanetto  Giovanni  Barucchello  di 
Ponte! agoscuro,  stato  trovato  in  pos- 
sesso d'una  bicicletta  mancante  della 
targhetta  prescritta  per  indicare  l'ef- 
fettuato pagamento  della  tassa,  men- 
tre stava  per  entrare  iti  Ferrara  dalla 
barriera  porto   Po,    ritenendo    in    di* 
ritto,    che    la    tassa    colpisce    sola- 
mente   coloro    che    del  velocipede  si 
servono  abitualmente  a  percorrere  le 
aree  pubbliche,  mentre  il  Barucchello, 
che  si  era  fatto  dare  quella  bicicletta 
da  uri  certo  Aldo  Marisi,   presso  cui 
lavora  in    tale  industria,    per   acqui- 
starla, qualora  il  proprio  padre  glielo 
avesse  consentito,  e  gliela   riportava 
a  mano  dopo  averla    tenuta    un  solo 
giorno,  non  ne  aveva  che  il  possesso 
precario  ;    e    la    bicicletta  stessa  do- 
veva comprendersi    fra   quelle  esenti 
dal  pagamento    della    tassa   a  senso 
dell'art.  7  d)  della  legge  22  luglio  1897 
n.  318,  relativa  alla  tassa  di  circola- 
zione dei  velocipedi. 

Attesoché  tale  sentenza,   non  de- 
nunziata   dal    pubblico    ministero    in 


cassazione  nel  termine  prescritto  dal- 
l'art. 651  codice  procedura  penale  ap- 
parisca violatrice  dell'art.  1  della  leg- 
ge predetta,  il  quale  impone  la  tassa 
a  tutti  i  possessori,    a  qualunque   ti- 
tolo, di   velocipedi,    comunque   siano 
messi  in  movimento,    quando   si  fac- 
ciano   circolare  sulle  aree  pubbliche, 
del  succitato  art.  7  lettera  d,   che  e- 
senta   dal    pagamento    della    tassa  i 
velocipedi,  esistenti  nelle  fabbriche  o 
negli  esercizi  di  vendita   o  nei  locali 
privati,  in  quanto  non  siano  destinati 
alla  circolazione  nelle  aree  pubbliche, 
non  quelli  che  appunto  per  circolarvi, 
sia  puro  per  provarli,  sono  stati  con- 
segnati ad  un  ciclista,  e  del  succes- 
sivo art  11,  il  quale  colpisce  di  pena, 
indistintamente,    l'uso  in  aree  pubbli- 
che d'un  velocipede  sfornito  d'un  con- 
trassegno prescritto   come   prova  del 
pagamento    della    tassa    dell'anno  in 
corso  o  pel  quale  non  fosse  prodotto 
il  certificato  di  denunzia,    di  che  nel 
precedente  art.  5  ;  e  che  il  Barucchello 
non  proda  ss  e  né  poteva  produrre. 

Veduto  l'art.  684  codice  procedura 
penale  richiede  alia  Ecc. ma  Corte  di 
Cassazione,  che  voglia  annullare  nel- 
l'interesse della  legge  la  preindicata 
sentenza  del  pretore  del  primo  man- 
damento di  Ferrara. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  ritenute  io  linea  di  con- 
siderazioni le  osservazioni  contenute 
nella  trascritta  istanza  del  pubblico 
ministero,  e  facendo  diritto  alla  me- 
desima, annulla  nell'interesse  della 
legge  la  denunziata  sentenza. 


Siiioii  iri*a  puri»  26  rihU  188  a.  321. 

(fatimi). 

CJWWUCO  P.  e  Rei.  -  P.  L  MUSIUO 

Abruzzese 

UFFICIALE  PU3&LIC0  :  Guardie  datarie  - 
Contestazione  di  contravvenzioni  :  Apatiti 
della  forza  pubblica. 


Anche  quando  le  guardie  daziarie 

accertino  e  contestino  contraooenxionL 

(l)  V.  la  conforme  sentenza  a  pag.  1018.  I  agiscono  sempre  quali    agenti    della 


GIURISDIZIONE    PENALE 


1021 


forza  pubblica  e  non  mài  niella  qua- 
lità di  pubblici  ufficiali. 

Il  Procuratore  Generale, 

Letti  gli  atti  a  carico  di  Abruzzese 
Concetta,  imputata  di  oltraggio  ad  un 
agènte  daziario,  in  persona  ed  a  causa 
delle  sue  funzioni  (guardia  daziaria), 
art.  194  codice  penale; 

Reato  avvenuto  in  Isola  Liri  il  25 
novembre  18S7; 

Ritenuto  che,  con  ordinanza  del 
giudice  istruttore  di  Cassino,  Ai  l'im- 
putata inviata  al  giudizio  dtetl  pretore, 
il  quale,  con  sentenza  del  4  aprile  1898, 
dichiarò  la  propria  incompetenza,  in 
quanto  ritenne  trattarsi  di  oltraggio 
diretto  ad  un  pubblico  ufficiale. 

Attesoché  feOn  recenti  giudicati  que- 
sta Corte  di  Cassazione  ha  ritenuto 
che,  anche  quando  le  guardie  dazia- 
rie accertino  e  constatino  delle  con- 
travvenzioni agiscono  sempre  quali 
agenti  della  forza  pubblica  e  non  mai 
nfellà  qualità  di  pubhlici  ufficiali.  Quin- 
di è,  che,  avendo  il  giudice  istruttore 
protìutaziata^la  sua  ordinanza  in  con- 
formità di  quella,  che  attualmente  è 
la  giurisprudènza  di  questo  Supremo 
Collegio,  fa  uopo  ritenerla  valida  nei 
suoi  effetti,  in  quanto  al  rinvio  degli 
atti  al  giudizio  del  pretore. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  345  codice  procedura 
penale; 

Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  nella 
presente  causa  la  competenza  del  pre- 
tore, ed  annullando  la  sentenza  4  a- 
prile  1898,  ordini  la  trasmissione  de- 
gli atti  per  Pulteriore  corso  di  giu- 
stizia. 

La  Corte  Suprema  decise  in  con- 
formità. 


Sizions  monda  penato  14  ottobri 

DE  CESARE  P.  -  FIOCCA  Rei.  -  P.  N,  HERWTE 

(conci,  diff.) 

Fubblico  Ministero  - 
Liguori 

AMMONIZIONE:  Domicilio  coatto   -   Termine 
di  due  anni  -  Prescrizione  -  Sospensione. 


Durante  il  tempo  del  domicilio 
coatto,  rimane  sospeso  il  biennio  per 
la  cessazione  degli  effetti  dell'ammo- 
nizione. 

Atteso  in  fatto,  che  l'imputato  Li- 
guori, sottoposto  ad  ammonizione  con 
ordinanza  presidenziale  del  6  febbraio 
1891,  venne  nello  stesso  anno  con 
sentenza  20  agosto  condannato  a  due 
mesi  di  arresto  per  contravvenzione 
agli  obblighi  dell'ammortinone,  pena 
che  Ani  di  scontare  il  27  settembre 
dello  stesso  anno;  che  con  altra  sen- 
tenza del  15  giugno  1863  fu  condannato 
per  lo  stesso  titolo  di  reato  a  15 
giorni  di  arresto  e  ad  un  anno  di  sor- 
veglianza, che  cominciò  a  decorrere 
dal  15  di  detto  mese,  nel  qual  giorno 
venne  escarcerato  :  che  nel  30  agoeto 
1893  fu  tradotto  a  domicilio  coatto, 
da  cui  fu  liberato  condizionalmente 
il  6  ottobre  1896  ;  che  la  sera  del  15 
agosto  dello  scorso  anno  contrav- 
venne agli  obblighi  della  ammonizione, 
recandosi  in  un  postribolo  di  Torre 
Annunziata,  per  il  qual  fatto  venne 
dal  pretore  di  detto  mandamento  con- 
dannato ad  un  mese  d'arresto  e  ad 
un  artno  di  speciale  sorveglianza  ; 
che,  interposto  appello,  il  tribunale, 
con  sentenza  18  giugno  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento  penale, 
a  motivo  che  l'ammonizione  era  ces- 
sata di  pieno  diritto  ai  termini  del 
l'art.  108  della  legge  sulla  pubblica 
sicurezza  allo  scadere  dei  biennio  dal 
giorno  dell'ordinanza,  senza  che  il 
tempo  trascorso  nel  domicilio  coatto 
valesse  a  sospendere  il  corso. 

Di  questa  sentenza  il  Pubblico  Mi- 
nistero domanda  la  cassazione,  alle- 
gando la  giurisprudenza  di  questa 
Corte  Suprema,  che  ha  affermato  la 
massima  contraria,  cioè  che  durante 
il  tempo  del  domicilio  coatto  rimane 
sospeso  il  biennio  per  la  cessazione 
degli  effetti  dell'ammonizione. 

Attesoché  la  Corte  Suprema  non 
vede  ragione  per  recedere  dalla  mas- 
sima testé  annunziata,  anzi  ne  vede 
per  confermarla  nella  diversa  indole 
dei  due  istituti  e  nella  diversità  del 
procedimento,  che  si  tiene  per  tradurli 
in  atto  e  nello  scopo  che  rispettiva- 
mente si  prefiggono. 


i-J  l!'l 


1022 


GIURISDIZIONE   PENALE 


Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  accoglie  il  ri- 
corso e  rinvia  la  causa  al  tribunale 
di  S.  Maria  Capua  Vetere. 


SizImi  iiMuda  panali  9  nareabra  1898,  n.  7S59. 

MIMICO  P.  -  LUCCHINI  Rei.  - 
P.  I.  LOCCI SELIS 

Cesarla  Martina 

CUSTODIA  DI  PERSONA  ALIENATA:  GenHtre 
-  Osimi  -  Figlio  mtaarenne  -  Imbecillità  - 
Ingiunzione. 

*  TI  genitore  potrà  chiamami  respon- 
sabile dei  danni  eoentualmente  com- 
messi dal  mal  custodito  minorenne 
affetto  da  imbecillità  cronica  e  altrui 
molesta,  ma  non  può  essere  condan- 
nato per  mala  custodia,  ai  sensi  del- 
l'art 477  del  codice  penale y  senza  una 
preda  speciale  ingiunzione  fattagli. 

Premesso,  in  fatto,  che  Martina 
Cesaria  era  denunziata  ai  sensi  del- 
l'art 477  codice  penale,  per  non  aver 
debitamente  custodito  un  figlio  mino- 
renne affetto  da  imbecillità  cronica 
e  altrui  molesta,  e  ciò  con  duplice 
verbale  di  contravvenzione,  l'uno  pre- 
cedente e  l'altro  susseguente  una  or- 
dinanza sindacale,  che  le  ingiungeva 
detta  custodia  in  casa,  della  quale 
però  le  era  stata  fatta  la  notificazione 

Eosteriormente  anche  al  secondo  ver- 
ale;  e  venne  in  conformità  condan- 
nata dal  pretore  di  Nardo  con  l'im- 
pugnata sentenza. 

Sull'a/ueo  mesto   del  ricorso,  con 


cui  si  sostiene  la  violazione  dell'art 
477  codice  penale,  mancando  nella 
specie  un  estremo  della  contravven- 
zione, quello  cioè  dell'affidamento  della 
persona  alla  custodia  dell'imputata. 

Considerando,  che  l'estremo  espres- 
samente richiesto  nell'art.  477,  che 
cioè  il  pazzo  sia  affidato  alla  custo- 
dia della  persona  chiamata  a  rispon- 
derne, debbasi  intendere  nel  senso  di 
un  affidamento  espresso  e  formale, 
quale  avvenga  per  opera  dell'autorità 
competente  o  di  chi  abbia  altrimenti 
potestà  di  commetterlo. 

Che,  per  quanto  sia  doverosa  nei 
genitori  la  vigilanza  sui  figli  minori, 
massime  se  affetti  da  infermità  men- 
tale, e  ciò  nei  riguardi  della  loro  sa- 
lute e  incolumità,  questo  obbligo  non 
possa  confondersi  con  quello  inerente 
all'autorità  pubblica,  nei  riguardi  del- 
l'incolumità sociale,  e  rispetto  pure 
alle  persone  inferme  di  mente; 

Che  la  prescrizione  e  la  sanzione 
dell'art.  477  sieno  d'indole  contrav- 
venzionale, e  quindi  dipendenti,  non 
già  da  rapporti  di  ragione  naturale, 
ma  di  ragione  politica;  e  se  il  geni- 
tore potrebbe  chiamarsi  responsabile 
dei  danni  eventualmente  commessi  dal 
minorenne  mal  custodito,  non  lo  ai 
possa,  senza  una  previa  speciale  in- 
giunzione fattagli,  chiamare  a  rispon- 
dere di  una  semplice  violazione  di 
custodia  non  debitamente  costituita; 

Che,  nella  fattispecie,  non  possa 
quindi  ritenersi  sussistente  l'imputata 
contravvenzione,  sia  in  relazione  al 
primo  dei  verbali  che  la  contestava- 
no, siccome  anteriore  all'ordinanza  di 
custodia,  sia  in  relazione  al  secondo, 
precedente  la  notificazione  della  or- 
dinanza medesima. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  an- 
nulla. 


FINE 
della  Raccolta  delle-  sentenze  penali  dell'Anno  XXIII,  1898. 
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INDICI 

DELLE  SENTENZE  CONTENUTE  NELLA  RACCOLTA 

LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


MATERIA  PENALE 


ANNO  nm  DELLA  RACCOLTA,  X  DILLA  CASSAZIONE  MCA  PENALI 


DATA  DELLA  PUBBLIOAZIONE  DELLE  SENTENZE 


Gennaio 

5.  Pag.  53.  73.  100.  139.  140.  144. 
239. 

7.  »    32.  54.  95.  141.  146.    154. 

8.  >    22.  68.  147.  158. 
10.    *    136.  139.  258. 

12.  »    50.  53.  133.  141.  146.  IBI. 

242.  277. 

13.  »     136.  142.  143. 

14.  »    28.  41.  81.  137.  162. 

15.  »    23.  132.  249. 

17.  »    90.  148.  364. 

18.  »     131.  168.  176. 

1».  »  30.  49.  162.  166.  180. 260. 

20.  »  22.  251. 

21.  »  20.  36.  49.  106.  110.    181. 

22.  >  44.  138    173. 
23  »  177 

2s!  »  48.150.185.299. 

26.  »  42.  118.  125. 153. 177. 186. 

27.  »  45.  121.  130.  172.  270; 

28.  »  51.  77.  95.  104.  167.  170. 

214. 

29.  »    160.  163. 

81.    »    107.  165.  161.  293. 

Febbraio 


1.  Pag.  85.  91.  179.  181.  246.  264. 

2.  »    60.  164.  166.  225.  276.  291. 

La  Cori*  Suprema  di  Roma,  Anno  1399  (Hat.  Fan») 


3.  Pag. 

4.  > 

5.  » 

7.  » 

8.  » 

9.  » 

10.  » 

11.  » 

12.  » 

14.  » 

15.  > 

16.  » 

17.  » 

18.  > 

19.  > 

24.  » 

25.  » 

26.  » 
28.  » 


l.Pag. 

2.  * 

b.  » 

7.  > 

8.  » 

9.  » 

10.  » 

11.  » 


124.  226. 

52.  83.  93.  120. 

119. 

67.  89.  105.  110.  126.   189. 

99.  124.  129.  157. 

24.  29.  183. 

69.  367. 

9.  27.  34.  272.  297. 

J66. 

26.  89.  101.  189.  206. 

268.  384. 

18.  82.  294. 

6.  289. 

11.  113. 

66.  72.  100.  228. 

157.  197.  252.  280. 

106.  114.  266. 

16.  54.  76.  102.  226. 

203.  385. 

Rfa.rxo 

58.  67.  159. 

80.  111.  115.  174. 

84. 

47.'  74.  170.  210.  379. 

211. 

115. 

231.  283.  285. 

33.  60.  247. 

66 
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Data  della  pubblicazione  delle  sentente 


15.  Pag. 

16.  » 

17.  » 

18.  » 


SI. 
22. 
23. 
24. 
25. 

28. 
30. 
31. 


> 


l.Pag. 

4.    » 

5. 
12. 
13. 
14. 
15. 


18. 
19. 
20. 
21. 
22. 

25. 

26. 
27. 


> 


28.  » 

29.  » 


223.  233.  442. 

110. 

65.  67.  79.  111.  112. 

7.  86.  92.  102.    206.    212. 

213.  236.  254. 

86.  87.  98.  106.  109. 

207.  243. 

44.  62.  64.  123.  202.   230. 

94. 

19.  31.  69.  193.  206.  217, 

253.  282.  308. 

70.  85.  103. 

188. 

37.  87. 

Aprile 

17.  55.  59.  196. 

5.  263.  433. 

314.  419. 

194.  199.  227.  288. 

82.  96.  195.  217.  241. 

256.  356.  490. 

10.  84.  97.  200.  224.   230. 
232. 

11.  269.  287. 
218.  279.  321. 
237.  284.  287.  303. 
221.  264.  331.  332.  356. 

12.  107. 198. 257.  261.  273. 
380.  481.  508. 

215.  300.    306.    367.    444. 

524. 

246.  255.  377. 

244.  285.   288.    312.   317. 

321.  613. 

316.  347.  541. 

281.  290. 


2.  Pag.  87.  303.  381.  522. 

3.  »     244.  302.  320.  498. 

4.  >    43.  91.  215.  231.  241.  265. 

300.  369.  446. 

5.  »    429.  616. 

6-    »    274.  311.  376.  526. 

8.  »    303. 

9.  >    273.  275.  357. 


10.  Pag. 

11.  » 


329.  398.  431.  470. 

292.  306.   322.    370.    484. 

502.  610. 

12.  »     310.  436. 

13.  »    313.  327.  424.  520. 

15.  »    527. 

16.  »     219.  307.  351.  523. 

17.  »    430.  500.  611. 

18.  »    346.  505.  509. 

20.    >    222.  353.  422.  526. 

23.  »    403. 

24.  »    358.  392.  413.  458.  697. 

25.  »    268.  324.   330.    340.    393. 

1020. 

26.  »    328.  372.  428.  462.  468. 

27.  >     350.  363.  471. 

30.  »    365. 

31.  »    401.  449. 


l.Pag. 

2.    » 


3. 

» 

6. 

» 

7. 

» 

8. 

» 

10. 

» 

13. 

» 

14. 

» 

C%  iiifpno 

• 

331.  371.    420.    434.    463. 

718. 

340.  343.  350.   356.    426. 

469. 

337.  415. 

335!  344   460.    629.    538. 

673.  846. 

382.  873. 

339. 341.  393. 486. 496.  656. 

278.  421.  427.  477.  630. 

379.  437.  487. 
389.  402.    468.    474.    476. 
740.  843. 

15.  »     353.  359.  361.    407.    408. 

414.  446.  462.  727. 

16.  >    423.  425.   435.    444.    467. 

495.  497. 

17.  >    480. 

20.  »  353. 

21.  >  838. 

22.  »  362.417.465.531.533.638. 

23.  »  431.  447.  499.  548.  622. 

24.  »  402.  418.  504. 

25.  »  545. 

27.  »    334.    336.    362.  375.    378. 

380.  400.  410. 478.  561. 

28.  *    503.  507.  517.  836. 
30.    >    498.  554. 
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Data  della  pubblicazione  delle  sentenze 
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1.  Pag. 


3. 
4. 
5. 
6. 

.  7. 
8. 


11.  > 
13.  » 
13.    » 


14. 

» 

15. 

» 

16. 

» 

18. 

» 

19. 

» 

30. 

» 

31. 

» 

32. 

» 

25. 

» 

36. 

» 

37. 

» 

28. 


395.  397.  410.  426.  443. 
463.  485.  504.  507.  523. 
572. 

1018. 

495.  634.  832. 

501.  575. 

396.  407.  489.  509.  512. 
676.  931. 

479.  618. 

491.  619.   637.    666.    995. 

1006. 

528. 543.  565.  563. 574. 742. 

515.  667.  675. 

487.  640.   646.    667.    570. 

664.  690.  928. 

634.  996. 

521.  547.  560.  551.  750. 

564.  643. 

549.  648.   660.    664.    686. 

981.  990.  994. 

440.  642.  669. 

441.  526.  645.  629.  678. 
691.  720. 

558.  694. 

404.  439.    560.    566.   632. 

712.  727.  744.  977. 

536.  549.    622.    657.    700. 

716.  729.  732.  840. 

472.  571.  680. 

660.  659.    713.    735.    747. 

831.  897. 

405. 


11.  Pag.  627. 
13.     »     681. 


14. 
16. 
18. 
19. 
30. 
22. 

23. 

35. 


» 

» 
» 

» 

» 
» 


791. 
624. 
673. 
577. 
782. 
643. 
607. 
668. 
612. 
734. 
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686.  692.  739.  847. 
731.  744.  800.  816. 

676. 814. 819. 862. 978. 

772.  778.  836. 
604.605.607.610.611. 

787. 

564.   577.  604.   605. 

610.  611. 

777. 

613.   614.    635.    637. 
738.  749. 798. 852.  976. 


27.  Pag.  666.  711.  730.  762.  976. 

28.  »     719. 

Settembre 


9.  Pag 

.  714. 

12.    » 

651.  765. 

14.    » 

663.  646.  683.  896.  980. 

16.     » 

646.  714.  789.  833.    1012. 

17.    » 

652.  701. 

19.     » 

672.  866. 

21.     » 

641.  662.  665.  721.  999. 

23.    » 

664.  679. 

24.     » 

984. 

26.    » 

649.  651.    655.    668.    671. 

864.  946. 

27.    » 

682. 

28.    » 

644. 660. 663.  688. 865. 949. 

Ottol>re 

7.  Pag.  698.  725. 
12.    »    830.  993.  1013. 

629.  638.    695.    709.    710. 

770.  777.  983.  1021. 

997. 

826. 

626.  633.    636.    704.    774. 

819.  821. 

1005. 

783.  8L7.  856.  1002. 

639.  647.  717.  736.  861. 

631.  635.    829.    925.    943. 

983.  991.  998. 


14. 

17. 
19. 
21. 

24. 
26. 
27. 

28. 


» 

» 


Norembre 

5.  Pag.  900.  970.  974.  980.  987. 

7.  »     817.  865.  913.  954. 

8.  »     824.  828.  935.  984. 

9.  »     711.  718.    799.    814.    816. 

888.  971.  1022. 

10.  »     868.  973.  1008. 

11.  »     785.  787.  940. 

12.  »     887. 

14.  »     665.  684.    797.    866.    896. 

938.  982. 

15.  »     868.  894. 

16.  »     685.  848.  857.  893.    1002. 

17.  »    849.  854. 

18.  »    667.  670.  823.  989. 
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Data  della  pubblicatone  delle  lentenze 


19.  Pag.  839.  877.  902.  969. 


21. 
22. 
23. 

24. 
25. 


26. 
27. 

28. 

29. 
80. 


>  728.  846. 
»  844.  846. 
»     738.  737. 

829.  926. 

>  876.  910. 
»    791.  810. 

850.  903. 

1015. 
»     926. 
»    945. 
»     735.  741. 

955.  992. 
»  892.  927. 
»    879.  891. 


888.  989. 
960.  969. 
743.    794.    827. 
958. 

975.  1007.  1010. 
820.  822.  837. 
932.  988.  1000. 


766.    780.    822. 

934.  966.    1016. 
963. 


Dicembre 

1.  Pag.  947. 

2.  »    745.  768.  776.  920.  1011. 
8.    »    944.  972. 

6.    >    738.  745.  936.  969.  986. 


<?.  Pag.  871. 

7.    »    760. 

885. 

9.    »     754. 

10.    »     841. 

12.  »    724 

13.  »    952. 

14.  »     705. 

858. 

15.  »    915. 

16.  »    760. 

17.  »    890. 

19.  »    773. 

20.  »    881. 

21.  »     731. 

917. 

22.  »    878. 

23.  »    770. 

28.  »    884. 

966. 

29.  »  ,907. 


969. 

768.    767.    768.    870. 
912.  921.  986. 
759.  792.  842.  933. 

780.  876.  941.   1020. 

1013. 

724.    740.    771.    782. 

1018. 

930.  962. 

905.919.922.960.961. 
801.  911.  948.  962. 
909.  967. 

761.    779.    788.    795. 
951.  967. 
901.  929. 
876.  1010. 

920.    927.    947.    954 
964  965. 
939. 
879.  881.  916. 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


Abbasi  249 

Abbiati  371 

Abruzzese  422,  1020 

Acanfora  252 

Adami  743 

Agostinetti  468 

Agri  870 

Ala  105 

Alaimo  7 

Albertario  577 

Alberti  363 

Aldini  932 

Alessandri  372 

Aletti  244 

Aloisio  428 

Aitine  795 

Amadori  350 

Amante  984 

Amato  353,  433,  549,  875 

Ambra  429 

Ambrosini  664 

Anastasio  85 

Andreani  657 

Andreis  902 

Anfossi  431 

Angelello  754 

Angiolini  239 

Angioni  241 

AngiulH  218,  728 

Antonelli  431 

Antonini  194 

Anzalone  829 

Arabia  331 

Aragona-Pignateili  174 

Arcana  684 

Arcoraci  929 

Arena  258,  1010 

Arlotti  148 

Armondino  79 

Arsi  787 

Artale  957 

Ascanio  264 

Ascari  34 

Assenza  111 

Astore  177 

Astorino  812 

Attunente  89 

Auer  (Società)  944 

Auterio  186 

Azzaretto  22 


Baccega  109 
Baccellieri  714 
Bacci  853 
Bacilieri  549 


Baffa  891 
Bagaiolo  227 
Bagini  131 
Balboni  821 
Baldi  660,  970 
Baldo  67 
Ballati  69 
Balsamo  87 
Bambara  540* 
Barba-Lanzara  816 
Barbuto  340,  733 
Barbi  era  60 
Barecchio  379 
Barra  70 
Barracchia  838 
Barresi  558 
Barrucheilo  1020 
Baschero  330 
Basco  676 
Basile  951 
Basilico  705 
Battista  189 
Battistotti  893 
Bazzanca  995 
Beccagutti  392 
Belitrandi  903 
Bella  481 
Bellandi  480 
Bellesia  1000 
Bellisomo  984 
Bellu  1010 
Bengini  497 
Bentivegna  957 
Benvenuto  52 
Beretta  24 
Berrà  47« 
Bersaglia  959 
Bertiboni  1002 
Bertolino  450 
Betti  672 
Biagiotti  758 
Biamonte  268 
Bian  rifiorì  217 
Bianco  69 
Bigiarino  738 
Binello  823,  867 
Biondi  355 
Biondo-Giunta  73 
Boccasile  683 
Bocconi  662 
Bogiione  892 
Bogni  199 
Bologna  279 
Bonaldo  651 
Bonanno  60,  102,  225 
Bonasi  624 


Bonato*  864 

Bonavita  47 

Bonetti  437 

Bonfi  100 

Boni  971 

Bonifacio  396 

Bontampi  (Ditta)  275 

Bonsignori  5 

Bontempelli  203 

Bonn  347 

Bonura  273 

Borgognoni  225 

Borromeo  819 

Bougleux  453 

Bove  254 

Bovi  444 

Brancale  983 

Brancati  646 

Brignolo  106 

Briozzo  777 

Brunetto  632 

Bruni  11 

Bruno  181,  554,  673,  750, 

885 
Baccella  379 
Buccolini  115 
Buda  415 
Buia  344 
Buffa  817 
Buongiovanni  440 
Burgio  785 
Buso  878 


Caffù  470 
Cafiero  967 
Cagnoli  1S9 
CairoU  57 
Caldani  691 
Galdarera  496 
Caldino  477 
Callerame  237,  303 
Calvani  897 
Cambi  413 
Cammarata  435       # 
Campanella  830 
Campanile  446 
Canapiglia     e    Bontampi 

(Ditta)  275 
Campoli  920 

Candela  (Sindaco  di)  181 
Canepa  819 
Cannare  731 
Cannas  66 
Canto  836 
Cantone  531 


VI 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


Canzio  287 
Canzoneri  62 
Caobelli  841 
Capanetto  947 
Caponio  472 
Caporali  1015 
Caputo  15 
Cara  37 
Caracciolo  118 
Carassi  140 
Carbone  276 
Carelli  177 
Carestia  241 
Caretto  384 
Caristi  502 
Carmelitano  817 
Carosanti  423 
Carosio  697 
Caruso  519,  574 
Casciotta  952 
Casini  26 
Castagna  647 
Castagnozzi  789 
Castellani  162,  557 
Castelli  504 
Castigliole  575 
Castoro  831 
Casu  165 
Catalano  779 
%  Cataldo  379 
Catanea  778 
Catello  300 
Cavallaro  410 
Cavallero  364 
Cavallo  49 
Cavanna  635 
Cecchini  962 
Cedaro  356 
Cella  288 
Centi  737 
Centoni  739 
Ceranto  610 
Ceriani  233 
Ceriolo  351 
Cerotti  798 
Cerrone  146 
Cerrutti  198 
Cernili  336 
Cesana  99,  740 
Cesari  946 

Cesana  Martina  1022 
Cesta  570 
Chelli  444 

Cherchi-Queseda  303 
Chianetta  879 
Chiariello  278 


Chiatante  576 

Chiesi  577 

Ciambrone  125 

Ciardi  299 

Ciavarelli  487 

Ciavarra  865 

Cicalesi  651 

Ciccarelli  560 

Ciccolini  112 

Cicogna  170 

Cigno  164 

Cimarello  814 

Cimaretti  250 

Cimino  50,  410 

Ciompi  328 

Ciotola  1013 

Ciotti  736 

Ciriaci  576 

Cirino  634 

Cirrincione  10 

Cistilli  901 

Coccia  560 

Cocco  358 

Coco-Bruno  219 

Cococcia  768 

Colaneri  509 

Colarulli  679 

Colicchia  928 

Colletta  1012 

Collura  195 

Colombo    4 

Colombrino  959 

Colonnelli  944 

Cornino  425 

Comune  di  Legnago  458 

Comune  di  Napoli  361 

Condarelli  382 

Congedo  426 

Conselmo  791 

Consolo  357 

Conti  69 

Convertino  472 

Coppi  767 

Corda  74 

Cordiano  253 

Corradini  624,  978 

Correggio  282 

Corrù  353 

Cortese  85 

Corvi  193 

Costa  106,  367,  694,  700 

Costantini  96 

Cozza  866 

Cravero  311,  892 

Cremonesi  827,  1000 

Crescenti  339,  434 


Cresta  274 
Crida  36 
Crippa  420 
Cri  santi  747 
Crudeli  442 
Cuccati  263 
Cuccia  905 
Calamaio  666 
Cunoci  320 
Curio  431 
Curreli  74 
Curti  468 
Cusumano  931 


D'Agostino  842 
Daidone  712 
D'Alba  785 
Dal  Brol  41 
Dal  Corno  749 
D'Alessandri  528 
D'Alessio  471 
D'Ambrosio  236 
D'Amico  30 
D'Amora  680 
D'Andrassi  956 
D'Andrea  393 
D'Angelo  499,  833 
Danimarca  626 
Davide  670 
De  Andreis  614 
De  Benedetti  123 
De  Biasi  645 
De  Blasiis  983 
De  Cesare  141 
De  Cesari  858 
De  Cicco  604 
De  Fina  467 
De  Gennaro  139 
De  Gregori  909 
Del  Buono  453,  736 
Del  Campo  180 
Del  Giacinto  846 
Del  Giudice  774 
Della  Guardia  671 
Del  Latte  340 
Delli-Compagni  23 
Delmestre  489 
Del  Papa  750  - 
Del  Turco  417 
De  Luca  215 
De  Majo  79(2 
De  Marco  160 
De  Michele  287,  556' 
De  Notaris  553 


Cognomi  e  Indicazioni  delie  parti 


ni 


Denti  734 

Fassola  523 

Galano  654 

Dentici  378 

Fattobene  181 

Galantini  991 

De  Poi  910 

Fattore  162 

Galdoni  148 

D'Eramo  55 

Favoriti  950 

Galli  356 

De  Santis  297 

Fazio  1005 

Gallo  51,  136 

De  Sio  104 

Fazzari  419 

Gandolfo  221 

De  Tullio  140 

Fedeli  95 

Gangale  955 

De  Vendittis  873 

Federici  577 

Gannì  505 

De  Vito  150 

Ferrando  303 

Garbarino  203 

Di  Bari  257 

Ferrarella  538 

Garbi  76 

Di  Benedetto  100 

Ferrerò  29 

Garbita  207. 

Di  Berardino  428 

Ferretti  103 

Garello  678 

Di  Carlantonio  766 

Festa  337  . 

Garibaldi  205 

Di  Carlo  826 

Filaferro  20 

Garzia  97 

Dichiara  915 

Filippone  113 

Gaspari  638 

Di  Clemente  268 

Filoramo  780 

Gavotti  189 

Di  Francesco  410 

Fimiani  367 

Genesio  26 

Di  Francia  444 

Finocchio  380 

Genovesi  660 

Di  Liberto  64 

Fiorelli  11 

Gentile  81 

Di  Mango  299 

Fiorenza  525 

Gerbino  321 

Di  Maria  655 

Fiorini  424 

Gervasi  344 

Di  Maso  495 

Fissore  724 

Ghisani  205 

Di  Natale  202 

Flavoni  436 

Giacheddu  1010 

Di  Pasquale  114 

Fioreno  660 

Giacobbe  840 

Di  Raimondo  575 

Foggia  (Comune  di)  972 

Giacolone  881 

Ditta  Campiglia    e    Bon- 

Foglia  196 

"Giacomazzo  281 

tampi  275 

Fois  74 

Giacomini  115 

Ditta  Ricordi  561 

Folena  206 

GiaUoreto  926 

Di  Vanni  261 

Foresti  939 

Gjanchetti  132 

Domenicuccio  206 

Forgione  975 

Gianiorio  84 

Donalisio  1002 

Forino  87 

Giannelli  965 

D'Orsi  232 

Fornari  389 

Giannoccaro  110,  629 

Dragna  500 

Fortina  610 

Giannoni  685 

Drevon  946 

Foschia  214 

Gjanolio  84 

Dugato  1008 

Fossati  311,  963 

Giaquinto  114 

D'Urso  659, 

Foti  327 

Gioacchini  »920 

Franca  836 

Giorgi  894 

Franchi  727 

Giorgio  376 

Franchini  100 

Giorgio-Ravina  67 

Eliseo  206 

Francini  405 

Giovagnoli  94 

Esposito  22,  126 

Frassini  68,  230 

Gircello  518 

Fratarcangeli  95 

Giuffrida  382 

Fratello  111 

Giugni  93 

Frati  956 

Giuliani  513 

Fabbri  107 

Frezza  157 

Giumento  110 

Faccio  999 

Fugassa  256 

Giungi  447 

Facciolo  378 

Fumo  765,  935 

Giusti  750 

Facondini  365 

Furia  91 

Giustizia  324 

Fagnani  667 

Fuscenio  60 

Gobbo  994 

Failla  410 

Fusco  622 

Gonzato  643 

Falconieri  639 

Gorla  622 

Fallucca  627 

Graciotti  954 

Falsone  772 

Granata  381 

Falzoni  871 

Grassi  206 

Farnoli  212 

Gaboardi  400 

Grasso  665 

Farre  144 

Gagliardi  686 

Grattagliano  728 

M    «*^l 


vin 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


Rabacchi  542 
Graziano  72 
Greco  467,  507,  635, 
Grigliala  219 
Grimaldi  652 
Grisone  745 
Grosso  244 
Guaraccino  612 
Guariglia  639 
Guarino  102 
Guelfi  330 
Guerra  868 
Guerrera  48 
Guerrini  760 
Guido  639 
Gumina  788 
Guzzio  130 


Heusch  282 


lemma  215 
lemmi  636 
Ieri  988 
Ierichi  849 
Imparato  744 
Infante  974 
Ingenito  533 
Iorio  976 
Isaia  717 
Iseppi  495 


Kahil  341 
Korompay  408' 
Kuliscioff  577 


Lafronza  290 
La  Lomia  629 
Lamaestra  997 
Lamantea  972 
Lambotto  377 
Landi  921,  949 
Lannutti  283 
La  Penna  858 
Lo  Nocca  300 
Lasciandro  995 
Lattanzio  445 
La  Torre  223 
Lauretta  876 
La viano  547 
Lazzari  307 
Lazzaro  243 
Le  Comte  275 


742 


Leggieri  548 

Legnago  (Comune  di)  458 

Lello  264 

Lena  302 

Lenci  695 

Lento  86 

Leo  277 

Leone  eG,  359,   564,  820 

Librerà  773 

Lieto  104 

Liguori  1021 

Lipari  782 

Lippi  926 

Lirangi  799 

Lisa  375 

Lisarelli  960 

Lissa  403 

Lisuzzo  10 

Lodoli  332 

Loffredo  622 

Lo  Giudice  153 

Lombardi  969 

Lombardo  644 

Longobardo  844 

Lorenzoni  877 

Losano  289 

Loschi  478 

Lottici  173 

Luciano  361 

Lupo  649 

Luzzardi  947 


Macaluso  710 
Macario  711 
Maccolini  964 
Macri  322 
Madonia  9 
Maestri  631 
Mani  607 
Maggi  800 
Magnotta  543 
Magro-Gallo  1016 
Malarti  .738 
Malatesta  692 
Mancini  657 
Mancuso  135,  350 
Mandrulli  725 
Mangano  649 
Mangeri  709 
Mannino  534 
Manzon  101 
Maracciotola  80 
Marcangelo  291 
Marcelli  329 


Marcheggiani  986 
Marchesano  573 
Marchese  511,  512 
Marchionne  110 
Marcia  137 
Marcolina  176 
Marconatto  352 
Marcucci  611 
Marcuccio  843 
Mariano  427 
Marinanza  770 
Marini  436 
Marino  6 
Mancese  555 
Manilla  1006 
Martinella  688 
Martinelli  33 
Martini  41  * 
Manica  566 
Marzo  42 
Marzoli  721 
Mascotti  896 
Massa  120,  168 
Massara  282 
Massoglio  285 
Mastrodonato  977 
Matelli  256 
Mattioli  389 
Mazzitta  144 
Mega  42 
Meli  754 
Melillo  536 
Melissi  980 
Meo  507 
Merenda  486 
Meschieri  976 
Miccoli  281 
Migliarini  526 
Mineccia  740 
Minola  485 
Minuto  154 
Mirabile  449 
Mires  550 
Mirtillo  258 
Mocci  362 
Modesto  554 
Molinario  789 
Molineris  465 
Mollo  15S 
Monaco  441 
Mondelli  759 
Montanelli  934 
Monteleone  292 
Monti  18,  791 
Morelli  458 
Moretti  83,  380,  741 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


IX 


Monconi  973 
Morone  537 
Moroni  919 
Morresi  107 
Mortello  224 
Mortillo  401 
Moscardini  935 
Moscato  862 
Mosciaro  1011 
Moseri  347 
Mosubello  200 
Motta  382 
Murdolo  668 
Mascari  613 
Mosco  998 
Musone  427 


Nadile  668 

Naldini  716 

Napoli  (Comune  di)  361 

Narciso  28 

Nardini  231 

Naselli  780 

Nasuti  951 

Navarra  822 

Navica  449 

Neglia  469 

Nemo  637 

Nieri  484 

Nistici  848 

Nistri  294 

Noto  744 


Obino  498 
Oggi  ano  197 
Ogliari  91 
Oleose  546 
Oliva  247 
Oppi  890 
Orlando  121 
Orowitz  341 
Orsetti  487,  690 
Ottaviani  287 
Ornilo  198 


Paduano  782 
Pagliarani  701 
Paiano  814 
Palermo  718 
Pallonari  925 
Palmieri  638 


Palmisano  54 
Palombi  836 
Pamer  439 
Pampillonia  59 
Panerai  752 
Panzore  711 
Paolantonio  810 
Paoluzzi  1018 
Papa  697 
Parisi  519 
Pàrtigliani  305,  510 
Pasquali  179,  393 
Passuello  458 
Pastore  170,  219 
Patti  545 
Peano  242 
Pecoraro  49 
Peyrone  26 
Pellegrini  45,  888 
Penna  724 
Pensa  124 
Pepe  922 
Perrotta  866 
Pescarolo  272 
Petix  733 
Petrazzoli  230 
PetrilU  650 
Petroni  17 
Petruso  770 
Pettinari  900 
Pezzetti  265 
Pezzimento  989 
Piazza  148,  545,  857 
Piazza  di  Dio  58 
Pieralli  346 
Pieri  167 
Pierri  996 
Pietra  787 
Pignatelli  335 
Pinarello  1007 
Pini  270 
Pinna  254 
Pinta  157 
Pio  53 

Piras  Spanu  211 
Piredda  948 
iroddi  331 
Pirola  855 
Pirro  982 
Pistone  44 
Pitrella  954 
Piu-Conco  524 
Platania  397 
Polizzi  917 
Porretti  845 
Poss  310 


Povvel-Harper  308 

Pozzi  65.  288 

Pozzuoli  398 

Primon  987 

Prin  407 

Provano  782 

Pubblico  Ministero  6,  9, 
17,  18,  20,  22,  50,  68, 
73,  87,  93,  94,  98,  124, 
126,  MI,  133,  135, 142, 
145,  151,  158,  159, 160, 
163,173,176,177,186, 
194,  196,  199,  202,  206, 
214,215,218,226,228, 
244,  245,  247,  249,  251, 
253,  255,  270,  292,  312, 
320,  321,  329,  380,  332, 
339,  346,  350,  359,  361, 
862,  369,  377,  379, 384, 
397,  400,  401,  402,  407, 
408,414,417,419,429, 
480,  434,  447,  465,  469, 
472,  478,  484,  487, 497, 
499,  504,  507,  508,  509, 
511,  515,  517,  521,  523, 
536,  537,  557,  564,  566, 
567,  570,  571,  573,  574, 
629,  635,  652,  656,  666, 
671,681,690,692,714, 
716,  717,  721,  731,  733, 
738,  741,  768,  783, 798, 
800,  822,  836,  846, 856, 
862,  864,  866,  877,  884, 
890, 901,  908,  925,  932, 
950,  956,  962,  967, 969, 
970,  975,  977,  985,  989, 
991,992,995,997,1007, 
1008, 1010, 1011,  1013, 
1015,  1018, 1020,  1021. 

Pucci  641 

Paccia  829 

Pugliese  858 

Palla  816 

Pappo  138 

Paxeddu  293 

Puzzolante  982 


Quagliana  258 
Quagliottini  513 
Quaranta  151 
Quarata  81 
Qiiartararo  688 
Queirolo  911 


i. 


■a' 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


r»  • 


Bacca  895 

Raffaélli  657 

Raggi  543 

Raggio  189 

Ramella  498 

Randone  879 

Re  104 

Rebuffo  515 

Recan  atini  605 

Recupito  846 

Ronzini  332 

Renzulli  463 

Resci  147 

Ricco'  738 

Ricorda  402 

Ricordi  (Ditta)  561 

Riganelli  90 

Rinaldi  664 

Risoldi  321 

Rivieri  98 

Rivolti  505 

Rizzo  19.  31,  407 

Rizza,  343,  414 

Rizzotti  840 

Rizzato  523 

Rogliani  273 

Romano  107,  370,  561 

Romeo  251 

Romussi  577 

Ronchi  1018    ' 

Ronconi  919 

Roppo  163 

Rosano  82 

Rosati  571 

Rosazza  124 

Rosoli  316 

Rosone  727 

Rossi  280,  443 

Rota  119 

Ruberto  86 

Rubinato,  207 

Ruiiini  719 

Ruggero  53 

Rusci<3a,  797 

Russo  269,  520 

Russo -Antonini  2bl 


Sabatino  718 
Sabombarda  856 
Sacco  992 
Sacerdoti  133 
Saitta  245,  530.  541 
Saliola  720 
Salis  183 


Salucci  352 
Salvati  943 
Salvatore  936 
Salveraglio  479 
Salvi  794,  958 
Salvo  731 
Sammarco  385 
Sancbini  426 
Sanna  27 
Sannuti  317 
Sannutti  654 
Santangelo  993 
Santi  521 
Sanvito  551 
S  araci  ni  522 
Sardella  314,  839 
Sardelli  395 
Sardina  856    ^ 
Sarti  369 
Sartori  912 
Sassoli  393 
Sassonia  881 
Savani  545 
Savoca  501 
Scarniccbia  255 
Scarpati  85 
Scarsella  159 
Scazzoia  916 
Scelza  418 
Sciascia  698 
Scibelli  87 
Scimia  145 
Scotti  744  • 
Scutari  969 
Secci  771 
Sechi  27 
Semeraro  732 
Semeria  155,  777 
Senesi  822 
Senzo  228 
Serra  Fenu  854 
Sesili  279 
Sestini  346 
Severi  976    . 
Sganzerla  940 
Siciliano  421 
Silini  572 
Simeoni  161 
Simoncelli  57 
Simone  881 
Simonetti  655 
Sindaco  di  Candela  181 
Sindona  529 
Sindoni  981 
Sirianni  44 
Slatri  313 


Società  Àuer  944 
Sola  888 
Solari,  713,  945 
Solimene  404 
Sollappi  212 
Sordini  504 
Soriani  453 
Sorrentino  668 
Sotgiu  729 
Sotto  665 
Spaggiari  142 
Spagnolo  527 
Spanò  490 
Spartaco  837 
Spera  217 
Spina  516,  656 
Stagliano  941 
Stalla  563 
Stano  852 
S tarnini  783 
Stefanelli  266 
Stillitano  85 
Stocco  1007 
Stoppa  965 
Sutour  730 


Tabarrini  704 
Tabellone  129 
Tacchi  814 
Tafuri  157 
Tagiialavoro  110 
Talamini  517 
Tamburrini  832 
Taponeco  685 
Tarascone  776 
Tassone  32 
Tavolanis  557 
Teya  489 
Teofoli  82 
Terranova  663 
Tescari  185 
Testori  648 
Tita  847 
Tomasino  284 
Tomatis  884 
Tonnarelli-Grasselli  633 
Torri  907 
Torriani  188 
Torrisi  474 
Traficante  291 
Trainito  222 
Tramontana  118 
Treves  123 
Tricarico  761 


l 


T" T" 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


XI 


Trischitia  927 
Triulzi  246 
Troinbatore  833 
Tropea  952 
Tropini  930 
Truffa  213 
Tugino  828 
Tullio  60 
Turati  614 
Turchi  417 
Turi  430 
Tutone  12 
Tuzzi  980 


Ungaro  462 
Urbani  165 
Ursino  503 
Usai  89 
Usuelli  891 


Vaccaro  11 
Vaggi  285 


Valeggio  985 
Valente  681 
V  alerà  850 
Vanazzi  691 
Vangeli  866 
Vannini  763 
Varaldo  913 
Varotta  92 
Vassallo  801 
Vatta  452 
Velleca  509 
Venerito  141 
Ventura  491 
Venturini  850 
Verde  278 
Vergari  226,  526 
Vernassa  508 
Verolind  861 
Vera  echi  306 
Vespignani  938 
Vessicchio  156 
Vettore  377 
Viani  569 
Vigna  927 
Vigorito  85 
Villa  402 


Villani  682 

Vinci  1013 

Virdis  172 

Virone  685 

Visconti-D'Ornovasso  199 

Vitali  901 

Viterbi  933 

Vizzini  343 

Volo  735 

Volpato  990 

Vozza  1011 

Vutano  989 


7* 


.e 


••9 


Zaccagnini  885 
Zambelli  77 
Zamblera  567 
Zampieri  887 
Zamputi  210 
Zanetti  124 
Zedda  43 
Zimbataro  876 
Zito  735 
Zunca  250 


l'I 
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à 


Àrtifoll  di  Codici,  Leggi  e  Decreti  citati  nella  Raccolta        xm 


Codice  penale  italiano 

Art.  1  Paff.  . 

Art. 

Pag. 

R.  D.  30  giugno  1889  n.  6188 

206 
207 

486. 

369!  508.  966.  969. 

375 
378 

477.  720.  881  907. 
58.  106. 

212 

874. 

379 

532. 

214 

874. 

3^0 

977. 

.  Art. 

Pa*. 

216 

214. 

384 

816. 

26 

365. 

218 

286.  409. 

386 

395. 

29 

44. 

221 

46. 

891 

746. 

42 

861.  565. 

226 

251.  786.  986. 

893 

37.  3a  177.  828.  412. 

45 

21.  69.  816.  919. 

235 

200.  833.  496.  843. 

541.  855. 

46 

8.  35.  802. 

246 

604.  606.  611.  662. 

394 

177.  829. 

47 

8.  85.  802. 

961.  1000. 

895 

87n.  88. 393. 406. 641. 

48 

794. 

247 

108.  118.  606.  606. 

897 

239.  905.  426. 

49 

96.129.650.702.802. 

662.  694.  894.  949. 

898 

422.  947. 

883.  962. 

975. 

400 

415. 

50 

129.  802.  962. 

248 

404.  608.  693. 

401 

996. 

61 

706. 

261 

611.  612.  694. 

402 

290.  488.  691.  848. 

'  55 

102.  544. 

262 

621. 

1010. 

59 

871.  918. 

266 

790. 

406 

691.  915. 

61 

152.  719. 

258 

668.  730. 

404 

280.576.666.888.868. 

62 

85. 

274 

499. 

909.  912.  915.  1011. 

68 

188.  211.  729. 

275 

156.  427. 

407 

143.  834.  717. 

64 

92.  211.  418.  815. 

278 

427.  568. 

406 

519. 

65 

560. 

279 

120.  127.  865. 

409 

717. 

68 

6.  460. 

281 

866. 

418 

862.  674.  741.  899. 

72 

839. 

282 

868.  734. 

909. 

76 

769. 

288 

876 

414 

899. 

77 

25.  156.  781.  928. 

289 

864. 

417 

181.  298.  628. 

78 

88.  923. 

290 

120. 

418 

677. 

79 

141.  324.  450.  452. 

291 

568. 

419 

298.  647.  687.  909. 

86 

414. 

292 

211. 

420 

628.  863. 

89 

414. 

294 

197.  478.  678. 

421 

518.  914. 

91 

106.  967. 

296 

686.  668. 

422 

44.  461. 

92 

473. 

296 

271. 

424 

67.  461. 

96 

283.  667. 

297 

271.  549. 

426 

410. 

117 

246. 

298 

549. 

428 

78. 

184 

621. 

299 

819.  669. 

429 

987* 

144 

414 

900 

416. 

431 

689.  854. 

146 

791. 

814 

918.  638. 

434 

175.  181.  182.  406. 

148 

655. 

320 

287. 

442.  918.  940. 

154 

734.  735.  789.  887. 

821 

645. 

486 

62.  547. 

156 

789.  1009. 

322 

900. 

487 

694. 

165 

79. 

828 

645. 

472 

776. 

166 

971. 

831 

621. 

477 

1022. 

166 

868.  444.  557. 

388 

17. 89  162.  521.  589. 

481 

841. 

170 

999. 

569.  860. 

482 

890. 

173 

732. 

884 

70. 

483 

672. 

175 

65. 

385 

89.152.589.559.931. 

176 

467. 

836 

302. 

177 

ODO* 

388 

248. 

185 

834.  884. 

341 

858.  856. 

186 

467.  834. 

343 

858. 

Codici 

s  di  procedura  penale 

187 

656. 

844 

858. 

• 

190 

666. 

845 

606. 

. 

192 

974.  995. 

856 

216.  879.  398  428. 

192 

490. 

Art. 

Pag. 

194 

527.682.666.845.903. 

868 

216. 

7 

885.  w.  386. 

'  196 

906. 

862 

937. 

15 

190.  806. 

199 

155.  274.  895.  906. 

866 

90.  781. 

26 

190. 

202 

444.  685. 

868 

486. 

27 

190. 

203 

212.878.428.441.484. 

871 

421.  436. 

82 

537. 

600.684.770.820.877. 

372 

165.  575.  (43.  887. 

84 
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(Statuto    fondamentale    del 
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6  Dicembre  1865  n.  2626 
Legge  Sull'ordinamento  giu- 
diziario* 
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(Legge  sui    marchi  e  i  segni 
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4  marzo  1877  n.  8706 
(Legge  organica  per  la  pesca 
nelle    acque   del  demanio 
pubblico  e  nel   mare    ter- 
ritoriale) 
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11  febbraio  1886  n.  9657 
(Lepge  sai   lavoro   dei   fan- 
ciulli   negli    opifici    indu- 
striai if  nelle  cave  e   nelle 
miniere) 
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(Regolamento  per  l'esecuzio- 
ne della  legge  sul  lavoro 
dei  fanciulli) 
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(Legge    sulla    tutela   della 
igiene  e  della  sanità  pub- 
blica) 
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20  luglio  1889  n.  6371 
(Regolamento  alla  legge  sul- 
la   requisizione    dei    qua- 
drupedi) 


Art. 
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(Regolamento  per  l'esecuzio- 
ne della    legge  di  pubbli- 
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Art.  I  Pag. 
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1  dicembre  1889  n.  6509 
(Disposizioni  per  l'attuazione 
del  codice  penale) 


Art. 

Pag. 

1 

9. 

23 

939. 

25 

918. 
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3  agosto  1890  n.  7015 
(Regolamento   per   la   vigi- 
lanza igienica  sugli  ali- 
menti, bevande  e  oggetti 
di  uso  domestico) 


28  marzo  1892 

(Legge  elettorale  politica: 
Testo  unico) 

Art.  I  Pag. 
100     71. 


28  marzo  1895 

(Legge  elettorale  politica, 
Testo  unico) 
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24  ottobre  1896 
(Amnistia) 
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Abbandono  volontario  di  persona  inca* 
pace  di  provvedere,  a  se  stessa. 
Padre.  Fratello.  Miseria.  Infermità. 
Intemperie.  Morte,  395. 

Aborto.  Persone  autorizzate.  Persone 
ebe  esercitano  la  professione.  Le- 
vatrice, 816. 

Abuso  di  autorità.  Agente  daziario.  Ven- 
ditore avventizio.  Vendita.  Loca- 
lità diverse.  Allontanamento.  Ca- 
rabinieri reali,  65 

»  Agente  daziario.  Casa  vicina  al- 
l'esircizio.  Farina  non  sdaziata. 
Farina  sdaziata.  Sequestro,  527. 

»  Sindaco.  Aiuto  della  pubblica  for- 
za. Consiglieri  comunali.  Delibe- 
razione di  decadenza.  Espulsione 
dal  Paula.  Ufficiale  del  governo. 
Capo  dell'amministrazioue  comu- 
nale. Garanzia  amministrativa.  Vi* 
sto  del  prefetto.  Urgenza,  530. 

Abuso  di  foglio  in  bianco.  Falso.  Moglie. 
Cambiale.  Minorenne.  Somma.  Ma- 
rito. Data.  Età  maggiore.  Scadenza. 
Valuta.  Domanda  giudiziale.  Paga* 
mento,  73. 

»    Cambiale,  648. 

*  Falsità.  Raggiri.  Inganno.  Truffa. 
Cambiale.  Uso.  Firma  altrui.  Esa- 
zione. Esecuzione.  Reato  consu- 
mato, 676. 

»  Opposizione  civile.  Precetto.  Cam- 
biale abusivamente  riempita.  Pro- 
cesso penale,  1010. 

Accesso  giudiziale.  Presenza  degli  accu- 
sati. Difensore.   Giuramento  -  Te- 
stimonio. Apertura  di  porta.  Av-   > 
vertimenti    all'accusato.     Lettura  : 
dell'atto,  J15. 

Accesso  sul  luogo.  Irregolarità.  Cassa-  .' 
zione.  Accordo  delle  parti.  Lettura  I 
in  udienza.  Difensore.  Domanda.  l 
Eccezione,  685. 

Accusato.  Processura.  Stato  civile.  Iden-  i 

tità,  a36. 
Acque.  Autorità  amministrativa.  Acque 

pubbliche.   Competenza.    Autorità  : 

giudiziaria,  990. 
Adulterio.  Prova,  41.  ! 

>    Marito.   Vaghi    sospetti.    Infedeltà   i 

della  moglie.  Certezza.    Tre  mesi.   ! 
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Prescrizione.  Decorrenza  del  ter» 
mine,  206. 
AdulteHo.  Remissione  della  querela.  Ri- 
conciliazione. Competenza  della 
corte  di  assise.  Giurati.  Remissio- 
ne. Effetti,  215. 

»  Magistrato  penale.  Sospensione  di 
causa.  Giudizio  civile.  Separazione. 
Termine  di  tre  mesi.  Dubbio.  Cer- 
tezza morale,  378. 

»  Causa  civile.  Disconoscimento  di 
una  figlia.  Querela.  Termine  di  tre 
mesi.  Notizia.  Fatti  posterori,  397. 

»  Termine  di  tre  mesi.  Marito.  Que- 
rela. Notizia  seria.  Infedeltà  della 
moglie,  428. 

»  Prescrizione  di  tre  mesi.  Reato 
continuato.  Reato  permanente.  Tre* 
sca.  Notizia  del  fatto.  Decorrenza 
dei  tre  mesi.  Querela  della  moglie. 
Casa  del  marito  della  concubina. 
Concubina  maritata,  472. 

»  Confessione  della  moglie  adultera. 
Coabitazione.  Nuove  prove.  Querela. 
Procedibilità,  926. 

»    Termine  di  tre  mesi.  Querela.  Sor- 
presa dei  colpevoli.  Sospetti  pre- 
cedenti, 957. 
Agenzia  di  prestiti   (Esercizio   abusivo 
di).    Contravvenzione.  Luogo  pub- 
blico, 350. 
Alunno.  Verbale  del  dibattimento.   Atto 
del  giuramento.  Atto  singolo,  871. 
Alunno  di  cancelleria.  Giuramento.  Atti 

singoli.  Primo  atto,  934. 
Ammonizione.  Domicilio  coatto.  Termine 
di  due  anni,  846. 

»  Domicilio  coatto.  Termine  di  due 
anni.  Prescrizione.  Sospensione, 
1021. 
Amnistia.  Decreto  3  marzo  1897.  Pòrto 
di  armi  abusivo.  Tre  mesi  di  ar- 
resti. Estinzione  del  razione  pe- 
nale. Condono  della  pena,  511. 

»    Giudizio.  Pena,  329. 

»  Parte  dispositiva.  Contrabbando. 
Parte  motiva.  Recidività,  330. 

»  Reato  permanente.  Edificio.  Ospe- 
dale. Distanza.  Contravvenzione 
non  esistente,  361. 

»    Ammenda.  Multa,  363. 

»    Multa.    Computo.    Conversione   in 
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pena  afflittiva.  Pena  complessiva. 
Limite  dell'amnistia  -  Dicbiarazio- 
di  condono,  379. 
Amnistia.  Reati  diversi.  Pelle,  382. 

»    Lesioni  personali  volontarie,  400. 

»  Condanna.  Porto  di  rivoltella.  Pena 
eccedente  i  tre  mesi.  Conversione 
in  pena  minore.  Concorso  di  re'ati. 
Sezione  d'accusa.  Corte  d'appello. 
Azione  penale,  430. 

»  Contravvenzione  al  regolamento  fer- 
roviario. Multa.  Ammenda.  Appli- 
cazione dell'amnistia,  498. 

»  Regolamenti  comunali.  Tasse  per 
cavalli  e  muli,  504. 

»  Delitti  e  contravvenzioni.  Leggi 
speciali.  Denominazione,  609. 

»  Arresti.  Porto  d'arma.  Aumento.  Re- 
clusione. Omicidio  volontario,  543. 

»    Concorso  di  reati.  Pene,  548. 

»    Sezione  d'accusa,  647. 

»  Fatti  precedenti.  Fatto  persisten- 
te, 679. 

»    Pena  inflitta.  Pena  convertita,  695. 

»  Multa.  Ammenda.  Contravvenzio- 
ne, 738. 

»  Condono.  Reclusione.  Confine.  Com- 
mutazione. Grazia  sovrana,  361. 

»  Decreto  3  marzo  1897.  Contravven- 
zione alle  leggi  speciali.  Regola- 
mento comunale. edilizio.  Condanne 
civili.  Estinzione  dell'azione  pe- 
nale, 933. 

>    Esistenza  del  reato.  Azione  civile. 
Azione  penale.   Imputati    diversi, 
1000. 
Amnistia  del  1896.   Ricorso  per  cassa- 
zione. Sezione  d'accusa.    Amnistia 
del  1893.  Reati   diversi.    Pena   u- 
jiica.  Cumulo  giuridico,  791. 
Animali   (Custodia  e   mal   governo  di). 
Art.  482   codice  penale.    Pericolo. 
Possibilità,  890. 
Apologia  di  reato.  Reato  comune.  Reato 
di  stampa.  Mezzo  della  stampa,  893. 
Appello.  Rinunzia.  Ordinanza.  Sentenza. 
Tassa,  27. 

»    Spese  o  onorarj,  74. 

»  Sentenza  di  pretore.  Cancelleria 
della  pretura,  76. 

»  Facoltà  del  magistrato  di  secondo 
grado.  Definizione  del  reato.  Fatto 
imputato.  Pena.  Appello  del  pub- 
blico ministero,  133. 

»  Motivazione  di  ciascun  capo  di  gra- 
vame, 136. 

»  Procuratore  del  re.  Telegramma. 
Condizione.  Assoluzione  dell'impu- 
tato. Erronea  valutazione  delle 
prove  d'inammissibilità,  144. 

»  Motivi.  Sottoscrizione.  Procuratore 
o  avvocato.  Inammissibilità,  157. 

»    Procuratore  del  re.  Pretore.  Conr 


travvenzione.  Ministero  pubblico. 
Pena  richiesta,  159. 
Appello.  Procuratore  generale.  Termine 
dei  60  giorni.  Procuratore  del  re. 
Irregolarità  dell'appello  del  procu- 
ratore del  re,  163. 

»  Ministero  pubblico.  Delitti.  Con- 
travvenzioni. 177. 

»  Forma  prescritta  a  pena  di  nullità. 
Dibattimento.  Rinnovazione,  185. 

»  Motivo  di  gravame.  Legitttma  di- 
fesa. Aggressore.  Motivazione  im- 
plicita, 224. 

»  Richiesta  di  citazione  dell'imputato. 
Termine  di  15  giorni.  Pubblico  mi- 
nistero presso  la  pretura.  Procu- 
ratore del  re.  Ammissibilità  del- 
l'appello, 228. 

»  A  ppropriazione  indebita  qualificata. 
Appello  del  pubblico  ministero. 
Remissione  della  querela,  241. 

»  Nuove  prove.  Facoltà  del  magistra- 
to. Dovere,  254. 

»  Telegramma.  Pubblico  ministero. 
Motivi,  255. 

»  Motivi.  Mancanza.  Bancarotta  sem- 
plice. Benefici  di  legge.  Adempi- 
mento agli  obblighi  del  concordato. 
Sentenza  civile.  Termine  per  la 
presentazione  dei  motivi.  Estin- 
zione dell'azione  penale.  272. 

»  Motivo.  Pena  eccessiva.  Circostanze 
del  fatto.  Limitata  intelligenza 
dell'appellante.  Motivazione.  Buo- 
na condotta  e  confessione.  Ridu- 
zione della  pena,  274. 

»  Rinunzia.  Accettazione.  Momento 
in  cui  si  produsse.  Validità,  276. 

»  Condanna  a  lire  1000  di  multa. 
Contravvenzione  alla  legge  sulla 
lotteria.  Ricorso  per  cassazione. 
Inammissibilità,  281. 

»  Contravvenzione.  Bollo  sulle  carte 
da  giuoco.  Pena.  Multa  non  ec- 
cedente le  lire  1000.  Inammissi- 
bilità, 284. 

»  Piti  imputati  appellanti.  Motivi 
presentati  da  un  solo  appellante. 
Motivi  personali.  Eccessività  della 
pena.  Entità  obbiettiva  del  reato. 
Altri  appellanti,  320. 

»  Imputato.  Eccessività  della  pena. 
Richiesta  del  pubblico  ministero 
non  appellante,  in  volontarietà  del- 
le lesioni,  321. 

»  Sentenza  di  tribunale.  Presentazione 
del  gravame.  Cancelleria  della  pre- 
tura. Inammissibilità,  321. 

»  Avvertimento  erroneo  del  giudice. 
Ricorso  per  cassazione.  Appello, 
347. 

»    Motivi,  370. 
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Appello.  Definizione  del  reato.  Reato  me- 
no grave,  372. 

»  Procuratore  del  re.  Pretore.  Con- 
travvenzione. Ministero  pubblico. 
Amnistia,  879. 

»  Rinnovazione  del  dibattimento.  Ri- 
sultamenti.  Convincimento.  Discus- 
sione in  primo  grado,  881. 

y>  Telegramma  del  pubblico  ministero. 
Pretore.  Cancelliere,  889. 

»  Nullità.  Informativa  del  procura- 
tore del  re.  Motivi.  Cancelleria. 
Richiesta  di  citazione.  Procuratore 
generare.  Termine,  898. 

»    Rinunzia.   Difensore.   Presenza  del 
l'appellante.  Aggiunto  giudiziario, 
898. 

»    Corte.  Libertà  provvisoria,  401. 

»    Assolto,  419. 

»  Ministero  pubblico.  Imputato.  Ter- 
mine, 442. 

»  Corte.  Equivoco.  Dubbio.  Motiva- 
vazione.  Dispositivo,  458. 

»  Procuratore  del  re.  Termine  di  15 
giorni.  Citazione  dell'imputato.  Mi- 
nistero pubblico  presso  le  pretu- 
re. 484. 

»  Titolo  del  reato.  Sentenza.  Impu- 
tazione. Oggetti  sequestrali.  Con- 
fisca, 601. 

»  Delitti.  Requisitoria  del  pubblico 
ministero  presso  la  pretura.  Di- 
ritto di  appello,  523. 

»  Motivazione.  Eccezioni  improvvi- 
sate in  udienza,  531. 

»  Parte  civile.  Provvisionale.  Ingiu- 
rie. Giudizio  penale,  691. 

»  Delitto.  Ministero  pubblico.  Non 
luogo  a  procedere.  Condanna.  Con- 
travvenzione, 784. 

»  Termine  di  quindici  giorni.  Cita- 
zione dell'imputato.  Ministero  pub- 
blico presso  la  pretura.  Procura- 
tore del  re,  783.. 

»  Ministero  pubblico.  Ordinanza.  In- 
competenza. Sentenza  definitiva, 
856. 

»  Ordinanza.'  Estinzione  dell'azione 
penale.  Prescrizione,  862. 

>  Pubblico  ministero  appellante.  Con- 
clusioni pel  rigetto  dell'appello. 
Libertà  del  magistrato,  891. 

»    Incompetenza.  Parte  civile,  929. 

»  Procuratore  generale.  Termine  di 
sessanta  giorni.  Appello  del  pro- 
curatore del  re.  Notificazione  della 
sentenza,  932. 

»  Imputato  appellato.  Deduzioni  al- 
l'udienza. Obbligo  della  motiva- 
zione, 945. 

»  Pubblico  ministero  presso  la  pre- 
tura. Procuratore  del  re.  Art.  353* 


codice  procedura  penale.  Limita- 
zioni, 950. 
Appello.  Ammissibilità.  Sostituto  segre- 
tario comunale.  Sua  sostituzione 
al  cancelliere  di  pretura.  Locali  del 
municipio.  Impedimento  del  can- 
celliere, 968. 

»  Imputato  assoluto  per  non  provata 
reità.  Inammissibilità  del  grava- 
me, 967. 

»  Assoluzione.  Reità  non  provata. 
Ministero  pubblico.  Imputati  di- 
versi, 984. 

»  Circostanze  del  fatto.  Diffamazione 
Modo.  Luogo.  Tempo.  Comunica- 
zione. Competenza,  1005. 

»  Irrecevibilità  e  rinvio  della  causa. 
Conclusioni  delle  parti.  Sentenza. 
Giudizio  incensurabile.  Delegazione 
inesistente.  Procuratore  del  re. 
Ministero  pubblico  presso  la  pre- 
tura. Documenti  in  atti,  1007. 
Appropriazione  di  tesoro.  Contestazione 
all'imputato.  Parte  civile.  Appello. 
Appropriazione  indebita.  Proprie- 
tà del  tesoro,  627. 
Appropria  zi on  e  indebita.  Emigrante  per 
l'America.  Contratto  di  noleggio 
Consegna  del  prezzo.  Scioglimento 
del  contratto,  130. 

»  Avvocato.  Somma  depositata.  Pi- 
gnoramento presso  terzi.  Debitore. 
Patto  di  restituzione.  Mancata  ri- 
compensa del  deposito.  Costitu- 
zione in  mora,  289. 

»  Sentenza.  Motivo  di  appello.  Dolo 
specifico.  Inesistenza  di  reato.  Na- 
tura dei  fatti.  Indeterminatezza 
delle  somme.  Aggravante.  Ufficio. 
Imperio  di  legge.  Causa  determi- 
nante l'approvazione,  297. 

»    Qualifica.  Furto.  Denunzia,  344. 

»  Qualifica.  Giudizio  incensurabile. 
Novazione  del  debito,  516. 

»  Esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni.  Dolo.  Uso  determinato. 
Procuratore  legale.  Approvazione 
aggravata.  Professione.  Consegna 
necessaria,  646. 

»  •  Circostanza  aggravante.  Ragione  di 
commercio,  686. 

>  Circostanza  aggravante.  Ragione 
di  servizio.  Rapporto  di  dare  ed 
avere.  Caposquadra.  Impresa,  907. 

»  Giudizio  incensurabile.  Uso  deter- 
minato. Vendita,  947. 

»    Momento    consumativo    del  reato. 
Conversione    in    proprio  profitto, 
10K). 
Arma.    Sede    di   rinvio.    Verdetto.  Pro- 
ve, '29. 

»  Porto  di  rivoltella.  Cassetto  del 
carro,  80. 
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Arma  —  Carcerartene  ^mentirà 
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Arma.  Intenzione  di  offendere,  80. 
»    Porto.  Licenza.  Reato  compiuto.  Uso 

dell'arma,  87. 
»    Vendita.  Unica  licenza.  Diverso  luo- 
go di  vendita.  Avviso  all'autorità 
di    pubblica    sicurezza.    Mancato 
avviso.    Contravvenzione.    Amni- 
stia, 800. 
»    Fucile.  Porto  abusivo.   Concessioni 
governative.    Amnistia.    Prescri- 
zioni speciali.  656. 
»    Fucile.  Case  abitate.   Strada    rota- 
bile. Incolumità  pubblica.  Uccisione 
di  animali.  Danno,  986. 
Arma  insidiosa.  Giudice  di  merito.  Col- 
tello con  lama.  Lunghezza.  Taglio. 
Punta.  Lama  fissa,  711. 
»    Coltello  da  tavola  e  cucina.  Punta. 
Taglio.  Lama  fissa.  Lunghezza,  716. 
Assegni»  cambiario.  Merce  fornita.  Trat- 
tario. Somma  disponibile,  515. 

Associazione  a  delinquere.  Complicità. 
Correità.  Intesa  fra  piti  persone. 
Reato  determinato.  Serie  di  reati, 
403. 
»  Proposito.  Violenze.  Vie  di  fatto. 
Ideali.  Delitti  non  cominciati.  Giu- 
dizio incensurabile.  Reati  deter- 
minati. Cassazione.  Giornali.  Stam- 
pati. Fatto  umano  e  sociale.  Inci- 
tamento all'odio.  Disobbedienza  al- 
la legge,  692. 

Attenuanti.  Due  capi  di  accusa.  Due  im- 
putati. Presidente  della  corte, 
verdetto.  Un  solo  capo  di  accusa, 
868. 

Attestazioni  false.  Momento  consuma- 
tivo.  Creazione  del  certificato.  Uso, 
210. 

Atti  di  libidine.  Minorenne.  Violenza. 
Corruzione  di  minorenne.  Sfogo 
completo  alla  libidine.  Estremi 
del  reato,  588. 
»  Competenza  del  tribunale.  Condan- 
in  primo  grado.  Corte  d'appello, 
849, 

Autore  del  reato.  Cooperatore  immedia- 
to. Questione  non  complessa,  771. 

bancarotta.  Società  cooperativa  di  con- 
sumo. Distribuzione  dei  generi  fra 
i  soci.  Società  commerciale.  Fal- 
limento, 148. 
»  Semplice  e  fraudolenta.  Giudice  di 
appello.  Oggetto  dell'imputazione. 
Libri  commerciali  Difensore.  Con- 
clusione subordinata,  248. 
»  Cassiere.  Segretario.  Impiegato.  So- 
cietà in  accomandita.  Responsa- 
bilità. Direttore.  Amministratore. 
996. 

Bancarotta  fraudolenta.  Cooperatore 
non  commerciante,  188. 


Bancarotta  fraudolenta.  Sentenza  ern- 
ie di  omologazione  del  concordato 

Beneflcj  di  legge.  193- 

»  Questione  di  diritto  Società  in  ac- 
comandita. Spese  famigliari  e  per- 
sonali. Potenza  economica  dell'am- 
l'amministratore,  721. 

»  Giudizio  incensurabile.  Distrazione 
delle  merci.  Fallimento.  Esercizio 
del  negozio.  Istigazione  altrui. 
Circostanze  attenuanti.  Codice  vi- 
gente. Legge  di  coordinamento.  917. 
Bancarotta  sémplice.  Appello.  Art.  856 
e  857  del  codice  di  commercia  De- 
tenzione. Reclusione,  102. 

»  Libri  irregolari.  Esistenza  dei  libri, 
108. 

>  Pagamento  integrale  dei  creditori. 

Cancellazione  del  nome  del  fallito. 
Estinzione  dell'azione  penale,  296 

»  Commissionario.  Libri  commerciali. 
Fallimento,  288. 

»  Mancanza  di  libri.  Brogliacci.  An- 
notazioni. Operazioni.  Creditori. 
735. 

»    Circostanze  attenuanti.  Codice  pe- 
nale vigente.  Diminuzione  di  pena 
846. 
Bollo.  Foglio  usato.  Amnistia.  Tassa,  18. 
Bonificamento.  Prescrizione  di  tre  mesi. 
Contravvenzioni.  Ratifica  del  ver- 
bale. Sindaco.    Autorità  giudizia- 
ria, 680. 
Càccia.   Licenza.   Arma   non   atta    allo 
sparo.  Supposizioni.  Ipotesi   fatta 
in  sentenza.  189. 

»  Licenza.  Panie  e  lacci.  Boschetti  per 
tordi  ed  altri  uccelli.  Siepi  di  cam- 
pagna. Contravvenzione,  162. 

»    Umbria.  Editto  del  cardinale  Giusti- 
niani, 983. 
Calunnia.   Competenza.    Corte   d'assise. 
Reati  diversi.  Pena  per  uno  di  es- 
si, 115. 

»  Denunzia.  Firma  del  denunziane. 
Firma  falsa.  Falsità,  344. 

»    Falsità,  633. 

»  Falsità  in  moneta.  Competenza.  Cor- 
te d'assise.  Carte*  monete,  729. 

>  Verdetto.    Contraddizione.    Moglie. 

Marito.  Querela,  782. 
»    Esistenza  materiale  del  delitto.  Rea- 
to   inesistente.    Parte    presa   nel 
reato.  (  incostanza  aggravante,  879 

Camera  di  consiglio.  Termine  di  venti 
giorni.  Procuratore  generale.  No- 
tificazione. Parte  interessata.  Op- 
posizione. Telegramma.  Moti  vi.  186. 

Cancelliere.  Alunno.  Giuramento*  Risul- 
tanze degli  atti,  426. 

Carcerazione  preventiva.  Ricorro  per 
cassazione.  Ordinanza.  Camera  di 
consiglio.  Contraddittorio  delle  par 


Carcere  preventivo  ~~  Confrontò 
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ti.  Scarcerazione.  Condanna,   ap- 
pello. Definizione  del  reato,  99. 

Carcere  preventivo.  Computo.  Condanna. 
Codice  abolito.'  Esecuzione  della 
sentjriza.  Competenza  della  corte 
di  assise,  261. 

Casellario.  Amnistia,  98. 

Casellario  giudiziale.  Amnistia.  Ordi- 
nanza di  rinvio  al  giudizio,  566. 

Cicoria.  Pacchetti  senza  l'ascette.  Pro- 
venienza legittima.  Protesta.  Let- 
tera alla  finanza*  Delitto.  Contrav- 
venzione, 970. 

Circostanze  attenuanti.  Diversi  capi 
d'accusa,  398. 
»  Motivo  di  appello.  Eccessività  del- 
la pena.  Difetto  di  motivazione,  499. 
»  Magistrato  di  appello.  Giudice  di 
primo  grado.  Provocazione  grave. 
Motivazione.  Fatto,  727. 

Citazione.    Abbreviazione    dei    termini. 
Facoltà  del  pretore.  Incensurabi- 
lità del  provvedimento,  355. 
»    Sentenza.  Notificazione.  Luogo   in- 
dicato dall'imputato.  Processo.  In- 
dicazioni dei  sindaci,  470. 
»    Generalità   dell'imputato.  Imputa- 
zione.   Articolo    di    legge.    Porto 
d'arma.  Articolo  di  legge  circa  la 
confisca,  682. 
»    Originale.  Giorno  diverso.    Nullità, 

828. 
»    Nullità.  Prima  udienza.  Cassazione, 

907. 
»  Articoli  di  legge.  Errore.  Nullità. 
Specificazione  del  fatto  imputato. 
Equivoci  e  dubbi,  951. 
«  Appello.  Domicilio  eletto.  Notifica- 
zione. Nullità  e  giudizio.  Sentenza, 
980. 

Citazione  delle  parti.  Esposizione  som- 
maria dei  fatti  addebitati,  233. 

Citazione  diretta.  Atti  d'istruzione.  Que- 
rela. 997. 

Citazione  direttissima.  Domanda  nuova. 
Arresto.  Giudizio,  849. 

Commutazione  di  pena.  Pena  perpetua. 
Codice  abrogato.  Circostanze  atte- 
nuanti. Codice  nuovo.  Circostanze 
attenuanti.  Pena  temporanea,  759. 

Competenza.    Cittadini    italiani.    Reati 
commessi  in  territorio  estero.  Re- 
pubblica di  S.  Marino.  Estradizione. 
Rifugio  in  Italia.  Magistrato  ita- 
liano, 307. 
»    Materia.  Cassazione,  344. 
»    Estero  stato.   Luogo  del  commes- 
so reato.  Arresto.  Domicilio,   572. 
»    Ratione  loci.  Decisione  preliminare, 
1016. 

Complicità.  Risoluzione.  Contraddizione. 
Provocazione  grave,  11. 
»    Questione  subordinata,  19. 
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Complicità.  Autore   non  conosciuto.   0- 
m  tei  dio  oltre  l'intenzione,  180. 
»    Circostanze  personali.    Autore   del 
reato.  Questione.  Pena.  Esecuzione 
Nullità,  560. 
*    Omicidio  Volontario.  Consenso  una- 
nime. Autore  del  reato.  Questione. 
Colpabilità.  Concorso.  Fine  di  ucci- 
dere. Morte.  Colpi.  Lesioni.  Causa 
unica  della  morte,  758. 
»    Elemento  morale.  Scientemente,  814. 

Complicità  coì^rispettiva.  Omicidio.  Coo- 
peratori immediati,  53. 
»    Tentativo.  Incompatibilità.    Omici- 
dio mancato.  Omicidio  tentato,  104. 

Complicità  necessaria.   Questione,   417. 

Composizione  delle  sezioni.  Citazione  a 
comparire.  Firma.  Sezione.    Man- 
canza  di    presidente.    Consigliere 
.   anziano.  Legalità,  928. 

Comuni.  Ordinanza  del  sindaco.   Conci- 
me. Spazzature.  Appalto,  343. 
»    Giunta  comunale.  Querela.  Diffama- 
zione. Parte  civile.  Assoluzione  del- 
l'imputato. Danni.  Spese.   Quere- 
lante, 622. 
»    Competenza  Pretore.   Contravven-' 
zione.    Regolamento     municipale. 
Pascolo.  Bufali.  Demanio   del   co- 
mune. Dichiarazione.  Dazio.  Amni- 
stia, 63  i. 

Concausa.  Applicazione  della  pena.  Giu- 
rati. Età.  Provocazione,  216. 
»    Omicidio  oltre  l'intenzione.  Questio- 
ni di  fatto    principale.   Questione 
subordinata,  638. 
»    Questione.  Omicidio  oltre  l'intenzio- 
ne. Complicità  corrispettiva»  72S. 
»    Omicidio  oltre    l'intenzione.   Causa 
diretta  della  morte.  Siete  convinti. 
Locuzione  positiva.  Locuzione  ne- 
gativa, 767. 

Concessioni  governative.  Doppio  decimo, 
20. 
»    Armi.  Amnistia.  Tassa  pagata.  Con- 
dono eventuale,  346. 

Concorso  di  reati.  Appello.  Estinzione 
dell'azione  penale.  Reato  più  grave. 
Cumulo  di  pene.  Reato  minore.  443. 

Concorso  immediato.  Omicidio  oltre  l'in- 
tenzione. Questione  subordinata. 
Interesse,  376.' 

Concubinato.  Reato  continuato.  Termine 
di  tre  mesi.  Querela,  901. 

Concussione.  Appaltatore  del  dazio  con- 
sumo. Pubblico  ufficiale,  927. 

Confisca.  Fucile.  Contravvenzione.  Li- 
cenza, 986. 

Conflitto.  Incompetenza  per  territorio. 
Pretore.  Competenza  del  tribunale. 
Giudice  istruttore,  510. 

Confronto.  Lettura  di  qualcbe  parola. 
Contestazione.  Testimonio  non  pre- 
sente, 665. 
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Congiunzione  carnate  -    Corte  d'assise 


Congiunzione  carnale.  Tentativo.  Donna. 
Minacce.  Scopo.  Pattuglia  di  cara- 
binieri, $79. 

»  Sezione  d'accusa.  Cassazione.  Reato 
tentato,  :*86. 

»  Reato  consumato.  Introduzione  nel- 
la vagina.  Conseguenza  morbosa. 
Deflorazione,  056. 

»  Citazione.  Luogo  pubblico.  Remis- 
sione. Dibattimento,  1006. 

Connessione.   Costringimento.  Esattore. 

Denaro.  Utilità.  Atti  esecutivi.  Dolo. 

Contribuente  che  ha  pagato,    555. 
Consumazione  di  reato.  Luogo.  Lesione 

del  diritto.  Obbiettività,  529. 

Continuazione.  Concorso.  Circostanza 
intrinseca  del  reato.  Determina- 
zione della  competenza,  913. 

Contrabbando.  Pena  graduale.  Tabacco 
lavorato.  Circostanze  attenuanti, 
109. 
»  Dazi  doganali.  Prescrizione.  Prova 
certa.  Accertamento  di  colpabilità. 
238. 

»  Competenza.  Luogo  della  scoperta. 
Spedizione  delle  merci.  Sospetto, 
489. 

»  Recidività.  Legge  doganale.  Diritto 
penale  comune.  Una  sola  condan- 
na. Tempo  utile,  537. 

»  Unione  di  piti  persone.  Flagranza. 
Mancanza  d'indizj,  731. 

Contrart?cnzioni.  Volontà.    Buona   fede. 

Consuetudine,  20. 
»    Risultanze  generiche.  Autore.  Prova. 

Apprezzamento,  9.M. 
Contravvenzione,    di   pericolo   cotti  une. 

Giudizio  incensurabile.  Pericolo  di 

danni  alle  persone.  Concimazione. 

Passeggiata      pubblica.      Pompa. 

Spurgo    di   un    pozzo.   Esalazioni 

nocive  e  moleste,  672. 

Contumacia.  Citazione.  Ora  della  compa- 
rizione. Indicazione  nella  copia  in- 
timata. Nullità,  225. 
»  Sentenza.  Notificazione.  Estero  sta- 
to. Residenza  nel  regno,  469. 
»  Opposizione.  Notificazione.  Parte 
privata.  Istanza  del  pubblico  mi- 
nistero, 507. 

Originalo  decreto  di  citazione.  Gior- 
no dell'udienza.  Copia  notificata 
all'imputato.  Giorno  diverso,  509. 

Corte  d'assise.  Pena.  Natura  del 
reato.  Connessità.  Rinnovazione 
del  giudizio.  Tribunale.  Tribunale 
militare.  Tempo  di  guerra.  Costi- 
tuzione in  carcere.    Arresto,   706. 

Ricorso  inammissibile.  Ordinanza. 
Notificazione.  Sentenza  di  condan- 
na, 782. 

Notificazione  della  sentenza.  Domi- 
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cilio.  Atto  di  appello.  Sindaco.  A- 
nàgrafe.  977. 
Contumacia.  Presenza  dell'imputato.  Al- 
lontanamento dell'imputato.  Inter- 
rogatorio.   Generalità.    Difensore. 
980. 
Cooperatore.   Autore.   Pena    più    grave. 
(  ireos tanze    attenuanti.  Concerto 
precedente,  728. 
Cooperatore  immediato.    Questione  im- 
personale. Responsabilità  colletti- 
va, 816. 
Cooperazione  immediata.  Accusa.  Con- 
danna. Lesione,  86. 

»  Questione.  Omicidio.  Unico  colpo  di 
fucile.  Premeditazione,  701. 

»  Omicidio  volontario.  Complicità  cor- 
rispettiva. Eccesso  di  legittima 
difesa,  750. 
Corpo  di  reato.  Porto  abusivo  di  fucile. 
Azione  penale.  Amnistia.  Restitu- 
zione. Fucile.  Munizioni,  413. 

»  Confisca.  Oblazione  volontaria.  Fu- 
cile. Licenza.  Concorso  di  persone, 
480. 

»  Giudizio  incensurabile.  Corte  d'as- 
si ve.  Presentazione.  Smarrimento. 
Prova  suppletoria.  Descrizione 
Verbale  di  sequestro,  626. 
Corruzione.  Subornazione  tentata.  Pe- 
rito municipale  dell'annona.  Ver- 
bali di  contravvenzione.  Istruzioni. 
Dibattimento.  Testimoni  da  subor- 
nare. Prestito  di  danaro.  Cambiale. 
Sorpresa.  Danaro.  Impiego,  408. 

»  Danaro.  Guardia  daziaria.  Carico  di 
baccalà.  Contravvenzione.  732. 

»  Concussione.  Guardia  forestale.  In- 
frazioni alle  leggi  forestali.  Com- 
penso. Ricorso  per  cassazione.  In- 
teresse. Pena,  998. 
Corruzione  di  minorenne.  Principio. 
Prosecuzione.  Persona  corrotta. 
Consenso.  Offerta  fatta  da  altri. 
Ripetizione  di  atti.  Età.  Inganno. 
Errore,  87. 
.  »  Congiunzione  carnale.  Atto  libidi- 
noso. Querela  per  congiunzione 
carnale.  Validità  pel  reato  di  cor- 
ruzione di  minorenni.  Querela  ri- 
tirata. Inefficacia.  Corruzione.  Sog- 
getto passivo  già  corrotto,  590. 

»    Scienza  della  età,  545. 

»  Matrimonio.  Condanna.  Partecipan- 
te al  reato,  837. 

»  Congiunzione  carnale,  931. 
Corte  d'assise.  Accusato.  Difensore.  Vi- 
sita di  località.  Tipo.  Pretore  de- 
legato. Rinvio  di  causa,  95. 
Giudice.  Istruzione  della  causa.  Or- 
dinanza di  trasmissione  degli  atti 
al  pubblico  ministero.  Compatibi- 
lità, 198. 


» 


Corte  d'assise  —  dibattimento 
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Corte  d*  assise.  Giudice  istruttore.  Ordi- 
nanza di  legittimazione  dell'arre- 
sto. Rinvio  dagli  atti  al  procura- 
tore generale.  Compatibilità.  244. 
»  Istanze.  Ordinanze  di  rigetto.  Man- 
canza di  motivazione.  Nullità.  Cir- 
costanze attenuanti.  Avvertimento 
ai  giurati.  Dichiarazione  per  cia- 
scun capo  di  accusa.  Camera  dei 
giurati.  Schiarimenti.  Intervento 
del  difensori».  Quistione  ai  giurati. 
Complicità  nelle  lesioni.  Nome  dei- 
fautore.  Durata  della  malattia  mi- 
nore di  20  giorni./  Malattia  oltre 
10  giorni,  941. 

Cosa  giudicata.  Bis  in  idem.  Imputazio- 
ne. Sentenza.  Altro  imputato.  As- 
soluzione per  Inesistenza  di  reato, 
249. 

Custodia  di  persona  alienata.  Genitore* 
Danni.  Figlio  minorenne.  Imbecil- 
lità. Ingiunzione,  1022. 

Danneggiamento.  Piantata  di  viti.  Filiera. 
Danneggiamento  saltuario,  67. 

»  Querele.  Passaggio  di  bestiame.  Fon- 
do altrui.  Necessità,  410. 

»     Dolo.  Odio.  Vendetta.  Ingiuria,  507. 

Danni  (Condanna  ai'.  Parte  civile.  Sen- 
tenza di  assoluzione,  256. 

Dazio  consumo.  Verbale.  Irregolarità. 
Firma.  Ratifica.  Prove.  Confessio- 
ne. Società  cooperativa.  Socj.  Con- 
sumo abusivo,  90. 

»  Società  cooperativa.  Socj.  Consuma- 
zione abusiva.  Vino.  Cantina  so- 
ciale. Contravvenzione.  Case  dei 
socj.  Dazio,  91. 

»  Soci  abbienti.  Contravvenzione.  Ven- 
dita al  minuto  a  persone  abbienti. 
Esistenza  di  generi.  Denunzia.  Giu- 
stificazione di  bolletta  daziaria.  Ap- 
pello. Responsabilità  del  presiden- 
te. Mancanza  di  motivazione,  148. 

»  Venditore  ambulante.  Bevande  al- 
cooliche.  Deposito.  Spirito.  Libro 
di  carico  e  scarico.  Eccedenza,  177. 

»  Carne  fresca.  Introduzione.  Macel- 
lazione in  altro  comune.  Bolletta 
di  dazio.  Contravvenzione,  213. 

»  Comuni  aperti.  Vendita  al  minuto. 
Macellazione  di  animali.  Proprieta- 
rio. Uso  particolare,  231. 

»  Agente.  Jus  imperj  e  jus  gestionis. 
Appaltatore.  Responsabilità  civi- 
le, 256. 

*  Appaltatore.  Ufficiale  pubblico.  Con- 
cessione. Esazione  indebita.  Vessa- 
zione. Angherie.  474. 

»  Locale  di  vendita.  Verifica.  Appal- 
tatore. Esercizio.  Lavori  nuovi. 
Buona  fede.  .Frode.  Smercio  dei 
generi,  624. 


Dazio  consumo.  Macellazione.  Esercente 
abbonato.  Introduzione  di  carne 
macellata  altrove,  4888. 

»  Vino.  Locale  distante  meno  di  500 
metri  dall'esercizio.  Contravven- 
zione. Pubblico  ministero  presso  la 
pretura.  Condanna  a  multa  infe- 
riore a  lire  150.  Procuratore  del 
re.  Appello.    Inammissibilità,  925. 

»  Appaltatore.  Esercente.  Vendita  al 
minuto.  Riduzione  dei  locali.  Vi- 
sita precedente.  Introduzione  di 
,  generi.  Permesso.  Tassa  deposi- 
tata. 978. 

»  Funzioni  legittime.  Fatto  erroneo. 
Buona  fede.  Reato.  Resistenza.  Pe- 
na. Osteria.  Notte.  Autorità  giudi- 
ziaria. Sindaco,  995. 

Deputato.  Responsabile  civile.  Autorizza- 
zione a  procedere.  Camera  dei  de- 
putati, 458. 

Dibattimento.  Nullità.  Testimonio.  De- 
nunziale. Giuramento.  «Silenzio 
delle  parti.  Testimonio  presente 
all'interrogatorio,  137. 
»  Conclusioni  del  pubblico  ministero. 
Giustizia  del  magistrato  giudicante. 
Nullità  assoluta.  Giudizio  di  ap- 
pello. Nullità  della  sentenza.  Nul- 
lità di  tutto  il  dibattimento,  150. 

*  Verdetto  e  sentenza.  Assenza  del- 
l'imputato. Sua  malattia.  Allonta- 
namento dall'aula.  Difensore.  Ar- 
ringa. Nullità,  268. 

»  Rinnovazione.  Pretore.  Istanza  di 
rinvio.  Magistrato  diverso,  285. 

»  Sale  chiuse.  Giudizio  incensurabi- 
le, 334. 

»  Atti  della  pubblica  udienza.  Verbale 
e  sentenza,  355. 

»  Ora  tarda.  Pubblicazione  della  sen- 
tenza. Giorno  successivo  Parola 
agli  accusati.  Curatore.  Denunxian- 
te  o  querelante.  Giuramento,  865. 

»  Giudizio  di  prime  cure.  Nullità.  Atti 
nulli.  Giudice  di  appello.  Decisione 
del  merito,  384. 

»  Riapertura.  Giudizio  incensurabi- 
le, 415. 

»  Sentenza  di  primo  grado.  Emana- 
zione nel  giorno  successivo  al  di- 
battimento. Appello  del  pubblico 
ministero,  522. 

»  Porte  chiuse.  Ordinanza.  Nullità. 
Motivo.  Dispositivo.  Verbale  di  u- 
dienza,  538. 

»  Porte  chiuse.  Nullità.  Lettura  del 
verdetto,  7€0. 

»  Apertura  della  udienza.  Trattazione. 
Porte  chiuse.  Giuramento  dei  giu- 
rati, 958. 

»    Sentenza.   Motivi    gravi.  Consenso 
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delle  parti.  Interruzione.  Termine 
di  dieci  giorni,  983. 
Dibattimento.    Ricorso    per   cassazione. 
Pubblico  ministero.  Interesse.  Pa- 
rola all'imputato,  1007. 
Difensore.  Rappresentante   della  parte 

civile.  Incompatibilità,  278. 
Difesa.  Ordinanza.  Difensori  diversi.  Ri- 
corso per  cassazione,  44. 

»  Pretori.  Difensore.  Condanna  per 
furto.  Interdizione  dai  pubblici  uf- 
fici, 239. 

Difensore  Interrotto.  Udienza,  487. 
Violenza.    Imputazione  all'autorità. 
Resistenza.      Condanna.     Oltrag- 
gio, 655. 

Imputazione.  Istigazione  a  commet- 
tere un  reato.  Condanna.  Incita- 
mento all'odio  fra  le  classi  so- 
ciali, 662. 

Rinvio  della  causa.  Rinunzia.  Difen- 
sore sostituito.  Accettazione.  Estra- 
zione dei  giurati.  Testimonj  a  di- 
scarico, 718. 
Parola  per  ultimo  ali  imputato;  742. 
Acquiescenza  dell'accusato.  Presi- 
dente, 792. 

»  Notificazione.  Apertura  del  dibatti- 
mento. Termine  stabilito.  Prove, 
795. 

»    Richiamo   del   presidente.  Arringa. 
Accusa.  Teorie  degli  scrittori.  Ri- 
petizioni, 801. 
Difesa  leciti  ima.   Ladro.    Cosa   rubata. 
Intimazione  di  al lon tarsi,  498. 

»    Questione.   Domanda   nuova.  Stato 
di  necessità,  650. 
Provocazione,  739. 
Giudizio  incensurabile.  Esplosione  di 
armi.  Appiattamene  in  un  fosso. 
Opinione  ragionevole.  Allarme  im- 
provviso. Voci.  Clamori.  Notte.  Ag- 
gressione ingiusta.  Ferimento.  Ec- 
cesso scusabile.  881. 
Diffamazione.   Discorsi  diffamatore  Pih 
persone.   Luoghi   e  tempi  diversi. 
Estremo  del  reato.   Reato  unico  e 
non  continuato,  141. 

»  Tenore  delle  frasi  pronunciate.  Dolo. 
Presunzione.  Animus  di ffamartdi. 
Fatto  determinato.  Prostituzione. 
Luogo.  Tempo.  Diffamazione.  In- 
giuria, 168. 

»  Prova  dei  fatti.  Procedimento  pe- 
nale pendente  contro  il  diffamato.. 
Definizione  di  tal  procedimento.  So- 
spensione del  processo  per  la  diffa- 
mazione, 176. 

»  Denunzia  di  un  reato  sofferto.  Nomi 
dei  sospetti  autori,  806. 

»  Persone  separate.  Ripetizioni  del 
discorso  diffamatorio.  Elemento  in- 
tegratore del   reato.  Tempi  di- 


versi.  Medesima  risoluzione  crimi- 
nosa. Reato  continuato,  322. 
Diffamazione.  Relazioni  illecite.   Vergi- 
nità. Fatti  indipendenti,  324. 

»  Sentenze.  Contraddizione.  Voci  con- 
tro le  querelanti.  Propalazioni  del- 
l'imputato, 824. 

»  Verità  dei  fatti.  Processo  pendente. 
Ordinanza  di  non  luogo  per  insuf- 
ficienza di  indizj.  828. 

»    Rissa.  Volontarietà.  Coscienza.  880. 

>  Nome  del  diffamato.  Descrizione.  Ri- 
conoscimento. Pubblicità.  Stampa. 
Diffusione.  Abitanti  del  paese,  410. 

»  Reato  continuato.  Stesse  persone. 
Fatti  diversi.  Fatti  identici.  Propa- 
lazione in  tempi  lontani.  Insisten- 
za, 452. 

»  Giudizio  di  merito.  Frode  alla  do- 
gana, 453. 

»  Stampa.  Amnistia.  Reato  comune, 
453. 

»  Capacità  di  un  professionista.  Di- 
scredito. Invidia.  Rivalità,  486. 

»  Oltraggio.  Agente  della  forza  pub- 
blica. Fatto  determinato.  Compe- 
tenza. Pretore.  Tenuità  del  reato. 
Ufficiale  pubblico,  631. 

»  Specificazione  dei  fatti.  Animus  de- 
fen/tendi  o  retorquendi.  Tresca.  O- 
nore,  651. 

»  Condotta  non  corretta  del  quere- 
lante, 814. 

»  Animus  diffamando.  Fatti.  Divul- 
gazione, 848. 

»  Fatto  determi  nato.  Congiunzione  car- 
nale. Pagamento,  854. 

»  Animus  diffamandi.  Vizio  parziale 
di  mente.  Ubbriachezza,  951. 

Diritti  di  autore.  Catalogo  di  un'espo- 
sizione artistica.  Giudizio  di  fatto. 
Riproduzione  dell'opera.  Dolo.  Lu- 
cro o  danno,  207. 

Disastri  ferroviari.  Gravità  del  fatto 
materiale.   Allarme.   Urto  di  due 

>*       treni,  313. 

Discernimento.    Magistrato   di   appello. 
Quistione.  Età.  Motivazione,  254. 
»    Condanna.   Minore  di  14  anni    Di- 
scussione, 402. 

Dissodamento.  Fondo  proprio.  Vincolo 
forestale.  Contravvenzione.  Inap- 
pellabilità della  sentenza  di  con- 
danna, 158. 

Disumazione  di  cadavere.  Reato.  Ele- 
mento intenzionale,  880. 

Divisione  di  causa.  Cause  non  connesse. 
Sentenza.  Motivazione.  Conclusioni 
del  pubblico  ministero.  Pregiudizio 
degli  accusati,  32. 

Dolo.  Giudizio  incensurabile,  821. 
»    Esattore  consorziale.  Provvedimen- 
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to  prefettizio.  Continuazione  nel- 
l'ufficio, 884. 

Dolo  specifico.  Intenzione  nell'agente.  Buo- 
na fede.  527. 

Eccesso  di  difesa.  Incompatibilità.  Mi- 
naccia, 129. 

Eccesso  di  legittima  difesa.  Necessità, 
87. 

»  Omicidio  oltre  l'intenzione.  Compli- 
cità necessaria,  91. 

Domanda  nuova,  760. 

Premeditazione.  Provocazione.  In- 
compatibilità, 779. 
Eccitamento  allodio  fra  le  varie  classi 
sociali.  Canto  dell'inno  dei  lavo- 
ratori. Motivazione.  Pericolo  della 
pubblica  tranquillità.  Esistenza  del 
dolo  negli  imputati,  949. 

Editto  sulla  stampa.  Gerente  di  un  gior- 
nale. Consegna  di  una  copia.  Uffi- 
cio della  procura  generale.  Casa 
del  procuratore  generale.  Ri  liuto 
a  riceverla,  145. 
Elemento  morale.  Complice.  Omicidio  vo- 
lontario. Fatto  in  genere.  Dubbio, 
685. 

»  Momento  in  cui  il  reato  è  commes- 
so, 686. 

»  Dolo.  Appello.  Sentenza  confermata. 
Gravame,  854. 

Elettorato.  Commissione  per  la  revisione 
delle  liste.  Cancellazione  indebita. 
Colpa.  Dolo,  165. 

Elettorato  politico.  Iscrizione.  Cancella- 
zione. Commissioni  comunali,  70. 
»  Prescrizione  di  sei  mesi.  Interruzio- 
ne. Sospensione.  Corso.  Diritto  co- 
mune. Ineleggibilità.  Corruzione  e- 
lettorale.  Giudizio  incensurabile, 
491. 
»    Temi.  Firma. Esame. Certificato, 821. 

Emigrazione.  Elusione  d«lla  legge.  Pas- 
saporti falsi.  Art.  64  codice  penale. 
Cooperatore  necessario.  Diminuzio- 
ne della  pena,  210. 

Esattore.  Mandatario.  Assunzione  delle 
funzioni  di  esattore.  Usurpazione 
di  pubbliche  funzioni,  172. 
«*  Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni. Locatore.  Affittuario.  Parole. 
Impedimento  di  asportare  i  mo- 
bili. Violenze,  192. 

>  Usciere.  Ammissione  in  possesso. 
Coltivazione  del  fondo.  Antico  pro- 
prietario. Opere.  Roncola.  Allonta- 
namento del  disturbatore,  146. 

»  Tenuta.  Proprietario.  Affittuario. 
Grano.  Chiusura  del  cancello.  Rivol- 
tella, 223. 

»  Siepe  estirpata.  Proprietà.  Dimi- 
nuente, 227. 

*    Giudizio  del  magistrato  di  merito. 


Querelante  e  imputato.  Possessore 
del  fondo,  268. 
Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni. Proprietario  del  fondo.  Lo- 
cazione finita.  Conduttore.  Semina. 
Scure.  Violenza,"  292. 

»  .  Causa.  Viottolo.  Passaggio  arbitra- 
rio. Danno  ad  un  albero.  Unico 
reato.  Danneggiamento,  299. 

»  Proprietario  di  stabilimento.  Uso  di 
locali  ad  operai.  Contratto  a  cot- 
timo. Decorrenza  del  termine  del 
contratto.  Opera  di  muratore.  Vio- 
lenza. Possesso,  889. 

»  Apertura  di  finestra.  Muro  proprio. 
Dauno  del  vicino,  496. 

»  Fondo  altrui.  Trascrizione  ipoteca- 
ria. Buona  fede,  523. 

»  Atto  materiale.  Violenza.  Pascolo, 
541. 

»  Giudizio  incensurabile.  Estremo  del 
reato,  747. 

»  Funerali.  Figlio.  Mora.  Carretto.  Do- 
nazione. Matrimonio,  780. 

»  Via  privata.  Passaggio.  Tolleranza. 
Proprietario.  Dissodamento,  842. 

»  Violenza  sulla  cosa.  Prodotti.  Pos- 
sesso materiale,  920. 

»  Convenzione.  Possesso  abbandonato, 
975. 

»    Sussistenza  del  diritto.  Pena.  Esclu 
eione  del  reato,  959. 
Estorsione.  Violenza  privata.  Marito.  Con- 
fessione.  Violenza  carnale.  Com- 
penso, 142. 

»  Donna.  Casa  di  lei.  Sottoscrizione 
di  una  obbligazione.  Esercizio  ar- 
bitrario delle  proprie  ragioni,  332. 

»  Creditore.  Fallimento.  Cambiale,  717. 
Estorsione  tentata.  Giudizio  incensura- 
bile. Imputato.  Pene.  Negoziante. 
Foglio  di  carta.  Richiesta  di  arma 
da  fuoco.  Richiesta  di  danaro.  Vita 
salvata.  Mandato  ad  uccidere,  830. 
Età.  Minore  degli  anni  18.  Reati  più  o 
meno  gravi.  Pene  che  oltrepassa- 
no i  dodici  anni.  Riduzione  di  pe- 
na, 543. 

»    Questione  di  fatto.  Interrogatorio 
dell'imputato,  981. 
Età  minore.  Corte  Suprema.  Documenti 
nuovi.  Cassazione  con  rinvio,  104. 
Fabbricazione  clandestina.  Surrogati  al 
Caffé.  Contrabbando.    Competenza 
del  tribunale,  133. 
Fabbrica zione   di    materie   esplodenti. 
Bomba.  Casa  dell'imputato.  Ferro- 
via. Treno  reale.  Attentato  al  re. 
Reato  comune,  246. 
Fallimento.    Donazione.    Costituzione   di 
ipoteca.  Vendita  di  stabili.  Cessa- 
zione dei  pagamenti.  Atti  in  fro- 
de, 193. 
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Falsificazione.  Portalettere.  Registro. 
Firma.  Appropriazione  del  valere. 
Due  reati,  155. 
Falsità.  Testamento.  Scritturazione.  Fir- 
ma. Ubo.  Notaio.  Usurpazione  del- 
l'eredità. Eredi  minorenni.  Irrego- 
larità. Annullamento,  66. 

»  Supposizione  di  persona.  Atti  pub- 
blici. Atti  privati.  Cognome  altrui. 
Negozio.  Equivoco.  Danno,  126. 

»  Atto  pubblico.  Certificato.  Concorso 
ad  un  impiego.  Università.  Punti. 
Esami  di  laurea,  567. 

»  Atto  pubblico.  Privato.  Bollette  di 
esazioni.  Macello.  Peso  del  comu- 
ne, 426. 

»  Confessione.  Prova  generica.  Iden- 
tità del  documento.  Perizia  calli- 
grafica. Ispezione  oculare  dei  giu- 
dici. Processo,  468. 

»  Uso  sciente.  Francobolli.  Contrav- 
venzione alla  legge  postale.  Segni, 
499. 

»    Cambiale.  Uso.  Responsabilità,  572. 

»  Cambiale.  Atto  pubblico.  Compe- 
tenza. Corte  d'assise.  Sottrazione. 
Abuso  di  foglio  in  bianco.  Somme. 
Firma.  Dolo.  Giudice  del  merito, 
683. 

»  Scrittura  privata.  Uso.  Colpevole 
della  contraffazione  o  altri.  De- 
litto permanente.  Sentenza,  862. 

»  Atto  pubblico.  Attestato.  Levatrice. 
Uffiziale  dello  stato  civile.  Dichia- 
razione di  nascita.  Padre.  Foglio 
matricolare.  Atto  di  nascita,  864. 

»    Cambiale.  Alterazione  della  verità. 
Firma.  Imitazione  della  firma  ve- 
ra. Inganno.  Fede  pubblica,  878. 
Falsità  in  atto  2*ubblico.  Questione.  Do- 
cumenti falsificati.  Questione  sub- 
.    ordinata.  Scrittura   privata,  24. 

»    Segretario  comunale.  Attestazione. 
Situazione  di  famiglia.  Leva.  Ca- 
tegoria, 119. 
Falsità  in  cambiale.   Consumazione  del 
reato.  Creazione  dell'effetto.   Uso. 
Competenza,  568. 
Falsità  in  gitulizin.  Verdetto  contrad- 
dittorio. Questioni.   Danno  di   un 
imputato.    Dibattimento  a  carico 
"  dell'imputato,  55. 
Falsità  in  monete.  Spendita  dolosa.  Com- 
petenza. Luogo  della  spendita.  Se- 
questro. Destinatario.  Delitto  con- 
sumato. Consegna  delle  monete  fal- 
se. Scopo,  663. 
Falso.   Giudizio  civile.   Ricevuta   falsa. 
Sottoscrizione.  Figlia  del  firmata- 
rio. Corte  di  merito.  Truffa.  Moti- 
vazione,. 265. 

»r  Att\  Precetto.  Opposizione.  Danni. 
Costituzione  di  parte  civile.  Giu- 


dizio penale.  Foglio  in  parte  scrit- 
to e  in  parte  in  bianco.  Altera- 
zione. Falso.  Abuso  di  foglio  in 
bianco.  Marito.  Autorizzazione  del- 
la moglie  a  stare  in  giudizio.  Co- 
scienza della  falsità  dell'atto.  Uso 
sciente,  £85. 

Falso  in  scrittura  privata.  Postilla. 
Danno.  Giudizio  civile,  135. 
»  Ufficio  del  registro.  Contratto  ver- 
bale di  affitto.  Denunzia.  Motiva- 
zione. Art.  282  codice  penale.  Mo- 
tivo di  appello.  Esistenza  di  un 
fatto  vero,  367. 

Falso  per  soppressione.  Azione  violenta. 
Danno.  Prova  dell'esistenza  del 
documento.  Documento  in  giudizio 
civile.  Prova.  Rapina,  814. 

Farmacie.  Legge  sanitaria.  Regie  patenti 
16  marzo  1839.  Trasloco  della  far- 
macia. Permesso  dell'autorità  am- 
ministrativa, 906. 

Faìvnacista.  Contravvenzione  alia  legge 
sanitaria.  Vendita  di  acido  fenico, 
181. 

Fatto  principale.  Questione.  Elemento 
materiale  del  reato.  Esistenza  del 
fatto  in  genere,  115. 

Favoreggiamento .    Libretto  di  cassa  di 
risparmio.  Distruzione.  Compendio 
furtivo.  Intenzione,  250. 
»    Famoso  ladro.  Ospite.  Ricerche  della 

autorità,  316. 
»    Questione.  Con  eludere.  Ad  eludere, 

785. 
»  Ricettazione.  Imputazione.  Condan- 
na. Oggetto  furtivo.  Scopo  di  elu- 
dere le  investigazioni  dell'autorità. 
Interesse  a  dedurre  resistenza  del- 
la ricettazione,  935. 

Ferito.  Giudizio  incensurabile.  Udizione, 
876. 

Ferrovie.  Contravvenzione.  Viaggio  sen- 
za biglietto.    Pagamento  alla   So- 
cietà della   tassa  e   della  soprat- 
tassa. Azione  penale.  Procedimen- 
to, 194 
>    Regolamento.  Contravvenzione.  Le- 
sioni colpose.  Guardiano  ferrovia- 
rio. Chiusura  del  cancello,  252. 
»    Arrivo  dei  treni.  Inosservanza  del- 
l'orario.  Penalità  pecuniarie.    Ca- 
rattere civile  e  contrattuale.  Ri- 
valsa di  danni.  Repressione  pena- 
le, 356. 
»    Disastro.  Pericolo.  Leva  dello  scam- 
bio. Treno.  Lesioni  gravi,  687. 
»    Contravvenzione.     Delitto.    Multa. 

Amnistia,  836. 
»    Vendita  di  scontrini  di  ritorno.  De- 
litto. Contravvenzione,  989. 

Foreste.  Appello.  Dauno.  Motivazione  in- 
sufficiente, 353. 
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Foreste.  Piante  recise.  Compratore.  Ven- 
ditore. Autore  intellettuale.  Com- 
plice, 358. 

»  Terreno  vincolato.  Dissodamento, 
969. 

»  Autorità  giudiziaria.  Incompetenza. 
Vincolo  forestale.  Comitati.  Leg- 
ge, 1015. 
Frode  in  commercio.  Tela  d'Olanda.  Co- 
tonina. Prezzo.  Misure.  Merce  di- 
versa, 477. 

>  Pesi  e  misure.  Bilance  alterate.  Pe- 
so. Piombo.  Mastice.  Peso.  Nocu- 
mento, 478. 

»    Tentativo.  Esercizio  pubblico.  Vino 
annacquato.  Vendita,  668. 
Frode  in  pubblica  fornitura.    Magazzi- 
niere delle  privative.  Acqua.  Sale, 
436. 
Furto.  Uva.  Dissenso  del  proprietario,  22. 

»    Dolo.  Usi  civici,  è8. 

»  Circostanza  qualificante.  Corte  d'ap- 
pello. Requisitoria.  Originale.  Co- 
pia. Citazione.  Confessione  dell'im- 
putato, 94. 

»    Quantica.  Chiave.  Portiere,  124. 

»  Due  imputati.  Comune  accordo. 
Scienza  in  ogni  circostanza,  212. 

»    Uva   comperata.    Taglio   dell'  uva. 
Prezzo.  Pagamento  anteriore  al  ta- 
glio dell'uva.  Contratto  civile.  Vio- 
.    lazione.  Reato,  225. 

»  Notte.  Ora.  Giudizio  di  fatto.  Cosa 
furtiva.  Valore  lieve.  Lire  18000. 
Motivazione.  Pene.  Riduzione,  290. 

»  Reato  consumato.  Grano.  Sacco  le- 
gato. Sorpresa,  327. 

»  Numero  dei  ladri.  Concerto  prece- 
dente. Apertura  della  porta.  Ve- 
detta. Reato  consumato.  Patrimo- 
nio del  derubato.  Impossessamento. 
Sorpresa,  433. 

»  Energia  elettrica.  Corrente  del  filo, 
487. 

»  Appropriazione  indebita.  Esercizio 
arbitrario  delle  proprie  ragioni. 
Valori  non  consegnati.  Testamento. 
Testatore  vivente,  569. 

»  Circostanza  qualificante.  Rimozione 
di  un  mattone.  Mezzo  violento. 
Davanzale  della  finestra.  Imposta. 
Distruzione.  Rottura,  664. 

»    Elettricità,  690. 

»  Doppia  qualifica.  Magazzino.  Fine- 
strino. Traverse  di  legno.  Muro. 
Passaggio,  832. 

»  Reato  mancato.  Impedimento  a  to- 
gliere la  cosa,  840. 

»  Giudizio  incensurabile.  Rivoltella. 
Prefetto.  Restituzione,  847. 

»  Appropriazione  di  tesoro.  Caso.  Ope- 
rai. Fatto  preveduto.  Prestazione 
d'opera.  Fiducia.  Vigilanza.  Valore 


lieve.    Autori.    Valore   intrinseco. 
Profitto,  852. 
Furto.  Commozione  pubblica.  Unione  di 
tre  o  più  persone.   Accordo  prece- 
dente, 858. 

»  Circostanze  qualificanti.  Abuso  di 
fiducia.  Coabitazione.  Invito.  Pran- 
zo, 909. 

»  Abuso  di  fiducia.  Coabitazione  tem- 
poranea. Convitati.  Sollazzo.  Pro- 
prietario. Conduttore  dei  locali, 
911. 

»  .Aggravanti.  «Abuso  di  fiducia.  Chia- 
vi falso.  Atto  di  accusa.  Valore 
ingente.  Danno.  Competenza  del 
tribunale,  913. 

»  Circostanza  qualificante.  Circostanza 
aggravante.  Pecore..  Agnelli.  Greg- 
Ke.  Mandre,  915. 

»    Qualifica.  Commozione  pubblica.  Fa- 
cilità di  rubare,  1002. 
Generalità    degli   accusati.    Verbale  di 
dibattimento.  Udienze  diverse.  In- 
terrogatorio, 81. 
(ietto  di  cose.    Recinto  chiuso.   Pretore. 
Incompetenza.  Condanna  del  que- 
relante alle  spese,  1011. 
Giudizj  diversi.   Assoluzióne.  Condan- 
na, 324. 
Giudizio.  Parte  civile.  Costituzione  ille- 
1  egale.  Nullità  del  giudizio  di  pri- 
mo grado.    Riconoscimento   e  di- 
chiarazione  di  illegalità.  Nullità, 
371. 
Giuramento.  Nuovo  esame,  741. 
Giurati.    Testimonj.    Liste.    Comunica- 
zione all'accusato.  Difensore,  7. 

»  Nullità.  Silenzio.  Affini  in  secondo 
grado,  62. 

»  Verbale  di  dibattimento.  Dodici  giu- 
rati del  giudizio.  Giurati  supplenti. 
Dispensa  di  un  giurato,  81. 

»    Causa  iniziata  e  rinviata,  118. 

»    Fallito.  Domanda  nuova,  393. 

»  Capo.  Formola.  Surrogazione.  Im- 
pedimento. Cambiali.  Protesta.  Con- 
senso comune,  418. 

»  Questioni.  Elemento  inutile.  Più 
imputazioni.  Questione  unica  sul- 
la legittima  difesa.  Complessità, 
673. 

»  Domanda  nuova.  Difensore.  Carte 
processuali,  695. 

»    Difesa.  Sentenza,  724. 

»  Porte  chiuse.  Sorteggio  dei  giurati. 
Giurato  che  ha  ritardato.  Multa 
per  assenza.  Sostituzione.  Infer- 
mità. Capo  dei  giurati.  Lettura 
della  formola.  Giurato  sostituito. 
Lettura  del  verdetto,  754. 

»  Sezione  d'accusa.  Continuazione  del 
reato.  Complicità  in  omicidj,  763. 

»    Deliberazione  sulla  quale  si  può  ri- 
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venire.  Irregolarità.  Capo  dei  già- 
rati.  Schede.  Portiere.  Ingresso- 
nella  camera  delle  deliberazioni. 
Tavola  dei  giurati.  Comunicazione 
con  nessuno.  Servizio  materiale. 
Ordine  esplicito  del  presidente,  795. 

Giurati.     Avvertimento.     Giuramento. 
Schiarimenti,  817. 
»    Presidente  dell'assise.  Consegna  del- 
le questioni.  Assenza  dell'accusato. 
Danno,  984. 

Giurato.  Domanda  nuova.  Giurato  sup- 
plente. Avvocato.  Ordinanza,  ,7*1. 
»  Difesa.  Dispensa  temporanea.  Omi- 
cidio volontario.  Giudizio  incen- 
surabile. Questione  subordinata. 
Omicidio  oltre  l'intenzione,  797. 

Imputazione.   Due  ipotesi  di  reato.  De- 
terminazione, 250. 
»    Furto   semplice.   Condanna.   Furto 
qualificato.  Numero  delle  persone, 
1010. 

Inabilitazione.  Sentenza  non  notificata. 
Capacità  all'ufficio  di  giurato,  258. 

Incanti  pubblici.  Turbamento  della  ga- 
ra. Proprietario.  Danno.  Collu- 
sione. Allontanamento  di  offerenti, 
317. 

Incendio.  Prodotti  del  suolo  non  ancora 
staccati.  Piante.  Ammassi  di  ma- 
terie combustibili.   Comune    peri* 
colo.  Prova.  Danneggiamento,  415. 
»    Colpa.  Caso.  Dolo,  415. 

Incesto.  Figliastra.  Padrigno.   Parte  ci- 
vile, 558. 
»    Concubinato.  Affini  illegittimi.  Ma* 
dre  naturale.  Moglie  defunta,  982. 

Incidènte.  Provvedimento  del  presidente. 
Ricorso  per  cassazione.  Acquie- 
scenza, 667. 

Incitamento  ali* odio  fra  le  classi  so- 
ciali. Pubblicità.  Giornale.  Seque- 
stro. Pericolo  effettivo.  Pericolo 
eventuale.  Propaganda  anarchi- 
ca, 107. 
»  Domanda  nuova.  Pubblicità.  Effetti 
reali.  Possibilità  del  turbamento, 
113. 

Infanticidio.  Stato  di  necessità.  Marito. 
Parto,  96. 
»    Causa  di  onore.  Accusa.  Condanna. 
Complicità  corrispettiva.  Omicidio 
volontario.  Infante,  789. 

Infermità  di  mente.  Magia.  Questio- 
ne, 7. 

Questioni.  Gelosia,  11. 
Questione.  Alterazione  mentale,  111. 
Domanda  nuova,  684. 
Vizio  parziale.  Fatti  passionali,  776. 
»    Corte  d'assise.  Vizio  passionale.  Ma- 
lattia fisica.  Aberrazione  delle  fa- 
coltà mentali,  801. 

Infermità  parziale  di  mente.   Possibi- 


lita,  Gravidanza.  Alterazione  effet- 
tiva. Furto,  465. 
Ingiuria.  Querela.  Diffamazione.  Titolo 
del  reato.  Citazione.  Condanna.  Fat- 
to determinato.  Lettera  anonima. 
Capitano  dei  carabinieri.  Onore. 
Decoro,  37. 

»  Giudizio  incensurabile.  Cornato  pa- 
tentato, 69. 

»  Giudizio  incensurabile.  Animo  d'in- 
giuriare. Diritto.  Amministratore 
di  un  comune,  405. 

»  Giudizio  incensurabile.  Elemento 
intenzionale.  Elezioni  amministra- 
tive o  politiche.  Riputazione.  Ani- 
mus defendendi.  Animus  inju- 
riandiy  651. 

»  Giudizio  incensurabile.  Impostore. 
Intenzione  di  offendere.  Compen- 
sazione. Facoltà  del  giudice.  Que- 
rele reciproche,  730. 

»  Offese  in  atti  ad  arringhe  giudi- 
ziarie. Verbale  di  causa.  Offese  al 
difensore  avversario.  Ingiurie  noa 
concernenti  la  controversia.  Giu- 
dizio di  fatto,  946. 

»  Materialità  del  fatto.  Dolo.  Moti- 
vazione. Corrispondenza  stampata. 
Animus  contemnendù  Natura  della 
corrispondenza.  Prescrizione.  Atto 
interruttivo.  Termine  di  tre  mesi. 
Direttore  di  giornale.  Responsa- 
bile civilmente.  Querela,  965. 

»  Diffamazione.  Animo  d'ingiuriare. 
Incendio.  Buona  fede.  Convinzione. 
Voce  pubblica.  Autorità  giudizia- 
ria, 1018. 

Ingiuria  e  diffamazione.  Lettera  o  car- 
tolina. Luogo  del  commesso  reato. 
Competenza.  Rinvio  del  giudice 
istruttore  al  pretore  per  tenuità  di 
valore.  Nullità  dell'ordinanza.  Com- 
petenza del  tribunale.  Rinvio  de- 
gli atti  al  pretore  competente  od 
al  giudice  istruttore,  305. 

»    Cartolina  postale.  Competenza,  510. 

»  Fatto  determinato.  Spiantato  e  fal- 
lito, 540. 

Ingiuria  pubblica.  Pubblicità  e  divul- 
gazione. Estremi  necessari,  893. 

Ingiurie.  Compensazione.  Doppia  que- 
rela. Condanna  alle  spese,  237. 

»  Compensazione.  Querela  rispettiva, 
303. 

»  Udienza.  Questione  definita.  Sen- 
tenza. Motivazione.  Elemento  mo- 
rale. Interpretazione,  421. 

»  Compensazione.  Ritorsione.  Fatto 
determinato.  Motivazione.  Equili- 
brio di  offese,  425. 

»  Prescrizione  di  tre  mesi.  Avviso 
per  l'udienza.   Notificazione.  Can- 
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celliere  della  cassazione.  Interru- 
zione, 462. 

Ingiurie.  Prescrizione.  Sentenza  che  pro- 
scioglie l'imputato.  Condanna  nelle 
spese.  Procedimento  separato  e  di- 
stinto. Interrogazione.  Termine  di 
tre  mesi,  993. 

Interdizione  dai  pubblici  uffici.  Pena 
principale.  Incompetenza  del  pre- 
tore, 167. 
»  Pena  principale.  Pena  diretta  dal 
reato.  Incompetenza  del  pretore, 
170. 

Interdizione  temporanea  dai  pubblici 
uffici.  Competenza.  Pretore.  Pena, 
principale.  Effetto  di  pena,  162. 

Interesse  privato.  Sindaco.  Segretario 
comunale.  Società.  Appalto.  Bosco 
comunale.  Terzo  aggiudicatario. 
Interesse  comune  Nocumento  pub- 
blico, 467. 

Interprete.  Domanda  nuova.  88. 
»    Appello.  Testimonio.  718. 

Interrogatalo.  Deposizioni  scritte.  Te- 
stimoni, 115. 
»  Appello.  Questione  pregiudiziale. 
Nullità  della  citazione  dell'impu- 
tata Pena  eccessiva.  Arresto  il- 
legale. Sentenza,  550. 
»    Verbale  del  dibattimento.  Appello. 

Difensore,  787. 
»    Termine  di  24  ore.  Nullità,  795. 
»    Verbale  di    dibattimento.   Appello. 
Risposte  dell'imputato,  1002. 

Istigazione  a  delinquere.  Camerata.  Luo- 
go pubblico.  Eccitamenti.  Soldati. 
Pena.  Alinea  o  capoverso  dell'ar- 
ticolo 246  codice  penale,  960. 
»  Apologia  di  reati.  Folla  tumul tan- 
te. Grida  sediziose,  974. 
»  Giudizio  incensurabile.  Manifesto. 
Intenzione  dolosa.  Convincimento 
dei  giudici,  999. 

Istruttoria.  Atti  dell'autorità  giudizia- 
ria. Validità,  294. 

Lavori  pubblici.  Procedimento  ammi- 
nistrativo. Facoltà  del  sindaco. 
Azione  penale.  Giudizio  incensura- 
bile. Strada  danneggiata.  Operai, 
679. 

Lavoro  dei  fanciulli.  Contravvenzione. 
Opificio.  Minori  di  anni  15.  Li- 
bretti. Firma  del  sindaco.  Firma 
del  medico.  Visita  medica,  11. 
»  Contravvenzione.  Proprietario  di 
opificio.  Libretti  del  sindaco.  Fan- 
ciulli adatti  al  lavoro.  Certificati 
medici.  Contravvenzione  all'art.  18 
delia  legge,  170. 
»  Opifìcio  industriale.  Responsabilità 
del  gerente,  921. 

Legge  di  pubblica  sicurezza.  Società 
straniera  residente  in  Italia.  Per- 


sonale operaio.  Direttore.  Obbligo 
della  denunzia.  Impresari.  Eser- 
cente di  stabilimento  industriale. 
Diboscamento  di  terreni.  Operai 
addetti,  549. 
Legittima  difesa.  Questione  subordinata. 
Siete  convinti.  Esistenza  del  fatto 
in  genere,  115. 

»    Luogo  della  rissa.    Armi.    Mezzi  di 
sottrarsi  agli  attacchi,  257. 

»    Accusati  diversi,  481. 

»    Questione.  Riferimento  ad  altra  que- 
stione. Domanda  nuova,  701. 

»    Domanda  nuova,  701. 
Lenocinlo.  Tentativo.  Minorenne.  Regali 
a  promesse.  Casa  di  prostituzione. 
Sedotta.  Rinsavimento,  502. 

Lesione   colposa.    Fabbricatore.    Fucile 
pericolosissimo.  Canna*  Carica  ec- 
cessiva. 120. 
..    »    Giudici  del  merito.    Volontà  di  of- 
fendere. Scherzo,  671. 
»    Fatto  volontario.  Scaglio  di  arma 
per  colpire,  711. 
Lesione  personale.  Ferimento.  Malattia. 
.  Incapacità,  111. 
»    Malattia.  Alterazione  generale.  Dan- 
no nel  corpo  o  nella  salute,  575. 
»    Elementi    essenziali.    Eccesso    n«l 
fine.  Circostanza.  Competenza,  885. 
»    Entità.    Invio   al  pretore.    Perizie 
ulteriori.   Dibattimento.  Incompe- 
tenza, 981. 
»  Brutale  malvagità.  Vendetta,  989. 

Lesione  personale  colposa.   Fucile.    Ra- 
gazzo. Scoiattolo.  Prudenza.  Albe- 
ro. Miopia,  518. 
»    Imprudenza.    Figlio  di  tenera  età. 

Cavalli  bizzarri,  881. 
*  Motivazione.  Fatto.  Imprudenza. 
Conseguenze.  Corte  di  cassazione. 
Revisione.  Caso  fortuito.  Forza 
maggiore.  Compensazione.  Ingiu- 
rie, 906i 

Lesione  volontaria.  Conseguenza.  Asces- 
so. Vulnerabilità.  23. 

Lesioni  involontarie.  Numero  delle  per- 
sone. Entità  e  gravezza  delle  le- 
sioni. Disposizioni  penali  diverse, 
476. 

Lesioni  personali.  Volontarietà.  Colpa. 
Pagliaio.  Rumore.  Chi  va  là.  Ri- 
sposta. Fucile,  826. 

Lesioni  personali  colpose.  Vettura  al 
trotto.  Regolamento  comunale.  Ci* 
tazione.  Articoli  di  legge  da  ap- 
plicarsi, 720. 

Lesioni  personali   volontarie.    Giudizio 
incensurabile.    Incapacità   del  la- 
voro. Durata.  Dolo  della  parte  le- 
sa, 712. 
»  Malattia  di  giorni   12.   Giudizio  in- 
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censurabile.    Ispezioni.   Rapporti. 
Perizie,  772. 

Lesioni  volontarie.  Questioni  subordi- 
nate. Complicità  corrispettiva.  Ris- 
sa, 81. 
»  Durata  della  malattia.  Denunzia 
medica.  Qualità  della  ferita.  Peri- 
zia, 101. 
»    Arma  propria.  Pretore.  Competenza. 

Conflitto,  165. 
»  Giudizio  incensurabile.  Caso  fortui- 
to. Breve  distanza.  Luoghi.  Pietra 
lanciata.  Previsione.  Torrente  vi- 
cino. Durata  della  malattia.  Colpa 
dell'offeso,  879. 

Lesioni  volontarie  lievi.  Genitore.  Pena, 
947. 

Lettera.  Richiesta  orale.  Scherzo.  Rac- 
comandazione postale.  Ricevuta  di 
ritorno.  Udienza,  749. 

Lettura  di  atti.   Interrogatorj.  Coaccu- 
sati prosciolti,  7. 
»    Presidente.  Ministero  pubblico.  Te- 
sti monj    non  uditi.    Richiamo  del 
presidente,  376. 
»    Giudizio   incensurabile.    Fatti   non 

specifici,  709. 
»    Giudizio    incensurabile.    Necessità. 

Utilità,  763. 
»    Interrogatorj.  Coimputati  prosciolti. 

Lettura  parziale.  787. 
»    Rapporti.  Deposizioni  testimoniali. 
Indicazioni  s  peci  ti  che.  Autorità  di 
pubblica  sicurezza,  822. 

Lettura  di  atto.  Verbale  di  dibattimento. 
Circostanza  speciale,  735. 

Libertà  provvisoria.  Ricorso  per  cassa- 
zione. Violazioni  di  legge,  339.. 
»  Sezione  penale.  Appello.  Citazione 
direttissima.  Reato  flagrante.  Pe- 
na. Scarcerazione  provvisoria.  Tri- 
bunale, 571. 
>  Stadio  del  giudizio.  Due  capi  di 
imputazione.  Proscioglimento  per 
l'imputazione  richiedente  la  car- 
cerazione. Escarcerazione,  956. 

Liti  comunali.  Sindaco.  Parto  civile. 
Consiglio  comunale.  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa.  Beni  sta- 
bili, 277. 

Lotto.  Contravvenzioni  di  creazione  po- 
litica. Flagranza.  Prova.  Confes- 
sione dell'imputato.  Eccezione  e- 
spressa,  367. 

Jxìtto  pubblico.  Carosello.  Contravvenzio- 
ne al  lotto,  245. 

Luogo  esposto  al  pubblico.  Oltraggio  al 
pudore.  Giudizio  incensurabile.  Sie- 
pe. Accesso.  Vista,  82. 

Luogo  pulMico.  Esposto  al  pubblico. 
Circostanze.  Giudizio  di  merito, 
247. 

Luogo  pubblico  o  esjwsto    al  pubblico. 


Atti  di  libidine.  Maestro.  Alunni. 
Scuola  pubblica.  Questione.  Mini- 
stero pubblico.  Silenzio.  Lettura 
della  questione,  17. 

Magistrato  di  rinvio.  Corte  d'assise. 
Annullamento.  Concause.  Copia  del 
verdetto.  Errore  materiale.  Ver- 
detto originale.  Corte  di  cassa- 
zione. Massimo  della  pena,  636 
»  Ricorso  del  solo  condannato.  Pena. 
Motivazione.  Pena  eccessiva,   654. 

Maltrattamenti.  Fanciullo.  Cibo,  269. 
»    Gravità.  Frequenza.  Moglie.  Giudi- 
zio   incensurabile.     Provocazione. 
Reato,  1012. 

Mancanza  di  prove.  Motivo  di  appello, 
273. 

Mandato.  Sentenza  di  rinvio.  Questione. 
Determinazione  mediata.  Nomi  dei 
mandatari.  Nesso  fra  il  mandante 
e  i  mandatari.  Interesse.  Motivi 
proprj.  19. 

Manifestazione  sediziosa.  Inno  reale. 
Fischi.  Turbamento  ordine  pub- 
blico. Manifestazione  sediziosa. 
Reazione,  910. 

Marchi  industriali.  Parte  civile.  Loca- 
tario. I  ocatore.  Privativa  sul  mar- 
chio. Proprietà  del  marchio.  A- 
vénte  causa  o  successore.  Dichia- 
razione immediata,  219. 
»  Fraudolenta  imitazione.  Sanzione 
punitiva.  Codice  penale,  270. 

Massaua.  Corte  d'assise.  Ordinanza  di 
rinvio,  33. 

Mete  o  calmieri,  {Regolamenti  sulle). 
Contravvenzioni.  Legittimità  dei 
provvedimenti.  Deliberazioni  e  no- 
tificazioni volute  dalla  legge.  Sin- 
daco. Potestà  in  via  straordinaria. 
Assessore  supplente,  533. 

Minaccia.  Danni  gravi.  Anonimi,  74. 
»    Scure.  Timore.  Offese.  Parole.  Fatto, 

»  Sparo  di  arma.  Scopo  di  far  desi- 
stere l'avversario.  Legittima  di- 
fesa, 281. 

»  Dolo.  Giudizio  incensurabile.  Vio- 
lenza. Libertà  personale.  Danno, 
744 

»  Arma.  Fucile.  Guardia.  Caccia  ri- 
servata. Contravvenzione,  750. 

»  Armi.  Omicidio  mancato.  Questione 
subordinata.  Complessività.  Co- 
strizione. Intento.  Pena,  788. 

»  Giudizio  incensurabile.  Legittima 
difesa,  822. 

»  Violenze.  Lesione  personale.  Giudi* 
zio  incensurabile.  Parole.  Costrin- 
gimento morale.  Lesione  di  diritto. 
Intento  delittuoso,  836. 

»  Lesioni.  Coltello.  Timore.  Allarme 
sociale.  Danno,  875. 
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Minaccia.  Sentenza.  Motivazione.  Fine 
per  cui  s'impugnò  l'arma.  Questio- 
ne, 952. 

»    Porto  d'arma.  Guardia   campestre. 

Rivoltella.  Timore,  992. 
»    Armi.  Ira.  Provocazione.  Sgomento 
del  minacciato.  Animo.  Danno  gra- 
ve e  ingiusto.  Parole  minacciose. 
Tridente,  1008. 

Minacce.  Giudizio  incensurabile.  Persona 
offesa,  734. 

Ministero  pubblico.  Requisitoria.  Termi- 
ne di  tre  giorni.  Trasmissione  del 
processo.  Estratto  della  requisi- 
toria. Notificazione.  Fatto.  Impu- 
tazione. Rapporto.  Difesa,  12. 
»  Appello.  Conferma  della  sentenza, 
415. 

»  Ricorso  per  cassazione.  Sezione 
d'accusa.  Non  esser  luogo  a  pro- 
cedimento. Conclusioni  conformi 
del  pubblico  ministero.  Limiti  della 
controversia,  629. 

»  Errore  materiale.  Sostituto  procu- 
ratore del  re.  Magistrato  dello 
stesso  ufficio,  817. 
Misure.  Esercente.  Responsabilità  pe- 
nale. Disastro.  Proprietario.  Re- 
sponsabilità amministrativa  e  tec- 
nica. Fatto.  Responsabilità  solida- 
le. Direttori.  Sorvegliati.  Denuncia, 
641. 

Moneta  falsa.  Questione  complessa.  Cir- 
colazione di  biglietti  contraffatti. 
Spendita.  Reati  diversi.  Concorso. 
810. 

Motivazione  {Difetto  di).  Peculato.  Dolo. 
Deduzioni  dell'appellante,  217. 
»  Inesistenza  di  reato.  Contegno  del 
querelante.  Appellante.  Ingiurie  e 
minacce.  Medico  condotto.  Rifiuto 
di  assistenza,  263. 
»  Specificazione  del  reato.  Imputazio- 
ne. Minaccia  a  mano  armata.  Me- 
se ed  anno  e  persona  minacciata, 
278.  ' 

»  Nuova  istruttoria.  Incidente.  Di- 
fensore. Conclusioni,  288. 

»  Motivo  di  appello.  Apprezzamenti 
delle  risultanze  processuali,  328. 
Magistrato  di  merito.  Motivo  di 
appello.  Facoltà,  516. 

»  Giudice  di  appello.  Motivi  dedotti. 
Fondatezza.  526. 

»  Intenzione  di  commettere  rappre- 
saglie. Risentimento,  527. 

»    Sentenzay  749.  , 

*  Richiesta  di  audizione  di  perito.  O-  I 
messa  risposta.  Motivazione  impli-  ' 
cita,  943.  j 

Offesa  al  pudore.  Luogo  pubblico.  Inten-  • 
zione  dell'agente.    Luogo   esposto 
ai  pubblico.  Giudizio  incensurabile. 


Prato  di  proprietà  privata.  Disotto 
di  un  ponte,  226. 

Offesa  al  pudore.  Intenzione.  Giudizio 
incensurabile  del  magistrato  di  me- 
rito, 247. 

Offesa  al  rispetto  dovuto  alle  leggi. 
Stampa.  Fatto.  Sezione  d'accusa. 
Competenza.  Corte  d'assise.  Giu- 
rati. Elemento  morale,  737. 
Oltraggio.  Sindaco.  Delegato  municipale. 
Taglio  di  alberi.  Amministrazione 
del  comune.  Pubblico  ufficiale.  In- 
giuria ad  un  privato,  153. 
»    Luogo  pubblico.  Ingiuria.  Funzioni. 

Presenza  di  più  persone,  179. 
»  Discriminante.  Atto  del  pubblico 
ufficiale.  Illegalità.  Buona  fede.  In- 
terpretazione della  legge  o  del  re- 
golamento. Parole  profferite.  Giu- 
dizio di  merito,  278. 
»    Carabinieri.  Visita  ad  uno   stabili - 

•  mento.  Apostrofe,  310. 
»    Impiegato  ferroviario.  Società   ge- 
nerale.   Commesso   giurato.    Uffi- 
ciale pubblico,  407. 
»    Guardie  daziarie.  Contravvenzioni. 
Agenti  della  forza  pubblica.   Uffi- 
ciali pubblici,  422. 
»    Giurati.  Corte  d'assise.  Corpo  giu- 
diziario. Autorizzazione  implicita. 
Arresto    dell'imputato.     Giudizio. 
Condanna.  Osservazioni,  508. 
»    Sindaco.  Questione  civile,  504. 
»    Deputato.    Proclamazione.    Presta- 
zione di  giuramento,  Ingiuria,  526. 
»    Guardie  municipali.  Contravvenzio- 
ni.   Agenti    della  forza    pubblica. 
Ufficiali  pubblici,  554. 
»    Ufficiale   pubblico.    Corpo  ammini- 
strativo. Amministrazione  comu- 
nale. Assessore,  833. 
»    Ufficiale  pubblico.  Agente  della  pub- 
blica forza.  Guardia  daziaria.   Og- 
getti soggetti  a  dazio,  844. 
^    Eccesso  del  pubblico  ufficiale.  Atti 

arbitrari.  Motivazione,  895. 
»    Maestra  elementare.  Presenza  degli 
scolari.  Pubblico  ufficiale.   Eserci- 
zio delle  proprie  funzioni,  902. 
»    Procaccia  postale.  Guardie  daziarie. 
Visita.  Esenzione  da  pena,  973. 
Oltraggio  al  pudore.  Scrittura.  Disegni. 
Oggetti  osceni.  Offerta  in  vendita. 
Richiesta,  622. 
»    Atti  osceni.  Luogo  pubblico  o  aperto 
al  pubblico.  Strada  rotabile.    Te- 
stimone Intenzione  dell'imputato, 
819. 

*  Elemento  intenzionale.  Fatto.  Scrit- 
tura oscena.  Decenza.  Pudore.  Pro- 
paganda sociale,  850. 

»    Scopo  sociale.  Piaghe  sociali.  Bassi 
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strati  sociali.  Figure  oscene.  Gente 
corrotta,  860. 
Oltre  intenzione,  Rastone.  Sasso.  Testa. 
Lesione  grave,  72. 
»    Luogo  ove   furono   diretti  i   colpi. 
•    Intenzione.  Fine,  340. 
Omessa  custodia  di  animali.  Codice  pe- 
nale. Regolamento  municipale.  Sta- 
zione ferroviaria.  Cavallo  incusto- 
dito. Piazzale,  841. 
Qm&s&e  riparazioni  di  edificj.   Verbale 
dei  carabinieri.  Testimonj.  Nuova 
perizia.  Edi  Azio  in  parte  crollato. 
Notorietà.  Minaccia  di  rovina.  Pe- 
ricolo. Ordine  del  sindaco.  774. 
Omicidio.  Lesioni  volontarie.    Verdetto. 
Concorrente  al  reato.    Contraddi- 
zione. 28. 
»    Circostanza  aggravante.  Ergastolo. 
Circostanze  attenuanti.  Diversi  ca- 
pi di  accusa,  771 
Omicidio  colposo.  Giudice  istruttore.  Te- 
nuità di  reato.  Pretore.  Incompe- 
tenza, 6. 
»    Giudizio  incensurabile.  Operaio.  Im- 
palcatura mal  costruita,  49. 
»    Responsabilità    penale.    Responsa- 
bilità civile.  Casa.  Riparazioni  in- 
dispensabili. Insistenze  degli  affit- 
tuari Sindaco.  Reclamo,    125. 
*    Fatto  involontario.  Negligenza.  Im- 
prudenza. Specificazioni    di    fatti. 
Omicidio  oltre  l'intenzione.  Assur- 
dità. Questione  non  esaminata  dai 
giurati,  745. 
»  •  Materiali  proprj.  Muro,  817. 
»    Fucile  carico.   Cane  alzato.  Porta, 

900. 
»    Relazione  per  causa  ed  effetto.   lu- 
strazione di  un  dente.  Imprudenza, 
Ignoranza  e  barbarie.  Morte,  943. 
»    Sentenza.  Motivazione.  Scelta  del- 
l'impiegato.   In  affla  tore.    Persona 
non  idonea  e  imprudente,  972. 
Oìnicidio  in  rissa.  Omicidio  volontario. 
Questione     subordinata.    Giudizio 
incensurabile.  Corte  d'assise,   278. 
»    Complicità  in  omicidio    volontario. 
Questione  subordinata.  Ricorso  per 
cassazione,  758. 
Omicidio  involontario.  Volontarietà,  38. 
»    Negligenza.  Fatto  innocente,  395. 
»    Concausa.    Offeso.    Evento    letale. 

Causa  ed  effetto,  435. 
»    Responsabilità  civile,  495. 
Omicidio  mancato.  Premeditazione,  Suo- 
cero. Circostanze  attenuanti.  Pena, 
34. 
Omicidio  oltre    V intenzione.   Concausa. 
Causa   ed   effetto.  Questione.  Le- 
sione personale.  Aborto.  Morte,  745. 
»    Questione.   Fatti    che   cagionarono 
la  morte.  Sentenza  di  rinvio,  770. 
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Oìnicidio  volontario*  Premeditazione.  Mo- 
glie. Risposta  negativa.  Interesse. 
Stato  civile,  42.     * 

»    Accusa.  Rapina.  Questioni.  Scopo, 89. 

»  Questione.  Fine  di  uccidere.  Preme- 
ditazione, 92. 

»  Sentenza  della  sezione  d'accusa. 
Motivazione.  Fine  di  uccidere,  106. 

»    Persone.  Contestazione,  222. 

»  Questione  subordinata.  Lesioni  per- 
sonali, 376. 

»    Depredazione.  Premeditazione,  398. 

»  Questione.  Elementi  morale  e  ma- 
teriale, 418. 

»  Citazione.  Trasgressione  dei  rego- 
lamenti. Condanna.  Inesperienza. 
Negligenza.  Nullità  della  citazione. 
Domanda  nuova,  423. 

»  Omicidio  oltre  l'intenzione.  Questio- 
na subordinata.  Facoltà  del  pre- 
sidente, 525. 

»  Questione  subordinata.  Presidente. 
Omicidio  oltre  l'intenzione,  660 

»  Cooperazione  immediata.  Questione. 
Concorso  di  altri,  766. 

»  Persona  determinata.  Errore  di  per- 
sona, 785. 

»  Questione.  Sezione  d'accusa.  Colpi 
di  rivoltella.  Intenzione  d'uccidere, 
792. 

»  Questione!  Elemento.  Fine  di  ucci- 
.  dere,  814. 

Omissione  di  referto.  Medico  condotto. 
Medico  non  curante.  Delitto.  Morte 
per  causa  incognita,  479. 

Omissione  o  rifiuto  di  atti  d'uffici». 
Reato.  Messo  esattoriale.  Verbale 
di  pignoramento.  Proteste  del  de- 
bitore, 632. 

Opposizione.  Contumacia  del  querelante. 
Parte  civile.  Assoluzione  dell'im- 
putato. Merito.  Corte  d'appello. 
Nullità  del  giudizio  avanti  il  tri- 
bunale, 437. 

Opere  di  ingegno.  Registro  valori.  Com- 
binazione di  numeri.  Riscossioni 
nell'entrate.  Riproduzione.  203. 
»  Alienazione.  Trasmissione.  Cessione. 
Autenticazione  di  firme.  Musica. 
Libretto.  Riserva  del  librettista. 
Contraffattore.  Diritto  da  speri- 
mentare, 561. 
»  Lucro.  Brani  di  opere  altrui.  Mo- 
tivazione. Clandestinità.  Simula- 
zione dell'autore.  Prezzo  esagera- 
to. Opera  da  se,  652. 

Ordinamento  giudiziario.  Uditore  reg- 
gente di  pretura.  Mancanza  di  un 
giudice  ai  tribunale.  Supplenza. 
920. 

Ordinanza.  Giudizio  dei  giurati.  Fatto. 
Reità,  96. 
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Ordinanza.   Firma.   Difesa.  Parola  per 
ultimo.  Sentenza,  100. 

»    Incidente,  115. 

>    Accesso  sul  luogo.   Incidente,  685. 

»    Motivazione.  Motivi  dei  motivi,  709. 

»    Seduta  stante.  Presidente.  Voti,  743. 
Parentela.  Affinità.  Corte  d'assise.  Giu- 
rati, 48. 

»    Giurati.  Corte,  758. 
Parte  civile.  Sentenza  di  rinvio.  Giudi- 
zio dei  tribunale.  Lesioni.  Avver- 
timento. 26. 

»    Madre.  Minorenne.  Testimonio,  44.   ' 

»    Nullità.  Appello.  Dibattimento,   54.   ! 

»    Difesa.  Giuiamento.  Presenza  in  giu- 
dizio. Lista  dei  testimoni .  Facoltà 
del    giudice.   Rinvio    del   dibatti-   ' 
mento,  60. 

»    Ricorso  per  cassazione.   Lista  dei  ; 
testimonj.  Firma  dell'usciere.  Nul-   , 
•  lità,   Costituzione   della   parte  ci-   ; 
vile,  91. 

»    Transazione.  Parte  lesa.  Desistenza. 
Curatore  del  fallimento.    Debitore  '. 
ceduto.  Interesse.  Falsità.  Credito-  , 
re.  Cessionario.  Rinuncia,  123. 

»  Primo  grado.  Appello.  Controricor-  ' 
so,  341. 

»  Giudice  del  merito.  Competenza. 
Legittimità  del  giudizio.  Beneficio 
dei  poveri,  398. 

»  Amministrazione  daziaria.  Resisten- 
za. Agenti  daziarj,  446. 

»  Primo  grado.  Appello.  Conclusioni  , 
in  atto  separato.  Imputato,  4S6.      ; 

»  Ricorso  per  cassazione.  Non  farsi  ! 
luogo  a  procedere.  Azione  penale,  j 
Interessi  civili,  505. 

»  Esame.  Nullità.  Istanza  dell'impu- 
tato, 547. 

»  Competenza  del  tribunale.  Interessi 
civili.  Azione  penale,  629.  I 

»  Danni.  Giudice  istruttore.  Opposi- 
zione. Inesistenza  di  reato.  Rinun- 
zia all'opposizione.  Sezione  d'ac- 
cusa. Motivazione.  Dolo  Colpa,  639. 

»,  Procuratore.  Avvocato.  Mandato, 
667. 

»    Causa.  Titolo.  Cassazione,  697. 

»  Giudizio  incensurabile.  Interesse, 
704. 

»  Padre  della  offesa.  Demente.  Marito. 
Atti  di  libidine.  Violenza.  Minac- 
ce. Abuso  di  autorità.  Fiducia.  Re- 
lazioni domestiche,  710. 

»  Domanda  nuova.  Dichiarazione.  Am- 
monizione, 741.  j 

»  Rappresentanza  in  primo  grado.  Im-  i 
putato.  Verbale  di  dibattimento.  | 
Appello,  747.  ! 

»    Dibattimento.  Testimonj,  750.  t 

»    Sorella  dell'ucciso,  776.  \ 

»    Avvocati.  Difensori,  795.  ' 
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Parte  civile.  Domanda  nuova,  817. 

»  Donna  maritata.  Minorenne.  Auto- 
rizzazione maritale,  848. 

»  Illegalità  della  costituzione.  Cassa- 
zione, 959. 

»    Giudizio  incensurabile.  Procura  au- 
tentica. Visto.  Console,  1016. 
Partecipi  del  reato.  Ricorso  per  cassa- 
zione. Interesse,  976. 
Parte  lesa.  Citazione.  Udizione,  89. 

»  Denunciante  interessata.  Giuramen- 
to. Denuncia.  Querela.  Udienza,  164. 

»  Querelante.  Denunciante  con  inte- 
resse personale,  Giuramento.  Os- 
servazioni contrarie.  Prova,  718. 

»  Dibattimento.  Giuramento.  Istanza 
dell'accusato,  792. 
Porti  lese.  Querelante.  Genitori  dell'uc- 
ciso. Giuramento.  Osservazioni,  799. 
Pascolo.  Comuni.  Regolamenti.  Uso  dei 
beni  comunali.  Codice  penale  vi- 
gente. Regolamenti  municipali,  277. 

»  Animali,  bovini.  Terreno  vincolato. 
Distruzione  di  piante.  Due  contrav- 
venzioni, 926. 
Peculato.  Banca.  Funzionari.  Sconto  di 
cambiali.  Firme  di  persone  insol- 
vibili. Cooperatori  immediati.  282. 

>  Volontarietà  nel  fatto.  Dolo  speci- 
fico, 358. 

»  Sentenza.  Motivazione.  Sottrazione, 
444. 

»  Collettore  postale.  Somma.  Lettera 
raccomandata,  556. 

»  Ufflziale  postale.  Distrazione  mo- 
mentanea. Restituzione.  Reati  di- 
versi. Sottrazione  di  danaro.  Sop- 
pressione di  corrispondenza.  Da- 
naro contenuto  nella  lettera.  Non 
farsi  luogo  a  procedimento.  Falso, 
922. 
Pena.  Manicomio,  64. 

»  Diminuzione.  Circostanze  attenuan- 
ti. Risultato.  Sentenza.  Latitudine. 
Motivazione,  82, 

»  Competenza  della  corte  di  assise. 
Sentenza  di  tribunale.  Appello  del 
solo  imputato.  Limiti  della,  pena, 
141. 

»  Remissione  della  metà.  Parente.  Pe- 
na inflitta.  Condono  sovrano.  160. 

»  Condanna.  Altra  condanna.  Ridu- 
zione alla  metà,  300. 

»    Giudizio  incensurabile,  336 

»  Verdetto.  Massimo.  Minimo.  Giudi- 
zio incensurabile,  629. 

»  Giudizio  incensurabile.  Latitudine, 
750. 

»  Corte  di  rinvio.  Giudizio  precedente, 
763 

»    Motivazione.  Altro  reato,  810. 

»  Cumulo  giuridico.  Giudicato.  Ricor- 
so per  cassazione,  850. 
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Pena.  Sentenza.  Motivazione.  Uffiziale  del- 
l'esercito. Pena  ordinaria.  Pena  mi- 
litare. Ragguaglio.  Computo,  1002. 

Pena  più  mite.    Lavori    forzati   a  vita. 
%      Lavori  forzati  a  tempo.  Codice  sar- 
do. Art.  68   del  codice  penale  vi- 
gente. Cumulo  giuridico,  5. 

Pene.  (Concorso  di)  Giudizio  simultaneo 
di  pi  il  reati.  Condanna  per  un  rea- 
to. Giudizio  posteriore.  Reato  com- 
messo precedentemente  e  contem- 
poraneamente, 351. 
»  Giudizio  incensurabile.  Pena  ecces- 
siva. Estorsione.  Reato  distinto. 
Furto.  Profitto  del  furto,  688. 

Pene  diverse.  Sentenza.  Motivazione.  Re- 
quisì toria  del  pubblico  ministero. 
Cumulo  giuridico.  Omicidio.  Au- 
mento della  metà.  Lesione.  Au- 
mento di  due  terzi.  Giudicato,  768. 

Pericola  colposo  per  la  sanità.  Farma- 
cista. Richiesta.  Siero  antidifterico 
del  1897.  Vendita.  Siero  antidifte- 
rico  del  1895,  645. 

Perizia.  Omicidio.  Urgenza.  Perito.  Giu- 
ramento. Domanda  nuova.    Inter- 
rogatorio. Termine  di  cinque  gior- 
ni, 33. 
»    Giudizio    incensurabile.    Rinunzia. 

Ministero  pubblico,  62. 
»    Convincimento.  Apprezzamenti  del 

giudice.  Nullità.  Esame,  136. 
»    Bisogno.  Perizia  stragiudiziale,  353. 
»    Interesse.  Due  perizie.  Perizia  pre- 
cedente contraria,  382. 
»    Difesa.  Rinvio  della  causa.  Stato  di 
mente.  Dibattimento.    Fatto.  Giu- 
rati, 704. 
»    Presidente.  Tribunale.  Giudizio  in- 
censurabile. Carattere   dell'impu- 
tato. Analfabeta,  777. 
»    Perito  di  accusa.    Perito  aggiunto. 
Caso  di  poca  importanza,  944. 

Pesca.  Legge  del  1887.    Impedimento  al 
passaggio  del  pesce.  Contravven- 
zione, 199. 
»    Contravvenzione.  Lago.  Nasse  a  ma- 
glie strette.  Appello,  948. 

Pesi  (Alterazione  di).  Bilancia.  Coppe. 
Anelli.  Frode,  196. 

Pesi  e  misure.  Giudizio  incensurabile. 
Locali  diversi.  Industria.  Visita 
periodica,  121. 
»  Errore.  Verificazione  periodica.  Sta- 
dera. Bollo.  Conduttore  di  trebbia- 
trice. Misure  di  capacità.  Ruolo 
dogli  utenti.  Contravvenzione,  664. 

Polizia  delle  acque  pultblichc.  Legge  del 
ls&4  abroga trice  dell'art.  132  della 
legge  del  1865  sui  lavori  pubblici. 
Lavatoio  pubblico.  Defiuenza  di  ac- 
qua. Violazione  della  legge  sui  la- 
vori pubblici,  954. 


Porto  d'arma.  Appartenenze  dell'abita- 
zione. Fondi  aperti,  682. 

»    Guardia  campestre.   Permesso   del 
sottoprefetto.  Armi  lunghe  da  fuo- 
co. Rivoltella,  992. 
Poste.  Guardie  daziarie.  Visita.  Procac- 
cia  postale.    Vettura    di    piazza. 
Viaggiatori.  Bauli.  Casse.  Interno 
della  carrozza.   Corrispondenze  e 
pacchi  postali,  973. 
Potere  discrezionale.    Testimonj  acqui- 
siti alla  causa,  85. 
Testimonio.  Udienza,  110. 
Testimonio. Interrogatorio  delle  par- 
ti. Lettura  della  deposizione  scrit- 
ta, 118. 

»  Presidente.  Giudice  istruttore,  tir- 
costanze  nuove,  528. 

»  Giudizio  incensurabile.  Dichiarazio- 
ne dell'ucciso.  Altro  processo.  Te- 
legrammi. Dichiarazioni  su  tutto 
il  processo.  Incidente  alla  corte. 
Interrogatorj  separati.  Brigadiere 
dei  carabinieri.  Testimonio.  Con- 
traddizioni. Verbale.  Deposizione 
orale.  Riassunto.  Testimonio  a  di- 
scarico, 754. 
Poteri  discrezionali.  Presidente  delle 
assise.  Sequestro.  Presentazione 
d'indumenti.  Esperimenti.  Arma, 
713. 
Premeditazione.  Esecutore  materiale  del 
raato.  Mandante  e  complici.  381. 
Eccesso  di  difesa.  Incompatibilità, 
701. 

Provocazione.  Incompatibilità,  701. 
Errore  di  persona   e  omicidio  vo- 
lontario.  Complicità.    Premedita- 
zione. Favoreggiamento,  785. 
Prescrizione.  Manicomio.  Azione  penale, 
64. 

»  Azione  penale.  Condanna  in  contu- 
macia. Ferimento  seguito  da  mor- 
te. Fratello.  Notificazione  della 
sentenza.  Condanna  in  contraddit- 
torio. Termine  di  15  anni.  Pena. 
Omicidio  oltre  l'intenzione,  105. 

»  Ingiurie.  Interruzione.  Certificato  di 
nascita.  Certificato  penale,  495. 

»  Corte  d'assise.  Contumacia.  Pena. 
Presentazione  o  arresto  del  con- 
tumace. Azione  penale,  635. 

»  Sentenza  di  condanna.  Giudicato. 
Interruzione.  Termine.  Atti  di  pro- 
cedura. Prescrizioni  più  brevi  di 
un  anno.  Cause  diverse.  Dibatti- 
mento unico,  649. 

»  Condanna  a  cinque  anni.  Condanna 
all'estero.  Lavori  forzati  a  vita, 
660.  . 

Azione  penale.  Diffamazione.  Ter- 
mine di  un  anno.  Reato.  Mandato 
di   comparizione.    Costituzione   di 
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parte  civile.   Interruzione.    Altro 
delitto,  666. 
Prescrizione.    Sentenza    di     condanna. 
Annullamento.  Interruzione,  891. 

»    Azione  penale.  Spese.  Querela,  993. 
Prescrizione  breve.  Azione  penale.  Atti 
internativi.  Richiesta  dei  certifi- 
cato penale.  Informazioni  di  rito, 
232. 
Prescrizione  delibazione  'penali9..  Sezione 
d'accusa.    Falso   in  atto  pubblico. 
Esistenza  del   falso.   Confisca   del 
documento.  Invio  al  giudizio.  Pro- 
va, 100. 
Presidente.   Corte  d'assise.    Deposizione 

di  un  testimonio.  Lettura,  768. 
Procedimento.   Giudice    funzionante   da 
pubblico  ministero  nell'istruttoria. 
Nullità.  Incidente  di  ricusazione, 
195. 

»  Sospensione  del  giudizio  penale. 
Giudizio  civile.  Facoltà.  Motiva- 
zione, 268. 

»  Comparizione  in  giudizio.  Certifi- 
cato di  malattia.  Malattia  cronica. 
Magistrato  di  merito.  Volontarie- 
tà della  malattia.  Giudizio  in  con- 
tumacia, 275. 

y>  Nullità.  Giudice  membro  del  colle- 
gio. Ordinanza  di  rinvio,  903. 

»  Proprietario  del  giornale.  Civilmen- 
te responsabile.  Prove.  Giudizio 
penale,  453. 

»  Ordinanza  di  non  luogo  per  inesi- 
stenza di  reato.  Riapertura  del 
procedimento  Ragioni  dell'ordi- 
nanza. Mancanza  di  prove.  Patio 
decidendo  513. 
Proprietario  custode.    Proprietario  non 

custode,  500. 
Pròva.  Sostituzione.  Ktà.  Pena  concreta. 
Aggravanti.  Diminuenti,  102. 

»    Contravvenzioni.   Verbali   degli  a- 
genti,  990. 
Prore.  (Estimazione   delle)    Giudice   del 

merito.  Medico.  Ferite,  217. 
.  »    Assoluzione.  Nuove  prove  soprav- 
venute.  Testimonio.    Discussione, 
382. 

»    Giudizio  incensurabile,  410. 

»    Giudizio  incensurabile.   Descrizione 
di  località.  Pianta  geometrica,  795. 
Provocazione.   Questione.   Dibattimento. 
Fatti,  31. 

»  Cassazione.  Omicidio  mancato.  Scu- 
sa a  favore  di  entrambi  gli  accu- 
sati, 85. 

»  Impeto  d'ira.  Intenso  dolore.  Pre- 
meditazione. Incompatibilità,  92. 

»  Fatto  ingiusto.  Offeso.  Temibilità 
del  provocatore.  Scusa.  Convinci- 
mento incensurabile.  Considera- 
zioni erronee,  545. 


Provocazione.  Domanda  nuova.  Intenso 
/iolore,  701. 

»    Giudizio  incensurabile.    Fatti  della 
causa,  712. 
Provocazione  orare.  Complicità.  Risolu- 
zione, 10. 
Pubblica  sicurezza.  Grida  e  manifesta- 
zioni sediziose.  Riunioni  pubbliche. 
Assembramenti,  173. 
Pubblico  .ufficiale.    Portalettere    rurale 

provvisorio.  Minorenne,  155. 
Quadrupedi.   (Legge    sulla   requisizione 
dei).  Decreto  di  amnistia.  Denuncia. 
Nuovo  termine,  517. 
Querela.  Padre  dell'offeso.  Età.  Onorabi- 
lità, 221. 

»  (Remissione  della).  Ricusazione  della 
remissione.  Querelato  contumace. 
Periodo  istruttorio,  244. 

»  interesse  nel  querelante  Legittima 
rappresentanza  del  danneggiato. 
Giudizio  di  merito.  227. 

»  Desistenza.  Minore.  Padre.  Efficacia, 
312. 

>  Richiesta  di  citazione.  Reato  di 
azione  privata.  Usciere,  356. 

»  Schiaffi.  Decoro.  Condanna.  Lesione 
lieve,  643. 

»    Titolo.  Fatto,  697. 

»  Lettura  in  udienza.  Remissione.  Rea- 
to d'azione  pubblica,  727. 

»    Diffida,  730. 

»  Sentenza.  Requisiti  necessari-  Mo- 
tivazione, 824. 

»  Minorenne.  Cretina.  Stupro.  Figlia. 
Madre.  Matrimonio  civile.  Legitti- 
mazione della  figlia,  868. 

»  Azione  privata.  Giudizio  incensura- 
bile. Rinunzia  al  diritto  di  quere- 
lare. Rapporto  del  delegato  di 
pubblica  sicurezza.  Presunzione. 
Prova.  Rinunzia  espressa  o  tacita. 
Perdono,  871. 

»  Richiesta  di  pena.  Atti  e  dichiara- 
zioni che  la  contengano,  892. 

»  Mandato.  Ratifica  e  conferma  della 
querela.  Contravventori  alla  cac- 
cia. Bandita.  Difesa  del  mandante. 
Costituzione  di  parte  civile.  Fa- 
coltà di  sporgere  querela.  Apprez- 
zamento incensurabile,  894. 

»  Marito.  Diritto  proprio.  Istanza  pri- 
vata. Conilitto  di  interessi.  Sepa- 
razione personale,  896. 

»  Amministratore  generalo  di  una  so- 
cietà. Facoltà  d'iniziare  azioni  giu- 
diziali contro  contraffattori.  Non 
necessità  di  procuro  speciali  per 
sporgere  querela.  941. 

»  Avvertimenti  ai  querelanti.  Remis- 
sione. Desistenza.  Non  luogo  a 
procedere.  Spese.  Nullità.  Azione 
pubblica.  Azione  privata,'  1008. 
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Querelante.  Modulo  a  stampa.  Testimo- 
nio. Dibattimento.  Giuramento,  222. 

»  Giuramento.  Remissione.  Sentenza 
del  tribunale?  543. 

»  Giuramento.  Domanda  dell'accusato. 
Deposizione,  665. 

»  Fratello  dell'ucciso.  Tutore.  Parte 
civile.  Querela.  Giuramento.  Mino- 
re degli  anni  quattordici,  817. 
Questione.  Sentenza  di  rinvio.  Atto  di 
accusa.  Scopo  di  omettere  i  reati. 
Occasione  di  altri  reati.  Peculati, 
24. 
Questione  sul  fatto  in  genere.   Giudizio 

incensurabile,  626. 
Questione  sul  fatto  principale.    Facoltà 

del  presidente,  104. 
Questioni.  Scuse.  Difesa,  10. 

»  Spiegazione.  Questioni  subordinate. 
Fatto  dell'accusa.  Condizioni  del- 
l'accusato, 15. 

»  Irregolarità.  Nullità  Conseguenze, 
15. 

»  Indicazioni  particolari.  Sentenza  di 
rinvio.  Atto  di  accusa.  Legge,  96. 

»    Lettura.  Arringa,  81. 

»  Termini  della  legge.  Sentenza  di  rin- 
vio. Atto  di  accusa.  Dubbj.  Incer- 
tezze, 91. 

»    Contraddizione.  Reati  diversi,  766. 

»    Domande  diverse.  Questione   unica.. 
Si.  Grappa.   Presidente.   Risposte. 
Osservazioni,  824. 

»  Complessità.  Omicidio  di  due  pèr- 
sone. Difesa  legittima.  Omicidio  ol- 
tre l'intenzione.  Omicidio  per  er- 
rore. Eccesso  della  difesa,  827. 
Questioni  subordinate.  Giudizio  incensu- 
rabile, 780. 
Questioni  ai  giurati.  Lesioni  causa  della 
morte.  Quistione  sulla  colpevolez- 
za deirimputato.  Quistione  subor- 
dinata sulla  concàusa.  Nullità,  161. 

»  Mancato  omicidio.  Fatto  in  genere. 
Frazionamento  del  reato.  Omicidio 
mancato.  Tentativo.  Idoneità  dei 
mezzi  adoperati.  Quistioni  subal- 
terne. Fatto  giuridico.  Richiesta 
delle  parti.  Contraddizione.  Qui- 
stioni sulla  premeditazione  e  sul 
mancato  omicidio,  266. 

»  Gravi  sevizie.  Brutale  malvagità. 
Unica  quistione.  Complessità.  Omi- 
cidio. Libidine  di  sangue.  Stato  di 
mente.  Ubbriachezza.  Contraddi- 
zione, 293. 

>  Quistione  principale.  Ferita  causa 
unica  della  morte.  Quistione  su- 
bordinata. Concausa.  Contraddizio- 
ne, 885. 

»  Complicità  in  omicidio.  Autore  sco- 
nosciuto. Complicità  necessaria, 
363. 


Rapina.  Reato  tentato.  Circostanza  ag- 
gravante. Omicidio  mancato.  Pena, 
780. 
»    Furto.  Notte.  Casa  abitata.  Rottu- 
ra, 831. 

Ratto.  Promessa  di  matrimonio.  Inganno. 
Giudizio  incensurabile,  357. 
»    Delitto  permanente.  Termine.  Que- 
rela.   Ritenzione  della  minorenne. 
Notizia  del  ratto,  1018. 

Ratto  di  minorenne.  Padre.  Custodia. 
Collocamento  della  minorenne.  Pa- 
tria potestà.  Padre  di  condotta 
immorale.  Indegnità  legale,  529. 

Ratto  improprio.  Consenso  dei  genitori. 
Scriminante,  856. 

Reati  commessi.  Corte  d'assise.  Ginrati. 
Elemento  costitutivo  del  reato. 
Circostanza  aggravante.  Reato  per 
sé  stante.  '24. 

Reati  diversi.  Lesioni  giuridiche.  Fatti 
distinti.    Scopo  finale  dell'agente. 
370. 
»    Giudizio  rinviato.  Ordinanza,  389. 

Reati  marittimi.  Reati  comuni.  Incom- 
petenza. Gravità  maggiore.  Sen- 
tenza. Motivazione.,  Fini  penali. 
Nave  mercantile.  Compartimento 
marittimo.  Corso  di  navigazione. 
Primo  approdo.  Isola.  Quarantena. 
Sbarco.    Viaggio  Unito,  189. 

Reato,  in  re  ipsa.  Fatto  giuridico.  Pro- 
va, 666, 
»  Azione  pubblica.  Accordo  posterio- 
re. Carattere  delittuoso.  Danno. 
Lesione  giuridica.  Tentativo.  Reato 
formale,  686. 

Reato  continuato.  Aumento  di  pena.  Di- 
minuzione. Pena  concreta  e  defini- 
tiva.   Pena   astratta.    Circostanze 
attenuanti,  43. 
»    Corte  d'assise.  Giurati.  Atti  esecu- 
tivi   delia   medesima   risoluzione. 
Disposizione  di  legge,  HO. 
»    Le  stesse  disposizioni  di  legge.  Rea- 
to della  stessa  natura.  Diverse  di- 
sposizioni di  legge.  Pene  diverse, 
230. 
>    Piti  reati   o   reato  unico.   Giudizio 
incensurabile. Elemento  soggettivo. 
Unica  risoluzione.   Determinazioni 
diverse,  449. 
»    Giurati.  Questioni.   Premeditazione. 
Capi  d'accusa,  763. 

Reato  flagrante.  Giudizio.  Rinvio.  Difesa, 
84. 

Reato  tentato.  Questione.  Desistenza,  718. 

Recidiva.  Sentenza.  Motivazione.  Con- 
travvenzione. Delitto.  Condanna. 
Pena,  742. 

Regiudicata.  Cassazione.  Amnistia.  Be- 
neficio maggiore.  Ricorso  inam- 
messibile.  Mancanza  di  motivi,  740 
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Regolamenti.  Cessati  governi.  Abroga- 
zione. Conforma  dell'attuate  auto- 
rità tutoria,  pena  di  polizia.  Pena 
pecuniaria.  Determinazione  nella 
specie  e  nell'ammontare,  988. 

Regolamento  cmiunale.  Rsercizio  pub- 
blico di  pesi  e  misure.  Confisca. 
Contravvenzione  e  non  delitto,  864. 

Rejolamento  municipale..  Polizia.  Prove 
di  animali  da  tiro  oda  Sella.  Pro- 
va imperfetta.  Garanzia  della  pub- 
blica incolumità,  890. 

Relazione  della  causa.  Appello.  Dibatti- 
timento  valido.  Dibattimento  rin- 
novato. Nullità,  431. 

Remissione.  Padre.  Minorenne.  Querela. 
Autorizzazione  del  tribunale,  188. 

»  Parte  civile.  Offeso.  Querela.  Puni- 
nizione.  (Giustizia,  188. 

»  Parto  civile.  Difensore.  Conclusioni. 
Rinunzia  alla  istanza  contro  un 
imputato,  218. 
Requisizione  dei  quadrupedi.  Sentenza 
di  assoluzione.  Appello.  Contrav- 
venzione e  non  delitto,  261. 

»  Denunzia.  Prova  testimoniale.  Di- 
chiarazione dell'autorità  comunale, 
9o2.  ' 

Resistenza  all'autorità.  Elemento  mo- 
rale. Cooperatore  immediate.  Pre- 
senza. Eccitamenti.  Uniformità  di 
volere.  Intento.  Sforzi,  919 

Responsabilità  civile.  Esattore.   Delitto. 

Messo  esattoriale,  60. 

»    Commesso.  Volta.  Omicidio  colposo 

Tagliamonte.  Conoscenze  tecniche, 
808. 

»  Comune.  Dipendente.  Inafflamento 
delle  vie  pubbliche.  Omicidio  col- 
poso. Atto  di  pura  amministra- 
zione, 972. 

Responsabilità  penale.  Conseguenze  Of- 
feso, 38. 

Riapertura  di  prwesso.  Rapporto  della 
pubblica  sicurezza.  Testimonj.  Fur- 
to. Destrezza.  Giudizio  incensura- 
bile. Taglio  di  un  pezzo  di  cami- 
cia. Danari.  Sonno  del  derubato, 
463.  • 

Riassunto.  Chiusura  del  dibattimento. 
Continuazione.  Riposo,  69. 
»  Eccesso  di  potere.  Spiegazione  del- 
le questioni.  Legittima  difesa.  Pe- 
ricolo. Eccesso  di  difesa.  Offeso. 
Intenzione  di  uccidere.  Intimida- 
zione, 97. 

Ricettazione.  Conoscenza  delle  circo- 
stanze aggravanti,  107. 

»  Sentenza  di  merito.  Motivazione 
Cose  rubate.  Dolo.  Scienza  del  fur- 
to, 287. 

»    Delitto.  Biglietti  falsi,  512. 


Ricettazione.  Furto  qualificato.  Coabi- 
tatone coi  genitori.  Figlio.  Padre, 
575. 

»  Valore  rilevante.  Pena.  Delitto.  Col- 
pevole. Complice  non  necessario. 
Continuazione.  Furto  non  conti- 
nuato. 852. 

*  Appropriazione  qualificata.  Circo- 
stanze aggravanti.  Conoscenza  del 
reato  principale.  Capoversi  del- 
1  art.  421  codice  penale,  913 

Ricettazione  abituale.  Incompetenza  del 
tribunale.  Condanna  per  ricetta- 
zione semplice,  358. 

Ricorso  per  cassazione.  Dichiarazione. 
Motivi.  Sentenza  della  sezione  d'ac- 
cula. Cancelliere  della  corte  d'as- 
sise. Procuratore  generale.  Cassa- 
zione. Termine  di  cinque  giorni. 
Interrogatorio.  Atti  anteriori,  12 
»    Or  finanza.  Esibizione  di  documento. 

Inammissibilità,  205. 
»    Pubblico  ministero  presso  la  corte 
di  appello.  Sentenza  di  assoluzio- 
ne per    non  provata   reità.    Inte- 
resse della  legge.  Inammissibilità, 

»  Pubblico  ministero.  Sentenza  inap- 
pellabile. Telegramma.  Notitlca- 
cazione  della  domanda  di  cassa- 
zione, 253. 

»    Termine.  Prima  notificazione  della 

sentenza.  Nuova  notificazione.  Re- 
golarità, 280. 

»    Assoluzione.  Prove  di  reità,  380 

»    Ordinanza 'non  investita.  Sentenza. 

ood. 

»    Motivi.  Presentazione.  Data.  Inam- 
missibilità, 340. 

»    Condannato.  Assoluto  per  non  pro- 
vata reità,  341. 
»    Procuratore  del  re.  Pretore,  358. 
»    Articolo  della  legge  violata,  893. 

*  iSJ?resse#  Continuazione   di    reati, 

»  Inammissibilità.  Libertà  provviso- 
ria. Violazioni  di  legge,  434 

»  Libertà  provvisoria.  Discussione, 
445.  ' 

»    Merito.  Inammissibilità,  458. 

*  Co"?iderazlone  erronea.    Interesse 

490.  ' 

»    Deposito  per  multa.  Reddito,  567. 
»    Indeterminatezza.   Inammessi bil  ita. 

Art.  264   e  265   codice  procedura 

penale,  6  9. 

»  Non  luogo  a  procedimento.  Asso- 
luzione. Ministero  pubblico.  Inte- 
resse della  legge,  «666. 

»  Ministero  pubblico.  Sezione  d'ac- 
cusa. Opposizione.  Ultima  istanza. 
Assoluzione.  Non  esser  luogo  a 
procedimento.  Istruzione  più  am- 
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pia.  Inesistenza  del  reato.  Insuffl- 
cenza  di  indizj.  Invio   al    giudizio 
del  tribunale,  714. 
incorso  per  cassazione.  Interesse.  Coac- 
cusato, 728. 

»  Sezione  d'accusa.  Termine  di  cinque 
giorni,  765. 

»  Ordinanza  interlocutoria.  Nullità. 
Citazione.  Fatto,  777. 

»  Pretore.  Ministero  pubblico.  Pro- 
curatore del  re.  Appello,  800. 

»    Ordinanza.  Regiudicata,  816. 

»  Inammessibilità.  Sezione  d'accusa. 
Prescrizione.  Competenza  per  ter- 
ritorio, 823. 

»  Ministero  pubblico."  Ordinanza.  Giu- 
dizio sospeso.  Appello,  862. 

»  Responsabile  civile.  Notificazione 
del  ricorso,  885. 

»  Procedimento  della  corte  di  assise. 
Arresto  di  un  testimone.  Sospen- 
sione di  causa  e  rinvio  degli  atti 
al  giudice  istruttore.  Inammissi- 
bilità del  ricorso,  955. 

»    Sentenza  definitiva.    Procedimento 
illegale.  Citazione-diretta.  Atti  di- 
struzione. Querela,  (J97. 
Ricusa.  Accordo  dei  difensori.  Difensore 

di  fiducia,  278. 
Rifililo  di  obbedienza  all'autorità.  Aiu- 
to. Battello   abbandonato.    Briga- 
diere di  finanza.  Pagamento.  Pre- 
tesa. Osteria,  52. 

»  Miniera.  Proprietario.  Sindaco.  La- 
vori, esercenti.  Direttore.  Sorve- 
glianti, 174. 

»  Giovinetta  onesta.  Levatrice.  Ordine 
del  vicepretore.  Motivo,  181. 

»  Sindaco.  Macellazione.  Grascia  pub- 
blica, 181. 

»  Da  legato  di  pubblica  sicurezza.  Mal- 
trattamenti alla  moglie.  Ingiurie. 
Offese  di  indole  privata,  404. 

»  Provvedimenti  di  giustizia.  Sicu- 
rezza pubblica.  Igiene.  Farmaci- 
sta. Prefetto.  Chiusura  della  far- 
macia. Diploma  in  farmacia,   441. 

»  Medico.  Perizia.  Forme  giudiziali. 
Autorità  di  pubblica  sicurezza. 
Accertamento  del  reato.  Disper- 
sione delle  tracce.  Scienza  dell'or- 
dine. Responsabilità.  Necessità  del- 
l'ordine, 534. 

»  Motivo  giusto.  Aiuto.  Servizio.  In- 
formazioni Indicazioni.  Ufficiale 
pubblico,  516. 

»  Promotore  o  direttore.  Cerimonie 
religiose.  Processione.  Vie  pub- 
bliche. Avviso  all'autorità  di  pub- 
blica sicurezza.  Invitato.  Ordine 
legale.  Sindaco.  Associazione.  Sim- 
boli. Kmblemi.  Vessilli,  551. 

»     Medico.     Vice-pretore     comunale. 


Tracce  di  un  reato.  Sentenza.  Mo- 
tivazione. Visita  chirurgica.  Di- 
spersione delle  tracce  del  reato. 
553. 
Rifiuto  di  obbedienza  ali" autorità.  Soci 
di  un  circolo.  Scioglimento.  De- 
legato di  pubblica  sicurezza.  De- 
creto prefettizio.  Rifiuto  di  allon- 
tanarsi. Tre  squilli,  887. 

»  Ordine  del  prefetto.  Ragioni  di 
pubblica  sicurezza.  Assembramen- 
ti, 912, 

»  Incendio.  Rivendita  di  sali  e  tabac- 
chi. Incolumità  pubblica.  Termine 
di  quattro  giorni,  927. 

»    Commesso  daziario/  Elenco  dei  soci. 
Cooperativa  di  consumo,  939. 
Rinvio  di  causa.    Giudizio  incensurabi- 
le, 85. 

»    Giudizio  incensurabile.  Malattia.  Im- 
possibilità di  presentarsi,. 569. 
Rissa.  Lesioni  personali.  Interesse.  Mi- 
naccia. Corte  d'assise.  Volontarie- 
tà. Offeso,  15. 

»  Verdetto.  Contraddizione.  Questioni 
diverse,  84. 

»    Legittima  difesa.  86. 

»    Lesione  unica.  Persone  diverse,  f*S. 

»    Corrissanti.  Lesione  o  omicidir.  Au- 
tori od  esecutori  incogniti,  531. 
Risultanze  del  giudizio.  Deposizioni  te- 
stimoniali. 273. 
Riunione.    Promotore.  -Pubblica    o   pri- 
vata. Indagine  di  fatto.   Grida  se- 
diziose. 912. 
Sanità  pubblica.  Regolamento  locale.  O- 
.    Ho   di   ricino.    Etichetta.   Qualità. 
Uso,  22. 

»  Pane.  Pidocchio.  Incuria  e  negli- 
genza. Art.  42  della  legge  sanita- 
ria, 197. 

»  Sostanze  alimentari.  Vendita.  Con- 
sumazione del  reato,  287. 

»  Giudizio  incensurabile.  Prove.  Den- 
tista, 521. 

»  Sindaco.  Urgenza.  Rabbia.  Cani.  Mu- 
seruola. Pena.  Pubblicazione  pre- 
sunta. Verbale  di  contravvenzione. 
Eccezione  in  primo  grado,  752. 

y>  Mercato.  Buoi.  Certificato.  Luogo 
di  provenienza.  Malattia.  798. 

»  Farmacista.  Vendita  di  fosfato  ili 
calce.  Forinola  diversa  da  quel  hi 
della  farmacopea.  Medicamento. 
Contravvenzione.  Delitto,  888. 

»  Vendita  dei  veleni.  Legge.  Medici, 
9^5. 

»  Vino.  Sostauza  alimentare  genuina. 
Giudizio  incensurabile.  Dolo.  Colo- 
razione. Scienza  di  contravvenir* 
alla  legge,  1000. . 
Sanità  e  alimentazione  pubblica.  Pane 
adulterato.  Farina  di   segala.  Mi* 
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scela.  Art.  322    dei  codice  penale. 
900. 
Sciopero.  Sospensione  temporanea  o  par- 
ziale di  lavoro,  971. 
Senato.  Reati  commessi  da  senatori.  -Al- 
ta corte  di  giustizia.    Altre    per- 
sone imputate.   Foro  privilegiato. 
Connessi  tà   di  causa.    Competenza 
del  senato,  294. 
Sentenza.  Firme   dei  decidenti.  Postille. 
Firma    del  cancelliere.  Motivazio- 
ne, 12. 

Motivazione.  Argomento  in  fatto,  45. 

Motivazione.  Provocpziono  grave. 
Provocazione  semplice.  Pena  legale 
e  proporzionata,  47. 

Motivazione.  Doglianze  generiche. 
48. 

Motivazione.  Appello.  Risultati  del 
dibatti  mento,  Minacce,  51. 

Pubblicazione.  Riassunto,  51. 

Motivazione.  Kvidenza.  Afférma- 
zione, 57. 

Motivazione.  Diffamazione.  Istanza 
formale.  Perizia  medica.  Vizio  di 
mente.  Periti.  Certifica  ti,  112. 

Appello.  Motivazione.  Documento 
influente.  Motivazione  implicita, 
139. 

Imputato.  Domicilio,  residenza  o 
di  inora.  Assenza  dal  regno.  Dimo- 
ra ignota.  Notificazione,  156. 

Motivazione.  Nullità.  Giudizio,  188. 

Motivazione.  Atti  della  causa,  324 

Motivazione  insufficiente.  Questione 
influente,  331. 

Motivazione  implicita.  Circostanze 
attenuanti.  Pena  eccessiva,  340. 

Motivazione.  Sintesi.  Brevità,    870. 

Motivazione.  Appello.  Considera- 
zioni del  primo  giudice.  Motiva- 
zione breve  e  laconica,  410. 

Motivazione  virtuale,  415. 

Motivazione.  Prove  di  reità.  Copia. 
Firme  dei  magistrati.  Nullità,  424. 

Motivazione.  Adulterio.  Domanda 
presentata  in  udienza.  Amnistia. 
428. 

Firme  dei  magistrati.  Cognome,  444. 

Motivazione.  Pena  eccessiva.  Ra- 
gione. Pena  inflitta.  Motivazione 
implicita,  458. 

Motivazione.  Sottrazione  di  mobili 
pignorati,  485. 

Motivazione.  Motivi  diversi.  Pena 
eccessiva,  659. 

Motivazione,  739. 

Motivazione  implicita.  Pena  ecces- 
siva. Condanna  di  prima  sede.  Pa- 
role vaghe  e  generiche,  744. 

Appello.  Motivazione  del  primo  giu- 
dice. Esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni.  Possesso,  778. 


Sentenza.  Motivazione  implicita.  Prova. 
Insistenza  del  reato.  Responsabilità. 
Nullità.  Recesso  di  pena,  829. 
»    Motivazione.  Motivo  laconico.  Con- 
tinuazione   di    reato.    Parto   lesa. 
Prove.  Indizj.  Dubbio,  868. 
»    Motivazione    implicita.     Pene    ec- 
cessive.   Circostanze    attenuanti. 
Punto  di  partenza  della  pena,  870. 
»    Motivazione.  Deduzioni  delle  parti. 
Considerali  di    della    sentenza  ap- 
pellata. Dispositivo,  999. 
»    Motivazione.  Confessione  degli  im- 
putati, 1002. 
Sentenze.  Motivazione  implicita.   Motivi 

aggiunti.  Motivi  principali,  324. 
Sentenze  di  rinvio.  Atti  d'accusa.  Noti- 
ficazioni. Accusati  diversi.    Giudi- 
zio unico,  810. 
Sequestro  di  persona.  Seduzione  di  una 
giovane.  Inganno.    Libidine.    Casa 
chiusa.    Abbandono.    Carabinieri, 
791. 
Servizio  pubblico.  Roggiari.  Sorveglianti 
di  acque  a  scopo   di    irrigazione. 
Dipendenza  dal  comune,  89*2. 
Sezione  di  accusa.    Deliberato    del    tri- 
bunale. Decadenza  del  condono,  303. 
»    (Sentenza  della).  Inammissibilità  del 
ricorso  per  cassazione.   Sentenza 
definitiva  in  merito.    Decisione  di 
quistioni  perentorie,  811. 
»    Sentenza.  Difesa.  Memoria  a  stampa. 
Quistione  di  diritto.  Omicidio  pre- 
terintenzionale.  Prevedibilità  del- 
l'esito letale,  337. 
»    Sentenza.  Nullità.  Opposizione.  Non 
esser  luogo  a  procedimento.  Istrut- 
toria incompleta.    Testimoni    non 
esaminati,  634. 
»    Conclusioni  del  pubblico  ministero. 

Rinvio  alla  corte  d'assise,  647. 
»    Falsità.  Sussistenza  del  delitto.  Al- 
tro reato.   Prova  certa.    Elemento 
morale.  Motivazione.  Ragioni  con- 
vincenti. Mala  fede,  733. 
»    Ricorso  per  cassazione.  Ordinanza, 
del  giudice  istruttore.  Competenza, 
857. 
Sezione   di  tribunale.    Causa   trattata. 

Causa  assegnata,  486. 
Sicurezza  pubblica.  Riunione   pubblica. 
Avviso  all'autorità  di  pubblica  si- 
curezza. Classe  di   cittadini.  Inte- 
ressi, 124 
»    Pensione.  Guadagnò.  Alloggio.  Gio- 
vanetto. Vitto.  Camere.  Contratti. 
Diffido.  Tempo.  Mercede,  392. 
»    Processione  religiosa.  Invito  di  scio- 
gliersi. Permesso.  Decreto  del  pre- 
*    fette.  Manifestazione  in  luogo  pub- 
blico, 694. 
»    Intromettitoro     ambulante.    Oste. 
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Albergatore.  Ferrovia.  Viaggiatore, 
839. 

Sicurezza  pubblica.  Bandiera  rossa,  re- 
pubblicana o    socialista.    Pensiero 
sedizioso,  940. 
»    Registro.  Calderaio.  Compra  e  ven- 
dita. Rame  usato.  Grossisti,  954. 

Sindaco.  Cittadino.  Festa  patriottica. 
Marcia  reale.  Ingiuria.  Giudizio 
penale.  Atto  dell'autorità  politica. 
Procedibilità.  Sovrana  autorizza- 
zione, 200. 
»  Militare.  Congedo  illimitato.  Falso 
atto  di  assenso.  Licenza  di  re- 
carsi all'estero.  Reato.  Ufficiale 
del  governo.  Capo  dell'ammini- 
strazione. Garanzia.  Procedibilità, 
202. 

»  Guarentigia  amministrativa.  Ap- 
palto. Capo  dell'amministrazione 
comunale.  Ufficiale  del  governo, 
467. 

Società.  Contravvenzione.  Gestione.  Re- 
sponsabilità, 121. 

Società  cooperativa.  Amministratore.  0- 
perazioni  commerciali.  Elenco.  Can- 
celleria. Termine  di  tre  mesi.  Mul- 
ta, 1018. 

Società  cooperative.  Deposito.  Elenco  dei 
socj.  Operazioni.  570. 

Società  commerciale.  Esistenza.  Giudizio 
incensurabile,  1016. 

Società  commerciali.  Società  estere.  An- 
teriori al  codice  di  commercio. 
Art.  280  del  codice  commerciale. 
Termine  di  6  mesi.  Amnistia.  Nuo- 
va contravvenzione.  Data  del  de- 
creto di  amnistia,  306. 
»  Art.  248  del  codice  di  commercio. 
Sanzione  penale,  347. 

Società  estere  stabilite  nel  regno.  Ob- 
bligatorietà. Termine  di  sei  mesi, 
347. 

Soppressione  di  atti.  Scrittura  privata. 
Fattura.  Somma  determinata.  Ri- 
scontro. Registri.  Atto  originale, 
876. 

Soppressione  di  stato.  Sospensione  del 
giudizio  penale.  Truffa  continuata. 
Brefotrofio.  Danno.  Truffa.  Rag- 
giri. Haliatico.  Esposizione  di  Agli 
legittimi.  Scopo  di  lucro,  936. 

Sottrazione  da  lungi}  di  pubblico  depo- 
sito. Cancelliere.  Referto  medico. 
Ferito.  Distruzione,  6S5. 

Sottrazione  di  cose  pignorate.  Custode. 
Testimonio.   Giuramento.  Credito- 
re, 53. 
»     Diminuzione  di  pena.    Proprietario 

o  custode,  377. 
»     Rifiuto  di  consegna.    Pretore.  Tri- 
bunale. Custode.    Debitore  pigno- 
rato. Negligenza.  Volontarietà.  Co- 
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scienza  di  far  cosa  contraria  alla 
legge,  440. 

Sottrazione  di  cose  pignorate.  Atto 
di  pignoramento  o  di  sequestro. 
Nullità.  Giudice  competente.  Ri- 
nunzia del  creditore  al  pignora* 
mento.  Pignoramento  presso  terzo. 
Debitore.  Sottrazione  della  cosa 
pignorata,  481. 

»  Integrazione  del  reato.  Usciere.  Lue»- 
go  della  vendita,  500. 

Proprietario.  Custode.  683. 

Custode.  Consegna.  Mezzi  pel  tra- 
sporto, 770. 

Proprietario.  Custode,  819. 

Rifiuto.  Custodia.  Diritto  di  riten- 
zione. Spese  di  conservazione,  876. 

Sottrazione  di  minorenne.  Moglie  sepa- 
rata. Padre.    Competenza.    Tribu- 
nale, 654. 
Sottrazione  di  oggetti pig  orati.  Terzo. 
Estraneo.  Non  custode,  211. 
»    Custode.  Rifiuto.    Usciere.    Atto   di 

ricognizione,  423. 
*»    Proprietario  non  custode,  991. 

Sparo  d'arma  in  rissa.  Ricorso  per 
cassazione.  Interesse.  Rissa.  Padre. 
Figlio.  Lesione  personale.  Colpo  di 
fucile.  Rifiuto  al  lavoro.  Parole 
insultanti,  976. 

Spergiuro.  Formola  del  giuramento.  Co- 
sa in  controversia.    Quantità  mi- 
nore, 45. 
»    Prova.  Testimonj,  45. 

Spese  del  procedimento.  Competenza. 
Condanna.  Imputato.  Responsabile 
civilmente,  189.  * 

Spese  giudiziali.  Querelante.  Azione  pri- 
vata. Condanna.  Ordinanza.  Perio- 
do istruttorio.  Inesistenza  di  rea- 
to, 93. 

»  Reati  punibili.  Querela  di  parte. 
Parte  civile.  Rimborso  delle  spese. 
Condanna  in  sentenza.  Remissione, 
447. 

»  Sentenza.  Querelante.  Remissione. 
Non  farsi  luogo  a  procedimento, 
557. 

Stampa  (Reati  di).  Editto.  Querela.  Spe- 
cificazione delle  frasi  ingiuriose  o 
diffamatorie,  264. 

Editore.  Scienza.  Presunzione.  Colpa. 
Responsabilità  civile.  427. 

Manifesto.  Articolo  di  giornale.  Di- 
stribuzione di  giornale.  Distribu- 
zione di  stampato.    Licenza,   497. 

Convincimento  incensurabile.  Corri- 
spondenza epistolare.  Scritto  pub- 
blicato. Nocumento.  Copia  stam- 
pata. Ordine  disdetto,  657. 

Gerenti  di  giornali,  Rettifica,  749. 
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Stampa  (Reati  di).  Gerente  di  giornale. 
Complicità.  Responsabilità  presun- 
ta. Frova  del  dolo,  899. 

Stampa  (Editto  sidla).  Pubblicazioni  pe- 
riodiche. Deposito  della  prima  co- 
pia. Gerente,  951. 

»  Gerente  di  un  giornale.  Condanna 
per  eccitamento  al  Podio  fra  le 
varie  classi  sociali.  Mezzo  della 
stampa.  Amnistia.  Decreto  3  mar- 
zo 1898,  959. 

Stampe,  Direttore  della  stamperia.  Let- 
tera circolare.  Pretore.  Creditori, 
987. 

Stato  civile.  Soppressione  di  stato.  So- 
spensione del  provvedimento  pe- 
nale. Sentenza  definitiva  del  pri- 
mo giudice  civile.  Falsa  attesta- 
zione. Nascita  di  una  bambina,  536. 

stato  di  necessità.  Giudizio  di  fatto.  In- 
censurabilità. Dirimenti.  Reati  con- 
templati, 962. 

Strade  ferrate.  Società.  Amministrazio- 
ne pubblica,  897. 

Subornazione.  Tentativo.  Testimonio. 
Fatto.  Minacce.  Doni.  Promesse,  975. 

Subornazione  di  testimonio.  Giudizio  pe- 
nale. Falsa  testimonianza.  Compe- 
tenza della  corte  d'assise.  Giudi- 
zio di  cassazione,  140. 

«  Ritrattazione  del  subornato.  Giova- 
mento. Responsabilità  penale  del 
subornatore,  288. 

»    Persona  subornata.  Citazione,  285. 

Tabacco.  Manifattura  dello  Stato.  Ma- 
gazzini. Contrabbando.  Amnistia, 
573. 
»  Trasporto.  Bolletta  di  deposito  e  di 
circolazione.  Contrabbando.  Tabac- 
co nazionale,  574. 

Tentativo.  Contravvenzioni.  Delitti,  877. 

Teste  assente  dal  regno.  Prova  insin- 
dacabile. Lettura,  450. 

Testimonj.  Giudizio  incensurabile,  92. 

»  Lettura  della  deposizione  scritta. 
.  Accordo  dell'  imputato.  Contuma- 
cia, 67. 

»  Periti.  Appello.  Giudizio  incensura- 
bile. Testimoni  non  sentiti.  Reità, 
74. 

»  Specificazione  dei  fatti  e  circostan- 
ze. Giudizj  pretori  ali,  147. 

»  Liste.  Consigliera  comunale.  Asses- 
sore. Oltraggio.  Condizioni  del  ser- 
vizio daziario.  Verità  delle  accuse. 
Presidente  del  tribunale,  151. 

»  Udizione.  Interessato  nella  causa. 
Nullità,  542. 

»  Giuramento.  Testimonj  diversi.  Nul- 
lità» Magistrato  d'appello.   Testi- 


monio che  aveva  giurato.    Prova. 
Reità,  549. 
Testimonj.  Presunzione.  Ossorvazioni  in 
contrario.  Presidente.   Cautele.  U- 
•    d ienza  successiva,  626. 

>  Congiunti.     Coaccusato    giudicato, 

644. 
»    Giudizio   incensurabile.. Utilità.  Ne- 
cessità, 704.  709.  1016. 

>  Giudizio  incensurabile.  Facoltà.  Pre- 

sidente. Corte  d'assise,  781. 

»    Facoltà.  Giudizio  incensurabile,  784. 

»  Giudizio  incensurabile.  Corte  d'as- 
sise. Presidente.  Difesa.  Domanda 
nuova.  Giuramento.  Ergastolo.  He* 
ci u sione  per  trent'anni,  761. 

»  Difesa.  Schiarimenti.  Parte  civile. 
Ministero  pubblico.  Difensori,  785. 

»  Giudizio  incensurabile.  Lesione  per- 
sonale. Reato  mancato.  Ingiuria. 
Pietre.  Figli  del   querelante,   845. 

»  Liste.  Termine  perentorio  di  tre 
giorni.  Giorno  dell'udienza,  879. 

Testimonianza  falsa.  Pena.    Esenzione. 
Grave  nocumento.  Inevitabilità.  Di- 
minuzione di  pena.    Procedimento 
penale.  Carico  altrui,  214. 
»    Dolo.  Motivazione,  231. 

Testimonio.  Giudizio  incensurabile.  In- 
terrogatorio dell'imputato,  67. 

»  Minore  di  anni  14.  Domanda  nuova. 
Prova,  85. 

»  Revisione.  Condanna.  Falsità  in  giu- 
dizio. Causa  medesima,  95. 

»  Giuramento.  Sentenza.  Motivazione, 
350. 

»  Matrigna  della  parte  lesa.  Tutore. 
Querela.  Giuramento,  396. 

»  Giuramento.  Madre  di  cbi  si  costi- 
tuì parte  civile.  Interesse.  Quere- 
lante. Denunciante,  431. 
•  »  Lettura  della  deposizione  scritta. 
Dimora  ignota.  Domanda  nuova, 
655. 

»  Giudizio  incensurabile.  Utilità.  Ne- 
cessità, 667. 

»  Irreperibilità.  Luogo  indicato  dulia 
difesa.  Indicazioni  migliori.  Moti- 
vazione. Utilità  o  necessità,    670. 

»  Coimputato  prosciolto.  Minore  di 
14  anni.  Discernimento,  700. 

»  Giuramento.  Padre  dell'uccisa.  Suo- 
cero dell'accusato.  Istruzione  pe- 
nale. Parte  lesa.  Modulo  a  stampa. 
Querela  o  denuncia  orale.  Quere- 
lante. Denunciante.  Difesa,  738. 

»    Citazione.  Irreperibilità.  Moglie,  741. 

»  Sospetto  di  falsità.  Licenziamento. 
Provvedimento,  79;). 

»  Lettura.  Citazione.  Rinvio  del  di- 
battimento, 829. 
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Testimonio.  Giuramento  Generalità.  In- 
teresse nella  causa,  934. 
»    Giuramento.  Nullità.   Dibattimento. 
Contumacia.  Interrogatorio.  Rinvio 

delia  causa.  988. 

» 

Travisamento.  Inammissibilità  del  maz- 
zo, 254. 

Tribunale  di  guerra.  Vilipendio  alle  i- 
stituzioni  costituzionali.  Stampa. 
Giurisdizione.  Stato  d'assedio.  I 
stigazione  a  delinquere.  Pena.  Cor- 
te  di  cassazione.  Favore  per  l'im- 
putato. Delitto  meno  grave.  Mas- 
simo della  pena,  604. 

»  Stato  d'assedio.  Regi  commissari- 
Bandi  militari.  Legge.  Comando. 
Materia  di  polizia.  Reati  comuni. 
Cittadini  non  militari.  Corte  di  cas- 
sazione; Azione  retroattiva.  Reati 
permanenti.  Associazione  a  delin- 
querò, 611. 

»  Competenza,  Soldato.  Insubordina- 
zione. Cessazione  delio  stato  d'as- 
sedio, 618. 

»  Competenza.  Libertà  del  lavoro. 
Stato  d'assedio.  Fatti  contempo- 
ranei. Concorso.  Arezzo.  Prefetto 
di  Firenze.  Commissario  straordi- 
nario, 726. 

Tribunale  militare  di  giiewa.  Incom- 
petenza. Soldato.  Insubordinazione, 
612. 

Tribunali  di  guerra.  Persone  estranee 
alla  milizia.  Reati  di  diritto  co- 
mune. Corte  di  Cassazione,  incom- 
petenza. Eccesso  di  potere  Poteri 
legislativo  ed  esecutivo.  Stato  di 
assedio.  Giudizio  incensurabile. 
Stato  di  guerra.  Legittimità.  Tri- 
bunali di  guerra.  Comando.  Bandi 
militari.  Reati  commessi  prima 
dello  stato  d'assedio.  Relazione  di- 
retta. Causa  ed  effetto.  Moto  im- 
provviso e  non  desiderato.  Cause 
indipendenti  dalla  volontà  degli 
accusati.  Circolare  del  regio  com- 
missario. Pena.  Articolo  della  leg 
gè  da  applicarsi.  Interpretazione. 
Complicità.  Insurrezione.  Guerra 
civile.  Incitamento  alla  guerra  ci- 
vile. Cessazione  della  giurisdizione 
speciale.  Decreto  reale.  Ricorso 
per  cassazione.  Deposito  per  mul- 
ta, 577. 

»  Competenza,  (ausa.  Effetto.  Stato 
d'assedio.  Istigazione  a  commette- 
re reati,  Eccesso  di  potere.  Regj 
eomiuìssarj.  Bandi.  Reati  comuni, 
603. 

»  Competenza.  Formalità.  Dibattimen- 
to. Stato  d'assedio.  Regi  commis- 
sari. Bandi.  Reati  comuni,  607. 


Tribunali  di  guerra.  Reati  non  compre- 
si nei  bandi.  Sanzione  pia  mite. 
Fatti  che  provocarono  io  stato 
di  assedio.  Rinvio.  Fatto  che  non 
costituisce  reato,  610. 

»  Bandi.  Regio  commissario.  Stato 
d'assedio.  Relazione  diretta.  Cau*a 
ed  effetto.  Fatti  commessi  prima 
dello  stato  d'assedio.  Fatti  com- 
messi dopo.  Giudizio  incensurabile. 
Accusa.  Reato  non  contemplato 
nei  bandi.  Fatti.  Beato  contro  l'or- 
dine pubblico.  Responsabilità  im- 
mediata. Eccitamentoallaguerraci- 
vile.  Concorso  nel  reato.  Autore  del- 
l'eccitamento. Insurrezione.  Guer- 
ra civile.  Prove.  Procedura  ordi- 
naria militare,  614. 

»  Connessi tà.  Calunnia.  Sedizione.  Let- 
tere. Moti  di  sedizione.  Bando,  698. 

«  Competenza.  Eccitamento  alla  di- 
sobbedienza alla  legge.    Odio    so- 

'  ciale.  Devastazione.  Saccheggio. 
Causa  ed  effetto.  Stato  d'assedio. 
Citazione.  Ministero  pubblico.  Pe- 
na. 786. 
Tribunali  militari.  Competenza.  Tribu- 
nali ordinarj .  Trafugamento  di  va- 
lori. Contrabbandieri.  Sotto  briga- 
diere doganale,  280 
Truffa.  Dolo  civile.  Mezzo.  Scopo,  58. 

»  Tranello.  Agenti  di  questura.  Da- 
naro non  dovuto.  Complice.  Anello 
di  congiunzione.  Danaro  non  chie- 
sto. Concerto.  Brigadiere.  Arresto. 
77. 

»  Ditta.  Mezzo  fraudolento.  Merci. 
Cambiale.  Ristrettezze  economiche, 
352 

»  Cambiale.  Abuso  di  foglio  in  bianco. 
Terzo  possessore.  Buona  fede.  Cam- 
biale rinnovata.  Truffa.  Reato  ob- 
biettivamente considerato.  Raggi- 
ri o  artiA/j.  Giudizio  incensimi 
bile  dei  magistrati  di  merito,  -fi '2 

»  Parte  lesa.  Partecipazione.  Ricetta- 
zione. Cambiale,  872 

»    Frode  in    commercio.    Compratori. 
Misura.  Quantità  minori-.  Arti  li  <j 
Raggiri.  Competenza,  Pretore.  Te- 
nuità del  reato,  685. 

»  Appropria/ione  indebita.  Respon- 
sabilità civile.  Manovra  ordita. 
Mobili  altrui.  Tergiversazioni.  Ec- 
cezioni legali,  681. 

»  Reato  mancato.  Questione.  McZ/-i 
idonei.  Astiti/io  Raggiro.  Inganno- 

Buona  fede,  724 

»  ArtiAzj.  Raggiri.  Persona.  Giudizio 
incensurabile,  740. 

»  Artifizio.  Raggiro.  Male  alla  pro- 
pria persona.  Malattia  più  grave. 
Utilità  ingiusta.  Dauno,  897. 


Truffa  —  Verdetto 
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Truffa.  Delitto.  Contravvenzione.  Pene 
Casellario,  904. 

Turbata  libertà  degli  incanti.  Irrego- 
larità. Procedimento  esecutivo.  Do- 
lo. Mezzi  fraudolenti.  Giudizio  pe 
naie.  Aggiudicazione  nulla.  Peren- 
zione del  pignoramento.  Interesse. 
Ricorso  per  cassazione.  Indizio  di 
frode.  Falsità  in  atto  pubblico,  668 

Tutore.  Consiglio  di  famiglia.  Parte  ci- 
vile. Minorenmi.  Danni.  Testimonj. 
Documenti.  Colpevolezza  degli  ac- 
cusati, 189. 

Ubbriacìixtzza.  Questione.  Stato  di  mente. 
Interesse.  Risposta   negativa,   84. 

V Ubriachezza  piena.  Questione.  Risul- 
tati del  dibattimeuto.  Difesa,  794. 
Ufficiale  pubblico.  Querela.  Parte  civile. 
Giuramento,  157. 

»  Oltraggio.  Impiegato  della  ferrovia 
Bologna-  Portomaggiore,  869. 

»  Ufficio.  Aggravante.  Eccesso  di  fun- 
zioni. Provocatore,  471. 

»    Impiegati  ferroviari.  Frenatore,  508 

»  Commesso  daziario.  Deliberazione 
del  consiglio  comunale.  Approva- 
zione del  sottoprefetto,  522. 

»  Messo  esattoriale.  Nomina  del  l'au- 
tori tà  amministrativa.  A  utorizza- 
zune  del  procuratore  del  re,  524. 

»  Manuale  ferroviario.  Appello.  Mo- 
tivazione, 719. 

»  Cassa  di  risparmio.  Impiegato.  Truf- 
fa. Competenza  del  tribunale,  964. 

»    Cantoniere  ferroviario,  969. 

»  Guardie  daziarie.  Contestazione  di 
contravvenzioni.  Agenti  della  for- 
za pubblica,  1020. 

Ufficiali  pubblici.  Appaltatore  del  dazio 
consumo,  554. 
»  Guardie  forestali.  Guardie  daziarie. 
Oltraggio.  Esecuzione  ed  osservan- 
za delle  leggi.  Contravvenzioni. 
Rinvio  al  pretore,  856. 

Unione  di  cause.  Dibattimento  unico. 
Coaccusati.  Connessione  per  reati, 
110. 

Z7*o  di  atto  falso.  Uso  efficace.  Profitto. 
Delitto  permanente.  Documento 
presso  il  creditore,  865. 

Uso  di  peso  con  falsa  impronta.  Nego- 
zio. Bilancia  alterata.  Nocumento. 
Contravvenzione.  Frode  in  com- 
mercio, 678. 

U&urpaziojie.  Termini  lapidei.  Segno. 
Divisione.  Proprietà  confinanti,  44. 

Usurpazione  d'acqua.  Comune.  Ius  in 
re.  Titoli.  Osservanza.  Circostanze 
di  fatto.  Servitù  discontinua.  In- 
duzioni. Presunzioni.  Equipollenti. 
Proprietà  assoluta.  Proprietà  non 
piena.  Comproprietà.    Uso,  458. 


Usurpazione  di  titoli.  Pubblicità.  Procu- 
ratore, 833. 
"Velocipedi.  Regolamenti  municipali.  Ma- 
nifesto dei  sindaci.  Strade.  Viali. 
Parchi.  Giardini  pubblici.  Pedoni. 
Cavalli  da  sella,  402. 

»  Aree  pubbliche.  Contrassegno.  Pro- 
prietario. Denuncia  al  sindaco, 
1018. 

»    Uso  anche  non  abituale.  Aree  pub- 
bliche. Contrassegno.    Tassa.   De- 
nuncia, 1020 
Verbale    di    dibattimento.    Documento. 
Giurati.  Opposizione.  Protesta,  62. 

»  Forinola  de,l  giuramento.  Alunno, 
643. 

»  Correzioni.  Variazioni.  Lettura  di 
atto.  Interrogatorj.  Parente  del- 
l'accusato, coaccusati  prosciolti. 
718. 

»  Deposizioni  dei  testimoni.  Richieste 
delle  parti,  792. 

»  Cancelliere.  Testimonj.  Deposizioni 
scritte.  •  Testimonio  precedente, 
843. 

»    Firma  del  pretore.  Visto,  990. 
Verbali  dì  dibattimento.    Moduli  stam- 
pati. Nullità.    Correzioni    omesse. 
Errore  materiale,  424.     « 

»    Giurisprudenza  della  corte  di  cas- 
sazione. Modulo  a  stampa.    Reda- 
zione in  udienza,  773. 
Verdetto.    Assoluzione.    Corruzione  dei 
giurati,  50. 

»  Correzione.  Errore.  Capo  dei  giù  • 
rati.  Lettura  del  verdetto.  Giura- 
ti, 59. 

*  Contraddizione.  Rapina.  Aggravanti. 
Accusati  diversi.  Fatto  unico.  Au- 
tori diversi,  519. 

»  Contraddizione.  Omicidio.  Autore 
ignoto.  Autore  sconosciuto,  576. 

»  Lettura.  Sottoscrizione.  Difensore, 
711, 

»  Maggioranza  di  sette  voti.  Spiega- 
zioni del  presidente.  Verbale  di 
dibattimento.  Conclusioni  del  pub- 
blico ministero.  Arringa  del  di- 
fensore, 746. 

»  Maggioranza  di  sette  voti.  Ricorso 
per  cassazione,  771 

»  Maggioranza  di  sette  voti.  Risposta 
negativa,  782. 

»  Contraddizione.  Omicidio  volonta- 
rio. Questioni.  Omicidio  oltre  l'in- 
tenzione, 820. 

»  Contraddizione.  Premeditazione.  Pro- 
vocazione. Vizio  parziale  di  mente. 
Concorso  principale.  Concorso  im- 
mediato. Concorso  non  necessario. 
Premeditazione.  Corte  d'assise.  Pe- 
na. Ricorso  per  cassazione.  Mini- 
stero pubblico.  Ordinanza  di  asso- 
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Verdetto  dei  giaciti  -    Visita  medica 


luzione.  Questione  subordinata  cui 
non  si  rispose.  866. 
Verdetto    contraddittorio.     Correzione. 

Reato  minore»  278. 
Verdetto  dei  giurati.   Camera  di  deli- 
berazione.  Cambiamento  dei  ver- 
detto. Ver/Ietto  definitivo.    Presi- 
dente delia  corte  dì  assise.  Ecces- 
so di  potestà,  291. 
Vigilanza  speciale.  Condanna.  Leggi  an- 
teriori.  Legge   più   favorevole  al 
condannato,  9. 
»    Reclusione  per  anni  trenta.  Amni- 
stia, 49. 
»    Avviso  all'autorità.  Grecia,  67. 
»    Codice  abolito.  Codice  vigente.  Leg- 
ge più  mite.  Fatto.   Condotta   del 
.condannato,  359. 
»    Codice  penale  vigente.  Triennio,  407. 
*    Servizio  militare.  Prescrizione  bien- 
nale. Interruzione,  429. 
»    Tarmine  di  tre  anni.    Leggi  ante- 
riori. Codice  penale  vigente,  564. 
Vilipendio  a  cadavere.  Sputo.  Bara,  414. 
Vilipendio  delle    istituzioni  costituzio- 
nali. Questione,  916. 


Violazione  di  domicilio.  Tentativo,  114. 
»    Dolo.  Agenti  danari  Carne  sottrat- 
ta al  dazio.  Motivazione,  241. 
Casa  altrui.  Scopo  di  adulterio,  242. 
Violenza  nel  penetrare.   Assistenza 
ad  un  compagno.  Fatti  posteriori. 
Responsabilità,  879. 

Violenza  alla  autorità.  Resistenza.  In- 
ficiale pubblico.  Doveri  del  proprio 
ufficio.  Guardia  municipale.  Oppo- 
sizione. Regolamento  municipale. 
Minacce,  444. 

Violenza  carnale.  Concorso.  Coopera- 
zione immediata.  (>)tnp licita,  69. 
»  Fanciullo.  Atti  diretti  allo  stupro. 
Grida.  Desistenza.  Tentativo  di  vio- 
lenza carnale.  Principio  di  esecu- 
zione. Ingiuria,  151. 
»  Remissione.  Efficacia,  Dibattimento 
di  primo  grado.  Nulli tA  e  rinno- 
vazione in  appello,  302. 

Violenza  contro  la  libertà  delV  indu- 
stria. Compagni  ài  lavoro.  Opifi- 
cio, 79. 

Visita  medica.  Perito  Testimonio.  Giu- 
rati. Tempo  impiegato  per  la  de- 
cisione delle  quistioni,  137. 
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PRINCIPALI  COMMENTI 
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A  SENTENZE  DI  QUESTO  VOLUME 


Barsanti  prof.  Pio:  Imputabilità  per 
calunnia  nel  caso  che  l'incolpazione  fatta 
coda  soltanto  su  di  una  circostanza  (873- 
875). 

Baudana  Vaooolini  avv.  Cesare:  Il  fatto 
determinato  nella  diffamazione  (87-41). 

Baudana  Vaooolini  oons.  prof.  Cesare  : 

Nullità  dipendente  dalla  lettura  delta 
formula  del  giuramento  da  parte  del 
gitira'o  sostituito  (754-765). 

Baudana  Vaooolini   oons.  prof.  Cesare  : 

Xullità  dipendente  dai  verbali  di  dibat- 
timento su  moduli  stampati  (773-774). 

Baudana  Vaooolini    oons.  prof.  Cesare  : 

Su  la  libertà  della  difesa  (801-810;. 

Carretto  avv.  Giacomo  :  La  sottrazione 
di  cose  soggette  ad  un  pignoramento 
nullo  o  inefficace  (481-484). 

Eula  avv.  Luigi:  La  lettura  delle  de- 
posizioni di  un  assente  (450-451). 

Eula  avv.  Luigi  :  Etementi  inutili  nelle 
quistioni  ai  giurati  ^678-674). 

Eula  avv.  Luigi:  Elementi  del  reato 
di  usurpazione  di  titoli  (833-835). 


Eula  iw.  Luigi:  Sulla  truffa  di  un 
impiegato  ferroviario  che  procura  un 
male  alla  propria  persona  per  conse- 
guile utilità  (897-899). 

Giannini  avv.  prof.  Torquato:  le  spese 
personali  del  commerciante  in  rapporto 
al  reato  di  bancarotta  (721-722). 

Maroora,  Impallomeni  e  Mayno:  A't- 
corso  per  Chiesi,  Kwisciotf%  Federici  ed 
altri  contro  le  sentenze  dei  tribunali 
di  guerra  di  Milano  (577-599). 

Natali  avv.  Nunzio:  Se  sia  capace  al- 
Vufpcio  di  giubato  colui  che  sia  stato 
ivabili'a'o  con  sentenza  non  passata  in 
giudicalo  (268-259). 

Natali  avv.  Nunzio:  Diritto  di  costitu- 
zione di  parte  civile  da  parte  di  colui 
che  intentò  giudizio  civi  e  di  danni  (8^6- 
887). 

Pistoiesi  avv.  Alfredo:  Riapertura  del 
dibattimento  dopo  una  ordinanza  istrut- 
toria di  non  luogo  a  procedimento  per 
inesistenza  di  reato  (518-515). 
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